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SOMMARIO  GENERALE 
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dell'  opera 


PARTE 


CAPO  I. 

Dtl  bene  <n  generale , della  felieUà  e per- 
fezione. 

i.  L’  nomo  vive  per  operare — opera  per 
ottener  il  suo  bene. — Che  cosa  è bene?- 
Dlstlnzlone  del  vero  bene  dal  falso— na- 
sce dalla  natura  degli  esseri — ogni  essere 
ba  un  line— cpperd  una  natura — le  nature 
sono  varie  ; lor  divisinne  — 1.  grado  : ten- 
denza delermloala—2  tendenza  determi- 
nabile da  un  principio  esterno— 3 deter- 
minabile da  un  principio  interno  necessa- 
rio— 4.  determinabile  da  Interno  principio 
Ubero.— Che  sia  la  perfezione  delle  cose 
— perfezione  particolare , universale — quan- 
to fra  loro  diverse. — Vero  bene  è quello 
cui  tende  la  natura.  Ogni  bene  è fine.— 
Termini  varj  della  tendenza  naturale— ne 
conseguono  le  nozioni  di  utile  ontelo  di- 
lettevole—Il  convenevole  è il  cefo  precipuo 
bene— proprio  della  natura  umana— la  qua- 
le ordina  II  diletto  e P olile  al  convene- 
vole—Il  line  di  ogni  tendenza  è uno — 
poiché  la  tendenza  non  acquista  una  spe- 
cie determinala  se  non  dall’  atto— e P at- 
to dall*  obbicKo  — considerato  soilo  un 
aspetto  determinato.— Fine  materiale  e li- 
ne proprio  dell’  uomo — può  disputarsi  del 
primo  non  del  secondo.— Epilogo  di  que- 
sto capo. 

CAPO  II. 

Dell'  obbiello  in  cui  trovasi  il  bene,  la  fe- 
licità, la  perfezione  propria  dell'  uomo. 

29  Nell’  animale  ogni  tendenza  è pre- 
redola  da  apprensione  proporzionala— ncl- 
I’  uomo  la  apprensione  e la  tendenza  so- 
no illimitate — dunque  II  bene  limitato  non 
può  acquietar  la  volontà — limitali  sono  tut- 
ti i beni  creati,  anche  Interni- molto  più 
gli  esterni — dunque  non  formano  la  vera 
felicilà. — Enumerazione  di  beni  limitati  e 
caratteri  di  loro  limitazione. —Vero  obblel- 


PRUEA 


lo  di  nostra  volontà -è  principio  in  terra 
di  nostra  felirltà  e perfezione  incompleta. 
— In  cielo  II  Bene  Inllnlto  si  possiede  con 
un  atto— di  Intelligenza  non  di  volontà  — 
questa  felicilà  in  qual  senso  sia  limitala 
e lllimllala.— In  che  eonsisla  la  perfezione 
dell’  nomo  vivente  sulla  terra. — La  tenden- 
za alla  felicità  è allo  precipuamente  della 
volontà- 1 perchè  questa  compie  P allo 
umano — divario  fra  la  volontà  e P intel- 
letto— 2.  perchè  é libera.  — L'allo  esterna 
ne  compie  P integrità  non  P essenza. 

CAPO  III. 

Della  libertà. 

47.  Si  prova  che  esiste  la  libertà  d.il 
senso  Intimo — in  che  consisi»— risposta  del 
senso  Intimo— prova  nielallsica  della  liber- 
LA. — Obbiezione  del  Damiron — risposta  — 
egli  confonde  il  fatto  col  modo.  — Indole 
delia  libertà— non  é facoltà  disllnla— ana- 
lisi del  Cousin — elemento  1.  il  tenfirr — 
elemento  2.  «conoscere — elemento  3 l’o- 
perare —l’operare  puO  essere  senza  coscien- 
za e libertà— ovvero  conscio  e libero— nell’ 
alto  libero  entrano  molti  alti  d’ Inlelllgen- 
za — essi  non  sono  liberi- allo  di  volontà 
pura  ; egli  è libero—!’  atto  esterno  noti 
ha  per  sè  libertà  — Sua  analisi  ullerlorc 
In  facoltà  ed  esercizio— ci  dà  la  idea  di  cau- 
salità— Aggiunta  all’  analisi  del  Cousin  - 
per  giungere  all’  amor  del  bene  principio 
di  ogni  atto  volontario  -Serie  sinlelic.i  de’ 
varJ  alti  successivi — intonio  al  line -ai 
mezzi — alla  esecuzione.- La  liberlà  dole 
sola  della  volontà— come  la  ragione  del 
solo  Intclletlo— ella  é cagione  della  mora- 
lità sua  e delle  altre  facullà. 

CAPO  IV 

Del  senso  morale  e suoi  prinripj 

76  II  giudizio  murale  è un  fallo  — ra- 
gioni di  cercarne  il  principio  in  una  facol- 
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(à  disuma.— Organo  morale  del  senslstl. 
—Senso  mòrale  nel  sistema  dell’amor  pro- 
prio o Interesse. — Il  senso  morale  non  è 
facoltà  distinta  dall’  Intelletto. — La  celeri- 
tà del  dettami  si  spiega  dalla  necessità — 
altre  cause  1 si  osserva  solo  nel  gludirj 
più  evidenti — 2.  per  metzo  di  dettami  ri- 
flessi— 3 pratica  e 4.  Importania  di  tali 
giudltj— S.  I’  autorità  gli  aiuta— 6.  la  roz- 
zezza non  è sempre  di  ostacolo- 7 con- 
corso della  fantasia  e delle  passioni — Gli 
atti  di  volontà  e gli  aITctII  soavi  e le  com- 
mozioni sensibili — sono  eflelti  del  senso 
morale  sulle  altre  facbilà  — Deliame  del 
senso  morale  anallzzalo-1.  giudizio  astrat- 
to : se  ne  cercano  1 principi  logici  — 1 II 
bene — 2.  il  dovere  —sua  nozione  generalis- 
sima— Dovere  morale  nasce  da  necessità 
finale — riguardante  un  fine  necessario — 
uno  è II  line  nece.ssario  melallsicamenle, 
fisicamente , moralmente. — Il  dovere  mo- 
rale non  toglie  la  libertà— sua  definizione 
— sintesi  della  proposizione  analizzata.— 
Epilogo.— Conseguenze  — Primo  principio 
morale  : sua  dimostrazione. 

CAPO  V. 

yfpplieaztone  del  senso  morale.  Coicfenza. 

103.  Immagine  materiale  del  dovere  mo- 
rale.— Premessa  men  generale  inclusa  In 
ogni  dellalo  del  senso  morale— suppone 
una  cognizione  dell*  Intento  del  Creatore 
nel  creare  I'  universo— esso  non  era  ob- 
bligalo a rivelarcelo- si  può  conoscerlo 
studiandolo  nelle  creature — esse  mostrano 
che  Egli  ebbe  un  intento — checché  deli- 
rino I Materialisti — dunque  almen  In  par- 
te possiam  conoscere  quale  egli  sla.— Mol- 
ti sono  i dati  per  rinvenirlo. — Consonanza 
della  Intelligenza  nostra  colla  divina — ob- 
bligazione che  ne  conslegue. — Conciliazio- 
ne dei  Moralisti  riguardo  alla  sanzione. — 
Legge  eterna,  legge  naturale,  fonte  di  o- 
gnl  legge — definizione  della  legge — Dio 
non  fu  Ubero  nel  determinare  la  legge  na- 
turale-pure la  legge  naturale  non  è In- 
dipendente da  Dio — giacché  dipende  dalla 
essenza  divina. — Epilogo — Nozione  della 
sinderesi— ultima  premessa  del  senso  mo- 
rale singolare— ne  segue  il  giudizio  pra- 
tico dello  coscienza — retta  o erronea  nel 
drillo  o nel  fatto — più  o meno  dubbia  o 
probabile. 

CAPO  VI. 

Cotucgvenze  del  letuo  morale  ; retto  e 

torto,  bene  e male,  virtù  e vizio,  impu- 
tazione, ee. 

124.  Dritto  e torlo- bene  e male- vir- 
tù e vizio — Imputazione- stima  e disisti- 
ma,' lode  e biasimo  ; onore  e disdoro  — 
gloria  e Infamia  vera  o falsa— merito  e de- 


merito.—Verso  chi  si  acquista  merito  -si 
acquista  anche  con  alti  obbligatori- anche 
riguardo  a Dio  : In  qnal  modo — premio 
e pena — triplice  ordine  e sua  reazione — 
per  punire  e ristorare. — Epilogo. 

CAPO  VII. 

Tendenze  ritullanli  dalla  apprensione,  os- 
sia volontà,  passioni,  abiti. 

138.  I.a  cognizione  é principio  indican- 
te la  direzione  della  forza. — Alla  cognizio- 
ne dee  corrispondere  la  tendenza— nel- 
1’  nomo  doppia  è la  cognizione  e però  la 
tendenza — questa  doppia  operazione  é con- 
temporanea.— Passioni  ; loro  definizione— 
dislinte dalla  volontà- l’oomo  é uno — uno  11 
suo  operare— e ciò  pervia  di  subordinazione 
o coordinazione  — le  passioni  debbono  di- 
pendere dalla  ragione— 1.  perchè  sensi  evo- 
lonlà  sono  di  fallo  dipendenti — 2.  perchè 
la  ragione  è di  nalura  più  atta  a reggere 
—3  perché  é coslllullvo  specifico  dell’uo- 
mo.—Le  passioni  crescono  forza  all’  ope- 
rare dell’  uomo— dunque  debbonsi  adope- 
rare a proporzione  dell’  Intento— la  vo- 
lontà le  muove  colla  Immaginazione  del 
bene  a cui  tendono.- Parallelo  delle  facol- 
tà apprensive  colle  espansive- le  passioni 
stanno  alla  volontà  come  l’immaginazione 
alla  ragione— disordine  delle  passioni, indi- 
zio di  corruzione  natia. — Divisione  delle  pss- 
, stoni  In  propensione  ed  avversione— delle 
i passioni  primitive  di  propensione  In  amore, 
brama,  e ginja — di  quelle  di  avversione  In 
odio,  abborrimenlo,  Iristezza -passioni  di 
reazione  ossia  passioni  che  nascono  dalla 
difflcollà  del  bene — speranza  , disperazio- 
ne, audacia,  timore,  sdegno — lor  relazio- 
ne colle  passioni  prlmlllve,— Distinzione 
delle  passioni  secondo  la  cognizione— ap- 
peUtl  ossia  passioni  brntall- passioni  ra- 
gionevoli—passioni  misic  —Epilogo  del  già 
detto  : procedimento  all’atto  volontario. — 

I L’abito:  terzo  principio  d'impulso  alia  vo- 
i Ionia— l'abito  é un  sussidio  delle  forze  de- 
I termlnalrlcl — epperò  tanto  più  abito  quanto 
: più  Indeterminato  II  soggetto — la  volontà  è 
; causa  morale  degli  atti— paragone  dell’a- 
bito colla  memoria  ec — Epilogo.  Analisi 
completa  dell’abito  , e sua  definizione  — 
Divisione  degli  abili  morali  virtù  e sfizio 
—la  virtù  é perfezione  della  volontà- sua 
deflnlzlone- divisione  principale. 

CAPO  Vili 

Moralità  degli  atti  umani. 

178  Epilogo  del  passalo  : nozione  della 
moralità — moralità  obbiettiva  c subbietli- 
va — nbbicllivamenle  buona  o rea — Azioni 
pcrfelle  e nello  obbietto  e nella  esecuzione 
— azioni  imperfelle  per  disordine  Involonta- 
rio—azioni  posilivamente  malvagie— di  reità 
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0 leggera  o grave— p«r  sè  riparabllee  Irrepa- 
rabile.— Azioni  obbictUvamrnle  IndlfTercnlI 
— snbbletlivanientc  vengono  a delermin.ir.si 
— 1.  dalle  proprielik  naturali  deU’obbielt» 
inorale— 2 da  qualche  secondo  line  del- 
1'  agente— 3.  da  proprietà  accidentali  dcl- 
I’  obbletlo  morale. — Una  sola  delle  tre  re 
■azioni  violala  rende  reo  lutto  1’  allo  — 
nee  considerarsi  la  moralità  non  solo  nel- 
1’  atto  , ma  nel  suoi  principi— folon/à. 
L' abito  e la  passione  ne  crescono  l’Impe- 
to— ma  possono  diminuirne  la  libertà — se 
son  voluti  non  la  scemano — crescono  In 
tal  raso  la  ragione  o di  male  o di  bene 
— Errore  assurdo  di  l’uITcndurrsulle  azio- 
ni per  timore— nella  violenza  l'alto  ester- 
no non  è volontario  nò  libero — Il  timore 
può  toglier  la  culpa  contro  leggi  positive 
^Cognizione.  Come  influisca  nella  mora- 
lità— se  erra  involontariamente,  lascia  sus- 
sistere la  retlitudinc  nella  volontà — se 
volonlaTiamrnle,  l'azione  ò rea. — Varj  gra- 
di di  tal  culpa. — Conclusione. 

CAPO  IX. 

Doveri  ; e prima  ceno  Dio. 

203.  D’  onde  si  conoscano  I doveri — o- 
giii  dovere  morale  è fra  enti  morali — tre 
ordini  di  doveri— I doveri  verso  Dio  aii 
tcriorla  tutti — e logicamente  perchè  è Cau 
ta  e moralmente  perché  è Fine — consisto- 
no nel  voler  riconoscere  questa  e.ssenzial 
dipendenza— primo  precetto  di  rcligion  na- 
turale : dipendi  da  Dio — tre  doveri  di  pie- 
tà : adorazione,  fede,  amore  — 1.  I’  adora- 
zione è virtù  che  riconosce  In  Dio  eccel- 
lenza di  essere — adorazione  e suol  conlra- 
rj:  idolatria,  empietà, superstizione.— Cullo 
esterno  — obbiezione  degli  empi  — loro 
assurdità. — Prove  dirette  — 1.  universalità 
del  culto — 2.  necessità  di  natura  nell’indivl- 
duo— 3.  bisogno  dell'uomo  per  eccitar  sen- 
si di  pietà — 4.  dovere  imposto  dal  Creato- 
re— 3.  interesse  sociale — 6.  necessità  so- 
ciale—7.  dovere  dlumanilà-8  lode  a Sa- 
eriflzio,  alti  di  religione  sociale.— Obbie 
zione  e risposta  : come  è naturale  il  cul- 
to— 1’  abolizione  del  culto  , Indizio  di  de- 
cadenza sociale. — 2.  Dovere  verso  Dio  som- 
mo vero  : aderirvi  : prova  melaflsica — è 
nostra  perfezione — prove  d’ Istinto  1.  ros- 
sore della  ignoranza— 2 orgoglio  del  sa- 
pere—3.  orrore  alla  menzogna.  — Reità 
della  IndifTercnza,  massime  in  religione — 
sua  contraddizione  c funeste  sue  conse- 
guenze— dovere  di  fede  se  Dio  parli. — 
UbbiczIonI dei  miscredenti— risposici.  Dio 
potè  parlare — 2.  non  si  avvilisce  parlando- 
ci—3.  può  rivelar  misteri— I misteri  non 
sono  parole  senza  senso-  gratitudine  do- 
vuta a Dio  per  la  rivelazione — 4.  la  rive- 
lazione non  dipende  dalla  ragione — polé 
parlarci  per  via  di  autorità — convenne  che 
cosi  parlasse.— NccessIU  UeUa  rivelasloDC 


—senza  essa  II  vero  si  conoscerebbe  da 
pochi— slentalamcnte,  con  dubbj  ed  erro- 
ri— senza  sanzione  cfllcace— la  ragione  fa 
sperare  la  rivelazione,  ma  ne  sono  prova 
i falli —Rivelazione  naiurale  degli  einpj 
moderni — alcuni  dei  suoi  assurdi  accenna- 
li di  volo. — 3.  Dovere  verso  Dio  ••  amore 
- -perfetto  o linperfcllo— I’ amore  periel- 
io non  è Impossibile. — Obbiezioni  c rispo- 
ste 1.  lo  non  sono  il  line  di  me  stesso — 

2.  lo  ordino  me  a Din  non  Dio  a me — do- 
vere pratko  dell’  amore. 

CADO  X. 

Doveri  deil’  uomo  verso  di  te  medeiimo. 

238.  Varie  forme  del  principio  morale 
applicato  all’  individuo  agente. — Divisione 
dei  doveri  verso  se  stesso  — 1.  doterò: 
perfezionarsi  nel  conoscere  I’  ordine — rl- 
niovcndo  gli  ostacoli  di  passioni  e di  lin- 
maginazlniic — esercitando  la  mente -Intor- 
no al  vero  nbbictio,  cioè  all'  ordine  mo- 
rale-altezza dello  stalo  dei  contemplati- 
vi,— 2.  Dovere  : perfezionar  la  volontà  sul- 
la coscienza- seguendola  retta,  correggen- 
dola erronea — accertandola  Incerta  o con 
detiami  direni  o con  riflessi— della  per- 
Idessa  — perfezione  della  volontà  sceglier 
r ollimo  secondo  rella  c certa  cosclcnea. 

— 3 Dovere  : Conservazione  : sua  suddivi- 
sione— conservar  la  vita— Istinto  di  natura 
— ragione  melallsica— è dovere  di  società 
— dovere  di  religione.— Obbiezione  e rispo- 
sta—ma  l'austerità  è lecita,  utile  , dove- 
rosa—perchè  la  perfezione  vai  più  della 
vita  —Cura  del  corpo,  della  riputazione, 
della  dccenza.  -Virlù  che  aiutano  allo  a- 
dempimento  di  questi  doveri — nel  cono- 
scere I particolari,  prudenza — suoi  mezzi: 
sperienza,  criterio,  sagacilà — sua  dellnizio- 
ne — sue  doti  : accortezza,  circospezione  , 
docilità — suoi  viz]  : astuzia,  frode,  timidez- 
za, dabbenaggine — 2 classe  di  virtù:  quel- 
le che  Inclinano  la  volontà  all’  ordine- 
giustizia  in  senso  generico  e speciflco — 3. 
classe  di  virtù  direttrici  delle  passioni. — 

Il  vero  fine  delle  passioni  è il  bene,  non 
il  piacere. — Virtù  regolatrici  nell’ amor  del 
bene,  e nell’  orror  del  male— temperanza 
negli  appetiti  : sobrietà,  continenza,  man- 
suetudine— sua  legge,  e gradi  di  lor  tra- 
.sgressione — temperanza  nelle  passioni  ra- 
gionevoli : fine  di  queste— virtù  regolatri- 
ci , eccessi  contrari  ; curiosità  , orgoglio  , 
fasto,  vanità — fortezza  nell’ Imprendere  : 
sue  doti:  magnanimità,  fiducia,  generosità, 
valore — eccessi  contrari  ; codardia,  teme-  ^ 
rllà— fortezza  nel  tollerare  : pazienza  , 
non  apatia- perseveranza,  non  ostinazione. 
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PABTE  SECOHDA 


PARTIZIONE 

299.  Non  si  danno  doveri  reciprochi 
senza  socleU — dee  dnnque  chiarirsi  prima 
I*  tuete  poi  r operar  sociale. 

CAPO  I. 

Notata  della  toeietà. 

301.  Analisi  della  Idea  di  società— ella 
è solo  fra  esseri  Inlelllgenll — lor  legame 
non  è la  unione  di  tempo  o di  luogo — 
ma  solo  la  unità  di  line  conosclato  e vola- 
lo concordemente — epperd  concordemen- 
te procacciato  con  meni  comdnl— ed  e- 
stemi  0 materiali  — Deflnitione  della  so- 
rietà. — Prima  idea  di  bene  sodale  e di  per- 
rexionc— tre  gradi  di  tal  perfezione:  unità, 
emcacia,  conseguimento— perfezione  com- 
pleta e Incompleta. 

CAPO  II. 

Origine  delta  toeietà. 

311.  Dottrine  estreme  intorno  alla  ori- 
gine della  società— analoghe  alle  due  fl- 
liisofle  esclusive — loro  conciliazione. — Ap- 
plicazione del  primo  principio  ai  doveri 
verso  gii  altri— dobbiamo  amar  gli  altri  ro- 
me  noi,  non  quanto  noi— P amor  d’  altrui 
ha  tendenza  slmile  ma  princip]  meno  ga- 
li llardi—ll  sacrlflzio  di  sé  non  è sacrifizio 
del  proprio  bene — ma  ncppur  è calcolo 
di  egoismo  Interessato.— Dal  dovere  di  a- 
mare  altrui  nasce  la  società — prova  di  sen- 
so comune — prova  di  fatto  morale  ; socie- 
volezza naturale — apparisce  anche  fra  liti- 
ganti-prova di  fatto  tisico  : ragguaglio  del 
bisogni  e del  mezzi —Obbiezione  ; si  è di 
mostrata  la  toeieooletza  non  la  toeietà  u- 
niana— 1.  risposta  ; ne  nasce  I*  Idea  di  so- 
cietà astratta  c da  atteggiarsi— 2.  risposta: 
ne  nasce  che  I’  uomo  è naturalmente  In 
società — poiché  è necessario  che  si  trovi 
con  alili  uomini — necessario  fisicamente 
per  nascere  e conservarsi— necessario  per 
lo  svtiuppodi  sua  ragione— 1.  perchè  fuori 
della  società  o non  vi  è linguaggio  o é Inoli 
le— 2.  le  scienze  o mal  non  nascerebbero  o 
sarebbero  ognor  nella  Infanzia — 3.  la  volontà  | 
sarebbe  indomita- 4.artl,ag],collnra  sarlan 
Ignoti  — Svlluppamento  progressivo  pel  bi- 
sogno di  società.- Obbiezione  tratta  dagli 
anacoreti — risposta  assurda  del  sistema  di 
Spedallerl— risposta  vera:  società  essenzia- 
le e accidentale-  1 gli  anacoreti  erano  nel- 
la soclelà  universale— 2 cd  anche  nella 
particolare.  — Conclusione  La  società  si 
divide  In  universale  c particolare. 


CAPO  m. 

Nozioni  dei  dritto  t delta  giutUtia  toeiàt*. 

341.  Dalla  Idea  di  ordine  nasce  la  Idea 
di  dritto  : sua  analisi — sigdlflca  un  potere 
non  materiale — fondato  sul  vero  e sul  ret- 
to, epperd  Irrefragabile— titolo  del  dritto 
— epperd  vige  solo  lira  esseri  InlettigentI 
—In  qual  senso  II  dritto  dicasi  sulla  roba, 
sulle  azioni  ee. — divario  fra  dritto  e auto- 
rità—!’ Idea  del  dritto  nasce  dall’  ordine 
che  lega  una  Intelligenza  In  fàvore  di  un’ 
altra— l’ nomo  ne  pone  la  materia  o occa- 
sione— dritti  alienabili,  e Inalienabili.— De- 
finizione del  dritto — ostacoli  alla  sua  a- 
zlone:!.  violenza — 2.  collisione — 3.  oscurllà. 
Diiltl  non  rigorosi.— Nozione  della  giutli- 
zia  sociale — prima  base  di  giustizia:  la  u- 
guaglittma  naturale  rpeci/lea— seconda  ba- 
se ; disuguaglianza  naturale  Individuale- 
conciliazione  di  questi  due  principj  I’  n- 
guagllanza  è base  della  disuguaglianza— 
applicazione  di  questi  princip]  ai  beni  pri- 
vati ed  al  loeiaii— giustizia  eommuiativa 
e dirtributira— primo  drillo  relativo  al  pri- 
mo dovere  sociale — Indipendenza  nell'or- 
dine astratto — limitala  dalla  collisione  coi 
dritti  alimi — il  drillo  colliso  non  è annul- 
lato-regole per  la  collisione. — Epilogo. 

CAPO  IV. 

Svituppamento  dei  dritti  e doveri  toeiali 

univertati. 

36S.  Divisione  del  doveri  sociali  — Do- 
vere 1.  Feracità  : è base  della  soclelà,  e 
conseguenza  della  natura  umana — divario 
fra  la  menzogna  e r equivoco— é guida 
delle  azioni— gradi  della  Ingiuria  di  cui 
mentisce:  i.  pel  danno  che  reca— 2.  per 
I’  obbligo  d’ Impedirlo— la  veracità  base 
del  doveri  convenzionali — necessità  del  ve- 
ro perchè  è bene  per  sé— ^ rea  la  men- 
zogna, ma  non  II  silenzio-  — Doveri  relati- 
vi alla  volontà  altral  : volerle  II  bene— 
non  porre  ostacoli  al  conseguimento  del 
sommo  bene.  Pubbtiea  onestà— concorrere 
coll’  onore  amore  cortesia— dell’  obbligo 
di  amar  II  nemico — fondalo  sulla  natura — 
reità  anti  sociale  della  vendetta —Doveri 
relativi  alla  vita  : Conservazione — 1.  col 
difendersi -I’  uccisione  in  difesa  non  è le- 
cita contro  II  giusto  aggressore  — nè  con- 
tro l’ Ingiusto  se  posso  evitar  l’ assalto— 
D se  attenti  solo  a danneggiarmi  medio- 
cremente nella  roba— o se  posso  con  feri- 
te Inabilitarlo  al  combattere— fuor  di  que- 
sti casi,  può  uccidersi  l’ ingiusto  aggres- 
sore--i.  perchè  egli  manca  all’  ordine  , 
epperd  perde  II  dritto — 2 perchè  è spon- 
taneo non  assistito  da  legge  di  necessità 
— I’  assalito  ha  dritto  sul  mezzi  dell’  ag- 
gressore.—Il  drillo  di  difesa  mieidiatr  ccs- 
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CAPO  YI. 


)(  > 

SI  noaiKliì  t inutilt  0 <n>untc<rnre-ha 
drillo  sll’allrul  sussidio. — Epilogo  drl  dril 
lodi  difesa  nitrldlaie— tal  difesa  pud  esse- 
re dórere  qnapdo  è drillo  In  alimi. — Del 
duello!  sua  origine — sua  definizione — è 
contro  la  naturale  legge  di  difesa — è con- 
tro la  natura  dell’  onore — è supersllzloso 
se  pretende  da  Dio  un  giudizio. — Altro 
dovere  di  conservazione  , lottenlarsi — ne 
nasce  il  drillo  di  dominio,  cioè  1 il  dril- 
lo di  Birre  II  necessario— 2.  di  non  esser 
ne  privalo  suo  naalgrado — S di  escludere 
chicchessia,  usarne  ricendieorfo— prova  di 
Istinto  In  favor  del  dominio  naturale— il 
dominio  non  è tolto  Isllluzlone  umana — 
equivoco  delta  comunione  primitiva  del 
beni — ProprIelA  stabile  i nasce  dal  drillo 
di  non  servire — e dal  falli  di  propagazione 
e di  necessaria  coffura — la  divisione  del 
fondi  e dello  sialo  naturate,  non  del  na- 
tio:  divario  di  tali  voci. — Obbiezione.  Il 
coltivare  è fallo  libero— All*  Individuo  si, 
non  alla  specie  umana — si  spiega  una  ap. 
parente  contraddizione  del  Suarez — equi- 
voco della  ipolesi  di  prima  divisione  — 
Modi  di  acquistar  dominio  ; modi  prlml- 
livl.  Oervpazione  o accessione — modi  de- 
rlvallvi — I.  voinniario  per  tradizione— con- 
traili unilalcrall  e bilaterali — I primi  non 
possono  rlnunziar  al  contraccambio  della 
gratitudine — 2 modo  : involontario  , In 
quanti  rasi  può  accadere.— Mutazione  nel 
possessore.  Dellati  di  natura  intorno  al 
testare— mutazione  del  fallo  per  parie  del 
non -possessori — per  parte  delia  materia  > 
azione  che  compete  al  danneggialo. 

CAPO  V. 

Della  autorità 

421  In  ogni  socielè  esiste  autoril.l  : lo 
dire  II  fallo — spiegazione  di  questo  fallo 
data  dagli  empirici — dè  una  mentita  a que- 
sto fallo  e al  sentir  comune  — la  aulorlli 
nasce  dalla  necessiti  di  uniti  sociale  fra 
enti  liberi— 6 dunque  essenziale  alla  so- 
cleli — Ristretto  della  dimostrazione. — L’au- 
lorlld  può  essere  Increata  o creala- la  se- 
conda si  appoggia  alla  prima— la  aulorili 
è forza  unilrice  e conservatrice  della  so- 
cleli— anteriore  al  volere  umano  : prova 
di  fallo — nasce  dai  drilli  di  conservazione 
c perfezione  degli  individui- ma  non  é 
la  loro  somma  ; è un  essere  da  loro  di- 
verso — Difllcollè  che  potrebbe  opporsi  : 
sua  soluzione  — Divario  fra  padrone  e su- 
periore— quello  comanda  per  proprio  van- 
taggio: questo  per  ben  sociale. — Avver- 
tenza delle  forme  di  esprimere  tali  rcla 
rioni— Il  vincolo  delle  persone  sociali  è 
l’amore— non  è naturale  I’  odio  della  aii- 
lorllA. — Passiamo  al  concreto  : I’  analisi 
guida  alla  sintesi— Epilogo  del  gid  dello. 
—Persone  sociali. 
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Della  loeietà  In  concreto  ; tua  natura,  ma 
origine. 

442.  Natura  della  societd  particolare— 
se  ne  Inferisce  la  sua  origine — ogni  so- 
cleld  particolare  dipende  da  cause  ante* 
riori— necesslld  di  lai  dipendenza— da  cau- 
se anteriori  nascono  assneiazinni  ora  ne- 
cessarie ora  libere — naturali  e complete 
0 accidentali  e parziali -domestiche  o pub- 
bliche—SoclelA  onesta  o rea — la  società 
rea  tende  a distrugger  la  società  univer- 
sale—il  bene  della  particolare  non  deve 
opporsi  alla  universale. — Vera  nozione  del 
bene  delle  società  particolari  ; si  distingue 
I’  utile  dall’  onesto — quindi  due  specie  di 
felicilà  molllpllce — principj  per  giudicarne 
rellamenle:  unità  ed  efllcacla— unità  di  line: 
unità  di  autorità — unità  di  dipendenza,  os- 
sia armonl.i—  efficacia  sociale  —Spirilo  pub- 
blico, legislazione,  economia — prima  Idea 
dell’ Inclrfllmcnfo  : errori  volgari- secon- 
do le  qualità  del  mezzi  : società  tempora- 
li, spirituali,  militari — secondo  la  quanti- 
tà del  mezzi:  società  ugnale  n disuguale.— 
Epilogo.  Varie  specie  di  società  particolari. 
— Origine  della  società.  Fallo  Nacque  col 
matrimonio  — il  raziocinio  la  comprova — 
dalla  domestica  nacque  la  politica. 

CAPO  VII. 

Della  autorità  In  eonereto. 

4BB.  Società  concreta  esige  atilnrilà  con- 
simile—Il  fattoci  mostra  ovunque  una  au- 
torità— diversincata  In  mille  guise — que- 
sta varietà  suppone  un  principio  variabile. 
—Legge  costante  del  fallo  umano  che  ri- 
duce al  concreto  l’ autorità- si  obbedisce 
più  volentieri  ai  migliori — La  atilnrilà  ten- 
de a concentrarsi  nella  superiorità  rispet- 
tiva al  fine — anche  nelle  società  non  ispon- 
tanee.  —SI  risponde  ad  una  dlfflrollà — an- 
che nelle  società  violente  I’  autorità  risie- 
de ove  è la  vera  superiorità — Che  è la 
superiorità  di  dritto — legge  generale  de- 
dotta dai  principi  llnor  piantali- prova  di 
senso  comune— prova  dedotta  dalla  sua 
iilllllà  II  forte  inclina  a ben  fare — Il  de- 
bole più  portalo  al  male— Epilogo. -Dif- 
ferenza di  nostre  teorie  d.vl  patto  sociale 
— In  qual  senso  l’ autorità  possa  dirsi  na- 
scere dalla  società — conciliazione  di  dot- 
trine apparentemente  coniraddittorle — la 
autorità  è concreta  nella  uiollltudlne,  ma 
non  creala  da  lei — Conclusione  di  questo 
capo  e sua  necessità. 

CAPO  Vili 

Gradi  delta  autorità  ; Sovranità. 

487.  Fallo  da  analizzarsi  e spiegarsi— 
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opinione  del  parlili  calrcml — loro  concllla- 
zlunc — la  Indipendenza  Individuale  non  è 
sovranilà— una  fanolglla  indipendente  non 
é una  sovranità— unità  della  famiglia. — 
Divario  fra  servo  e suddito  , fra  padrone 

0 superiore. — La  superiorità  di  dritto  na- 
sce dal  dovere  di  umanità— cnngiunio  col- 
la mluTole  superiori!.')  di  fallo- distinzio- 
ne del  gradi  di  autorità  risonante  dal  det- 
to finora — La  sovranità  e superiorità  indi- 
pendente—gradi  varj  di  sovranità— osser- 
vazione sulla  teoria  di  Haller— il  sovrano 
è luogotenente  di  Dio. — Che  cosa  sia  lo 
stato— quale  indipendenza  lo  cosllltiisca.— 
Dcflnliionc  dello  stalo  e del  sovrano  : la 
sovranità  è dono  del  ciclo. 

CAPO  IX. 

Sriluppamrtìlo  dtUa  società  ■ sue  forze. 

SàO.  SI  propone  II  problema  che  dee 
risolversi.— Antica  divisione  delle  forme 
di  governo,  censurata  da  Uallcr  — La  per- 
fetta democrazia  non  si  può  dare — la  sua 
ditferenza  dall’  aristocrazia  è accidentale 
non  essenziale — Il  governo  misto  o è vera 
monarchia  o vera  poliarchia — monarchia  e 
poliarchia  sono  te  due  forme  essenzialmente 
diverse— osservazione  dei  fenomeno  del  fat 
lo  ordinarlo.— Il  padre  è naturai  supcriore 
dei  figli  ancor  teneri — adulti  potranno  o 
rimanersi  col  padre  o separarsene— Il  pa- 
dre è supcriore  indipendente  dei  rimasti 
In  casa— e di  quelli  che  vivono  nelle  sue 
terre  In  case  separale- benché  questi  sle- 
no  padroni  nelle  case  proprie -la  superio- 
rità del  padre  nasce  dalla  autorità  aslr.1t- 
ta  e dal  fallo  di  padronanza— sovranit.à 
territoriale — può  divenire  ereditaria  ossia 
patrimoniale. — Stato  dei  figli  emigrali  dai 
territorio  del  padre — essi  sono  padroni  del 
terreno  occupato  e superiori  del  futuri  a- 
bitatori — Il  dominio  è t'n  solido,  epperò  si 
csercila  col  voler  concorde  di  lutti— ne- 
cessità di  costituire  un  consenso  arllllcla- 
Ic  , perchè  non  sciolgasi  la  unilà.— La  co- 
sllluzlonc  si  appoggia  alla  fedeltà  del  pat- 
to.—Divario  essenziale  fra  le  due  forme 
primitive— osservazione  sulla  tendenza  re 
pubblicano  del  patio  sociale.  Universalità  di 
nostra  teoria  — Sviluppamcnto  delle  rela- 
zioni sociali  del  governo  a comune — natu- 
rai dislinzionc  fra  servi  e sudditi  del  co- 
mune -Questa  genesi  della  società  scioglie 

1 problemi  cui  altre  leorle  non  rispondo- 
no—c dislinguc  chiaramente  il  governo 
monarchico  dal  poliarchico — sllnazlonc  del- 
le persane  sociali  In  una  repubblica — pa 
ragone  fra  le  due  forme — esse  abbracciano 
tntic  le  società  po.ssibill. — r.arallerl  socia- 
li ri.sultanli  dal  fallo  osservalo  finora  — 
La  base  prindllva  della  .società  non  è sem- 
pre il  territorio — dalla  varietà  di  base  ri- 
sulta la  yariclà  di  carattere  sociale  ossia 
la  qualità — società  cacciatrlci  c pastorali  : 


loro  caratteri  poca  um'fà  e qovemo  debole 
— poco  Incivllimenlo,  molte  virtù  domesti- 
che -Società  agricola  : sua  naturai  perfe- 
zione.— Industre  , commerciante — società 
spirituali,'  nascono  dal  magistero  — La  chie- 
sa e sue  dipendenze,  esemplare  perfettis- 
simo di  tal  società — associazioni  consimili 
fra  infedeli  ed  eterodossi — loro  caratteri. 
Preponderanza  del  sapere  : epperò  popo- 
larità monarchica — soavità  efficace:  solidità 
di  governo  giusto:  legalità  necessaria  — Si- 
tuazione naturale  della  autorità  in  questa 
società — tende  a divenir  sovranità  territo- 
riale—per  si  non  ereditarla  — Società  mlli- 
tareisuol  caratteri  durezza, rapidilà,ampies- 
za— Governo  naturalmente  monarchico  o 
aristocratico — i caratteri  o qualità  possono 
applicarsi  ad  ogni  forma. — Cenno  sul  pro- 
blema della  miglior  forma  : sua  inolililà 
— ragioni  prò  c conira  : Il  miglior  gover- 
no è il  legittimo — ove  .sia  maggior  I’  uni- 
tà— ove  maggiore  l'efficacia — ove  più  na- 
turali le  forme  — InsiifOcieuza  della  solu- 
zione del  llurlamacchl. 

CAPO  X. 

Del  patto  sociale. 

857.  Molivi  di  confutar  II  patto  sociale 
— due  classi  del  suoi  difensori.  1.  Quelli 
che  ammettono  una  aulorit.'l  Indipendente 
dalla  volontà  umana — loro  dottrina  -. — 1.  c- 
quivoco  nella  voce  appartiene — 2.  equivo- 
co nella  voce  società — 3 equivoco  nel  sen- 
so or  astratto  or  concreto— A equivoco 
nella  voce  natura — 8.  equivoco  nella  voce 
/fncàc  ec  — Conclusione:  la  democrazia  non 
è 11  solo  governo  naturale — più  naturale 
la  monarchia:  ma  in  che  senso — La  no- 
stra dottrina  non  esce  dal  limiti  di  scien- 
za naturale- 2 Classe  di  difensori  del 
patto  sociale  che  formano  una  autorità 
tutta  umana — loro  1.  errore  : I’  uomo  sel- 
vaggio, sialo  di  natura  esso  è impossibile 
— 2.  è falso  che  per  conoiccrc  il  dovere, 
si  debba  crear  un  sovrano— 3 nè  per  giu- 
dicare 0 coslrlngcre — 4.  arroganza  di  chi 
vuol  comandare  in  virtù  di  un  patto  non 
fondalo  su  dncumenli-8.  errori  del  liiir- 
lamarchi  nell’  allegare  un  preteso  docu- 
mento—6.  insussistenza  del  preteso  patto 
di  drillo  Esso  è patto  non  pollo- prova 
dello  Spcdallerl  è contro  natura  che  l’uo- 
mo sla  In  uno  slato  senza  suo  consenso 
-falsità  di  fatto  del  suo  1 assunto  — fal- 
sità del  2.  e delle  sue  prove — falso  che 
ognuno  sla  libero  nell'  uso  de'  sensi  , c 
della  ragione  ; e che  conosca  sempre  f 
propri  iiileressl — f.ilso  clic  1’  uomo  abbia 
ilberlà  di  fare  epperò  di  qiiidicare — in  mol- 
li casi  dee  secondo  ragione  dipendere  — 
SI  chiariscono  certe  Idee  per  prevenire 
una  obbiezione — Contraddizione  della  le- 
si ili  Spcdalicri — falso  che  il  selvaggio  pos 
sa  idear  la  società— lo  vietano  le  passioni 
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più  violente;  la  inlelligenta  più  scana- 
la mancanza  di  llngnaggio — Il  patio  socia- 
le non  ha  oggetto  ; giacché  la  natura  mi 
assicura— Il  paltò  agglogne  aggravi  e non 
sicurezza — e giustifica  ogni  oppressione  — 
Debolezza  del  patto  secondo  le  dottrine 
dei  suol  autori — su  quante  sopposizioni  e- 
gll  si  appoggia. 

CAPO  XI. 

EfUogo  delia  teoria  drii' essem  sociale  da 
noi  propotla. 

SR6.  L’uomo  è naturalmente  In  società — 
ogni  società  dipende  naiuralmenle  da  una 
autorità. — SI  regge  con  leggi  di  ugual  giu- 
stizia — la  uguaglianza  di  giustizia  assicu- 
rando la  disuguaglianza  personale  produce 
la  superidriià  — prowedllrlce  del  ben  co- 
mune — essa  può  divenire  sovranità  mo 
narchica  o repubblicana.— Paragone  della 
dottrina  di  fatto — colla  dottrina  di  Ipotesi. 
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B94.  Assunto  di  questa  sezione— verrà 
trattato  mclaflsicamente  quanto  Ila  possl- 
bi  te.— Partizione  di  questa  sezioue. 

CAPO  I. 

Soluzione  dei  probUma  fondamentale. 

897.  Problema  fondamentale  : come  ac- 
cade per  l’ uomo  II  dover  di  società  con- 
creta ? — può  nascere  o per  fatto  fisico,  o 
per  dritto  alimi,  o per  proprio  volere — as- 
sociazioni nafuroii  volontarie  doterose— 
possono  mescolarsi  questi  elementi. — Fon- 
te rispettivo  della  obbligazione  a società 
concreta:  t.  nella  volontaria  II  consenso — 
2.  nella  naturale  il  fallo  nafurair— 3 nel- 
la doverosa  II  drillo  — Genesi  del  drillo 
assodante  a società  doverota — per  aumen- 
to o per  decremento  del  drilli  naturali 
collidenllsl — Il  decremento  é elfelto  di  una 
azione  malellca— materia  in  cui  nasco  la 
collisione. — Conclusione. 

CAPO  II. 

TVoria  dette  leggi  deif  operar  sociale  nel 
naseimenlo  della  eoeielà  naluraie. 

609  Osservazione  del  fatti— leggi  che 
ne  risultano  : 1.  cedere  alla  necessità — 2. 
rispettar  gli  altrui  diritti — 3.  durevolezza 
maggiore  o minore— influenza  della  prima 
legge  sociale.— Formazioue  deU’aulorilà. 
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CAPO  III. 

Leggi  formatrtei  della  società  volontaria. 

Articolo  I. 

Leggi  generali. 

618  Divario  della  società  volontaria  dal- 
la naturale — libertà  di  tale  associazione 
che  slgnlflchl— significa  potere  di  regger 
sé  stesso — applicazione  al  falli — Conclu- 
sione 1 la  libertà  è autonomia — 2.  del 
soggetto  agente — 3 infinita  in  Dio— 4 gra- 
duata negli  esseri  Inferiori— 8.  relativa  nel 
soggello-6.  diverso  nello  stalo  elementa- 
re e nel  perfetto — T ogni  legge  non  è per 
sé  un  male  — Uguaglianza  Individuale  base 
di  societé  volontaria — (Ine  di  tal  società  è 
nn  bene  particolare — Il  consenso  ne  è il 
legame — divario  fra  questo  e II  patto  so- 
ciale : noi  ammettiamo  società  naturale 
—Il  consenso  agglogne  legami  positivi. 
— Leggi  di  società  volontaria  1.  libertà  di 
chi  entra — 2.  libertà  di  ingresso— 3.  liber- 
tà di  condizioni — 4.  condtzlonalità  della 
obbligazione -8.  sua  dissolubilità  per  col- 
pa o per  consenso —Disuguaglianze  df 
fatto  possono  occorrere  colla  uguaglianza 
individuale  df  dritto — essa  porta  alia  dls- 
ugoal  società — In  cui  II  suddito  cede  alla 
necessità  di  natura,  non  alla  prepotenza- 
disuguaglianza  di  condizioni  anche  fra  so- 
ci liberi— nasce  dal  fine  sociale  partico- 
lare. 

Articolo  II. 

leggi  formatrici  della  società  volontaria 
uguale. 

629.  In  questa  sorlelà  dee  crearsi  dcllbe- 
ralamrnle  la  unanimità — sue  leggi— 1.  leg- 
ge naturale  in  favore  della  pluralllà — 2. 
legge  positiva  determinante  tal  pluralità 
— 3.  tal  legge  sarà  giusta  se  farà  preva- 
lere i più  saggi.— Epilogo. 


Articolo  Ili. 

Società  volontarie  disuguali. 

632  Anche  a queste  associazioni  prece- 
de dipendenza  reciproca  df  fallo — dunque 
nasce  società  complicata  e condizionata. — 
Abbaglio  del  Consin  Intorno  alle  rosIKu- 
zlonl — nasce  dalle  dollrine  del  palio  so- 
ciale— vera  idea  dei  governi  eoslituzionali 
—leggi  morali  di  società  vninniaria  disu- 
guale—!. libertà  di  cbl  entra- 2 libertà 
di  Ingre.sso — 3.  libertà  di  condizioni — 4. 
Condizionalilà  dell’  obbligazione — 8.  situa- 
zione del  potere— 0.  sua  direzione  gene- 
rale e speciale. 
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CAPO  IV. 

Leggi  fotmatnei  di  tocielà  doverout. 

Articolo  I. 

Società  doverosa  in  generale. 

638  Socleti  doverosa— soe  leggi  prima- 
rie : dritto  certo',  moderato  , umano— la 
società  doverosa  è o pacata  o violenta. 

Articolo  II. 

Società  doverosa  violenta. 

641.  Analisi  del  drillo  cogente  a sncie- 
tà  doverosa— inclode  la  Idea  di  giustizia 
ordinatrice — epperò  vendicativa  dell'  ordi- 
ne— di  cui  la  autorità  risiede  nell’  olTeso 
— necessità  di  questo  elemento  di  giusti- 
ila  nel  drillo  penale  — In  qual  senso  II 
drillo  penale  esige  giurisdlxlone.— Inesat- 
tezze del  Grazio  in  tal  materia  emendate 
— dal  dello  si  deduce  la  estensione  del 
drillo  assodante — Osservazioni  sul  sog- 
getto a col  si  applica  quando  è persona 
morale— le  colpe  sociali  sono  principal- 
mente dell’  anlorltà — la  moltiladine  può 
parteciparvi  or  nel  suol  Individui , or  so- 
lldarlamente— cause  elflcienti  dello  spiri- 
lo pnbbllco — sua  Influenza  nei  ralli  pub- 
blici.— Applicazione  di  tali  osservazioni  al 
drillo  penale— osservazione  sul  doppio  fine 
del  drillo  assodante  — ne  nacque  doppia 
azione  di  schiavitù  — il  drillo  assodante 
è moderalo  dalla  natura.— Epilogo. 

CAPO  V. 

Del  governo  di  fatto. 

Articolo  I. 

Natura  e leggi  di  tal  governo. 

689.  Si  propone  la  qnlslione— principi 
generali  di  soluzione  — proprietà  inorali 
che  ne  risaltano  nel  sovrano  come  sovra- 
no e come  uomo  regnante— quali  di  que- 
ste appartengono  al  governante  di  puro 
fatto — 1 può  mantener  P ordine— 2 è 
possessore,  ma  ingiusto,  della  sodale  au- 
torità— divario  fra  potere  violento  e oulo- 
rità  iUegillima  3 non  ha  dritto  a difen- 
dersi il  possesso  per  bene  suo  proprio— 
4.  non  partecipa  alla  maestà  sovrana,  ma 
serba  I dritti  di  umanità.— Epilogo  delle 
leggi  morali  nel  governo  di  fatto— dritti 
del  pretendente  ; 1.  gli  manca  la  antorilà 
civica— 2.  è In  possesso  della  politica  — 
Regole  generali  per  la  collisione  di  que- 
sti drilli. 


Articolo  II. 

Jndamento  progressivo  del  governo  di  fallo. 

673.  Genesi  e progresso  del  governo  di 
fatto  : osservazioni  generali— loro  applica- 
zione : Una  sedizione  non  è governo  di 
fatto —Il  governo  di  fatto  si  prepara  nel- 
le menti,  in  seno  al  precedente — tenden- 
za del  fallo  a legittimarsi. — SI  cerca  se  In 
politica  abbia  luogo  la  prescrizione— una 
specie  di  prescrizione  può  darsi  in  favo- 
re della  società- allrlmenti  si  ammettereb- 
be un  disordine  perpetuo— e prevarrebbe 
un  dritto  men  forte  ad  ano  più  forte — Il 
momento  di  tal  prescrizione  è quello  del- 
la Impossibilità  del  riordinamento.— Come 
possa  legililmarsi  la  usurpazione — nei  suc- 
cessori—caratteri  della  associazione  legit- 
timata. 

CAPO  VI. 

Gradi  di  subordinazione  fra  società  diverse, 
ossia  dritto  ipofalttco. 

Articolo  I. 

Osservaxtoni  sulla  natura  di  tale  associa- 
zione. 

685.  Necessità  di  trattare  tal  nuova  ma- 
teria.— Problema  da  risolversi— princlpj  al- 
trove stabiliti.— Ogni  consorzio  ha  II  suo 
essere , distinto  dal  comune— dunque  dee 
aver  line  antorilà  operazione  sua.  — Il  si- 
stema Ipolattico  è dalla  natura  prova  di 
fatto — prova  di  ragione — necessità  di  altre 
suddivisioni — ciascun  consorzio  i società— 
1 legge  Ipolalllca:  la  parte  giovi  al  lotto,  il 
tuttoalla  parte — questa  legge  suppone  la  as- 
sociazione già  formata— per  via  o di  com- 
posizione o di  divisione  o mista. — Legame 
degli  individui  nelle  varie  forme  Ipotattl- 
che — legge  di  organizzazione  sociale  nel 
caso  dello  scioglimento  del  tolto— sua  di- 
mostrazione— conseguenze  della  teoria  I- 
potatllca  e sua  Importanza. 

Articolo  II. 

Leggi  delle  mutue  relazioni  frate  parli  della 
associazione  ipolaltica. 

701.  Prima  legge  di  mutue  relazioni  : 
libertà  privala — seconda  legge  : subordlna- 
zlone— terza  legge  per  la  collisione  dello 
precedenti — la  autorità  può  limitare  la  li- 
bertà del  consorzi  volgendoli  al  bene  co- 
mune-quarta legge;  e derivando  alle  au- 
torilà  speciali  la  influenza  suprema — 5.  c 
la  sua  venerazione- 6.  lo  autorità  comune 
può  Internarsi  talora  nel  consorzi — per  Im- 
pedlrvi  II  disordine  della  parllcolarc  au- 
lorilà — que.sto  non  è olicsa  della  autorità 
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speciale — oè  della  libertà  del  consorzio.— 
Relazione  fra  la  aolorllà  minore  e la  mag- 
giore.- Epilogo. — Cause  di  società  ipotatti- 
ca— forme  : composizione  o divisiODo. — 
Relazioni- leggi. 

Akticolo  IV. 

SpUogo  (fa'  guetla  disserlaiione. 

715  Necessità  di  un  principio  concreto 
di  associazione — dove  si  trovi  — leggi  ed 
autorità  che  ne  derivano— superiorità  per 
dritto  di  correzione— autorità  di  fatto.- 
Società  Individuale  società  jpotallica. 

LBGOI  DBLL’OPERARE  DELLA  SOCIETÀ’ 

già’  fobmata. 

CAPO  I. 

CotuUerajioni  gentraU  circa  l' operare  <K 
eocitlà  già  formala. 

721  L' operar  sociale  dee  conformarsi 
col  divini  disegni  — Dio  volle  colla  società 
agevolar  all’  uomo  il  suo  One  ultimo. — Il 
fine  ultimo  è prima  misura  del  retto  o- 
perar  sociale  ^ ma  II  suo  scopo  imme. 
dialo  e nello  esterno  — subordinato  al  fi- 
ne nlllmo  — la  società  è dunque  un  mez- 
zo—non  esime  l’ Individuo  dal  provvede- 
re a s^— ma  supplisce  ove  gli  manca  il 
potere  col  suddivider  l’opera — conseguen- 
ze. Tutela  e attività  della  società  per  gli 
individui— la  autorità  ne  è il  1.  principio 
di  operazione— opera  realmenle,  come  prin- 
cipio di  azione  sociale,  nella  persona  del 
superiore — la  molliUidine  non  ha  opera- 
zione una  nè  deliberata — debbo  esser  mos- 
sa in  tutto  r nomo. — Idea  di  perfetto  go- 
verno.—Pericolo  di  governo  Ingiusto  o Im- 
prudente—Epilogo.  —Leggi  fondamentali 
dell’  operar  della  società— distinzione  del- 
l’operar  poUrteo  dal  drieo.— Relazioni  fra 
società  diverse  — General  divisione  dell’o- 
perarc  di  società  già  formala. 

CAPO  II. 

Del  cirieo  operar  eociale.  Materia,  modo  e 

mezzi 

Articolo  I. 

Su  qual  materia  opera. 

739.  Dalla  prima  legge  si  deduce  la 
materia  dei  governo  civico.  Tutela  e per- 
fezione. 

Articolo  IL 

Come  opera  <n  tal  materia. 

HO  Modo  del  suo  opctarg  : proporzio- 


ne di  gfusUzIa.- Tutela  del  drilli  vM— 
secondo  le  leggi  rigorose  della  collisione 
—giustizia  del  dritti  eminenti  segnati  con 
tal  legge — dimostrazione  della  stessa  leg- 
ge col  principio  di  ufiWA.— Epilogo:  l'uo- 
mo in  società  nulla  sacrifica— la  società 
non  deroga  al  dritto  naturale— la  auforiià 
dee  conformarsi  all’  ordine  si  teorico  che 
pratico — Ingiustizia  di  chi  rinfaccia  ad  o- 
gnl  monarchia  I’  orWfrarlo— la  società  o- 
pera  colla  analisi  delle  sue  funzioni — que- 
sta analisi  è preparata  dalla  natura. 

CAPO  III. 

Dovere  di  civica  proto ttone. 

Articolo  I. 

Divisione. 

760.  Tutela  nell’  ordine  fteieo  e nel  mo- 
rale— rii  ordine  fisico  , bisogni  ordinari  e 
fortuiti  : morte. 

Articolo  li. 

Tutela  delTeeietenxa  contro  nemici  di 

ordine  fteieo. 

$ 1 Contro  nemici  eoelanU. 

753.  1.  Ordinarli.  Talor  l’Individuo  non 
vuole  provvedervi — perchè  non  vi  pensa. 
Rimedio  : educazione,  spirilo  pubblico.  Si- 
curezza— natura  del  lusso  ; contrario  al 
dovere  individuale— contrarlo  alla  conve- 
nienza sociale — dispendioso  oltre  le  forze 
— dunque  la  società  pnò  e dee  combat- 
terlo—Guerra  di  certi  politici  contro  la 
elemosina— si  danno  veri  poveri  e molti 
— lo  stato  dee  provvedervi— col  tutelarne 
I dritti,  agevolarne  I soccorsi,  chiarlme  i 
bisogni,  ofirtr  guadagni  e rlfo^o— rinchlo- 
dere  I rei — ma  non  gli  innocenti— assicu- 
rare la  annona  —Legge  morale  di  polizia 
anoonarla- applicata  a monopoli  e priva- 
tive. 

$ 2.  Tàrtcfa  eociale  eotilro  nemici  fortuiU 
di  ordine  fteieo. 

767.  2.  La  società  dee  tutela  al  socj 
contro  i casi  fortuiti— veei  sono  più  a ca- 
rico di  lei  che  dei  privati— I privati  ve  la 
aiutano  con  associazioni  assicuratrici — la 
società  li  seconda  con  mezzi  sodali— con- 
forta le  loro  società  ineomplete  e le  diri- 
ge—esse  non  debbono  essere  segrete — la 
società  non  dee  impedirle  te  non  da  far 
male — legge  morale  delle  associazioni  di 
sicurezza. 

S 3 Tàtela  eociale  contro  la  morte. 
775.  3.  Triplice  tutebi  coniro  la  morie. 
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Srpnllura. 

776.  niiipcllo  dornln  al  sepolcri— con- 
senlito  dal  genere  umano. 

7V(e(a  dei  dritti  e doveri,  e della 
famiflia. 

778.  QacsIionI  da  esaminare  intorno  alle 
successioni — perisce  in  morte  ogni  dominio 
Individuale  ; resta  il  sociale — si  prova  pel 
drillo  Ipolatlico— da  coi  nasce  una  specie 
di  allo  dominio  domestico — ne  nasce  ogni 
drillo  successorio. —Applicailone  varia- 
anche  all’  ordine  pollllco— cangia  in  tal 
caso  la  legge  della  successione.— Drillo 
dello  individuo  a teslare  : come  dalla  na- 
tura-come dalla  socleld  per  legge  posi- 
tiva ? — Epilogo  del  drillo  successorio. — 
Epilogo  della  tutela  sociale  contro  I peri- 
coli di  ordine  Itslco. 

Articolo  III. 

Tutela  sociale  contro  nemici  di  ordine 
morale. 

J 1.  Quali  Siena  questi  nemici  : dritti 
della  autorità  nel  combatterli. 

790  Che  cosa  è delitlo.’ — la  aolorltd  dee 
eomballerln.— Abbagli  di  Montesquieu  o di 
Romagnosl — sul  potere  di  perdonare  — 
Obblerioni  del  Bentham— risposta  il  per- 
dono è ecceilonc;  ed  è per  ben  comune. 
— Leggi  del  poter  di  perdonare  e sue  ba- 
si.— Epilogo — punir  II  delilto  e prevenirlo, 
due  doveri  della  soclelà. 

J 3.  Basi  del  dritto  penale. 

799.  Opinioni  del  dirensori  del  patio  so- 
ciale —Opinione  di  altri  morallsll  dell’In- 
teresse— contraria  alle  Idee  volgari  e alla 
glusliiia  divina— Vere  basi  del  drillo  pe- 
nale: il  delitto  felice  è per  se  disordine- 
la  socield  dee  quanto  può  rimediarvi — 
per  debito  di  amore  al  colpevole,  agli  as- 
sociali, a Dio. — Errore  del  Romagnosl  con- 
futato.— Si  applichi  questa  teoria  a tolto 
il  dritto  penale.— Rcltitudine  del  supplir] 
elemi. 

$ 3.  Fine  della  pena,  e sue  proporsioni. 

806  La  pena  dee  ristorar  tre  oflese — 
importanza  varia  di  tali  riparazioni , ne- 
cessità di  Inlto — si  ottengono  rolla  sotlra- 
ilone  del  bene  sensibile— quattro  specie  di 
beni  sensibili. — Proporzioni  della  pena  1. 
in  ragione  del  disordine— 3.  In  ragione  del 
danno  passato  e futuro — condizione  del- 
la pena  per  sicurezza  delCavvcnlre — 3.  In 
ragione  del  pervertimento  di  Idee  negli 
associali— cioè  1.  nel  delinquente  die  dee 


correggersi  — 2.  nella  .socleld  che  dee 
disingannarsi — proporzione  della  pena  per- 
ch6  .serva  a disinganno— termini  obbiettivi 
della  proporzione  penale  : grado  di  reità, 
indole  del  reo — la  reità  eirile  diversa  dal- 
la morale. — Gradi  di  reità  civile— il  sacri- 
legio esterno  è delitto  anche  civile- 1 pub- 
blicisti utilitari  conoscono  sol  per  metà  la 
graduazione  dei  delitti— gradi  integrali  del 
delitto — 1.  delitto  pensato  non  è delitto. 
—2.  delitlo  parlato  pud  essere  attentato 
o altro  delilto — anche  talora  nei  delilll  Im- 
possibili—3.  delitto  attentato  dee  graduar- 
sene la  pena— 4.  colpo  fallito  men  nocivo 
del  delitto  eortsumato — 5.  abito  e recidiva 
— la  proporzione  spiegata  armonizza  so- 
cialmente la  probità  c IVn/crr*»*— qualora 
le  pene  aleno  dagli  Individui  ugualmente 
sentite — ne  slegne  f.  una  proporzionalità 
delle  pene  alle  classi  sociali— 2.  e qualche 
larghezza  accordala  al  giudici  nell’  appli- 
carle—3 e la  proporzione  delle  pene  al 
proprio  secolo.— Se  sia  lecito  infligger  pena 
all’  innocente- l’indiWdualmmfe  Innocente 
pud  punirsi  se  socialmente  sla  reo — ma 
punirsi  socialmente — Il  pienamente  inno- 
cente 1 non  pud  punirsi  mai — 2.  ma  ben 
pud  accettarsene  il  compenso  dovuto  per 
danno  di  interesse  ec — 3.  c permettere  I 
mali  indiretti  dell’  Innocente. 

S 4.  Pena  di  morte. 

830.  La  pena  di  morte  fu  dalle  passioni 
or  voluta  or  vietata — argomenti  Irrefraga- 
bili di  autorità  la  giuslincano — la  ragione 
la  gluslinca  quando  sla  necessaria  — Sen- 
tenza contrarla  di  Beccarla,  e sue  ragioni 
— utilizzar  gli  uomini  è Idea  poco  retta — 
la  morte  non  è necessaria  ma  può  essere 
utile  al  reo — non  necessaria  a riparo  del- 
I'  ordine  violato — né  a ristorar  II  danno 
passalo  : ma  talor  necessaria  ad  evitar  II 
futuro — la  morte  è veramente  la  più  spa- 
ventevole delie  pene — dunque  può  essere 
talora  efficace,  necessaria,  giusta— epperó 
non  é dottrina  erronea  né  assassinio  le- 
gale.— Mitigazione  naturale  del  supplizi.— 
Epilogo.  La  pena  di  morte  può  esser  giu- 
sta, quando  é necessaria. 

$ 8.  Epilogo  detta  teoria  penale. 

843.  Il  pubblicista  deve  applicar  le  teo- 
rie esposte — compendio  di  esse.  La  auto- 
rità dee  ristorar  I’  ordine — nelle  sue  tri- 
plici relazioni- per  mezzo  della  pena  sen- 
sibile. 

S 6.  Del  prevenire  i delitti. 

848.  Importanza  di  prevenire  II  delitto 
— motivi  di  disfavore  coidro  tale  preven- 
zione— 1.  se  ne  sente  il  peso  non  i van- 
taggi— 2.  il  segreto  lo  rende  soggetto  a 
calunnia  — 3.  è tentato  a prevaricare  — 
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4.  è norlTO  al  bnoni  so  non  riosrc  nel  rom- 
prlmere  i malvaggl — Leggi  morali  della 
lulcla  di  polizia — nell’  influenza  pubblica; 

1 . massima  sicurezza  con  minimi  legami 
— 3 non  impedire  con  un  male  maggiore 
un  mal  minare — nella  influenza  privala  — 

3.  non  introdursi  nella  direzione  domesti- 
ca—4.  se  non  per  impedirvi  il  male— 8. 
conosciulo  per  indizj  pubblici  — necessi- 
là  del  segreto  — sue  condizioni  llmitanll 
—6.  non  punire  senza  udire  le  difese— T. 
otiesld  somma  nei  pubblici  censori — mez- 
sl  di  prevenzione. 

CAPO  IV. 

Della  oiioM  toeUUt  nel  promuovere  vivi- 
camenle  la  perfezione  della  società. 

Articolo  I. 

Della  perfellibililà  umana,  considerala  co- 
me fonte  di  dovere  sociale. 

886.  Scabrosflil  delle  materie  — Teorema 
fondamentale  Inlorno  alla  perfezione  acci- 
dentale— la  socleià  dee  tendere  a perfezio- 
ne Indefinita  ; 1 prova  di  fallo— 2.  di  drillo 
— indennità  perfellibililà  della  Intelligenza 
—si  comunica  al  movimrnlo  delle  volontà 
— ed  alle  forze  ilsichc — non  acquista  pieno 
sviluppamento  fuor  della  società — Scoglio 
da  scansare.  Altro  dee  fare  la  socielà,  al- 1 
Irò  pretendere  l’ individuo  — conflni  della 
perfetlibilltd.  — Obbiezione  degli  Anlipro- 
gressisti  ; sna  gagllardia  — ma  non  nella 
nostra  teoria.  Soluzione.  — Divisione  delle 
materie  seguenti.  ' 

Articolo  II.  ' 

Doveri  sociali  nel  perfezionare  la  intelli- 
genza dei  sudditi. 

$ 1.  Divisione. 

868.  Due  obbictil  della  intelligenza. 

$ 2 Come  dee  perfezionarsi  dalla  società 
la  intelligenza  dei  sudditi  rispetto  al  De- 
ne  sommo. 

869.  Problema  della  autorità  del  gover- 
no sulla  religione — si  propongono  due  ve- 
rità che  ne  cosliluiscono  la  difflcoltà-la 
1.  non  £ completa  perfezione  sodate  sen- 
za unità  religiosa — 1.  prova  di  fallo— 2. 
prova  mclaflsica  psicologica— 3.  prova  di 
sentimento— 4 prova  di  Interesse  mate- 
riale—8.  prova  di  interesse  sociale— dun- 
que è ragionevole  il  dare  somma  cura  al- 
la unità  religiosa— 2.  verità  : lo  slato  non 
ha  drillo  a regolar  le  cose  di  religione— 
1.  perchè  non  pud  obbligare  a credere  il 
falso— 2.  perché  non  é sicuro  di  conosce- 
re U vero— a.  perchè  senza  inlcrno  osse- 


quio non  vi  è religione.  —Contraddizione 
della  unità  religiosa  voluta  dai  razionalisti. 
— Vituperosa  schlavIlA  della  ragione  pres- 
so I Protestanti. — Epilogo.  Necessità  di  u- 
nltà  e sua  Impossibilità- come  conciliar- 
le .’— si  generalizza  il  problema:  esso  di- 
pende dalla  successione  dei  tempi— solu- 
zione generica. — Ogni  natura  ha  una  per- 
fezione assoluta  ed  una  relativa— le  forze 
naturali  ottengono  la  perfezione  assoluta 
non  la  refafteo— leggi  morali  intorno  al 
dovere  di  uniis  religiosa — 1.  la  autorità 
naturai  sociale  non  può  prescrivere  dogmi 
positivi— 3.  dee  difendere  1 dogmi  natu- 
rali negativamente— 3.  una  religione  evi- 
denlemenle  vera  debbe  essere  aeeeltala 
dalla  società— e la  società  spirituale  sarà 
allora  dovervso  votonlaria—à.  in  tal  caso 
la  irreligione  esternala  è delitto — 8.  eppe- 
rò  dee  punirsi  per  difesa  della  società— 
6.  talora  è prudenza  , £ dovere  la  tolle- 
ranza pollllca. — Epilogo  di  queste  leggi — 
lor  conseguenze:  1.  differenza  Ara  I callo- 
ilei  e gli  infedeli— 3 la  religione  sociale 
non  dee  determinarsi  col  toma  a conto— 
codesto  vendere  religione  all'  incanto  è 
cosa  empia — ed  irragionevole  ; giacché  non 
sempre  il  vero  £ utile — quando  è olile  può 
non  vedersi  I’  ulllltà— niun’  altro  vero  si 
decide  colla  utilità — 3.  dritto  di  censura 
— ogni  società  può  averlo  riguardo  alle 
prime  verità — non  riguardo  ad  altre  me- 
no evidenti— se  non  quando  si  accertano 
per  rivelazione. — Epilogo  — Osservazioni 
conseguenti  sul  dritto  di  censura  e di  di- 
sputa. 

$ 3.  Come  dee  perfezionarsi  dalla  società 
la  intelligenza  dei  sudditi  rispetto  ai  be- 
ni particolari. 

903.  Doppio  problema.- Obbligazione  di 
promuovere  la  istruzione  in  ordine  al  ci- 
vico— perfezionando  la  cognizione  1.  col 
far  noie  le  persone — 2.  I drilli— 3.  la  loro 
materia— 4.  le  leggi.— Canoni  morali  di  ta- 
le obbligazione — obbligo  di  promuovere 
la  perfezione  delle  facoltà  speciali— d’on- 
de esso  nasca — suol  canoni  di  proporzio- 
ne.— Obbligo  del  promuovere  la  univer- 
salità di  Islruzione  elementare — Danni  della 
universalità  nella  sublime. — Necessità  di  un 
sistema  medio  e suo  modello. — Epilogo — 
del  vegliare  Intorno  alla  Istruzione  tecnica 
—egli  £ un  dovere  per  la  società. 


Articolo  III. 

Come  dee  perfezionarsi  dalla  società  la  vo- 
lontà dei  suoi. 

$ 1.  Comidcrazfont  generali. 

920.  Importanza  di  lai  perfezione — mez- 
zi per  UHiovere  le  volontà  benché  libere 
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— drflniziaiie  o d(Tblonc  dell*  eiueatlow 
eivica. 

$ 2 Modo  di  pertuadrr»  il  bftu  ptr  ria 

di  ragione,  di  itnmagMaiione,  di  lento. 

923.  Coltura  negatira  delle  volnnli — 
coltura  direlta  e poiUiva  per  autorità— e 
per  eridenza  — La  persuasiva  non  dlvenita 
dipendenza— come  vollero  I sofisti— ma  sla 
congiunta  con  aulorlli — Coltura  Indlrelta: 
sua  enicacla  — Alla  armonia  delle  volonià 
richledesi  nel  sovrano  II  poter  giudiziario 
—Ingenerante  vera  obbligazione  nel  sud- 
diti.— Coltura  per  via  di  Immaginazione  e 
di  senso — sottrarre  attratllve  al  dellUo— oc- 
cupare Il  popolo  in  sollievi  Innocenll. — Uso 
delle  ricompense — quando  sia  relto— 1.  re- 
gola generale  sulla  proporzione  delle  ri 
compense  — 2.  regola  sui  fondi  delie  ri- 
compense. 

$ 3 Oggetto  reno  cui  dre  perfetionani  la 
volontà  degli  auoeiall  civicamente. 

931  L*  oggetto  è la  patria— che  cosa  è 
patria— dobbiamo  amare  1 la  società  In  cui 
si  nacque— 2.  la  autorità  che  in  essa  co- 
manda-delia perfezione  c della  correzio- 
ne dello  spirilo  naaloaalo  — Esempi  di  a- 
mendue.— Divario  fra  itabili  e ilaiionario, 
progreuo  e rivoltaione — 3.  dovere  amare 
la  penano  In  cui  sta  la  autorità — difen- 
dendone I driltl— e cooperando  al  retto  lo- 
ro oso— 4 dovere  amare  le  persone  del 
concllladinl — vera  Idea  dello  amor  civico 
— 8.  dovere  : amore  delle  patrie  terre — 
Basi  di  tali  doveri , e loro  ordine. — ^Epi- 
logo. 

Articolo  IV. 

Doveri  lodali  nel  perfetionare  dvicamente 
l' ordine  materiate, 

948  Soggetto  di  questo  articolo. — Quale 
è la  legge  di  giustizia  nei  contraili  bilate- 
rali—ella  è la  uguaglianza  del  valori— il 
valore  ha  basi  reali  . e non  di  pura  opi- 
nione—suol  elementi  : 1 stima  del  pob- 
bllco— 2.  rarità -3.  operosità — 4 elemento 
precipuo  è la  nlilità  Analisi  del  mutuo — 
che  cosa  è prestito  di  cosa  che  duri  nel- 
Pueo — che  cosa  è mutuo  prestilo  di  cosa 
che  utata  ti  perde— leggi  diverse  di  que- 
sti due  prestiti  : nella  2.  si  trasferisce  II 
dominio  della  cosa — il  danaro  è cosa  che 
usala  ti  perdo — prima  legge  cbe  ne  con- 
slegne— legge  del  mutuo  : equivalenza  fra 
la  promessa  a il  contante— talvolta  la  pro- 
messa nen  equivale  al  contante — o perchè 
la  promessa  è di  poco  valore  : e ciò  per 
tre  cause— o perché  II  contante  ba  valore 
superiore  alta  cifra,  per  essere  fruttifero. — 
Illusione  di  chi  preferisce  sempre  il  con- 
tante alla  promessa.— Triplice  obbiezione 


del  Turgol- risposta  alla  1.  essa  Include 
o Ingiustizia  u conlraddlzlone— alla  2.  es- 
sa confonde  la  qnisllone — alla  3.  essa  è 
pretto  igoitmo  : Dovere  di  Imprestare. — 
L’  usura  é abbominala  giustamente  : chec- 
ché ne  dica  il  Bentham. — Dell’  tntereue  le- 
gale : se  ne  chiarisce  la  Idea. — Il  commer  - 
do  è un  bene  infunale  loelale  untcev- 
tale — anche  nell’  Intento  del  Creatore — la 
Società  dee  dunque  procurar  di  prosperar- 
lo— precipuo  mezzo  : agevolare  I prestiti 
—non  può  facilitarli  col  comando  ma  con 
mezzi  Indiretti — tanto  più  essendo  cresciu- 
to il  commercio— e cangiate  le  Idee — Il 
premio  giustamente  è tassato  sol  moina- 
tarlo  - e II  mutuante  può  giustamente  esi- 
gerlo—è lodevole  la  lassa  dello  tnteutee 
legale — ma  non  per  le  ragioni  addotte  dal 
miscredenti — Epilogo  della  materia  di  In- 
teresse privato— e di  tntereue  legale.  -Assi- 
curazione della  proprietà:  preterizione. 

CAPO  V. 

Epilogo  di  quella  diiiertazione. 

980  Epilogo  del  principio  , del  modo  , 
del  fine  dell’  oprar  civico. — Del  dover  di 
tutela  contro  cause  /lateàe  di  nilna— e con- 
tro cause  moroM.- Del  dovere  di  perfetio- 
nare la  società  civicamente— colti  unione 
degli  inlelletll  in  un  pensar  religioso  - 
colla  Isiruzioife  civica  In  materie  eiviU 
leientt/leMe  e feenfeà*— coll’  accordare  le 
volontà  In  un  perfetto  amor  di  patria — u- 
sando  gli  appigli  tutti  cbe  presenta  natura 
—col  promuovere  civicamente  la  ricchezza 
sociale. 


PAJRTE  917ABTA 

LEGGI  MOBALI  ASSEGIfATB  DALLA  NA- 
TURA all’  operar  politico  della 
società’. 

CAPO  I. 

CM  abbia  i dritti  politici. 
Articolo  I. 

Partixioni. 

988.  Soggetto  o oggetto  di  questi  dril- 
li—nella  sooletà  tranquilla  e nella  con- 
vulsa. 

Articolo  II. 

Af  cM  appartengono  i dritti  poUliei  in  «na 
locielà  tranquilla. 

990.11  Sovrano  possltde  I drilli  poliUet 
— si  domanda  se  esso  può  alienarli  ? — 
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I dritU  pollllrl  sono  per  té  altcMblli»  ma 
saKi  I drilli  allroi — la  alienabllild  dei  drilli 
pomici  riguarda  ogni  forma  di  gorerno.— 
Altro  è abdicare  alleo  Irasferlre  I drilli— 
il  potere  eredilario  nasce  per  ria  di  Irasla- 
tione— l’ esser  potere  nasce  dalla  natura  ; 
ma  l’ ereditarti  dal  fallo —DIstinrIone  fra 
I’  autorità  e II  suo  possesso.  — Quali  siati 
timo  rredilarj — In  qual  modo  II  pubblico 
bene  dere  inOuire  nel  dritto  luectuorio. 

Articolo  Ili- 

Sei  dritti  politici  rulla  loeietà  eorumtta. 

S 1.  Stato  della  quitlioru , e opinioni 
dirette. 

1000.  La  qnlslione  riguarda  anche  le  po 
llarchìe— essa  presenta  due  sensi— 1.  se  II 
comando  ingiusto  obblighi  ? doppia  rispo- 
sta—nelle  socielà  subordinate  si  può  ap- 
pellare— 2.  se  chi  comanda  ingluslamente 
perda  la  aulnrilA  ? — un  solo  romando  In- 
giusto non  toglie  l'aulorilA  — del  comando 
abilualmenle  ingluslo.  SI  chiarisce  II  pro- 
blema— Opinione  monarchica  empia — Opl 
nione  monarchica  callollca — Opinione  ar 
ri  liberale:  llberale-nilllgata  — Necessild  di 
Irallar  la  quistlune. 

5 2.  Sentenza  dell'  Jutote  tutta  guittione 
tpeeotaiica. 

1012.  SI  rammentano  I principi  — sialo 
della  quistione,  e sua  divisione— 1.  del  pos- 
sesso I drilli  possono  o sospendersi  per 
collisione , o cessare  cessando  I llloll  — 
la  collisione  sospende  l’uso  della aulorllii 

— I Ululi  della  aolurllà  sono  varj  — con-, 
seguenze  di  lai  varletb  — 2.  del  soggello 
Iji  aulorllà  esige  intrUigmza,  e amor  del 
bene  — divario  fra  questi  raquislti  e sua 
applicazione.— Conclusione  della  quIsUone 
specolaUva. 

$ 3 Quitlioru  pratica  coruiderata  relativa- 
mente  al  toggetto  in  generale. 

1021  SI  propone  la  qnlslione — I litiganti 
sono  uguali— fra  uguali  II  possesso  decide 

— Applicazione  1.  quando  II  possesso  é 
pel  Sovrano — 2.  quando  il  possesso  è pel 
popolo  — 3.  quando  il  possesso  è in  altro 
maggior  polenlalo.  — DifOcollà  che  suole 
opporsi — 1 risposta  : si  danno  alcuni  mali 
non  rimediabili  — anche  I libcvali  ammel 
tono  che  II  Sovrano  é inviolabile — 2.  ri- 
sposta : è assurdo  che  il  sovrano  sia  cor- 
rello  dai  sudditi — 3.  risposta  dedotta  dalla 
economia  divina  — I disegni  del  Creatore 
esigono  certe  apparenze  di  Imperfezione 

— Il  Creatore  cl  dà  un  rimedio  al  disor- 
dini sociali— anche  nel  puro  ordine  di  na- 
tura — ma  questo  ancora  deve  andar  sog- 
getto a fallire — affinché  l'uomo  sia  sospiu- , 

Tjparslu,  Drillo  Aalurale 


lo  alla  religione,  vera  proteltrice  dell’or- 
dine  sociale— conciliatrice  fra  sovrani  e po- 
poli. — Conclusione  : vantaggi  di  nostra 
teoria. 

S 4 Quisfione  pratica  coruiderata  relati- 
vamente al  t oggetto  in  particolare. 

1039  Necessità  di  tal  ricerca  — Defini- 
zione nominale  e sua  applleazlnne.  — De- 
cadendo un  Sovrano  sotlenirano  le  auto- 
rità minori — le  quali  mai  non  mancano— 
esse  debbono  procedere  con  equità. 

CAPO  II. 

Dei  drilli  politici  in  generale  , loro  elatti- 
fteasioru  ragionata- 

1044  Problema  fondamentale,  e sua  so- 
luzione generalissima. — L’ operar  politico 
dee  perfezionar*  la  società  nell*  ettere  e 
nell’opevarc — perfezionasi  l’essere  col  darle 
unità  — l’ Sperare  col  fare  che  conotea  e 
voglia  e possa  II  bene  — Divisione  dello 
materie  da  trattarsi  — Specificazione  razio- 
nale del  dritU  o poteri  poliUci. 

CAPO  III. 

Leggi  morali  delCoperaf  politico  costituente 
l’ essere  toeiale. 

Articolo  1. 

Del  costituire  td  unità  politica  in  ordine 
al  line  ottia  unità  di  mente  e di  volontà. 

1050  Con  quali  riguardi  II  potere  costi- 
tuente debba  procacciare  unità  religiosa — 
unità  di  giudizio  politico,  e di  volontà  — 
la  assiduta  libertà  di  parlare  sulla  politica 
é contro  natura— mezzo  precipuo  per  ot- 
tenere tale  unità  di  mente.  — Vera  Idea 
della  ragtondi  stato  —Dalla  unità  di  mente 
sieguc  la  unità  di  amore. 

Articolo  II. 

Della  unità  politica  materiale. 

1056.  In  che  consiste  la  unità  materiale 
della  società  — essa  dipende  In  parte  dal 
[atto  originario  , In  parte  dal  poter  costi- 
tuente-Quando  possa  mutarsi.  — Impor- 
tanza ed  applleazlnne  della  teoria.- Prin- 
cipi regolatori  delle  cosllluzionl  ; Leggi  e 
loggetto.  — In  che  consiste  la  perfezione 
dell’organismo  politico  — dee  tendere  an- 
che a formar  le  persone.  — Epilogo  delle 
funeioni  cosllluenti. 
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Leggi  morali  del  potiu  dblibeilatiyo. 

Articolo  I. 

Suoi  doteri  in  ordine  al  primo  principio 
, poUtico. 

i06i.  Passiamo  a dire  dei  poleri  politici 
ordinali  aiia  rrncacia. — Giementi  delia  co- 
gnixione  poliiiea— primo  dovere  di  tal  co- 
gnizione : Retta  Idea  del  ben  comune  — 
mezzi  per  oltenerla  — dovere  che  ne  ri- 
sulta nel  poter  costituente. 

Articolo  II 

Poteri  intorno  alla  applicazione  del  primo 
principio. 

1069.  Secondo  dovere  del  poter  delibe- 
rativo , epperd  del  cotliluenle  ; in/ormo- 
zione  politica — mezzi  a compierlo  di  ispe- 
zione e di  rimostranza  — condizioni  dei 
mezzi  : sieno  praticabili,  veridici,  paci/lci 
— doveri  che  ne  ronscguono  pel  sovrano 
e pel  suddito  — Kpiiogo  di  questo  capo. 

C.APO  V. 

Leggi  morali  del  potere  legislativo. 

Articolo  I. 

Divisione  delia  materia. 

1074  Fine  del  pnlere  legislativo  c co- 
stituente. 

Articolo  II. 

Condizioni  della  legge. 

$ 1.  Considerale  in  generale. 

107$.  Le  condizioni  debbono  dedursi 
1 dal /Ine — 3 dall'nrdinanle  polilico — 3 dal 
suddito  ordinato. — Somma  di  tali  condizioni. 

S 2.  Considerate  in  particolare , relallva- 
mente  al  tire. 

1079  La  legge  sia  giusta — sia  utile — ep- 
però  costante  ed  unieerioie— sia  coneene 
rute  , epperO  non  immutabile. — Chi  possa 
mutare  o sospender  la  legge — quando  deb 
ba  mutarsi. — Bontà  delle  leggi  essenziale 
c accidentale.— Jn  qual  senso  sieno  univer- 
sali — obbligando  anche  ii  legislatore. — Ob- 
biezione e risposta. 

S 3.  Condizioni  dipendenti  dallo 
ordinante. 

1089.  La  legge  è dalla  autorità  sovrana 


—è  dalla  autorità  competente. — Potere  del- 
la consuetudine — sua  radice  di  convenienza 
e di  autorità —Ogni  legge  esprime  un  fatto. 

$ 4 Condizioni  dipendenti  dal  soggetto 
ordinalo. 

1094.  La  legge  sia  possibile  ancor  mo- 
ralmente— Della  tolleranza  civile  : non 
deve  approvar  li  male — la  legge  sia  ckia- 
ra—sla  pubblica— sia  ef/lcace— Atti  proprii 
della  legge. 

Articolo  III. 

Deir  organismo  legislativo. 

1100  Dovere  di  costituire  legislatori  im- 
parziali— inconvenienti  agevoli  ad  accadere 
nel  deliberanti — speeialniente  nella  poliar- 
chia-elemenll  da  determinarsi — Relazio- 
ne fra  il  potere  legislativo  e il  dellbe- 


C.APO  VI. 

Leggi  morali  del  potere  esecvtivo. 

Articolo  I. 

Divisione. 

110S.  Divisione.— Enicacia  di  esecuzione 
deriva  dalle  persone.  Governo — c dalle 
rose,  /imministrazione — col  dritto  : poter 
giudiziario— e col  latto,  forza  pubblica 

Articolo  II. 

Della  popolazione  considerata  moralmente 

nel  numero  e nella  organizzazione. 

$ 1 Della  popolazione  numerosa. 

Ilio.  Imporlanza  della  materia— proble- 
mi precipui  che  essa  presenta  — Tralliam 
quislloni  di  bene  politico  — Il  matrimonio 
appartiene  per  sé  all*  ordine  Individuale 
e domestico — dunque  direttamente  non 
dipende  dal  potere  politico — intluenza  In- 
diretta di  questo— sotto  quali  condizioni. 
— La  popolazione  è per  té  un  bene  socia- 
le—ma  entro  certi  limiti  di  proporzione 
— slablllli  dal  bene  fisico — e dal  bene  mo- 
rale.—Epilogo  del  problema  proposto— 
sua  soluzione.— Non  si  trova  se  non  nella 
('blesa  cattolica- altri  mezzi  di  popolare, 
e lor  limiti.- Epilogo. 

$ 2.  Della  emigrazione. 

1125.  Dottrina  antica.- Dovere  del  sud- 
dili  nella  noslra  teoria— dritto  della  auto- 
rità — drilli  e doveri  nel  caso  contrario. 
Colonit. 
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$ 3.  Deir  oTganimo  della  popolazione. 

1130  Organismo  e sue  parli— Cupo,  mi- 
nàlTI,  popolo. — 1.  Doveri  circa  1’ esser  11- 
sico  del  capo  — reggenza  — educazione- 
guarentigie  della  probllà  nel  sovrano — re- 
ligione— influenza  del  mezzi  organici— 2. 
del  governatili  delegali  , ossia  ministri— 
è dovere  del  sovrano  accerlame  la  pro- 
bità c la  capacità — ciò  si  intende  degli  im- 
pieghi politici — dee  farsi  con  mezzi  cnii- 
venevoli — Della  comunllil  degli  Impieghi 
— Leggi  fondamentali  di  educazione  poli 
tica  — Dello  slipendio  degli  omtàali — lo  sli- 
pcndio  è eoelenlamento:  e talora  compen- 
to  e premio— sue  leggi  morali  : sia  pro- 
porzionato 1.  al  soggetto— 2 al  suo  disca- 
pito— 3.  alla  sua  capacità — 4 alla  sua  as- 
siduità-S al  bisogno  sociale.— Economia 
nel  numero  degli  impieghi  e degli  ufllcj 
— PrincipiI  della  organizzazione  retta— ull- 
lilà  della  armonia  o ainergia  sociale. — EpI 
logo. 


Articolo  III. 
Della  ricchezza  zociale. 


5 1-  Del  terrilorio. 

UBO.  Doppio  elemento  di  ricchezza — 
importanza  delle  leggi  di  possidenza — del- 
la grande  e della  minuta  proprietà— mezzi.- 
cenno  qui  sulla  legge  agraria. — Divisione 
Ipotaltica  del  territorio:  sue  dimensioni. 

S 2 Della  ricchezza  mohUe  Hi  generale. 

ilBB.  Dovere  sociale  di  anmentare  la 
ricchezza— la  ricchezza  è il  possedimento 
di  notori — il  valore  risulta  da  utilità  e dif 
(lealtà  ad  avere -il  valore  pud  prodursi 
con  forza  o vulonlaria  o neecssarla— dalla 
applicazione  della  prima  risultano  tre  gra- 
di di  lavoro  umano— e questi  possono  mi- 
rare a tre  rami  di  industria.- Le  forze  ne- 
cessarie si  adoprano  or  in  istalo  natio  or 
In  marchine — Intorno  a eopitnli,  cioè  som 
ine  di  valori —Varia  quantità  di  prodii 
zinne  che  ne  risulta:  c suo  eboeco  o smer- 
cio—il  valor  del  prodotto  dee  compensa- 
re tutto  il  capitale  consumalo — Equilibrio 
naturale  fra  produzione  , a eomumo  , fra 
iprte  e prr:zo  — Naiurali  cause  di  squili- 
brio.— L’anima  della  produzione  è losmer- 
cln— il  quale  vien  agevolato  dalla  moneta. 
— Breve  epilogo  della  produzione  di  ric- 
chezza—conseguenze  Imporlanli  che  ne 
sgorgano — Dlslribnzione  della  ricchezza 
mentre  si  produce. — Come  la  circolazione 
alliva  aumenti  ricchezza — Consumo  im- 
prnduttivo  c riproduttiro.— Neccssilà  di  iali  j 
nozioni.  j 


S 3.  Della  produzione  e consumo 
pubblico. 

117B  Esse  rignardano  anche  la  società  go- 
remante— d’onde  essa  tragga  I suol  capitali. 
— Drillo  alle  gravezze — suol  limitio  leggi — 
1.  le  gravezze  sieno  utitt— 2 sleno  le  meno- 
me— ^.sleno  proporzionate  alle  forse  e al 
danno — i aleno  dirette  ove  è diretto  II  prò — 
S.  pesino  piuttosto  sui  frulli  che  sui  capitali — 
B.  ne  sia  facile  ed  economica  la  esazione — 
7.  favoriscano  la  onestà  pubblica -8  c gli 
altri  beni  sociali. — Mezzi  di  esigerle;  diretti 
e tndtrettt — triplice  maniera  di  dazio  di- 
retto— maniera  molllplice  per  esigere  gli 
indiretti  — difflcollà  nel  determinarla. — 
D’onde  ne  dipende  la  equità. — Avviso  del 
ScLLY. — Del  debito  pubblico;  sue  norme; 
1.  necessità — 2 moralità  nello  aprirlo  e nel- 
lo amministrarlo — 3.  fedeltà- 4.  mirare  ad 
estinguerlo. 


ARTICOLO  IV. 

Della  applicazione  delle  leggi  ostia  del 

POTERE  GICOIZIARIO. 


S 1.  Sua  fede. 

1186.  Che  cosa  è II  potere  giudiziario — 
appartiene  alla  sovranità  e non  t>  puro  ar- 
bitrio— Il  sovrano  può  esser  necessitalo  a 
eomunicarlo  con  altri  subordinali- può  es- 
sere consigliato  da  prudenza  a privarsi 
dello  esercizio  In  certi  casi — soggettandosi 
nel  giudizio  alimi  alla  aninrilà  sovrana. 
— Poter  giudiziario  dei  consorzi — ne  nasce 
la  Idea  di  foro  privilegiato — sua  limita- 
zione. 

$ 2.  Funzioni  del  potere  giudiziario. 

lini  Funzioni  del  potere  giudiziario;  ci- 
vili  e penali  —Perfezione  dei  gludizj;  trion- 
fo delta  giustizia  pieno  e notorio — cioè 
franco  da  ogni  niuleslia. — Funzioni  del  po- 
tere cosTiTCESTE. — Analisi  del  giudizio — 
elemento  1.  il  fallo  : risulta  da  proposi- 
zione c prove — cicmcnio  2.  il  dritto  c 3 
la  sentenza:  risullanli  dalla  legge  c dal 
criterio— sue  appendici — appellazione  ed  e- 
tecusione.  — Saggio  di  speciali  considera- 
zioni teoriche — Sulla  accusa;— sul  proces- 
so inquisitorio  o accusatorio — sulla  pub- 
blicità del  giudizi— sul  giurg — Considera- 
zioni teoriche — leggi  morali  che  ne  risul- 
tano 1.  nel  civico — 2 nell’ordine  politico. 
-Sul  criterio  giudiziario  : morale  o legale. 
— Ottimo  è il  composto. — Appellazione  .drit- 
to e dovere. — Elementi  per  giudieare  di 
loro  Importanza — esecuzione;  modo  di  as- 
sicurarla—limlLazioni  al  drillo  di  cattura. 
— Epilogo  del  detto  sul  potere  giudiziario. 
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CAPO  n. 


Drlla  rORZA  pubblica. 

1217.  NeecssIlA  c diTfslone  della  pubbli- 
ca fona— condizioni  In  lei  richieste — DIf- 
flcnilà  di  tulle  combinarle — mezzi  per  ren- 
derla forte  1 col  numero  dei  polonlarj — 
2.  con  leva  forzata  per  neccssIlA — questo 
mezzo  è lecito  In  mancanza  di  altri — dee 
farsi  II  possibile  per  evitare  tal  necessità 
— Doveri  della  autorità  nel  raso  di  tale 
necessità  1.  giustizia  distributiva  applicala 
a tal  materia— 2.  permettere  sostituzioni 
— 3.  compensare  al  militare  tutti  I como- 
di sociali  che  penle — Doveri  del  suddito 
~^umenlo  della  forza  colle  monizioni  ; 
— proporzionale  al  fine  o alla  {orma  so- 
ciale— anche  questo  forma  un  oggetto  di 
dovere  sociale.  — Altri  mezzi  di  pubblica 
forza-importanza  di  custodire  la  prohrà 
del  soldato.— Da  chi  debba  maneggiarsi  la 
forza  pubblica. 

CAPO  IV. 

Conciuaione. 

Articolo  I- 

Della  Hvliione  dei  poteri  politiei. 

123t.  Dottrina  di  Monlesqqtcn  su  tal  ma- 
teria— essa  non  è universale  : suppone  due 
errori  — t.  errore  : non  avervi  sicurezza 
ove  sono  I poteri  nnlll— 2.  errore  : I po- 
teri politici  poter  essere  lolalmenle  divisi. 
— Illusione  del  preteso  bme  comune.  — SI 
riduce  la  dottrina  di  Montesquieu  a ter- 
mini generali  — tre  mezzi  di  subordinare 
la  forza  al  dorere  morula,  maleriale’e  mitlo 
— la  loro  bontà  è relativa  alla  situazione  so- 
ciale del  momento.— La  divisione  del  poteri 
non  è sempre  un  bene  — Vera  dottrina  Intor- 
no alla  divisione  dei  poteri — è comprovala 
dal  fallo.  Il  potere  si  andò  dividendo  nello 
sialo  di  natura — si  riuni  nello  stato  risto- 
ralo dal  Riparatore — tornò  a dividersi  sce- 
mando la  forza  religiosa.— Queste  varietà 
nascono  da  cause  Intrinseche.  — Conclu- 
sione della  nostra  teoria  sol  bisogno  di 
divisione— sulla  forma  di  tal  divisione  E- 
pllogo. 


LBG6I  DBLL’OPRRAR  RBCIPROCO  PRA  SOCIZ- 
TA*  UGUALI  IUDIPERDEIÌTI.  BASI  DEL  DRIT- 
TO IKTER-NAZIOHALE. 

CAPO  I. 

Partizione  della  materia 

1247  II  dritto  inter-nazionale  è una  e- 
slensionc  del  pubMicO— noi  ne  diam  solo 
I primi  germi.— Partizione  e osservazione. 


Prima  base  del  dritto  inter-nazionale. 

1280  Oggelto  di  nostre  ricerche.  — Le 
relazioni  morali  inter-nazionali  passano  fra 
I sovrani- prima  legge  di  queste:  amore 
teambievole — divario  fra  amore  sociale , e 
amore  inter-nazionale  — e questo  or  nel 
monarchi  or  nel  pollarchi  — riguardi  con 
cui  le  società  debbono  motoamenle  trat- 
tare— Epilogo  analitico  dell’  amor  inter- 
nazionale— Basi  dei  doveri  dello  sialo  o- 
ttae  consideralo  In  generale  — Relazioni  e- 
sterne  di  nazione  ad  Individuo— unita  pra- 
tica di  tal  dottrina  —Relazioni  a famiglia 
indipendenle.— Oggetti  di  applicazione  del- 
le dottrine  precedenti. 

CAPO  III. 

Applicazione  del  dovere  di  amore  inter- 
nazionale allo  Italo  di  pace. 

Articolo  I. 

Amore  della  eeUtenza  poliliea  diiocietà 
uffuali 

1262.  Divisione  : amar  l’essere  la  perfe- 
zione— amar  l>  essere  Induce  a difenderlo  : 
e con  proprio  vantaggio. — Dalla  difesa  na- 
sce società  Inter-nazionale  concreta  — In- 
duce a tutela  dell’ordine  politico  — 1.  nel 
nascere  della  sedizione — 2 nel  dichiararsi 
del  parliti  : dee  salvar  I diritti  vigenti,  te 
è chiamala — I vigenti  sono  talora  diversi 
dagli  anUehi  — per  amor  Inter-nazionale 
una  società  non  chiamata,  non  deve  inter- 
uenfrs — finché  la  società  convulsa  è retta 
dalla  sua  aulorilà— si  dimostra  dalla  Indi- 
pendenza nazionale — ma  si  , se  la  sociale 
autorità  vi  sla  Incatenala  — o la  società 
quasi  sciolta— 3.  nel  governo  di  fatto  già 
stabilito,  ma  non  prescritto.  — La  società 
non  chiamata  può  Intervenire  per  difeia 
propria  — qual  sla  la  difesa  necessaria  in 
tal  caso. — Osservazioni  per  chiarire  se  vi 
sia  un  vero  oasoifo— conseguenza  di  esse; 
e conclusione.  — Partizione  delle  materie 
seguenti. 

Articolo  II. 

Amore  dovuto  a loeietà  uguali  riipetto  al 
ben  materiale, 

$ 1.  Del  poueuo  territoriale. 

1280.  Partizione  della  materia  di  questo 
articolo.  — La  società  pud  appropriarsi  I 
beni  consumabili  c limilati — Indole  del  pos- 
sedimento politico  — la  nazione  possiede 
cMeamente  I fondi  pubblici;  poUffeamenfe 
lotti  I beni  della  società  — condizioni  ad 
ottener  possesso  ; utilità  e occupazione. 
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—Il  valore  pollUeo  dipende  d*  relazioni 
di  ordine  — epperd  le  norme  di  rigorosa 
esallexsa.— Applicazione  di  queste  dotirine 
al  pratico.  — Problema  del  dominio  sul 
mare — il  mare  nel  luoghi  rriiitirerl  è sog- 
getto a dominio  — il  mare  Infecondo  pud 
pnllllcamentc  occuparsi  quando  è pas.sag 
glo  escluslvamenle  necessario  — ma  noti 
quando  gli  allri  ne  hanno  ugual  bisogno. 
— Obbiezione  : Il  mare  pud  divenir  fnilll- 
fero  per  dar]  — dlfflcnllà  per  gli  utilllarj  a 
risolverla  — nostra  soluzione  i I dazj  sop 
pongono  possesso  — Il  possesso  suppone 
Incomunt'cabili'fd.— Del  passi  di  mare,  ne- 
cessari a molti  popoli. 

J 2.  Del  eommerelo  scambievole  frale 
nazioni. 

12tn.  PrincipJ  altrove  chiariti  di  univer- 
sa! società — natura  di  tale  obbligazione  — 
assoluta  nel  negativo , ipotetica  nel  posi- 
tivo adempimento— conseguenze  : soluzio- 
ne del  problema  proposto  — un  passo  di 
mare  soggiace  a dominio , purché  non 
chiudasi— 3 conseguenza  : libertà  di  com- 
mercio , ma  subordinata  al  ben  comune 
— confermata  dei  fatto. 


Abticolo  li. 

Cossnmieaxione  dei  beni  morali. 


$ 1.  Dei  beni  morali  in  genere. 

1304  Partizione  : beni  di  iniellello  — 
beni  di  volontà — cooperar  muluamenle  a 
questi  beni  è dovere  Inter-nazionale.— Di- 
visione del  doveri  di  veracità. 

S 2.  Base  del  dritto  diplomatico  : Lealtà. 

1307.  Riguardo  agli  Interessi  1.  dovere: 
comunicar  volonlleil  il  vero  — lispetlar  la 
inviolabilità  del  legati— 3.  non  abusarne. 

$ 3.  Del  dovere  di  promuovere  la  cogni- 
xlone  del  Bene  infinito. 

1308.  Riguardo  al  Bene  Sommo.  Pro 
blema— principj  da  cui  dipende.  — Divario 
fra  la  applicazione  fioh'fica  e la  infer-na- 
xionale. — Teoremi  già  provati  sulla  libertà 
religiosa — e sulla  Inferpcnztone.— Applica- 
zioni : 1.  alla  Intervenzione  spontanea  — 
per  giusta  difesa — alla  Intervenzione  ri- 
chiesta dagli  oppressi — Mutazione  di  que- 
sto dritto  at  formarsi  società  inler  Razio- 
nale. 


CAPO  IV. 

Doveri  inter  nazionali  nello  stato  ostile 
derivali  dal  principio  di  amore. 


Articolo  I. 

Della  guerra  in  generale. 

1317.  La  guerra  può  riguardarsi  come 
efletlo  di  passione— e come  atto  di  ragio- 
ne— questa  nasce  da  amore  , sua  dellni- 
zionc— leggi  che  ne  derivano. 


Articolo  II. 

Leggi  speciali. 

$ i.  La  guerra  debbe  essere  sociale 
ossia  pubblica. 

1321  Perchè  sia  pubblica  dee  muovere 
dalla  aulorltà  — dalla  indipendente  nelle 
società  perfette;  da  altra  nelle Iroperfeltc. 
— Cenno  sulle  applicazioni  di  questa  leggg 
agli  umciall  ed  ai  soldati  La  guerra  non 
è pubblica  se  non  mira  al  ben  comune— 
il  bene  onesto  sarà  giusta  causa  , se  sia 
doveroso — se  sol  convenevole  non  dee  for- 
zarvi la  società  — non  si  dee  per  eroismo 
esporla  a cimento  — Divario  fra  guerra 
pubblica  e nazionafe — Il  bene  utile  sarà 
giusta  causa  se  preponderi  ai  danni.  —Epi- 
logo della  pubblicllà  della  guerra. 

$ 2.  La  guerra  debbe  esser  giusta. 

1331.  Giusllzia  nel  difendersi  e nel  pu- 
nire— esige  che  precedano  rimostranze. — 
Cause  giuste  di  guerra — 1.  punir  il  dellllo 
e chi  lo  difende — 2 compensarsi  del  dan- 
no —Del  neutrali:  rillessioni  -Paragone  del 
dritti  delle  tre  nazioni  circa  le  comunica- 
zioni Innocue— secondo  la  varia  evidenza 
della  Ingiuria  — Chi  possa  giudicare  della 
evidenza. — Dritti  circa  le  comunicazioni  in 
materia  guerresca — Terza  causa  di  giu- 
sta guerra  : asiicurani:  ma  contro  vera  e 
cerio  pericolo  — questo  può  essere  ante- 
riore alla  guerra  — o conllnoarc  dopo  la 
villoris  —Mezzi  di  sicurezza  1.  legami  mo- 
rali di  volontà,  di  menti,  di  alTezioni— 2 le- 
gami tisici  : strage  e schiavitù  pel  barbari 
—pei  popoli  Culti  ; conquista,  tributo,  oc- 
cupazione , detronizzazione. 

$ 3.  Za  guerra  debbe  essere  difesa  cfllcacc. 

1318.  In  che  consiste  la  efficacia  di  di- 
fesa. — Del  duello  per  causa  pubblica  — 
ordinariamente  è illecito— perchè  sostitui- 
sce alla  ragione  la  sorte— è lecito  al  de- 
bole ingiustamente  assalito. 
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\ i La  guerra  debbe  euere  moderni, i. 

13S0  I,cg$!l  di  moderazione  i.  voler  la 
pace— eppcrò  ammetlernc,  ove  sleiio  leali, 
le  proposlc  — 2 nuocere  quanto  menu  si 
può  agli  inermi  — e a sè  nun  resistendo 
Inulilmenle.  — Evitare  certi  slermitij  non 
possibili  a regolarsi  — salvare  alla  murale 
I suoi  drilli. 

CAPO  V. 

JUadi/lra:ione  dei  doveri  univeriali  nella 
particolare  società  inter-nazionale. 

Articolo  1. 

Aratura  e origine  di  tal  società. 

135fl.  Epiloga  dei  doveri  unirersali  fra 
le  nazioni.  Oimcollà  delle  materie  seguen- 
ti. — I.e  nazioni  sono  realmente  associale 
per  ben  comune  — questo  bene  consiste 
nell’  ordine  necessario  per  salvar  la  esi- 
stenza politica.  — La  società  delle  genti  è 
or  universale  or  particolare  - la  partico- 
lare nasce  da  bisogno  e produce  il  dovere 
— per  necessil.ì  Inevitabile — Divario  fra  la 
soclct,à  delle  genti  e le  confederazioni. 

Articolo  li. 

Forma  della  Società  delle  genti  : suo  fine  : 
divisione  dei  suoi  dorcri  e drilli. 

1363  Prinripj  — nella  elnarchìa  esiste 
una  aiilorilà— di  forma  poliarchica. — .A’ dì 
nostri  essa  risiede  nel  consenso  delle  genti 
— organo  di  tale  consenso  c sua  forza  — 
suol  dritti  e doveri  dedotti  dal  line — divi 
sione  in  civici  e politici. 

CAPO  VI. 

Doveri  e drilli  della  autorità  rInarcMca 
nell’  ordine  civico. 

Articolo  I. 

Prilli  e doveri  inter  nazionali  di 
tiilcla  civica 

$ 1 Tutela  della  unità  nelle  nazioni 
associale. 

1369  Partizione  degli  obbielli  da  tute- 
larsi— Dovere  di  assicurare  la  unione  delle 
persone  sociali — epperó  conoscerne  i torli 
— prova  di  fatto  confermala  dal  discorso — 
leggi  morali  della  clnarcliia  nel  tutelar  le 
unità 

5 2 Tutela  della  indipendenza  esterna 
1.371  La  tutela  clnarchica  non  scema  li- 


bertà alle  nazioni— anzi  assicura  la  indi- 
pendenza—scbiavllù  delle  genti  asserita  da 
Damiron.—PossiblHIà  di  guerra  nella  el- 
narchla  impcrfella— cessa  nella  perfella 

Articolo  II. 

Del  promuovere  le  nazioni  a perfetto 

incivitimento. 

S 1.  Considerazioni  generali. 

1379.  Triplice  elemento  di  perfezione— 
distinguasi  II  dovere  dal  consiglio — il  dritto 
di  perfezionarsi  è rigoroso  : non  cosi  il 
dof«re. 

$ 2 Del  promuovere  la  perfezione 
di  onestà. 

1382  Dritto  einarchico  nel  promuovere 
la  onestà  e I'  ordine. — Osservazione  sulla 
Incoercnza  del  Grozio.  — Persuasiva  — nel 
promuovere  II  vero,  forza  nel  vietarne  la 
apostasia — Cenno  sugli  altri  doveri  della 
cinarebia  verso  nazioni  straniere— dovere 
d’ istruirle  sulla  religione  — quando  resi- 
stono. 

5 3.  Del  promuovere  la  civiltà  relalivamenle 
aùa  utilità  ed  alla  estensione. 

1388  In  ehe  consiste  un  tal  dovere  ri- 
spetto al  fine  particolare  — oggetti  a cui 
deve  applicarsi — Efficacia  della  ctnarchia 
nel  perfezionar  gli  stati  — Dovere  di  pro- 
muovere la  dilTusionc  della  civiltà. 

Articolo  III. 

Dovere  di  sudditanza  elnarchica. 

1392.  Estensione  della  obbedienza  clnar- 
chic.a — suoi  limili  1.  la  propria  conserva- 
zione—2 ingiustizia  del  comando — Fìpllogo, 

CAPO  VII. 

Doveri  etnarchici  di  ordine  polilleo. 

1398.  Costituzione,  c legge  fondamentale 
della  etnarchla.  — Primo  principio  politi- 
co ; inviolabllllà  del  giusto. — Triplice  In- 
formazione necessaria  alla  autorità — ncces- 
sll,i  di  equilibrio  per  la  retta  legislazione. 
— Oggetto  del  codice  delle  genti  — Modo 
di  organizzare  II  polere  esecutivo:  1 nel 
giudiziario  — 2 nel  militare. 

CAPO  Vili. 

Conclusione. 

1401.  Lontananza  Molla  perfezione  elnar- 
eliica — Epilogo  della  4 dissertazione  — 
Fine  delia  società  delle  genti.  — Principio 
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impuIslTO  : I’  amore  — sua  applicazione  : 
benevolenza  e K<os(izla,  in  pare  e in  guer- 
ra —Mezzi  : organizzare  ia  sueietà  elnar- 
chiea  nel  ettnotetrt,  volere  e fare — impor- 
lanza  di  tale  Impresa.  — NccessilA  della 
dissertazione  seguente  a meglio  chiarirla. 

PARTE  QEIXTA 

DRITTO  SPKCIALE. 

CAPO  I. 

Partizione. 

l iOS.  NecessIlA  di  cominciare  dalla  .socie- 
tà cristiana  —Ordine  delle  materie  susse- 
guenti. 

CAPO  II. 

Delta  loeielà  eritliana. 

Articolo  I. 

Cnniiderazloni  generati  tnlla  origine  e 
natura  della  cristiana  associazione. 

$ 1.  /I  Crislianesimo  consideralo 
in  una  nazione. 

ittO  Fatto  assodante  della  erislianlIA— 
prima  nel  nascere — poi,  nel  crescere — ne 
siegne  che  la  cristianill  è sneletà  onesta— 
è società  legiltima , sì  fra’  Giudei— la  cui 
persecuzione  contro  I Cristiani  fu  ingiusta 
ed  illegale — si  fra  I Gentili , che  accetta- 
vano ogni  Deità  — Il  crisllano  fu  dlfensor 
generoso  della  giusta  libertà  di  cnseienza. 
— Relazioni  soelall  della  cristianità  mila 
società  non  eredcntc— I fedeli  doveano  a 
Cesare  obbedienza  —Relazioni  colla  socie- 
tà pubblica  nel  principio  della  sua  con- 
versione— articoli  di  fede  spettanti  la  so- 
cietà.— Fatto  assodante  della  società  con- 
vertita— una  nazione  forma  un  consorzio 
nella  cristianità  ; c omogeneo— e sotto  allro 
aspetto,  eterogeneo,  epperó  libero— le  par- 
ticolari società  cristiane  sono  eonsorsj  nella 
nazione. — Osservazioni  sull’  Intreccio  di 
queste  due  società.  — Ogni  società  spiri- 
tuale è indipendente  — ma  non  come  la 
Chiesa  , infallibile  ed  autorevole. — Princi- 
pio coordinante  le  due  società  — 1.  la  na 
clone  rispetto  a tolta  la  Chiesa  — 2.  le 
chiese  particolari  rispetto  alia  lor  nazione. 
— Relazioni  del  sovrani  colla  Chiesa. — Do- 
veri che  ne  risultano. 

$ 2.  /(  Cristianesimo  considerato  in  una 
società  di  nazione 

1430.  Considerazioni  analitiche  sulla  so- 
cietà cristiana  Suo  One  e mezzi  — - essa  è 
società  spirituale  , ma  di  uomnu  , e però 


ezfema — Sua  perfezione  è la  effiracia  nel 
conseguir  II  line — diversità  di  perfezione 
negli  Individui  e nella  società— la  soclelà 
cristiana  regola  gli  alti  eslenil  per  line  In- 
terno— Unità  della  sua  autorità. — La  so- 
cietà cristiana  è composta  d’ individui  e 
di  nazioni  — Divario  fra  CMesa  e cristia- 
nità—io  cristianità  è una  efnarcàia— prove 
di  fatto  dedotte  dalle  etnarchìe  non  cri- 
stiane — L’autorità  sulla  cristianità  non  può 
trovarsi  In  miscredente — ella  trovasi  nel 
consenso  delle  nazioni  cristiane-  subordi- 
nale alla  Chiesa— Epilogo.  La  Chiesa  sus- 
siste da  sò.— La  crisUanilà  sussiste  per  la 
Chiesa. 

Articolo  II. 

Detta  CAicza  considerata  lUosoficamente. 

S 1.  Partizione. 

1 U5.  Convenienza  di  considerarla  colla 
ragione  naturale. 

$ 2.  Cozfi/uzione  originaria  delia  Chiesa. 

144S  II  fallo  originario  dà  alla  Chiesa 
drilli  rigorosi  e non  condizionabili.  — Do- 
veri (li  Lei  verso  I fedeli,  di  ordine  rivico 
— e verso  sè  stessa , di  ordine  putitieo. — 
Riguardi  dovuti  alla  Chiesa  per  la  sua  di- 
vinità— Avvertenza  in  tal  proposito  a chi 
ne  ragiona  fllosoflcamcnle.  — La  Chiesa 
non  invade  la  autorità  pubblica  — benché 
possa  talora  trovarsene  naturalmente  in 
possesso.  — L’  antorllà  della  Chiesa  dee 
posarsi  ove  è la  infalllbllilà.— Il  supcriore 
della  Chiesa  non  ha  la  pienezza  di  sovra- 
nità assoluta- egli  governa  come  vicario 
—tocca  al  canonisti  cercar  chi  egli  sia. — 
Ripugna  alla  Chiesa  la  forma  dcmocrall. 
ca.— Applicazioni  delle  dottrine  preceden- 
ti— Osscnazioni  sulla  verità  delle  dottri- 
ne applicate. 

$ 3.  Distribuzioni  dei  poteri  politici. 

14S9.  Poter  costituente  e sua  estensione 
—poter  dellheratlvo — poter  legislativo,  sua 
distribuzione  c suol  progressivi  trasmii- 
tamcntl.- Partizione  del  potere  esecutivo 
—interno  ed  esterno:  lor  distinzione  e loro 
unità- loro  subordinazione— loro  suddivi- 
sione proporzionata  al  bisogno  -Organo  del 
potere  interno  governativo— potere  ammini- 
slreUivo  e giudiziario:  forza— organi  del  po- 
tere esecutivo  esterno  l.nel  governo  2 nel- 
la amministrazione.  Osservazione  prelimi- 
nare.— Partizione  del  problema — la  Chiesa 
può  possedere  beni  temporali — c può  da 
sè  amministrarli  — doppia  ordine  di  am- 
ministrazione nella  Chiesa  — la  politica 
appartiene  al  superiore:  la  civica  al  possiden- 
te —Influenza  politica  dello  sialo  sulla  am- 
minlstraziooc  ecclesiastica.— In  qual  senso 
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sla  drillo  nalurale  la  timmmtlà — drila  Im- 
inunltli  personale.  — Varie  Ipotesi  danno 
varie  relazioni  e drilli. — RltuKamenll  con- 
simili In  materia  di  poter  ghidlzlarto  — 
gludizig  delle  delirine — giudizio  delle  leg- 
gi e delle  Istituzioni.'- Poter  eoattlvo  della 
Chiesa — sua  estensione  e suol  limili. — Di- 
stinzione fra  II  limile  del  drillo  astratto  e 
eoncrelo  — la  Chiesa  considerala  in  con- 
creto non  usa  il  rigore  di  dritto  sociale. — 
Dimostrazione  rigorosa  del  dritto  " la 
Chiesa  ha  dritto  ad  avere  nna  forza  ese- 
cutiva.— Obbiezione  e risposta.  — Epilogo 
delle  teorie  di  dritto  sacro. 


Articolo  III. 

OeUa  CritUanUà. 

1489  Primo  dovere  elnarchlco:  nnltó — 
sue  conseguenze  : autorità  , leggi , tribu- 
nali, ec—Dclla  Inlìnenza  sugl!  Infedeli — 
se  ne  propone  il  problema  principale  — 
LMrario  fra  la  einarchìa  cattolica  e la  na- 
turate- drillo  che  ne  risulta  di  difesa  re- 
ligiosa.— Obbiezione  1.  traila  dal  doveri  di 
suddito;  risposta — obbiezione  2.  dalla  per 
turtMzionc  dell’ordine  politico:  risposta — 
obbiezione  3 dalla  fratellanza  universale  : 
risposta— obbiezione  4 dalla  unità  delle 
selle.-  risposta  — Conclusione. 


Articolo  IV. 

Conekuione. 

1900.  Principi  fondamentali  libertà  di 
pensare  e dotrere  di  credere — ne  conategue 
Il  dovere  di  aderire  alla  Chiesa.— Drilli 
della  Chiesa  negli  stali  Infedeli — negli  stati 
caltollci — Etnarcbla  caitniira  e suo  ope- 
rare verso  la  Chiesa — e verso  gli  infedeli. 
—Fatto  fondamentale. 


CAPO  III. 

PeUa  sociatò  domestica. 

Articolo  I. 

Considerasioni  f/enerali  sulle  varie  sue 
specie  e specialmente  sulla  servitù. 

1907.  Primo  abbozzo  di  società  dome- 
stica.— Socielà  ain/cAerole— sue  leggi  spe- 
ciali—1  ragionevolezza— 2 sacrlOzIo— 3. 
intimità— 4.  perpetuità. — .Società  incomplete 
di  ordine  privalo.— Società  signorile:  il  pa- 
drone non  dispone  dell’  essere  , ma  delle 
fatiche  del  servo. — Varie  forme  di  servitù; 
1.  riguardo  al  servizio — 2.  riguardo  al  vin- 
colo e al  tempo.— Situazione  della  au- 
torità. 


Articolo  II. 

Della  eocielà  coniugale. 


$ 1.  Sua  natura  e necessità. 

1914.  Questa  società  è voluta  dal  Crea- 
tore— non  è doeere  nalurale  per  tutti  1. 
perchè  impedisce  altri  beni— 2 pcrrhò 
stato  m^  perfetto — non  nasce  da  dritto 
altrui.— È società  volontaria  nel  nascere , 
naturale  nel  One- 

$ 2.  Fine  del  matrimonio  e leggi  che  n< 
risultano. 

1918.  Fine  naturale  del  matrimonio— ò 
line  sacro  di  ordine  spirituale  — Il  matri- 
monio è società  domestica — è società  a- 
mlcbevole — Leggi  naturali  1 libertà  nel- 
lo associarsi — 2 lendenza  eflleace  al  fine 
—3  indissolubilità— 4.  coopcrazione  anche 
materiale  —Aggiunta  Intorno  alla  naturai 
successione  ereditarla — Del  dritto  di  pri- 
mogenitura—9 monogamìa. 

J 3 Del  divorslo. 

1927.  Il  matrimonio  è fra  ragionevoli— 
dunque  non  ha  sue  leggi  da  passioni  ed 
appellli— la  Indissolubllilù  è legge  di  na- 
tura 1.  per  inclinazione  del  conjagl — 2. 
per  la  continuità  dei  bisogal— 3 per  bene 
della  pubblica  società — 4.  il  divorzio  è vo- 
luto dal  disordine.  Doppio  errore  dei  Ben- 
tham.— Relazione  logica  del  divoreio  col 
prolestantlsmo,  colla  rivoluzione,  col  sol 
cidio — Tutti  colesti  errori  nascono  dal 
principio  uimicnio.  — Obbiezioni  e ri- 
sposte 1.  la  infedeltà— 2.  impossibilità  di 
conseguir  il  fine — 3 pericolo  dt  parricidio. 
—Epilogo  della  legge  di  perpetuità. — Il  ma- 
trimonio abbisogna  della  religione. 


Articolo  III. 

Inftuensa  delia  eocielà  sul  matrimonio. 

1939  Le  altre  socielà  possono  Influire 
su  questa — 1.  dalla  socielà  domestica  na- 
sce legge  d' impedimento  per  parentela 
rettillncare — e per  parentela  collaterale — 
e per  afilnltà- 2 queste  leggi  vengono  aà 
concreto  per  anlorità  suprema— la  quale 
perii  non  ha  drillo  a formare  la  società 
conjugalc— 3.  naturai  dipendenza  del  roa- 
Irimunio  dalla  religione- che  dee  gover- 
nare i coniugi  e tutelarne  I Agli. — La  an- 
lorità politica  regola  il  civile  ma  non  to- 
glie il  vincolo  —Prospetto  filosofico  delle 
cause  di  impedimento. — Applicazione  per 
legge  positiva. 
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Articolo  IV. 

Bella  autorità  nella  società  eonfugale. 

isso  Princip]  d*  cui  nasce  la  sua  forma 
sociale — cleracnto  democratico — elemento 
aristocratiro;  soa  varia  Influenza — elemen- 
to monarchico  ; è il  pid  proprio  del  ma- 
trimonio-— Forma  del  governo  coniugale. 

Articolo  V. 

Bella  società  patema  e sue  limilasioni. 

iSSS.  La  paterna  è società  dlsugoale. — 
Limiti  della  aolorltA-  limili  nella  durala 
dedotti  dalla  coabitazione  e beneflrj— de- 
dotti dalla  educazione  ed  Istruzione — de- 
dotti dalla  generazione — Limiti  di  compe- 
tenza—nell' ordine  domestico  gli  alti  e- 
sterni— nell’  educar  II  fanciullo  , alti  an- 
che interni — doveri  in  tal  proposito — Fi- 
losofia del  sistema  cristiano  nel  propagar- 
si.— Necessità  di  educar  da  bambino — con- 
tinuerà nella  adolescenza,  ma  decrescen- 
do.—Applicazione  delle  dottrine  esposte 
al  dritto  sociale  sulla  religione —Conclu- 
sione. Dritti  paterni  verso  del  Aglio— del 
modo  di  educare — InAuenza  pubblica  nel- 
la educazione  privala.-- La  forzata  è giu- 
sta solo  quando  corregge — e corregge  in 
materie  di  soa  competenza — Ella  è giu- 
sta come  tutela  dei  drilli — e come  punì 
alone  del  delitto.— Cenno  sui  doveri  e drit- 
ti di  tutori  ec. 

Articolo  VI. 

Epttogo  della  teoria  domestica. 

1S7A  Società  varie — società  coniugale  : 
sua  natura — sue  leggi  precipue  Inlrinse- 
che— sua  legge  ipolattlca  forma— della  au- 
to rllà. 

CAPO  IV. 

Jpplicasione  delle  teorie  ad  altre  ipotesi 
sociali. 


Articolo  I. 

Considerazioni  teoretiche. 


$ 1.  Movimento  materiale  e morale. 

IBSt.  Partizione  delle  materie — Del  mo- 
vimento materiale:  TYiàù,  popolo,  nazioni. 
— Caratteri  delle  società  varie  material- 
mente cresciute— del  movimento  Inlrllel- 
luale— progres.<o  , HmmUabitilà,  decadenza. 
— Divario  fra  civile  e cotto— varietà  nella 
corruziooe— divario  fraietcaggio  e barbaro. 


§ 2 Cause  del  doppio  morimenlo  sociale. 

15A9  Partizione. — Il  movimento  di  ci- 
vili.! è nelle  società  avventizio — l.!l  mo- 
vimento può  aver  causa  ora  stabile  ora  pro- 
gressiva—!. conservazione  del  principi  mo- 
rali— 2 loro  fecondazione- si  riduce  a for- 
mola  la  causa  di  progresso  sodale  nella 
civillà. — Cause  di  movimento  In  ordine  a 
coltura — Tradtztona  per  via  di  eduearlnne 
— intensione  : muove  da  scienza — animata 
per  cognizione — In  quali  stati  di  società 
aleno  più  attive.  Appilcatlone- 

S 3.  Influenze  reciproche  del  vario  movi- 
mento. 

1999.  Problema:  perebA  la  società  è pro- 
gressiva ? e come  ?— Lo  sviluppo  mate- 
riale porta  al  morale  — L’  ordine  sociale 
sviluppa  due  sistemi  di  politica— politica 
dello  Interesse  : tende  ad  individualismo 
—con  violenza,  con  Inganno  : oppressione 
o Ignoranza— In  forma  o monarchica  o 
pollarcbica — pollllca  dell’  ordine  piega  ad 
ogni  forma — propaga  I veri  lum!  di  ogni 
scienza — attrae  tulle  le  genti  in  unica  so- 
clelà. — Influenze  delle  due  persone  sociali 
— loro  antagonismo  salutare. — Epilogo  del- 
le influenze  varie. — Prinripio  del  loro  mo- 
vimenio.— Risullamento  della  loro  combi- 
nazione. 

Articolo  II. 

Considerazioni  storiche. 

$ 1.  Società  primitiva. 

1613.  Monumenti  veridici  di  tal  società 
— sotto  scorza  rozza  fu  sommamente  pro- 
gressiva— divisione  in  due:  eolia  ed  onesta. 
-Aspetto  della  suelelà  dopo  II  diluvio. — 
Progressiva  nel  Semlll  ed  Abramlll.— Im- 
mobilllà  orientale  : sue  cause — perdila  di 
autorità  direttrice— eflelll  della  Immobilità 
civile  : alleanza  di  Caste  sacerdotale  e mi- 
litare — Caste  inferiori  di  Uberi  e schiari 
— loro  suddivisione  per  la  suddivisluoe  di 
funzioni,  e individualismo  domestico. — So- 
cietà selvaggia  In  Occidente.— Conclusione. 

S 3.  Società  antiche. 

1628  Cina  società  patriarcale,  temprata 
dalla  magistrale.  — All’India:  senatoria, 
sotto  Influenze  domestiche  e scolastiche. 
— In  Persia:  mOitare,  sotto  liifluenza  spiri- 
tuale.— In  Egillo:  spirituale,  ma  sotto  le 
Influenze  militare  ed  europea  — In  Occi- 
dente.- carattere  generale  indipendenza.  — 
Divario  fra  agitazione  e progresso. — Anta- 
gonismo fra  eivillà  e eollura  : sue  cause. 
— Triplice  stato  del  movimento  in  Europa 
-varietà  di  governi  che  ne  naKono.— De- 
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spollsmo  milUare  ullima  conseguenta  del- 
r mdU'idaaUmo. 

$ 3.  Società  moderne. 

1638.  La  civiltà  rinasce  dal  principi  mo- 
rali cristiani  —Elementi  della  società  mo- 
derna—inllaenia  della  società  germanica 
— e della  società  romana — Inlluenza  della 
società  cristiana. — Vario  risultato  di  qoe- 
stl  stessi  elementi.  — Due  fatti  precipui 
della  società  moderna.  — Islamismo!  suni 
progressi  da  cause  esterne — di  sua  natura 
è staziunaria  — vince  la  civiltà  greca  , di- 
venuta o stazionaria  o scadente. — Vigore 
delta  civiltà  europea  sotto  gli  influssi  di 
autorità  viva:  suol  progressi — suo  trionfo. 
•—Riforma  prolestantc  ; è retrograda  nello 
incivilimento— si  dimostra  metafisicamente 
colle  dottrine  del  Gulzot— 1 perché  ella 
é indipendenza  di  ragione — Errore  Impu- 
tato alla  società  cristiana.— La  riforma  fu 
retrograda  perchè  sctulse  la  unità  europea 
— 2 é retrograda  come  indipendenza  po- 
litica.— La  indipendenza  lelvaggia  non  fu 
trasformata  In  iegoie— la  resistenza  legale 
é meglio  conosciuta  nel  cristianesimo.  — 
La  riforma  ne  turbò  l’ ordine,  epperò  fu 
retrograda — Considerazioni  sloriche  sulle 
influenze  della  riforma  Ella  fu  di  due  ca- 
ratlerl — Vantaggi  recati  alla  cv'iltà  dallo 
irutividualitmo — e dall’ordine  alla  coUura 
— come  la  coUura  dovesse  favorire  la  Ri- 
forma.— Doppio  movimento  in  Europa  : di 
coltura  fra  Protestanti— d’ordine  e eIriUà 


fra  I cattolici — loro  influenza  reciproca, 
cagione  delio  slato  presente.  — I nemici 
dell’  ordine  astretti  a implorarne  aiuto  — 
c a divenirne  slromenti  in  mano  della 
Provvidenza. — Chi  governa  non  la  provo- 
chi ad  usarlo. 

Articolo  III. 

Epilogo. 

1666  II  progresso  è o materiale  o men- 
tale—Il  materiale  è triplice — Il  mentale  è 
doppio  nel  fine,  triplice  nel  movimento  — 
cause  del  triplice  movimento  — elTelti  del 
doppio  line.- Applicazioni  alle  società  an- 
tichc— ed  alle  moderne. 

CAPO  V su  DITIKO. 

Epilogo  di  tutta  V opera. 

1673.  Assunto  dell’  opera.  — Ontologia 
della  morale.  — Morale  Individuale  ossia 
Etica  — Basi  morali  della  religione.  — On- 
tologia del  dritto  sociale  e sua  Individua- 
zione nel  fallo.— Basi  della  costituzione  po- 
litica—nello  stalo  normale — e nella  socie- 
tà convulsa.  — Triplice  operar  sociale  — 
nell’  ordine  rinco  — nell’ordine  politico. 
Potere  coetitulivo  —deliberativo,  tegielaiivo, 
eteculivo — nell’  ordine  inter-nazionale.  — 
Applicazione  alla  società  erittiana,  alla  do- 
meslica,  alle  fnfennedie— Conclusione. 
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EPIIOCO  MGIOMO  '*> 


DEL 

DRITTO  NATURALE 


INTRODUZIONE 


I. 

L iolelligenza  umana  ha  due  precipue  facolld  : quella  di  conoscere  ciò  In(rodux.  e 
che  ù,  e quella  di  volere  ciò  che  poscia  ella  procura  di  conseguire.  La  prima,  pari, 
lavorando  intorno  ad  iin  obbietto  che  giò  esiste,  eccita  la  seconda  ad  eser- 
citarsi intorno  ad  un  obbietto  che  ella  dee  produrre,  ossia  fare. 

Della  prima  facoltà  si  occupa  la  logica,  del  suo  obbietto  la  metafìsica: 
la  logica  di  le  leggi  ragionate  della  facolii  ; la  metafisica  assegna  le  cause 
dell’  obbietto  di  lei. 

II. 

La  facoltà  di  volere  considerala  nel  suo  essere  è obbietto  della  psicologia; 
la  scienza  morale  è quella  propriamente  che  si  occupa  nel  fissar  le  leggi 
del  suo  operare.  XXIV  c los 

Essa  può  procedere  per  via  di  prinripii  or  naturali  or  positivi  : di  questi 
non  ci  occorre  parlare  ; la  morale  che  da  principi!  naturali  procede  a dimo- 
strare come  debba  adoprarsi  dall’  uomo  la  facoltà  di  volere , è stata  da 
noi  tutta  quanta  abbracciata  sotto  il  nome  generico  di  dritto  naturale. 

III. 

A svilupparla  presuppognamo  tutte  quelle  nozioni  ebe  la  razionai  filo- 
sofia dimostra , esistenza  di  Dio  creatore  dell*  universo,  suoi  attributi,  natura 
umana,  idee  astratte  dell’Essere,  della  L'nità,  dell’  ordine  ec.  Presupposte  le 
quali  nozioni  consideriamo  io  primo  luogo  le  leggi  con  cui  la  natura  uma- 
na regola  gli  atti  di  ciascun  individuo  ; 2.  mostriamo  che  da  queste  leggi  na- 
sce la  società:  3.  esaminiamo  le  leggi  con  cui  essa  si  forma:  4.  quelle  con 
cui  dee  regolare  gli  associati:  5.  quelle  con  cui  dee  regolar  sé  medesima: 

6.  quelle  con  cui  dee  guidarsi  nelle  relazioni  esterne. 

C.KVO  ì.~  Leggi  dell' operar  individuale. 

L'  operar  individuale  può  considerarsi  nel  suo  allo  c nel  suo  lerniinr. 

L'alto  può  riguardarsi  c genericamente  e specificamenle  ; nel  suo  essere  ge- 
nerico l’operare  è proprio  di  tutte  le  creature  io  varii  gradi  : ne  esamine- 

(*)  Questo  epilogo  ragionalo  premesso  al  Irallalo  generale,  nnn  [a  ehe  presenta- 
re la  esatta  concatenazione  con  cui  si  legano  tutte  le  dottrine  al  primo  principio  mo- 
rate ed  alla  facoltà  da  cui  esso  spunta  ; agevolare  la  composizione  di  un  corso  più 
adattalo  all’ insegnamento  scolastico  ; aiutare,  come  con  quadro  sinottico,  la  memoria 
del  leggitore  ; e dare  alte  dottrine  una  evidenia  qucui  geometrica 

Ognun  comprenderà  non  esser  questo  un  corso  distinto  , ma  un  pro-niemnria  di^ 
ciò  che  leggerà  nella  intera  opera  lipperò  qualora  in  questo  epilogo  il  laconismosfy- 
se  oscuro,  si  dovrà  ricorrere  per  la  intelligenza  al  testo  citato  sul  margine,  ove  il  nu-  'ri- 
merò romano  richiama  le  noie,  la  cifra  arabica  i<  Usto. 
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rnmo  l' obbietio  a cui  tende,  il  principio  da  cui  muove , il  ritultamenlo  che 
produce. 

Nel  suo  essere  ipeci^eo  è proprio  dell*  uomo.  Esamineremo  il  principio 
da  cui  muove  (tendenza  ragionevole);  la  norma  che  lo  dirige  (natura  e ra- 
gione); 1’  abbietto  a cui  mira  ( Bene  assoluto  ) ; i risultamenli  che  ne  con- 
siegiiono  moralità,  principio  logico,  ec. 

r.onsiderandn  poi  l’operare  deli’ individuo  isolalo  riguardo  al  suo  ter- 
mine, I*  uomo  operante  pud  aver  per  obbielto  o il  Creatore  o sé  medesi- 
mo. — Il  Creatore  pud  considerarsi  come  causa  dell'  essere,  del  conoscere, 
del  volere  (Adorazione,  Fede,  Amore). 

L’  operar  dell’uomo  verso  sd  medesimo  pud  riguardarsi  nella  sua  pri- 
ma legge  , nell’  ordine  cbe  essa  dee  produrre  fra  I’  uoin  sensitivo  e il  ra- 
eionevole , negli  effetti  cbe  ne  risultano  di  unione  fisica  e di  morale  fra 
le  due  parti  componenti. 

Abticolo  I. — Leggi  elementari  di  tutto  T operare. 

§ 1.  Deli'  operare  in  generale. 


IV. 

PaoPOSizioaB  I.  Tutto  nell’universo  è per  un  qualche  6ne. 

108  srgg.  Prova  1.  L’universo  è opera  libera  dell’Intelligenza  inGnita  : or  l’in- 
telligente non  opera  liberamente  se  non  per  un  Gne  : dunque  ec. 

Si  prova  la  minore  : L’ intelligente  conosce  senza  limiti  di  spazio  e di 
tempo,  ed  è capace  per  conseguenza  di  vedere  nelle  cause  gli  effetti , e 
nell’  operare  il  termine  della  operazione  : dunque  quando  vuole  la  causa 
vuole  anche  1’  effetto  ; giacché  se  noi  volesse,  essendo  lìbero,  cesserebbe 
di  operare. 

I,  n segg.  2.  Tutto  opera  nell’  universo,  giacché  anche  i corpi  i più  materiali  han- 
no delle  forze  che  tendono  a produrre  certi  effetti  ; e I’  esercizio  dì  una 

25  spgg.  e forza  o facoltà  si  dice  operare  ; chi  tende  ha  uno  scopo  a coi  tende  : dun- 

Moia  III  que  tutto  ha  un  qualche  scopo,  giunto  al  quale  la  tendenza  finisce:  tutto  dun- 
que ha  un  fine. 

V. 

Vrtii  Nota  Corali.  1.  Questo  fine  fu  nella  mente  del  Creatore  che  liberamente  lo 
XVllI  stabili  : esso  dd  il  nome  alla  facoltà  operatrice,  giacché  la  direzione  di  una 
tendenza  é determinala  dallo  scopo. 

18  al  21  Corali.  2.  Quando  una  creatura  giunge  a questo  /Ine,  cessa  di  tendervi; 
epperó  riposa,  giacché  il  riposo  A cessazione  di  tendenza. 

Il  segg.  Corali.  3.  Nel  giungervi  ella  acquista  una  perfezione,  giacché  perfetto  si 
dice  ciò  che  è compiuto  : or  il  giungere  è compimento  del  tendere.  E sic- 
come un  essere  destinato  a tendere  , come  sono  tutte  le  creature , prima 
giungo  ad  essere  poi  ad  operare  e Gnalmente  ad  ottenere,  ne  deduco  un  altro 

Corali.  4.  Ogni  creatura  ha  tre  gradi  di  perfezione,  cioè  perfezione  nel- 
Il  300  152.  l’essere,  nell’ operazione,  nel  termine  : la  prima  subordinata  alla  seconda,  la 
seconda  alla  terza  , giacché  1’  essere  è destinalo  a fendere  (IV),  il  tendere 
a giungere  (V,  l.°).  Epperó  tanto  maggiore  é la  perfezione  nell’  essere,  quanto 
egli  é più  atto  a tendere,  tanto  maggiore  nel  tendere  quanto  più  alto  a giungere. 

N.  B.  La  perfezione  della  tendenza  si  dice  rettitudine. 

VI. 

Paop.  II.  Lo  scopo  a cni  ciascun  essere  fu  destinalo  dal  Creatore  può 
conoscersi  dalle  facolld  primitive,  di  cui  fu  dotata  la  sua  natura. 

I segg.  N.  B.  Chiamo  natura  il  principio  innato  di  primitivo  impulso  che  spin- 
ge ciascun  essere  ad  operare. 


Digitized  by  Google 


nr 


K 29  X 

Prova.  Ciatcun  essere  creato  riceve  dal  Creatore  nna  sua  natura  ; or 
questa,  colle  facoltd  di  cui  é dotato,  lo  muove  al  suo  fine:  dunque  dalle 
facolld  di  ogni  essere  creato  si  conosce  il  suo  fine. — La  maggiore  si  di- 
mostra, perchè  ogni  creatura  essendo  dal  suo  Fattore  destinata  ad  un  fine, 
nè  avendo  dal  nulla  natio  tendenza  alcuna,  dovette  da  lui  ricevere  la  sua 
tendenza  primitiva  ; altrimenti  il  Creatore  avrebbe  voluto  un  fine  senza 
mezzi. — La  minore  si  dimostra,  perchè  se  questa  tendenza  primitiva  della 
creatura  non  la  portasse  allo  scopo  del  Creatore  , esso  avrebbe  operato 
non  solo  senza  un  fine , ma  contro  il  suo  fine  : il  che  è contraddittorio. 

VII. 

Caroli.  1.  La  natura  degli  esseri  non  può  distruggersi  sO'  non  si  distrugge 
l’essere  medesimo;  giacché  tutto  l’essere  o è la  natura  sua  concreta,  o 
è derivazione  della  natura. 

N.  B.  L*  impulso  primitivo  è variamente  determinato  nelle  varie  crea- 
ture ; giacché  altre  b.inno  tutto  il  loro  opérare  da  questo  impulso , altre 
ne  hanno  solo  gli  elementi  in  una  interna  fòrza,  che  sviluppandosi  in  re- 
lazione coll’esterno  giunge  poi  ad  esser  capace  di  operare.  Questo  sviluppa- 
mento  può  essere  più  o meno  materiale  secondo  che  è o puramente  orga- 
nico per  auimilaxione  dell'  alimento  esterno,  o eeneilivo  per  via  di  l'mma- 
gtni  degli  esterni  obbietti,  o iniellettuale  per  via  di  idee  spirituali  astratte 
dai  medesimi.  Dirò  apprentiea  questa  forza  di  determinarsi  analogamente 
agli  oggetti  esterni  ; ed  apprensivi  gli  esseri  dotati  di  essa. 

Vili. 

Paop.  III.  Lo  scopo  a cui  tende  nna  creatura  apprensiva  dee  cono- 
scersi dalla  natura  di  sue  forze  apprensive. 

Prova.  Queste  forze  formano  il  suo  essere  primitivo  (VII)  : or  l’essere 
primitivo  fa  conoscere  lo  scopo  a cui  tende  una  creatura  (VI);  dunque ec. 

IX. 

Paop.  IV.  Il  tendere  attuale  di  ogni  essere  apprensivo  è effetto  della  sua 
apprensione. 

Prova.  Questi  esseri  senza  la  apprensione  sono  indeterminati  all’  ope- 
rare (VII)  ; dunque  la  loro  attuale  operazione  (ossia  tendenza  a produrre 
un  effetto)  vien  determinata  dalla  apprensione,  epperó  è effetto  delia  ap- 
prensione. Itirè  forza  espansiva  il  principio  efficiente  di  questa  tendenza  , 
il  quale  dalla  apprensiva  vien  determinato  ad  operare,  e ne  dedurrò  il 

X. 

Coroll.  1.  La  forza  ezpansira è proporzionata  alla  apprensiva,  come  l’ef- 
fetto alla  causa. 

N.  fi.  Un  essere  qualunque  consideralo  come  obbielto  delle  forze  e- 
spansive  si  chiama  il  loro  bene.  Dal  che  ne  siegue 

Coroll.  II.  Ogni  bene  è fine,  e vice  versa  ogni  fisse  è betse.  E poiché  il 
giognere  al  fine  forma  perfezione  della  tendenza , e suo  riposo  (V.  2 e 3), 
ogni  besse  sarà  perfezione  e riposo  della  rispettiva  forza  espansiva. 

XI. 

Pbop.  V.  Ogni  creatura  tende  a tre  specie  di  beni,  cioè  utiliid,  convene- 
volezza, guiele. 

Prova  della  1.  parte.  In  ogni  tendenza  si  trovano  Ire  termini  o fini 
del  suo  movimento;  cioè  il  snezzo,  lo  scopo,  la  cessazione  di  tendere  (V). 
Or  ogni  fine  è bene  : dunque  ee. 

Prova  della  2.  parte.  Il  svezzo  è termine  relativo  al  fisse;  nè  ha  ragion  di 
mezzo  se  non  in  quanto  è pusslo  intermedio  ad  esso  fine  : dunque  la  ca- 
gione per  cui  il  mezzo  è un  bene  è la  utilità,  poiché  utile  si  dice  ciò  che 
cossàssce  ai  sm  fisse.  Lo  scopo  è l’ intento  del  Creatore  : or  a ciascun  ar- 
tificio conviene  ciò  che  l’ artefice  si  propone,  giacché  ogni  effetto  dee  prò- 


108  segg. 


8 segg. 
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porzionarsi  alla  causa:  dunque  lo  uopo  è bene  eontenetolt.  N.  B.  Il  con* 
renernle  morale  suol  dirsi  onesto. 

La  cessazione  di  tendere  é quiete,  giacché  nulla  si  muove  al  mondo  se 
non  per  un  fine  (IV):  muoversi  per  un  fine  si  dice  tendere:  dunque  chi 
Nota  III  non  tende  é necessariamente  in  riposo. 

N.  B.  Il  riposo  nelle  facolU  sensitive  prende  nome  di  piacere  , nelle 
ragionevoli  di  felicità  : in  entrambe  di  godimento. 

XII. 

IO  Caroli.  1.  Il  bene  precipuo  é il  eonvenerole , giacché  esso  determina 

il  mezzo,  e cagiona  il  riposo  : questo  convenevole  suol  dirsi  I'  ordine. 

88  segg.  Caroli.  2.  Le  altre  due  specie  di  beni  avendo  qualche  ragione  di  fine, 
possono  cagionare  sotto  tale  aspetto  un  loro  riposo  o godimento  imperfetto. 
20  segg.  Corali.  3.  L*  utile  e il  eonvenerole  essendo  relazioni,  non  si  conoscono 

se  non  da  esseri  intelligenti  : i bruti  e gli  esseri  inanimati  hanno  I’  utile 
e il  convenevole,  senza  conoscerlo.  Ma  utile  essendo  bene  soltanto  in 
quanto  è mezzo  ad  altro  bene,'  il  bene  proprio  deH'uomo  è il  convenevole  in 
ordine  al  fine. 

XIII. 

Pnop.  VI.  Ogni  naturai  composto  ha  molte  tendenze  parziali  e lalor 
' contrarie  , subordinate  alla  sua  natura. 

'‘f  Prova  della  1.  parte.  Ogni  composto  ha  molte  parti:  or  ogni  parte  del 

composto  ha  un  sno  essere , ed  ogni  essere  il  suo  line,  epperò  la  sua  teo* 
C88  srgg.  denza  : dunque  ec. 

Prova  della  2.  parte.  Ogni  parlicolar  tendenza  spinge  tutto  il  supposto; 
ma  esso  non  può  prendere  molle  direzioni  contemporaneamente  : dunque  ec. 

Prova  della  3.  parte.  Ogni  parte  è ordinata  per  natura  a formar  il  suo 
tutto  naturale  : or  questo  tutto  perirebbe  senza  la  sua  natura  (VII):  dun- 
que la  tendenza  di  ogni  parte  é subordinata  alla  natura  del  composto. 

XIV. 

Corali.  1.  Dunque  il  bene  delle  parli,  il  loro  fine  , la  loro  perfezione, 
sono  subordinali  al  bene  fine  e perfezione  del  tutto. 

Curali.  2.  E il  riposo  non  potrà  essere  nelle  parti  se  non  subordinata- 
mente al  riposo  del  tulio. 

Corali.  3.  Dunque  in  ogni  essere  composto  debbono  esservi  certe  leg- 
gi di  ordine  voluto  dal  Creatore;  dalla  cui  osservanza  ne  dipende  la  per- 
feziono : epperé  anche  ncll’Lìiiverso,  il  più  composto  di  tutti. 

§ 2.  Dell’  operare  umano. 

XV. 

30  segg.  Paop.  VII.  La  natura  umana  tende  ad  un  bene  illimitato. 

Prova.  La  forza  apprzfwtca  spcci/iea  dell’ uomo  (intelligenza)  conosce  lo 
Essere,  il  Vero,  il  Bene  senza  limili  ( infatti  ad  ogni  creatura  ella  applica 
queste  idee  senza  mai  assorbirne  totalmente  la  capacità  ).  Dunque  (X,  1 J 
la  forza  espansiva  a quella  proporzionata  tendo  al  bene  senza  limili. 

N.  B.  La  forza  espansiva  dell'  intelligente  suol  dirsi  volontà. 

XVI. 

Caroli.  1.  Dunque  niun  bene  crealo  non  può  essere  il  fine  della  vo- 
lontà, né  la  sua  perfezione,  nè  il  suo  riposo  ( V.  2 c 3 ),  ma  ben  però  ù 

impulso  a muoversi,  giacché  senza  un  bene  la  volontà  non  potrebbe  tende- 

3i  c 41  l’s  : ma  in  ogni  bene  ella  trova  un  qualche  obbietto. 

Corali.  2.  L’uomo  non  ha  riposo  qui  in  terra,  ove  non  può  trovare  se 
non  beni  creati  : egli  è qui  dunque  in  istato  di  perpetua  tendenza  (V.  2), 

e la  sua  maggior  perfezione  sta  nel  tendere  direttamente  ( V.  3 e 4 ) al 

suo  fine. 
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XVII. 

Prop.  Vili.  La  voIodU  qui  in  terra  è libera  nell'  operare.  N.  B.  Libero 
dico  ciò  che  è esente  da  necessiti). 

Prova  t . La  tendenza  ragionevole  (volenti)  non  può  essere  necessitata 
se  non  dal  suo  fine  (IV  e V ) : or  il  suo  fine  non  è qui  in  terra  ( XV  ) : 
dunque  in  terra  essa  è libera. 

2.  Il  volere  è proporzionato  al  conoscere  (X,  1)  : il  conoscere  umano 
non  è qni  limitato  a conoscere  il  bene  in  oggetto  particolare  (XV).  Dunque 
nè  il  volere  ad  abbracciare  alcun  bene  particolare.  Dunque  non  è necessitato 
da  alcuno  di  essi. 

3.  La  tendenza  a bene  illimitato  è una  tendenza  illimitata  : una  ten- 
denza illimitata  non  può  esser  necessitata  da  beni  limitati  : dunque  la  vo- 
lontà non  può  arrestarsi  da  essi.  Or  i beni  della  terra  son  limitati  (XVI): 
dunque  ec. 

XVIII. 

Corali.  1.  Un  ente  libero  è essenzialmente  intelligente  ; e vice  versa 
un  ente  non  intelligente  non  pud  esser  libero  : giacché  la  libertà  nasce 
dalla  indeterminazione  e illimitazione  della  apprensione. 

Corali.  2.  L’uomo  non  opera  umanamente  se  non  in  quanto  è libero-in- 
telligente ; le  altre  opere  sono  o animalesche,  o vegetaliee,.  o meccaniche,  ma 
non  umane. 

Caroli.  3.  Alla  volontà  è imputabile  l’operar  umano,  giacché  non  pud  es- 
sere necessitata.  N.  B.  Si  dice  imputare  il  giudicare  taluno  causa  libera 
di  un  fatto  qualunque  ; e siccome  questo  fatto  pad  tendere  al  fine  (bene) 
o divergerne  ( male  ) , e secondo  natura  cAt  tende  giunge,  chi  diverge  non 
giunge , la  idea  di  bene  o di  male  , di  piacere  o di  patimento  , di  premio 
o di  pena,  di  lode  o di  biasimo,  ec.  si  associano  naturalmente  alla  idea  di 
libertà  e dì  imputazione. 

XIX. 

Prop.  IX.  La  volontà  deve  qui  in  terra  guidarsi  per  ragione. 

Prova.  La  volontà  dee  tendere  direttamente  al  bene  (XVI,  3)  , questa 
direzione  non  pud  riceverla  se  non  dalla  ragione:  dunque  ec. — La  minore 
sì  dimostra  perché  direzione  è relazione  di  proporzione  : le  relazioni  non 
possono  apprendersi  se  non  dallo  intelletto  : dunque  la  direzione  della 
volontà  deve  essere  determinata  o dalla  intelligenza  creatrice  per  impulso 
di  natura  (VII)  o dai  suo  proprio  intelletto.  L’impulso  di  natura  non  la 
determina  giacché  anzi  ella  è libera  (XVII):  dunque  dee  determinarsi  colla 
sua  forza  apprensiva  (IX).  Questa  pud  essere  o intuitiva  ( intelligenza  ) o 
discorsiva  (ragione).  Ora  non  é intuitiva,  giacché  qui  in  terra  non  si  vede 
chiaramente  il  Bene  infinito  a cui  dobbìam  tendere  (XVI):  dunque  la  ra- 
gione dee  qui  determinare  la  direzione  della  volontà:  dunque  ec.  N.  B. 
Questa  direzione  suol  dirsi  moralità.  Direzione  é voce  relativa  indicante  un 
termine  a cui  si  tende,  ed  una  via  ossia  un  mezzo  per  cui  sì  tende. 

XX. 

Caroli.  1.  Dunque  la  volontà  dee  liberamente  (XVII)  accettare  dalla  ra- 
gione st  I’  abbietto  in  cui  cercar  il  suo  bene,  si  la  via  per  cui  cercarlo. 

La  ragione  considerala  come  guida  dell’operar  morale  è propriamente  il 
senso  morale  ; cioè  la  facoltà  che  ci  manifesta  cìd  che  é onesto  (XI,  X.  B.  2). 

Corali.  2.  La  direzione  data  alle  azioni  dalla  volontà  polendo  essere, 
secondo  ragione,  retta  o torta,  la  moralità  sarà  buona  o rea. 

XXL 

Prop.  X.  L’obbietlo  finale,  in  cui  l’uomo  pud  aver  riposo,  é il  Bene  in- 
rrcalo. 

Prova.  La  volontà  umana  non  pud  aver  riposo  in  alcun  bene  creato  : 
ur  ripugna  che  non  trovi  il  suo  riposo.  Dunque  ec. 


47  segg. 

8t 


6S  75  srgg. 
127  segg 

801 

80  segg. 
143 segg  138 


103 

28  segg. 
76  segg. 


Digitized  by  Google 


X 32  )( 

La  minore  si  dimostra  perché  ripugna  che  il  Creatore  non  le  abbia 
assegnalo  un  fine  (IV)  o che  giuntavi  ella  tenda  nlleriormente  (V). 

XXII. 

N.  B.  Questo  obbietio  presentasi  dalla  ragione  alia  volonlé  per  mezzo 
di  quei  discorsi  che  provano  la  eaistenza  e perfezioni  divine  (III)  come 
38  $088.  bene  lontano  e da  acquietarsi.  Si  acquista  poi  quando  la  intelligenza  se  ne 
Knla  VI  impossessa  colia  apprensione. 

XXIII. 

Paop.  XI.  Il  Bene  increato  si  ottiene  operando  secondo  1*  ordine  di 
natura. 

Ito  segg.  Prova.  Il  Creatore  che  ha  prefìsso  all*  uomo  quel  fine,  lo  ha  posto  in 
tali  relazioni  naturali  che  lo  conducessero  a conseguirlo  C VI  ) : dunque 
operando  a norma  di  esse  lo  consegniré. 

XXIV. 


Caroli.  1 La  ragione  apre  alla  volonlé  la  via  verso  il  Bene  increato 
considerando  le  relazioni  naturali,  e indicandole  alla  volontd  come  norma 
di  sua  operazione. 

S38  Corali.  2.  Questa  rappresentazione  non  é ad  arbìtrio  della  ragione  , 

giacché  la  ragione  viene  informata  dalla  verità,  non  la  verità  dalla  ragione. 
48  Caroli.  3.  La  .ragione  e la  volontà  debbono  produrre  un*  esterna  opera- 

ti* rione,  1.°  perché  l’uomo  é uno,  ma  composto  di  anima  e di  corpo:  2.° 
perché  le  sue  relazioni  sono  anche  col  mondo  materiale.  La  unità  di  na- 
V.  Nula  XII  tura  comanda  armonia  di  operare  (XIII);  le  relazioni  esterne  esigono  che 
egli  eserciti  la  attività  ancor  sull’  esterno. 

XXV. 


Paop.  XII.  La  ragione  manifestando  questo  ordine  impone  moralmente  alla 
volontà  una  specie  di  necessità,  a cui  però  essa  può  materialmente  resistere. 

93  srgg.  Prova  della  1.  parte.  La  volontà  non  può  tendere  se  la  mente  non  co- 
nosce, e a proporzione  della  cognizione  è la  tendenza  (X,  1)  : cr  la  con- 
nessione della  felicità  umana  col  possesso  del  bene  increato , del  possesso 
colla  tendenza,  della  tendenza  coll’ ordine,  viene  rappresentala  come  ne- 
cessaria dalla  ragione:  dunque  nella  tendenza  ragionevole  é un  elemento 
di  necessità  razionale.  Dunque  ec. 

Prova  della  2.  parte.  Qualunque  bene  limitato  é incapace  di  legare 
la  volontà  umana  ( XVII  ) : or  la  rappresentazione  del  Bene  increato  lo 
rappresenta  limitatamente  : dunque  la  volontà  può  resìstere. 

XXVI. 

N.  B.  Diré  obbligazione  o dover  morale  questa  necessità  secondo  ragione 
a cui  la  volontà  può  resistere  in  vigore  di  sua  libertà , ma  contro  la  na- 
turai sua  inclinazione  : e ne  dedurrò  che 
100  Corali.  1.  La  obbligazione  nasce  dalla  natura  della  volontà  posta  àbito  la 

influenza  del  Bene  infinito,  e diretta  dalla  ragiono  dipendente  dall’Ordina- 
tor  supremo  dell’  universo. 

114  segg.  Corali.  2.  Ogni  obbligazione  deriva  da  Dìo  e perché  Bene  infinito,  e 
perché  Ordinator  supremo:  la  ragione  non  obbliga',  ma  solo  manifesta  la 
obbligazione. 

Corali.  3.  La  obbligazione  dirige  la  libertà  nell’operare  secondo  ragione, 
non  polendo  la  volontà  rendere  conforme  a ragione  ciò  che  é contrario  : 
ma  non  toglie  la  libertà  naturale.  Il  dare  tal  direzione  suol  dirsi  gover- 
nare  o reggere.  Epperé  la  obbligazione  e la  soggezione  alla  legge  sono 
proprietà  passive  di  enti  liberi. 

12S  c ^ Caroli.  4.  La  volontà  che  siegue  la  ragióne,  è retto;  quella  che  no  spez- 
za i vincoli,  manca  dì  rettitudine,  è rea  ed  imperfetta  ec.  (V.  4). 

Corali.  5.  Poiché  legge  si  dice  lo  ordinamento  con  cui  un  superiore 


Digilized  by  Google 


)(  33  )( 

regge  i suo<  ilipendenli  , la  ragione  ci  manifesta  naturalmenle  una  legge , 
che  dal  Supremo  Ordinatore  fu  concepita  ab  eterno  : e che  nella  ragione 
vien  detta  naturale  ; nella  Mente  ordinatrice  , eterna  : fonte  di  ogni  altra 
obbligazione  e legge. 

Corali,  fi.  Ogni  allo  obhligalnrio  i'  onetlo  ; ma  ogni  oneelo  non  ò oli- 
hligalorio  (XI),  giacché  l’onci/o  non  include  l'idea  di  necessità. 

XXVH. 

Prop.  XIII.  I.a  prima  norma  dell' operar  umano  é fa  il  bene.  102 

Prova.  I.a  prima  fra  tutte  le  relazioni  naturali  di  una  tendenza  é il 
suo  obbietio  ; giacché  senza  ohbietto  non  si  comprende  tendenza  (VI).  Or 
l'ohbietto  della  volontà  è il  bene  (XV).  Dunque  la  prima  naturai  relazione 
della  volontà  è verso  il  hcnc.  Ma  le  relazioni  naturali  danno  la  norma  al- 
l’operar  umano  ( XXItl  e seg.  ).  Dunque  ec. 

XXVIII. 

Caroti.  1.  Siccome  il  primo  bene  fallibile  (pratico)  da  cui  ogni  altro  di-  jSS 
pende,  è il  eontenevole  che  nell’  ordine  morale  é detto  onesto  (XI,  N.  II.  1.); 
cosi  la  prima  norma,  pud  esprimersi  anche  cosi  — niri  onestamente — .E 
siccome  la  convenienza  consiste  nelle  proporzioni  stabilite  (XI)  dal  Crea- 
tore nell’ordine  dell’universo  e fisico  e murale,  la  prima  norma  può  anche 
esprimersi  in  quest’altro  modo — vivi  secondo  l'ordine — ; é per  ragioni  ana- 
loghe in  altri  modi  consimili. 

Corali.  2.  Tulle  le  altre  norme  dell’opcrar  umano  debbono  essere  una  102 
applicazione  di  questa  alle  varie  relazioni  dell’  uomo  nell’ordine  morale  ; 
giacché  questa  norma  é la  prima. 

Corali.  3.  Le  relazioni  morali  essendo  solo  fra  esseri  iolelligenti  (XIX 
e XX),  l’uomo  non  ha  naturalmenle  relazioni  morali  se  non  o verso  Dio, 
o verso  sé,  o verso  gli  altri. 

j\rticolo  II.  — Leggi  delt'operar  dell'uomo  terso  Dio. 

XXIX. 

Pnop.  XIV.  L’uomo  dee  dipendere  volontariamente  da  Dio,  nell’ es-  208  segg. 
sere,  nel  conoscere,  nel  volere. 

Prova.  Norma  delle  volontarie  operazioni  sono  le  relazioni  naturali 
(XXIV)  : or  la  naturai  relazione  dell’  uomo  con  Dio  é relazione  di  dipen- 
denza : dunque  I’  uomo  dee  dipendere  volontariamente  da  Dio. 

Ma  da  Dio  egli  dipende  come  da  Creatore  da  Motore  e da  Finr,  giac- 
ché una  creatura  intelligente  abbisogna  di  un  principio  di  essere,  di  moto, 
di  tendenza  (V,  3):  il  primo  essere  della  creatura  intelligente  dipende  dal 
Creatore  (IH),  il  suo  primo  muoversi  dal  Vero  (IX)  , la  direzione  di  sua 
volontà  dal  bene  (X).  Dunque  ec. 

XXX. 

N.  B.  La  volontaria  dipendenza  da  Dio  suol  dirsi  in  generale  religione, 
pietà,  ec  ; la  dipendenza  speciale  come  da  primo  essere,  adorazione,  cul- 
to, latria,  ec.;  come  da  primo  Vero,  Fede;  come  da  primo  Bene,  Carità, 

Àmore,  Speranza,  Fiducia  cc.:  vocaboli  tutti  alquanto  diversi  nel  significato, 
come  può  vedersi  presso  chi  ne  tratta  a lungo. 

XXXI. 

Prop.  XV.  Il  colto  di  Dio  debbo  essere  e interno  e esterno. 

Prova.  L’operar  umano  dee  prodursi  nell’esterno  (XXIV,  3);  ma  na-  218  segg 
sce  dall’interno  (XIX,  2).  Dunque  ec. 

XXXII. 

Corali.  1.  Poiché  il  debito  di  operare  cslemamenfe  nasce  e dalla  na-  ved.  Nota 
turalo  armonia  e dalle  esterne  relazioni  ( XXIV,  3 ),  esso  produce  due  XXXVII 
Tàpahblli,  Dritto  Naturale  3 
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precipui  doveri,  cioè:  1.  di  morlificazione  dell’ uomo  sensitivo  allorché 
discorda  dalla  legge  naturale  ( WVI,  5 ),  che  è il  primo  dei  lacri/ic}  ; 

N^^L}Sxv  comunicare  i proprj  sensi  di  religione  che  suol  dirsi  lode  a Dio,  la 
quale  può  essere  e con  parole  e con  opere.  Il  primo  è principalmente  do- 

871  e 889  individuale,  e il  secondo  sociale. 

XXXIII. 

328  srgg.  Paop.  XVI.  La  Fede , ossia  dipendenza  d.nl  Sommo  Vero,  è il  primo 

871  scgg.  elemento  di  perfezione  , epperò  il  primo  dovere  , anche  secondo  natura  , 
dell’  uomo  qui  in  terra  (XXXVII,  4). 

Prova  1.  La  verità  c la  forma  che  perfeziona  la  mente or  la  verild 
intanto  si  ottiene  in  quanto  si  dipende  dal  Sommo  Vero  : dunque  ec. 

Prova  2.  La  perfezione  della  volontà  sta  nel  drizzarsi  al  Sommo  Be- 
ne , il  quale  non  è che  il  Sommo  Essere  e il  Sommo  Vero  (XXII):  or 
a questo  non  può  drizzarsi  se  non  per  via  di  cognizione  ( XXVI  ):  dun- 
que ec. 

Prova  3.  La  perfezione  nell’  uomo  fisico  e nel  sociale  consiste  nel 
servire  alla  reità  ragione  : questa  non  è retta  se  non  giudica  secondo  11 
Fero  (XXIV,  3)  : dunque  l'ordine  materiale  ed  il  sociale  esigono  che  l'uo- 
mo dipenda  dal  Sommo  Vero. 

Dunque  in  tutto  l’ uomo  il  primo  elemento  di  perfezione  è il  dipendere 
dal  Sommo  Vero. 

XXXIV. 

233  Corali.  {.Dunque  la  indifferenza  al  Vero  è stoltezza  da  pazzo,  o stu- 

pidezza da  bruto. 

213, 24Ssrgg.  Corali.  2.  L’uomo  non  conoscendo  intuitivamente  il  Vero,  il  Bene,  ma 
dovendolo  cercare  col  discorso  , di  cui  sperimenta  si  spesso  la  fallibilità  , 
6 obbligato  , potendo,  a cercar  luce  di  vero  da  intelletti  più  perspicaci  : 
molto  più,  se  possa  ottenerla  da  Dio  medesimo,  da  cui  non  può  procedere 
se  non  Verità. 

XXXV. 

2SI  segg.  Paop.  XVII.  La  carità  verso  Dio  può  essere  disinteressala.  N.  B.  Si  dice 
qui  interesse  la  tendenza  al  dilettevole  sia  immediata,  sia  mediante  l’utile. 

79  e N.  VI*  Prova.  La  tendenza  al  bene  è proporzionale  alla  cognizione  del  Vero 
(X,  1):  or  il  Vero  può  conoscersi  ed  approvarsi  prescindendo  dal  diletto. 
Dunque  può  tendersi  al  bene  anche  senza  tendere  direttamente  al  diletto: 
dunque  ec. 

Asticolo  III. — Leggi  dell’ operare  verso  se  stesso. 

XXXVI. 

Prop.  XVIII.  L’  uomo  dee  fare  il  proprio  bene. 

258  segg.  Prova.  L’uomo  dee  far  il  bene  (XXVII)  : or  il  bene,  preso  (XXVIII.  2) 
relativamente  all’  operante,  è il  beo  proprio  : dunque  ec. 

XXXVII. 

317  Corali.  I.  Il  bene  specificamente  proprio  dell’uomo  essendo  il  ben 

convenevole,  che  è oggetto  di  ragione  (XII,  3);  1’  uomo  che  fa  ciò  che  la 
ragiono  domanda,  fa  il  bene  proprio. 

119  segg.  Corali.  2.  Se  dee  farlo  dee  conoscerlo  e obbiettivamente  e siibbiet- 

263  segg.  tivamente  , cioè  colla  retta  sinderesi  e coseiensa.  Dunque  dee,  qiianlo  può, 
rettificarle. 

Corali.  3.  L’ uomo  può  sempre  far  il  proprio  bene,  giacché  sempre  può 
fare  ciò  che  conviene,  ossia  che  è onesto  (XI). 

276  Corali.  4.  Dunque  può  e dee  sempre  farsi  e perfetto  e felice  (V  e XI), 

epperò  dove  usarne  i mezzi  (XXIII,  3). 
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Pnop.  XIX.  Le  passioni  umane  non  tendono  sempre  al  bene  dello 
uomo. 

Prova.  Le  passioni  sono  tendenze  vivaci  dell*  uom  sensi/ieo  ; dunque 
tendono  ad  un  qualche  bene  del  sensitivo  (XIII,  1),  giacché  ogni  tendenza 
ha  il  suo  bene  proporzionato.  Ma  il  sensitivo  non  è se  non  parte  dell’uomo: 
or  il  ben  della  parte  non  è sempre  bene  del  tutto  (XIII,  2):  dunque  ec. 

XXXIX. 

Corali.  1.  Dunque  l’uomo  dee  frenarle,  giacché  dee  tendere  al  proprio 
bene  (XXXVI)  : ma  dee  valersene  , quando  il  bene  del  tutto  coincide  col 
bene  della  parte  ; giacché  esse  , cercando  il  loro  particolar  bene  con  ten- 
denza viraee,  sono  allora  utili  al  fine  del  tutto,  epperò  debbono  adoprarsi 
(V.  4,  XXXVII,  4). 

XL. 

Prop.  XX.  L’  uccidere  sé  stesso  é vietato. 

Prova  1.  L’  uomo  è naturalmente  un  estere  composto  dì  corpo  e dì  ani- 
ma , in  cui  il  corpo  é stromento  dell’  anima.  Or  la  natura  dimostra  l’ in- 
tento del  Creatore  (VI),  e a questo  dee  l’uomo  conformarsi  per  volontà 
(XXIII).  Dunque  dee  conservare  all’  anima  il  suo  organismo.  Dunque  ec. 

2.  L’  uomo  dee  compiere  in  questa  terra  gli  intenti  del  Creatore,  di 
coi  non  conosce  le  future  disposizioni  : or  troncandosi  la  vita  vi  si  rende 
inabile  ; mentre  all’  opposte , conservandola  , sempre  egli  può  compirli 
(XXXVII , 3).  Dunque  ec. 

XLI. 

Prop.  XX.  Ogni  male  sensìbile,  anche  la  morte,  deve  soffrirsi  per  l’o- 
nestd,  intento  precipuo  del  Creatore  (XI). 

Prova.  Il  dovere  dì  conservarsi  nasce  dal  dovere  di  compiere  gli  intenti 
del  Creatore  f XL  ).  Dunque  se  a conservarsi  fosse  necessario  Ira.sgredirli, 
più  non  sarebbe  dovere  il  conservarsi , e sussìsterebbe  frattanto  il  dovere 
di  non  trasgredirli.  Dunque  ec. 

Caroli.  I.  Ogni  male  sensibile,  anche  la  morte,  può  divenire  un  bene 
utile  (XI),  poiché  può  essere  mezzo  a compiere  gli  intenti  del  Creatore. 

XI.II. 

Prop.  XXII.  L’uomo  debbe  essere  sinrero.  N.  B.  sincero  si  dice  colui  il 
cui  esterno  è in  armonia  collo  interno. 

Prova.  L’esterno  dell’uomo  è stromento  dell' interno  in  unico  essere 
(XXIV,  3).  Or  lo  stromento  deve  obbedire  a chi  lo  maneggia,  e I’  essere 
unico  deve  avere  unità  di  operazione  : dunque  1’  esterno  deve  essere  in 
armonia  collo  interno.  Dunque  ec. 

La  maggiore  si  prova  t.  dalla  unità  del  composto  umano;  2.  dal  ros- 
sore che  cagiona  la  menzogna , e dall’  orrore  che  ispira  ; 3.  dalla  quasi 
impossibilità  di  fingere  costantemente,  e dallo  sforzo  che  esige:  il  che  lo 
dimostra  contrario  alla  inclinazione  di  natura , epperò  al  volere  del 
Creatore  (VI). 


CAPO  II. — Teoria  dell'Essere  sociale. 

La  teoria  dell’  essere  sociale  include  due  elementi  precipui , cioè  la 
moltitudine  unito,  e la  forza  per  cui  é unita. 

_ Riguardo  alla  prima  dovremo  esaminare  t.  di  onde  nasca  la  tendenza 
ragionevole  ad  unirsi,  e la  reale  congiunzione  che  la  compisce;  2.  l'ef- 
fetto della  naturai  relazione  fra  uomini  associati,  cioè  il  dritto  nelle  sue 
collisioni  e nelle  applicazioni  alla  vita  fisica  e morale. 

Riguardo  alla  seconda  esamineremo  1.  d’onde  nasca;  2.  in  qual  soggetto 
posi  ; 3.  per  qual  titolo  vi  posi  : 4.  quali  effetti  produca. 
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Articolo  I. — Dtlla  tocield  in  generale. 

XUII. 

N.  n.  Soeielà  snol  dirsi  una  roiicorde  comunicazione  di  bene  fra  CS' 
299  301  ss.  seri  inlelligcnti:  società  di  questi  esseri  in  ittato  di  tendenza  tari  dunque 
la  tendenza  concorde  a fine  comune.  E siccome  la  tendenza  intelligente  fra 
uomini  dee  produrre  azione  eiterna  (XXIV,  3) , cosi  la  società  umana  po- 
trà debnirsi  cooperazione  concorde  di  uomini  ad  un  bene  comune. 

321  segg.  Frop.  I.  Gli  uomini  tutti  hanno  nella  lor  natura  un  elemento  di  società 
universale. 

Prova.  Gli  uomini  tutti  sono  obbligati  a secondare  l’intento  del  Crea- 

814  segg.  tore  (XXV).  Or  il  Creatore  vuole  da  essi  cooperazione  concorde  a ben  co- 
mune. Dunque  er. 

La  minore  si  prova.  Uno  è per  natura  il  bene  de  tutti  conosciuto,  od 
a cui  tendono  tutti,  giacché  una  é la  loro  natura  ossia  impulso  primitivo 
(XV').  Questo  impulsa  manifesta  l’intento  del  Creatore  (VI).  Dunque  ec. 

N.  B.  Diremo  questo  elemento  dovere  di  lociatitd. 

Corali.  1.  Ogni  dovere  sociale  deriva  da  questo  principio  fa  il  bene 
altrui  i giacché  la  causa  che  mi  obbliga  a far  ad  altri  un  qualche  bene  & 
che  debbo  far  loro  il  bene. 

Corali.  2.  Questo  é il  primo  principio  sociale  applicazione  del  primo 
principio  morale  (XXV'II). 

4i9  segf.  Corali.  3.  Il  precipuo  bene  di  ogni  società  é la  onestà  , giacché  a 
questa  tende  precipuamente  la  natura  umana  (XI  e XII). 

Corali.  4.  Poiché  ottener  il  bene  é negli  enti  ragionevoli  un  divenir  fe- 

T3S  scfg.  lice  (XI),  il  fìne  di  universal  società  é rendere  gli  associati  onestamente 
felici.  E poiché  la  felicità  dell'  uomo  consiste  secondo  natura  nei  beni  di 
4fl0  mente  e di  corpo  , assicurarci  o crescerei  queste  due  specie  di  beni  è il 
(ine  naturale  della  società  universale. 

N.  B.  Una  società  determinata  può  o abbracciare  tutto  il  fine  naturale 
con  mezzo  particolare  cioè  col  convivere  stabilmente , o abbracciarlo 
parzialmente.  Il  fine  particolare  della  prima  sarà  il  convivere  onestamente 
felice  : della  seconda  il  conseguire  quel  particolare  oggetto  per  cui  ella 
si  associa. 

Diremo  società  completa  quella  che  abbraccia  tutto  l’obbietto  naturele 
della  umana  società,  cioè  il  bene  di  mente,  quello  di  corpo,  e la  difesa 
di  entrambi  : incompleta  quella  che  ne  abbraccia  sol  qualche  parte. 

Caroli.  3.  La  società  è mezzo,  non  fine  dell’ individuo. 

XLIV. 

Ved  nota  Prop.  II.  Ogni  società  tende  naturalmente  a conoscere  indefinitamente. 

l.vin  888  Prova  1.  In  tutti  gli  uomini  cova  un  impulso  a società  universale  : or 

c segg.  r universale  abbraccia  lutti  i particolari  : dunque  non  vi  è termine  a tale 
impulso.  Dunque  ec. 

Prova  2.  Ogni  essere  tende  alla  propria  perfezione  (V,  3).  Or  la  perfe- 
zione sociale  consiste  materialmente  nella  estensione.  Dunque  ec. — La  mi- 
nore si  dimostra  : la  società  è unild  di  molli  uomini  ; or  1’  unità  é tanto 
' piò  perfetta  quanto  più  unisce  : la  moltitudine  quanto  più  moltiplica. 

Vedi  nota  Prova  3.  Il  fatto  di  natura  mostra  che  tale  é l’intento  del  Creatore  ; 
Xcll  e 871.  giacché  c fisicamente  l’uomo  tende  a propagarsi,  e moralmente  a trarre 
gli  altri  al  proprio  sentire.  Dunque  la  società  si  materiale  st  spirituale  ha 
un  germe  di  aumento  indefinito.  Dunque  ec. 

XLV. 

724  segg  Prop.  III.  Secondo  natura  l’ operare  di  ogni  società  deve  ordinare  di- 
rettamente gli  atti  esterni. 
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Prova  1.  L’  «s«er  sociale  nasce  dal  dovere  di  cooperazione  fra  uomi- 
ni (XLIV)  : or  la  cooperazione  fra  uomioi  è direttamente  esterna,  giacchd 
essi  non  hanno  naturalmente  comunicazioni  immediatamente  interne:  dun- 
que ec. 

Prova  2.  La  società  non  ha  forza  sull’interno:  or  la  natura  non  impo- 
ne doveri  impossibili:  dunque  ec. 

Corali.  1.  Dunque  solo  all' esterno  possono  imporsi  ordinamenti  socialL 

XLVI. 

Pbop.  IV.  L’operar  sociale  deve  esser  diretto  dalla  onestà. 

Prova.  Senza  onestà  non  vi  ò ordine  morale,  ( XXVI  ) : or  la  società 
deve  ordinare  moralmente:  dunque  ec. 

Corali.  1.  Ogni  comando  non  onesto  è antisociale,  ed  ingiusto:  c non 
impone  dovere. 

XLVII. 

Paop.  V.  Questo  elemento  universale,  questa  socialità  non  costituisce 
da  sé  solo  una  reai  società  concreta. 

Prova.  La  tendenza  è proporzionata  alla  apprensione  (X.  1);  or  la  comu- 
nanza di  natura  e il  bene  in  genere,  da  cui  nasce  il  primo  elemento  as- 
sodante , sono  una  apprensione  mentale  ed  astratta  : dunque  producono 
tendenza  puramente  mentale  ed  astrattiva.  Dunque  ec. 

Corali.  1.  Dunque  ogni  società  reale  deve  avere  un  altro  elemento  con- 
creto , che  applichi  il  generai  principio  di  tocialtid. 

XLVIII. 

Prop.  vi.  Ogni  fatto,  per  cui  due  uomini  vengono  realmente  a trovarsi 
in  contatto,  rende  reale  la  nniversal  società. 

Prova.  Questi  due  sono  reciprocamente  obbligati  per  socialità  a pro- 
cacciarsi il  bene  (XLIV),  e pel  fatto  hanno  un  obbietto  concreto  intorno  a 
cui  esercitar  questo  dovere  : dunque  debbono  cooperar  realmente . Dun- 
que ec. 

XLIX.  . 

Corali.  1.  Siccome  il  dovere  nasce  dall’ ordine  stabilito  dal  Creatore 
(XXV),  il  dovere  di  cooperazione  reale  nasce  dall’ordine  reale. 

Coroll.  2.  Dunque  può  darsi  società  non  dipendente  da  patto,  giacché  da 
patto  non  dipende  1’  ordine  stabilito  dal  Creatore,  nè  sempre  lo  suppone. 

Prop.  VII.  Ogni  uomo  ha  una  forza  con  cui  può  muovere  gli  altri  a 
compiere  verso  lui  gli  intenti  del  Creatore  , cioè  a fargli  del  bene. 

Prova.  L’  ordino  ba  una  forza  morale  che  lega  la  volontà  del  ragione- 
vole (XXV).  Dunque  chi  dee  secondo  l’ordine  ricevere  da  altrui  un  bene, 
ne  tiene  con  questa  forza  vincolata  la  volontà.  Or  ogni  uomo  dee  dagli 
altri  ricever  bene  (XLIV).  Dunque  ec. 

N.  B.  Questa  forza  morale  secondo  ragione  che  lega  gli  uni  al  voler 
degli  altri  suol  dirsi  dritto. 

Coroll.  1.  Ogni  dritto  nasce  dall’  ordine  ; epperò  lega  solo  esseri  in- 
telligenti. 

Coroll.  2.  Non  ba  azione  il  dritto  se  non  in  quanto  è conosciuto  I’  or- 
dine; giacché  la  volontà  è legata  dalla  ragione  (XIX). 

Coroll.  3.  Il  dritto  è vero  bene  anche  di  colui  che  se  ne  trova  vinco- 
lato : giacché  è ordine , ed  onestà  ( XII,  3 ),  vero  e proprio  bene  dello 
uomo  (XXXVII,  1). 

Coroll.  4.  Dritto  e dovere  sono  correlativi,  ed  entrambi  legano  le  parti 
in  forza  dell’  ordine. 

Coroll.  5.  Ogni  dovere  é connesso  col  dritto  di  adempirlo  ( giacché 
r ordine  produce  dritto  ) ; e questo  dritto  è inalienabile , giacché  é inalie- 
nabile il  dovere  (XXVI). 
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Coro!/.  6.  Ogni  driUn  è facoltà  giacché  tende  a fare  che  altri  operi;  ed 
è parimenti  tendenza  ad  un  fine,  epperù  ad  un  bene. 

Coroll.  7.  Dunque  quanto  il  bene  ù maggiore,  e la  cognizione  più  triden- 
te, tanto  ó più  gagliardo  il  driltn.  N.  B.  Il  bene  può  essere  maggiore  o nella 
intentila  che  nasce  dalla  prossimit<i  al  fine  ultimo  , o nella  ettentione  che 
nasce  dalla  quantilé  del  soggettu.  La  maggioranza  di  intentild  supera  quella 
di  esitntione  , giacché  il  fine  ultimo  , principio  di  tutto  1’  ordine  morale  , 
influisce  più  sulla  prima  che  sulla  seconda. 

Caroli.  8.  Tutti  i dritti  per  ti  sono  inviolabili,  epperò  irrefragabili  : onde 
il  dritto  potrà  definirsi  — potere  secondo  ragione  irrefragabile — .Ma  quan- 
do non  ne  è conosciuto  il  titolo  , il  dritto  non  può  attivamente  esercitarsi, 
e diecsi  non  rigoroso. 

724  Caroli.  9.  Ugni  dritto  é per  si  coattivo  ; giacché  la  attività  morale 

tende  a prodursi  all’  esterno  ( X\tV,  3 ) ; molto  più  la  sociale  fra  uomini 
(\L1II);  ma  il  prodursi  realmente  dipendo  dalla  volontà  di  chi  ha  il  drit- 
to : dal  che  ne  siegue  che  il  dritto  per  ti  é alienabile. 

LI. 

Paor.  Vili.  Ogni  dritto  si  riduce  al  concreto  per  fatti  accidentali. 

Prova.  Il  dritto  nasce  dall'  ordine  considerato  nelle  relazioni  sociali 
(LI,  1):  or  queste  si  riducono  al  concreto  per  falli  accidentali  (XLVTI  ): 
dunque  ec. 

!I30  3.  Coroll.  1.  La  disuguaglianza  dei  dritti  fra  gli  nomini  nasce  dalla  dia- 

3S4  srgg.  somiglianza  dei  falli  individuanti;  giacché  la  somiglianza  di  natura  specifica 
produrrebbe  uguaglianza  specìfica  dì  drilli.  Dunque  se  il  fatto  sia  simile 
da  ambì  i lati  , sussisterà  la  uguaglianza  anche  individuale. 

Nula  XI.VI  Coroll.  ì.  Dunque  uguaglianza  e disuguaglianza  sociali,  in  concreto  deb- 
e segg  boDo  giudicarsi  dal  fatto,  non  dalla  natura  specifica. 

1113  Corali.  3.  In  ordine  alla  onestà  ed  ai  bisogni  comuni  di  natura  gli 

uomini  hanno  dritti  uguali  ; giacché  il  fallo  non  può  modificarli. 

. LIl. 

3St  segg.  Vbop.  IX.  Due  dritti  contrarj  non  possono  essere  contemporaneamente 
36i  segg.  aitivi  ossia  oi'ei:  nella  collisione  il  più  debole  dee  cedere  a proporzione 

'^2*  della  debolezza. 

Prova  della  i.  parte.  Il  dritto  é potere  secondo  ragione  irrefragabile,  ep- 
però coattivo  (LI,  4 e 5);  or  ripugna  che  la  ragione  detti  contemporanea- 
mente due  proposizioni  contrarie , e che  l’ esterno  materiale  ceda  nel  tem- 
po stesso  a due  impulsi  contrarj:  dunque  ec. 

Prova  della  2.  parte.  L’  atlìxità  del  dritto  nasce  dal  conoscimeiite  del 
vero  e dalla  tendenza  al  bene  (L,  2 e 3)  : dunque  non  può  operare  se  non 
a proporzione  della  evidenza  e grandezza  del  bene  ; altrimenti  sì  avrebbe 
un  effetto  senza  causa. 

LUI. 

Paop.  X.  Ogni  uomo  ba  dritto  a difendersi  uccidendo  l’ ingiusto  as- 
V salitore,  ma  non  a volerne  il  male. — Prova  della  1.  parte.  Il  dritto  dell’as- 
salito  supera  quello  dell’ assalitore:  dunque  ec. 

3S3  segg.  Si  dimostra  I*  a.ssunio.  L’  ■’issalito  ba  dritto  di  conservare  la  vita  coi 
mezzi  necessarii,  epperò  col  distruggere  la  forza  assalitrìce,  la  quale  non 
può  esser  distrutta  se  non  coll’iiccisìone:  l’ assalitore  ha  dritto  alla  propria 
vita  , ma  non  a distruggere  la  forza  opposta.  Dunque  il  suo  dritto  è minore. 
370  sogg.  Prova  della  2.  parte.  1.  L’essere  impedito  dal  far  male  è un  bene:  or 
rfissalilo  dee  solo  impedire  il  male  : dunque  vuole  il  bene  (LI,  3).  2.  Lo 
amore  dell’  assalitore  non  é ostacolo  alla  difesa  : dunque  I’  assalitore  non 
ne  perde  il  dritto , giacché  non  vi  è collisione:  dunque  ec. 
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I.IV. 

Paop.  XI.  Ogni  uomo  ba  drillo  al  dominio.  N.  li.  Dico  dominio  il  dritto 
di  dis|M)rre  di  una  cosa. 

Prova.  Ogni  uomo  dee  conservarsi  (\I.)  ; or  la  conservazione  esige 
che  si  disponga  dei  meni  (XXIV,  3);  dunque  ugni  uomo  dee  disporre  di 
alcuni  mezzi.  Questo  dovere  ba  un  dritto  connesso  (1.1,  5)  : dunque  ec. 

LV. 

Corali.  1.  Siccome  i mezzi  che  servono  .sd  uno  non  possono  per  la  ma- 
teriale limitazione  servire  ad  un  altro,  il  dominio  da  dritto  ad  etcludere  dal- 
1’  uso,  epperò  a rirendieare. 

Caroti.  2.  Il  dominio  è ordin.ilo  al  bene  del  Padrone,  cioA  di  chi  ne  è 
in  possesso  ; ed  ordina  colla  sua  forza  morale  allo  stesso  fine  la  cota  sul- 
la quale  raggirasi  esso  domìnio. 

N.  B.  Questo  eitrr  ordinato  al  bene  altrui  si  dice  tervire  i onde  i mezzi 
di  conservazione  eemono  all*  uomo. 

Corali.  3.  Secondo  natura  ipeeifiea  niun  uomo  dee  tervire  agli  altri;  giac- 
ché I’ esser  di  ogni  uomo  tende  al  proprio  bene;  ma  se  pel  proprio  be- 
ne egli  debba  impiegare  in  altrui  prò  le  sue  fatiche  , in  queste  potrà 
dirsi  terrò. 

Corali.  4.  Il  servo  dunque  non  può  dirsi  cota  del  padrone  ; ma  si  le 
fatiche  del  terrò. 

Corali.  5.  E siccome  delle  fatiche  si  può  e doverne  ed  anche  volonta- 
riamente alienarne  or  più  or  meno,  cosi  sì  può  esser  or  più  or  meno  terrò. 

I.VI. 

Paop.  XII.  Ogni  uomo  ha  dritto  alla  altrui  veracità  in  ciò  che  gli  dee 
dar  norma  del  vivere  felice. 

Prova.  Ogni  uomo  ba  dritto  ad  ottener  dagli  altri  (L)  la  cooperazioru 
neeettaria  pel  bene  comune  : or  la  veracità  in  tali  materie  è cooperazio- 
ne necessaria,  giacché  senza  conoscere  la  norma  non  si  giugnerebbe  alla 
felicità:  dunque  ec. 

LVII. 

Corali,  t.  La  veracità  é dunque  dovere  tociale  come  la  sincerità  dove- 
re (XLII)  individuale;  ma  meno  estesamente. 

Caroli.  2.  Ove  altri  non  ha  dritto  a conoscere  un  vero,  si  può  tacere  ; 
ma  non  mai  mentire. 

N.  B.  Lo  strumento  di  comunicazione  intellettuale  si  dice  linguaggio 
(articolato  o mimico  o grafico  è tuli*  uno).  Epperò 

Corali.  3.  Non  offende  la  veracità  tociale  chi  non  altera  il  linguaggio, 
benché  inganni  con  altre  arti  un  indagatore  indiscreto  dei  suoi  pensieri  : 
potrà  però  offendere  la  natoral  sincerità  (XLII). 

Corali.  4.  La  parola  assicuratrice  pel  futuro  ( sìa  donaziottCi  prometta, 
proferta , ec.  ) lega,  più  o meno  secondo  le  circostanze  , all*  adempimen- 
to ; giacché  questa  parola  è norma  alla  condotta  altrui.  Dal  che  derivasi 
il  legame  di  ogni  patto. 

AaricoLO  II. — Della  autorità  »»  genere. 

LVIII. 

PaoF.  XIII.  La  natura  sociale  richiede  nella  società  una  autorità. 
N.  B.  Chiamo  autorstd  un  dritto  di  rendere  obbligatorio  ciò  che  sarebbe  pu- 
ramente orutto  (XXVI). 

Prova.  La  società  richiede  cooperazione  anche  in  molti  atti  per  sé 
indifferenti.  Or  la  natura  umana  non  lega  le  volontà  negli  atti  indifferenti. 
Dunque,  affinché  esista  società,  ci  vuol  un’  altra  forza  ; e forza  morale  ( drit- 
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to)  , giarchó  la  volontà  non  può  esser  legala  se  non  da  Ini  forza  ( WII 
e XXV  ). 

La  maggiore  è provala  dal  fatto;  ma  diviene  evidente  se  si  rifletta  che 
il  fine  sociale  si  ottiene  con  mr^ci  diversi  ; or  i mezzi  sono  per  sé  in- 
differenti, e solo  dal  fine  acquistano  la  utilità  e la  moralità  ( XI  e XX  ) : 
dunque  la  società  ec. 

La  minore  è chiara  : indifftrente  è ciò  che  non  é obbligatorio. 

LIX. 

Corotl.  I.  Senza  autorità  non  esiste  società;  nè  senza  società  autorità: 
dunque  sono  reciprocamente  necessarie  come  tutti  i correlatiri,  epperó  re- 
ciprocamente dipendenti  nell’  essere. 

Corali.  2.  Il  fine  della  autorità  è la  unione  ordinala  degli  associati 
verso  il  loro  fine,  loro  bene.  L’autorità  ò dunque  essenzialmente  una,  es- 
senzialmente benefica. 

Corotl.  3.  La  autorità  non  può  mai  essere  ordinata  dai  suoi  dipendenti. 

Corali.  4.  Siccome  il  Creatore  non  manca  di  provvedere  i mezzi  ne- 
cessarii  (VI),  e siccome  la  natura  indica  l' intento  del  Creatore,  egli  è chiaro 
che  esiste  in  ogni  società  questa  forza  atsocianie. 

Corali.  5.  La  autorità  non  nasce  estenzialmente  dal  voler  degli  uomini, 
ma  dalla  natura  delle  cose,  e dal  volere  del  Creatore  : onde  il  patto  io- 
date è ipotesi  falsa. 

N.  B.  Intendo  per  patto  sociale  quel  sistema  che  deduce  dal  puro  voler 
dell’  uomo  in  ogni  società  il  dritto  di  ordinare. 

Corali.  G.  Nessuna  autorità  può  comandar  il  disordine , giacché  l’auto- 
rilà  essendo  una  facoltà  ( LI,  6 ),  ed  ogni  facoltà  tendendo  estenzialmenle 
al  suo  scopo  ( IV,  2 ),  l'autorità  tende  essenzialmente  all’  ordine,  giacché  è 
facoltà  di  ordinare. 

LX. 

Pbop.  XIV.  La  autorità  sociale  dee  trovarsi  in  un  essere  intelligente, 
epperó  (XVIII)  liberamente  volente. 

Prova.  Kssa  dee  volgere  e proporzionare  ad  un  fine  i mezzi  diversi 
(LVIll):  or  le  proporzioni  sono  obhietto  di  intelletto:  dunque  ec. 

LXI. 

Corali.  1.  Non  avendo  l’uomo  naturalmente  relazione  con  altre  intel- 
ligenze, se  non  con  Dio  e cogli  uomini  (XXVIII,  3^:  si  vede  che  la  au- 
torità sociale  deve  appartenere  o a Uio  o ad  uomini. 

Caroli  2.  Quando  appartiene  agli  uomini,  scende  però  in  essi  dall’Or- 
dinator  supremo  (LIX,  5). 

N.  B.  Il  possessore  di  autorità  si  dice  superiore  sociale , i dipendenti 
sudditi  : superiore  e suddito  diconsi  le  due  persone  sociali. 

Caroli.  3.  Il  superiore  umano  ha  come  uomo  tutti  i bisogni,  le  debo- 
lezze, i doveri,  i dritti  di  natura  umana  ; come  autorità  i dritti  e doveri  di 
ordinator  sociale. 

Corali.  4.  Il  supcriore  non  è padrone  del  suddito  ; e la  superiorità  è tiit- 
t' altro  che  padronanza  o dominio;  giacché  il  fine  è diverso;  e dal  fine 
si  denomina  ogni  facoltà  o tendenza  (IV  e V ),  epperó  ogni  dritto  è fa- 
coltà tendente  ad  ottenere  un  fine  (LI,  6). 

Lill. 

Prop.  XV’.  L’  uomo  non  può  divenir  superiore  se  non  per  fatti  acci- 
dentali. 

Prova  1.  Solo  (XLVII)  il  fatto  accidentale  costituisce  società  concreta: 
or  ( LIX  , 1 ) è impossibile  concreto  ordinatore  senza  società  concreta  : 
dunque  senza  il  fallo  accidentale  non  nasce  fra  gli  uomini  aulorità  concreta. 

Prova  2.  Ogni  dritto  si  riduce  al  concreto  per  fatti  accidcnlali  ( LI  ) : 
or  la  su|ieriorità  6 un  dritto  (LVIll):  dunque  es. 
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Lxm. 

Conili.  1.  I.a  Provvidenza,  ordinalrice  delle  vicende  di /affo,  è dunque 
origine  della  eonerela  superioriU,  come  della  astratta  (LIX,  5). 

Corali.  2.  Cbi  ordina  una  società  senza  che  da  giusto  fatto  gliene  603  sr^g. 
derivi  il  drillo  , la  ordina  con  potere  usurpato  : e dicesi  tuperior  illegilli-  1000 
mo  o uturpalore.  Cbi  ba  giusto  possesso  della  autorità,  ma  la  usa  a danno 
comune , abusa  di  potere  legìttimo , ed  é superiore  ingiusto.  Amendue  so- 
gliono dirsi  (irunni  : ma  il  primo  fa  maggior  torto  al  superiore  spoglialo,  il 
secondo  alla  società  oppressa. 

LXIV. 

Prop.  XVI.  La  natura  richiede  che  divenga  superiore  di  società  novella 
chi  ba  esclusivamente  i mezzi  per  guidare  ad  ottenere  il  fine  sociale.  470  segg. 

Prova  1.  Quando  I’  autor  dell’  ordine  naturale  vuole  il  fine  , vuole  i 
mezzi:  or  egli  vuole  ebe  il  superiore  (LIX,  i)  guidi  al  fine:  dunque  che 
abbia  i mezzi.  Dunque  ec. 

2.  Gli  associati  ragionevolmente  esigono  da  chi  li  guida  che  ottenga  471  479 
I*  intento.  Dunque  debbono  bramar  superiore  chi  é capace  di  guidare  aU 
r intento.  Or  la  brama  ragionevole  é indizio  dell’ordine  naturale  delle  cose. 

Dunque  ec. 

LXV. 

Corali.  1.  L’uomo  polendo  esser  mosso  nell’anima  e col  drillo  che 
lega  la  volontà  (L)  e coll’  utile  che  la  alletta  ; mosso  nel  corpo  col  bene 
o male  sensibile  che  stuzzica  I’  appetito  , e colla  forza  ebe  strascina  le 
membra  : la  superiorità  tenderà  dunque  a posarsi  ove  trova  qualcuno  di 
questi  mezzi. 

Corali.  2.  Ma  siccome  il  drillo  è vero  bene  dell’uomo(LI,  3),  questo  476 
è il  più  eilìcace  dei  mezzi;  l’uiile  sarà  in  2.°  luogo  (XII,  3):  in  terzo  In 
appetito,  proprio  di  tutti  gli  animali  (VII);  la  forza  materiale,  mezzo  di 
movimento  per  le  sostanze  materiali,  sarà  l’infimo  dei  mezzi  di  efficacia; 
epperó  l'ìnfimo  tìtolo  alla  superiorità. 

Corali.  3.  Quando  esiste  un  drillo,  ogni  altro  titolo  dee  cedere  a questo. 

LXVI. 

Prop.  XV'II.  La  natura  assegna  la  superiorità  di  una  società  a colui  che 
per  fallo  eostanle  di  sua  comM^ions  ba  esclusivamente  la  forza  di  otte-  474 
nere  il  ben  comune. 

Prova  1.  Lo  leggi  dì  natura  si  deducono  dai  falli  eoslanli:  dunque  solo 
da  fatti  costanti  può  determinarsi  naturalmente  il  possesso  giusto  della  au- 
torità, ossia  la  legittima  superiorità.  Ma  la  natura  non  à costante  nelle  qua- 
lità degli  individui  : dunque  la  forza  prevalente  degli  individui  non  produ- 
ce superiorità.  All’  opposto  ella  è costante  nelle  relazioni  di  proporzione  ; 48i 

giacchù  queste  sono  rerild  di  ordine  razionale  ; or  la  proporzione  sociale 
fra  gli  associati  dicesi  condizione  : dunque  dalla  condizione  può  deter- 
minarsi la  superiorità , ossia  il  giusto  possesso  della  autorità. 

Prova  2.  Ogni  uomo  è obbligato  a voler  il  ben  comune  di  coloro  con 
cui  si  trova  (XLtV),  epperù  a procurarlo  (XXIV,  3)  se  può  : or  colui  solo 
puù  costantemente  procurarlo  che  per  legge  costante  di  natura  ne  ha  esclu- 
sivamente la  forza  , e colui  solo  ba  tal  forza  che  la  tiene  dalla  sua  con- 
dizione. Dunque  ec. 

LXVII. 

Corali.  1.  Il  padre  è naturai  superiore  dei  figli,  il  padrone  è dei  servì,  496 
il  proprietario  dei  suoi  coloni,  il  capo  dì  casa  dei  suoi  inquilini  ec.  Ma  la 
paternità , la  padronanza  , la  proprietà  rurale  , e la  urbana  non  sono  auto- 
rità : sono  soltanto  il  titolo  di  dritto  a possederla,  quale  ella  vien  formata 
dalla  natura  in  ogni  società. 
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Corali.  2.  Il  drillo  alla  luperioritd  é.  liiU’alIro  che  il  dritto  oi  autorità- 
C61  segg.  il  primo  é dritto  a poitedrre  la  autorità  , il  secondo  è dritto  di  ordinare 
a ben  comune  la  società. 

1018  segg.  Corali.  3.  Chi  per  fatto  collante  i incapace  di  ordinar  al  bene,  a per- 
chi'  non  può  averne  la  co|;nizione  ( come  i bruti  ),  o perchè  non  può  ro- 
lerlo  (come  i Demonii),  è incapace  di  autorità. 

LXVIll. 

Paop.  XVIII.  La  socielà  ha  nel  solo  superiore  una  operazione  modale. 
7S0  srgg.  Prova.  Il  superiore  è essenzialmente  intelligente  , epperó  operante  libera- 
mente per  un  fine  (XVIII,  IV,  XX):  or  la  direzione  data  da  un  agente  li- 
bero allo  sue  azioni  verso  il  fine  ultimo  si  dice  moralità.  Dunque  la  so- 
cietà nel  superiore  opera  moralmente. 

Senza  del  superiore  essa  non  é socielà  (LIX,  1)  : dunque  non  opera  co- 
me società:  dunque  ec. 

LXIX. 

C$0  segg.  Corali.  1.  La  società  considerata  nel  superiore  ha  una  unità  morale,  e 
costituisce  una  persona  collettiva  , capace  in  esso  lui  di  imputazione,  e di 
lutto  ciò  che  ne  consiegue  (XVIII,  3). 

LXX. 

Prop.  XIX.  Una  società  può  comporsi  di  molte  società  minori.  N.  B. 
6HS  segg.  Dirò  queste  deuiarehle,  o eonsorzti,  la  maggiore  protarehla. 

Prova.  Ogni  deutarchia  è un  essere  intelligente  (LXIX):  l’unione  di 
esseri  intelligenti  per  tendere  ad  un  fine  (XLIII)  è società  : or  molte  deu- 
tarcble  possono  unirsi  per  ottenere  un  fine  di  ben  comune  : dnnque  ec. 

LXXI. 

Corali.  I.  Le  deutarchie  nel  consociarsi  non  perdono  ( LIX  ) 1*  essere, 
se  non  abbandonano  il  fine  anteriore  che  aveano  prima  di  associarsi  ; e so 
per  conseguenza  non  vien  meno  il  superiore  deutarcbico. 

Corali.  2.  Il  fine  della  protarehla  è diverso  da  quello  delle  deutarcAle. 
090  srgg.  Corali.  3.  In  ogni  gran  società  dee  trovarsi  un  sistema  di  drutarcAie,  es- 
sendo necessario  che  vi  sieno  diversi  fini  subordinati  al  fine  della  protar- 
chia  ; e divergi  tuperiori  che  guidino  ai  fini  deutarehiei.  Abbiam  chiamalo 
dritto  ipotattieo  il  complesso  delle  leggi  risultanti  da  tali  relazioni. 

Caroli.  4.  Una  protarehla  può  comporsi  o di  deutarchie  preesistenti,  ed 
aventi  una  autorità  loro  propria  ; o di  deutarchie  create  dalla  auloritd 
protarchica,  epperó  aventi  da  lei  ogni  loro  autorità. 
m segg  protarehla  completa  (XLV,  4)  suol  dirsi  società  pubblica,  e se 

N LXXX  S'O  indipendente  suol  dirsi  italo  (specialmente  quando  possiede  stabile  ter- 
ritorio); il  protarca  indipendente  lovrano  , la  sua  autorità  lovranilà  (*). 
La  società  completa  elementare  suol  dirsi  famiglia  o società  domeitiea'.  ed 
è deutarchia  relativamente  alla  società  pubblica. 

CAPO  III. — Della  formazione  di  ogni  locield  otiia  baii  delle  eoilitusioni 

lodali, 

Afiinchè  nasca  una  società  ci  vuole:  1.  un  fatto  che  leghi  gli  individui 
per  un  fine  ; 2.  una  autorità  concreta  (un  superiore)  che  realmente  gli  regoli. 
Esaminiamo  questi  due  elemeuti. 

(*)  Queste  osservazioni  possono  giovare  a chiarire  viemeglio  la  Idea  di  toeiilà 
491  pubMica  c di  sovranità  Un  padre  di  ramigtia  non  è sovrano  perchè  non  è pro- 
tarca, non  presiede  ad  nna  aiiodaiione  di  molte  locielà,  ma  ad  una  società  sola. 
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Articolo  l.—Come  litno  legati  a eocielA  gli  individui. 


LXXII. 

N.  B.  1.  La  società  è leRRme  rfì  «otonfd , giacché  è eooperazione  (XLIII) 
ad  «n  Acne,  e ii  bene  é obbiello  della  volontà  ; ma  questo  bene  (XXVI,  6) 
può  essere  or  doveroso  or  semplicemente  onesto.  Nel  primo  caso  il  con- 
senso della  volontà  nasce  dal  legame  del  dovere  (XXVI)  epperd  del  dritto 
correlativo  (LI,  4)  ; nel  secondo  caso  il  legame  non  può  nascere  se  non 
dal  consenso  della  volontà. 

N.  B.  2.  Dio  e gli  altri  uomini  possono  avere  dei  dritti  sopra  di  noi  ; 
dunque  le  società  formate  da  dritto  e dovere , debbon  nascere  o da  Dio 
o dal  dritto  altrui. 

Direm  necessarie  le  società  ove.  il  dovere  produce  consenso  ; volontarie 
quelle  ove  il  consenso  produce  dovere.  Le  necessarie  possono  esigere  il 
consenso  o perché  Dio  le  comanda  per  se  immediatamente  , o perché  gli 
uomini  le  impongono  a buon  dritto. 

LXXII  I. 

Prop.  I.  I falli  che  possono  naturalmente  produrre  società  fra  uomi- 
ni, tutti  possono  ridursi  a tre  specie:  naturali,  doverosi,  votonlarii. 

Prova.  L’uomo  non  é in  relazione  di  drillo  e dovere  naturale  se  non  con 
Dio,  cogli  altri,  con  se  medesimo  ( XXVIII,  3 ) ; Dio  ci  lega  naturalmente 
coll’  ordine  naturale  (XXIII),  gli  altri  uomini  col  dritto  ( L e LI  ),  noi  col 
volontario  consenso , congiunto  al  dovere  di  veracità  (LVII).  Dunque  ec. 

LXXIV. 

Corali.  1.  La  società  sarà  durevole  a proporzione  del  fatto  che  la  pro- 
duce ; giacché  durando  la  causa  dura  1’  effetto.  Onde  vi  saranno  società 
perpetue  e società  temporanee. 

Corali.  S.  Nessuna  società  per  fine  reo  può  sussistere  durevolmente  ; 
giacché,  comunque  siasi  dato  il  primo  consenso , sussiste  perpetuamente 
il  dovere  di  ritrattarlo  ; epperò  il  consenso  non  può  produrre  dovere  di 
persistervi. 

LXXV. 

Paop.  II.  Il  fatto  naturale  produce  società  completa  (XLIII,  4). 

Prova.  Il  fatto  naturale  ba  lo  stesso  principio  che  il  dovere  di  socia- 
lità (la  natura)  : dunque  abbraccia  tutto  il  fine  della  natura. 

LXXVI. 

Corali.  1.  Nella  società  naturale  gli  associati  debbono  (XLV,  4)  dun- 
que naturalmente  procacciarsi  i beni  si  di  mente  sì  di  corpo,  ed  assicurar- 
sene il  possesso  : e lo  debbono  non  solo  per  dovere  universale  che  li  lega 
agli  uomini  tutti,  ma  per  dovere  più  stretto  cagionato  dalla  più  stretta  unità. 

LXXVII. 

Pnop.  III.  Il  dritto  ed  il  consenso  possono  produrre  associazioni  dirette 
esclusivamente  a qualche  bene  particolare  , epperò  incomplete. 

Prova.  Essi  vengono  maneggiati  dalla  libera  volontà  (LI):  or  la  li- 
bera volontà  non  é sempre  obbligata  di  tendere  a tutti  i beni  particola- 
ri (XVI)  : dunque  ec. 

LXXVIII. 

Corali.  1.  Col  drillo  e col  consenso  si  possono  dunque  stabilire  società 
per  comunicare  nei  soli  beni  or  di  mente  , or  di  corpo  , or  per  difendersi 
nel  pacifico  possesso  di  entrambi  contro  la  violenza  di  ingiusto  aggres- 
sore (XLV,  4).  Dico  le  prime  società  spiritstali , le  seconde  materiali , le 
terze  militari. 

Caroti.  2.  In  queste  società  il  fine  sociale  particolare  è quel  bene  a 
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cui  aspirano  esclusivamente.  Ma  siccome  non  sarebbero  toeietà  senza  la 
applicazione  del  principio  di  sociabilità  (XLV,  2) , cosi  non  possono  i socj 
esimersi  dal  debito  di  società  universale  da  ottenersi  coi  mezzi  universali, 
ogni  qual  volta  il  fine  particolare  li  pone  fra  loro  a contatto  Cosi  p.  e. 
un  militare  benché  legato  ai  suoi  pel  fine  di  difenderei , pure  dovrà  anche 
e correggerli  se  erranti , e sostentarli  se  famelici,  ec. 

Corali.  3.  L’  amore  scambievole  fra  socj  riguarda  i beni  sociali  : p.  e. 
in  un  esercito  di  varie  nazioni  e di  varie  religioni , i beni  spirituali  si 
dovranno  prima  ai  correligionarj , i civili  ai  connazionali , i militari  ai  com- 
militoni, ec.  ; giacché  questi  beni  sono  mezzi  per  ottener  quel  fine  comune, 
a cui  ciascuno  dee  cooperare  eoi  tuoi  coassociati  (XLIX). 

LXXIX. 

Paop.  IV.  Ogni  uomo  appartiene  naturalmente  a qualche  società 
completa. 

Prova  1 . Si  deduce  dal  fatto , giacché  nasce  in  famiglia. 

2.  Ogni  uomo  abbisogna  dell’  altrui  cooperazione  si  pei  beni  della 
mente  , si  per  quei  del  corpo , si  per  la  difesa  di  entrambi  (XLV,  4). 

LXXX. 

Caroli.  1.  Ogni  società  incompleta  tende  a divenir  completa,  allorché 
manca  altra  completa  società  che  soddisfaccia  al  bisogno  naturale  del  tri- 
plice ben  sociale. 

LXXXI. 

Paop.  V.  Ogni  società  privata  tende  naturalmente  a formarne  una  puéàltra. 

Prova.  Ogni  società  tende  a crescere  di  numero  (XLIV) , e a divenir 
completa  (LXXX)  : crescendo,  dee  suddividersi  in  deutarchle  e divenir  pro- 
tarcbla  (LXXI , 3)  : or  la  protarcbla  completa  è società  pubblica  ( ivi  N. 
B.):  dunque  ec. 

LXXXIL 

Prop.  vi.  Ogni  società  tende  a divenire  agricola  , industre  , commtr~ 
ciante.  N.  B.  Agricola  é chi  trae  i frutti  dalla  terra,  industre  chi  li  lavora, 
commerciante  chi  li  trasporta. 

Prova  della  1.  parte.  Ogni  società  tende  a crescere  indefinitamen- 
te (XLIV),  epperò  abbisognerà  tosto  o tardi  di  frutti  maggiori  ebe  la  terra 
non  offre  spontanea  : or  questi  non  si  hanno  se  non  dalla  agricoltura.  Dun- 
que ec. 

Prova  della  2.  La  materia  grezza  diviene  colla  industria  immensa- 
mente più  utile  agli  agi  della  vita  : or  1'  uomo  tende  naturalmente  a vita 
agiata.  Dunque  ec. 

Prova  della  3.  Oli  agi  crescono  colla  varietà  delle  produzioni,  che  pel 
commercio  divengono  comuni  : dunque  ogni  società  ec. 


Articolo  IL— Come  si  determini  in  qualche  persona  il  possesso  della 

autorità. 

LXXXIII. 

N.  B.  Il  fatto  costante  di  natura,  che  stabilisce  società  durevole,  il 
matrimonio  e la  propagazione  che  ne  consiegue  : i fatti  fortuiti  sono  in- 
numerevoli. Il  dritto  può  costituir  società  quando  esso  , crescendo  nello 
uno  o scemando  nell’  altro  , viene  cosi  ad  alterare  la  specifica  uguaglianza 
(LI,  2)  : altrimenti  fra  uguali  nessuno  avrebbe  dritto  di  astringere  a so- 
cietà. Il  consenso  non  si  dà  , se  non  in  vista  di  un  bene  da  conseguirsi 
( X , segg.  ). 
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LXXXIV. 

Pbop.  vn.  Nella  naturai  socìeià  ottanle  il  stipcriore  viene  determi- 
nato dalla  natura  stessa  : nella  fortuita  dal  po$set$o  : nella  dorerota  da  chi 
prevale  in  dritto  : nella  volontaria  dal  consenso  dei  socj. 

Prova  della  1.  parte.  Per  legge  costante  di  natura  il  marito,  il  padre 
ha  capacità  più  adatta  a promuovere  il  bene  comune  (I.XVI)  : dunque  ee. 

prova  della  2.  Il  fatto  casuale  non  A indirio  di  legge  (XXIII)  : dun- 
que non  produce  superiorità  : dunque  essa  rimane  a chi  ne  avea  il  pos- 
sesso (LI). 

Prova  della  3.  Chi  prevale  in  dritto  ha  la  prima  delle  forze  sociali 
(LXV,  2):  dunque  può,  dunque  dee  fare  il  ben  sociale  (I.XVI). 

Prova  della  4.  La  volontà  non  pud  esser  astretta  che  dal  dritto  e do- 
vere (XVII,  segg.)  : nella  società  volontaria  il  dritto  e dovere  non  precede  il 
consenso  (LII)  : dunque  solo  il  consenso  vi  produce  il  dritto  di  qualcuno 
alla  autorità. 

LXXXV. 

Coroll.  1.  Dunque  in  queste  il  consenso  possiede  la  autorità  finché  non 
la  conferisce  altrui,  spogliandosene  volontariamente. 

Coroll.  2.  Se  ne  dia  solo  1*  amminttfrazione , non  cessa  di  possederla, 
benché  la  faccia  amministrare  da  uno. 

Corali.  3.  Esìstono  dunque  due  specie  di  governi  essenzialmente  e non 
numericamente  diverse  : governo  di  una  sola  mente  ordinatrice  , governo 
del  consenso  di  molle  ; ossia  monarchia  e poliarchia. 

Coroll.  4.  Avendo  amendue  i governi  per  iscopo  I*  ordine  e il  ten  so- 
ciale (LIX,  2),  amendue  comanderanno  ingiustamente  se  non  cercheranno 
il  bene  e la  giustizia  : epperò  il  consenso  dei  polìarchi  non  giustifica  per 
si  le  loro  leggi. 

LXXXVI. 

PaoP.  Vili.  Nelle  società  volontarie  diverrà  supcriore  per  lo  più  colui 
che  ha  maggiori  mezzi  a conseguire  l’ intento  sociale. 

Prova.  Le  volontà  di  molti  non  possono  muoversi  concordemente  so 
non  da  un  bene  , principio  esterno  di  unità  ( XVI , 1 ) ; questo  principio  , 
nella  scelta  del  superiore  di  volontaria  società  , non  é né  il  dritto  ( bene 
onesto  ) , nè  il  piacere  (bene  dilettevole)  : dunque  sarà  il  bene  utile  (XII, 
3 ) : dunque  ec. 

Si  dimostra  la  minore.  Non  è il  dritto  perché  la  società  si  é suppo- 
sta volontaria.  Non  é il  godimento  , perché  questo  (XI)  é effetto  del  fine 
conseguito  ; mentre  il  .superiore  è mezzo  per  conseguirlo  (LIX,  2)  : or  il 
mezzo  é bene  utile  (XI).  Dunque  ec. 

LXXXVII. 

Coroll.  1.  La  preminenza  nel  bene  utile  non  è qui  il  titolo  a posse- 
dere la  autorità  , ma  solo  lo  incitamento  al  consenso  , vero  titolo  di  tal 
superiorità.  Non  nasce  qui  dunque  il  comando  dal  cosi  detto  dritto  del 
più  forte. 

Coroll.  2.  Cessando  giustamente  il  consenso,  cessa  il  giusto  possesso 
della  autorità  (LXXIV,  1). 

Coroll.  3.  La  volontà  essendo  qui  moralmente  libera  (XXV)  , pud  ap- 
porre condizioni  essenziali  a suo  talento,  purché  oneste  (XXVI,  4):  men- 
tre nelle  altre  due  specie  di  società  ogni  condizione  essenziale  della  unione 
vien  dettata  dalla  natura  o dal  dritto  prevalente.  N.  B.  Dico  condizioni  es- 
senziali quelle  la  cui  mancanza  annullerebbe  naturalmente  il  legame  sociale. 

Corali.  4.  Quando  nelle  società  volontarie  non  corre  fra*  socj  gran  di- 
vario di  mezzi  al  fine  , la  società  tenderà  a governo  comune  , non  essen- 
dovi motivo  per  cui  gli  uni  cedano  agli  altri.  All’  opposto  quando  6 gran 
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divario,  i deboli  per  bisogno  inclineranno  ad  obbedire,  i polenti  non 
vorranno  soggiacere  : onde  nascerd  socielé  disuguale. 

Corali.  5.  In  (al  società  disuguale  i potenti , eletti  al  governo  , pos> 
siedono  giuslatnenle  la  autorità  essenziale  alla  società  ; giacché  l’hanno  dal 
consenso  libero  (LXXXVII,  t),  né  sono  obbligali  a soggettarsi  altrui  senza 
alcuna  ragione  (LI,  1).  I deboli  poi  cedono  non  alla  forza  dei  potenti  ma 
alla  natura  che  vuole  una  autorità  fLIX,  5),  e al  proprio  volere  che  per 
bisogno  gl’induce  ad  associarsi  con  chi  può  ajutarli. 

LXXXVIII. 

Prop.  IX.  Ogni  volontaria  società  numerosa  dee  creare  un  consenso 
arlilìciale  sotto  forme  legali.  N.  B.  Chiamo  consenso  artificiale  quello  che 
viene  ordinalo  da  legge  positiva  sotto  condizioni  accettate  dal  naturai  con- 
senso spontaneo  di  tutti  gli  associali. 

Prova.  Ogni  consenso  o dee  nascere  spontaneo  dalla  persuasione  della 
mente,  naturai  guida  della  volontà,  o nascere  doveroso  da  dritto  che  lo  co- 
manda (LII).  Lo  spontaneo  in  numerosa  società  (LVill)  é moralmente  im- 
possibile. Dunque  dee  nascere  da  comando.  Il  comando  nella  società  vo- 
lontaria appartiene  al  consenso  spontaneo  ( LXXXIV  ).  Dunque  il  consenso 
spontaneo  deve  comandare  il  consenso  legale  o artificiale. 

LXXXIX. 

Corali.  1.  In  tali  società  la  illegalità  delle  forme  toglie  la  obbliga- 
zione , giacché  il  consenso  spontaneo  le  appose  come  condizioni  essenziali 
della  obbligazione  (LXXXVII,  3). 

Caroli.  2.  Le  forme  legali  debbono  mirare  ad  ottenere  che  i molli 
consentano  ai  più  saggi  e più  retti  , giacché  essi  sono  più  atti  a conoscere 
e volere  il  bene  (LIX,  2). 

Corali.  3.  La  democrazia  assoluta  é governo  impossibile  , e la  teoria 
sociale  di  Rousseau  , che  si  appoggia  sopra  (al  supposto  , é assurda. 

CAPO  IV. — Leggi  che  reggono  la  società  nel  governo  degli  associali. 


XC. 

Dobbiamo  qui  considerare  in  ebe  consista  il  retto  governo,  ossia  or- 
dinamento di  uomini  associali.  Vedremo  che  esso  consiste  1.  nel  proteg- 
gere a ciascuno  il  suo  dritto  contro  i nemici  di  ordine  fisico  e dimora/e: 
2.  nell'  ampliarne  le  forze  o facoltà  coi  sussidio  degli  altri  associati,  per 
condurlo  a quella  massima  perfezione  , a cui  non  giungerebbe  senza  tal 
cooperazione , si  nell’  ordine  morale  si  nel  materiale. 

Articolo  I. — Del  retto  governo  in  generale. 

XCI. 

Prop.  I.  Retto  fra  gli  nomini  é quel  governo  , che  assicura  e perfe- 
ziona a ciascun  nomo  I’  uso  dei  suoi  dritti.  — N.  B.  Governare  , ossia  or- 
dinar socialmente  essendo  un  muorere  secondo  ragione , non  significa  un 
moto  qualunque  impresso  agli  inferiori , ma  significa  un  moto  impresso 
alla  lor  volontà. 

Prova.  Retto  è ciò  che  con  perfezione  condace  al  suo  fine  (V.  N.  B.): 
or  il  fine  di  nniversal  società  é crescere  ed  assicurare  a ciascuno  i beni 
di  mente  e di  corpo  in  una  vita  onesta  (XLIII,  4):  la  vita  onesta  è con- 
forme allo  ordine  (XI):  l’ordine  sociale  consiste  nella  osservanza  del  dritto 
(L  e LI).  Dunque  ec. 

XCII. 

CoroU.  1.  La  giustizia  sociale  consiste  nel  misurar  rettamente  le  eol- 
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{■'noni  dei  drilli,  ed  sssicarar  nel  fatto  ciò  che  drillo  viro  domanda  (MI).  712 

Corali.  2.  La  socield  deve  assicurare  non  solo  col  dritto,  ma  ron  liilli  752 
gli  allri  mezzi  rapaci  di  legare  la  sensióilild  ed  anche  le  braccia kIì  chi  vo- 
lesse nel  fatto  violare  il  dritto. 

xeni. 

Prop.  II.  Bello  fra  uomini  ò quel  governo  che  proporziona  ì suoi  or-  716 
dinamenli  all'  ordine  Gsico  dell’  universo  e all’  ordine  fisiologico  del  com- 
poslo  umano.  N.  B.  Prendiamo  qui  la  voce  finologico  nel  senso  il  piò  va- 
slo  che  possa  avere,  io  qnanlo  abbraccia  lutio  il  composlo  operar  dello 
uomo , si  nel  sensitivo  si  nel  ragionevole. 

Prova.  La  socield  dee  procacciare  agli  individui  i beni  naiurali  coor- 
dinandone la  miilua  cooperazione  (XLIU  e XLV);  or  i beni  naiurali  dipen- 
dono da  leggi  fisiche,  l’operare  umano  dall’ordine  fisiologico.  Dunque  ec. 

XCIV. 


Corali.  1.  Non  basta  dunque  a governar  rellamenle  aver  dritto  di  co- 
mandare (LVill)  ; non  basta  comandar  V onesto  ( XLVI,  1);  ma  conviene 
inoltre  che  ciò  che  si  comanda  sia  tale  da  produrre  il  ben  naturale,  e che 
il  modo  di  indurvi  il  suddito  sia  conforme  alle  forze  consuete  dell’  uomo 
morale. 

Corali.  2.  Mollo  migliore  ò quel  governo  che  sa  ottenere  da  sponta- 
neo movimento  del  suddito  il  ben  sociale  , di  quello  che  lo  ottiene  solo  r>.72 'V'ìm- 
colla  autorité  ; e questo  ò migliore  dell'altro  che  lo  ottenga  sol  colla  forza:  la  I.X.VXV 
giacché  r atto  spontaneo  è più  naturale  dell’  obbligato , questo  più  del  co- 
stretto. 

Caroli.  3.  Dunque  alla  diversità  dei  secoli  delle  persone,  delle  vicen-  ]na2  sez:;. 
de,  ec„  debbono  appropriarsi  le  leggi  in  tutto  ciò  che  non  è vietato  dalla  R26  se:;s. 
onestà. 

Corali.  4.  Dunque  tanto  sarà  più  perfetto  un  popolo  quanto  più  sarà 
mosso  dal  dritto  , e quanto  meno  abbisognerà  del  sensibile  che  alletti  e 
della  forza  che  comprima.  E per  converso  tsuto  più  abbisognerà  di  qiie-  Nola  XCI 
sii,  e tanto  meno  si  muoverà  pel  dritto,  quanto  sarà  men  perfetto (XXVI). 

Le  leggi  poi  tanto  saranno  più  perfette , quanto  meno  combineranno  ad 
un  medesimo  scopo  le  forze  della  onesld,  della  utititd  , della  sensibititd , 
della  neeessitd  (LXV). 

Corali.  5.  La  società  dovendo  perfezionare  gli  individui , dee  procu-  1062  1131 
rare  che  il  dritto  abbia  la  massima  forza.  N.  B.  La  perfezione  sociale  è 
delta  civiltà,  il  suo  procedere  incivilimento.  Onde 

Corali.  6.  L’  apice  delia  civiltà  di  un  popolo  sarebbe  il  regno  asso-  4t>2  segg. 
luto  del  dritto  senza  verun  bisogno  o di  allettativi  o di  forza  : epperò  la 
pena  è una  medicina  dei  morbi  sociali , il  premio  un  conforto  della  so- 
cial debolezza. 
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xcv. 

Prop.  III.  Il  retto  governo  di  pubblica  società  non  deve  intromettersi  9S2 
nel  privato,  se  non  per  correggerne  i disordini  pubblicali  (ossia  resi  notoij  104  segg. 
per  riebiami  o per  infamia). 

Prova  della  I.  parte.  La  società  pubblica  dee  coordinar  le  private  (LXXI) 
al  ben  pubblico:  or  intromettendosi  nel  governo  privalo  non  solo  non  le* 
ordinerebbe  al  pubblico  bene,  ma  anzi  le  distruggerebbe.  Dunque  ec. 

La  minore  si  dimostra  perchè  1.  l’essere  sociale  consiste  nell’ordine 
al  fine  sociale  ( XLV,  4 ) regolalo  dalla  sociale  autorità  : dunque  distrutta 
la  autorità  particolare  (LIX)  cessa  la  parlicolar  società:  2-  la  particolare 
autorità  è necessaria  per  la  impossibilità  che  tutto  sia  provveduto  dalla 
pubblica  ( LXXI , 3 ) ) cesserebbe  dunque  il  bene  privato  se  fosse  fidato 
alla  pubblica  autorità.  Dunque  ec. 
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Prova  della  ì.  parie.  1.  I disordini  pubblicnti  entrano  nel  sistema  del' 
r ordine  pub'ilico\  dunque  debbono  riordinarsi  dalla  pubblica  aiiloriltl. 

'2.  I.a  suprema  autorità  dee  difendere  a ciascuno  individuo  i suoi  drilli 
viti  (\CIJ:  or  i sudditi  possono  essere  nei  lor  dritti  vivi  oflesi  privata- 
mente senza  che  la  privala  autorità  o voglia  o possa  difenderli  : dunque 
la  pubblica  chiamala  in  sussidio  dee  tutelarli.  Piinque  ec. 

\cvr. 

Corali.  1.  La  società  privata  trova  nella  pubblica  una  tutela  dell'  or- 
dine privato  , che  il  privalo  bene  ; eppcrd  non  perde  ma  perfeziona  la 
propria  libertà,  quando  la  cangia  in  libertà  pubblica. 

XCVII. 

Prop.  IV.  La  autorità  pubblica  dee  distribuire  le  funzioni  pubbliche, 
senza  intromettersi  nelle  naturali  e nelle  domestiche.  K.  B.  Diro  funzione 
r esercizio  abituale  di  una  facoltà. 

Prova  della  1.  parte.  La  cooperazione  sociale  produce  il  massimo  ef- 
fetto colla  distribuzione  delle  opere,  giacché  esse  acquistano,  distribuite , 
la  massima  perfezione.  Dunque  er. 

Prova  della  2 parte.  1.  Le  funzioni  naturali  anno  destinale  al  bene 
individuale  , le  domestiche  al  ben  domestico  : or  la  pubblica  autorità  ha 
cura  del  pubblico  : dunque  ec.  2.  Ogni  individuo  dee  governarsi  per  ra- 
gione (\\V)  ; ogni  società  per  la  respettiva  autorità  (t.i\^:  dunque  ec. 

Articolo  IL  — Tutela  sociale. 

xcvnt. 

N.  B.  1.  I dritti  deir  uomo  riguardano  1.  la  sua  persona  ossia  la  esi- 
stenza, 2.  la  integrità  del  corpo,  3.  la  indipendenza  o libertà  npH’opcra- 
re,  4.  il  dominio  degli  averi.  A queste  quattro  specie  di  dritti  dee  tutela 
la  società.  Ma  siccome 

N.  B.  2.  La  tutela  o difesa  è rivolta  a distruggere  la  forza  che  offende, 
cosi  questa  forza  é propriamente  il  soggetto  di  questo  articolo  e della 
sua  divisione.  Or  il  dritto  essendo  rivolto  ad  oggetti  esterni,  può  venir  im- 
pedito nella  sua  azione  non  solo  da  forze  morali  ma  anche  da  materiali. 
La  società  dovendo  assicurarlo  nell’esterno  (XCI  segg.),  dovrà  dunque  pro- 
teggerlo contro  amendue  le  ofiese. 

§ 1.  Tutela  contro  offese  ài  agenti  materiali. 

XCIX. 

Prop.  V.  La  società  dee  far  si  che  ninno  sia  costretto  a perire  (XLIII 

segg-)- 

Prova  f.  Ogni  uomo  è obbligato  a questo  a proporzione  del  potere  : 
or  la  società,  aggregazione  d’  uomini  , ne  ba  amplissimo  il  potere  -.  dun- 
que ne  ha  strettissimo  il  dovere. 

2.  Ogni  uomo  ha  dritto  rigoroso  inalienabile  a non  perire  (XL)  ; or 
la  società  dee  proteggere  il  dritto  (XCI).  Dunque  ec. 

C. 

N.  B.  Un  uomo  può  esser  ridotto  a perire,  o perchè  mancano  assola- 
tamente gli  alimenti,  o perchè  a lui  vengono  negati. 

Corali,  t.  La  società  dee  provvedere  colle  leggi  annonarie  al  primo 
inconveniente  : al  secondo  col  costringere  colui  che  gliene  va  debitore 
a somministrare  al  misero  il  necessario. 

Caroli.  2.  Vien  negalo  al  misero  il  necessario , o perchè  egli  non 
vuol  retribuire  potendo  le  sue  fatiche  ; e in  tal  caso  la  società  dee  co- 
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stringerlo  :illn  fatici);  o perche  non  ha  forre  per  faticare;  e in  (al  caso 
la  sorietd  dee  prnv  vederlo  gratuitamente  col  sussidio  dei  ricchi  : o per- 
chè il  denaro  dei  ricchi  viene  inutilmente  scialacquato  ; e la  società  ha 
drillo  a frenare  la  costoro  prodigalità  e lusso.  Dalle  quali  osservazioni  si 
deducono  le  leggi  morali  intorno  al  cosi  detto  pauperismo , e intorno  alle 
ordinazioni  suntuarie. 

CI. 

Prop.  vi.  La  società  dee  favorire  e regolare  Io  spirito  di  associazione 
rivolto  a distruggere  le  forze  nocive. 

Prova  che  dee  farorin:  1.  Questo  associarsi  dovere  e drillo  sul  quale 
si  fonda  tutta  la  carità  sociale  (\LIII)  : or  la  società  dee  tutela  ai  dritti , 
epperà  impulso  ai  doveri  (XCI)  : dunque  ec. 

2.  La  pubblica  autorità  non  può  agevolmente  stendersi  a provvedi- 
menti minuti  (LXXI,  3 ) : dunque  dee  gradire  che  dei  consorzi  privati  ne 
assumano  il  carico;  dunque  ec. 

Prova  che  dee  regolare:  t.  Queste  private  associazioni  possono  diver- 
gere dal  ben  pubblico  : dunque  ec. 

2.  Esse  sono  gagliardissime,  come  ogni  associazione,  nel  promuovere 
i loro  intenti.  Dunque  il  lor  trasviare  sarebbe  gravissimo  disordine. 
Dunque  ec. 

CII. 

Corali.  1.  Regolare  non  vuol  dire  fare  da  si  fXXVI,  3)  : vuol  dire  di- 
rigere le  forzo  altrui  : dunque  1’  autorità  non  dee  qui  intromettersi  nello 
operar  del  consorzio,  ma  soltanto  rivolgerlo  al  ben  comune  (LXXI),  la- 
sciandolo guidare  dalla  privata  sua  autorità. 

Corali.  2.  Niuna  società  segreta  è legittima  in  uno  stalo  ben  ordinato. 

CHI. 

Pnop.  VII.  La  società  dee  tutela  alle  suceessioni. 

Prova.  Il  dritto  successorio  è effetto  del  drillo  e domìnio  deiitarchico: 
or  la  società  dee  tutela  ai  dritti  : dunque  dee  tutela  alle  successioni. 

Dimostriamo  la  maggiore.  Una  deularchia  i società  (LXX)  epperò  coo- 
perazione al  bene  : dunque  ha  un  qualche  dritto  sogli  averi  dei  sorj  per 
ordinarli  a beo  comune.  Or  questa  società  non  vien  meno  per  la  morte 
di  un  individuo.  Dunque  ella  continua  nel  suo  drillo.  Dunque  dal  domìnio 
deutarchico  nasce  il  drillo  a succedere. 

CIV. 

Prop.  Vili.  La  società  ha  in  natura  molle  ragioni  per  favorire  le 
successioni  testamentarie,  anche  non  accompagnale  dal  contratto  per  man- 
canza di  accettazione. 

Prova.  La  validità  di  tali  disposizioni  è tutela  del  moribondo  nel 
maggior  pericolo  di  abbandono  ; tutela  della  unità  domestica  fra  i super- 
stiti ; tutela  di  altri  dritti  che  potrebbero  rimaner  frustrati  ; tutela  della 
società  amichevole  che  pel  testamento  vico  dichiarala.  Dunque  ec. 

§ 2.  Tutela  contro  le  offese  di  agenti  morali. 

C.V. 

N.  B.  Diciam  delitto  l’ offendere  volontariamente  i dritti  altrui  rigo- 
rosi (LI,  7).  Questa  offesa  sì  commette  colla  forza  or  della  mente  or  del 
corpo  ; giacché  amendue  volger  si  possono  a danni  altrni. 

Prop.  IX.  Il  delitto  é disordine  sociale. 

Prova.  Il  delitto  offende  il  dritto  altrni  : or  questo  dritto  è effetto 
naturale  dell’  ordine  sociale  (L  segg.):  dunque  ec.  ^ 
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Corali.  1.  Dunque  la  autorità  , ordinatrice  sociale,  dee  riordinare  chi 
da  esso  Irasvió. 

Caroli.  2.  Dunque  ella  dee  giudicare  e il  quanto  della  trasgressione  , 
e il  mezzo  di  riparazione. 

Corali.  3.  Dunque  se  giudichi  riparato  il  disordine , ella  non  è obbli- 
gata a punire,  ed  ha  la  facoltà  di  perdonare. 

Corali.  4.  Questa  facoltà  non  è arbitraria  , poiché  dipende  dal  cono- 
scere già  ristorato  I’  ordine. 

Corali.  5.  La  società  dee  prevenire  il  delitto  più  ancor  che  punirlo. 

CVII. 

Drop.  X.  Il  delitto  offende  l’ordine  individuale,  il  sociale  Tuiivversale: 
ed  in  ciascuno  offende  gli  ordinati  e 1'  ordinante. 

Prova  della  1.  parte.  Ogni  disordine  di  parte  offende  il  tutto  : or  il 
delinquente  è parte  moralmente  di  sé,  della  società,  dello  universo.  Dun- 
que ec. 

Prova  della  2.  L’  ordine  é bene  dell'ordinato  (XLIIf,  3),  ed  é fine  ep- 
perd  anche  bene  dello  ordinante  (X,  2).  Dunque  ec. 

CVIIl. 

N.  B.  L’ ordinator  dell'individuo  é la  ragione  ossia  coscienza  (XIX); 
della  società  1’  autorità  (LIX,  2)  ; dell’  universo  il  Creatore.  — La  società 
viene  offesa  e nel  danno  recato  all’individuo  offeso,  e nel  mal  morale  di 
colui  ebe  offende,  e nel  disturbo  di  tutti  cagionato  da  scandalo  (’)  del  pas- 
salo e da  timor  del  futuro. 

Corali.  1.  La  società  dee  dunque  nel  ristorar  l’ordine  sociale  cercare 
anche  riparo  al  danno  dei  privali,  che  fa  parte  del  disordine  sociale. 

Corali.  2.  Ragionevole  è dunque  la  reazione  di  tutto  l’essere  che  viene 
disordinato  o nel  fisico  o nel  morale  ; essendo  una  speciale  applicazione 
della  forza  conservatrice  (XL)  : dunque  ragionevole  è la  idea  di  giustizia 
espiairice. 

CIX. 

Paop.  Kl.  La  pena  è riparazione  dell’  ordine  violalo. 

N.  B.  Diciamo  pena  un  patimento  che,  inflitto  per  cagione  del  delitto, 
ne  diviene  un  effetto. 

La  pena  ristora  l’  ordine  universale.  Prova  1.  L’  ordine  universale  e- 
sige  che  il  materiale  dipenda  dall’  intelligente  (IV  segg.)  e serva  al  suo 
bene  (XIV,  3).  Il  bene  dell’  intelligente  è giungere  al  suo  fine  (X , 2). 
Dunque  il  materiale  dee  giovare  al  fine  della  intelligenza  creatrice.  Or  la 
pena  male  sensibile  conduce  a tal  fine.  Dunque  ec. 

2.  È contro  1’  ordine  universale  che  giunga  al  fine  colui  che  non  ten- 
de : or  il  delinquente  non  tende  al  suo  fine  : dunque  non  dee  giungere. 
Chi  non  giunge  non  può  aver  godimento  (XII)  : dunque  é contro  1’  ordine 
che  il  delinquente  abbia  godimento.  Dunque  ec. 

N.  B.  Ognun  vedo  che  qui  si  tratta  dell’  ultimo  risultamento  a coi  ten- 
de 1’  ordine  universale  (XIV,  3). 

La  pena  ristora  I’  ordine  sociale  o nello  scandalo  e nel  (imors. 

Prova  della  1.  parte.  La  pena  dimostra  che  il  delitto  non  fa  fortuna  : 
dunque  riordina  i giiidizj  di  chi  potè  sperar  bene  dal  delitto  ; nel  che  sta 
priocipalroenle  l’ incitamento  a colpa.  Dunque  ec.  Prova  della  2.  parte. 
Tolta  la  speranza  di  riuscimenlo  felice , la  società  é rassicurata. 

La  pena  ristora  I’  ordine  individuale.  Quest’  ordine  esige  che  l’ iiom 
sensitivo  serva  al  bene  del  ragionevole  (XXXIX).  Or  la  pena  toglie  I’  al- 


(*)  Chiamo  secmdalo  l’ iocllimento  a mgl  tue. 
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letlalivo  per  cui  quello  si  ribella,  ed  agevola  cosi  le  vie  della  onestà,  ve- 
ro bene  dell’  uomo.  Dunque  ec. 

ex. 

Corali.  1.  La  pena  è dunque  un  bene  di  colui  che  viene  giustamente 
punito. 

Corali.  2.  Il  patimento  non  è pena  se  non  quando  è reazione  contro 
il  disordine. 

Corali.  3.  La  pena  sociale  tende  principalmente  a ristorare  1*  ordine 
sociale  : ma  coopera  intanto  anche  al  ristoramento  degli  altri  due,  e spe- 
cialmente dello  individuale. 

CXl. 

Pnop.  XII.  La  pena  sociale  deve  esser  tale  che  si  contrapponga  pro- 
porzionatamente al  delitto,  e al  bene  sensibile  da  cui  esso  è animato. 

Prova.  La  pena  è reazione  deli’  ordine  contro  il  disordine  : or  la  rea- 
zione é proporzionata  alla  azione.  Dunque  ec. 

CXII. 

Corali.  1.  Dunque  il  male  di  pena  dovrà:  1.  superare  nella  matsrlail 
bene  sperato  col  delitto;  i.  essere  conosciuto  epperò  pubblico  ; 3.  essere 
non  solo  giusto  ma  ravvisalo  per  giusto;  4.  essere  inevitabile. 

Corali.  2.  Le  proporzioni  della  pena  debbono  misurarsi:  1.  dal  grado 
del  disordine;  2.  dalla  qualità  delle  persone,  e dei  tempi  ec. 

Corali.  3.  La  pena  non  deve  eccedere  il  vero  bisogno  della  società  : 
ma  se  tal  bisogno  esiga  anche  la  morte  del  delinquente,  anche  questa  può 
essere  dalla  società  giustamente  inflitta. 

CXIIL 

Paop.  XIII.  La  prevenzione  del  delitto  deve  usar  tali  mezzi  per  cui 
non  divenga  maggior  male  di  quelli  che  vuol  prevenire. 

La  proposizione  è evidente.  Le  applicazioni  che  ne  consieguono  sono 
importanti. 

Caroli.  1.  Tal  prevenzione  non  dee  togliere  la  fiducia  e l’ autorità 
domestica  : giacché  questo  sarebbe  un  distruggere  quelli  che  dee  proteg- 
gere (XCV). 

Caroli.  2.  Non  dee  disarmare  i bnoni  quando  non  riesce  a disarmar  i 
malvagi. 

Corali.  3.  Non  dee  talmente  occultare  il  suo  braccio  che  possa  fqrir 
r innocente  in  iscambio  del  reo. 

Corali.  4.  Sarà  perfettissima  quando  congiunga  sicurezza  massima  con 
minimi  legami. 

Aaricou)  III.  — Dovere  di  perfezionamento  sociale. 


exiv. 

N.  B.  La  tutela  rimuove  gli  impedimenti  : la  cooperazione  sociale 
aggiunge  all’  individuo  nuove  forze  col  concorso.  Queste  forze  nell’  uomo 
sono  o mentali  o materiali  : le  forze  mentali  possono  applicarsi  e al  bene 
onesto  e al  bene  utile  (XII,  3):  le  forze  materiali  non  possono  dalla  socie- 
tà ricevere  aumento  nella  persona  ma  sol  negli  aceri.  . 

Direm  qui  dunque  : 1.  della  perfettibilità  sociale  ; 9.  della  perfezione 
mentale  in  ordine  all’  onesto  ; 3.  di  questa  in  ordine  all’  utile  ; 4.  della 
perfezione  negli  averi. 


803 

827  segg. 
806 

813  sega. 
82S  segg. 
13S  segg. 

808  segg. 

830  segg. 
848  segg. 

726 

882 

849  4. 
884  6. 
881 


739 


Digitized  by  Coogle 


*S1  segg. 
N.  LVUl 


432  scgg. 

489 

1089 


H.  LXXII 
n.  Lixxviii 
n.  XCIV. 
n.  XCVIIl 
1093 


898  Sfgg. 


871  spgg. 


K 52  X 

§ 1.  Dovere  di  perfezionarsi. 

CXV. 

pROP.  XIV.  Ogni  socieUl  può  perfezionar  i suoi  in  ordine  al  bene  one^ 
sto,  e dee  sforzarvisi. 

Prova.  Il  bene  onesto  consiste  nell’ordine  (XI  segg.)  : or  ogni  societd 
può  e deve  osservare  1’  ordine  (XLVI).  Dunque  ec. 

V CXVI. 

Corali,  t.  Siccome  Tordins  è essenziale  alla  società  (XLIII,  3 e XZ.VI), 
dirò  essenziale  questa  perfezione. 

Caroli.  2.  Dunque  la  perfezione  essenziale  , ossia  la  essenzial  civiltà 
(XCIV,  5)  di  una  società,  non  dipende  nè  da  secolo,  nè  da  scienze,  nè  da 
arti,  nè  da  commercio,  ec.  ; ma  solo  dalla  social  direzione  delle  volontà  al 
bene  onesto. 

N.  B.  Sociale  diciamo  ciò  che  è opera  di  tutto  il  corpo  morale , di 
tutta  la  società  -.  onde  la  sola  onestà  di  qualche  individuo  non  fa  civile  la 
società  : la  onestà  di  molti  mostra  che  vi  è nella  società  un  qualche  e- 
lemento  di  civiltà  ; ma  perchè  la  società  possa  dirsi  socialmente  incivilita, 
conviene  che  questo  elemento  formi  parte  delle  istituzioni  sociali. 

Corali.  3.  Una  religione  essenzialmente  onesta  tende  essenzialmente 
ad  incivilire  ; ed  un  popolo  che  la  adotti  socialmente  è irremovibilmente 
sulle  vie  della  essenziale  civiltà  sociale. 

Caroli.  4.  La  legislazione  di  un  popolo  incivilito  rappresenta  le  vere 
relazioni  sociali,  giacché  in  queste  consiste  1’  ordine  sociale,  che  nella  le- 
gislazione viene  socialmente  riconosciuto  e guarentito. 

CXVII. 

Prop.  XV.  In  ordine  al  bene  utile  la  società  può  e dee  progredire 
indefinitamente.  N.  B.  Utile  è ciò  che  (XI)  conduce  al  fine  ; onde  il  fine 
particolare  è utile  allo  universale  ; ì mezzi  sono  utili  al  fine  particolare 
(XLIII,  4). 

Prova.  La  mente  dell’  uomo  può  proCTedire  indefinitamente  nella  co- 
gnizione dei  beni  utili  : or  la  società  nella  maral  sua  operazione  è obbli- 
gata ( LXVIII  ) ad  adoprare  i mezzi  che  può  trovare  per  giugnere  al  fino 
(XXXVII,  4).  Dunque  ec. 

lA  maggiore  si  dimostra  in  ordine  si  ai  fine  particolare  si  ai  mezzi 
(XLIII,  4). 

Il  fine  particolare  è I’  ordine  nel  convivere  (XLIII,  4)  ; or  la  mente 
umana  ajiitata  dalla  esperienza  può  trovare  continuamente  nuove  arti  a 
rendere  più  efficace  e soave  la  polizia  che  assicura  tal’ordine  : dunque  ec. 

I mezzi  sono  la  scienza  per  l’intelletto,  I’ educazione  per  la  volontà, 
le  arti  pel  corpo  -.  or  queste  progrediscono  di  conserva  collo  svilupparsi 
della  mente  : dunque  ec. 

§ 2.  Della  perfezione  sociale  In  ordine  al  vero  bene  onesto. 

CXVIII, 

Paop.  XVI.  Perfetla  essenzialmente  nella  mente  è quella  società  in  cui 
tutti  gii  intelletti  abbracciano  questo  vero. 

Prova  t.  La  perfezione  sociale  consiste  nella  unità  dei  molti  (XLIII): 
or  I’  assenso  di  tutti  al  vero  produce  unifd  di  mente  : dunque  produce 
perfezione  di  mente.  Questa  perfezione  di  mente  è naturai  principio  della 
onestà  del  vivere  (XIX)  : e la  onestà  del  vivere  è ^essenzial  perfezione  so- 
ciale (XLIII,  3)>  Dunque  ec. 
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Prova  2.  La  verità  è oecessariameato  «ao  : or  la  perfezione  della 
niente  consiste  nell’ abbracciare  la  verità:  dunque  la  perfezione  di  molte 
menti  include  necessariamente  la  unità  di  assenso.  Dunque  ec. 

Prova  3.  Una  società  discorde  nelle  menti  include  un  germe  di  per- 
petuo torbido  esterno  : or  la  società  essenzialmente  6 destinata  all’ordine 
esterno  ( XLV  ) : dunque  la  discordia  di  mente  è essenziale  imperfezione 
della  società.  Dunque  ec. 

La  maggiore  si  dimostra  1.  perchè  l’uomo  è naturalmente  portato  a co- 
municar il  vero,  ed  a combattere  il  falso:  dunque  dove  non  è uno  il 
pensiero  dee  regnare  la  polemica , o la  indifferenza  : questa  è morte  del 
pensiero  , è contro  natura,  epperè  non  pud  durare  : dunque  ec. 

2.  Il  vero  in  ordine  alla  onestà  determina  le  sorti  dell’  uomo  nella 
vita  avvenire  : or  la  volontà  d’  uomo  retto  brama  felicità  iiiterminabilo 
agli  altri  uomini  (XLIII,  t):  dunque  si  sforzerà  a condurli  a ciò  ebo  ei 
crede  vero.  Dunque  se  non  regna  unità  di  mente  vi  sarà  lotta  di  sforzi 
contrarj.  Dunque  ec. 

3.  L’uomo  nella  sua  condotta  sociale  si  regola  secondo  il  senso  mo- 
rale : or  questa  decìde  degli  altrui  materiali  interessi  : dunque  ciascuno 
propende  anche  per  materiale  interesse  a convivere  con  chi  è seco  lui 
di  uno  stesso  pensare  in  ordine  all’  onesto.  Dunque  ec. 

CXIX. 

Corali.  1.  La  società  avrebbe  dritto  a tutelare,  se  tanto  ella  potesse, 
le  prime  verità  naturali  coll’  impedirne  la  esterna  abolizione,  giacché  sono 
certe  e comuni  cioè  già  ammesse  socialmente.  N.  B.  Neppor  di  tanto  ella 
non  è capace,  giacché  è a lei  impossibile  frenar  le  conseguenze  logiche, 
impossibile  regolarle  infallibilmente. 

C.XX. 

Paop.  XVII.  La  società  naturale  non  ha  dritto  ad  esìgere  la  unità  di 
inteilettu. 

Prova.  La  società  può  errare  nei  suoi  giudizii  : or  un  giudizio  falso 
non  merita  assenso  : dunque  la  società  può  non  meritare  assenso.  Ma  chi 
può  talora  non  meritarlo  è incerto  nel  suo  titolo  ; e il  titolo  incerto  non 
produce  dritto  certo  nè  rigoroso  (LI,  7):  dunque  ec. 

CXXI. 

Corali.  1.  La  società  non  può  imporre  rito  particolare  : giacché  rito 
suol  dirsi  una  esterna  formalità  indicante  la  credenza  interna. 

Corali.  2.  La  pura  unità  di  esterne  formalità  non  è unità  di  Fede 
(XXXI  segg.),  nè  unità  di  culto  ; e non  ne  produce  gli  effetti  beneGci. 

CXXII. 

PaoK  XVIII.  La  società  è destinala  dal  Creatore  ad  un  ordine  supe- 
riore alle  pure  forze  naturali  dell’uomo  nello  stato  suo  presente. 

Prova.  La  società  è destinata  al  vero,  sno  primo  motpre,  sua  perfe- 
zione , e scopo  di  tutte  le  intelligenze  associate  ( CXVtlI  ) : or  a questo 
vero  non  può  giungere  colle  sole  sue  forze  (CXX).  Dunque  ec. 

CXXIII. 

Corali.  1.  Senza  questo  conforto  ella  sarà  sempre  imperfetta  (V.  3). 

Corali.  2.  Se  le  venga  dato  questo  conforto  ella  deve  ( XXXIII  ) ab- 
bracciarlo , anche  socialmente  ( CXVI  N.  B.  ),  se  socialmente  lo  conosca. 

Corali.  3.  Ma  non  può  costringervi  gli  individui  che  spontaneamente 
non  consentono  : si  illuminarli  ed  aspettare. 

Corali.  4.  Può  astringere  quei  che  socialmente  vi  si  legarono  a non 
infrangere  esternamente  questa  unità  ; e può  difendersi  contro  questo,  co- 
me contro  qualsivoglia  altro  delitto  (CVI  segg.). 

Caroli.  5.  Può  vietare  ogni  esterno  insegnamento  contrario  alle  voci 
del  Vero  socialmente  riconosciuto. 
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CoroU,  6.  Doa  società,  che  si  professa  incerta  del  vero,  non  ha  dritto 
a propagar  le  sue  dottrine,  ma  dee  professare  la  tolleranza  poUtiea.  Dna 
società,  che  accettò  ragionevolmente  una  rivelazione,  non  può  essere  poli- 
891  ticamente  tollerante  senza  contraddirsi  ; ma  non  per  questo  ella  ha  drillo 
di  comandare  per  ié  l’ assenso.  Il  drillo  a comandare  assenso  deriva  solo 
dalla  Verità  Infinita  , qualunque  sia  I'  organo  con  cui  ella  parla. 

CoroU,  7.  Adottare  una  religione  perché  utile  è un  sistema  assordo, 
892  segg.  empio,  impossibile  : asturdo  perchè  la  utilità  non  è causa  della  verità;  em- 
pio perchè  la  Verità  Infinita  ha  dritto  all’  assenso  per  $é  ; imponibile  per- 
chè la  utilità  appresa  da  chi  governa  non  lega  la  mente  del  governato. 

§ 3.  Del  perfexionar  la  mente  in  ordine  al  vero  utile. 

CXXIV. 

903  segg.  Paop.  XIX.  La  società  dee  perfezionar  nei  socj  la  cognizione  dei 
beni  ntilL 

Prova.  Vi  è un  grado  di  perfezione  mentale  in  questa  cognizione,  al 
quale  gli  individui  da  eé  non  potrebbero  giugnere  ; e che  mollo  contri- 
buisce alla  loro  felicità  : or  la  società  dee  tendere , ed  osar  i mezzi 
(XXXVII,  4)  atti  a render  felici  gli  associali  (XLIII,  4)  : dunque  ec. 

La  maggiore  si  dimostra.  Ogni  scienza  naturalmente  si  propaga  colla 
istruzione:  or  niun  si  istruisce  con  notabil  progresso  da  té  solo  : dunque  ec. 

cxxv. 

CoroU.  1.  La  società  dee  parlare  agli  individui  il  linguaggio  della  ra- 
923  segg.  gione  non  meno  che  quello  dei  sensi , giacché  amendoe  ajutano  la  istru- 
zione. 

939  e XCIX  CoroU.  2.  La  società  bene  ordinala  è salda  senza  essere  etaxionaria. 

N.  B.  I beni  utili  agli  uomini  associati  possono  essere  di  ordine  so- 
ciale e di  ordine  individuale. 

Nell’  ordine  tociale  l’ individuo  abbisogna  di  conoscere  le  persone 
colle  quali  ha  relazioni,  i drilli  che  ba  sulle  cose  , la  materia  intorno  a 
cui  essi  versano,  le  norme  secondo  cui  possono  agire.  Intorno  a ciò  si  ag- 
gira la  islmzione  civica. 

Nell’  ordine  individuale  abbisogna  di  istruzione  o comune  o erientifica 
o tecnica  : la  prima  è utile  a tutti,  la  seconda  agli  ingegni  sublimi  , la 
terza  ai  volgari. 

CXXVI. 

934  segg.  Paop.  XX.  Dna  società  bene  ordinata  ed  istruita  è naturale  oggetto  di 
amore  pei  suoi  associati. 

Prova.  L’ordine  è il  bene  di  una  società  (XLVI):  il  bene  è naturale 
oggetto  di  amore  quando  è conosciuto  : culla  istruzione  civica  e tndivi- 
duale  sà«dà  a conoscere.  Dunque  ec. 

CXXVI  I. 

938  segg.  società  pubblica  in  cui  si  nasce  , e , per  una  certa  amplia- 

zione,  anche  quella  ove  si  prende  stabile  domicilio,  suol  dirsi  Patbu. 

Caroli.  1.  In  una  società  bene  ordinata,  l’aiilorilà,  il  superiore,  i socj,  le 
944  segg.  leggi , il  suolo  stesso  sono  oggetto  di  amore  sociale  , ordinato  al  fine  so- 
ciale, ossia  di  amor  patrio. 

§ 4.  Del  perfezionamento  tociale  negli  averi. 

CXXVIII. 

Paop.  XXI.  La  società  dee  contribuire  colle  leggi  c coi  mezzi  mate- 
riali all’  aumento  della  agiatezza  fra  tutti  gli  associali. 
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Prova,  /it  quanto  aiiociati  (ulti  sono  ugnali  nella  società:  or  ad  ugnali 
si  dee  sussidio  ugnale  (LI,  4 e 8).  Dunque  ec. 

La  maggiore  è evidente,  giacchi  il  fallo  della  associazione  altro  non 
è che  la  applicazione  concreta  del  principio  dì  socialità  (LI,  1). 

CXXIX. 

Corali.  1.  Dunque  le  preferenze,  i privilegi,  i monopolj,  ec.  non  sorto 
lecitamente  accordali  se  non  quando  mirano  al  ben  comune.  E lo  stesso 
dicasi  delle  successioni,  dei  fìdecommissi,  delle  ricompense,  ec.  931 

Corali.  2.  Dunque,  generalmente  parlando,  chi  ottiene  i vantaggi  di  un 
provvedimento  sociale,  dee  pure  portarne  i pesi  : altrimenti  sarebbe  rotta  933  2 c 
la  uguaglianza. 

N.  B.  Cirt  non  vieta  la  partirolar  beneficenza  verso  i pii^  miseri  ; 
giacché  questi  alla  iignaglianza  come  attoelali  , aggiungono  il  dritto  della 
miieria  personale  e la  incapacità  di  provvedervi  (XCIX  segg.). 

Corali.  3.  Dunque  la  società  dee  procurare  si  i mezzi  sociali  di  au-  012 
mentar  la  ricchezza,  si  le  cautele  necessarie  a rassicurarne  il  possesso. 

cxxx. 

Paop.  XXII.  Il  commercio,  mezzo  ellìcacissimo  ad  aumentar  la  ricchez-  g6?n  eg  ». 
za,  é insieme  sommamente  conforme  agli  intenti  del  Creatore. 

N.  B.  Intendo  per  commercio  il  movimento  dei  capitali  produttivi  : Hnis  C. 

per  capitale  una  somma  concreta  di  valori  destinati  a produrre  : per  co-  931  scgg. 
lare  il  giudizio  che  si  forma  sulla  materiale  utilità  dì  una  derrata:  questo 
giudizio  risulta  dalla  comparazione  del  iene  che  la  derrata  produce  colle 
spete  che  richiede  : quando  in  una  società  generalmente  questo  giudizio 
é comune,  sarà  valore  corrente  : esso  è concreto  quando  è di  materia  de- 
terminata. 

Prova.  Il  Creatore  ha  destinato  I’  uomo  ad  universa!  società  (XLIV)  : 
or  il  commercio  ne  è lo  stromento  e 1’  anima  di  material  comunicazione  : 
dunque  ec. 

Dissi  nella  minore  stromento , perché  la  società  astratta  non  si  ridur- 
rebbe al  concreto  fra  tutte  le  genti  senza  il  commercio  (XLVII)  : dissi 
anima  perchè  i vantaggi  materiali  son  forte  incitamento  a compiere  l’ in- 
tento divino  per  naturale  impulso  , anche  allorquando  non  si  compirebbe 
per  oniversal  carità  (XCIV,  2). 

Corali.  1.  La  società  dee  promuovere  il  commercio. 

CXXXI. 

Paop.  XXIII.  La  società  dee  promuovere  i prestiti.  N.  B.  Dico  prertito  933  segg. 
la  traslazione  dì  dritto  all’  uso  di  una  cosa  : se  questa  cosa  nell’  uso  si 
consuma,  diré  mutuo  questa  specie  di  prestito. 

Senza  prestito  il  commercio  languisce  : or  la  società  dee  promuovere  970 
il  commercio  (CXXX,  1).  Dunque  ec. — La  maggiore  si  dimostra,  1.  Il  mo- 
vimento dei  rapitali  non  divien  produttivo  se  non  consumandoli  : ninno 
dunque  può  alimentarsi  col  rapitale  cbe  é in  commercio.  Or  sono  moltis- 
simi che  hanno  solo  il  capitale  necessario  ad  alimentarsi.  Questi  dunque 
non  possono  commerciare  se  non  sui  prestiti. 

2.  Tolta  la  speranza  di  prestiti,  improvvido  è colui  che  non  serba  pei 
casi  fortuiti  un  capitale  giacente.  Questo  sottratto  al  commercio,  ne  scema 
i prodotti. 

Dunque  senza  prestiti  scemano  notabilmente  e i commercianti  e i ca- 
pitali. Dunque  ec. 

CXXXII. 

Paop.  XXIV.  Rettamente  fa  la  società  quando  assegna  ai  prestiti  una  971  scgg. 
ricompensa. 

Prova.  Sarebbe  ingiusto  astringere  al  prestito  per  via  di  autorità  : dun- 
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que  è rcUo  il  promuoverlo  colle  ricompense.  — Si  prova  la  maggiore  f. 
L’ astringere  al  prestilo  sarebbe  violazione  del  dominio  (UV)  base  di 
tutto  il  commercio:  si  distruggerebbe  dunque  il  commercio  invece  di  pro- 
muoverlo. 2.  Si  dovrebbe  entrare  nella  amministrazione  domestica  , giac- 
ché non  conoscendola  si  potrebbe  chiedere  lalor  1’  impossibile  ; si  offen- 
derebbe dunque  la  domestica  societil  (X(IV). 

Si  conferma  la  conseguenza.  Meglio  é ottenere  da  spontaneo  assenso 
che  da  necessiti  di  obbligazione  (XCtV,  2):  dunque  ec. 

CXXXIII. 

Corali.  1.  La  ricompensa  sociale  rettamente  viene  addossata  al  mis- 
tuatario  che  gode  il  vantaggio  del  prestilo  , e vi  contribuisce  spontaneo 
(XCIV,  2). 

Caroli.  2.  Questa  ricompensa  ó relativa  al  bene  comune  a cui  concor- 
re il  mutuante  ; epperò  (LIX,  2). 

Corali.  3.  Non  può  essere  accordata  se  non  da  chi  ordina  gli  associa- 
ti al  ben  comune,  cioè  dalla  autorità. 

CXXXIV. 

Paop.  XXV.  Il  percepire  un  lucro  nel  prestilo  di  capitale  la  cui  mate- 
ria si  consuma  usandola,  quando  non  intervenga  l’autorità  e il  ben  pub- 
blico, è ingiusto. 

Prova.  È ingiusto  che  un  uomo  sia  astretto  senza  mercede  a faticare 
per  bene  di  un  altro  ( LV,  3):  or  ciò  avviene  in  tal  prestilo:  dunque  ec. 
— La  minore  sì  dimostra.  Il  capitale  imprestato  è somma  concreta  di  va- 
lori (CXXX,  N.  fi.);  la  maleria  in  cui  essi  sono  concreti  si  consuma  usan- 
do il  capitale , onde  non  ha  utilità , epperò  non  ba  valore  per  té  ; ma  il 
suo  valore  é tutto  nell'  uro.  Dunque  chi  pretende  un  lucro  per  la  materia 
ed  un  altro  per  1'  uro,  pretende  di  riavere  due  valori  mentre  ne  impre- 
stò uno  solo.  Dunque  se  il  mutuatario  aggiunge  qualche  frutto,  lo  aggiun- 
ge del  proprio.  Dunque  servo  ad  altrui  (LV,  2 e 3). 

cxxxv. 

N.  fi.  Un  valore  può  ridursi  al  concreto  o negli  alimenti  che  si  con- 
sumano per  vivere  , o nei  fondi  (mobili  e immobili)  che  si  serbano  per 
uro,  o nelle  merci  che  si  trasmettono  per  commerciare.  Queste  merci  pos- 
sono essere  utili  o colle  trasformazioni  che  possono  subire,  o semplicemente 
coll'agevolar  il  trasporlo  dei  capitali  ; le  prime  si  dicono  propriamente  mer- 
ci, le  seconde  moneta,  la  quale  suol  essere  di  metallo  per  maggior  como- 
do del  commercio.  Per  la  ste.ssa  ragione  di  comodo  si  trasportano  talora 
i valori  per  via  di  segni,  i quali  non  hanno  per  tè  valore  , ma  sol  lo  ri- 
cevono dal  eredito  del  segnatario. 

Caroli.  1.  La  moneta  in  quanto  moneta  sì  consuma  nell’  osarla,  come 
gli  alimenti. 

Caroli.  2.  I fondi  hanno  un  valore  cioè  una  utilità  distinta  dalla  utilità 
di  usarli,  cioè  la  forza  produttiva. 

Corali.  3.  I segni  rivestono  ì caratteri  di  ciò  che  rappresentano. 

CXXXVI. 

Prop.  XXVI.  Il  prestito  può  essere  un  dovere  or  di  benevolenza  or 
di  giustizia. 

Prova.  Si  dee  voler  il  bene  altrui  (XLIII)  : or  il  prestito  1.  può  es- 
sere di  altrui  prò  : dunque  per  la  benevolenza  gli  si  dee.  2.  Può  essere 
evidente  la  necessità  del  mutuatario  c il  potere  del  mutuante  ; or  I’ evidenz.a 
del  drillo  lo  fa  rigoroso  ( L,  8 ) : dunque  in  tal  caso  si  dovrà  il  prestito 
per  giustizia.  Dunque  ec. 

r.xxxvii. 

Caroli.  1.  Dunque  i prestili  per  sé  si  dovrebbero  fare  ancorché  nin- 
na legge  autorizzasse  a ricevere  interessi. 
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CoroU.  2.  Quando  il  prestilo  ù deliilo  di  giustizia,  la  autorità  può  ob- 
bligare al  prestilo. 

CXXXVIIf. 

Pbop.  XXVII.  La  prescrizione  ha  la  sua  radice  nella  natura  dell'  uo- 
mo e della  società.  N.  B.  Dico  preterizione  il  modo  di  acquistar  il  domì- 
nio per  lo  continuato  possedimento  in  buona  fede,  che  dalla  civil  società 
suole  determinarsi  a certo  tempo. 

Prova.  Il  perpetuo  dubbio  del  proprio  possesso  .sarebbe  sommamente 
nioleslo  alla  società  ; or  il  liberarla  colla  prescrizione  da  tali  molestie  è 
suggeiìmento  di  natura  ( XCIII  segg.  ) : dunque  ec. 

Le  molestie  sociali  sarebbero:  t.  abbandonamento  della  cura  necessa- 
ria intorno  agli  averi  ; 2.  discordie  civili  ; 3.  dubbio  individuale,  e dome- 
stico.— Che  la  natura  suggerisca  per  rimedio  la  prescrizione  si  prova:  I. 
perchè  il  dritto  di  un  possessore  sulle  sue  robe  viene  in  collisione  col 
dritto  più  importante  e più  unirertale  di  tutta  la  società  alla  quiete  ed  alla 
agiatezza  ; 2.  perchè  il  primo  possessore  negligente  nel  custodire  merita 
di  perdere  i 3.  perchè  esso  parca  avere  abbandonato  ciò  che  il  secondo 
occupò. 

CAPO  V. — Leggi  che  reggono  ta  società  nel  perfezionar  ti  medetima. 

Akticolo  I. —Considerazioni  generali  sui  poteri  politici  e loro  possesso. 

CXXXIX. 

Se  la  società  deve  ordinar  fra  loro  gli  individui  aflìnchè  si  ajutino 
ad  ottener  felicità  , conviene  che  ella  abbia  un  essere,  epperó  una  unità 
capace  di  operare,  e che  questa  capacità  sia  tale  da  ottener  l' effetto  che 
ella  pretende  nel  governar  gl’  individui  (VI,  XLllI),  cioè  I’  ordine  loro  al 
finn.  Or  I'  ordine  si  effettua  moralmente  per  mezzo  di  intelletto  che  cono- 
sce il  fine  e i mezzi,  di  volontà  che  coi  mezzi  tende  al  fine  , adoprando 
giusti  i disegni  della  mente  le  forze  esecutriei  (XVIII,  2;  IX.  XXIV,  3).  La 
suciaà  dunque  debbe  aver  ricevuto  dal  Creatore  il  dritto  di  formarti , e 
mantenersi  una , di  conoscere  fine  e mezzi,  di  volerli,  e dì  eseguire  il  vo- 
luto. Questi  quattro  dritti  o facoltà  sogliono  dirsi  poteri  politici  -,  e dì  que- 
sti tratterà  questo  capo. 

CXL. 

Corali.  1.  Tutti  i poteri  polìtici  possono  ridursi  ai  poteri  costituente, 
deiberatico,  legislativo  , esecutivo  : giacché  tutto  I’  uomo  si  riduce  all'  es- 
sere, conoscere,  volere,  operare. 

Caroli.  2.  I poteri  politici  hanno  per  iscopo  immediato  del  loro  estere 
il  costituire  e perfezionare  la  società  ; per  (ine  poi  del  loro  operare  I’  or- 
dinare fra  loro  gli  individui  associati  , cioè  adempire  ì doveri  di  ordine 
iivico  : appunto  come  la  vita,  I*  inieltetio,  la  volontà , la  forza  motrice  co- 
stìlui.scnno  l’individuo  nel  suo  estere,  e tendono  ad  operare  per  consegui- 
re felicità  individuale. 

Caroli.  3.  Mai  non  possono  in  una  società  venir  meno  questi  poteri , 
lencbè  possano  passare  da  uno  ad  altro  possessore. 

CoroU.  b.  L’  ordine  politico  è subordinato  al  civico,  questo  alla  feli- 
edà  degli  individui. 

CXLI. 

Dnop.  I.  Tulli  ì poteri  politici  appartengono  alla  sociale  autorità. 

Prova.  Essi  sono  il  mezzo  per  ottenere  I’  ordine  e il  line  delia  so- 
cietà : dunque  debbono  essere  in  chi  è principio  dell’ordine  al  fine.  Or 
questo  princìpio  è la  autorità  (LVHI  segg.).  Dunque  cc. 
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CXLII. 

X08  Corali.  I.  Chi  non  ha  tutti  i poteri  politici  non  ha  tutta  la  aulnriti  , 

K30  >cRg.  epperó  non  è interamente  eovrano,  giacché  tovrano  è il  possessore  di  au- 
N.  LXVI  suprema  indipendente  (LXXl). 

Corali.  2.  Uno  stalo  ove  i poteri  politici  sono  legittimamente  divisi, 
non  è vera  monarchia  (LXXXV,  3),  benché  la  esecuzione  sia  in  mano  di 
uno  solo. 

12S4  Caroli.  3.  Benché  possa  uno  stato  essere  legittimamente  poliarchico , 

pure  il  governo  ha  e deve  avere  essenzialmente  una  certa  unità,  per  cui 
forma  un  eolo  corpo  governante.  L*  assoluta  divisione  di  poteri  é dunque 
contraddittoria. 


CXLIII. 

Paop.  II.  I poteri  politici  possono  possedersi  da  persone  diverse  ; e 
ciò  or  per  drillo  or  anche  per  solo  fatto. 

831  spgg.  Prova  della  1.  parte.  La  prima  prova  è il  fallo  storico;  ma  questo 

j240  scgg.  si  comprende  fìlosoficainente  considerando  la  mutua  distinzione  e relazione 
dei  quattro  poteri.  Èssi  sono  distinti  quanto,  è distinto  l' essere  daH’operare 
interno,  e V interno  dall’esterno:  dunque  possono  dividersi.  Sono  recipro- 
c.amente  subordinali,  giacché  1' eseguire  dipende  dal  volere,  il  volere  dal 
12Ò4  conoscere  (XXIV,  3 ; XV),  il  conoscere  dall’  essere  ( VII  e IX  ) : dunque 
possono  armonizzarsi  coll’  ordine  benché  sieno  divisi  di  fatto  ; e cosi  pos- 
sono costituire  la  unica  autorità  in  molli  possessori.  Ilunque  ec. 

Prova  della  2.  parte.  Questi  poteri  esigono  forze  anche  materiali , e 
si  adoprano  intorno  ad  oggetti  materiali  (XLV)  : or  gli  oggetti  e forze 
materiali  vanno  soggetti  a violenza  , cioè  a fatto  senza  dritto  antecedente 
(CV),  ma  che  talora  produce  drillo  conseguente.  Dunque  ec. 

663  segg.  La  minore  per  la  prima  parte  è evidente  : si  dimostra  la  2.  cioè 
che  il  fatto  senza  dritto  può  produrre  dritto,  epperò  poteri  politici.  Un  tal 
fallo  produce  dovere  di  riparare  il  torto  (CIX  segg.)  or  il  dovere  è ac> 
663  compagnato  dal  drillo  di  adempirlo  (L,  5)  ; dunque  pud  un  tal  fatto  pro- 
durre un  qualche  drillo  ( 47  ).  Si  dimostra  di  più  che  realmente  l.iUr  l6 
produce.  Un  fallo  , per  cui  si  acquista  , benché  ingiustamente  , una  tosa, 
produce  nell' acquirente  il  dovere  di  non  abusarne:  or  il  lasciarla  perire 
con  danno  altrui  sarebbe  un  abusarne  : dunque  il  fatto  obbliga  a non  la- 
sciarla perire.  Dunque  dà  drillo  a far  si  che  non  perisca. 

CXI.iV. 

Caroli.  I.  Siccome  I’  essere  della  società  consiste  nella  unità  di  ordine 
al  fine  ; far  che  essa  non  perisca  vuol  dire  ordinarla  al  suo  fine. 

Corali.  2.  Chi  per  fatto  violento  ne  invade  il  governo,  ha  dovere,  ep- 
però drillo,  di  ordinarla  al  suo  fine,  cioè  ha  autorità  (LVIII). 

Corali.  3.  Ma  questa  autorità  egli  I’  ha  ingiustamente,  giacché  il  fatto 
violento  é forza  personale,  epperò  non  produce  drillo  alla  autorità  (LXXXIV, 
2)  ; benché  tal  forza  debba,  finché  dura,  usarsi  in  prò'  della  società  , ep- 
però produca  autorità  (LXVII,  2). 

CXLV. 

10(4  segg.  Drop.  III.  Il  sovrano  (monarchico  o poliarchico)  non  perde  per  na- 
turai diritto  la  autorità  abusandone,  benché  meriti  coll'  abuso  di  venirne 
spoglialo. 

Prova  della  1.  parte.  Il  possesso  della  autorità  ò causa  dell’  uso , e 
I’  uso  é effetto  del  possesso  : or  la  causa  naturalmente  non  dipende  dal- 
l'effetlo:  dunque  il  possesso  non  può  naturalmente  dipendere  dall’uso.  Dun- 
que ec. 

1023  segg.  Prova  della  2.  parte.  Il  disordine  sociale  dee  (CVI,  1)  ripararsi  : or 
la  prima  delle  riparazioni  è toglierne  la  causa.  Dunque  ec. 
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CXLVI. 

Caroli.  I.Chi  ba  drillo  a rivncare  o abolire  in  qualche  modo  il  fallo 
rbe  è titolo  al  possesso  di  autorità  , può  e dee  valersi  di  tal  dritto  per 
riparare  il  disordine  della  persona  che  la  possiede  (CVII  scgg.)  ; e valer- 
sene secondo  le  norme  di  giustizia  (CXI). 

CXLVII. 

Paop.  IV.  T poteri  politici  sono  per  $i  alienabili- 

Prova.  Il  loro  possesso  non  è per  ti  rongiiinlo  con  un  dovere  : or  il 
dritto  è inalienabile  soltanto  (L,  5 e 9)  allorché  va  congiunto  con  tal  do- 
vere. Dunque  ec. 

Corali.  1.  Dunque  possono  trasmettersi  per  ereditò,  per  contralto,  ec. 

Abticolo  II.  — Del  poter  costituente. 

CXI.VIII. 

Prop.  V.  La  costitnzione  di  ogni  socielò  ha  due  elementi  : uno  di  or- 
dine astratto  , l’altro  di  giustizia  applicata.  N.  B.  Chiamo  eotliluzione  la  re- 
lazione che  passa  fra  le  persone  loeiali  ( LXI,  2 ) e le  persone  fitiche  : o 
in  altri  termini  la  dittribusione  organica  dei  poteri  politici  agli  individui 
‘ aitociati. 

Prova  della  1.  parte.  Tnlti  i poteri  politici  sono  ordinati  ad  un  fine 
universale  ed  astratto  (CXXXIX)  : or  il  fine  é principio  dì  ordine  mora- 
le (XII,  1):  dunque  l’ordinamento  dei  poteri  politici  dipende  da  un  prin- 
cipio universale,  epperò  astrailo. 

Prova  della  2.  parte.  Ogni  societò  nasce  da  un  fatto  concreto  (XLVII 
segg.)  : or  questo  fatto  dee  moralmente  sotto  l’influenza  dì  giustizia  (LI,  1) 
produrre  relazioni  determinate.  Dunque  ec. 

CXLIX. 

Corali.  1.  Il  potere  costituente  dee  rispettare  amendue  questi  elemen- 
ti : e a norma  dì  questi  operare  nel  costituire  la  sorield. 

Caroli.  2.  Una  società  . che  nel  costituirsi  li  trasgredisce  , è senza 
basi  naturali  , epperò  vacilla. 

CL. 

Paop.  VI.  Il  poter  rostiliienle  dee  procacciare  alla  socicli  che  egli 
organizza  la  massima  nnìlò  ed  eflicacia  possìbili. 

Prova.  La  socield  é eooperazione  di  molli  al  ben  comune,  ossia  untone 
di  astone  : or  la  perfezione  delta  unione  è la  unità  ; la  perfezione  della 
azione  é 1’  efficacia  (V.  4)  : dunque  ec. 

CLI. 

Corali.  I.  Dunque  dee  procurare  unione  di  pensare  e di  volere. 

Corali.  2.  Epperò  somma  rettitudine  nel  rispettar  ogni  drillo  (XCI)  ; 
giacché  solo  il  dritto  è capace  (L,  3)  di  unire  tutte  le  menti  e le  volontà, 
mentre  I’ uttVe  ossia  intereiie  le  divìde  (LV,  i). 

Corali.  3.  Dee  parimente  darle  e materiale  unità  ed  efficacia , epperò 
il  massimo  sviluppamenlo  nelle  forze  materiali;  giacché  per  assicurar  lo 
ordine  esterno  (XLV)  queste  pure  son  necessarie. 

CUI. 

PaoP.  VII.  Il  potere  costituente  deve  organizzare  la  società  governata 
e la  governante. 

N.  B.  Intendo  per  organizzare  il  formare  nel  tutto  sociale  varie  parli 
aventi  ciascuna  la  propria  funzione  armonizzala  colle  altre  per  conseguire 
il  fine  comune.  • 

Prova.  La  unica  autorità  dee  muovere  lutto  il  material  corpo  della 
società  (LIX,  2)  : or  un  solo  superiore  non  può  da  sé  muovere  tanta  mole, 
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ma  abbisogna  di  molti  cooperatori  ; questi  debbono  operar  ciascuno  sopra 
una  parte  determinata  della  moltitudine  (LXXi , 3)  governala  , volgendola 
secondo  le  norme  della  autorilii.  Dunque  avremo  varie  parti,  e armonia  di 
funzioni.  Dunque  ec. 

CLiir. 

Corali,  i.  Questa  organizzazione  non  deve  offendere  i dritti  anterìo* 
ri  (CXLIX). 

Corali.  2.  Salvi  questi  dritti , è opportuna  la  unità  anche  nelle  forme 
esterne  , territorio,  abitudini,  vesti,  abitazioni,  ec. 

CUV. 

Pbop.  Viti.  Il  potere  costituente  deve  stabilire  nella  società  un  germe 
durevole  di  sociale  onestà. 

Prova.  Senza  questa  i governanti  tenderanno  ad  opprimere  , i gover- 
nati a ribellare  : la  pura  compressione  materiale  di  questi  sentimenti  non 
darebbe  alla  società  nè  felicità  né  solidità  , giacché  non  forma  I*  operar 
naturale  dell’uomo  né  la  sociale  unità  di  voleri  (XLIII)  che  debbono  or- 
dinarsi culla  onestà  (XLVI  e XXVIII).  Dunque  ec. 

CLV. 

Corali,  t.  Dunque  la  prima  base  di  costituzione  debbe  essere  la  vera 
religione  (XXXIII,  -segg.). 

Corali.  2.  il  primo  requisito  in  chi  dee  governare,  fede  e pietà  veraci 
ed  illibate. 


Articolo  HI.  — Poteri  deliberativo  e legitlaiivo. 

ci.vr. 

Phop.  IX.  Scopo  del  poter  deliberativo  ó il  conoscere  lo  stato  pre- 
sente , il  fine  sociale  , i mezzi  teoretici  e pratici. 

Prova.  Il  poter  deliberativo  dee  guidar  la  autorità  nell’  ordinar  al  fine 
la  società  ; or  per  ordinare  al  fine  si  dee  conoscere  il  punto  da  cui  si  par- 
lo , il  termine  a cui  si  mira , il  mezzo  per  cui  si  giunge.  Dunque  ec. 

CI.VIl. 

Corali.  1.  Retto  sarà  il  poter  deliberativo  quando  vi  sieno  rappresen- 
tati rum  I bisogni  : epperó 

Corali.  2.  Il  solo  contrasto  degli  interessi  non  ne  forma  la  perfezione, 
se  non  vi  sieno  ammessi  a rappresentanti  i miserabili  : il  ebe  sarebbe  per 
altro  verso  disdicevole. 

Corali.  3.  Dunque  il  puro  organismo  materiale  non  può  render  per- 
fetto il  poter  deliberativo  (OLII). 

Corali.  4..  Rettitudine  somma  negli  intenti  e specialmente  nell'  intento 
finale  é principio  di  ogni  deliberazione  : perizia  somma  delle  cose  e degli 
uomini  ne  è la  perfezione. 

Corali.  5.  Ogni  governo  abbisogna  di  tal  potere;  per  conseguenza  ogni 
governo  (e  monarcbico  e pnliarcbicu)  deve  organizzarlo  o per  ispezione,  o 
per  rimostranza  ,,  o per  entrambe. 

Corali.  6.  Ogni  sovrano  deve  aprire  alla  verità  libero  accesso  : e chi 
é costituito  per  ufficio  organo  di  cognizione  sociale,  é gravemente  reose 
tace, 

CLVIII. 

Prop.  X.  Il  poter  legislativo  dee  dettar  leggi  giuste,  utili,  convenevoli. 

Prova.  Il  poter  legislativo  dee  conformarsi  all'ordine  nel  fine,  nei  mezzi 
teoretici, nei  mezzi  pratici  per  arrivare  dallo  stato  presento  al  termine  di  fe- 
licità (CLVI).  Il  fine  debbe  essere  onesto  (XLIII,  3)  epperò  farà  giusta  la  legge; 
i mezzi  teoretici  sono  quelli  che  secondo  la  natura  delle  cose  ottengono  il 
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bene  voluto,  cioè  sono  utili  (XI);  i mezzi  pratici  sono  quelli  che,  secondo  la 
natura  del  coor  umano , riescono  a muoverlo  , cioè  sono  convenevoli  allo 
uomo.  Dunque  ec. 

CLIX. 

Corali.  1.  La  legge  è per  ti  collante  ; ma  per  la  mutabilitè  delle  rose 
e degli  uomini  debbe  esser  mutabile , giacché  dalle  cote  ripete  la  sua  uti- 
litd,  dagli  uomini  la  convenevolezza. 

CLX. 

Paop.  XI.  La  legge  dee  nascere  dalla  luprema  auloriti  competente.  N.  1089  segg. 
fi.  Competente  è la  autorità  quando  ordina  nelle  penane  a lei  loggetle  le 
azioni  ordinabili  al  fine  sociale. 

Prova  della  1.  parte.  La  legge  è volizione  sociale  , epperò  atto  mo- 
rale della  socieU:  or  la  societd  opera  moralmente  nel  solo  superiore  (LXVIII): 
dunque  ec. 

2.  Una  è la  autoriU  benché  divisa  in  molti  ( LIX,  2 ) : dunque  ella 
è tuprema. 

3.  La  volizione  sociale  ordina  gli  associali  al  fine  : or  solo  la  supre- 
ma autorità  può  ordinarli  tutti  in  tulio  : dunque  ec. 

Prova  della  2.  parte.  Niuno  può  ordinare  se  non  cose  da  sé  dipen- 
denti : dunque  ogni  legge  dee  nascere  da  aiiiorilà  competente. — La  premes- 
sa è evidente,  giacché  l’ordinamento  è elTetIo  dell’ordinatore  : or  l’efTetto 
dipende  dalla  causa. 

CLXI. 

Coroll.  1.  La  legge  è univenale  , cioè  ordina  lutti  coloro  che  si  tro-  1086  segg. 
vano  nelle  circostanze  da  lei  contemplale. 

Coroll.  2.  Debb’  esser  pubblica  e chiara  giacché  dee  muovere  tutti  1090  segg. 
per  via  di  dritto  (L,  1 e 2)  conosciuto  dalla  ragione. 

Coroll.  3.  Debbe  essere  moralmente  pottibile,  epperò  non  può  esigere  1094  segg. 
il  sommo  della  perfezione. 

Coroll.  \.  Debbe  essere  ef/ieace  , epperò  muovere  l’ uom  tutto  quanto  1098 
(xeni  segg.) 

Coroll.  5.  Proprio  della  legge  è comandare,  permettere^  vietare  e punire  : io99 

giacché  chi  non  ha  autorità  non  può  esercitare  veruno  di  questi  atti  sui 
suoi  uguali  (LI,  1 e 3). 

Akticolo  IV.  — Potere  eiecutivo. 

CLXII. 

Prop.  XII.  fi  necessario  nella  società  un  potere  esecutivo. 

N.  fi.  Dicesi  potere  eiecutivo  la  autorità  di  applicare  agli  individui  in 
concreto  le  generali  disposizioni. 

Prova.  Le  leggi  parlano  generalmente , epperò  non  sono  per  tè  appli- 
cate a verùn  individuo  : or  egli  é necessario  che  vengano  applicale  indi- 
vidualmente, altrimenti  gl’individui  non  ne  sarebber  mossi  efficacemente  : 
dunque  è necessario  un  potere  che  le  vada  continuamente  applicando. 

Dunque  ec. 

CLXIII. 

N.  fi.  Le  leggi  riguardano  or  le  persone  or  le  rote  (CLVIII)  : dunque  io49 
il  potere  esecutivo  deve  applicarsi  ad  entrambe  {governo,  amministrazione). 

La  esecuzione  può  incontrare  ostacoli  or  di  dritto  or  di  forza-,  dunque  il 
potere  esecutivo  deve  applicar  le  leggi  con  autorità  di  chiarire  il  dritto , 
con  forza  alta  a reprimere  la  resistenza  (poter  giudiziario,  milizia). 

Corali.  1.  Il  poter  eiecutivo  è dunque  un  complesso  dei  poteri  go- 
vernativo, amministrativo,  giudiziario,  militare. 
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ùtnll.  2.  Questi  quattro  poteri  appartengono  essenaial mente  al  $ovra- 
no  (CXLI). 

rxxiv. 

Paop.  XII.  La  scelta  degli  ufficiali  appartiene  al  sovrano.  N.  B.  Uffi- 
eidti  SODO  i governanti  subordinati , che  governano  con  autorità  derivata 
(diversi  dai  superiori  ipotattici  cbe  governano  con  autorità  propria  ma  su- 
bordinata) (LXXI, 

Prova.  La  direzione  dei  governati  si  ottiene  per  mezzo  degli  ufficiali  : 
or  tocca  a chi  governa  imprimere  tal  direzione  secondo  cbe  gli  della  la 
sua  coscienza  (I.IXi  3;  LXVIII,  segg.):  egli  dunque  dee  secondo  essa  sea- 
gliere  gli  ufficiali. 

CLXV. 

Caroli.  1.  Questa  scelta  include  I’  esaminarli , il  formarli , il  rimuo- 
verli, il  punirli,  ec. 

Corali.  2.  Tanto  più  perfetto  è il  goesmo , quanto  più  perfettamente 
si  trasfonde  negli  ufficiali , e poi  nei  governali  il  pensiero  e la  volontà 
onesta  del  legislatore  : nel  che  consiste  la  unità  e perfezione  dello  spirilo 
pttbblico. 

Corali.  3.  Questa  unità  non  potendo  esser  perfetta  se  non  per  la  re- 
rità  e pel  dritto  ; verità  e giustizia  sono  dunque  i veri  principj  della  ra- 
gion di  stato  , e i veri  fondamenti  di  buon  governo  e di  sociale  felicità. 

Corali.  4.  La  onestà  degli  ufficiali  ù la  miglior  salvaguardia  delle  leggi. 

CLXVI. 

Paop.  XIII.  Il  potere  esecutivo  dee  mirare  ad  aumentare  la  ricchezza 
sociale.  N.  B.  La  ricchezza  pud  dirsi  sociale  in  due  sensi , o perchà  ap- 
partiene agli  associali  , n perchè  appartiene  alla  società  : la  autorità  deve 
ordinare  per  riguardo  alla  prima  ciò  che  conviene  al  pubblico  bene ,-  ma 
non  può  consumarla  : la  seconda  può  usarla  o consumarla , secondo  che 
giudica  spediente  a ben  pubblico.  Questo  usare  la  ricchezza  comune  in 
ben  comune  è amministrare  : 1'  ordinaria  è più  propriamente  un  gopemare, 
giacché  governare  é , non  già  operar  da  sè  , ma  guidare  chi  opera  (XCI). 

Prova.  La  ricchezza  è mezzo  efficacissimo  di  esecuzione  e di  naturai 
felicità  : dunque  ec. 

CLXVII. 

Paop.  XIV.  La  sociale  autorità  ba  drillo  ad  imporre  gratexxe.  N.  B. 
Gravexxa  diciamo  ogni  obbligazione  imposta  dalla  autorità  ai  sudditi  di 
impiegare  in  ben  comune  un  valore  qualunque  di  cui  essi  hanno  il  do- 
minio. 

Prova.  Al  bene  della  società  non  sempre  bastano  i mezzi  tratti  da 
volontario  concorso  : or  I’  autorità  dee  promuovere  colla  forza  morale  e 
fisica  (XCII,  2)  il  ben  comune  : dunque  è in  dovere  , epperò  ha  dritto  , 
di  obbligare  i sudditi  colla  forza  morale  e fisica  a contribuirvi. 

CLXVIII. 

Corali.  1.  Il  suddito  è obbligalo  a contribuirvi  secondo  il  giudizio  del 
supremo  ordinante. 

Corali.  2.  Il  supremo  ordinatore  non  ha  dritto  a gravezze  che  non 
sieno  in  ben  comune. 

Corali.  3.  Le  gravezze  debbono  esser  ridotte  al  mininro  possibile  , 
salvo  il  fine:  giacché  quando  senza  esse  il  fine  potrebbe  aversi,  esse  sono 
in  danno  e non  in  bene  comune. 

Caroli.  4.  Debbono  esser  tali  che  non  allettino  al  male  morale,  anzi 
ne  distornino  : giacché  1’  onestd  è il  primo  dei  beni  sociali  (XLIII,  3). 

CLXIX. 

Paop.  XV.  Le  gravezze  richieste  dal  ben  pubblico  neceuario  debbono 
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esigersi  per  legge  assoluta:  quelle  del  pubblico  ornamento  e comodo,  per 
legge  consentila  o espressamente  o implicilamente  dai  contribuenti. 

Prova  della  1.  parte.  Nessuno  dei  sodi  può  ricusare  giustamente  di 
concorrere  a ciò  che  è necessario  pel  ben  pubblico  : dunque  tali  gravezze 
possono  esigersi  per  dritto  rigoroso  : dunque  ec. 

Prova  della  9.  parte.  Il  dritto  maggiore  dell’individuo  non  può  coll U 
dersi  dal  dritto  minore  (XCII  e L,  7)  della  società;  or  l’ornamento  e como- 
do sociale  è un  dritto  minore  ebe  la  necessild  degli  individui  : dunque  il 
drillo  della  società  ad  ornamento  cd  agi  non  collide  il  dritto  degli  indivi- 
dui al  necessario  sostentamento.  Ma  quando  si  chiede  forzatamente  può  ac- 
cadere che  si  tolga  agli  individui  il  necessario  : dunque  non  è lecita  gra- 
vezza assoluta  per  ornamento  ed  agi.  Dunque  ec. 

CLXX. 

Caroli.  1.  Giustissima  dunque  è la  gravezza  che  ferisce  le  derrate 
mcn  necessarie,  giacché  chi  le  consuma  é libero  ad  astenersene. 

Corali.  2.  Giusta  parimenti  è quella  gravezza  che  viene  sopportata  da 
chi  si  gode  il  prò  ‘ giacché  é più  volontaria  (CXXIX)< 

CLXXI. 

Paop.  XVI.  Giustissimo  nelle  gravezze  é il  sistema  progressivo.  N.  B. 
Dicesi  progressivo  il  sistema  delle  gravezze,  quando  prende  per  regola  di 
giustizia  distributiva  non  già  la  cifra  che  esprime  i valori  posseduti  , ma 
la  necessità  maggiore  o minore  dei  possidenti. 

Prora.  La  necessità  del  vivere  sociale  é subordinata  alla  necessità  di 
essere  (XLIII,  5 ; CXL,  4):  dunque  non  é giusto  togliere  il  necessario  alla 
esistenza  per  darlo  al  ben  sociale  : dunque  la  necessità  dei  possidenti  dee 
rispettarsi  dalla  società.  Or  la  necessità  é graduata  , e trascorre  per  una 
scala  insensibile  diminuendo  a poco  a poco,  finché  giunga  alla  agiatezza, 
alla  ricchezza,  ec.:  dunque  la  sodi  tà  dovrà  rispettar  la  necessità  in  pro- 
porzioni diverse.  Dunque  ec. 

CLXXII. 

pHop.  XVII.  Il  poter  giudiziario  è necessario  in  una  società. — N.  B. 
Dico  giudiziario  il  potere  di  definire  autorevolmente  sui  dritti. 

Prova.  La  società  consiste  nella  cooperazione;  or  la  cooperazione  ces- 
serebbe, se  ogni  socio  giudicasse  diversamente  intorno  al  dritto  , giacché 
dal  dritto  dee  muovere  I’  operar  sociale  (XCI)  : né  può  esservi  uniformità 
costante  di  giudizj  se  essi  non  sieno  armonizzali  da  un  principio  di  unità, 
quale  è nella  società  concreta  il  superiore.  Dunque  é necessario  che  il 
superiore  giudichi  dei  dritti  con  autorità,  cioè  obbligando  i sudditi  a eon- 
formarviei.  Dunque  ec. 

CLXXIII. 

Corali.  1.  Il  giudice  dunque  non  è un  semplice  arbitro , a cui  si  ob- 
bedisca per  volontaria  convenzione. 

Corali.  2.  Egli  partecipa  l’autorità  sovrana,  e parla  in  virtù  di  que- 
sta, e a nome  di  lei  ; epperò  nelle  materie  di  sua  competenza. 

Caroli.  3.  Dunque  ove  sono  società  diverse,  epperò  fini  diversi  e com- 
petenze  diverse,  un  giudice  non  può  intromettersi  nella  competenza  dello 
altro  (CLX). 

CLXXIV. 

Paop.  XVIII.  Lo  scopo  del  poter  giudiziario  è il  pieno,  pratico  e no- 
torio trionfo  del  giusto. 

Prova  della  I.  parte.  Lo  scopo  di  esso  potere  è pronunziar  un  giudi- 
zio : or  un  giudizio  dee  dir  il  vero  senza  nulla  mescolarvi  di  falso. 
Punque  ec. 

Prova  della  2.  parte.  Il  giudizio  sociale  si  pronunzia  per  armonizzare 
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In  operazioni  dei  sorj  (CI.XXM)  : or  nulla  ollcrrcbbe  nelle  operazioni,  se 
si  liniiinsse  a far  sapere  cbi  ba  ragione  senza  farla  praticamente  ottenere. 
Dunque  ee. 

Prova  della  3.  parte.  Scopo  del  giudizio  ebe  il  giusto  si  eseguisca:  or 
i malvagi  diverrebbero  audaci  a violarlo,  i buoni  timidi  a soslencrlo,  e[>- 
perù  non  si  eseguirebbe,  se  non  fosse  notorio  ebe  nei  tribunali  la  giusti- 
zia è sostenuta.  Dunque  ec. 

CLXXV. 

Caroli.  1.  Necessario  A dunque  un  qualche  grado  di  pubblicità  nei 
giudizj,  ove  1’  autorità  è fallibile. 

Corali.  2.  Il  giudice  debbe  essere  sostenuto  da  una  forza  a cui  niun 
privato  possa  sperar  di  resistere. 

Caroli.  3.  Il  poter  costituente  dee  dare  ai  tribunali  una  forma  che  atti 
li  renda  ad  ottenere  questo  scopo. 

r.LXXVI. 

Prop.  XIX.  Una  società  di  ordine  puramente  (*)  naturale  esige  forza 
fisica  i e tre  specie  di  tal  forza,  cioè  forza  civica,  politica  e guerresca. 

Prova  della  t.  parte.  Ogni  naturai  società  dee  promuovere  il  bene 
esterno,  il  quale  pud  turbarsi  colla  violenza  rioè  colla  forza  ingiusta  : or 
la  forza  ingiusta  non  può  comprimersi  col  dritto,  ossia  forza  morale,  ma 
sol  colla  fìsica.  Dunque  ec. 

Prova  della  2.  parte.  Il  bene  sociale  pud  turbarsi  dalla  violenza  or 
di  cittadini  contro  cittadini  , or  di  cittadini  contro  la  società,  or  di  altra 
società  assalitrice  : la  prima  sarebbe  violenza  contro  U ordine  civico  , la 
seconda  contro  il  politico  , la  terza  contro  l' inter-nazionale  : la  società  dee 
contrapporvi  reazione  proporzionata  : dunque  la  forza  sociale  deve  operare 
in  questi  tre  ordini.  Dunque  ec. 

CLXXVII. 

Corali,  f.  Perfetta  sarà  la  forza  sociale  quando  sarà  superiore  ad  ogni 
resistenza  , sicura  di  tale  superiorità  , pronta  nel  superare  gli  ostacoli  , 
economica  nei  mezzi. 

CAPO  VI.  — Leggi  che  reggono  moralmente  Voperare 
di  una  società  indipendente  terso  le  altre. 

cr.xxviii. 

I.e  società,  come  gl’individui,  possono  considerarsi  in  tre  diverse  re- 
lazioni colle  lor  cimili:  1.  nella  relaziono  astratta  stabilita  dal  principio 
di  società  , ossia  dal  dovere  di  far  I’  altrui  bene  ; 2.  in  tal  relazione  ri- 
dotta al  concreto  da  un  incontro  passeggierò  ; 3.  in  tal  relazione  resa  co- 
stante da  un  fatto  durevole.  Considerando  la  prima  di  queste  relazioni  noi 
ne  ricaviamo  il  principio  generale  della  società  ; considerando  la  seconda 
le  leggi  di  giustizia  fra  uguali  ; considerando  la  terza  quelle  di  autorità  e 

di  sudditanza.  È questa  in  breve  la  materia  del  capo  VI. 

Articolo  I.  — Della  prima  legge  di  società  inter-nazionale. 

CI.XXIX. 

Pnop.  I.  Le  nazioni  debbono  scambievolmente  amarsi.  N.  B.  Chiamo 

qui  nazione  una  società  pubblica  indipendente  , prescindendo  dalle  altre 

proprietà  ebe  si  potrebbero  comprendere  in  tal  vocabolo. 


(*)  Se  un  Dio  islitulnr  di  società  volesse  usarvi  la  sua  onnipotenza  a dircniier- 
la,  una  tat  società  avrebbe  I’  onnipotenza  divina  a sostegno  Invece  della  forza  tisica. 
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Prova.  Le  sociftA  sono  enti  morali  limili  ; or  questi  si  debbono  amore 
scambievole.  Dunque  ec. 

Si  dimostra  la  minore.  Amore  signiGca  voler  il  bene  altrui  : or  enti 
morali  debbono  volere  il  bene , cioè  I’  esecuzione  dell*  intento  del  Crea- 
tore ; il  quale  negli  enti  simili  é simile.  Dunque  enti  morali  simili  deb- 
bono voler  per  gli  altri  quel  medesimo  bene  che  voglion  per  si>.  Dunque 
si  debbono  amore  scambievole. 

CLXXX. 

Corali.  1.  Siccome  l’ intento  del  Creatore  rispetto  alle  società  è che 
coll’  ordine  sociale  procurino  la  esterna  felicità  individuale  ordinata  ad  ot- 
tenere la  eterna  colla  pratica  di  interna  oneetd  ( XLV,  XLIII)i  cosi  ogni 
società  deve  bramare  alle  altre:  f.  la  pace,  che  è tranquillità  dell'ordine 
sociale  ; 2.  la  perfezione  materiale  da  cui  nasce  felieità  esterna  ; 3.  la  one- 
stà del  vivere  ; A.  la  retta  direzione  al  Bene  Sommo. 

CorolL  2.  Alla  brama  dee  congiungersì  la  reai  cooperazione  (XXIV,  3). 

CLXXXI. 

Paop.  II.  Questo  amore  si  pratica  fra  le  nazioni  per  mezzo  dei  loro  issi  segg. 
sovrani. 

Prova.  Questo  amore  à atto  morale  : or  le  società  non  hanno  toeial- 
mente  morale  operazione  fuor  del  superiore  (LXYIII).  Dunque  ec. 

CLXXXI  I. 

Corali.  1.  Siccome  nel  superiore  l’uomo  ^ distinto  (LXI,  3)  dalla  au-  1253  segg. 
torità  , cosi  nel  sovrano  altro  è l’ amicizia  persono/e  . altro  la  tnter-nazionair: 
quella  vuole  il  bene  dell’  uoro  governante  . questa  della  società  governata. 

Corali.  2.  La  amicizia  personale  mai  npn  'dee  superare  nè  violare  la  1263  segg. 
inter-nazionale  : anzi  nel  conflitto  dee  cedere  a questa  (I.,  7). 

Corali.  3.  Ogni  sovrano  dee  bramare  alle  altre  nazioni  pace  , prospe- 
rità, onestà,  religione  (CLXXX,  1):  e dee,  secondo  le  leggi  di  giustizia, 
cooperarvi. 

Articolo  IL  — Relazioni  cenerete  fra  nazioni  sonsiàerate 
nella  loro  natura  specifica. 

§ 1.  Nello  stato  pacifico. 

CLXXXIII. 

Prop.  III.  Se  si  prescinde  da  fatti  positivi,  tutte  le  nazioni  sono  uguali 
in  dritto. 

Prova.  Prescindendo  da  fatti  positivi , ogni  nazione  non  ri  presenta  se  1249,  1252 
non  le  relazioni  naturali , epperò  i dritti  di  sua  natura  speciflca  ridotta  al 
concreto  : or  tutte  le  nazioni  hanno  la  stessa  natura  specifica  : dunque 
tutte  sono  nelle  stesse  relazioni  ed  hanno  gli  stessi  dritti  anche  in  con- 
creto , se  per  fatti  positivi  non  sieno  scemati. 

CLXXXIV. 

Corali.  1.  Dunque  anteriormente  a fatti  positivi,  ogni  nazione  è pie- 
namente indipendente  ovunque  non  urti  nei  dritti  delle  altre  ; nella  colli- 
sione poi  di  questi  dritti , quello  che  secondo  ragione  è,  più  forte  dovrà 
prevalere  (XCII  e L,  7). 

Corali.  2.  Dunque  nazioni  che  non  abbiano  fra  loro  commercio,  sono  1270  segg. 
reciprocamente  ìndipendenti  : epperò  nessuna  ha  dritto  di  guidar  a suo 
modo  gli  affari  deli’  altra. 

CI.XXXV. 

Prop.  IV.  Secondo  natura  nessuna  nazione  può  In  origine  venir  ob-  1375  1331  j. 
bligata  a dipendere  da  un’  altra,  se  non  0 per  suo  delitto  0 per  suo  con- 
Tàpazelli,  Drillo  Naturale  3 
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senso.  6.  Dico  m orìgine , perchè  stabilita  una  dipendenza  legittima  , 
qiiesla  potrebbe  produrne  altre. 

Prova.  Ogni  nazione  in  origine  è , anche  concretamente,  società  indi- 
pendente  ( LXXI  N.  B.  ) per  dritto  : or  questo  dritto  non  si  perde  se  non 
per  delitto  o per  consenso  : dunque  ec.  — Dimostro  la  minore.  Il  dritto  é 
forza  morale  maneggiata  dalla  volontà  (L,  LI):  può  dunque  scemare  o per 
sè  o per  la  cessazione  della  volontà.  Il  dritto  per  sé  non  pud  esser  di- 
strutto se  non  dal  torto  , il  quale  nello  ordine  sociale  si  chiama  delitto  : 
il  cessare  dalla  volontà  di  indipendenza  è consenso  alla  dipendenza.  Dun- 
que ec. 

CLXXXVI. 

Caroli.  1.  La  sola  inferiorità  di  fatto  nelle  dovizie  materiali  o intellet* 
tuali  non  può  obbligare  la  nazione  più  debole  a dipendere  dalla  più  for- 
te : ben  potrà  peraltro  darle  occasione  di  volontario  consenso  a dipenden- 
za (I.XXXVII,  4). 

N.  B.  Il  fatto  naturale  , che  forma  un  terzo  elemento  ( LXXXIII  ) di 
dipendenza  per  I’  uomo  individuo  , non  rende  suddite  le  nazioni  , perchè 
esso  non  nascono  per  via  di  generazione  e non  abbisognano  della  edu- 
cazione materiale  e morale  come  il  fanciullo  : se  non  avessero  almeno  il 
necessario  per  esistere  materialmente  e moralmente  non  sarebbero  società 
indipendenti , ma  formerebbero  parte  di  altra  maggior  società. 

CLXXXVIL 

Prof.  V.  Tna  nazione,  chiamata  dalla  uguale  io  sussidio  pel  nianleni- 
roento  dell’  ordine  politico  , dee  prestarle  soccorso. 

Prova.  Ella  dee  volerne  e procacciarne  la  pace  , ossia  tranquillità  or- 
dinala (CLXXX)  : or  questa  consiste  principalmente  nella  sicurezza  dello 
essere  , il  quale  dipende  dall’  ordine  politico.  Dunque  dee  procacciarne  lo 
ordine  politico.  Dunque  ec. 

CLXXXVIII. 

Caroli.  1.  Dunque  dee  prima  esaminare  i dritti  a possedere  l’autorità, 
ed  a chi  ha  il  dritto  assicurarne  il  possesso:  altrimenti  potrebbe  accadere 
che  fosse  non  roanteniirice  , ma  sovvertitrice  dell’  ordine. 

Corali.  2.  La  nazione  soccorritrice  non  ha  autorità  sopra  quella  che 
viene  ajutata  : il  soccorso  è un  debito  di  amor  inter-nazionale  , non  un 
dritto  di  comando. 

Coroll.  3.  Dunque  non  pud  imporle  costituzioni  o leggi  , ma  solo  ri- 
stabilirne la  autorità  ; e a questa  poi  tocca  il  correggerne  la  costituzione 
o le  leggi  secondo  il  bisogno  (CXLI). 

Coroll.  4.  Ad  una  nazione  , ove  la  autorità  legittima  sia  incatenata,  è 
lecito  prestar  soccorso  anche  non  implorato  : ma  quando  la  autorità  è at- 
tiva , un  tal  soccorso  , fra  nazioni  uguali , è invasione- 

Coroll.  5.  UlTicio  delle  nazioni  è il  ristabilire  sul  trono  chi  ne  fu  in- 
giustamente spogliato  : giacché  esse  non  dipendono  dalla  civica  autorità 
posseduta  dall’  usurpatore  ( LXIII,  2;  CXLIV,  3 ) ; e le  loro  relazioni  ri- 
guardano immediatamente  l’ordine  politico  (CLXXXII,  1),  la  coi  autorità 
appartiene  per  dritto  al  pretendente. 

CLXXXIX. 

Prof.  VI.  Non  è lecito  (Tra  nazioni  uguali)  recar  soccorso  autorevol- 
mente , vale  a dire  con  mezzi  proprj  della  sociale  autorità  , ad  individuo 
di  straniera  nazione , che  si  dica  oppresso. 

Prova  1.  La  autorità  sovrana  di  una  nazione  è uguale  a quella  della 
altra  : dunque  da  questa  non  può  esser  riordinata.  Dunque  ec. 

2.  Non  si  può  dar  ragione  ad  uno  dei  litiganti , senza  udir  la  con- 
troparte , ed  esaminarne  le  difese  : converrebbe  dunque  citarla  ed  iotro- 
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mettersi  nel  suo  (Enrcrno  ; il  che  ^ liflìcio  solo  di  autorilil  protarchira  : 
or  fra  nazioni  uguali  e straniere  non  vi  è protarcbia  : dunque  non  pud  darsi 
tale  ispezione.  Dunque  ec. 

3.  Se  si  desse  tal  dritto  non  vi  sarebbe  più  quiete  negli  stali , nè  ef- 
ficacia nei  giudizj.  Dunque  ec. 

CXC. 

Prop.  YIT.  Il  delitto  ostinato  è principio  di  dipendenza  fra  le  nazioni.  1331 
N.  B.  Dico  ostinalo,  perchè  un  primo  delitto  può  venir  riparato  , e la  ri- 
parazione  ristorar  i dritti. 

Prova.  Una  nazione  offesa  ha  dritto  di  distruggere  la  forza  ingiusta- 
mente lesiva  , giacché  ba  dritto  a mantenere  la  propria  incolumità  secondo 
ragione  (LUI)  : or  non  può  lai  forza  distruggersi  nel  colpevole  ostinato  , 
senza  scemarlo  di  quella  libertà  di  cui  abusa  , cioè  della  indipendenza. 

Dunque  la  nazione  offesa  ba  dritto  a scemar  di  indipendenza  la  delinquen- 
te. Dunque  ec. 

CXCf. 

Coroll.  1.  La  nazione  cbe  giustamente  si  difende  divien  superiore  per 
drillo , ed  acquista  sulla  delinquente  il  dritto  di  ridurla  alle  vie  dell’  or- 
dine, anzi  ne  ha  il  dovtre  LUI,  LXIV). 

CoroU.  2.  Dunque  ha  dritto  non  solo  ad  esigere  riparazioni  pel  pas- 
sato , e sicurezze  pel  futuro , ma  anche  ad  infliggere  castigo  proporzionalo 
al  delitto  (CVI,  segg.) 

Coroll.  3.  Questa  proporzione  richiede  al  delitto  sociale  pena  sociale,  649  scgg. 
all’  individuale  pena  individuale,  ec. 

Coroll.  4.  Riguardo  al  danno  è facile  comprendere  la  proporzione  del 
compenso  : riguardo  al  pericolo  le  proporzioni  debbono  preponderare  in 
f.-ivor  della  nazione  offesa , giacché  la  sociale  autorità  ha  per  primo  debito 
r assicurare  ai  suoi  la  pace  e la  prosperità  (LIX). 

CXCII. 

Prop.  Vili.  La  superiorità  fn  drillo  di  una  nazione  sull’altra,  comun-  g...^ 
que  sìa  acquistata,  obbliga  la  superiore  a procacciare  all’altra  felicità. 

Prova.  La  superiore  acquista  o in  parte  o io  tutto  la  sociale  autorità 
sulla  inferiore  : or  la  sociale  autorità  è obbligata  ad  ordinar  i sudditi  a 
felicità  (LIX,  2).  Dunque  ec. 

OXCIII. 

Coroll.  1.  Dunque  un  conquistatore,  ancorché  per  giusto  gastigo,  possa 
impor  qualche  pena  ai  conquistati , pure  ba  limiti  severi  al  suo  sdegno 
circoscritti  dalla  natura. 

CXCIV. 

Dal  fin  qni  detto  apparisce  quali  sieno  le  relazioni  fra  le  nazioni,  e 
i loro  dritti  per  conservarsi  nella  sociale  unità  e pace  : passiamo  a dire 
della  prosperità  fCLXXX)  a cui  esse  debbono  reciprocamente  cooperare  , 
comunicandosi  i beni  e materiali  e morali. 

Prop.  IX.  Le  nazioni  possono  possedere  e civicamente  e politicamente,  1281  segg. 
ed  escludere  dal  loro  dominio  ì vicini. 

Prova  della  t.  parte.  Le  nazioni  abbisognano  di  mezzi,  non  meno  che  73S  lOtSs. 
gli  individui,  per  conservarsi  (LIV,  segg.):  il  conservarsi  è loro  dorerà  ep- 
però  dritto  (CXL,  2):  dunque  dovere  e dritto  è il  possedere  questi  mezzi. 

Prova  della  2.  parte.  I mezzi  sono  e di  ordine  cìvico,  come  compra- 
re,  rendere,  ec.;  nel  cbe  il  governo  tratta  da  uguale  ad  uguale  coi  privali 
con  cui  viene  a contratto  ; e di  ordine  politico,  come  le  leggi  successorie, 
commerciali,  esallive,  ec  , in  cui  egli  ordina  intorno  ai  boni  materiali  dei 
privati  ciò  cbe  occorre  a ben  pubblico;  Or  il  governo  ba  dritto  a dispor- 
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re  dei  beni  maleriali  in  queste  due  maniere  (CiXVI)  : dunque  possiede  e 
civicamente  e politicamente. 

129S  Prova  della  3.  parte.  Questi  mezzi , usati  che  sieno  da  una  nazione  , 
non  possono  ordinariamente  usarsi  dall’  altra;  dunque  la  nazione  che  pos> 
siede  ha  dritto  in  tal  caso  ad  escluderne  ogni  altra. 

CXCV. 

Corali.  1.  Se  l’uso  dell’ una  non  impedisce  quello  dell’altra,  non  vi 
pud  essere  dominio  esclusivo  : epperd  1’  escludere  da  beni  eomunicabili 
é ingiustizia  e disamore  inter-nazionale. 

130-»  seaa  Corali,  2.  La  legge  fra  le  nazioni  dee,  nello  stato  normale,  favorire  il 
commercio  scambievole,  giacché  il  commercio  comunica  dei  beni,  non  sol 
senza  danno,  ma  con  vantaggio  scambievole. 

Corali.  3.  Uno  stesso  fondo  pud  aver  due  padroni  di  ordine  diverso , 
ma  non  due  padroni  esclusivi  nell’  ordine  medesimo.  Dico  esclusivi , per- 
ché non  ripugna  la  comunione  di  molti  associati  , i quali  non  $i  pattano 
etcìudtre  scambievolmente. 

CXCVI. 

1306  segg.  Paop.  X.  Le  nazioni  si  debbono  scambievolmente  la  cognizione  del 

vero,  quando  questo  é necessario  alla  condotta  dei  loro  interessi. 

Prova.  Esse  debbono  ajutarsi  al  bene  sociale  ( CLXXIX  ).  Dunque  cc. 

cxcvn. 

Corali.  1.  L’  escluder^  dalle  corrispondenze  inter-nazionali  senza  per- 
ché é contrario  alla  legge  di  amore  e sempre  debbe  esservi  aperta  una 
via,  pur  nei  tempi  di  reciproca  nimistà. 

1307  scgg.  Caroli,  2.  Ogni  violazione  o di  chi  porla  o di  chi  riceve  ambasciale 

é delitto  enorme  contro  la  società  inter-nazionale  , giacché  ne  distrugge 
per  fin  la  radice. 

cxcvm. 

1383  segg.  Pane.  XI.  Nella  naturai  relazione  uguale  , una  nazione  ha  dovere  di 
promuovere  la  onestà  fra  le  vicine,  ma  non  ha  il  dritto  di  forzarle  a ri- 
ceverla. 

Prova  della  1.  parte.  La  onestà  è il  primo  dei  beni  sociali  (XLIII,  3): 
dunque  ogni  società  dee  volerlo  alle  vicine. 

Prova  della  2.  parte,  t.  L’onestà  è scopo  dell’  ordine  sociale  (XLIII, 
à ) : quest’  ordine  ha  in  ogni  nazione  nn  ordinalor  supremo  indipendente 
( LXXI  N.  B.  ):  all’  indipendente  il  suo  aguale  non  può  dar  legge  (CLX)  : 
dunque  neppure  forzarlo  a riceverla  (CLXIII). 

2.  Ogni  nazione  per  té  ha  dritti  uguali  nel  giudicare  intorno  a cié  che 
é onesto  (CLXXXIV,  2):  dunque  niuna  ha  dritto  ad  estorcere  dall’altra 
una  opinione  qualunque  : altrimenti  questo  dritto  sarebbe  reciproco  , ep- 
perd frustraneo. 

CXCIX. 

1308  segg.  Corali.  1.  Quel  che  si  è detto  della  onestà  dee  dirsi  della  religione  , 

parte  essenzialissima  della  naturale  onestà. 

Corali.  2.  Una  nazione  che  abbia  certezza  della  vera  religione dee 
promuoverla,  salva  violenza,  con  ogni  efficacia. 

§ 2.  Nello  sfato  ostile, 

CC. 

1318  segg.  Paop.  XII.  £ lecito,  e talor  doveroso  , ad  una  società  il  prendere  le 
armi  contro  un  offensore  ostinato. 

Prova.  Pud  esser  questo  l’unico  mezzo  di  mantenere  o ristabilir  l’or- 
dine sociale  t or  ogni  società  é obbligata  a mantener  quest’ordine,  benché 
ciò  riesca  in  discapito  di  qualche  individuo  ; dunque  ec. 
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La  minore  si  dimostra.  Un  oflensore  ostinalo  puA  metlere  a cimento 
tutti  i dritti  della  socieU,  e perfino  la  sua  esistenza  o I’  ordine  di  onesld, 
ossia  la  probità  dei  suoi  associali.  Or  la  esistenza  e la  probità  sociale  è 
un  bene  maggiore  della  vita  di  alcuni  individui  : dunque  il  drillo  di  que- 
sti è colliso.  Dunque  ec. 

CCI. 

N.  B.  Il  cozzar  violento  di  una  società  contro  l’altra  per  difesa  del- 
r ordine  sociale  suol,  dirsi  guerra. 

Caroli.  1.  La  guerra  è lecita  ógni  qual  volta  è nece.«saria  alla  socie-  1331 
là  per  mantenersi  1’  ordine  sociale  ; giacché  da  questo  ordine  dipende  lo 
euen  della  società  e tutti  i beni  e la  sicurezza  degli  associati  (XLIII  e L). 

Caroli.  2.  Ogni  guerra  che  non  sìa  in  difesa  dell’  ordine  è ingiusta. 

Corali.  3.  Ogni  atto  ostile  dee  muovere  dalla  somma  autorità  sociale;  1321  segg. 
altrimenti  non  sarebbe  un  cozzar  di  tocietd  , ma  di  individui,  giacché  la 
società  opera  per  I’  autorità  (LXVIIi). 

Corali.  4.  La  guerra  dee  farsi  con  mezzi  effieaeii  altrimenti  se  ne  sof-  isgg  s^gg,  ' 
frirebbe  il  danno,  senza  conseguirne  l’ intento.  Perciò  una  guerra  impossi- 
bile a vincersi  è parimente  illecita.  N.  fi.  Notisi  però  che  aseoìuta  impos- 
sibilità essendo  difficile  a prevedersi,  non  merilan  biasimo  certi  Eroi  che 
volontari  affrontano  cimenti  arrischialìssimi  : ma  lo  meriterebbe  la  auto- 
rità se  esigesse  tali  sforzi  da  sudditi  non  volonterosi. 

Corali.  S.  I mezzi  debbono  esser  tali  che  distruggano  la  forza  ostile,  1330  ^^gg 
risparmiando  quanto  é possibile  chi  non  resiste. 

Caroli.  6.  Una  guerra  necesiaria  per  la  propria  società  può  dal  sovrano  13'26  srgg. 
comandarsi  per  obbligo  : una  guerra  opportuna  in  favor  di  altra  società  non 
deve  imprendersi  se  non  colle  forze  dì  chi  volontariamente  combatte. 

Corali.  7.  Se  in  una  società  vengano  socialmente  sostenuti  principj  anti-  1276  segg. 
sociali,  in  modo  che  divengano  prossima  rovina  della  vicina  ; questa,  ovo 
altri  mezzi  non  valgano , ha  drillo  a difendersi  colla  forza  , costringendo 
la  pervertita  a ristorare  le  basi  dell’ordine  sociale,  e ad  impedirne  i de- 
lirii desolatori  (CXIX). 

Abticolo  III.  — delazioni  naturali  fra  nazioni  ridotte 
a eocietd  costante  da  fatto  particolare. 

ceti. 

Pbop.  XIII.  Le  nazioni  tendono  a formare  società  inter-nazionale  co-  1337  segg. 
stante. 

Prova.  Le  nazioni  tendono  a porsi  in  contatto  stabile  con  altre  nazio- 
ni : or  dal  contatto  stabile  nasce  società  costante  : dunque  cc.  — La  mag- 
giore fu  provata  (XLIII,  e XLIV). 

La  minore  si  dimostra.  Il  contatto  stabile  di  vario  nazioni  introduce  1361  srgg. 
fra  esse  qualche  stabile  unità  di  pensiero  , qualche  legame  di  volontà  , 
qualche  intreccio  di  interessi  e di  operazioni  : or  questa  triplice  unità  6 
associazione  (XLIII):  dunque  ec. 

CCIII. 

N.  fi.  Questa  congiunzione  di  nazioni  può  nascere  da  volontà  lihern,  1363 
da  dritto  prevalente,  da  naturai  propagazione  e propensione  (LXXIII)-  Onde 
ne  siegue  che 

Corali.  1.  Tre  sono  per  le  nazioni  come  per  gli  individui  i fatti  as- 
sodanti.  Diremo  etnarchia  la  società  delle  genti  nata  da  necessità  irrefra- 
gabile di  natura. 

CCIV. 

Pbop.  XIV.  Nella  società  delle  genti  esiste  una  autorità.  1364  segg. 
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Prora  1.  Senza  aiitorilé  non  si  dà  unild  sociale  (LVIII):  or  fra  ie  genti 
si  dà  questa  unità  (CCII).  Dunque  ee. 

Prova  2.  Fra  le  genti  ri  è intreccio  di  interessi  eppcrù  contrasta  : 
dunque  debbo  esservi  chi  possa  giudicarne  (CLXXII).  Or  la  autorità  di  una 
nazione  non  ha  dritto  a giudicar  dell'  altra  (CLXXIII,  3)  : dunque  debbe 
esservi  una  autorità  comune. 

Prova  3.  Esiste  un  dritto  dtlle  genti  ancor  positivo:  dunque  esiste  una 
autorità  che  lo  determina  (CLX). 

CCV. 

Corali.  1.  Dunque  le  genti  sono  obbligate  ad  una  qualche  obbedienza 
relativamente  al  fine  di  tal  società  ; e si  dà  fra  esse  un  principio  conser- 
vator  della  pace. 

Caroti.  2.  Esistono  dunque  nella  società  inter-nazionale  tutti  i poteri 
politici  essenziali  ad  ogni  autorità  (CXLI). 

COVI. 

Prof.  XV.  Il  fine  della  società  ed  autorità  inter-nazionale  è di  ordine 
materiale  , ma  diverso  dalla  politica. 

Prova  della  1.  parte.  Le  nazioni  sono  società  di  ordine  materiale: 
dunque  la  lor  unione  ha  un  fine  materiale.  Infatti  esse  tendono  a conse- 
guire esterna  felicità  (XLV). 

Prova  della  2.  parte.  Il  fine  di  ogni  società  ^ il  bene  degli  associati: 
or  il  bene  delle  nazioni  è diverso  da  quello  degli  individui  : dunque  ec. 
— Si  dimostra  la  minore.  Il  bene  sociale  delle  nazioni  consiste  neWfteere 
atte  a felicitar  gli  individui  , cioè  nell'  avere  la  unità  ed  eflScacia  neces- 
sarie a tal  uopo  (C.XL,  3 e à ) : quello  degli  individui  nella  sicurezza  ed 
ampliazione  dei  loro  dritti.  Dunque  ec. 

CCVII. 

Caroli.  1.  La  autorità  politica  non  perde  dunque  nella  società  inter- 
nazionale la  sua  indipendenza  nel  far  il  bene  sociale  : ma  può  venir  im- 
pedita dal  far  il  male  (XCV). 

Corali.  2.  La  autorità  inter-nazionale  comanderebbe  senza  drillo  se  or- 
dinasse da  sé  gli  interessi  di  una  pacifica  società  : ella  non  ha  drillo  se 
non  a fare  il  bene  comune  delle  genti  associale  CXCV). 

Corali.  3.  Pure  pud  ingerirsi  nello  andamento  politico  di  un  popolo  , 
quando  vi  è tale  il  disordine  , da  minacciar  la  sicurezza  dei  vicini.  Epperò 
ha  drillo  a sostenere  i primi  principj  sociali , e le  basi  particolari  della 
associazione  inter-nazionale  (CCI,  7). 

Corali.  4.  Deve  adoprarsi  principalmente  ad  unire  le  genti  per  quelle 
imprese,  a cui  ricercasi  unione  di  sforzi  nazionali:  e ciò  1.  nel  tutelare 
i dritti  di  ciascuna  contro  le  offese  dei  prepotenti  : 2.  nello  sviluppare  la 
cooperazione  ad  imprese  di  bene  universale. 

CCVIII. 

Prof.  XVI.  La  autorità  inter-nazionale  per  ti  è ordinariamente  poliar- 
chica , almen  sul  nascere. 

Prova.  Le  nazioni  , tranne  il  raro  caso  di  delitto  ostinato  e punito  , 
sono  in  islato  di  reciproca  uguaglianza  (CLXXXV):  or  fra  uguali  la  società 
prende  (LXXXV,  1)  per  ti  forma  poliarchica.  Dunque  ec. 

CCIX. 

Corali,  1.  Alla  società  inter-nazionale  debbonsi  dunque  applicare  le 
leggi  di  società  volontaria  CLXXXVI,  segg.). 

Caroli.  2.  La  grave  violazione  del  ben  comune,  condizione  associanle, 
scioglierà  dunque  i legami  di  obbedienza  inter-nazionale  (LXXXVIII,  2) 
verso  la  ingiusta  autorità. 

Caroli.  3.  Il  maneggio  della  autorità  apparterrà  a chi  verrà  destinato 
a ciò  dalle  genti  medesime  (LXXXV). 
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ccx. 

Pbop.  XVII.  La  socieli  delle  genli  dee  dare  a lè  stessa  e mantenere  139S  segg. 
un  organismo  pelitico. 

Prova  1.  Ella  è vera  ed  amplissima  societi  ( CCII , segg.  ) : or  una 
vera  societi  ha  bisogno  di  organismo  ; e tanto  maggiore  quanto  è più  am- 
pia. Dunque  ec. — La  minore  per  la  prima  parte  è provata  (CLII)  : la  se- 
conda apparisce  dai  motivi  della  prima  ; giacché  il  bisogno  di  organismo 
si  deduce  dalla  mole. 

Prova  2.  Ella  è societi  poliarchica  ( CCVIII  ) : or  nella  poliarchia  é 823  segg. 
massima  necessiti  di  costituzione  politica  (LXXXVIII^  : dunque  ec. 

CCXI. 

Pbop.  XVIII.  La  più  perfetta  etnarcbla  è la  Cristianiti.  N.  B.  Dico  cri- 
itianifd  la  associazione  delle  genti  veramente  e rigorotamenie  cristiane,  cioè 
delle  cattoliche. 

Si  prova  che  ella  è etnsrchla.  La  cristianiti,  suppotta  la  rivelaxione  e 
la  fede  , è una  unione  di  nazioni , legatesi  per  irrefragabile  necessiti  di 
natura  ; giacché  6 legge  di  natura  I’  assenso  a Dio  che  parla  ( XXXIII  ). 

Or  tale  associazione  è einarchla  (CCIII)  dunque  ec. 

Si  prova  che  é la  più  perfetta  : 1.  Niiin’  altra  può  avere  tanta  uniti , 
giacché  niun’ altra  comanda  alla  mente  (XLV). 

2.  Niun’  altra  accerta  ugualmente  colle  speranze  future  i sacrifizj  che 
chiede  al  presente. 

8.  Niun’  altra  ha  il  poter  legislativo  si  indipendente  dalla  forza  del- 
r esecutivo.  Dal  che  ne  siegue  che 

4.  Niun’  altra  guarentisce  meglio  i sovrani,  i sudditi  e la  loro  affezione 
reciproca. 

5.  Niun’  altra  ha  mezzi  più  efficaci  e spirito  più  ardente  a propagarsi. 

6.  Dunque  niun’  altra  congiunge  tanta  unità,  ettemione  ed  effeaeia. 

CCXII. 

Corali.  1.  Dunque,  posta  la  divina  istituzione,  deno  tutto  soprannatu- 
rale , prescindendo  anche  dalla  speciale  assistenza  della  Provvidenza  isti- 
tutrice , la  socieU  cristiana  per  sua  natura  sarà  sempre  il  prototipo  della 
social  perfezione  , il  centro  della  civiltà , la  società  di  verità  e di  amore, 
di  modesto  comando  e di  libera  obbedienza  ; la  città  dell’  ordine  e del- 
la pace. 

Corali.  2.  Dunque  un  vero  amico  della  umanità  dee  studiarne  la  isti- 
tuzione , riconoscerne  i benefizj , ampliarne  la  influenza  , benedirne  lo 
Autore. 
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INTRODUZIONE 


Xra  le  molle  e strepilosc  rivolazioni  sciealiiìche  di  che  1’  old  nostra 
è si  feconda  , non  è delle  meno  importanti  quella  per  coi,  dal  basso  del 
sensismo  Lokiano  ergendosi  la  melaGsica  , tornossi  fra  noi  all’  altezza  di 
que’  nobili  pensamenti  a cui  la  invita  natura.  Gemeano  da  lungo  tempo  i 
veri  filosoG  di  vedere  tiranneggiala  e quasi  oppressa  da  non  so  qual  fer- 
reo giogo  la  veritd  ; quando  repente  si  alzò  dalle  scuole  di  Francia  (I) 
grido  di  salvezza  , ebe  mostrando  il  falso  ed  il  turpe  di  quelle  abbiette 
dottrine  , rianimò  nel  mezzodì  d’  Europa  lo  spiritualismo  giacente  , e as- 
sociandolo a quelle  veritd  empiriche  il  cui  studio  avea  occupato  fino  al- 
lora quasi  esclusivamente  il  più  degli  ingegni  , creò  scuola  novella , e ri- 
chiamò a nuova  luce  quelle  dottrine  che  formarono  in  ogni  tempo  il  re- 
taggio de’  saggi.  * 

Ma  le  rivoluzioni  metafisiche  sono  per  lor  natura  universali  ; peroc- 
ché non  essendovi  scienza  che  non  isludj  l’ esisre  di  qualche  oggetto  nelle 
sue  relazioni  coll’  umano  intelletto , variata  comunque  la  dottrina  dell’  es- 


N.  B.  / Numrri  arabici,  che  nel  Utlosiineonlrano  fra  parmiesi,  diano  i numeri 
corritpontlenU  della  tleaa  nosira  operella  ; • nuweri  romani  richiamano  le  noie  lunghe 
che  (roFcroi  nel  fine  di  eiateuna  parie. 

Ivi  pure  f inverrai  il  ealalogo  delle  edisioni  di  jéutori  da  noi  diali , affinché 
rieeea  più  facile  riieontrar  i letti , colta  indicatione  detta  pagina. 


‘Il  eh.  prof.  D.  Salvadore  Mancino  ne  ha  dato  poc’anzi  un  saggio  in  un  arti- 
colo delle  Efemeridl  di  Sicilia  relativo  alte  opinioni  del  sig.  V.  Cousin.  Gennaro  1810. 
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sere  e quella  dell’  iolellelto  , cioè  la  MelaGsica  e la  Psicologia,  ogni  altra 
scienza  dovrà  necessariamente  seguirne  gli  impulsi  e pigliar  nuovo  aspetto, 
almeno  in  quelle  menti  che  non  sanno  appagarsi  di  idee  concrete  e limi- 
tate, ma  vogliono  risalire  io  tutto  a’  principj. 

Ecco,  lettore  cortese,  1’  origine  di  questa  operetta.  Benché  io  non  pro- 
penda a cieche  innovazioni , benché  non  parteggi  per  alcuno  de'  novelli 
maestri  in  particolare,  pure  non  potei  non  approvare,  almeno  in  gran  parte, 
le  metafisiche  novità  ; e poiché  il  genio  non  men  che  il  dovere  mi  spin- 
gea  a meditare  sul  mirabile  artificio  interno  dell’  umano  operare , nel  ri- 
salir che  io  facea  a’  primi  e più  astratti  suoi  elementi]  non  potei  non  av- 
vedermi del  vuoto , anzi  del  reo  di  quelle  dottrine  che  tra  noi  ancor  vi- 
grano  , quasi  eredità  lasciataci  dal  sensismo  cadente  , che  andava  pur  tut- 
tavia perpetuandosi  colle  novelle  edizioni  del  Burlamacchi , dell’ Eineccio, 
del  Bomagnosi  e di  altrettali  autori. 

Volli  dunque  tentare  di  applicare  alle  teorie  morali  la  novella  meta- 
fisica ; ma  con  tale  ordine  c concatenazione  di  raziocinio  che  appagar  po- 
tesse una  mente  bramosa  non  solo  di  conoscere  il  vero,  ma  ancor  di  con- 
templarlo evidente.  Il  dar  cosi  tutta  la  consistenza  filosofica  ad  una  scienza 
che  si  gran  parte  abbraccia  del  mondo  spirituale,  e in  un  secolo  ove  ognuno 
vuol  ragionare , e specialmente  sui  dritti  e doveri  privati  c pubblici,  par- 
vemi  impresa  degnissima  di  chi  brama  giovar  altrui  , doverosa  per  chi  vi 
si  trova  dalla  professione  obbligato.  Perciò  camminando  sulle  orme  de’  no- 
velli metafisici , dato  bando  alle  ipotesi , presi  a considerare  i fatti , as- 
sicurandoli per  quanto  potei  sulle  naturali  idee  comunissime  espresse  con 
sincera  chiarezza  dal  linguaggio  del  volgo  (II).  Analizzandone  poi  le  idee 
e i fatti  che  esse  esprimono,  mi  adoprai  a dedurne  le  conseguenze  ; ma 
con  quella  severa  logica  senza  cui  é si  agevole  far  dire  all’  oracolo  del 
fatto  ciò  che  esso  realmente  non  dice.  Associando  in  tal  guisa  alla  sempli- 
cità de’  lumi  naturali  la  profondità  del  discorso , a’  vantaggi  della  analisi 
que’  della  sintesi , a’  lumi  antichi  i moderni  , all’  empirismo  che  realizza 
la  teoria  che  generalizza  , presi  a seguire  la  scienza  del  cuore  umano  in 
tutto  il  suo  lungo  e periglioso  arringo , dal  punto  ove  nasce  nel  santuario 
della  coscienza  individuale  sino  a quella  meta  ove  ella  pianta  le  colonne 
del  sociale  edifizio , e Io  sostouta.  Scienza  che  qaalor  si  consideri  con  ra- 
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gionc  ptirnmenle  naturale , e sopra  il  fatto  di  natura  unicamente  si  appog- 
gi, suol  chiamarsi  dritto  naturale  (124). 

Ma  i principi  ^ metodo  non  sono  il  tutto  in  filosofìa.  Il  vantaggio 
più  importante  recato  dalla  novella  metafisica  è la  mutazione  delle  dot- 
trine filosofiche  ; merceccbè  congiimgendo  in  un  sol  sistema  I’  empirismo 
inglese  e francese  collo  spiritualismo  tedesco  ‘ ella  ha  preso  un  carat- 
tere misto  , epperò  tanto  più  vero  quanto  meglio  si  confù  coll’  essere 
umano , essere  composto  di  corpo  e di  spirito.  Le  teorie  morali  essendo 
una  conseguenza  delle  metafisiche  , possono  esse  pur  dividersi  in  tre  gran- 
di classi,  secondo  che  cercano  ì loro  principj  o nel  solo  spirito  o nel  solo 
corpo  o nel  loro  composto  : la  morale  degli  spiritualisti  sarà  la  morale 
della  ragione  isolata  epperd  non  umana  , lo  stoicismo  ; la  morale  de’  sen- 
sisti  sarà  quella  del  corpo , 1’  epicureismo , che  vive  onestamente  per  go- 
dere meglio  i piaceri.  La  morale  dell’  eclettico  congiungerà  i due  ele- 
menti , e mentre  accorda  il  primato  alla  ragione,  non  dimenticherà , non 
condannerà  assolutamente  ogni  passione.  Questa  è la  morale  da  noi  abbrac- 
ciata e sviluppata  in  queste  carte. 

Scrivendo  poi  pei  filosofi  e non  pel  volgo , scrivendo  teorie  di  mo- 
rale , non  catechismi , mi  fia  permesso  cosi  nelle  materie  come  nello  siile 
un  moderato  laconismo  che  lasci  al  lettor  penetrante  il  piacere  di  pensar 
da  se  stesso , e dìa  al  raziocinio  filosofico  quella  limpidezza  e connessione 
che  ne  formano  il  più  bel  pregio.  Siccome  per  altro  certe  giunte  di  eru- 
dizione , certe  deduzioni  , men  necessarie  al  tessuto  dell’  opera  , ma  in 
sé  o importanti  o piacevoli,  certe  confutazioni  o risposte  ad  opinioni  con- 
trarie possono  aggiungerle  pregio  e diletto , abbiam  procuralo  di  compen- 
sare con  qualche  abbondanza  di  note  il  laconismo  del  testo  , inserendo  in 
esse  ciò  che  ne  parve  atto  non  ad  ingrossare  ma  ad  arricchir  il  volume. 

Persuasi  che  ninno  erra  senza  qualche  barlume  di  verità  , giacché 
puro  errore  non  si  dà  , abbiam  fatto  ogni  sforzo  per  sceverare  in  ogni 
opinione  il  vero  dal  falso  , e lasciare  cosi  a ciascuno  la  sua  parte  dì  lode 
anche  quando  ci  fu  mestieri  confutarne  gli  errori.  Ma  non  per  questo  ci 
credemmo  in  dovere  o di  piaggiar  l’errore  , o di  associarlo  colla  verità, 
come  vorrebbero  certuni  per  una  colai  loro  anlifilosoGca  tolleranza.  Le 
transazioni  propriamente  dette,  quelle  cioè  ove  si  rinunzia  a qualche  parte 

* Consln  Inlrod.  Lefon  13. 
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de’  proprj  dritti,  sono  in  filosofla  cosi  impossibili  come  in  geometria  ; ed 
è,  a parer  nostro,  ugualmente  assurdo  il  gridare  col  sig.  Droz  * : Appro- 
vale . . . tutti  i sistemi  di  filosofia , come  sarebbe  il  chiedere  a’  geome- 
tri che  permettano  a qualche  triangolo  di  aver  quattro  lati.  La  tolleranza, 
o diciam  meglio  1*  equità  del  filosofo,  dee  consistere  nella  scrupolosa  fé* 
deità  a riferire  le  altrui  opinioni , nella  propensione  a spiegarle  favore- 
volmente, nella  urbanità  quando  avvenga  di  confutarle;  e a queste  leggi 
se  avrem  mancato  , ci  condanniamo  anticipatamente  e ritrattiamo  ogni  in- 
volontario errore. 

Intendeste,  lettor  cortese,  qual  fu  il  nostro  divisamento,  il  metodo,  i 
principi,  le  mire,  i riguardi  con  coi  guidammo  la  penna  nello  stendere  que- 
sto saggio  delle  nostre  meditazioni  sulle  teorie  del  dritto.  Qual  che  ne  sia 
il  prodotto , egli  è certamente  frutto  di  un  cuore  che  ama  sinceramente 
il  vero  , e lo  porge  senza  infingimento  ; che  ama  caldamente  gli  uomini 
e brama , si  brama  efficacemente  di  vederli  felici. 

* Manuale  di  Filos.  mor.  pag.  tS4.  V.  la  nota  Onalc  XXXVI. 
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DRITTO  NATURALE 


PARTIZIONE  DELL’  OPERA 


Che  <on  io  neU'univerto  ? domaoda  a se  stesso  il  filosofo  contempla- 
tore, e considerando  le  cagioni  del  suo  essere  e le  naturali  sue  relazioni 
ne  deriva  quella  serie  immensa  di  teoremi  che  costituiscono  la  dottrina 
dell’  eseen.  Ma  nell'  essere  suo  medesimo  egli  discuopre  una  facoltà  quasi 
direi  creatrice  per  cui  egli  può  divenire  e divien  realmente  cagione  di 
molli  effetti  che  a se  stesso  egli  attribuisce.  L'  uomo  può  operare  ; ma  di 
questa  sua  facoltà  in  qual  modo  debbe  egli  servirsene?  che  dette  egli  far 
neii’unicerso  ? ecco  il  problema  cbe  a sé  stesso  propone  il  filosofo  prati- 
co; e considerando  i principi  delle  sue  operazioni  e il  fine  a cui  tendo- 
no , ne  deriva  un’  altra  serie  di  teoremi  cbe  costituiscono  la  dottrina  del- 
1*  operare  cbe  ordinariamente  morale  si  appella.  E siccome  il  suo  operare 
può  rinchiudersi  nei  limiti  dell’  individuo  o spaziare  nelle  relazioni  cogli 
altri  uomini,  egli  é chiaro  cbe  il  problema  può  risolversi  e per  riguardo 
all’  individuo  concentralo  in  sé  stesso  e per  riguardo  a molti  individui 
fra  loro  aggregati.  Cominciamo  dal  considerarlo  sotto  il  primo  aspetto  più 
semplice,  e passiamo  poi  nella  seconda  parte  a contemplarlo  nelle  vaste  e 
complicale  relazioni  sociali  ; avrem  cosi  divisa  I'  opera  tutta  in  doveri  in- 
dividuali e doveri  sociali. 


PARTE  PRIMA 

dell’  individdo  mobale 

CAPO  I. — Del  bene  in  generale,  della  felicità  e perfezione. 

Non  è l’ uom  sulla  Terra  contemplatore  ozioso  dell’  ampio  spettacolo 
meraviglioso  cbe  gli  presenta  natura  ; ma  come  pel  corpo  è strascinalo  a 
far  parte  dell'  universo  nelle  perpetue  sue  vicissitudini,  cosi  per  la  mente 
si  sente  incitato  a prendervi  parte  spontaneamente,  e a determinar  da  sè 
medesimo  qual  parte  vi  prenderà.  Ogni  sensazione , ogni  immaginazione , 


1 

L’oomo  vive 
per  operare 
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ogni  pensiero  Io  prepara,  lo  invita,  lo  eccita  ad  operare  aprendogli  molle 
vie  per  le  quali  egli  puA  camminare  a sua  scelta.  Ma  questa  scelta  ò ella 
effetto  di  puro  principio  interno  ovvero  ba  ella  al  di  fuori  un  qualche 
Opcra^  r ot  quale  dipendano  le  interne  determinazioni  7 

ti'irrr  n 'suo*  siamo  avvezzi  a consultare  in  noi  stessi  l’oracolo  della 

bene  coscienza,  noi  avrem  mille  volte  osservato  un  fatto  costante,  ed  è quella 

irresistibile  tendenza  (III),  con  cui  siam  portati  a bramarci  felici,  e a ri- 
cercare fuor  di  noi  un  obbielto  il  quale  da  noi  afferrato  e posseduto  ap- 
pagherà nostre  brame  e ne  darà  riposo.  Se  fame,  sete,  sonno  o altra  sen- 
sazione molesta  ci  travaglia,  noi  aspiriamo  a cibo,  a bevanda  , a riposo  ; 
se  un  odor  grato,  un  sapore,  un  colore  ci  si  presenta,  aderisce  avido  a 
queir  obbielto  il  senso  corrispondente  e si  sforza  dì  assorbirne  quel  che 
egli  chiama  il  suo  bene.  Il  suo  bene  trova  la  fantasia  in  quelle  immagini 
che  la  lusingano,  il  suo  bene  I*  intelligenza  in  quelle  verità  che  la  illustra- 
no ; in  somma  I’  operar  dell'iiomo  ba  fuor  di  lui  uno  scopo,  un  bene  dal 
rui  allettamento  egli  viene  eccitato  , e al  cui  possedimento  egli  mira  e 
tende  in  quanto  opera. 

Ecco  il  fatto  primitivo  di  ogni  umana  operazione;  fallo  la  coi  prima 
analisi  ci  presenta  due  oggetti  di  osservazione:  le  facoltà  tendenti  al  bene, 
e il  bene  a cui  tendono.  Or  quale  torremo  noi  ad  esaminare  dapprima  ? 
qual  è il  primo  nell’  ordine  di  cognizione  ? quale  nell’  ordinamento  della 
mente  creatrice  ? propngnamo  questi  due  problemi  sotto  altra  forma, 
t.  Conosciam  noi  prima  l’esistenza  di  un  oggetto  visìbile  : o la  facoltà  che 
abbiam  di  vederlo  ? 3.  E il  Creatore  nel  sistemare  le  relazioni  di  tutto  il 


3 

riie  cosa  è 
bene  ? 


creato  a che  cosa  dovette,  logicamente  parlando,  mirar  prima,  a crear  la 
luce  o a crear  la  vista  7 La  risposta  a tali  quesiti  non  parmi  difficile  : 
ognun  sì  avvede  1.  che  senza  luce  I’  uomo  neppur  saprebbe  di  avere  la 
vista,  anzi  come  cieco  nato  neppur  comprenderebbe  che  voglia  dire  redere. 
2.  Che  il  Creatore  ideata  la  luce  dovette  ideare  l’  organo  con  coi  potesse 
vedersi  ; non  già  viceversa  ideato  I’  organo  ideare  l’oggetto  a coi  doveva 
servire.  E qu,ile  è mai  quell’  artefice  che  prima  faccia  lo  stromenlo  , e 
poi  ne  determini  il  fine  ? se  anzi  il  fine  è quello  che  gli  dà  le  norme  a 
cercare  e determinar  io  stroioento.  Dunque  prima  è l’oggetto  poi  lo  stru- 
mento : dunque  secondo  natura  dobbiamo  prima  indagare  che  sìa  il  bene 
a cui  tendiamo,  poi  le  facoltà  con  cui  vi  tendiamo.  Conosciuto  I’  obbietto 
a cui  tendiamo  e il  mezzo  con  cui  vi  tendiamo,  potremo  agevolmente  mi- 
surare i risultati  di  nostra  tendenza. 

Or  il  bene  ebe  cosa  ò ? Già  osservammo  che  dicesi  volgarmente  bene 
ciò  che  forma  il  naturale  appagamento  di  una  facoltà,  di  una  tendenza  qua- 
lunque ; epperó  quante  sono  le  tendenze  , le  inclinazioni  di  un  essere  , 
tanti  sono  ì beni  dei  quali  egli  è capace.  Sotto  questo  generalissimo  aspet- 
to si  comprende  in  che  senso  si  debba  intendere  la  distinzione  dei  beni 


veri  dai  falsi  di  cui  nel  linguaggio  famigliare  occorse  menzione  si  frequen- 
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le  ; siccome  possono  le  varie  inclinazioni  dì  un  essere  venir  a contrasto  , 
e indurlo  ad  obbietti  diversi  e cnniraij,  egli  è cbi.aro  che  se  uno  dì  essi 
sarà  vero  bene,  1’  opposto  sarà  bene  falso  ; giacché  falso  diciamo  I’  oppo- 
sto del  vero. 

Ma  qual  é il  principio  per  cui  il  vero  dal  falso  bene  si  distingue?  Se 
ogni  essere  fosse  semplicissimo,  epperò  dalla  natura  dolalo  soltanto  di  ima 
tendenza  (IV)  , egli  è chiaro  che  non  potrebbe  non  correre  al  bene  pro- 
postogli dalla  natura,  epperò  tenderebbe  sempre  al  vero  suo  bene  ; ma 
nella  inoltiplicità  di  tendenze  varie,  dì  cui  molti  esseri  sono  naturalmente 
dolati  , quale  di  queste  tendenze  dee  dirsi  buona  ? cioè  inclinata  al  vero 
bene  ? Esprimiamo  il  problema  stesso  in  altri  termini  : qual  è nella  ea- 
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senta  di  ogni  essere  il  primo  principio  di  azione,  a cui  gli  altri  debbano 
subordinarsi?  Egli  é appunto  quel  primo  impulso  che  suol  dirsi  natura 
deir  essere  medesimo,  da  cui  risultano  poscia  tutti  gli  impulsi  subordinati 
delle  particolari  tendenze  o facoltd.  6 

A ben  comprenderlo  avvertasi  che  ogni  euere  è necessariamente  «no,Ogni  essere 
Come  la  metaGsica  insegna  (V);  e ebe  ogni  essere  coutìngeute  è necessaria-^ 
mente  crealo  da  una  mente  infinita,  e crealo  secondo  un  disegno  dalla  E- 
terna  Sapienza  prestabilito;  secondo  un  tal  disegno  ogni  essere  dee  com- 
piere nel  mondo  un  determinalo  iiflìcio.  Ogni  essere  adunque  ricevette  dal- 
la man  Creatrice  un  impulso  che  a quello  scopo  lo  indirizza,  a cui  fu  da 
lei  destinato.  Ma  questo  impulso  non  è estrinseco  all’  essere  medesimo  , 
ma  forma  una  cosa  sola  con  lui,  ed  è quel  primo  principio  del  suo  ope-  7 

rare  che  natura  vien  dello.  Natura  è dunque  quella  tendenza  che  porta  Epprró  una 
un  essere  allo  scopo  pel  quale  ei  fu  fatto  dal  suo  creatore.  Ma  a questo  natura 
scopo  debbono  tutti  gli  altri  subordinarsi  : dunque  tutte  le  tendenze  a 
questa  prima  radicai  tendenza  di  ogni  essere. 

Il  vero  bene  di  ogni  essere  non  consiste  dunque  neU’obbietlo  parziale, 
proprio  di  una  facoltà  isolala , ma  nell’  obbietio  adeguato  della  sua  natura, 
in  quel  fine  cioè  a cui  la  natura  lo  porta , e la  mano  creatrice  lo  spinge  (‘).  8 

Ha  questo  impulso  impresso  dal  creatore,  che  diciam  natura,  è di  ca-I-« 
ratiere  vario,  come  reggiamo  nelle  varie  sostanze:  in  alcune  è 
nato  al  suo  operare  dall’  esser  suo  medesimo  ; cosi,  per  esempio  , ogni  9 
corpo  è determinalo  a tender  al  centro  di  attrazione  perchè  è corpo.  Ini  Gra<to:irn- 
allre  ha  , si  , una  determinazione  specifica  , ma  non  individuata  ; cosi  perdrnza  deter- 
esempio  la  pianta  è determinata  specificamente  a crescere  e fruttificare 
ma  il  numero,  la  perfezione,  il  luogo  dei  frulli,  ec.  non  è determinato  dal  j Tendenza 
suo  essere  di  pianta;  questo  essere  le  dà  bensì  quella  attività  con  cui  elladelermlnnbl- 
sugge  dalla  terra  e dalla  atmosfera  gli  alimenti;  ma  la  quantità  e gli  ef  Ir  da  un  prin- 
felti  di  questa  attività  dipendono  dallo  esercizio  che  fa  la  pianta  delIa<^'Pl<’  esterno 
stessa  attività  interna. 

Se  non  che  la  pianta  opera , si , con  un  principio  di  interno  sviluppo, 
ma  opera  determinatavi  dagli  esterni  obbietti.  Altre  nature  vi  sono , le 
quali  hanno  in  sè  stesse  non  solo  il  principio  determinabile  del  loro  ope-  n 
rare  , ma  anche  il  principio  determinante  , e sono  gli  animali  , nei  quali  8 Determl- 
la  tendenza  vien  determinala  dalla  notizia  che  acquistano  per  mezzo  deienblle  da  un 
sensi  appropriandosi  in  certa  guisa  (apprendendo)  quegli  obbietti  esterni  • ("p/no  *’*neccV. 
cui  tendono  , e movendosi  poi  verso  di  essi  in  forza  di  questa  appren-jj|,.jg 
sione  (VI). 

Ma  quando  l’interna  apprensione  presenta  all’animale  bruto  l’obhietto 
di  qualcuna  delle  sue  facoltà  , questa  facoltà  determina  la  operazione  del 
bruto  senza  che  esso  possa  resistervi  ; I’  uomo  al  contrario  dolalo  di  un 
principio  spirituale  che  pud  riflettere  sulle  proprie  tendenze  , conoscerne 
lo  scopo  parziale  e il  termine  universale  ed  ultimo  , per  questo  appunto  12 
pud  determinar  da  sè  stesso  la  propria  operazione,  la  quale,  in  vista  an- 
cor  dell’  obbielto  che  lusinga  qualche  particolar  facoltà , pur  rimane  tut-"’^ij[,®  nrincS' 
tavia  indeterminala  e sospesa.  ply 

Da  queste  considerazioni  (che  poirebbono  estendersi  anche  alle  intel- 
ligenze superiori)  apparisce:  1.  Che  la  tendenza  naturale  di  ogni  essere  na- 
sce da  cid  che  è in  lui  il  principio  dell'  essere  e dell’  operare.  2.  Che 
questo  principio  pud  essere  più  0 meno  indeterminato.  3.  Che  l’operazio- 


(*)  Il  signor  Damiron  comprese  la  Importanza  di  questa  verità  , e la  prese  por 
base  della  sua  niosofla  morale  : ma  non  avendo  abbracciala  sotto  II  suo  vero  aspello 
la  unità  dell’  uomo,  cadde  in  errori  notabili  di  cui  parleremo  altrove. 
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ne  tanto  sarà  più  propria  deir  agente  , quanto  più  egli  ha  in  sè  il  deter- 
minarla. 4.  Che  il  bene  di  questa  determinazione  dipende  dalla  conformiU 

13  di  questa  col  fine  inteso  dal  Creatore  nella  produiinne  del  soggetto, 
rhesialfiper-  jjn  agente  che  opera  in  conformità  di  questo  fine  acquista  la  propria 
còse"*  *****  naturai  perfezione  ; imperocché  la  perfezione  essendo  il  compimento  di  un 

essere  , allora  un  essere  sarà  naturalmenre  perfetto  quando  si  condurrà  al 
termine  prefissogli  dalla  natura  colle  facoltà  dategli  a tal  fine  dalla  natura 
medesima  ; perfetto  nel  tendere  finché  Terso  questo  fine  si  muove  , per- 

14  fetto  nell’  estere  quando  vi  sarà  giunto. 

Perfezione  Ha  notisi  che  nell’  ordinamento  dell’iiniverso  se  varj  sono  i fini  delle 
pariirnlare,  particolari  creature  , uno  é per  altro  il  fine  di  tutto  l’ immenso  lavoro;  e 
universale  appunto  I’  universo  apparisce  si  ordinato  , perché  dispone  la 

immensa  varietà  delle  create  cose  secondo  un  principio  di  unità  a cui  tutto 
subordina.  Altra  é dunque  la  perfezione  della  creatura  considerata  in  sé , 
altra  se  si  consideri  nel  tutto  dell’  universo  , giacché  ogni  creatura  forma 
un  tutto  da  sé  , e forma  parte  di  altri  tutti  secondar]  subordinali  in  va- 
rie gradazioni  al  tutto  primario  , a quell’  Essere  infinito  che  é l’essere  di 

15  ogni  essere  , e a cui  tutte  le  creature  si  riferiscono. 

Quanto  fra  Quindi  si  vede  quanto  diversi  possano  essere  i giudizj  intorno  alla 
loro  diverse  perfezione  secondo  ì fini  diversi  a cui  si  riferisce  : cosi  la  perfezione  di 
una  facoltà  sensitiva  io  astratto  consiste  nel  giungere  al  suo  obbielto;  se 
questa  facoltà  si  riguarda  nel  bruto,  consiste  nel  condurlo  ad  uno  scopo  ; 
se  nell’  uomo,  consiste  nel  servir  alla  ragione.  Epperò  la  perfezione  dello 
occhio  consiste  nel  vedere  , dell’  occhio  della  nottola  nel  confinarla  fra  le 
tenebre  , dell’  occhio  umano  nell’  aiutar  I’  uomo  allo  sviluppo  di  sua  in- 
telligenza e volontà;  onde  certe,  che  diciamo  imperfezioni  relativamente 
al  fine  immediato,  sono  perfezioni  relativamente  ad  un  fine  superiore.  Cosi 
per  esempio , imperfetta  è la  cognizione  ne’  bruti  , ma  questa  imperfe- 
zione appunto  li  rende  alti  al  servizio  dell’  uomo  a cui  sono  destinati  , e 

IS  a cui  non  servirebbero  se  meglio  conoscessero  ed  usassero  le  proprie  forze. 
Vcrn  bene  è Queste  nozioni  ci  danno  qualche  idea  del  vero  bene  (6).  Esse  dimo- 
tiMidif  la  na-^*"^**"**  **^^  essere  é,  non  già  qualunque  obbietto  a cui 

tura  Ogni  be- qualche  sua  facoltà  isolata,  ma  quella  a cui  tende  la  sua  na- 
ne è Ooe  tura  ; e che  dal  giugnere  a tale  obbietto  dipende  la  perfezione  di  lui  sub- 
bieltiva.  Che  per  conseguenza  nella  idea  di  bene  è essenzialmente  inclusa 
la  idea  di  fine  o termine  di  una  qualche  tendenza.  Ma  siccome  vaij  pos- 
sono essere  i termini  a cui  si  tende  , cosi  varie  possono  essere  le  specie 
di  bene.  A meglio  spiegarmi  mi  varrò  dell’  esempio  del  moto  locale,  ap- 

17  pUcazione  materiale  del  moto  considerato  astrattamente  (IH).  Osserviamo 
Termini  vari  un  mobile  qualunque  sospinto  da  una  forza  intelligente  a qualche  scopo 
zà'aatuntó"  ‘Interminato  , per  esempio  , una  saetta  che  vola  al  bersaglio  : qual  é il 
termine  del  moto  impressole  dal  saettatore  ? propriamente  egli  é il  ber- 
saglio , e se  ella  coglie  nel  bianco  , noi  diciamo  che  il  colpo  riuscì  per- 
fetto. Ma  per  giungervi  ella  dovette  trapassare  tutti  i punti  dello  spazio 
intermedio , ciascun  de’  quali  potea  considerarsi  qual  termine  del  corso 
precedente  ; questo  termine  intermedio  non  era  nell’  intenzione  dell’  ar- 
ciere se  non  un  passo  necessario  per  giungere  al  bersaglio;  ma  passo  che 
per  sé  era  a lui  indifTerente  , e necessario  solo,  perchè  era  mezzo  di  ar- 
rivare allo  scopo.  Giunta  poi  la  saetta  al  bersaglio,  si  arrestò,  e il  riposo 
fu  un  altro  termine  del  suo  corso  : ma  era  egli  codesto  riposo  il  termine 
inteso  dal  saettatore  ? certo  che  no  : perché  se  avesse  preteso  unicamente 
il  riposo  della  saetta  , non  occorrea  incoccarla  : bastava  non  muoverla  dal 
turcasso  ; il  riposo  dunque  é una  conseguenza  dell’  esser  giunto  al  termine 
proprio  dell’  impulso  ricevuto  ; ma  il  vero  termine  , il  vero  obbietto  del 
colpo  era  di  arrivare  al  bianco. 
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Applicliianio  ora  queste  coosiderazioni  ad  un  alto  di  una  facoIU  qualun-[y,.  ronsogno- 
que,  cbe  il  passaggio  da  uno  stato  ad  un  altro,  c per  conseguenza  un  vero  no  ir  mir  ionl 
moto  metafisico  , un  reco  passaggio  da  uno  ad  un  altro  termine.  Crea  i|>ii  wO'ic  onrs/o 
supremo  Artefice  un  essere  qualunque,  e nell'atto  del  crearlo  gli  imprime'*^'''’'-'''''’ 
un  impulso  , una  tendenza  , che  chiamiam  natura  , diretta  ad  un  fine  , 
epperò  dotata  di  facoltà  capaci  di  conseguirlo.  Mettiamo  in  giuoco  una  di 
queste  facolU  in  un  animale  , per  esempio  , la  facolM  di  vedere  : una  pe- 
corella che  pasce  quietamente  nel  prato , ode  da  lungi  repentinamente  un 
calpestio  , volge  I’  occhio  , guarda  , si  avvede  del  lupo  che  le  corre  ad- 
dosso e fogge.  Qual*  è in  tal  case  il  fnt  per  cui  dal  Creatore  fu  data  alla 
pecorella  la  facoltà  di  vedere  ? affinchè  potesse  eonotetrt  il  nemico  che  le 
si  avventa  , e,  conoscendolo,  fuggirlo.  Per  conoscerlo  fu  mestieri  che  ella 
rolgette  gli  occhi  e guardatee  : ma  direm  noi  perè  che  gli  occhi  sono  fatti 
per  rivolgerli  e fissarli  ? questo  non  è che  un  mezzo  di  giugnere  alla  co- 
gnizione dell’ obhielto.  Conosciutolo,  cessò  di  guardarlo;  ma  direm  noi  perè 
che  gli  occhi  furono  dati  all’animale  perchè  ccuaue  di  guardarci  Faccia- 
mo ora  che  al  primo  volger  dell’occhio,  in  vece  del  lupo  avesse  mirato  il 
pastore  in  atto  di  porgerle  una  fronda  gradita:  la  vista  della  fronda  avrebbe 
lusingato  il  suo  occhio , l’avrebbe  tenuto  inteso  a mirarla:  direm  noi  perè 
che  1’  occhio  fu  dato  all’  animale  perchè  fosse  lusingato  dalla  fronda  e ne 
avesse  diletto  7 il  diletto  accompagna  la  vista  di  oggetti  graditi , ma  non 
è il  fine  : fine  della  vista  è propriamente  il  conoscere  gli  oggetti  per  ac- 
quistarli se  opportuni , fuggirli  se  disconvenienti.  In  ogni  facoltà  dunque 
altro  è il  termine  medio , altro  il  termine  finale , altro  il  termine  di  ri- 
poso che  ne  consiegue.  Tutti  sono  termini  di  essa  facoltà  in  qualche  modo, 
epperè  tolti  io  qualche  modo  sono  beni  ; ma  il  termine  intermedie  non  è 
bene  se  non  perchè  conduce  al  finale  , e dicesi  utile  ; il  finale  è quel  bene 
che  conviene  e che  fu  inteso  dal  Creatore  per  1'  ordine  dello  universo,  e 
dicesi  bene  convencrole  cd  onesto.  Il  riposo  che  nasce  dal  possedimento  di 
un  obbietio  proporzionato  alla  facoltà  , dicesi  diletto  , piacere  (VI). 

Quindi  apparisce  che  il  vero  bene,  il  bene  cioè  inteso  dal  Creatore, n convenem- 
è il  bene  di  ordine,  il  bene  conrencvote  : cosi  il  bene  individuale  della  le  è It  vero 
pecorella  è la  sua  conservazione,  gli  alti  che  vi  contribuiscono  sono  mezzi, rrrcipuo  bene 
il  diletto  cbe  vi  si  accoppia  è una  conseguenza. 

Se  non  che  il  bruto  incapace  dì  riflessione  lascia  al  Creatore  il  pen- 
siero del  fine,  e corre  tratto  da  irresistibile  impulso  all’ ohbielto  che  lo 
diletta.  Non  cost  l’uomo  : dotato  di  una  intelligenza  cbe  lo  fa  somigliante  proprio  (iella 
al  suo  Creatore,  egli  conosce  con  essa  le  ragioni  finali  delle  cose  che  , natura  umana 
impenetrabili  alla  material  sensazione  , solo  colla  ragione  si  ponno  cono- 
scere ; conosce  1’  ordine  cbe  hanno  i mezzi  al  fine  ; conosce  dunque  il 
bene  eonrenctole  ignoto  a’  bruti , e lo  conosce  con  quella  facoltà  che  è la 
specifica  differenza  di  sua  natura.  Or  la  cognizione  naturale , abbiam  noi 
detto  (tt)  è quella  cbe  determina  la  naturai  tendenza,  e questa  il  vero 
bene  dell’individuo;  dunque  il  vero  bene  dell’uomo  è il  bene  di  ordine, 
ben  convenevole  : questo  è il  fine  a cui  egli  tende  per  natura , giacché  que- 
sto è il  bene  che  conosce  colla  facoltà  specifica  di  sua  natura. 

Se  non  che  potria  taluno  obbiettare — I’  uomo  conosce  anche  il  benej,,  q,,,!,,  gf. 
utile,  anche  il  dilettevole;  perchè  dunque  assegnargli  per  fine  solo  il  benedma  il  dilet- 
coneeneoo/e — .Anzi,  rispondo  io,  l’uomo  conosce  il  bene  generalissimaraentelo  e l’ulileal 
sotto  la  pura  ragione  di  bene  : dunque  naturalmente  egli  vuole  il  bene 
. generale;  volendolo  in  generale,  egli  lo  vuole  in  tutto  , lo  vuole  indefini- 
tamente ; vuole  dunque  anche  il  bene  utile , anche  il  dilettevole.  Ma  li 
vuole  come  li  conosce  ; e poiché  li  conosce  subordinali  al  bene  convene- 
vole , I’  uno  come  mezzo  al  fine , l’ altro  come  effetto  alla  causa,  dee  duo- 
Tàpjksuj,  Drillo  Katurale  6 
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que  volerli  siibordinatainentc  al  primo  , al  convenevole.  Il  eonrenerole  A 
quello  dunque  che  fa  veri  beni  anche  I'  utile  e il  dilettevole  , perchè  II 
ordina  secondo  1'  intento  di  Chi  li  creò.  Onde  diciam  buono  il  diletto  solo 
quando  è ordinato  , non  diciam  buono  1*  ordine  solo  quando  è dilelte- 

22  vole  (Vio- 
li fine  di  ogni  £ questa  subordinazione  è metafisicamente  necessaria,  giacché  è im- 

unn*'"**  * possibile  che  una  facoltà  o un  essere  tenda  come  a fine  sno  proprio  a due 
oggetti  diversi  non  subordinati.  Prendiamone  per  immagine  l’ impulso  al 
moto;  egli  è impossibile  che  un  mobile  sì  muova  verso  due  termini  non 
subordinati  l’uno  all’altro:  dunque  è del  pari  impossibile  che  una  facoltà, 

23  una  natura  tenda  a due  fini  non  subordinati. 

Poiché  la  len-  £ questo  apparirà  evidente  qualora  non  più  l’immagine  del  molo  lo- 
■lenza  non  ujg  gj  consideri  più  addentro  la  nozione  dì  natura,  di  faeolld.  Xatura, 

specie  dcier-/®'^"^^'^  termini  che  esprimono  una  tendenza  a produrre  un  atto  {')  ; 
niinaiasc  nonora  è egli  possibile  che  la  tendenza  a produrre  I’  atto  A sìa  tendenza  .a 
dall’ atto  produrre  l’atto  B?  È egli  possibile  che  la  facoltà  di  vedere  sia  facoltà 
di  udire?  potranno  unirsi  entrambe  in  un  soggello  medesimo,  ma  non 
saranno  mai  la  cosa  islessa  ; come  nel  moto  locale  l’impulso  o la  tendenza 
31  a destra  non  sarà  mai  tendenza  o impulso  a sinistra. 

F.  r atto  dal-  Vero  è che  il  mobile  in  questa  determinata  sua  direzione  può  ìncon- 
I’ obbiello  trare  obbietti  molti  e diversi,  ma  egli  non  tende  ad  essi  per  veruna  loro 
intrinseca  proprietà  ma  solo  pel  loro  sito  , pei  trovarsi  eglino  a destra  o 
a sinistra.  E questa  osservazione  spiega  più  esattamente  in  che  consista  l.i 
unità  del  fine  di  ogni  facoltà.  Ella  tende,  dissi  io  poc’anzi , a produrre  un 
allo:  ma  questo  allo  che  cosa  A 1 Io  ho  la  facoltà  di.  . . .;  nìuno  sa  di 
che  cosa  finché  io  non  esprima  l’atto.  Io  ho  la  facoltà  di  fare..,..',  dì  fare 
che  ? anche  adesso  ninno  sa  qual  sia  questa  facoltà  , questo  fare , finché 
. non  vi  aggiungo  I’  obbiello  , per  esempio  di  fare  una  casa , un  libro  ec. 
L’atto  viene  dunque  determinalo  dal  suo  obbiello  come  la  (aco/fà  è deter- 
minata dall’  atto.  Ma  questo  obbictto  che  determina  e l’atto  e la  facoltà, 
non  è I'  obbiello  consideralo  in  tutto  il  suo  essere  materiale  , ma  solo 
2!i  considerato  sotto  un  aspetto,  un  modo  determinalo,  il  quale  modo  può  tro- 
ronsider.-iifi  ygrsi  in  molli  obbietti  materialmente  diversi.  Il  mobile,  di  cui  io  parlava 
,<ncan  deler- P®®  ®."*' ’ ® sinistra  tende  a lutti  gli  oggetti  che  sono  a sinistra, 

11110.110  vi  tende  per  questa  sola  ragione  del  loro  sito  ; cosi  la  facoltà  di  ve- 

dere tende  solo  al  visibile,  la  facoltà  di  intendere  all’intelligibile  ec.  Al- 
tro è dunque  I'  obbietto  considerato  materialmente  in  tutte  le  sue  pro- 
prietà , altro  considerato  relativamente  alla  facoltà  che  vi  tende  sotto  un 
solo  aspetto  , sotto  una  sola  ragione.  Ognun  vede  ebe  un  medesimo  og- 
getto può  esser  dotato  di  molle  proprietà  , epperè  esser  termine  di  molte 
facoltà;  e viceversa  molli  oggetti  dolali  di  una  proprietà  esser  termine  di 
una  facoltà  medesima  ; 1’ obbiello  proprio  della  tendenza  è dunque  que- 
2Q  sta  proprietà  , e non  la  materialità  dell'  obbietto  reale. 

Fine  materia-  i^®l  spiegasi  vie  meglio  in  che  consìsta  la  unità  del  fine  di  ogni 
Ir  e line  prò- natura.  Ogni  estere  i uno  (6^,  epperù  una  ogni  natura;  il  fine  di  ogni  na- 
prio  dell’ uo-iiira  ne  forma  la  perfezione;  la  perfezione  di  natura  una  è necessaria- 
mente  una  ; quando  la  natura  tende  a varj  obbietti  materialmente  distinti, 
2-j  li  riguarda  sotto  questo  solo  aspetto  di  complemento  o perfezione  sua  ; 
Può  dispul.ir''fi>n<l»e  ella  tende  ad  un  solo  obbiello.  E questo  ci  fa  comprendere  come 
d del  primo  tendendo  gli  uomini  tutti  ad  un  solo  fine,  puro  tanto  disputino  sulla  feli- 


(*)  Chaque  fonclion  qu’  on  lui  reconnaft  aulorise  à lui  allribner  nne  fariillc  cor- 
rrspnnd.inte  : il  rcspirr  , donc  on  lui  allribue  uno  respinlinn  ; il  digére  , doiic  line 
facullè  (ligi'sllve  cc.  Villcrs  pliilos  de  Kant.  P.  1,  p.ig  252 
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cìlii.  Non  si  disputa  gid  se  debba  tendersi  alla  felicita,  ma  ammesso  quo-non  del  se- 
sto come  principio,  si  domanda  ove  ella  trovisi:  si  cerca  1’ abbietto  ma- condo 
teriale  non  il  proprio.  Questo  anzi  è per  tutti  evidente  e serve  di  primo 
principio  ad  ogni  morale  disputazione  , ebe  sempre  pud  ridursi  a questo 
primo  assioma  pratico  : • lo  bramo  esser  felice  >.  28 

Fermiamci  qui  un  momento  riepilogando  quanto  finora  si  disse.  Ab-  Epilogo  di 
biara  veduto  che  sta  bene  e come  il  vero  bene  di  un  essere  è il  fine  annesto  capo 
cui  egli  ò destinalo  dal  Creatore  c a cui  tende  per  sua  natura  ; che  per 
conseguenza  vero  bene  è precipuamente  il  bene  eonvenero/e  di  cui  I'u/i7c 
d mezzo  , effettn  il  piacere  ; che  il  possedimento  di  questo  bene  appellasi 
felMId,  e perfezione  dell’  essere  che  vi  tende  ; che  sebbene  ogni  essere 
tende  alla  propria  felicità,  pure  un  essere  non  assolutamente  drlcriuinato 
nelle  sue  tendenze  pud  dubitare  dell’  oggetto  in  cui  ella  abbia  a trovarsi, 
eppcrd  I’  uomo , libero  ebo  egli  è nell’  operare  , dee  determinarne  1’  ob- 
bielto  , affin  di  sapere  ove  rivolgere  i passi. 

Prendiamo  or  dunque  a mostrare  qual  sia  per  1*  uomo  questo  spe- 
ciale obbictto. 

C.\PO  II.  — Dell'  obbietta  in  cui  Iroeati  il  bene,  la  feliciià, 
la  perfezione  propria  dell'uomo. 

29 

.\  determinar  1' obbictto  in  cui  l’uomo  pud  trovare  il  vero  suo  benei^elP  animale 
uopo  è rammentarci  che  il  tendere  dell’essere  creato  è effetto  dell’ im- ogni  lenden- 
pnlso  del  Creatore;  che  questo  impulso,  detto  da  noi  natura,  in  varj^a  d prcccdu- 
njodi  determina  le  forze  o tendenze  che  ne  risultano  , giacchd  ora  le 
termina  totalmente  nell’  alto  stesso  di  lor  produzione  , come  sono  toti^l'zlonaia  ^ 
niente  determinate  le  forze  naturali  di  un  cristallo  , di  un  gas  nel  primo 
istante  della  loro  formazione  ; ora  le  lascia  più  o meno  indeterminale  ep- 
perd  modificabili  da  circostanze  fortuite,  corno  in  una  pianta,  in  un  ani- 
male (8  segg.).  Che  è proprio  dell’animale  il  determinare  da  so  medesimo 
la  direzione  delle  tendenze  naturali  lasciala  più  o meno  in  sua  balla  ; e 
che  a tale  effetto  egli  è fornito  della  percezione  o apprensione  colla  quale 
si  appropria  le  esterne  cagioni  determinatrici  , e a norma  di  queste  im- 
prime da  so  stesso  alle  sue  tendenze  una  direzione  delerminala.  Quindi 
inferisco  che  la  naturai  tendenza  , come  è in  ogni  essere  proporzionala 
alla  natura  di  sua  costituzione  , cosi  nell’  animale  è proporzionata  alla  na- 
tura delle  sue  facoltà  apprensive  dalle  quali  ella  dipende  , ed  a cui  si 
viene  a proporzionare  come  I’  circllo  alla  causa.  30 

L’uomo  apprende  coll'  inlcllctlo  un  bene  illimitato,  o,  per  ispiegarmi Nell’ uomo  l.i 
più  esattamente,  apprende  il  bene  senza  limili,  giacché  questa  apprensione 
è appunto  la  specifica  distinzione  della  cognizione  di  intelligenza;  la  co- 
gniziune  sensitiva  lutto  limila  nello  spazio  e nel  tempo,  la  intelligenza  ne  (e 
trapassa  i confini  , e imprime  ai  proprj  cuncetli  un  non  so  che  di  immen- 
so , che  alla  suprema  intelligenza  la  rassomiglia.  Cosi  insegnano  i metafi- 
sici. Tonde  I’  uum  dunque  colla  volontà  ad  un  bene  senza  limiti , come 
lo  conosce  coll’  intellcllu.  31 

E quali  sono  le  conseguenze  di  tal  tendenza?  suppongasi  un  mobile  Dunque  II  bc- 
tcndente  con  illimitato  impulso  verso  oriente  : egli  tenderà  perciò  a tutti  ne  lliutlaio 
i punti  che  sulla  sua  direzione  si  incontrano  , ma  vi  tenderà  come  a P‘'"li"„"etar*U  *o 
di  passaggio  , e 1’  arreslarvisi  sarebbe  contrario  all’  impulso  in  lui  suppo-^g^^ 
sto.  Or  cosi  la  volontà  : col  tendere  al  Bene  in  generale  ella  viene  ad 
avere  un  impulso  a tutti  gli  nggcili  in  cui  trovisi  ragion  di  bene  , ma 
questo  impulso  non  può  in  essi  arrestarla  ; anzi  I’  arreslarvisi  sarebbe  un 
cumbnltcrc  la  propria  natura  che  al  bene  illimitatamente  la  trasporla.  La 
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tendcHM  della  volonU  dicesi  in  termine  generale  amore  , I’  arrestarsi  e 
acquietarsi  nel  bene  diletto,  piacere,  gaudio  (18):  può  dunque  una  volontà 
•rdinala  amare  , ma  limitatamente,  i beni  particolari  ; non  può  acquietar- 
visi  per  goderne  ; dee  guardarli  come  punti  iniermedj  , non  come  ter- 
. mini  del  suo  corso. 

I.iinKati  sono  Basterebbe  questa  dottrina  per  mostrare  I’  errore  non  solo  del  volgo, 
timilbenl  ere-ana  di  molti  filosofi  ancora,  ebe  in  ogni  tempo  cerearono  o sulla  terra  o 
all.  anche  in-nell’  interno  dell’  nomo  un  bene  il  cui  possesso  potesse  dell*  uomo  stesso 
trrni  formar  la  felicità.  Ogni  bene  creato  è in  sè  limitato,  dunque  non  può  es- 

sere quello  a cui  tende  la  volontà.  La  scienza,  la  virtù  stessa  , il  diletto 
ebe  ella  reca,  anzi  aggiugnamo  ancora  persino  il  gaudio  che  prova  un'ani- 
ma beala,  non  é per  sò,  parlando  a rigore,  il  di  lei  proprio  abbietto,  per- 
chè non  é illimitato  ; questo  ultimo  è effetto  del  possedimento  del  bene 
illimitato,  è compimento  della  volontà,  è la  sua  perfetta  quiete  ; ma  l'oò- 
bietio  non  può  essere,  perchè  non  é bene  illimitato  , benebò  da  bene  illi- 
mitato  risulti. 

Molto  più  gli  Molto  meno  poi  gli  obbietti  esterni  creali  i quali  alla  loro  intrinseca 
csiemi  ^ limitazione  aggiungono  la  mescolanza  del  male  , la  incertezza  del  conser- 
varli , la  certezza  del  perderli  in  morte.  Eppoi  essendo  esterni  mai  non 
potranno  formare  beata  un'  anima  la  coi  operazione  specifica  è il  pensie- 
ro. Che  dire  adnnque  di  quei  filosofi  ebe  la  felicità  umana  ridussero  ad 
una  somma  aritmetica  dei  momenti  di  piacere,  liquido  ? (*)  Che  fondarono 
Dunque  noni’  amor  della  virtù  sull’ amor  del  piacere  7 (I\)  Che  ne  sperarono  un  sal- 
rormsno lave-do  appoggio  alla  morale,  alla  società?  Avean  essi  mai  meditato  sulla  na- 
ra  rcHcItà  tura  di  nostre  facoltà,  e sulla  necessaria  connessione  fra  la  verità  dei  do- 
gmi  e la  bontà  della  morale? 

Enut^razlo-  ritehexze,  bene  puramente  utile  ; nè  il  piacere  del  corpo,  bene 

ne  di  beni  II- passeggierò,  turpe,  rovinoso  ; nè  l’onore,  la  gloria,  di  cui  non  è nostro  il 
miiaii  e carat- possesso,  poiché  tutto  sta  nella  mente  di  chi  lo  tributa  ; nè  la  tola  virtA 
|crt  diloroU-ebe  mai  non  è in  terra  nè  pura  nè  inammissibile;  nè  la  scienza  che  non 
giunge  mai  a saziarsi  ; nè  il  piacere  dello  spirito  che  presuppone  il  pos- 
sesso del  bene  a cui  si  tende;  niuno,  dico,  di  questi  beni  può  dirsi  il  pro- 
prio obbietto  a cui  tende  la  nostra  volontà,  niuno  pnò  dirsi  bene  puro,  il- 
limitato, perpetuo. 

Escluso  cosi  ogni  bene  limilato  chiaramente  apparisce  obbietto  proprio 
di  nostra  vo^ di  nostra  volontà  essere  solo  I’  Infinito  Essere  divino,  alla  cui  cognizione 
Ionia  tende  in  noi  la  intelligenza  (X).  Se  non  che  non  potendo  essa  in  questa 

vita  affissare  in  lui  direttamente  lo  sguardo,  non  trascina  nè  anche  a que- 
sto bene  infinito  irresistibilmente  la  volontà:  le  dice  bensì  che  egli  esiste, 
e cosi  ne  drizza  a giusto  scopo  le  brame , ma  non  gliene  mostra  la  bel- 
lezza, e cosi  non  ne  incatena  gli  affetti  ; ne  accenna  aicnni  tratti,  ma  col 
poco  ebe  ne  dice  desta,  anzi  che  saziarla,  la  nostra  sete  ; in  quella  guisa 
che  il  saper  di  alcnn  uomo  cose  mirabili,  desta  bramosia  di  conoscerlo  , 
^ e non  la  appaga. 

È principio  in  esiste  dunque  per  lei  sulla  terra  beatitudine  e perfezione  vera- 

terra  di  nostra  mente  compiuta;  la  beatitudine  e la  perfezione  per  conseguenza  della  vo- 
reilcità  e per- lontà  in  questo  stato  di  tendenza  ad  un  bene  lontano,  tutta  consiste  nel 
fellone  In-  deviarne  ('13)  e nel  goderne  cosi  con  una  ferma  speranza  l’anticipato 
rompe  . possesso.  Il  gaudio  che  nasce  da  questo  possedimento  benché  imperfetto 
è,  non  può  negarsi,  un  bene  immenso,  e il  solo  bene  verace,  in  coi  l’uo- 
mo possa  trovar  quiete  in  terra  ; ma  non  impone  all’animo  nostro  una  ìr- 
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renistibile  necestili,  anzi  ci  lascia  talora  esf)osti  a tali  combatlimeDli  cbe 
reodoDo  allor  la  vita  somnianieDte  penosa.  Era  riaerbato  alla  croce  di  Cri* 
sto  e alla  fermezza  soprannaturale  cbe  essa  ispira  il  farne  non  pur  tolle- 
rabili ma  gioconde  le  amarezze  e i combattimenti,  e realizzare,  senza  dar 
mentita  alla  natura  la  magnanimiU  sognata  dallo  stoicismo  (*).  gg 

Conosciuto  l’obbietto  in  cni  è riposto  quel  bene  illimitato  a cui  tendein  deio  il  Be- 
1*  uomo  colla  specifica  sua  natura  , potrà  bramarsi  di  conoscere'  in  qual  ne  Inlinito  si 
modo  potrem  noi  averne  il  possesso  ; che  vai  qiianlo  dire  : con  quale 
operazione,  con  quale  facoltà?  Rispondo:  cbe  la  felicità  di  nostra  natura 
debba  consistere  in  un  atto  è cosa  evidente,  ziaccbè  la  felicità  consiste 
nel  giugnere  allo  scopo  ; lo  scopo  di  ogni  facoltà  è il  suo  atto  (“):  dunque 
l’atto  o d’intendere  o di  volere  (facoltà  specifiche  di  nostra  natura)  dee 
costituirci  in  possesso  del  nostro  bene.  Ma  quale  de’  due  ? Egli  è chiaro 
cbe  gli  atti  della  volontà  non  possono  essere  cbe  amore  o avversione  ; di 
questa  non  occorre  far  parola  giacehò  ella  è fuggir  un  male,  non  abbrac-  39 
dare  un  bene.  L’amore  è o di  un  bene  in  astratto  (compiacenza),  o di  unD<  inicliigrn- 
bene  lontano  (detiderio),  o di  un  bene  presente  (gaudio)-,  il  primo  prescinde  '** 
dal  possesso,  il  secondo  lo  nicga  , il  terzo  lo  presuppone  : niuno  dunque'^’" 
di  questi  tre  atti  lo  costituisce  , niuno  dunque  di  essi  è il  costitutivo  di 
nostra  felicità  ; poiché  niuno  di  essi  ci  mette  in  possesso  del  Rene  infinito. 

Osserviamo  ora  di  qual  natura  è I’  atto  dell’  intelletto.  Atto  dell’  in- 
telletto egli  è lo  apprendere  ; I’  apprendere  il  bene  é un  entrare  io  pos- 
sesso della  felicità  : dunque  I’  atto  costitutivo  della  felicità  é 1’  alto  della 
intelligenza  cbe  giunge  direttamente  al  Vero  infinito  ed  evidente  (“*).  Eri- 
dente,  io  dico,  giacché  1’  evidenza  è quella  propriamente,  che  acquieta  la 
intelligenza , facendole  conoscere  chiaramente  I’  obbietto.  40 

L’intelletto  dunque  impossessandosi  dell’Essere  infinito  (apprendcn- Questa  fclirl- 
do/o).  conoscerà  con  illimitato  progresso  il  Vero,  giacché  il  Fero  è l’essere  là  lu  qual  sen- 
consideralo  come  obbietto  della  intelligenza;  e la  volontà,  giunta  cosi  al 
termine  di  sue  brame,  gudrd  parimente  del  bene  illimitatamente  ; giacché*  ^ 
r Essere  considerato  come  obbietto  della  volontà,  si  dice  éene. 

Questo  atto  di  perpetua  intelligenza  evidente  , e di  perpetuo  riposo 
della  volontà  nel  Bene  infinito,  atto  in  sé  limitato  , ma  illimitato  nel  suo 
obbietto  e nella  soa  durata  , formerà  la  perfezione  ultima  e la  compiuta 
felicità  dell’  uomo  nelle  essenziali  sue  facoltà  spirituali.  41 

Ma  mentre  egli  tuttor  vi  tende  e non  ne  giugne  al  possesso,  in  chcin  che  con«i- 
consisterà  la  perfezione  dell*  uomo  7 nel  tendervi  (t3)  abbiam  noi  detto, sta  la  pprfe- 
e tendervi  senza  punto  deviarne;  che  vai  quanto  dire:  l’uomo  allora  sarà*to"e‘'®'*’““' 
perfetto  quando  ogni  sua  operazione  sarà  dirizzata  all’acquisto  del 'Bene 
infinito.  Or  il  dirizzare  colà  le  operazioni  é opera  delia  volontà  : dunque  la*'* 
perfezione  dell’  uomo  in  questa  vita  consiste  principalmente  negli  atti  del- 
la volontà.  Ella  é dunque  in  terra  perfezione  principalmente  morale  come 
nella  beatitudine  é principalmente  intellettuale.  Morale  io  dico  , giacché 
tnorale  suol  dirsi  tutto  ciò  che  alle  operazioni  volontarie  si  appartiene  , 
non  essendo  i costumi  (moret)  se  non  la  serie  delle  umane  operazioni  vo- 
lontarie ([XI).  42 

Dissi  cne  l’indirizzar  le  azioni  al  fine  è opera  precipuamente  della  La  tendenza 
volontà,  1.  perchè  essa  é propriamente  il  compimento  della  umana  ope-'*|®  è 

razione  incominciata  dall’  intelletto.  La  pura  vista  intellettuale  non  muove 

volontà. 

(*)  GerdII,  De  l’ bomme  saos  I’  empire  da  la  tot,  p.  S,  c.  4 In  fine. 

(**)  Darolron,  Morale,  t.  I,  pag.  51.  > 

(***;  Haec  est  vita  aeterna  W cognoscant  Ta  solum  Deum  veroni.  Joan.  17.  Vedi 
la  nota  Onale  V. 
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I'  iinmo  verso  I'  obbiello  , ma  trae  1*  obbietlo  alla  mente  , gli  dà  in  essa 
irna  interna  esistenza,  e lo  rende  in  tal  guisa  presente  alla  volontà,  onde 
i|uesta,  mossa  dal  naturale  impulso,  vi  porti  I’  Uomo  con  tutte  le  sue  fa- 
roltà.  Ora  il  compimento  dell’  atto  di  ogni  essere  è il  portarsi  all’obbiet- 

1 Perchàf(iie-lo  destinatogli  dal  Creatore  per  fine  del  suo  operare  (13).  Dunque  la  vo- 
si,irompipi’ai-lizionc  />  il  compimento  dell’alto  umano,  come  la  intelligenza  ne  è il  prin- 

cipio.  Notisi  bene  questa  importantissima  diflerenza  fra  le  facoltà  di  ap- 
prensione c le  facoltà  di  impulso  ossia  di  espansione.  Le  prime  traggono 
a S(>  l'obbietto  , le  altre  si  portano  all’  obbìetto  e in  lui  si  acquietano,  o 
quasi  direi  trasmutano  1’  essere  loro  per  quanto  esse  possono  ; onde  ef- 
fetto naturale  dell’  amore  e il  sagritìzìo  di  sò  aU’obbielto  amato,  c il  tra- 
smutarsi in  lui  colla  più  perfetta  imitazione.  Dal  die  ne  consiegiie  un  fatto 
niv.iri(7fra  l.i  degno  di  osservazione,  clic  nell’ appren.vione  l’oggetto  riceve  la  perfeziono 
volmilà  c fin  o la  imperfezione  dal  soggetto,  mentre  all’opposto  nella  espansione  il  so"- 
icllciio  getto  riceve  la  perfezione  o la  imperfezione  dal  suo  obbielto  (*).  Cosi  la 
mente  che  comprende  un  oggetto  materiale  , gli  dà  una  perfezione  , chi* 
egli  in  concreto  non  ha  (“)  ; tale  <>  il  bello  ideale  del  pittore  , la  perfe- 
zione 'matematica  delle  figure  geomctriebe  ; onde  avviene  ebe  lo  studio 
degli  insetti  e per  fino  de’  rirj  del  cuore  umano  è cosa  pregevole.  Ma  se 
a Dio  volgasi  la  nostra  mente , quanto  ne  degrada  I’  essere  nell’  alto  die 
ella  lo  apprende  ! quanto  più  perfetto  i'  1*  essere  divino  in  sé  die  nella 
mente  umana  ! La  volontà  all’  opposto  non  dà  agli  obbietti  la  propria,  ma 
da  loro  riceve  la  loro  perfezione  o imperfezione  immedesimandosi  con  esso 
loro  ; una  volontà  che  tende  ad  obbiello  giusto  .si  dice  giusta,  e cresce 
di  pregio  ; se  alla  ingiustizia,  alla  crndeilà,  dicesi  ingiusta,  erudele,  cc.  o 
ne  disgrada.  Dal  che  si  comprende  per  qual  motivo  buono  si  dice  l’uomo 
relativamente  alla  perfezione  della  sua  volontà  anziché  del  suo  intelletto  : 
una  volontà  retta  porla  1’  uomo  al  bene  infinito  e ne  trae  perfezione;  ma 
• una  mento  capace,  mentre  apprende  il  Vero,  gli  comunica  intanto  la  pro- 
|iri,a  imperfezione.  Concludo,  che  I’  avvicinarsi,  Uidcntificarsi  quasi  al  pro- 
prio obbietto  finale,  è opera  della  volontà:  c siccome  1’ obbietlo  , a cui 
l’ uomo  é ordinato , ù obbielto  perfettissimo  , la  volontà  ne  diviene 
4S  perfetta. 

2 Pmlié  è li-  Ma  vi  è un  altro  motivo  più  efficace  per  cui  alla  volontà  piuttosto 

che  all’  intelletto  si  attribuisce  la  bontà  dell’  uomo  che  opera  rettamente, 
ed  è che  non  solo  la  volontà  è il  compimento  della  umana  operazione 
cominciala  dall’  intelletto  ; ma  di  più  ella  è nell’  operar  suo  pienamente 
libera,  onde  le  opere  suo  sono  a lei  ginslamenle  imputale  come  sua  pro- 
duzione. c rappresentano  la  sua  perfezione  come  ogni  effello  la  perfezione 
della  sua  causa.  Il  valor  della  mente  ò senza  dubbio  perfezione  egli  pure 
dell' uomo  , ma  non  i'  parto  dell’ uomo  (.W);  onde  possiamo  ammirarlo 
come  specchio  che  riflette  più  vivi  i raggi  del  Vero,  ma  l’ammirazione  si 
porta  naturalmente  al  principio  supremo  da  cui  senza  ninna  sua  coopcrazione 
uom  ricevù  tal  forza  di  mente.  Ma  il  tendere  al  Vero  bene  è efletto  di 
libera  volontà,  eppcrò  mostra  nell’  uomo  una  perfezione  sua  propria  che 
gli  merita  il  titolo  di  buono  e lo  rendo  obbiello  di  amore,  l’.nncliido  clic 
la  perfezione  dell’  uomo  in  vita  dipende  principalmente  dagli  alti  della 
volontà  si  perchè  ella  è compimento  dell’  atto  umano,  si  perché  opera  li- 
4fi  beramente. 

I,’ alici  e.sicr-  jjen  veggio  che  potrebbe  ohbieltarsi  essere  necessaria  al  compimenlo 

anche  la  esterna  operazione  , poiché  l’uomo  é composto 

f es:>miza 


(•)  Faci!  .vbominahlles  sicnt  ca  qii.ve  (tilcvcriint  cc, 
(*•)  V.  GsrdìI,  Origine  del  senso  morale  sul  principio. 
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di  aoima  e corpo.  E in  veriM  non  può  negarsi  che  1’  esterno  compisca  la 
iiitegriU  dell'  atto  umano  ; ma  questo  esterno  essendo  contenuto  nell’  atto 
volontario  coma  effetto  nella  causa  , già  esiste  può  dirsi  , nell'  uomo  che 
vuole,  e solo  l'esterna  violenza  può  impedirne  il  termine  estrinseco,  mu- 
tilando l’ integrità  della  opera  ma  senza  alterarne  la  rtnnza  : I’  uomo  che 
vuole  , già  ha  spiegala  tutta  la  sua  energia  per  impiegar  tutto  se  stesso 
nell’  atto  proposto  ; dunque  I’  alto  dell’  uomo  è compiuto  , giacchò  atto  è 
r esercizio  della  forza  o facoltà  o energìa. 

Concludo  dunque  nuovamente  che  I’  alto  morivle  consiste  essenzial- 
mente nella  volizione  libera  preparata  dalla  cognizione  della  mente. 

CAPO  Ut.  — Velia  libertà. 

47 

Ma  ò egli  poi  certo  che  l’uomo  sia  libero?  che  la  libertà  sia  dotegi  prova  che 
della  volontà?  e della  sola  volontà?  Al  primo  quesito , fondamento  di  tutta  esiste  la  lihrr- 
la  morale,  alcuni  filosofi  hanno  risposto  negativamente,  ma  la  lor  negativa dal  seiisu 
data  in  parole  non  solo  ò combattuta  da  tulio  il  genere  umano  . ma  daì*"^*'"*’ 
fatti  loro  medesimi  e dai  loro  scritti.  Ogni  lingua  che  nomina  virtù  e vi- 
zio , merito  e demerito  , lode  e biasimo  , premio  e pena  , coscienza  c ri- 
morso ; ogni  comando  e legge  che  si  promulga , ogni  consiglio  che  si  do- 
manda , ogni  pentimento  che  si  esprime  , ogni  supplizio  che  s’ infligge  , 
ogni  magistrato  che  si  costituisce  (‘),  lutto  parla  in  favor  della  libertà 
umana  , tutto  ci  mostra  qual  sia  I’  intimo  sentire  non  pur  del  vulgo  ma 
del  filosofo  anche  il  più  ostinato  a negarla. 

E che  ne  dice  questo  intimo  universal  giudizio  di  tutta  la  umana  ge- ,.|ie  con>i- 
nerazione?  Ne  dice,  che  nel  momento  in  cui  la  mia  volontà  si  determina,  sie 
ella  può  , sussistendo  gli  stessi  motivi  , determinarsi  in  questo  o in  quel 
modo  , o anche  sospendere  ogni  operazione  , e che  non  solo  ella  opera 
allora  perché  vuole,  ma  che  può  non  volere  (XIII).  Al  che  se  avesscr  av- 
vertilo non  avrebbero  i nimici  della  libertà  pensato  a quella  diflìcollà  si 
nota  c si  insignificante  con  cui  paragonando  l' uomo  al  sasso  : se  un  sasso, 
dicono , cadendo  liberamente  potesse  conoscere  il  proprio  operare,  crede- 
rebbe come  noi  di  esser  libero  nel  tendere  al  centro  ; eppure  sarebbe 
necessità  di  natura  quella  che  egli  crederebbe  elezione  di  libertà  (“). 

Questa  obbiezione  potrebbe  avere  una  qualche  apparenza  se  noi  fos- 
simo  si  liberi  in  tutte  le  operazioni  , che  mai  I'  intimo  senso  non  rinve- senso  Iniiinu 
nissc  in  noi  necessità  , epperò  potesse  ignorare  il  divario  clic  passa  fra  gli 
alti  liberi  ed  i necessarj.  Ma  quella  medesima  coscienza  che  mi  assicura 
la  mia  libertà  nello  scrivere  che  sto  facendo  , mi  attesta  che  io  cerco  in 
questo  ed  in  ogni  altro  mìo  atto  di  farmi  felice  , né  posso  non  cercarlo. 

Tendo  io  dunque  alla  felicità  come  il  sasso  al  suo  centro  , e sento  che 
mi  é impossibile  il  non  tendervi  ; cosi  dunque  sentirebbe  egli  pure  il  sasso 
se  avesse  nozioni  di  ìntimo  senso.  ' 

D’altronde  basta  la  più  semplice  osservazione  sulla  natura  dell’anima  prova  meian- 
iimana  per  comprendere  che  la  libertà  è sua  proprietà  nutura/e  ; perciocché  sica  della  II 
se  ella  dee  tendere  a proporzione  di  sua  cognizione  f29),  e so  la  sua  co  berlà 
gnizìone  le  presenta  la  idea  di  un  bene  senza  limiti  , egli  <■  evidente  che 
nìiin  bene  limitalo  (31)  potrà  neeettilame  la  tendenza  ; perocché  sarebbe 

(V  Osservisi , per  esemplo  , quanto  è diverso  II  procedere  degli  uomini  e delle 
leggi  verso  I fanciulli , I frenetici,  ec  Qual  è quello  sliipido  che  non  dislingua  tc 
c.Tlcne  del  galeotto  da  quelle  del  pazzo?  c qual  nc  é il  divario  se  non  II  libero  .ir 
bilrlo  per  cui  il  primo  è nn  reo,  mcnlre  nella  .nberrazlonc  del  secondo  nui  ravii- 
siamo  soltanto  un  Infelice?  V.  Gailuppi,  Fiiusulìa  mor.  c.  2,  t pae  HO,  seg. 

(“)  Gali.  tqm.  1,  pag.  273. 
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effetto  maggior  della  causa  cbe  una  forza  limitata  superasse  una  illiroiU- 
ta  ; illimitata  é la  tendenza  della  volontà  ; limitata  l’ attrattiva  di  un  bene 
creato  : dunque  una  volontà  necessitata  da  un  bene  limitato  ripugna. 

Alla  evidenza  di  queste  prove  potranno  opporsi  soGsmì  cbe  confon- 
dano le  menti  me»  chiare,  ma  chi  uvei , non  dico  riuscì,  ma  neppure  pensò 
a distruggerne  i fondamenti  ? Or  questo  dovrebbe  farsi , secondo  la  bella 
osservazione  del  Ch.  C.  de  Maistre  (’)  : F opporre  a dogma  evidente  una 
difGcoltà  che  non  ne  crolli  le  basi,  può  mostrare  la  poca  capacità  di  no- 
82  atra  mente  non  la  falsità  della  dottrina  dimostrala  (\1V).  E questo  appunto 
mostra  la  nota  opposizione  cbe  suole  dedursi  contro  la  libertà  umana  dalla 
c ara  ron  divina.  • Quel  che  Dio  sa  dee  accadere  infallibilmente;  Diosa 

le  azioni  umane  : dunque  esse  sono  necessarie,  inevitabili  •.  Il  Oamiron, 
poco  fedele  in  questo  al  suo  principio  eclettico  « fatti  ed  illazioni  • si 
lascia  ingannare  da  questo  sofisma  , e per  non  negare  all’uomo  la  libertà 
niega  a Dio  la  prescienza  (“). 

Risposta  bastano  le  più  elementari  nozioni  metafisiche  e dialettiche  per  mo- 

strarne o la  falsila  nei  priocipj  o la  irregolarità  nel  raziocinio.  Se  I’  acca- 
dere infcUlibitmente  si  prende  per  cosa  diversa  dall’  accadere  neeeuana- 
mente  , egli  à chiaro  che  il  sillogismo  proposto  , dall’  infallibilmente  della 
maggiore  concludendo  al  necettario  nella  conseguenza  , è irregolare  e so- 
fistico , pecchi^  ha  quattro  termini.  Se  poi  si  prendono  per  una  cosa  stessa 
l' infallibilmente  e il  neeettariamenie,  si  confondono  due  nozioni  metafisiche 
totalmente  disparate,  una  delle  quali  appartiene  all’osservatore,  l'altra  al- 
l’operante. Ogni  nomo  assennato  prevede  infallibilmente  cbe  nel  corso  di 
questo  anno  amiti  delitti  si  commetteranno  nella  città  ove  egli  dimora  : la 
sua  previsione  infallibile  rende  ella  nccessarj  i delitti  ? La  infallibilità  sta 
nell'  acutezza  dello  osservatore  , ma  nell’  operante  rimane  la  libertà  di 
causare. 

Egli  confentìe  Concludo  che  i nemici  della  libertà  in  questo  trito  sofisma  confondono 
ifr.iitoculmo-'l  misterioso  col  contraddittorio,  il  modo  del  fenomeno  col  fenomeno 
do.  stesso,  e f.miio  come  quei  filosofi  che  niegano  Fazione  dell’anima  sul  corpo 

perchè  non  tanno  spiegare  il  modo  con  cui  ella  vi  opera.  Strana  cosa  in 
vero  che  , mentre  veggiam  tuttodì  la  talpa  del  nostro  intelletto  conoscere 
accerlatamente  nelle  lor  cause  anche  libere  mille  effetti  , non  si  voglia 
poi  accordare  alla  sapienza  infinita  di  tulli  sicuramente  ravvisarveli  , se 
5^  non  li  forma  forzatamente  togliendo  la  libertà  alle  cause  (XV). 

Indole  dettati-  Indubitabile  egli  è dunque  il  dogma  della  libertà  umana;  ma  questa 
berla  libert.i  che  cosa  è ella  mai  ? Una  facoltà  dalle  altre  distinta  come  vuole 

il  Biirlamacchi  ? una  dote  annessa  a tulle  le  altro  facoltà , come  il  Dami- 
rou  ? ovvero  dote  solo  della  volontà  intelligente  come  il  Cousin  7 La  bella 
analisi  che  questi  presenta  dell’alto  libero  (“)  non  può  su  tali  quistioni 
lasciar  alcun  dubbio  ; e F opinione  specialmente  del  Burlamacchi  non  am- 
mette pur  F ombra  della  discussione , perocché  la  sola  definizione  basta 
ad  annullarla.  Che  cosa  è facoltà  nel  linguaggio  psicologico  ? ella  è un 
gO  potere  o una  tendenza  a produrre  un  tale  atto  determinato  dal  suo  obbiet- 
Nmi  è l'acollàlo  (23).  Che  cosa  è libertà  o libero  arbitrio  ? Egli  è una  indeterminazione 
dislìnia  di  natura  , per  cui  da  niun  esterno  obbictto  particolare  possiamo  essere 

(")  Sotrees  de  S.  Pétersbourg. 

(")  Psycboingfe  lom  II,  pag.  78  Se  avesse  premesso  i (atti  avrebbe  ammesso 
I’  una  e l’ altra.  La  libertà  è un  fatto  psicologldtimente  evidente,  la  prescienza  divina 
è un  altro  (atto  a noi  rappresentato  con  oguale  evidenza  e dalla  provvidenza  che  si 
scorge  nel  mondo  morale , e dal  fallo  delle  profezie  consideralo  anche  solo  come 
avvenimento  .storico  , credulo  da  tulli  I popoli 

(‘V  llislolrc  de  la  Pbilos.  toni.  Il,  Lecon  28. 
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delermÌDati  alla  operazione  (12  e 48).  Facoltà  dunque  dilTeriace  da  libertà 
quanto  determinato  da  indeterminato  (XVI).  gj 

Ma  se  la  liberti  non  è una  facnlté  distinta,  sari  dunque  una  dote  di  Analisi  del 
altra  facoltl  ; analiniamo  col  Coosin  Tatto  libero,  e tentiamo  con  unaCousin 
esatta  osservazione  de’ fatti,  di  ritrovare  la  sede  della  liberti.  Ogni  nostro 
fatto,  dice  egli , di  cui  la  coscienza  ci  rende  conto,  pud  ridursi  ad  una  di 
queste  tre  classi  teniire,  pensare,  agire.  Io  apro  un  libro  e leggo  decom> 
pongasi  questo  fatto  nei  suoi  elementi.  gg 

Da  lungi  io  veggo  un  libro,  ma  non  leggo  poichd  non  distinguo  i ca-EIrmputo  1.  li 
ratteri  : dunque  altro  è reàere  altro  leggere.  Quali  sono  le  caratteristicheseniire 
proprietl  di  queste  due  azioni?  Il  reàere  è egli  atto  dipendente  da  me  7 
no:  aperti  che  sieno  gli  occhi  presentato  T oggetto,  il  «edere  è necessario: 
qui  non  vi  è liberti  : la  facoltl  sensitiva  opera  necessariamente  appena  si 
trova  in  presenza  delTobbietto.  59 

Appressalo  il  libro  ne  discemo  i caratteri  e leggo:  nel  leggere  corn-Elemenin 2. li 
prendo,  nel  comprendere  giudico  — questa  proposizione  è vera,  quella  éconoecere. 
falsa — : in  lutti  questi  atti  sono  io  libero?  libero  nel  discernere,  nel  com- 
prendere , nel  consentire  o dissentire  ? Il  libro  mi  dice  — due  e due  fan 
quattro  — posso  io  negarlo?  no.  Dunque  T intelletto  opera  senza  liberti 
come  il  senso.  La  liberti  dunque  dov’  è in  questo  atto  di  leggere  ? 

Por  leggere  io  ho  dovuto  aprir  il  libro,  guardare,  attendere  : ecco  3 

alti  che  non  sono  nè  sensazione  nè  intelligenza:  la  sensazione  li  accom-p operare 
pagnd,  l'intelligenza  ne  consegui,  ma  potea  non  nascere  malgrado  che  io 
guardassi  e ponessi  attenzione.  Questi  tre  fatti  sono  opera  mia,  efletti  della 
mia  attivili  ; esaminiamone  T indole.  . 

L’ attivili  mia  è ella  sempre  sotto  il  mio  comando?  Un  «onnambolO|,<openrenud 
dorme  e parla,  un  frenetico  veglia  e smania  ; passa  il  sonno,  il  delirio,  e essere  seu;..i 
nulla  sanno  di  aver  parlalo  e smaniato.  Erano  essi  padroni  della  loro  at-cosclenia  c li- 
ti viti  ? N’eppiir  sapean  di  agire,  nè  si  ricordano  di  aver  agito,  nè  atlribui-**®*’** 
senno  a se  stessi  T azione  e i suoi  eBelti.  Anche  T attivili  dunque  opera 
alle  volte  senza  liberti,  e perGno  senza  avvertenza  della  mente. 

All’opposto  quando  apro  il  libro,  io  so  che  lo  apro,  dopo  mi  ricordo 
d' averlo  aperto;  e di  più  allribiiisco  a me  Tatto  d’ aprirlo,  e riconoscoscio  e libero 
che  potei  non  aprirlo;  e altretlanlo  dicasi  del  guardare  e dell’ attendere  : 
potei  non  guardare,  potei  non  badarci.  Vi  sono  dunque  certe  azioni  che  io 
fo  conoscendo  che  potrei  non  farle,  e queste  son  quelle  che  diciamo  li- 
bere, e più  propriamente  noeire.  53 

Ma  questo  atto  libero  analizziamolo  anche  meglio.  Se  io  lessi  potendo  Nell’ at'o  llhe- 
non  leggere,  dunque  eeelti  di  leggere  ; preferii  il  leggere  al  non  leggere:  ro  entrano 
dunque  ebbi  dei  motivi,  li  conobbi,  ne  portai  giudìzio.  Or  il  eonoecere,  il  molli  alti  di 
giudicare  è atto  della  intelligenza:  dunque  in  questo  allo  libero  entra  an- ‘"‘‘Vigenza 
coca  T intelligenza.  Di  più  : giudicare  qiieslo  motivo  miglior  di  quello  è 
risultato  di  un  paragone  ; dunque  ho  paragonalo  e paragonato  dubitando, 
il  qual  paragone  quando  si  fa  in  ordine  all’  operare  si  chiama  delibera- 
zione ; or  il  paragonare  , il  dubitare  sono  atti  della  mente  ; anche  qui 
dunque  la  mente  entra  nell’atto  libero.  Finalmente  ho  concluso — conviene 
leggere — qual  èia  facoltl  che  disse  conriens  ? T ìiitellello,  giacché  conei>nC|r,g| 
iodica  un  giudizio  di  proporzione.  Or  T intelletto  è soggetto  a necessiti  net  liberi 
8110  operare  , e mentre  dicea  tonriene  non  potea  dire  T opposto  : dunque 
l’azione  Gn  qui  non  è lìbera.  55 

Quando  |M>i  T intelletto  ha  giudicalo  che  conriene  leggere,  una  facoltl  Atto  di  volnn- 
dì  versissima  è sotlentrala  e ba  detto  leggiamo  , o piuttosto  Doglio  leggere  ; ti  pura;  egli 
cd  ceco  cangiata  interamente  la  ìndole  del  mio  operare.  Infatti  mentre  di-^  libero 
eoa  voglio  leggere , potea  ella  dire  T opposto  ? Si,  certamente  ; ogni  nomo 


)(  90  )( 

ne  è convinto  dall'  intimo  senso  e dalla  esperienza  cbe  può  farne  ad  ogni 
istante  interrompendo  e ripigliando  a suo  talento  la  lettura,  o piuttosto  la 
G6  volontà  di  leggere  (XVII). 

L’  allo  estcr-  La  volontà  , io  dico  , poiché  il  leggere,  a parlar  propriamente,  non  è 
""  """  P®*'sempre  in  mia  mano  : ci  vogliono  occhi  , ci  vuole  uno  scritto , ci  vuol 
luce  suftìciente  ; c quando  tutto  ciò  vi  sia  nelle  proporzioni  dovute , non 
posso  non  leggere.  L’alto  esterno  dunque  non  cammina  deK  tutto  a mio 
piacere,-  ì muscoli,  gli  ohhielli,  i mezzi  di  operazione  hanno  leggi  lor  pro- 
prie non  dettate  da  me.  Ma  nel  dir  voglio  do  la  legge  io  solo  , e la  do 
conoscendo  che  posso  non  volere  : dunque  la  lihcriil  sta  propriamente 
nel  voglio. 

Sua  analisi  ul-  questo  stesso  voglio  assoggettiamolo  anche  esso  alla  analisi  , e vi 

irriiire  in  ta-lrovcremo  ancor  due  parli  : una  facoltà  di  volere  che  sempre  sussiste  la 
ciiiià  ed  escr- medesima  , e 1*  allo  mutabile  del  volere  pretente  : la  facoltà  costante  è 
^ causa  , la  volizione  effetto.  Questo  effetto  è assolutamente  sotto  il  dominio 

68  della  causa  colla  condizione  soltanto  di  un  ohbiello  da  volere  o disvolere, 
u*  '^,,*^®®Poslo  dunque  1’  obbietto  , la  libertà  si  trova  qui  in  tutta  la  sua  pienezza, 
(Il  causa  ta  ^ j.  chiara  cbe  possa  aversi  e la  più  intima  del  fatto 

di  causalità  dell’  Io , nel  quale  la  libertà  consiste  , e del  pieno  possesso 
gg  che  abbiam  delle  nostre  azioni  libere,  che  nostre  sono  appunto  perchè  noi 
Agglnn(aalI’a-"6  siamo  la  causa.— Fio  qui  l’  analisi  del  Cousin,  bella,  non  può  negarsi, 
n.ilisidel CoU'C  sottile  e all’uopo  di  lui  sufficiente,  ma  allo  scopo  mio  non  ancora  per- 
fella  , perchè  ancor  non  esprime  esattamente  la  successione  de’  varj  feno- 
meni morali  spellanti  la  libertà,  fenomeni  che  debbono  analizzarsi  finché 
ci  troviamo  condotti  al  primo  princìpio  di  ogni  atto  umano  , alla  natura 
stessa  della  volontà.  Dìamci  una  occhiata  con  quella  perspicacia  cbe  il  sog- 
getto  per  la  sua  delicatezza  ricerca. 

Per  giungere  morale  muove  dalla  brama  della  felicità  , come  da  prìn- 

aii’amor  (jcicipio  indeliberato  , in  quella  guisa  appunto  cbe  ogni  evidenza  dimostrata 
bene, principio  da  un  principio  indimostrabile;  onde  qualunque  volta  io  opero  delibera- 
*l''i"ia”ì***° perchè  bramo  il  mio  bene.  Dunque  allorché  dissi — Foglio 
^ “ leggere — dovea  questa  risoluzione  essere  stata  preceduta  d<alla  naturai  ten- 

denza della  volontà  che  dicea — Voglio  il  bene — .Ma  qual  fu  la  serie  degli 
atti  con  cui  dalla  generalissima  giunsi  alla  concreta  singolare?  Suppongasi 
un  giudice  retto  nelle  sue  intenzioni  , cbe  prima  di  andare  al  tribunale 
prende  in  mano  ì documenti  su  cui  deve  dar  la  sentenza  : come  si  deter- 
minò a prenderli  c leggerli  ? Dovette  egli  dapprima  aver  presente  alla 
mente  il  bene  della  giustizia  , c dall’  apprensione  segui  nella  volontà  la 
compiacenza.  Ma  compiacersi  non  è volere  ; a volere  un  bene  non  basta 
conoscerlo  , dee  conoscersi  possibile  ; dovette  dunque  considerar  con  la 
mente  se  era  possibile  ; conosciuta  la  possibilità  , la  volontà  formò  la  pri- 
ma determinazione  intorno  al  fine  da  ottenersi,  la  qual  sogliamo  chiamare 
intenzione. — Voglio  giudicar  secondo  giustizia— dovette  dir  seco  stesso  quel 
giudice;  ed  ecco  da  questo  comando  chiamata  la  mente  a nuova  investi- 
gazione dei  mezzi.  Li  trova?  La  volontà  ne  ordina  la  ponderazione  e la 
comparazione  ; ponderatili , e paragonatili  , la  mente  dimostra  il  più  op- 
portuno essere  la  lettura  de’  documenti , e la  volontà  ferma  nel  volere  la 
giustizia  , elegge  di  leggere.  Succede  nella  mente  a questa  scelta  la  cogni- 
zione necessaria  per  la  esecuzione  , esser  d’  uopo  stender  la  mano,  aprir 
la  carta,  cc.  e nella  volontà  l’ impulso  alla  forza  muscolare  ; poscia  l’atto 
di  questa  forza  nell’ intrecciatissimo  uso  de’ varj  muscoli  de’ piedi  , dello 
^ mani  , degli  occhi,  cc.  dal  quale  risulta  finalmente  il  compimento  dell’  a- 
zione  di  leggere  , e da  questa  la  cognizione  del  bene  di  giustizia  o la 
soddisfazione  dì  averlo  al  fin  ravvisalo.  A tutta  questa  serie  di  operazioni 


Oigitized  by  Google 


K 91  )( 

che  cosa  dìò  il  primo  impulso?  L' apprensione  ? no  ; a parlar  propriammle 
r apprensione  altro  non  fa  che  presentare  robbielto  giustizia  sotto  aspetto 
di  bene  eontentvole,  che  trattandosi  di  moralità  suol  dirsi  onesto.  L'obbiettu 
giusitzia  adunque  sarà  il  motore  della  volontà  : ma  la  giustizia  è un  bene, 
non  é il  bene  ; or  un  bene  non  è obbictto  adequato  della  volontà . corno 
un  colore  non  é obbietto  adequalo  dell’occhio:  la  volontà  à indifTerento 
a qualunque  oillflelto  purché  abbia  ragion  di  bene  , come  I’  occhio  a qua- 
lunque superGcie  , purché  abbia  colore.  La  ragion  di  bene  ossia  il  bene  in 
genere  fu  il  motivo  della  volontà  per  tendere  a questo  bene  giustizia  pri- 
ma col  compiacersene,  poi  col  volerlo.  Il  primo  motore  adunque  della  vo- 
lontà (presuppostn  I’  obbietto  particolare  in  cui  la  mente  ravvisò  una  ra- 
gione di  bene)  fu  il  bene  in  generale , obbietto  proprio  della  volontà  : 
ma  questo  bene  apparendole  sotto  forme  limitale,  la  lasciò  pienamente  in 
balla  di  se  medesima  ; libera  essa  fu  dunque  nella  intenzione  del  bene 
onesto  giustizia  , e nell'  applicare  la  mente  a deliberare  , e nella  scelta 
del  bene  utile  ossia  de’  mezzi  , e nel  dare  ai  muscoli  la  direzione  e l’at- 
tività ordinata  dalla  mente  afCne  di  adoprarli.  La  volontà  fu  libera  sempre 
fuorché  nel  primo  impulso  che  al  bene  generalmente  la  portava  e la  porta. 

In  due  principj  risolvesi  dunque  ogni  atto  libero,  cioè  nella  naturai  Serie  slnlell- 
tendenza  al  bene  in  generale,  e nella  rappresentazione  del  bene  partirò- ca  (!l•’^atj  all! 
lare.  Ponghiamo  qui  nell’ ordine  loro  naturale  gli  atti  che  si  debbono  av-®“*^‘ 
vicendare  per  parte  della  mento  e della  volontà,  presupposta  la  tendenza 
al  bene. 

72 

ATTI  DII, LA  MEaTE  CHE  OEDiEA  eoTTispondenti  agli  atti  della  volontà’  che  determina Inli>rm),il  line. 


1.  Proposta  deti’ allo  da  tarsi:  giudicar 
rettamente  è un  tirnc. 


VeRgl.imo  se  esso  è spedicnic  ? se  pos- 
sibile 


S.  È spedienle  e possibile.  Lo  voglio,  ma  cerchiamone  I mezzi.  a 

S.  I mezzi  son  molli;  per  esempio  ndlr  Vegglamo  qual  è il  più  opportuno  adesso.  Al  mezzi 
Irsllmoni,  consultar  periti,  Irggrrc  docu- 
menti, cc. 


♦,  Conviene  leggere  dornmrnll.  Voglio  leggerli  : reggiamo  quali  organi 

mi  vi  debbono  aiutare. 


S La  roano,  il  piede,  1’  occhio  cc. 


Voglio  muovere  mano,  piedi,  occhio,  cc.  Alla  esecu- 
zione 


G.  Qui  agli  alti  della  mente  sottcntrano  gli  atti  de’ muscoli  volontarj  mossi  " 
dalla  forza  locomotrice,  per  cui  la  volontà  appagala  nell’  intento  di  leggere 
vi  si  acquieta  e compie  questo  allo.  In  questo  prospetto  del  processo  men- 
tale, con  cui  si  compie  ogni  allo  libero  esterno,  si  vede  che  ai  cinque  giu- 
dizj  che  invitano  la  volontà  , corrispondono  cinque  alti  della  volontà  che  ' 

applica  la  mente  a nuove  investigazioni  ; al  quinto  alto  della  volontà  cor- 
risponde r atto  della  forza  esecutrice  , e a questa  1’  acquietamento  della 
volontà.  I due  primi  atti  si  della  mente  che  della  volontà  riguardano  il 
fine  della  azione,  prima  considerandolo  in  generale,  poi  determinandolo  ; 
determinalo  il  fine,  si  passa  ne’  due  seguenti  atti  ai  mezzi  , prima  in  ge- 
nerale considerandoli  . poi  scegliendo  il  migliore;  scelti  i mezzi,  si  ,ln 

alla  esecuzione,  prima  collo  stabilirne  l’organo,  poi  coll' applicarlo  alla}^  solo  della 
opera.  In  tutti  questi  momenti  successivi  la  libertà  allora  ha  vigore  quando  votonià 
opera  la  volontà,  allora  ressa  quando  ella  ressa,  come  ognun  può  vedere 
coll’applicazione  particolare.  Dote  dunque  della  sola  volontà  é la  libertà, 
e dote  che  riguarda  soltanto  ì beni  limitati , giacché  il  bene  non  solo  ella 
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noi  vuoto  liberamente , ma  ne  riceve  anzi  il  primo  impulso  al  desiderio 
di  ogni  allro  oggetto. 

Come  la  ra-  Hai  che  pud  comprendersi  essere  la  liberti  riguardo  alla  volontà,  ciò 
gione  del  solocbe  la  ragione  riguardo  all*  intelletto.  Spieghiamoci  : siccome  l’ intelletto 
inielleiio  abbraccia  necessariamente  il  vero  evidente  ; ma  se  non  vi  si  imbatta  di 
primo  slancio,  egli  con  quella  forza  investigatrice  che  ragione  si  appella, 
fa  splendere  sopra  le  verità  secondarie  un  raggio  di  quelle  prime  di  cui 
contempla  intuitivamente  la  luce  ; cosi  la  volontà,  il  bene  sommo  presen- 
tatole dalla  mente , lo  abbraccia  necessariamente  ; ma  dai  beni  inferiori 
non  è tratta  se  non  in  quanto  ella  partecipa  loro  colia  sua  liiertd  la  ra- 
75  gion  di  bene  scegliendoli  come  mezzi  per  gìugnere  al  Bene  infinito  (WIII). 
Ella  è cagione  Concludo  che  la  libertà  è dote  della  sola  volontà;  ma  siccome  agli 
della  moralliàatli  volontarj  si  vanno  mescolando  alti  d*  intelligenza  e di  altre  facoltà  (7 1) 
sua  c delle  al- volontà  dipendenti , da  lei  questi  ricevono  il  lor  carattere  morale 
re  aco  . ju  quanto  vengono  da  lei  diretti  secondo  l’ intento  del  Creatore.  Ed  ecco 
come  un  animo  onesto  può  talora  sentir  rimorso  di  alcuni  sospetti  giudizj 
cd  altri  atti  di  intelligenza , epperd  alti  tn  qutUa  facoltà  non  liberi  : essi 
poterono  essere  liberi  nella  volontà. 

La  direzione  data  dalla  volontà  liberamente  agli  atti  suoi  proprj  ed  a 
quelli  di  ogni  altra  facoltà,  è quella  che  moralità  delle  azioni  suole  appel- 
larsi, la  quale  i'.  tuona  o cattiva  secondo  che  bene  o male  indirizza  le  a- 
zioni  al  bene  cioù  all’  intento  del  Creatore  (16).  Cognizione  di  fine  e di 
mezzi,  volontà  del  primo,  libertà  nei  secondi  : ecco  i tre  principj  necessarj 
ad  indirizzarvele ; ecco  dunque  i tre  principj  della  moralità  delle  azioni 
per  parte  dell’  operante,  ecco  i tre  principj  del  bene  morale  e della  per- 
fezione dell’uomo.  Consideriamone  ora  la  applicazione,  esaminando  in  qual 
modo  egli  acquisti  in  primo  luogo  la  cognizione  necessaria  a ben  regolare 
tutte  le  sue  libere  azioni. 


^ CAPO  IV. — Del  tento  morale  (*)  e tuoi  principj. 

Ilgfudlzlomo-  Che  l’uomo  conosca  prima  di  volere  egli  è iin  fatto  non  meno  evidente 
rate  è un  fatto  per  l’esperienza  ebe  pel  raziocinio:  che  nel  conoscere  egli  determini  seco 
stesso  il  tale  alto  essere  tuono  o rto  , epperò  render  buono  o reo  chi  lo 
opera , si  negò  da  qualche  testa  stravolta  , o diciam  meglio  da  qualche 
cuore  corrotto  ; ma  questo  pure  è un  fatto  innegabile,  attestato  da  quant' 
sono  i vocabularj  (“)  di  ogni  lingua.  SI,  potè  dubitarsi  da  molti  come  for 
misi  in  noi  questo  giudizio,  perciocché  le  materie  morali  intorno  alle  qual 
da  noi  vien  portato  sono  per  lo  più  deduzioni  dai  primi  principj  assai  re 
mote,  epperò  bisognose  di  lunghi  raziocinj,  eppure  si  veggono  persone  an 
carne"l  prtn-'^^^  rozze  portar  questi  giudizj  con  una  celerità  ed  aggiustatezza  sorpron 
ciplo  In  unadente.  Parve  dunque  a taluno  non  nascere  esso  dalla  ordinaria  facoltà  ra 
ficotiàdistlniagionatrice , ma  piuttosto  da  una  cotal  propria  facoltà  che  morale  appella- 
76  rono,  e a cui  certi  più  grossi  filosofi  aggiunsero  un  organo  che  chiamarono 
collocandolo  poi  ove  meglio  tornava  secondo  le  animalesche 
nozioni  che  diedero  di  tutto  I uom  morale. 

£ inutile  l’ intertenerci  qui  a dimostrare  l’ assurdità  di  questo  preteso  or- 
gano ài  tento  morale,  evidentemente  provata  in  ogni  corso  di  metafisica  non  ma- 


(*)  Qncsla  voce  parve  a taluni  putir  di  sensismo  ; ma  se  ben  si  mira  «eiwui  In 
Ialino,  e prlnclpalmentp  nel  linguaggio  sacro  trovasi  usalo  in  ordine  allo  spirituale  : 
optavi  et  dalus  est  mihi  sensus  (Sap  ) 

(**)  Trovisi  un  vocabolario  a cui  manchino  le  voci  di  virlù,  giutUzia,  temperan- 
ta,  vizio,  empietà,  ec.,  ed  allora  potrem  rlcblamare  tn  dubbio  l’universal  consenso 
delle  gemi  (V.  Cousin  tom.  II,  le;.  20). 


Digilized  by  Googlc 


)(  95  X 

ter!  alidica.  Se  le  nozioni  morali  includono  idee  astraile,  se  le  idee  astraile 
formano  la  prora  più  evidente  della  spiritualità  dell'anima  umana,  se  la  spìritua* 
lilà  consiste  nell’operare  indipendentemente  dalla  materia;  egli  è chiaro  che 
tanto  ripugnano  fra  di  loro  i termini  organo-morale  quanto  i termini  ma- 
teria-peiuanie.  La  sola  ragione  che  potè  dar  qualche  appoggio  a questa  i- 
polesi  del  tento-mora/e  é la  connessione  che  passa  fra  certe  affezioni  mo- 
rali e certe  fisiche  commozioni  ; ma  siccome  questo  fenomeno  altro  non 
è che  una  particolare  applicazione  della  universa!  legge  armonica  da  cui 
I*  uom  fisico  vien  legato  al  morale  , non  i necessario  ripetere  qui  le  sue 
soluzioni  con  cui  i metafisici  risolvono  in  termini  generali  la  difficoltà  dei 
materialisti. 

Nel  sistema  dell’fnterssse  la  idea  della  facoltà  o senso  morale  benché  senso  morale 
abbia  un  po’  meno  di  assurdità  , pure  cade  anch’  esso  se  ben  si  conside-  net  sisienaa 
ra.  Lo  Stewart  oppone  a codesti  moralisti:  1.  La  diversità  delle  due  nozioni 
dotere-oneelo,  inUreue-ntile  di  cui  il  Cousin  parla  egregiamente  (VI).  2.  La  ® “ miercs- 
viva  commozione  cagionata  in  noi,  non  pure  dagli  Eroi  della  storia  da  cui 
niun  prò  in  noi  personalmente  ridonda,  ma  per  fino  dalla  virtù  di  un  pro- 
tagonista romanzesco  o tragico  che  mai  non  fu,  e che  dallo  spettatore  ri- 
guardasi come  personag|i;io  finto  ; I’  ammirazione  , T entusiasmo  è dunque 
un  tributo  spontaneo  e inavvertito  reso  alla  sola  virtù.  3.  Che  la  virtù  sia 
sempre  utile  al  tutto  della  società  anche  temporalmente  egli  è assai  pro- 
babile ; ma  che  sia  sempre  utile  temporalmente  all’  individuo  pare 
falso  ; e,  pur  se  fosse  vero  , pochi  sarebbero  st  perspicaci  da  ravvisarlo 
epperò  non  ne  trarrebbero  sufficiente  im’pulso  morale.  4.  Il  fanciullo  ha 
dettami  morali  in  una  età  incapace  di  tanti  raziocinii.  5.  Nel  sistema  della 
ulilild  I’  uomo  apparisce  a se  stesso  vile,  abbietto,  degradato.  Questo  stesso 
senso  di  misantropia  (che  certi  autori  destano  con  tanto  lor  gusto)  mostra 
abbastanza  che  nel  cuor  dell*  uomo  è un  secreto  impulso  alla  virtù  gene- 
rosa cui  non  rinunzia  senza  rimorso.  6.  I vizj  dell’  uomo  a cui  si  appog- 
giano gli  argomenti  dì  codesti  moralisti,  non  sono  la  natura  dell’uomo  ma 
la  sua  corruzione  ; la  stessa  ipocrisia  con  cui  si  contraffà  la  virtù  è un  o- 
maggio  a lei  tributato  dal  vìzio  (*).  Questi  fatti  mostrano  ad  evidenza  che 
il  senso  morale  non  è un  calcolo  di  negoziante.  80 

Merita  , st,  maggior  attenzione  la  dottrina  di  chi  cerca  nell’  nomo  li  senso  mo- 
spirituale  una  special  facoltà  che  dia  giudizio  in  materie  morali.  Ma  a dir  rate  non  è la- 
verò io  non  veggo  perchè  ammettere  tal  facoltà  distìnta,  mentre  l’obbietlo“'^,. 
del  senso  morale  altro  non  è che  una  parte  di  quel  Vero  illimitato  a cui"^  " ° * 
tende  si  universalmente  l’Intelletto  umano.  Chi  vuol  vederlo  evidentemente 
può  leggerne  nn’  ampia  e rigorosa  dimostrazione  nel  eh.  GerdiI  (Disserta- 
zione sull’  origine  del  senso  morale).  A noi  basti  accennare  la  sua  dimo- 
strazione. La  moralità  di  un*  azione  altro  non  è che  la  sua  direzione  allo 
ultimo  fine  : or  questa  direzione  è una  relazione,  ed  ogni  relazione  è una 
verità  : dunque  conoscere  la  moralità  delle  .azioni  egli  è conoscere  una  ve- 
rità. Perciò,  i’  intelletto,  facoltà  di  conoscere  il  vero  in  generale,  dee  ten- 
dere necessariamente  anche  al  vero  morale.  81 

La  prontezza  de*  giudìzj  morali  ancor  negli  idioti  se  fosse  in  tultoi^releritidei 
quale  certuni  la  credono,  dimostrerebbe  non  già  ebe  sia  diversa  la  facoltà,  dettami  si 
ma  che  ella  è più  portata  a produr  questi  che  altri  giudizj.  E cosi  è ve-  spiega  dMia 
rumente  fino  a un  certo  segno  : la  morale  è all'  uomo  più  necessaria  che 
gli  alimenti,  epperò  egli  ebbe  dalla  provvida  man  creatrice  al  retto  giu- 
dìzio morale  un  impulso  spontaneo  ed  urgente  $ e veggonsi  tuttodì  per- 


(*)  Stewart,  Esqnlsses.  ParL  2,  c.  1,  tea.  0 (XIX). 
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sone  inellc  a speculare  melaGsicamcnle  atlissime  ad  operare,  ed  onclic  a 
ff,  speculare  praticamenle. 

Aiirr  ràose  1.  sono  molte  altre  ragioni  che  ci  spiegano  vie  meglio  questa  ce> 

si  o«sprva  solo  lenità  dei  giudizj  morali,  e in  primo  luogo  vuoisi  distinguere  i primi  pria* 
neVio'iizj  piùcipj  dalle  conseguenze,  le  conseguenze  prossime  dalle  remote.  Si  vedrà  che 
evidenti  morale  come  in  metafìsica  sono  facili  a tutti  i primi  princìpj,  diIBcìli  le 

g3  deduzioni  : infatti  quanti  sono  fra  i moralisti  in  certi  punti  i dispareri  ! 

2 Ter  mezzo  Ciò  non  ostante  anche  l’ idiota  sa  ben  presto  a qual  partilo  appigliar- 
<!i  detiami  ri-si.  SI:  ma  perchè  ? forse  perchè  decide  la  quislione  complicata  ? non  già: 
nessi  gg]{  appiglia  a qualche  principio  generale  , a qualche  dettame  rifles- 

so , a qualche  risoluzione  eroica  , e tronca  il  nodo  gordiano  : ed  ecco 
81  la  seconda  ragione  per  cui  il  giudizio  morale  si  rende  prontissimo, 

a fraiiea  c 4. 3.  i)i  più  la  pratica  in  tali  materie  è continua  ; or  qual  celerità  non 
l^r°?udiz]  coll'abito  in  qualsivoglia  anche  astratta  operazione  I 4.  La  ce- 

° Icrità  dell’  operare  aumentasi  in  ragione  della  importanza  dell’afTare:  dun- 

gg  que  un  cuor  retto  che  nelle  materie  morali  mette  somma  importanza  , a* 

8.  L’  autorllàcquisterà  somma  celerità.  5.  L’  autorità  abbrevia  in  ogni  scienza  le  vie  : 
gli  aiui.v  or  quante  volte  i giudizj  morali  si  appoggiano  in  gran  parte  sull’autorità, 
88  di  cui  si  apprende  confusamente,  ma  non  esplicitamente  la  rellilodiue!  6. 
za  non'^è  srm-  d’ istruzione  e di  speculazione  che  diminuisce  in  parte  la  facol- 

pre  dioslaco-^^  conoscere  le  relazioni,  diminuisce  però  nel  tempo  stesso  certe  dii6- 
lo  coltà  che  nascono  dal  troppo  assoltigliaro  speculando,  e dall'orgoglio  e da 

87  altri  vizj  , che  pel  molto  ingegno  vengono  talor  fomentati.  7.  Finalmente 
della^'fmia^a”®”  negarsi  che  nei  giudizj  morali  hanno  gran  parte  non  di  rado  la 
c (ielle  pas- ^ passioni  ben  addestrate  per  lungo  esercizio:  c benché 
sioiii  prevengano  il  giudizio  attuai  di  ragione  , pure  ne  secondano  per  abituale 

dipendenza  gl'  impulsi.  Or  queste  facoltà  essendo  rapide  nei  lor  moriroenti, 
perchè  limitate  ad  obbietti  particolari  e non  libere  nel  loro  operare  , a- 
gevolano  alla  ragione  i giudizj,  alla  volontà  le  risoluzioni  ; e quante  volle 
s'imprenderà  pel  loro  impelo  una  azione  eroica  che  a sangue  freddo  avria 

atterrita  la  ragione  e la  volontà  I Per  queste  ed  altre  tali  ragioni  conclu- 

do che  la  celerità  dei  giudizj  morali  non  prova  la  necessità  di  una  facol- 
tà distinta  dalla  intelligenza  ragionativa,  a cui  si  appartiene  la  cognizione 
^ di  ogni  vero. 

r.ii  .SUI  divo-  ^ "Itro  elemento  nelle  nozioni  morali  che  ha  potuto  sngge- 

lonià  egli  af-rire  ai  filosofi  l'idea  di  mia  special  facoltà.  La  nozione  morale  non  inclu- 

rctli  so.iv!  c le  de  soltanto  un  vero  da  giudicarsi  , ma  vi  aggiugne  un  òene  da  amarsi  ; e 

spiisibdi^*'*''*  come  un  retto  giudizio  porla  seco  una  quiete  di  mente  nella  verità  evi- 
' dente,  cosi  ogni  retta  adesione  della  volontà  port.s  seco  un  appagamento 
che  la  consola.  £ un  tele  appagamento  non  si  limita  ad  acchetar  la  vo- 
lontà , ma  propagasi  anche  nell'  nomo  sensitivo  e vi  produce  passioni  ed 
airciti  che  con  molta  soavità  lo  ricreano.  Però  gli  autori  che  non  seppero 
dell’  atto  morale  disccrnere  con  arcurata  analisi  gli  elementi  , credettero 
di  ravvìsarvene  qualcuno  che  non  polca  alla  mente  attribuirsi. 

Sono ciTctlI del  Ma  se  ben  si  mira,  il  t/ene  da  amarti  forma  pel  senso  morale  un  ob- 
srnso  morale bietio  di  cognizione  non  di  amore:  il  senso  morale  non  ama  il  bene,  ma 
sulle  altre  fi- giudica  doversi  amare  ; la  volontà  seguendone  i dettami  si  determina  ad 
amarlo,  a volerlo,  a compierlo.  La  quiete  poi  della  mente  c della  volon- 
tà, la  commozione  degli  affetti  sensibili  sono  la  naturai  conseguenza  dello 
esser  giunta  ciascuna  di  esse  facoltà  a quel  termine  a cui  per  natura  ella 
inclina.  Non  si  rinviene  dunque  nel  fenomeno  del  giudizio  morale  elemento 
alcuno  che  abbisogni  di  particolar  facoltà  a spiegarlo  : la  mente  che  giu- 
dica, la  volontà  che  ama,  la  sensibilità  che  si  commuove  no  rendono  pie- 
na e adequala  ragione  ; e la  celerità  dei  suoi  alti  non  è motivo  che  ci 
obblighi  a creare  per  essi  facoltà  novella. 
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Ma  qual  è il  processo  con  cni  il  senso  morale  giii<:ne  all’  ultima  ,]p| 

lerniiiiazionc  pratica  che  ci  guida  nel  nostro  operare  ? Ogni  determina- senso  morale 
/ione  pratica  può  risolversi  in  Ire  giudi/j:  uno  generalissimo,  l’altro  roen  analizzalo 
generale  , I’  ultimo  singolare.  Cosi  , per  esempio  , il  guerriero  che  com- 
batte per  la  patria  non  potrebbe  dire  : debbo  combattere  adesso , se  nort 
giudicasse,  1,  che  romhattesi  per  la  patria,  2.  che  il  combattere  per  la 
patria  è bene  , 3.  che  il  bene  dee  farsi.  Togliete  quest’  ultimo  universa- 
lissimo giudizio,  voi  vedete  cader  gli  altri  tutti  nell’ordine  pratico:  ri- 
marranno forse  speculativamente  , si  giudicherò  pur  tuttavia  che  la  guerra 
•'  per  la  patria  , che  ella  ò un  bene  . ma  non  si  diré  dtbho  se  non  pre-  Ot 
cede  I’ universal  giudizio  «dee  farsi  il  bene».  Pa  quali  principj  nasce  qiie-1  Giudizio  .i- 
sto  giudizio  , e come  si  riduce  alla  pratica  sua  applicazione?  ecco  un  prò  **'''’**®  • 
hlenia  diverso  assai  dal  precedente.  Prima  si  ricercò  il  principio 
della  cognizione  ossia  la  facnité  che  giudica  , ora  si  ricerca  il  principio 
logico  della  conclusione , ossia  le  premesse  del  raziocinio  per  mezzo  delle 
quali  essa  farolté  forma  il  giudizio.  Conviene  dunque  analizzare  il  giudi- 
zio per  vie  meglio  ravvisarne  i principj.— D««  farsi  il  btnt  — questo  giu- 
dizio include  due  idee  essenziali  bene  e dovere  , oltre  il  verbo  fare  che 
potrta  quasi  dirsi  la  copula  di  ogni  giudizio  pratico , come  il  verbo  i di 
ogni  giudizio  speculativo.  Consideriamo  la  prima.  92 

Bene  esprimo  una  idea  generalissima  applicabile  ad  ogni  bene  parti-  1.  Il  bene 
colare  ; il  bene  particolare  proprio  dell’  uomo  ò il  bene  onesto  (20).  I.o 
intelletto  che  dice — dee  farsi  il  bene — parla  dunque  del  bene  onesto.  Ma 
il  bene  onesto  , ossia  convenevole  all’  uomo  può  convenirgli  or  come  ne- 
cessario or  come  non  disdicevole  : con  quali  di  questi  due  beni  può  con- 
nettersi r idea  di  dovere?  per  conoscerlo  analizziamo  ora  l’ idea  di  dovere.  qj 

Il  verbo  dee  esprime  la  necessitò  di  un  effetto  posta  una  causa  ; ne-3  i|  dovere 
cessilé  che  può  essere  di  specie  ed  ordine  diversi  secondo  la  diversitéSua,  nozione 
delle  cause.  I.a  somma  degli  angoli  di  un  triangolo  dee  uguagliar  due  retti 
un  sasso  abbandonato  di  sostegno  dee  cadere  ; un  giudice  dee  giudicar  giu- 
stamente : ecco  tre  doveri  fra  lor  diversissimi  : il  primo  suppone  causa 
metafisica,  il  secondo  fisica  , il  terzo  morale.  Noi  trattiamo  di  efletti  mo- 
rati , dunque  di  causa  morale  , dunque  di  dovere  morale  , di  necessitò 
cioè  che  possa  combinarsi  colla  libera  volontò  che  dee  produrre  1’  azione 
morale.  Or  come  può  in  una  causa  libera  trovarsi  necessitò  senza  che  ella 
perda  la  libertò?  94 

Quando  io  dissi  causa  libera  parlai  di  liberlò  subbiettiva  ; ma  questa  Dovere  mora- 
causa  non  si  muove  a fare  se  non  perché  vuole  ottenere  un  intento,  e le  nasce  da  nc- 
questo  intento  è fuori  di  lei.  Ad  ottenerlo  è dunque  mestieri  che  ella  vi'®*®**®**”**® 
si  porti , ovvero  che  a sé  lo  tragga  ; or  é ella  libera  a portarvisi  o ad 
afferrarlo  per  qualunque  via  ? certo  che  no  : determinati  i due  punti,  la 
linea  retta  che  li  congiunge  è determinata.  Sarò  dunque  libera  la  causa 
nel  volere  questo  o quell’  intento  ; ma  posto  l’ intento  , il  mezzo  divien 
necessario.  Dunque  il  dovere  morale  si  risolve  in  una  necessità  finale  che 
può  combinarsi  colla  causa  subbiettivamente  libera  (’).  Adunque  per  for- 
mar quel  giudizio  — il  bene  dee  farsi  — conviene  che  la  mente  ravvisi  una 
necessità  finale  , ossia  una  necessaria  connessione  di  mezzo  con  fine  , tale 
cioè  che  senza  il  tal  mezzo  non  possa  ottenersi  quel  fine.  93 

Ma  basterò  questa  connessione?  Se  il  fine  stesso  non  è necessario  la  Riguardale  un 
mente  sarò  ella  astretta  a dire  si  deeì  per  acquistar  scienza  è necessario  fine  ncrrssa- 

rio. 


{*)  V.  Roinagnnsi,  Drillo  Dubbi.  S tl6  c segg.  GerdII,  L’tiomme  soiis  I’  empire 
de  la  loi  C.  t,  n.  i3. 
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lo  studio  ; st , ma  ta  scienza  è ella  necessaria  7 e se  la  scienza  non  è ne* 
ressaria  , qual  dovere  di  studio  ne  sorge  ? un  dovere  ipotetico  e nulla  piti 
(\X).  Il  dovere  morale  dee  dunque  nascere  da  nn  fine  necessario  , se  dee 
' essere  dovere  assoluto , in  lesi  non  in  ipotesi  ; dee  nascere  da  un  Gne  a 
cui  ognuno  tenda  per  una  vera  necessità.  Or  <^ual  é questo  Gne  se  non 
quello  in  cui  trovasi  la  vera,  immutabile,  propria  felicità  dell’  uomo  ra- 
gionevole  7 

Uno  è II  noe  Questo  è il  Gne  necessario  di  ogni  uomo  e raetaGsicamente  e Gsiea- 
neressarlo  mente  e moralmente  : metaGsicamente  , perché  ripugna  una  volontà  (ten* 
mrlallslra-  densa  al  bene)  che  non  tenda  alla  felicità  ; Gsicamente  perché  il  fatto  di- 
mrnie,  tisica-  mostra  esser  questo  il  primo  impulso  che  ci  muove  ad  operare  ; moral* 
mente’'"'*”*  perchè  questo  Gne  è il  principio  di  tutto  1’  ordine  morale.  Non  può 

dunque  l'uomo  rinunriarvi,  epperò  non  pud  moralmente  rinunciare  a'roezzi 
necessarj  per  conseguirlo  ; e il  non  poterlo  nasce  dalla  necessità  del  Gne 
gj  e dalla  necessaria  connessione  dei  mezzi  col  Gne. 

Il  dovere  mo-  Questa  necessità  Gnalo  ne  lega  la  libertà  per  mezzo  della  ragione  senza 
r.ile  non  lo- scemarne  punto  la  forza  naturale;  l’uomo  rimane  nel  fatto  ( fisicamente 
gliela  libertà (Jifebbero  gli  scolastici  ) libero  a traviare  , ma  non  pud  non  disappro* 
vare  la  propria  aberrazione  dimostratagli  evidentemente  dalla  ragione  come 
ostacolo  alla  felicità  vera  perché  opposta  al  vero  bene  cioè  al  vero  or- 
g«  dine  (19). 

Sna  deaniilo-  Il  dovere  morale  ossia  obbligatione  potrà  dunque  defìnirsi  nn  dovere 
seconda  ragione  risultante  da  Goal  necessità,  cioè  da  necessaria  connessione 
di  mezzi  con  Gne  necessario. 

Sintesi  della  Analizzati  i termini  vegnamo  ora  alla  sintesi  della  proposizione  che 
proposizione  esaminiamo  : qual  sarà  il  bene  di  cui  l’ intelletto  potrà  pronunziare  il  giu* 
analizzata  'dizio — dee  farsi  il  bene  7— La  risposta  é chiara:  dee  farsi  quel  bene  che 
‘jrdn  solo  è onesto , ma  è mezzo  necessario  ad  ottenere  il  fine  necessario. 
, . .r.St,  questo  bene  dee  farsi , è moralmente  necessario  , la  ragione  nostra  ci 

-•  vieta  il  rinunziarvi  sotto  pena  di  perdere  la  felicità,  e di  averne  dalla  ra- 
gione inesorabii  rimprovero. 

Riepiloghiamo  in  poche  parole  il  già  detto  : d’  onde  nasce  nel  senso 
morale  il  giudizio — Si  dee  fare — d’  onde  l’ idea  di  dovere  morale  ossia  ob- 
bligasione  ? 

I.  Dal  conoscere  che  la  volontà  tende  necessariamente  alla  felieild  , 
che  questa  felicità  è nel  bene,  che  bene  è ciò  che  la  ragione  approva  cioè 
r ordine. 

3.  Dal  conoscere  che  certi  mezzi  sono  necessarj  ad  ottener  I’  ordine. 
3.  Che  la  volontà  é libera  Gsicamente  nell’  adoprarli  , ma  se  non  li 
adopra  non  otterrà  il  Gne  a cui  tende  necessariamente,  naturalmente  ; giac- 
ché non  è libera  a far  st  che  i tali  mezzi  non  producano  i tali  effetti. 

L’ obbligazione  dunque  1.  è propria  di  esseri  intelligenti  che  cono- 
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scono  il  fine,  il  bene , e I’  ordine  o la  connessione  de’  mezzi  con  questo 
Gne  ; epperd  è tutt’  altro  che  forza,  interesse,  ec. 

2.  È propria  di  volontà  libere  nello  scegliere  i mezzi  , dipendenti  nel 
Gne  da  conseguire. 

3.  Non  pud  stabilirsi  in  origine  se  non  da  chi  può  connettere  i mezzi 
col  Gne  e render  cosi  necessaria  la  loro  applicazione. 

4.  Un  bene  limitato  non  pud  produrre  per  sé  vera  obbligatione,  onde 
il  Romagnosi  che , dietro  a tanti  altri  pubblicisti , massime  protestanti  , 
volle  stabilir  il  dovere  sopra  qualche  bene  temporale,  non  può  dargli  so- 
lida base.  Nè  basta  per  se  sola  la  ragione  o l’ idea  di  potenza,  sapienza  e 
bontà  su  cui  la  fonda  il  Burlamacchi  (XXI). 
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5.  Ogni  giudizio  morale  includendo  essenzialmente  questo  *'niversa1 
principio-^re  farti  il  ben» — ; nè  potendo  a questo  giudizio  assegnarsi  altra  pio  morale 
ragione  che  la  natura  stessa  delia  voìonlè  , panni  evidente  esser  questo  il  sua  dlmoslra- 
primo  principio  morale  nè  io  so  comprendere  come  fra  tanti  dotti  auto-  rione 
ri  (XXII)  siasi  potuto  disputar  con  tanto  strepito  sul  primo  principio  mo- 
rale, dicendo  gli  uni  che  non  si  dè,  gli  altri  che  non  si  trova,  gli  altri  che 
è inutile,  altri  finalmente  assegnandone  varj,  senza  legame  di  iinitè  si  ne- 
cessaria in  ogni  scienza.  Ma  per  poco  che  si  rifletta  su  tal  questione  ne 
apparirà  tosto  la  vera  soluzione  ; imperocché  teienza  che  cosa  è ? é fa- 
colla  di  discorrere  intorno  ad  un  soggetto  : cognilio  per  causai.  Or  la  fa- 
collè  di  discorrere  sul  soggetto  A , non  è certamente  quella  di  discorrere 
sul  soggetto  B.  Ogni  scienza  dunque  dee  avere  un  suo  proprio  ohbietto  , 
intorno  al  quale  ella  dee  ravvolgere  ogni  sua  dimostrazione.  Ogni  sua  di- 
mostrazione dovrè  dunque  partire  dalla  deflnizione  di  questo  ohbietto  o 
espressa  o sottintesa.  La  definizione  delTobbietto  scientifico  rinchiude  dun- 
que necessariamente  il  primo  germe,  il  primo  principio  di  ciascuna  scien- 
za. La  morale  è la  scienza  dell’  allo  umano  , cioè  dell’  atto  della  voinniii 
libera  ; la  volonld  è la  tendenza  al  bene,  il  suo  alto  naturale  essenziale  è 
tendere  al  bene  : dunque  il  primo  principio  morale  è questo— 5i  dee  ten- 
dere al  bene  ossia  fare  il  irne— giacché  il  bene  deH’uomn  nello  stato  pre- 
sente sono  quelle  azioni  colle  quali  egli  tende  al  suo  fine  (41,  segg.)  Si 
potranno  adoprar  sinonimi,  ma  la  sostanza  sarè  sempre  questa  (XXIII).  Si 
polrd  la  forma  indicativa  cangiare  in  imperativa  — Fa  il  bene — ; si  polrd 
al  bene  sostituire  gli  equivalenti  perfezione,  felieiid,  ordine,  fine,  intento  del 
Creatore  ec.,  ma  la  sostanza  sarà  sempre  la  stessa. 

CAPO  V. — Applicazione  del  tento  morale.  Coicienza. 
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Cercammo  finora  come  spunti  in  noi  la  prima  idea  morale,  l’idea  delimmagincma- 
dorere,  e la  vedemmo  schiudersi  dal  necettario  impulso  al  fine,  dal  necei  tcrtale  del  dn- 
tario  ordine  dei  mezzi  al  fine  , dalla  cognizione  di  questo  ordine,  cogni-^®*'®  morale, 
zione  ella  pure  neeettaria  giacché  rinlellelto  opera  senza  libertd  (59).  Que- 
ste tre  necessita  applicate  alla  libera  volontd  producono  la  neces.sitd  mo- 
rale che  la  obbliga  senza  violentarla  : la  prima  è cagione  del  molo,  la  se- 
conda ne  determina  leoricamenle  la  direzione,  la  terza  praticamente  la  in- 
dica all’  individuo  lasciando  alla  liberiè  di  dar  I’  ultimo  impulso  a suo  ta- 
lento ; a un  di  presso  come  il  vento  forma  la  causa  impellente  del  corso 
di  un  naviglio,  la  situazione  del  porlo  a cui  tende  ne  fissa  il  viaggio,  la 
carta  e la  bussala  ne  segnano  la  direzione  ; ma  finalmente  poi  al  noc- 
chiero si  aspetta  di  aprir  lo  vele  c volgere  a suo  talento  il  limone  ; li- 
bero, si,  di  correre  ove  più  gli  aggrada  , ma  non  libero  di  gingnere  al 
porlo  determinato,  se  non  si  vale  del  vento  colla  direzione  fissala  dal  sito 
e segnata  dalla  carta  e d,*)!!’  ago.  Questa  necessilè  finale  accoppiata  ad  un 
fine  necessaria , produce  nell’  uomo  il  primo  dettato  del  senso  morale  — 

Si  dee. — Ma  che  cosa  ? Si  dee  fare  ciò  che  è necessario  a conseguir  la  fe- 
licita, il  bene,  I'  ordine.  lOI 

Or  che  ci  vuole  per  conseguirlo  ? che  debbo  fare?  ecco  un  problema  Premessa 
generale,  applicazione  dell’universalissimo  teorema  stabilito  poc'anzi;  pro-l"*"  B*"®rale 
blema  che  l’uomo  dee  sciogliere  per  venir  all’atto  morale.  Questa  sol''-gì,*ì Setiai"dfj 
zione  dipende,  come  sopra  si  disse,  da  due  premesse,  l’ima  generalo  l’al-senso  morale, 
tra  individuale  : é dover  del  soldato  combatter  per  la  patria , ecco  nel  ci- 
tato esempio  la  premessa  generale  ; questa  è guerra  per  la  patria  ed  io 
tono  soldato,  ecco  la  singolare.  Come  procederò  l’iotellello  a formare  que- 
sti due  giudizj  ? 

Taparelu,  Drillo  Naturale  7 
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1®*  La  proposizione — i dover  del  eoldato — equivale  a qoesl’  altra— il  sol- 

*rcìììn^lonc * P’*^  piiignero  al  fine  cui  l’uomo  fu  destinato  dal  Creatore  se 
(Iririnlrntn  Cui  ec. — Ella  suppone  dunque  una  cotal  notizia  dell’intento  del  Crea- 
drl  r.reainre  tore  più  o meno  sviluppata  secondo  il  maggiore  o minor  progresso  morale 
nel  creare  l’u- della  intelligenza.  Or  la  notizia  dell' intento  del  Creatore  in  due  modi  pud 
nirerso  aversi  come  la  notizia  doli'  intento  di  ogni  altro  essere  intelligente  : cioè 
o per  sua  espressa  comunicazione  o per  la  considerazione  del  suo  opera- 
re. La  comunicazione  espressa  di  Pio  coll’  uomo  non  è nell*  ordine  di  pu- 
jDg  ra  natura,  è perfezione  a lei  arcordata  per  grazia  non  dovuta  per  giustizia; 
F.sso  non  era  ella  dee  accettarla  con  gratitudine  non  pretenderla  per  dritto.  Lasciamo 
iitihligato  a ri-dunque  ai  Teologi  di  mostrarne  il  fatto , e noi  limitiamoci  alle  vie  pura- 
velarccio  mente  naturali  (XXIV). 

SI  pud  cono-  Resta  dunque  rhe  1’  uomo  considerando  le  opere  del  Creatore  ne 
srcrlosiaiilan-comprenda  lo  intento  e ne  deduca  i doveri.  Ma  il  Creatore  ha  egli  avuto 
dolo  nelle  un  intento  ? questo  può  egli  senza  espressa  rivelazione  conoscersi  7 cono- 
creature  sciuto,  obbliga  7 obbliga  universalmente,  irrevocabilmente  ? 

Ecco  varie  quistioni  ebe  debbonsi  risolvere  per  istabilire  il  dettame 
particolare  del  senso  morale. 

Esse  mostrano  prima  a dir  vero  non  abbisogna  di  soluzione  se  non  pei  ciechi  di 

rhe  Egli  ebbemenle  o corrotti  di  cuore,  che  niegano  una  intelligenza  creatrice  e rego- 
un  intento  latcice  dell’universo;  chi  ammette  una  intelligenza  operante,  dee  ammet- 
tere necessariamente  un  fine  per  cui  operi,  e fine  tanto  più  perfetto  quan- 
to più  perfetta  è l'intelligenza  (*).  Dunque  line  infinitamente  perfetto  se 
r intelligenza  sard  infinita  ; ed  ecco  perchò  in  ultima  analisi  Dio  non  può 
operare  se  non  per  sò  solo  , giacché  egli  solo  é infinitamente  perfetto. 
D’  altronde  chi  non  ravvisa  almeno  nei  casi  particolari  certa  proporzione 
dei  mezzi  al  fine  ? proporzione  determinata  daU’Artefice  supremo,  la  qua- 
le prova  evidentemente  aver  lui  avuto  un  intento.  Il  mio  occhio  vede,  l’o- 
recchio ode  ; e tutto  l’ artificio  ammirabile  del  doppio  organo  ne  dimostra 
il  fine  ; dunque  io  conosco  che  il  Creatore  mi  dié  occhi  per  vedere,  orecchi 
per  udire.  • Tout  a sa  correspondance  dans  les  crùatures  , l’ aile  avee 
• r air,  la  nageoire  avec  1’  eau,  le  pied  avec  la  terre.  On  ne  petit  consi- 
)Q9  • dérer  un  étre  à part  (“)  •. 

rherrhè  drit-  Io  ben  SO  cbe  un  qualche  sedicente  filosofo  ebbe  la  stupida  sfaccia- 
riiio  I matcria-taggine  di  asserire  che  I’  uomo  erasi  servito  ad  uso  di  orecchio  d’  una 
cartilagine  spuntatagli  a caso  dai  due  lati  della  faccia,  ad  uso  di  occhio  di 
un  bulbo  cresciutogli  a caso  nella  caviU  della  fronte  (XXV).  Ma  la  razza 
di  questi  bipedi  (“’)  si  ò,  la  Dio  mercé,  se  non  estinta  almeno  rintanata 
nelle  ombre,  e non  v’  ha  oggidì  filosofo  che  non  arrossisca  di  tali  delirj 
di  empieté.  Veggali  chi  vuole  registrati  dal  Barruel  nelle  sue  Helviennes 
o nouvelles  provinciales. 

Dunque  al-  Ebbe  dunque  il  Creatore  un  intento  nell’opera  ammirabile  che  egli  for- 
men  In  parte  mò  ; ma  se  io  posso  asserire  cbe  egli  lo  ebbe,  potei  dunque  almeno  in  parte 
pussismcono-coQoycerlo , altrimenti  come  potrei  asserirlo  7 Non  potrò  certamente  co- 
appieno  colla  limitala  mia  mente;  ma  neppur  posso  appieno  i- 
llt  gnorarlo  , poiché  ho  pur  qualche  parte  anche  io  allo  splendore  della  in- 
Moltl  sono  Itelligenza  : I’ effetto  rivela  la  causa,  e quanto  gli  effetti  ne  sono  più  mol- 
dali  per  rin  tiplicati,  tanto  più  sono  i dati  a risolvere  il  problema,  e trovarne  la  cau- 
venirlo  ^3  incognita  ; onde  l’ immenso  numero  delle  creature  moltiplicato  pel  nu- 


llo 

Dunque  al- 


(*)  Un  pittore  vuol  rappresent.ire  il  bello  da  lui  conrepllo,  e tanto  maggiore  è 
il  bello  che  egli  concepisce,  quanto  maggior  è la  sua  ablllli  nell’  arte. 

(**)  Vlrey.  Itisi,  nai.  du  Gcnrc  bum.  lom.  Ili,  p.  SO. 

(•**)  Ce  ioli  bipéde,  dice  II  C.  de  Maislre  Solrées  de  S.  P. 
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nero  delle  irnitue  loro  relazioni,  mi  porge  dati  innumerevoli  per  ronosrere 
r intento  del  Creatore.  Studiare  dunque  il  Creatore  nelle  ane  opere,  de- 
terminare con  quale  intento  egli  le  pose  in  mia  mano,  ecco  il  mezzo  con 
cui  posso  determinare  naturalmente  che  sia  bene,  che  sia  dovere,  e formar- 
mi giusti  dettami  di  senso  morale. 

Ma  chi  mi  assicura  che  i miei  giiidizj  intorno  all’  ordine  siano  con-  consonanza 
formi  ai  giiidizj  del  supremo  Fattore  ? Me  ne  assicura  la  natura  stessa  del  della  inielli- 
mio  intelletto;  imperocché  che  cosa  è intelletto  7 é la  naturai  tendenzagenza  nostra 
al  vero;  ogni  intelletto  dunque  tende  eeeenzialmente  al  vero;  ogni  intel-®“***  dliina 
letto  dunque  ha  una  direzione  conforme  giacché  uno  é il  vero.  Dunque 
la  direzione  del  mio  intelletto  é conforme  a quella  dell*  intelletto  divino, 
altrimenti  il  mio  intelletto  (tendenza  al  vero)  tenderebbe  al  non-vero  ,.  il 
che  sarebbe  contraddittorio.  Potré  dunque  traviare  il  mio  perché  limitato, 
ma  per  natura  egli  è unisono  col  divino,  né  pud  non  essere  senza  snatu- 
rarsi (XXVI). 

Legittima  é dunque  la  illazione  con  cui  dalle  mie  nozioni  ragionevoli  Obbligazione 
inferisco  i decreti  divini  ; e ripunia  che  I’  Autor  dell’  universo  abbia  vo-  rhe  ne  con- 
luto  ciò  in  che  io  conosco  disoroìne.  Concludo  dunque  che  il  Creatore  slegue 
ebbe  un  intento  nel  crear  me  e I'  universo  ; che  le  relazioni  di  ordine 
eh'  io  vi  scorgo  manifestano  questo  intento  alla  mia'  ragione.  Or  questo 
intento  manifestato  m’impone  egli  una  qualche  obbligazione  ? La  obbliga- 
zione è un  dovere  clfe  nasce  dalla  necessitò  di  un  mezzo  a conseguir  l’ulti- 
mo fine,  il  sommo  bene  (98);  il  mio  fine  ultimò  è l’intento  del  Creatore 
(t3)  ; non  v’ha  dunque  per  me  obbligazione  più  stretta  che  di  confor- 
marmi agl’  intenti  suoi  ; anzi  questi  suoi  divini  disegni,  diretti  a perfezio- 
nar compiutamenle  il  mio  essere  , sono  il  vero  primo  principio  di  ogni 
altra  mia  obbligazione.  Avvertati  per  altro  in  due  modi  poter  io  confor- 
marmi all’  intento  del  Creatore,  o col  non  oppormici  o col  secondarlo  po- 
sitivamente ; la  obbligazione  considerata  sotto  il  primo  aspetto  é auoluta, 
giacché  r oppormici  non  mi  fia  mai  lecito  ; considerata  sotto  il  secondo 
aspetto  è ipotetica , giacché  mi  suppone  in  circostanze  opportune  alla  e- 
secuzione  della  legge.  113 

Se  facciasi  alcuno  a considerare  maturamente  questo  processo  della  Conciiiiizinne 
mente  nel  formarsi  l’idea  di  obMigasione , potré  comprendere  per  qual**®!  rnoralisM 
motivo  siasi  disputato  st  acremente  fra  i moralisti  se  la  sanzione  sia  f®'Jar«"one  * * 
cessaria  alla  essenza  della  legge,  gli  uni  negandola  assolotamente,  gli  altri 
soverchiamente  affermandola.  È assurdo  che  la  volontà  umana  si  muova 
senza  un  bene  che  le  serva  di  obbictto  : dunque  ogni  legge  ha  per  fine 
un  bene  la  cui  perdita  punisce  i trasgressori.  Ma  é assordo  ugualmente 
che  un  bene  limitato  necessiti  ragionevolmente  la  volontà  il  cui  obbietto  è 
essenzialmente  illimitato  (3t,  3t):  dunque  I’ obbligazione  della  legge  non  • 

nasco  d.-il  bene  o mal  limitato  che  il  legislatore  umano  vi  appone  per  san- 
zione. La  vera  sanzione  (ibbligatorìa  é dunque  I'  acquisto  o la  perdila  del 
bene  infinito  ; se  pure  può  chiamarsi  sanzione  ciò  che  forma  1’  es.senza 
della  obbligazione  epperó  della  legge.  Hanno  dunque  entrambi  un  qualche 
torto  : gli  uni  perchè  derivano  la  obbligazione  dal  puro  brllo  della  virtù, 
il  che  se  fosse,  ogni  atto  di  virtù  sarebbe  obhiig.ttorio  : gli  altri  perché 
la  derivano  dalla  sanzione  temporale  . il  che  se  fosse  non  si  darebbe  ob- 
bligazione verso  un  superiore  privo  di  forza. 

Gli  intenti  di  un  superiore  manifestati  ai  sudditi  per  obbligarli  ( 
cessitarli  secondo  ragione)  ad  operare  rettamente  ossia  a tendere  al  fineiegcr  nalnri- 
iiniversale  si  chiamano  leggi.  Conosco  io  dunque  un’eterna  legge  del  Crea-le,  fonte  dJ  o- 
tore  manifestata  a me  per  mezzo  dell’  intelletto  mio,  nella  considerazione 8»t  legge 
della  natura  : questa  legge  aogliam  chiamarla  , iu  quanto  per  la  ragione 
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ella  apparisce  nell’  nomo,  legge  naturale,  ed  è il  fonie  di  ogni  altra  obbliga- 
2Ìone,  giacchi  obbligazione  è dovere  eeeondo  ragione  (98).  La  ragione  non 
mi  obbliga  se  non  a ciò  eh’  è connesso  col  mio  Cne  ; tendere  al  mio  fine 
i obbligazione  naturale  : dunque  ogni  dovere  che  mi  obbliga,  mi  obbliga 
in  forz.-i  della  legge  naturate,  e da  lei  dee  ricever  forza  ogni  altra  auto- 
rità (101  n.  3)  , per  potermi  imporre  una  qualche  obbligazione  positiva 
cioò  non  compresa  per  sé  nella  legge  naturale.  Che  se  mi  volesse  allon- 
tanare dal  mio  ultimo  line  potrà  talora  spingermi  colla  violenza,  ma  obbli- 


US 

Denolilone 
dcllà  legge 


US 
Dio  non  fa  li 


le 


garmi  non  mai. 

Kisulla  dal  fin  qui  detto  la  vera  idea  di  ogni  legge  : ella  dee  rego- 
larmi guidandomi  al  bene  (§  prec.),  dunque  è regola  ; dee  obbligarmi  co- 
municandosi alla  mia  intelligenza  (101);  or  questa  comunicazione  dicesi 
promulgazione  ; dunque  la  legge  dee  promulgarti  ; il  bene  6 fine  di  tutto 
1'  essere  non  delle  parti  (14  15  16)  ; la  regola  al  bene  dee  dunque  pro- 
mulgarsi da  chi  ha  cura  di  tutto  I’  essere  , ossia  dal  superiore  e volgersi 
al  berle  comune  — lina  giusta  direzione  comunicata  alle  ragioni  dipendenti 
dalla  ragion  superiore  per  condurle  al  fine,  ossia  al  bene  del  tutto — ecco 
la  definizione  della  legge  dedotta  dalle  precedenti  dottrine. 

_ __  Ma  il  Creatore  fu  egli  libero  nello  stabilire  la  eterna  sua  legge?  Il 

brro"ncl'"de- Puffendorf  risponde  che  si  (*)  e ne  porta  una  ragione  che  fa  poco  onoro 
terminare  laalla  soa  perspicacia  filosofica — Dio  fu  libero  nel  crear  1’  uomo  ; dunque 
legge  natura- poiè  assegnargli  qual  natura  egli  volle;  dunque  anebe  la  legge  naturale, 
cITetto  della  natura,  potè  da  Dio  disporsi  a suo  talento — .Ma  di  grazia,  se 
Dio  potè  assegnar  all’  uomo  un’  altra  natura,  potè  dunque  far  si  che  l’uo- 
mo senza  cessar  di  esser  uomo,  fosse  un  bue,  che  un’  anima  ragionevole 
fosse  irragionevole.  Il  Pufiendorf  ammetterebbe  egli  una  tal  dottrina?  Non 
crederei.  Potea  certamente  Dio  creare  un  bue  non  un  uomo , ma  creare 
r uomo  senza  natura  umana,  epperd  esente  dalle  leggi  della  natura  umana, 
questo  è tanto  assurdo  quanto  crear  un  triangolo  quadrato. 

Pure  la  legge  Ma  dunque  dovrem  porre  Dio  sotto  la  dipendenza  di  un  altro  ente  ne~ 
'■'Trtf'*  """«Mario,  che  vai  quanto  dire  di  un  altro  Dio?  Non  mancano  autori  che 
Te  da  Dio errore  opposto  al  precedente  sembrano  riconoscere  fuor  di  Dio  una 
e.sscnza  delle  cose  da  lui  indipendente.  Ma  in  verità  che  altro  è l'essenza 
delle  cose  se  non  la  connessione  dei  loro  attributi  primaij  formata  dalla 
sapienza  infinita,  necessario  principio  di  ogni  essere  ? quando  la  mente 
creatrice  determinò  ab  eterno  di  associare  un  raggio  di  sua  intelligenza  a 
quella  limitala  partecipazione  dell’  infinito  suo  essere  vivente  che  noi  di- 
ciamo V animale , egli  formò  1’  essenza  dell’  uomo  e ravvisò  nel  tempo 
stesso  nella  propria  sapienza  le  relazioni  naturali  che  s’ìmponeano  a que- 
sto essere  dalla  congiunzione  di  questi  due  principj,  da  questa  doppia  par- 
tecipazione dell’  essere  divino.  La  necessità  della  legge  naturale  dipende 
dunque  dalla  necessità  dell’  essere  divino  , e il  non  poterla  Dio  cangiare 
dipende  solo  dal  non  potere  egli  smentir  se  stesso. 

Gi.icrhò  di-  Non  occorre  dunque  ammettere  altro  ente  necessario  fuor  di  Dio:  Il  Fato 
pende  dalla  ( Fatum  detto,  dal  verbo  fari  dire),  arbitro  secondo  i Gentili  dello  stesso 
essenza  di-  voler  supremo , altro  non  è che  1’  eterna  Parola  con  cui  Dio  conosce  so 
slesso,  e ab  eterno  dà  I'  esenza  alle  cose  (**),  create  poi  nel  tempo  dalla 
libera  sua  volontà  (’“).  Ogni  cosa  dunque  dipende  dall’  Ente  necessario  : 
ma  1’  essenza  ne  dipende  dall’  essenza  divina,  I’  esistenza  dalla  libera  sua 
volontà. 


(•)  I N Pt  G.  L 1,  c.  2,  $ 6. 

(•*)  Omnia  per  Ipsnm  racla  snnt.  Jo.  1. 

(••«}  Par  volunialcm  luara  crani  et  creala  sunt.  Aporal. 
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Riepiloghiamo.  L'  umano  intelletto  in  forza  della  propria  natura  giu*  g-ijg* 
dica  rettamente  della  relazioni  di  ordine,  epperd  non  discorda  nei  retti  suoi  " 
giudìzj  dalla  mente  creatrice  della  quale  è l’uomo  una  immagine.  Ravvisa 
egli  dunque  nell’  ordine  delle  creature  l’ intento  del  lor  facitore  ; intento 
che  ne  forma  il  vero  bene,  la  vera  perfezione  (13)  ; cooperare  a questo 
divino  intento  è 1’  unico  mezzo  per  giugnere  al  bene  infinito,  l'unica  per- 
fezione deir  uomo  che  tende  al  suo  termine  (4f^,  l’essere  un  mezzo  ne- 
eettario  a fiat  neettiario  è il  fonie  di  ogni  obbligazione  (95  segg.).  L'uomo 
dunque  ti  eonotce  obhUgafo  a certe  azioni  che  egli  vede  necessarie  all’  in- 
tento del  Creatore,  perchè  ti  tutte  neeettitato  a tendere  verso  il  bene  in- 
finito, che  fuor  di  questa  via  non  potrebbe  rinvenire,  ed  è perciò  sogget- 
to ad  una  legge  da  Dio  eternamente  stabilita  e nell’  uomo  naturalmente 
promulgata  (114). 

Questa  cognizione  della  obbligazione  suol  dirsi  tiadertti  quando  cÌKozione  della 
manifesta  astrattamente  la  bontà  o reiti  dell’opera;  per  esempio  la  sin- sinderesi 
deresi  dice — è dovere  del  soldato  il  combattere  per  la  patria  — . Ma  tale 
giudizio  astratto  non  basta  a concludere — io  debbo — ; ci  vuole  il  giudizio 
concreto — questa  è guerra  per  la  patria;  io  son  soldato — . 

Il  qual  giudizio  puramente  empirico  non  è pii^  oggetto,  come  ognuno  cuima  pre- 
vede, di  scienza  ma  di  prudenza,  vale  a dire  di  un  abito  formato  a bene  messa  del  sen- 
giudicare  delle  cose  agibili;  beo  può  per  altro  la  scienza,  presupposto  qiie- amorale  sin- 
ato giudizio  bene  o mal  formato , discorrere  delle  conseguenze  generali 
che  ne  derivano  , o specialmente  delle  obbligazioni  che  la  ragione  ci 
impone.  , 

Suppongasi  dunque  in  primo  luogo  che  io  abbia  giudicalo  con  veriU|i(g  scKue  il 
che — questa  è guerra  per  la  patria,  e che  io  son  soldato—:  dalla  generai  giudizio  pr.i  li- 
premessa  che  il  soldato  dee  combattere  per  la  patria,  inferirò  rettamente, co  delio  co- 
che io  debbo  eofniattsre  per  la  patria.  Questo  atto  con  cui  determino  il  mio**^'*"^* 
dovere  individuale  si  ' chiama  coteitnza  : ed  essendone  vere  amendue  le 
premesse,  sarà  retta  si  circa  il  dritto  che  viene  espresso  dalla  maggiore  , 
si  circa  il  fatto  espresso  dalla  minore  ( X\1X  ).  All’  opposto  se  io  avessi  go(ta  o rmi- 
errato  nelle  premesse  la  coscienza  sarebbe  erronea  ; erronea  nel  drillo  senca  nel  iiriUo 
r errore  riguardasse  la  premessa  generale  , nel  fallo  se  la  singolare.  Cos|o  nel  fallo 
lo  spadaccino  che  sfida  a duello  dicendo— I’  onore  mi  obbliga  a battermi 
per  lavarmi  da  questa  ingiuria — esprime  un  giudizio  di  coscienza  erronea 
conseguenza  di  queste  due  premesse  : 1.  l’onore  obbliga  a lavar  1’  ingiu- 
ria col  sangue  ; 2.  questa  è una  ingiuria.  La  1.  certamente  è falsa  ed  è 
errore  sul  dritto  ; la  2.  molte  volte  ò falsa  anche  essa,  ed  allora  è errore 
sul  fatto.  123 

Se  poi  dubbia  o probabile  sard  una  almeno  delle  premesse,  dubbia  opiù  q nimn 
probabile  nascerà  la  coscienza,  più  o meno  secondo  il  grado  di  probabilità  dubbia  u pro- 
della  premessa  più  debole  ; giacché  la  conseguenza  ; secondo  i dialettici  ,bi>blle 
non  può  avere  maggior  forza  della  più  debole  fra  le  due  premesse  ; ora 
la  coscienza  altro  non  è che  una  conseguenza,  come  poc’anzi  è detto  (121). 

Ecco  in  qual  guisa  il  senso  morale,  ossia  la  naturale  propensione  della 
ragion  nostra  a formar  gìudizj  pratici,  partendo  dalla  nozione  della  volon- 
tà (facoltà  tendente  a bene  infellettuale  ossia  illimitato)  forma  in  prima  la 
idea  di  dovere  morale  principio  di  ogni  dettame  morale , poi  nella  sinde- 
resi giudica  dell’  obbiettivo  delle  azioni  ; finalmente  aiutalo  dalla  prudenza 
lo  ridace  ad  ordine  eubbiellieo  nella  coscienza  dell’  individuo,  c ne  compie 
SI  primo  elemento  dell’atto  morale  la  cognizione  pratica  indiciduale. 
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CAPO  VI. — Coiueguenxe  del  eefuo  morale  : retto  e torto  , 
bene  e male  , virtù  e vizio  , imputazione  ee. 

I germi  da  noi  Onora  esaminati  nelle  latebre  del  cuore  umano  sono 
il  fecondo  principio  da  cui  tutte  Si  scbiudono  le  complicatissime  forme  di 
che  si  veste  il  mondò  murale.  Impeto  irresistibile  verso  un  bene  rbe  dee 
saziarci  appieno , ci  spinge  ad  indagarne  I*  oggetto  ohe  a prima  vista  non 
si  presenta  ; 1'  acuto  sguardo  di  nostra  mente  ce  lo  dimostra  negli  splen- 
dori di  un  avvenire  eterno  a cui  tutto  é ordinato  il  presente;  ci  porge  ad 
un  tempo  i mezzi  coi  quali  possiamo  un  di  pervenirvi  ; e mostrandoci  la 
necessita  del  fine  e la  necessità  dei  mezzi  spinge  gagliardamente  la  nostra 
libertà  ad  usar  questi  mezzi  ; ma  mentre  la  spinge  ne  rispetta  i dritti , 
senza  adularne  i traviamenti.  Vediamo  ora  le  conseguenze  che  scorrono  da 
124  tali  principj. 

Drillo  e torlo  A fronte  delia  ragione  che  bandisce  inesorabilmente  l’ordine  dei  mezzi 
al  fine,  la  volontà  che  non  può  naturalmente  allontanarsi  dal  fine  , non  può 
ragionevolmente , henchò  lìbera , non  volere  i mezzi , epperò  dee  confor- 
marsi a quelli  che  la  {agione  le  presenta.  Nel  conformarvisi  che  fa  ella  ? 
ella  va  dritto  al  fine  a che  naturalmente  ella  tende,  epperò  suol  dirsi  vo- 
lontà retta  o dritta,  dritto  V atto  ossia  il  moto  (18)  con  cui  ella  vi  tende. 
Erco  d'  onde  sorge  in  noi  la  prima  idea  di  rettitudine  morale,  che  riceve 
poi  tante  e si  svariate  applicazioni  : il  fine  , primo  principio  dell'  ordine 
morale , è il  fonte  di  ogni  idea  di  dritto  , siccome  all’  opposto  il  deviarne 
è la  prima  origine  di  ogni  idea  del  torto  morale  j è facile  il  farne  pruova 
coll’  applicazione  (XXX). 

Bene  e male  Ma  ciò  che  conduce  drillo  al  fine  forma  il  bene,  la  perfezione  di  ogni 
essere  finché  trovasi  io  istalo  di  tendenza  (33):  dunque  operare  a norma 
del  drillo  è il  bene,  la  perfezione  morale.  Morale  io  dico  , giacché  risulta 
dalla  libera  volontà  illuminala  dalla  mente  fv.  c.  3)  ; all’  opposto  non  ope- 
rare a norma  del  dritto , anzi  contro  il  drillo,  è il  mrUe  murale  , perché 
ci  allontana  volontariamente  dal  fine  , dai  bene. 

Notate  per  altro  che  il  bene  si  può  operare  or  per  una  attuale  ener- 
gica disposizione  della  volontà  , or  per  una  propensione  da  lei  contratta 
col  replicar  gli  atti  medesimi.  Ognun  sa  quanto  possa  nell’  uomo  questa 
forza  dell’  abito  che  su  tutte  le  sue  facoltà  acquista  si  gran  predominio  : 
egli  è questo  un  fatto  di  quotidiana  esperienza  , e che  stende  sul  morale 
non  men  che  sul  fisico  la  sua  influenza  : acquistano  dall’  abito  e perspi- 
cacia r intelletto  e prontezza  la  memoria  e celerità  l’ immaginazione  e vi- 
gore le  membra.  Non  vi  è ragione  per  cui  1'  esercizio  della  libertà  non 
debba  acquistare  egli  pure  novelle  forze  dal  ripetuto  suo  atteggiarsi  a pa- 
droneggiare ; anzi  il  fatto,  solida  base  delle  fisiche  e delle  filosofiche  scien- 
ze , ci  dimostra  quanto  possa  sulla  volontà  ancora  I’  assuefazione  e nel 
male  e nel  bene.  Questa  forza  e propensione  che  si  contrae  a far  il  bene 
suol  nominarsi  virtù;  la  propensione  contraria  vizio.  Virtù  è dunque  (XXXI) 
una  propensione  a ben  fare  che  perfeziona  I’  animo  umano  , giacché  vi 
forma  una  abituale  disposizione  al  bene  ; vizio  una  propensione  al  male 
che  Io  deforma  disponendolo  al  male  (184  e segg.) 

E perchè  questo  bene  forma  la  perfezione  mia  7 perché  la  perfezione 
più  propriamente  mia  è quella  di  cui  io  sono  il  solo  autore  ; or  nell*  or- 
dine morale  io  sono  il  solo  autore  della  direzione  delle  mie  azioni  al 
fine  (68).  Dunque  la  perfezione  morale  è propriamente  la  mia  perfezio- 
ne ; il  male  murale  è il  mio  male.  Questo  attributo  di  mio  , o in  termini 
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più  generali  1'  allrìbuir  che  facciamo  I’  allo  libero  al  soggetto  che  vi  si 
determinò  dirbiarandonelo  autore  , suol  dirsi  impuiazion*. 

Chi  imputa  a sé  o ad  altri  una  azione  morale  suole  accoppiarvi  natu- s(in,j  g disi- 
ralmente  la  qualificazione  di  buona  o rea , epperò  la  riguarda  come  o per-stima,  lode  e 
fezione  o imperfezione  dell’operante;  questo  moral  concetto  che  formasi  dello  biasimo,  onore 
operante  in  vista  della  moralità  del  suo  atto  suol  dirsi  ttfpia  se  bene,  disiati-*  disdoro 
ma  o disprezzo  se  male  di  lui  si  giudica  ; le  parole  con  cui  tal  giudizio  ai 
esprime  lode  o biasimo,  gli  alti  onore  o disonore.  Che  se  colai  giudizio  corra 
per  molle  bocche  e acquisti  pubblicità  diresi  gloria  od  infamia.  Quindi  ap-Qiorij  "e 
perisce  qual  sia  la  vera  lode  , onore,  gloria  secondo  natura  * quella  cioè  mia  verso  tal- 
ché esprime  veracemente  un  giudizio  vero  ; che  se  o la  lingua  mentisca  unsa 
giudizio  che  non  é nella  mente,  o la  mente  giudichi  retta  una  azione  rea, 

0 imputi  a cui  non  appartiene  una  azione  in  sé  retta  , egli  è chiaro  co- 
desta  lode  esser  contro  I'  ordine  naturale , anzi  non  esser  lode  se  non  per 
apparenza.  130 

Un  altro  effetto  della  impnlazione  è il  merito,  imperocché  se  I’ attoMcriiu  c de- 
imputato epperò  volontario  tende  a vantaggio  altrui  , la  idea  naturale  di  merito 
uguaglianza  porta  seco  per  conseguenza  la  idea  di  un  compenso  che  dee 
ragguagliare  le  partite  fra  chi  operò  e chi  ricevette  il  vantaggio.  E d’onde 
questa  necessità  di  ragguaglio  ? dalla  idea  di  ordine  o di  simmetria  che 
presiede  al  morale  non  meno  che  al  mondo  fisico  (*).  Un  architetto  di- 
segna una  facciata  ; se  ad  un  lato  del  portone  egli  mette  due  finestre  e 
una  sola  dall’  altro  , ogni  occhio  dice  che  il  disegno  (siane  di  cui  si  vuole 
la  colpa)  è per  sò  imperfetto  e la  cagione  è la  mancanza  di  simmetria,  di 
proporzione,  di  unità.  Questo  principio  di  unità  è un  fatto  primitivo  che 
dobbiam  ricevere  dalla  voce  di  natura  , nè  ammette  dimostrazione  ulte- 
riore , se  non  in  quanto  egli  ci  manifesta  I’  unità  di  quella  causa  infinita 
da  cui  lutto  ebbe  l’essere.  Applicalo  ad  una  creatura  limitata  egli  ci  di- 
mostra dovervi  essere  uguaglianza  tra  ciò  che  ella  dà  e ciò  che  riceve  : 
giacché  altrimenti  non  serberà  quella  proporzione  che  ella  deve  avere  col 
tutto  di  cui  fa  parte  , a dismisura  crescendo  o scemando  se  troppo  o ri- 
ceve o dà.  Onde  si  vede  agevolmente  che  da  questo  medesimo  principio 
risulta  la  idea  del  demerito  contro  colui  che  opera  in  danno  altrui.  131 

Il  merito  poi  e il  demerito  possono  direttamente  riguardare  o l’indi-Verso  chi  si 
viduo  o la  società  al  cui  vantaggio  l’azione  è diretta;  entrambi  per  altroa'^ùulsta  me- 
sono  sempre  obbligati  a chi  ben  fa  , non  potendosi  oprare  direltaraente'^*^'’ 
in  bene  dell’  individuo  senza  vantaggio  della  società,  nè  in  bene  della  so- 
cietà senza  prò  degl’individui  che  la  compongono.  Entrambi  viceversa  sono 
offesi  direttamente  o indirettamente  da  chi  mal  fa  per  la  contraria  ragione.  132 

Dalla  nozione  del  merito  spiegala  finora  ognun  comprende  che  una 
azione,  ancorché  dovuta  dall'operante,  non  perde  il  merito  rispetto  ’*QUbiigarQrj‘' 
quello  per  cui  prò’  fu  fatta , se  non  quando  questi  già  ne  compensò  il  bene 
colla  mercede  , epperò  la  azione  era  a lui  direttamente  dovuta.  Il  servo 
dunque  nulla  meriterà  dal  padrone  per  l’opera  già  pagata;  ma  il  suo  zelo, 
la  prontezza,  la  diligenza  straordinaria  avranno  ragion  di  merito.  Chi  assiste 
nn  misero  in  caso  di  estrema  necessità  compie  un  dovere  ; ma  quel  mi- 
sero non  è per  questo  dispensalo  dall’  obbligo  di  gratitudine.  133 

Se  non  che  dimanderà  taluno,  come  può  l’uomo  meritare  rispetto  Anche  riguar- 
Dio,  cui  non  reca  nè  può  recare  alcun  prò,  e da  cui  tutto  riceve  quanto òo  a Dio:  in 
possiede  ? Rispondo  : certamente  il  merito  dell’  uomo  riguardo  a Dio  non*!'***  modo 
può  essere  per  se  di  stretta  giustizia,  non  dandosi  fra  loro  uguaglianza  ve- 

(*)  V.  Gerdll,  Orig.  del  senso  morale. 
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runa  ma  solo  cerio  relazioni  di  somiglianza  e di  proporzione  (').  Presop- 
posto  per  altro  il  decreto  con  cui  1*  uomo  fu  creato  alla  beatitudine  sua 
naturale,  so  egli  cammini  per  la  ria  segnatali,  egli  ha  un  dritto  al  fine  prò- 
postogli;  imperocché  e qual  età  sarebbe  codesta  se  non  tendesse  alla  meta? 

D’  altronde  sebbene  a Dio  niun  intrinseco  vantaggio  ne  torni  , il  ben 
operar  dell’uomo  gli  accresce  esternamente  la  gloria  che  egli  pretese  crean- 
dolo e concorre  all’  ordine  dell’  universo  di  cui  Dio  è il  reggitor  supremo; 
]34  e in  tal  senso . può  dirsi  vantaggioso  a Dio. 

Premioepena  II  bene  reiribuilo  a chi  ben  fece  suol  dirsi  ricompensa,  premio,  mer- 
cede ec.  ; il  male  a chi  mal  fece  pena  , eaeligo  , punizione  ec.  Quindi  ap- 
parisce che  il  gatligo  è,  non  un  dolore,  un  tormento  dell’  uoro  sensitivo  , 
ma  una  reazione  dell’  ordine  contro  il  disordine  ; e che  nel  mondo  mo- 
rale come  nel  fisico  questa  reazione  conservatrice  é uguale  ed  opposta 
alla  azione  distruttiva.  La  giustizia  vendicativa  dunque  , lungi  dall*  essere 
un  cieco  impelo  di  passione  , 6 fondata  in  quella  essenziale  tendenza  al 
vero,  all’  ordine  che  forma  la  natura  stessa  della  umana  intelligenza.  Ogni 
disordine  essendo  una  disposizione  delle  cose  contraria  alle  vere  loro  re- 
lazioni , epperó  essendo  una  falsità  , ripugna  essenzialmente  alla  mente  , 
onde  essa  domanda  un  violento  ritorno  all’  ordine  perturbato  , e questa 
135  violenza  è il  gastigo. 

Triplice  ordì-  Ma  1’  uomo  morale,  notatelo,  appartiene  a tre  ordini  diversi  : indiri- 

iic  c sua  ^ godale  , univeriale.  V individuale  é quello  che  dà  unità  alle  vario 

suo  facoltà  subordinandole  tutte  in  varj  gradi  e in  varie  guise  alla  ragio- 
ne ; l’  ordine  sociale  dà  unità  all’  essere  sociale,  come  appresso  vedremo  ; 
r universale  accorda  nella  tendenza  al  sommo  bene  tutto  I’  operare  dello 
creature.  Ogni  disordine  dell’ uomo  dee  dunque  cagionare  una  triplice  rea- 
zione ossìa  gastigo  per  parto  si  dello  artefice  ordinante  $1  dei  soggetti  or- 
dinali. La  reazione  della  ragione  ordinante  I’  interno  e delle  facoltà  a lei 
subordinale  chiamasi  rimorso  accompagnalo  da  interno  tumulto  ; la  reazione 
della  autorità  umana  e dei  membri  della  società  chiamasi  supplizio  tempo- 
rale accompagnato  dalla  infamia-,  la  reazione  dell’ autor  supremo  dell’or- 
dine universale  é un  supplizio,  cho  non  ha  limiti  se  non  da  lui  solo  , ac- 
compagnato dalle  sventure  naturali , da  quei  danni  cioè  che  consìeguoQo. 
naturalmente  il  disordine,  e sono  una  reazione  delle  creature  membri  del- 
]3Q  l’  ordine  universale. 

Per  punire  c Ma  notate  che  il  disordine  non  altera  una  relazione  soltanto  ; essendo 
risiorarc.  I’  ordino  un  aggregato  , tutte  le  alterazioni  parziali  influiscono  sul  totale. 

Supponete  che  nel  sistema  celeste  un  solo  astro  traviasse,  ove  andrebbero 
gli  altri?  quante  perturbazioni  soffrirebbero  nel  loro  corso  e in  tutte  le 
recìproche  loro  distanze  ed  attrazioni  ! quindi  é che  il  gastigo  ossia  la 
reazione  morale  debb’ essere  tale  che  ristori  non  solo  le  perdite  dell’or- 
dine nell’  individuo  , ma  in  tutto  I’  aggregato  a cui  questo  appartiene.  E 
siccome  uno  dei  danni  gravissimi  nell’  ordine  morale  é 1’  abito  reo  cho 
suol  riprodurre  il  male  ; cosi  una  delle  riparazioni  dell’  ordine  é la  rea- 
zione contro  questa  propensione  per  assicurarlo  da  ogni  dissesto  futuro. 
Ed  ecco  la  necessità  di  esemplarità  nel  gastigo  a riparare  i danni  passati, 
e talora  anche  di  continuazione  ad  impedire  ì futuri:  ecco  l’origine  della 
pena  dì  morte,  pena  eterna,  a cost  spiegarmi,  inflitta  dalla  temporale  au- 
torità a total  sicurezza  della  società  avvenire.  Ma  di  ciò  si  dirà  a lungo 
137  nel  dritto  sociale. 

Epilogo  Dritto  e torto  , bene  e male  morale,  ossia  atto  virtuoso  c atto  reo  , 

virtù  e vizio  imputazione  a stima  o a disprezzo,  a lodo  o a biasimo,  ad 

(*)  V.  S.  Thom  1 2.  q 114,  a 1,  o. 


Digilìzed  by  Google 


)(  <05  )( 

onore  o a disdoro»  a gloria  o ad  infamia,  a merito  o a demerito,  a pre- 
mio o a gasligo  : sono  queste  le  nozioni  che  successivamente  si  sviluppano 
dalla  applicazione  del  senso  morale  agli  atti  della  volonté  secondo  che 
ella  li  volge  dritto  al  vero  suo  termino  o ne  li  travolge.  Ma  in  qual  modo 
li  volge  ella  ? come  si  determina  ? come  pud  accadere  che  dal  retto  sen- 
tiero si  disvii  ? Ecco  il  soggetto  delle  indagini  che  intraprendiamo  sul  se- 
condo elemento  dell'atto  morale,  la  volonté. 

CAPO  VII. — Tendenze  rimltanti  dalla  appremione , ouia  tolonld  , 
pateioni,  abili. 

. . 138 

Quel  naturai  composto  di  ragione  e di  senso  che  forma  la  cognizione  La  cognlztn- 
umana  presa  in  tutta  la  concreta  sua  estensione,  altro  non  é nei  dise|ninr ^ principio 
del  Creatore  (t2)  se  non  un  principio  di  determinazione  annesso  alla  55^,^*"'*  d 'l* 
determinala  tendenza  di  sua  natura  affinchè  ne  dirizzi  il  corso  verso  quel- "a"’  ' 

1’  obbietto  che  dalla  infinita  Sapienza  le  venne  proposto  a conseguire,  e si 
conformi  cosi  agli  intenti  del  suo  Fattore  non  con  impelo  cicco  e neces- 
sario, come  un  turbine  o un  sasso,  ma  con  coscienza  della  sua  operazione 
partecipatale  a somiglianza  dell’  alto  infinito  che  è Dio  medesimo.  Kagione 
e senso  sono  dunque  una  operazione  incompleta  tendente  ad  imprimere 
una  direzione  determinata  alle  facoltà  con  cui  1’  uom  dee  tendere  libera- 
mente al  fine  prescrittogli  dall’  autore  di  sua  natura  ; come  atto  incom- 
pleto è quello  del  piloto  che  studia  sulla  bnssola  per  volgere  il  timone  e 
per  determinare  la  direzione  di  quella  forza  che  trasporla  il  suo  navìglio. 

Le  facoltà  che  chiamammo  etpaneive  (43)  ossìa  di  tendenza  sono  il  ne  dee  corrl- 
complemento  delle  apprentire  ; e come  son  di  due  specie  le  apprensive  ,spomlcre  la 
cosi  debbono  essere  le  espansive  alle  prime  corrispondenti  (11).  tendrn^M 

Apprende  il  senso  un  obbietto  limitato  di  natura,  di  spazio,  di  tempo; 
a questo  dunque  tenderà  il  molo  corrispondente  dell’  uom  sensitivo.  La  doppia  è h 
ragione  apprende  il  suo  obbietto  sotto  aspetto  illimitato  ; a questo  tenderà  cognizione  c 
dunque  la  volontà,  tendenza  espansiva  dell’  animo  ragionevole.  ‘rn- 

Ma  poiché  non  pud  la  ragione,  come  i metafisici  osservano , conlem-“®"“^j 
piare  il  suo  obbietto  senza  valersi  di  quelle  immagini  sensibili  di  che  laguM^i  dop- 
fantasia  lo  riveste,  non  potrà  del  pari  tendere  al  proprio  la  volontà  senza  pia  operazlo- 
imprìmere  qualche  scossa  nelle  fibre  sensitive  corrispondenti  alle  imma-"r  è contem- 
gini  della  fantasia.  E viceversa,  essendo  per  lo  più  la  sensazione  eccita-*’®””®* 
mento  dell’  intelligenza,  sarà  la  tendenza  sensibile  per  lo  più  eccitamento 
della  volontà.  Cosi  se  una  storica  narrazione  vi  rappresenti  all’  intelletto 
una  azione  eroica  d'  uom  generoso  , l’ immaginazione  ve  ne  dipinge  gli 
atteggiamenti  e le  fattezze  , o mentre  la  volontà  approva  quel  bene  e si 
affeziona  all’eroe,  anche  una  soave  commozione  della  sensibilità  giugnerà 
talvolta  a dipìngervisì  nel  volto  e a farvi  stillar  qualche  lacrima. 

Questa  gagliarda  commozione  sensibile  che  per  l’ immaginazione  siPassinii  loro 
ingenera  nell’ nom  fisico  suol  dirsi  pattione } od  è,  come  pud  vedersi,  da-‘*®''''‘ri<  nc 
gli  alti  della  volontà  totalmente  distinta,  benché  contemporanea  e conna- 
turale ; distinta  perché  diverso  è il  principio,  diversa  la  mela  , diverso  il 
soggetto  della  facoltà  ; princìpio  della  volontà  é La  intelligenza , delle  pas- 
sioni la  sensazione  o l' immaginazione  ; meta  della  volontà  é il  bene  in 
generale  , delle  passioni  un  bene  particolare  ; soggetto  della  volontà  é 
1’  uomo  in  quanto  ragionevole,  delle  passioni  in  quanto  é sensitivo.  chaila 

avviene  che  pud  l'uomo  colla  volontà  dissentir  dalla  passione;  il  che  non  volontà 
accaderebbe  se  nel  semplicissimo  essere  spirituale  tutti  si  compissero  gli 
atti  dell'  uom  morale  secondo  le  dottrine  cartesiane  ('),  nè  vi  fosse  distìii- 

(•)  Maistre  des  Sacrillccs  (ai  One  delle  Solrèes  de  S Pétersbourg). 
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zinne  fra  il  «oggetto  della  sensibilitd  e quello  della  ragione.  Questa  forza 
superiore  capace  di  riflettere  sulle  proprie  operazioni,  di  paragonarle  coi 
loro  effetti,  di  inferirne  il  futuro,  questa  forza,  io  dico,  trova  in  quell’  or- 
ganismo che,  senza  ninna  sua  libera  determinazione , anzi  senza  pur  sa- 
perne il  come,  ella  informa  ed  avviva  certe  leggi  fisiche,  chimiche,  fisio- 
logiche, indipendenti  dalla  propria  volontà,  le  quali  alla  presenza  di  certi 
obbietti  risvegliano  tendenze  corrispondenti  nei  varj  organi  i ma  appunto 
per  la  loro  indipendenza  e discordanza  ella  conosce  che  I’  organismo  ò 
cosa  da  lei  diversa , benchò  formi  con  lei  naturalmente  un  sol  tutto  che 
uomo  si  dice. 

Ma  se  I’  uomo  opera  con  doppio  principio  sari  dunque , direte  , non 
un  essere  ma  due;  e cosi  appunto  la  pensò  Platone  quando  fece  consistere 
l’uomo  tutto  quanto  nell’ animo.  Se  non  che  .la  voce  di  natura  più  convìn- 
cente di  ogni  sofisma  altamente  protesta  contro  codesta  dottrina,  nè  v'ha 
persona  assennata  che  non  attribuisca  a sè  il  corpo  non  mcn  che  l’anima. 
E chi  potrebbe  udir  senza  ridere  un  platonico  che,  coerente  ai  suoi  prin- 
cipj  , dicesse  al  suo  servitore  non  più — pettinatomi,  vestitemi — ma — petti- 
nate il  mio  corpo , vestite  il  mio  corpo—?  La  voce  dunque  di  natura  ci 
assicura  di  nostra  unità  malgrado  i sofismi  platonici  , i quali  ben  provano 
la  distinzione  dei  componenti , ma  non  la  loro  divisione.  Quindi  è che  f 
metafisici  assennati,  quelli  cioè  che  dai  fatti  deducono  la  lor  filosofia,  non 
dalla  loro  filosofia  i fatti , cercarono  nell'  uomo  una  ragion  dì  unità  che 
congiungesse  in  un  esser  solo  i due  distinti  princìpj  , e la  trovarono  in 
quell*  atto  perenne  e necessario  per  cui  I’  anima  comunica  alla  materia 
naturalmente  la  vita  e il  senso  (XXXIt). 

rnn  II  SUDO-  Presupposte  queste  dottrine  metafisiche,  chiaro  apparisce  uno  natu- 
pcrare  rulmente  esser  I’  uomo.  Che  se  egli  è uno.  uno  esser  dee  il  suo  operare 
naturale,  poiché  l’operare  altro  non  è che  un  atteggiamento  dell’essere. 
Or  un  essere  atteggiato  naturalmente  in  due  maniere  ripugna  , giacché  ciò 
che  è naturale  è costante  sempre  od  invariabile  ; i due  atteggiamenti  sa- 
rebbero dunque  contemporanei  in  un  solo  soggetto,  epperó  contraddittorj. 

0 convicn  dunque  dire  che  1'  uomo  non  è uno  , o concedere  che  qno  è 
146  operar  suo  naturale. 

E rio  pervia  Intanto  per  altro  due  sono  gl'impulsi  parziali  che  lo  spìngono,  volontà 
<11  siibordl-  e passione  ; or  non  possono  i due  ridursi  all’  unità  se  nua  per  via  di  su- 
narlonc  o co- bordinaziune  o fra  di  loro  o ad  un  terzo  ; dee  dunque  esistere  una  legge 
ordinazione  naturale  di  subordinazione  o di  coordinazione  per  le  varie  facoltà  dello 
uomo.  Ecco  la  necessaria  conseguenza  della  unità  che  nell'  umano  compo- 
ne sto  si  ravvisa. 

passioni  Ma  qual  è questa  legge  ? chi  dee  precedere  o seguire  ? chi  coman- 
***ndere daMa obbedire?  Basta  la  più  superficiale  analisi  dell'atto  umano  per 
nglone  ^dimostrarci  che  l'uomo  esterno  non  è se  non  uno  strumento  a prò  dello 
interno  si  nel  trasmettergli  le  notizie  del  mondo  materiale  , si  nel  ripor- 
tarvi ed  eseguirvi  i comandi  della  volontà.  Ne  danno  ampia  dimostrazione 

1 metafisici  e i fisiologi. 

1 Perché  sen-  ^ meno  evidente  la  dipendenza  naturale  (’)  della  volontà  dalla 

si  c volontà 

sono  di  fatlo  (o)  Chiamo  naturale  la  dipendenza  della  volontà  dalla  ragione  In  (pianto  al  po- 
dlpcndenll  /ere  operare  non  già  In  quanto  al  dovere.  Alla  volontà  é per  operare  necessario  un 
obbietio  : questo  obbletlo  può  conoscersi  solo  coll’  aiuto  della  ragione  , dunque  la 
V ilonià  non  può  operare  se  non  con  dipendenza  d illa  raghne.  Ma  udito  II  consiglio 
(Il  ragione  ben  puO  determinarsi  pel  torto  , dunque  ella  non  dee  ntcatartamenle  ma 
Itòeromen/e  ossia  morolinenle  dipendere.  Altra  é,  dunque  la  dipendenza  della  volontà, 
alira  quella  del  corpo  ; questo  dipende  da  schiavo,  quella  da  suddita  ; questo  serve 
propriamente  per  vantaggio  dello  spirito  , quella  obbedisce  per  suo  proprio  vantaggio. 
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ra|;ione  da  cui  ella  riceve  Tobbietlo  della  sua  (pudenda,  libera  o necessaria 
che  sia  , e le  norme  colle  quali  può  sperare  di  giii(;nervi  ; I'  abbiam  ve- 
duto poc*  anzi.  Or  l’  ordine  di  fatto  ci  mostra  l’ ordine  di  dritto,  poiché  ci 
mostra  l’intenlo  del  Creatore  (tt  3).  Dee  dunque  la  volontà  obbedire  alla  ra- 
gione e la  tendenza  sensitiva  ossia  la  passione  dipendere  dalla  ragionevole, 
non  la  ragionevole  dalla  sensitiva.  149 

Lo  stesso  risullamenlo  potremmo  ottenere  dal  considerare  la  diversifàS.  Perché  la 
delle  due  cognizioni;  essendo  la  ragionevole  tanto  più  atta  a •‘•*8?®''®  ■>  iq  ,*}! 

quanto  più  perspicace  a penetrar  col  guardo  nella  durata  di  ogni  tempo, jgg  reggere 
quanto  più  ampia  ad  abbracciare  nella  sua  generalità  I’  immensa  varietà  lào 

degli  oggetti.  Lo  stesso  dal  considerare  la  ragione  come  essenzial  princi-3.  Perché  à 
pio  della  natura  umana  ; poiché  dovendo  1*  operazione  corrispondere  allo 
essere  (99)  da  cui  dipende,  un  essere  ragionevole  dovrà  produrre  azione *’ 
ragionevole  allorché  egli  opera  nella  speciGca  sua  qualità  d’uomo  (’l  e 
produce  I’  allo  umano.  La  superiorità  di  fatto,  la  nobiltà  dell’  essere,  l’in- 
fluenza specifica  di  nostra  ragiono  le  danno  dunque  il  dritto  di  governare 
ogni  atto  dell’  uomo  ; epperé  ordinata  sarà  la  volontà  quando  si  varrà  di 
sua  libertà  per  guidar  le  azioni  sulle  vie  segnatele  dalla  ragione  e in  lei 
dalla  sapienza  infinita  di  cui  ella  promulga  naturalmente  gli  eterni  decre- 
ti (119).  151 

Ma  se  questo  é il  dovere  della  volontà  a che  serve  nell’uomo  l’ecci-  Le  passioni 
lamento  delle  passioni?  Il  fatto  ci  mostra  ogni  di  che  le  passioni , ®**®*’^® 
coir  uom  fisico  più  strettamente  congiunte,  danno  all*  operare  umano 
orgasmo,  una  veemenza  che  raddoppia  nell’  uomo  le  forze  fisiche  e talora 
perfin  le  morali.  Che  prodigj  non  produce  ad  ogni  tratto  un  impeto  or  di 
furore  , or  di  orgoglio,  or  di  amore  7 Se  tanto  cresce  nell’  uomo  per  le 
passioni  il  vigore,  chiaramente  si  vede  con  quanto  suo  prò  possa  porle  in 
giuoco  la  volontà  allorquando  un  oggetto  d*  importanza  reale  richieda  ce- 
lerilà e forza  non  ordinaria.  Pn  naturale  apatico  privo  di  questo  mezzo, 
non  oprerebbe  , per  cosi  spiegarmi , se  non  a mezz’  nomo  ; ove  un  ani- 
mo che  sa  a tempo  e ragionevolmente  risentirsi  , potrà  far  portenti.  1*2 

Quindi  si  vede  che  la  passione  è un  mezzo  di  operare  con 
energia;  or  la  ragione  vuole,  che  l’energia  dell’atto  sia  proporzionata  e„,.p  , p^„. 
alla  importanza  e alla  difficoltà  dell’  intento  ; dunque  secondo  ragione  deb  pontone  del- 
bono  le  passioni  dalla  volontà  adoprarsi  a proporzione  dello  intento;  e il  l’intento 
privarsi  di  questo  mezzo  st  efiìcace  di  esecuzione  coll’  apatia  degli  stoici 
sarebbe  un  mutilare  le  forze  della  umana  natura. 

Ma  in  qual  modo  la  volontà  potrà  dare  a questi  suoi  ministri  o sce-La  volunià  le 
mare  I’  impulso  lor  proprio  ? Se  la  passione  nasce  dalla  immagine  più  o muove  colla 
meno  viva  che  il  senso  o la  memoria  producono  nella  fantasia  (142);  se  •'"raaglnazlo- 
altro  non  é se  non  la  tendenza  risultante  dall’apprensione  sensibile;  ®8«' "eyi fgnjpjjp 
è evidente  che  la  volontà  non  muove  per  sé  le  passioni  immediatamente  , 
ma  le  muove  (é  questo  un  fatto  di  esperienza  psicologica)  coll’  arrivar  le 
immagini  di  quel  ben  sensibile  a cui  esse  naturalmente  si  portano,  (’n 
vendicativo,  per  esempio,  cova  perpetuamente  nell’animo  l’immagine  del- 
r offesa  o della  vendetta  , e cosi  ravviva  in  sé  perpetuamente  quella  sete 
furibonda  del  sangue  nemico  che  tempo  o timore  o prudenza  potrebbero 
estinguere.  Togliete  all’  ira  tal  pascolo,  e cenerà  a poco  a poco  la  passione, 
ancorché  rimanesse  nella  volontà  la  risoluzione  di  vendicarsi.  454 

Dal  fin  qui  detto  apparisco  la  costante  analogia  che  passa  fra  le  fa- Parsitelo det- 
coltà  apprensive  e le  eipaniite,  ma  sempre  in  ordine  inverso,  siccome  ap-l*  facoltà  ap- 
punto richiede  la  lor  diversa  direzione.  L’  appreniione  , indirizzata  ad  «“’JIJ^ns'Ive”  * 

(*)  V.  GerdiI,  L’ homme  sons  l’ empire  de  la  fot  P.  1.  C.  1. 
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trodurre  nell’  uomo  le  cognixioui  necessarie  a determinarsi,  principiasi  da* 
gli  obbielli  esterni  negli  organi  apprensivi , da  questi  concentrasi  nell’  io 
della  coscienza,  ripelesi  nella  immaginazione,  ove  l’ intelletto  colla  facolU 
di  astrarre  generalizza  e spiritualizza  le  nozioni  presentategli  dai  sensi  e 
dalla  immaginazione,  e colla  facolU  di  ragionare  ne  giudica  e rappresenta 
Le  passioni  all’  uomo  operante  il  bene  e i mezzi  di  conseguirlo.  Qui  comincia  la  len- 
stanno  alla  densa  espansiva  con  ordine  inverso  dall’  interno  all’  esterno  : e prima  la 
volontà  come  volontà  abbraccia  colla  sua  libertà  ( corrispondente  alla  ragione  (74)  ) il 
zlo?c"a1ìa"ra-^^"^  ^ ' mezzi  propostile:  poi  colle  passioni  corrispondenti  alla  ìmmagi- 
gigne  nazione  propaga  nel  fisico  la  tendenza  a quel  bene,  a quei  mezzi  ; final- 

mente cogli  organi  esecutivi  giugno  agli  obbietti  esterni,  termine  immedia- 
156  della  umana  operaziune  (72). 

Disordine  Ma  questo  bell’  ordine  , con  cui  le  facoltà  umane  vengono  ad  armo- 
ilelle  Passio- nizzarsi  si  perfettamente  sotto  la  dipendenza  della  intelligenza,  è egli  poi 
' nirruz?òne***®“®*®***‘^'"®''^®  osservato?  Oerto  che  noi  il  fatto  ci  presenta  tuttodì  1’  u- 
_mana  volontà  non  più  regolatrice  ma  schiava  della  passione  : perocché 
questa  alla  vista  dell’  obbietto  esterno  appena  giunto  a dipìgnersi  nell’im- 
maginazione  già  comincia  a suscitarsi  e mette  in  moto  gli  organi  prima 
che  la  ragione  abbiano  giudicalo  il  bene  o il  male;  c la  debole  volontà,  mal 
ferma  all’  assalto,  cede  malgrado  i richiami  della  ragione  , e consente  ad 
abbracciar  come  suo  proprio  quel’  obbietto  che  è bene  solo  della  passio- 
ne, epperé  bene  falso  (7).  Or  egli  è chiaro  che  questo  operare  è disor- 
dinato, poiché  si  opposto  al  naturale  andamento  di  nostre  facoltà  (n.  prec.); 
epperé  le  passioni  formano  in  tal  caso  la  deformità  e la  debolezza  dello 
uom  morale,  come  il  loro  ordine  ne  perfeziona  I’  essere  e ne  invigorisce 
le  forze.  £d  ecco  d’  onde  alcuni  degli  antichi  filosofi  presero  ragione  di 
sospettare  la  corruzione  originale  di  nostra  natura  (che  dalla  rivelazione 
noi  conusciam  chiaramente)  ; non  potendo  altrimenti  comprendere  come 
congiungasi  nell’  uomo  colla  ragionevole  approvazione  naturale  dell’ordine 
pratico  la  somma  inchinevolezza  che  egli  sente  a trasgredirlo.  Eppure  chi 
il  crederebbe  ? mentre  quelli  ne  rimasero  persuasi  ammaestrati  dalla  sola 
ragione,  vi  sono  fra  i moderni  cui  neppur  la  evidenza  di  nostra  Fede  ba- 
sta a persuaderne  ! Ma  di  ciò  i teologi. 

Abbiam  data  una  idea  della  natura  delle  passioni,  del  lor  principio,  del 
loro  ordine  naturale,  del  loro  disordine  c del  fonte  da  cui  principalmento 
derivasi.  Diamo  ora  una  idea  delle  ramificazioni  in  cui  può  suddividersi 
quest’  impeto  dell’  uom  sensitivo. 

Divisione  del-  Quella  commozione  che  diciam  passione  nasce  dalla  natura  cioè  dallo 
le  passioni  in  impulso  che  impresse  il  Creatore  ad  ogni  essere  verso  lo  scopo  a cui  lo 
propensione  destinava  e in  cui  ciascun  essere  trova  perfezione  e quiete , perché  vi  ri- 
cdavvcrslonaj|.|jyj  jj  proprio  di  sua  natura  (Gap.  1).  Ogni  passione  è dunque  nel 
suo  principio  tendenza  ad  un  bene.  Ciò  non  ostante  siccome  chi  tende  al 
bene  si  allontana  dal  male,  può  la  passione  medesima  cangiare  aspetto  se- 
condo i due  termini  a cui  la  paragoniamo,  divenendo  amore  ('),  desiderio. 


(*)  Con  tal  vocabolo  sogllnm  nominare  due  atti  diversissimi,  l’atto  della  volontà 
ragionevole  e I’  allo  della  passione  sensibile  Sarebbe  forse  desiderabile  ehe  II  lin- 
guaggio niosoflco  distinguesse  più  ehiaramente  gli  elTetlI  della  volnnl.1,  delle  passioni, 
della  sensibilità.  Ma  è si  Intimo  li  legame  fra  I'  nomo  ragionevole  e l’uom  sensilivo 
die  una  tal  distinzione  può  anzi  desiderarsi  che  sperarsi.  Intanto  se  non  vogllain  di- 
partirci dal  linguaggio  volgare  (del  quale , lo  confesso  , lo  sono  in  niosofla  tenacis- 
simo, poiché  raro  è che  , abbandonando  II  parlar  comune,  non  si  tradisca  anche , al- 
meno In  qualche  conseguenza  più  delicata,  il  senso  e 11  pensar  comune  J tnlanlo  , 
dico  , è neces.sarlo  dare  all’  omor  teneihile  il  nome  stesso  con  cui  esprimiamo  il  più 
nobile  degli  atfetll  ragionevoli  : gli  aggiunti  di  sensibile  ovvero  di  passione  o simili 
basteranno  pcrehé  il  savio  lettore  non  confonda  1’  uno  con  I’  altro. 


Googic 


198 


K 10!»  X 

aitilo  ec.,  se  ritardasi  in  quanto  ella  tende  al  bene;  odio,  orrori,  tri- 
ilcxza  ec.,  se  riguardati  io  quanto  rifugge  dal  male.  Da  questi  due  termi* 
ni  dee  dunque  primariamente  ripetersi  ulia  chiara  e adequata  classifica* 
zione  delle  passioni. 

Ma  il  tendere  pud  considerarsi  nel  sno  principio,  nel  progresso,  neljj|  primliivc 
termine:  tre  dunque  saranno  necessariamente  le  passioni  principali  si  nelai  propensi»- 
tendere  al  bene  come  nel  fuggir  dal  male.  Dalla  rappresentazione  di  un  ne  in  amore, 
bene,  il  quale  essendo  connaturale  alla  facolté  tosto  vi  s’insinua,  la  inve-|>rama,  c gio- 
sle  e 1’  attrae,  nasce  immediatamente  un  principio  di  moto  per  cui  portala»* 
sentesi  da  naturai  propensione  a ricercar  realmente  ciò  dì  che  gi.-!  ab- 
braccia r immagine.  Questa  attrazione  sensìbile,  che  inclina  al  bene  cono- 
sciuto prima  che  attualmente  vi  si  corra  , dicesi  amore  o eompiarimenfo 
sensibile.  Ma  per  poco  che  duri  tale  impressione,  determina  ben  presto  il 
moto  con  cui  la  facoltà  tendo  ad  afferrare  quel  bene,  e questo  moto  suol 
dirsi  bramotia,  destJerio,  ec.  Che  se  ella  giugne  a possederlo,  e soddisfat- 
ta nella  sua  brama  vi  si  quieta,  questa  quiete  vien  detta  gioja,  gaudio,  al- 
legrezza (Gap.  1). 

Ma  se  in  vece  del  bene  si  appresenti  ad  una  facoltà  qualunque  il  p, 

cioè  la  privazione  di  quel  bene  a cui  ella  tende  , il  primo  impulso  sarà^^lg  abborrl- 
(in  dUgutto,  un  ditpiaeimenlo,  un  odio  che  spìnge  a fnggirne;  alla  fuga,  al-Tnento  , trì- 
l’ abborrimento  succederà  il  gaudio  se  si  riesce  ad  evitarlo,  perchà  evilareslezia 
ua  male  egli  è un  vero  bene  : ma  se  malgrado  il  fuggirne  vi  si  incolga  , 
e abbandonato  il  pensier  di  fuggire  sì  rimanga  in  una  quiete  violenta  con- 
traria cioè  alla  naturai  propensione , questa  tormentosa  quiete  si  dice  tri- 
stezza, dolore,  tedio,  ec.  IRÒ 

Or  supponete  che  all’  animo,  mentre  corre  al  bene  o fogge  dal  male,Pa*»lont  dl- 
nna  difficoltà  si  presenti  nell’ ottener  il  primo  o nell’ evitar  il  secondo, 
gli  è chiaro  che  di  nuove  forze  egli  abbisogna  a superarlo;  e lo  sforzo 
con  cui  egli  vi  si  adopera  imprime  alla  passione  un  nuovo  carattere  chedimcoltà  det 
dee  modificare  quelle  fra  le  passioni  anzidette,  che  o tendono  o rifuggono. bene 

Se  nel  tendere  al  bene  col  desiderio  adopra  sforzo  contro  difficoltà 
vedendo  possibile  il  superarla,  egli  è mosso  da  speranza;  se  ’vl^odola 
insuperabile  rìstà,  malgrado  l’impulso  di  sue  brame,  è oppresso  dalla  di- ;igdacla,tlmo- 
sperazione.  All’opposto  se  I’  avversione  al  male  futuro  vada  congiunta  con  re,  sdegno 
grave  difficoltà  ad  evitarlo,  il  cadimento  della  passione  che  soccombe  al 
male  si  dice  timore  ; la  reazione  della  passione  che  confida  di  vincere  si 
chiama  audacia  : se  raggiunta  dal  male  temuto  ella  continui  la  resistenza, 
questo  sforzo  di  reazione  trasforma  il  dolore  in  ira  ossia  collera  , sdegno, 
vendetta,  rabbia  ec.  162 

Dal  che  apparisce  che  questo  passioni  destinale  dalla  natura  a conira- Per  relazione 
star  contro  la  difficoltà,  altro  non  sono  che  modificazioni  di  qualcuna  del- 
le  precedenti,  cioè  speranza  e disperazione  sono  modi  del  desiderio  in  quan-*”"  '"  * 
to  esso  sorpreso  dalla  difficoltà  o s’ innolira  verso  il  bene  sospiralo  o si 
arretra  ; audacia  e timore,  modi  dello  alborrimenlo  in  quanto  o affronta  il 
mal  temuto  o si  ritrae  ; ira  o rendetla  , modo  della  tristezza  in  quanto 
continua  a lottare  contro  un  male  che  più  non  pud  fuggirsi  perchè  già 
incolto. 

Oltre  la  difficoltà  nell’ ottener  l’intento  anche  la  natura  della  gjijj  ni 

zione  umana  suol  recare  alla  passione  nell’uomo  modificazioni  impeclanli.^^^g^jgl^^o. 
Perocché  dotato  di  ragione  egli  non  limila  le  sue  passioni  a quel  benCgnizione 
cui  il  senso  da  per  sè  solo  le  spinge  ; ma  combinando  l’ elemento  sensibile 
rolla  forza  illimitata  dell’  intelletto  dà  all’  obbielto  delle  passioni  una  gran- 
dezza ed  estensione  , che  non  avrebbero  dal  senso.  Quindi  nasce  una  es- 
senzial  differenza  fra  le  passioni,  delle  quali  alcune  piti  propriamente  so- 
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gliono  dirsi  appetiti . e sono  quelle  che  destinate  alla  conservazione  della 
parte  animalesca  sono  limitale  al  senso  e proprie  ancor  dei  bruti  ; queste 
soddisfatte  s’acquietano  e si  riproducono  poi  periodicamente  quando  l'organo 
da  cui  dipendono  torna  ad  eccitarsi.  Altre  ritengono  il  nome  di  patHoni  e sono 
quelle  che  nascono  dalla  vista  di  un  bene  accessibile  soltanto  alla  ragione, 
come  le  passioni  dell’  ambizione  , della  gloria  cc.  , e queste  partecipando 
in  qualche  modo  quella  imroensitd  che  è propria  della  intelligenza,  dalla 
cui  cognizione  ricevono  il  pascolo,  non  trovano  appagamento  che  mai  le 
quieti , anzi  crescono  coll’  acquisto  dei  loro  obbietto  : — Crescil  amor 
nummi  quanlum  ipsa  pecunia  cresciL — 

' Siccome  poi  la  ragione  domina  il  senso  e ne  ha  coscienza  , rosi  av- 
viene che  anche  le  soddisfazioni  degli  appetiti  possono  divenir  obbietto  di 
brama  illimitata,  e ciò  avviene  principalmente  quando  1’  obbietto  loro  non 
come  mezzo,  ma  s’  abbraccia  dalla  ragione  come  fìne,  onde  non  si  cerca 
la  soddisfazione  per  acquietar  Io  stimolo,  ma  piuttosto  si  cerca  di  eccitar 
lo  stimolo  per  aver  la  soddisfazione.  Tale  era  I'  abbrutlimenlo  della  ra- 
gione in  quei  Romani  che  dopo  un  lauto  convito  liberavano  con  un  vomi- 
tivo il  loro  stomaco,  per  riaver  la  soddisfazione  di  mangiare  (\XXIII).  Ri- 
guardate in  ragione  della  percezione  da  cui  dipendono , le  passioni  divi- 
doosi  dunque  io  tre  classi  cioè  : passioni  animalesche,  intellettuali  e mi- 
ste. Molte  altre  suddivisioni  potremmo  additare,  ma  basta  : è d’  uopo  ri- 
stringere a termini  giusti  la  sterminata  materia. 

Esaminammo  finora  due  degli  elementi  che  influir  possono  nel  movi- 


del 


próced'men-  ancorché  libero  della  volontd  : ti  bene  ài  ordine  obbietto  presenta- 

t'i  aii’auo  vo-t®^®  intelligenza  contemplatrice  del  vero , e il  bene  eemibite  presen- 
luatario  tatole  dall’intelligenza  medesima  come  appagamento  di  qualche  particolare 
inclinazione.  Vedemmo  in  qual  ordine  dovrebbe  tutto  procedere  l’ atto 
umano  a norma  di  perfetta  ragione  : I’  uom  (itico  prepara  al  eeneitito  me- 
diante le  funzioni  vitali  organi  capaci  ; l’uom  sensitivo  mediante  la  sensa- 
zione prepara  aH'intettiitsnte  la  materia  dei  suoi  giudizj  ; l’uomo  l'ntei/ij/ente 
prepara  al  libero  la  materia  di  sue  determinazioni  ; la  libera  volontà  o 
rimette  immediatamente  in  moto  1’  nom  fieico  colla  forza  motrice  dei  mu- 
scoli volootarj  ; n,  se  abbisogni  di  forza  e celerilà  più  attiva,  aggiugne  alla 
locomozione  volontaria  I’  energia  naturale  delle  paisioni  facendo  che  la 
immaginazione  presenti  loro  più  vivamente  1’  esca  di  quel  bene  che  può 
allettarle. 

Ha  per  poco  che  altri  sia  nso  a meditare  so  i falli  psicologici  ben 
di'lm*pn"s'oa't”P®*''^  avvedersi  che  altri  elementi  ancora  sì  debbono  rinvenire  del  muo- 
ia volontà  versi  che  fa  la  libera  volontà  ; perocché  sotto  la  medesima  azione  del 
bene  ragionevole  presentato  dalla  mente  e colla  medesima  fermezza  di 
libera  volontà  si  sperimenta  in  varj  soggetti  e in  varj  tempi  gran  diver- 
sità or  di  conato,  or  di  facilità  a produrre  certe  azioni  o a resistere  alle 
attrattive  di  certe  passioni  ; né  nomo  ignora  la  forza  dell’  aUto  che  porta 
ad  operare  talvolta  con  tal  facilità  e prontezza  che  senza  pur  avvedersene 
si  compie  un  atto  l-ilora  diIBcilissimo  o per  la  complicazione  o per  l’ar- 
duità , ove  ogni  altro  benché  volonteroso  fallirebbe  e si  ritrarrebbe  smar- 
rito (’).  Or  questa  nuova  forza  dell’  uom  morale  d’  onde  nasce  ? come  si 
forma  ? é ella  propria  a luì  esclusivamente  ?....  queste  e simili  qtiislioni 
si  offrono  naturalmente  a chi  brama  investigar  seriamente  il  laberinto  del 
cuor  umano  e determinarne  la  moralità. 
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(*)  Io  non  comprendo  come  abbia  pntnto  dimenticare  questo  fra  I principi  attivi 
dell’  nomo  lo  Stewart  nel  suol  saggi  di  morale  l'P.  2,  C.  1,  Sez.  1)  ove  tanti  ne  e* 
numera  che  potrebbono  rendersi  d’  assai  più  semplici. 


Sogliam  dire  proverbialmente  esser  I’  abito  ima  seconda  natura  ; que-i^<,5iiQ  ^ 
sta  iperbole  rbe  ba  il  suo  vero«  come  lutti  sii  aforismi  volgari,  distingiiesussldlo  drile 
chiaramente  natura  da  obito;  e in  vero  quegli  esseri  in  cui  la  natura  de-forze  deicr- 
termìna  CIO)  da  se  stessa  ogni  loro  operazione  sono  incapaci  di  abito, 
dice  veruno  che  il  sasso  si  atttzzi  a cadere  o il  fuoco  a bruciare.  Ma 
appena  comincia  nella  natura  di  un  essere  a trovarsi  la  possibilità  di  can- 
giare l’accidentale  direzione  di  sue  operazioni,  l’abito  comparisce  a faci- 
litarne l’esecuzione.  Non  nell’uomo  soltanto,  ma  nel  bruto  e per  fin  nel- 
le piante  scorgesi  qualche  indizio  di  abito,  poiché  trapiantale  si  avvezzano 
al  clima,  al  nutrimento,  alla  esposizione  diversa. 

Quindi  si  comprende  esser  I’  abito  un  supplemento  alla  forza  deter- Epperó  tanto 
minatrice  che  ne  facilita  i movimenti  ; e siccome  la  forza  det'erminatrice  più  abito 
interna  in  niun’  altra  creatura  visibile  é si  perfetta  e padrona  di  sé  comeil]'*"’”*]’’'!"' 
nell’uomo,  cosi  nell’uomo  più  propriamente  risplende  in  tutto  suo  '''gore  ||  “ 

la  forza  dell’  abito.  Le  creature  irragionevoli  in  tanto  se  ne  dimostrano 
più  sensibilmente  dotate  in  quanto  dalla  ragione  umana  vengono  a quegli 
atti  determinate  di  cui  per  loro  istinto  sono  capaci  si,  ma  non  naturalmente 
operatrici.  i7l 

Per  la  ragione  medesima  1’  uom  fisico  non  ba  propriamente  reti  aéitiLa  volonlé  é 
se  non  in  quanto  opera  congiunto  coll’  uom  murale  : 1’  atttxzarti  al  moto.”“*j  jdu'^*** 
al  canto,  al  numero,  alla  fatica  ec.  nasce  dalla  ragione  e dalla  volonté, 
la  volontà  é per  conseguenza  principio  de’  movimenti  abituali,  sebbene  in 
ciascuno  di  essi  non  influisca  immediatamente  ed  altnalmenle , e se  I’  uo- 
mo si  riducesse  allo  stato  solo  di  animale  perdendo  la  ragione,  verrebbe  a 
perdere  nell’atto  stesso  la  capacità  di  abtVuam' da  sà  stcMo,  né  più  contrar- 
rebbe abili  se  non  in  forza  della  determinata  inclinazione  naturale,  mossa 
in  lui  variamente  giusta  la  varietà  delle  circostanze  esterne  ed  interne. 

Queste  circostanze  sarebbero  dunque  , una  colla  naturai  propensione  , il 
principio  determinante  dell'  abito  ; ma  né  le  prime  né  la  seconda  non  ot- 
lerrebber  I’  elTetlo  di  determinarlo  a questa  o a quella  forma  , se  non  e- 
sistesse  nella  natura  stessa  la  eapaeitd  di  abiiuani  ossia  1*  impulso  deter- 
minabile. ^72 

Ur  questo  impulso  rbe  spinge  a reiterare  gli  alti  già  più  volte  repli- Paragone  dei- 
cali,  ebe  rosa  é egli  mai?  Non  veggo  che  possa  l’analisi  portarci  più  ol  I’ abito  colla 
tre  : egli  é dunque  una  proprietà  primitiva  di  cui  tulli  gli  esseri  sono  gtatimemorla  ec. 
dotati  dal  Creatore.  Questa  proprietà  considerala  nella  mente  e nella  im- 
maginazione prende  il  nome  or  di  teienza  or  di  memoria  , nella  volontà  e 
nelle  passioni  di  abito  morale,  nella  forza  motrice  e nell’  organismo  di  a- 
gilità,  deetrezza,  ec. 

Questa  proprietà,  queste  impulso  diretto  dalla  ragione,  adoperalo  ^bll»nalisìcomple- 
volontà , eccitato  dagli  alti,  produce  in  noi  la  facilità  di  operare  connato- dell’ abito, 
ralniente  epperó  prontamente  ; e siccome  col  giugnere  al  termine  delire  sua  dcBni- 
naturali  tendenze  (tS)  va  congiunto  un  qualcbe  appagamento,  l’oprar  pernione 
abito  reca  d’ordinario  anche  un  certo  piacere  che  vieppiù  lo  rinforza.  Ca- 
pacità di  abituarsi,  ecco  la  base,  ragione,  volontà,  atti  replicati  , ecco  le 
cause  (*)  ; facilità,  prontezza,  piacere,  ecco  gli  effetti  dell’abito  morale; 
inclinazione  costante  a riprodurre  alti  non  neoessarj  per  natura,  eccone  la 
nozione. 

Dal  che  apparisce  1’  abito  non  essere  una  particolare  facoltà,  ma  gii  abiir mo- 
rali rlr/ù  e 


f*)  Egli  é chiaro  rbe  uscendo  dall*  ordine  di  pura  natura  potrebbe  II  Creatore*’* 
formare  di  sua  mano  questa  costante  inclinazione  al  bene  senta  la  ripetizione  degli 
atti  : e cosi  la  fede  c’  Insegna  accader  nei  baUesima.  Ma  In  ordine  di  pura  natura  II 
tatto  ci  dlmoslr  a gli  abili  ingenerarsi  dagli  atti  rlpetuU. 


uiyiiized  by  CjOOglc 


175 

La  virtù  è 
prrferlone 
della  volontà 


17fl 

Sna  ilcflni' 
zione 


177 

Divisione 

principale 


)(  H2  X 

proprietà  di  tutte  le  facoltà  indeterminate  , e come  delle  altre  cosi  della 
volontà,  cui  rende  facili  e piacevoli  gli  alti  che  ella  ripete.  Or  siccome  la 
volontà  può  operar  bene  o male,  cosi  i’  abito  può  essere  o buono  o reo  : 
il  buono  dicesi  virtù,  il  reo  tizio. 

Vedemmo  già  f41)  la  volontà  esser  quella  facoltà  da  cui  la  perfezio- 
ne umana  precisamente  dipende  ; or  la  volontà  è tendenza  al  bene  pre- 
sentato dalla  mente , una  mente  retta  ( 19  ) presenta  qual  bene  solo 
il  bene  onesto , la  volontà  dunque  dovria  tendere  sempre  al  bene  one- 
sto , nella  qual  tendenza  consiste  la  sua  perfezione  (37).  Ur  la  virtù  è 
appunto  la  costante  inclinazione  a riprodurre  atti  onesti  (174)  ; la  virtù  è 
dunque  la  perfezione  della  volontà  nel  suo  stato  di  tendenza  ; 1’  alto  vir- 
tuoso poi  ne  compie  totalmente  la  perfezione  quanto  ella  può  compiersi 
in  questa  vita.  All'  opposto  il  vizio  e I’  atto  vizioso  per  ragioni  somiglianti 
ne  cagionano  la  perversione,  la  deformità. 

La  virtù  potrà  dunque  deRnirsì— una  perfezione  della  volontà  che  la 
inclina  costantemente  a riprodurre  atti  onesti  ; il  vizio — una  imperfezione 
della  volontà  ebe  la  inclina  costantemente  a riprodurre  atti  rei. — Dal  che 
apparisce  non  uno  ma  molti  atti  esser  lo  indìzio  della  virtù  o del  vizio  ; 
nè  potersi  uomo  dir  virtuoso  o vizioso  per  uno  o due  atti  di  virtù  o di 
vizio. 

Siccome  poi  questi  abiti  non  possono  formarsi  se  non  in  quelle  fa- 
coltà morali  che  per  esser  di  loro  nnlura  indeterminate,  sono  capaci  di  un 
principio  di  inclinazione  avventizia  che  ne  faciliti  gli  atti  (169);  egli  è e- 
vidente  dover  le  virtù  e i vizj  dominare  su  tutto  l'uomo  interno  per  tutto 
indirizzarlo  allo  scopo  che  ragion  gli  prescrive.  Onde  senso  morale  , vo- 
lontà lìbera,  passioni  primitive,  passioni  secondarie,  tutti  in  somma  gli  e- 
lementi  dell’  uomo  morale  dovrao  risentir  la  forza  dell’  abito,  e formarsi 
a virtù  o a vizio.  La  retta  inclinazione  dell'  uomo  intorno  ai  giudizj  del 
senso  morale  suol  dirsi  prudenza  ; intorno  alle  determinazioni  della  vo- 
lontà tendente  all’  ordine  giustizia  ; intorno  alle  passioni  che  lo  portano 
al  bene  sensibile  temperanza  ; intorno  alle  passioni  di  reazione  contro  gli 
ostacoli  fortezza  ; imprudenza  , ingiustizia  , intemperanza  , codardia  i loro 
contrarj.  Ognun  comprende  l' immenso  lavoro  che  avrei  per  le  mani  se 
prendessi  a suddividere  in  ragione  dei.  loro  oggetti , dei  loro  mezzi,  ec. 
questa  generalissima  divisione  dedotta  d.al  soggettivo.  Qui  dunque  mi  arre- 
sto, pago  d’  aver  accennati  con  leggerissimo  schizzo  i precipui  elementi 
della  tendenza  con  cui  il  cuore  umano  si  porta  ad  operare  ; ne  daremo  ulte- 
riori dichiarazioni  dopo  che  ne  avrera  dimostrato  la  applicazione  trattando 
dei  doveri  sociali. 


CAPO  Vin. — Moralità  degli  aiti  umani. 

Kpilogo  dot  Senso  morale  che  traducendo  in  linguaggio  pratico  la  deRnizione  del- 
passalo”;  no- la  volontà,  ne  forma  il  primo  principio  morale;  indagando  la  naturai  ten- 
itone  della  denza  degli  atti  determina  l’intento  a cui  li  diresse  il  Creatore,  e cosi  ne 
nioralllà  qnaliRra  la  moralità  obbiettiva  o generica  ; individuando  le  circostanze 
tutte  forma  il  dettame  pratico  dell’  umano  operare  ; Volontà  che  portasi 
al  bene  offertole  dall’  intelletto  or  per  forza  soltanto  della  libera  sua  de- 
terminazione, or  aiutata  dalla  forza  dell’  abito,  or  sollecitata  dalle  attrat- 
tive della  passione  : ecco  gli  elementi  d’onde  spunta  l’nmano  operare.  Ma 
la  libertà,  quella  forza  quasi  divina  per  cui  gli  atti  divengono  in  certa  gui- 
sa creazione  dell’  uomo , fa  si  che  egli  possa  con  pieno  arbitrio  o dris- 
zarli  allo  scopo  a cui  furono  dal  Creatore  destinati,  o a diverso  anzi  con- 
trario termine.  Quindi  nasce  la  moralità  dell’  atto  , buona  se  asseconda  . 
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inala  se  contraddice  l' intento  del  Supremo  Fatture  ; potn)  dunque  la  mo> 
ralità  defìnirsi  la  direzionr  data  dalla  volontà  ai  liberi  atti  dell’uomo,  ov- 
vero la  relazione  degli  atti  umani  col  loro  fine  naturale. 

Questa  direzione  può  considerarsi  c obbiettivamente  ossia  nel 
teriale  suo  termine  , e snbbiettivamonte  ossia  nelle  disposizioni  coDbiemy^ 
cui  l’ umana  vulonld  la  intraprende  ; vale  a dire  , si  può  mettere  in 
problema  t.  se  tale  aziono  sia  per  sé  conforme  all'  intento  del  Crea- 
tore , epperd  capace  di  formare  la  perfezione  dell'  agente  ? tì.  su  il 
tale  agente  conformisi  alle  mire  del  Creatore  nel  far  quell' azione,  epperò 
se  ne  valga  a mezzo  dì  perfezione  ? I due  problemi  sono  , come  ognun 
vede,  fra  loro  diversissimi  : pel  primo,  la  perfezione  dell'alto  ridonda  nel- 
lo agente;  pel  secondo,  la  perfezione  dell'  agente  ridonda  nell’atto  (\X\IV); 
il  primo  riguarda  le  azioni  nella  generalità  , il  secondo  nella  loro  indivi- 
duazione. Incominciamo  dall'  obbiettivo  jgQ 

I.e  azioni  che  dall'  uomo  si  ponno  fare  sono  elleno  per  s^  tutte  con-  Obbieitlva- 
formi  all'  itiicnin  di  rlii  lo  creò?  No  certamente;  qpi  conosciamo  il  Crea- mente  buona 
tore  aver  certi  intenti  (t08),  e questi  intenti  non  conseguirsi  se  non  con®  ''** 
certi  mezzi  determinati;  I'  adoprarlì  essere  dunque  obbligazione  naturale  , 
epperò  obbligazione  il  non  oprare  in  contrario.  Conosciam  dunque  certe 
azioni  obbiettivamente  buone  o ree  , prescindendo  dall’  uomo  elio  opera. 

Cosi  riverir  i parenti  ò per  sò  bene,  odiarli  male.  jgl 

Or  d'onde  è la  bontà  dello  prime?  dalla  intera  conformità  die  han-  Azioni  per- 
no coll’ intento  del  Creatore,  e dall'ordine  di  esecuzione  cui  inclinano  na- felle  e nello 
turalinenle  la  volontà  die  le  compie.  Cosi  il  contemplare  la  grandezza  dj.  obblettoencl- 
vina  nelle  bellezze  delle  amenità  campestre  è azione  per  ti  perfetta,  per- 
cìnrcbò  e I’  atto  per  sò  ò conforme  ail’inlento  con  cui  Egli  formò  lo  spet- 
laculo  della  campagna,  e I’  ordino  con  cui  le  facoltà  nostre  eseguiscono 
questa  azione  , non  si  diparte  naturalmente  da  quello  che  all'  atto  umano 
vien  prescritto  dal  Supremo  .ArteGce  (167).  Potrà  I’  umana  malizia  o tur- 
bar quest'ordine  o volger  l'azione  a mal  fine  ; ma  il  disordine  in  tal  caso 
è nel  soggetto  non  nell’atto  materiale,  il  quale  non  ha  per  Sl^  tal  violenza 
in  muovere  le  passioni  che  possa  indurle  a ribellare  contro  la  ragione. 

All’opposto  vi  ba  di  certe  azioni  colle  quali  va  necessariamente  con- Azioni imper- 
giunto  tale  allellamenlo,  che  la  ragione  nel  regolarle  appena  sarà  mai  in- feti®  Pv  di- 
teramente  libera  dall’ incantesimo  delle  passioni,  ancorchò  d’altronde  6lla*“^^‘**®|®  *"'®' 
sappia  valorosamente  infrefiarle.  Questa  specie  di  azioni  incitando  naturai-'" 
mente  la  volontà  a scostarsi  (')  dal  Itene  onesto  per  aderire  ai  sensibile  , 
tende  per  ti  a renderla  meno  perfetta  (il)  ; sono  esse  dunque  azioni  per 
ti  meno  perfette,  ancorchò  d'altronde  oneste  anzi  pur  doverose.  Tali  sono 
generalmente  quelle  ebe  assecondano  gli  appetiti  e le  passioni  più  gagliar- 
de ; onde  è che  presso  tulle  le  nazioni  sempre  si  ò os.scrvala  una  certa 
maggiore  .stima  di  quegli  stali  in  cui  I'  uomo  comparisce  più  libero  dai 
legami  anche  iùvolonlarj  di  tali  commozioni  (XXXV). 

.Se  poi  l’adesione  al  bene  sensibile  sia  non  già  I’ cfretlo  conseguente,  Azinni  postu- 
ma il  vero  ohhietio  finale  della  azione  medesima,  allora  egli  è evidente,'""’®®*® 
che  l'azione  ò rea  positivamente,  perchò  essenzialmente  opposta  alla  na-'"**® 
tura  della  volontà  (:tl).  I,’ affamalo  che  siede  a desco  non  può  non  trovare 
saporose  le  vivande  sehhen  vi  cerchi  solo  il  soslenlamento  ; ma  il  ghiotto 
che,  già  satollo,  continua  a mangiare,  non  più  soslenlamento,  ma  cerca 
solo  il  diletto  c in  lui  si  ferma  colla  volontà.  Se  non  che  questa  stessa 
libera  adesione  al  bene  limitato  può  esser  varia,  polendo  o dislorre  lolal- 
iiiente  dal  lieiiè  infinito,  o solo  ritardare  la  naturai  tendeuza.  Il  primo  dis- 


(*)  V Miceli,  Drillo  di  Nat  !..  .t 
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ordiee  i distruzione  totale  della  rettitudine  la  quale  dipende  dalla  dire- 
Di  reità  rt  Ire- ”on®  (^^^)  i il  secondo  lascia  sussistere  un  principio  di  er- 

gerà 0 grsve^'”^  ^ >nni*te  che  conosce  e nella  volontà  che  brama,  benché 
imperfettamente,  il  vero  bene.  Cosi  in  chi  fura  altrui  la  voglia  di  arric- 
chire distrugge  I’  amor  dell’  ordine  ; il  furto  é dunque  per  ii  male  grave  ; 

ma  in  chi  ritiene  tenacemente  il  proprio  , la  voglia  di  arricchire  non  di- 

jgj  strugge  per  sé  I’  amor  dell’  ordine  ; la  tenacità  non  è dunque  per  sé  colpa 
Ter  se  ripa- grave,  e pu<^  stare  colla  brama  sincera  del  vero  bene.  Questa  brama  an- 

rahilc  e Irrc-ror  viva  di  giugnere  al  vero  obbicllo  di  nostra  felicità  è nella  vita  morale 

parabile  quello  appunto  che  la  vitalità  riparatrice  nella  vita  animale,  e la  adesione 
ai  primi  principj  nell’  intellettuale.  Togliete  alla  mente  1’  appoggio  dei  pri- 
mi assiomi,  sarà  impossibile  correggerne  gli  errori  ; togliete  al  corpo  la 
forza  vitale,  sarà  inabile  alla  reazione  contro  gli  agenti  distruttivi  dell’or- 
ganismo. Or  questo  stesso  accadrà  se  la  volontà,  perduta  la  vera  idea  del 
proprio  obbielto,  cerchi  la  sua  felicità  non  più  nell’  Infinito,  ma  nel  bene 
limitalo  : il  Gne  rcllo,«principio  di  lutto  I’  ordine  pratico,  darebbe  norma 
ai  mezzi  ; il  Gne  sbaglialo  travierà  la  volontà  ancor  nella  scelta  dei  mezzi  : 
nè  avrà  più  rimedio  Gnchè  la  mente  non  cangi  il  suo  giudizio,  poiché  la 
volontà  non  può  non  volere  la  felicità.  Dal  che  si  vede  che  tanto  è più 
grave  la  reità  di  una  azione  quanto  ella  suppone  essere  maggiore;  1.  l’a- 
berrazione della  volontà  dal  vero  obbielto  della  naturai  sua  tendenza;  2. 
186  r adesione  ad  un  obbielto  non  suo. 

Azinni  nb-  ]la  |e  azioni  considerale  nel  loro  obbiettivo  sono  elleno  sempre  o 
le'mdiffr'*nll ® ree?  non  vi  sono  alti  indifferenti  che  non  rivestano  per  si  uno 
‘ dei  due  caratteri  ? Il  quesito  equivale  a quest'  altro  : Le  azioni  dell’  uomo 
hanno  elleno  per  sé  tutte  quante  una  si  stretta  e necessaria  relazione  col- 
r obbielto  di  sua  felicità  e coll’  intento  del  Creatore  nel  sistema  dell’  uni- 
verso, che  sempre  debba  risultarne  o un  positivo  bene  o un  mal  positivo 
ne//’  onìisie  di  ragione  ? Nell’  ordine  di  ragione,  io  dico  , perocché  la  vo- 
lontà umana  operando  per  sua  natura  nella  sfera  del  ragionevole  (30) , il 
bene  e il  male  dee  dunque  riguardarsi  da  lei  sotto  questo  aspetto  (25 
segg.),  in  quanto  cioè  le  vien  presentato  dalla  ragione  nei  molti  Gni  im- 
mediati pei  quali  ella  giugne  all’  ultimo  termine  di  sua  tendenza.  Or  mol- 
tissime sono  le  azioni  in  cui  la  ragione  non  discerne  una  direzione  per  si 
determinata  , perchè  destinate  dalla  natura  a servir  di  stromento  alla  li- 
bera volontà.  Queste  azioni  avranno  dunque  una  moralità  indeterminata 
Guché  non  hanno  un  obbietto  stabilito  nell’  ordine  dì  ragione.  Si  armano , 
corrono,  feriscono  e il  cacciatore  che  insegue  lecitamente  la  sua  preda,  e 
il  sicario  che  ferisce  scelleratamente  la  sua  vittima.  Le  azioni  dell'  armar- 
li si,  correre,  ferire  non  hanno  dunque  per  sé  una  moralità  determinata. 
Snhhicdiva-  per  questo  dobbiam  inferire  col  Biirlamaccbi,  che  codeste  azioni 

n'(f ài  de'lcrral' *’’^®**®  concreto  serbino  la  medesima  indilTercnza.  Indifferente  è senza 
iiarsi  dubbio  il  mobile  a muoversi  verso  oriente  o verso  occidente,  e pud  il  G- 

sìco  ragionar  del  moto  senza  determinarne  la  direzione  ; ma  venga,  dì  gra- 
zia, a far  I’  esperienza,  per  esempio  , della  parabola  descritta  dal  proiet- 
tile : potrà  egli  lanciarlo  senza  dare  al  colpo  una  direzione  determinata  ? 
Faccìam  l’applicazione  della  dottrina  Gsica  al  morale;  ogni  atto  é (23)  un 
moto  ; ogni  atto  umano  è moto  della  volontà  ; la  volontà  non  può  muo- 
versi verso  il  nulla  ; ha  dunque  per  iscopo  un  bene  determinalo  ; que- 
sto bene  o è onesto  o no  ; se  è onesto , é conforme  alla  ragione  (20)  e 
I’  azione  sarà  buona  (24);  se  non  onesto,  la  azione  sarà  rea.  Dunque  tanto 
è impossibile  che  una  particolare  azione  deliberata  sia  indifferente,  quanto 
è impossibile  deliberare  del  nulla,  ossia  deliberare  senza  aver  un  intento 
su  cui  si  deliberi  (XWIV),  quanto  impossìbile  che  questo  intento  si  pre- 


XH5X 

«rati  pralieommle  alla  ragione  senza  rhe  ella  o lo  approvi  o lo  disapprovi. 
PraUeamente.  io  dissi,  perche  in  asimio  gii)  abbiam  conceduto  esser  mul- 
te le  azioni  cbe  la  mente  non  caratterizza  ; ma  praticamente  sempre  ella 
dovrà  giudicare — è lecito  o non  i lecito — qui  non  vi  A mezzo.  So  e lecito, 
e pecchi  lecito  vien  abbracciato  dalla  volontà  : questa  vi  tende  dunque  in 
quanto  è ordinalo  ; tender  all*  ordine  è atto  buono . giacche  I'  atto  vien 
qualificato  dall’  nhbietto  suo  proprio  : dunque  non  è indifTerente. 

Ed  eccoci  dalla  materia  ste.ssa  portati  a considerare  non  più  Tobbiet-i  paiip  pm- 
tivo  degli  atti  morali  ma  il  siibbiettivo  ; e già  si  è veduto  cbe  sotto  qiie  prleiànutnra- 
sto  aspetto  ogni  atto  morale  dee  rivestir  un  carattere  di  buono  o di  reo.  li 'icM’nliitici- 
Questo  carattere  verrà  naturalmente  determinato  1.  dalle  proprietà  morali^'''  '"“''i''® 
dell’  obbielto  (25  26).  da  quelle  cioè  cbe  nell’ordine  di  ragione  presentano 
una  convenienza  o di  sconvenienza.  Cosi  I’  alto  del  furto  consiste  non  nel 
prendere,  ma  nel  prender  l'altrui;  togliete  all’ obbietln  questa  proprietà 
altrui  e la  ragione  più  non  vi  scorgerà  ombra  di  sconvenienza.  ISO 

Ma  la  disconvenienza  è ella  sempre  nell’oggetto?  La  disconvenienza  è 2 Ha  qualche 
una  sproporzione  morale  ; la  sproporzione  pui>  essere  in  tutte  le  relazioni  ; or*'’''’'"**” 
le  relazioni  morali  possono  na.scere  o nell’esterno  dell'alto  o nell’interno  della"*  ®8®hie 
volontà  : nella  volontà  quando  ella  riferisce  I’  atto  non  solo  all’  inienlo  che 
gli  è proprio  , ma  ulteriormente  ad  un  secondo  fine  dipendente  dalla  vo- 
lontà stessa  e non  dalla  natura  dell’ atto.  Cosi  l’ inlento  naturale  dell' usura 
è aver  I’  altrui  danaro  ; ma  un  usuraio  vendicativo  potrà  cercar  nell’  usu- 
ra un  mezzo  di  pagar  un  sicario  ; questo  secondo  fine  è fine  dell'  usuraio 
non  dell’  usura  ; è relazione  formala  nella  mente  non  nata  dall’  alto.  t90 

Altre  relazioni  all’ opposto  nascono  dall'esterno  senza  che  possa  la 3- Ba proprie- 
volontà  formarle  a suo  talento.  Il  ladro,  per  esempio,  die  ruba  un  calice. 
ha  per  fine  di  guadagnar  quell'  argento  non  suo,  e di  violare  però  le  “ 

lezioni  di  giustizia  verso  gli  uomini;  ma  quell’argento  è dedicalo  al  cullo 
divino  , non  può  dunque  la  volontà  del  ladro  non  violar  insieme  le  rela- 
zioni di  religione  verso  Rio  , posto  che  ella  ha  stabilito  il  furto  di  quel 
calice. 

Quando  la  volontà,  prevalendosi  delle  forze  di  sua  libertà,  imprimeu^g  soh  «tel- 
ai suoi  atti  quella  direzione  cbe  essi  debbono  avere  per  non  violare  inic  ircrelazin- 
alciina  parte  lo  giuste  proporzioni  segnale  dalla  ragione  a tutte  le  loro  re- ni  vini, ila  ren- 
lazioni  morali,  allora  ella  opera  bene;  ma  se  una  sola  di  tali  proporzioni"*^ 
venga  violala  , chi  non  vede  che  ella  non  cammina  dritto  al  suo  ecopo,  al'  ^ " 
hene  conrenerole  ? (20).  t'na  linea  obliqua  anche  solo  in  un  punto  cessa 
di  poter  dirsi  retta  ; cosi  un'  azione  che  dalla  retta  sua  direzione  in  un 
solo  punto  diverga  (124).  ^92 

Ma  questa  azione  tforta,  questo  male  morale  è il  prodotto  della  intclIi-Dee  consiile- 
genle  e libera  volontà,  poiché  dalla  roton/«i,  intelligenza,  libertà  rìnsce  la  mo.razsi  la  nu>- 
ra/i/à(178).  Noi  finora  abhiain  considerala  questa  moralità  c nel  suo  oggetto 
nel  suo  soggetto,  supponendo  perfettamente  attivi  tutti  i principj  della  mora-,„,  „pj  '5^,] 
lilà.  Il  fatto  per  altro  ci  insegna  molti  essere  nell'ordine  morale  come  nel  fi- principi 
siro  gli  effetti  alla  cui  produzione  , venendo  meno  cerlune  di  quelle  forze 
che  vi  dovriano  cooperare,  vengano  essi  a rimanere  più  o meno  imperfetti. 

Però  a voler  di  un  allo  morale  portar  retto  giudizio,  non  basta  aver  de- 
terminata la  vera  sua  direzione  . ma  conviene  coll’  analisi  inoltrarsi  alla 
parte  più  intima  facendo  una  specie  d’anatomia  de'principj  da  cui  egli  na- 
cque e delle  lor  proporzioni  reciproche.  t#3 

Qual  è il  principio  per  cui  l’alto  è produzione  deU’uomo71a  volontà.  p,"' 

qtie  quanto  la  volontà  è più  animata  nel  tendere,  tanto  è maggiore  reffetlo  da  ere- 

lei  prodotto.  Or  la  volontà  viene  animala  ad  operare  si  dagli  abiti  che  ella  f«ir- senno  1’  Im- 
ni«),  si  dalle  passioni  cbe  sotto  lei  si  scuotono  e si  infiammano  (Gap.  VII).  Se  peto 
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Ma  possono  dunque  ella  i mala  per  passione  n per  abile,  sarti  al  male  più  proclive  che 
diminuirne  la  se  vi  si  portasse  per  una  fredda  e passeggierà  determinaxione.  Ma  col  cre- 
llberlà  scere  della  propensione  cresce  ella  la  liberti  dell'  operare  ? certo  che  no. 

Eppure  la  liberiti  ò essa  pure  elemento  necessario  dell*  allo  morale  : dun- 
que la  passione  e I’  abito  potrebbero  non  aumentare  la  colpa,  benché  au- 
19JS  menlino  la  inclinazione  al  male,  perchè  scemano  frattanto  la  libertà. 

Se  son  Tolull  Se  non  ebe  e la  passione  e I’  abito  dipendono  in  gran  parte  (147  e 
non  la  sce-  171)  dalla  precedente  risoluzione  della  volontà  che  si  gittò  nello  loro  ca- 
tene  in  tempo  in  cui  era  quasi  pienamente  signora  del  proprio  operare,  e 
che  continua  pur  tuttavia  ad  allacciarvisi  anche  quando  sarebbe  minore  lo 
impulso  or  della  passione  or  dell’  abito.  Sotto  questo  aspetto  tanto  è più 
rea  la  volontà  quanto  che  incatenando  se  stessa  ella  consenti  a tutte  le 
Crescono  in  ree  conseguenze  che  nascono  da  tale  cattività.  Abito  e passioni  volontaria* 
tat  caso  la  ra  mente  eccitati  crescono  dunque  il  trasporto  al  male  senza  scemare  la  li- 
gtnneodl  ma- e rendono  per  conseguenza  più  rea  l’azione.  E per  l'opposto  se  al 
e o ®"®bene  si  volgano  , renderanno  il  bene  migliore  inchinandovi  più  eflScace- 
menle  la  volontà  per  una  sua  libera  determinazione  precedente. 

Ciò  che  si  disse  della  forza  delle  passioni  a scemar  la  libertà  può 
con  certe  proporzioni  applicarsi  e alle  passioni  di  propensione  c a quelle 
di  avversione,  polendo  amendue  incitarci  al  mal  morale  , le  prime  colla 
Frrore  assnr  Incinga  del  ben  sensìbile,  coll'  orrore  del  mal  sensìbile  le  seconde.  Ma  so 
do  di  PufTen-scemano  alcun  poro  la  pienezza  di  nostra  libertà,  non  per  questo  può  dirsi 
dort  sulle  a-ebe  la  distruggano  interamente  (tranne  certi  casi  di  delirio),  epperó  nostre 
zloni  per  ancor  sotto  la  lor  influenza  le  azioni  perché  volontarie  e più  o meno 

lìbere;  né  può,  senza  maraviglia  udirsi  il  Puffendorf  che,  aggiungendo  la 
conlraddìzione  all’  errore,  ci  dice  prima  (*)  I'  azione  falla  per  timore  non 
doversi  imputare,  perché  non  é di  chi  la  fa,  ma  di  chi  In  impone;  e poco 
appresso  ci  insegna  esservi  casi  in  cui  dobbiam  esser  fermi  a fronte  di 
qualsivoglia  minaccia.  Se  in  questi  casi  dobbiam  superare  il  timore,  dun- 
que possiamo;  se  possiamo  l’alto  é nostro;  se  nostro  in  questo  caso,  fu 
nostro  anche  nel  primo,  ed  imputabile  a noi , benché  in  parte  scusabile  , 
si  perché  mcn  libero,  si  perché  men  voluto  di  quegli  atti  a cui  niun  timo- 
198  '•e  ci  spinge. 

Nella  vlolen-  Non  cosi  nella  violenza  che  trascina  fisicamente  il  corpo  colà  onde 
za  l’alto  e- rifugge  la  volontà;  questo  atto  esterno  essendo  positivamente  contrario  o 
sterno  non  é,.,||,.|  volonlà  da  cui  partono  , e alla  libertà  con  cui  si  accoppiano  lutti  gli 
bbc'ro*'^'*  ”®alli  umani,  é chiaro  esser  atto  di  chi  fa,  non  di  chi  soffre  la  violenza;  la 
simiglianza  dunque  , per  cui  Puffendorf  li  paragona  coi  precedenti,  non  si 
trova  se  non  nel  caso  in  cui  alla  violenza  ceda  spontanea  la  volontà  e con- 
corra positivamente  al  delitto.  Nel  qual  caso  per  quella  parte  che  positi- 
vamente ella  influisce,  ella  rendesì  rea,  come  si  fa  rea  cedendo  al  timore 
jgg  che  a mal  morale  la  sospinge. 

Il  timore  può  E’  inganno  del  Puffendorf  potè  forse  nascere  da  ciò  che  lo  lee/gi  po- 
toglier  la  col-silire  cessano  lalor  di  obbligare  quando  e il  timore  è grave  , e il  bene 
P’ comune  che  esse  pretendono  non  è tale  che  esiga  sì  sopporti  qualunque 
® danno  privalo,  anziché  violarle,  e Tallo  non  involge  disprezzo  dell’ auto- 

rità. In  tali  circostanze  la  volontà  che  cede  al  timore  non  sarà  rea  ; ma 
perché  ? forse  perché  T allo  non  é suo  ? mai  no  : suo  è T atto,  come  sa- 
rebbe in  difetto  ancor  delle  circostanze  indicale  ; ma  non  è reo  , perché 
Toggcilo  non  é naturalmente  cattivo,  e il  legislatore  che  lo  vietò,  non  potè 
ragionevoimcule  vietarlo  in  circostanze  si  scabrose.  Ma  quando  trattasi  di 
oggetto  naturalmente  cattivo  (tl‘2  sceg.).  non  potendosi  supporre  che  Dio 


(*)  I.  N.  et  G.  Ilb.  1,  c.  8.  — et  d«  uff  lioni.  et  Civ.  I.  1,  c.  1,  p 21. 
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noi  vieti,  il  timore,  qualor  non  giunga  a delirio,  non  pii<\  togliere  la  ma- 
lìzia ma  sol  srrniarla  : in  i|iiaalo  cioè  la  volonté  che  mal  opera  sol  per 
timore,  ha  al  male  minor  propensione  di  quella  che  liberamente  e per  sua 
elezione  spontanea  vi  tende.  200 

Esaminammo  fìnora  il  principio  immediato  delle  azioni  umane,  la  libera  Cognisione. 
volontà;  ma  la  volontà  non  lende  se  non  a ciò  che  ella  conosce;  fintelligenza*^®"’®  *"*'“*■ 
dunque,  remoto  principio  dell’ umano  operare,  potrà  influir  non  poro  oellaj'j'n^*’  * 

Ine  moralità  ; vediamone  il  come,  e per  ben  comprenderlo  rammenliamoci 
che  ogni  atto  lìbero  (7t)  racchiude  una  serie  successiva  di  atti  parziali 
in  cui,  premessa  la  prima  nozione  dell’  intelletto  , sì  avvicendano  poi  gli 
atti  di  lui  con  quelli  della  volontà  per  modo  che  in  essi  , ad  eccezione 
del  primo,  la  dipendenza  delle  due  facoltà  é reciproca.  1/  intelletto  dun- 
que sebbene  ^ necessario  nel  primo  suo  atto,  viene  a partecipare  nei  sus- 
seguenti la  libertà  della  volontà  da  cui  egli  à mosso.  In  due  modi  potrà 
egli  dunque  influire  nella  moralità  dell’  atto,  vale  a dire,  o quando  opera 
per  sua  propria  necessità,  o quando  per  lìbera  elezione  della  volontà.  2oi 

Se  per  difetto  naturale  non  rolontario  egli  o non  rappresenta  il  benese  erra  into- 
(ignoranza)  o rappresenta  per  vero  bene  il  falso  (errore),  la  volontà  o non  lontariamrn- 
p(>trà  muoversi  o si  dovrà  muovere  verso  un  falso  bene  appreso  per  vero. <«,  l®**^!*  su*' 
Or  la  volontà  che  tende  al  bene  presentatole  dalla  ragione,  "^1' fl*„d'[np*nelia 

l’ordine  naturale:  dunque  in  tal  caso  ella  non  pecca  moralmente,  bencbi'yglQPtj 
nialerìnlmenle  trasviì.  2u2 

Ma  se  l'ignoranza,  l’errore  dipendano  dal  mancare  alcuno  dì  quegli  Se  volontà- 
atti  secondar]  in  cui  I’  intelletto  dovea  dalla  volontà  ricevere  l’ impulso  ,Tiamtnli,  t’a- 
allora  egli  à chiaro  che  il  vizio  della  mente  fu  elezione  di  volontà,  e però**““®  * 
egli  è moralmente  colpevole,  più  o meno  secondo  che  la  volontà  ìnfloi  in 
questo  vizio  e nelle  sue  conseguenze  dalla  mente  prevedute,  epperó  dalla 
Volontà  pre-rolute,  203 

Quindi  é ebe  se  volle  l’ignoranza  per  amor  della  colpa  che  ne  pre-Var]  gradi  di 
vedea  (ignoranza  affettala),  sarà  rea  assai  più  gravemente  che  se  avessetai  colpa 
voluto  l’ignoranza  solo  per  evitar  la  fatica  di  apprendere  (ignoranza  cros- 
ta) ; peroccht'-  nel  primo  caso  ella  lende  al  male  direttamente,  nel  secon- 
do indirettamente.  E avvertasi  che  intendiamo  qui  sotto  nome  di  ignoran- 
sn  si  la  abituale,  si  anche  la  sola  attuai  mancanza  di  cognizione,  clic  suol 
dirsi  inavvertenza,  giacché  nell’  allo  ella  equivale  alla  prima.  204 

Dal  fin  qui  dello  si  fa  chiaro  abbastanza  ciò  che  al  fine  del  sesto  Conclaslona 
rapo  abbìam  proposto  (137):  in  qual  modo  la  umana  volontà  drizzi  gli 
atti  esterni  o interni  alla  felicità  per  cui  fu  creata  , in  qual  modo  e per 
quali  cagioni  ne  li  distolga.  La  naturai  sna  tendenza  la  porta  al  bene  o- 
neslo  ogni  qual  volta  ella  sia  libera  dagli  incanti  delle  passioni  e dalle  .at- 
trattive del  ben  limitalo  e sensibile.  Allora  invìgorit.a  dalla  forza  della  con- 
suetudine, ella  suol  determinarsi  al  bene  onesto,  animando  lo  esterno  suo 
operare  col  brio  delle  ordinale  passioni.  Ma  se  una  immaginazione  disor- 
dinatamente vivace  dia  impulso  a questo  prima  che  la  volontà  abbia  iidi- 
lì  i placidi  consigli  di  ragione,  accadrà  bene  spesso  che  l' impero  della 
volontà  sull’esercizio  della  ragione  medesima  la  adopri  soltanto  a servizio 
delle  passioni  facendo  si  che  ella  attribuisca  ai  loro  obbietti  una  ampiez- 
za immaginaria  onde  possano  servire  di  momentaneo  pascolo  alle  immense 
brame  del  cuor  umano  , c volgendo  poi  tutta  la  capacità  dell’  ingegno  a 
trovare  il  mezzo  di  ottenere  l’intento.  In  questo  disordine  di  cercar  l’in- 
finito nel  finito  sta  riposta  la  ragione  di  male  morale , il  quale  però  cre- 
sce a proporzione  che  la  volontà  , dilungandosi  dal  sommo , aderisce  al 
bene  limìlalo. 
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n'otide  $1  ro-  Conlemplammo  Giiora  I' altu  umano  in  astrailo,  e lo  vedemmo  spun- 
tifisraiiu  i du>-'(;„,i  jalla  volontà  guidata  pel  senso  inorale  al  ronsrguimento  di  quel  bene 
iiiGuilo  a che  ella  agogna.  Vedemmo  per  qual  mezzo  possa  conoscersi  na- 
turalmente la  via  che  a questo  leivnine  ci  conduce,  ricercando  nelle  crep- 
' ture  gli  intenti  del  Creatore  e conformandovi  con  lìbero  atto  la  volontà  , 
come  vi  si  conforma  per  necessario  istinto  la  natura.  Resta  or  dunque  che 
a questa  ricerca  diamo  principio  abbozzando  un  leggerissimo  schizzo  de’ 
precipui  doveri  che  il  senso  morale  naturalmente  suggerisce. 

206  Dovere  è termine  relativo  ; giacché  che  mai  potrà  doversi  se  non  si 

Ogni  dovere  dee  a qualcuno?  senza  creditore  non  v’ha  debitore:  i doveri  dell'uomo 
dunque  relazioni  dell’ uomo  ; i doveri  morali,  relazioni  morali.  Or 
morale  si  dice  ciò  che  nasce  da  libera  e illiiroinala  volontà  : dunque  cer- 
care i doveri  morali , vuol  dire  cercare  delle  relazioni  di  libere  volontà 
illuminale  dalla  intelligenza.  Ogni  relazione  ha  due  termini  fra  loro  pro- 
porzionali ; dunque  ogni  relazione  morale  ha  due  termini  morali  ; e tanto 
é impossibile  che  una  relazione  morale  stringa  esseri  Gsìci  e materiali  , 
quanto  é impossibile,  che  una  quantità  lineare  abbia  per  termini  due  punti 
di  tempo  (XWIll). 

p ofdini  di  esseri  morali  possiam  noi  naturalmente  conoscere  ; su- 
ro »r  n esteriore,  interiore:  tre  specie  dunque  di  relazioni  morali:  le  re- 

lazioni che  ci  stringono  alla  intelligenza  infinita,  quelle  che  ad  altro  in- 
telligenze limitale,  quelle  che  a noi  medesimi  (’).  Potrà  forse  a primo  a- 
spetlo  sembrare  assurdo  che  trovisi  relazione  dell’  uomo  con  se  medesimo, 
perché  non  ap|varisrono  qui  a prima  giunta  i due  termini  di  tal  relazione. 
Ma  per  poco  che  si  consideri  la  facoltà  che  ha  I'  uomo  di  riflettere  sopra 
di  se  medesimo,  ben  si  vedrà  che,  in  virtù  di  essa,  l' iiom  che  riflette  ò 
un  essiTu  logicamente  diverso  da  quello  su  cui  egli  riflette  ; or  il  senso 
murale  é una  facoltà  logica  non  essendo  altro  la  sua  operazione  che  un 
giudizio  intorno  al  convenevole  ; dunque  relativamente  al  senso  morale 
r uomo  che  opera  con  riflessione  sopra  di  se  medesimo  è un  termine  di- 
stinto dall’  uomo  consideralo  come  oggetto  diretto  dì  questa  operazione. 
Cosi  quando  uom  dice — 1'  intemperanza  è male — considera  da  un  lato  in 
sé  ragionevole  il  dovere  di  non  consentire  alla  tendenza  ingenerata  in  sé 
senziente  dall'  appetito  del  cibo  ; dall’  altro  lato  in  sé  senziente  considera 
il  dovere  di  cedere  ai  dettami  di  ragione.  Tre  ordini  di  doveri  dobbiam 
noi  dunque  trattare:  verso  Dio,  verso  noi  stessi,  verso  gli  altri  uomini. 
Incominciamo  dai  primi. 

206  Fra  tulle  le  relazioni  dell’uomo  ninna  ve  ne  ha  anteriore  e logicamente 

I e moralmente  alla  relazione  che  egli  ha  con  Dio.  Perciocché  la  nozione  di 

uomo  includo  essenzialmente,  come  anteriore  ad  ugni  altra,  la  idea  di  es- 
sere conlingeulc  ; I’  idea  di  contingente  include  , come  logicamente  ante- 
riore , r idea  di  causa  , che  è Dìo.  I.a  relazione  con  Dio  è dunque  essen- 
zialmente anteriore  ad  ogni  altra  nell’  ordine  logico  delle  umane  relazio- 
ni. Altrettanto  possiam  dire  dell’ ordine  morale;  perocché  questo  nascendo 

2Q9  tutto  dalla  idea  di  fine  , di  bene  illimi/alo  ; questo  bene  non  essendo  se 
K logiramcn-uon  in  Dio , anzi  essendo  Dio  stesso  , non  sì  può  moralmente  trovar  per 
Ir  perché  é l'uomo  relazione  morale  anteriore  o indipendente  da  questa.  Potrò  dun- 
(’iiusa  e "io-q„g  immaginar  un  uomo  isolato  da  ogni  altra  relazione  ; ma  non  mai,  Cn- 
thé"é''/'’me'^  gli  conservo  I’  essere  suo  contingente  , potrò  isolarlo  da  quella  càusa 


Dio  ante 
riori  a tulli 


(*)  La  natura  non  ci  presenta  essere  murate  inferiore  alla  specie  umana. 
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cbe  nc  é la  sola  ragion  sufficiente.  Tutto  l’ essere  dell’  uomo  è dunque  per 
necessità  di  natura  dipendente  dal  suo  Crc.atore,  come  ogni  altra  creatura.  210 
Se  non  che  le  altre  creature  , incapaci  cbe  sono  di  conoscere  la  ra-  t^onslsiono 
gione  di  cauta  e di  fine,  non  possono  con  atto  di  libera  volontà  "**„nos^ere  ' 

scere  e confessare  la  propria  dipendenza.  Ma  nell’ uomo  essendovi  capa-quesiacssm- 
cità  a conoseere  I’  ordine  leortUco  e libertà  a conforroarvisi , nasce  per  zUi  dipcn- 
conseguenza  il  dovere  morale  pratico  di  riconoscersi  dipendente  dal  suo  (lenza 
Creatore  per  tutto  quell’  essere  cbe  perpetuamente  ne  riceve  , e di  rego-  211 
lare  i suoi  atti  liberi  coerentemente  a questa  cognizione.  Questo  dovere , Primo  pre- 
che  suol  chiamarsi  dovere  di  religione,  non  è altro  che  il  generalissimo^*'*® 
principio  morale — Fa  il  bene — applicato  allo  relazioni  dell’uomo  con  Hie  di'p,tidì'do 
per  mezzo  delle  seguenti  proposizioni:  il  bene  consiste  nell’ ordine  ; l’ or- Hio 
dine  , volontà  del  Creatore  diretta  dalla  infinita  sua  sapienza  , si  conosce 
naturalmente  nelle  relazioni  essenziali  delle  cose  ; la  mia  essenziale  rela- 
zione con  Dio  è relazione  di  total  dipendenza  : dunque  relaziono  di  total 
dipendenza  debb*  essere  la  mia  relazione  volontaria.  Fa  il  bene  verso  Dio 
pud  dunque  tradursi  in  quest’  altro  precetto  — Dipendi  da  Dio  per  volontà 
come  ne  dipendi  per  natura — . 212 

Or  per  natura  due  atti  sono  essenziali  ad  ogni  essere,  cioè  esistere  J(j^**.** 
operare  a norma  della  propria  natura.  Dunque  per  natura  in  due  modi  prin-2i„„e'  rcUc 
cipalmente  dipendiamo  noi  come  esseri  morali  da  Dio;  dipendiamo  come  amore 
da  causa  nell’  essere,  dipendiamo  nel  tendere  come  da  fine.  Ma  siccome  la 
tendenza  morale  .'abbraccia  e intelligenza  e volontà,  cosi  la  nostra  tendenza 
ci  fa  dipendere  da  Dio  doppiamente  : da  Dio  sommo  vero  dipende  essen- 
zialmente la  nostra  intelligenza  : da  Dio  sommo  bene  la  nostra  volontà  : 
ecco  dunque  tre  estenzialt  relazioni  di  dipendenza  dell’  uomo  da  Dio  : di- 
pendenza dal  sommo  E.ssere,  dal  sommo  Vero,  dal  sommo  Bene;  ed  ecco 
per  conseguenza  tre  relazioni  che  l’  uomo  dee  coi  liberi  atti  suoi  volon- 
tariamente esprimere.  L’  esprimere  volontariamente  la  nostra  dipendenza 
nell’  essere  dicesi  adorazione,  nell’  intelligenza  fede,  nella  volontà  amore  o 
carità.  Parliam  di  questi  doveri.  2t3 

Se  io  riconosco  che  tutto  Tesser  mio  da  Dio  mi  venne  , da  Dio  mii- 
si  conserva,  riconosco  dunque  in  lui  una  superiorità;  c superiorità  '''finit®>che"rlconowo 
giaccbò  dal  nulla  che  in  fui  all’  essere  cbe  mi  donò  il  passo  infinito  ; em  dìo  cccel- 
siiperiorilà  incomunicabile,  giaccbi>  , come  dimostra  la  metafìsica,  niuno lenza  di  cs- 
fuor  di  lui  potè  crearmi.  Questo  volontario  riconoscere  in  Dio  solo  T infi-scre 
nita  superiorità,  che  la  creazione  e governo  dell’universo  in  lui  dimostra, 
dicesi  adorazione,  214 

L’adorare  altri  fuorché  Dio  é dunque  un  mal  morale,  espressione  di Adarazlunr  n 
una  assurdità  metafisica,  e dicesi  idolatria  ; il  non  adorarlo,  espressione  disuol  conir.irj: 
un’altra  assurdità,  cioè 'della  assoluta  indipendenza  di  un  essere  contin-*‘]‘’''?''''''' 
gente,  dicesi  empietà  ; T adorarlo  in  modo  che  si  csprim.ano  false  relazio-5,(*jg||g 
ni  dell'  uomo  con  Dio  dicasi  superstizione.  215 

Questa  interna  riverenza,  il  cui  alto  dicesi  adorazione,  non  pud  cnn-CuUo  esterno 
finarsi  nella  volontà  si  cbe  nel  fisico  non  trasparisca  ; T espressione  della 
adorazione  e religione  interna  dicesi  cullo  esterno  ; ondo  chiaramente  si 
vede  non  potersi  separare  giammai  dall’  almeno  abituale  affetto  di  inter- 
na riverenza.  Molti  furono  i sedicenti  filosofi  cbe  impugnarono  la  necessità 
del  cullo  esterno  ; ma  con  ragioni  cbe  mostrano  uguale  alla  poca  loro  216 
pietà  la  loro  filosofia.  Si  trincieraronp  per  lo  più  nel  campo  dell’ utile;  e 
mostrando  (come  e’  pensavano)  la  pratica  del  culto  esterno  essere  inutile®*^ 
a Dio,  àlTuomo,  alla  società,  credeano  d’aver  vinta  la  causa.  Ma  in  tal  qui- 
stione  essi  procedeano,  secondo  loro  uso,  dal  raziocinio  al  fallo , in  vece  217 
di  procedere  dal  fatto  al  raziocinio.  Con  simili  argomenti  ben  potriano  mo- Loro  assurdi- 
tà 


)(  <20  )( 

«trarci  cbc  all’  nomo  non  ispuniano  naturalmente  i capelli  sul  capo,  tnslo 
che  avesser  dimostralo  i capelli  essere  inutili  : nò  ciò  riuscirebbe  all'  a- 
cuto  loro  inf;egno  dilBcile  a dimostrarsi,  poicbò  tanti  sono  fra  gli  iiomin 
or  calvi  per  malattia  or  tosati  per  volontà.  Siccome  però  i sani  filosofi 
dal  vedere  generalmente  prodursi  i capelli  in  capo  a quasi  lutti  (e  dicasi 
altrettanto  di  qualsivoglia  altra  parte  della  maccbina  umana),  inferisco 
l'^umversV*"®  essere  e naturale  e opportuno  a ben  dell’uomo  fisico  che  abbia  i ca 
là  del  cullo  pelli,  e si  ne  cercano  le  cause  e lo  scopo  ; cosi  ogni  sano  filosofo  ve- 
dendo universale  (*)  il  cullo  esterno  , riconosce  loslo  che  esso  debbe  es 
sere  e naturale  e utile,  e ne  ricerca  le  cause  e il  fine. 

2  I^c*ssltà  evidente  nell’  unità  dell’  uomo.  SI  . fosse  pur  vera  la 

di  natura  nel- i^tutitità  del  cullo  esterno,  ella  ò una  neressil.i  ; giacchò  e quale 
r Individuo  alTello  mai  può  star  nell'  interno  si  chiuso  che  non  si  manifesti  al  di  fuo- 
ri ? Può  1’  arie,  noi  niego,  dissimular  talvolta  per  gravi  cagioni,  l'inlerno 
affetto;  ma  t>  sforzo  dì  violenza  e di  perpetua  vigilanza,  e non  si  tosto 
ritorna  1’  uomo  alla  naturai  sua  spontaneità  torna  l’ interno  a pingerglisi 
nell’esterno:  anzi  quante  volle,  malgrado  ogni  suo  sforzo,  lo  tradisce 
questa  naliiral  propensione  , e svela  ciò  cbc  egli  vorrebbe  occultare  ! È 
dunque  nell’  ordine  di  natura  che  I'  interno  sin  dall’esterno  rappresentalo 
ogni  qualvolta  gravi  cagioni  non  e'-igono  una  violenza  a ciiuprirc  qualche 
220  importante  segreto  (V.  P,  2). 

3  Bisogno  'i"'  foli  oio  vi  hanno  per  1’ opposto; 

dell’  uomo  po'chò  gli  alti  esterni  non  solo  sono  spontaneo  effelln  ma  insieme  gagliardo 
per  eccitar  incitamento  degli  affetti;  gli  affetti  di  religione  sono  dovere  dell'iiomo,  an- 
sensi  di  pietà  che  a confessione  degli  avversar)  che  or  confutiamo  ; dunque  dovere  del- 
I’  uomo  <>  1’  adoprare  segni  esterni  di  cullo  sia  per  eccitare  , sia  per  in- 
fervorare i sensi  di  interna  riverenza.  Specialmente  essendo  in  lui  si  faci- 
le che  la  distrazione  delle  materiali  occupazioni  produca  obblivione  delle 
più  interne  relazioni.  E quanti  senza  tali  mezzi  esterni  le  perderebbero 
intieramente  di  vista  I (“} 

4  Do^reira-  cullo  esterno  è dunque  ordine,  la  sua  mancanza  ditordine  ; or  Pio 

posto  dal  '''idle  l'ordine  e vieta  il  disordine;  vuole  egli  dunque  il  cullo  non  pcrchò 
Creatore  a luì  rechi  giovamento  (ebé  ninna  di  nostre  virtù  glielo  arreca),  ma  pcr- 
ebò  in  questo  come  in  ogni  altro  atto  umano  gli  ò impossibile  approvare 
il  disordine. 

222  .Aggiungasi  a queste  prove  dedotte  dalle  relazioni  individuali  la  prova 

* dedotta  dalle  relazioni  sociali  (““).  Ebbe  a dire  un  incredulo— se  Dio  non 

esistesse  converrebbe  inventarlo  — . E invero  su  che  altro  appoggiasi  la 
fede  dei  contralti,  i legami  del  matrimonio,  la  fedeltà  dei  sudditi  ? qual  è 
quel  popolo  cui  non  sia  sacro  il  vincolo  del  gipramenlo  ’f  quale  , presso 
cui  alcuni  riti  consecrando  e la  culla  e la  tomba  non  rendano  l’uomo  al- 
I’  uomo  oggetto  dì  riverenza  religiosa  e in  vita  e perfin  dopo  morte?  To- 
gliete dalla  società  la  religione  , e vedrete  I’  uomo  divenir  mercanzia  , e 


sodale 


(')  È più  Tacile  fabbricar  città  senza  terra  che  senza  Numi  (PItilarco).  Mal  città 
non  si  rondò  cut  la  religione  non  Tosse  base  (Rousseau;.  V.  altre  citazioni  consimili 
app.  Haller  T.  Il,  C IS,  pag.  203. 

(*•)  Che  non  dissero  I l'rotcsianll  contro  le  orazioni  vocali  ! non  ò meraviglia  , 
poiché  forse  poca  esperienza  ne  aveano  e si  contentavano  di  ragionare  (n  sragiona- 
re) a priori.  Ma  se  avessero  esaminalo  II  fatto  avrebber  veduto  che  come  un  oratore 
che  parla  cogli  nomini  trova  aiolo  nello  scritto  imparato  a nienioria  purché  egli  pon- 
ga attenzione  al  senso,  cosi  un  divolo  ebe  parla  con  Dio. 

(’■■)  Strana  Incocrciizj  è quella  del  niiserrdenti  die  dall’  un  canto  rilegano  I’  u- 
lilil.i  della  religione  alla  ioclalà  , dall’ altro  pretendono  che  ella  fu  inicuziuuc  del 
pulitici  per  sostenerla. 
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meno  apprezzato  forse  di  un  buon  somiere  : 1’  attestano  gli  Iloti  di  Spar- 
la, gli  schiavi  di  Roma  corrotta  (‘).  923 

Si  dirà  forse  che  basta  alla  società  la  religione  puramente  interna  ?*  Necessità 
sarebbe  questo  un  non  comprendere  rio  che  si  dice  : atteso  che  o si  viio-*'’''®’® 
le  che  la  religione  puramente  interna  ci  renda  umani,  cortesi,  fedeli,  scura 
che  facciamo  atto  aleuno  esterno  di  umanità,  di  cortesia,  di  fedeltà,  e que- 
ste virtù  puramente  interne  saranno  inutili  agli  uomini  con  cui  vìviamo;  o 
si  vuole  che  la  religione  puramente  interna  produca  questi  alti  al  di  fuori, 
ed  è quanto  dire , che  la  religione  puramente  interna  debbe  essere  anche 
esterna  ; giacché  quando  parliamo  di  religione  naturale,  I’  esterna  non  ha 
un  rito,  una  forma  determinala:  qualunque  esterna  dimostrazione  di  cre- 
dere e di  venerare  un  Supremo  Creatore  Arbitro  e Vindice  di  ogni  do- 
vere e dritto,  egli  é un  atto  di  religione  esterna.  La  religione  esterna  dunque 
non  è soltanto  un  interesse  sociale,  ma  supposto  l’ interno  senso  di  pietà, 
ella  è una  necessità,  essendo  impossibile  alla  società  ancor  più  ebe  all’in- 
dividuo il  non  manifestare  ciù  che  pensa.  Imperocché  e che  altro  é società 
se  non  comunicazione  di  intelligenze  cospiranti  ad  un  line  7 Or  le  intelli- 
genze umane  non  possono  comunicar  fra  di  loro  senza  segni  esterni.  224 

Ma  diamo  che  non  fosse  interesse,  che  non  fosse  necessità,  il  culto  e-?.  Dovere  di 
sterno  sociale  sarebbe  dovere  d’umanità.  Perocché  la  società  umana  es- umanità 
scudo  eooperazione  di  uomini  al  bene  comune,  non  può  non  essere  ordinata 
(30)  al  bene  eommo,  obbietto  naturale  della  umana  volontà;  ma  gli  uomi- 
ni non  possono  cooperare  al  bene  sommo  se  non  facendo  che  tutta  la  so- 
cietà tenda  a possederlo.  Ur  a far  si  che  esseri  ragionevoli  tendano  al 
bene  non  vi  è altro  mezzo  che  il  farlo  conoscere  e riverire  ; far  cono- 
scere il  bene  sommo  vool  dir  lodarlo  (128);  farlo  riverire  vuol  dire  far 
si  che  tutti  i membri  della  società  dipendano  da  Dio  (212),  sottoponendo, 
sacriBcando  i beni  sensìbili,  principio  di  ogni  men  ordinata  inclinazione  225 
(156),  a lui  primo  principio  di  ogni  ordine.  Lode  e »ocr//!sfo  sono  dunqneB  Lo<u  t Sa- 
i primi  fra’ mezzi  sociali  di  cooperare  al  sommo  bene  comune 
e ad  escluderli  dai  doveri  sociali  o convico  supporre  che  la  società  non  ^ " 

é di  esseri  intelligenti,  o che  il  bene  delle  intelligenze  non  é Dìo,  verità 
e bene  inBnilo,  o che  I’  uomo  associato  non  é obbligato  a procacciare  il 
bene  dei  suoi  colleglli.  Voi  ebe  vi  bandito  e filato^  u filantropi,  scegliete 
dei  tre  assurdi  qual  più  vi  piace  , sempre  dovrete  mostrarvi  o senza  di- 
scorso o senza  amore.  226 

Vero  é che  le  forme,  sotto  le  quali  dee  pronunziarsi  la  lode  ed  of-ObbiczIune  e 
ferirsi  il  tacrifizio,  non  sono  dalla  natura  preci.samente  determinate;  ma  risposta:  co- 
questo non  prova  che  non  sia  naturale  il  lodare  Dio  e il  sacrificargli 
qualche  bene  sensibile  per  riconoscerne  la  sovranità  coll' adempire  quanto 
egli  prescrìve.  Anche  le  forme  del  linguaggio  sono  arbitrarie  : direm  noi 
però  che  il  parlare  non  è all’  uom  naturale  ? 227 

Concludiamo  dunque  che,  secondo  natura,  il  cullo  esterno  è necessità, t-’  abolizione 
è bisogno,  é dovere  dell’individuo;  è interesse,  necessità  , dovere  <ÌBÌi'''q*jjo'q|*o’(.ra- 
socielà  la  cui  unità  consisler  dee  principalmente  nella  congiunzione  dì  in- ,)(.„2a  sociale 
lellìgenza  e di  volontà  come  vedremo  a suo  luogo.  La  abolizione  dunque 
del  culto  pubblico,  incominciata  dal  protestantismo,  compiuta  dallo  indif- 
ferentismo ed  esaltata  da  molli  come  un  perfezionamento  sociale , come 
una  social  libertà,  altro  non  é veramente  che  una  solenne  professione  della 
dissoluzione  dei  vincoli  sociali,  un  gran  passo  retrogrado  verso  la  barbarie 
e un  naturale  effetto  della  discordia  delle  intelligenze.  Tristo  effetto  di  più 
trista  cagione,  che  se  merita  compassione  presso  popoli  ridotti  a non  aver 
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più  nnilà  di  credere,  non  roerila  cerlameote  nè  la  invidia  nè  gli  elogi  dei 
popoli  più  felici  che  conservano  tuttavia  il  più  saldo  vincolo  di  sociale  u- 
niU,  la  religione. 

Il  fin  qui  dello  si  comprenderè  vie  meglio  quando  avremo  sviloppala 
nella  seconda  parte  la  teoria  dell’  esser  sociale  ; e volonlieri  avremmo 
difierilo  a quel  punto  il  trattato  della  religione  sociale.  Ha  per  non  fra- 
stagliar le  materie  ci  convenne  presupporre  le  doUrine  sociali  che  abbiamo 
arconnale.  E cosi  dovrem  forse  praticare  in  circostanze  analoghe  per  non 
esser  costretti  a noiose  ripetizioni  ; imperocché  l' individuo  persona  fisica, 
e la  socieiè  persona  morale  essendo  legati  da  doveri  consimili  richiamano 
perpetuamente  sotto  aspetto  diverso  le  dottrine  medesime.  Passiamo  a 
228  trattare  del  secondo  dovere  dell’  uomo  verso  Dio. 


2 Dovere  Siccome  la  contingenza  dell’  esser  nostro  ci  fa  conoscere  un  Essere 
snnm^  véro-  supremo  da  cui  necessariamente  ogni  altro  essere  come 

adrrtm:  prò- <1®  fonte  derivasi;  cosi  l’innata  avidità  con  cui  tende  la  mente  nostra  a 
va  mctallsica  tutto  conoscere  ciò  che  è , ci  fa  comprendere  non  esser  possìbile  ad  uom 
che  ragiona  aver  pienezza  di  contento , se  non  giugne  a mirare  la  prima 
Causa  di  cié  che  è , la  quale  è appunto  quel  medesimo  Essere  supremo. 
In  fatti  ogni  essere  limitato  ha  questo  essere  ma  non  i I’  essere,  come  in 
metafisica  evidentemente  dimostrasi.  Se  ha  I’  essere , lo  ba  ricevuto  da 
una  causa  ; dunque  col  conoscere  un  essere  limitato  si  conosce  che  esiste 
questa  causa  : ma  non  conoscendosi  che  cosa  ella  sia,  sì  aguzza  l'appctilo 
di  conoscerla,  non  si  soddisfa.  Risalgasi  pure  quanto  si  voglia  di  causa  in 
causa,  finché  non  si  giugno  alla  prima  e non  sì  mira  in  se  stessa,  sempre 
ne  crescerà  la  sete.  La  felicità  dell’umano  iotellrlto,  della  più  nohii  parte 
dell’  uomo,  é dunque  legata  alla  cognizione  del  sommo  Vero  che  è Dio,  ed 
alla  cognizione  di  quei  veri  secondar]  pei  quali  come  per  gradi  ella  pud 
e dee  secondo  la  ragionevole  sua  natura  salire  al  sommo.  Dunque  la  vo- 
lontà dee  eeeondo  ragione  ( è obbligata  a ) procacciare  la  cognizione  del 
vero  coll’  intento  di  giugnere  al  sommo  Vero  ; che  é quanto  dire  : dunque 
l’uomo  dee  volontariamente  dipendere  dal  sommo  Vero,  ossia  aderire  al 


sommo  Vero. 

Dunque  come  il  vero  é la  naturai  perfezione  della  miglior  nostra  parte, 
della  nostra  mente,  lo  aderirvi  volontariamente  costituisce  la  perfezione  di 
nostra  volontà  in  quanto  ella  dominar  può  l’intelletto  (7t  e segg.). 

_ Quindi  si  spiegano  parecchi  fenomeni  morali  che  confermano  la  nostra 
edollrina;  e in  1.°  luogo  il  rossore  cagionalo  in  noi  dalla  ignoranza,  im- 
i-perfezione della  mente,  il  quale  tanto  più  cresce  quanto  più  era  alla  vo- 
lontà e possibile  e doveroso  il  conoscere:  nel  qual  caso  alla  imperfezione 
dell’  intelletto  sì  aggiiigne  quella  della  volontà. 

Si  spiega  in  2."  luogo  I’  orgoglio  cagionato  dal  sapere,  la  gloria  che 
egli  acquista  in  co.se  ancor  mcnome  se  sia  vanto  esclusivo.  Qual  lode  non 
segue  gli  scuopritori  non  dico  dell’  America  , o della  tipografia  , ma  pur 
di  un  qualche  menomo  oggetto,  di  un  codice  antico,  di  una  pianta,  dello 
uso  di  un  muscolo,  ec.l 

, Si  spiega  3.°  il  naturai  dispetto  con  cui  detestiamo,  sebbene  in  cose 
di  niun  momento,  la  menzogna,  furto  del  bene  dell’  intelletto,  e il  menti- 
tore che  ce  lo  invola  ; il  naturai  rossore  che  prova  chiunque  vien  colto 
in  atto  dì  mentire  ; rossore  naturale  che  nei  fanciulli  principalmente  e più 
nei  più  innocenti  opera  si  gagliardamente.  Se  ogni  vero  è partìcipazione 
del  sommo  Vero  e mezzo  di  risalirvi,  se  è perfezione  della  più  nobìl  parte 
di  noi  l’ intelletto,  ogni  privazione  di  vero  è per  noi  grave  perdita , ogni 
offesa  grave  delitto. 

. Or  di  qual  fatta  uomini  sono  dunque  quegl’  indolenti , che  il  sommo 
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lor  bene  ripongono  in  una  totale  indifferenza  intorno  alle  reritd  le  più  im-  difffrenza , 
portanti  dalle  quali  dipende  tulio  I’  eaaére  morale  dell’  uomo  ? Per  loro 
onore  vorrei  dirli  «tiipidi.  se,  tulio  adoprando  il  valore  dei  loro  sofìami  a^ 
propagare  in  alimi  codesto  letargo  si  contrario  alla  natura  del  nostro  in- 
telletto, non  si  dimostrassero  col  fatto  ben  lungi  dall’avere  nel  cuore  quella 
indifferenza  che  con  parole  professano.  Ha  parlano,  ma  scrivono,  ma  stam- 
pano , ma  inveiscono. . . a qnal  Gne  di  grazia  tanto  strepito , tanto  calore, 
se  ogni  dottrina  è indifferente  ? se  essi  stessi  non  sono  certi  di  ciù  che  si 
caldamente  sostengono  ? • 234 

Diranno  cbe  è impossibile  trovar  il  vero?  ma  chi  gli  autorizza  avie-Sna  conlrad- 
tarne  la  ricerca?  Diranno  cbe  il  dogmatismo  forma  dei  fanatici?  ma  e***‘**>'>c  e fu- 
non  è questo  un  dimostrarci  cbe  le  dottrine  sono  tiilt’  altro  che  indiffe-  "eguenze'”"' 
renli  ? £ cosi  è veramente  : ogni  dottrina  ha  tosto  o tardi  le  sue  conse- 
guenze pratiche  ; l’ indifferenza  teorica  non  é dunque  se  non  passaggio  alla 
indifferenza  pratica,  ossia  alla  abolizione  di  ogni  morale  (XXWI).  L’indif- 
ferenza è dunque  contro  la  natura  di  nostra  mente,  è contraddittoria  in  s4, 
è funesta  nelle  sue  conseguenze.  2^ 

Che  se  l’uomo  è necessitalo  per  natura,  obbligato  per  debito  a cer- Dovere  di  re- 
care il  Vero,  quanto  più  ad  aderirvi  quando  egli  da  se  stesso  si  manife-deseDIopar- 
sta  ! Noi  non  prendiamo  qui  a stabilire  il  [allo  poeitivo  della  rivelazione.  U 
ma  il  dovere  naturale  di  consentirvi  qualora  ella  esista.  Non  sia  dunque  chi 
ci  rinfacci  di  farla  da  teologi  non  da  GlosoG.  I doveri  naturali  possono 
derivarsi  o dalla  natura  sola  dell’  esser  morale,  o dalla  natura  in  allo  di 
operare.  Quelli  sono  doveri  aiioluli,  questi  ipotetici,  ma  naturati  entrambi, 
epperó  entrambi  chiusi  nel  cerchio  dei  dominj  GlosoGci.  Diciamo  dunque 
essere  rigoroso  dovere  della  mente  umana  l’ aderire  al  Vero . se  Egli  da 
se  stesso  si  manifesti  colla  esterna  parola,  come  è dovere  I*  aderirvi  quando 
ci  si  manifesta  per  interna  evidenza.  Questa  proposizione  è dimostrala  dal  336 
detto  Gnora  sulla  naturai  tendenza  al  Vero.  Ha  quante  difGcolté  sì  sono  Obbiezioni 
opposte  dagli  avversar]  della  rivelazione!  Gli  uni  pretesero  cbe  Dio 
può  parlarci,  altri  che  per  suo  onore  non  dee,  altri  gli  permisero  di  par- 
lare  purché  non  insegni  misteri , altri  posta  la  rivelazione  dei  misteri  ri- 
serbaronsi  il  dritto  di  giudicarne  la  verità  , altri  senza  limitar  le  materie 
vollero  assegnare  al  loro  Creatore  il  mezzo  con  cui  dovea  alla  creatura 
comunicarsi,  altri  pretesero  esser  inutile  la  rivelazione,  altri. . . ma  basti 
questo  catalogo  di  stravaganze  ; chè  se  tulle  volessero  enumerarsi , man- 
cherebbe il  leu'po  , essendo  ìnGnito  come  il  numero  degli  stolti  cosi  per 
conseguenza  delle  stoltezze. 

Stoltezze,  io  dico,  giacché  ammesso  un  Dio,  cioè  un  essere  inGniln * *- 
creatore  ed  arbitro  dell’universo,  ciascuna  delle  accennale  proposizioni 
sarebbe  ridicola  se  non  fosse  empia.  Un  onnipotente  cbe  non  può,  ciò  cbe 
può  ogni  vecchiarella,  manifestar  le  proprie  idee  !...  Egli  cbe  pose  nel- 
I’  uomo  il  misterioso  potere  di  penetrar  col  linguaggio  nelle  menti  altrui 
e trasfondervi  con  segni  materiali  la  propria  intelligenza  !...  238 

— Non  deve  abbassarsi --.Ma  é forse  maggior  abbassamento  il  crear  3.  Non  st  av- 
nella  nostra  mente  la  luce  del  vero,  che  l’impastare  nel  corpo  nostro 
creta  di  cui  ci  formò  ? 239 

— Non  dee  rivelar  misteri — . Ma  perchè  ? o perchè  essi  non  sono,  03  Può  rivelar 
perchè  Egli  non  può  spiegarli,  o perchè  non  dee.  Dire  cbe  non  vi  hanno  misteri 
misteri  in  Dìo , è tanto  più  assurdo  quanto  che  tutta  la  natura  è un  mi- 
stero ; quanto  più  sarà  misteriosa  alla  limitata  nostra  intelligenza  una  na- 
tura inGnita  ! Perocché  che  vuol  dire  mistero  ? mistero  è una  proposizione 
in  cui  la  mente  non  può  ravvisare  l' intrinseca  ragione  che  connette  col 
soggetto  il  suo  attributo  ; a conoscere  tulle  codeste  ragioni  convien  cono- 


)(  «2*  )( 

gccrc  evidentemente  e il  soggetto  e I’  attributo  ; or  1*  uomo  non  può  rolle 
pure  forze  di  sua  natura  conoscere  1'  esser  divino  in  se  stesso  e rontem- 
plarne  gli  attributi  , giarché  ogni  cognizione  di  Dio  egli  dee  trarla  dalle 
creature,  obbietto  immediato  di  sua  cognizione.  Iddio  6 dunque  per  l’iioino 
naturalmente  involto  nelle  ombre  o diciam  meglio  nella  Iure  Inaccessibile 
del  mistero.  Che  se  per  mistero  intendiamo,  secondo  I'  etimologia  , tutto 
ciò  che  ò occulto,  siccome  Dio  «'  l’ infinito,  e l’ infinito  non  cape  in  inlel- 
210  letto  ornano,  l’ intelletto  umano  dee  necei$ariamtnle  trovare  misteri  in  Din. 
I misteri  non  Or  se  vi  sono,  perchò  non  potrà  rivelarli? — Perchò  , dieesi  , non  ci 
sunii  parole  rivelerebbe  se  non  parole  vuote  di  senso — .Parole  donane  vuole  di  senst* 
senza  senso  anche  ogni  mistero  di  natura  : dunque  quando  il  fisiologico  dice  cor- 
po arrtraio  tletl' anima  , quando  il  fisico  molo  comuniralo  ec.,  non  dicono 
che  vuote  parole,  giaerbò  non  si  sa  come  I’  anima  dia  vita,  T impulso  dia 
molo.  Confondono  i Deisti  la  incomprensibilità  del  mistero  rolla  incompren- 
sibilità dei  termini  : il  villano  cui  un  matematico  propone  il  teorema  di 
Pitagora  non  comprenderà  come  i due  quadrali  dei  cateti  uguaglino  quel 
della  ipotcnusa,  ma  capirà  benissimo  che  voglia  dire  uguagliare  , che  vo- 
glia diro  quadralo.  Cosi  quando  a noi  si  propone  il  mistero  della  Trinild , 
se  non  perdiamo  il  lume  in  quel  punto  , sappiamo  benissimo  che  sia  uno 
e ire  , che  sia  natura  e pertonn  , giacchi'  facciamo  oso  ronlimiamente  di 
queste  voci.  Solo  ci  riesce  incomprensihile  l’ unild  di  natura  associala 
colla  irinild  delle  persone.  Ma  qiiesla  stessa  incomprensibilità  del  mistero 
c le  tante  obbiezioni  con  cui  i miscredenti  lo  combattono  , mostrano  che 


essi  comprendono  ! vocaboli  ; altrimenti  di  che  ci  parlano  quando  si  ar- 
iti gomenlano  a dimostrarlo  impossibile? 

Cralltudine  Vi  sono  dunque  misteri.  Dio  può  rivelarli  ; ma  non  dee  ! E perchò  ? 
**er*là*rtvria*  Deplorabile  cecità  ! .Se  un  nomo  mi  ammaestra,  avrà 

zUme*  da  me  riconoscenza  quasi  di  figlio,  anzi  piò  che  di  figlio,  direbbe  il  gran- 
de Alessandro  ; e tanto  maggiore  stimerò  il  beneficio  quanto  sono  più  a- 
striisi  i secreti  che  mi  discnopre.  Solo  con  Dio  la  ignoranza  6 per  me 

242  gloria,  il  sapere  nmiliazioiie,  I’ ammaesirameiiln  oltraggio.’ 

4.  La  rivrh-  — Or  via  parli  dunque  Dio,  ma  locra  alla  ragione  esaminarne  gli  in- 
zione  non  di-;jegnamenti — .Terra  alla  ragione  esaminar  se  parlò;  ma  accertalo  il  fallo, 
ragione  se  la  ragione  non  consente,  se  teme  che  il  c(ro  sia  falso  , ella  c'  una  ra- 

243  gione  che  sragiona. 

Potè  parlarci  — Almeno  dovea  Dio  parlarci  direilamenle,  onde  fossimo  certi  del  f.itio; 
per  viadiau-iion  già  sottoppnrri  al  magistero  d’altri  uomini — E chi  siam  noi  che  pos- 
lorita  siamo  dettare  a Dio  la  legge  ? Forse  non  siam  certi  se  non  de:  fatti  per- 

sonali ? F.  i falli  personali  sono  eglino  sempre,  certi  ? Mille  sono  i falli 
jiersonali  che  non  lasciano  vestigio  nella  coscienza  ; mille  i non  personali 
che  ninno  , se  non  pazzo  , ardirebbe  negare  , mine  dimostrasi  in  logica. 

244  Dunque  a che  sofisticare  sol  come  Dio  dovea  parlare  ? 

Convenne  II  grande  scopo  di  tante  dillirnllà  sarebbe  di  persuaderci  che  senza 

che  cosi  par-„nn  evidenza  irresistibile  come  la  evidenza  metafisica  . la  parlata  di  Dio 
*****  non  ha  valore.  Strana  pretensione  in  vero  . voler  credere  allora  soltanto 

quando  è impossibile  il  discredere  ! e qual  merito  avrebbe  allora  la  fede? 

>'o  : 1’  allnal  provvidenza  esigea  anzi  che  potesse  I’  nomo  ostinato  re- 
sistere alla  fede,  purché  potesse  ogni  uomo  di  buona  fedo  agevolmente  ar- 
rivarci. Or  questo  appunto  è il  doppio  carattere  della  moral  certezza:  pe- 
rocché dall’  un  canto  siccome  la  sua  evidenza  risulta  da  un  complesso  di 
prove,  é f.icile  a chi  vuol  dissentire  il  distogliere  l'  attenzione  dallo  ster- 
minalo lor  numero  e dalla  forza  invincibile  della  loro  combinazione.  Dal- 


l’altro sirroine  le  sue  prove  son  prove  di  fatto,  riescono  accessibili  ad 
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Ogni  mediocrissitno  ingegno,  e formniio  col  numero  e contrasto  loro  evi- 
denza perfetta.  24S 

Potè  dunque  p.irlarci  a suo  talento  l'Altissimo,  anzi  per  vostro  van-Neressliàilel- 
taggio  fu  necessario  che  parlasse,  c troppo  gran  mercè  pii  dobhiamo  che'®  rivelazione 
si  degnè  parlarci  : altrimenti  che  sapremmo  noi  , non  dico  di  quelle  ve- 
rità soprannaturali  che  ragion  non  comprende  , ma  pur  delle  pìi'i  patenti 
ed  arrivabili  verità  mclaGsicbe  e morali  ? Per  poco  che  vi  si  rifletta  si 
comprenderà  che  porbi  , dopo  lunghi  studj  , con  mescolanza  di  mille  er-  246 

rori  giugoerebbero  alla  cognizione  del  vero.  Pochi  i perocché  quanto  sono  Senza  essa  il 
pochi  fra  gli  uomini  i capaci  di  metafìsica  ! quanto  pochi  ‘‘ra  questi  i li-vero  si  cono- 
beri  dai  doveri,  dai  bisogni,  dalle  occupazioni  ! Si  dirà  forse  che  da  questi  *«* 

pochi  gli  altri  potrebbero  apprendere;  ma  i dotti  vorrebbero  eglino  am-'””^' 
maestrarli  anche  a costo  degli  ostracismi  e delle  cicute?  E quando  anche 
volessero,  chi  sceglieremmo  a guida  se  sono  i pochi  in  perpetua  rissa  fra 
di  loro  ? 0 converrà  abbracciare  a caso  un  partito,  e quale  stoltezza  cre- 
der vero  ciò  che  ne  dice  il  caso  ! o converr.-)  esaminar  le  dottrine,  e tor- 
niamo pei  multi  alla  impossibilità  o di  studiare  o di  comprendere.  Pochi 
dunque  rinverranno  il  vero.  347 

Ma  con  quanta  fatica  c tempo!  Si  richiede  cotanto  a’ di  nostri  men  Stcnlaiamen- 
Ire  l'autorità  appiana  ed  abbrevia  di  molto  gli  studj  razionali;  che  j 
rebbe  se  ogni  fìlusofo  dovesse  da  sé  stabilire  i principj  , tentarne  le  illa-' 
zioni  e condurli  poi  sino  alle  ultime  conseguenze  morali?  Si  giugnerebbe 
appena  a conoscere  mediocremente  come  si  dee  vivere  allor  quando  sa- 
rebbesi  ormai  vicino  a morire. 

Conoscere  ? e qual  cognizione  , Dio  buono  ! di  quanti  errori  andreb- 
bero lorde  le  poche  verità  accertate,  di  quanta  dubbiezza  oscurate  I Pe- 
rocché ò impossibile  tra'  filosofi  trovar  concordia  senza  autorità  ; e nei 
dispareri  di  tanti  chi  potrebbe  senza  taccia  di  arroganza  dirsi  accertalo 
nel  proprio  sentire  ? Errore,  dubbio,  arroganza,  ecco  dunque  a che  sarem- 
mo ridotti  se  Dio  non  parlasse.  2t6 

Ma  vi  è ancor  di  peggio:  perocché  l'incertezza  delle  dottrine  quale 
influenza  dovrebbe  esercitar  sulla  morale  I questa  morale  che  tanti  sacri-"®  ® 
fìzj  esige,  gli  ottiene  dal  credente  nella  religione  rivelata  colla  certezza  di 
premj  e di  castighi  entrambi  infallibili  ed  infiniti.  Ma  toglietele  di  mano 
questa  certezza,  c mettetela  a fronte  di  quanto  hanno  di  più  lusinghiero  le 
passioni,  e vedete  come  verrà  a capo  di  persuaderne  il  sacrifizio.  — Ri- 
nunziatc,  dica  ella  ad  un  giovane  nell’  ebbrezza  della  gloria,  delle  conqui- 
ste, del  piacere,  rinunziate  alle  grandezze,  al  comando , ai  godimenti  : ché 
forte  ne  potreste  incontrare  un  castigo  eterno  ; forse  ottener  premio  eter- 
no col  rinunziarvi — -.obbedirà  egli  sur  un  semplice  fortel  Dio  buono!  una 
assoluta  certezza  non  sempre  , anzi  di  rado  riesce  ad  espugnar  tali  pas- 
sioni ; che  farà  una  incerta  probabilità  ? 249 

La  rivelazione  fu  dunque  necessaria,  fu  sperabile  dalla  Pietà  infìnit.n  La  razione  fa 
che  non  creò  1’  nomo  per  perderlo  ; ecco  fin  dove  guida  colle  sole  siiesper.ire  la  ri 
forze  la  ragione  filosoGca.  Ma  la  rivelazione  esiste?  Qui  si  tratta  di  fatto 
c il  fatto  non  può  fondarsi  sul  puro  raziocinio;  lasciarane  l'impresa  al 
teologo  naturale  o soprannaturale.  250 

Solo  ci  si  permetta  osservare  che  dal  fin  qui  detto  viene  anche  a ri-  Rivelazione 
battersi  l'assalto  di  una  moderna  setta  nemica  alla  rivelazione  ^ che  so- naturale  (leali 
stenendo  1’  empietà  colla  frode  , ammette  il  nome  di  rivelazione  solo  per®"'«’« 
combatterne  con  miglior  esito  la  realtà.  I razionalisti  di  Germania  e gli' 

Eclettici  di  Francia  perpetuamente  ci  parlano  di  ricelazione  (') , ma  nul- 

(*)  V.  Weglischcidcr,  Instit.  Theulug  — Damlron,  hlst.  de  la  plillos. 
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r altro  intendono  con  tal  vocabolo  se  non  il  manifestarsi  che  fa  il  Creatore 
alle  sue  creature  or  per  mezzo  dello  spettacolo  dell'  universo  e tìsico  e 
morale  ; or  per  mezzo  di  una  maggiore  ampiezza  e perspicacia  di  ingegno 
di  cui  fornisce  certe  menti  elette  a ricavarne  e propagarne  le  verità.  Se 
non  che,  soggiungono,  queste  verità  non  potendo  essere  proporzionate  al 
grosso  volgo  , fu  mestieri  involgerle  di  falli  prodigiosi  e simbolici  (miti) 
che  dalla  filosofìa  gli  vengono  a poco  a poco  dicbi.vrati  secondo  che  egli 
cresce  nei  lumi  e si  sviluppa.  Ai  miti  annoverano  del  pari  e ì fatti  bibli- 
ci soprannaturali,  e le  infami  stravaganze  della  mitologia,  dell'  Edda,  del 
Vedab,  del  Corano  ; ai  filosofi  poi  col  Confucio,  Platone  , Socrate  , Apol- 
lonio e colali  altri  eroi  della  filosofia  pagana  annoverano  non  solo  MosA 
ma  ancora  I'  adorabil  persona  di  G.  Cristo.  Io  non  torrò  a confutare  tali 
empie  stravaganze  : vegga  chi  vuole  il  Perrone  (*)  in  cui  ne  troverà  eru- 
dita e salda  la  confutazione. 

Fard  solo  avvertire  che  in  questo  sistema  la  cosi  detta  rivelazione  al- 
tro non  d veramente  che  la  ragion  dei  filosofi,  la  quale  pud  nei  mf/i  leg- 
gere ciò  che  le  aggrada,  e propizio  alla  fede  de' popoli;  che  questi  ven- 
gono in  tal  guisa  abbandonati  alla  discrezione  di  tanti  Papi-filotofi  quanti 
sono  i cervelli  che  si  arrogano  lumi  e missioni.  Ce  lo  insegna  apertamente 
il  Damiron  parlando  dei  doveri  dei  popoli  verso  i grandi  uomini  inviati 
dal  cielo  a rigenerarli  f).  Peccato  ! che  non  ci  abbia  spiegalo  ove  sì  diano 
le  patenti  della  missione  celeste  o a qiiai  segni  dobbiara  noi  riconoscere 
ogni  Messia  novello  che  sorga  a sgombrar  nostre  tenebre  ! Finchd  questo 
nodo  non  si  disciolga  , noi  saremo  sempre  nel  medesimo  intrigo  di  sce- 
gliere fr.z  le  discordanti  interpetrazioni  di  questi  inviali  eeleiti  o per  ca- 
priccio ed  a caso,  o con  lunghi  e difficili  sludj  di  astratte  speciilaziuni  al 
volgo  inaccessibili. 

Vegnam  brevemente  al  3.®  dei  nostri  doveri  verso  il  Creatore  che  è 
.dovere  di  amore.  Conosciuto  colla  ragione  il  bene,  I'  uomo  vi  tende  colla 
volontà,  e vi  aderisce  col  compiacersene.  Ha  questa  compiacenza  può  na- 
scere da  due  sguardi  della  ragione  al  bene  ; se  la  ragione  considera  l'ob- 
biello  come  buono  tn  ti,  la  volontà  lo  approva  e si  compiace  di  quell'or- 
dine  che  in  lui  rimira  ; se  la  ragione  lo  considera  come  principio  del  di- 
letto che  può  provarsi  nel  possederlo  , la  volontà  si  compiace  di  questo 
diletto  che  o possiede  o spera.  .Aderisce  in  somma  la  volontà  al  bene  sotto 
queir  aspetto  sotto  cui  dalla  ragione  le  vien  presentato  ftSSseg.).  Il  com- 
piacersi del  bene  perché  buono  tn  ti . cioè  perché  conforme  all'  ordine, 
dicesi  amor  perfetto , perché  tende  direttamente  al  fine  precipuo  della 
volontà  che  é il  eonvenerote  (19  e 90)  ; il  compiacersi  del  diletto  che  si 
prova  nell'  aderirvi  dicesi  amor  imperfetto,  perché  tende  meno  diretlamen- 
le  a ciò  che  é fine  proprio  dell'  umana  volontà  , e prende  come  fine  ciò 
che  al  possedimento  del  fine  naturalmente  consiegue  (17  e 18X 

Si  é dubitato  da  taluni  non  solo  filosofi  ma  ancor  teologi  se  sia  pos- 
sibile amare  Dio  perché  buono  in  ti  prescindendo  dal  diletto  che  egli  dee 
recarci  se  giungiamo  a contemplarne  la  infinita  bellezza.  Ma  per  poco  che 
si  rifletta  a ciò  che  nei  due  primi  capi  si  disse  , non  veggo  come  possa 
ciò  richiamarsi  in  dubbio  ; perciocché  converrebbe  dubitare  di  una  di 
queste  due  proposizioni  : 1.  la  volontà  aderisce  al  bene  presentatole  dalla 
mente;  2.  la  mente  può  rappresentare  Dio  come  buono  in  ti,  prescinden- 
do dal  riguardo  del  particolar  mio  diletto.  Or,  io  confesso,  non  vedo  come 
possa  dubitarsene  da  chi  ben  comprende  le  citate  dottrine. 

(•)  P.  Joannes  Perrone.  S I PraclecUon.  theolog  T.  I,  p.  1,  c.  2. 

(*•)  Phitos  T IV 
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Le  due  principali  ragioni  solile  addursi  incontrario  sono  due  semplici  Q|,|,|p,lgni  e 

equivoci:  1.  si  dice— Se  Dio  non  fosse  il  bene  (obbietto  proprio)  dì  miarisposle: 
volontà,  sarebbemì  impossibile  amarlo;  dunque  se  lo  amo,  lo  amo  in  qmn-ì-  lo  non  so- 

10  è bene  mio — . L’  enuivoco  sta  qui  lutto  in  quella  voce  in  quanto  , la"®  **  *** 

quale  può  esprimere  o cauta  o fine.  Altro  e dire— amo  Dio  perche  la  mia 

volontà  e di  tal  natura  che  ama  il  bene — ecco  la  cauta-,  altro  il  dire — amo 
Dio  affine  di  provarne  diletto — ecco  il  fine.  Ninno  può  negare  che  la  causa 
dell’  amore  è la  natura  della  volontà  (tendenza  ragionevole  al  bene)  ; ma 
ben  può  negarsi  cbe  tenda  al  bene  , tolo  per  averne  diletto,  mentre  anzi 
una  volontà  retta  lascia  mille  volte  il  diletto  per  amor  del  bene.  25a 

2.  difficoltà — Nell’  amor  di  Dio  noi  cerchiamo  la  nostra  perfezione  ,2.  Io  ordino 
dunque  ordiniamo  Dio  a noi,  non  noi  a Dio. — L’equivoco  dì  questa  oh- me  aDlo,non 

biezionc  sta  nella  voce  ordiniamo,  che  significa  relazione  di  ordine  da  noi*^’®  ® 

concepita  ed  approvala.  Or  quando  noi  contempliamo  delle  relazioni  di 
ordine  fra  esseri  I’  un  dall’  altro  dipendenti  , ritroviamo  bensì  una  mutua 
connessione  dei  termini,  ma  sotto  aspetti  totalmente  diversi.  Voi  siete  il 
mio  padrone,  dice  il  servo  ; voi  il  mio  servo,  dice  il  padrone  : ma  quan- 
to ò diverso  nei  due  rasi  quel  mio  ! mio  padrone  vuol  dire  che  la  mìa 
perfezione  consiste  nel  servirvi;  mio  scn-o,  nell’essere  da  voi  servilo.  Cosi 
quando  dico  il  mio  concetto  i vero  , esprimo  si  una  relazione  fra  concetto 
e verità,  ma  quello  dipende  da  questa,  non  questa  da  quello.  Or  questo  ò 

11  senso  di  quella  voce  ordiniamo:  ella  esprime  che  riguardiamo  Dio  come 
cagione  di  nostra  perfezione,  perchè  naturale  oggetto  dei  nostri  afTelti:  dun- 
que realmente  dee  dirsi  piuttosto  ordiniamo  noi  a Dio,  anzi  che  Dio  a noi.  mq 

E questo  appunto  è il  dovere  pratico  che  dall’amore  risulta:  or- Dovere  pratl- 
dìnare  cioè  ogni  nostro  operare  a quel  bene  infinito;  dal  quale  ordinerò  dell’ amo- 
ogni  nostra  perfezione  risulta  nella  vita  presente  (11).  Questo  ordine,  se''® 
sì  fonda  sulla  cognizione  della  divina  perfezione  , è ordine  perfettissimo 
perchè  sommamente  ragionevole  ; se  sulla  cognizione  dì  piacere  puro  o 
ineffabile  che  troveremo  negli  amplessi  eterni  di  Dio,  è meno  perfetto 
perchè  pone  in  primo  luogo  con  ordine  inverso  il  piacere.  Ma  non  però 
ri  allontaniamo  da  Luì  che  solo  debite  essere  l’ obbietto  di  ogni  nostro 
affetlo  0 il  termine  dì  ogni  nostro  operare.  E dunque  ordinata  , benché 
mcn  perfettamente,  anche  questa  tendenza  ; ella  può  efficacemente  volgere 
al  bene  il  nostro  operare.  Nell’  uno  e nell’  altro  modo  dobbiam  noi  dunque 
volgere  a Dio  la  volontà  accendendola  c culla  speranza  e con  l’amore. 

C.\PO  'X. — Doveri  dell'  uomo  terso  di  te  medetimo.  , 

268 

Dopo  i doveri  che  ci  legano  a quella  Causa  infinita  da  cui  nasce  ogni  Varie  furme 
nostro  essere,  ogni  nostra  obbligazione,  non  v’ha  per  l’ uomo  relazione  più‘*®l  principio 
intima  di  quella  cbe  lega  in  lui  medesimo  la  mente  regolatrice  c®H' v®*x^io\f|<'inn|. 
passivo  destinato  ad  essere  regolalo.  Dei  doveri  che  da  tal  relazione  deri-^idoo  agente 
vano  presentiamo  ora  un  breve  si , ma  quanto  possiamo  ragionato  e svi- 
luppalo prospetto,  partendo  come  dianzi  ahbiam  fallo  dal  generai  principio 
— Fa  il  bene — . Aggiungasi  alla  forinola  generale  l’ obbietto  particolare, 
ne  avremo  per  generale  espressione  dei  doveri  dell’  iiorpo  verso  se  mede- 
simo il  precetto  — fa  il  tuo  bene — .E  siccome  il  vero  bene  dell’uomo  (4 
e 19)  è il  bene  dì  ottener  il  suo  fine,  nel  che  consìste  l’ordine,  il  conve- 
nevole, l’onesto,  il  medesimo  precetto  'potrà  invertirsi  in  questi  altri,  che 
da  varj  autori  si  adottano  come  primi— tendi  al  tuo  fine;  conserva  l’or- 
dine; vìvi  convenevolmente,  onestamente — .Siccome  poi  chi  giiigne  al  suo 
flne  ottiene  la  propria  perfezione  (13  e 14)  e la  propria  felicità  (Gap.  II) 
la  quale  per  1’  uomo  è (X  e 36)  in  Dio  solo  riposta,  il  medesimo  univer- 
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sai  principio  può  invertirsi  ancor  Dèi  seguenti  — perfezionali  ; fatti  felice; 
tendi  a Dio  — . Einalmente  avendo  I'  Altissimo  tutta  rivolta  a manifestar 
se  medesimo  la  grande  opera  dell'universo,  l’uomo  che  vuole  ai  disegni 
del  Creatore  conformare  la  propria  volontd , dee  procacciarne  la  manife- 
stazione e la  gloria;  onde  ecco  nuove  formole  di  doveri  verso  se  stesso — 
vivi  in  modo  da  manifestar  le  divine  perfezioni  ; procaccia  a Dio  onore — . 
Queste  e tante  altre  formole  consimili,  sopra  di  coi  si  è talora  caldamente 
esercitata  la  polemica  filosofica,  compresa  che  abbiasi  la  natura  e le  pro- 
prietà del  vero  bene  dell’  uomo,  ad  una  sola  cosa  riduconsi  >102)  varia- 
mente considerata  o variamente  sviluppata  or  nell’  ordine  obbiettivo  or 

SS9  nel  subbieltivo.  Proseguiamo  oramai  a tesserne  le  conseguenze. 

Divisione  dei  Debbo  far  il  mio  bene,  e compiere  l’iolenlo  del  Creatore  (205).  Or  qual 
ilovcTl  verso^  l’intento  del  Creatore  nel  formare  un  essere  capace  di  conoscere  l’or- 
se  s e 0 dine,  di  amarlo,  di  procacciarlo  ; e fuor  dell’  ordine  incapace  di  acquietarsi  ? 

La  risposta  ò evidente  : l’intento  del  Creatore  è che  l’uomo  volga  gli  atti 
liberi  di  sua  volontd  ad  ottenere  la  cognizione,  I’  amore,  l’esecuzione  del- 

260  ^ l’ordine  a cui  viene  tirato  da  immutabile  impulso  di  natura  (ttS). 

pcrre7jona*rst  Primo  dovere  dell’  uomo  verso  se  stesso  ò dunque  il  perfezionarsi 
nel  conoscere  iella  Cognizione  dell'ordine;  al  che  tre  cose  principalmente  vi  vogliono  : 
Cordine  t.°  rimuovere  gli  impedimenti  di  tal  cognizione;  2."  perfezionare  lo  slro- 
mento  ; 3."  trovarne  il  vero  obbietlo. 

u'osi'acon  di  impedimenti  a rettamente  conoscere  sono,  come  dianzi  vedemmo 

p.isslonl^'e  di^^-  ^ HOi  'i'ì  della  immaginazione  talor  lenta  a produrre  quelle  rapprcsen- 
iinmaglnazlo-tazioni  d’  onde  possiamo  pili  agevolmente  astrarre  e più  esatte,  le  nozioni, 
ne  talor  troppo  in  efiigiarle  vivace,  onde  poi  accade  che  le  immagini  si  pren- 

dano pur  realtd  ; 2.°  gli  impulsi  della  volontà  che  sebbene  dipendente  in 
origine  dall'intelletto,  pure  ba  in  ogni  azione  molti  momenti  di  impero  , 
del  quale  ella  può  valersi  a traviarlo  (7t,  72).  Sospendere  dunque  il  giu- 
dizio quando  arde  per  passioni  il  cuore,  domar  I’  ardore  , eccitar  la  len- 
tezza della  immaginazione,  ecco  il  modo  di  togliere  gli  impedimenti  del 

262  retto  giudizio. 

F.scrri(.vm)o  Privo  di  inciampo  l’ intelletto  portasi  naturalmente  al  vero  ; ma  non 
la  nicnic  py,;  negarsi  che  questa  naturai  propensione  può  dall’abito  ricevere  grande 
aiuto,  sia  nell’avvezzarsi  a comtemplare  per  via  di  intenzione  le  verità  che 
a primo  slancio  gli  sì  affacciano,  sìa  nel  rintracciarne  col  concatenato  ra- 
gionare sempre  nuove  conseguenze.  Ogni  esercizio  di  intelletto  ò dunque 
per  sé  pregevole  e conforme  all’  intento  del  Creatore  in  quanto  agevola 

263  le  operazio.ni  e perfeziona  la  facoltà  di  pensare. 

Inlornn  al  ve-  jUa  non  ogni  esercizio  di  intelletto  ò adempimento  adequalo  del  dove- 
rl"oé”.T*n’ ordì- perfezionarlo;  ìmpcrocchò  se  la  perfezione  dell’ in- 
no murale  telb'llo  in  tanto  è dovere  in  quanto  è necessaria  al  fine  (94)  , 1’  esercizio 
dell’  intelletto  in  tanto  ne  compie  il  dovere  in  quanto  tende  a conoscere 
e il  fine  e ì mezzi  diretti.  Ogni  altro  esercizio  ò utile  , come  utile  ò al 

264  soldato  affilar  la  spada  cd  esercitarsi  alla  scherma  affine  di  poter  poscia 
Altezza  dellooiiener  I’  intento  dì  ferire  il  nemico.  Quindi  apparisce;  l.°  quanto  fu  savia 
fci*"  laMl"*"  sentenza  di  quei  filosofi,  eziandio  pagani  , che  alla  morale  drizzavano 

ogni  .‘illr.'i  filosofica  dottrina  ; 2.”  quanto  stolide  le  declamazioni  dei  pro- 
testanti e dei  miscredenti  contro  la  pretesa  oziosità  dei  rontempinlivi  evan- 
gelici. Destinato  e per  istituto  c per  impiego  e dirò  pur  anco  per  istinto 
di  natia  propensione  a procacciar  I’  altrui  bene  , non  p.vrlo  qui  per  inte- 
resse di  complicità  ; parlo  in  nome  della  filosofia,  della  verità,  della  giii- 
. slizìa  ; epperò  anzi  tratto  mi  protesto  lontanissimo  dall’  approvare  la  per- 

versità di  chi  veste  divìse  di  solitario  senza  compierne  i doveri.  Ma  so 
dalle  cure  delia  terra,  dalle  allratlive  del  senso,  dagli  imputi  dalla  fanla- 
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(ia  e del!(*  passioni  sottraendosi  un  giovane  , dedichi  a costo  dei  sacrìGrj 
più  sensibili  liitia  la  propria  esistenza  a ben  comprendere  e a ben  rego- 
lare r ordine  di  ogni  sua  azione  all’  unico  termine  cui  dee  drizzarla  , cbi 
sarà  non  dico  il  filosofo  ma  I’  uom  ragionevole,  che  osi  biasimarne  l’ in- 
tento ? Conviene  o non  aver  idea  della  necessità  ed  importanza  del  fine  , 
come  il  bruto;  o calpestarne  come  furioso  le  leggi.  E cbi  sono  costoro 
che  io  tal  guisa  o istolidiscono  o delirano  ? son  quei  dessi  che  non  rifi- 
nano  di  esaltar  a cielo  il  chimico  che  analizza  un  sale  . 1’  erudito  che 
svolge  un  codice  , I’  astronomo  che  contempla  una  cometa...  senza  darsi 
forse  la  menoma  briga  di  quell’  ordine  che  nel  mondo  morale  dee  reg- 
gerne i passi  e assicurarne  la  felicità  I Ingegni  sublimi  che  strappate  alla 
natura  i suoi  veli  e ne  scoprite  gli  arcani,  sia  pur  lode  ai  vostri  stiidj , o 
tolga  il  cielo  che  io  ve  ne  contenda  il  premio  di  meritata  Inde.  Ma 
se  è giusta  a voi  la  corona  pel  sudor  della  fronte  , quanto  è indegno  il 
contenderla  a cbi  più  onoratamente  sudò , inteso  a stiidj  non  che  più  su- 
blimi per  r obbietto  , più  profittevoli  pei  loro  effetti  allo  spirilo  regola- 
tore deir  uomo  ! 2A5 

Ma  la  perfezione  dell’  intelletto  è solo  il  primo  passo  di  perfezione  2.  Dovere  : 
nell’individuo;  nella  volontà  propriamente  consiste  qui  in  terra  la 
pinta  nostra  perfezione  (41),  nella  volontà  che  lutto  volge  l’uomo 
conquista  del  vero  suo  bene  , di  cui  dal  senso  morale  le  viene  indicato 
il  cammino.  Ma  qual  è il  santuario  dove  ella  ne  ascolta  gli  oracoli  ? la 
coscienza  (121)  ; nell’  ascoltar  e seguire  esattamente  la  coscienza  si  trova 
dunque  la  perf^ezione  della  volontà.  266 

Ma  quando  e come  dovrà  seguirla  7 quali  leggi  possiam  noi  dedurre  Srgueminla 
dai  fatti  che  l'io  ravvisa  nella  coscienza  morale  (’)?  Vedemmo  già  (122)rclia,  correg- 
che  la  coscienza  morale  può  indicarci  I’  ordine  or  con  verità  or  con  er-**’”'*®’* 
rore.  Retta  sarà  la  volontà  (facoltà  tendente  al -bene  ragionevole  (102) 
se  tenderà  al  bene  vero  sulle  orme  di  una  coscienza  retta  ; e nel  dubbio 
di  tal  rettitudine,  se  adoprerà  moralmente  ogni  studio  a rettificarla.  E tan- 
to sarà  più  retta  quanto  più  perfette  ( 181  segg.  ) in  se  stesse  saranno  le 
azioni  che  ella  imprenderà  con  tal  guida  ; quanto  più  nobili  ne  saranno 
gli  intenti  (189)  ; quanto  più  dipendenti  dal  predominio  di  ragione,  liberi 
dal  predominio  di  ogni  passione  , efficaci  nel  muovere  e queste  e tutto 
r uomo  esteriore  saranno  gli  alti  con  che  ella  tendo  all’ obbietto  (154-5).  267 

Suppongasi  però  che  la  debolezza  delle  morali  sue  cognizioni  lasci Acreriandnla 
r agente  nell’  incertezza  del  suo  dovere  ; egli  ò chiaro  che  I'  operare  men- incerta  o mn 
tre  cosi  egli  tituba,  vale  quanto  un  volersi  esporre  al  rischio  di  violare  il  dettami  dirct- 
drilto.  Mai  dunque  non  oprerà  nell’incertezza  una  volontà  retta,  cioè  *'**'®®®* 

nace  del  dritto,  cbeccbò  le  dicano  argomenti  più  o meno  forti  di  semplice 
probabilità,  cioè  di  probabilità  che  non  formi  moral  sicurezza.  Sempre  in 
tal  caso  ella  può  dirsi  in  forse  di  violare  il  drillo  ; mai  dunque  , se  ò 
retta,  non  oserà  avventurarsi  all’  opera.  Che  farà  dunque  ? O prenderà  il 
partilo  ove  ò certo  il  non  fallire  perchè  apertamente  conforme  alla  per- 
fezione del  diritto  ; o cercherà  nei  dettati  del  senso  morale  principi  supe- 
riori che  determinar  possano  ia  moralità  siibbieltìva  nell’  incertezza  del- 
la obbiettiva  (123  bis).  Cosi  per  esempio  dal  principio  che  legge  dubbia 
non  impone  obbtigasione  certa  , ella  potrà  accertar  soggettivamente  il  giu- 
dìzio in  materia  obbiettivamente  incerta,  e porsi  in  islalo  dì  operare  sen- 
za traviare  dal  diritto.  Ma  se  I’  alto  ridondi  io  danno  altrui  , ella  dovrà 


(*)  Coscienza  morale  lo  dico  a distinzione  delia  coscienza  peicologieai  questa 
détta  i fatti  interni,  quella  i doveri. 
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determinArsi  ni  contrario  ponderando  che  non  può  con  drillo  incerto  recare 
2A8  altrui  danno  certo. 

Della  perplcj-  Questi  dettami  che  derivansi  da  principj  non  proprj  deU’ obbielto  a 
cui  la  aziono  direttamente  è rivolta,  sogliono  dirsi  dettami  rj/Iem';  e pon- 
no  dar  lume  a dissipar  le  ombre  di  coscienza  perplessa,  cioè  di  quella 
coscienza  che  delta  in  alcuni  casi  esser  impossibile  evitar  il  peccato  ; or 
peccalo  inecilaiile  vuol  dire  peccalo  non  libero^  epperó  atto  morale  non  li- 
259  hcro,  termini,  conio  ognun  vede,  essenzialmente  ripugnanti  (75). 

Pertezione  Conchiudiamn  che  I’  adempimento  del  proprio  dovere  per  riguardo 
della  volonlàgiig  volonld  consiste  ettenzialmutie  iu  seguire  i dettami  di  una  coscienza  e 
llmo**scco'ndo''®’*®  ® certa  ; la  perfezione  di  tale  adempimento  consiste  in  abbracciare 
reità  e ccrlafc^  ^ pratici  l’ottimo.  Fra  i beni  pratici  io  dico,  cioè  fra  quelli  che 
«oscienza  si  presentano  come  possibili  dalle  circostanze  ; perocché  dovendo  il  bene 
giudicarsi  dal  complesso  di  tulle  le  relazioni  (191)  , il  teoricamente  ossia 
obbiettivamente  (180)  ottimo  può  non  esser  I'  ottimo  praticamente. 

S.  Dovere.  Perfezionar  la  mente  e la  volontà  è ciò  (^e  sommamente  importa  ; 
Conservazlo-  ma  1’  uom  non  é puro  spirilo  ; 1'  esser  suo  é un  esser  composto,  epperò 
n<  : sua  sud  ig  perfezione  dell’ essere  é la  perfezione  del  composto.  Conservarlo  giac- 
divisione  perire,  ordinarlo,  abilitarlo  alla  esecuzione  di  ciò  che  della  men- 

te , delia  volonlé  fu  disposto  : erro  due  punti  di  non  poca  importanza  ed 
271  estensione,  che  ci  restano  a Irallare. 

Conservar  la  Conservare  1’  ettere  compotlo  vuol  dire  conservar  la  vita.  Primo  do- 
vila vere  sotto  tale  aspetto  egli  è dunque  il  non  privarsene  volontariamente; 

epperò  la  natura,  la  società,  1’ autor  supremo  di  entrambe  riprovano  al- 
tamente il  suicidio. 

La  natura , giacché  ogni  essarc  ripugna  naturalmente  al  non  essere  ; 
e no  abbiam  testimonio  di  fatto  il  costante  universale  istinto  che  spinge 
non  che  gli  uomini  i bruii  stes.si  ad  evitare  la  morte,  e che  soffre  pochis- 
sime eccezioni,  o solo  in  uomini  n traviati  di  mente  o frenetici  per  pas- 
sione (’).  Anzi  aggiungiam  pure  che  in  ogni  creatura  é essenziale  un  prin- 
cipio il  quale  resista  alla  distruzione  ; altrimenti  resisterebbe  ella  pur  un 
momento  alla  perpetua  azione  dislriiggilrice  delle  forze  circostanti  ? la 
legge  di  universal  reazione,  la  coesione,  la  vitalità  delle  piante  altro  non 
4-j  sono  che  un  principio  di  resistenza  al  non  essere. 

Ragione  me-  f^be  se  si  cerchi  la  ragione  di  un  fatto  si  universale  e costante  si  ve- 
drà che — un  eeeere  crealo  tendente  al  non  eitere  — é una  ripugnanza  non 
nel  suono  sol  delle  voci  , ma  nella  re.-ill.à  delle  rose.  In  falli  che  é mai 
un  essere  crealo  ? é una  parola  dell’  onnipotente  destinata  a promulgarne 
le  glorie,  o,  per  dirlo  senza  metafore  . é un  essere  da  Din  formalo  per- 
ché manifesti  la  gloria  del  suo  fattore  . compiendone  sulla  terra  i dise- 
gni (G).  So  egli  contenesse  in  sé  la  tendenza  al  non  essere,  sarebbe  una 
parola  che  tenderebbe  al  silenzio,  un  promulgatore  ebe  tenderebbe  a non 
promulgare,  un  servo  destinalo  a non  servire.  Dunque  un  essere  tendente 
al  non  essere  sarebbe  una  contraddizione  della  mente  creatrice. 

Non  men  che  la  natura  , protesta  contro  il  suicidio  la  società  di  cui 
I’  uomo  naturalmente  é membro  , come  appresso  vedremo  (parte  2.)  e a 
cui  recasi  e ingiuria  violandone  il  dritto  di  conservazione  (ih.)  , e danno 
privandola  dell*  opera  a lei  piò  o men  necessaria  , e pericolo  scemando 
potere  alla  giustizia  punitrice  dei  delitti. 
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(*)  Parlando  qui  nell’  ordine  di  pur.i  natura  non  posso  Imitare  di  cpielle  morti 
sponMnec  a cui  rorsero  talor  rerll  mvrllri  Irasporlalivi  da  Irreslsllhllc  impulso  di 
quel  Dio  che  è arbitro  detta  vita  c della  morte,'  epperò  rurunu  passivi  anzi  che  at- 
tivi nello  incontrar  la  morte. 
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Prolesta  per  ultimo  il  Creatore,  di  cui  essendo  noi  qui  in  terra  <1®- Dovere  di  re- 
stinati a rompìre  i disegni,  tronchiamo  il  filo  dei  supremi  suoi  decreti  engigne 
dei  nostri  desiini  per  codardia  di  cuore  ripugnanle  a sostener  quei  mali 
fisici,  con  cui  per  moral  nostro  vantaggio  egli  ci  prova.  Dal  che  apparisce 
non  essere  forlezza  ma  vilU  d'  animo  il  suicidio. 

Con  argomento  poco  diverso  dal  nostro  dimostra  Socrate  nel  Fedone 
il  nostro  assunto:  • Rettamente,  o Cebete,  parmi  detto  esser  noi  in  cura 

• e sotto  il  dominio  dei  numi  : sembra  a te  pure  cosi  ? A me  pure,  disse 

• Cebete.  — Or  se  alcuno  dei  tuoi  schiavi  scora  tuo  ordine  si  uccidesse  , 

• non  te  l'avresti  male?  nonne  faresti  vendetta  potendo  ? — Certamente — 

• Dunque  con  non  minor  ragione  sembra  detto  , ninno  doversi  uccìdere  , 

• finché  un  nume  non  ve  Io  costringa,  come  oggi  a me  accade  >.  Fin  qui 

Socrate,  e poco  prima  con  altro  esempio  avea  preparato  l'argomento  da 
noi  citato,  dicendo— Noi  siam  qui  posti  dagli  Dei  quasi  sentinelle  ; or  la 
sentinella  non  può  muoversi  dal  posto  senza  licenza  del  capitano — . 27s 

Chi  prende  a difendere  il  suicìdio  suole  rispondere  a queste  ragioni , * 

che  essendo  per  lui  la  vita  una  infelicità  , egli  nè  per  istinto  vi  inclina  /'*P®*1* 
nè  la  società  ha  dritto  a conservarlo,  giacché  chi  è infelice  può  a suo  ta- 
lento uscir  dalla  società;  nè  Dìo  lo  obbliga  a vìvere,  giacché  come  gli  ha 
data  la  vita,  cosi  gli  ha  dato  il  rimedio  della  vita  sventurata,  il  poter  di 
morire  : • Il  conforto  dei  mortali  che  son  stanchi  di  soifrìre  >. 

Rousseau,  che  nella  nuova  Eloisa  fece  del  suicidio  prima  I’  apologia 
e poi  la  confutazione  , se  confutazione  può  dirsi  quella  ove  permeile  a 
Catone,  a Bruto  ed  a colali  altri  I’  uccidersi  (*)  , osserva  nella  prima  che 
tutta  la  qiiìstione  si  appoggia  sulla  tendenza  e sui  dritti  dell’uomo  alla  fe- 
licità; stabilita  dunque  la  retta  nozione  della  felicità,  tutti  cadono  nalural- 
mente  i sofismi  che  sempre  si  appoggiano  so  quel  principio — là  mia  felici- 
tà è godere — .Dal  che  apparisce  di  quanta  importanza  sia  il  primo  princi- 
pio in  morale  : chi  non  ha  ferma  idea  della  vera  felicità  non  può  non  es- 
sere abbagliato  'dalla  serie  di  quei  raziocinj  che  , ammesso  il  falso  prin- 
cipio, sono  irrefutabili. 

1/  errore  di  queste  obbiezioni  consìste  nell’obhlio  di  due  principj  da 
noi  già  stabiliti.  1.  Falso  è che  uom  possa  dire  essere  per  lui  la  vita  una 
infelicità  : la  felicità  è il  possedimento  del  bene  proprio  finale  ; il  fine 
della  vita  è tendere  al  bene  sommo  (37)  ; in  ogni  infelicissima  condizio- 
ne uom  può  tendervi  colla  pazienza  ; il  togliersi  que.slo  mezzo  è privarsi 
del  merito  corrispondente  e di  tutta  la  serie  dei  meriti  o premj  succes- 
sivi (130segg.);  dunque  è contro  ragione,  perché  è evitare  una  infelicità 
apparente  con  un  male  reale. 

2.  Le  obbiezioni  suppongono  che  le  leggi  di  natura  sieno  fondato 
sulle  circostanze  dì  ciascun  indivìduo  (secondo  i moralisti  del  torna-a-eon- 
to)f  mentre  esse  sono  fondate  sul  consueto  andamento  di  natura.  Spieghia- 
moci. Il  dire — Io  conservandomi  mi  fo  infelice,  dunque  la  legge  di  natura 
non  mi  obbliga  a conservarmi— è quanto  dire — la  legge  di  natura  la  co- 
nosco dalla  circostanza  del  momento — . Or  con  tal  argomento  ogni  legge 
cade  0 si  riduce  a questa — Io  debbo  fare  ciò  che  mi  fa  momentaneamente 
felice,  ciò  che  mi  piace  — . Vero  è che  cessando  il  fine  cessa  la  legge  ; 
ma  nelle  leggi  naturali  il  fine  non  cessa  mai,  giacché  esse  hanno  per  fine 
il  bene  della  natura,  non  direttamente  quel  della  persona.  Diamo  il  caso 
che  un  infelice  possa  colla  morte  sottrarsi  alla  sventura  ; questo  dritto 
dovrà  accordarsi  a tulli  gli  infelici  ; dunque  tutti  gli  infermi,  i furibondi, 
i disonorati,  gli  innamorati  non  corrisposti insororaa  tutti  quei  che 

(*)  Nouv.  Hél.  T II,  lettre  21  et  22. 
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cadono  alle  loro  paMÌoni  avranno  drillo  di  ucciderai  ; il  genere  umano 
sarà  dunque  una  rarnificina  , giacché  quanto  pochi  in  vita  son  lilieri  da 
certi  momenti  di  grave  afflizione  ! Evitar  questo  e simili  sconcerti  uni- 
versali , ecco  il  (ine  della  legge,  ecco  d'  onde  apparisce  non  aver  Uio  la- 
sciato all'  individuo  il  dritto  di  morte,  epperò  nel  caso  particolare  non  es- 
277  sere  lecito  uccidersi. 

M.-I  I’  .iiisleri-  Ma  se  è dovere  il  conservar  la  vita,  non  è però  tal  dovere  cui  tutto 
tà  è lecita,  n- sia  subordinato,  come  sembrano  aver  credulo  certi  moralisti,  specialmente 
lilc,  doverosa  i quali  tacciarono  però  di  suicidio  le  auslerilà  dei  santi  , po- 

nendole o in  derisione  o in  orrore.  Una  austerità  moderata  non  solamente 
non  nuoce  ma  giova  a conservarsi  ; perocché  rende  più  docili  al  freno 
le  ribellanti  passioni  la  cui  veemenza  é un  violento  irritatore  e consuma- 
tore del  nostro  fisico  ; onde  gli  anacoreti  vivono  ordinariamente  lunghi 
anni  e sani.  L’  austerità  inoltre  è la  guardia  della  sobrietà  , mezzo  anche 
essa  efficacissimo  di  conservazione  ; e basta  la  più  lieve  notizia  di  medi- 
cina domestica  per  sapere  che  il  più  dei  mali  ordinar]  da  intemperanza 
27g  deriva,  non  da  astinenza. 

Perctièlaper-  Ma  diamo  che  portasse  l'austerità  qualche  danne  alla  vita:  perchè 
rczimie  vat  ci  fu  data  la  vita  ? non  è forse  per  operare  e perfezionarci  moralmente? 
piu  della  vitali  mezzo  dee  dunque  subordinarsi  al  fine,  e se  un  gran  bene  abbia  ad 
acquistarsi  col  dispendio  di  qualche  anno  di  vita,  non  sarà  certamente  vio- 
lalo il  procacciarlo  a tal  costo  ; altrimenti  ogni  sacrifizio  della  vita  sa- 
rebbe vietato  i e vizio  sarebbe  Ingenerosità  dell’eroe,  lo  studio  dell’e- 
rudito, la  industria  del  negoziante  ; giacché  che  si  fa  mai  nel  mondo  senza 
logorar  la  vita?  Como  è illecito  il  profonderla  senza  prò,  cosi  è o lecito 
o doveroso  o nobile  il  sacrificarne  qualche  parte  a bene  ( specialmente 
morale  ) di  noi  stessi  o dei  prossimi.  E diverrà  anche  una  stretta  obbli- 
gazione quando  il  ben  morale  da  conseguirsi  sia  a noi  obbligatorio  per 
naturai  diritto  , o per  ispecial  vincolo  di  impiego,  di  giuramento  ec. 

Cura  del  cor-  Conseguenza  del  dovere  di  conservarsi  è I’  obbligo  di  aver  cura  del 
po  , (IHIa  rt-proprio  corpo  , della  sanità,  della  decenza  ; l’obbligo  di  ponservar  la  ri- 
liiitariniie,  putazione , ì'  obbligo  di  procacciare  uno  stalo  ove  abbiamo  sostentamento, 
della  decenza^  q,ipj  mezzi  di  agiatezza  che  al  nostro  fine  possono  più  agevolmente 
condurci.  Chè  a questo  scopo  finalmente  dee  cospirar  tutto  l’uomo  esterno 
e interno  : da  questo  dee  prendersi  la  misura  della  urgenza  di  tali  obbli- 
3f!0  gazioni  allorché  esse  vengono  fra  di  loro  a collidersi. 

Virtù  che  a-  Ma  per  giugnere  a tale  intento  e delerminarvici  più  agevolmente  ab- 
liit.inn  allo  a- biamo  dalla  natura,  come  si  disse  (e.  VII),  un  appoggio  in  quelle  abitudini 
sogliono  dirsi  virtù.  Però  presento  qui  un  quadro  succinto  di 
quelle  che  all’  individuo  si  appartengono  e che  lo  aiutano  a compiere  i 
doveri  corrispondenti , principalmente  verso  di  sé  medesimo.  L'  estendere 
a maggior  ampiezza  questo  quadro,  e I’  istituire  di  ciascuna  virtù  una  ana- 
lisi più  dilicala  sarebbe  cosa  non  dispiacevole  né  inutile;  ma  la  lunghezza 
in  cui  ci  trarrebbe  , non  conviene  alla  natura  di  questa  operetta  che  pre- 
senta un  raggio  non  un  trattalo. 

La  perfezione  della  vita  umana  tutta  essenzialmente  si  appoggia  su 
due  cardini  conoscere  e volere,  di  cui  I'  eseguire  è quasi  necessario  effet- 
to (46).  A trovar  la  virtù  da  cui  la  vita  umana  può  ricevere  perfezione  , 
converrà  dunque  esaminare  quale  influenza  aver  possa  la  virtù  nel  cono- 
scere e nel  volere.  Or  la  virtù  e 1’  abito  morale  in  generale  non  ba  luogo 
in  quei  soggetti  il  cui  operare  é dalla  natura  pienamente  determinato  (i69), 
e non  dipende  dalla  volontà  , soggetto  principale  dell’  alto  morale.  Resta 
dunque  che  , richiamando  a memoria  I’  analisi  già  falla  degli  elementi 
della  cognizione  morule  e delle  tendenze  o inclinazioni  che  ne  conseguono, 
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Teggìamo  in  quali  punti  trovisi  l’ indetarminazione  c la  libcrt.'i , e ne  eli- 
miniamo tutto  ciò  che  può  avervi  di  naturalmente  determinato  e necessario.  281 

Cominciamo  dal  conoscere.  I dettami  che  dal  moral  senso  si  formano  ®tclcunnsf ere 
nascono  da  due  elementi,  l’uno  universale  ed  astratto,  l’altro  ’ 

duale  e concreto  (cap.  V).  Nel  primo  certamente  non  ha  lungo  la  indeter-*’ 
minazione  e la  lihertil  : stabiliti  i principj  scorrono  per  necessaria  dedu- 
zione le  conseguenze  astratte , e la  mente  vi  consente  irresistibilmente  , 
come  dimostra  il  Cotisin  (64).  Non  cosi  nel  formar  giudizio  intorno  allo 
elemento  concreto  , sol  quale  si  aggirano  le  nostre  deliberazioni  : perchò 
delibero  io?  perché  titubo?  perchè  mi  consiglio?...  perchè  il  conoscere 
la  connessione  di  quel  mezzo  particolare  col  (ine  , epperò  la  probabilità 
di  riuscimento  non  dipende  da  certi  ed  evidenti  principj  come  le  verità 
scientifiche  ; ma  dipende  dal  complicatissimo  giunco  di  mille  cause  anche  ^2 
libere,  le  cui  deliberazioni  future  Dio  solo  conosce.  Qui  dunque  una  lunga  suoi  mezzi:  e- 
esperienza  del  passalo  maturata  dalla  riflessione,  un  criterio  giusto  a gio-sperlenza,ni- 
dicar  di  tutto  il  presente,  una  certa  sagacità  penetrante  a congetturar 
futuro  sono  i soli  nostri  appoggi  ; ma  quanto  indeterminati  e varj  in  eia-  2S3 
aciin  uomo  ! Qui  dunque  potrà  la  virtù  perfezionare  la  moral  nostra  co-Sua  dUlniziu- 
gnizione  : l'abito  di  ben  giudicare  intorno  ai  mezzi  particolari  e di  voi-"® 
gerii  a retto  fine  è quello  che  diciam  prudtnza  , la  quale  risulta  dalle  tre  28t 
disposizioni  sopraccennate  intorno  al  passalo,  presente  e futuro.  Quindi  na-Sue  «loti:  ar- 
sce  un  colpo  d’occhio  perspicace  e pronto  a ravvisare  o inventare  spe- 
dienti  ; quindi  una  circospezione  e cautela  attenta  ad  evitare  gli  osta®"!' ; docnì'tà 
quindi  una  modesta  docilità  nell’  ascoltare  ed  anche  talora  domandare  con- 
aiglio.  Nelle  quali  operazioni , sebbene  le  parti  principali  sono  della  mente 
che  ordina  i mezzi , assai  per  altro  influisce  la  volontà  coll’  applicare  op- 
portunamente r intelletto  a quelle  considerazioni  che  debbono  renderne 
più  saggi  gli  ordinamenti  (71,  73),  e coll’ infrenar  quelle  passioni  ebe  ac- 
cecar lo  potrebbero  (156).  28S 

Air  opposto  una  volontà  men  retta  travolgerà  la  prudenza  medesima  Suoi  vizi  : a- 
e lutto  il  corredo  di  quelle  doli  che  l’accompagnano  , facendole  servir 
atromenlo  a rei  disegni  ; nel  qual  caso  la  prudenza  prendo  nome  di  ®‘^“"da^ena^lue 
zia,  di  rea  politica,  e presso  gli  autori  sacri  di  prudenza  della  carne, 
dei  figli  delle  tenebre  ec.  Le  doti  poi  , da  cui  cresce  pregio  c vigore  alla 
prudenza  , possono  degenerare  anche  quando  V oggetto  dell’  operare  non 
dissente  per  sé  dal  fine  ultimo  dell’umano  operare:  l’accortezza  nel  ri- 
trovar mezzi  pud  trarre  ad  adoprarli  men  che  onesti  e divenire  frode  , 
slealtà,  ec.;  la  circospezione  può  divenire  ansietà  , pusillanimità , esitanza 
eccedendo  in  cautela  ; la  docilità  può  divenir  debolezza  , dabbenaggine  ec. 
lasciandosi  condurre  dagli  incapaci.  286 

Considerale  quelle  virtù  e doti  che  aiutano  a determinar  rettamente  i2  Classe  di 
nostri  giudii^  morali  in  quei  punti  ove  la  natura  ha  lasciala  per  essi  nn.i''Jrtb:  quelle 
qualche  indeterminazione  , prendiamo  a considerare  sotto  il  medesimo 
spetto  le  virtù  e doti  spettanti  alla  volontà.  Libera  è la  nostra  volontà  .|i 
come  altrove  si  disse  , si  nello  scegliere  1’  abbietto  ove  ella  riponga  l'ul- 
timo dei  suoi  desideri  , si  nello  scegliere  i mezzi  con  cui  vi  pervenga. 

Ed  appunto  perchè  libera  ella  è obbligata  a tendere  al  suo  fine  per  via 
di  spontanea  elezione,  determinando  liberamente  l’obbietto  particolare  ove 
ella  cercherà  la  propria  felicità  e i mezzi  conducentivi.  Qui  dunque  avrà 
luogo  la  virtù.  E difatli  noi  attribuiamo  il  titolo  di  virtù  a chi  bene  sce- 
glie o fine  o mezzi  di  felicità  ; ma  non  diciam  virtù  il  bramare,  il  cercare 
la  felicità.  Perchè  ? perchè  il  cercarla,  il  bramarla  è necessità  di  natura  ; 
ma  il  bramarla  e cercarla , ove  ella  è veramente,  nell’ordine,  neil'oncstà, 
è a noi , benché  dovere , materialmente  libero  ; c questa  virtù  che  allo 
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28?  ordine  , nll'  onesto  , al  retto  soavemenle  ci  inclina  , d quella  virtù  che 

Giosilzia  In  giustizia  suole  appellarsi.  Ma  questa  presa  cosi  universalmente  ù anzi  lo 
senso  S'oneri-, universale  del  bene  onesto  , epperò  amor  di  ogni  virtù  , che  una 

co  e spcc  articolar  virtù  dalle  altre  distinta  ; onde  giusto  suol  dirsi  chi  tutte  le 

pratica.  Allora  diviene  virtù  speciale  , quando  considerando  le  proporzioni 
dell’  ordine  fra  più  indivìdui , no  assicura  i doveri  e i drilli  colla  costante 
risoluzione  che  ispira  di  attribuir  a ciascuno  il  suo.  Presa  sotto  questo  a- 

spetto  ella  può  riguardare  e i dritti  divini  e gli  umani  ; quando  difende  i 

divini,  ella  prende  nome  di  religione,  e già  ne  parlammo  (rap.  IX);  quando 
gli  umani,  ritiene  il  nome  di  giustizia,  e ne  tratteremo  nella  2.a  parte  ove 
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il  piacere 


3.  Classe  di  L’  amor  dell’  ordine  , da  cui  vien  mossa  al  bene  la  volontà,  trova  o- 
virlù  dIrcUri-slacoli  al  muoverci  or  nel  bene  sensibile  che  ci  alletta,  or  nel  male  sen- 
ci  delle  pas- cibile  che  ci  minaccia  (157,  15C);  ma  questi  ostacoli  non  sono  insupera- 
bili  ; anzi  può  la  volontà  valersi  delle  passioni  eccitate  da  codesti  oggetti 
a rendere  più  vigorosi  e celeri  le  proprie  operazioni  diretto  al  ben  ragio- 
nevole, come  altrove  si  disse  (151  , 152).  Può  ella  dunque  avvezzare  gli 
impeti  suoi  sensitivi  ad  obbedire  alla  ragione  ; ed  ecco  per  conseguenza 
due  classi  di  soggetti  capaci  di  virtù  , ossìa  di  abito  , di  inclinazione  al 
bene.  ÀI  bene  io  dico  , giacché  anche  il  bene  sensìbile  a cui  le  passioni 
ci  inclinano  , quando  ordinatamente  vi  si  tenda  , è un  cero  bene  di  natura 
2ft9  benché  non  sommo  né  ultimo. 

Il  vero  line  -V  hen  comprenderlo  riflettasi  che  I’  allettamento  delle  passioni  è ne- 
deile  passioni ressario  nella  specie  umana  ad  assicurare  l’esecuzione  degli  intenti  di  na- 
fj  ; questa  ha  connesso  un  certo  diletto  alle  azioni  conservatrici  e del- 

l’individuo e della  specie,  ha  ispiralo  un  certo  orrore  a quanto  potrebbe 
distruggerli , afllnché  il  naturalo  istinto  ci  portasse  a conservarci  anche 
quando  non  vi  pensasse  ragione.  Or  il  conservarsi  é un  bene  , é un  do- 
vere (271  segg.).  I.e  passioni  riguardale  in  se  stesse  e ordinatamente  ope- 
ranti tendono  al  bene.  Ma  in  che  consiste  I’ oriltnc  di  una  passione  ? (154 
segg.).  Consiste  in  ciù  che  ella  dipende  dalla  volontà  ragionevole  si  che 
questa  non  le  lasci  libero  il  corso  verso  I’  obbiello  piacevole  , se  non 
quanto  é necessario  a compiere  l’intento  di  conservazione  pretesa  dal  Crea- 
tore. Ogni  qual  volta  dunque  la  volontà  tende  al  bene  , epperò  ammette 
il  piacere  solo  come  conseguenza  , la  passione  é ordinala  ; ogni  qual  volta 
tende  al  piacere  . epperò  usa  del  bene  sol  come  mezzo,  ella  é disordinala. 
Virtù  rranla-  1/  abito  che  a poco  a poco  acquistano  le  passioni  di  cedere  al  ragìo- 
Irici  nell’aniornevole  comando  della  volontà  suol  dirsi  temperanza  quando  secondo  r.a- 
orTo  *òcl  regola  la  tendenza  al  bene  sensibile, /brtecra  quando  regola  secondo 

ragione  1’  orrore  del  male.  Quindi  è chiaro  che,  naturalmente  parlando,  la 
temperanza  non  astringe  a total  privazione  del  bene  a cui  tendono  le  pas- 
sioni , nò  la  fortezza  ad  incorrere  audacemente  ogni  male  da  cui  rifug- 
gono : la  via  di  mezzo  é la  ragionevole  : se  non  che  essendo  gli  ìmpeti 
delle  passioni  talor  subiti  ed  improvvisi,  ragion  vuole  che  anzi  a soverchio 
freno  si  avvezzino  che  a libertà  soverchia  per  evitar  il  pericolo  ; appunto 
come  della  prudenza  che  un  cavallo  ombroso  avendo  a viaggiare  sulla  co- 
sta di  un  munte  tengasi  piuttosto  verso  l’ erta  del  monte  che  verso  il  pre- 
cipizio opposto,  mentre  un  animale  tranquillo  si  guiderebbe  per  Io  mezzo 
291  delta  via. 

Temperanza  Ma  veggiamo  in  particolare  gli  obbietti  a cui  si  estendono,  e il  mezzo 
m-;’liappeiiii;|,gr  jyj  camminano  queste  virtù.  La  temperanza  regoia  la  propensione  .al 
UnénzlT’inan  sensibile  : or  a questo  anelano  e gli  appetiti  e le  passioni  (164  16.5); 
sucludi’ne  entrambi  saranno  dunque  a lei  soggetti  ; e quando  ella  regola  gli  appe- 
titi diretti  alla  conscrvazion  dell’individuo,  ella  vien  detta  zuàrtcld;  quando 
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quelli  diretti  a conservar  la  spedo , continenza.  Ma  oltre  pii  appetiti  po- 
silivamonte  diretti  alla  conservazione,  v’è  in  ogni  animale  (alnien  nei  per- 
fetti) una  tendenza  a ricambiar  male  con  male  , il  cui  (ine  è respingere 
il  male  ed  impedirne  il  ritorno.  Questo  appetito  cbe  diciamo  tra  o vendetta 
produce  esso  pure  il  suo  piacere  se  giunga  all'  intento , e a questo  ancora 
dovré  dar  leggi  In  temperanza  sotto  nome  di  mansuetudine.  S02 

E la  legge  cbe  agli  appetiti  ella  impone  è quella  che  poc’anzi  fu  di- Sna  tegge . e 
chiarata — tendere  al  One,  ammettere  il  piacere  cbe  ne  consegue — .Quindi*''****  **’  *'”' 
egli  è patente  tre  gradi  avere  il  disordine  negli  appetiti:  1.  grado  cercare  “**®*^*** 
il  diletto  senza  l’ intento  di  conservazione  ; 2.  cercarlo  con  nocumento  della 
conservazione;  3.  cercarlo  coll’intento  di  impedir  la  con.servazìnnc.  Beo 
dunque  è il  vendicativo  cbn  cerca  non  il  riparo  dei  proprj  danni  ma  il 
danno  dell’  offensore  ; più  reo  se  per  isfogar  la  vendetta  nel  sangav  ne- 
mico si  arrischia  alle  tante  sciagure  cbe  gliene  possano  incogliere;  ina  fre- 
netico se  va,  come  la  donna  cinese  , per  vendetta  ad  appiccarsi  al  laccio 
siiir  uscio  del  suo  nemico.  Altrettanto  dicasi  riguardo  agli  altri  appetiti.  293 

Le  passioni  ragionevoli  (16ó)  hanno  esse  pure  il  lor  piacere.  Il  Crea-  Temperanza 
tore,  che  dell’  uomo  far  volea  il  suo  capo  d’  opera,  volle  con  esse  accer  nelle  passioni 
tare  1’  esecuzione  dell'  intento  ; o poiché  dalla  ragione  dovea  regolarsi  ragionevoli  ; 
sulle  norme  del  vero  la  perfezione  morale  dell’individuo,  gli  ispirò**"®  *** ‘*“®*  * 
una  sete  insaziabile  e del  vero  e della  perfezione  ; e questa  perfe- 
zione volle  che  all’  esterno  ancor  tralucesse  nel  decoro  , ed  ottenesse 
da  altrui  con  certo  soave  impero  e stima  e riverenza  e lode  , ondo 
I’  onor  dei  migliori  fosse  sprone  ai  più  tardi,  e la  riverenza  di  questi  con- 
fermasse quelli  nel  bene.  Or  queste  passioni  , I'  amore  cioè  del  sapere  , 
della  propria  grandezza  , del  decoro  con  cui  si  manifesta  , degli  omaggi 
che  riscuote,  hanno  esse  pure  il  lor  piacere  le  cui  attrattive  seducono  la  29t 

volontà  tanto  più  agevolmente  quanto  sono  mcn  brutali.  Anche  a questeVirtù  regola- 
dunque  dee  por  freno  la  temperanza,  sicché  e ottengano  il  lor  fine  enon''*‘'*<  recessi 
Irasviino  con  impeto  indocile;  epperó  imporrà  tal  sobrietà  alla  nrgo- 

di  sapere  che  ordini  il  conoscimento  del  vero  alla  moral  pertezione  fs/u-gUo^rako,va- 
diotitd)  senza  traboccare  nelle  intemperanze  della  evriotitd;  tale  al  deslonilà 
di  grandezza  cbe  la  cerchi  nel  vero  (utniKò)  senza  traboccar  nell’orgogtio; 
l.vle  all’  amor  del  decoro  che  lo  ottenga  con  affabile  gravild  senza  dege- 
nerare in  fatto  ; tale  al  desiderio  di  lode  che  brami  anzi  ottenerla  coi 
merito  (modetlia)  cbe  mendicarla  rolla  vanità.  09$ 

Or  passiamo  a considerar  le  virtù  cui  deve  avvezzarsi  quel  si  ga  Fortezza  nel 
gliardo  impulso  con  cui  l' iiom  sensitivo  dal  mal  rifugge  (159).  È egli  as-  r imprrndr- 
salito  dal  male?  se  la  prudenza  non  suggerisca  di  evitarlo  , verrà  a coo-re:  sue  doli, 
fortarvelo  la  fortezza  per  mezzo  della  magnanimità,  la  quale  animosa 
la  fiducia  dì  vincere,  generata  pel  disprezzo  di  ogni  ostacolo,  di  ogni  perdita. valore 
di  ogni  pericolo,  efficace  pel  coraggio  con  cui  fa  empito  , .è  quella  virtù  ’ 
che  sembra  la  più  propria  a formar  gli  eroi.  Ma  per  esser  sincera  come 

dee  guardarsi  dalla  pusillanimità  e dalla  fimidrzza.  cosi  dee  dalla  audacia,  396 

dalla  temerità.  E tal  diverrebbe  se  abbandonata  dalla  prudenza  non  prò-  Ecressi  enn- 
porzionasse  i suoi  impeti  alle  forze  : uscita  rosi  dai  limiti  della  ragione  che*'*'^  | 
ordina  di  affrontare  i mali  con  fortezza  aifine  di  allontanarli,  ella  dimen-"®'  emer 
ticherebbe  il  vero  fine  con  cui  il  Creatore  la  innestò  nel  cuore  , e meri- 
terebbe nome  anzi  di  furore  che  di  virtù.  ^ 

Cbe  se  il  mal  temuto  ci  incolga  , qual  sarà  I’  ufficio  della  fortezza  ?Fortczza  net 

col  nome  di  pazienza  ella  sosterrà  il  forte  sotto  il  peso  dei  mali  , sicché  tollerare  : pt 
nè  si  abbandoni  a disperata  tristezza,  né  si  lusinghi  con  ing.vnnevoli  ape-  ztepra,  noa 
ranze,  né  consenta  a parlilo  disdiccvole  , onde  Mitiiarsi  al  male.  La  pa-*P®“* 
zienza  dunque  non  è insensatezza  di  stupido  , uo  immaginaria  apatia  di 
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iloico;  ella  é cquaaimiU  d’  uomo  taggio  che  (ente  il  peso  dei  mali  senza 
soccombervi. 

jda  le  imprese  che  dal  forte  si  intraprendono,  i mali  che  talor  lo  op> 
.primono,  possono  essere  di  lunga  durata.  A compiere  dunque  l’idea  di 
uom  forte  è necessaria  la  costanza  o perseveranza  in  ciò  che  saggiamente 
egli  ha  risoluto  ; la  quale  come  dee  preservarlo  dal  fluttuar  della  inro- 
slanza,  cosi  dee  della  caparbia  ostinazione,  se  talor  si  avvegga  di  partito 
mal  preso  ; in  tal  caso  la  perseveranza  sarebbe  stoltezza  , poiché  sconsi- 
gliata dalla  ragione. 

Coir  esercizio  di  queste  virtù  , che  gli  appianano  la  via  e a ben  co- 
noscere e a ben  volere  e a ben  eseguire,  compirà  1'  uomo  quella  idea  di 
perfezione  a cui  lo  astringe  il  principio  di  ogni  dover  naturale  —Fa  il  bene— 
applicalo  al  proprio  suo  individuo.  Òr  qui  bramerebbesi  dal  Verulamio  (*) 
che  il  filosofo  murale  si  diffondesse  in  cercare  e suggerir  mezzi  di  pratica- 
re codeste  virtù  e di  tal  suo  desiderato  siane  a lui  pur  lode  : cbè  scrivendo 
pei  suoi  protestanti  vedea  mancarne  fra  loro  e la  cognizione  e la  pratica. 
Ma  fra  noi  cattolici  non  é mestieri  che  il  fliosofo  entri  in  tali  particola- 
rità. I mezzi  di  praticar  le  virtù  ben  presto  si  trovano  quando  la  volonti 
è animata  da  brama  sincera  di  acquistarle  ; e questa  brama  agevolmente 
si  desta  quando  non  da  una  fredda  e titubante  filosofìa  ma  da  una  autoriU  in- 
fallibile siamo  accertati  del  premio.  D’altronde  il  banditor  del  vangelo  e 
ministro  di  riconciliazione  è naturai  maestro  di  tali  industrie  pratiche,  di 
cui  gli  somministra  ampia  messe  quel  magistero  di  vita  perfetta  che  porta 
il  nome  di  ascetica  ; magistero  tanto  più  efficace,  quanto  più  intimamente 
si  addentra  nei  penetrali  della  coscienza  individuale,  e riceve  dalla  grazia 
quegli  aiuti  che  a rinfrancare  la  debolezza  nostra  vai  più  che  i precetti. 
Lasciamo  dunque  ai  protestanti  ed  agli  increduli  Io  scrivere  manuali  di 
mora!  filosofia  per  uso  del  volgo;  ed  auguriamo  ai  loro  libri  dei  leggi- 
tori volgari  capaci  di  intendere  e pronti  a sacrificarsi  per  amore  delle 
loro  teorie  , senza  altro  premio  ben  accertato  che  il  titolo  di  virtuosi  fi- 
losofi. Noi  ci  limitiamo  in  filosofia  a considerar  teorie , e dopo  aver  con- 
templalo sotto  tale  aspetto  l’operar  dell’uomo  individuale,  passiam  nella 
seconda  parte  a considerare  I’  uomo  sociale. 


f)  Bac.  de  Augrosnto  Seleni  lìb.  VII,  «.  1. 
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DELLA  SOCIETÀ* 


PARTIZIONE 


Higli  è costume  di  cbi  spiega  dritto  naturale  il  considerare  certe  classinoli  si  danno 
di  doveri  dell*  un  uomo  verso  l’ altro  anteriori  ad  ogni  idea  di  socieU  ; e doveri  rccl- 
un  tal  modo  di  speculare  è coerente  con  tutto  il  resto  della  dottrina  al-P''"^^* 
lorchè  la  società  si  riguarda  come  una  pura  convenzione  umana.  Ma  sic-**’*^ 
come  il  fatto  di  questa  convenzione  , per  confessione  di  parecchi  fra  i 
suoi  difensori,  non  è,  come  poi  vedremo,  se  non  una  finzione  di  dritto 
(fielio  juris)  ed  io  non  amo  fondar  sopra  una  finzione  quanto  vi  ha  di  più 
sacro  ed  importante  nel  commercio  fra  |;li  uomini,  mi  vidi  astretto  a cer- 
care nel  fatto  reale  altro  miglior  appoggio  ; e si  mi  parve  averlo  trovato 
con  nulla  più  che  analizzare  la  idea  che  ognuno  si  forma  allorché  pronun- 
zia il  vocabolo  Società,  e paragonar  questa  idea  collo  stato  naturale  in  cui 
ogni  uomo  trovasi  sulla  terra. 

Ecco  per  qual  motivo  non  credei  poter  trattare  dei  doveri  reciprochi 
fra  gli  uomini  se  prima  non  li  considerava  formanti  una  qualche  società. 

E in  verità,  come  potrebbero  esservi  doveri  reciprochi  senza  relazioni  re- 
ciproche ? (206)  come  relazioni  senza  qualche  congiunzione  7 (*)  come  con- 
giunzione senza  qualche  legge  ? come  legge  senza  legislatore  e senza  au- 
torità? Data  poi  la  congiunzione  di  molti  esseri  intelligenti  sotto  una  au- 
torità comune  che  altro  ci  manca  per  costituire  una  società  ? Parveroi 
dunque  ripugnante  la  voce  di  relazioni  extraeoeiali , usata  dal  eh.  C.  di 
Mailer  ( di  cui  per  altro  ammiro  in  molti  punti  lo  dottrinq),  nè  seppi  come 
iiitrudurnii  a considerare  i doveri  reciprochi  se  prima  non  ne  stabiliva  tul 
fatto  le  fondamenta,  con  una  attenta  osservazione  dell’  eeeer  eoeiale.  300 

Questi  preliminari  erano  assolutamente  indispensabili  nel  dritto  sociale,  f^oe  dunque 
diversissimo  in  Orione  dall’  individuale  ; imperocché  questo  nascendo 
essere  umano  considerato  nella  sua  unità  personale,  obbietto  dello  studio]’  operar  so- 
de! metafisici , mi  presentava  la  sua  base  già  assicurata  da  essi  su  terrenclale 
sodo,  né  altro  mi  rimanea  che  osservare  i fenomeni  di  un  essere  già  co- 
nosciuto. Ma  il  dritto  sociale  nasce  dallo  stato  di  aggrr^asione , e questa 
dall’ operar  degli  uomini,  obbietto  proprio  del  naturai  dritto.  Il  naturai 
dritto  dee  dunque  chiarirne  la  nozione  e la  esistenza,  prima  di  entrare  a 
fcrutinarne  le  leggi. 

Dovetti  dunque  dividere  in  due  sezioni  questa  seconda  parte  del  mio 

{')  Che  vuol  dire  rHatione  ? una  cotal  eonneitione  che  pusa  fra  doe  esseri  sia 
nell’  ordine  llsico  a nell’  astrailo. 
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lavoro , lentando  nella  prima  di  appoggiar  sul  fallo  la  dottrina  dell’  etter 
tocicUe,  nella  seconda  la  dottrina  del  sociale  operare  : b en  inteso  che  certe 
leggi  universali  di  operare  deU’uom  sociale  considerato  in  astratto  dovranno 
entrar  nella  prima  sezione,  non  essendo  possibile  dare  ragionata  esistenza 
alla  società  reale,  senza  considerar  le  leggi  di  quei  fatti  da  cui  ella  nasce. 

Non  ignoro  fra  quanti  scogli  io  mi  inoltro  , terribili  e fortunosi  non 
tanto  pel  profondo  dei  vortici  in  cui  si  ascondono,  quanto  pel  soffio  tem- 
pestoso delle  contrastanti  dottrine,  animose  più  cbe  mai  a’  di  nostri  e in- 
tolleranti di  opposizione.  Dirò  più  : non  ignoro  che  il  conciliare  le  opposte 
sentenze  è la  più  odiosa  di  tutte  le  imprese  , cbe  si  lira  addosso  gli  urti 
e le  maledizioni  di  ambi  i lottanti  partiti.  Ma  queste  ragioni  debbono  at- 
terrir coloro  cbe  cercano  adulatori  e laudi  ; cui  preme  il  vero  e nulla 
più  cbe  il  vero,  altro  paventar  non  può  se  non  1’  errore,  ed  avrà  caro  il 
camparne  . a costo  ancora  di  urti  e di  maledizioni.  Del  rimanente  la  Ve- 
rità (se  ella  parlerà  veramente  in  queste  carte)  ben  sa  comandare  ai  mare 
e ai  tenti  e far  tranguillitd. 


SEZIONE  PRIMA 

TEOBIA  dell’  ESSBBE  SOCULB 

CAPO  I. — Natura  della  soeietd. 

301 

Analisi  della  I-  Nell’atto  cbe  dall’angusto  recinto  dell’individuo  io  passo  all’aperto 

dea  di  aocletàf^^pg  gocietà  ove  si  nuova  scena  invila  i miei  sguardi  , contiene 
cbe  per  qualche  momento  sulla  soglia  mi  arresti  e riconosca  il  terreno 
su  coi  prendo  a viaggiare.  Io  non  sono  il  solo  uomo  dell’  universo,  e co- 
me ogni  altra  creatura  ba  una  specie  in  cui  la  sua  natura  si  ripete  e più 
o men  cresce  di  numero,  cosi  io  pure  trovo  e ravviso  in  mille  altri  mille 
volte  me  stesso  ; e tosto  cbe  in  essi  mi  ravviso  mi  unisce  con  esso  loro 
se  non  1*  affetto  almeno  il  pensiero,  il  quale  segretamente  mi  dice  che  io 
con  essi  formo  una  cotale  unità,  cui  dal  volgar  linguaggio  è imposto  no- 
me di  Soeietd. 

Or  di  questa  creazione  del  mio  pensiero  domando  io  conto  al  mio 
' pensiero  piedesimo,  avido  di  comprendere  appieno  che  cosa  egli  mi  dice 

quando  nomina  Soeietd.  Vuol  dire,  moltitudine  di  individui  ravvicinali  nello 
cpt-izio  ? ma  in  tal  caso  sarebbe  società  un  sacco  di  frumento,  un  semen- 
z.iio,  un  vivaio,  una  mandra  : al  cbe  ripugna  il  comun  senso.  Sebbene  no 
che  interamente  non  vi  ripugna  ; fate  cbe  nella  mandra  poeticamente  io 
consideri  il  toro  come  arbitro  e guida  delle  sue  vitelle  ; che  nelle  piante 
io  fìnga  amori  e maritaggi  ; cbe  fra  più  esseri  inanimati  io  introduca  con 
Klla  ^olo  fra’”®*’®"®*®  apologo  conversazione;  ecco  tosto  comparir  fra  di  loro  senza 

rKserl  InlelU-^'^*^**'’**  nome  di  società,  e potranno  associarsi  non  dico  lioni  e tori  e 

genti  capre  e quercia  e canne  , ma  la  lima  e il  razzo  e il  sole  e I’  aquilone  e 

qual  altra  si  voglia  inanimala  anzi  immaginaria  creatura  (’).  Società  dun- 
que include  I’  idea  di  esseri  intelligenti  ; ma  la  sola  intelligenza  non  ba- 
sta a far  si  cbe  molli  costituiscano  una  qualche  nnìlà.  Siccome  ogni  esse- 

re intelligente  forma  da  sé  un  individuo  completo  , la  riunione  di  molti 
formerebbe  naturalmente  pluralità  non  unità  ; per  ridurli  alla  unità  ci 
303  vuole  un  vincolo  cbe  gli  stringa  ; nè  questo  vincolo  può  essere  il  luogo 
non"^  è'*lV"u  ® confini  e del  luogo  e del  tempo  non  può  essere 

ninne  (Il  Icm- 

po  0 di  luogo  (•)  /'acca  et  Capetta  et  paticns  Ovis  injurlae  Socii  fuerc  cum  leone  in  saltibus. 

Phaedr. 
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strplln  l'im mensili  della  intelligenza;  e sol  una  grossa  malerialissiiiin  fi- 
losofia  potrlo  considerar  la  socield  come  una  locale  aggregazione,  mentre 
molle  società  vivono  sparse  in  luoghi  disparatissimi,  eppure  formano  mo- 
ralmente un  solo  essere.  Qual  vincolo  sarà  dunque  rapace  di  stringer  fra 
loro  esseri  inlelligenli  ? Due  sono  le  facoltà  essenziali  della  natura  intel- 
ligente: facoltà  dì  conoscere,  facoltà  di  volere;  la  l.a  le  dà  il  principio 
dell'essere  morale,  la  2. a lo  conduce  a compimento  (138).  Se  dunque 
troviamo  un  vincolo  che  leghi  queste  due  facoltà  avrem  trovato  il  princi- 
pio di  unità  per  legare  gli  esseri  morali.  Ora  ognun  sa  che  la  facoltà  di 
conoscere  non  può  essere  legata  se  non  dal  vero,  la  facoltà  dì  volere  dal  .304 
bene.  Dunque  ogni  qual  volta  molti  esseri  morali  diretti  dalla  cognizione  la  u- 

di  un  vero  {stesso  saranno  moralmente  necessitali  a voler  * 'o- 

consegiiire  quel  bene  che  in  lui  conoscono,  poirem  dire  esservi  unità  fra 
di  loro.  Unità  dì  (ine  derivante  da  unità  dì  cognizione,  producente  unione  mente 
di  volontà,  ecco  la  idea  essenziale  di  società.  Toglietene  uno  dei  tre  ele- 
menti , la  società  è perduta  : fate  che  cinquanta  eruditi  si  affatichino  a 
trovare  1’  interpeirazione  di  un  papiro  : tutti  lo  conoscono  , tulli  hanno 
per  6ne  1’  interpretarlo;  ma  se  a questo  fine  non  congìiingano  lo  lor  vo- 
lontà manifestandosi  reciprocamente  i loro  intenti  in  modo  che  no  risulti 
un  intento  comune,  niuno  dirà  che  sìa  formala  fra  di  loro  una  società,  l.a 
comunanza  non  solo  di  obbiello  , ma  anche  di  intento  è quella  propria- 
mente che  compie  1*  essere  sociale,  facendo  si  che  il  fine  non  sin  più  dei 
singoli  ma  della  comunità  ; talché  ninno  possa  prrogarscio  se  non  comu- 
nicandolo cogli  altri,  bramando  e procacciando  per  essi  ciò  che  brama  e 
procaccia  per  sé.  308 

Dal  che  apparisce  come  la  congiunzione  degli  sforzi  é nello  **'ilo 
presenta  dell'  uomo  conseguenza  necessaria  della  associazione  di  intenti,  proc.icclato 
Giunti  che  saremo  al  possedimento  di  qnel  bene  infinito  cui  natura  ci  con  mezzi  co- 
spinge,  esìsterà  società  per  sola  comunicazione  di  fine  già  posseduto;  ma  munì 
finché  vi  aspiriamo  , ogni  nostra  società  sempre  mira  ad  un  intento  non 
ancora  ottenuto  (51).  mira  dunque  ad  un  intento,  e per  ottenerlo  essendo 
necessarj  i mezzi  , la  concordia  delle  volontà  induce  per  legittima  ronse-  306 
giienza  congiunzione  di  mezzi  (46).  Ed  ecco  come  una  qualche  unione*^**!  ° 

materiale  diviene  necessaria  alle  società  umane  di  qualunque  specie 
ordine  elle  sieno  , essendo  impossibile  il  congiugnere  mentì  e volontà  u- 
mane  ad  ottenere  un  fine  senza  adoprarvi  mezzi  esterni,  veicolo  necessa- 
rio alfine  di  comunicarsi  e le  intenzioni,  e gli  aiuti  reciprochi.  307 

Dal  fin  qui  detto  possiamo  trarre  la  definizione  e generalissima  dij^l®  società 
qualunque  società  , e meno  universale  della  società  fra  gli  uomini  sulla 
terra.  Società  nel  primo  senso  è — la  cospirazione  ossìa  concordia  di  molti 
esseri  intelligenti  nell’  amore  dì  un  bene  da  tulli  conosciuto  — . Società 
umana  qui  in  terra  é — la  cospirazione  di  molti  uomini  al  conseguimento 
comune  di  un  bene  da  tutti  conosciuto,  e voluto  — . Gli  elementi  analitici 
dell’  elitre  nostro  sociale  sono  dunque  unità  ài  fine,  armonia  ài  intelligenze, 
concoràia  ài  volontà,  cooràinazione  di  mezzi.  308 

Penetrata  la  natura  di  società  non  riuscirà  dilficile  comprendere  che  Prima  Idra  di 
sia  bene  e perfezione  sociale.  Se  bene  è quell’ obbielto  a cui  tende  la  na-benc  soclaie 
tura  (16)  bene  sociale  sarà  quello  al  cui  possedimento  aspira  per  sua  na- ® di  perfezio- 
tura  la  società;  e siccome  la  perfezione  di  ogni  essere  dee  misurarsi  dal-" 
la  proporzione  ebe  esso  ha  col  suo  fino , sarà  In  perfezione  della  società 
(13)  proporzionale  alla  capacità  che  ella  avrà  di  ottener  l’intento  sociale.  306 
Quindi  siccome  il  primo  principio  di  olienerlo  è Venere  società  cioè  **' |^fp,ff”^óne- 
nione,  la  prima  essenziale  perfezione  sociale  consisterà  nella  unità,  elan-pp||!, 
to  sarà  maggiore  la  perfezione  quanto  maggiore  sarà  I’  unità  ; siccome  il  conseguimen- 
to 
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secondo  principio  per  eni  può  ottenersi  é 1’  efficacia  con  cui  vi  si  tende, 
tanto  sarà  più  perfetta  la  società  quanto  saranno  più  energici  i mezzi  con 
cui  vi  tende;  che  se  finalmente  ella  giunga  ad  ottener  l’intento,  allora  nul- 
la più  mancherà  alla  sua  perfezione.  Perfezione  nell'essere,  nell’ operare, 
nel  conseguire  , ecco  i tre  gradi  di  perfezione  che  nella  società,  come  in 
ogni  altro  essere,  ponno  considerarsi,  e per  cui  gradatamente  innalzandoci 
noi  giugniamo  a trovar  I’  apice  della  perfezione  sociale  in  qiiélla  società 
beata  che  porta  nome  di  città  di  Dio,  di  Gerusalemme  celeste,  ove  l'uni- 
tà delle  intelligenze  e delle  volontà  sarà  somma  ed  eterna  fra  le  braccia 
dell' eterno  Amore  (*),  il  vincolo  che  le  legherà  sarà  efficacissimo  e soa- 
vissimo non  altro  essendo  che  l’ irresistibile  tendenza  natta  verso  il  bene 
appien  conosciuto  , confortata  da  sopraonatiiral  carità  ; il  conseguimento 
sarà  perfettissimo  congiungendosi  Dio  e quasi  immedesimandosi  col  nostro 
intelletto.  Ma  la  società  che  va  pellegrioando  sulla  terra  non  potrà  mai 
giiignere  a tal  grado  di  perfetta  unità  : si , potrà  accostarvisi  colla  unità 
310  del  fine,  e dei  mezzi,  da  cui  principalmente  dipende  la  unità  di  essere  e 
Perfezione  di  operazione.  Ond’  è che  possiam  distinguere  nella  società  come  abbiam 
rmnpicia  e in-(]jgtio(o  nell’individuo  la  perfezione  incompleta  che  consìste  nel  tendere, 
cuinp  e a completa  che  nel  possedere  (41).  Questa  non  è propria  della  terra 
(XXXVUI),  quella  consiste  nella  unità  c nella  efficacia,  che  sono  la  perfe- 
zione dell’  essere  e della  operazione  di  tutto  il  creato,  e l’immagine  del- 
la perfezione  del  Creatore,  uno  nell*  essere,  onnipotente  nell’  operare. 


CAPO  II. — Origine  della  Società. 

311 

Dniirinc  c-  Multo  si  disputò  fra  i pubblicisti  intorno  alla  origine  della  Società:  di 
streme  intor-chi  ò ella  parto?  di  natura  o di  volontà  umana?  — L’uomo  nasce  nella 
nn.illaoriginegQcieià,  in  lei  sola  ha  perfezione,  a lei  ò portalo  dalla  inclinazione;  dun- 
dclla  società  ^ naturale  all’uomo,  e il  fuggirne  sarebbe  contro  natura; 

cosi  argomentarono  gli  uni.  Altri  all’opposto — tutti  gli  uomini  sono  natural- 
mente uguali  ; nella  società  I’  uguaglianza  si  perde  ; dunque  la  società,  al- 
men  la  civile,  è opera  non  della  natura  ma  dell’  uomo,  a cui  tutto  al  più 
^ necessaria  la  società  domestica  per  formarsi  ; ma,  formalo  che  sia,  egli 
Analoghe  alle^  libero  ad  uscirne — . Cosi  gli  unì  riguardando  la  società  come  stato  ne- 
dtic  niosone cessano  , gli  altri  come  stato  fattizio , vengono  finalmente  a divìdersi  in 
esclusive  quello  due  classi  estreme  in  che  dividonsi  tutte  le  dottrine  filosofiche  , 
idealismo  ed  empirismo,  necessario  e contingento  ec.  ( XXXIX  ) fra  le 
quali  entra  conciliatrice  la  filosofia  temperata  da  noi  adottata  (Inir.  pag.  73) 
nel  dritto  naturale , analizzando  i due  elementi  per  distinguerli , ma  non 
313  per  isolarli. 

I.orn  cuncilia-  SI,  ben  potrebbe  essere  che  nella  società  vi  avesse  , come  in  ogni 
zinne  altro  obbietto  della  speculazione  filo.sofica,  una  combinazione  dcirelemcn- 

to  necessario  col  contingente  ; e che  la  dissonanza  delle  opinioni  nascesse 
anzi  dall'  essere  esclusive  che  dall'esser  false  ; potrebbe  essere  che  nella 
società  come  in  ogni  altro  individuo  reale  concreto  dovesse  trovarsi  una 
applicazione  particolare  di  una  idea  universale , e che  so  l' idea  ù neces- 
saria, la  applicazione  fosse  contingente.  Tale  almeno  è il  parer  nostro  che 
prendiamo  a sviluppare  bramosi  di  conciliare  i filosofi  non  già  col  sacri- 
fizio di  qualche  parte  del  vero,  ma  col  chiarire  ed  eliminare  il  falso.  Per 
riuscirvi  con  evidenza  torniamo  ai  princìpj  e al  filo  della  opera  da  cui , 


(*)  Erit  Dens  omnU  in  omnibus— Sinl  unum  sicat  et  nos — cognoscam  sicut  et  ce- 
gnitus  som. 
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fola  per  dare  una  chiara  idea  di  ciò  che  intende  ognuno  col  recabolo  so* 
cieli,  ci  dipartimmo  ne]  capo  precedente.  314 

Nel  Bnire  la  prima  parte  averamo  presentato  un  saggio  dei  doveri  Applicarione 
dell’  uomo  e verso  Dio  e verso  se  stesso , e tutti  gli  avevamo  de-  Pv*mo 

dotti  dal  primo  universa!  principio  fa  il  bene,  combinalo  colla  osserva- 
zinne  e dei  fatti  e della  natura  delle  cose,  mezzi  che  naturalmente  ci  ma-gn  auri 
nifestano  gli  intenti  del  Creatore  e per  conseguenza  la  naturai  legge  a cui 
dubbiam  conformarci  (t08).  Ci  rimaneano  da  considerare  i doveri  deU’uo- 
mo  verso  gli  altri  uomini  ; e questi  pure  dovranno  spuntar  come  ogni  al- 
tro dal  generai  principio  fa  il  bene  applicato  agli  altri  uomini. 

Or  che  vuol  dire  il  principio — fa  il  bene — consideralo  relativamente 
agli  altri  ? Vuol  dire — compisci  relativamente  ad  essi  l’ intento  del  Crea- 
tore—(t9  segg.)  ; intento  che  io  debbo  riconoscere  consultando  i fatti  di 
natura  (108).  Qua  dunque  mi  volgo  e domando  a me  stesso  quale  secon- 
do i dettali  di  natura  dovette  essere  rispetto  a loro  l’ intento  del  Creato- 
re ? La  risposta  ò evidente  ad  ogni  più  rozzo  ingegno  : ogni  uomo  ebbe 
dal  Creatore  quella  natura  stessa  ebe  ebbi  in  ; dunque  l'intento  del  Crea- 
tore è per  ciascun  di  loro  quel  medesimo  che  per  me  contemplai  (P.  I , 
c.  lo).  E per  conseguenza  il  mio  operare  relativamente  ad  essi  tanto  sarà 
più  perfetto,  quanto  più  concorrerà  a procacciar  loro  ciò  che  procacciar 
debbo  per  me  medesimo. 

A determinare  i miei  doveri  verso  gli  uomini  non  ho  dunque  altro  a 
fare  che  volgere  a loro  quelle  varie  forme  in  coi  mi  si  presentò  il  prin- 
cipio universale  consideralo  relativamente  a me  stesso  (259;.  Da  questa 
materiale  trasformazione  otterrò  dunque  per  ragioni  analoghe  le  seguenti 
formole  tutte  in  sostanza  equivalenti  ■■—fa  V altrui  bene,  fa  che  altri  tenda 
al  suo  fine,  che  conierei  V ordine,  che  vira  onestamente  , convenevolmente  , 
che  ottenga  la  sua  perfezione,  che  si  renda  felice,  che  tenda  a Dio,  che  ma- 
nifesti le  perfezioni  divine,  che  dia  gloria  al  suo  Dio— .Paragonale,  lettore 
cortese,  queste  formole  con  quelle  che  esprimono  i doveri  dell’iioroo  secò 
stesso  (I.  c.),  e vedrete  che  esse  non  sono  se  non  una  trasformazione  del- 
r universa!  principio  morale  applicato  o all'  obbiettivo  o al  subbieltivo. 

Che  se  ulteriormente  vogliale  considerare  come  il  desiderar  bene  altrui  è 
ciò  che  suol  dirsi  benevolenza  , o amore  , vedrete  il  principio  sociale  ri- 
dursi alla  nota  formola — amare  altrui  come  se  stesso— .Tutte  queste  vario 
espressioni  di  un  medesimo  principio  trovansi  adottate  da  vari!  moralisti  , 
come  fondamento  dei  doveri  verso  gli  altri  (XL).  3(K 

Avvertite  per  altro  a non  prendere  equivoco  , c non  inferire  dal  de-  Dobbiamo  a- 
bilo  di  amare  altrui  come  se  stesso  il  debito  di  amare  guanto  se  stesso. mar  gli  altri 
L’amore  è una  tendenza  della  volontà  (31);  e la  tendenza  è molo  (Hi).eo^nol. 

Or  nel  moto  altro  è la  qualità  ossia  direzione  , altro  la  quantità  ossia  in-^  ° 
tensità  : la  direzione  è determinata  dal  fine  e dalla  ria  per  cui  vi  si  giun- 
ge ; onde  due  navi  che  da  Palermo  salpano  per  Napoli  hanno  la  stessa 
direzione  ; la  intensità  dipende  dal  principio  impellente,  onde  due  navi  a- 
vranno  la  stessa  intensità  di  molo  se  sotto  l’ impulso  del  medesimo  vento 
avranno  le  medesime  proporzioni  di  statica.  Or  cosi  la  tendenza  con  cuii,<amor  d’ at- 
vogliamo  il  bene  altrui  ha  la  stessa  direzione  di  quella  con  cui  vogliamoirulhatenden- 
il  proprio  giacchò  è rivolta  al  medesimo  fine  passando  pei  mezzi  medesi  ma  slmite,  ma 
mi.  Ma  I principi  di  questa  naturai  tendenza  sono  eglino  uguali  ? La 
denza  al  bene  e proprio  e altrui  nasce , come  ogni  altra  tendenza , dalla”  ” 
natura  nostra  c dalla  apprensione  di  qualche  bene  dalla  quale  apprensione 
ella  viene  determinala  (29)  ; epperò  quanto  più  quel  bene  sarà  strettamente 
connesso  colla  perfezione  della  natura  che  tende  , e più  vivamente  cono- 
sciuto dalla  apprensione  della  mente,  tanto  sarà  più  intenso  l' impelo  della 
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tendenza.  Or  egli  chiaro  che  il  bene  mio  è più  connesso  colla  mia  na- 
tura che  il  bene  altrui,  giacché  al  bene  altrui  io  tendo  solo  in  quanto  la 
sua  naiura  famiglia  alla  mia.  Ma  al  mio  vi  tendo  in  quanto  esso  é perfe- 
zione della  natura  in  me  individuata  ; or  la  tomiglianza  è assai  meno  con- 
nessa col  soggetto  che  la  identità.  Dunque  é chiaro  che  per  parte  della 
natura  debbo  amar  più  il  bene  mio  che  I’  altrui. 

Ma  più  poi  se  riguardasi  la  apprensione,  altro  principio  della  tenden- 
za ; giacché  essa  mi  fa  conoscere  più  vivamente  il  me  che  il  fuor-di-me  , 
e per  conseguenza  mi  presenta  in  forme  assai  più  evidenti  e il  bisogno 
che  ho  e la  proporzione  dell’  obbietto  a soddisfarlo,  di  quel  che  ella  me 
gli  rappresenta  in  altrui. 

Dunque  I’  amor  verso  il  prossimo  se  debbe  essere  timile  all’  amor  di 
■)  non  deo  però  ragionevolmente  essere  uguale  ; molto  meno  poi  potrà 
proprto  maggiore  come  vorrebbe  it  cb.  professore  barone  Galluppi  (XXII) 

col  divenir  cagione  dell’  amor  di  sé.  Vero  è che  in  certi  eroi  veggiamo 
splender  talora  dei  tratti  di  tal  generosità  , che  fanno  quasi  illusione  alla 
mente  e la  persuadono  aver  essi  preferito  I’  altrui  bene  al  proprio.  Ma 
questa  illusione  suol  nascere  dalla  men  ragionevole  idea  con  cui  si  suol 
dir  bene  il  piacere  o l’utile,  mentre  il  vero  bene  della  intelligenza  é 
r ordine  (2t)  la  cui  bellezza  tanto  splende  più  sublime  quanto  é maggiore 
nell'  atto  eroico  il  sacrifizio  o dell’  interesse  o del  piacere  (VI*).  L’  eroe 
dunque  che  sacrifica  altrui  o beni  o agiatezza  n riputazione  o vita  mentre 
sembra  rinunziare  al  bene  proprio  , vola  realmente  con  imputo  a quel 
tuo  bene  di  ordine  per  cui  é creata  la  tendenza  intelligente  che  chiamiam 
volontà  : bene  vero,  ma  dagli  animi  volgari  rimirato  sol  fra  le  nebbie  di 
quelle  dimostrazioni  che  convincono  la  ragione  senza  infocar  gli  affetti  ; 
mentre  gli  animi  sublimi  vi  si  affissano  con  una  specie  di  intuizione,  che 

318  repentinamente  ne  mostra  lor  la  bellezza,  e li  trasporta. 

Ma  neppur  è Questo  amor  del  ben  proprio  é dunque  ben  altro  che  quel  vile  c sto. 
Rolsmo  interette  ben  calcolato  sul  quale  gli  epicurei  antichi  e moderni  (di 

ressato  " qualunque  tinta  essi  sieno)  pretendono  appoggiare  con  bimbiccatc  dimo- 
strazioni gli  slanci  di  un  cuor  generoso.  Nelle  costoro  teorie  I’  eroe  ama 
r ordine  perchè  ne  spera  piacere  ; nelle  nostre  sprezza  il  piacere  perchè 

319  ama  I’  ardine. 

Dal  dovere  di  Abbiamo  stabilito  come  primo  naturale  risultamento  del  principio  mo- 
*‘*™*rale  applicato  alle  relazioni  fra  gli  uomini  il  dovere  di  amarli , ossia  di 
la  so-  volere  e procacciare  il  loro  bene.  Ora  stabilito  un  tal  dovere , voi  già  vi 
trovate  in  società  non  dico  solo  senza  avvedervene  , e senza  verun  atto  o 
patto  positivo  con  cui  intendiate  Icgarvici*;  ma  a dispetto  di  qualunque 
opposizione  con  cui  pretendeste  uscire  dai  suoi  legami.  Imperocché  ditemi, 
di  grazia  , che  cosa  è tocietd  ? Società,  abbiamo  noi  detto  1307),  é il  co- 
spirar di  molti  uomini  al  conseguimento  comune  di  un  bene  da  tutti  cono, 
sciato  e voluto  ; or  in  forza  del  principio  universale — fa  il  bene — voi  siete 
tenuto  a cooperare  con  ogni  altro  uomo  affinché  egli  ottenga  quel  bene  i- 
stesso  a cui  voi  aspirate  per  natura  (314);  voi  dunque  vi  trovale  legalo  io 
una  universa!  società  cogli  uomini  tutti  per  ciò  solo  che  siete  uomo  al  par 
di  loro,  e creatura  di  un  medesimo  Artefice.  E questa  società  , come  voi 
ben  vedete,  è società  necessaria,  nata  dai  principi  essenziali  della  umana 
naiura  che  sono  infellello  tendente  ad  un  Vero  unico  (112)  e volontà  ten- 
dente ad  un  unico  Bene  (XLI). 

Prova  di  sen-  Questa  conseguenza  che  risulta  dalla  applicazione  della  idea  di  so- 
so Comune  ciefà  allo  sviluppamento  del  primo  principio  morale,  concorda  coll’  inse- 
gnamento naturale  della  coscienza  la  quale  riguarda  come  sacri  i doveri 
di  umanità  verso  qualsivoglia  mortale  e ci  rappresenta  l’uinan  genere  sotto 
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r aspetto  di  una  sola  società  ; onde  si  nomina  si  spesso  col  vocabolo  di 
toeitld  umana.  Questa  locuzione  ordinarissima  , la  quale  è contraddittoria 
o almeno  metaforica  in  bocca  a chi  non  considera  opti  uomo  come  co- 
spirante cogli  altri  ad  un  fine  istesso , è nelle  nostre  dottrine,  e nel  senso 
intimo  di  ciascun  uomo,  la  espressione  fedele  delle  prime  relazioni  sociali, 
base  di  ogni  altra  società.  SI  : ogni  uomo  è membro  di  una  società  uni- 
versale , di  una  sterminata  famiglia  che  tutti  abbraccia  i figli  di  Adamo, 
e li  guida  concordi  all’  obbietto  infinito  dei  voti  comuni.  331 

In  fatti  scontrandosi  fra  loro  due  incogniti  che  abbiano  sensi  di  urna-  Prova  di  ratio 
nità  non  si  trovano  essi  tosto  io  atto  di  adoprar  concordemente  i loro  mezzi  murate  socie- 
ad  un  fine  comune?  Fatevi  coll' immaginazione  spettatore  di  due  europei*®’®*** 
che  si  incontrano  nel  Saara  o nello  Step:  voi  li  vedete  tosto  sforzarsi  di*^^ 
metter  in  comune  i loro  mezzi  col  sussidio  del  linguaggio  ; e quanto  gioi- 
scono se  possan  almen  rozzamente  capirsi  ! E dove  mira  tosto  il  loro  con- 
versare ? mira  ad  informarti  reciprocamente  , vale  a dire  a tendere  con- 
cordemente verso  il  vero  ; mira  ad  ottenere  ed  a recar  sussidio  , vale  a 
dire  a tendere  concordemente  verso  il  bene.  E guai  se  l’uno  si  avvedesse 
che  l’altro  procede  o con  mala  fede  o con  intenzioni  ostili,  vale  a dire  che 
disegna  approprìare  a te  solo  o il  vero  o il  bene  1 Lo  accuserebbe  tosto 
di  violar  le  leggi  di  umanild  ; le  quali  altro  finalmente  non  sono  se  non 
le  leggi  della  società  universale  che  lega  fra  loro  tutti  gli  uomini  , e gli 
obbliga  ad  unire  gli  sforzi  per  tendere  al  fine  comune.  Ben  presto , se  lo 
offensore  non  torna  al  dovere,  li  vedrete  contrastare  e con  parole  e con 
fatti.  Credete  voi  che  per  tal  contrasto  sia  rotta  fra  loro  la  società  ? Ma 
di  ^azia , e che  pretende  1’  offeso  qualor  procede  da  uomo  cioè  secondo 
ragione  , se  mm  ridurre  1’  offensore  ai  termini  dell’  onesto  ? or  I’  onesto , 323 

già  lo  sappiamo,  egli  è il  bene  propriissimo,  il  bene  specifico  deU’uomo  (20);  Apparisce  an- 
dunque  quel  medesimo  litigare  e cozzare  egli  è uno  sforzo  con  cui  l’uno  ^** 
vuol  comunicare  all’  altro  un  bene  , di  cui  questo  fa  pazzamente  un  get-^*"’’ 
tito  a dispetto  di  sua  coscienza.  E dove  potrà  dunque  trovarsi  uomo  tiior 
della  società  se  l’alto  stesso  del  guerreggiare  rettamente  usato  è adempi- 
mento dei  doveri  sociali , usato  eoo  ingiustizia  porta  in  questo  medesimo 
titolo  di  ingiusto  una  nuova  conferma  alle  leggi  di  giustizia  , leggi  essen- 
zialmente sociali?  Il  fatto  ci  mostra  dunque  esserla  idea  di  soefstd  umana 
una  di  quelle  idee  naturalissime  epperd  verissime  che  formano  quasi  un 
assioma  presso  ogni  gente  e in  ogni  individuo.  3^ 

Ed  osservate,  come  la  natura  nella  disuguaglianza  naturale  degli  in-^*®**^’ 
dividui  stabili  un  principio  ineluttabile  di  quel  concorde  operare  verso  un gug  jel  blso- 
fine  che  forma  Tesser  sociale.  Tutto  nel  mondo  è compenso  : la  prudenza  gni  e del  roez- 
del  vecchio  aiuta  la  inesperienza  del  giovane  , e questo  colla  sua  robu-zi 
stezza  dà  conforto  alla  fiacchezza  del  vecchio  ; tutto  pud  T uomo  contro  il 
sesso  imbelle , e contro  il  fanciullo , ma  questi  ottengono  coi  vezzi  di  in- 
catenargli le  braccia,  incatenandone  il  more  ; il  dotto  pud  assai  coll’  in- 
gegno ma  suol  logorare  collo  studio  le  forze  del  corpo  , onde  Tignoranto 
che  ne  riceve  lume  alla  mente  gli  divien  necessario  per  sostentamento  del 
fisico  ; le  ricchezze  fomentano  T ozio  e rendono  cosi  il  ricco  tributario  al 
povero  usato  alla  fatica  e ai  travagli.  In  somma  tutto  T ordine  sociale  è 
una  perpetua  vicenda  di  bisogni  e di  sussidj  ripartiti  con  saggia  misura 
dalla  Intelligenza  infinita  affine  di  ottenere  T associazione  degli  uomini.  La 
metafisica  dunque,  la  psicologia,  la  morale,  la  fisica  ci  dimostrano  concordi 
questa  gran  verità  che  gli  uomini  sono  destinati  a formare  una  universal 
società,  dalle  cui  leggi  si  trovano  legati  per  cid  solo  che  ebbero  dal  Crea- 
tore natura  umana.  324 

Ben  veggio  potermisi  opporre  aver  io  dimostrata,  si , la  tociei-oltzsa  Obbiezione; 
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5l  è nonio  , ma  non  ìa  atfoeiatione  ; essere  dunque  1’ nomo  ditpotlo  ad 

la  la  toeieto- anociarsi  naturalmente,  ma  non  essere  naturalmente  <n  soeietd  ; nè  que- 
."‘’o  '®slo  eonsiegiie  neressariamente  da  quello,  come  dall’essere  capace  di  di- 
so ““™®n*venir  pittore  o matematico  non  no  sie^tie  esser  lui  naturalmente  o l’uno  e 
l’ altro. — Ma  questo  appunto  ò in  sostanza  ciè  che  io  doveva  dimostrare 
come  proposi  ai  priocipio  di  questo  capo  C313).  Dovea  dimostrare  risul- 
S2S  tar  la  società  da  due  principj,  1’  uno  generale  che  ne  dà  la  idea  necessa- 
ne  nssre*ì*l  concreto  che  ne  forma  I’ applicazione  contingente.  Dimostrato 

dea  di  sorlcià*^^^  l’uomo  è euenziatmente  iociecole  , vengo  ad  aver  dimostrato  che  al 
asiraiia  e daPrimo  incontrarsi  con  altro  nomo  qualunque  . egli  già  si  trova  con  esso- 
atteggiarsi  lui  in  società  , nè  occorre  più  o inventar  patti  o ceder  dritti  o crear  do- 
veri per  fabbricare  la  società  ; essa  è già  fabbricata  per  mano  di  natura. 
Quel  fatto  accidentale  qualunque  per  cui  avviene  l’ incontro  è I’  elemento 
concreto  che,  combinandosi  coll’ astrailo  , gli  dà  la  .realtà  individuale,  e 
sussistente  fXLII).  Potrei  dunque  dispensarmi  dallo  sciogliere  l’obbiezione 
se  nulla  altro  bramassi  che  stabilir  la  teoria  proposta.  Ma  io  non  iscrivo 
per  giostrar  iìlosoticamente  a diporto  ; scrivo  per  indagare  intimamente  lo 
esser  sociale  , e farne  la  notomia.  Esaminiamo  con  tale  intento  la  propo- 
ste sta  obhierione. 

2.  Risposta:  É egli  poi  totalmente  vero  non  aver  io  dimostralo  che  l'uomo  i natu- 

'he rofmente  in  soeietd?  A buon  conto  dalla  dimostrazione  proposta  è risul- 
inr-dmenleTo*®*®  (^19)  esser  l’uomo  necessariamente  in  società  tosto  che  in  altro  uo- 
sncicià  oio  ei  si  imbatte.  Ma,  di  grazia  , è egli  all’  iiom  naturale  l' imbattersi  in 

327  altri  uomini  ? non  solo  è naturale  , ma  supposta  la  propagazione  del  ge- 

l’ojrhé^e  ne- nere  umano  è necessario  matematicamente,  non  potendo  la  superficie  abi- 
~labile  del  globo  alimentar  lo  sterminato  numero  degli  irrequieti  suoi  abi- 
tatori senza  che  nei  loro  viaggi  si  incontrino.  Ma  lasciamo  pur  da  banda 
la  necessità  matematica  che  riguarda  la  specie  anzi  che  gli  individui  ; il 
più  importante  a considerarsi  é la  fisica  e la  morale  necessità  dell’  asso- 
ciarsi , la  quale  è più  che  bastante  a rendere  naturale  la  società  a cia- 
scuno individuo.  Chi  pud  negare  che  l’uomo  e fisicamente  e moralmente 
sia  necessitato  a dare  e ricevere  aiuto  per  ottenere  quella  felicità  a cui 
lutto  aspira  il  genere  umano? 

Se  lo  riguardate  nel  fisico  d’  onde  ha  egli  principio  se  non  dal  con- 
.slr.imcntc  pervengo  di  due  esseri  intelligenti  , uniti  appunto  da  questo  intento  di  dargli 
esistenza  , epperd  formanti  la  più  naturale  la  più  elementare  delle  so- 
cietà. la  società  coniugale?  Nato  appena,  come  continua  ad  esistere  so  non 
perché  si  trova  nascendo  fra  le  braccia  materne,  viene  assistito  e alimen- 
tato crescendo  fra  i lari  paterni  ? Debole  e sprovveduto  nel  suo  nascere 
più  di  ogni  altro  animale  , egli  non  durerebbe  a campar  tre  giorni  se 
dalla  natura  non  fosse  stalo  raccomandato  alla  società.  L’ imbattersi  dun- 
que a vivere  con  altri  è fisicamente  necessario  all’  uomo  almeno  nei  suoi 
329  principj. 

Ncccssarln  Ma  l’uomo  non  nacque  solo  per  vivere.  Se  1' essenza  specifica  dell' un- 
P®’’  svilup-mo  é la  ragione,  egli  è chiaro  che  lo  sviluppamento  dell’operar  ragionevole 
alone  ****  pa®le  più  importante  dì  sua  esistenza.  Or  che  cosa  é l’uom  ragione- 

vole fuor  della  società  ? Tolga  il  cielo  che  io  consenta  alla  brillai  dottrina 
con  coi  il  Romagnosi  sembra  (*)  negare  ogni  dilTerenza  fra  il  selvaggio  e 
l’orang  outang.  No:  quel  raggio  della  luce  divina  per  coi  l’aomo  è uomo 
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(•)  Rnm.  Inirnd.  i 136  scg.  A dir  vero  II  Romagnosi  non  é qui  se  non  copista 
del  Rousseau  che  Ria  ri  Insegnava  (Coni,  soc  I.  1,  e 8.  p.  30)  Il  passaggio  dallo 
st.ato  di  natura  al  civile  sosllluir  nell'  nomo  la  giustizia  all’  istinto , e dare  alle  sue 
azioni  la  moralità  di  cui  cran  prive. 
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slabilisrc  la  inarrivabile  sua  dignitii  a fronte  del  bruto,  e ne  lo  separa  con 
un  abisso  che  ha  dell’infinito.  Frattanto  però  non  può  negarsi  che  la  so- 
cietà sembra  dare  all’  uomo  un  esser  novello,  sviluppandone  gli  elementi 
morali  che  conrenlrati  in  lui  e quasi  sepolti,  se  dall’un  canto  mostrano 
che  egli  è capare  di  divenire  il  re  del  creato  sensibile,  dall’altro  gli  rani- 
Dicntano  che  egli  non  può  poggiar  si  alto  senza  I’  altrui  soccorso.  330 

Infatti  supponete  l’uomo  separalo  da  ogni  societò  , e ditemi  1.  avrAl.  Perché  tao* 
egli  un  linguaggio?  e se  anche  l’avesse,  a che  gli  servirebbe?  Ognun  vede  so- 

che  io  non  ho  mestieri  di  sciogliere  per  conto  mio  il  nolo  problema 
logico,  so  r uomo  abbia  inventato,  se  abbia  potuto  inventar  il  iingnaggio;gjo  q 
consulti  chi  vuole  ciò  che  ne  gerissero  tanti  e si  valenti  scrittori  ('*);  co- 
munque sia  sciolto  il  problema,  per  me  torna  allo  stesso.  Direte  voi  che 
Io  ebbe  per  tradizione  ? dunque  ebbe  mestieri  di  chi  gliel’  insegnasse.  Di- 
rete che  l’ inventò  ? ma  perché  lo  inventò  se  non  per  comunicare  altrui  i 
propri!  pensieri  ? e posseduto  comunque  un  si  prezioso  stromenlo,  che  gli 
varrebbe  se  non  avesse  a cui  rivolgerlo  7 Dunque  il  linguaggio  mostra  ne- 
cenaria  all’  uomo  la  società  perché  egli  è nato  a parlare  ; mostra  dtrìdt- 
rabiU  all’  nomo  la  società  perché  egli  sa  parlare.  Dunque  I’  uomo  è dalla 
natura  strascinato  quasi  per  forza  alla  società  , epperò  é moralmente  ne- 
cessario che  egli  vi  si  stringa  con  altri  uomini,  si  perché  si  sviluppi  in  lui 
la  facoltà  di  parlare,  si  perchè  sviluppata  gli  serva  a comunicare  la  pro- 
pria intelligenz.-),  le  proprie  idee.  3jl 

Ha  qual  necessità  vi  è di  tal  comunicazione  7 Vi  é quella  necessità  che 2 Le  scienre 
spinge  ogni  essere  creato  a compiere  i proprii  destini  , a raggingnere  lo<>  mal  non  na 
scopo  a cui  il  Creatore  lo  spinse  creandolo.  Infatti  a che  tende  ella  la*®^'^^hcro  o 
mente  umana  ? Ella  tende  al  vero  , e vi  tende  indefinitamente  (228).  Or^n^f  j“' 
senza  la  comunicazione  delle  idee  pochissimo  ella  potrebbe  conoscerne,  efaniia 
r iiman  genere  si  troverebbe  ognora  nella  infanzia;  dunque  l’uomo  è ne- 
cessitalo moralmente  a commerciar  cogli  uomini,  e commerciando  con  essi 
a trovarsi  seco  loro  in  società.  La  società  trasmette  all’  indivìduo  il  retaggio 
scientifico  dei  secoli  andati  ; la  società  colie  sue  influenze  fecondà  i semi 
di  verità  che  vi  si  contengono  animandoli  colla  lode,  coll*  interesse,  colla 
agiatezza  ec.  ; la  società  ne  conserva  il  tesoro  e lo  tramanda  ai  posteri , 
comunicando  in  tal  guisa  alle  speculazioni  umane  una  specie  di  continuità 
immanchevole,  che  si  assomiglia  in  qualche  guisa  alla  eternità.  332 

La  volontà  poi  dell’uomo  di  quanto  va  debitrice  alla  società!  Togliete^-  L»  volontà 
l’uomo  da  questa  atmosfera  di  pubblica  decenza,  liberatelo  dal  ffòòò  dellaJ^[jj  ® 
educazione,  privatelo  dei  lumi  che  gli  additano  I’  onesto,  francatelo  dalle 
reazioni  che  ve  lo  imbrigliano,  dalle  affezioni  che  ve  lo  inclinano;  e dite- 
mi poi  che  sarà  l’ uomo  7 I’  uomo,  che  vivendo  in  società  con  tanti  incita- 
menti al  bene , pure  non  di  rado  è si  sfrenalo , si  brutale  , si  ributtante, 
si  turpe  ! ,333 

Nulla  poi  dico  degli  agj  della  coltura,  della  industria,  delle  belle  arti,4.  Arti,  agi, 
e delle  tante  attrattive  con  cui  la  società  incanta  ed  affascina  st,  che  ben  coltura  sariaa 
molti  pongono  in  tali  esterni  conforti  ogni  bene  sociale,  ogni  speranza  dì*3"‘’^* 
felicità.  È dunque  l’uomo  nato  alla  società,  é necessitato  a trovarsi  in  so-  ' 
cietà,  è affezionalo  naturalmente  alla  società;  e come  ripugna  fitieament» 
che  senza  società  egli  nasca  e viva,  cosi  ripugna  moralmenit  che  non  tenda 
a commerciar  cogli  uomini  suoi  pari , coi  quali  imbatlendosi  egli  forma , 
o per  dir  meglio  egli  trova  la  società  già  formata.  334 

Ed  osservate  come  l’ intento  del  Creatore  si  manifesta  efficacissimo 
insieme  e soavissimo  in  modo  che  r uomo  quasi  non  può  trasviare.  del  bisogno  di 

sodeU 

(*)  SpeòalIrrI,  Dr.  dcll’U.  1. 1,  c.  11.  Bonald,  Irgislaz.  'priroll.  T.  1.  Maisire  ed  altri. 
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fircndo  sarebbe  egli  incapace  di  vincoli  morali,  ma  lo  tiene  in  societd  la 
debolezza,  il  bisogno.  A misura  che  scema  il  bisogno,  si  sviluppa  nel  suo 
cuore  l’aroor  filiale  o la  riverenza  suggerita  dalla  superiorità  che  ei  co- 
mincia nei  parenti  a ravvisare  ; e in  un  cuore  ancor  tenero  qual  forza  hanno 
mai  questi  sensi  ! Ma  s’accendono  a poco  a poco  altre  passioni  ; onore, 
amore,  risentimento,  indipendenza,  mille  affetti  diversi  cominciano  a stra- 
ziargli il  cuore,  e corrispondenti  all'ardor  giovanile  crescendo  le  forze  sem- 
brano allettarlo  a spezzar  il  giogo  paterno...  Sarebbe  questo  il  momento  in 
cui,  già  sviluppato  di  mente  e robusto  di  corpo,  polrcbbc  isolarsi,  abban- 
donar la  società,  sprezzarne  le  leggi  ,■  ma  appunto  questo  è il  momento  in 
cui  la  ragione  che  si  sviluppa  incomincia  a mostrargli  il  dovere.  Gli  rie- 
scono griivi  e inutili  gli  ammonimenti  di  si  augusta  Maestra  ? a proporzio- 
ne che  egli  vi  insordisce,  pungono  le  passioni  più  ardenti  ; e se  il  dovere 
non  riesce  a domarlo,  ciò  avviene  appunto  perchè  si  dà  vìnto  a passioni  che 
lo  incatenano  bene  o male  in  società.  Al  piacere,  alla  gloria,  succederà  l’a- 
mor  di  comandare  o di  arricchire  nella  virilità  ; e finalmente  passato  il 
fioro  del  vivere,  or  per  amore  dei  figli,  degli  amici;  or  per  apprensione  di 
una  abbandonata  vecchiezza,  verrà  trattenuto  nella  società,  finché  essa  rac- 
cogliendone lo  ossa  in  un  sarcofago,  continuerà  a beneficarlo  ancor  dopo 
morte  col  pianto  di  che  lo  consola,  colla  tutela  che  accorda  al  suo  cenere, 
cogli  onori  di  cui  lo  circonda.  La  società  è dunque  istituzione  del  Creatore, 
che  vi  trae  l’uomo  con  ugual  forza  o soavità. 

Se  non  che  una  difficoltà  sembra  qui  affacciarsi  al  primo  sguardo. — 
'Se  la  società  ò necessità  di  natura  , sarà  dunque  del  pari  obbligazione  di 
natura  (113),  giacché  la  natura  ci  manifesta  gli  intenti  del  suo  Fattore,  c 
questi  ci  impongono  il  dovere  di  conformarvicì  —.Ora  posta  una  tale  ob- 
bligazione come  poterono  sottrarsene  tanti  santi  anacoreti  per  rintanarsi  a 
conversare  con  coccodrilli  o lioni  ? — Lo  Spedalierì,  ragionatore  certamente 
robusto,  ma  strascinato  dalla  smania  che  correva  ni  suoi  tempi  di  stabilire 
la  società  sulla  ipotesi  del  patto  sociale,  si  propone  una  obbiezione,  poco 
da  questa  diversa,  al  c.  1!1,  del  libro  1.°  Ivi  avendo  riguardata  la  società 
come  creazione  dell’  uomo , epperó  potendo  temere  che  un  bel  giorno  , 
stanco  dei  legami  sociali  , egli  pretendesse  ridursi  alla  libertà  di  natura  , 
prese  ad  obblìgarvelo  per  dovere  naturale,  o stabili  che  ogni  uomo  i ob- 
bligalo ad  entrare  in  società,  e che  le  obbligazioni  del  patto  sociale  sono 
della  eletta  necettild  che  le  naturali  (’).  Or  qui  pare  che  a lui  sì  affacciasse, 
non  per  riguardo  agli  anacoreti  cristiani  che  egli  altrove  difende  ("),  ma 
'per  riguardo  ad  altri  che  volessero  vivere  in  solitudine,  la  difficoltà  sovra 
esposta;  e il  valent’ uomo  prese  uno  spedicnte  veramente  curioso.  Permise 
dall’  un  canto  il  vivere  in  tnliludiue  a chi  viveite  infelice  nella  tocielà  (“*); 
ma  tosto,  perché  troppi  socj  non  gli  fuggissero,  lì  fece  avvisali  la  loro  in- 
felicità per  lo  più  non  essere  tanta  da  legittimare  il  recesso.  Cosi  pensò 
egli  forse  di  aver  talvaio  la  capra  e il  carolo,  gli  anacorelì  e il  patto,  l.n 
solitudine  e la  società.  Ma  per  vero  dire  a me  sembra  fallilo  l’ ingegno  ; 
imperocché  senz.v  entrare  adesso  in  altre  obbiezioni  , senza  domandargli 
qual  é il  grado  di  infelicità  ricbieslo  a legittimar  la  dipartila,  chi  debbo 
esserne  il  giudice,  quanto  tempo  durerà  il  passaporto,  in  quali  relazioni  si 
troverà  il  disertore  colla  società...  insommn  senza  ricercar  per  minuto  iin.i 
matassa  che  più  sì  maneggia  pu'i  si  intrica,  limitiamoci  ad  una  sola  diflicoll  l. 
Se  la  società  può  rendere  infelice  , epperò  è dispensabile  , non  é più  di 


(V  Dr.  dell’Uomo  I t,  c <2. 
(“)  Idem.  Iti),  6,  c 7. 

(■“)  Idem,  I 1,  c 12,  S 38. 
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)«g<;c  naturale  ; se  non  è più  di  Icgn'c  naturale,  egli  non  ebbe  alcun  drillo 
di  forzarci  al  palio;  se  il  palio  fu  libero,  non  può  obbligarmi  se  non  per 
mio  consenso  espresso.  Il  consenso  io  ihai  noi  prestai,-  dunque  io  sono 
esente  da  tutte  le  leggi  sociali;  c,  felice  o infelice,  posso  vìvere  ove  me- 
glio mi  garba.  La  risposta  dunque  di  Spedalieri  è una  aperta  ritrattazione 
del  suo  sistema.  337 

Or  bene  , o qual  sarà  la  nostra  risposta  ? Nella  nostra  teoria  ove  non  Rispnsia  vc- 
voliamo  sulle  ale  della  fantasia,  ma  camminiamo  sulle  vie  del  fallo,  l-"*  3* 

rispo.sla  è mollo  semplice;  piircbè  prima  si  distingua  nella  società  I’ rWenialc*  ** 
mento  etttnziale  epperò  universale  , dall'  arcidenlale,  epperò  particolare. 

Che  ogni  uomo  sia  da  naturai  dovere  aslreltn  a praticare  verso  gli  uomini 
con  cui  vive  le  leggi  di  giustizia  e di  benevolenza  comprese  nel  primo 
principio  di  leggo  naturale  , egli  <>  questo  della  sociel.à  1'  elemento 
zi'ìlf  , giacebé  I'  essenza  della  società  è inclusa  tutta  quanta  in  quel  pri- 
mo principio  applicato  a' nostri  sìmili  Questo  naturai  dovere  è dun- 

que onninamente  indispensabile.  Ma  clic  questo  dovere  naturale  venga  ap- 
plicato anzi  a questo  che  a qiiell'altro  uomo,  anzi  in  queste  clic  in  quelle 
circostanze  cc.,  tutto  ciò  dipendo  da  pure  combinazioni  concrete  epperò 
accidentali.  Vero  ò die  e Gsicamentc  c moralmente  è necessario  alla  totalità 


ilei  genere  umano  il  trovarsi  abitualmente  associata  ( 328  .segg.  ) ; vero 
che  è quasi  impossibile  a ciascun  individuo  I’  esistere  senza  qualcbe  rela- 
zione o passata  o presente  o abitualo  o attualo  col  genere  umano.  (;iò  nòn 
ostante  siccome  questa  necessità  non  eccede  I’  ordine  o fisico  o morale  ; e 
siccome  ambi  questi  ordini  ammettono  certe  eccezioni  ( le  quali  se  ec- 
cedono i termini  ordinnrj  del  bene  si  dicono  nieruvirjlinfc,  se  del  male  iiio- 
slraote  ) , cosi  nulla  vieta  ebe  , assolutamente  parlando  , tali  portenti  si 
dieno  ueU’  ordine  sociale  (').  338 

Dunque  quando  pur  concedessimo  esser  vivati  gli  anacoreti  fuori  *1' Jj(|*pranoncl- 
ogni  società  particolare  sarebbero  esseri  prodigiosi,  eccezioni  rare  ad  una 
legge  fisica  di  natura  intelligente  ; ma  non  alla  legge  morale  die  strìnge  versale 
ogni  uomo  coi  doveri  di  umanità  verso  i suoi  sìmili.  Vero  ò però  clic  ogni 
legge  benché  sia  in  se  stessa  perpetua  , benché  leghi  I’  uomo  perpetua- 
mente a non  opporvisi  , pure  non  lo  costringe  ad  operare  se  non.  nelle 
circostanze  opportune  (lt2);  onde  se  supponessimo  realmente  gli  anaco- 
reti privi  dì  ogni  relazione  colle  società  particolari,  non  potrebbero  adem- 
piere con  esse  il  dovere  dì  umanità  praticandolo  positivamente  , ma  solo 
tenendosi  disposti  a .praticarlo  ove  occorresse.  ^ 

Ma  di  grazia  non  vi  deste  a credere  che  tali  fossero  a lutto  ariijQ* 

gli  anacoreti  dei  quali  parlasi  nella  obbiezione  (33ó).  Le  ragioni  suciali 
non  sono,  come  il  sensista  lo  immagina  (303),  una  pura  contigiiìtà^U  lun- 
go , o coincidenza  di  tempo  ; ma  una  armonia  di  pensieri  e di  alTWi.  K 
infatti  il  cristiano  riguardasi  come  membro  di  quella  società  medesima  di 
cui  furono  propagatori  gli  apostoli  , maestri  ì santi  Padri , sostenitori  i 
martiri.  Del  |iari  1*  operar  per  la  società  non  esige  contatto  immediato  : il 
filosofo  che  va  speculando  solitario  nel  suo  gabinetto  sopra  verità  che  mai 
forse  non  vedranno  la  luce  , non  si  crede  nella  sua  solitudine  straniero 
alla  società  ; anzi  si  crede  , e talora  a buon  dritto  , utile  ni  suoi  simili 
più  del  cuoco  che  prepara  lor  le  vivande  , e del  sarto  che  loro  cuce  le 
vesti.  (ìli  anacoreti  dunque  se  riferivano  se  medesimi  ad  una  qualche  so- 
cietà , se  armonizzavano  con  lei  nell’  intento , se  adopravansi  a combinare 


(*)  L’  nomo  cnnsiiloMlo  sotto  t.itc  .-ispcttn  cilrpsi  soliintin  se  si.i  Iiinsl  ilalla  so- 
cict.i  iierctié  ili  lei  non  bisognoso  , niitaniropo  o HliUfigiu  se  ili  iei  nciiiico.  Aristo- 
tele 1,  Pulii  c 2 
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«on  essa  i loro  mezzi , erano  assai  lontani  dall’  isolarsi  moralmente,  ben* 
ché  non  si  trovassero  fisicamente  fra  gli  uomini.  Or  tali  erano  gli  anaco- 
reti del  cristianesimo  : riferiranb  se  medesimi  alla  societé  cristiana  di  coi 
abbracciavano  i dogmi  , e le  leggi  ; armonizzavano  con  lei  nei  pensieri  , 
amavano  in  lei  i loro  fratelli , congiungeano  con  lei  i loro  sforzi,  e dopo 
aver  donalo  alla  società  nei  poveri  le  loro  ricchezze  materiali,  diflbndeano 
in  lutti  la  luce  dei  loro  esempj  che  splende  oggidì  ancora  si  vivace , e il 
tesoro  dei  loro  meriti  fecondi  di  fruiti  copiosi.  Sorriderà  forse  l’empio,  il 
miscredente  sprezzandone  qual  delirio  le  speranze , qnal  perditempo  le 
orazioni,  qii.al  fanatismo  gli  esempj  ; ma  può  egli  negare  che  neH'intento 
dei  santi  solilarj  questi  mezzi  apparteneano  ad  una  $ocield  ? Se  mel  .ne- 
gasse , egli  verrebbe  a dimostrarmi  che  ogni  ambasciatore  di  un  principe, 
ogni  invialo  di  una  accademia  , ogni  viaggiatore  privato  pili  non  formano 
parte  della  società  civile  , letteraria  , domestica  , da  cui  partirono  , e per 

340  cui  anche  lontani  lavorano. 

Conclusione.  Ci  sembra  aver  posto  in  chiaro  var}  punti  dì  sommo  rilievo,  base,  a 
divld"'/***  nostro,  di  tutto  il  dritto  sociale:  cioè  1.  l’essere  sociale  forma  una 

versale  e Dar- ***'’”*'^*  della  umana  natura;  2.  l’uomo  è dunque  in  $ocietà 
ticulare  ^ volta  è con  altri  uomini  in  relazione  ; 3.  è fisicamente  e mo- 

ralmente necessario  ad  ogni  uomo  1'  essere  in  qualche  relaziono  con  altri 
uomini  ; 4.  ma  non  gli  è individualmente  determinata  dalla  natura  questa 
pili  che  quella  relazione  ; 5.  dunque  in  ogni  società  concreta  esìstono  due 
elementi  fra  loro  diversissimi  : 1’  elemento  universale  e particolare  ; 1’  u- 
niversale  che  vien  determinalo  dalla  natura  stessa  , il  particolare  che  dai 
fatti  degli  uomini. 

Ed  ecco  divisa  in  due  parti  la  quistione  sulla  origine  della  società:  la 
origine  della  società  in  universale  è stata  da  noi  rinvenuta  nella  natura 
dell'uomo  con  nulla  più  che  combinare  l’analisi  della  idea  , e il  fallo  na- 
turale (301)  col  primo  princìpio  morale  (310).  Dovremo  indagare  in  ap- 
presso 1’  orìgine  delle  società  particolari  ; ma  prima  penetriamo  più  ad- 
dentro colla  analisi  nella  società  universale  considerandone  le  relazioni  in- 
terne essenziali  ; affinchè  nelle  applicazioni  concrete  sappìansi  poi  sempre 
discernere  , senza  però  separarli , i due  elementi. 

CAPO  HI.— iVozioni  del  dritto  e della  giustizia  sociale. 

341 

Dalla  Idea  di  Se  la  società  è una  necessaria  conseguenza  delia  natura  umana,  se  ella 
"^f*°^**^*  dalla  applicazione  del  primo  princìpio  morale  alla  naturale  aggrega- 
dri7/o:‘soa  a-”*’”^  degli  individui  umani,  legati  fra  loro  da  docen'  scambievoli,  egli  ò 
zione  ‘ chiau  che  la  sua  base  è 1’  ordine  morale,  giacché  sull’  ordine  morale  rì- 
sull.'flm  dall’  ordine  naturale  (t03,  107)  è fondato  ogni  dovere.  Ora  l’idea 
dell’  ordine  lega  naturalmente  ogni  intelletto,  poiché  I’  ordine  è reritd  ; lega 
parimente  ogni  volontà  poiché  I’  ordine  è iene  ; dunque  non  posso  consi- 
derare la  società  senza  che  mi  sì  affacci  tosto  la  idea  del  dovere  che  stringe 
1’  uno  ad  operare  in  bene  dell’  altro  ; e la  idea  del  potere  opposto  (XI.III) 
con  cui  questo  secondo  muove  il  primo  ad  operare  in  suo  favore,  in  vigor 
dì  quelle  leggi  che  I’  ordine  manifesta  ad  entrambi.  Questo  potere  suole 
indicarsi  col  vocabolo  di  dritto. 

Vedemmo  altrove  (124)  come  la  prima  idea  del  dritto  ossia  del  retto 
germogli  nel  senso  morale  dall'  ordine  dell’  operare  diretto  al  fine  essen- 
ziale della  umana  natura.  Ma  questa  idea  come  si  riveste  ella  di  quei  ca- 
ratteri che  noi  apprendiamo  nel  dritto  di  un  uomo  verso  un  altro?  Deter- 
miniamo in  prima  questi  caratteri  analizzando  le  ideo  che  cogliamo  espri- 
mere con  questa  voce,  e poi  cercheremo  come  esse  logicamente  si  desti- 
no nella  nostra  mente. 
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Diremmo  noi  con  termine  proprio  che  il  Iremuoto  ha  dritto  di  atter-  Signinc*  un 
rar  le  case,  o che  il  lupo  ha  drillo  a divorar  le  pecpre  ? Certo  che  no  ; *’?**r'; 
dritto  è voce  di  ordine  morale,  epperd  non  ha  luogo  se  non  fra  esseri ^ * 
inlelligenti.  MA  basta  che  abbiano  il  principio  della  ragione  a poter  eser- 
citare un  dritto  : il  pazzo,  operante  da  pazzo,  non  esercita  dritto  alcuno  , 
bencbA  possa  realmente  averlo , come  ha  realmente  il  principio  della  ra- 
gione senza  averne  1’  esercizio.  Il  dritto  è dunque  secondo  le  nostre  idee 
proporzionale  all»  ragione  : chi  ha  la  ragione  può  aver  dritto  , chi  ha 
1’  uso  di  ragione  pud  aver  1’  «so  del  dritto. 

Ma  che  cosa  intendiam  noi  con  queste  parole— aerr  dritto  1 — Inten- 
diamo aver  un  potere.  Cosi  chi  dice — il  padrone  ha  dritto  di  disporre  dei 
suo — ,inleude  che  egli  può  disporne.  Ma  quale  specie  di  potere  ? Il  ladro 
che  ha  in  suo  potere  un  passeggierò  ha  egli  drillo  di  ritenerlo  ? No  ; la 
forza  fisica  quando  A sola,  è anzi  presso  di  noi  I'  opposto  del  dritto.  Il 
dritto  è dunque  un  potere  indipendente  dalla  forza  , e può  esistere  dritto 
senza  forza  fisica  come  forza  fisica  senza  dritto. 

Intanto  ogni  potere  suppone  una  fona.  Se  dunque  il  dritto  è un  po- 
tere conviene  che  abbia  una  forza  morale,  giacchA  noi  conosciamo  queste 
due  sole  forze  in  natura  , la  fisica  che  agisce  sui  corpi , la  morale  che 
sugli  spiriti.  Aver  drillo  vuol  dunque  dire  avere  un  potere  morale  , un 
potere  sugli  spiriti.  343 

Or  io  qual  modo  si  può  agir  sugli  spirili  7 Sulla  intelligenza  agisce  Fondalo  sol 
la  veritA,  sulla  volontà  il  bene  ; il  dritto  indica  dunque  un  potere  fondaloj’^™  * 
sul  vero  e sul  bene  ; potere,  come  ognun  vede,  irresistibile  per  parte  dellaf°fj.gg^[l^ 
mente,  giacché  essa  non  può  non  consentire  al  vero  : potere  il  cui  eser- 
cizio consiste  nel  presentare  alla  altrui  ragione  una  verità  che  dimostri 
connessa  per  lui  col  conseguimento  del  bene  infinito  quella  azione  che  tuo(o  del  dru- 
da lui  prelendesi.  Questa  verità,  base  dimostrativa  del  dritto,  è quella  cheto 
suol  chiamarsi  il  titolo  del  dritto.  344 

Dal  che  apparisce  1.  la  ragione  metafisica  per  cui  nel  linguaggio  prò-  Epperò  vige 
prio  non  si  ammette  la  voce  dritto  se  non  per  esprimere  relazione  fra  esseri 
intelligenti,  giacché  il  rappresentare  una  verità,  e il  raoei’iarta  non  può  es-'"® 
ser  proprio  che  della  intelligenza.  In  qual  senso  dunque  diciam  noi  che 
abbiam  dritto  sulle  nostre  azioni,  sulla  nostra  roba,  le  quali  per  fermo  non 
sono  esseri  intelligenti.  Lo  diciamo  riguardandole  non  come  termine  della 
relazione,  ma  come  materia.  In  fatti  le  azioni  che  noi  facciamo  con  drillo 
sono  0 dovute  o ieeite  : dovute  , se  di  un  bene  connesso  necessariamente 
con  fine  necessario;  lecite,  se  con  esso  non  necessariamente  connesse  (92). 

Or  la  voce  dovute  esprime  lutt'aliro  che  il  dritto,  giacché  ne  A anzi  il  con- 
trapposto ; la  voce  lecite  esprime  bensì  un  potere,  ma  potere  di  ehi  dipen- 
de non  già  di  chi  può  allacciare  la  altrui  volontà  ; cosi  quando  di  cosa 
lecita  diciamo— fucato  pud  farsi  — intendiamo  che  non  ci  A vietato  dalla  3IS 
legge.  Ma  come  aggiungiamo  noi  a t.il  potere  la  idea  di  dritto?  col  rav-j|'  ‘inal  senso 
visare  il  dovere  che  altri  ha  di  non  opporcisi,  allorché  noi  ci  su*i- 

della  facoltà  accordataci  dalla  ragione,  dall'ordine.  Il  dritto  suite  azionile  aziona  re 
nostre,  sulla  roba  ec.  è dunque  dritto  proibitivo  verso  gli  altri,  che  li  lega 
sicché  non  si  oppongano  ; il  drillo  positivo  verso  gli  altri  gli  obbliga  ad  o- 
perare  in  favor  nostro:  dunque  1’  uno  e I’  altro  sempre  hanno  per  termi- 
ne esseri  intelligenti.  E questo  ci  vien  significalo  daH'immenso  divario  che 
passa  fra  aver  dritti  verso  una  persona,  e aver  dritto  sopra  una  persona  : 
verso  indica  termine  di  relazione,  epperò  non  può  applicarsi  che  ad  esseri 
intelligenti  ( chi  mai  direbbe  di  aver  dritti  verso  la  sna  gallina  , verso  il 
suo  cane?);  sopra  indica  materia  di  dritto,  e si  applica  ad  ogni  specie  di 
esseri,  dicendosi  aver  dritto  sul  suo  servitore,  sul  suo  campo,  sul  suo  ca- 
vallo cc. 
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Divario  fra  Apparisrp  2.  la  pssen7inl  difTorenza  che  passa  fra  aulvrilà  e drillo  : 
^iffocattfon-ji  jrillo  non  fa  che  rappretentart  ima  connessione  dell’  alto  coll’ordine  la 
quale  già  prima  esistea,  la  autorilà  la  produce  connollendo  in  falli  roU’or- 
dine,  ciò  che  prima  non  era  connesso  (lOt).  Cosi  un  generale  che  coman- 
da in  giusta  guerra  una  demolizione,  un  assalto,  arca  il  dritto  di  coman- 
darli e produce  nei  soldati  il  dritto  di  demolire,  di  assalire  che  prima  essi 
3(7  non  aveano.  L’  autorilà  è dunque  un  drillo,  raa  ogni  dritto  non  è aulorilil. 
L’idea  del  Le  ossen azioni  da  noi  falle  sulla  idea  di  drillo  toriale,  o,  come  dal 
**'■*“,“  Komagnosi  vien  dello,  drillo  giuridico  ('),  ci  fanno  agevolmente  compren- 
rhc  lega  una *'  <l<-‘sli.  Se  ella  si  appoggia  sulla  connessione  di  un 
iiilrlligetiza  dito  coll’ordine,  egli  0 chiaro  che  ha  il  fondamento  medesimo  della  oh- 
in  favore  dihligazione  (tOO);  se  non  che  questa  esprimo  il  termine  passivo  dovere, 
un’altra  inenIrechiS  drillo  esprime  il  termine  attivo  potere,  nato  dall’ordine.  Dun- 
<|iie  tosto  che  I’  ordine  che  io  conosco  mi  presenta  una  intelligenza  ob- 
hligala  ad  operare  verso  un'altra  intelligenza,  io  ravviso  in  questa  il  dritto 
ossia  il  potere  tecondo  ragione  verso  la  intelligenza  obbligala.  Se  io  secon- 
do ragione  debbo  a voi  rispetto,  obbedienza,  amore,  roba,  ec.  voi  potete,  se- 
condo ragione,  da  me  esigere  che  ve  gli  tributi  ; ma  la  obbligazione  in 
me  non  nasco  dal  vostro  drillo,  nè  il  vostro  drillo  dalla  mia  obbligazio- 
ne; si  l’ uno  che  I’ altro  nascono  cnnlomporaneamenlo  dalle  leggi  di  ordino 
3(8  eterno  a noi  comunicale  dalla  ragion  noslra  (\I.IV). 

1.’  uomo  :ie  Quando  dunque  noi  diciamo  io  mi  obbligo,  io  acquisto  un  drillo , noi 

pone  la  inate-non  siamo  gii  i creatori  di  quel  sacro  vincolo  che  lega  gli  spirili,  ma  po- 
r aooccasloiiCgjjgijjjj  soltanto  la  material  condizione  della  obbligazione  o del  drillo,  en- 
trando spontaneamente  in  quelle  relazioni  nello  quali  l’ ordine  eterno  ci  le- 
gherà a dovere,  o ci  aUribuirà  il  jìoterc,  verso  la  controparte  (").  E siccome 
anche  senza  nè  volerlo  uè  rapirlo  nè  saperlo  possiam  noi  entrare  in  tali 
relazioni  materiali  , cosi  senza  volerlo  nè  capirlo  nè  saperlo  possiamo  aver 
349  dei  dritti  , o acquistarli. 

Dritti  aliena-  E di  qui  pure  avviene  che  vi  sono  drilli  inalienabili.  Se  i drilli  fos- 
bill  c inaile- sero  una  disposizione  lulla  in  vantaggio  individuale  potrebbero  tulli  alie- 
narsi (di  che  diremo  in  appresso);  ma  siccome  nascono  dall’ordine  e 
spesse  volle  son  a ben  romiinc  , cosi  non  possono  mancare  se  non  vien 
meno  la  sociel.i  , nè  basta  a farli  lacere  la  volontà  dei  particolari , o ta- 
lora nè  la  volontà  stessa  delle  parlicolari  sociel,à  se  non  si  disriolgono. 
('.osi  non  può  il  padre  alienar  il  drillo  ad  essere  obheililo,  nè  il  figlio  il 
dritto  ad  essere  educalo  , perchè  fondali  amendiie  sull’  ordine  di  naliirn 
coslilniscono  un  dovere  reciproco  in  bene  della  società  universale. 

I.’  analisi  da  noi  fatta  del  dritto  sociale  ci  conduce  a definirlo  — un 
irrefragabile  polcre-secondo-ragione  — . Le  parole  secondo  ragione  lo  dimo- 
strano relazione  morale;  la  voce  potere  lo  roiitraddislingiie  dall’ opposto 
termine  della  relazione  che  è il  dovere  ; raggiunto  irrefragabile  ristringe 
r idea  di  potere  secondo  ragione  che  potrebbe  estendersi  a lutto  il  lecito, 
c rarallcriz.za  il  drillo  che  abbiam  rliìamalo  sociale,  determinando  la  forza 
che  egli  ha  di  vincolare  1’  altrui  volontà. 

Avverlasi  per  altro  che  questa  irrefragahililà  con  cui  egli  inceppa  l’al- 
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(•)  Non  adolliaino  codesto  termine  tecnico  perchè  troppo  tanto  logico  r glaccliè 
se  gius  c drillo  sono  la  cosa  stessa,  che  cosa  nggingiic  al  soslaiplivo  drillo  l’addiclli- 
vo  giuridico  ? All’  opposto  la  voce  sociale  esprime  il  disliiilivo  essenziale  del  dritto 
di  cui  parliamo  fra  uomo  e uomo,  o fra  intelligenze  associale  Vcd.  Iloinagnosl,  Iti- 
trod.  5 196 

f")  ( Itole  con  molla  vcril.i  il  eh,  sig  Perez  in  un  arltrnlo  sul  perfcHo  rirllc,  In- 
serilo  nel  Riornale  ili  Slallsllca  di  Palermo  ( 18it»,  qnadr.  2,  p.ag.  203^,  osserva  che 
il  drillo  è di  ragione  aisoluta,  di  posizione  coitliiigcule. 
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trui  libertà  può  snlTrir*  varj  oltacoli  ; e in  1.  luogo  piià  esger  violala  ,sua  azione:  i. 
come  è rliiaro  , dalla  forza  Gsica,  rhe  dicesi  rio/rnsa  ; 2.  pud  essere  con  violenza;  2. 
trastata  da  altri  drilli  che  vengano  in  collisione;  nel  qual  caso  benchd  ì|  collisione 
dritto  sussista  , puro  non  si  esterna  , come  non  esternasi  presso  i fisici 
<1116113  forza  che  neutralizzata  per  la  reazione,  da  loro  appellasi  forza  mor-  3H2 
/a;  3.  pud  essere  oscura  nei  suoi  titoli  , o nella  sua  materia,  come  av-  3 Oscurila, 
viene  in  quei  drilli  i quali  nascono  precipuamente  dalle  disposizioni  «^ell’ani- j 
mo  e sopra  di  esse  rnggiransi . quali  sono  per  esempio  i dritti  alla  ami- 
cizia, alla  gratitudine,  er.  I quali  non  potendo  né  perfettamente  conoscersi 
dai  titoli,  nè  paragonarsi  esattamente  colla  quantilà  dell’  adempimento,  non 
vanno  cost  soggetti  alla  legge  sociale  umana  che  ella  possa  in  ogni  caso 
darne  la  norma  e giudicarne  le  trasgressioni  ; epperd  sogliono  appellarsi 
dritti  imperfetti  o non  rigorosi  (\I.V).  In  questi  rasi  non  cessa  il  dritto 
per  sé  di  essere  un  potere  irrffragabile,  ma  dalle  romhinaz.ioni  murali  no 
vengono  sospesi  gli  effetti  , come  spiegheremo  fra  poro  (3(il).  333 

Dalla  idea  del  drillo  nasce  spontanea  la  idea  di  yiuftizia  sociale.  l!n  Nozione  della 
animo  retto  ammira  l’ordine  e lo  ama  ( 286  segg.  ) in  sé  e negli  altri,  ^jV**'*^ 
e per  conseguenza  inchina  a cnslodirlo , facendo  si  che  al  driiUt  corri  ' ® 
sponda  esaltamente  l’adempimento  del  dorrrc.  Questa  a hitiiale  inclinazione 
a ragguagliare  le  partite  suol  dirsi  giustizia  ; ma  per  isiahilire  qiieslo  rag- 
guaglio ella  dee  aver  delle  basi  su  cui  formare  i suoi  giudizj  : ipiali  saran 
quc.ste  basi  ? 351 

I.a  giustizia  sociale  é per  noi  g'iislizia  fra  uomo  e uomo  (311,  31 9). Prima  base  di 
Or  quali  proporzioni  passano  fra  nomo  c uomo  ? basta  considerare  la  for-  giustizia  : la 
ma  del  rpiesito  per  comprendere  che  io  parlo  qui  dtlV  uomo  in  usiruUu 
•leiriiomo  cioè  consideralo  come  dotalo  dei  soli  requisiti  di  umont'ld,  con-;,y|fa 
siderato  come  puro  animal-ragiontrole.  Fra  uomo  e uomo  considerato  sotto 
tale  aspetto  egli  è chiaro  che  passano  relazioni  di  perfettissima  uguaglian- 
za , pcnicché  uomo  e uomo  altro  qui  non  significa  se  non  la  umanild  re- 
plicala due  ralle  : si  può  dare  maggior  uguaglianza  di  proporzioni  7 Posso 
dunque  concludere  che  la  giustizia  sociale  debbo  ragguagliare  nel  fallo  tutti 
gli  uomini  in  ciò  che  s’  aspetta  i drilli  di  umanild,  siccome  il  Creatore  li 
ragguagliò  nella  natura  ; e che  I’  uomo  operando  a norma  di  tal  giustizia 
compie  gli  intenti  di  chi  lo  creò.  335 

Ma  adagio:  dove  è questo  uomo  astrailo,  questa  umaniVd  replicata  la  Seconda  base; 
cui  nozione  mi  ha  suggerito  i primi  lineamenti  della  giustizia  sociale?  -'*® " 
esistono  uomini  associati  ad  altri  uomini  esistono  sempre  in  eonerelo,  sem- 
pre individuati,  seppre  dotali  di  forze,  di  proprietà  determinale.  Or  quan- 
do io  considero  gli  uomini  sotto  questo  nuovo  aspetto , dove  è la  ugua- 
glianza ? paragonate  età  con  età  , ingegno  con  ingegno , robustezza  con 
robustezza  ec.,  lutto  è qui  disparità  fra  gli  uomini  ; e disparità,  notatelo, 
che  deriva  dalla  natura  , giacché  la  natura  é quella  che  forma  gli  indi- 
vidui come  ella  forma  le  specie;  anzi  diriam  meglio,  la  natura  formagli 
individui , r uomo  ravvisa  le  specie.  Concluderò  dunque  rettamente  che 
tutti  gli  individui  umani  sono  fra  loro  naturalmente  disuguali  per  ciò  che 
s’aspetta  alla  indiridualild , come  sono  uguali  naturalmente  per  ciò  che 
s’aspetta  alla  specie  ; epperò  l’operar  dell’uomo  allora  sarà  giusto  quan- 
do sarà  appropriato  ai  dritti  individuali  diversi  di  quelli  con  cui  tratta 
( XLVI  ).  396 

Ma  questa  disparità  associata  alla  specifica  uguaglianza  non  é ella  con- 
traddittoria  ? Punto  nulla  : imperocché  che  cosa  sono  lo  proprietà  pnncl^  l'u° 

duali  rispetto  alle  specifiche?  sono  una  aggiunta.  Ora  quantità  uguali  ag- ggag||3„za  é 
giungendo  quantilà  disuguali  non  dovete  voi  aver  somme  disuguali?  Alle  base  detta  dls- 
proprielà  specifiche  di  uomo  aggiugnete,  per  esempio  , la  indioidualifd  dì  »3uagltanza 
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figlio  , voi  Io  troverete  rispetto  al  padr$  in  una  relazione  di  debitore;  giae- 
cbè  e$ier  figlio  vuol  dire  arrr  rittvulo  l’  ettere,  eiser  padre  vuol  dire  averto 
dato.  Or  il  dante  e il  rietoenle  se  si  riguardavano  come  dotali  della  eola 
umaniU  erano  ugnali  nè  nulla  si  doveano  reciprocamente;  dunque  se  rag- 
guagliar si  debbono  le  partite  poiché  uno  dei  due  nel  divenir  individuo 
ha  ricevuto  dall’  altro  , questo  secondo  ba  drillo  ad  un  conlraccarobio.  La 
giustizia  vuol  dunque  che  il  figlio  renda  al  padre  un  equivalente  dell'  es- 
sere che  ne  ba  ricevuto  (').  Ma  per  qual  motivo  ci  detta  giustizia  che  le 
partite  debbano  ragguagliarsi  7 appunto  perchè  la  umanità  eguale  in  en- 
trambi ripete  come  dritto  suo  proprio  il  ragguaglio.  La  disuguaglianza  dun- 
que fra  i dritti  dei  due  individui  da  noi  considerati,  lungi  dall*  essere  ia 
contrasto  colla  uguaglianza  specifica  , ne  è anzi  una  necessaria  conse- 
guenza ; I’  uguaglianza  specifica  è la  base  di  tutte  le  disuguaglianze  indi- 
3S7  viduali  , come  la  natura  una  è la  base  di  tutte  le  individualità  diverse. 
Applicazione  Conseguenza  di  questi  principj  è la  somma  diversità  con  cui  la  giu- 
'^clpl^arbenl'^*'’^''^  dispone  intorno  a beni  particolari,  e intorno  a beni  comuni  , ossia 
privali  ed  ""  individua  riceve  un  tanto  da  un  altro  sulla  cui  roba  non 

toeiali  avea  prima  verun  dritto,  egli  dovrà  dare  altrettanto  se  vorrà  secondo  giu- 
stizia pareggiar  le  partite.  La  giustizia  fra  uguali  consiste  dunque  in  un 
ragguaglio  di  quantità  ; nè  sarebbe  giustizia  scemar  dall’  un  canto  per  cre- 
scere dall’altro,  giacché  il  dritto  di  chi  diede  estendessi  precisamente 
sulla  roba  che  diede,  nè  più  nè  meno.  Dunque  questo  dritto  soddisfasi 
coll’  altrettanto.  Or  fate  in  vece  che  i due  individui  non  abbiano  ricevuto 
1’  uno  dall’  altro,  ma  che  abbiano  prima  accomunati  i loro  beni  e vogliano 
poscia  farne  una  giusta  divisione  , potrà  la  giustizia  valersi  della  stessa 
forma  di  ragguaglio  dell’  altrettanto  ? Certo  che  no  : dovrà  allora  pareg- 
giare la  ripartizione  proporzionando  i frutti  e al  capitale  accomunalo , e 
alle  opere  con  cui  fu  trafficato  ; epperò  il  suo  ragguaglio  sarà  non  di 
quantità  ma  di  proporzione.  E perchè  ? perchè  ogni  fondo  ed  ogni  opera 
produce  naturalmente  in  certe  proporzioni  determinate,  e producendo  pel 
padrone  gli  acquista  dritto  sul  prodotto  come  appresso  vedremo. 

La'  giustizia  considerata  in  quanto  ragguaglia  le  quantità  fra  i privali 
c commutativa  ; in  quanto  ragguaglia  le  proporzioni  nel  di- 

359  slribuire  il  ben  comune  fu  delta  dietributita. 

Primo  dritto  Con  queste  idee  di  dritto  e di  giuelizia  appoggiate  sul  fatto  della  na- 
relatlvo  al  turale  identità  di  natura  e della  parimente  naturale  disuguaglianza  di  in- 
soclate***'**'*^'*'^'*”  * possiamo  ormai  entrare  a considerar  partilamente  i dritti  e do- 
veri sociali , colla  certezza  di  vederli  nascere  dalla  natura  medesima  e dai 
falli.  E poiché  il  primo  principio  di  morale  applicato  all’  essere  sociale  ci 
obbliga  a procacciare  altrui  il  bene,  e per  ronseguenza  ad  astenerci  dallo 
impedirglielo  , egli  è chiaro  che  ne  sorge  in  altrui  un  dritto  correlativo 
di  operar  il  proprio  bene  senza  esserne  da  noi  impedito  finché  egli  non 
Iiidipendenzafa  ostacolo  al  nostro.  Ella  é questa  la  naturale  conseguenza  della  ugua- 
n.’ll’ ordine  a- specifica  (dei  cui  drilli  parliamo  noi  qui  principalmente  mentre  svi- 
luppiamo i doveri  di  universale  associazione  che  legano  naturalmente  gli 
uomini;  le  conseguenze  della  individuale  disuguaglianza  si  svilupperanno  più 
tardi  trattando  delle  società  concrete  e particolari,  nelle  quali  essi  produ- 
consi)  ; se  siamo  ugualmente  uomini  , i nostri  intelletti  sono  tutti  ugual- 
mente iniellelli  ; non  vi  è dunque  nella  eola  umanità  una  ragione  che  pos- 
sa obbligar  1’  uno  a piegare  altrui  la  sua  mente,  epperè  nè  anche  la  sua 
volontà  e la  azione  che  ne  deriva. 

(’)  Ma  In  questo  caso  la  g Insilila  non  sarà  mal  rigoroaament*  soddislalla,  essendo 
oksiblle  ebe  il  llglio  renda  al  padre  l’essere  che  da  lui  ricevea. 
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Però  ««  u eontideri  la  iota  umanità  tuUi  gli  uomini  hanno  ugual 
drillo  ad  operare  ciò  che  meglio  lor  sembra  per  ottener  il  proprio  bene, 
e niuno  può  inceppare  in  questo  nè  contrastar  l’ altrui  dritto  senza  peccar 
contro  I'  ordine  di  giustizia  da  cui  questo  drillo  dipende.  Questo  potere  ir- 
refragabile di  operare  il  proprio  bene  a norma  del  proprio  giudizio  senza 
poter  esserne  ragionevolmente  impedito,  è ciò  che  appellasi  dritto  di  indipen- 
àenjta;  ed  ha  pieno  vigore  nell’ uomo  in  quanto  egli  vien  consideralo  nella 
io/a  tua  umanità  astratta  CXLVII).  36t 

£ questo  dritto  , questo  potere  irrefragabile  secondo  ragione  di  lareLimilata  dalla 
il  proprio  bene  fin  dove  si  stende?  É facile  il  comprenderlo  : la  tendenza |'®* 
al  bene  essendo  nell’  nomo  per  ei  illimitata  (30),  non  pud  aver  limiti  se*’  ' ^ 

non  o dalla  materia  dei  sui  drilli  cbe  può  mancare,  o dai  dritti  altrui  che 
possono  incrociarle  il  cammino.  Pud  dunque  ciascuno  adoprar  quanto  ha 
di  forte  a procacciarsi  il  erro  suo  bene,  cioè  il  bene  ordinato  (19),  pneké 
non  urli  in  qualche  dritto  altrui.  A questo  limite  i due  poteri  opposti  si 
collidono,  e rimane  sospesa  l’azione  del  dritto  più  debole,  essendo  im. 
possibile  òhe  due  poteri  tecondo  ragione  sieno  attivamente  e contempora- 
neamente conlrarj  (XLVIII),  ossia  chela  ragione  detti  all’ uno  cbe  egli  ha 
da  ricevere,  e insieme  deUi  all’  altro  che  non  dee  dare.  3e2 

Avvertasi  per  altro  cbe  la  azione  del  drillo  più  debole  non  è unnvt-Il  dritto  rol- 
lata  ('),  ma  solo  arrestata  dall’incontro  del  potere  più  gagliardo,  il  quale  "so  non  è an- 
tanto  se  sospende  di  attività  , quanto  ne  incontra  di  opposizione  , e nutfa"®*'®’® 
più.  Talché  se  per  qualsivoglia  ragione  un  figlio,  per  esempio,  trovisi  di- 
spensai) per  la  collisione  di  altro  dritto  dall’  obbedienza  al  padre  sul  pun- 
to della  elezione  di  sua  professione  . non  per  questo  si  troverà  sciolto 
da  ogni  altro  legame  di  dipendenza.  La  ragione  è assai  chiara  ; il  dritto 
naturale  altro  non  è cbe  una  conseguenza  dell’  ordine  naturale  ; or  I’  ordine 
nei  casi  4i  collisione  non  cangia  se  non  relativamente  al  dritto  collidente, 
rimanendo  >n  té  qual  fu,  perchè  1’  ordine  di  moral  naturale  non  pud  cangia- 
re. Dunque  le  conseguenze  ossia  i drilli  in  té  non  cangiano  , né  possono 
cangiare,  mi  solo  resta  sospesa  relativaniente  alla  collisione  la  loro  atti- 
vità.   . . 383 

Abbiam  detto  poc’anzi  cbe  dei  due  dritti  collìdenlisi  perderà  I* altivitàRegole  perla 
il  più  debole:  ma  in  cbe  consiste  la  debolezza  e la  /orza  dei  dritti  ? Spie- collisione 
gbiamio  brevemente.  Il  dritto  è potere  cbe  nasce  dall’  ordine  rappresen- 
talo alla  ragione  (347)  ; dunque  tanto  è più  gagliardo  quanto  e 1’  ordine 
è più  universale  e la  maleria  più  importante  e la  ragione  più  convinta. 

Dico  1.  guanto  T ordine,  da  cui  esso  dritto  dipende,  é più  univertale,  giac- 
ché il  patere  cLe  ha  I’  ordine  per  muovere  la  nostra  ragione  è fondato 
nella  necessità  di  tendere  al  bene  (343)  ; or  il  bene  tanto  più  muove  la 
volontà  e tanto  più  approvasi  dalla  ragione  quanto  il  bene  é più  uni- 
versale e abbraccia  per  conseguenza  maggiori  beni  particolari  ; dunque 
il  potere  dell’ ordine  più-univeriale  muove  secondo  ragione  più  del  mano- 
univertale.  Cosi  per  esempio  il  dritto  sociale  dee  preferirsi  agli  individuali, 
il  pubblico  ai  privati  ec.  Per  lo  stesso  motivo  dico  2.  tanto  più  gagliardo 
il  dritto,  quanto  ne  è più  importante  la  materia,  giacché  la  materia  si 
dice  importante  appinto  perché  importa  ossia  racchiude  un  bene  mag- 

^*)  Talché  vi  è gra»  ditftrenza  fra  II  contrasto  dei  titoli  e la  colllston  dei  di- 
ritti : Il  contrasto  dei  titeli  suppone  contrasto  ossia  Incertezza  di  verità,  giacché  I ti- 
toli sono  verità  (343)  ; or  una  verità  incerta  non  può  pretendere  1’  assenso  altrui  , 
dunque  non  pud  creare  drillo.  Ma  la  collisione  del  drilli  suppone  la  esistenza  di 
due  poteri  già  creati  dall'  ordine  applicato  al  fatti  ; flnctié  I tatti  non  cangiano  que- 
sti poteri , non  possono  ennque  venir  menu . ma  solo  sospendersi  nel  loro  effetti, 
quando  la  materia  é per  tnlrambi  la  stessa,  né  può  bastare  ad  amendue. 


)(  )( 

^iorc,  o ò connessn  con  questo  ; 3.  finalmente  la  ma|;”ior  evidenza  dui 
titoli  rendo  più  |;agIìardo  il  dritto , perocché  operando  esso  sulla  vo- 
lontà per  mezzo  della  intelligenza  , e sulla  intelligenza  non  avendo  in* 
flocnz.a  efliracc  se  non  il  vero  evidente  ; ne  consiegue  che  quanto  più 
evidenti  sono  i titoli  del  dritto,  tanto  esso  dritto  sarà  più  valido  a muo- 
3Gà  vere  la  intelligenza  e la  volontà. 

Kpilugo  Riepiloghiamo  brevemente  le  materie  sociali  finor  discusse.  L’ nomo 

dee  far  il  bene,  compiendo  l’ intento  del  Creatore  (112);  questi  nel 
creare  gli  altri  uomini  non  potè  avere  intenzioni  diverse  da  quelle  con 
cui  creò  me,  poiché  dié  loro  la  stessa  natura  ossia  le  stesso  primitivo 
impulso  (7,  314)  ; debbo  dunque  procacciar  a loro  quello  stesso  bene 
che  a me.  Tutti  gii  uomini  cospirano  dunque  all’  acquisto  di  un  bene 
medesimo  con  mezzi  concordi  ; or  questo  coipirare  é società  ; dsnqiie 
tutti  gli  uomini  tosto  che  si  incontrano  sono  in  società  in  forza  della 
legge  di  amore  rìsnitnnie  dall’  ordino  stabilito  dal  Creatore.  Ma  mesto 
ordine  come  é manifesto  a me  rfeiitorc,  é pure  manifesto  agli  altri  esse»’!  in- 
telligenti verso  coi  io  son  debitore  : potsono  eglino  dunrpie  stconilo  regione 
pretender  da  me  ciò  che  io  lor  debbo,  ossia  hanno  dritto  verso  di  me  ; 
c se  io  amo  l’ordine,  se  all’ordine  aggiusto  la  mia  volontà  non  posso 
lor  ricus.ire  il  dovuto.  I.a  giustizia  mi  sprona  dunque  a pareggiate  coi 
loro  diritti  il  mio  dare.  Ecco  in  poche  parole  il  complesso  delle  dvltrine 
finora  stabilite. 

CAPO  IV. — Stiluppamento  dei  dritti  e doveri  sociali  universali. 

3«5 

divisione  dei  Slaliilite  colla  m.iggior  possibile  clii.irezz.a  le  idee  di  società,  di  dovere, 
universa!*!  ^ drt'</o  e di  giustizia  sul  primo  principio  di  ogni  morale  — fa  ii  bene — ; 

sviluppatone  il  primo  germe  nel  dovere  di  amore  e nel  dritta  di  indipen- 
denza; altro  ormai  non  ci  resta,  per  procedere  innanzi  nella  ra;;ionata  de- 
duzione dei  doveri  e dritti  secondari  di  ordine  universale,  se  non  applicar 
i primitivi  alla  natura  umana  considerata  in  più  individui  fra  levo  associati 
dalla  sola  tendenza  al  bene  universale.  Ma  rammentiamoci  che  tutti  i dritti 
e doveri  che  ne  vedrem  discendere  riguardano  uh  essere  astiatto,  cioè  ta 
umanità  replicata  più  volte  (3.54),  epperò  non  possono  ridursi  in  pratica  se 
non  atteggiandoli  negli  individui  delle  particolari  società , c combinandoli 
colle  forme  sociali  che  ne  risultano. 

Fa  il  bene  degli  altri  nomini  vuol  dire  che  dobbiam  volere  altrui  quel 
bene  che  vogliam  a noi  stessi.  Or  qual  bene  debbo  io  volerà  me  stesso? 
Debbo  volere  a me  1.  il  perfezionamento  della  mente  ; 2.  della  volontà  ; 
3.  della  vita  (2tì0,  2G.5,  270  e seg.  ).  Ecco  i tre  capi  dei  ts'stri  doveri  verso 
3(;6  gli  altri.  Sviluppiamoli. 

Povere  I.  T'e-  Alla  lor  mente  siam  debitori  del  vero  , e questo  é quel  dovere  clic 
r-icità:  é b.ip, licesi  veracità.  I,a  gravezza  della  sua  obbligazione  put)  agevolmente  coni- 
e'^conseKUcn’l''^®"'^®'^®'  ^®**‘'*  "•''•‘"’a  della  società  clic  tutta  sopra  essa  si  appoggia,  im- 
Z.1  detta  naiu- die  cosa  é società?  è cospirazione  di  intelligenze  armonizzate  nei 
ra  umana  giiidizj,  perché  ne  conseguano  e i voleri  c l’operar  roncorde  (30V  segg.); 

ma  questa  armonia  non  nasce  da  naturai  loro  delerminazione,  essendo  anzi 
propria  natura  della  intelligenza  una  rotai  sua  indeterminazione  (12);  non 
può  dunque  nascere  se  non  dalla  reciproca  comunicazione  dei  pensieri,  a 
cui  serve  secondo  natura  il  linguaggio  di  qualunque  forma  egli  sia,  o vo- 
cale o grafico  o mimico  (giacché  e delle  voci  e dello  scritto  e de’ gestì 
possiam  valerci  a comunicare  altrui  le  nostre  idee  ).  Punqne  la  veracità 
Ossia  la  conformità  dei  segni  colle  idee  é il  primo  esterno  vincolo  della 
società,  c la  menzogna  ossia  difformità  di.  tai  segni  sradica  fin  dalle  ultimo 
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l^arbc  ogni  germe  di  società  , rendendo  impossibile  la  cospirazione  degli 
intelletti  ; giacché  come  sarebbe  possibile  saper  ciò  ebe  altri  pensa  se  il  3R7 
linguaggio  non  ne  fosse  espressione  veridica?  Quindi  si  vede  in  die  cun-Dlv.irii>  tra  la 
sista  essenzialmente  la  bugia;  cioè  nel  parlare  contro  quello  che  ti  pensa  ' 

ciò  che  la  rende  intrinsecamente  rea  non  è già  il  volere  l’inganno  altrui'  'tui'oco 
ma  r essere  inganno  per  sé  medesima.  Infatti  negli  strattagemmi  guerreschi  • 
si  ruote  l'inganno  altrui,  eppure  non  vi  é reità,  perché  le  marcie  e ogni 
altro  passo  di  un  nemico  non  hanno  alcun  signiGcato  per  tè.  Dal  che  si 
vede  che  gran  diITcrenza  passa  fra  l’r^nicuco  e la  n\enzognai  nel  primo  si 
dice  il  vero  beiicliù  men  chiaramente  , nella  seconda  si  dice  il  falso.  Il 
primo  dunque  non  é per  sé  inganno,  la  seconda  é un  positivo  contraddirsi 
deir  uomo  esterno  c interno:  l’equivoco,  come  il  silenzio,  é reo  quando 
fura  un  bene  dovuto  altrui,  o quando  vuole  un  male;  ma  siccome  non  g|i 
dubbiam  sempre  ogni  bene,  l’ equivoco  non  é sempee  reo;  la  menzogna 
è rea  benché  non  voglia  il  male  direttamente,  anzi  sia  rivolta  ad  ottenere 
un  bene  , perché  ella  d per  té  inganno  , ossia  doppiezza  di  un  essere  uno 
per  natura.  La  reità  della  menzogna  dipende  dun(|ue  dal  suo  estere  anti- 
naturale  e antisociale  ; la  reità  dell’equivoco  dal  danno  che  facciamo  ta- 
cendo un  vero  di  cui  siamo  altrui  debitori.  Dal  che  apparisce  il  dorere  c 
il  dritto  di  veracità  non  essere  prinripalineute  in  favore  dell’ individuo  ma 
della  intera  societ.à  ; epperó  niiin  individuo  potervi  rinunziare;  anzi  né  po- 
trebbe la  società  stessa  , giacché  la  società  ben  può  in  certi  casi  discio- 
gliere se  stessa,  e togliere  cosi  la  materia  alle  leggi  sociali  ; ma  non  può, 
limanciido  società,  guerreggiar  contro  su  stessa,  e violar  le  leggi  del  Crea- 
tore. , 368 

Confermasi  la  naturalo  obbligazion  della  reraeitd  se  riguardiamo  laC  auida  delle 
materia  di  tal  dovere;  giacché  il  vero  forma,  per  l’  uso  che  I’  uom  ne  fa.'^*'""’ 
la  radice  e il  mezzo  di  tutto  il  tuo  Lenti  e qual  guida  gli  rimarrà  più  nel 
maneggio  dei  suoi  interessi  nel  governo  delle  sue  azioni  , se  non  isplenda 
alla  sua  mente  la  luce  del  vero?  nel  perpetuo  scontrarsi  che  fanno  gli  uo- 
mini as.sociali,  nel  perpetuo  incrociarsi  degli  interessi,  degli  intenti,  degli 
affari,  d'  onde  avrà  lume  la  prudenza  a guidarsi  per  evitar  i pericoli  e giii- 
gnere  al  suo  scopo  , se  la  favella  non  sia  conforme  al  pensiero?  È dun- 
que la  veracità  un  doiere  epperó  un  drillo  importantissimo  per  la  materia 
intorno  a cui  si  raggira  ; e il  mancarvi  é una  oflesa  ossia  ingiuria  altrui.  360 
E questa  offesa  é tanto  più  grave  quanto  maggior  danno  può  tornarne  della 

ni  suoi  interessi,  quanto  maggior  ragione  egli  ha  ad  appoggiarsi  sulla  ""  niJllq,",!'' * 
stia  veracità.  Or  il  suo  danno  può  crescere  c per  la  materia  di  cui  si  tratta 
(roba,  riputazione,  vita  ec.)  e per  la  maggior  diflicoltà  di  accertare  ì suoi  reca 
passi  che  posso  io  ragionargli  non  solo  sottraendogli  un  vero  a lui  neces- 
sario, ma  insinuandogli  un  errore  positivamente  pernicioso. 

La  ragione  poi  che  egli  ha  di  aflidarmisi  tanto  èpiùgagliardaquanto^  pcrroblili- 
io  sono  più  obbligato  a volergli  il  bene  della  reraeitd,  or  sia  per  titolo  di 
naturale  carità,  come  di  amicizia,  di  parentela,  di  cittadinanza  ec.;  or  sia  per"* 
gli  obblighi  che  volontariamente  mi  addosso  come  promettendo,  consiglian- 
do ec.;  or  sia  per  le  forme  sacre  che  vi  aggiungo  principalmente  col  giu- 
ramento; or  sìa  perla  impossibilità  in  cui  si  trova  di  aver  d' altronde  no- 
tizia del  vero.  370 

E questi  sono  i motivi  precipui  che  rcnduno  sarra  la  verità  nelle  con  La  veracità 
venziuni , in  quegli  alti  , cioè,  nei  quali  col  dimostrare  altrui  gli  intenti  base  del  do- 
lioslri  a suo  riguardo  intendiamo  espre.ssninenle  assicurarlo  nel  suo 
rare.  Sia  che  egli  dimostri  a fnvnr  nostro  un  ricambio  dì  intenzioni  benc- 
Gclie,  sia  che  semplicemente  dimostri  di  fidarsi  alla  nostra  parola,  u come 
suol  dirsi  di  acceltarhi;  sempre  yui  rimagliamo  viiicoluli  stretlameiile  u/tura 
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a chiarirlo  del  vero  preseole,  e in  appretto  ad  operare  in  conformità  del> 
)’  intento  allor  dichiarato  ; almeno  quando  la  nostra  dichiarazione  è stata 
non  solo  alto  ornano,  e di  materia  onesta,  ma  ancora  esente  da  ogni  vio- 
lenza. Cbè  se  violenza  di  timore  vi  intervenisse,  la  qiiisUone  riuscirebbe  un 
po’ complicala,  epperó  immatura  a questi  primi  germi,  che  qui  accennia- 
371  mo,  dei  dritti  e doveri  convenzionali  (XIJX). 

Necessità  del  Ma  il  vero  non  è per  l’uomo  soltanto  un  mezzo  per  guidar  i suoi 
vero  perchè  èpaggj  ^ mg  ^ iji  p{,-|  un  bene  e il  precipuo  della  umana  natura  la  quale 
bene  per  se  speciOcata  dalla  ragionevolezza.  Siam  dunque  obbligati  a far  quanto 

^ è da  noi , aflìnebè  egli  abbia  quel  bene  a cui  il  suo  iotelletto  aspira  , ed 

Egli  ha  sempre  il  dritto  di  non  venirne  indebitamento  spossessato.  E tanto 
son  pili  sacri  e il  dovere  nostro  e il  suo  dritto,  quanto  pili  il  vero  di  cui 
si  tratta  è connesso  con  quel  sommo  Vero  che  dee  compiere  un  giorno  la 
nostra  tendenza  e colmare  la  nostra  felicità  (39,  23S).  La  professione  di  nn 
retto  credere,  l' impedire,  come  si  può , la  propagazione  di  ogni  rea  dot- 
trina sono  dunque  non  solo  doveri  di  individuo  pio,  ma  ancora  di  società 
379  ben  ordinata,  come  pili  ampiamente  dimostreremo  in  appresso. 

È rea  la  mcn-  Frattanto  concludiamo  mai  non  esser  lecita  la  menzogna  qualunque 
rogna,  ma  non  sia  i|  nome  di  che  ella  venga  palliata.  Ricordiamoci  però  altro  essere  lo 
Il  silenzio  esternare  cid  che  non  pensiamo,  altro  il  celare  ciò  che  pensiamo  : dire  il 
falso  é contro  la  natura  della  parola,  epperó  mala  in  sò;  celare  (se  sia  con- 
veniente) il  nostro  pensiero  è secondo  la  natura  del  pensiero  che  fu  da 
Dio  racchiuso  nei  penetrali  inaccessibili  del  cuore.  Esso  provvide  in  tale 
guisa  bastevolmente  al  dovere  di  prudenza  , senza  la  quale  non  potrebbe 
sussistere  la  società  ; ma  il  saperne  contemperare  le  leggi  si  che  nò  la 
prudenza  degeneri  in  simulazione , nò  la  lealtà  in  dabbenaggine  e in  im- 
373  prudenza  ; qui  sta  il  capo  d’  opera  della  virtù  naturale  (L). 

Dorcrt  reta-  Dai  doveri  relativi  alla  mente  avida  del  vero  passiamo  ai  doveri  re- 
tivi alla  volon-lativi  alla  volontà  avida  del  bene.  Siccome  questo  bene  altro  non  è che  il 
là  = ''“■fero  e I’  etter  consideralo  come  obbiettu  di  una  l'mdenza  (36)  , il  bene 
^ ‘ come  il  vero  può  considerarsi  e qual  mezzo  nei  beni  limitati  c qual  (ine 
nel  Bene  infìnilo.  Il  cooperare  cogli  altri  affine  di  conseguir  il  Bene  intì- 
• nito  ò il  grande  scopo  della  società  umana  (319),  epperó  è In  scopo  di  tutti 

i doveri  che  andiam  divisando  ; ma  non  costituisce  in  quanto  ò potitivo 
un  dovere  distinto  dai  sovra  esposti  intorno  alla  partecipazione  del  Vero  ; 
371  giacché  la  volontà  non  si  aiuta  a tendere  al  bene  se  non  col  mostrarglie- 
Non  porre  evidente  (30).  Il  dovere  negativo  di  non  rapirne  altrui  il  possesso  ci 
siacott  al  con- divieta  l’usare  in  modo  da  rendere  altrui  o malagevole  o impossibile  il 
seguimento  conseguimento  di  quel  bene  di  ordine  che  è la  vera  perfezione  dell’uomo 
vivente  (41).  E siccome  il  grande  ostacolo  all’  ordine,  dopo  l’ignoranza  , 
ea  onestò  '1  disordine  delle  passioni  , vietasi  da  questo  dovere  negativo  tutto  ciò 
che  tende  ad  infiammare  soverchiamente  e disordinar  le  passioni  ; nel  che 
consistono  i doveri  di  ptMìiea  onestò,  e i dritti  rispettivi  a mantenerla,  su 
37S  cui  diremo  altra  volta. 

Concorrere  Ad  ottenere  il  bene  infinito  e 1’  ordine  di  onestà  è diretto  I’  uso  dei 
móre!cortes?s  limitati  i quali  possono  essere  or  materiali  or  morali  : quelli  giovano 
'*al  corpo  e ne  diremo  poi  ; i mezzi  ossia  beni  limitati  di  ordine  morale 
sono  quelle  relazioni  amichevoli  e beneVble  di  ogni  specie  , che  nella  i- 
stituzione  di  natura  formano  alla  travagliata  umanità  si  grande  conforto  e 
ebe  possiamo  ridurre  a beni  dì  onore,  di  amore,  di  cortesia.  L’  onore  è un 
concorrere  ad  appagare  l’altrui  volontà  col  tributo  di  nostra  mente  (128), 
l’amore  col  tributo  di  nostra  volontà,  la  eortetia  col  tributo  delle  manie- 
re esterne.  .4  questi  beni,  legame  naturale  di  universal  società,  tutti  hanno 
dritto  gli  uomini  perchi  uomini  ; ma  il  mi^o  con  cui  se  ne  compie  il  do- 
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vere  pnd  rariarrì  : 1 . secondo  i gradi  che  nella  tocieli  concreta  variano 
1’  aspetto  delle  relazioni  sociali  ; 2.  pud  variarsi  a proporzione  delle  ma- 
niere usate  reciprocamente  dagli  altri;  imperciocché  essendo  in  tutti  uguali 
i dritti,  uguale  debbe  essere  in  tutti  la  esecuzione;  onde  se  alcuno  ne  vien 
frodato , può  talora  ottenere  ciò  che  a lui  è dovuto  anche  col  sospendere 
verso  r ingiusto  frodatore  la  esterna  esecuzione  dei  doveri  corrispondenti.  37A 
Ma  potrò  egli  sospendere  ancora  l’adempimento  degli  interni  doveri  Delt’ obbliga 
di  stima  e di  benevolenza?  La  ifuistione  merita  di  essere  chiarita  con  qual  dt^amarltne- 
che  esattezza  , poiché  ella  dipende  dai  primi  principj  del  dritto  cbe  po- 
tranno riceverne  gran  lume , e somministra  la  soluzione  di  altre  quisiìoni 
gravissime.  La  qiiistione  presente  si  riduce  in  sostanza  alla  domanda  : se 
sia  naturale  la  obbligazione  di  amar  il  nemico  7 A rispondere  con  qualche 
sodezza  convien  ricorrere  ai  primi  fonti  del  dritto.  377 

Su  qual  motivo,  su  qual  titolo  si  appoggia  il  drillo  e il  dovere  delloFondato  salta 
amore  scambievole  ? sulla  idenlitò  di  natura  : eccone  il  titolo  evidenlissi  natura 
mo  (314).  Nel  caso  proposto  il  nemico  non  cessa  di  aver  meco  la  stessa 
natura  ; dunque  non  cangiano  i suoi  drilli  (362),  ma  solo  vengono  in  col- 
lisione col  dritto  cbe  io  ho  di  ottenere  da  lui  onore,  cortesia,  ec. 

Questo  mio  dritto  mi  dò  secondo  ragione , il  potere  di  usare  mez- 
zi per  ottenere  il  dovutomi  ; ma  i mezzi  debbono  essere  alti  ad  ottenere 
il  Gne  altrimenti  non  sono  più  mezzi.  Or  io  dimando  : col  ricusare  inter- 
namenfe  al  nemico  la  stima,  l’amore  a cui  egli  ha  dritto  in  qnalilò  di  uo- 
mo, posso  io  ottener  cosa  da  un  uomo  che  non  vede  altro  te  non  l’esterno? 
egli  é chiaro  cbe  no.  Dunque  il  drillo  mio  verso  di  lui,  all'onore,  all’a- 
more, alla  cortesia  non  elide  il  dritto  suo  sopra  di  me,  se  non  talora  per 
riguardo  a certi  segni  esterni  ; ma  sull’  interno  li  lascia  interamente  sus- 
sistere. Anzi  dirò  più  : anche  riguardo  all’  esterno  le  dimostrazioni  di  ini- 
micizia possono  talora  rendermi  più  malagevole  il  conseguimento  del  mio 
dritto,  epperò  riuscir  mezzi  ineGicaci  all*  intento,  e perGno  anche  opposti 
all’  intento.  In  tal  caso  niuna  collisione  accade  fra  i dritti,  epperò  io  gli 
debbo  ciò  cbe  gli  dovea  per  I’  addietro,  né  sono  autorizzato  a trasgredire 
il  dover  mio  perché  egli  trasgredisce  il  suo.  La  vendetta  dunque,  cioè  vo- 
ler il  male  di  chi  ne  fece  male  , è movimento  di  passione  contrario  alla 
natura  dell’  uomo.  378 

Mollo  più  poi  ella  é contraria  all’  essere  sociale.  Siccome  ella  miraRelii  sntl  so- 
non  a riparare  le  proprie  olTese  ma  ad  offendere  altrui,  altro  non  fa  che  ciste  della 
aumentare  le  discordie  e il  disonore,  e tende  per  conseguenza  a scioglie-^*’""*^” 
re  interamente  i due  vincoli  sociali  amore  e givtlitia  senza  cui  non  é so- 
cielò.  Lo  mostra  por  troppo  il  fatto  : suppongasi  lecita  per  un  momento 
la  vendetta  , ogni  offeso  si  armerò  contro  1’  offensore  e gli  renderò  quel 
più  di  male  che  potrò;  l’offensore  diverrò  dunque  offeso;  e siccome  l’of- 
fesa di  un  membro  é offesa  del  corpo,  se  la  vendetta  ferisca  un  membro 
di  una  famiglia  o collegio  o altra  corporazione  qualunque,  provocherò  con 
una  offesa  cento  pugnali,  e a poco  a poco  la  societò  diverrò  un  campo  di 
battaglia.  V’  é egli  cosa  più  opposta  all’armonia  sociale? — Ma  in  tal  guisa 
ogni  offensore  avrò  la  iropimitò — .Ogni  societò  ha  una  autoritò  cbe  la  scor- 
ge al  suo^  scopo  (423);  a lui  conviene  frenar  il  delitto,  come  vedremo  ap- 
presso. » ...  379 

Passiamo  al  terzo  capo  dei  nostri  doveri  e dritti  di  societò  universale  Doveri  retati- 
che  è la  conservazione  della  vita  e la  sua  perfezione.  La  vita  umana  é»i  *Ha  viias 
soggetta  a due  cause  di  decadimento,  cioè  a violenza  di  assalitori,  e a gfi.t^onservazlo- 
nimento  naturale  di  forze.  Il  dovere  e dritto -di  conservarsi  involge  dunque 
naturalmente  due  drili  di  somma  importanza,  dritto  di  difesa,  e dritto  di  do- 
minio. Parliamone  partitamenle. 
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Clic  ogni  uomo  abbia  drillo  a conservar  quella  vila  ebe  egli  dal  Crealoro 
ba  ricevul,-),  epperò  a preservarla  da  quegli  assalti  che  la  distruggerebbero, 
apparisce  evidente  dal  dorrre  individuale  che  .illrove  si  dichiarò  (-271).  Ma 
questo  dritto  é esposto  nella  società  alle  altrui  vioicnre,  e violenze  tali  che 
non  possono  impedirsi  senza  recar  danno  all’nssalitore.  Or  in  tali  circostanze 
I’  assalito  ha  egli  dritto  a recargli  questo  danno  ? 

Convien  promettere  che  l'assalitore  potrla  talora  avere  e dritto  e dovere 
di  tonni  la  vita  (lo  che  accade  al  ministro  della  pubblica  giustizia,  come  altro- 
ve diremo).  In  tal  caso  é chiaro  non  aver  io  drillo  non  dico  di  ofTenderlo,  m.'i 
neppur  di  opporgli  la  forza;  giacché  non  può  no  dritto  attivo  contrapporsi  ad 
un  altro  parimente  attivo  (36t).  I.a  quistione  suppone  dunque  che  Taggrcsso- 
re  non  abbia  dritto  sulla  mia  vita,  che  sia  aggressore  ingiusto. 

Contro  costui  posso  io  difendermi  con  sacrifizio  ancor  della  sua  vita? 
Veggiamo  quali  dritti  vengono  qui  in  collisione.  Questi  dritti  possono  essere 
v.n  j secondo  i varj  casi;  giacché  se  l'assalto  lascia  luogo  alla  fuga,  senza  elio 
la  fuga  tragga  seco  altra  perdita,  la  collisione  nasce  allora  fra  il  drillo  che  io 
ho  a non  essere  disturbato  nel  luogo  ove  mi  trovo  legittimamente,  c il  drillo 
che  ha  l’aggressore  alla  propria  rila.  La  materia  del  mio  dritto  é tanto  infe- 
riore all’opposto  che  non  lascia  dubbio  sul  dovere  mio  di  far  cedere  il  mio 
dritto  all’altrui  (363).  Ma  fate  che  fuggendo  io  lasci  la  famiglia  in  pericolo, 
quanto  questo  pericolo  è di  materia  pili  importante,  c di  ordine  piò  uni- 
versale (g'acclié  la  famiglia  é una  soriet.-i,  l’ aggressore  un  indiv  iduo),  tanto 
piò  cresce  di  valore  il  mio  dritto  rispetto  all’opposto;  onde  non  solo  avrò  se- 
condo ragione  \\  piifrre,  ma  talor  anche  il  rfoirre  di  arrestar  l’aggressore  a 
qualunque  suo  costo. 

Suppongasi  ora  che  l’ aggressione  non  din  lungo  alla  fuga  , e che 
l’assassino  miri  a tormi  la  vita  (giacché  se  sol  mirasse  alla  borsa,  il 
mio  danno  potrebbe  esser  st  tenue  (’)  da  riuscire  inrouiparabilnieute  mi- 
nore , epperò  renderebbe  minore  il  mio  dritto  ) ; st,  miri  alla  vita  ; quali 
dritti  verranno  qui  in  collisione?  Il  caso  può  ancora  avere  aspetti  diversi, 
e in  prima  suppongo  di  trovarmi  in  luogo  riparato  d’ onde,  aggiustando  il 
colpo,  posso  ferirlo  in  modo  da  renderlo  inetto  a combattere:  in  tal  caso 
il  mio  dritto  alla  vita  supera  evidentemente  il  suo  dritto  alla  integrità 
delle  membra;  ma  non  si  collide  col  dritto  che  alla  vila  ha  pur  l’ag- 
gressore. Potrò  io  dunque  ferirlo,  ma  non  potrò  ucciderlo. 

Ma  suppongasi  finalmento  perfetta  collisione , cioè  l’ assalto  inevita- 
bile , le  armi,  il  luogo  ed  ogni  altra  circostanza  eguale,  qual  dritto  sar.à 
piò  gagliardo  ? Se  riguardassimo  i dritti  solo  della  umanild  soriano  uguali 
in  entrambi , ma  la  aggressione  ba  già  introdotti  nel  problema  dei  ter- 
mini individuanti,  onde  piò  non  possiamo  isolarci  nei  confini  della  iilenlild  di 
natura.  Esaminiamo  i fatti  individuali. 

E in  primo  luogo  l’aggressione  é ingiusta,  cioè  contraria  all’ordine;  la 
difesa  oppostavi  è giusta,  cwb  conforme  all’ ordine  ; nell’ assalito  esistono 
dunque  due  dritti,  il  dritto  di  propria  ronserrazione  , e quello  di  difesa,  cioè 
di  annullare  la  forza  ostile  per  conservarsi  : I’  uno  e I’  altro  sono  conformi 
all’  ordine.  Nell’  aggressore  esiste  ugualmente  il  dritto  di  conservazione  ma 


(*)  I)’  altra  parte  se  anche  tl  danno  fossi*  grave  , la  rolia  si  può  ricuperare,  ta- 
lora per  via  di  altri  mezzi  che  presentano  le  particolari  soelebl;  c ne  fo  menzione 
per  non  dover  poscia  tornare  su  lai  proposito,  ('he  se  menlre  in  resisto  al  rapitore 
per  la  ruba , egli  mi  si  avventi  alla  vita , allora  il  caso  6 di  difendere  la  vila  e non 
più  la  ruba 

SI  è dal  moralisti  proposto  II  raso  se  sia  leclla  la  difesa  miridiale  dell’  onore  ; 
ma  qiiesln  problema  involge  il  falso  supposto  che  un  vero  onore  (lussa  difendersi 
Colla  spada  : ne  diremo  fra  pocu  trattando  de^Uuello. 
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non  quello  di  annullnre  la  forza  nemica,  giacchiò  la  aggressione  contraria 
all’ordine  non  può  in  lui  che  la  coromelte  riguardarsi  come  (itolo  di  dritto 
( potere  secondo  ragione  irrefragabile).  Il  dritto  dell’  assalitore  è dunque  in- 
feriore a quelli  dell' assalito.  38? 

Di  più  r assalitore  é libero  a non  incontrar  il  pericolo,  c lo  affronta  spon-  2.  Perché  è 
(anco;  l'assalito  è nelle  strette  della  neeesfiid.  Or  il  necessario  è più  stretta-  , 

mente  legato  .ili’  ordine  delle  coso  che  lo  spontaneo;  dunque  le  leggi  dell’or- ^ji 
dine  danno  maggior  valore  al  dritto  deli’ assalito  che  a quello  deirassali(ore.„eccs.tira 
Questi  dunque  é paralizzato  dalla  giustizia  né  può  offendere  se  non  contro  ra- 
gione ; quegli  e può , e forse  dee  secondo  ragione  annullare  la  forza  ostile, 
anche  colla  uccisione  dell’  aggressore  , giacché  esso  spontaneamente  ha  reso  jgff 
violabile  il  proprio  dritto  rendendolo  inferiore  al  dritto  dell'  assalito.  Il  drillo  di  di- 

Che  se  l’assalito  ha  il  dritto  sulla  vita  dell’ aggressore  , molto  più  Inrrsa  micidiale 
avrà  su  quanto  a costui  piiO  servir  o per  difender  sé  o per  offendere  lui.  ( 
ecco  il  primo  germe  dei  dritti  di  conquista,  di  cui  si  dirà  altrove,  su  i beni  ^ 
sulla  libertà  dei  vinti.)  389 

Ma  questi  dritti  nati  dalla  presente  necessità  continuano  essi  cessata  lai.’ .issalita  ha 
aggressione  ? se  il  dritto  di  difesa  dd  altro  non  mirava  fuorché  ad  assicurare  ùriiio  sul 
la  conservazione  dello  innocente,  egli  é chiaro  che  ci’ssd  lo.sto  che  000”''“',^'’'* 
ha  più  ragioni  di  mezzo  a tale  intento.  K per  lo  stesso  motivo  la  assoluta^ 
impossibilità  di  salvarsi  renderebbe  illecita  la  uccisione  deirnggressorc,  che 
diverrebbe  allora  una  pura  vendetta.  39n 

Le  ragioni  che  militar  vedemmo  in  favor  dell'assalilo  gli  danno  di  più  iM]a  drliin  .il- 
drilto  al  sussidio  delle  forze  altrui  ; imperocché  ogni  uomo  ha  il  dovere  di ' sussi- 
cooperare  all’altrui  bene  (3ti),  epperò  alla  altrui  conservazione,*  dunque  esi-^"' 
ste  il  dritto  reciproco  ad  ottenerne  aiuto.  Questo  dritto  sarebbe  per  sé  comu- 
ne ai  due  combattenti;  ma  l’aggressore  è pel  fatto  fuor  dei  limiti  della 
necessità,  e della  ragione,  dalla  quale  dipende  il  dritto  al  sussidio.  Di  più  egli 
ha  posto  il  suo  avversario  nella  necessità  , epperé  nel  dritto  di  olTendern 
per  salvarsi,  cd  é privo  dal  conto  suo  del  dritto  di  offendere  ; dunque  può 
a proporzione  della  necessità  essere  ragionevolmente  offeso.  Gli  accorsi  in 
difesa  dell’ assalito  comunicano  dunque  al  dritto  di  questo  a proporzione  del 
costui  bisogno.  E come  ha  dritto  al  sussidio  altrui  , cosi  mollo  più  a’  mezzi 
di  difesa,  che  ninno  gli  può  impedire.  391 

niepllogbiamo.  Nasce  il  dritto  di  difesa  micidiale  dal  dritto  di  con-  Kpilng»  del 
servazione  , c dalla  impossibilità  di  sostenerlo  senza  la  uccisione  di  chi •'rlihi  di  di- 
é ingiusta  cagione  di  tale  impossibilità.  Questi  non  perde  il  dritto  a con  "ilcldiaic 
servarsi  , ma  solo  ne  indebolisce  la  forza  traviando  fuori  dal  sistema 
dell’  ordine  morale.  Dura  dunque  soltanto  il  dritto  di  ucciderlo  finché 
ne  dura  la  stretta  necessità.  Al  dritto  poi  dell’  assalilo  corrisponde  il 
dovere  si  di  non  assalire , si  di  non  impedirgli  i mezzi  di  difesa  , si  di 
prestargli  aiuto  a proporzione  delle  forze  proprie  e della  sua  necessità.  392 

.Vbbiam  determinato  il  dritto  dell’ assalito  , ma  questo  dritto  é egli  Tal  ùites.!  pud 
insieme  un  dovere,  si  che  sia  vietato  onninamente  il  •''hhnziarvi ? 

Il  dovere  dee  avere  per  termine  correlativo  un  dritto  altrui  ; dunque /g'|„  altrui 
allorché  altri  hanno  dritto  alla  mia  vita  e alla  min  opera , e tal  dritto 
che  non  abbia  altronde  compenso , allora,  se  la  difesa  micidiale  è lecita 
e possibile,  sarà  ancor  doverosa.  Doverosa  dunque  sarà  in  un  padre  la  cui  fa- 
mìglia ridurrebbesi  all’estremo,  molto  più  in  un  generale  o in  un  principe 
la  cui  perdita  riuscirebbe  allo  esercilo  o al  regno  di  grave  danno.  Ma  se  al- 
tri uomini  non  sieno  per  averne  danno  , la  gìusla  difesa  micidiale  non 
é un  dovere-,  non  per  rispetto  al  dritto  che  fio  alla  mia  conservazione, 
giacché,  questo  potere  per  sé  non  sempre  costituisce  dovere  (2".S);  non 
per  rispetto  ai  dritti  di  Dio,  contro  cui  opera  l’ aggressore  non  l’as- 
salito; onde  questi  ben  può  a Dio  stesso  lasciar  la  cura  di  sostenerli. 
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Del  duello:  Chiarite  a dovere  le  nozioni  di  ginsta  difesa  riesce  agevole,  se  non 

sua  origioe  gnperflno , il  risolvere  ogni  ragione  in  favor  del  duello.  Questo  slolido  e 
funesto  fanatismo  del  punto  d’  onore,  nato  fra  barbari  che  sotto  una  rozza 
legislazione  male  assistiti  dai  tribunali,  male  avvezzi  alla  vendetta,  male  in- 
formati del  governo  della  provvidenza  , credettero  dritto,  onore,  pietA,  af- 
fidare alla  spada  le  funzioni  di  magistrato  supremo  ; qneslo  pregiudizio 
sanguinario , combattuto  sempre  dalla  cattolica  chiesa  anche  in  mezzo  alla 
barbarie  , e da  tanti  barbari  moderni  in  mezzo  alla  civiltà  , sostenuto 
come  mezzo  di  difesa  , riparazione  di  onore,  eccitamento  al  valore  ; questo 
Sua  dennlzto-^*^C''^^ilc  duello  in  che  consiste?  Nel  comfrntftmrRto  conrsnuto  per  causa 
ne  privala  (*).  Basta  questa  sola  definizione  a chi  conosce  la  pratica  per  ri- 

395  spendere  a tutti  gli  argomenti  in  favor  del  duello  e mostrarlo  in  aperta 
È contro  la  opposizione  colla  natiirn.  Imperocché  , per  cominciare  dall*  argomento  più 

pigisi  bile  , si  diré  egli  lecito  il  duello  perché  é giusta  difesa  ? Itisponde- 
“ remo  che  non  è né  difesa,  né  giusta;  e 1.  non  è di/eso  : giacché  nel  com- 

battimento convenuto  non  si  resiste  ma  si  va  in  cerca  dell’aggressore  colà 
appunto  ove  si  é certo  di  rinvenirlo  ; or  qual  cosa  più  contraria  alla  na- 
tura della  difesa  che  esporsi  al  pericolo  ? Non  basta  ; si  danno  al  nemico 
armi  uguali , si  fa  ogni  sforzo  perché  egli  possa  resistere  : che  potrebbe 
mai  fare  di  più  codesto  pazzo  bramoso  di  difendersi  se  volesse  farsi  am- 
mazzare ? 

Ha  fosse  pur  difesa  é ella  giusta?  dove  è qui  la  neeessitd  che  sola 
giustifica  I’  uccisione  ? (382)  dove  é quella  moderazione  che  si  limita  al 
puro  mal  necessario  ? (384)  dove  1*  impossibilità  di  altri  mezzi  per  ri- 
conciliarsi ? dove  la  gravezza  del  mal  temuto  ? (383)  Il  duello  non  è dun- 

396  que  né  difesa,  né  giusta. 

E contro  la  p^lj  „„  mezzo  per  difender  l’onore?  L'onore  é la  esterna  dimostra- 

nore"^*  * ®'zione  di  stima  (128);  mezzo  per  difender  l’onore  vuol  dunque  dire  mezzo  di 
far  si  che  altri  ci  mantenga  internamente  la  stima,  c ce  ne  esibisca  esterna- 
mente i segni.  Or  suppongasi  che  1’  uccidere  uno  sventurato  e forse  anche 
rovinar  con  lui  la  sua  famiglia  fosse  realmente  un  mezzo  ad  acquistar  co- 
desta  stima  ; sarebbe  egli  questo  un  bene  paragonabile  a quel  che  tanti 
dovranno  perdere  ? e se  la  materia  del  dritto  è si  disuguale  (363)  , qual 
forza  pud  aver  il  mio  dritto  all’  onore  collidendosi  col  dritto  dell’  avver- 
sario alla  vita , e di  tanti  altri  innocenti  agli  aiuti,  alla  quiete,  ai  conforti 
che  ne  ricevono? 

Ma  poi  che  onore  pud  sperarsi  da  una  azione  si  barbara , st  irragio- 
nevole ? il  concetto  altrui  non  pud  essere  se  non  corrispondente  al  mio 
operare  ; il  mio  operare  è da  pazzo,  da  barbaro  ; dunque  col  duello  io  non 
acquisto  ma  perdo  il  concetto  presso  ogni  uom  che  ragiona.  Al  più  pntrd 
ottenere  un  certo  riguardo  esterno  coll’  intimorire  altrui  facendomi  cono- 
scere capace  di  sguainar  la  spada  per  ogni  menoma  apprensione  di  affron- 
to; ed  avrd  cosi  ì’ onore  di  ebe  gode  ogni  scherano,  ogni  assassino,  la  cui 
mano  fumante  di  sangue,  il  ceffo  spirante  strage  formano  il  terrore  dello 

397  uomo  onesta. 

È snpprsllzio-  Nulla  dird  dei  pretesi  giudizj  di  Dio  , giacché  ormai  queste  idee  su- 
so se  pretende  perstiziose  hanno  ceduto  il  campo  all’  eccesso  opposto  alla  dichiarata  rtn- 
dapionnglu-pÌQ(j_  E chi  conserva  sensi  di  religione  almen  naturale  ben  sa  che  per 


(*)  Tre  specie  di  dueiio  potrebbero  annoverarsi  : per  autorità  privata  in  causa 
privata  , per  aulorttà  pubblica  in  causa  privata  , per  autorità  pubblica  In  causa  pnb- 
blira  ; del  quali  dà  contezza  II  GerdiI  mostrandone  a lungo  I’  origine,  la  natura  cc. 
Nnl  ri  limlllaroo  qui  alla  prima  specie  giacché  parliamo  dei  dritti  fra  uguali  ; degli 
altri  due  diremo  a suo  luogo  quanlo  potrà  esigerlo  ta  necessità  e sopportarlo  la  bre- 
vil.i  del  nnslro  Saggio. 
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giudicare  ci  fu  da(a  dal  Creatore  non  la  spada  ma  la  ragione  , cbe  que- 
sta dee  guidar  la  spada , e accertarne  i colpi  , non  già  la  spada  accertar 
i giudizj  della  ragione  : e farebbe  ridere  a’  di  nostri  chi  volesse  sciogliere 
con  un  duello  un  problema  di  matematica  , come  l’ imperator  Ottone  con 
UD  duello  pretese  sciogliere  il  problema  legale  delle  leggi  di  successione 
ereditaria 

Non  è dunque  il  duello  un  mezzo  nA  di  difesa  nè  di  onore  nè  di  religio- 
ne ; nè  ha  sul  pugnale  dell'  assassino  altro  vantaggio  che  quello  di  mostrare 
un  po’  pid  di  irragionevolezza  e di  pazzia. 

Ma  sarè  egli  almeno  permesso  in  guerra  ? ne  parleremo  quando  della 
guerra  avrem  d.nto  una  giusta  idea  trattando  delle  obbligazioni  delle  società 
particolari,  e dei  dritti  corrispondenti.  Passiamo  a parlare  di  una  seconda 
classe  di  drilli  e doveri  risultanti  dalla  obbligazione  di  conservar  la  vita.  39g 

Ancorché  non  venga  l’ assassino  ad  involarmene  il  tesoro , ella  Altro  dovere 
mancherà  ben  presto  se  io  non  la  sostento  cogli  alimenti,  non  la  fu-  di  ronsrrva- 
mentu  coi  ripari  opposti  alle  ingiurie  delle  stagioni.  Ho  dunque  col  *®**'*' 
doterò  di  conservarmi  il  dritto  ai  mezzi  di  conservazione;  ma  questi 
mezzi  sono  di  tal  natura  cbe  impiegati  dall’  uno  non  possono  d’  ordina- 
rio servire  all*  altro.  D'  ordinario,  io  dico;  perchè  certi  mezzi  sono  si  abbon- 
danti che  mai  non  vengono  meno  per  uso,  come  1'  aria  respirabile,  la  luce 
del  sole  ec.  Ma  questi  son  pochi  ed  insiiflìcienti  : per  gli  alimenti,  per  le  399 
vesti  abbisngnamo  ben  d'  altro  cbe  d’aria  e di  luce.  Tratti  a forza  dal  re-  Ne  nasce  il 
silo  seno  della  terra,  essi  hanno  .sul  nostro  fisico  una  azione  limitata  e pas-drdin  di  do- 
seggiera  per  cui  eiO  che  serve  all’uno  non  purt  servire  all’altro,  e diver-"*”““ 
rà  fra  breve  inutile  anche  ad  entrambi  ; la  veste,  il  cibo  si  consumano  da 
un  tolo , e consumati  danno  luogo  anche  per  lui  a bisogni  che  sempre  ri- 
nascono. Il  contervarti  è un  perpetuo  lottare  contro  codeste  ripullulanti  ne- 
cessità,  col  perpetuo  consumare  i mezzi  che  la  terra  perpetuamente  ripro- 
duce ora  per  naturai  cortesia,  ora  per  gli  sforzi  con  cui  l’uomo  la  soggioga- 
Se  dunque  la  conservazione  è un  dovere,  l’uomo  ha  dritto  di  osarne  certi 
mezzi  in  modo  che  non  possono  questi  identici  servire  contemporaneamen- 
te per  verun  altro.  Il  drillo  di  usar  certi  oggetti  escludendone  ogni  altro 
suole  appellarsi  dominio,  o signoria , o padronanza  di  essi  oggetti  ; ed  è , 
come  ognun  vede,  una  nteetsiid  prima  di  esser  un  dritto;  e necessità  si  na- 
turale  che  non  possiamo  idear  un  uomo  nello  stato  presente  senza  riguar- 
darlo affetto  da  tali  necessità.  490 

Ma  avvertite  bene  che  la  necessità  gli  dà  il  dritto  ad  usar  le  cose  , Cioè  1 II 
cioè  prenderle,  trasformarle,  consumarle;  ma  questo  dritto  di  attre  come  dritto  di  ate- 
diviene  poi  dritto  di  etrluderel  in  forza  di  quel  dritto  che  abbiam  chia-J*^**  necessa- 
malo  di  indipendenza  per  cui  un  uomo  consideralo  in  astratto  non  ha  ve- 
runa  dipendenza  all'  altro,  epperè  non  può  giustamente  venir  privato  di 2.  DI  non  es- 
quei  mezzi  che  egli  ha  a procacciarsi  il  suo  bene  (360).  Da  questi  due  seme  privato 
dritti  nasce  da  se  stesso  il  drillo  di  escludere,  poiché  1.  col  dritto  di  con- *“•>  malgrado 
nervazione  io  posso  prenderne  i mezzi  ; 2.  presili  con  questo  dritto,  io  gli  ^ 
ho;  dunque  pel  dritto  di  indipendenza  non  posso  esserne  privalo;  3.  mas  DI  eeclude- 
essendo  questi  mezzi  limitati  niuno  se  ne  può  servire  senza  privarne  me;  re  chlcches- 
dunque  ho  dritto  a vietarne  1’  uso  a chicchessia,  cioè  ne  ho  il  dominio.  E sia.  usarne, 
questo  dominio  mi  fu  acquistato,  come  ognun  vede , dalla  occupazione  dìritendicarto 
quel  bene,  o diciam  meglio  la  occupazione  fu  il  fatto  concreto  cbe  deter- 
minò il  mio  dominio  sopra  un  dato  oggetto , ma  i titoli  primitivi  del  mio 
dominio  sono  i dritti  di  conservazione  e di  indipendenza  cbe  appartengono 


(*)  GerdII , Des  combals  singullcrs , eh.  4,  arL  1 < opera  piena  di  niosofla  e di 
erudizione  che  merita  esser  letta. 
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alla  utnanifd  conaiderala  in  astrailo.  E da  renasi!  fonti  medesimi  nasce  co- 
inè ognun  vede  il  dritto  non  solo  di  usar  del  mio , ma  di  rivendicarlo  se 
mi  venga  tolto  ; giacché  1’  ordine  del  fatto  e dei  dritti  non  cangia  per  la 
violazione,  anzi  implora  riparazione  (134). 

La  prova  razionale  da  noi  recala  della  naturale  istituzione  del  domi- 
nio vien  confermala  da  un  fatto  di  istinto  che  può  osservarsi  non  pur  nel- 
r uomo  ma  perfin  nel  bruto  ; vale  a dire  da  quella  naturale  indignazione 
con  cui  ci  sentiamo  rapire  il  gié  posseduto.  Osservate  due  fanciulli  che 
corrono  a gara  per  afferrar  un  pomo  : il  vincitore  che  no  avrebbe  porta- 
to in  pace  la  perdila  se  fosse  stalo  prevenuto  dal  competitore,  con  quale 
senso  di  sdegno  sei  vede  rapire  se  questi  abusando  di  una  forza  superiore 
glielo  voglia  strappar  di  mano  ! E con  quale  stizza  vedete  ringhiar  un 
mastino  a cui  il  compagno  voglia  strappar  di  bocca  un  brano  di  quella 
carne  che  gid  egli  afferrò  ! Lungi  da  me  il  pensiero  di  dare  al  cane  idea 
di  dritto  : egli  si  muove  o piutlosto  i mosso  pel  naturale  istinto;  ma  que- 
sto istinto  ci  mostra  che  la  Provvidenza  creatrice  vide  esser  necessild  nel- 
l’animale il  possesso  pacifico  del  bene  occupalo,  e ne  impresse  nei  bruti 
stessi  un  colai  rispetto  naturale  che  frena  non  di  rado  il  più  forte  anche 
a fronte  del  più  debole. 

Queste  dottrine  possono  giovare  ad  evitare  due  abbagli  che  si  leggo- 
no non  di  rado  a tal  proposito  negli  scrittori  di  naturale  dritto.  Il  primo 
è il  prendere  per  istituzione  lulla  positiva  ogni  dritto  di  proprietà  (’)  per 
la  ragione  che  senza  fatto  positivo  la  proprietà  non  vien  determinala  a 
certi  limili.  Con  simile  dottrina  potremmo  sostenere  in  mille  altre  circo- 
stanze stranissimi  assurdi  , giacché  mille  altre  leggi  naturali  creano  drilli 
astratti  che  non  posson  ridursi  al  concreto  senza  certi  falli  positivi.  Cosi 
per  esempio  la  minorità  dei  figli  rispetto  al  padre  sarebbe  istituzion  po- 
sitiva, giacché  senza  questa  non  é determinalo  il  tempo  in  cui  olla  decre- 
sce e manca,  istituzione  positiva  il  linguaggio,  giacché  senza  almen  tacila 
convenzione  il  suono  non  esprime  idee  ec.  Distinguasi  sempre  I’  elemento 
necessario,  che  non  può  essere  se  non  astratto,  dal  variabile,  che  non  può 
non  esser  concreto.  Si  comprenderà  che  il  dominio  in  generale  è conse- 
guenza necessaria  della  umanità  in  astratto;  il  dominio  limitato  a questa  o 
queir  altra  forma  di  tempo,  di  luogo,  di  traslazione  ec.  è effetto  delle  cir- 
costanze individuanti  avvivale  e per  cosi  dire  informate  dal  drillo  a- 
strallo. 

Dal  non  aver  ben  compresa  la  idea  di  dominio  astratto  è nato  il  se- 
condo abbaglio  di  certi  autori  che  stabiliscono  fra  i primi  uomini  la  co- 
munanza dei  beni,  e dicono  che  lutto  era  di  tutti,  prendendo  l’astratto  uma- 
nitd  pel  collettivo  lutti  gli  uomini , e il  dritto  a prendere  i mezzi  di  con- 
servazione per  un  attuai  dominio  di  ogni  cosa  (”).  Or  questa  espressione 
non  é interamente  esalta  e può  portare  a conseguenze  ree  (*“),  quali  fn- 
rono  le  dedotte  da  Hobbes  : e dico  inesatta  la  espressione,  perché  il  do- 
minio di  tutti  su  tutto  è un  drillo  che  tutti  hanno  di  escludere  gli  altri  ; 
ma  se  gli  escludenti  son  lutti  , chi  saranno  gli  esclusi  ? Nella  comunione 
positiva  si  comprende  che  gli  associali  hanno  dominio  poiché  escludono  i 
non  associati  ; ma  nella  primitica...  (*'“)  quello  che  appartiene  a tutti  non 


{*)  Le  leggi  non  solamente  mantengono  la  proprietà  ■■  esse  la  fanno  nascere. 
Collecllnn  des  Iravaux  de  l’ assemblée  natlonale  ec.  ap.  RomagnosI,  Inirod.  $ 338. 
(**)  Collection  des  travaux  sopracilata. 

(•*•)  V RomagnosI,  Inirod.  S 243 

(••••)  La  palma  della  mia  mano  può  esser  occupala  ugualmente  da  un  pane,  da 
un  libro,  da  un  frutto  : si  dirà  forse  che  la  mia  mano  é comune  al  libro,  al  fruito,  al 
pane  (Rom  , Inir.  J 314,'. 
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appartiene  realmente  a verune.  Il  dire  dunque  col  Monlesqiiieii  clie  gli  no- 
mini hanno  rinunziato  alla  eomvnanza  naturale  dei  beni  per  vivere  tolto  le 
leggi  civili,  e che  quindi  i nata  la  proprietà  , egli  iV  un  dar  realtà  alle  a* 
strazioni,  e dipende  dalla  immaginaria  creazione  di  uno  stato  civile  fattizio 
di  cui  parleremo  appresso.  Se  la  comunanza  primitiva  consistea  nel  poter- 
ti conservare  cui  frutti  del  suolo  , gli  uomini  né  hanno  rinunziato  nè  po- 
teano  rinunziare  a t-il  dritto.  àoé 

Ha  r uom  dunque  il  naturai  dritto  di  propriet.i  sui  mezzi  di  conser-  Proprlet.1 
vazione  ; ma  questa  proprietà  si  estende  ella  naturalmente  anche  ai  dai*"*d7lllo *u*ì 
da  cui  questi  mezzi  si  traggono?  per  rispondere  al  quesito  debbo  io  do-  „„„  servire 
mandar  prima;  i frutti  delle  f.vliche  personali  sono  eglino  proprietà  di  chiallrui 
fatica  ? A tal  quesito  la  risposta  non  è malagevole.  Se  in  vi.sla  della  sola 
umanità  io  non  posso  essere  astretto  al  servizio  altrui  (poiché  fra  uguali 
non  vi  sarebbe  una  ragione  di  determinare  il  servitore  e il  servito),  egli 
é chiaro  che  cid  che  io  opero  è di  mio  dritto  essendo  parte  di  me 
perché  mio  effetto  , c 1‘  effetto  é parte  della  sua  cagione  giacché  é 
contenuto  nella  cagione  e da  lei  dipendente.  Dunque  chi  si  prevalesse  del 
fruito  di  mie  fatiche,  rapirebbe  il  mio,  e (nello  italo  astratto  che  noi  con- 
sideriamo^ lo  rapirebbe  senza  poterci  avere  il  menomo  dritto  perchè  gia- 
mo nella  ipotesi  di  perfetta  uguaglianza  (351).  407 

Or  se  r uomo  ha  dritto  alle  proprie  opere  , la  proprietà  estende  no- E dal  fatti  di 
turalmente  i suoi  drilli  sui  fondi  stabili  ; giacché  naturalmente  essi  a bbiso- propagazione 
guano  di  cultura  stabile  per  provvedere  al  genere  umano  nello  stalo  di".***  neeesia- 
naturale  propagazione.  Coloro  che  col  Mirabeaii  sostengono  che  . al  mo-"® 
mento  che  1’  uomo  ha  raccolto  il  frullo  , i terreni  tornano  ( secondo 
natura  ) al  possedimento  comune  • o debbono  supporre  che  il  terreno 
dissodalo , i pozzi  , i canali  , le  piantagioni , gli  innesti , ec.  non  sie- 
no  nell’  ordine  di  natura  nccessarj  all'  iimaii  genere  moltiplicato  : o che 
non  sieno  opera  dell’  uomo  ; o che  l’ uomo  possa  seco  asportarli  colla 
vendemmia  c colle  messi  ; o che  altri  abbian  dritto  sullo  opere  dei  pri- 
mo coltivatore.  Le  prime  tre  asserzioni  sarebbero  smentite  dal  fatto,  l’ul- 
lima  dal  drillo  di  naturate  indipendenza  per  cui  cia.scuno  lavora  a gè  solo 
(lOU).  Dunque  I’  acquisto  in  genere  di  proprietà  stabili  è naturale  all’  uo- 
mo, e nasce  dalle  leggi  necessarie  di  sua  natura  considerala  in  astratto  , 
come  nasce  da  esse  la  necessità  della  umana  associazione  ; la  determina- 
zione concrèta  di  queste  proprietà  nasce  dai  fatto  umano  che  applica  la 
legge  di  giustizia  col  porgerle  materia  determinala. 

Oli  autori  che  dicono  non  natura/e  la  divisione  dei  fondi,  sembranoLa  divisione 
confondere  il  naturale  col  natio,  cose  per  altro  fra  lor  diversissime.  Ciédel  fondi  è 
che  un  essere  ha  nel  primo  suo  nascere  forma  il  suo  stalo  natio,  ciò 
gli  compete  secondo  il  suo  sviluppamcnio  completo  forma  il  suo  stato  divario 

turale.  Or  al  genere  umano  compete  il  moltiplicarsi,  moltiplicando  1’ abbi-di  mii  voci 
sognar  di  maggiori  mezzi  che  i puri  frulli  spontanei , abbisognandone  il 
coltivar  la  terra  slahilmenle  ; coltivandola,  I’  allìdare  al  terreno  sudori,  in- 
dustria e i loro  effetti  ; affidatili,  I’  avervi  drillo  stabile.  Dunque  i dritti 
stabili  sul  terreno  sono  conseguenza  della  umana  natura.  109 

—Ma  il  fallo,  si  dirà,  il  fatto  del  coltivare  non  è egli  atto  libero f*bblez(one. i| 
dell’uomo?  dunque  non  é naturale  istituzione  il  drillo  che  ne  risulta — 

Ditemi  in  prima:  il  fatto  del  matrimonio  non  è egli  atto  libero  dell’ uomo? 
dunque  non  saranno  di  naturale  istituzione  i dritti  coniugali  e.  paterni.  0- non all.v specie 
gniin  vede  l’equivoco  della  obiezione  e della  illazione:  tutto  ciò  che  é umana 
naturate  alla  società  presuppone  sempre  il  fatto  degl’  individui  ebe  si  as- 
sociano, il  quale  non  é natio,  essendo  I’ utnanifd  prima  nell' indtctduo  poi 
nel  genere  umano.  .Ma  benché  non  nasce  T associazione  (anche  la  coniu- 
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gale)  eolia  natura,  nasce  però  dalla  natura,  eppcrò  non  è libera  al  genere 
umano,  bencht^  sia  lìbera  a ciascun  inditiduo.  Dite  lo  stesso  delle  proprietà 
stabili  : il  fatto  del  coltivare  è libero  a ciascun  individuo  , ma  non  è li- 
bero al  genere  umano  ; dunque  la  proprietà  stabile  non  è richiesta  in 
ciascun  individuo,  ma  quando  alcuno  liberamente  coltivando  ha  contribuito 
alla  opera  nerestaria  dì  quell’  essere  collettivo  che  dicesi  genere  umano , 
la  stessa  neerstitd  gli  assicura  per  naturai  diritto  il  suo  possesso  , come 
410  una  necessità  consimile  assicura  al  padre  i dritti  paterni  se  avrà  tìgli. 

Si  spicca  una  Ed  ecco  perche  uno  dei  più  grandi  filosofi  che  abbiano  scrìtto  in  tal 
app.ironiccon-ina(eri3^  j|  gnarez  (LI)  dopo  averci  detto  , forse  con  espressione  non  del 
cleVsuarcz*  esalta  (“),  che  le  proprietà  private  non  song  di  dritto  naturale,  aggiu- 

cne  che  se  alcuno  anche  prima  della  divisione  (falso  supposto  di  cui  direm 
tra  breve  ) prendesse  a coltivar  qualche  tratto  di  terra,  non  ne  potrebbe  es- 
sere privato  senza  ingiustizia.  La  apparente  contraddizione  di  queste  due 
proposizioni  si  concilia  se  avvertasi  che  le  proprietà  privale  nascono  dal 
drillo  naturale  per  un  fatto  che  all’  individuo  è libero  epperd  non  forma 
per  lui  un  dovere  naturale;  ma  al  genere  umano  b necessario;  epperrt  prò- 
duce  il  dritto  del  coltivatore  anteriormente  a qualsivoglia  divisione  posi- 
4tl  tiva  fatta  per  libere  convenzioni  nelle  particolari  società. 

Equivoco  dot-  }|o  notato  poc’anzi  essere  falso  il  supposto  della  prima  divisione  nel 
*>^riu«*dlvlsl^*®”*®  ordinariamente  si  dà  a questa  espressione  ; con  cui  si  suole  in- 
Qg  dicare  che  il  domìnio  stabile  incominciasse  dal  patto  sociale  (di  cui  parle- 

remo in  appresso).  Da  quanto  abbiamo  spiegalo  crediamo  risultar  chiara- 
mente che  tal  domìnio  é un  effetto  naturale  della  propagazione  degli  uo- 
mini, e nasce  da  sà  per  una  legge  propria  della  umanità,  non  sempre  per 
convenzioni  volontarie  e lìbere.  Chi  volesse  vederne  più  sviluppata  la  suc- 
cessiva formazione  potrà  vederla  nel  Romagnnsi  (”);  a noi  basti  riflettere 
che  colla  osservazione  sulle  sperienze  quotidiane  ogni  uomo  comprende 
essergli  mestieri  coltivar  il  terreno  per  trarne  fruito.  Fabbricatavi  una  ca- 
panna, scavatovi  un  pozzo,  assiepato  il  terreno,  già  vi  ha  fallo  uno  stabile 
miglioramento  per  cui  quello  non  può  venir  da  altri  occupalo  senza  che 
egli  vi  perda  l’opera  sua.  Dunque  il  dominio,  il  drillo  di  escluderne  altri 
è nato  da  per  sé.  Ciò  non  ostante  la  espressione  prima  divisione  può  beni- 
gnamente interpretarsi,  intendendo  quel  primo  sviluppamenfo  per  cui  pro- 
pagandosi I’  uman  genere  andò  coltivando  dì  mano  in  mano  or  questo  or 
412  quel  terreno,  e coltivandolo  vi  acquistò  il  drillo  dì  proprietà. 

Modi  di  acqui-  d.^i  (Jn  qui  dello  è chiaro  il  modo  primitivo  di  acquistare  tal  dritto  : 
limili  prlInilM  mobile  o un  immobile  per  valersene  e induslriarvisì,  ecco 

Occupazione  come  si  acquista  dapprima  il  domìnio.  solo  della  rosa  occupala  ma  di 
e accessione  quanto  verrà  in  lei  naturalmenle  crescendo,  o a lei  si  aggiugnerd  per  be- 
nignità di  natura  ; poichò  questo  insensibile  aumento  ò (come  1’  opposto 
deterioramento)  qualità  naturale  delle  cose  materiali  occupale  ; e chi  oc- 
cupò le  cose  intese  occuparle  quali  esse  sono , e trarne  i fruiti  che  natu- 
ralmente esse  portano. 

Intesa  bene  la  natura  del  dominio  ò facile,  comprendere  che  significhi 
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la  sua  derivazione.  Il  dominio  ò un  dritto  ; il  drillo  nasce  dalle  relazioni; 
mutale  dunque  le  relazioni  di  fatto,  cangia  il  drillo  (3Ì-8).  Or  le  relazioni  di 
fallo  possono  cangiare  per  volontà  del  possessore  o contro  sua  volontà  ; 
414  epperò  la  traslazione  del  dominio  potrà  essere  volontaria  o necessaria. 

1.  Volontario  Nella  volontaria  che  cosa  accade  ? Cbe  il  possidente , che  era  prima 
per iradtxioiw padrone  di  escludere  ogni  altro  dalla  sua  proprietà,  ritratta  quella  volontà 


(*)  De  opif.  .sex  dler.  I S,  c.  7,  n 17 

{**)  Introd.  i 339  seg , e prima  $ 313. 
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con  cui  »i  era  impossessato  della  cosa  posseduta  lasciandola  libera.  Se 
questo  egli  fa  senza  rìcuardo  ad  alcuna  altra  persona  , la  cosa  dicesi  ab- 
bandonala ; se  egli  la  lascia  libera  ArriNcuii  un  lai  altro  se  ne  impossessi, 
e questi  sotlentra  colla  occupazione  e se  la  appropria  , la  traslazione  del 
dominio  è per  contratto  ossia  per  consenso  di  più  persone  obbligantesi 
scambievolmente,  1'  alienante  a non  escludere  , I'  acquirente  coll’  accetta- 
zione a sollentrare  nei  dritti  di  dominio.  Dal  che  apparisce  che  senza  la 
accettazione  il  dominio  non  si  trasferisce,  giacché  il  possidente  non  I’  ab- 
bandonava se  non  condizionatamente,  e niuno  sottenlrando  ai  suoi  dritti  la 
condizione  non  si  veriGca.  4lg 

Ma  osservate  che  nessuno  pud  essere  coetretto  a volere  : dunque  inConiraiti  iini- 
una  alienazione  volontaria  può  I’  alienante  voler  alienare  sotto  le  condizio-l*i^''.ill  e bila- 
ni  che  gli  piace.  Se  cede  il  suo  dritto  sopra  un  oggetto  colla  eondist'ons*‘'^** 
di  ottenere  sopra  altro  oggetto  i drilli  di  colui  con  cui  contrae,  il  contrat- 
to suol  dirsi  bilaterale  ; se  cede  il  suo  dritto  senza  condiaiotis  di  contrac- 
cambio lucroso,  il  contratto  dicesi  unilaterale.  416 

Dissi  senza  contraccambio  lucroso,  cioè  senza  ricambio  di  quelle  cosel  prirat  non 
che  si  vendono  a prezzo  convenuto  ; perocché  in  questi  contratti  al  lucro-  j*l' 

so  sottentra  un  contraccambio  di  obbligazione  nato  dalla  legge  di  giustizia;  contraccam- 
questa  obbligazione  é men  rigorosa  , egli  é vero,  non  essendovi  qui  unablo  della  gra- 
chiara  proporzione  di  quantità  (ÌSi)  fra  i contraenti  ; ma  non  per  questo 
cessa  ogni  reciprocili,  giacché  la  naturale  uguaglianza  esige  in  ogni  uma- 
na relazione  una  certa  parità  fra  il  dare  e I’  avere.  Se  dunque  unilaterale 
vien  detta  questa  specie  di  contralto,  tale  unità  riguarda  la  umana  volontà 
rinunzìante  al  proprio  dritto  senza  riceverne  in  valore  materiale  I’  equiva- 
lente. Ma  anche  questo  contratto  in  faccia  alla  ragione  dee  dirsi  bilaterale, 
giacché  la  parte  accettante  contrae  in  faccia  a lei  obbligo  di  ricambiar 
coll’ affetto  ciò  che  materialmente  riceve  (LII).  417 

In  tutti  i casi  Gnor  contemplati  la  derivazione  dnl  dominio  ebbe  ori  3.  modo  : tn- 
gine  da  un  fallo  volontario  del  possessore  primitivo,  il  quale  o abbandonò 
senza  altro  il  posseduto;  o nell’ abbandonarlo  ebbe  in  mira  di  introdurvi  accadere 
altro  possessore  che  or  gli  cedea  dal  canto  suo  altri  dritti  equivalenti,  or 
gli  restava  per  equità  obbligato  a riconoscenza.  In  lutti  questi  casi  il  pos- 
sessore primitivo  cangiando  le  relazioni  di  fatto  per  cui  egli  avea  il  pos- 
sesso, era  cagione  della  traslazione  di  dritto.  Ma  quante  volte  il  fatto  può 
cangiarsi  contro  il  volere  del  possessore  ! Or  in  tali  casi  quali  mutazioni 
soffrirà  il  dritto  ? La  mutazione  del  fatto  può  riguardare  tre  termini,  cioè 
o il  possessore,  o i non  possessori,  o la  materia  posseduta.  418 

La  mutazione  del  possessore , per  cui  egli  può  suo  malgrado  cessare  Mutazinne 
dal  drillo  di  possesso,  é la  morte , distruggitrice  universale  di  ogni  dritto  ,"*1  possesso- 
come  di  ogni  relazione  col  nostro  mondo.  Or  la  natura  dà  ella  dritto  inQgn,(| 
tal  caso  a trasferir  il  dominio  con  testamento  o lo  trasferisce  ella  stessa (yfginiomo al 
ab  intestato!  Non  mi  é lecito  in  un  semplice  saggio  entrare  a discorrerne leslora 
a lungo  (‘)  : solo  osserverò  che  o vi  é chi  abbia  drilli  di  rigorosa  giusti- 
zia sui  possessi  del  defunto,  ed  è chiaro  che  egli  sotlentra  secondo  natura 
in  vigore  di  un  dritto  già  esistente  ; o il  possessor  primitivo  ha  con  qual- 
cuno palleggiato  mentre  ancor  vivea,  ed  ha  in  lui  trasferito  il  domìnio  pel 
momento  di  sua  morte,  ed  é chiaro  aver  I’  erede  contraente  un  drillo  co- 
me in  qualsivoglia  altro  contratto.  Ma  se  non  esista  né  dritto  né  contratto 
anteriore,  non  so  vedere  in  natura  un  princìpio  che  determini  né  altra  suc- 
cessione ab  intestato,  né  il  valore  di  una  tal  donazione  non  accettala,  tran- 
ne i dritti  di  figlio,  di  cni  parleremo  appresso. 

{*)  Veggano  chi  vuota  I’  Binecclo  J.  M.  L.  1,  c.  10. 
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La  2.da  miilazionc  di  fatto  può  accadere  nei  non-potset$ori  i quali  pos- 
sono far  valere  dei  drilli  che  elidano  il  dritto  del  possessore.  Arcadri  in 
tal  caso  la  traslazione  del  dominio  per  legge  di  collisione  di  dritti. 

La  3.za  mutazione  di  fatto  pu()  accadere  nella  materia  posseduta  la  quale 
va  soggetta  a perire  ; nel  qual  caso  se  la  sua  distruzione  ò eflelto  pura- 
mente di  natura,  ccsserii  il  dominio  per  difetto  di  materia;  ma  se  questa 
perisce  per  altrui  colpa,  questa  darò  naturalmente  dritto  a ripetere  l’equi- 
valente da  chi  fu  cagione  della  perdita.  Questo  dritto,  che  suol  chiamarsi 
azione,  dipende,  come  ognun  vede,  dalla  perdita  , e dall’  esserne  altri  ca- 
ntone; potrò  dunque  avere  diversi  gradi  secondo  la  maggiore  o minor  per- 
dila,  secondo  la  maggiore  o minore  -influenza  della  cagione  nella  peritila. 
La  regola  generale  di  giustìzia  che  consiste  nel  ragguagliarci]  dare  coll’a- 
vere, ò la  base  di  questi  dritti,  e la  loro  misura. 

Allorché  le  materie  di  naturale  diritto  per  opera  principalmente  dei 
giuristi  protestanti  vennero  separate  e dalla  moral  teologia  e dal  drillo  po- 
sitivo, per  formarne  una  scienza  distinta,  questi  autori  avvezzi  alle  formo 
forensi  ne  infarcivano  le  loro  trattazioni  ed  entravano  trattando  la  materia 
del  dominio  a ricercare  tutte  le  ragioni  delle  tante  forme  di  ronl ratti  ri- 
cevute nel  foro.  Non  so  quanto  una  tal  trattazione  appartengasi  al  dritto 
di  natura;  ma  ben  so  che  eccede  i limiti  di  un  puro  saggio,  epperó  lascio 
volentieri  una  tale  materia  ( veggane  rhi  vuole  quei  che  hanno  seguito  lo 
stile  antico),  pago  di  avere  accennato  in  succinto  i precipui  doveri  che  U*- 
gano  fra  loro  gli  uomini  in  forza  della  legge  di  amore  universale  nata  dalla 
naturale  uguaglianza  della  umanild  ripetuta  in  ciascun  di  loro.  Era  neces- 
sario il  trattarne  sotto  questo  aspetto  generico  aflìne  di  derivar  poscia  r.i- 
gìonalamente  dai  fatti  particolari  le  differenze  individuali  sicché  queste  ap- 
parissero conseguenze  della  natura  non  prepotenze  degli  indivìdui , o gra- 
tuite asserzioni  del  filosofo.  Ripigliamo  adesso  la  con.siderazìone  dello  eteere 
sociale,  per  compierne  la  descrizione  e la  dimostrazione  partendo  dai  falli, 
e illustrandoli  culla  teoria  di  giustizia  finora  spiegala. 

C.tPO  V. — Odia  autorità. 

In  ogni  socie-  Dacché  uomini  sono  sulla  terra,  niiina  storia  ri  disse  mai  che  abbiano 
tà  esiste  aii-vivuto  senza  associarsi.  Questo  fatto  studiato  da  noi  nelle  sue  cause  ci  rori- 
(ori(a:lo  g trovare  nell’essenza  stessa  dell’uomo  (capo  2)  il  principio  di  as- 

sociazione  ; e lo  ravvisammo  in  quella  necessaria  e concorde  temleuza  che 
ad  un  unico  fine  conduce  tutto  il  genere  umano.  Diamo  ora  un’  altra  oc- 
cbiata  al  fatto  sociale  e consideriamo  un  fenomeno  che  1' accompagna  do- 
vunque : in  ogni  societò  esìste  una  auloritò.  vale  a dire  esìste  o una  per- 
sona o una  assemblea  in  cui  tulli  riconoscono  il  potere  di  obbligare  (tf  f). 
Sia  domestica  la  societò  o politica,  sia  incivilita  o barbara,  sia  legittima 
o scellerata,  ella  ha  i suoi  capi  o il  suo  capo-,  e questo  uomo  solo  o que- 
sto pugno  di  uomini  muove  a suo  talento  una  moltitudine  in  cui  d'ordinario 
pochissimi  inclinano  a lasciarsi  roiidiirre,  molli  sono  all’ auloritò  avversi, 
non  pochi  le  fanno  risolutamente  opposizione  anco  per  via  di  fallo.  Come 
spiegberem  noi  questo  fenomeno  .si  opposto  al  genio  natio  dell’  uomo  per 
libertà,  e alla  preponderanza  dei  molti  sui  pochi? 

Spiegazione  I pubblicisti  empirici  considerando  materialmente  questo  fenomeno 
di  qiirslo  rat  nulla  ci  trovarono  se  non  ciò  che  vedeano  cogli  occhi  ; nel  che  ordinari.i- 
tu  dola  dagli  consiste  il  gran  vizio  di  tal  filosofia  che  conduce  (loi  sempre  a gravi 

empirici  contraddizioni.  — La  societò,  ci  dissero,  obbedisce  benché  piti  forte?  dun- 
que ella  vuol  obbedire — .Ma  obbedisce  di  mala  voglia  — Dunque  ella  vi 
si  è obbligata  per  coutratto  — Ma  questo  contratto  non  esiste  — Dunque  olla 
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non  dee  obbedire  — . In  (al  fniiae  I'  empirismo  die  professa  di  non  ammet- 
tere se  non  i falli,  conduce  ordinariamente  a negarli  : come  nel  secolo  scorso  , 423 
si  negò  ebe  vi  sia  sensazione  net  sensorio«  colore  nel  colorato,  anima  nel-1^3  o"* 
l’animalo  ec.  (LUI),  cosi  nel  caso  nostro  trovando  malagevole  lo 
d’onde  nasca  la  obbligazione  di  obbedire  fu  negata  assolutamente.  Ui.  comune 
Confuteremo  altrove  a lungo  codeste  dottrine  ; per  ora  contentiamoci 
di  ricordare  che  un  fatto  si  universale  dee  necessariamente  avere  il  suo 
principio  in  natura  , e che  qui  dee  il  6losofo  rivolgere  il  suo  studio  per 
rinvenirlo,  e sceverarlo  da  ciò  che  vi  aggiunge  di  concreto  il  fallo  umano.  424 
Consideriamo  dunque  la  natura  della  società.  La  società  abbiam  noi  La  aulorilA 
dello  ( 307  ) è il  concorde  aspirare  di  molte  libere  inielligenze  ad  un  fine  ^ 
comune;  ma  come  potranno  queste  libere  intelligenze  acquistare  tal  moto ,0^1,10 ' 
concorde?  Hanno,  egli  è vero,  nel  fine  comune  un  principio  della  unitil  so-fraenll  liberi 
ciale  (304),  ma  questo  fine  non  ò si  sirellamenle  legalo  a questo  o a quel 
mezzo  che  (otti  gli  inlelletli  concordino  sempre  per  ii  nel  ravvisar  neces- 
sario r uno  a preferenza  di  ogni  altro  ; anzi  la  ragione  non  meno  che  la 
esperienza  ci  dimostra  diflìcilissimo  riunir  in  tal  materia  i pareri  (302).  Or 
la  perfezione  sociale  esige  per  necessitò  coordinazione  di  mezzi  (305-6-7) 
nò  solo  interni  ma  anche  esterni  ; e se  non  si  cospiri  ordinando  questi  mezzi 
o non  si  giunge  o mal  si  giunge  allo  scopo.  Convien  dunque  vi  sia  un  prin- 
cipio di  unità  che  coordini  i membri  della  società  nell' uso  dei  mezzi,  come 
il  fine  unico  li  coordina  nella  generai  volontà  del  bene  sociale;  e questo 
principio  di  unità  dee  coordinar  i mezzi  esterni  con  un  principio  interno 
giacché  la  società  é armonia  di  intelligenze  (302);  dee  dunque  essere  in- 
telligente, e comunicarsi  alle  intelligenze,  e comunicarsi  in  modo  da  im-  428 
primere  a tulle  un  molo  concorde  nell’uso  dei  mezzi.  Or  gli  esseri  intel-E  dunque  rs- 
iigenli  non  possono  essere  legati  nel  giudicare,  se  non  dal  vero 
nell’  operare,  se  non  dal  bene  infinito.  Esiste  dunque  nella  società,  in  forza 
della  essenza  medesima  di  società,  un  principio  intelligente  che  rispetto  alle 
intelligenze  associale  attribuisce  ragionevolmente  a certi  mezzi  una  parte- 
cipazione del  ben  infinito,  connettendoli  necessariamente  col  conseguimento 
di  esso;  il  che  è ciò  che  chiamiamo  obbligare  (101);  esiste  per  conseguente 
una  autorità,  giacché  autorilà  é il  potere  di  obbligare.  428 

Riducasi  a poche  parole  la  dimostrazione.  I membri  di  una  società  riu- Ristretto drila 
niti  per  l’ intento  di  un  fine  comune  da  ottenersi  con  mezzi  v.irj  sono  do-6lmoslrailone 
tali  di  intelligenza  e di  libertà  (302),  epperò  possono  fra  questi  mezzi  sce- 
gliere variamente  (70,  100).  Or  la  varietà  nell’  adoprar  i mezzi  toglierebbe 
la  cospirazione  sociale  (305,  306)  etsmza  della  torielà;  é dunque  necessario 
alla  essenza  della  società  un  principio  intelligente  coordinatore  delle  intel- 
ligenze associale , e rapare  di  legarne  la  tendenza  ossia  la  volontà.  Questa 
capacità  di  legare  le  libere  volontà  é ciò  che  diresi  autorità  (346);  è dun- 
que la  autorilà  un  principio  eisenziale  della  società.  42? 

Avvertile  però  che  io  nè  ho  dimostralo  né  ho  voluto  dimostrare  Onora  L’  aulorllii 
dove  debba  risiedere  questa  autorità;  posi  in  chiaro  soltanto  dover  ella essere In- 
(rovarsi  in  un  principio  intelligente,  poiché  dee  reggere  secondo  ragione.  Or'^**  o crea- 
principio  intelligente  è un  sol  nomo,  principio  intelligente  sono  molli  uo- 
mini, principio  intelligente  sarebbe  anche  qualsivoglia  intelligenza  all’uom 
superiore  se  coll’ uomo  si  trovasse  in  relazione,  e mollo  più  la  intelligenza 
suprema  quando  si  degna  comiinicarglisi.  fi  dunque  nella  essenza  della  so- 
cietà umana  che  ella  debba  essere  governala  o direttamente  dalla  autorità 
divina,  o,  subordinatamente  a quella,  dalla  autorità  di  una  o più  intelligen- 
ze creale.  428 

Subordinatamente  a quella  io  dissi  ; imperocché,  rammentiamolo,  ogni 
obbligazione  positiva  non  ha  forza  so  non  dalla  obbligaziouu  naturale  (Il4;;pri„,a 
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or  la  obbligazione  naturale  è un  effetto  della  ordinazione,  colla  quale  Id- 
dio conobbe  colla  sua  sapienza  la  connessione  di  certi  effetti  con  certe 
cause,  per  esempio  della  sanità  colla  sobrietà  , della  felicità  dei  Ggli  colla 
loro  obbedienza  , della  armonia  sociale  colla  dipendenza  da  una  autori- 
tà ec.,  e ne  impose  il  dovere  coll’  atto  di  sua  volontà.  La  naturale  obbli- 
gazione dipende  dunque  dalla  divina  Intelligenza  e volontà  . epperd  dalla 
divina  Intelligenza  e volontà  deriva  del  pari  ogni  obbligazione  positiva. 
Or  r autorità  è il  dritto  di  obbligare  le  altrui  volontà  (346)  i dunque  ogni 
autorità  è subordinala  alla  divina  volontà  e alla  suprema  Intelligenza  da 
cui  ella  muove.  Onde  quando  1’  .^postolo  intimava  ai  fedeli — non  è potere 
ee  non  da  Zito— , quando  la  sapienza  eterna  per  bocca  del  Re  savio  attri- 
buiva a sé  r essere  principio  della  autorità  di  ogni  principe  (')  pubblica- 
vano con  semplici  forme  una  profonda  teoria  filosoGca  , che  racchiude  le 
idee  le  più  metaGsicbe  intorno  al  vero  principio  di  ogni  obbligazione  , e 
cbe  acquisterà  viemaggior  forza  da  ciò  che  direm  poscia  intorno  all' eie- 

429  mento  concreto  della  società  e della  antorità  (303). 

La  autorità  è Intanto  ci  sembra  aver  posto  io  piena  evidenza  l'autorità  essere  nella 
e'consenairi**”*"'®*®  ^ *'  *•’''*’*  vivente  , ciò  che  la  forza  nel  corpo  , cioè 

ce  della  sode-""  intrinseco  essenzini  principio  di  unità,  di  molo,  di  conservazione  ; prin- 
tà  cipio  intrlnieco  , io  dissi,  per  distinguerlo  dal  fine  cbe  ne  è il  principio 

estrinseco  : principio  essenziale  perché  dà  I'  essere  alla  società.  Or  siccome 
le  cose  non  possono  esistere  senza  gli  intrinsechi  loro  principj  essenziali  , 
chiaro  apparisce  cbe  non  può  esistere  società  se  non  esista  nell'atto  stesso 
autorità  da  cui  ella  si  formi , anzi  (mi  si  permetta  il  vocabolo)  si  infor- 
mi ; che  r autorità  spunta  colla  società  , e che  i GIosoG  nel  separare  la 
autorità  dalla  società  e farla  nascere  da  questa,  hanno  commesso  rispetto 
al  corpo  morale  quello  stesso  errore  di  chi  fa  nascere  dalle  molecole 
componenti  la  forza  del  corpo  materiale , dall'  organismo  materiale  la 

430  vitalità. 

Anteriore  al^  jj  Jquo  e profondo  GerdiI  dimostra  col  fatto  (")  questa  verità  che  a 
orovà'dl"falU)"“'  venne  or  ora  manifestata  dal  raziocinio.  Fate  , dice  egli , che  sbattuti 
da  una  tempesta  approdino  aicnni  naufraghi  a spiaggia  deserta  ; che  uno  di 
loro  prepotente  e torbido  vada  travagliando  i compagni  di  sua  sventura. 
Negherete  voi  agli  altri  il  dritto  non  solo  di  difender  ciascuno  se  stesso  , 
ma  di  resistere  uniti  al  comun  nemico  , e di  soccorrersi  scambievolmente? 
c se  r opera  di  qualcuno  di  essi  fossu  alla  comun  salvezza  strettamente 
necessaria  , non  avran  drillo  gli  altri  di  obbligarlo  a prestarla  ?— Avranno 
ta{  dritto  risponderà  forse  taluno  , dal  dritto  di  conservazione  individuale 
ma  non  dall' esere  in  società — .Ma  se  questo  dritto  obbliga  esseri  intel- 
ligenti a concorrere  per  un  fine  comune,  egli  è evidentemente  un  drillo  so- 
ciale (307).  E se  gli  avversar)  concedono  la  esistenza  di  tal  dritto  ante- 
riormente a qualsivoglia  patto,  essi  confermano  cièche  altrove  si  disse  (3t9) 
esistere  società  ovunque  è unione  d'  uomini  , esistere  autorità  ovunque  6 

431  società. 

**"*  No"  ncgherem  per  altro  che  dal  dritto  di  conservazione  individualo 
sprvar.ione””é®""'o  elemento  spunta  la  autorità  ; come  appunto  dagli  individui 

perfezione de-àggregati  risulta  la  società.  Anzi  il  citalo  eh.  porporato  di  qua  principal- 
gli  individui  mente  deduce  la  sua  dimostrazione.  Se  1’  uomo  ha  dovere  e dritto  alla 
propria  perfezione  ; se  di  questa  è mezzo  efficacissimo  anzi  necessario  la 
società  i egli  ba  dovere  e dritto  a conservar  la  società  , come  ebbe  a for- 


fè) Non  est  polcsias  a Don — per  me  reges  regnanl. 
{«•)  Dtsc.  pliilus  sur  f liuuinie. 
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maria.  Or  questo  dritto  contemporaneo  alla  esistenza  della  socieU  medo- 
sìma  è ciò  che  chiamasi  oMoiità  ; dunque  contemporanea  alla  società  è la 
autorità.  _ 433 

Queste  dottrine  dell’ egregio  filosofo  che  abbiam  compendiato  possono  Ma  non  èia 
rivelarci  l’  origine  dell’  errore  con  cui  il  patto  sociale  ne  dice  1’ 
essere  una  somma  di  particelle  dei  giiidizj  e delle  volontà  individuali  ac* 
cumulate  dai  socj  a pubblico  bene.  Se  in  vece  di  somma  avessero  postOy^rj,, 
mollipHca,  la  espressione  sarebbe  forse  stata  piò  tollerabile,  giacché  avreb- 
be almeno  spiegato  come  la  natura  della  autori/d  sociale  è lutt’  altra  che 
la  natura  dei  drilli  parziali , benché  abbia  in  questi  la  sua  radice.  Spie- 
ghiamoci con  un  esempio  materiale.  Se  laliin  vi  dicesse  che  una  mac- 
china a vapore  è una  somma  di  tante  ruote  , di  tante  caldaie  , di  tanta 
acqua,  di  tanto  carbone  ec.,  ammettereste  voi  una  tal  definizione?  l’ammet- 
tereste se  vi  dicesse  che  1'  effetto  di  quella  macchina  ò una  somma  degli 
eflelli  di  tante  ruote,  di  tanto  carbone  ? ec.  Certo  che  no.  L’  effetto  della 
macchina  risulta  dalla  eomUnazions  dei  suoi  elementi  , non  dalla  natura 
di  questi , benché  la  presupponga.  Cosi  dunque  I’  idea  di  aulorild  nasce 
dalla  idea  di  socìeld  di  cui  ella  é il  principio  vitale  , non  dalla  idea  di  tn- 
dicidui  benché  li  presupponga  come  elementi  sociali.  Non  vi  sarebbe  au- 
iorild  senza  dritti  individuali  ; ma  i dritti  individuali  e la  loro  somma  non 
sono  autorità.  Pure  siccome  la  autorità  li  presuppone,  i filosofi  più  mate- 
riali possono  essere  compatiti  se  confusero  , qui  come  altrove  , la  somma 
degli  elementi  colla  sostanza  che  di  loro  vien  composta  per  opera  delle 
forze  animatrici.  Essi  analizzarono  ; e siccome  nella  analisi  la  coroposi- 
stone  vien  decomposta  e la  forza  svanisce , nuli’  altro  rinvennero  nel  ter- 
minare la  chimica  loro  operazione  se  non  clementi  individuali.  ^ ^ _ 433 

Domanderebbero  es.si  forse  leggendomi,  come  sono  usi  in  simili 
costanze,  che  cosa  è codesto  principio  animatore  se  no*  é la  somnaa  _deiP®^"_  suaw- 
dritti  individuali;  appunto  come  il  fisiologo  organista  domanda  all’animista 
che  cosa  è vitalità  se  non  è un  composto  di  forze  fisiche  e chimiche?  Ed 
io  risponderei  con  risposta  analoga  a quella  degli  animisti  (*)  i quali  in- 
vocando il  fatto  e mostrandolo  sproporzionato  alle  forze  e fisiche  e chi- 
miche, ne  inferiscono  la  esistenza  di  un  principio  iper-meccanico.  Non  am- 
mettete voi  , direi  loro,  che  pud  la  società  molte  cose  che  non  può  l’in- 
dividuo? dove  è nell’ individuo , per  tacer  del  rimanente,  il  dritto  terri- 
bile di  morte  ? egli  che  non  ha  dritto  sulla  propria  (272  segg.)  donde  trasse 
e come  donò  dritto  sulla  vita  e propria  e altrui  ? So  che  molti  degli  oppo- 
sitori tratti  dalla  inesnrabii  logica  negarono  il  sentir  comune,  e ricusarono 
alla  sorietà  i dritti  che  non  competono  all’  individuo  , epperó  anche  la 
spada  di  Tenrde  , per  non  disdirsi  del  principio  adottalo.  Ma  questo  egli 
è (mi  si  perdoni  se  esprimo  la  verità  senza  palliarne  la  durezza),  questo  è 
perdere  il  senso  comune  per  non  perdere  la  logica.  Se  un  dei  due  doves- 
se distruggersi  sarta  meno  male  perdere  la  seconda  che  il  primo  ; noi  ci 
sforzeremo  per  altro  di  non  perdere  nè  1’  uno  nè  I’  altra  , e riserbandoci 
a render  ragione  altra  volta  di  questo  comun  sentire  del  genere  umano  , 
lo  assumiamo  frattanto  come  un  fallo  veridico  e ne  deduciamo  esistere 
nella  società  un  principio  morale  di  dritto  superiore  a tutti  i dritti  indivi- 
duali , c questo , rispondiamo  al  quesito  , questo  è ciò  che  dicesi  aatontà, 

L’  autorità  è dunque  causa  dei  poteri  sociali  , come  il  dritto  in^  genere  é 
causa  degli  individuali  ; volete  sapere  che  cosa  è autorità  "f  ditemi  che  cosa 
é drillo  ; e so  questo  dritto , questo  ente-morale  , privo  di  ogni  immagine 
materiale , pure  voi  lo  ricevete  di  man  di  natura,  perchè  come  vedemmo 

(»)  Bérard  , dottrine  des  rapporta  ec.  S CXXVIII  e altrove. 
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spulila  necessariamenle  dai  primi  principii  morali  , o rende  raffione  della 
società  fra  uguali;  ammetlele  di  grazia  anche  I*  aufon'fd  come  risuitamento 
dei  principi!  istessi  e ragione  dell’ordine  sociale  fra  disuguali. 

Dopo  avere  liberala  la  nozione  di  autorità  dal  predominio  dell’  eie* 
mento  moltiplico  e materiale  è mestieri  esaminar  eziandio  la  sentenza  ove 
si  fa  predominar  I'  opposto  ; giacché , ricordiamoci  , tutta  la  scienza  del- 
r uomo  cammina  fra  i due  opposti  scogli  del  materialismo  e dello  spiri- 
tualismo puro  o,  come  suoi  dirsi,  idealismo.  Se  certi  filosofi  credettero  tro- 
var la  ragione  di  autorità  in  un  aggregalo  dei  dritti  privati  della  moltitu- 
dine , altri  parvero  separamela  onninamente  e trovarne  tutta  la  ragione 
nel  solo  sovrano,  cioè  nel  principio  di  unità,  confondendo  la  autorità  colla 
padronanza  , la  dipendenza  colla  servitù.  La  genesi  della  autorità  che  ab- 
biam  dedotta  dalla  natura  stessa  di  società  , distingue  assolutamente  la  re- 
lazione di  suddito  a superiore  dalla  relazione  di  servo  a padrone  ; e asse- 
gna cosi  un  mezzo  ragionevole  fra  la  adulazione  e la  ribellione.  Vediamolo. 

Che  cosa  é servo?  che  cosa  è padrone?  Servire  significa  nel  linguag- 
gio volgare  adoprarsi  in  altrui  prò;  epperd  la  servitù  può  nell’individuo 
‘'aver  molti  gradi  secondo  che  un  essere  trovasi  più  o meno  ordinato  a 
bene  di  un  altro  ossia  più  o men  serro  , ma  la  servitù  è essenzialmente 
r adoprarsi  in  bene  altrui.  Le  creature  materiali  sono  dunque  riguardo  al- 
r uomo  nel  grado  massimo  della  servitù  ; le  creature  intelligenti  possono 
parteciparne  più  o meno  , secondo  la  maggiore  o minore  quantità  che  del- 
]'  esser  loro  debbono  adoperare  in  prò  d’  altrui.  Il  dritto  relativo  a questo 
dovere  porta  nome  di  padronama , ed  è capace  esso  pure  di  varj  gradi , 
secondo  che  o tutto  I’  essere  , o parte  soltanto  e dell’  essere  e dell'  ope- 
rare del  servo  è ordinato  a bene  del  padrone  (*).  Paragoniamo  con  que- 
sto dritto  la  autorità.  Àutoritd  quale  dalla  natura  dell’ esser  sociale  fu  per 
noi  derivata,  che  cosa  é?  il  dritto  di  muovere  gli  individui  al  bene  sociale; 
e il  dovere  relativo  a tal  dritto  é dipendenza  , ed  obbliga  a tendere  al  bene 
sociale  sotto  gli  indirizzi  della  autorità  (“).  Comandano  dunque  e il  supe- 
riore e il  padrone  ; ma  questi  pretende  , e ragionevolmente  , il  ben  pro- 
prio (LIV),  quegli  il  ben  sociale.  Potranno  aniendue  queste  relazioni  con- 
centrarsi in  un  solo  individuo  , ma  non  potranno  confondersi  mai  : un  sud- 
dito che  entra  a servizio  del  suo  principe  sia  per  iscudiere  o segretario 
o cocchiere  o checché  altro  ei  si  voglia  , ad  ogni  modo  egli  é servo  , ed 
ha  contratto  col  principe  una  tuli’  altra  relazione  di  quella  che  dianzi  avea  ; 
prima  dovea  obbedire  per  vantaggio  delia  società , epperò  di  se  medesimo 
in  quanto  era  membro  della  società  , ora  deve  obbedire  per  vantaggio  del 
principe  da  cui  riceve  stipendio. 

Dal  che  si  fa  chiaro  con  quanta  avvedutezza  usar  si  debbano  certi  afo- 
rs  >riiiie  verissimi  di  sociale  onestà,!  quali  se  non  si  riferiscano  al  vero  loro 

rclaVoi”*  soggetto  divengono  esagerazioni  al  buon  senno  intollerabili.  Cosi  per  esem- 
pio quante  volte  sogliam  dire  che  il  sovrano  ò pel  bene  dei  sudditi  ! vc- 
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(•)  Natale  qui  eome  è tltosuflea  la  dottrina  di  quel  bel  testo  notissimo — Servire 
Dee  reinare  est — . L’  uomo  è essenzialmente  serro  al  suo  Creatore  , gtaeché  questi 
a sé  solo  polca  ordinarlo  ereamlolo  Frattanto  però  I’  uomo  che  serve  al  suo  Crea- 
tore tende  ai  suo  proprio  bene  : dunque  opera  come  padrone.  Quc.sla  padronanza 
la  escreila  rolla  ragione  piegando  al  proprio  bene  e la  libera  volontà  e il  non  Ubero 
corpo  : la  ragione  è dunque  sulla  volontà  reina  , sul  corpo  padrona.  Serve  I’  uoni 
dunque  al  suo  Signore  , ma  servendo  regna  e comanda. 

(**)  Espre.sse  colla  solila  sua  vivacità  c popolarità  questo  vero  il  eh  C.  de  Mal- 
sire:—  Si  è disputato  molle  volle  se  sia  II  sovrano  pel  popolo  o il  popolo  pel  sovrano. 
A me  pare  che  potrebbe  disputarsi  rnn  ugual  drillo  se  in  un  orologio  la  molla  sla 
pel  tamburo  o il  tamburo  per  la  molla.  Né  I’  un  nè  I’  altro  : ma  e molla  e tamburo 
e spirale  c quadrante  ec.  lutto  è per  segnar  le  ore  (Du  Pape  T.  1,  L.  2,  cb.  1}. 
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rìtj  incontrastabile  se  per  sovrano  intendasi  il  sacro  carattere  di  autoriti  ; 
ma  applicatelo  alla  persona  in  concreto , voi  priverete  il  sovrano  di  ogni 
esistenza  umana , e lo  ridurrete  ( e ne  abbiam  vedute  a’  di  nostri  molte 
pruove  di  fatto  ) a non  potere  né  viaggiare , né  maritarsi,  né  negoziare  ec. 
se  non  per  bene  altrui  ; il  che  é la  vera  condizione  del  servo  , ed  esige 
in  un  uomo  di  mondo  una  virtit  sovrumana  a cui  stentatamente  arriva  il 
religioso  , imitatore  perfetto  di  lui  che  , Re  dei  Re  , assunse  fra  noi  la 
persona  di  servo  (*).  Rechiamo  un  esempio  in  senso  opposto  ; quante  volte 
diciamo  tutto  doversi  dal  suddito  al  Sovrano  ! e diciam  verissimo  se  per 
sovrano  intendasi  il  carattere  e 1*  ulScio.  Ma  quanto  agevolmente  potrebbe 
l’adulazione  abusare  tal  verità  per  ridurre  la  condizione  di  suddito  a quella 
di  servo  ! Ognun  vede  di  quanta  importanza  riescano  in  pratica  certe  di- 
stinzioni un  po’ sottili,  ma  in  realtà  manifestate  dalla  natura  stessa  anche 
ai  più  rozzi.  437 

Facciamo  ora  una  riflessione  importante.  Se  l’autorità  è il  principioH ''•"‘^otodet- 
dcir  esistenza  sociale  , ella  è dunque  nella  astratta  sua  natura 
mente  benefica;  e l’abusarne  che  uom  fa  talora  é contrario  alla  indole |„gfQ 
sua  naturale.  Ma  se  ella  fa  il  bene  della  società,  ella  ama  naturalmente  la 
società,  e ne  é come  benefica  naturalmente  riamata.  Il  vincolo  dunque 
che  lega  naturalmente  il  suddito  al  superiore  legittimo,  é vincolo  di  amore,  , 
che  nasce  dalla  essenza  stessa  di  lor  relazione.  Non  dee  dunque  vitupe- 
rarsi col  titolo  di  adulazione,  di  serraggio,  di  aprilimenlo  ec.  quel  senso  di 
riverenza  c di  affetto  che  spinge  universalmente  i sudditi  a voler  piacere, 
anzi  a sacrificarsi  ai  superiori.  Basterebbe  a giustificarlo  la  spontaneità  e 
la  universalità  di  tale  istinto  , che  si  fa  sentire  anche  a quegli  stessi  i cui 
pregiiidizj  dovriano  abolirne  ogni  principio  ; si  fa  sentire  anche  verso  so- 
vrani la  cui  condotta  potrebbe  ispirar  sensi  del  tutto  opposti  (LV).  Una 
mente  vana  e superficiale  attribuirà  sempre  ciecamente  ad  interesse,  a co- 
dardia e adulazione  tutti  codesti  sensi  poiché  nulla  è più  agevole  che  de- 
clamar filippiche  , e muover  I’  odio  ; ma  un  filosofo  che  studia  la  natura 
nel  fatto  separando  la  lega  dei  vizj  umani  dal  metallo  sincero  dei  naturali 
istinti,  ravviserà  nella  Maestà  del  trono  qualche  rosa  più  che  un  semplice 
error  popolare.  E la  nostra  teoria  in  cui  trovasi  spiegalo  da  necessaria  il- 
lazione un  fatto  si  costante  di  natura , acquisterà  agli  occhi  di  lui  nuova 
certezza  vedendo  che  dai  principj  esposti  scorrono  st  naturali  e in  un  st 
reali  le  conseguenze.  438 

.all’opposto  quanto  apparisce  non  dico  sol  funesta  ma  falsa  la  dottri-Non  é natii- 
na  dello  Spedalieri  quando  ci  propone  il  popolo  e il  sovrano  quasi  due  Mie  I’  odio 
potenze  nemiche  accanite  a rapirsi  scambievolmente  i beni  e il  potere.  Po-**®**®  autorità 
Irà  cié  accader  qualche  volta  ; ma  in  tal  caso  I’  odio  che  si  nutre  da  un 
popolo  verso  qualche  sovrano  è sempre  appoggialo  su  vizj  personali  , non 
mai  sull’  essere  egli  il  sovrano  , se  non  quando  le  false  dottrine  hanno  al- 
terala la  sincerità  dell’  istinto  natio.  L’  odio  dunque  o non  é,  o,  se  é,  egli 
é puro  accidente  ; la  vera  relazione  fra  autorità  e sudditi  è naturalmente 
amor  reciproco  ; 1’  applicazione  concreta  ce  ne  darà  poi  nuove  dimostra- 
zioni. 439 

Determinala  la  nozione  e 1’  origine  della  società  in  generale  debbia-  Passiamo  al 
mo  ormai  scendere  dall’  astratto  a cui  ci  condusse  1’  analisi  del  fatto 
esprimesi  col  vocabolo  società  , al  concreto  che  nel  medesimo  fatto  ve-jHg  sintesi 
demmo  comprendersi  (320  segg.).  Ella  é questa  la  via  consueta  della  ana- 
lisi naturale,  come  insegna  la  logica  : la  prima  apprensione  presenta  l’ og- 

(*)•  In  medio  vestrum  sum  sirut  qui  ministrai. 

f**)  Ur.  dell’  Uomo  1.  1,  c.  20,  Ij  16. 
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getto  in  tutta  la  sua  estensione,  ma  io  maniera  confusa;  la  mento  poi  per 
la  natia  sua  propensione  al  vero  (il  quale  non  è logicamente  (')  se  non  nel 
giudizio)  analizza  il  suo  oggetto  e ne  astrae  l’attributo  e il  soggetto;  fi- 
nalmente li  riunisce  colla  sintesi  affermando,  o li  separa  negando  , e cosi 
ritorna  ai  concreto  , ma  con  idea  distinta  e chiara  dell’  obbietta  appreso. 
Quest’  ultima  operazione  dobbiamo  or  noi  intraprendere  ; ma  pria  di  ia- 
4^0  cominciarla  riepiiogbiam  brevemente  lo  idee  gii  sviluppale. 

Epilnao  del  II  fatto  tocietà  consideralo  nella  massima  generaliid  ci  presentò  per 
già  detto  soggetto  esteri  intelligenli  e la  iocield  umana  uomini  vale  a dire  composti 
di  intelligenza  e di  senso  ; il  con-spirare  ad  un  fine  è I’  attributo  ebe  dà  a 
questo  soggetto  V essere-sociale  (30^).  La  liberti,  propriell  essenziale  di  una 
intelligenza  ebe  vuole  qualcuno  dei  molli  mezzi,  rende  gl’  individui  capaci 
di  prendere  varie  direzioni  per  giugnere  al  loro  intento  ; non  vi  sarebbe 
dunque  fra  loro  concordia  se  un  principio  di  unità  non  riunisse  le  intelli- 
genze nel  giudicare,  le  volontl  nello  scegliere  ; questo  principio,  che  dee 
legare  e menti  e volontl,  dee  connettere  evidentemente  col  fine  necessa- 
rio i mezzi,  il  che  si  dire  obbligare  ( 101  3.°  ) ; il  potere  di  obbligare  si 
dico  auloritd.  Dunque  I’  autoritd  è quella  che  fa  cospirare  ad  un  fine,  vale 
Persone  so-  molli  individui  I’  unità  ossia  essere-sociale.  I due  princi- 

ctall  pj  essenziali  della  soeietd  sono  dunque  1.  motte  intelligenze , materia  onde 

ella  si  compone.  2.  Una  autoritd , forza  animatrice  da  cui  quelle  vengono 
atteggiale  ad  essere  società.  Questi  due  principj  son  quelli  che  dir  si  so- 
gliono dai  pubblicisti  le  persone-sociali  ; e poiché  sono  essenziali  alla  so- 
cietà, egli  ò chiaro  die  a comporla  non  solo  son  necessarj  entrambi,  ma 
inoltre  richiedesi  il  loro  congiungimento  in  un  solo  essere  (LVI),  il  quale 
congiungimento  di  esseri  intelligenti  nasce  naturalmente  da  reciproco  amo- 
re (437).  Ecco  in  sostanza  quanto  abbiam  trovato  finora  nell’analisi  dello 
astratto  elemento  sociale  ; passiamo  al  concreto. 

C.àPO  VI. — Della  soeietd  in  concreto  : sua  natura,  sua  origine. 

442 

Natura  della  Che  iniendiam  noi  quando  parliamo  della  società  in  concreto  ? Mo- 
socielà  parti'strammu  altra  volta  (3t9)  ogni  fortuito  incontro  d'  uomini  trovar  già  for- 
cularc  mala  per  man  di  natura  la  società  ; or  questo  incontrarsi  senza  intento  di 
convivere  é bensì  sottoposto  alle  leggi  della  universale  società  gid  formala 
per  man  di  natura,  poiché  ogni  uomo  dee  cospirar  cogli  altri  nel  tendere 
al  fine  universale  del  genere  umano;  ma  non  può  dirsi  un  /ormar  società. 
Quando  diverrà  I'  uomo  autore  , fondatore  di  qualche  società  7 quando  ad 
ottenere  il  bene  si  uniranno  alcuni  uomini,  coll’  intento  di  convivere  a lai 
fine  ed  usare  un  qualche  mezzo  determinalo.  Cosi  i letterati  formano  ac- 
cademie per  trovar  il  bene  per  mezzo  dello  studio  in  comune,  i negozianti 
società  di  commercio  sperando  il  bene,  per  mezzo  di  un  lucro  comune,  i 
coniugi  r Union  maritale  cercando  il  bene  per  mezzo  dell’  aiuto  scambie- 
vole e della  propagazion  della  prole.  In  questi  e simili  casi  essendo  un 
iene  particolare  il  principio  di  unità  sociale,  anche  la  società  diviene  par- 
ticolare, giacché,  come  altrove  abbiam  osservato  (304),  dal  fine  vien  deter- 
minata r unitd  sociale  e proporzionale  alla  unità  é l'essere  (V).  Principio 
dunque  delle  società  particolari  é la  determinazione  d’  un  qualche  mezzo 
per  conseguir  il  bene  ossia  il  fino  universale  (26),  e quel  mezzo  da  cui  ri- 
cevono gli  associati  impulso  all'unirsi  diviene  il  bene  ossia  /ine  immediato 
e particolare  di  lor  società,  e ne  stabilisce  il  proprio  carattere,  ossia  la 
specie.  Imperocché  dovendo  ogni  tendenza  ed  ogni  operare  determinarsi 

n Vedi  P.  Romano,  Scienza  dell’  uomo  Intcriore  T.  1,  $ 47. 
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dati’  obl)ifìUo  ossia  (ine  a cui  tende  (23  seg|;.),  I’  associaiione  formata  dal- 
l’ intento  ossia  dalla  tendenza  ad  un  qualche  scopo  non  piid  ricevere  il 
proprio  suo  carattere  se  non  da  questo  medesimo  scopo.  E cosi  infatli  si 
specificano  nel  linguaggio  volgare  e si  distinguono  le  particolari  società  : 
di  lettere,  di  negozio,  filarmoniche,  eeientifiehe,  ec.  4A3 

Quando  dunque  si  ricerca  l'origine  della  società  in  concreto  si  viene  Se  ne  Inferl- 
in  ultima  analisi  a ricercare  quali  sieno  quegli  ìiitcnli  per  cui  gli  uomini  ' 

fra  loro  si  uniscono:  il  qual  problema  sembrar  potrebbe  anzi  storico  che 
filosofico.  Pure  non  polendo  I’  nomo  oprare  se  non  entro  i termini  dalla 
natura  a lui  prefissi  , ben  pud  I'  investigatore  della  n.itura  ritrovare  nelle 
leggi  generali,  dalle  quali  I'  uomo  dipende  , certi  caratteri  a cui  tutte  ri- 
durre si  debbano  le  società  particolari  , secondo  il  carattere  dei  beni  a 
cui  aspirano,  e secondo  il  modo  vario  con  cui  vi  aspirano.  444 

E il  primo  carattere  che  sboccia  fuori  dalla  natura  anzi  dai  primi  ni-  Ogni  società 
dimenìi  della  natura  umana  é che  ogni  attoeiazione  particolare  i un 
(giacchi  l’uomo  é un  essere  contingente)  epperò  ella  ha  la  tua  cauta 
la  quale  ella  debbe  essere  dipendente.  Si  ponderi,  di  grazia,  attentamente 
questa  importantissima  conseguenza  si  semplice  ed  evidente , eppure , chi 
il  crederebbe  ? si  trasandata  da  molti  pubblicisti  (I.Vll).  SI  ; poiché  l’uo- 
mo è un  essere  contingente  , ogni  momento  di  sua  esistenza  presuppone 
una  causa  da  cui  ba  qualche  dipendenza  or  essenziale  or  accidentale.  Ve- 
ro é che  r uomo  è libero  ; ma  la  libertà  umana  non  é tale  ebe  sottragga 
r individuo  da  grandi  influenze  di  esterne  cagioni  anche  nell’  oprar  suo  443 

morale.  Molto  piti  poi  vi  va  soggetta  la  società  ; imperocché  essendo  na-  Necessità  di 
tura  l’ordinaria  motrice  del  tutto  nell’ universo , le  aberrazioni  dalla  na-t»>  dlpeodcn- 
tura  non  sono  mai  nel  maggior  numero  degli  individui  ; anzi  la  più  certa'* 
norma  a conoscere  se  son  naturali  certi  effetti  é appunto  il  vedere  se  si 
ravvisano  nel  più  degli  individui  di  quella  .specie.  Ogni  collezione  di  indi- 
vidui dovrà  dunque  cammin.ir  d’ordinario  sulle  orme  della  natura,  ancor- 
ché in  ogni  collezione  vi  sia  qualche  mostro,  anzi  ciascun  iudividuo  abbia 
una  qualche  mostruosità.  Le  società  vanno  dunque  soggette  assai  più  che 
gli  individui  a certe  leggi  costanti  ; epperò  dipendono  assai  più  degli  in- 
dividui da  cause  anche  esterne.  L'na  applicazione  ordinaria  di  tale  verità 
si  fa  quotidianamente  cosi  riguardo  al  fisico  come  al  morale  nelle  stati- 
stiche dei  nati,  dei  morti,  degli  infermi,  dei  carcerali,  dei  delitti  ec.;  e su 
tali  statistiche  quanti  stabilimenti  si  appoggiano  di  sociale  provvedimento  ! 

Oserebbe  alcuno  annunziar  con  tanta  sicurezza  il  numero  dei  deliltfdinn 
individuo,  o l'epoca  di  sua  morte,  come  si  assegna  il  numero  dei  delitti 
che  in  un  anno  andranno  sotto  processo  in  un  tribunale,  o dei  morti  che 
andranno  sotterra  ad  un  campo-santo  ? Sia  dunque  ammessa  come  prima 
legge  della  formazione  di  società  particolari  che  ogni  locietd  é un  rilutta-  445 
mento  di  fatti  anteriori.  Or  questi  fatti  possono  riguardare  o l’oriffina  del- Da  cause  an- 
ta particolar  società,  o il  fine  a cui  ella  tende,  o i mezzi  con  cui  vi  len-lcrlurl  nasco- 
de.  Considerali  come  origine  della  particolar  società,  questi  falli,  anteriori  e® 
almen  logicamente  all’  associamenlo  degli  individui,  possono  stabilir  fra  •l'"ie”ora*li'l)eré 
loro  delle  relazioni  ora  necessarie  ora  libere.  Cosi,  per  esempio,  necessaria 
é la  relazione  di  un  figlio  col  padre  di  un  vinto  col  vincitore  , giacché 
non  fu  libero  al  figlio  il  trovarsi  in  società  col  padre,  né  al  vinto  il  tro- 
varvisi  col  vincitore  ; all’opposto  é libero  allo  sposo  l’associarsi  colla  spo- 
sa, al  religioso  l'entrare  in  religione.  La  particolar  società  può  dunque  es- 
sere o necessaria  o libera  ; e frullo  sol  dello  spirito  sistematico  è il  prin- 
cipio adottato  dal  Burlamaccbi,  dallo  Spedalicri  (*)  ed  altrettali  autori , 


(*]  Vedi  Spedai.,  Dr.  dell’Uomo  I.  1,  c.  12,  S 3.— Burlam  , Dritto  politico  L J , c. 
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cbo  l’ associazione  dell’  nomo  per  essere  naturale  e IcgUlima  debba  esse* 
re  a Ini  volontaria.  Qual  società  è più  naturale,  e quale  è meo  volontaria 
della  società  di  un  ii(;lio  col  padre  ? VI  sono  dunque  delle  società  ove  la 
volontà  é legata  dal  dovere,  ve  ne  sono  altre  ove  il  dovere  vieo  formato 
dalla  volontà  : quelle  son  neeefsarie,  queste  libere.  Vero  A che  esse  debbo- 
no poi  tutte  essere  dalla  volontà  abbracciate;  anzi , più  eflìcaceniente  le  ne- 
cessarie poichA  nascono  dal  dovere  ; ma  questo  non  fa  che  elle  debbano 
dirsi  parlo  della  volontà,  mentre  anzi  la  volontà  è necessitata  moralmente 
dal  dovere  ( 96  segg.  ).  E qui  forse  starà  I'  equivoco  da  cui  quegli  autori 
furono  ingannati  : vedendo  la  impossibilità  di  associar  uomini  senza  legar- 
ne le  volontà  credettero  che  dall'assenso  loro  dipenda  tempre  la  loro  ob- 
bligazione, mentre  all’opposto  dalla  olihligazione  dipende  moltissime  volte 
I’  assenso  ; essi  cedono  colla  volontà  perchè  sono  associati,  non  sono  asso- 
447  ciati  perchè  cedono  colla  volontà. 

Naturali  e Ma  è importante  di  avvertire  che,  o libera  o necessaria  che  ella  sia, 
*cIdentóU°^  società  può  ridursi  al  concreto  o coll’  intento  adequato  della  naturai  so- 
parzlall  cievolezza  da  noi  per  1' addietro  considerala  (316  segg.),  o con  qualche 
particolare  intento  che  secondi  bensì , ma  non  compiutamente  adequi  l’in- 
tento della  naturai  socievolezza , che  -à  cospirare  pienamente  al  fine  uni- 
versale dell’uomo,  la  felicità.  Diremo  naturale  o totale  la  prima,  giacché 
essendo  il  fine  carattere  specifico  di  ogni  tendenza  e di  ogni  società  quella 
che  abbraccia  totalmente  il  fine  naturale,  prende  per  cosi  dire  da  se  stessa 
il  titolo  di  naturale  e completa  : I’  altra  si  dirà  accidentale  e parziale  per 
ragioni  contrarie  (*).  Però  la  società  d'  un  figlio  col  padre , siccome,  for- 
mala immediatamente  per  mano  dì  natura,  non  può  non  abbracciarne  ade- 
qualamciile  l'intento,  sarà  società  completa-,  completa  parimente  sarà  la 
società  del  vinto  col  vincitore  se  quegli  venga  a formare  con  questo  una 
sola  famìglia , un  solo  popolo  ; all’  opposto  se  ne  divenga  soltanto  o al- 
leato o tributario  ec.  non  associandosi  il  vinto  col  vincitore  nè  nel  fine 
particolare  né  nei  mezzi  per  conseguirlo,  la  società  sarà  parziale  e acci- 
dentale. Accidentali  parimente  saranno  le  associazioni  mercantili,  letterarie, 
assicurative,  geniali  ec.  poiché  abbracciano  solo  alcuni  mezzi  limitali  co- 
446  me  loro  scopo  totale. 

Domestiche  o La  società  completa  può,  per  ottener  adeqiiatamenle  il  suo  fine,  con- 
pubbliche  giungersi  a continua  convivenza  domestica  , o a relazione  contìnua  st  ma 
esterna.  Imperocché  il  bisogno  di  sussidio  alfine  di  ottenere  la  propria  fe- 
licità non  si  fa  né  da  tutti  né  verso  tutti  sempre  sperimentare  ugualmente; 
pochi  sono  , a dir  vero,  quegli  uomini  superiori  cui  non  prema  talora  bi- 
sogno dell' altrui  sussidio,  ma  basta  a vivere  quotidianamente  e sicuri  e 
lieti  il  convitto  di  pochi  alTezionati  con  cui  si  dividano  e i pesi  del  so- 
stentamento , e le  pene  o godimenti  dell’  animo , e le  sollecitudini  della 
mutua  sicurezza.  Ma  questi  pochi,  bastcvoli  al  conversar  famigliare,  son 
eglino  del  pari  bastevoli  in  ogni  necessità?  L' immenso  sviluppamento  con 
cui  r uomo  ingrandisce  del  continuo  e pensieri  e desiderii  fa  si  che  ne- 
cessario gli  divenga  a poco  a poco  il  disporre  di  forze  immensamente  su- 
periori alle  individuali  ; le  scienze,  le  arti,  il  commercio,  la  guerra  ec. 
richiedono  ingegni  e braccia  innumerevoli  che  ne  abbraccino  coll’  unirsi , 
giacché  ciascun  da  sé  noi  potrebbe  , la  sterminata  estensione.  Ma  non  per 
questo  é mestieri  aumentare  il  numero  delle  relazioni  usuali  : una  o due 
volle  fra  1’  anno  si  sentirà  il  bisogno  di  provvedersi  le  derrate  di  alimento 
o di  vestito , una  o due  volte  in  vita  il  bisogno  di  istruzione  o di  difesa 

(V  Per  evitare  gli  equivoci  useremo  plntloslo  la  voce  completa  che  I’  altra  natu- 
rate, la  quale  potrebbe  aver  altri  sensi. 
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armala  ec.  Beco  dunqae  dac  specie  di  relazioni  sociali  complete  I'  una  ri- 
slrelta  di  numero  ma  quotidiana,  ma  continua  ; 1*  altra  sterminata  noi  nu- 
mero, ma  rara  ed  interrotta.  Bisogni  pochi  ma  continui  formano  la  prima 
che  chiameremo  dometliea  ; bisogni  molti  ma  rari  sono  il  fatto  onde  ha 
origine  la  seconda  che  diremo  pubblica  o politica.  HO 

Dal  fine  parimente  nasce  che  alcune  società  sieno  ontfte  altre  sienoSi'cinà  onrr/a 
r«e  ; imperocché  I*  uomo  che  abbraccia  un  mezzo  per  giungere  alla  somma** 
sua  felicità,  può  scieglierlo  o sotto  la  guida  di  ragione  , o contro  i suoi 
dettali;  è dettato  della  ragione  che  ogni  intento  sociale  (mezzo  di  giii- 
gnere  alla  somma  felicità)  debba  esser  atto  ad  ottenerla.  Questa  attitudine 
ossia  cont-enienza,  che  fra  enti  morali  porta  nome  di  onestà  (18),  forma 
dunque  un  essenzial  carattere  di  ogni  associazione  ; giacché  ogni  società  e 
sarà  formala  con  intento  retto  (124),  e sarà  onesta,  o con  intento  non  retto 
e sarà  rea.  L’  onesta  si  adopra  a conseguire  un  intento  alto  a guidarla 
all’  ultima  sua  felicità  ; ella  possiede  dunque  I'  unica  vera  felicità  che  può 
ottenersi  qui  in  terra  (36  segg.),  coscienza  della  propria  rettitudine,  ordine  ^40^ 
del  proprio  operare,  speranza  di  eterna  felicità,  l.a  società  rea  si  adopra 
conseguir  un  intento  atto  a privarla  della  ultima  sua  felicità;  ella  é dun-,i|.„^g^r  l.i 
que  una  guerra  contro  la  società  universale  (319)  e ciascuno  degli  indi-  soririà  utii- 
vidui  associali  a tal  guerra,  guerreggia  nei  tempo  stesso  contro  la  propria  versale 
coscienza  e contro  i proprj  interessi.  Or  non  può  essere  lecito  mai  il  guer- 
reggiare contro  la  propria  coscienza  e contro  tutto  il  genere  umano  , e 
rovinar  in  tal  guisa  i proprj  interessi  ; niuna  società  può  dunque  mai  sta- 
bilire o intento  o leggi  contrario  all’  onesto  , e niun  individuo  viene  da 
tale  intento  o da  tai  leggi  obbligato,  ancorché  vi  si  fosse  con  qual  si  vo- 
glia vincolo  di  parola,  di  promessa,  di  giuramento  solennemente  astretto.  4st 

Errano  in  tal  materia  stranamente,  non  dico  solo  quegli  sventurati  cheli  bene  drlla 
contraggono  in  illecite  conventicole  legami  iniqui,  ma  coloro  eziandio  che,  pariirnlarc 
scambiando  per  impelo  di  fantastico  patriottismo  il  vero  bene  col  falso  - porsi  al*a”a' 
lentano,  come  essi  dicono,  in  favor  della  patria  irragionevoli  imprese  dlpiversaie 
avanzamenti,  di  miglioramenti,  di  conquiste  ec.  Tal  era  il  patriottismo  di 
Temistocle  quando  proponea  di  incendiare  le  navi  degli  alleati,  e ne  ebbe 
da  Aristide  si  degno  e pubblico  rimprovero  ; tale  la  lusinga  di  quei  ribelli 
italiani  che  , postosi  in  capo  la  felicità  di  Italia  consistere  nell'  essere  un 
regno  solo  , cominciavano,  veri  Esonidi,  a straziarla  con  guerra  e civile  e 
straniera  per  trarla  poi  dal  macello  Inlla  un  pezzo  ; tale  é generalmente 
quello  delle  barbare  nazioni,  tale  quello  di  certi  popoli  anche  inciviliti  che 
sembrano  porre  ogni  lor  vanto  non  nel  crescere  la  propria  , ma  nel  de- 
primere la  grandezza  degli  altri  ; quasi  non  fossero  questi  parte  ancor  essi 
della  universal  società  umana. 

Ma  a meglio  chiarir  questo  punto  é mestieri  sceverare  da  ogni  equi- Vera  nozfnne 
voco  la  idea  di  bene  e di  male  sociale  , considerandolo  relativamente  alladrt  bene  delle 
società  particolare.  Ricordiamo  ciò  che  altrove  é detto  : il  bene,  ossia  la  società  parii- 
perfezione  dell’  individuo  potersi  misurare  sotto  due  aspetti,  o PSvagonan-JJJJJU'y^ 
dolo  al  prossimo  o paragonandolo  all’  ultimo  fine  a cui  tende  Cl3  segg.)  ; 
si  comprenderà  tosto  anche  il  bene  sociale  potersi  riguardare  sotto  dop- 
pio aspetto,  secondo  le  due  tendenze  fra  loro  subordinate  da  cui  vicn 
mossa  la  società  particolare.  Ella  tende  al  fine  suo  proprio  ( per  esempio 
la  mercantile  al  guadagno),  ma  vi  tende  per  giugnere  a felicità  vera,  illi- 
mitata (36)  ; può  dunque  appellar  bene  il  guadagno,  bene  la  felicità.  Ma 
il  primo  é bene  uliVe,  il  secondo  é bene  finale  ossia  conernero/e  par  sé  (t8). 

Dal  secondo  riceve  il  primo  la  ragion  di  bene  (21);  talché  se  da  lui  si  di- 
vida, ne  perde  ogni  pregio,  c divien  vero  male  malgrado  quella  apparenza 
lusinghiera  che  ci  serba  di  bene. 
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r)iiin<ii  dnc  specie  di  bene  a cui  Icnde  la  socielA  parlirolare, 

.«lìiTip  difpli-due  esser  debbono  le  specie  di  sua  feliciti,  altro  non  essendo  feliciti,  se 
citò  inullipllce non  il  possedimento  del  bene  (28).  Ed  ceco  la  origine  degli  svariati  giu- 
dizj  con  cui  vien  riguardata  la  sociale  feliciti  dalle  varie  leste  degli  uo> 
mini  ; perciocché  ogni  finale  obbietio  polendo  scilo  Ire  aspctii  presenlar* 
cisi,  1.  nei  tneszt  con  cui  vi  si  corre,  2.  nell' allo  con  cui  si  afferra, 
3.  nel  dileilo  concili  vi  si  riposa  (17);  il  doppio  fine  ^eneni/e  e partico- 
lare si  suddivide  in  sei  specie  di  beni  epperò  di  felieild.  Fra  i savj  po> 
filici  dunque  I'  uno  giudiclierl  felice  una  sociell  (*)  perchè  vi  è oneeld; 
un  altro  perché  questa  onesti  è consolidala  dai  mezzi,  come  leggi,  poi  zia, 
consueliidini  ec.  ; un  terzo  perché  è accompagnala  dagli  onesti  godimenti 
della  socievolezza,  della  industria,  delle  scienze,  ec.  Ma  se  questa  medesima 
sociell  si  riguardi  non  in  ragione  del  ben  precipuo  dell’  uomo  (20)  , ma 
in  ragione  del  ben  particolare  che  le  di  forma  di  partieolar  sociell  (sia 
per  esempio  il  guadagno)  putrì  quella  sociell  mercantile,  benché  onesta  , 
venir  da  un  negoziante  chiamala  infelice  perché  poco  vi  si  lucra  ( fine  ), 
perché  non  .ammette  certi  contratti  usurar)  (mezzi),  perché  vi  vuol  molta 
fatica  (godimento).  Pi  pié  < ciascun  mezzo  può  divenir  fine  e i mezzi  sono 
innumerevoli  ; ecco  fini  innumerevoli,  epperé  innumerevoli  beni  (16),  innu- 
merevoli felicità  che  possono  attribuirsi  a lode  di  qualche  partieolar  so- 
ciell o negarsi  a suo  biasimo  secondo  il  vario  affetto  e il  vario  opinar 
4.ti  degli  uomini. 

rrini-ipj  per  per  accertare  fra  si  svariale  sentenze  il  giudizio,  rammentiamoci  qual 
rriIanlcnlT-  nobile  e generale  aspetto  , il  bene  sociale,  il 

iiiilii  ed  efli-^**"^  sociale  consiste  nella  unità,  e nella  effi'-aeia  ; il  primo  principio  di  u- 

r.ir.a  Diti  é il  fine  ; dunque  quanto  sari  più  semplice  il  fine,  tanto  sari  più  una 

433  epperò  più  perfetta  e felice  la  sociell.  La  semplicitl  del  fine-eociale  dipende 
^ u*  *^1^>nella  sociell  particolare  dalla  perfetta  subordinazione  del  particolare,  che 
rii'à  ' ““'“'è  mezzo  (H2)  al  generale  che  solo  può  dirsi  vero  fine  (H  segg.)  ; poiché 

se  manchi  tal  subordinazione  la  sociell  avrl  due  , non  un  fine  solo  ; uno 
prefissole  dalla  natura  (20),  I’  altro  eletto  per  volonll.  Le  mancherl  dun- 
que il  primo  principio  di  uniti,  vale  a dire  dell’  tteere  sociale.  Or  quando 
questo  manca  vi  può  più  essere  efficacia  ? Concludo  che  una  sociell  par- 
ticolare non  può  aver  felieild  e bene  verace  se  non  subordina  all’  onesti 

tulli  gli  intenti  particolari. 

Ma  il  fine  é principio  soltanto  estrinseco  benché  primitivo  della  uniti 
sociale  ; il  principio  intrinseco  é la  autorità  ; dunque  quanto  I’  aiilorill  sari 
in  sé  più  semplice,  e coll’  altra  persona-sociale  più  sirellamenle  congiunta 
(341)  , tanto  maggiore  sarà  la  auloritl  epperò  la  perfezione,  la  felicità  so- 
436  ciale. 

Unità  di  di-  Ma  in  quale  specie  di  individui  dee  trovarsi  questa  wnitd  ? in  indivi- 
P' udrnza.  ns-dui  Composti  di  mente,  di  volontà,  di  corpo;  dunque  quanto  sarà  più  uni- 
sia  armonia  f„rmp  {|  pensare,  il  volere,  l’operare  degli  individui,  tanto  sarà  maggiore 
la  uniti  perfezione  feliciti  della  sociell  particolare.  Questa  uniformili  con- 
siste nella  cotisonai.za  di  lutti  col  principio  di  uniti  ; dunque  quanto  più 
r autorità  andrà  prendendo  le  forme  che  dal  doppio  fine  sociale  in  lei  de- 
rivano ; e quanto  più  gli  individui  si  investiranno,  nella  mente,  nella  vo- 
lontà, nelle  opere,  delle  forme  che  I’  autorità  in  essi  trasfonde  , tanto  sa- 
rà più  perfetta  1’  unità  sociale.  Perfezione  di  dipendenza  degli  individui 

(*)  Notale  che  non  parlo  qui  pinllostn  di  una  che  di  un’altra  società:  sla  dome- 
stica o pobbllca,  sla  libera  o neressirla  , sla  militare  o parillra  ec  sempre  può  con- 
siderarsi n in  ordine  al  line  nlllmo  al  sommo  bene  , o in  ordine  al  line  particolare 
al  bene  secondario,  per  cui  ella  é società  parlieolare. 
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dalla  autoriU,  di  questa  dall*  ordine  finale  : ecco  an  terso  elemento  di  u- 
nitd  perfetta.  457 

Come  r unild  è principio  e perfezione  dell’  euere  sociale  , cosi  la  tf-  EWcacia  so- 
fcacia  è principio  di  perfezione  dell’  operare.  Or  1’  operare  donde  risulta?*^*®*® 

Dalle  facoltà  morali  e fisiche  del  corpo  sociale.  Dunque  quanto  queste,  fa- 
coltà saranno  meglio  sviluppate,  tanto  sarà  la  società  più  perfetta  in  ragio- 
ne di  e/ySracia  : vediamo  in  poche  parole  l'applicazione  di  questo  principio. 

‘ Qual  è la  intelligenza  sociale  ? 6 ciò  che  suol  chiamarsi  lo  epirilo  Spirilo  piib- 
pubhlico  ; se  questo  sarà  teramente  illuminalo  opererà  con  efficacia.  I.abllco,  legisia- 
perfezione  sociale  esige  dunque  istruzione  , ma  appoggiata  sul  cero  : la  i-®*®'’®»  ccunu- 
gnoraoza  farà  I*  operare  debole,  l’errore  lo  farà  torbido.  Qual  è la  eotonfà"' 
sociale  7 te  leggi  : una  legislazione  giusta , cioò  esprìmente  dritti  teri  de- 
dotti da  fatti  reali  (343),  renderà  1*  operare  efficace  ; se  rappresenta  rela- 
zioni immaginarie  e false  lo  renderà  debole.  Quali  sono  le  facoltà-fisiche  7 
Le  braccia  e la  materia  su  cui  lavorano.  Braccia  robuste,  assidue,  abili  al 
lavoro  ; terre  ampie  e fertili,  ecco  il  principio  materiale  di  perfezione  so- 
ciale, rbe  dee  poi  svilupparsi  in  ogni  suo  ramo  mediante  un  retto  ordine 
di  pubblica  economia.  Datemi  con  una  perfetta  unild  di  fine,  di  autorità,  di 
subordinazione,  uno  sviluppamento  proporzionale  di  spirito  pubblico , di  le- 
gislazione retta  , di  saggia  economia,  voi  avrete  il  maaimum  della  efficacia 
epperò  della  perfezione  sociale.  Dissi  sviluppamento  proporzionale  , e in- 
tendo che  le  proporzioni  si  serbino  si  fra  le  tre  facoltà  sociali  dovendo 
esse  scambievolmente  appoggiarsi  ; si  fra  la  società  e le  sue  esterne  rela- 
zioni or  materiali,  or  morali,  come  epoca,  territorio,  nazioni,  circostanti  ec. 

Ma  bastino  per  or  questi  cenni  derivati  dalle  dottrine  digià  stabilite  : 
spiegarle  a lungo  sarebbe  or  prematuro.  4U9 

Dal  detto  potrà  comprendersi  come  sieno  d’  ordinario  incomplete  e ir-  prima  Idea 
ragionevoli  le  idee  del  volgo  intorno  a ciò  che  suole  appellarsi  ineitili-  dell’ tnetviU- 
mento,  progresso  soeiafe;  cui  taluni  ripongono  or  nella  gentilezza  dell’ nsar'"'"*"= 
dimestico,  or  nel  lusso  del  vestire  e delle  mense,  or  nelle  arti  liberali  o’°  ^ 
nelle  scienze.  Tutte  codeste  giunte  sono  comprese  nella  idea  da  noi  pro- 
posta della  social  perfezione,  almeno  in  quanto  sono  colla  onestà  coerenti; 
ma  non  ne  formano  la  base,  e molto  meno  il  tutto.  La  perfezione  sociale 
non  può  consistere  essenzialmente  che  nella  perfezione  della  unild  della 
efficacia  con  cui  allo  scopo  si  tende.  Quindi  nasce  spontanea  una  cotale  e- 
sterna  coltura  che  ò bensì  un  sìntomo  di  perfezione  interna  , ma  che  di- 
viene perniciosa  e viziosa  quando  esclusivamente  sì  fomenta  ,-  appunto  co- 
me il  porporino  delle  guance,  indizio  di  sanità , mal  si  supplisce  con  bel- 
letto e lisci  menzogneri  (LVIII).  4«0 

Dal  principio  stabilito  che  ogni  società  ha  una  causa  anteriore  abbiam  Secondo  le 
veduto  spuntare  varie  specie  di  società  ; cioè  in  ragione  della  origine  so-  qualità  di 
cietà  necessarie  o libere  ; in  ragione  del  fine  società  complete  o 
domestiche  o pubbliche,  oneste  o ree,  incivilite  o barbare.  Resta  ebe  con  fHyjn  militari 
sideriamo  la  società  in  ragione  dei  mezzi  che  dagli  associati  vi  si  contri- 
buiscono, Iniraprendiam  questa  considerazione  dalle  società  libere. 

L’ uomo  composto  di  corpo  e di  spirilo  non  può  adoprare  se  non 
due  specie  di  mezzi  positivi  affine  di  ottenere  felicità,  e sono  i mate- 
riali e gli  spirituali  ; ma  siccome  egli  può  perdere  gli  uni  e gli  altri, 
una  terza  classe  di  mezzi  negativi  vien  costituita  da  lutto  ciò  che  im- 
pedisce la  distruzione  dei  primi.  Dunque  quando  l’ uomo  entra  libera- 
mente in  società  potrà  esservi  allettalo  o dai  mezzi  materiali  di  felicità, 
o dai  mezzi  spirituali,  o da  tema  di  perderli  (*).  Ecco  un  nuovo  fatto 


(•]  V.  la  pret.  alle  opp.  di  RomagnosI  del  prof.  Marznccbi  , p.  ix. 
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da  cui  spuntano  (re  specie  di  societi , che  popolano  efreltiramente  la 
terra  : socielA  materiali,  spirituali,  militari  ; le  prime  a sostentamento  del 
corpo , le  secoude  a disciplina  della  mente  , le  ultime  a difesa  d’  en> 
trambi. 

. Ma  questa  triplice  suddivisione  è ella  propria  di  tutte  le  assoria- 
zionì  libere  ? e delle  tale  associazioni  libere  7 Le  associazioni  libere  ma 
eompletè  volendo  adequalamente  il  Gne  naturale  dell’  uomo  la  felicità  , 
debbono  naturalmente  adoprar  tutti  i mezzi  ; potrà  dunque  in  esse  rav- 
visarsi più  o meno  sviluppalo  l' uno  che  1’  altro  mezzo  secondo  la  varia 
necessità  delle  circostanze  in  cui  elle  sorgono  : ma  tosto  o tardi  esse 
potranno  e dovranno  poi  tutti  adoprarli,  benché  possano  suddividerli  nei 
diversi  ordini  degli  associati.  Le  società  parziali  o aeeiieiilali  avranno 
per  lo  più  in  mira  una  particolar  classe  di  mezzi,  propria  del  particolare 
intento  con  cui  si  formano. 

Altrettanto  può  dirsi  a un  dipresso  delle  società  necessarie  : o so- 
no esse  formate  per  mano  di  natura,  e saranno  complete  mirando  ad 
impiegar  tutti  i mezzi  pel  Gne  adequato  della  umana  associazione  ; o 
sono  stabilite  dalla  violenza  dell’  uomo,  e non  avendo  concordia  di  vo- 
lontà non  useranno  mezzi  comuni  (se  non  in  quanto  rimangono  sotto  la 
ioOuenza  delle  universali  leggi  di  natura)  sintantoché  non  acquistino  una 
40}  perfetta  unità  sociale. 

Secondo  la  Abbiam  veduto  che  la  società  considerata  in  ragione  dei  mezzi 
quantità  dei  può  essere  triplice  , ma  che  cosa  abbiam  noi  considerato  in  questi 
mezzi  V la  lor  qualiid.  Converrà  darci  uno  sguardo  ancora  in  ragione 
disugua?e‘  V^”tità  t imperocché  chi  non  vede  quanto  essa  debba  influire 

nelle  forme  sociali  ? Se  i mezzi  sono  un  allettativo  all’  associarsi,  mag- 
giori mezzi  renderanno  chi  li  possiede  più  indipendente,  renderanno  al- 
]'  opposto  più  dipendente  chi  ne  abbisogna.  Avremo  dunque  delle  so- 
cietà uguali  e disuguali:  nelle  prime  tutti,  salta  sempre  la  giustizia,  da- 
ranno ugualmente  la  legge  ; nelle  altre  si  darà  la  legge  a proporzione 
della  maggiore  o minore  dipendenza.  E si  darà,  notatelo , non  per  via 
di  violenza  (benché  anche  questa  possa  talor  accadere)  ma  per  dritto 
di  naturale  indipendenza,  giacché  non  può  veruno  a buon  dritto  preten- 
dere che  altri  contribuisca  con  mezzi  maggiori  senza  ritrarne  maggiori 
462  vantaggi. 

Epilogo.  Va-  Prima  di  passar  oltre  riepiloghiam  brevemente  le  dottrine  finora  sla- 
rir  specie  di bilite  intorno  alla  natura  della  società  particolare.  Ella  nasce  come  ab- 
rólarl*  ***'^^  *>'*'*•  veduto  (32t  e altrove)  dalla  combinazione  del  fatto,  elemento  con- 
creto colla  legge  di  società  universale  elemento  astratto.  La  sua  natura 
dipende  dunque  da  questa  legge  combinata  col  fatto  , epperò  potrà  es- 
sere, secondo  la  influenza  che  in  (al  combinazione  il  fatto  eserciterà 


sulla  origine  della  società,  associazione 

sul  fine . . 

sulla  continuità  di  convivenza 


sul  retto  ordine  al  fine 

sulla  pienezza  di  tal  rettitudine.  . 

sulla  qualità  dei  mezzi 

sulla  loro  quantità 


necessaria  o lìbera 
completa  o incompleta 
domestica  o politica,  ossia  pri- 
vata o pubblica 
onesta  o rea 
incivilita  o barbara 
materiale  o spirituale  o militare 
uguale  o disuguale 


Origine  della  Veggiamo  ora  se  col  teorema  fondamentale  che  abbiamo  stabilito  ci 
società.  Fatto,  riuscirà  il  risolvere  un  problema  che  ha  formalo  per  molti  dei  pubblicisti 
gordiano.  Come  nacque,  domandarono,  come  nacque  la  società  ? gli 
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uni  parlaraDO  della  aocieU  domeatira,  gli  altri  della  soeieU  civile.  Mostre- 
remo altrove  il  loro  errore  fondamentale  ; frattanto  ariogi  lama  brevemente 
il  queaito.  Se  nasce  la  aocieU  tosto  che  più  uomini  trovanai  uniti  stabil- 
mente per  cospirare  ad  un  6ne,  a trovar  I'  origine  della  aocieti  basta  rin- 
venir il  fatto  primitivo  che  dovette  unir  più  uomini  stabilmente  con  un 
intento.  Or  la  autoriU  , unico  criterio  dei  fatti,  ci  informa  che  la  prima 
unione  stabile  fu  il  matrimonio  dei  due  progenitori  ; l’ origine  dunque 
della  socieU  è certa  per  chiunque  ammette,  almen  come  storica  antoriU,  46 1 

il  Genesi.  Ma  questa  verità  storica  è ella  confermata  dal  naturai  raxioci-  Il  raziocinio 
nio?  SI  ben  confermata  cbe,  anche  indipendentemente  dalia  storia,  il  fat-**  cemprova 
lo  potrebbe  quasi  sembrar  evidente  (*),  giacché  1.  è fisicamente  evidente 
(checché  ne  dicano  certe  antropogenie  dei  miscredenti  cbe  a noi  non 
tocca  qui  di  confutare  (“)  ) uomo  non  nascere  se  non  da  nomini  ; né  niuno, 
ardisco  asseverarlo  con  tutta  francheua,  niuno  dei  sognatori  di  genealogie 
animalesche,  ebbe  mai  il  menomo  dubbio  d*  aver  per  padre  o per  madre 
un  orang-outang , niuno  la  menoma  speranza  di  trarre  un  uomo  dall’  uovo 
di  una  gallina.  Dunque  ugni  uom  che  nacque  ebbe  I’  essere  in  una  so- 
cieU gié  formata  fra  coniugi; 

2.  La  società  coniugale  non  presuppone  per  necessità  veruna  altra  sd- 
cietà  ; 

3.  Ella  soddisfa  ai  bisogni  più  urgenti  e più  continui , primo  incita- 
mento a domestica  società; 

4.  Ella  è la  prima  cbe  richieggasi  a propagazione  dell’  uman  genere 

epperé  assicurata  dalla  natura  colle  attrattive  le  più  gagliarde  di  vicende- 
vole affetto.  MS 

La  ragione  é qui  dunque  d’  accordo  colla  storia  ad  assicurarci  la  vera  Dalla  dome- 
origine  della  società  domestica.  In  quanto  alla  socieU  politica,  non  possia- 
mo  svilupparne  I’  orìgine  con  piena  evidenza  se  prima  non  assoggeltia-  * 
mo  ad  analisi  più  accurata  il  fatto.  Frattanto  però  i principj  da  noi  stabi- 
liti mostrano  ad  evidenza , cbe,  se  non  la  suppognamo  creata  da  Dìo  di 
getto  , ella  dovette  spuntare  dalla  domestica  ; imperocché  dovendo  ogni 
società  nascere  da  fatto  anteriore  (359)  ; e il  primo  fatto  d’  onde  I’  uomo 
ha  I’  essere  essendo  la  società  domestica  , da  questa  dovè  necessariamente 
nascere  la  politica.  Dal  teorema  fondamenUle  possiam  dunque  dedurre  cbe 
società  primitiva  é la  coniugale  ; le  altre  sono  secondarie.  Ma  questa  ve- 
rità ricevendo  la  totale  ultima  evidenza  dalla  storia , non  può  dirsi  pura 
verità  filosofica. 


CAPO  VII. — D»ila  autorità  in  eonertto. 

466 

Se  la  natura  stessa  di  società  porta  per  essenzìal  conseguenza  la  eoe-  Soctetà  con- 
sistenza di  una  autorità  che  la  forma,  egli  è chiaro  che  società  in  con- creta  esige  su- 
creto  porta  per  conseguenza  autorità  in  concreto.  Il  cbe  è si  evidentemente 
necessario  cbe  neppur  la  società  universale  degli  uomini  può  da  noi  con- 
siderarsi come  esìstente  in  concreto  senza  cbe  reggasi  alla  sua  testa  il 
divino  Legislator  supremo,  il  quale  promulgando  la  sua  legge  le  imprime 
unità  dì  fine,  di  cognizione,  di  volontà,  dì  movimento  (LIX).  Però  avendo 
considerato  come  spunti  in  concreto  la  società,  dobbiamo,  e sempre  sulle 
orme  dei  fatti,  cercare  come  esista  in  concreto  la  autorità,  chiamando 
insieme  la  ragione  a confermare  e generalizzare  i fatti. 

(*)  Infatlt  Cicerone  , senza  gtt  InitlzJ  della  sarra  storta,  ci  dice  L.  1,  de  oft  tT- 
Prima  sncielas  in  Ipso  coniugio  est , proxima  In  llberls , deinde  una  domus  ec.  se- 
quuntiir  fratrum  conjunctlunes,  post  consobrinorum  ee. 

(**)  Vegga  chi  vuole  le  Elvlesi  del  Barruel. 
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II  fallo  ci  reo-  Il  fallo  è nolissimo  : ogni  socieU  che  esisle,  ha  una  anild  o semplice 
sira  ovunque 0 collettiva,  ovvero  come  suol  dirsi  una  persona  o fisica  o morale,  da  cui 
una  autorild  (uHa  |g  moltitudine  riceve  la  legge,  vale  a dire  riceve  unità  nel  giudicare, 
nel  volere,  nell*  operare.  Questo  principio  di  uniti  è talmente  necessario,  e 
la  sua  necessiti  talmente  evidente,  che  non  dico  i saggi,  i prudenti,  ma 
le  leste  le  più  leggiere,  le  più  sbadate,  pur  negli  affari  i più  insìgnifiranli, 
anzi  anche  nei  divertimenti  socievoli  riconoscono  una  autoriti  determinata 
senza  pur  forse  avvedersene.  Non  vi  è lite  senza  avvocato  che  la  regali, 
non  operai  senza  fallnre,  non  mugica  senza  chi  batta  il  tempo,  non  ballo 
senza  chi  ordini  le  figure,  non  giuoco  ove  non  sia  assegnala  la  persona 
a cui  Iacea  o giiiocare  il  pallino,  o far  le  carte  ec.  Un  fatto  si  universale 
46a  è dunque  essenziale  alla  società. 

Diversificala  jja  jn  questo  fallo  universale  quanta  varietà  di  accidenti  /•  qui  go- 
In  nulle  guise uno,  là  dieci,  là  cento,  là  mille;  qui  per  mesi,  là  per  giorni,  là  per 
anni,  là  a vita;  qui  con  pieni  poteri,  là  con  poche  condizioni,  altrove  con 
mille  soggezioni...  Vi  ù dunque  nel  f.vtto  dell’autorità  coacrcta  un  elemento 
che  non  dipende  immediatamente  dal  solo  costante  uniforme  nniversni  prin- 
cipio che  sogliam  dire  natura,  impulso  tnentiaU  di  ogni  essere  verso  il 
termine  a cui  dal  Creatore  fu  destinato.  Altrimenti  una  medesima  forma 
4A9  avrebbe  per  ogni  dove  la  autorità. 

Questa  r.iric-  Questo  principio  variabile  fu  il  solo  elemento  che  traesse  a s^  il 
l.i  suppone  un  grosso  sguardo  dell’ empirismo;  e in  un  secolo  che  di  analisi  parlava  mollo 
rìairuc'***  '*  " sapea  poco,  in  un  secolo  che  credea  filosofar  sognando,  si  giudici  aver 
dolo  ragione  del  fenomeno  raccontando  il  romanzo  del  palio  sociale.  Ma 
oggidì  gli  occhi  ancor  più  ciechi  si  sono  aperti,  e il  sogno  del  Ginevrino 
con  qualche  avanzo  di  storica  riputazione  è sbandito  dalla  filosofia  a spa- 
ziare per  le  regioni  poetiche  una  coi  vortici  cartesiani  collo  metempsicosi 
e con  alircllali  filosofici  vaneggiamenti  (*).  Io  sottoscrivo  di  buon  grado  a 
codesta  sentenza  ; piacemi  per  altro  osservare  per  un  principio  di  equìlà 
che  il  riconoscere  qualche  fallo  umano  nella  genesi  concreta  della  aiilnrilà 
non  fu  erroneo  se  nnn  in  quanto  fu  esclusivo.  Ma  se  si  premella  la  neces- 
sità della  autorilà  sociale  in  astratto,  il  combinarla  poi  col  fatto  umano  ù 
4.^0  I’  unica  via  per  ottenere  del  fenomeno  sociale  una  spiegazione  completa. 
Lcgze  rnslan-  Ma  qual  leggo  siegue  il  fatto  umano  nel  ridurre  al  concreto  la  auto, 
le  del  fallo  u. rilà  sociale?  Incominciam  la  osservazione  dalla  società  libera  ove  possiamo 
mano  che  ri  j„(errogar  l’oracolo  dell*  intimo  senso:  voi,  dunque  chiunque  vi  siale,  che 
r reto  r auto-''*  ***0®'®*®  spontaneamente  in  un  negozio,  in  una  scuola,  in  un  esercito, 
rilà  ditemi:  da  chi  bramale  voi  che  sien  diretti  gli  affari  di  commercio,  dal 

471  più  abile  o dal  più  incspace?  da  chi  l’ insegnamenlo,  dal  più  dotto  o dal 
SI  obbedfsccpiii  ignorante?  da  chi  le  guerre,  i comballìmenli,  dal  più  valente  capitano 
al'*mì°llo'r/*^^*°  P'**  1^®  risposta  è chiara:  cercherete  il  più  valente.  E non  é 

^ men  chiaro  il  motivo.  A qual  fine  cercate  voi  una  autorità  ? .àflìnchà  ab- 
bracci nella  sua  unità  i liberi  individui,  e ne  contenga  (3119)  nella  direzione 
sociale  le  forze.  Ora  a stringere  a sé  tanti  individui,  ad  infrenar  tante  forze, 
a volgerle  rellamente  é necessaria  una  superiorità  di  valore  ; dunque  vo- 
lendo una  autorità  voi  la  volete  valente.  Vero  é che  la  forza  della  autorità 
consiste  precipuamente  nel  dritto  , giacché  ella  dee  obbligare  le  libere  e 
intelligenti  volontà.  Ma  poiché  ella  obbliga  e voi  obbedite  per  ollenrr  un 
intento , egli  é evidente  che  la  autorilà  la  bramate  rapace  di  condurvi  al 
conseguimento.  Or  una  autorità  senza  resi  superiorità  è meno  atta  a ron- 
diirvici;  voi  dovete  dunque  naturalmente  bramare  che  la  autorilà  risieda  in 
chi  é superiore  realmente  di  fatto. 


f ) Vedi  ciò  che  fra  poro  ne  diremo  al  Gap.  X;  Ivi  Si  vedrà  che  pensino  di  tal  ro- 
manzo il  KomagnosI,  il  Damiron  ec. 
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&ln  qual  superiorild  ricrrcberete  voi  nella  aulorilil?  la  fisica,  la  intei-  I-a  sutnrlU 
Icituale,  la  morale,  la  civile?  ec.  Spiegliiamci  più  chiaro:  se  volete  un  nei- 

rettore  di  un  ballo  sceglierete  voi  un  valoroso  capitano?  se  un  capo  di  ne-jg  |„p<.riori(ì 
gozio  sceglierete  un  bravo  pittore?  Egli  é chiaro  che  la  siiperìoritd  debbe  rispeitiva  al 
essere  relativa  al  fine  sociale  particolare:  in  una  accademia  dovri  primeg-llne 
giar  il  più  dotto,  in  una  famiglia  il  più  saggio  e ricco,  in  un  ballo  il  maestro 
di  danza,  in  una  musica  il  maestro  di  cappella  , in  una  società  mercantile 
il  più  ricco  e industre,  e cosi  via  via.  Onde,  legge  generale  comprovala  dal 
fatto  (*),  la  autorità  sociale,  sebbene  in  astratto  ù un  componente  della  so- 
cietà, epperù  è estesa  a tutta  la  società  che  ella  unisce,  pure  nel  concreto 
ella  va  naluraJmenle  a posare  in  quegli  individui  che  sono  organi  per  l’in- 
tento suo  più  adatti  ; in  quella  guisa  che  la  forza  vitale,  benché  stesa  a 
lutto  il  corpo  vivente,  pure  esercita  ciascuna  delle  sue  funzioni  in  quell’or- 
gano che  a ciascuna  é rispettivamente  più  adatto.  473 

Dal  che,  come  voi  ben  vedete,  risulta  che  la  legge  osservala  nelle  so-  anche  nelle 
cielà  libere  dovrà  es.sere  propria  ugualmente,  anzi  a più  forte  ragione,  delle*®'^*'^^  *' 

società  neceetarie  , quando  esse  sieno  fondale  per  man  di  natura  ; giacché  ^ 
la  natura  non  pretende  ella  nella  istituzione  della  autorità  quei  fini  istcssi 
che  voi?  Dunque  come  <oi  ella  dee  imporre  al  più  debole  il  dovere  di  ob- 
bedir al  più  valente,  come  ne  impose  la  necessità.  Se  non  ebo  il  suddito 
dee  sempre  sentire  all’ obbedienza  una  colale  ripugnanza  di  amor  privato, 
cui  I*  Ordinatore  dell’  universo  non  va  soggetto  ; egli  dunque  ancor  più  fer- 
mamente ebe  voi  vuole  collocata  la  autorità  nel  più  valente. 

lo  ben  m’avveggo  presentarsi  qui  di  subito  mia  obbiezione  di  molta sirlspundc  .vd 
apparenza.  — Come  mai  potete  voi  asserire  la  superiorità  reale  esser  na-uiia  ditllcullà 
luralmento  la  sede  della  autorità  ? e chi  non  vede  molli  figli  es.ser  di  me- 
rito superiore  al  padre  da  cui  deggion  dipendere,  molle  mogli  ai  mariti, 
molli  soldati  ai  capitani?  ec. — . La  base  di  questa  diflìcollà  consiste  nel  pren- 
dere per  obhietio  della  legge  naturale  l’ individuo,  mentre  ella  contempla 
la  specie; — Molti  figli,  dite,  sono  superiori  ai  loro  padri — ; ma,  di  grazia, 
sono  eglino  superiori  perché  son  figli!  Mai  no;  il  figlio  ha  natiiraìmento 
minor  prudenza,  minor  esperienza,  minor  ricchezza  ec.;  dunque  il  figlio  dee 
ricevere  dal  padre  direzione  e legge  ec.  — Ma  i figli  K II  C ec.  sono  su- 
periori in  prudenza,  in  esperienza  ec.  ai  loro  padri  ; duni|ue  secondo  la  leg- 
ge stabilita  dovrebbero  comandare — .No:  la  legge  naturale  non  si  deduce 
né  in  morale  né  in  fisica  da  qualche  accidental  cuinhlnazionc , ma  dallo 
stalo  normale.  Si  trovano  degli  storpj  cui  servono  al  lavoro  i piedi  in  vece 
delle  mani,  degli  zoppi  cui  le  mani  ajutano  a camminare  io  vece  dei  piedi; 
direm  noi  perù  che  natura  nou  abbia  fatto  all’ uomo 

due  gambe  e doi 

Piedi  per  camminare,  e un  par  di  mani 
Per  farsi  da  se  stesso  i fatti  suoi  7 (Caporali) 

Ninno  sosterrà,  cred’io,  si  strano  paradosso.  No:  le  mani  son  destinate 
a lavorare,  i piedi  a camminare.  Or  cosi , dico  io,  che  il  Creatore  ba 
fatto  il  figlio  inferiore  per  obbedire  , il  padre  superiore  per  comandare, 
checché  avvenir  possa  nei  casi  particolari  di  un  padre  inferiore,  di  un 
figlio  superiore. 

Le  società  violente  potranno  sembrar  una  eccezione  alla  regola  fon-  Anche  nelle 
damentale,  giacché  il  più  forte  non  ba  sempre  la  autoritd  ossia  supen'on7d  società  violen- 
te r autorità 
risiede  ove  é 

(*)  Veggalo  chi  vaole  spiegato  diITnsameole  dal  cb.  C.  de  Haller,  Restaurazione  ja  vera  snps- 
della  scienza  politica  I.  1,  c.  13  e altrove.  riorlié 
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di  drillo  benché  abbia  il  falere  ossia  la  soperiorité  di  fallo.  Ma  se  ben 
si  mira  questa  anomalia  è di  pura  apparenia.  In  fatti,  ditemi:  a qual 
fine  ò stabilita  la  aulorìU?  A guidare  le  menti  e le  volonld  al  fine  so- 
476  ciale  (302).  Or  qual  è la  forza  motrice  della  mente  e della  volonté  ? 
Che  è la  sn-non  è il  vero  e il  giuelol  La  prima  superiorità  sociale  consiste  dunque 
perlorlla  di  „g||g  gÌQg|i{i(,,  nel  dritto.  Dunque  un  oppressore  ingiusto,  benché  supe- 
riore  in  forza  materiale,  non  può  dirsi  assolutamente  tuperìore  agli  op- 
pressi ; egli  è superiore  nell’  ordine  Bsico,  ma  questi  son  superiori  neiror- 
dine  spirituale.  Dunque  assolutamente  parlando  l’oppressore  tanto  è in- 
feriore all’  oppresso  quanto  il  corpo  allo  spirilo.  E generalmente  par- 
lando dove  è il  drillo  ivi  é la  forza  morale , epperO  la  maggior  su- 
periorità; dunque  qu.mdo  si  dice  che  la  autorità  tende  naturalmente  a 
concentrarsi  ove  è qualche  altra  specie  di  superiorità,  si  intende  parlare 
di  quelle  società  ove  ella  non  ha  aneor  sede  accertata  , ove  ninno  é 
ancora  entrato  in  possesso  della  autorità,  che  chiamammo  tuperiorild  di 
drillo. 

Legge  gene-  Concludiamo  pur  dunque  che  quando  da  nno  stalo  anteriore  qna- 
rale  drdotlalunque  ( 444  segg.  ) formasi  o libera  o necessaria  una  qualche  società 
dai  princip]  ll-particolare,  la  legge  costante  di  natura  ne  colloca  la  superiorità  di  dritto 
(’aiitorità)  colà  ove  ella  trova  superiorità  di  fatto  la  pié  omogenea  alla 
Prova  di  sen-'"^**)^  ossia  al  fine  particolare  di  tal  società.  Quanto  profondamente  sia 
so  comune  radicata  codesta  legge  nel  cuor  dell’  uomo  si  rileva  non  solo  dal  fatto 
(467)  ma  ancora  da  quell’intimo  senso  di  giustizia  che  chiama  agli  im- 
pieghi i più  degni  ; da  quella  dispettosa  indignazione  con  cui  detestasi 
la  promozione  degli  indegni  ; da  quel  costume  si  universale  di  proporre 
479  a concorso  gli  impieghi,  o di  eleggere  a siifTragii  gli  impiegati. 

Prova  dedotta  Quanto  poi  ella  sia  soave  e provvida  é cosa  evidente,  poiché  ella 
dalla  sua  all- colloca  il  dritto  di  romando  f.  in  chi  non  ha  veriin  bisogno  di  far  il 
liià  D *^"|T*®male,  ed  é perciò  libero  dalla  maggiore  delle  tentazioni;  2.  in  chi  ha 
fare"*  * forza  di  far  il  bene,  essendo  agli  altri  superiore  in  quello  appunto 

che  nell’  associarsi  essi  intendono  ; 3.  in  chi  è naturalmente  portato  a 
far  il  bene,  giacché,  se  la  esaminiamo  senza  pregiudizii  , vedrem  la 
superiorità  sempre  per  eé  propensa  a beneficare:  il  dotto  ama  comunicare 
ì proprii  pensieri  insegnando,  il  ricco  le  proprie  ricchezze  sfoggiando, 
il  potente  la  propria  potenza  ai  suoi  impiegati,  il  nobile  la  propria  no- 
biltà ai  figli  ; e se  la  limitazione  di  questi  beni  fa  I’  uom  talora  con- 
tro il  naturale  istinto  avaro  dei  suoi  tesori , la  voce  pubblica  n l’ in- 
terno rimorso  gliene  fanno  rimprovero,  e mostrano  cosi  qual’  é il  vero 
impulso  della  natura  ragionevole.  Dn  ricco  avaro,  un  potente  oppressore, 
un  nobile  che  ingiuria  ec.  sono  mostri  che  si  detestano.  Chi  sono,  dice 
pur  bene  il  cb.  C.  di  Haller  , chi  sono  quei  mozt'oreeehi  del  foro  che 
smungono  i lor  clienti  e li  tradiscono  7 sono  forse  gli  avvocali  piò  ca- 
paci e più  rinomali  7 Chi  sono  i medici  che  prolungano  coi  rimedj  le  ma- 
lattie per  lucrarvi  7 son  forse  i medici  più  valenti  7 Chi  sono  i sovrani  che 
tiranneggiano?  non  sono  forse  i più  timidi  e sospettosi?  Sempre,  se  ben 
si  mira,  la  debolezza  invita  e stimola  al  delitto:  ruba  il  povero  persuaso 
dalla  fame  , morde  il  letterato  invidioso  perché  inferiore  di  merito , tra- 
disce  il  giocatore  coll’  inganno  quando  non  sa  vincere  col  valore  (*). 

Il  drboir  più  indole  della  tuperiorild  è dunque  essenzialmente  benefica  come 

porlaiu al  ma- quella  della  autorild  ; e se  la  umana  malizia  abusa  di  entrambe,  non  è 
però  men  giusta  e saggia  e soave  la  legge  stabilita  dal  Creatore  che  là 
corra  naturalmente  il  drillo  ove  sta  la  superiorità  di  fatto.  Guai  a noi,  se 


(*)  C.  de  Haller,  Restaurazione  della  scienza  politica  l I,  c.  13. 
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Bianco  un  bel  giorno  dagli  scbiamazzi  dei  declamatori  egli  accordasse  alle 
lor  dimaode  che  la  autorità-  cangiasse  indole  e si  collocasse  da  se  stessa 
in  mano  dei  pili  deboli  e meschini  : conosceremmo  allora  la  saviezza  di 
questa  legge  quando  i nostri  mali  sarebbero  non  più  una  violazione  della 
natura , ma  un  suo  istinto , che  al  germe  inesausto  della  rorruzione  natia 
aggiugnerebbe  per  istrazio  della  società  I'  insaziabile  avidità  del  bitogno  , 
il  livor  deir  inciuia  , la  tirannia  della  debolezza  (').  4SI 

Concludiamo.  La  autorità  è il  princìpio  di  unità  da  cui  la  società  haEpitogo 
r essere  ; se  la  società  ha  un  esser  concreto,  dee  dunque  essere  concreta 
e visibile  la  autorità  ; autorità  astratta  a governo  di  società  concreta  sa- 
rebbe cost  assurda  come  se  dicessimo  che  un  tal  uomo  determinato  è ani- 
mato dalla  anima  umana  io  astratto.  La  naturai  sua  sede  quando  essa  si 
riduce  al  concreto  è nelle  regioni  più  sublimi.,  ove  ella  va  naturalmente 
a collocarsi,  e d’onde  ella  comparto  più  agevolmente  i suoi  beneGcj, co- 
me vi  riceve  più  spontanei  e volontarii  i nastri  omaggi.  Ecco  il  fatto  da 
noi  analizzato  : il  fatto  , io  dico  , giacchi  non  bo  preteso  dimostrare  che 
chi  è più  forte  ha  perciò  la  autorità  di  dritto;  soltanto  bo  indicato  ciò  che 
suole  e dee  accadere,  cìù  che  veggiam  accadere  ogni  disotto  degli  occhi 
nostri.  U*  onde  nasca  il  dritto  putrein  vederlo  allora  soltanto,  che  andrem 
considerando  in  particolare  lo  sviluppamento  sociale.  482 

Intanto  dal  fin  qui  detto  potrà  comprendersi  come  la  nostra  dottrina  Differenza  di 
(lifTerisca  dalle  dottrine  del  contratto  sociale,  ammettendo  per  altro  la  |eorle 

fluenza  dell'  uomo  nella  società.  Il  vìzio  essenziale  di  quel  romanzo  filo-£|j|g^ 
sofico  consiste  nel  tutto  limitarsi  al  concreto— gli  uomini,  dice,  non  debbono 
obbedire  se  non  perchè  si  sono  volontariamente  assoggettati — . Noi  dicia- 
mo gli  uomini  hanno  spesse  volte  in  loro  potere  di  scegliere  queste  o 
quelle  relazioni  sociali  ; ma  spesse  volte  ancora  il  fatto  non  dipende  dalla 
loro  elezione.  Sia  poi  questa  loro  elezione  neeettaria  o libera  , la  cagione 
del  dover  obbedire  non  è la  lor  volontà  : essi  debbono  obbedire  se  vivono 
in  una  qualche  particolar  società,  perchè  la  natura  di  società  consiste  in 
ciò  che  uno  ordini  e gli  altri  eseguiscano.  La  lor  volontà  non  ha  qui  al- 
tra funzione  che  di  scegliere  in  certi  casi  il  vivere  anzi  in  questa  che  in 
quella  particolar  società.  à83 

Ma  non  intendiam  però  che  la  autorità  non  abbia  dalla  società  dipen-|j^^ff®**^?*"*® 
denza  veruna.  Spieghiamoci  : questa  voce  dipendenza  può  signìfirare  la  re  ,, 
lozione  di  mosso  a motore,  e quella  di  causato  a causa.  Lungi  da  noi  il  scere  dalla  so- 
dire  che  1’  Autorità  debba  esser  mussa  dalla  società  ; sarebbe  ciò  un  di-cleli 
struggere  ogni  principio  di  unità  sociale.  Ma  se  taluno  mi  domanda  : per- 
chè esiste  una  autorità  ? rispondo  : allinchè  dìa  unità  alla  sorietà.  La  so- 
cietà contiene  dunque  la  causa  finale  della  autorità  ; e chi  dice  che  I*  au- 
torità è per  la  società  dice  una  proposizione  tanto  vera  , quanto  è vero 
che  I’  anima  é per  l’uomo  , non  I*  uomo  per  l’anima,  e che  la  parte  è pel 
tutto,  non  il  tutto  per  la  parte  (’*).  Questa  osservazione  fa  comprendere  co- 

t'*)  Testimonio  li  terrorismo  di  Francia. 

(**)  Ma  non  si  vuol  confondere  queste  due  proposizioni— <a  autorità  dipende  dalla 
società:  é per  la  società  ; la  autorità  dipende  dai  sudditi  : i pel  suddito;  società  è un 
tutto  composto  di  autorità  e di  sudditi  ; onde  II  dire  che  la  autorità  é per  la  società 
vai  quanto  dire  che  la  parte  è pel  tutto , è ordinala  a formare  II  lutto  ; Il  dire  che 
la  autorità  è pei  sudditi  vai  quanto  dire  che  1’  anima  è pel  corpo,  è ordinata  al  corpo. 

Slmilmente  l'altra  proposizione— la  autorità  dipendi  dalla  società — è slmile  a que- 
sta— l’anima  dipende  dall’uomo — : espressione  poco  sensata  ma  non  del  .lutto  falsa. 

All’  opposto — r autorità  dipende  dalla  mollitudine — vai  quanto  dire — V anima  dipende 
dal  corpo — : proposizione  non  ammissibile  neppure  dal  materialisti,  giacché  essi 
ben  potranno  dir  l’ anima  corporea , ma  non  potranno  negare  che  questa  governa  li 
rimanente  del  loro  corpo  (LXj 
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Conciliazione  me  possano  conciliarsi  dne  sentenze  all’  apparenza  opposte  insegnate  altre 
di  dottrine  ap- volte  da  valenti  autori  (')  che  V aulotHà  Wen  da  Dio,  e che  «lene  dalla 
fe  conuTd*'dl't-™°^*'*“‘*'"  ^ '*  principio,  la  moltiludine  ne  é I’  ohhietto  , unirla 

torte  ^ ^ esistesse  moltitudine  , o se  non  dovesse  riunirsi  non 

occorrerebbe  autorità.  La  moltitudine  è dunque  la  causa  per  cui  ci  vuole 
una  autorità.  Di  più  , la  considerazione  della  società  in  astratto  ci  dimo- 
strò che  in  qualsivoglia  legittima  unione  d’  nomini  esiste  autorità  a conse- 
guir il  loro  fine  e vi  esiste  essemialmente,  neeesiariamente  , st  che,  come 
osserva  il  eh.  Gerdil , neppure  potrebbero  distruggerla  gli  associati  con 
485  qualsivoglia' lor  patto  ; giarchò  iiiiin  patto  umano  può  distruggere  la  essenza 

La  auinrll.'t  èdelle  cose.  Dunque  noi)  solo  la  autorità  è per  unire  la  moltitudine,  ma  ori- 
UiMuÙud'inl’  moltitudine  , e nasce  in  lei  coll’  as- 

ma  non  creala’'***'^'^''^'  fanno  i suoi  membri  , giacché  se  non  fossero  uniti  non  oc- 
da  lei  correrebbe  autorità  che  li  reggesse.  Ma  può  egli  dirsi  può  esser  la  mol- 
titudine quella  che  crea  I’  autorità  ? ebe  la  autorità  è la  volontà  comune? 
Mai  no.  Due  persone  stavano  lontane  e neppnr  sapeano  I*  una  dell’  altra  ; 
non  esistea  Tra  loro  attuai  relazione  , epperò  non  dovere  alcuno  attuale. 
Ecco  che  si  avvicinano  e si  incontrano:  appena  incontratesi  sono  obbligate 
perché  uomini  ad  amarsi,  a soccorrersi,  a vivere  secondo  le  leggi  della  uma- 
nità. Direm  noi  che  esse  ban  create  rodeste  leggi  ? fu  lor  volontà  il  muo- 
versi dalla  lor  solitudine  , ma  incontratesi  trovano  la  legge  di  umanità 
formala  per  man  di  natura.  Or  legge  di  natura  é anco  la  autorità  sociale; 
dunque  essa  non  dipende  dalla  volontà  degli  associati , sebben  dalla  loro 
4M  unione  ne  consiegue  I’  attuarsi  della  autorità. 

Conclusione  Sembrerà  forse  che  ci  siamo  trattenuti  soverchiamente  nel  dedurre  e 
**po*r”s'uà"ne*  l"®*'®  conseguenze;  ma  ci  parve  importante  il  mostrare  d’onde 

cessità  equivoco  di  chi  sostenne  il  patto  sociale  c ciò  che  ha  di  vero 

la  lor  sentenza  ; perocché  chi  é ingannalo  dai  lor  sofismi,  mollo  più  age- 
volmente si  spoglierà  dei  suoi  errori  che  sono  conseguenze,  quando  si  av- 
vegga che  essi  non  sono  rettamente  dedotti  dai  suoi  stessi  principi!  , la 
cui  forza  innegabile  forma  tutto  l’ incantesimo  del  sofisma.  St,  la  autorità 
é nella  moltitudine  giacché  ove  non  è moltitudine  non  é autorità  ; é per  la 
moltitudine  giacché  é principio  di  sua  unità  ; ma  non  é dalla  moltitudine 
giacché  essa  non  può  né  crearla  né  abolirla  ; non  é della  moltitudine  giac- 
ché essa  non  governa  ma  é governala  (LXI).  Ben  potrà  talor  conferirla  ; 
ma  questo  stesso  non  perché  ella  é moltitudine  , ma  perchè  ella  può  ac- 
quistar dei  drilli  in  forza  dei  fatti  precedenti  come  vedremo  appresso  (c. 
IX)  più  chiaramente. 

CAPO  Vili.— Gradi  della  autorità ,-  Sovranità. 

487 

Uzzarsfe  5*"]^  ‘ osservazioni  da  noi  fatte  intorno  al  fatto  sociale  ci  hanno  condotti 

® stabilir  le  idee  si  di  società  si  dì  autorità  e nel  loro  astratto  e nel  loro 
concreto  : ma  ancor  non  ci  spiegano  una  idea  che  è nella  mente  di  tutti, 
e di  cui  ben  pochi  forse  rendono  piena  ragione  a se  medesimi.  Molle  sono 
in  ogni  società  le  autorità  : in  una  famiglia  , per  esempio,  il  guattero  ob- 
bedisce al  cuoco,  il  cuoco  al  mastro-di-casa,  questi  all' agente,  l’agente 
ai  figli , i figli  alla  moglie,  la  moglie  al  marito.  In  una  società  pubblica 

(*)  Poleslas  rivllls  Immediate  collata  a Dco  hominnm  pcrfeclae  communilali 
per  iialuralem  consoculioncm  cz  vi  primae  creallnnis  (Snarcz  llb  3 Defens.  conlra 
Prg  AngI  c.  2,  n 5).  Poleslas  polillci  principis  a Deo  dimanat,  quia  principalus  est 
(le  iure  naiurae  et  jus  naiurac  est  a Dcu.  (Dctcns.  conlra  Regem.  Angliae  1.  3,  c.  1, 
n 6 e 7) 
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quante  dipendenze  subordinate  ! chi  può  annoverarle  ? incominciando  dal 
mozzo  , dall*  usciere , dal  caporale  e risalendo  a gradi  a gradi  fino  al  so- 
vrano, tutti  hanno  qualche  autorità.  Or  qual  divario  passa  fra  le  auloritd  in- 
feriori e la  suprema  ? chi  ò che  può  portare  il  titolo  di  soerano  ? basta 
egli  a prenderne  il  titolo  l’ esser  capo  di  una  societé  qualunque,  o di  una 
societil  pubblica  T é egli  necessario  esservi  indipendente  7 e qual  dipen- 
denza vi  si  ricerca  ? n h i 

Queste , e altre  simili  interrogazioni  dee  fare  a se  stesso 
voci  comprendere  appieno  ciò  che  egli  dice  quando  nomina  sooranHd , e*^ 
la  lor  soluzione  ricerca  del  pari  e sodezza  di  principi!  e delicatezza  di 
analisi.  I pubblicisti  si  sono  divisi  , come  accade , in  opinioni  estreme.  Il 
eh.  di  Ualler  , nauseato  delle  dottrine  erronee  che  distrussero  nel  prin- 
cipe l’ uomo  per  non  mirarvi  se  non  la  autorità , abbracciò  nella  sua  re- 
staurazione della  scienza  politica  un  sistema  dei  tutto  opposto , e stabili  (*) 
che  nel  principe  il  governar»  i un  aceeteorio,  una  deduzione  dei  dritti  par- 
ticolari ; e che  il  principe  non  ò altro  che  un  signore  indipendente.  Venne 
poscia  tessendo  la  descrizione  di  tutti  i dritti  sovrani , mostrandoli  non 
altro  che  dritti  privati  estesi  a proporzioni  più  ampie,  e congiunti  colla  in- 
dipendenza. Confuta  poi  le  tante  definizioni  della  sovranità  recate  dai  pub- 
b'.icisti  specialmente  protestanti  e illuminati,  e mostra  come  tutte  sono  esse 
appoggiale  o sul  romanzo  del  patto  sociale  , o sui  disegni  rìvoluztonarii 
dei  settarii  cospiratori.  E cosi  ò veramente  : la  maggior  parte  dei  pubblicisti 
avimdo  nel  secolo  scorso  abbracciali  codesti  sistemi , cadde  nel  consueto 
errore  di  farli  entrare  nella  definizione  rendendola  in  tal  guisa  erronea  e 
sislemalica.  Legga  chi  vuole  presso  quel  saggio  ed  erudito  pubblicista  le 
costoro  opinioni  e la  loro  insussistenza  (**)  ; noi  non  ci  fermeremo  a con- 
futarle ; giacché,  distrutto  che  avremo  fra  poco  il  sogno  del  patto  sociale, 
tulle  codeste  definizinnì  cadono  da  se  medesime. 

Ha  che  direro  noi  della  sentenza  del  eh.  consigliere  Bernese  ? Con- 
fesserem  sinceramente  che  la  sua.,  naturalezza  e semplicità  ci  sedusse  per 
qualche  tempo  ; ma  una  analisi  più  accurata  della  idea  di  sovranità  ci  parve 
richiedere  delle  notabili  modificazioni.  Non  per  questo  crediamo  dissentir 
da  lui  , benché  dissentiamo  da  qualcuna  delle  sue  espressioni  ; anzi  siam 
persuasi  che  nello  sviluppare  la  nostra  dottrina  altro  non  faremo  che  chia- 
rire la  sua  da  cui  riconosciamo  candidamente  d’  aver  tratto  gran  vantaggio 
in  tutta  questa  operetta  di  dritto  sociale  (LXII).  489 

A parer  nostro,  chi  vuol  formarsi  della  sovranità  una  giusta  idea  dee  Loro  concllla- 
congiugnere  i due  elementi  delle  opinioni  estreme.  Il  sovrano  é uomo  in  ^1°"^ 
dividuo  in  una  società  concreta  ; ma  è insieme  il  centro  in  cui  va  ad  at- 
tuarsi quella  autorità  universale  che  vedemmo  (tl9)  spuntare  necessaria- 
mente per  una  legge  essenziale  di  nostra  natura  dal  consociarsi  degli  uo- 
mini. A questa  dottrina  ci  trae  quanto  abbiam  detto  fin  ora  sul  modo  con 
coi  la  società  astratta  divien  concreta  ; ma  per  darne  una  convincente  di- 
mostrazione conviene  rifarsi  dai  fatti , ed  esaminarli,  e analizzare  le  idee 
in  essi  rinchiuse.  490 

Se  viaggiando  pei  deserti  di  America  voi  vi  imbatteste  in  un  selvaggio  La  tudlpen- 
liberoe  solo,  pare  a voi  che  la  sua  indipendenza  gli  meriterebbe  il  non*'é 

dì  torrano?  basta  considerare  i vaij  nomi  con  cui  la  sovranità  viene  espres-  soTranilà 
sa  in  ogni  lingua  per  comprendere  che  ella  è voce  relativa  ad  inferiori 
che  sono  governati  (*).  Sia  dunque  non  un  solo  selvaggio , ma  una  fami- 

(*)  T.  2.  c 18,  pag  239. 

i")  T 2,  dal  c 17,  pag.  224,  scg. 

(***)  T.  2,  c.  16,  pag.  217,  scg  Per  saggio  basta  osservarne  alcuni,  per  csem- 
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glia  : il  capo  di  famiglia  ti  diré  egli  sovrano  ? Se  questa  famiglia  ti  rìdO' 
491  ceste  a moglie  e figli  ninno  certamente  la  diré  eoe  termine  proprio  eovra- 
Cna  famigliaiui,  o regnante  ; giacché  sopra  chi  mai  regnerebbe?  eppure  le  famiglie  dei 
Indipendente  principi  sovrani  sogliono  appellarsi  sovrane  dal  linguaggio  volgare,  e il  re- 
"raìilU  riguardasi  come  un  retaggio  di  famiglia.  Impropriamente  dunque,  e 

metaforicamente  ti  adopra  la  voce  regnare  parlando  di  padre  come  si  usa 
t parlando  dell’  uomo  che  comanda  a se  medesimo.  E la  ra- 

HJIh.  * *"gione  sta  nella  natura  stessa  delle  relaaioni  domestiche,  ove  la  congiunzio- 


mlglia 


ne  dei  due  sessi  essendo  naturalmente  necessaria  alla  opera  della  propaga- 
zione, forma  una  certa  unità  naturale  ben  diversa  dalla  onité  che  passa  fra 
due  sudditi  o fra  due  amici.  Questa  è unité  tutta  morale,  quella  è voluta 
dalla  natura  per  un  intento  fisico  dipendente  assolutamente  da  tale  uniti 
e necessario  alla  sussistenza  del  genere  umano.  Or  l’uniti  di  operare  fre- 
suppooe  unité  di  essere,  giacché  cié  che  non  é,  non  opera,  epperó  I’  ope- 
razione non  poé  mai  sopravanzare  I*  essere.  Dunque  1’  uniti  di  essere  fra 
il  padre  e la  madre  ne  forma  una  sola  persona  morale  e fino  ad  un  certo 
segno  anche  un  sol  esser  fisieo  (*),  poiché  la  lor  congiunzione  é fisicamente 
necessaria  affine  di  ottener  la  propagazione. 

Altrettanto  può  dirsi  dei  figli , benché  per  ragione  un  po’  diversa.  In 
questa  relazione  l’idea  di  unité  si  conosce  immediatamente  dalla  identità 
dell’  essere,  mentre  nella  relazione  coniugale  la  identità  dell’  essere  coeo- 
sceasi  dalla  unité  di  operare.  I figli  hanno  una  celai  fisica  unité  col  padre, 
perché  d»  lui,  come  dir  sogliamo  , traggono  il  sangue  , cioè  I’  essere  lor 
materiale  ; onde  la  loro  unité  col  padre  poé  rassomigliarsi  alla  unité  del 
fruito  colla  pianta.  Quindi  nasce  spontanea  la  idea  che  i figli  sono  una  con- 
tinuazione dell’  essere  del  padre  il  quale  dice  che  egli  rivive  nei  figli  , 
e io  lor  sopravvive  dopo  la  morte. 

L’  unité  domestica  é dunque  diversa  assai  dalla  unité  puramente  so- 
ciale; ed  ecco  perché  il  linguaggio,  espressione  del  sentir  naturale,  non  con- 
fonde le  relazioni  di  padre  di  famiglia  con  quelle  di  sovrano,  ma  chiara- 
mente le  distingue  : la  unité  domestica  tiene  il  mezzo  fra  la  unità  indivi- 
duale o fisica  c la  politica,  o pubblica  : il  figlio,  la  moglie  sentono  intima- 
mente che  essi  sono  tutt’  altro  che  semplici  sudditi,  che  sono  una  parte 
dell’  essere  del  padre , del  marito.  Non  per  questo  dirò  che  al  padre  non 
competano  in  certi  casi  i poteri  sovrani  : intendo  per  ora  soltanto  chiarire 
r idea  di  sovranità,  e dico  che  il  padre,  ancorché  indipendente,  non  è 
sovrano  per-hé  padre,  ma  se  talora  ha  titolo  di  sovrano  lo  ripete  da  al- 
Irò  principio,  come  fra  poco  vedremo  (496). 

Divario  fra  Or  diamo  a quei  selvaggio  americano  dei  servi  ; ne  avrem  noi 
servo  e sud-formato  un  sovrano?  Che  vuol  dir  servirei  Se  ben  si  mira,  il  vocabolo 
dito  , fra  ps-servire  viene  adoprato  in  senso  di  impiegare  in  altrui  prò  la  propria  esi- 
Mriore*  ^°*stenza  ; cost  diciamo  servirsi  di  uno  strumento  I’  impiegarlo  in  nostra  utilità; 

servitù  legale  di  un  fondo  il  dritto  o il  dovere  che  incombe  al  padrone  di 
farvi  o soffrirvi  alcuna  cosa  in  altrui  prò  ec.  Or  é ella  codesta  la  idea  che  noi 
abbiam  del  suddito  ? Certo  che  no  ; anzi  noi  distinguiamo  continuamente 
nel  linguaggio  famigliare  I’ esser  «uddtVo  e l’ esser  serro  ; il  militare,  l’im- 
piegato, il  magistrato  quando  prendon  il  loro  impiego  entrano  a servizio  del 
principe;  dunque  prima  non  servivano.  Date  pur  dunque  al  selvaggio  dei  servi, 
non  per  questo  sarà  egli  sovrano;  finché  voi  non  riguardate  in  essi  che  persone 


pio  reT  a refendo,  majestas  da  major,  princeps  da  prtmum  caput , sovrano  che  sta 
sopra  ec 

(*)  Jam  non  duo  sei  una  caro , dice  II  Redenlor  nostro  ; ed  aggiugne  che  tale 
nnltà  è opera  di  Dio  medesimo  : Veus  eonjunxil  Uallh.  16. 
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impiegale  in  vanlag([io  del  padrone,  fossero  esse  pur  acenlinaia,  a migliaia,  voi 
non  avete  che  un  so/o  agente,  epperò  un  solo  essere.  La  famiglia  dunque,  con- 
sideratela pure  cui  servi,  sempre  vi  presenta  una  unilé  assai  più  vicina  alla  in- 
dividuale della  uniti)  sociale  pubblica;  puichè  i figli  e la  moglie  sono  un  essere 
col  padre  per  unitd  naturale,  i servi  per  uniti  di  aiiunc,  e di  fine  privato,  pro- 
prio del  tato  padrone.  494 

Ma  fermiamoci  un  momento  a considerare  in  qnesti  servi  la  natura  perLa  superlorlti 
cui  al  signor  loro  prrfetlamentè  si  rassomigliano  : voi'  leggerete  tosto 
niversal  principio  di  ogni  dovere  I’  obbligarione  che  imcombe  al  padrone  dijj^pì'^*'^® 
far  il  bene  dei  servi  non  pcrcbi'  servi  ma  perehi  uomini,  e vice-versa  ai  servi 
di  far  il  bene  del  padrone  perché  uomo  non  pecchi^  padrone  (319  segg.  ).  Se  il 
padrone  spinto  da  tal  riflessione  ordinerà  ai  servi  di  non  ubbriacarsì  , di  non 
uccìdere  i loro  eon-serei  , egli  eserciterà  un  atto  di  umanità  non  di  padro- 
nanza ; come  da  uomo  la  farebbe  il  servo  e non  da  padrone,  se  impedisse  il 
padrone  incollerito  di  uccidere  la  moglie  o il  figlio.  495 

Ma  questo  atto  di  umanità  eccitalo  dal  servo  che  impedisce  un  misfatto  Congiunto 
è e^li  un  alto  di  autorità  ossia  di  tuperiorità  di  dritto  7 No  : il  padrone  che  colla  naturale 
proibisce  la  ubbriacbezza  esercita  1’  autorità,  il  servo  che  impedisce  I’  ornici- 
dio  esercita  la  forza.  La  esercita  si  con  dn7/o,  ma  non  la  ricevea  dal  drittoi  ev-” 
vi  dunque  ancora  gran  divario  fra  un  giusto  esercizio  della  forza,  ossìa  della 
superiorità  di  fatto,  e l’ esercizio  della  autorità  ossia  delta  superiorità  di  drit- 
to (').  Ma  qual  ne  è la  differenza  ? La  differenza,  se  mal  non  mi  avviso,  sta  in 
ciò:  che  il  potere  del  servo  h accidentale,  e non  ha  veruna  connessione  colla 
natura  della  servitù  egli  é forte  non  perché  é serro,  ma  per  una  accidental 
combinazione  qualunque;  all'oppnslo  la  superiorità  di  fatto  ha  pel  padrone 
la  sua  base  nella  essenza  di  sua  relazione  , giaccbù  esser  padrone  vnol  dire 
aver  persone  impiegate  a proprio  vantaggio,  epperò  aver  concentrate  in  se 
solo  le  forze  dei  proprj  servì.  La  superiorità  di  fatto  essendo  essenziale  nel 
padrone  in  quanto  appunto  ò padrone,  può  dunque  produrre  una  conseguenza 
essenziale  , ossia  una  conseguenza  derivante  dalla  natura  stessa  delle  cose  , e 
capace  di  manifestare  a noi  naturalmente  gli  intenti  del  Creatore  (108  segg.) 

Rettamente  possiam  noi  dunque  inferire  esser  intento  del  Creatore  che  il  pa- 
drone impedisca  i disordini  dei  servi,  e tale  essere  il  consueto  ordine  di  na- 
tura ; essendo  consueto  ordine  di  natura  che  egli  debba  giovar  altrui,  che  e- 
gli  sia  forte,  che  per  conseguenza  egli  ciò  possa  eseguire  verso  i suoi  di- 
pendenti. Dovrà  egli  dunque  per  legge  costante  di  natura  drizzare  i servi 
a ciò  che  egli  vede  essere  loro  convenevole,  a ciò  che  vede  necessario  al- 
r ordine.  È dunque  legge  costante  di  natura  che  il  padrone  usi  il  suo  po- 
tere a contener  nell’  ordine  di  umanità  i servi,  e ciò  non  per  proprio  ma 
per  ben  comune.  Dunque  il  padrone,  oltre  il  dritto  di  comandare  ciò  che 
a sé  conviene,  ha  ancora  il  dritto  di  comandare  ciò  che  conviene  all’or- 
dine. Or  chi  non  vede  fra  questi  due  dritti  un  divario  immenso  ? Il  primo 
è dominio  ài  padrone,  il  secondo  ò autorità  di  superiore. 

Il  selvaggio  di  cui  stiamo  considerando  lo  stato  avrà  dunque  aufori7d  jjj 
di  superiore,  oltre  il  dominio  di  padrone,  oltre  i dritti  di  padre  e di  ma-j,gt„ri(j 
rito.  Ma  I’ au(ori7d  di  superiore  ò in  lui  tuli’ altro  che  il  dominio  di  pa- unte  dal  detto 
drone  : come  padrone  avrebbe  dritto  soltanto  ad  ordinare  ai  servi  ciò  che  finora 
appartiene  al  vantaggio  di  se  medesimo  ; come  superiore  potrà  e dovrà 

(*)  Notisi  bene  questa  Importantissima  dilTerenza  ; Il  superiore  che  usa  male  la 
autorità,  abusa  del  dritto  ; I’  Individuo  qualunque  che  soprallà  il  debole  abusa  della 
forza.  Da  questa  antllesi  nasce  per  conseguenza  che  la  autorilà  è naturalmente  giu- 
sia.  glarchè  I’  essere  ingiusta  sarebbe  iin  distruggere  se  stessa  , riducendosi  ad  es- 
sere superiorità  di  dritto  contro  H dritto  Vedi  Romagnosi,  Assunto  primo  ec.  $ i9 , 
pag  166. 
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pensare  all'  ordine  e al  bene  di  tulli , e servi  e moglie  e figli.  E questa 
ultima  conseguenza  ove  colla  moglie  e coi  figli  Irovansi  compresi  anche  i 
servi  in  una  relazione  istessa  di  tudditanza  ci  fa  viemmeglio  comprendere 
come  1’  autorità  di  padre  è diversa  dalla  autorità  di  euptriore  (49^),  benché 
la  contenga  per  eccellenza  : ne  è diversa  nel  suo  fine  perchè  riguarda  il 
bene  dei  figli  in  particolare  , essendo  dalla  natura  accordata  con  tale  in- 
tento, come  si  vedrà  parlando  della  società  domestica  ; ne  è diversa  nei 
suo  principio  perchè  nasce  dalla  unità  di  sangue,  onde  è quasi  una  appen- 
dice del  dovere  individuale  di  coivserVnrsi  e perfezionarsi  (27t),  mentre 
la  autorità  di  superiore  nasce  dalla  natura  della  associazione  ; ne  è 

diversa  nei  suoi  poteri  , perchè  proporzionale  ai  bisogni  dei  figli  epperò 
decrescente  gradatamente  riguardo  ai  bambini,  agli  impuberi,  ai  minori,  ai 
maggiori,  mentre  la  autorità  di  superiore  è costante  riguardo  a chiunque 
rimane  nella  casa  paterna  (LXIII).  E ci6  che  diciam  del  selvaggio  può  ap- 
plicarsi e a quei  capi  di  tribii  o di  nazioni  barbare  che  al  cader  dell’im- 
pero inondarono  1’  Europa  meridionale,  e a quei  patriarchi  di  cui  ci  parla 
il  Genesi  mostrandoceli  quasi  piccioli  sovrani  : comandavano  essi  alle  loro 
tribù  o famiglie  non  solo  per  proprio,  ma  per  bene  comune  ; aveaoo  duo- 
, que  non  dritti  sol  di  padroni,  ma  dì  superiori, 
è *soper?orltà  codesta  superiorità  era  ella  sovranità  ? Finché  essa  procacciava  il 

indipendente  comune  senza  dipendere  in  tal  governo  da  altra  superiorità,  ella  era 
sovranità  ; giacché  che  altro  é lovranità  se  non  autorità  che  non  dipende? 
Tutte  le  prove  di  fatto  osservate  nel  linguaggio  del  eh.  Ualler  (490)  di- 
mostrano tale  esser  veramente  la  idea  che  noi  ci  formiamo  della  sovranità; 
epperò  tanto  essere  più  perfetta  la  sovranità  quanto  è da  ogni  straniera 
influenza  roen  dipendente.  Ma  dal  momento  che  il  capo  di  tribù  o di  fa- 
miglia cessa  di  procacciar  da  sé  solo  il  ben  comune , e comincia  per  un 
qualunque  evento  a dipendere,  egli  non  è più  sovrano,  o certo  perde  tanto 
di  sovranità  quanto  di  indipendenza.  Giacché  come  ben  nota  il  citalo  A. 
la  sovranità  non  è mai  perfetta  se  non  in  Lui  che  porta  il  titolo  dì  Ke 
4®8  ’ come  é in  lui  perfetta  la  signoria  , onde  ha  nome  di  Padron 

wvranl'u  ° Padroni  Può  dunque  andar  scemando  la  sovranità  a misura  che 
scema  la  indipendenza  , senza  che  si  possa  determinare  il  limite  rigoroso 
che  separa  la  sovranità  dalla  dipendenza,  e dovrem  dire  di  questa,  come 
dì  ogni  altra  dote  morale,  che  ella  può  avere  il  più  e il  meno  senza  per- 
dere lol.ilmenle  il  proprio  essere;  e che  il  determinare  quando  ella  sia 
totalmente  perduta  non  dipende  da  principj  rigorosi  di  giustizia  , ma  da 
morale  estimazione  dei  prudenti  , di  cui  spiegheremo  fra  poco  il  fonda- 
mento  naturalo  (.'>02). 

Osservazione  _ Dal  fin  qui  dello  si  comprenderà  come  voglia  intendersi  quella  dot- 
sulla  teoria  ditrina  del  lodalo  A.  che  ci  dice  non  es$er  il  eovrano  se  no»  un  padrone 
Ualler  indipendente.  Verissimo  : un  padrone  indipendente  é un  sovrano  ; ma  per- 

chè ? non  già  perchè  tutti  i sudditi  sieno  servi , ma  perché  ogni  padrone 
è il  naturai  superiore  dei  suoi  servi.  Talché  a togliere  ogni  equivoco  can- 
gierei volentieri  la  espressione  di  quel  generai  princìpio,  e direi  piuttosto 
non  esser  il  sorruno  te  non  un  supekiorb  indipendente.  Siccome  un  superiore 
non  è la  autorità  in  astratto  ma  è il  personaggio  in  cui  la  autorità  è at- 
teggiata concretamente  ; noi  esprimeremo  per  conseguenza  colla  voce  un 
superiore  1’  uomo  dotato  di  autorità  , ed  avrem  cosi  riuniti  i due  elementi 
della  sovranità  che  parvero  separati  dalle  due  estreme  opinioni  (489). 


(*)  Niun  essere  In  natura  tranne  Dio  può  essere  assolutamente  Indipendente. 
Cosi  il  Romagnosi  (Assunto  primo  $ 18,  pag.  160). 
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Coir  a|!siunto  poi  di  indipendente,  vi  aggiiignamo  I’  uUimo  carattere  che  di- 
s(ingi:e  la  sovranità  da  ogni  altra  stiperiorilà.  SCO 

Si  comprenderà  cosi  viemmeglio  ciò  cbe  suol  dirsi  dai  savj  — esse-H  sovrano  è 
re  il  sovrano  una  immagine  di  Dio,  un  Luogotenente  di -Dio — ; imperoccliò<^'.'“*'^*‘^"®'' * 
egli  non  solo  viene  a pitrlecipare  quella  autorità  con  cui  governa  Iddio 
1’  universo  per  vantaggio  dell’  universo  medesimo  ; la  qual  partecipazione 
ò propria  di  tutti  i superiori  ; ma  viene  a parteciparla  colla  giunta  della 
indipendenza,  nella  quale  propriamente  trovano  i metafisici  la  distinzione 
caratteristica  dell’ Esser  divino,  cui  dicono  Ente  indipendente  En$  a se.  Sol 

Dalla  idea  cbe  abbiam  dato  della  sovranità  viene  a spiegarsi  come  Che  cosa  sta 
per  corolbirio  ciò  che  intendiamo  quando  pnriiam  dello  staio.  Ognun  sa 
ognun  vede  potervi  essere  fra  le  società  anche  piibblicbe  delle  società  di- 
pendenti ed  incomplete,  e delle  indipendenti  e complete.  Cosi , per  esem- 
pio, la  città  di  Palermo  forma  una  pubblica  società  sotto  il  pretore  che  a 
lei  presiede  ; ma  questa  società  è incompleta  e dipendente  : incompleta 
perché  forma  parte  di  altro  maggior  corpo  politico  ; dipendente  perchè  il 
pretore  dipende  da  altra  autorità.  Per  I’  opposto  il  reame  intero  delle  due 
Sicilie  forma  una  pubblica  società  il  cui  capo  della  leggi  non  revocabili 
da  alcuna  autorità  della  terra  ; or  la  società  a cui  egli  presiede  ( forse 
perché  completa  e stabile,  né  bisognosa  di  altre  società  politiche  per  sod- 
disfare a tutte  le  umane  inclinazioni  nell’ ordine  di  pura  natura  ) si  dice 
stato,  e può  definirsi — una  società  pubblica  indipendente — . 602 

Ma  quale  indipendenza  è richiesta  a formar  uno  stato  , ed  una  auto  Qual  Indlpen- 
rilà  surrana  ? Vi  sono  sovrani  più  o meno  legati  da  esterne  influenze 
ordine  al  loro  governo,  sovrani  tributarj,  sovrani  la  cui  tletione  dipende  da 
altro  maggior  potentato  ec.  Or  questi  legami  tolgono  eglino  alla  società 
la  indipendenza  necessaria  aflìnché  ella  possa  dirsi  uno  stato  , e il  di  lei 
superiore  un  sovrano  ? Si  tratta  qui,  come  ognun  vede  , di  una  pura  defi- 
nizione nominale,  che  non  può  av  ersi  se  non  dall'  uso  ; or  questo  ci  di- 
mostra che  una  società  pubblica  ritiene  il  nome  di  stato  , finché  le  leggi 
promulgate  dal  suo  superiore  non  abbi.sognano  di  altra  conferma  a riu- 
scire obbligatorie  pei  sudditi,  perchè  I'  essere  suo  politico  non  è ordinalo 
a formar  parte  di  altra  maggior  società  (*).  Che  frattanto  ella  debba  pagar 
un  tributo , che  non  possa  preterir  certi  limili  nelle  sue  relazioni  esterne, 
ciò  non  cangia  essenzialmente  la  sua  indipendenza  nell’ eisere  politico:  co- 
me r individuo  non  cessa  di  esser  libero  benché  indebitato  , o comunque 
legalo  nel  suo  operare  entro  certi  limiti,  purché  dia  egli  legge  al  proprio 
operare,  e non  venga  consideralo  come  parie  di  altro  individuo  più  po- 
tente al  cui  bene  egli  sia  debitore  della  opera  sua  (434);  nel  qnal  caso  e- 
gli  sarebbe  serro.  Dal  cbe  apparisce  I*  indipendenza  di  cui  parliamo  dover 
essere  non  di  fatto,  ma  di  dritto,  giacché  questa  è la  sola  che  nell'  ordino 
morale  liberi  dall’essere  membro  di  un  altro  lutto.  Epperò  una  società  so- 
vrana qualunque,  benché  oppressa  da  un  virino  polente,  non  perde  tosto  l’es- 
sere dì  stalo , e per  l’opposto  una  masnada  di  avventurieri  o di  pirati  non 
è uno  stalo  benché  nel  fatto  essi  sieno  indipendenti. 

Concludo  da  quanto  si  disse  lo  sialo  essere  una  società  politica  "/ate*e 

pendente,  cioè  non  formante  parte  di  altra  maggior  società  ; il  sovrano  es-^^l  fovrano  : 
seco  quella  persona  o morale  o fisica  che  ad  uno  stalo  dà  legge  ; un  padreia  sovranità  è 
di  famiglia,  un  padrone  allora  potersi  dire  sovrano,  quando  la  famìglia,  ladono  del  cielo 
servitù  è giunta  a tal  numero  da  poter  bastare  a se  stessa  , e assicurarsi 
la  indipendenza  legìttimamente  ollenula  : ma  il  poter  di  sovrano  esser  in 
lui  distinto  da  quello  u dì  padre  e dì  padrone,  poiché  nasce  dalle  leggi  e 

(*)  V.  Komagn  , I.  c , pag.  164. 
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dal  fine  nniveraale  della  umana  natura , non  dal  fine  particolare  della  aita 
condizione  di  padre  e di  padrone.  Ma  quelite  1ef;gi,  questo  fine  universale, 
come  stabilirono  nella  sua  persona  la  autoritd?  ve  la  stabilirono  in  forza 
di  quelle  combinazioni  che  sogliono  appellarsi  di  fortuna,  con  vocabolo  che, 
nel  tuo  tento  negatii-o,  non  altro  esprime  a parlar  propriamente  se  non  la 
ignoranza  io  cui  noi  ci  troviamo  delle  cause  immediate  di  tal  combinazione 
ben  augurata,  e la  incapacìtd  di  regolarle  con  principi!  certi:  nel  tento  po- 
tilivo  indica  quella  Provvidenza  superna  che  regge  con  leggi  sapientissime 
ma  impenetrabili  l’universo  e morale  e fisico. 

Ed  ecco  perchè  il  linguaggio  veridico  dei  padri  nostri  attribuì  con  pro- 
fonda filosofia  a Dio  solo  il  dispensar  gli  scettri,  protestando  tal  dogma  nei 
titoli  dei  sovrani  JV.  iV.  dei  gratid  rex.  Dono  di  Dio  è la  sovranitd  st  perchè 
alta  divina  antoritd  si  appoggia  la  autoritd  sociale  in  astratto  (438)  ; st  per- 
cbA  dalla  divina  provvidenza  deriva  quella  snperioritd  di  fatto  per  cui  la 
autoritd  si  concentra  in  una  persona  determinata  (470);  si  perchè  la  stessa 
provvidenza  è quella  che  dallo  stato  privato  solleva  alla  indipendenza  per 
mezzo  di  combinazioni  impenetrabili  certe  società  e i superiori  che  le  go- 
vernano (LXIV). 

CAPO  IX.— Setluppamento  della  toeietd  : tue  forme. 

804 

SI  propone  II  Colla  analisi  accurata  che  abbiaro  dato  dei  due  elementi  sociali  dell’a- 
problrma  cbejfyaffg  e del  concreto,  delle  due  persone  sociali  «uperiore  e tuddito,  e 
dee  risolversi  jgiiu  consistente  in  una  tuperiorild  indipendente,  ci  sembra 

ormai  esserci  posti  in  istato  di  potere  senza  gran  difficoltà  riguardare  i pro- 
gressi della  società  nel  fatto  naturale  , e comprenderne  le  leggi  più  uni- 
versali. A questo  dunque  invito  il  mio  lettore,  pregandolo  adesso  piti  che 
mai  a ricordarsi  che  il  filosofo  é 1'  interprete  di  natura  non  già  l’rnecnforr; 
non  entro  io  dunque  nel  mio  gabinetto  per  immaginarmi  ciò  che  mai  non 
' fu,  ma  lo  invito  a passeggiare  pel  mondo  meditando  su  ciò  che  è,  e facen- 
dovi la  applicazione  dei  principj  che  I’  analisi  ci  rivelò. 

Or  che  vedrà  egli  nel  mondo  7 vedrà  ovunque  sotto  un  tipo  costante 
società  svariatissime  ; dovunque  sono  uomini  ivi  è l'essere  sociale  ; ma  l'at- 
teggiamento concreto  delle  due  portone  toriati  nelle  lor  relazioni  può  dirsi 
variar  di  forme  come  varia  di  numero;  talché  ogni  politica  società  sembra 
avere  una  fisonomta  sua  propria , come  ba  la  sua  propria  ogni  individuo 
umano.  Scorriamo  gli  spazj  della  moderna  Europa:  che  divario  fra  il  ca- 
rattere della  monarchia  Austriaca,  della  Prussiana,  della  Russa,  della  Fran- 
cese, della  Britannica!  Scorriamo  i tempi  e paragoniamo,  non  dico  repuh- 
blicbe  con  monarchie,  società  nomadi  con  società  agricole,  popoli  inciviliti 
con  popoli  barbari...  no:  paragoniamo  TImpebo  con  se  medesimo  nelle  va- 
rie forme  che  prese,  nelle  varie  sedi  ove  torreggiò,  dechinò,  e poi  cadde 
o svanì:  qual  divario  fra  l’Impero  dei  Cesari  a Roma,  degli  Augusti  in  Co- 
stantinopoli, dei  Carinvingi  e lor  successori  in  Francia  e in  Germania!  Que- 
sta varietà  è il  gran  fatto  di  cui  vo  cercando  le  diflerenze  essenziali  e lo 
cause  reali  : domando  a me  stesso  quali  sieno  le  ettenziali  varietà  di  forme 
nel  governo,  e d’  onde  abbiali  dovuto  spuntare  per  legge  naturale?  e come 
nelle  stesse  forme  essenziali  tante  si  osservino  differenze  singolari  ? ma  lo 
cerco  da  filosofo  non  già  da  storico:  questi  raccoglie  i fatti  individuali  e li 
sviluppa  nell’ordine  in  cui  successero;  il  filosofo  li  contempla,  ne  scevera 
tutte  le  circostanze  puramente  individuali,  e li  coordina  in  un  sistema  ra- 
zionale. Ma  per  coordinarli,  per  ragionarne  sempre  si  dee  fondare  sul  fatto, 
epperò  studia  il  fatto  colla  giornaliera  osservazione,  non  col  leggere  soltanto 
poche  ed  incerte  narrazioni  di  autori  ora  ignari  ora  prevenuti. 
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1/ osservazione  un  po’ superficiale  del  fallo  diede  origine  ad  una  anii- Antica  dirisio- 
cbissima  divisione  dei  governi  in  democratici  , aristocratici , monarchici  e"® 
misti,  adottala  da  Aristotele  e seguila  poi  quasi  universalmente  dai 
hlicisti  (I.W).  In  non  ardisco  biasimarla  finché  trattasi  di  dar  una  classi ■og'mncr 
Gratione  ad  uso  del  volgo,  il  quale  coll’ occhio  suo  materiale  discerne  assai 
meglio  un  governo  dall’altro  contando  quanti  sono  in  ciascuno  i governanti, 
che  esaminando  la  natura  di  loro  autoriti  ; anzi  mi  varrò  talora  io  stesso 


di  codesta  nomenclatura,  la  quale  é una  espressione  di  fatto  materiale,  ep- 
però  può  servire,  spiegata  che  sia  la  vera  natura  delle  forme  sociali,  come 
abbreviatura,  o se  vogliamo  anche  come  suddivisione  delle  poliarchie.  In-  ' 

falli  esse  possono  essere  o miste  di  monarchia  come  Venezia,  o aristocra- 
tiche come  (jonova,  o democraliche  come  certi  cantoni  svizzeri,  S.  Marino  er. 

Ala  so  trattisi  di  stabilire  una  prima  divisione  filosufica  , cioè  fondala  con 
qualche  esattezza  in  cause  naturali  e iutrinserbe.  approvo  sommamente  la 
censura  che  fa  di  tal  divisione  il  C.  di  llaller  (’)  il  quale  ogni  forma  di 
governo  riduce  a monarchia  o repubblica.  Infatti  che  cosa  é democrazia  ? 

È il  governo  di  tutti?  (’*)  ma  dove  é,  dove  fu  mai.  dove  potè  mai  essere  soo 
un  vero  governo  di  tutti?  f,  il  governo  di  tutti  i possidenti?  ma  chi  é iVI^apcrrcitade- 
poeeidente  ? se  basta  poeeeiere  per  esser  possidente,  qual  é quel  cencioso*"®®’'**** 
che  non  possieda  almeno  i suoi  cenci  ? fi  il  governo  dei  padri  di  famìglia?^^ 
ma  un  ricco  scapolo  é egli  padre  di  famiglia?  eppure  il  primo  possidente 
del  paese  fu  mai  escluso  dal  numero  di  tulli  perché  non  era  ammoglialo? 

E la  donna  può  ella  dirsi  possidente?  e il  servitore  e lo  schiavo  é egli  fra 
i lutti?  e i giovani  e i f.vnciulli  fino  a quale  eté  saran  nessuno, come  Ulisse 
nell'  antro  di  Polifcmo  ? Se  qualche  autore  io  conoscessi  ove  tali  quesiti 
sciolti  venissero  , non  coll'  asseverar  gratuitamente  dal  tripode  a guisa  di 
oracolo  (*")  ma  col  dimostrare  pel  fatto  ragionando  da  filosofo  , torre!  a 
pesarne  le  ragioni  e,  poiché  amo  sinceramente  il  vero,  o mi  arrenderei  allo 


prove  o ne  sciurrci  i sufismi.  Ma  poiché  ninno  conosco  di  tali  autori,  ri- 
inetto  il  mio  lettore  ai  passi  gii  citali  dello  Haller,  e concludo  che  la  de* 
mocrazia  è un  governo  di  molti  ma  non  di  tutti.  E notate  che  i molti  che 
governano  sempre  son  pochi  rispetto  ai  governati,  e sempre  sono  i migliori 
o per  ricchezza  o per  autorità  o per  dritti  cc.:  il  che  vai  quanto  dire  che 
ogni  democrazia  é un  governo  di  ottimati.  807 

Or  che  dilTerenza  passerò  poi  fra  demoerazia  e aristocrazia  ? quantica  sua  dltìe- 
governanti  ci  vogliono  perché  possa  dirsi  democratico  un  governo?  (““) 
vien  che  il  popolo  governi  da  sé  , o basta  che  abbia  il  volo  per  eleggere 
deputati?...  lo  potrei  qui  ripigliare  una  filza  d'interrogazioni  dillìcili  anon  essenzia* 
sciogliersi  ? ma  a qual  prò  dilungarmi  ? se  anche  si  potesse  dare  una  ma-le 
tematica  determinazione  intorno  al  numero  aristocratico  e al  democratico. 


fi)  Restaur.  d.  So  polii,  t I,  c.  So,  pag.  S82  seg. 

(“)  Cosi  pare  la  pensasse  il  Rousseau.  Conte.  Soc.  I.  2,  c 4 Les  rltnycns  s’enga- 
gent  tous  sous  les  mémes  conditlons  et  dolvenl  Joule  lous  des  mémes  drolls.  E al  c.  0, 
lout  gouverncmenl  léglllme  est  républicain. 

Strana  cosa  che  II  sofista,  mentre  ammette  non  esser  legillimo  II  governo  che  non 
sia  di  tulli,  ammetta  ta  impossibilità  che  tulli  governino  : Le  peuple  veut  loujnurs  le 
bien,  mais  II  ne  le  volt  pas  tnnjimrs  . . . Voltò  d’  oli  nati  la  nécessilé  d’ un  legislaleun 
che  vai  quanto  dire  : ecco  d’  onde  nasce  per  lui  la  necessità  di  essere  governato  da 
altri. 

f”*)  Questo  è il  vizio  rinfacciato  al  solisti  dal  eh.  Haller  : essi  danno  e tolgono  la 
cittadinanza  a cui  vogliono  senza  altro  motivo  che  II  lor  beneplacito. 

f****)  Montesquieu  dire  chiaramente  che  la  aristocrazia  numerosa  fàcendosi  gover- 
nare da  un  corpo  di  senatori  diviene  una  vera  democrazia.  L’ arlslocralle  est  dans 
le  sénat , la  démocratie  dans  le  corps  des  nobles  , le  peuple  n’est  rien.  Esprit  des 
lois  I.  2,  cb.  3. 
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la  diflerenza  di  codeali  due  goverui  ridoUi  a differenza  numerica  aarcbbe 
ella  mai  veranienle  Glosoffca  ed  tftenziale  ? Vi  confesao  che  io  non  reggo 
fra  loro  altro  divario  se  non  (]uello  che  passa  fra  due  mucchi  di  grano 
uno  maggiore  l'altro  minore,  p.  e.  fra  due  moggia  e quattro  moggia  : la  dif- 
ferenza qui  à tutta  pel  matematico  che  considera  le  quantità  , non  pel  fi- 
losofo che  le  nature.  Si  dird  forse  che  la  nobiltà  di  chi  governa  nella  ari- 
stocrazia i"  una  dote  reale  che  varia  eetenzialmenie,  iniiineeeanìenle  la  forma 
del  governo  aristocratico  dal  democratico  , ove  governa  il  volgo  , la  mol- 
titudine. Ma  questo  é un  assumere  come  vero  che  il  volgo,  la  moltitudine 
governi.  Or  questo,  noi  l’abbiam  pur  ora  mostrato  non  pur  falso  ma  im- 
possibile ; la  nobiltd  dunque  benché  dote  reale  (ne  esamineremo  altra  volta 
i principi!  filosoficamente)  non  forma  una  eeeenzial  dilTerenza  fra  i due  go- 
verni , giacché  in  entrambi  sempre  governa  una  nobiltà  ossìa  uo  corpo  di 
SOR  ottimati  pii'i  o men  numeroso. 

Il  governo  mt-  Mescolate  ora  a queste  due  forme  o piuttosto  quantità  di  governanti 
*monsrrhlVo*  PJ^tno  rappresentante  e mettetegli  qual  nome  vorrete;  chiamatelo  doge, 
vera  pollar-  presidente,  elalolder,  re,  imperatore,  come  vi  piace  : che  cosa  avrete  ? avrete 

chìa  un  aumento  dì  numero  ; avrete  due  moggia  piu  un  granello  ; o se  volete 

saré  pià  una  epica,  perché  egli  solo  conterà  per  10,  per  20,  per  30.  Ma 
potrete  mai  assegnarmi  una  dilTerenza  chiara,  limpida,  precisa  fra  governa 
mieto  e governo  arieloeralico  ? o il  voto  della  rappresentanza  poliarchica 
(sia  democratica  o aristocratica  nulla  monta)  sarà  puramente  eoneullico  e 
809 _ il  sovrano  é uno  ; o sarà  deliberativo  e il  sovrano  non  é più  naturalmente, 

fisicamente  «no.  Tra  l'uno  e il  non  uno,  fra  il  semplice  e il  composto  il  di- 
no  le  due  ^ essenziale  : I tino  e il  non  uno  sono  dunque  due  forme  di  governo 

me  rssenzlat-cfiensta/men/e  diverse  ; ed  ecco  la  teoria  delle  forme  sociali  ridotta  agli 
mente  diverse  elementi  supremi  di  ogni  teoria  metafisica  sviluppati  dal  Cousin  nella  IV 
lezione  della  sua  introduzione  (*)  I’  uno  e il  moltipliee  (LWI). 

Osscrva/inne  questa  conseguenza  ci  spuntò  dalla  penna  inaspettata  rifiutando  la 

del  r<-niiiTu-no aulica  divisione  delle  forme:  io  quanto  a me  non  intendo  inoltrarmi  per 
del  piiiu  urdt-vie  puramente  metafisiche;  voglio  partir  dal  fatto,  o da  quei  teoremi  che 
darlo  gul  fatto  abbiam  finora  appnggi.iti.  Or  il  fatto  ci  suggerì  finora  i teoremi 

seguenti  : I.  Una  é la  forma  sociale  in  astratto:  le  varietà  vengono  dal 
concreto  , epperò  non  si  trovano  se  non  nelle  società  particolari  (T42). 
2.  Ogni  società  particolare,  tranne  quella  prima  che  fu  formata  per  mano 
del  Creatore,  nasce  da  uno  stato  anteriore  in  cui  ella  ha  le  sue  cause,  lo 
sue  radici  (445).  3.  La  primitiva  la  più  naturale  la  più  semplice  fra  le 
società  particolari  è la  famiglia  ossia  società  domestica,  necessaria  rela- 
zione dì  ogni  umano  individuo  nel  primo  albore  della  sua  esistenza  (4G3 
seg).  Ciò  posto  se  io  voglio  conoscere  con  verità  e sodezza  le  forme  so- 
ciali conviene  che  , decomposta  la  macchina  immensa  del  corpo  sodalo 
nei  suoi  primi  elementi  più  semplici  (nelle  famiglie),  io  vada  considerando 
come  si  sviluppa  una  famiglia  , come  ella  può  divenir  società  pubblica  , 
e in  quali  forme,  in  quali  relazioni  individuali  dee  naturalmente  collocar- 
visi  la  pubblica  autorità  indipendente  , ossia  la  tot-ranild  , presupposte  le 
81)  teorie  da  noi  già  sLibilile  di  universale  giustizia  (c.  Ili  e IV). 

It  p-vcire  é na-  Questo  esame  dello  sviluppamento  della  famiglia  nulla  ha  di  metafi- 
lurai  superio-sico,  nulla  di  immaginario:  me  ne  veggo  l’oggetto  ogni  giorno  sott’occhiu, 
re  (lei  ngll  an- 
cor teneri 

(•)  La  ralson  homafne  de  quelqne  manière  qo’  elle  se  dcveloppe...  ne  concolt 
tonles  choses  que  snus  la  ralson  de  deux  idres  Examine-l-elle  les  nombres  ei  la 
qiiantlte  ? Il  lui  est  Impossible  d’  y voir  aulre  chnse  que  I’  unllé  on  la  mullipllcllé... 
L’  un  et  le  dlvers  , I’  un  et  le  multiple  , I’  unllé  et  la  plnratlté  ; vollà  les  tdées  élé- 
mcnlaires  de  la  ralsun  cu  matlérc  de  nombre.  Inlrod.  Le{.  4,  pag.  108. 
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lo  torre  con  mnno.  Un  solo  aiuto  io  chieggo  alla  immaginazione,  ed  che 
ella  mi  trasporti  codesta  famiglia  in  terra  disabitata  , afGncliè  io  possa 
vedervi  la  famiglia  sola,  la  famiglia  germe  dello  slato.  Due  coniugi  avran- 
no figli  , e eoliiveranuo  terre  ; coll’ aiuto  dei  figli  crescenti  dilateranno  la 
ogricoltiira,  le  loro  cacce,  le  loro  pesche,  la  loro  abitazione,  le  loro  mandre  ; 
e frattanto  i figli  prima  per  naturale  istinto  , poi  per  gratiliidine.  per  do- 
vere, per  necessità  saranno  al  padre  soggetti  ; e il  padre  sarà  per  conse- 
guenza superiore  e di  fatto  e di  dritto  , giacché  in  lui  andrà  necessaria- 
mente a collocarsi  la  autorità  sociale  se  dee  formare  la  sociale  unità  (424). 

Giiigneranno  finalmente  i figli  a virilità  : or  qui  a qual  partito  si  ap- 
piglieranno?  tre  soli  io  ne  scorgo:  o rimanersi  in  casa  del  padre,  ofab-j|  mi  p.niri- o 
bricarsi  abitazione  novella  sui  terreni  da  lui  già  occupati,  o emigrandone  separarsene 
cercar  nuove  terre  , e le  suppongo  disabitate  e libere.  Ovunque  vadano 
slringansi  essi  in  matrimonio  e si  moltiplichino  : quali  ne  spunteranno  re- 
lazioni novelle  ? St3 

I primi  che  si  rimasero  nell.i  rasa  paterna  avranno  mai  dritto  di  sor- ^1  p.idrcèsn- 
gergli  contro,  turbar  l’ordine  domestico,  e trasgredirne  i comandi  ? Ricor- 

riamo  agli  universali  principii  del  dritto:  Il  padre,  considerato  nella  so/a p,. 
sua  umanità  , è ugnale  ai  figli  ; consideralo  nel  concreto  suo  essere  di  pa-  sa 
dre  é superiore  ai  figli  (356)  ; dunque  ninno  di  essi  potrà  aver  dritto  sulla 
casa  che  il  padre  fabbricò  ,*  e se  il  padre  accorda  loro  il  bene  di  abitar- 
vi aggiugne  al  drillo  di  padrone  i dritti  di  benefattore.  Ragionevolmente 
potrebbe  egli  dunque  escludere  di  casa  chiunque  gli  riuscisse  grave,  giac- 
ché nel  dritto  di  escludere  consiste  I’  esser  padrone  ( 399  segg.  ),  egli  ba 
dunque  il  dritto  di  comandare  in  casa  sua,  o quanti  vogliono  abitarvi  han- 
no il  dovere  di  obbedirgli  in  tutto  ciò  che  s’aspetta  all’ordine  domestico. 

II  padre  poi,  munito  di  tal  potere  secondo  ragione,  é nel  tempo  stesso 

legato  dal  dovere' universale  di  far  il  bene  altrui  (494);  egli  dee  dunque 
valersi  del  suo  drillo  per  fare  il  bene  di’ lutti  i co-inquilini.  Ila  egli  dun- 
que naturalmente  la  superiorild,  la  autorità  di  dritto  nella  sua  società  dome- 
stica , e ninno  dei  figli  rimasti  in  sua  casa  può  violarne  i comandi  senza 
opporsi  air  ordine.  K14 

Passiamo  a considerare  quéi  figli  che  nelle  sue  terre  fabbricaronsi . 1^-  òi  quelli 
consenziente  il  padre,  abitazioni  novelle,  é vi  ebbero  prole,  e vi  slabi-^^|'l^  sue  ìer- 
I irono  famiglia.  Con  qiiali  drilli  posseggono  essi  il  suolo  ove  stanno?  con^p  m r.i$csc' 
quelli  appunto  che  accordò  loro  il  padre  , il  quale  come  polea  dal  suo  parale 
escluderli  interamente,  cosi  potè  imporre  , se  voleaho  rimanerci  , le  condi- 
zioni ebe  ei  volle  ; e che  essi  non  poleano  ricusare  se  non  partendone. 

Continua  dunque  il  padre  ad  aver  dritto  di  escluderli  se  essi  non  le  osser- 
vano , poiché  suppognamo  che  egli  abbia  conservato  il  dominio  di  quello 
terre.  Ma  frattanto  egli  ba  consentito  che  vi  formassero  c casa  e famiglia 
novella  ; or  la  casa  e la  famiglia  sono  opera  dei  figli  non  del  padre;  ai  figli ppnrhè  qiip‘:ll 
dunque  appartengono  e non  al  padre  (406)  ; e per  conseguenza  ai  figli sienn  pminuil 
tocca  e non  al  padre  il  dritto  di  mantenervi  l’ordine,  e ciò  per  quei  prin- 
cipii  medesimi  per  Cui  il  padre  ba  dritto  nella  propria  casa  (,j  13).  I.a  con-l"'“l’‘''® 
dizione  di  lasciare  a ciascun  dei  figli  il  reggimento  della  propria  casa,  é 
dunque  essenzialmente  inclusa  nel  consenso  dato  dui  padre  aflinché  la  sta- 
bilissero. 

Ma  questo  consenso  ha  egli  spezzati  totalmente  i legami  di  dipendenza 
Ira  figli  e padre?  no:  poiché  vivono  sul  suolo  del  padre  , essi  lultor  ne  - 
dipendono  , epperò  il  padre  ancora  é sopra  di  loro  in  possesso  di  qualche 
dritto  non  puramente  paterno  , e di  questo  dritto  per  dovere  di  umanità 
egli  dee  valersi  all’  occorrenza  affine  di  stradarli  al  bene  t>  vietar  loro  il 
male.  Egli  é dunque  verso  di  essi  non  solo  padre  , non  solo  padrone  del 
Tai’àbblu,  Drillo  Saturale  13 


Diyiii^oO  by 


K 19*  )( 

terreno  da  loro  abitato  , ma  protttdkor  naturale  del  ben  comune  , ossia 
iuperiore  ; talché  se  uno  dei  figli  abusasse  nella  famiglia  sua  propria  dei 
dritti  paterni,  potrebbe  il  padre  ragionevolmente  , anzi  dovrebbe  impedirne 
gli  eccessi,  poiché  come  uomo  dee  voler  il  bene  e di  lui  e della  di  lui  di- 
scendenza : e se  ai  ben  comune  fosse  necessario  un  comune  concorso,  il 
SIS  padre  ben  può  a tutti  che  dimorano  sulle  sue  terre  imporne  un  dovere. 
Lasnprrlorlll  In  tal  guisa  voi  vedete  spuntare  una  specie  di  tuperioritd  che  non  6 
del  padre  na-  poter  domeitico,  poiché  questo  appartiene  a ciascuno  dei  figli  nella  propria 


sce  dall»  <m- 
{orda  aslratla 


casa  : non  é autorità  paterna,  giacché  abbiam  supposti  i figli  gié  eman- 
r r»iVo'^'^'P*l'  > ^ drillo  di  donwnio  , giacché  il  dominio  si  stende  sulle  terre 

padronanza  non  sulle  famiglie  dei  figli.  E d’onde  nacque  codesta  superiorità 7 dal  do- 
vere proprio  di  ogni  uomo  di  far  il  bene  altrui  accoppialo  col  dritto  di 
dominio  che  é personale  nel  capo  e fondatore  di  questa  socieU  crescente. 
Questo  dritto  che  dava  al  padre  il  potere  di  escludere  dalle  sue  terre  chi 
non  obbediva,  fu  cagion  che  nel  padre  fosse  la  superiorità  di  fatto  (5t3); 
questa  superiorità  di  fallo  posta  sotto  la  influenza  del  debito  di  amore  unt- 
renaie , ossia  del  dovere  di  umanità  , lo  obbligò  a cooperare  al  bene  dei 
figli  (b9l)  ; e nell’  atto  di  imporgliene  il  dovere  gliene  accordò  il  dritto , 
creando  correlativamente  nei  figli  il  dovere  di  obbedire  ; vale  a dire  formò 
la  iuperioritd  di  dritto  ossia  autorità  } tutta  come  ognun  vede  in  coniun 
vantaggio  di  quella  società  , ma  dalla  società  medesima  non  dipendente  , 
se  non  in  quanto  quei  figli  che  rimasero  sulle  terre  del  padre  avrebbono 
potuto  partirne  (*)  e sottrarre  cosi  al  padre  non  già  i drilli  ma  la  materia 
su  cui  ora  gli  esercita  (LXVll). 

Voi  vedete  cost  nata  da  un  fatto  quotidiano  una  superiorità  che  sem- 
bra appoggiarsi  sul  dominio  territoriale  , ma  che  nel  dritto  sul  territorio 
non  ha  se  non  I’  elemento  materiale  che  porge  al  principio  astratto  di  au- 
torità la  occasione  di  atteggiarei  in  un  solo  individuo , nel  padre  comune. 
E poiché  questa  euperioriià  trovasi  per  ipotesi  in  una  isola  deserta  (511) 
ella  è indipendente  ossia  è sovranità  territoriale- 

E se  il  padre  morendo  lasci  ad  uno  dei  figli  tutti  i suoi  dritti  di  do- 
émiiùirià  os^  "*''**'’  (*19)«  succederà  questo  per  ragioni  quasi  uguali  nel  «forers  e dn({o 
si»  patrmo-  di  provvedere  al  bene  comune,  perché  nel  proprio  territorio  sarà  naturai 
ntate  superiore.  Per  ragioni  , dissi  , quasi  uguali  ; imperocché  non  potendo  il 

padre  trasmettere  all’  erede  il  fatto  della  paternità , né  anche  gliene  può 
trasmettere  t dritti  inseparabili  ,*  e cosi  a misura  che  le  generazioni  dei 
sovrani  si  andranno  succedendo  scemando  a poco  a poco  nei  sudditi  quel 
legame  di  sangue  ebe  li  stringea  alla  persona  del  sovrano  insieme  e padre 
o almen  fratello  , verrà  finalmente  una  epoca  in  cui  la  sola  dipendenza 
politica  li  stringerà  ad  obbedire  , come  la  sola  superiorità  politica  darà  al 
sovrano  il  dritto  di  comandare.  Ma  ricordiameene  : si  la  superiorità  come 
la  dipendenza,  eflelti  della  legge  universale  di  umamld,  sempre  avranno  la 
base  concreta  nel  dominio  territoriale  , che  appartiene  pel  fatto  anteriore 
ad  un  solo  individuo  , e che  costituisce  per  conseguenza  una  monurcàla  , 
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( *)  Ponete  mente  a questo  ponto,  perché  egli  vi  fa  toccar  con  mano  la  radice 
dell'errore  corrente  di  patto  sociale.  I Agli  obbedlseono  qui  perehi  vogliono  obbe- 
dire ; dunque,  hanno  Inferito  I difensori  del  patto,  dunque  vi  è un  patto  col  Agli  al- 
men tacito,  da  cui  nasce  la  superiorità  di  chi  governa.  Falso  : P autorità  del  padre 
nasce  non  dal  loro  consenso  ma  dalla  necessita  astratta  di  un  superiore  in  ogni  so- 
cietà e dal  drillo  di  dominio  per  col  questa  a lui  solo  può  competere  In  quelle  ter- 
re ; rd  é obbllaalo  a governar  giustamente  non  pel  patto  coi  Agli  , ma  pel  debito  tU 
umanità  1 n,ili  poi  obbediscono  volentieri,  ma  non  per  loro  libera  volontà:  vogliono 
perché  debbono,  non  debbono  perché  vogliono;  poirebbono  non  obbedire  partendo  ; 
ma  Ancbè  restano  obbediscono  per  dovere  rlsuKinlc  da  natura  non  da  patto. 
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formata  dal  primo  autore  di  tutta  queata  pria  famiglia , poi  aocieti.  Efili 
polrd  alienare  alcune  terre  dei  suoi  dominj  senza  cedere  per  questo  i drilli 
sovrani , giacché  nelle  alienazioni  volontarie  ognuno  può  apporre  le  coiidi- 
lioni  e riserve  che  egli  vuole;  ed  ecco  il  dritto  di  sovranilé  divenuto  eredi- 
tario come  le  terre  al  cui  possesso  egli  si  appoggiò  nel  formarsi.  ttftl 

Torniamo  or  di  grazia  alla  epoca  di  sue  forme  primitive.  Vedemmo  al-®*'*“  •*** 
cuni  dei  tìgli  emancipati  uscir  dalle  terre  paterne,  e cercare  terre  disabitate 
ove  stabilirsi.  Suppongasi  che  o l’ affetto  o l’interesse  o il  timore  di  qualchepadre 
assalto  li  tenga  uniti,  é certo  che  la  loro  unione  ha  una  aulorilé  (42ó);  ma 
dove  andrò  ella  a collocarsi  7 Come  uomim  t»  attratto  tutti  sono  uguali  ; le 
condizioni  concrete  nulla  aggiungono  di  preponderante,  giacché  li  suppongo 
forniti  di  mezzi  uguali  al  momento  di  loro  partenza , li  osservo  dotati  di 
dritti  uguali  pel  loro  nascimento.  A quantiti  uguali  aggiuntene  altre  uguali 
(356)  la  uguaglianza  persiste  : dunque  ninno  ha  dritto  ad  aver  per  sé  la  au- 
toritò , niuno  ha  interesse  a conferirla  a veruno  in  particolare.  Abbiam  qui 
dunque  un  governo  comune  nato  dalla  combinazione  del  fatto  della  ugua- 
glianza e naturale  e individuale  colla  autorità , necessaria  m attratto  ad  ogni 
società.  S20 

Suppongasi  ora  cbe  codesti  fratelli,  associali  ugua/mente,  acquistino  figli  Essi  sono  pa- 
e servi,  e crescano  a dismisura  il  numero  dei  novelli  coloni: 

no  le  relazioni  fra  loro?  I primi  fondatori  si  sono  impossessali  delle  terre,  ^ superiori 
ne  hanno  il  domìnio;  epperò  possono  escluderne  chi  non  si  adatta  all’or- del  futuri  abl- 
dine  da  loro  voluto  (513);  figli  e servi  tutti  dipendono  da  loro,  senza  avertatcet 
dato  vernn  consenso  ad  una  autorità,  nata  pria  che  essi  nascessero , o giu- 
gnessero  in  quelle  terre:  i soli  che  governino  sono  dunque  i fondatori  della 
colonia,  nel  cui  comune  acconto  risiede  naturalmente  la  autorità  (LXVII).  531 

Nel  comune  accordo  io  dico;  avvertasi  bene  questa  espressione  peroc- II  dominio  é 
cbé  in  questa  toUdità  consiste  il  principio  essenziale  della  unità  sociale  e<"  'P* 

il  carattere  tpecifieo  del  governo  poliarchico.  So  il  bisogno  anteriore  non  *l*  'olèV 

avesse  determinati  a restare  unift,  ciascuno  avrebbe  sulle  proprie  terre  il  concorde  di 
dominio  isolato,  da  cui  spunterebbe  col  naturale  aumento  della  famiglia  in  tuui 
ciascun  dei  dominj  una  monarchia  come  vedemmo  poc’anzi.  Ma  la  debolezza 
di  ciascuno  li  spinge  a eolltgarti , il  collegamento  ne  forma  una  società  ; 
la  società  una  suppone  autorità  una  ; dunque  1’  autorità  non  é fra  i socj 
ripartita  a brani,  ma  é una  in  tutti,  epperò  trovasi  nel  loro  accordo.  Toc-  S2S 

cberà  a loro  lo  stabilire  il  come  questo  accordo  si  formerà  collo  stabilire 
le  leggi  di  suffragio  (sarebbe  qui  intempestivo  il  favellarne);  ma  CPP^nsenso^riì- 
quella  autorità,  che  spuntò  fra  loro  nell’alto  dello  associarsi,  possono  sta- ncfair, perché 
bilire  concordemente  ai  quanti  suffragi  dovrà  cedere  la  minorità  opposla:non  sciolgasi 
anzi  non  solo  il  possono  ma  il  debbono,  sotto  pena  di  doversi  divìdere  dalla I* 
associazione,  se  non  accertano  le  forme  della  autorità  consentendo  almeno 
in  questo  primo  allo  con  pienezza  di  voci.  Stabilita  cosi  la  forma  della  loro 
autorità  , questa  non  cessa  di  essere  comune  , ma  é vincolata  frattanto  a 
quelle  forme  finché  il  pieno  consenso  dei  socj  medesimi  non  tornasse  a 
svincolamela.  ^2.1 

Il  pieno  consenso  io  diro;  perocché  se  questo  non  é pieno  ognun  vedova  cosiiturin- 
recarsi  ingiuria  ai  dissenzienti  ai  quali  la  intera  comunità  si  obbligò  coine  si appiic^ia 
vìncoli  del  contratto  primitivo.  Ben  potranno  per  altro  sulle  basi  di  questosllslrdeliàncl 
primo  consenso  andarsi  facendo  quelle  mutazioni  in  cui  la  autorità  roncur- 
rerà  colle  forme  prestabilite  dal  consenso  medesimo.  Sul  coiuenso  dunque 
appoggiasi  qui  ogni  atto  di  autorità;  e quando  anche  ad  un  tolo  venisse 
conferito  il  governo,  questi,  se  ì socj  non  si  spogliano  del  drillo  rbe  lor 
rompete , è un  amministratore  della  autorità  comune , non  è un  monarca.  g2à 
Ed  ecco  come  la  osservazione  del  fatto  ci  va  spiegando  la  ettensial  dif-  Divario  esscn- 
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ziale  fra  le  ferenza  delle  forme  di  {governo,  ben  diverta  dall’ acaidental  differenza  tto* 
due  forme  merica  a cui  limilavasi  la  quadruplice  aniiea  distinzione.  Una  è in  ogni 
primitive  gocietà  la  aulorild  ; ma  te  uno  ne  fu  per  fortuita  combinazione  il  primo 
possessore,  la  autorità  è C516-17-18)  dritto  suo  proprio  benché  in  vantag- 
gio comune;  se  molti  furono  in  origine  i primi  possessori,  I’  autorità  è dritto 
toìido  si,  ma  comune,  abbiane  poi  cbi  si  voglia  la  amministrazione,  o molti 
825  o pochi  od  anche  uno  tolo. 

Osservazione  Queste  osservazioni  ci  fanno  comprendere  la  cagiono  intima  della  len- 
sulla tendenza repubblicana  che  si  ravvisa  nei  pubblicisti  addetti  alla  ipotesi  del 
der**patto  so- P®**®  sociale.  Essi  partono  come  noi  dalia  uguaglianza  naturale;  ma  in  vece 
cialc.  Univer-di  ravvisarla  come  pura  astrazione,  la  quale  combinandosi  coll’elemento 
salita  di  nostra  concreto  pud  divenire  disuguaglianza  indiciduale,  la  prendono  come  una 
teoria  uguaglianza  reale,  concreta,  individuale.  Or  una  società  fondala  da  uguali 

produco  naturalmente,  come  abbiam  veduto,  un  governo  a comune;  dun- 
que codesti  autori  debbono  sempre  trovare  tal  forma  nel  cuore  anche  delle 
loro  monarchie  le  più  assolute  (LWIII).  Tanto  è pericoloso  il  camminar 
sulle  ipotesi  e non  sul  fatto  ! 

In  quanto  a noi,  guidali  dalla  osservazione  la  più  triviale,  abbiam  ve- 
duto nascere  e monarchie  e poliarchie  dalla  natura  stessa  delle  rose,  c da 
quei  dritti  che  il  fatto  naturalmente  produce  combinandosi  colle  leggi  eterne 
del  giusto  e dell’  onesto.  Ed  osservate  che  questa  origine  e delle  monar- 
chie e delle  repubbliche,  benché  per  noi  derivata  dal  germe  di  una  fami- 
glia, pure  non  è appoggiata  sui  legami  di  sangue  ma  solo  sulla  natura 
della  prima  unità  sociale  : se  questa  unità  era  uniti)  fisica  e naturale,  ne 
dovea  spuntare  naturalmente  una  monarchia  ; se  era  morale  e artificiale, 
dovea  spuntarne  una  repubblica.  La  nostra  teoria  dunque  è generale  ben- 
ché tratfa  da  un  tipo  particolare,  e ci  dà  dritto  a stabilire  nna  legge  ge- 
nerale che  la  primitiva  fondazione  e costituzione  di  ogni  governo  é o mo- 
narchica o comune  secondo  che  il  fondatore  fu  uno  individuo  o una  asso- 


ciazione (LXIX).  Lungi  dunque  da  noi  quella  mania  esclusiva  (313)  per  cui 
i sofisti  non  vollero  legittimità  se  non  nella  immaginaria  loro  società  re- 
pubblicana : fermi  sul  fatto  noi  non  impognamo  ma  riceviam  dalla  natura 
quei  governi  che,  combinando  con  fatti  varj  le  costanti  ed  eterne  sue  léggi, 
ella  stessa  fondò.  Riceviam  monarchie,  ricéviam  repubbliche,  e queste  fon- 
date o da  molti  o da  pochi,  e governale  in  mille  varie  forme,  giacché,  niun 


limite  possoiro  avere  le  volontà  degli  associati,  salva  la  natura  e la  giùsli- 
zia,  nel  determinare  le  varietà  accidentali  del  loro  governo. 

. . Ma  torniamo  ai  fratelli  associali , e seguitiamo  il  progresso  della  na- 

■ scente  lor  società.  Essi  non  sono  immortali:  verrà  dunque,  verrà  anche  per 
essi  la  morte , e voglio  supporre  ebe  a ninno  dei  numerosi  loro  figli  essi 
*usino  preferenza,  e ebe  li  lascino  in  quella  uguaglianza  in  che  natura  li 
pose;  quali  saranno  le  relazioni  dei  superstiti?  I figli,  naturali  eredi  (418) 
del  padre,  come  vedremo  altrove,  ne  avranno  il  dominio  ; i servi  coi  proprj 
discendenti  obbediranno  ai  figli  come  obbedirono  ai  padri.  Or  ai  padri  con 
quali  condizioni  obbedirono  essi?  era  ella  uguale  la  condizione  del  servo 
I prezzolato  e quella  della  sua  prole  ? mai  no  : i servi  aveano  a prezzo  de- 
«gli  stipendi  venduto  l'opera  loro,  ma  non  quella  della  lor  figliuolanza.  Se 
dunque  riuscivano  cogli  stipendj  a sostentarla,  questa  non  era  obbligata  per 
verun  titolo  particolare  a vivere  in  bene  dei  -padroni  (servire  (434)).  Ma 
per  questo  era  ella  libera  a violare  I’  ordine  che  essi  volcano  osservato  nei 
luoghi  di  loro  dominio?  è chiaro  che  no:  ben  potea  partirne,  ma  rima- 
nervi e non  soggiacere  allo  loro  autorità  era  impossibile;  giacché  essendo 
necestuiria  nna  autorità  in  quella  società  ed  ogni  altra  fuor  di  quella  dei 
padroni  potendo  da  questi  escludersi  dai  loro  dominj,  altra  non  polea  re- 
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«larrene  fuorché  la  loro.  Dunque  relativamenla  ai  padroni  i servi  erano  in- 
sieme e servi  e sudditi;  i loro  discendenti  erano  semplici  sudditi,  gover- 
nati dai  padroni  in  forza  del  dovere  di  umaniid  ( fa  il  bene  altrui  ) coin> 
binalo  colla  superioritsl  di  fatto  risultante  dal  dritto  di  dominio.  538 

lutai  guisa  si  vede  qui  svilupparsi  quella  forma  di  governo  che  in Qursia genesi 
tutte  le  repubbliche  si  osserva  e «he  mette  a tortura  le  teste  sistemali-''*’''’. .®“5*^** 
che  allorché  non  sul  fatto  , ma  sulle  astrazioni  e sulle  ipotesi  vogliono|,|(.')^l  'rul’al- 
fondar  le  teorie  dei  governi,  riducendo  al  concreto  senza  altro  elemento  ire  teorie  non 
quella  uguaglianza  naturale  che  non  pnd  essere  in  sé  se  non  una  pura  a- rispondono 
strazìone.  Nella  loro  ipotesi  ogni  repubblica  é illegittima;  giacché  nella  Ve- 
neta , per  esempio,  perché  gli  abitanti  di  terra-ferma  dovean  obbedire  ai 
Veneziani  ? In  Berna  perché  il  contado  alla  ritlé  7 ec.  Se  tutti  eran  uomi- 
ni, tutti  erano  uguali  in  dritto  a comandare.  Ma  nella  nostra  teoria  ci  si 
propongano  pure  quanti  quesiti  si  vuole , avranno  agevole  c pronta  ri- 
sposta dal  dritto  di  umanitd  carabinato  col  fatto.  Cosi  se  ci  venga  do- 
mandato (vedi  sopra  506)  perchè  i servi  benché  uomini  ugualmente  ebe 
i padroni,  pure  non  comandino  come  i padroni?  risponderemo  che  ap- 
punto perché  uguali  non  possono  pretendere  trattamento  disuguale  ; or  sa- 
rebbe trattamento  disuguale  togliere  ai  padroni  ciò  che  legìttimamente 
possedeano  per  arrìccbìme  i servì;  dunque  ì servì  non  possono  pretendere 
di  comandare  come  i padroni.  Se-  ci  si  domandi  se  tutti  i possidenti  ab- 
bian  al  governo  gli  stessi  drilli  ? risponderemo  che  il  dritto  di  governo  é 
eredita  di  quei  primi  socii  fratelli  ; e che  I'  acquistarne  le  terre  non  da 
necessariamente  anche  il-  dritto  di  governo  ; giacché  sì  può  alienare  un 
dritto  riserbandooc  quella  parte  che  meglio  ci  piace '(4t 5);  dunque  quei 
soli  possidenti  avran  dritto  a governo  che  o ereditarono  o altrimenti  ac- 
quistarono legittimamente  tutto  il  dritto  dei  primi  fondatori.  £ le  donne 
perché  non  governano?  perché  esse  sono  ai  lord  mariti  naturalmente  sud- 
dite (ne  vedremo  altra  volta  il  perché  nelle  naturali  relazioni  parlando  dei 
doveri  domestici).  E i bambini  e i giovani  ? essi  dipendeano  dai  primi  fon- 
datori, i quali  poterono  con  giuste  leggi  delcrtninarne  In  condizione,  e li- 
mitarne la  minorità...  In  somma  il  fatto  precedente  ronliene  qui  sempre  la 
causa  del  susseguente  , ma  sempre  sotto  la  direzione  della  gran  legge  di 
indipendenza  appoggiata  sulla  uguaglianza  di  natura  astratta  (360). 

Sviluppare  tutte  le  relazioni  della  società  comune  non  é di  questa  pri- 
ma sezione  ove  trattiamo  dell’  estere  sociale  , non  deirwperare  ; e se  ci 
siamo  qui  inoltrati  a dar  qualche  cenno  prematuro  di  tali  relazioni,  I’  ab- 
bìam  fatto  soltanto  perché  questo  primo  schizzo,  oltre  che  previene  molte 
diflìcoltà  e rende  pìé  evidente  la  verità  delle  dottrine,  ci  aiuta  a compren- 
dere la  vera  natura  di  un  governo  a comune , si  travisata  dagli  autori  ipo- 
tetici , i quali  trascinati  dalle  loro  ipotesi  mal  conobbero  del  pari  e la 
Datura  del  monarchico  c la  natura  del  governo  repubblicano.  839 

In  fatti  la  repubblica  ossia  il  governo  comune  diviene  secondo  le  lor  E disiingiie 
teorie  ugualmente  illegittimo  c vacillante  che  il  monarchico  f se  non  *hejf 
essi  Io  vanno  appuntcllaodo  col  fingere  consenso  or  presunto  or  dovuto  or 
costretto  della  plebe  sovrana  (L\X)  la  quale  é sempre  la  governata  e mai  pottarctiico 
la  governante.  Ed  ecco  perché  questa  moltitudine  quando  una  volta  sì  per- 
suade delle  lor  teorie  di  dritto  e le  paragona  colla  falsità  delle  lor  finzioni 
di  fatto , diviene  inquieta  c torbida  nelle  poliarchie  anche  le  più  popolari 
come  nelle  monarchie  le  più  paterne.  • lo  ho  dritto  certo  , dice  ella  , a 
governar  lo  stato , e son  certa  ugualmente  che  mai  non  consentii  al  finto 
vostrd  patto  ; dunque  ì miei  dritti  sussistono  inviolabili , e posso  valermi 
della  forza  (che  per  fermo  non  mi  manca)  affìne  di  ricuperare  quella  so- 
vranità che  sicuramente  non  posseggo  , e che  mi  fu  indegnamente  rapita». 

Lasciamo  agli  autori  di  tali  dottrine  il  negarne  la  illazione  sostenendone  i 
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Sltuarlone  prinripii:  in  quanto  a noi  , noi  veggiamo  nel  fatto  la  evidente  distinzione 
delle  pertone  tociali  ancor  nelle  repubbliche,  giacché  la  autorità  é nel 
e a n ^ centro  unirò  di  quei  tali  individui  che  formarono  dapprima  il  go- 

verno o che  ne  sono  pel  dritto  successorio  la  cagione  nei  loro  eredi.  Essi 
sono  per  conseguenza  sovrani  nell’  allo  di  concordie  con  cnì  determinano 
le  leggi,  sudditi  e privali  quando,  individui  isolati,  operano  per  soie  vo- 
lonlit  e dritto  personale.  Coloro  poi  che  non  ereditarono  alcun  dritto  dai 
primis  ma  si  assoggettarono  per  qualsivoglia  motivo  alla  autorità  già  for- 
mal.i  epperò  inviolabile  , sempre  e assolutamente  son  sudditi,  non  agli  in- 
divìdui collegati  ma  al  loro  voler  concorde  alla  comune  auloriU;  la  quale 
ha  verso  di  loro  i dritti  e i dnttri  sovrani.  Tali  erano  rispetto  alla  repub- 
blica di  Venezia  gli  stati  di  terra-ferma,  tali  le  due  riviere  rispetto  a Genova, 
fra  Si  paragoni  questa  relazione  complicala  delle  persone  sociali  rolla 
le  due  r<irniegepip|jci(j  delle  relazioni  monarchiche,  e viemmeglio  si  vedrà  come  la  di- 
versità fra  le  due  forme  di  reggimento  é essenziale  non  numerica.  Nella 
monarchia  un  individuo  naturalmente-uno  divien  la  sede  della  autorità  una, 
e questa  autorità  viene  guati  (')  a combinarsi  , a immedesimarsi  colla  vo- 
lontà del  sovrano  ,*  la  moltitudine  non  ha  qui  altra  funzione  che  la  fun- 
zione di  tuddito  , e la  divisione  delle  persone  iodati  é in  perfetta  armo- 
nia rolla  divisione  delle  persone  fticht.  Nella  forma  di  governo  comune  il 
principio  di  autorità  una  dee  atteggiarsi  in  un  essere  moUipKee,  dolalo  di 
unità  arti/idale  dal  consenso  dei  sorj  ; ed  essi  che  sono  torroni  nell’  atto 
che  riuniti  consentono,  divengono  tudditi  appena  escono  dalla  sala  del  con- 
siglio , e in  questo  titolo  di  sudditi  e di  privati  vengono  accomunali  con 
quelli  di  cui  sono  sovrani.  Qui  , come  ognun  vede , la  differenza  é nella 
essenza  delle  relazioni  sociali  ; or  le  relazioni  sono  il  costitutivo  della  so- 
cietà; dunque  le  due  forme  sociali  sono  etienzialmente  diverse,  e costi- 
tuiscono una  base  di  divisione  veramente  filoiofiea  delle  forme  svariatissime 
con  cui  pud  r astratto  principio  di  autorità  sociale  rendersi  concreto  nelle 
particolari  società. 

Questa  divisione  abbraccia  come  ognun  vede  tutte  le  possìbili  varietà 
ciano  tutte  ledi  forme  , giacché  fra  il  templice  e il  eompotto  non  é possìbile  rinvenire 
siieletà  possi- un  termine  medio:  due  dunque  sono  essenzialmente  le  forme  di' governo; 

ma  questo  non  fa  che  non  possano  moltiplicarsi  in  infinito  le  tìnte  e dirò 
cosi  le  fisonomie  delle  varie  società,  gi-vcché  queste  non  risultano  soltanto 
dalla  proporzione  che  passa  fra  le  persone  Ssiche  e le  persone  sociali  : 
vedemmo  altrove  molti  altri  elementi  di  fatto , i quali  potentemente  in- 
fluiscono nelle  varietà  del  mondo  sociale  (c.  VI),  sui  quali  dobbiamo  ag- 
giugnere  altre  osservazioni , e dimostrarne  la  applicazione  per  soddisfare 
al  problema  propostoci  sul  principio  dì  questo  capitolo  (504)  quanto  si  può 
8.33  nel  punto  di  prospettiva  da  cui  coulempliamo  generalmente  la  società. 
rar:u(pri  so-  Finora  abbiam  veduto  spuntar  dal  fatto  due  società , neeeitaria  l’una 
da^l'fittoosser-^  padre,  l’altra  spontaneo  dei  fratelli  emigranti  (446):  dist»- 

vaio  fliiura  9«nfs  era  la  prima  perchè  i messi  di  beneficare  erano  quasi  tulli  dal  canto 
del  padre  , i bitogni  quasi  tutti  dal  canto  dei  figli  ; la  seconda  era  uguale 
per  motivo  della  umiaglianza  si  dei  mezzi  st  dei  bitogni  ; nacquero  entram- 
be nei  recinti  delle  mura  domettiche  ove  conviveano  dapprima  in  relazione 


832 
E«sc  abbnC' 


bili 


(•]  Avvertasi  a questo  quoti  ; la  autrrrità  non  cessa  di  essere,  astrattamente  con- 
siderala, un  rIsullamenlH  della  aggregazione  umana  (424  segg.  ),  epperò  non  é una 
rotontd  indiriduatf  ; onde  chi  obbedisce  alla  aulnrilà  non  obbedisce  ad  un  puro  uomo 
c ai  suol  caprirci . come  taluni  dicono  per  avvilire  la  dipendenza  del  siiddili  leali. 
Ma  hitanlo  essendosi  essa  autnrll.'k  altegalaia  concrelamenle  nel  sovrano  fUicameut* 
uno,  la  giusta  di  lui  volontà  ne  diviene  I’  organo  , e chi  la  trasgredisce  lede  l’ auto- 
rità sociale. 
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fuolidima , entrambe  a poco  a poco  moltiplicando  in  numero  dovettero 
scemare  in  eontinuild  di  relazioni , talché  i membri  divennero  l'uno  all’al- 
tro poco  roeo  che  stranieri;  cosi  la  società  prieafo  divenne  puM/iea  (448). 

Tutto  però  questo  successivo  incremento  andò  sviluppandosi  sulla  base  del 
dominio  territoriale  cosi  nella  società  monarchica  come  nella  poliarchica.  531 

Or  sappiam  noi  o dalla  ragione  o dal  fatto  che  solo  su  questa  base  La  base  pri- 
possa  fcndarsi  la  pubblica  società  colla  autorità  corrispondente  ? No  certa-  mliiva  della 
mente  ; anzi  ragione  e fatto  ci  dicono  potere  esistere  associazione  senza^^^p^ 
territorio  : la  ragione  mostrandoci  altri  beni  che  possono  divenir  obbiettOr;;or;o 
della  unione  e sono  i beni  non  di  fondi  stabili  ; il  fatto  presentandoci  so-  • 
cietà  noe  poche  formate  o dal  bisogno  di  difesa,  o dalla  unità  delle  dot- 
trine. Vero  é che  non  potendo  I’  uomo  né  viver  d’  aria,  nè  viver  per  aria, 
sempre  tendono  esse  poi  finalmente  a stabilir  piè  fermo  su  qualche  ter- 
ritorio ; ma  vi  giungono  già  formate,  epperò  già  rivestite  di  un  cotal  loro 
proprio  carattere,  i cui  tratti  mai  non  arrivano  a cancellarsi  interamente.  035 
Inoltre  tanto  le  società  che  vengono  formate  dal  bisogno  di  material  sus-  Dalla  varietà 
sistema  , quanto  le  altre  formate  da  bisogno  di  difesa  o da  armonia  di òl  base  risulta 
dottrine,  possono  in  maniere  e in  circostanze  svariatissime  ottenere  il  prò-** 
prio  intento.  Ecco  dunque  elementi  di  fatto  svariatissimi  che  ÌDllui*cono^l^^l,^l^ 
nella  qualità,  e determinano  la  tinta  sociale,  come  la  continuità  dei  biso-guoi/fà 
gni  ne  determina  la  estensione  ossia  quantità  ; come  la  proporzione  fra  i 
bisogni  e i mezzi  degli  associali  ne  determina  la  forma.  Diamo  una  occhiata 
anche  a questi  varj  elementi.  S3ft 

Se  una  società  qualunque  formasi,  per  bisogno  solo  di  sostentamento 
e di  convenienza  fra  uomini  ancor  rozzi  io  terra  abbandonata,  ella  laverà 
sulle  prime  abbondevole  il  vitto  alle  sue  voglie  fnigali  nel  frutto  spontaneo caraiieri.  */^- 
della  terra  e nella  cacciagione;  né  saranno  se  non  rare  e libere  le  rela-ea«ti<Me  go- 
ziòoi  pubbliche,  determinate  piuttosto  da  qualche  avanzo  di  parentela,  o dal  twmo  debole 
timore  di  qualche  assalto,  anziché  da  forme  sociali  già  contornate  e ferme. 

Poca  unità  ha  qui  il  corpo  di  società  pubblica,  poca  influenza  la  autorità, 
perché  pochi  sono  i bisogni,  larghi  i mezzi,  mobile  la  proprietà  e le  abi- 
tazioni. Il  caso  di  guerra  é quoti  il  solo  in  cui  la  autorità  comparisca,  per- 
ché il  solo  in  cui  sentesi  il  bisogno  della  wntid;  al  più  qualche  misfatto, 
qualche  litigio  porgeranno  occasione  al  poter  giudiziario,  se  non  interven- 
gono arbitri  a supplirne  le  veci.  Questa  società  cacciatriee  non  é dunque  se 
non  un  primo  embrione  di  società.  E poco  diversa  é la  patlorale,  anzi  ella 
é forse  ancor  più  sgranellala  in  famiglie,  giacché  il  bisogno  di  vasti  pascoli  837 
tiene  in  maggior  distanza  gli  associali.  Qui  \'  incirilimento  propriamente  detto  Poco  Inclvl- 
non  può  aver  grande  appiglio  , giacché  se  lo  consideriamo  in  ciò  che  gli  Hmento,  mol- 
é essenziale,  cioè  nell’essere  le  leggi  una  vera  espressione  delle  !^«la*iò-J(|J|JJ" 
ni  politiche,  egli  é evidente  che  non  può  esìstere  se  non  tu  germe,  non  es- 
sendovi qui  se  non  il  germe  delle  relazioni  polìtiche.  Se  poi  si  consideri 
r inciriVimcisto  in  quanto  é forbitezza  del  vivere  sociale,  molto  meno  avrà 
luogo  in  queste  società  ove  la  semplicità  dei  bisogni,  delle  abitudini,  delle 
relazioni  non  può  eccitare  né  arti  né  commercio  né  speculazioni  scientìG- 
cbe.  Per  opposto  la  intimità  e necessità  delle  relazioni  domestiche  aggiugne 
forza  ai  legami  del  sangue , e la  semplicità  del  vìvere  alle  virtù  domesti- 
che ; di  che  abbiamo  ammirabili  esempj  nelle  società  patriarcali.  838 

Le  predette  società  sogliono  esser  nomadi  ; ma  esse  non  sono , come  Società  agrt- 
abbìam  detto,  se  non  un  embrione  di  società,  uno  stato 

vita  domestica  alla  politica:  transizione  che  può  aver  qualche  stabilità  presso  ^ 
quei  popoli  solamente  in  coi  o la  barbarie  impedisce  l’ aumento  della  po- 
polazione , o la  ferocia  guerresca  assicura  il  poterla  sostentare  scorrendo 
e saccheggiando  ( L\XII  ).  Ha  la  naturale  inclinazione  porla  generalmente 
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l’ nomo  nd  aver  ferma  la  ina  dimora  per  amor  della  agiatezza  cbe  vi  si 
ottiene,  c la  necessìU  crea  proprietà  stabili  a misura  cbe  cresce  entro  li- 
miti determinati  di  paese  la  popolazione,  come  sopra  abbiam  veduto.  Quindi 
nasce  la  società  agricola  , la  più  naturale  delle  società  nello  stato  (*)  pvc- 
sente/dell*  uomo  epperù  ancor  la  più  stabile,  e la  più  propria  a svilup- 
parne tutta  la  perfettibilità  cosi  fìsica  come  morale.  Ella  unisce  per  qu.'into 
si  può  la  saldezza  dcdia  unità  sociale  e la  forza  della  autorità  coUa  indi- 
pendenza  degli  individui,  gi.acchè  solo  dalla  forza  ed  unità  seriale  possono 
i proprìetarj  sperare  una  sicura  guarentigia  dei  dorainj  privali  e questi  do- 
mìnj  diraimiiscuno  ì bisogni,  fonti  di  dipendenza.  Quindi  è cbe  ella  ilimenta 
del  pari  e le  virtù  domestiche  e le  politiche  (“)  : vita  frugale,  laboriosa, 
onesta,  socievole  onorale  pareti  domestiche)  commercio  leale.  valOr  guer- 
riero, amministrazione  saggia  sostengono  il  nome  pubblico.  Egli  è questo 
S39  un  fallo  che  non  prendo  à dimostrare,  ma  che  accenno  come  storica  verità. 

Inùiisire,  I,a  società  agricola  può  essere  riguardala  come  la  base  della  società 

^roinuicrclan-,'„j„j,„  g della  commerciante,  le  quali  non  fanno  se  non  operare  sui  pro- 
dotti della  prima  e trafficarli  ; ossia  traemutarli  e commutarli.  Quando  queste 
due  società  sorgono  in  seno  alla  prima  ne  formano  il  compinrenlo.  la  per- 
fezione, poiché  la  it^uilria  vi  fomenta  ogni  specie  di  arti  ed  anche  di  scienze 
materiali,  il  commercio  ne  estende  i lumi,  le  ricchezze,  le  relazioni;  e il 
bisogno  di  giustizia  c di  pace  inclina  gli  animi  all’ordine  in  cui  solo  sì 
trovano  I’  una  e I'  altra.  Ma  quando  non  hanno  nel  proprio  terreno  assodata 
la  base,  danno  alle  società  che  in  loro  si  appoggiano  una  esistenza  menu 
solida,  perbhé  più  deboli  ne  sono  le  afTezionì  ; e meno  indipendente,  per- 
;;ii,  che  appoggiala  sulle  ricchezze  altrui. 

Siiririà  spiri-  Dalle  società  che  si  formano  per  assicurar  la  sussistenza  .sui  beni  ma- 
111.1I1  ;ipsri.noit>riali , passiamo  a considerare  le  altre.  Se  in  vece  di  un  padre  che  ab- 
d.il  iiuablcro preso  a considerare  poc’anzi  (511)  voi  supponete  che  un  maestro  di 
dottrine  pellegrine  riesca  a persuaderne  una  moltitudine  . egli  acquisterà 
sopra  di  lei  una  specie  di  drilli  diversissimi  da  quei  del  padre  ma  nulla 
inferiori  nella  eflìcacia.  Imperocché  egli  non  per  drillo  personale,  ma  per 
quello  impero  naturale  c necessario  con  cui  la  verità  strascina  il  cuore 
dietro  l’inlelletto  otterrà  dai  suoi  proseliti  tutto  ciò  cbe  o sarà  conseguente 
alla  dottrina  fermamente  abbracciata,  o conveniente  alle  funzioni  che  egli 
esercita  verso  la  moltitudine.  Non  é egli  dunque  in  questo  caso  un  vero 
supcriore  poiché  non  crea  il  dovere  (101  c 3i6);  ma  frattanto  ha  un  impero 
tanto  più  gagliardo,  quanto  maggiore  é la  evidenza  o reale  o apparente  di 
sue  dottrine  , e quanto  superiori  i dritti  della  verità  ad  ogni  altro  drillo 
umano,  che  da  essa  derivasi. 

I.:i  Hiics.-i  c ha  chiesa  di  G.  C.  considerata  per  un  momento  con  occhio  pur.')- 
.suc  iiipcnilcii- mente  naturale  ( che  la  fede  ce  la  presenta  non  solo  come  Maestra  ma 
70. esempi, -ire  come  vera  Autorità)  é il  tipo  il  più  perfetto  che  immaginar  mai  si  possa 
di  \^ars*ocleiV*'  s**o‘^hizioni  spirituali;  e tutte  le  particolari  sue  diramazioni  parte- 
' cipano  della  eflìcacia  e soavità  ammirabile  di  queU’arbore  divina.  Chi  può 
non  restare  attonito  allorché  legge  le  imprese  con  cui  un  povero  Missio- 
nario presentandosi  fra  barbari  dispersi,  inumani,  sfrenati,  aniropofagi  , ne 

(•)  Dissi  nello  e'.ntn  presente,  perchè  un  terreno  più  cortese  del  suol  doni  abtlalo 
d.i  uomini  più  sKbrj  nelle  lor  voglie  , quali  sarebbero  stali  gli  nomini  nello  stalo  <ii 
liinoeenza,  avrebbe  forse  potalo  rendere  lai  società  meno  orilinarla.  Sembra  per  altro 
che  anche  in  quello  stalo  la  agricoltura  dovesse  essere  la  principale  fra  le  nialeriali 
occup.izlonl  dell'  uomo,  giacché  di  quello  stalo  parla  il  sacro  lesto  quando  narra  es- 
sere slato  posto  l’uomo  nell’Eden  affinchè  lo  coltivasse:  ut  operaretur. 

t")  l.egga  chi  vuole  il  bell'  opuscolo  del  cb  conte  di  Bonald.  de  la  sociéte  agri- 
cute  et  -ie  la  società  in  tastrielte. 
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formò  società  che  tulle  da  lui  dipemleano  più  assai  che  uiun  suddito  dal 
sovrano,  infrenate  solo  dal  potere  del  vero  che  in  lui  parlava  ?0-  Ma  AssoZon. 
qui  la  ragione  stessa  ci  dice  essere  intervenuto  un  poter  sovrumano  ; non  consimili  fra 
cosi  nelle  riunioni  di  sette  dottrinarie  di  ogni  specie  , incominciando  dainredell  ed  e- 
qiiei  tempi  favolosi  (seppure  racchiudono  in  sò  alcun  vero)  in  cui  Apollo trrodossi 
e Orfeo  associavano  i Greci  selvaggi  e poscia  i loro  Legislatori  li  regola- 
vano a forme  di  governo  men  rorr.o,  tino  al  terribile  proselitismo  dei  Mu- 
sulmani e degli  Eretici,  che  stabilirono  società  più  o meno  durevoli  ; anzi 
aggiugnam  pure  fino  al  trionfo  dei  setlaij  che  sulle  ruine  di  potentissime 
monarchie  assicurarono  la  base  delle  Inr  cattedre  ; in  queste  riunioni,  io 
dico,  non  abbiam  noi  veduto  formar  società  che  o giunsero  o agognarono, 
non  senza  fondata  speranza,  a divenire  vere  società  pubbliche  indipenden- 
ti 7 In  questi  casi  ognun  vede  prima  base  di  tali  associazioni  e della  au- 
torità che  ne  risultava  (o  reale  se  erano  legittime,  o apparente  se  illegitti- 
me) essere  stata  la  brama  del  vero  non  il  bisogno  di  sussistenza.  543 

La  base  diversa  dà  a queste  società  caratteri  del  tutto  diversi  dalleLoro  raralte- 
società  territoriali,  e in^  1.  luogo  il  dominio  ossia  superiorità  di  fallo  na-r<  Preponde- 
scendo  qui  dalla  verità  o reale  o apparente,  égli  è chiaro  che  dee  •"'tlri-pg"”  pnperd 
buìre  la  preponderanza  sociale  alle  menti  più  alle  a conoscerò  e a porge-  popolarità 
re  il  Vero  ; onde  queste  specie  di  governi  sono  insieme-insieme  e popolari  monarchica 
poiché  l’ ingegno  é dote  di  ogni  classe  ; e monarchiche  o alméno  aristocra- 
tiche poiché  é dote  di  pochi  in  ogni  classe:  tutti  possono  gingnervi  al  po-  IS44 
tere.  pochi  ne  giungono  alla  pienezza.  2.  Essendo  la  volontà  naturalmente  Soavità  emca- 
inciiinevole  al  vero  come  a bene  dello  intelletto,  il  dominio  del  vero  é no-  solidità 
turale  epperù  soave,  giacché  ciò  che  è naturale  non  é violento  ; la  soavità 
sarà  dunque  carattere  di  tali  governi.  3-  Le  persone,  in  cui  questo  dominiof^  necessaria 
va  ad  individuarsi  e concentrarsi,  non  possono  perdere  la  loro  influenza  , 
se  non  col  comparire  fallaci,  e vice-versa  non  posson  comparir  falh-ici  sen- 
za perdere  o tutta  o quasi  tutta  la  loro  influenza.  4.  Quindi  è che  il  loro 
regno  é il  regno  del  vero  e del  dritto  (LXXIII)  almeno  apparente  ( lega- 
lità ) ; andar  contro  il  vero  é la  rovina  necessaria  di  tali  società  , ed  au- 
torità.  845 

Or  come  si  forma  in  tali  società,  e dove  si  asside  naturalmente  la  au-  Stiiiarinne 
tnrità  ? non  occorre  pur  dirlo  : ognuno  sa  qual  sia  e quanto  naturale  la  di- uatnralc  della 
pendenza  del  discepolo  dal  maestro.  Siccome  questi  é padrone  del  suo  par  *”J^'^***' 
lare,  niuno  può  pretendere  di  udirne  l’ insegnamento  senza  accettarne  le*^  ° 
condizioni  (4u6)  ; egli  può  dunque  (se  ad  insegnare  non  sìa  obbligato  d'al- 
tronde) per  naturai  diritto  esìgere  obbedienza  dai  suoi  proseliti  sotto  pena 
di  privarli  del  suo  insegnamento,  escludendoli  ancora  dalla  propria  scuola 
se  abbia  questa  un  luogo  di  cui  sia  padrone  il  maestro.  Esso  é dunque 
per  naturai  dritto  superiore  dei  suoi  discepoli , se  sia  legittimo  il  suo  in- 
segnamento ; che  se  il  numero  ne  cresca  a dismisura,  ed  acquisti  per  vie 
legittime  la  indipendenza,  egli  si  troverà  sovrano  e la  sua  autorità  sarà  fon- 
data sulla  sua  dottrina.  B46 

Ma  una  tal  società  può  ella  sussistere  senza  case  ove  ella  si  aduni  , Tonde  a divc- 
senza  campi  onde  ella  tragga  la  sussistenza?  certo  che  no,  poiché  ella  é ■ 
società  d'  uomini.  Acquisterà  ella  dunque  a poco  a poro  possedimenti  ma-  ' 

tcriali  ; e se  questi  territorj  per  una  qualsivoglia  combinazione  vengano  ad 
essere  abbandonali  da  ogni  superiore  influenza,  il  capo  di  quella  scuola  si 
troverà  divenuto  sovrano  terriloriaU,-  poiché  era  prima  signore  di  quei  ter- 
ritori ed  .alla  superiorità  ha  ora  aggiunta  la  indipendenza  (497).  sé'non  e- 

Intanlo  però  finché  sussiste  per  base  della  aulorild  il  sapere,  la  sovra-  i-cUiiaria 

(*)  V.  Muratori,  Il  CrisUanesfmo  relicc.  . 
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Itili  spirituale  conserva  i suoi  caratteri  (LlCXIV),  i quali  influiscono  forte* 
meitte  nella  fisonontia  delle  forme  sociali  e vi  spargono  una  tinta  di  soa- 
vità, di  solidità,  di  maturiti,  di  popolarili,  cbe  a niun’altra  specie  di  socie- 
ti  potrà  mai  comunicarsi.  Ognuno  poi  vede  che  il  governo  non  pnd  qui 
tramandarsi  per  successione  ereditaria  se  non  trovisi  il  modo  di  trasmet- 
tere ereditariamente  il  sapere  su  cui  è appoggiato  il  comando , o superio- 
rità ; come  appunto  accadea  nelle  etule  sacerdotali  fra  gli  Egitj  per  una 
specie  di  monopolio  gerogti/ico , nella  tribù  di  Levi  fra  gli  Israeliti  per  quel- 
la speciale  assistenza  con  cui  sulle  labbra  del  sacerdote  custodiva  Dio  la 

548  'scienza  della  legge. 

Società  milita-  Diversissimo  e quasi  direi  contrario  al  precedente  è il  carattere  degli 
**  * stati  militari,  nati  dai  bisogno  di  difesa  armata  che  riunisce  i deboli  in- 

M **  P'^  uomini  valorosi.  La  fierezza  natta  del  valore  guerrie- 

ampitxia  ro , la  necessità  in  guerra  di  disciplina  severa  , il  disprezzo  di  ogni  perì- 
colo, la  naturai  preponderanza  della  forza  materiale  tendono  a rendere 
sanguinario,  rigido,  ingiusto  il  governo  militare,  specialmente  verso  coloro 
cbe  non  portano  le  armi.  La  naturai  sua  forma  è necessariamente  monar- 
chica ; ma  I’  elemento  aristocratico  vi  ha  una  gagliarda  influenza  a pro- 
porzione cbe  il  valore  degli  oflìciali  maggiori  divien  necessario  al  supremo 
(LXXV)  : il  sistema  feudale  infatti  altro  non  fu  cbe  il  risultamento  dì  un 

549  governo  militare. 

Governo  nata-  Come  egli  si  formi  e giunga  a divenire  stalo  , è cosa  a comprendersi 
Talmente  mo- agevolissima,  giacche  niun’  altra  specie  di  governo  vien  dalle  circostanze 
mrchico  o a-pìù  imperiosamente  determinata.  Un  assalto  repentino  da  respingere  , una 
ristocratico  ingiuria  da  vendicare  aduna  subitamente  un  esercito , e il  governo  già  è 
formalo,  e talor  anche  legìtlìmo  e indipendente.  Con  ugnai  rapidità  egli  a- 
cquista  anzi  conquista  i lerritorì  e vi  si  rassoda  ; con  ugual  rapidità  ei  pud 
perderli  ed  annientarsi  : sulla  mrza  appoggia  il  suo  esistere  , dalla  forza 
pud  temere  la  sua  caduta.  Se  non  che  divenuto  esso  pure  territoriale  pud 
prendere  insensibilmente  forme  più  dolci  e per  conseguenza  basì  più  sode; 
e tale  appunto  sono  a’  di  nostri  generalmente  gli  stati  europei,  nati  sotto 
il  vandalismo  dei  barbari  settentrionali , e mansuefatti  poi  dal  Cristianesi- 
mo ;i  feudi  che  furono  dapprima  terre  di  conquista,  divenuti  a poco  a poco 
retaggio  di  famìglia  e per  varie  maniere  ampliali,  diedero  il  nome  e for- 
marono il  ceppo  dì  quasi  tulle  le  dinastie  regnanti  (*),  che  debbono  per 

850  conseguenza  riguardarsi  anzi  come  patrimoniali  cbe  come  militari. 

I caralleri  o Ognun  comprende  che  ciò  cbe  abbiam  detto  di  queste  basi  di  asso- 
gnalità  ^sso  .jgjjQgg  p,,^  adattarsi  ad  amendue  le  forme  principali  monarchia  e poliar- 
ad  oan?tor^®^**’  società  di  negozianti,  di  militari,  di  letterati  ec.  può  giu- 

^ gnere  ad  avere  dei  dipendenti  e dei  lerrilorj,  ed  acquistarne  finalmente  la 
indipendenza,  come  può  giugnervi  nn  individuo  ( sebbene  forse  con  mag- 
gior difficollà,  non  avendo  mai  I'  unità  artificiale  quella  perfezione,  eppe- 
rd  quella  efficacia  e celerità,  che  l'unità  naturale  ).  Cosi  per  esempio 
dice  (**)  il  eh.  C.  di  Haller,  se  la  compagnia  delle  Indie  non  fosse  for- 
mata di  membri  abitanti  nelle  terre  dei  sovrani  europei  , e da  essi  privi- 
legiata e protetta,  ella  sarebbe  una  vera  repubblica  (LXWI),  come  il  ne- 
* goziante  Medici  divenuto  ìndipendente  fu  a*  suoi  tempi  sovrano.  Ma  o re- 

pubblica o monarchia,  ogni  società,  derivando  da  cause  anteriori,  sempre 
acquisterà  un  suo  proprio  carattere  , uno  spirilo  suo  proprio  che  traman- 
dalo di  secolo  in  secolo  le  darà  quella  che  abbiam  chiamato  fiionomia  lo- 
dale, di  cui  abbiam  procuralo  di  dare  io  questo  capo  e la  idea  e la  spie- 


r»)  V Haller,  Rrslanr  della  So  pollt.  T.  4 c.  43. 
(♦•)  /dm,  Restaur.  voi.  7,  c.  3. 


Digitized  by 


X 203  K 

pacione.  Farne  la  applicazione  sarebbe  opera  più  di  storico  vianiatore , 
cbe  di  pensatore  filosofo  ; molto  più  poi  è alieno  dalla  brevità  di  questo 
faggio. 

Abbiam  considerata  la  qualità  ossia  il  carattere  delle  socieU  come  ri» 
snilamento  della  primitiva  loro  istituzione,  o per  meglio  spiegarci, del  pri> 
mitivo  lor  nascimento  , per  limitar  le  considerazioni  ad  elementi  più  chia- 
ramente analizzati  : ma  ognun  vede  le  dottrine  medesime  doversi  applicare 
alle  società  derivate  da  quelle  , giacche  a tulle  è applicabile  il  teorema 
da  noi  altrove  stabilito  (444)  ogni  società  dipendere  nella  forma  e nei  ca- 
ratteri dai  falli  anteriori  che  nel  dar  loro  1’  essere  lo  diedero  in  forme 
determinate  , nè  poleano  darlo  altrimenle. 

£d  ecco  d’  onde  ordinariamente  dipendono  certe  forme  un  po’  or 
singolari  or  complicale  che  si  ravvisano  in  certi  governi,  e che  alcuni  po- 
litici riguardano  come  condizioni  del  patto  foeiaU  ( senza  curarsi  di  mo- 
strarci I'  epoca  in  cui  questo  patto  si  stabili  con  queste  condizioni  ) e le 
chiamano  costituzioni  fondamentali  dello  stalo  : lungi  dall*  esserne  costitn- 
zioni  fondamentali  esse  sono  ordinariamente  mutazioni  fatte  nelle  forme  di 
governo  per  effetto  di  politici  rivolgimenti  ; epperd  lo  stato  dovette  esi- 
stere prima  cbe  nascessero  codeste  complicazioni  dell’  organismo  sociale. 

Prora  di  questa  associnzìooe  pud  essere  la  natura  stessa  delle  cose , 
perocché  in  lutto  cid  che  dipende  da  umano  artificio  il  più  semplice  pre- 
cede il  più  complicato  : paragonale  le  arti,  i meccanismi,  le  istituzioni  mo- 
derne colle  antiche,  vedrete  che  a poco  a poco  tutto  va  complicandosi.  Ma 
se  si  abbia  ricorso  al  fatto  si  potrà  anche  più  chiaramente  veder  la  con- 
ferma del  nostro  teorema  : paragonale  la  complicata  organizzazione  della 
romana  repubblica  sotto  Cicerone  o Pompeo  colla  semplicità  del  governo 
consolare  nella  sua  prima  istituzione  ; paragonate  la  Francia  di  Luigi  XIV, 
colla  semplicità  dei  governi  di  Clodoveo  e dei  suoi  primi  eredi,  anzi  con- 
siderate cid  che  accade  ogni  di  sotto  gli  occhi  vostri  , quante  nuove  isti- 
tuzioni politiche  si  aggiungono  in  ogni  età  alle  antiche  ; e vedrete  che  le 
complicazioni  dei  governi  che  sogliara  dir  misti,  lungi  dall’ esser  patti 
fondamentali  di  società  novelle  , debbono  nascere  dopo  lunghe  esperienze 
e gravi  sconvolgimenti  politici  di  società  invecchiate  (LXXVII).  SSt 

Ecco  intorno  alle  forme  e ai  caratteri  che  possono  ravvisarsi  in  ogni  Cenno  sot 
stato  indipendente  quanto  ci  parve  importante  a dirsi,  affine  P*'e»entarejy^l'gl|^J 
alla  filosofia  degli  storici  certe  vedute  generali  atte  a guidarli  nelle  loro 
ricerche  e nei  loro  gindiij  so  tal  materia.  Ninno  si  aspetterà  da  noi  cheiitili 
prendiamo  ora  a risolvere  il  problema  celebratissimo  fin  dai  tempi  di  Ero- 
dolo  e di  Arislolele  intorno  al  miglior  governo.  Chi  stabilisce  con  Rousseau, 
con  Burlamaccbi,  collo  Spedalieri  (*)  e con  tanti  altri,  niun  governo  esser 
legittimo  se  non  per  consentimento  dei  sudditi , vede  io  questa  quislione 
un  punto  di  sommo  rilievo,  giacché  si  tratta  di  regolare  ogni  eittadino  (**) 
nel  consenso  che  egli  dovrà  dare  o sospendere  o negare  a chi  lo  gover- 
nava prima  che  egli  pur  sapesse  di  esistere.  In  quanto  a noi  che  anbism 
dimostralo  ogni  governo  nofeere  da  fatti  anteriori  e bene  spesso  da  fatti 
non  Uteri  rispetto  ai  sudditi  ; questa  qiiistiooe  é quasi  inutile  e talor  an- 
che ridicola  , come  ridicolo  sarebbe  il  muover  dubbio  pratico  se  il  bam- 
bino faccia  meglio  a nascere  sovrano  o suddito  , ricco  o povero  ec- 

Che  se  dir  ne  dovessimo  parola , dedurremmo  pel  puro  astratto  pro- 

(*)  Or.  delt’U.  I.  1.  c.  13.  Buri.,  Or.  polli  p.  1.  c.  B.  $ 3,  e altrove,  Rousseau, 

Conte,  soc  I.  4. 

(**)  Pensi  poi  cut  tocca  a determinar  se  egli  sta  < dei  Bel  munero  «no  «.  ( V. 
o.  «OC.  ) 
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.TO  ^ Scsuenli  osservazioni,  conseguenze  o delie 

832  teorie  gi:l  stabilite  , o di  fatti  ovvii  e notorii. 

conira’;  Mmi%  j ***  morale  si  misura  dalla  attitudine  al  .suo  fine; 

glior  governi) "”P  ^ governo, e unir  le  intelligenze  le  quali  non  possono  unirsi  se  noi> 
è il  leglitimo®®*  Or  tl  vero  con  cui  la  autorità  le  unisce  qual  è ? Badate  a non 

prendere  equivoco  : ogni  drillo  •>  fondalo  su  dì  un  qualche  «aro  che  ne 
torma  II  «tolo  e che  lega  la  altrui  volenti  motirandole  che  ella  é obbli- 
gata Ma  Il  drillo  di  comando  che  diciamo  autoril.1  è dritto  non  di  tnotirore 
ma  (li  crear*  la  obbligazione  (346).  Dunque  il  vero  con  cui  essa  muove 
la  vo.onti  e l’essere  vera  ella  stessa.  Or  la  verità  della  autorità  dicesi /«- 
gtllimtld;  dunque  colla  legittimità  ella  unisce  lo  intelligenze.  Dunque  il 
mig  lor  dei  governi  è in  ciascun  paese  il  legittimo  ; e sema  tal  condizione 
la  torma  ancor  la  più  perfetta  sarebbe  inetta  all'  uopo. 

n.  Pre8iipp()sla  questa  base  , la  miglior  forma  di  governo  è quella 
che  meglio  congiunge  unild  ed  efficacia  (310,  454)1  unità  di  fine,  àiaulo- 
ri/(i,  di  arroonm.  efficacia  di  tpiriio  pubblico,  di  legitlazione , di  forza  ma- 
eria  e ( 53  O*"  fineste  condizioni  dove  si  trovano  più  agevolmente? 

1.  I.a  unità  del  fine  parlicolart  col  generate  può  e dee  trovarsi  in  lutti  i 
govuni  , pcrchò  altro  essa  non  è che  l’intento  di  governar  con  giustizia: 
nella  monarchia  è più  facile  ad  aversi  essendo  più  facile  trovare  uno  che 
mo  » saggi  e buoni  , ed  essendo  il  più  forte  per  natura  e per  circostanze 
meno  propenso  a far  malo  (479).  Nella  poliarchia  è più  difficile  ad  aversi, 
mlcrcssi  sembra  a taluni  compensare  in  parte  una 
1.1  diriicollà.  A mio  parere  non  potrà  mai  1’  urto  degli  interessi  supplire 
a Mà  giustizia  per  le  ragioni  che  dirò  fra  poco  ( al  § seg.  2.);  solo  reo- 
der.i  la  ingiustizia  meno  patente  c clamorosa. 

2.  La  unità  di  aulorild  senza  dubbio  è maggiore  nella  monarchia  (531). 

3.  La  armonia  fra  governanti  e governati  sembra  maggiore  nella  po- 
liarchia  essendo  le  persone  stesso  suddite  e sovrane.  Ma  siccome  in  ogni 
repubblica  il  numero  maggiore  è di  coloro  che  non  governano  , vi  si  in- 
contra molle  volle  scissura  fra  i nobili  e i plebei  , come  si  vide  Io  tante 

55,  volle  a Roma,  a Genova,  nelle  aristocrazie  di  Svizzera  ec. 

Ovo  iM.i(!gk)re  *.  III.  L’e//icacio  I.  di  tpiriio  pubblico  dee  necessariamenle  essere  mae- 
c macia  giorc  nelle  repubbliche  , giacché  senza  esso  non  potrebbero  sussistere.  E 
questo  parve  inlendcsse  il  Montesquieu  quando  disse  anima  delle  repub- 
bliche essere  la  virià , ma  una  virtù  non  morule  ni  religiota  (LXV),  il  che 
molti  hanno  ripetuto  credendo  di  fare  un  grande  elogio  alle  repubbliche. 
Or  sarta  cerio  un  grande  elogio  se  potesse  dirsi  ebe  esse  producono  la  virtG 

0 anche  solo  lo  spirilo  pubblico  ; ma  il  dire  che  anzi  lo  spirilo  pubblico 

1 11  solo  jmnlc  Io  capace  a sostenere  una  repubblica,  è lo  slesso  che  dire 
In  repubblica  il  piu  debole  dei  governi.  E di  qui  ripelesi  la  pronla  caduta 
ro  o*  (*)**^”^^  *^ '*  essendo  diffìcile  conservarne  lungamente  lo  spirito  vigo- 

2.  L’efficacia  delle  leggi  può  considerarsi  e nella  loro  giutticia  c nella 


rata  *dc\le“neni7hhitV"  i'"^  propiMito  Haller  I,  7.  p.  i,  p,ig.  247,  Il  quale  fa  della  ila- 
rata  delle  Repubbliclie  la  seguente  stalistlc.?  .- 

Alene  durò  anni  272 
Roma  « 4S5 

Genova  . 269 

Svizzera  » 442 

Olanda  » 207 

Venezia  è la  sola  che  giunse  a 1.143 

Polrcmmo  agglagiiernc  molle  altre , m,i  se  tolgasi  Sparla,  le  cui  le.-ci  sono  nr» 
fenomeno  portentoso  nella  storia  dell’  ordine  sociale,  e poco  Invidiabili  ad  un  popola 
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loro  eserusione.  Intortio  allìi  prima  corre  presso  molli  opinione  chclele^gl 
debbano  essere  più  giuste  in  una  repubblica  ove  I'  interesse  del  corpo  le- 
gislativo abbraccia  il  maggior  numero  degli  interessi  privati  (')■  Ma  que.- 
sta  ragione  confonde  due  cose  fra  loro  assai  diverse,  interesse  dfi  molli,  e 
interesse  connine  (“);  nel  raso  suddetto  P interesse  del  corpo  legislativo 
assicurerà  gli  interessi  dei  più  potenti  e numerosi  ; ma,  se  la  giustizia  non 
ne  regga  gli  ililenli  , saranno  sacrificali  i più  deboli  e mesebini.  Or  questi 
appunto  debbono  formare  il  più  raro  obbielto  della  proiezione  sociale. 

La  esecuzione  dipendendo  dalla  forza , dalla  attività  e dalla  costanza^ 
sarà  più  forte  nella  monarcbia  ove  ù più  una  la  autorità  ; sarebbe  forse 
più  afti'ra  nelle  poliarchie  , ma  vi  incontrerà  più  numerosi  contrasti.  La 
mslanza  nella  monarcbia  incontra  lo  scoglio  della  morte  che  tronca  i di- 
segni anche  dell’  iiom  più  fermo  : nella  repubblica  la  perseveranza  che 
non  avrebbe  termine  dalla  morte  trova  un  ostacolo  nella  natura  stessa  della 
mobile  moltitudine  : mobile  vulgus. 

3.  La  forza  materiale  suole  nelle  repubbliche  avvantaggiarsi  col  com- 
mercio : ma  una  vasta  estensione  di  territorio  non  pud  durarla  sotto  go- 
verno a comune  : ci  vuole  la  forza  monarchica  a sostenerne  la  mole.  Ca- 
dea  per  la  .«un  mole  C’**)  la  Romana  repubblica  quando  .Augusto  la  sosten- 
tò : le  grandi  potenze  d’  Oriente  furono  create  da  Monarchi  ; da  Gengis- 
Can  furono  riuniti  a grandi  imprese  i Tartari , da  Carlo  Magno  i barbari, 
da  Maometto  gli  Arabi  ec. 

Le  lettere,  le  scienze  sembrano  retaggio  della  monarchia  : Roma  vanta 
ì secoli  di  Augusto  e di  Leone  X,  la  Francia  quello  di  Luigi  XIV,  la  Prus- 
sia quel  di  Federico,  Firenze  quello  dei  Medici.  Sotto  monarchi  la  sapienza 
antica  primeggiò  a tempo  di  Salomone  in  Palestina  , a tempo  dei  Faraoni 
e dei  Tolomei  io  Egitto,  fondò  un  governo  di  letterali  alla  Cina,  scintillò 
qual  passeggierà  meteora  fra  gli  Arabi.  Carlo  Magno  fe’  spuntarne  l’aurora 
alla  moderna  Europa,  Vladimiro  c Pietro  il  Grande  alla  Russia , Alfonso 
alla  Spagna  , Alfredo  alla  Inghilterra  : insoroma  i monarchi  più  polenti 
crearono  ordinariamente  il  secolo  delle  lettere  in  ogni  nazione.  Nelle  re- 
pubbliche quale  trovate  voi  che  Gorisca  ? Sola  Atene  ; c questa,  dice  Mtll* 
Icr  (“**),  quando  cessò  di  grandeggiar  come  repubblica,  quando  o sponla- 


non  barbaro;  e S. Marino  che  trovò  salute  nella  sua  plcclolczza  ; le  altre  non  pre- 
senteranno periodt  più  luniihi  del  surrircrlll. 

f»)  Burlam.  Drilt  pollt.  p.  2.  c.  2 

(**)  L’ oppressione  in  cut  geme  da  più  secoli  l’ Irlanda,  I tomaltl  della  plebe 
e in  Roma  anticamente , e a’  tempi  nostri  In  contrade  ove  la  legge  dee  supplire  alla 
carità  cristiana,  venuta  meno  cobi  al  mancar  della  tede,  possono  dimostrare  che  lo 
interesse  del  maggior  numero  non  è sempre  quel  della  giustizia,  LeggansI  In  tal  pro- 
posito le  lettere  di  Cobbelt  e il  Rubichon  , Influence  du  clergé. 

Un  fallo  opposto  parla  In  favore  della  monarchia  : la  plebe  , si  pronta  a som- 
mosse nelle  repubbliche  , suol  essere  la  più  affezionala  al  proprio  sovrano  nel  go- 
verno monarchico  : c se  più  d’  nna  volta  riuscirono  i demagoghi  a persuaderle  che 
ella  era  Infelice,  o come  essi  dicono  ad  illuminarla  sui  propr]  interessi,  ciò  non  fu 
opera  se  non  di  intrighi , di  tradimenti , di  lusinghe  c soprattutto  della  prepotenza 
delle  armi,  con  cui  fu  costretto  il  popolo  sovrano  a volere  si'O  malgrado  ta  pro- 
pria [elieità.  Farlo  qui  come  testimonio  oculare 

quacque  ipse  miserrima  vidi 

Et  quorum  pars  ipse  fui  : 

Ma  i lesllmonj  non  mancano  ancor  fra  gli  scrittori  che  vollero  distruggere  I’  antico 
ordine  di  cose  : valga  per  tulli  il  Bolla  , st.  di  Italia  ; Tbiers,  Risi,  de  la  revolution 
francaise. 

(•••)  Mole  rult  sua  (Horal  ) , • 

SL  univers.  T.  1,  I.  4,  pag.  112, 
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nea  sotto  Pericle  o per  foru  sotto  Alessandro  ricerette  leggi  da  un  solo. 
La  ragione  é chiara  : un  corpo  di  letterati  mal  può  occuparsi  dei  pub- 
blici affari , e una  repubblica  ove  i più  saggi  non  si  occupano  degli  af> 
fari , non  può  durare.  Per  questo  Roma  repubblica  lasciava  arti  e lettere 
e scienze  ai  suoi  liberti,  e pensava  a reggere  il  mondo  : 

Ezciidant  alii  spirantia  roollius  aera  ec. 

Tu  regere  imperio  populos.  Romane,  memento 

( Àtn.  l.  6 ). 

E quando  ella  si  innamorò  delle  arti  di  pace  o cessò  o area  cessato  in 
635  lei  lo  spirito  repubblicano. 

Ove  più  nata-  IV.  Se  riguardiamo  le  opere  della  natura  , esse  ci  raccomandano  or* 
rati  le  forme  j;Q3rja(og„(0  Jj,  forme  monarcbicbe  anzi  che  le  comuni , come  si  diri  in 
appresso  (561).  Ma  ciò  non  fa  che  non  possa  l'arte  talvolta  perfezionarla 
natura ,,  correggendone  in  casi  particolari  le  aberrazioni  cagionate  da  indi- 
viduali difetti.  Naturali  son  dunque  tutti  i governi  quando  nascono  legitU- 
886  mamente  dai  fatti. 

Insunicienza  y.  ||  Burlamacchi  nel  decidere  tal  quistione  a favore  del  governo  mi- 

tutta  appoggia  la  soluzione  ad  un  solo  principio  dicendo  ottimo  quel 
macchi  " governo  che  bandisce  la  licenza  seuza  dar  luogo  alla  tirannia  (').  Questo 
principio  parmi  peccare  per  molti  capi  : 1.  perchè  dimentica  il  più  essen- 
ziale degli  elementi  sociali  , I*  uniti  : dividete  uno  stato  in  tre  o quattro 
partiti  uguali  ; avrete  equilibrio , epperò  impossibiliti  e di  licenza  e di  ti- 
rannia. Ha  avrete  voi  una  vera,  una  buona,  una  felice  ioeield  ? Se  l’ essere 
sociale  consiste  nella  unione  , è chiaro  che  quanto  più  diridtie  tanto  meno 

* avrete  di  esser  sociale.  Uovea  dunque  dire  ottimo  quel  governo  che  con- 
giugne  eoi  iommo  di  unità  la  maggior  sicurezza  e dalla  licenza  e dalla 
tirannia. 

2.  Riduce  r ottimo  governo  ad  una  pura  negazione  : or  il  puro  nega- 
tivo non  è mai  1’  ottimo  : chi  mai  diri  I’  ottimo  dui  medici  essere  quello 
che  non  ammazza  I’  ammalato  ? 

3.  Suppone  un  governo  misto  esser  più  di  ogni  altro  sicuro  dalla  ti- 
rannia. Or  se  per  tirannia  intendasi  ( come  suole  nel  senso  più  specifico  ) 
r ingiusto  dominar  di  uif  solo  indieidm  sopra  la  socieli,  la  sua  asserzione 
é evidente  : ma  nel  caso  nostro  tirannia  vuol  prendersi  nel  senso  generico 
per  abuso  di  autorità  sovrana.  Or  in  questo  senso  1.  egli  è certo  per  con- 
fessione del  Burlamacchi  medesimo  (**)  ogni  forma  di  governo  poter  de- 
generare in  tirannide.  2.  La  tirannide  di  un  solo  sembra  incontrare  minori 
ostacoli  a prodursi , ma  prodotta  è men  durevole  ; quella  dei  molti  meno 

* agevole  a concertarsi , ma  se  concertisi  è più  durevole.  3.  Ordinariamente 
parlando  la  tirannia  dei  molti  è meno  biasimata  perché  il  numero  degli 
oppressori  di  un  aspetto  di  legittimiti  che  illude , e le  voci  degli  oppressi 
vengono  dal  numero  medesimo  soffocale  : Ma  è più  biasimevole  appunto 
perché  opprime  i deboli  che  hanno  maggior  dritto  alla  proiezione  sociale. 

4.  Sotto  ogni  forma  di  governo  gli  ostacoli  alia  tirannia  opposti  dalla 
natura  sono  sempre  assai  più  gagliardi  degli  umani  artificj  : i sensi  di  u- 
maniti,  di  giustizia,  di  interesse,  di  timore,  tutto  parla  per  impedire  il  so- 
vrano, sia  uno  o moltiplico  , di  divenir  tiranno  e chi  voglia  leggere  di 
buona  fede  le  storie,  dopo  lo  stabilimento  del  Cristianesimo,  potrà  rinvenire 


(•)  Drilt.  polii,  p.  S,  c.  3,  $ 8. 
(••)  Idem,  p.  2,  c.  1,  S 39. 
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dei  principi  incapaci , ma  (roveri  ben  pochi  principi  teramen/e  t eottamlt’ 
menu  tiranni.  Veggasi  in  tal  propoaito  Haller  (’). 

5.  Scilo  ogni  forma  «e  tuppongaii  la  forza  soPHtMÀ  libera  dal  freno 
delta  rotcienza  e della  pubblica  onestà  o delta  opinione  pubblica , saremo 
nell’  allernativa  o di  averla  debole  a reprimere  la  licenza  o tiranna  ad  op- 
primere la  giustizia.  Il  gran  mezzo  di  wcial  sicurezza  è dunque,  come  ben 
nota  Haller,  la  coscienza,  o almeno  la  sociale  onesti. 

Vegga  chi  vuole  quel  savio  e dolio  pubblicista  : a noi  basta  , in  ma- 
teria praticamente  si  inutile,  aver  dato  un  cenno  di  soluzione  scientifica  , 
con  quella  imparzialiU  che  è propria  di  cbi  per  professione  é destinalo  a 
vivere  sotto  ogni  governo,  é interdetto  dall’  avervi  alcuna  parte  o speranza, 
è alieno  da  ogni  animosità  di  fazione  e da  ogni  ambizione  di  applausi. 


CAPO  X. — Del  patto  sociale. 


USI 


Chiarite  ormai  come  ci  fu  possibile  le  nozioni  di  società  e di  autorità  Motivi  di  con- 
in astratto  e in  concreto,  sarebbe  tempo  che  ne  derivassimo  le  conseguen-^**'**’  ** 
ze,  ossia  le  leggi  di  doveri  e drilli  che  naturalmente  ne  risultano.  Ma  pri-**^*** 
ma  ci  si  permeila  I’  arrestarci  qualche  momento  a confutar  quella  ipotesi 
che  formò,  come  più  volle  si  disse,  I’  errore  fondamentale  dei  pubblicisti 
nel  secolo  scorso , l’ ipotesi  del  patto  soculb.  Ci  dipartiremo  in  questo 
punto  dal  sistema  che  abbracciammo,  e che  seguimmo  Gnor  costantemente, 
di  evitare  ogni  polemica  discussione  relegandola  nelle  note  Gnali  ; perchò 
la  materia , oltre  rbo  eccederebbe  i giusti  conGni  di  una  nota , ò troppo 
importante  a ben  conoscersi  a’  di  nostri,  essendovi  ancora  non  pochi  eredi 
dal  secolo  XVIII.,  che  non  si  avveggono  del  discredilo  ove  sono  cadute 
presso  r veri  GlosuG  aiicorcLò  miscredenti  (“)  quelle  opiniooi,  e le  sostengono 
se  non  per  convincimento  almen  per  moda.  Per  costoro  ancor  non  è sva- 
nito il  sogno  del  contralto  sociale  , e ci  parlano  pur  tuttavia  degli  inalie- 
nabili dritti  dell’uomo  a quel  Irono  onde  venne  balzalo  dalla  prepotenza, 
e ancor  cominciano  i lor  trattati  di  pubblico  dritto  con  quella  novelletta 
che  in  forma  sentenziosa  e funesta  sfogò  l’alra-bile  del  soGsta  Ginevrino 
nello  esordio  del  suo  famoso  Irallalo  : I’  «om  rutcfue  libero,  eppure  i dap- 
pertutto tn  catene  (*~).  Entriamo  dunque  in  un  esame  tranquillo  di  questa  i- 
polesi  ; e procuriamo  di  separare  gli  inganni  che  vi  congiunse  la  fantasia 
dal  vero  che  vi  dettò  la  ragione.  mig 

A tal  line  è mestieri  dapprima  separare  i difensori  del  patto  sociale one  <)cl 
in  due  classi  fra  (oro  diversissime:  gli  uni  riguardano  il  patto  come  crea-snol  dlfensoii: 
tore  della  autorità  , gli  altri  come  pura  applicazione  concreta  della  pre-e-  Quei  che 
sislente  autorità  naturale.  Ognun  vede  l’ immenso  divario  che  corro  ^•‘"nn^^óioriU 
queste  due  opinioni  ; divario  analogo  a quello  dei  fisiologici  organici  dagli"„^lpe„^,,^, 
animisti.  Quelli  dicono  che  ogni  forza  e di  vegetazione  e di  senso  e di  dalla  volontà 
intelligenza  è eflcllo  della  combinazione  delle  molecole  e dei  loro  urti  re  umana 
ciprocbi;  questi  sostengono  che  la  combinazione  delle  molecole  e il  loro  * 


(*)  Resi,  de  la  So.  polli.  T.  1,  c.  18. 

(’*^  V.  RnmagnosI  lell  8,  al  prof.  Valeri,  e tnirodoz  al  Dr.  pubb.  61,  370  e 
allri.  Haller,  Rlslorat.  della  scienza  polli  T.  1.  Bonald  legislaz.  prlmillva.'  T.  1,  c.  18. 
pag.  70.  Hamlron  ed  altri  moderni  Onde  a ragione  II  eh.  sig.  Vrrez  nell’  articolo 
Inserilo  ullimamente  nel  giornale  di  Stallsllca  an  1840,  p.  IVO.  Oggi,  dice,  abnegale 
le  favole  di  una  naturale  Indipendenza,  di  un  Immaginarlo  sialo  di  natura  , base  al 
più  brillanti  paradossi  del  secolo  XVIll,  vuoisi  considerar  l’ uomo  come  naluralmenle 
socievole  — Cosi  li  prof  Marzurrhl:  « Lo  stato  di  socicià,  non  io  stato  di  selvaggia 
Indipendenza  è to  stato  di  natura  ».  rprefazione  delle  opere  di  Romagn.  Napoli  iSSi 
pag.  9,  e nel  corso  dell’  opera,  primo  assunto  $ 8,  pag.  1S7  ) 

(“*)  L’  bomine  est  né  libre  et  II  est  pariout  dans  Ics  fers.  Conlracl  Social.  C.  1. 
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agir  reriproro  ^ eflellt»  delle  forre  rispettive  (LXXVIÌI).  Vuol  dunque  l‘cqiiì- 
Id  che  separiamo  nel  combatterle  due  cause  fra  lor  si  diverse  , e rhe  non 
coufondiamo  col  materialismo  politico  uno  spiritualismo  un  po’  troppo  e- 
scltisivo  nelle  teorie  e inesatto  nelle  osservazioni  : questa,  direbbe  il  C.  de 
Maistre,  è una  qiiistione  amichevole  di  famiglia,  quella  è un  combattimento 
ove  si  tratta  delle  are  e dei  fuochi  paterni  (*).  Incominciamo  dall'analiz- 
zare  e conciliare  le  dottrine  degli  spiritualisti  , coi  quali  consentiam  nei 
principi,  e sembriam  divergere  soltanto  nelle  conseguenze. 

Loro  dottrina  Tutta  la  lor  dottrina,  se  ben  si  esamina,  potrebbe  in  sostanza  ridursi 
a questo  argomento. — Il  poter  sovrano  deve  appartenere  per  natura  a quel- 
l’essere  dalla  cui  natura  egli  risulta;  or  egli  risulta  dalla  natura  della  so- 
cietd  ; duuque  appartiene  alla  socìetd.  Ma  un  potere  che  per  natura  ap- 
partiene alla  societd  potere  naturalmente  democratico,  glaccbét  la  natura 
non  ci  presenta  in  verun  individuo  un  motivo  per  cui  gli  si  spetti  il  poter 
sovrano  ad  esclusione  di  altri;  dunque  ogni  societd  è naiuralmente  governo 
democratico,  tinche  non  cangia  per  positivo  suo  fatto  la  forma  (LXXIX)— . 
Questo  argomento  é a parer  mio  il  più  forte  che  siasi  proposto  in  tal  ma- 
teria, epperò  mi  si  perdonerà  se  lo  discuto  con  qualche  prolissità  e sotti- 
gliezza, non  essendo  altrimente  possibile  abbatterne  il  valore. 

Notate  dunque  che  tutta  la  sua  forza  consiste  nell’  equìvoco  che  con- 
fonde tocield  con  moltitudine,  e I’  astratto  col  concreto.  Ricordiamoci  che 
il  poter  sovrano  , e in  generale  la  autorità  è uno  dei  principj  metafìsici 
deir  essere  sociale  , come  la  ragione  dell’  essere  umano  ; nia  che  questa 
autorità  risieda  in  questa  più  che  in  quell’ 'altra  persona  dipende,  come 
abbiam  dimostralo  , dai  fatti  particolari  che  danno  occasione  e origine  a 
559  particolari  società.  Premesse  queste  idee  esaminiamo  1’  argomento  proposto. 
1.  Equivoco  1.  La  autorità  sovrana  deve  appartenere  a quell’  essere  dalla  cui  na- 
nella  voce  ap- tura  risulta:  dunque  appartiene  ella  società.  Verissimo;  ma  avvertile  che 
partirne  appartiene  pud  significare  é parte  dell’  euere,  ovvero  i un  dritto  alienabile: 
rosi  all’uomo  appartiene  la  ragione,  all’uomo  appartengono  le  sue  pro- 
prietà, i suoi  beni.  In  quale  di  questi  due  sensi  è vera  la  proposizione? 
Nel  primo  senso  : si,  la  autorità  forma  parte  dell'  etsere  sociale,  perche  ù 
impossibile  che  urrà  moltipliciid  di  enti  liberi  cospiri  ad  un  fine  senza  un 
principio  di  unità  che  li  stringa. 

n^lla  voM*io  Segue  1*  argomento  — ma  un  potere  che  appartiene  alla  società  d po- 
lere  naturalmente  democratico — .Ecco  mutato  il  senso. della  parola  società: 
finora  abbiam  parlato  di  società  in  senso  astratto  di  esser  sociale,  ora  pren- 
diamo società  nel  senso  materiale  clod  nel  senso  di  moltitudine  , giacche 
poter  democratico  d il  potere  della  moltitudine.  Se  ciò  fosse  vero  ne  segui- 
rebbe che  non  si  darebbe  altra  societd  che  la  democrazia  , e questa  è in 
sostanza  la  dottrina  del  Rousseau  da  noi  altrove  citata,  alla  quale  vengono 
naturalmente  condotti  gli  autori  che  combattiamo.  Cosa  singolare,  che  non 
si  sìeno  avveduti  del  falso  di  tal  conseguenza  al  solo  udirla  ; giacche  es- 
' sendo  la  democrazia  riconoscinla  fio  dai  tempi  di  Aristotele  come  il  più 
imperfetto  dei  governi,  sarta  rosa  strana  che  fosse  l’  unico  governo  natu- 
■ rate.  Ma  come  lo  dimostrano? 

® ^^ulvoco  — La  natura,  dicono,  mentre  ci  prova  dovervi  essere  nella  .società  un 

“aslrallo  or  sovrano  non  ci  presenta  verun  motivo  per  cui  in  questo  più  che  in 

concreto  quell’  individuo  esso  debba  rinvenirsi,  gìacchd  per  natura  gli  uomini  sono 
uguali  ; dunque  il  poter  sovrano  appartiene  per  natura  a tutti  gli  indivi- 
dui associati,  finchù  essi  non  se  ne  spoglino  in  favore  di  qualcuno  in  par- 
ticolare— . 

(*)  Suir  de  S.  Pèlersbourg. 
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Dtic  equivoci  rincliiude  questo  raiiocinio.  uno  nel  passaggio  dallo  a> 
sfratto  al  concreto,  l’altro  nel  doppio  senso  della  voce  natura  : ma  a ren- 
derli più  palpabili  vi  prego  di  osservare  che  questo  argomento  somiglia  a 
quest'  altro — La  natura  della  falange  ci  mostra  bensì  dovervi  essere  in  essa 
dei  soldati  primi  e degli  ultimi , ma  essendo  i soldati  tutti  uguali  non  ci 
presenta  un  motivo  per  cui  I'  esser  primi  debba  appartenere  anzi  a questi 
elle  a quelli.  Dunque  .tutti  i soldati  sono  in  prima  fila,  finchù  non  si  con- 
tentino di  ritirarsi  indietro  — . Qui  la  falsiti  e palpabile  : ognuno  sa  ri- 
spondere che  ù verissimo  in  attrailo  tutti  i soldati  essere  ugualmente  tol- 
dalii  ma  tn  concreto  non  potrd  mai  schierarsi  la  falange  senza  ebe  il  fatto 
determini  gli  uni  ad  esser  in  prima  fila,  gli  altri  nelle  seguenti.  E se  an- 
che volessimo  supporli  schierati  hitti  in  una  sola  fila,  l'essere  cosi  schie- 
rali non  tareb'je  mai  conseguenza  della  natura  di  falange,  ma  anzi  dovrebbe 
nascere  da  qualche  fallo  piuttosto  contrario  alla  natura  di  quella  tcrribil 
massa.  Or  cosi  io  rispondo  all’  argomento  proposto  : verissimo  ; la  natura 
astratta  di  società  dimostra  necessaria  una  autorità  ; la  natura  astraila  di 
uomo  è uguale  in  ciascun  individuo  associato  } ma  in  concreto  mai  non 
potrà  effettuarsi  società  che  non  si  componga  di  individui  più  o meno  dis- 
uguali ; o so  anche  talora  essi  fossero  politicamente  uguali  ciò  avverrà 
non  già  in  forza  della  uguaglianza  di  natura  astratta,  ma  per  un  fatto  par- 
ticolare alla  natura  medesima  indilTerente. 

Ognun  vede  confondersi  qui  la  uguaglianza  e la  società  astratta  colla  à.  Eqnlvoro 
uguaglianza  e la  società  concreta  ; fattane  la  distinzione,  l'argomento  svani 
sce.  Ma  per  chiarire  viemmeglio  le  idee  non  voglio  ommettere  di  notar 
1’  altro  equivoco.  Aaiwa  può  significare  e la  specifica  differenza  degli  es- 
seri, e 1*  ordine  universale  delle  cose.  Chi  dice  nella  società  dolerci  essere 
PER  «ATCRÀ  una  autorità,  adopra  la  voce  natura  nel  secondo  significato, 
e vai  come  se  dicesse  che  t'  ordinb  esige  una  autorità  in  ogni  società. 

All’  opposto  chi  dice  gli  uomini  sono  uguali  per  katura  , adopra  la  voce 
natura  nel  primo  senso,  e intende  che  lutti  gli  indicidui  umani  sono  della 
HEUESiMA  SPECIE  I nell’  altro  senso  egli  direbbe  una  falsità  manifesta  . 
giacché  direbbe  che  in  forza  dell'  ordise  vniversale  delle  cose  tutti  gli 
individui  umani  sono  uguali,  il  ebe  é apertamente  falso  ; perocché  tanto  é 
richiesta  dall'  ordine  naturale  la  diversità  individuale  quanto  la  identità 
specifica. 

Un  altro  equivoco  dipendente  dai  precedenti  é racchiuso  nella  ultima  K Enutfoco 
parte  della  proposi/ione  che  esaminiamo  finché  non  se  ne  spoglino.  Qiie-neìiR  voce  fin- 
sto  finché  può  significare  successione  di  idee  e successione  di  tempo.  Nel'** 
primo  senso  la  proposizione  sarebbe  vera  : finché  io  considero  la  sola  na- 
tura non  apparisce  ragione  di  superiorità  in  favore  di  verun  individuo;  nel 
secondo  senso  é falsa  giacché  suppone  che  ogni  società  prima  fu  demo- 
crazta,  finché  non  cangiò  le  sue  forme  ; il  che  come  é indimostrabile  alla 
ragione,  cosi  é contrario  alla  storia.  SSO 

Falsa  dunque  é appoggiata  su  questi  equivoci  la  conclusione,  che  ilConclusinne  ; 
solo  governo  naturale  sia  il  democratico,  che  la  autorità  appartenga 
natura  alla  moltitudine  perchè  appartiene  alla  società  ; nel  qual  caso  la  ou  g„verno 
torilà  sarebbe  inalienabile  come  la  natura.  La  autorità  appartiene  per  na  rate 
tura  alla  società  come  1’  .anima  all'uomo;  e come  l’uomo  esercita  le  di 
verse  facoltà  nei  diversi  organi  alti  per  effetto  di  organizzazione  a cìasche 
duna  di  esse , cosi  la  autorità  vien  esercitala  dalla  società  in  quegli  indi- 
vidui che  1/  fatto  ha  reso  più  alto  a servirle  di  organo  (472).  561 

Chè  se  dovessimo  assolutamente  assegnare  una  forma  più  naturale,  vi  più  n.viurale 
direi  esser  più  naturale  di  ogni  altra  la  monarchica,  e ciò  1.  perché  l’oaot*  monarchia; 
che  la  regge  è uno  naturalmente , mentre  il  comune  è uno  ar/iéci'a/tncnte. 

Taparelii,  Dritto  Maturale  14 
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2.  Porcili  uno  ò vcramonle  il  naturai  );ovcmiin(e  della  iiniversal  società. 
Iddio.  3.  Perchè  uno  è il  superiore  della  naturai  soricl.1  elementare  , il 
Padre.  4.  Perchè  I'  unità,  scopo  della  autorità  , non  pud  più  naturalmente 
ottenersi  rhc  con  iin  agente  uno:  in  fatti  ad  ottener  realmente  la  iiiiité  dei 
multi  ci  vuole  il  patto  umano,  e rnn  quante  regole  è forza  organizzarla  ! 
e quanto  è facile  a dissestarsi  poiché  si  organizzò  ! 

Ma  si  lascino  pur  da  banda  queste  ragioni  di  conrenienza,  colle  quali 
non  si  mostra  già  che  ogni  società  sia  naturalmente  monarchia,  ma  solo  si 
spiega  quella  incbinevolezza  che  a questa  forma  di  reggimento  si  m-anife- 
stò  sempre  fra  le  nazioni  grandi  e colte  ; la  quale  è un  fatto  che  doman- 
dava la  sua  spiegazione,  0 bone  sta  che  ella  ci  sia  caduta  qui  dalla  penna 
senza  che  pur  la  cercassimo.  L’ intento  nostro  era  sol  di  mostrare  che  la 
idea  di  società  non  include  per  conseguenza  naturale  la  democrazia.  Tolti 
di  mezzo  codesti  equivoci,  la  maggior  parte  degli  argomenti  che  potrebbero 

562  opporsi  si  sciolgono  con  somma  facilità  : accenniamone  un  solo  meno  ovvio. 
I.a  nii.sir.i  dot-  Potrebbe  taluno  ohhicttarmi  che  , supponendo  io  il  fatto  particolare  , 

nsfito  dai  limiti  della  scienza  di  dritto  naturale  ; giacché  il  fatto  é ac- 
srienza"  •'«''''••'aln.  È facile  il  rispondere  che  I*  oggetto  può  essere 

rate  consideralo  scientifìcamente  cosi  nella  specie,  come  nell' individuo  : quando 

considero  gli  oggetti  nella  loro  specie  essi  non  mi  presentano  differenze 
accident.ali  e individuali  ; ma  quando  li  considero  nell’ individuo,  debbo  ne- 
cessariamente supporre  in  essi  queste  differenze.  Cosi  per  esempio  la  fisio- 
logia dopo  avervi  parlato  dell’  uomo  , vi  parlerà  di  un  uomo  il  quale  sia 
per  . esempio  bianco  o nero,  collerico  u mansueto,  maschio  o femmina  ec. 
e (K  ciasciipp  .cercherà  il  fatto,  le  cagioni,  gli  effetti  ec.  Non  dobbiam  dun- 
que confondere  due  cose  fra  lor  diversissime:  la  scienza  non  considera  tn- 
àiridualmente  ; la  scienza  non  considera  rindiciduo  ; la  prima  proposiziono 
è vera,  ma  la  seconda  é falsa.  Questo  è I’  equivoco  della  obbiezione:  quan- 
do io  parlo  di  disuguaglianza  fra  gli  individui  umani  posso  conoscere  per 
esempio  fra  Graziano  e Massimo  la  tal  disuguaglianza  indiriduale,  e questo 
è oggetto  di  storia  non  di  dritto  naturale  ; ma  posso  anche  conoscere  colla 
sola  ragione  appoggiata  al  fatto  universale  che  la  natura  umana  come  fa 
gli  uomini  tutti  uguali  di  specie  cosi  li  fa  disuguali  nelC  individuo,  e questo 
è oggetto  della  scienza  di  dritto  naturale.  Il  dritto  naturale  mi  dice  dun- 
que prima  che  nella  società  indipendente  presa  in  astratto  esiste  la  autorità 
sovrana  ; ma  poi  soggiugne  che  nella  tale  società  indipendente  esiste  la  tale 
autorità  sovr.ma,  caratterizzata  da  quei  medesimi  fatti  e dritti  che  caratte- 
rizzano individualmente  quella  tal  società.  Se  diresse  altrimente  confonde- 
rebbe la  autorità  in  astratto  colla  democrazia,  che  sono  cose  diversissime, 
quanto  è'  diversa  l’anima  umana  dalle  animo  di  tutti  gli  uomini  (’)  insieme 

563  raccolte. 

2 ri.issc  di  Queste  osservazioni  intorno  alla  dottrina  di  autori,  degni  di  riverenza 
* KiU»*Tociale*  stima,  potranno  giovare  a sciogliere  i sofismi  e gli  equivoci  di  molti 
die  rormàno perché  ne  apparisca  vieppiù  aperta  la  falsità  e il  pericolo,  pren- 
iiiia  aulorilà  diamo  ora  a considerare  le  dottrine  di  quegli  autori  che  considerando  l’iio- 
liilia  umana  mo  gittate  sulla  terra  non  si  sa  d’  onde  (**),  pretesero  fabbricare  colle  sole 

SOi  sue  forze  la  società  e la  autorità. 

Loro  1.  crro- 

(‘)  Ottimamente  In  lai  proposiln  II  lodato  sig  Perez  I c pag.  206; 

« Se  a vantaggio  della  scienza  il  niosoro  è cosirelln  con  una  astrazione  formarsi 
• un’  idea  della  personalità  snclnlr  . da  un  errore  ferondo  di  girane  conseguenze  si 
« dqe  guardare,  ed  è ili  rigii.'inlarla  come  il  complesso  di  tutte  le  vite  e Individuali 
« c sucre.ssive  Cosi  lungi  dall’ astrarre  la  idea  della  persona  sociale  altro  non  si  ta 
« che  generalizzare  I’  nomo  • 

(")  In  lerram  undecumque  projeclos.  l'vffend.  J.  N.  et  G.  I.  2.  c.  2.  $ 2. 
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L’ error  loro  fondamentale  consiste  nel  r!g;nardar  1’  nomo  come  origi-  re  : r nomo 
nariamentc  selvaggio  e dissociato  : abbiam  veduto  essere  ciò  un  errore 
di  drillo  e di  fatto;  di  fatto  perche  ninna  storia  dò  tale  origine  alla  so- e,5o  i^'inpos- 
cietò  , di  dritto  perchè  1’ uomo  in  tale  stalo  non  potrebbe  sussistere.  C'siblle 
vuole  per  lo  meno  una  socielé  domestica  affinchè  nasca,  affinchè  viva  ; vi- 
vendoci egli  contrae  degli  abiti,  sì  lega  con  doveri,  si  attacca  con  atTer.ioni, 
e tanto  pii'i  sentirò  il  dovere  quanto  pii)  crescerò  la  ragione  , e se  questa 
noi  domìni  sarò  tanto  più  dominalo  dai  bisogni  e dalle  passioni.  Cessala 
colla  gioventù  la  foga  delle  passioni  vedesi  avvicinare  col  tristo  aspetto  di 
sua  debolezza  la  vecchìaja  che  rende  cara  la  societò  almen  pel  bisogno  che 
se  ne  sente , se  non  per  gli  affetti  ai  discendenti,  si  gagliardo  nei  vecchi. 

È dunque  la  societò  necessaria  all’uomo  fisicamente  per  nascere,  e poi- 
ché vi  crebbe  diviene  moralmente  necessaria  per  passione  o per  bisogno 
o per  dovere.  Infatti  il  maggior  castigo  che  dar  possiate  all'  uomo,  tranne 
la  morte,  è bandirlo  dalla  societò  ; e I'  isolarsene  spontaneamente  è stalo 
uno  dei  maggiori  sforzi  dì  una  religione  sovrumana.  Ciò  posto  a che  ci 
fanno  certi  autori  la  descrizione  di  questo  stato  impottibile  che  essi  chia- 
mano stalo  di  natura  ? e cosi  lo  chiamano  riconoscendolo  talora  impossi- 
bile ! (‘).  Prendete  in  manp  ì prìncìpj  del  drillo  politico  di  Burlamacchi, 
voi  ci  trovate  (**)  la  descrizione  dì  quello  stalo  di  uguaglianza  e di  indi- 
pendenza,  si  che  credereste  esser  lui  stalo  uno  di  quei  felici  abitatori. 

Ma  quetin  italo  beaiitiimo  non  durò  lungo  tempo  ( peccalo  che  l'autore 
non  siasi  degnalo  almeno  di  indicarci  l’epoca  di  tal  durala!)  e le  cagioni 
furono  perché  non  vi  era  né  chi  insegnasse  la  legge  di  natura,  nè  chi  giu- 
dicasse i litigi,  né  chi  sostenesse  colla  forza  il  dovere.  Or  tulle  queste  ra- 
gioni non  sono  elleno  una  chiara  dimostrazione  della  impossibilitò  della 
ioeUtà  di  uguaglianza  e di  indipendenza  primitiva?  E il  dirci  al  § 2,  che 
la  legge  di  natura  i perfelUttima  per  provvedere  alla  conservazione  e felicild 
del  genere  umano  , e al  § 4 , che  1’  uguaglianza  e indipendenza  sono  uno 
stato  che  non  polca  durare , uno  stato  in  cui  nè  si  conoscea  né  si  prati- 
cava la  legge  di  natura,  non  è egli  un  dirci  che  la  uguaglianza  e indipen- 
denza sono  uno  stalo  non  naturale  ? jiq5 

Ma,  dì  grazia,  è egli  poi  vero  ciò  che  afferma  il  Burlamacchi,  o tanti 2.  K r.ilsn  che 
altri  con  lui  ? 1.  non  si  conoscea  la  legge  di  natura,  e per  ciò  vi  volle  per  ennntrrre 
il  patto  sociale  : ma  che  impediva  i padri  di  insegnarla  ai  figli  ? forse 
oggidì  il  sovrano  professore  di  dritto  naturale  ? il  dovere  non  si  insegnaci,  sovrano 
dai  padri  ai  figli  7 2.  Non  vi  era  chi  giudicasse  : come  ! alla  epoca  noslr.n  $^6 
in  cui  al  magistrato  é sollentralo  il  giuri,  si  può  accusare  come  scarso  di  3.  Né  per  gin- 
giudici  lo  stalo  di  natura  ? 3.  Mancava  la  forza.  E perché  ? non  polea  eia-  òicare  o co- 
scuna  famiglia  cautelarsi  , unirsi  con  altre  famiglie  ed  acquistar  tal  fnrza**^ 
da  farsi  rispettare?  forse  la  natura  non  permette  anzi  non  ispira'  e di  chie- 
dere e di  prestar  soccorso  ? — Ma  questa,  si  dirò,  sarta  stata  una  vera  so- 
cietò civile—.  Ottimamente;  dunque  la  societò  civile  altro  non  è che  lo 
stato  naturale  dell’  uomo.  807 

Ma  via,  mettasi  pur  in  disparte  e la  falsitò  e la  assurditò  della  ugua-ò  Arroganza 
glianza  primitiva,  e suppongasi  che  l’uomo  dovette  per  un  patto  P'"’''®'’' 
sene  : questo  patto  é un  fatto  , c fallo  solenne  , e fatto  da  cui  dipendono  ai  un 
tutti  i dritti  sociali:  ì fatti  si  provano  coi  monumenti  storici  , e sarebbe  parto  non  ton- 
il  maggior  dabben-iiomo  del  mondo  chi  consentisse  a perdere  roba  e li- dato  su  docu- 
menti 

(*)  Cel  éiat  prlmfltr  nc  pcul  pius  tubtitter , et  le  genre  bumain  périralt  s’ il  na 
ebangeait  sa  manière  d’ètre.  Rousseau,  t'.nniract  social  1.1,  c 6 Gran  paradosso  ! pe- 
rirebbe Il  genere  umano  se  vivesse  secondo  natura. 

(”)  P.  1,  c.  3.  S 3,  e scg. 
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bertà  al  primo  sentirsi  gratuitamente  affermare  che  egli  la  vendi^.  Con 
qual  fronte  dunque  polrd  dirsi  a tutto  il  genere  umano  che  egli  obbedi- 
sce per  patto  senza  recargliene  pare  un  documento?  Eppure  tale  é per  or- 
dinario la  fiducia  dei  sofisti , che  senza  assegnare  neppure  un  documento 
alla  lor  asserzione  ri  assicurano  contro  1*  intima  nostra  persuasione  avere 
noi  venduta  la  libertà  c perfin  la  vita. 

Ma  via.  Perone  uno  meno  ardito.  Il  Biirlamarcbi  si  arrischiò  a frugar 
negli  archivj  del  genere  umano  (I)  e trovò  finalmente  che  almeno  i Ro- 
mani fecero  il  patto,  epperò  essi  almeno  saranno  obbligali  ad  obbedire. 
Ma  vedete  disgrazia!  Ancorché  I’  avesse  dimostrato  , nulla  avrebbe  potuto 
concludere  riguardo  a tutto  il  genero  umano  (LXXI)  ; ma  per  colmo  di 
sventura  egli  é riuscito  a provaro  per  I'  appunto  il  rovescio  di  ciò  che 
propose  ; dovea  provare  che  una  moltitudine  diieoeiata  si  aduna  sulle  rive 
del  Tevere  , e il  suo  autore  dimostra  che  quella  era  uoa  colonia  formata 
dal  re  di  Alba  (2)  ; dovea  provare  che  non  avea  sovrano  , e Dionigi  dice 
che  la  colonia  (3)  fu  posta  da  lui  medesimo  sello  la  guida  dei  due  ge- 
melli ; dovea  provare  che  slabilivano  per  la  prima  volta  un  governo  , e i 
cittadini  si  protestano  che  non  lo  vogliono  cambiare  perchè  sono  contenti 
dell’  antico  (4)  Si  può  d.ire  disdetta  peggiore  7... 

Piò  saggi  furono  Rousseau  e Spedalieri,  uomini  fra  loro  diversissimi, 
uno  grande  empio  e gran  sofista  , I’  altro  cattolico  leale  e ragionator  ro- 
busto, ma  concorde  per  sua  mala  sorte  col  primo  nel  difendere  il  non  di- 
fendevole  patto  sociale.  Essi  confessano  amendue  che  il  patto  non  fu  (*) 
ma  dicono  che  dorette  eteere.  A dir  vero  ci  vuole  una  logica  un  po’strana 
per  sostenere  tutti  i dritti  e doveri  sociali  fur  un  patto  che  non  fu  : im- 
perocché che  cosa  è patto  7 è il  consenso  di  due  libere  volontà  in  un  me- 
desimo intento  legittimo  ; e dove  si  appoggia  la  sua  forza  ? sul  dovere  di 
veracità  (370).  Un  patto  che  non  fu  è dunque  un  contendo  non  accordato  , 
a cui  manca  per  conseguenza  e la  base  e la  forza.  Sostenere  senza  base 
e senza  forza  un  edilìzio  ove  tutto  debbe  accogliersi  il  genere  umano,  é 
impresa  di  quel  solo  che  piantò  per  aria  le  fondamenta  della  terra. 

Lo  Spedalieri  sente  la  diflìcoltà  dell’impresa  e si  accinge  a dimostra- 
re l’assunto.  • Eccovi  un  orologio  hell’e  fatto Questo  fatto  è for- 

• se  ragione  che  l’  orologio  non  contenga  una  ragione  inirintrca  della  sua 

• organizzazione.  ...  La  società  è una  macchina  ...  io  dimostrerò  che 

• la  sua  ragione  intrintrea  consiste  in  un  verissimo  contralto  >.  Sentiremo 
le  stie  prove,  ma  io  confesso  che  non  so  vedere  uscita  dal  laherinlo  di  que- 
sta contraddizione.  Egli  vuol  dimostrarmi  che  .|a  ragione  intrinieea  della 
società  è un  patto  non  fatto , cioè  un  patto-non  patto  ; dovrà  dunque  mo- 


(tj  Dr.  polH.  p.  1,  c.  4.  5 10 

(2)  Nomitnr  dal  els  agros  ubi  Toerant  educali  et  popoli  snspectam  partem  (DIon. 


llb.  1,  circa  fin,) 

(3)  Acccpcruni  jiivrncs  pecunlam  arma  frumenla  ec educlo  ex  Alba  po- 
polo miscueruni  re  (DInnIs.  Allcarn.  L 1 , circa  flnem^ Non  jam  concordes 

(tralrcs)  sibl  quisqiie  principalum  alTectabant  (pag.  72) 


(4;  Nnbis  nova  relp  birma  non  est  opus,  nec  a majoribns  probalam  et  per  ma- 
nos  iradllam  mutabimus  ( Ib.  llb.  2 , In  principio  pag.  80  EdiL  Francofurl.  We- 
cbeii  isso;. 

(•)  rnmment  cc  changement  s’  esi  li  fall  ? je  l’Ignnre.  Rooss  Conlracl  Social.  I. 
1,  c.  1.  Oli  uomini  non  sarebbero  stali  capaci  di  idearlo  Spedai.  L 1 , c.  12  , del 
dritti  deiru.  Bastano  queste  parole  a Far  comprendere  che  questo  ultimo  è lontanis- 
simo dall’  ammrltere  I’  uomo  selvaggio  retUe  ; solo  ne  fa  la  Ipolest  per  assegnare  la 
causa  dell’  essere  soc'ale.  Frallanlo  per  altro  dopo  aver  Impiegato  tulio  II  capo  11 
a dimostrar  Impossibile  II  patto  iodate,  passa  poi  nel  cap.  12  a sbiblllrc  che  un  con- 
tratto  è II  fondanienln  della  snciela  civile  , e pretende  di  mostrarlo  partendo  dalla 
libertà  naturale.  Ne  vedrem  Fra  breve  le  prove  e la  lor  falsità. 
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strarmela  fondata  sul  nulla.  Pura  non  pregiudichiamo,  e udiamne  le  prove. 

« lo  qualunque  slato  1’  uomo  si  trovi,  se  questo  deve  essere  consen- 

• taneo  alla  sua  natura  , dee  Irovarvisi  per  sua  voionid  , per  suo  con- 

• senso  • 67t 

Ma  di  grazia  il  fanciullo  che  nasce  è egli  uomo?  avrà  dunque  dato  Falsili  </i  fatto 
il  suo  consenso  per  nascere  nelle  tali  circostanze  determinete , ovvero  ‘1“  junto"'*  * ** 
vrem  dire  non  essere  consentaneo  alla  natura  lo  stato  del  tìglio  che  sta 
sotto  r autorità  paterna.  Che  dirà  1’  Avversario  ? $72 

Egli  non  sì  dà  briga  dei  falli,  giacché  lavora  nel  suo  gabinello  : ma  Falsità  del  2. 
ci  dimostrerà  coi  suoi  princìpi  la  proposizione  contraria  al  fatto.  • Dritti  e delle  sue 

• naturali,  immutabili  anche  alla  potenza  divina,  sono  la  libertà  di  gfu(ticar«P''<i''B 

• e di  feure  ciò  che  concerne  la  perfezione  ec.  •.  Adagio  : se  voi  mi  par- 
late qui  della  natura  astratta,  noi  siam  d’  accordo  : I’  umanild  è dotata  di 
ragione  affinché  colla  ragione  si  regoli.  Ma  se  mi  parlate  in  concreto  a me 
pare  che  codesta  libertà  sarebbe  la  rovina  di  molti  non  solo  fanciulli  ma 
anche  adulti.  Or  bene,  lo  Spedalieri  prende  a dimostrarla:  cercate  la  pro- 
va della  pretesa  libertà  al  c.  3.  § ^2  e segg.  e vedrete  che  I’  uomo  pud 
giudicare  colla  propria  ragione  ssn;a  dipendere  da  veruno,  1.  perché  egli 
é indipendenta  nel  fare,  dunque  ancor  più  nel  giudicare  ; 2.  perché  cono- 
sce meglio  di  ogni  altro  i proprj  bisogni  ; 3.  perché  ognuno  ha  drillo  di 
regolarsi  col  suo  gusto,  colla  sua  vista  ec.  Or  la  natura  ha  dato  a ciascu- 
no la  propria  ragione  come  ha  dato  la  bocca  e gli  occhi  proprj  ; dunque 

tanto  libera  sarà  quella  come  questi.  $73 

Io  che  per  mia  sventura  sua  miope  e mezzo  cieco,  ho  perduta  granFalso  che  o- 
parte  di  questa  liberid  inalienabile,  e più  d’  una  volta  mi  accade  di  essergnuno  sla  II- 
preso  repentinamente  per  un  braccio  da  chi  contro  njlura  mi  vuol  l•'■®i•qe>'sens^  ***o 
bire  di  urlare  in  uii  sasso  o di  farmi  stramazzare  da  un  cavallo  sfrenato;  conosca 
ma  forse  nello  stalo  dì  natura  non  vi  erano  nè  ciechi  né  miopi  e potea  sempre  I prò- 
ciascuno  regolarsi  coi  proprj  occhi;  ne  segue  egli  però  che  non  vi  fos-prj  interessi 
sero  ignoranti  ? che  il  fanciullo  avesse  tanto  giudizio  quanto  il  vecchio  , 
il  figlio  quanto  il  padre,  e che  conoscesse  meglio  di  questa  i proprj  biso- 
gni ? 0 che  secondo  ragione  non  dol  esse  lasciarsi  guidare  ? Or  se  dotta  la- 
sciarsi guidare  non  era  dunque  indipendenle.  False  dunque  e la  seconda  e 
la  terza  prova.  K74 

Ma  I’  uomo  ha  libertà  di  fare,  dunque  di  giudicare.  6 questa  la  prima  Falso  che 
ragione  di  Spedalieri;  né  la  credeste  una  asserzione  gratuita  : ella  vìen 

• mostrala  puro  prima  al  § 21.  • Ponete  che  nel  fare  io  dipenda  da  un di 

• altro  , sarà  falso  che  la  ragione  ne  dia  a me  un  vero  potere  , roentre<iicar« 

• poler  fare  e dipendere  nel  fare  sono  due  idee  ripugnanti.  Ma  si  i dima- 

• tiralo  , convenirmi  per  ragione  un  vero  poltre  in  fare  tutto  ciò  che  con- 

• cerne  perfezione  ec.  Dunque...  • adagio  : vediamo  come  si  é dimostralo  ('): 

• un  impelo  ci  trasporta  necessariamente  alla  felicità...  ne  sieguf  che  la  na- 

• tura  ci  dà  dritto  sopra  lutto  ciò  che  la  ragione  discuuprc  esser  mozzo 

• opportuno  di  conseguir  quel  fine.  B7S 

Ma  di  grazia  di  qual  ragione  parlate  voi  ? di  ogni  ragione  dritta 
storta  che  sia  ? non  crederei.  Dunque  quando  la  ragione  è storta  o dubbia  di" 

o vacillante,  la  natura'  non  le  dà  altro  dritto  se  non  quello  di  seguire  allrapeodere 
ragione  più  retta,  più  certa,  più  ferma  ; cioè  le  dà  il  drillo  di  dipendere  da 
altrui  per  conseguire  il  proprio  fine;  or  molle  volte  1'  uomo  ragiona  storto, 
molte  volte  lo  sialo  tuo  abituale  è per  combinazione  naturale  di  circostanze 
più  soggetto  all’  inganno  or  dei  sensi  or  della  immaginazione  or  della  i- 
nesperienza  or  della  ignoranza  ec.  come  accade  al  giovane  per  riguardo 

(•)  Ib,  c.  3,  J 3. 
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al  bene  indiriduale,  al  Tolgo  per  riguardo  al  tociale  cc.,  dunque  non  tempre 
natura  accorda  la  libertà  nel  giudicare,  dunque  neppure  la  libertà  nel  fa- 
re, dunque  ben  può  estere  consentaneo  alla  natura  uno  stalo  ove  I’  uomo 
si  trovi  senza  I'  approvazione  dei  proprio  giudizio  ; dunque  anche  senza 
5TS  la  propria  volontà. 

S<  chiariscono  Forse  mi  risponderebbe  qui  I’  A.  che  chi  assoggetta  il  proprio  gindi- 
ccrie  idee  per  jjjg  all’altrui  miglior  senno,  opera  realmente  colla  propria  ragione,  e colla 
obbiezione  propria  volontà  ; eppero  sarà  sempre  vero  non  potersi  lui  trovare  in  i- 
stalo  consentaneo  alia  natura  se  non  per  propria  volontà  ; epperò  il  suo 
argomento  conservare  tutta  la  sua  forza.  Ma  in  verità,  se  egli  fosse  capa- 
ce di  dar  tal  risposta,  confonderebbe  parecchie  ideo  assai  distinte,  1.  o- 
perar  eolia  propria  ragione  ò tuli’  altro  che  dipendere  dalla  propria  ragio- 
ne ; chi  si  conforma  nel  giudicare  al  giudizio  altrui,  vi  si  conforma  colla 
propria  ragione,  giacchi'  con  che  altro  potrebbe  egli  giudicare  ? ma  il  suo 
giudizio  si  appoggia  sulla  autorità  altrui  non  sulla  propria  evidenza,  e se 
questo  conformarsi  é per  lui  un  dovere  , é obbligalo  a giudicare  secondo 
quella  autorità  ; ora  obbligato  é contraddittorio  di  indipendente  ; dunque 
non  ò indipendente.  Se  persuaso  da  tale  autorità  egli  cede  colla  volontà 
non  per  questo  dubbiam  dire  che  sia  in  quello  stato  per  sua  volontà  ; la 
sua  volontà  nasce  dalla  necessità  di  quello  stalo  , non  lo  stato  dalla  sua 
volontà.  3.  Se  alla  retta  ragione  ei  resista  regolandosi  col  proprio  giudi- 
care e volere,  egli  sarà  per  sua  volontà  in  uno  stato  non  consentaneo  alla 
ragione,  epperò  contro  natura  : dunque  molle  volle  1’  essere  in  uno  stato 
per  propria  volontà  nun  solo  non  è consentaneo  alla  natura,  ma  ò contra- 
rio. E in  questi  casi  1’  uomo  ò obbligato  a voler  ciò  che  altra  miglior  ra- 
577  gione  gli  detta,  cioè  a dipendere. 

r. nniraiiòlzio-  Falsa  è dunque  la  pretesa  indipendenza  dell’ uomo  individuo  nei  senso 

nc  leslji  Spedalieri,  che  fonda  su  questi  equivoci  tutto  quel  dritto,  quella  necee- 
di  Spedalieri sociale  con  cui  vorrebbe  dimostrare  che  se  esso  non  fu,  ben 

dovette  essere,  epperò  obbliga  come  se  fosse  stalo.  Ma  io  voglio  per  un  mo- 
mento supporre  che  egli  avesse  provato  il  suo  assunto  dell’  uomo  libero  ; non 
sarebbe  egli  giunto  a provare  che  egli  non  fu  obbligalo  a lai  patto  ? E se  pro- 
vasse poi  con  ragioni  di  natura  che  fu  obbligato,  non  ne  seguirebbe  che  esso 
non  fu  libero  a non  farlo?  che  la  società  civile  ò dunque  parlo  della  na- 
tura ? La  tesi  dello  Spedalieri  involge  dunque  una  segreta  contraddizione 
di  cui  non  può  dimostrar  vera  una  parte  senza  negar  la  opposta. — L’uomo 
è in  società  per  un  vero  patto  (*)  giacché  era  libero  , nè  potè  altrimenti 
divenir  suddito — ecco  la  prima. — L’  uomo  per  la  necessaria  tendenza  della 
natura  alla  felicità  dee  mettersi  in  società  civile  (**) — ecco  la  seconda.  Se 
è vero  che  egli  è obbligalo  a mettersi  in  società  civile  per  legge  di  na- 
tura, dunque  la  società  civile  non  è opera  del  patto  libero  ; se  non  potò 
trovarvisi  sg  non  per  un  patto  libero,  dunque  non  è opera  di  natura. 
sWvag'òo  DOS-  Risulta  dal  fin  qui  detto  che  il  patto  sociale  nè  esistette  nè  dovette  e- 

s. v  iiica'rla  so-sis(ere  ; ma  io  domanderei  piò  oltre  poti  egli  esistere  ? il  quesito  si  riduce 

cicLi  a vedere  se  troviamo  nell’  uom  sensitivo,  nell’  intelligente,  nel  volente  i prin- 

cipj  che  lo  determinassero  a sacrificare  ciò  che  egli  associandosi  sacrificò. 
Lo  vicbino  le  I . Le  passioni  quanto  son  piò  sfrenate,  tanto  più  abborrono  il  freno; 
|i.i.ssiool  piò  or  nel  selvaggio  sono  sfrenatissime  ; dunque  egli  dee  naturalmente  abbor- 
vlolcnlc  ; la  rire  la  società  civile  c i suoi  legami.  2.  La  intelligenza  è poco  sviluppata, 
più  sca*rM^*  dunque  incapace  di  formarsi  una  idea  dello  stato  civile  non  vedrebbe  in 
esso  che  un  ostacolo  all’  appagamento  delle  proprie  brame.  Ben  potreste 

(•;  r.  12,  s 2 
(•»)  Ih  s 37. 
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mettergli  in  prospettiva  la  difesa  dei  beni,  della  libcrié,  della  vita  : beni 
stabili  non  li  conosce,  e se  li  conoscesse  gli  avrebbe  in  abbominio  come 
un  legame  della  sua  liberU  , e un  lavoro  intollerabile  alla  sua  pigrizia  ; 
libertà  non  può  sperarla  maggiore  di  quella  che  gode  ; la  vita  ben  sa  di- 
fenderla senza  allacciarsi,  come  sa  avventurarla  senza  atterrirsi.  3.  La  ro- 
lorrtà  priva  e dell’  attrattiva  delle  passioni  e della  persuasione  della  iiilel- 
ligrnza  come  potrebbe  volere  lo  stato  civile  7 Infatti  , se  voi  cancellate 
dalla  storia  i prudigj  della  Croce  piantata  fra  barbari  dallo  zelo  dei  mis- 
sionarj  , qual  frutto  hanno  ricavato  i barbari  di  America  dal  commercio 
cogli  europei  ? Due  soli  , dice  il  C.  de  Maistre  : le  armi  a fuoco  per  uc- 
cidere altrui , i liquori  per  uccidere  sé  medesimi  (*)  : del  resto  essi  ve- 
dean  talora  lo  stesso  missionario  stancarsi  per  esso-loro  all’  aratro,  alla 
marra  senza  degnarsi  porgere  una  mano  a sollevarlo  dalla  fatica.  Si  sono 
potuti  distruggere,  si  : ma  incivilire  ?... 

Non  basta:  il  contratto  sociale  presuppone  il  linguaggio,  e il  selvag-|,g  m.'incanra 
gio  da  lui  immaginalo  ne  é privo:  potrd  egli  crearlo  7 già  da  gran  tempo  di  lingasgglo 
se  ne  é disputato,  ed  io  ne  lascio  volentieri  ai  logici  la  tratlazionc,  pago 
di  appoggiarmi  sui  puro  dubbio,  benché  I’  opinione  negativa  mi  sembri  e- 
vidente  (“).  SI,  sia  pure  un  semplice  dubbio  aggiunto  ai  precedenti  : non 
bo  io  vieppiù  ragione  di  credere  che  la  società  civile  nasce  dalla  natura  e non 
dal  patto  ? Dunque  il  sistema  che  combattiamo  manca  di  toggello  perché 
l’ immaginario  uomo  selvaggio  non  esiste  nè  pué  esistere  ; manca  di  vin- 
colo perché  il  contratto  né  fu,  nè  dovette  essere,  né  potè  essere  ('“).  881 

Aggiungo  per  ultimo  che  manca  di  oggetto  giacché  non  ottiene  ciò  cheli  palio  sncla- 
pretende  , anzi  conduce  all’estremo  opposto,  attraverso  ad  una  serie  di*®  J',”", 
ipotesi  gratuite  e di  aperte  contraddizioni.  Infatti  io  domando  all’  avversa 
rio  ; che  pretendete  voi  ? che  io  conservi  i miei  beni  , la  libertà,  la  vila:n,|  assicura 
non  è vero  ? or  questi  beni  non  son  eglino  assicurati  dalla  legge  di  naln- 
ra  ? ("")  — Si,  ma  essa  non  vien  osservata — .Or  se  essa  non  vien  osservata 
qual  forza  può  avere  il  vostro  contratto  ? da  che  altro  principio  ba  egli  la 
sua  forza,  se  non  dalla  legge  di  natura?  (114) — Ma  col  contratto  voi  acquistata 
un  potere  sociale  che  guarentisce  il  dritto — .Lo  acquisto  se  si  osserva  il  patto; 
or  questo  è ciò  che  si  controverte  fra  noi  ; dunque  la  vostra  prova  è una  peti- 
zion  d i principio.  Io  non  nego  cbe  se  molti  si  accordano  a difendersi  scambie- 
volmente non  acquistino  forza  ; ma  un  simile  accordo  non  può  egli  farsi  nello 
stato  naturale,  da  cui  solo  egli  ba  forza,  senza  quella  macchina  che  voi  chia- 
mato il  patto  sociale?  Finalmente  poi  a cbe  mi  conduce  egli  codesto  vo-  8X2 
stro  patto?  ad  assoggettarmi  ad  uomini  miei  pari,  fallibili,  irritabili,  ca-  D palio  ag- 
paci  di  ogni  male:  avrò  dei  magistrati  ma  spesse  volte  per  opprimermi , 
dei  soldati  ma  per  angariarmi  , dei  legislatori  ma  per  traviarmi,  dei  rap  ° 
presentanti  ma  per  tradirmi  ?...  In  fatti , non  sono  bene  spesso  cagione 
dei  maggiori  danni , quegli  stessi  appunto  che  voi  supponete  eletti  dal  po- 
polo a suoi  protettori  ? Libero  dal  patto  ognuno  secondo  voi  potrebbe  giu- 
dicar dei  proprj  dritti  e difenderli  ; il  patto  mi  toglie  le  armi,  mi  grava  di 
imposizioni,  mi  lega  le  mani,  anzi  diciam  meglio  colle  mie  proprie  mani  mi 
strozza  ; mi  conforta  a mettere  in  mano  altrui  la  mia  persona  a condiziona 


(’)  Sotrées  de  S.  Péters  bourg. 

p V Spcdallerl,  Dr.  deli’  U.  L.  I e.  11. 

(“*)  Lo  stesso  Voltaire  ci  ha  dello  : Le  fondemcnt  de  la  sociélè  exlstant  toojoors, 
b y a donc  toojours  eu  quelque  socicté.  V.  Maistre  Soirées.  Note  XXXU.  au  2 
enlrcllen. 

(*’“)  Il  Rousseau  risponderebbe  cbe  no,  giacché  tuor  della  società  a parer  suo 
non  è moralità.  V.  Contr.  Soc.  I.  1,  e.  8. 
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• che  mi  piglieranno  ancora  i beni  (*).  In  rerilà  io  non  Teggo  cbe  più  mi 

resti  da  conservare  col  vostro  patto  ! 

Direte  voi  forse  che  o per  patto  o senza  patto  questi  inconvenienti  ac- 
cadono ; dunque  nella  mia  dottrina  I’  uomo  6 ugualmente  infelice  cbe  nella 
vostra  ; dunque  la  mia  dottrina  non  è più  vera  della  vostra.  Ma  questa  ul- 
tima conseguenza  é falsa  ; imperocrhi'  io  non  pretendo  che  , felice  o infe- 
lice cbe  ella  sia  , I’  uomo  abbia  fabbricala  da  se  medesimo  questa  socìeié, 
io  non  suppongo  che  prima  egli  si  trovasse  in  islalo  di  libertà  c vi  abbia 
rinunziato.  Or  qui  sta  I’  assurdo  della  dottrina  che  combattiamo:  che  l'iio- 
mo  sia  infelice  nello  stalo  naturale  di  sua  corruzione  , qui  non  ci  é nulla 
(li  assurdo  ; ma  che  senza  niun  guadagno  abbia  rinunciato  alla  supposta 
lilietlà  natta  o ralifiehi  continuamente  una  tal  rinunzia,  questo  si  che  è non 
solo  assurdo , ma  (mi  si  perdoni  la  schiettezza)  ridicolo.  Se  talun  mi  dice 
che  i carcerati  sono  in  prigione  perché  la  giustizia  ve  gli  ba  rinchiusi  , 
nulla  di  strano  ; ma  se  talun  mi  raccontasse  che  essi  vi  corsero  spontanei 
per  timore  di  essere  agguantati  dai  birri , ob  questo  si  cbe  abbisognereb- 
be di  gravi  documenti  a rendere  credibile  la  novelletta.  Gli  uomini  del 
fatto  sonale  mi  sembrano  fratelli  germani  di  quel  Gribouille,  che  per  non 
Sg.3  esser  rubalo  nascundeva  la  sua  borsa  nella  tasca  dei  ladri. 

E giusiiiica  0-  Non  basta  : nello  stalo  naturale  chi  mi  spoglia  sa  di  mancare  aperta- 
gol  oppres-  mente  al  suo  dovere  f nel  vostro  p.illo  egli  mi  spoglia  a buon  dritto  ogni 
* qual  volta  giudica  che  lo  spogliarmi  é opportuno  al  ben  pubblico  (“);  tal- 

ché non  solo  avrò  perduta  la  forza  di  resistere  ma  perGno  il  dritto  di 
dissentire.  Onde  ragionevolmente  osserva  il  eh.  di  Mailer  , cbe  se  in  ogni 
tempo  il  ribellarsi  fu  reo  , propagate  le  dottrine  del  patto  sociale  é or- 
mai divenuto  assurdo.  Se  avete  rimesso  al  sovrano  (*“)  il  giudicare  del  vo- 
stro bene  , come  potete  voi  dolervi  se  egli  ve  lo  fa  anche  a dispetto 
.tsi  vostro  ? 

Debolezza  del  — Falso,  falso:  io  non  ho  mai  inteso  di  rimettere  a lui  il  mio  giu- 
patio  sernmlodizio  COSÌ  alla  cieca , e quando  conosco  apertamente  violato  il  patto  ritor- 
le  (lotirinedeliio  nei  miei  dritti  (““). — Voi  dunque  avete  rimetto  il  vostro  giudizio  rite- 
suol  autori  ncndori  la  facoltà  di  giudicare  ! in  verità,  comprendo  che  un  tal  sacriGziò 
poteste  farlo  esitare  , giacché , permettetemi  il  dirlo,  avete  venduto  il  sole 
di  agosto.  E poiché  avete  facoltà  di  giudicare  la  violazione  del  patto  , A 
chiaro  cbe  avrete  facoltà  ancor  di  rescinderlo? — Qual  dubbio?  — Or  ecco 
senza  fallo  il  patto  il  più  comodo  che  mai  siasi  fatto  al  mondo  : cedere  il 
giudizio  e la  volontà  e le  forze  riserbandosi  il  dritto  e il  potere  di  giu- 
dicare, di  volere  e di  fare,  egli  é questo  un  patteggiare  con  somma  accor- 
tezza; e ben  mi  sembra  che  il  patto  sociale,  come  é un  patto  cbe  non  fu, 
ggs  cosi  é un  patto  che  non  obbliga. 

Su  qu.mte  E Sopra  di  cbe  si  appogi^ia  tutta  codesta  bella  invenzione  ? Si  suppone 
suppostzlout  che  gli  uomini  furon  selvaggi,  che  inventarono  il  linguaggio  e la  società  , 
egli  si  appog-(./,f  ,j  unirono  e fecero  il  patto,  che  legarono  sé  stessi  in  perpetuo,  che 
legarono  i loro  discendenti  , che  i discendenti  vollero  nella  volontà  dei 
parenti , che  confermarono  il  patto  vivendo  in  società  senza  reclamare,  che 
i forestieri  lo  confermano  quando  entrano  nei  conGni , cA«  i vinti  lo  fanno 


f*)  Les  siijets  donnent  leur  personne  h conditinn  qu’on  prrndra  sussi  teurs 
bicns:  je  ne  vois  pas  ce  qui  ieur  reste  à cnnscrver  Conir.  Soc  i 1,  c 4,  p li. 

(*•)  Le  sonrerain  Seul  est  jiige  de  rette  import.mre . Tous  les  Services  qo*  un 
cKoyen  peut  rendrc  à 1’  état  il  Ics  lui  doti  si  tòt  que  le  souverain  les  deraande.  Ib. 
1.  i,  eh  4 

(*>*»)  Ristoraz  dell»  So.  polli,  c.  il 

Burlamac.,  Dr  polli  P.  1,  c.  7,  $ 22  c segg.,  e prima  J 14. 
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taritamente  col  TÌncitore  (‘) , ehe  1’  uomo  obbedisce  iosicme  e comanda  , 
che  dà  c riceve , ehe  è soddilo  e sovrano  (b\X).  Dio  buono  ! quante  sup- 
posizioni per  sostenere  il  vacillante  edilìzio  e un  tal  soste|;no  è l'appoi;- 
gio  dei  dritti  e dei  doveri  i più  sacrosanti  che  tutto  debbono  stringere  in 
immobile  unitd  il  genere  umano  ! 

Or  basti  per  adesso  questo  sguardo  ron  cui  alla  sfuggita  abhìom  con- 
templati gli  assurdi  di  qoel  funesto  delirio  : legga  chi  più  vuol  meditarvi 
le  belle  riflessioni  del  già  lodalo  C.  de  Haller  (**).  In  quanto  a noi  non 
altro  aggìugneremo  se  non  il  contrapposto  delle  dottrine  da  noi  appoggiate 
sui  fatto  ; e riunite  qui  sotto  in  breve  epilogo  che  servirà  di  conclusione 
a questa  sezione. 

> 

CAPO  \4.  — Efilogo  della  leoria  dell'  bssshs  soeiale 
da  noi  proposta. 

886 

Egli  è un  fallo  evidente  che  viviamo  fra  uomini  a noi  somiglianti  perl’’nonio  è na- 
natura  , epperù  destinati  tulli  dal  Creatore  ad  un  fine  medesimo.  Se  *" 

que  debbo  a me  stesso  il  vero,  il  bene,  la  vita,  i mezzi  di  conservarla  e di^ 
ben  conservarla , andrò  debitore  di  tutto  questo  verso  quant’  altri  a me  si 
assomigliano  per  natura  e meco  vivono  per  qual  che  siasi  fortuita  o vo- 
luta combinazione.  Or  il  concorrere  con  altri  uomini  all’  acquisto  di  un 
bene  islesso  è società  ; gli  uomini  lutti  formano  dunque  una  società  di 
uguali  fondata  sulla  identità  dì  natura.  ggf 

Ma  la  lor  natura  è libera  ; come  potranno  dunque  correre  concordi  Ogni  soriellt 
ad  un  medesimo  termine?  non  alirimenti  che  guidali  da  un  principio  di  dipende  n.iiii- 
nnità  , che  ne  riunisca  gli  sforzi  verso  codesto  termine  per  via  concorde,  calmenie  da 
Non  può  dunque  esistere  società  senza  autorità  che  la  armonizzi  ; epperó“"*  autorità 
toslochò  in  qualche  forma  uomini  sì  riuniscono  a convivere  sulla  terra  , 
esiste  nella  lor  riunione  una  autorità  naturale  , destinata  dal  Creatore  a 
far  si  che  nella  tendenza  al  bene  essi  camminino  concordi  senza  riuscir 
r uno  all’  altro  di  ostacolo  nell’  uso  dei  mezzi  ossia  dei  beni  limitati  con 
cui  tendono  al  bene  sommo.  688 

A questi  beni  abbìam  noi  dritto  ; giacché  dritto  é il  potere  secondo  SI  regse  con 
ragione  di  conseguire  un  intento:  e la  ragione  che  a me  accorda  il  potere  *®**l.‘*' “8“®* 
di  adoprar  a tal  fine  quante  forze  ho  in  mano,  impone  altrui  il  dorere  di^  ^ 
rispellar  I'  uso  che  io  ne  farò. 

Questo  drillo  e dovere  é in  tutti  uguale  , giacché  nasce  da  natura 
ugnale  ; ma  le  forze  non  sono  uguali  in  tulli  , nè  uguale  in  tulli  la  assi- 
duità nell'  adoprarle  ; é questo  pure  un  dato  di  osservazione  , da  cui  de- 
riva una  disuguaglianza  indefinita  , mantenuta  d.illa  uguale  indipendenza  ; 
la  quale  sirrome  mi  dà  drillo  a valermi  del  mio,  senza  esserne  da  verun 
altro  disturbalo  , cosi  mi  serba  infatti  tulli  quegli  acquisti  che,  usando  le- 
citamente le  mie  forze,  andrò  facendo.  889 

Con  tali  acquisti  può  l’uomo  crescere  e le  terre  e la  famìglia  eLa  unungltan- 
il  credito,  e divenir  polente,  saggio,  valoroso  si,  che  altri  abbiso*®  j**”***' 
gni  del  suo  sussìdio,  e con  lui  sì  assodi  per  ottenerlo.  Egli  dalla  la  disllgua- 

superiorilà  di  fatto  nasce  codesta  società,  ben  può  escludere  dai  suoi  be- gu,.,n,a  prrso- 
neficii  chi  non  si  regola  secondo  gli  ordini  da  luì  stabiliti.  Dunque  in  luinalr,  produce 
la  superiorità  di  fatto  produce  una  superiorità  di  dritto,  ed  egli  diviene  la  superioftlà 
depositario  di  quella  autorità  che  io  ogni  società  dee  guidare  gli  individui 
al  retto  oso  dei  mezzi. 

(*)  BurlamacchI,  Or  polli  P.  1,  c 6,  S 8 e segg.  e P.  2,  c.  3,  S 8. 
l**)  Specialmente  il  C.  11  del  prliiiu  turno. 
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Prorredilrìce  Questa  autorità  è tutt’  altro  che  il  dritto  di  padronanza,  tiitt’  altro  che 
delbencomu-il  patrio  potere  , benché  e nel  padrone  e nel  padre  naturalmente  si  trevi. 

Il  suo  principio  è nella  essenza  della  società  , la  sua  direzione  nasce  dal 
dovere  di  bramare  il  bene  altrui  e di  cooperarvi  , il  suo  scopo  é il  bene 
g9l  comune  , la  occasione  di  atteggiarsi  in  concreto  é la  superiorità  di  fatto. 
Essa  pud  di'  Quando  ella  tanto  si  avvalora  da  non  avere  più  superiore  io  terra  , 
venire  sovra-allora  ella  acquista  nome  di  5oerani7à  o di  Mae$tà  ; e la  società  che  ella 
chlra^r””*b  specialmeete  se  posa  in  territorio  stabile  (LXXX),  diviene  uno  »tato. 

bllcana  1*®  esser  formato  o dalla  potenza  di  un  solo  o dalla  unione 

di  molti  uguali.  La  uguaglianza  individuale  di  essi  fondatori  combinata 
colla  loro  uguaglianza  naturale  dà  a ciascuno  di  essi  uguale  dritto  alla  au- 
torità sociale.  Ma  poiché  questo  non  ispiinta  immediatamente  dalla  natura 
ma  dalle  proprietà  personali , egli  è chiaro  che  appartiene  a quei  soli  la 
cui  superiorità  personale  fondò  lo  stato.  Tutti  gli  altri  sono  colla  eomnnan- 
sa  di  questi  nella  relazione  di  sudditi  a superiori,  né  hanno  verun  dritto 
892  al  governo. 

Paragone  Ecco  in  pochi  tratti  la  teoria  dell’essere  tocitUe  appoggiala  sul  fatto  e dal 

della  (lotlrlnafaito  parimente  comprovata.  Esistenza  di  associazioni  d’uomini,  riuniti  dalla 
di  fatto  natura,  eguali  fra  di  loro  neWettenza,  disuguali  nelle  persone,  liberi  nel  vo- 
lere , epperó  bisognosi  di  un  principio  di  unità  o naturale  o almeno  arti- 
ficiale : ecco  i precipui  falli  a cui  abbiamo  applicato  l’universal  principio 
del  dovere.  I risullamenti  di  tale  applicazione  sono  stati  che  l’uomo  debbo 
essere  governato  , e cosi  é di  fatto  ; che  chi  governa  é più  forte , e in- 
sieme ha  l’ autorità,  ed  é cosi  ; ebe  i sudditi  non  sono  sovrani,  ed  è cosi  ; 


che  la  monarchia  non  é repubblica  , né  la  repubblica  monarchia  , ed  é 
893  cosi  ..... 

Colla  dottrina  Paragonate  di  grazia  , saggio  lettore  , questa  teoria  di  fatto  colle  ipo- 

di ipotesi  tesi  del  contratto  sociale  ove  1’  uomo  per  natura  è libero  eppur  di  fallo 
é in  catene  ; per  drillo  é sovrano  eppur  di  fallo  é suddito  ; crea  la  so- 
cietà , eppur  di  fatto  vi  é crealo  ; conferisce  la  autorità  , eppur  di  fatto 
non  ci  ba  alcuna  parte  ; ha  fatto  un  patto , eppur  non  patteggiò  ; lo  ha 
fatto  per  assicurar  tutti  ! dritti,  e intanto  gli  ha  rinunciali  illimitatamente; 
crede  ogni  stato  repubblica  eppure  vede  delle  monarchie  ; crede  tutti  gli 
uomini  uguali  , eppure  ne  vede  ovunque  graduate  le  classi  ; crede  di  dar 
il  consenso  , e vede  che  opera  a suo  dispetto  ; crede  di  dar  la  leggo  e 
vede  che  la  riceve....  Paragonale  , dissi  , le  due  dottrine,  e giudicate  qual 
delle  due  sia  la  più  vera:  vedremo  fra  poco  qual  sia  la  più  utile  alla 
umanità  sviluppando  nella  sezione  seguente  la  teoria  deW  operar -social t. 
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Oggello  finora  di  nostre  meditazioni  fa  quell’  essere  che  congiungen-  Assunto  di 
do  in  uiiitd  morale  molti  uomini  individualmente  distinti , li  rendo  capaci <1****^ ***•““* 
di  un  pensare,  di  un  volere,  di  un  operar  comune,  e ne  forma  uba  socie- 
tà’. Ne  abbiara  veduto  il  principio  essenziale  e astratto  altro  non  essere 
se  non  il  primo  principio  fa  il  bene  applicato  alla  unione  di  più  uomini , 
la  quale  non  può  non  accadere  nel  sistema  presente  di  natura  (326  segg.); 
e ne  abbiam  concluso  la  società  esser  parto  di  natura. 

Ma  é ella  parto  sol  di  natura,  si  che  nulla  vi  cooperi  il  libero  oprar 
dell’  uomo  ? No  : I’  uomo  vi  ha  esso  pur  la  sua  parte  , non  nello  stabilir 
le  forme  essenziali , ma  nell’  atteggiarle  in  queste  o in  quelle  circostanze 
(337)  : e questo  oprar  dell’  uomo  come  contribuisce  alla  formazione  della 
socieU,  cosi  contribuisce  al  suo  conservarsi  e crescere  e declinare  e per- 
dersi. E vi  contribuisce  con  azioni  morali  epperò  o buone  o ree  secondo 
che  o concorrono  all’  intento  del  Creatore  o ne  divergono. 

Or  ecco  le  azioni  di  cui  in  questa  seconda  sezione  prendiamo  a de- 
terminar le  leggi,  partendo  nuovamente  dall’  universal  principio  fa  il  benet 
intendiamo  di  provare  che  e nel  formare  e nel  conservare  e nel  perfe- 
zionare la  società  1’  uomo  va  soggetto  a certe  leggi  morali  appoggiate  su 
quel  primo  principio  di  ogni  dovere  ; e assicurare  in  tal  guisa  la  esitlen- 
za  della  società  su  quella  base  istessa  so  cui  ne  abbiamo  assicurala  la 
essenza.  895 

Ma  avvertasi  che  noi  trattiamo  il  dritto  sociale  teoreticamente,  cioà  Verrà  irailsto 
in  un  aspetto  metafisico  , da  semplici  filosofi  non  da  pubblicisti  : epperò  mciaflslca- 
ci  sforzeremo  per  quanto  ci  fia  possibile  parlar  di  società  nel  suo  «s***"^ jjy^nos^lhue* 
il  più  universale  in  quanto  ella  è unione  di  uomini  cospiranti  ad  un  fine"*  ^ 
a loro  prefisso  dalla  natura.  Ne  seguirà  il  vantaggio  che  ad  ogni  specie  di 
associazione  umana  potranno  applicarsi  le  nostre  dottrine,  ed  avrem  cosi 
appianata  la  via  ad  ogni  maniera  di  Dritto,  e a tutte  le  altre  scienze  so*, 
ciati  : che  è appunto  lo  scopo  di  chi  tratta  il  dritto  di  natura- 

Dissi  che  mi  atterrò  all’  universale  quanto  mi  fia  possibile,  vale  a dire, 
in  modo  che  la  generalità  non  riesca  in  danno  o della  chiarezza  o della 
utilità.  Giacché  nelle  scienze  pratiche  la  troppa  astrattezza  potrebbe  talora 
recare  oscurità  che  con  fatti  concreti  facilmente  dileguasi  ; potrebbe  tra- 
sportare fuori  del  mondo  reale,  a cui  però  dee  potersi  applicar  finalmente 
la  contemplazione  del  saggio  ; potrebbe  rendere  meno  utili  le  teorie  per 
quelle  persone  che  negli  studj  ulteriori  non  ne  facessero  una  positiva  ap- 
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plicazione.  E appunto  per  questo  credemmo  necessario,  dopo  la  generale 
trattazione  delle  materie,  entrare  all’  ultimo  in  alcune  considcrazìuni  tpe- 
eiali,  le  quali  dieno  qualche  contezza  delle  società  concrete  a coloro  prin- 
cipalmente che  non  dovranno  proseguir  questi  stiidj,  dopo  averne  toccata 
la  soglia.  Ma  il  tutto  sarS  sempre  in  aspetto  teorico  come  il  titolo  dell'o- 
S9A  pera  annunziò  fin  dal  principio. 

Partizione  di  Dal  fin  qui  dello  è chiaro  la  partizione  di  questa  ultima  parte  del  mio 
questa  sezio- |gyofQ_  stabilire  teoricamente  le  leggi  dell*  operazione,  umana  : t.  nel  for- 
mare  la  particolar  società j 2.  nell’  ottenerne  lo  scopo;  3.  nel  perfezionarla 
riguardo  alle  interne  sue  relazioni  ; 4.  nel  guidarla  riguardo  alle  relazioni 
esterne  ; 5.  accennar  per  ultimo  le  leggi  morali  che  quindi  risultano  nelle 
precipue  forme  speciali  di  naturai  socieU  : ecco  la  materia  delle  cinque 
dissertazioni  in  cui  é divisa  la  teoria  dell’  Operar  sociale.  La  materia  per 
sé  complicata  ci  ha  astretti  ad  usare  maggior  numero  di  suddivisioni  che 
nelle  parti  precedenti,  affine  di  servire  alla  naturale  suddivisione  delle 
teorie  che  contengono  gli  elementi  morali  di  tutto  il  pubblico  dritto  : se 
la  forma  tipografica  ne  potrà  parer  meno  armonica  , sarà  compensato  il 
difetto  dalla  maggior  chiarezza  della  trattazione. 

DISSERTAZIONE  PRIMA 

TBOBIA  DELL’oPEEAB  l'MAKO  HELLA  FOBEAZIOKE  BELLA  SOCIETÀ’. 


CAPO  I. — Soluzione  del  problema  fondamentale. 

m 

Problema  II  primo  fondamenlal  problema  che  da  sè  si  presenta  quando  si  pren- 
fondamenUlc^  jg  g determinare  le  leggi  morali  che  regger  debbono  la  umana  operazione 
per’l’oomo  ||  relativamente  alla  società  , egli  ò il  problema  intorno  al  dovere  di  asso- 
duver  di  so-darti.  Nella  parte  precedente  , allorchò  mostrammo  la  società  esser  parto 
cletà  concre-di  natura,  fummo  condotti  (334)  a riconoscere  potersi  dar  certi  rasi  nei 
ta  I quali  il  dovere  obbliga  a legarsi  in  società  o a rimanervi  : ma  quando  ? ma 

in  quale  delle  tante  società  concrete  che  nel  capo  vi  si  noverarono  ? ma 
per  quanto  tempo  ? ma  con  quali  obbligazioni  7 ec tutti  questi  pro- 

blemi erano  allora  inopportuni,  mentre  lo  sguardo  era  vdllo  solo  all’ essera 
della  società. 


Ora  che,  conosciuto  Veieere,  prendiamo  a contemplarne  Voperare  è ne- 
cessario risolverli;  ma  per  procedere  con  ordine  ci  è mestieri  incominciare 
dal  piò  generale,  e domandare  a noi  stessi  : come  può  accadere  che  l’uo- 
mo debba  formare  una  stabile  associazione  con  certi  altri  uomini  deter- 


59g  minati  ? 

Pnònascereo  Ogni  dovere  nasce  per  1’ nomo  dalla  cognizione  degli  intenti  del  Crea- 
pcrrationsico,iai-e  m.-inifestati  a noi  dall’ordine  dell’universo  (112):  se  dunque  talvolta 
truIoDer'oro-'*  legarsi  ad  una  società  o il  non  rimanervi  è violazione  dell’  ordine, 
prio  volere  ^ obbligato  in  questi  casi  a quella  società.  Ma  questo  ordine  pud 

nascere  e dal  sistema  stesso  della  natura  fisica  , e dai  drilli  altrui , e dal 


nostro  libero  volere  altrui  manifestato  (370).  Ecco  dunque  tre  serie  di  fatti 
da  cui  può  accadere  che  l’uomo  sia  individualmente  legato  a questa  o a 


quella  associazione  particolare.  Li  diremo  fatti  aetoeianti  (*). 

Presentiamo  la  stessa  prova  sotto  altro  aspetto.  L’ uomo  ò per  natura 
legalo  od  un  generai  dovere  di  società  che  Io  obbliga  a cospirare  cogli 
uomini  tutti  al  ben  comune  (319)  ; e ciò  non  solo  negativamente  col  non 


(*)  Se  ben  si  mira  essi  corrispondono  alle  tre  grandi  classi  del  doveri  primiti- 
vi (207). 
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opporvisi , ma  anche  potiliramtnie  quando  le  circoalanTe  per  tieeesrild  lo 
etiìgono  (337  argg.)>  Questa  necessità  può  nascere  e in  me  e negli  altri  o 
dall’  urdine  Gs’co  o dal  morale  , giacché  I’  uomo  é un  composto  di  corpo 
e di  spirito  , ed  ha  doveri  e bisogni  rispetto  all’  uno  e all’  altro.  Posso 
dunque  essere  obbligalo  ad  entrare  o a rimanere  in  società  per  bene  or 
mio,  or  di  altrui  si  di  ordine  fisico  come  di  ordine  morale.  E siccome  nel- 
I’  ordine  morale  io  posso  esser  legalo  or  per  mia  libera  volontà  or  indipen- 
dentemente da  essa  : avremo  Ire  specie  di  falli  che  potranno  obbligar-  B99 
mi  in  concreto  a questa  o a quell’  altra  associaiione  : t.  neressilà  di  na-  Associazioni 
tura  fisica;  2.  consenso  liberamente  prestalo;  3.  drillo  irrcfrogabilmenlej"“J“^^*’^^' 
obbligante.  Dal  iitogno  naturale  del  figlio  il  padre  é obbligato  a viver  col  ’ 

figlio  per  dargli  assistenza,  il  figlio  col  padre  per  riceverla;  da  necessità 
pure  di  ordine  fisico  un  naufrago  é astretto  a vivere  in  quella  isola  ove 
fu  buttato  dalla  tempesta  se  non  ha  naviglio  con  cui  partirsene  , un  servo 
in  quella  famiglia  fuor  della  quale  non  pud  anolulamenle  campar  la  vita  ec. 

Da  contento  liberamente  prestalo  viene  obbligalo  un  mercenario  al  padro- 
ne con  cui  pattili  senza  necessità  , un  popolo  ad  un  sovrano  elettivo  , un 
religioso  all’  ordine  cui  si  aggregò  ec.  Da  drillo  irrefragabii mente  obbli- 
gante un  popolo  vinto  in  guerra  giusta  può  esser  legalo  alla  società  col 
vincitore  , un  figlio  a vivere  in  luogo  di  educazione  determinalo  dal  padre. 

La  prima  associazione  è formala  per  mano  di  natura  , la  seconda  per  li- 
bera volontà  , la  terza  per  moral  necessità  : la  prima  e I’  ultima  appar- 
tengono a quella  classe  di  società  cbe  abbiam  dette  neeettarie  (446)  : ma 
siccome  la  necessità  radicala  nell’  ordine  fisico  può  produrre  conseguenze 
diverse  da  quella  le  cui  radici  stanno  fisse  nell'  ordine  morale  , le  distin- 
gueremo dicendo  naturali  le  prime  , doverote  le  ultime  : volontarie  poi  o 
libere  quelle  il  cui  legame  nasce  da  libero  assenso  della  volontà.  600 

Non  sarà  inopportuno  l’avvertire  che  queste  radici  varie  di  stabile  asso- *’'***“"'’ 
dazione  possono  talora  e sogliono  mescolarsi  per  modo  cbe  crescono  la 
gazione  : cosi  la  associazione  coniugale  che  ha  nel  contento  volontario  la  pro- 
nta radice  , diviene  poi  leg.vme  di  natura  pel  fine  e per  gli  enetli  ; la  as- 
sociazione di  giusta  conquista,  la  cui  stabilità  è primariamente  fondata  nel 
dritto  della  parte  ofre.«8  , può  assodarsi  pel  vinto  offensore  e da  necessità 
fisica  e da  consenso  volontario.  Fonte  ritpet- 

Ma  proseguiamo  , e sforziamoci  di  penetrar  vie  meglio  le  radici  dittvo  delta  ob- 
questo  dovere  di  stabilità  sociale.  bllgazione  a 

Nella  società  volontaria  qual  é il  principio  per  cui  il  consenso  obbli 
ga  ? é il  dritto  e dovere  di  veracità.  Le  parti  erano  libere  e nello  statuì,  nella volon- 
di  reciproca  indipendenza  naturale  (360^  non  alterata  da  veruna  disugiia  tarla  II  con- 
glianza  individuale  ; talché  niuna  delle  due  potrà  senza  ingiustizia  legare^^"^ 
la  controparte.  Ma  dal  momento  cbe  reciprocamente  assentirono  alla  sta- 
bile convivenza , non  possono  fallir  al  contralto  senza  violare  il  drillo  al- 
trui. E chi  dà  alia  parte  opposta  un  tal  drillo  ? La  natura  del  linguaggio 
ordinalo  a comunicarsi  le.  idee;  la  natura  dell’ uomo  cbe  gli  rende  neces- 
sario di  conoscerle  per  propria  regola  (368).  Si,  la  natura  è il  principio 
teoretico  cbe  ci  fa  conoscere  I'  obbligazione  di  stabile  società  : ma  il  fatto 
per  cui  questa  regola  fu  alleggiala  ad  oprar  realmente,  il  fatto  è stalo  qui 
alle  due  parli  pienamente  libero  ; epperò  diciamo  che  ette  si  sono  legate, 
benché  iL  valor  del  legame  sia  formato  per  man  di  natura  (348).  602 

Ben  altramente  procede  il  fatto  nella  associazione  naturale  : nè  potè®  nella  n.itn- 
il  padre  scegliere  questo  o quel  figlio  , né  il  figlio  questo  o quel  padre. 

La  Provvidenza  creatrice  dell’  anima  e regolatrice  dell’  ordine  fisico  diede* 
a quest’  associazione  non  solo  le  leggi  morali  ma  la  materia  ancora  ossia 
le  persone  in  cui  e.sse  vengono  atteggiale.  Le  parti  dunque  non  si  legarono 
da  sé  , ma  furono  legale  per  man  di  natura. 
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3 nella  dove-  Osserviamo  ora  le  associazioni  dovemn.  Posto  da  una  parte  il  dritto 
rosa  II  drittodi  legare  altrui,  la  natura  obbliga  la  contro-parte  a non  violar  quel  drillo: 
ma  quando  7 quando  questo  drillo  venga  dal  suo  posseditore  adoprato.  Po* 
trebbe  questi  lasciarlo  giacere  inerte,  e giacerebbe  inerte  dalla  parte  op- 
posta il  dovere  : ma  appena  si  desia  il  drillo  ad  esigere  , desiar  si  deve 
il  dovere  a soddisfare.  Ecco  dunque  una  associazione  stabile  per  parte  di 
chi  è legato  pel  dovere,  ma  libera  dal  lato  opposto. 

Il  fatto  , base  della  stabile  obbligazione  assodante  , è dunque  nelle 
società  volontarie  libero  da  ambi  i lati  ; nelle  naturali  necessario  da  ambi 
(^1  i lati  ; nelle  dovente  da  un  lato  ^ lìbero  , dall*  altro  necessario. 

Cciirsi  del  Ma  potrà  qui  sorgere  una  difficoltà.  Che  la  natura  possa  legare  gli  uo- 
(iriito  asso-  mini  è cosa  evidente  da  quanto  sì  è detto  nella  prima  parte  (Ili):  che 
ckT'd  * possa  obbligar  se  stesso  , quando  non  sì  obblighi  a cosa  contraria 

e ov  0*0^1  jgygpg  ^ f,  evidente  dal  dovere  di  veracità  dichiaralo  nella  secon- 
da parte  (368).  Ma  come  pud  accadere  che  un  uomo  indipendente  per  na- 
turale uguaglianza  possa  esser  da  un  altro  suo  pari  ra^'onct'otrncnte  legato? 
(ragionevolmente  diro  perché  il  dritto  essendo  potere  secondo  ragione  , le 
associazioni  doverose  debbono  e.ssere  fondale  in  ragione).  Indaghiamo  come 
possa  accadere  che  ì dritti  di  indipendenza  cessino  di  essere  uguali  in  due 
individui  umani  ; per  modo  che  I*  uno  debba  cedere  all’  altro  senza  avere 
«OS  volontariamente  consentito  a sotloporsegii. 

Per  aumento  E chiaro  che  la  disuguaglianza  non  pud  nascere  se  non  o per  I’  an- 
o per  decre- gfgQtg  dritto  da  una  parte,  o pel  decremento  dall’altra,  o per  amendne 
dr'uM''naiurall  1**®**'  principj.  Ma  non  basta  un  aumento  o decremento  qualunque,  se  non 
cullldenlisl  occorra  eziandio  la  collisione  , essendo  questa  sola  capace  di  arrestare  lo 
irresistibile  corso  del  drillo  (362).  Or  come  pud  in  primo  luogo  crescere 
o scemare  il  dritto  per  una  parte?  L’aumento  s’intende  facilmente:  ag- 
gìognete  ai  dritti  uguali  di  natura  dritti  disuguali  dì  persona  , avrem  ri- 
sultalo disuguale  (356).  Ma  come  pud  accadere  che  scemino  in  taluno  i 
dritti  proprj  della  natura  umana?  Lo  spiega  egregiamente  il  Romagnosi  (*)  : 
il  dritto  dì  naturai  indipendenza  pud  suddivìdersi  in  tre  dritti  distinti,  riod 
di  conservarsi  e perfezionarsi , di  difendersi , di  usarne  i mezzi.  Or  l’iiso 
di  questi  mezzi  coi  quali  io  posso  o vivere  meglio  , o assicurarmi  la  vii.i 
potrebbe  talora  privarne  altrui  : potrò  io  ragionevolmente  privarne  altrui 
per  giovare  a me  stesso  ? Se  altri  non  mi  ha  olTeso  è chiaro  che  ha  dritto 
al  par  di  me  su  quei  mezzi  che.  io  potrei  adoprare  ; dunque  la  ragione  e 
il  dritto  sono  uguali,  e collidendosi  non  possono  mutare  lo  stato  delle  cose  : 
dunque  egli  rimane  in  possesso  dei  mezzi  che  io  dovrei  rapirgli.  Ma  suppon- 
gasi che  egli  mi  abbia  offeso  e che  appunto  la  offesa  sìa  cagione  della  ne- 
cessità in  cui  mi  trovo  , di  farne  cessare  la  azione  malefica  : in  qual  pro- 
porzione staranno  allora  reciprocamente  i nostri  doveri  e dritti  ? Egli  elio 
mi  offende  è ingiusta  cagione  del  mio  male;  cagione  ingiusta  vuol  dire  con- 
tro ragione  , contro  dritto  , contro  ordine  ; dunque  la  cagione  ingiusta  non 
ha  dall’  ordine  , dal  drillo  verun  appoggio.  Frattanto  io  ho  drillo  dì  ri- 
muovere da  me  il  male  usandone  ì mezzi  ; dunque  ho  drillo  dì  far  ces- 
sare  la  sua  azione  malefica  , senza  che  egli  abbia  dritto  di  oppormisì. 

Il  drrrcmen-  Tna  azione  malefica  pud  dunque  inceppare  il  dritto  di  imfipcnden7a 
lo  é clTcìio  dtjg  chi  |g  commcttc,  e renderlo  cosi  inferiore  al  drillo  altrui.  In  tal  caso  po- 
malcllca***"*  accadere  che  1’  offeso  abbia  dritto  ad  obbligarmi  ad  una  tal  società  de- 
terminala; se  da  questa  società  dipenda  il  suo  ben  essere,  la  sua  sicurezza 
«07  da  me  ingìuslanienlo  compromessa. 

Materia  in  cut  E in  questa  ultima  condizione  vet  vedete  la  collisione  , necessaria 


(*)  Genesi,  Del  dr.  pcn.  l I,  lino  al  J 44. 
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(605)  ad  arrestar  il  dritto  altrui.  Il  i«n  t$iere  e la  sirurezsà  sono  tin  ftenrnascs  la  col- 
a cui  abbiam  dritto  amendue  in  forza  di  naturai  indipendenza  ; ma  chebsione 
per  ipotesi  non  può  ottenersi  dall’  uno  senza  che  si  perda  dall’  altro  ; i 
dritti  ugìiali  dunque  si  collidono  (362).  Ma  io  ho  di  più  il  drillo  di  ri- 
muovere r impedimento  ingiuslo,  mentre  I’  avversario  non  ha  drillo  di  do- 
rarla nella  ingiuna  opposizione  ; dunque  il  suo  dritto  ò superato  dal  mio.  Mg 

Si  danno  dunque  alcuni  fatti,  posti  i quali  nascono  fra  certi  individui  Conctustone 
umani  delle  relazioni  dalle  quali  essi  vengono  obbligati  fra  di  loro  a sta- 
bile associazione  ; nè  possono  dispensarsene  senza  offendere  le  leggi  della 
natura  ; e ciò  può  accadere  e per  le  relazioni  che  nascono  dall’  ordine  fi- 
sico, e per  quelle  che  derivano  dal  libero  volere,  e per  quelle  che  da  ir- 
refragabile dritto  : cosi  abbiam  risposto  al  problema  fopdarocntale  (597) 
intorno  al  dovere  , di  concreta  associazione.  Ma  in  questi  casi  quali  sono  i 
doveri  di  tali  individui  nell’  allo  del  formart  la  socie|é  ? Essi  dtbbono  as- 
sociarsi ; ma  sotto  quali  condizioni  ? I doveri,  le  leggi  sono  un  risnllamenlo 
delle  relazioni  (206,  317):  or  nei  casi  proposti  le-r.elazìoni  degli  associati 
sono  diverse  (599),  debbono  dunque  produrre  leggi' diverse.  Consideriamole 
partitamente. 

CAPO  II. — Teoria  delie  leggi  delToperar  toeiale  nel  nascimento 
della  società  naturale 

609 

Il  nascimento  della  socielò  naturale  è un  fatto  indipendente  dallo  vo- osservazione 
lontà  degli  associati  (602)  : ignoti  gli  uni  agli  altri  essi  vengono  dal  poterdel  fatU 
irresistibile  di  cause  materiali  ridulti  stabilmente  a contatto  ; e Irovansi 
per  conseguenza  reciprocamente  legali  dal  dovere  di  socievolezza  univer- 
sale a procacciarsi  il  bene  (3|A)  senza  aver  potuto  apporre  limiti  nè  al 
fine  inteso  dalla  universal  legge  di  socievplezza,  nè  ai  mezzi  con  cui  si  può 
procurare  questo  fine.  Eccoli  dunque  completamente  a.ssociati  (H71 , ed  ob- 
bligati ad  adoprarsi  coiicordeinente  per  l’ intento  di  una  fila  felice. 

Ma  con  quali  leggi  ? a conoscere  le  leggi  veggiamo  le  relazioni  che 
dal  fatto  risultano.  Un  fatto  soggetto  a leggi  fisiche  , e indipendente  dalle 
volontà  degli  associati  non  può  per  sé  produrre  in  essi  cangiamenti  morali; 
onde  rimarranno  in  quei  dritti  e doveri  che  prima  aveano,  colla  sola  giunta 
dei  doveri  universali  di  società  atteggiati  fra  di  loro  per  la  loro  materiale 
riunione.  Onde  se  due  amici  vengano  da  una  tempesta  balzati  in  una  isola 
disabitata,  si  troveranno  in  società  uguale  ; ma  se  quella  spiaggia  fosse  già 
dimora  di  un  popolo,  questo  nulla  perde  del  suo  dritto  sociale  , nè  alcun 
dritto  vi  acquistano  i naufraghi  se  non  quello  di  ramparvi  la  vita,  e,  se  ne 
abbisognino,  coll’  altrui  soccorso.  Parimente  niun  dritto  porta  seco  il  figlio 
nascendo  se  non  il  drillo  agli  aiuti  domestici  , effetto  della  «na  necessità 
raccomandata  dal  dovere  di  umanità  all’  amor  paterno  ; niun  dritto  perdono 
i parenti  nella  famiglia  in  cui  comandavano,  anzi  li  stendono  ad  un  nuovo 
soggetto,  nato  senza  alcuna  sua  volontà  membro  delia  famiglia  medesima, 
e di  lei  bisognoso  a snssistere. 

Ma  se  per  tali  fatti  i dritti  non  crescono  nè  anche  scemano  ; onde 
barbaro  uso  ed  inumano  è quello  di  abusare  della  sventura  altrui  aggiun- 
gendo ai  disastri  della  fortuna  le  vessazioni  e la  forzala  scbiavitit  (*).  Il  mi- 
sero, il  debole  ha  dritto  come  uomo  al  concorso  di  tutti  gli  uomini  coi  qua- 
li è associato  ; come  misero  poi,  come  debole  questo  dritto  raddoppia  di  at- 
tività perché  é in  allo  di  implorare  aiuto  , e dalla  umanità  egli  riceve  il 
dritto,  almeno  imperfetto,  di  ottenerlo  a proporsione  della  vera  sua  necessità. 

(*)  Bellamente  II  Grazio  riprova  In  tal  proposito  quella  legge  romana  che  le  so- 
stanze ricuperate  dal  naufragio  aggiudicava  al  Bsco  (l.  B.  et  P.  L 2,  c.  7,  $ 1). 
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Arvertasi  però  cbe  come  ha  dritto  il  misero  ad  ottener  sorrorso  rosi 
ha  r obbligo  di  contraccambiarlo  : nè  solo  colla  gratitudine,  facile  derrata 
( eppur  st  rara  ! ) ma  exiando  colle  opere,  fin  dove  giungono  le  forze:  chò 
il  pretendere  gratuito  lo  aiuto  mentre  si  può  ricambiarlo  è una  specie  di 
ingiustizia  protettrice  della  infingardaggine.  Ed  ecco  forse  una  delle  natu- 

610  rati  origini  di  moderata  schiavitù  di  cui  parleremo  altrove. 

I.riijii  che  ne  Dal  fin  qui  detto  appariscono  le  leggi  sotto  le  quali  si  forma  ogni  so- 
VT’c(i''re  Èa  l.ma  è la  legge  della  necetiild  colla  quale  opera 

iii-ccssita  causa  fisica  : questa  legge  , considerata  solo  come  terribil  chiodo  (*) 

cbe  fissa  irremovibili  le  sorti  dell’  uomo  , esige  dal  sai  io  I’  esercizio  di 
tutte  le  virtù  compagne  della  necessitò , pazienza,  costanza , rassegnazione 
ec.  ; ma  considerata  qual  provvedimento  di  Colui  che  il  tutto  more  , attu- 
tisce nel  savio  ogni  angoscia,  ogni  ritrosia  e fa  che  colla  volonld  si  acqueti 
ilare  all’alto  consiglio,  da  citi  é imposta  la  necessitò.  Nel  qual  senso  è ve- 

611  rissimo  che  ogni  socirtò  naturale  dehbe  essere  volontaria  (j70). 

M aU**T^I  Ipptt®  socielò  naturate  necessaria  é la  legge  del  possesso 

riili''  ' conseguenza  spontanea  della  naturale  indipendenza  ed  uguaglianza  astratlv- 
meiile  considerate  (360).  Chiunque  sta  in  possesso  legittimo  non  può  esse- 
re spossessalo  senza  dritto  certo  (**).  Or  i due  associati  non  hanno  nel 
caso  nostro  se  non  i dritti  uguali  della  umanitò  ; dunque  non  possono 
spossessarsi  reciprocamente,  ma  rimangono  in  possesso,  ciascuno  di  ciò  che 
613  avea. 

3 Durevnlez-  La  3.za  legge  nasce  dalla  indole  del  fatto  onde  ebbe  occasione  la  so- 
ia m.iggiureocielò.  Se  questo  fallo  è causa  accidentale  della  associazione  (come  il  nati- 
minore  fregio)  non  possiam  quindi  raccogliere  alcuna  legge  particolare  di  natura 
intorno  alla  durata  delle  relazioni  sociali  : ma  se  egli  è causa  costante 
(come  il  matrimonio)  ci  dimostra  un  intento  particolare  del  Creatore  (t  12) 
e ci  impune  per  conseguenza  dei  doveri  e accorda  dritti  correlativi  affine 
che  se  ne  adempiano  le  mire  ; e finché  queste  non  sono  adempiute  è chia- 
613  ro  che  la  societò  non  può  sciogliersi. 

Inlliieiiza  del-  Ponete  mente  che  queste  leggi  nascono  dalla  natura  della  parlicolar 
* e ^oclale'*'^  societò  che  stiam  contemplando:  essa  è socielò  concreta,  epperò  fra  indi- 

^ vidui  determinati  ; dunque  li  trova  in  possesso  di  dritti  determinati  : è so- 

cietò  cbe  nasce  da  fatto  ineluttabile;  dunque  impone  doveri  ineiitabili  : 
questo  fatto  può  essere  causa  ora  costante  ora  fortuita  di  associazione  ; 
dunque  può  rivestire  di  caratteri  varj  la  società  che  egli  produce.  Pone- 
tela, qual  che  ella  sia,  sotto  la  influenza  della  legge  primaria  di  ogni  so- 
cietò (319)  della  legge  di  benerolenza  i e vedrete  che  anche  nella  societò 
naturale-iieeessaria  I'  uomo  può  trovare  la  sua  felicità  , nè  occorre  con- 
tratto veruno  affine  di  assicurargliela  : la  natura,  da  cui  avrebbe  forza  il 
contratto  , accorda  al  debole  assai  più  di  quei  cbe  egli  o ardirebbe  chie- 
gij  dere  o potrebbe  ottenere  col  contratto  medesimo. 

Formazione  Dalle  leggi  con  che  si  forma  la  società  risultano  quelle  sotto  le  quali 
delta  autorità  spunta  la  autorità  , giacché  senza  questo  quella  non  potrebbe  formarsi.  O 
il  fatto  associante  é causa  puramente  accidentale  ; e allora  non  manifestan- 
doci verun  intento  sociale  di  natura  , lascerà  a ciascuno  , giusta  la  legge 
2.da,  il  pieno  possesso  dei  proprj  dritti,  epperò  I’  autorità  andrà  a posarsi 
colò  ove  già  risiedea  : o il  fatto  é causa  costante  di  associazione  ; e allora 
come  ci  addita  1’  intento  del  Creatore  cosi  ci  mostrerò  chi  ne  sia  il  prin- 
cipal  regolatore,  somministrando  ordinariamente  a chi  ne  é ministro  e pro- 
pensione e forze  ad  eseguirlo.  In  ambi  i casi  vedremo  ridursi  in  dritto 

(*)  Clavos  trabales  et  ennenm  mann — Gestans  abena. 

(»*)  V.  BulgenI , It  possesso  o.  1,  pag.  6. 
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qnellti  di  fatte  osserTRt»  nella  l.ma  sczinne  (470  sef'g.)  die  la  au- 

torità sociale  tende  naiuralmeole  ad  atteggiarsi  colà  ove  cungiugncsi  col 
drillo  la  forza. 

CAPO  III.— Leggi  formatrici  della  società  volonlatia. 

Abticolo  I.— Leggi  generali. 

eis 

Nella  società  natural-neeessaria  la  Naliira,  o diciam  meglio  il  provvido 
suo  Regolatore  supremo  é il  solo  principio  veramente  attivo  st  nella  (."f'ìlf 
primaria  che  tutte  informa  le  società  , si  nei  fatti  che  stabiliscono  rela-[|j„|2 
zioni  particolari  di  associazione  , si  nelle  leggi  particolari,  risultamento  di 
essi  fatti.  1/  uomo  non  ha  qui  altra  parte  attira  se  non  di  vìvere  in  quel- 
la società  ove  natura  portolìo  , dì  piegarsi  a quelle  leggi  che  natura  gli 
impose,  facendo,  come  dice  il  proverbio,  di  necessità  tirlù.  Ben  altrimenti 
procede  la  cosa  nella  sorietà  rolnniaria  : qui  sebbene  l’uomo  non  può  sfug- 
gire il  giogo  soave  di  quella  astratta  socialità  che  perpetuamente  e dapper- 
tutto lo  siegue,  pure  egli  è libero  a determinare  le  proprie  relazioni  vol- 
gendole anzi  a questi  che  a quegli  altri  individui  , in  questo  anzi  che  in 
quel  paese  ec.  Ma  benché  libera  sia  fn  dritto  la  sua  determinazione  sem- 
pre andrà  soggetta  a certe  leggi  psicologiche  necessarie,  dalle  quali  nasce- 
ranno leggi  morali  della  sua  associazione  ; imperocché  la  libertà  di  dritto 
non  fa  .si  che  egli  non  senta  certe  tendenze  o fisiche  o morali,  e che  que- 
ste lentlenze  egli  possa  appagarle  a suo  talento.  V uomo  non  ha  sulla  na- 
tura materiale  un  domìnio  assoluto  ; anzi  tal  suo  dominio  quasi  tutto  si  ri- 
duce a mettere  le  sostanze  materiali  in  circostanza  tale  che  la  loro  azione 
necessaria  produca  1’  effetto  inteso  dall’  uomo.  Molte  leggi  fisiche  possono 
dunque  contribuire  a muovere  la  volontà  umana  con  impulso  di  necessità 
finale  f94)  non  cosi  assoluto  come  quello  del  dovere  morale  , ma  spesse 
volle  più  efficace  ad  ottener  I’  effetto  negli  animi  dei  più,  i quali  sogliono 
esser  mossi  più  dal  sensibile  che  dal  ragionevole. 

Il  modo  costante  con  cui  le  impressioni  sensibili  muovono  comunemen- 
te 1’  uomo  é cirt  che  io  chiamo  qui  legge  psicologica  del  suo  operare,  cer- 
ta quasi  nell’  effetto  benché  non  obbligatoria  nel  dritto.  E questo  stesso 
modo  costante  considerato  come  regola  dell’  istinto  sociale,  lo  chiamerò  ri- 
spetto alla  società  legge  fisiologica,  giacché  da  queste  leggi  nasce  l’operare 
spontaneo  della  società , come  dalle  leggi  morali  della  giustizia  c delia  e- 
quità  nasce  il  suo  operare  ragionevole  e volontario  (791). 

Esaminiamo  or  dunque  queste  leggi  e psicologiche  e m cali  che  diri- 
gono gli  individui  nel  formare  le  libere  associazioni.  ' (Wfì 

Parlando  di  associazione  liberamente  volontaria  é mestieri  fissar  dap- ttf  i.iie 
prima  chiaramente  il  significato  di  questa  voce  liberamente  ; tanto  più  ®^®che'*sl'inin"hl 
il  drillo  sociale  la  usa  frequentemente,  e bene  spesso  in  sensi,  benché  ana- 
loghi, pure  fra  dì  loro  assai  diversi.  Ognuno  può  osservare  una  tale  diversità 
nelle  seguenti  proposizioni  : la  legge  non  può  darsi  se  non  ad  un  ente  li- 
bero— il  Ubero  non  i schiavo — chi  obbedisce  non  i libero  ec.  le  quali,  se  la 
voce  libero  non  significasse  diversamente,  sarebbero  contraddittorie.  Vedia- 
mo dunque  la  idea  primitiva  e le  derivate  per  quanto  a noi  si  aspettano.  017 

Libero  noi  diciamo  l’opposto  del  necessario;  e siccome  un  ostacolo  Signtflc.i  potè, 
che  nel  nostro  operare  incontriamo  ci  arresta  , ossia  ci  impone  una  colai  ài  regger 
necessità  di  non  operare,  cosi  la  esenzione  da  ostacoli  entra  e si  insinua*^  stesso 
nella  nozione  di  libertà,  ma  non  ne  é,  come  vuole  il  Romagnosi,  il  primo 
elemento.  In  fatti  la  interna  necessità  non  può  dirsi  ostacolo,  anzi  può  es- 
sere qualità  naturale  dello  impulso  primitivo;  eppure  è inconciliabile  col- 
T4PÀttsi.U,  Dritto  Naturale  15 
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la  nozione  di  libertà,  come  protesin  anche  nel  volgar  lingnaggio  ogni  uomo 
appassionato,  quando  dice  ( benché  falsamente  ) di  non  poter  reiittere  , di 
essere  ttratrinnlo  dalla  passione.  Il  primo  senso  della  parola  libero  é dun- 
que r avTovouo?  dei  greci,  aKGOLAToa-Di-sÈ  : ed  ecco  nella  radice  stessa 
della  nozione,  la  ragione  dei  varii  suol  significali  equivoci.  Quel  pronome 
SÉ  che  entra  nella  spiegazione  deli'  aggiunto  lihero  , ed  è regolatore  insie- 
me e regolato,  può  riferirsi  a mille  soggetti  diversi  or  semplici  or  più  o 
menu  complessi,  e cangiare  per  tal  guisa  in  mille  forme  il  senso  dell'ag- 
giunto libero.  Facciamone  la  applicazione  ai  soggetti  del  dritto  naturale  che 
sono  individuo  e tocietd  (58  segg.). 

Applicazione  Se  io  considero  nell’  individuo  le  varie  sue  facoltà  isolate  mi  avveg- 
ai  ratti  go  esser  dotala  di  tal  potere  autonomo  la  sola  volontà  : essa  è libera  dun- 
que ; il  senso,  la  ragione  ec.  sono  facoltà  necetsarie  ; cioè  ricevono  la  leg- 
ge dal  di  fuori  di  loro,  dai  loro  ubbielli. 

Ma  pognamo  ora  la  volontà  sotto  la  influenza  del  bene  infinito  dimo- 
stratolo dalla  ragione  (97)  che  ne  addita  insieme  la  via  necessaria:  ecco  la 
volontà  obbligata,  eccola  non  più  libera.  Perchè  ? perchè  la  riguardo  non 
più  come  regolante  sè  stessa  , ma  come  moralmente  necessitala  dalla  ra- 
gione e dal  fine.  La  volontà  non  è rangiala  in  sè  ma  è cangiato  il  modo 
con  cui  io  riguardo  la  ragione  del  suo  determinarsi  : questa  cagione  nel- 
1’  allo  naturale  è la  volontà  libera,  nell'  atto  morate  è la  legge  obbligante 
questa  libera  volontà.  Quel  che  si  è detto  della  volontà  applicatelo  all'in- 
dividuo: siccome  I'  individuo  operante  si  muove  ad  operare  colla  volontà 
guidala  dalla  ragione.  In  diciam  Ubero  quando  I'  atto  totale  nella  sua  in- 
tegrità (i6)  è frullo  di  essa  volontà  guidata  dalla  so/a  sua  ragione  ; all’op- 
po.sto  quando  I'  individuo  non  è guidato  e mosso  da  ti  solo  ma  da  qualche 
altro  uomo  lo  diciamo  non  libero  benché  operi  colla  sua  volontà  ragione- 
vole, perchè  non  guardiamo  il  suo  operare  come  cfrclto  della  sola  sua  in- 
dividualità (V26). 

Or  le  società  hanno  ancor  esse  una  colai  loro  unifd  e indiridualiià  , 
rppcrò  una  operazione  sociale  : se  questo  operare  lo  ravviseremo  come  ef- 
fetto totalmente  della  società  medesima,  la  direm  libera;  se  lo  ravvisere- 
mo come  dipendente  da  qualche  essere  straniero  la  dìrem  dipendente.  Dal 
che  avviene  che  quando  in  uno  stalo  dividiamo  la  società  in  tudditi  e su- 
rrano  non  diciamo  liberi  i sudditi  perchè  motore  del  loro  operare  è il  so- 
vrano che  ahbiam  considerato  come  fuor  dei  sudditi.  All'  opposto  se  ri- 
guardiam  lo  stalo  come  un  sol  tutto  composto  di  sudditi  e sovrano,  li  di- 
619  ciam  liberi  se  non  dipendono  da  sovrano  straniero, 
rnnrlusione.  Da  queste  osservazioni  concludo  che  I.  la  prima  idea  di  libertà  è ri- 
1 l.a  lllicri.i  èpogia  nell'esenzione  da  necessità  nell*  operare. 

's'n'ersi'iigcl-  questa  esenzione  vico  considerata  nel  soggetto  agente  preso  ia 

lo  agente  estensione  e sotto  l' impero  di  tutte  le  leggi  proprie  della  sua 

natura. 

3 Infinita  In  III.  Allo  sommamente  libero  sarà  quello  che  ba  in  sè  solo  ogni  ra- 
Ulo  gione  di  operare,  trovando  in  sè  solo  e la  propria  esistenza  e la  materia, 

la  forza,  la  idea,  il  fine  di  ogni  sua  operazione  : e tale  appunto  è 1'  ope- 
rare dell’  Alto  Creatore  eternamente  sussistente,  che  è Dio. 

4.  Graduala  esseri  inferiori  all’  uomo  operando  naturalmente  per  ne- 

nralipsscrlin-cessilà  interna  , allora  si  diranno  liberi  quando  si  riguarderanno  come  e- 
rcrioU  senti  dalla  esterna.  Il  sasso  dunque  che  dalla  propria  natura  è nel  muo- 
versi determinato  neressuriamenle  , si  dirà  libero  se  non  viene  neces- 
sitalo in  ciò  da  causa  esterna  ; e nel  modo  stesso  libera  sarà  la  pianta 
se  la  sua  vegetazione  non  viene  ristretta  ; libero  il  bruto , se  l’ istinto  non 
violentato.  L'uomo  poi  che  nella  propria  natura  va  esente  in  molle  suo 
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operazioni  dalla  interna  neeeasitA  determinante  epperd  dicesi  libero  nntu-  ' 
ralmente,  pure  siccome  può  andar  soggetto  a molte  forze  esterne  le  quali 
or  nell’  esterno  or  nell’  interno  diminuiscono  questa  autonomia  e influisca- 
no nel  suo  determinarsi  , tanto  meno  sarà  detto  libero  quanto  meno  avrà 
in  sé  eolo  la  total  cagione  del  suo  operare. 

V.  Ha  siccome  ogni  essere  creato  forma  parte  naturalmente  di  varjs  Relstlva  nel 
tulli  subordinali  (14),  cosi  ogni  essere  potrà  dirsi  or  libero  or  dipendente  soggetto 
secondo  ebe  vien  riferito  ad  un  minore  o ad  un  maggior  tulio,  perché  o- 

goi  essere  crealo  dee  necessariamente  essere  soggetto  a piò  leggi  a misu- 
ra che  va  congiungendosi  in  relazioni  piò  estese.  Cosi  parlando  del  mate- 
riale il  gaz  che  si  combina  con  una  base  qualunque  perde  una  parte  del- 
le sue  operazioni  assoggettandosi  alle  leggi  del  composto  e cessa  di  essere 
libero.  Il  sale  che  ne  nasce  perde  in  parte  le  sue  forze  natie  mentre  entra 
p.  e.  ad  alimentar  la  pianta  e va  soggetto  alle  leggi  della  vitalità  ec. , la 
pianta  mentre  sta  a servizio  dell’uomo  viene  da  lui  e trapiantata  e potata 
e consumata  pei  suoi  bisogni.  Altrettanto  può  dirsi  dell’  ordine  morale  : la 
volontà  che  , isolala  , ci  si  mostra  psicologicamente  libera  , entrando  nel 
composto  dell’  individuo  morale  viene  assoggettala  alle  leggi  della  ragio- 
ne. L’ individuo  che  dalia  sola  sua  ragione  sarebbe  guidato  se  fosse  solo 
nell'  universo,  essendo  in  famiglia  è assoggettato  dalla  ragione  stessa  alle 
leggi  dell'  ordine  domestico  , il  domestico  al  civile  , il  civile  al  pubblico 
ec.  Insamma  a misura  che  si  va  partecipando  a beni  piò  estesi,  si  va  an- 
che assoggettandosi  a leggi  piò  complicale. 

VI.  .Ha  avvertile  che  questa  soggezione,  la  quale  relativamente  allo®: 
stalo  elementare  è una  diminuzione  di  libertà,  pure  è stalo  reramenle  na 
turale  epperò  libero  dell’  essere  consideralo  nella  perfezione  del  suo  svi-p^p.((o 
luppamento.  Onde  il  cittadino  6 come  cittadino  veramente  libero  , benché 
come  uomo  e come  membro  di  una  famiglia  ei  va  soggetto  nella  città  a 
molte  leggi  oltre  le  morali  e le  domestiche.  Ed  è libero  perchè  quelle 
leggi  essendo  essenziali  al  cittadino  non  scemano  in  lui  la  autonomia  e 
tutior  possiamo  dire  che  egli  non  è astretto  ad  operare  da  altri , se  non 
dall’  esser  suo  di  cittadino.  Se  volessimo  assegnare  un  nome  a tutte  que- 
ste forme  di  libertà  potremmo  dire  libertà  materiale  quella  delle  sostanze 
inanimate  , spontanea  o di  istinto  quella  dei  bruti  ; umana  o di  arbitrio 
quella  dell’uomo  libero  da  interna  necessità  ; morale  quella  dell’uomo  non 
vincolalo  da  obbligazione  ; indieiduale  se  vada  esente  da  ogni  vincolo  non 
naturale  ; domestica  se  da  ogni  vincolo  fuor  della  propria  famiglia  ; citta- 
dina se  da  ogni  vincolo  esterno  alla  sua  città  ; na;:iona/e  se  da  ogni  vin- 
colo oltre  le  leggi  dello  stato  al  quale  appartiene. 

VII.  Dal  che  può  vedersi  non  avere  il  lienlham  (*)  compresa  sotto  il 7.  O^ni  legge 

vero  suo  aspetto  la  idea  di  legge  allorché  disse  ogni  legge  essere  un  male"®”  P*’’ 

perché  restringe  la  libertà;  e il  legislatore  essere  come  il  medico  ridotto*'"  ^ 

a scegliere  il  mal  minore  per  evitare  il  maggiore.  Se  egli  parlasse  solo 
del  dritto  penale  sarebbe  giusta  la  sua  osservazione  ; ma  ammessa  in  tutta 
la  estensione  in  che  esso  la  prende , ci  obbligherebbe  ad  una  strana  con- 
seguenza , cioè  dovremmo  dire  essere  un  malo  per  l'uomo  il  dono  della 
ragione,  giacché  i suoi  appetiti  e la  sua  volontà  ne  ricevono  una  direzione 
da  cui  andrebbero  esenti  se  l’ uomo  fosse  irragionevole. 

No , la  legge  civile  non  restrìgne  assolutamente  la  libertà,  ma  ristringe 
una  libertà  inferiore  cioè  la  libertà  dell’ indiridxo  e del  domestico , aflìne 
di  renderlo  cittadino  i toglie  l’uomo  alla  libertà  della  solitudine,  armo- 
nizzandolo in  un  essere  sociale , ove  a partecipare  un  maggior  bene  na- 

(•)  Bentham,  Oenvres  t.  1,  pag.  32,  e.  10. 
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tura  lo  chiama.  Se  quetto  é un  male  , saré  un  male  eziandio  l’ iasof^nar 
ad  un  ignorante  il  vero  , giacché  gli  si  toglie  la  liberté  di  spropositare  ; 
sarà  un  male  il  satollar  un  famelico  , giacché  gli  sì  toglie  la  libertà  di 
mangiare  quando  é sazio.  No,  ripeto:  una  legge  giusta  che  colloca  l*bo- 
mo  ove  natura  lo  chiama  , non  ne  diminuisce  ma  ne  cangia  di  specie  la 
libertà. 

Quindi  pure  apparisce  la  inesattezza  del  Montesquieu  il  quale  fra  lo 
tante  idee  che  ci  dà  della  libertà  . dicendola  ora  la  sicurezza,  ora  il  semi- 
mento  delta  sicurezza  , ora  il  dritto  di  non  essere  costretto  a ciò  che  le  leggi 
non  impongono,  e dì  potere  ciò  che  esse  permettono  ; sempre  si  è dimen* 
ticato  della  base  di  ogni  libertà  che  é poi  sempre,  la  natura  di  quell’  es- 
sere della  cui  libertà  si  discorre  ; quando  ad  un  essere  qualunque  viene 
imposta  una  necessità,  straniera  alla  di  lui  natura,  allora  egli  cessa  dì  es- 
ser libero , perchè  non  ha  pili  in  sé  la  cagione  del  proprio  operare. 

Dal  che  pure  potrà  dedursi , la  diminuzione  della  libertà  in  un  ordine 
inferiore  in  tanto  essere  un  bene , in  quanto  è diretta  e necessaria  a far 
é20  partecipare  beni  dì  un  ordine  superiore. 

Dgnaitilanza  Accertate  con  tali  schiarimenti  le  idee  e il  valore  delle  espressioni 
hasedl'socieU  stabilire  le  leggi  formatrici  della  associazione  in  cui  gli  in- 

Yotonlarla  dividili  sì  uniscono  per  libera  loro  volontà.  Se  debbono  esser  liberi  nel  vo- 
lore  la  associazione  , dipenderanno  solo  dalla  propria  loro  determinazione  ; 
che  se  gli  uni  avessero  dritto  a determinare  gli  altri  , la  associazione  già 
più  non  sarta  libera  per  questi  ultimi.  Questa  reciproca  indipendenza  è ef- 
fetto della  uguaglianza  di  dritti  individuali  e la  diremo  uguaglianza  indi- 
viduale, diversa  come  ognun  vede  dalla  uguaglianza  naturale;  gìarchè  que- 
sta suppone  uguali  soltanto  le  nature  ; quella  uguali  ancor  gli  individui , 
621  almeno  nello  relazioni  scambievoli  di  dritto  (354). 

Fine  di  tal  so-  Or  individui  scambievolmente  uguali  e indipendenti  come  potranno 
cletà  è un  be-gi,.|r,g^,.jj  , legame  di  stabile  società  ? Ogni  legame  diminuisce  la  libertà  ; 
ne  pari  co  are  diminuzione  nell’individuo  (6tS)  é per  si  un  male;  la  volontà  non 

può  voler  un  male  per  sé  s dunque  se  lo  vuole  , lo  vuole  per  qualche 
bene  che  ne  consiegue.  Ogni  associazione  libera  nasce  dnnqiie  dalla  bra- 
ma di  ottener  un  bene.  Ma  questo  bene  che  la  libera  volontà  preten- 
de non  è nè  il  bene  infinito  né  un  mezzo  necessario  a conseguirlo,  giac- 
ché la  associazione  in  tal  caso  (95)  non  sarebbe  moralmente  lìbera , ma 
sarebbe  associazione  doverosa.  Concludo  dunque  che  ogni  associazione  libe- 
ramente volontaria  nasce  dall’  intento  di  ottenere  «n  bene  finito , mezzo  di 
felicità  nella  mente  di  chi  si  associa. 


IlranYfn.so  ne 
é It  legame 


Ma  un  bene  finito  non  imponendo  obbligazione  , la  associazione  non 
sarebbe  costante  (597)  ; ad  accertarne  la  durata  qual  mezzo  può  esservi 
mentre  le  volontà  non  sono  legate  né  dall’ordine  di  natura,  né  da  drilli 
dì  autorità  ? un  solo  mezzo  rimane  , ed  é che  ciascun  individuo  leghi  sé 
stesso  coi  doveri  dì  lealtà  (570).  Dunque  ogni  associazione  lìbera  dee  na- 


622  Bcere  da  un  consenso  volontario , ossia  da  un  patto. 

Divario  fra  Questo  patto  é tutt’  altro  che  il  preteso  patto-sociale  dì  Ronssean,  Hob- 
quesin  e II  bes  e lor  seguaci , giacché  é semplicemente  un  determinare  gli  individui 
**nó1”.inHnrt*'®®'  quali  conviveremo,  e verso  i quali  praticheremo  ì doveri  sociali  dalla 
liamo^’s’ócl'cià"’'’^''''^  umana  a noi  prescrìtti  ; patto  mediante  il  quale  la  società  non  cessa 
naturale  di  essere  parto  di  natura , come  si  vede  p.  e.  nel  matrimonio  , assocìa- 

^23  zione  lìbera  eppure  regolala  con  proprie  leggi  dalla  natura. 

Il  consenso  Hfa  natura  stabilisce  nella  lìbera  associazione,  come  in  ogni  al- 


aggiugnc  le-  tra  riunione  d’  uomini,  le  leggi  fondamentali  della  società,  ben  pud  l’ uomo 
gami  pos  liviaggiugnerne  altre  secondarie  c positive:  mercecché  gli  indivìdui,  essendo 
liberi  prima  del  patte,  possono  apporre  qual  condiziono  essi  vogliono  al 
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legane  che  conlraggano  alta  cesaione  che  fanno  rotonlarìamenta  della  pie- 
nezza di  liberti  (ili;.  Nel  che  quella  specie  di  associazione  dilTerìsce  es- 
senzialmente dalla  naturali  in  cnì  i doreri  secondarli  nascono  per  un  fatto 
naturale,  e dalla  doterota  in  cui  vengono  imposti  da  un  dritto  prevalente  *9* 

Dal  fin  qui  dello  emergono  le  leggi  di  formazione  per  le  societi  vo-*^*P* 
lonlarie.  l.ma  Niuno  putì  entrarvi  che  non  sia  libero  veramente,  giacché  sij.g** 
legherebbe  a doveri  che  non  potrebbe  adempiere.  La  liberti  poi  di  cia-i.  t.ibertà  di 
scuno  dee  determinarsi  da  molle  leggi  che  accenneremo  appresso,  e checbl  entra 
per  ora  possono  a questa  ridursi  ; è libero  a formar  societi  chi  putì  en- 
trarvi senza  violar  l’altrui  dritto.  2.da  IViano  putì  essere  cosrretio  ad  entrarvi-.i-  Libertà  di 
né  vi  ha  dottrina  più  assorda  e ridicola,  come  ben  nota  il  cb.  De  Haller 
di  quella  tirannia  rivolusionaria , la  quale  rotolando  giù  dalle  alpi  nel  93 
porltì  alla  Italia  nostra  1’  obbligo  di  ettere  libera,  eppoi  di  legar  la  tua  li- 
bertà col  patto  sociale,  e il  divieto  di  aggiungere  al  patto  veruna  condizione. 

Cieca  esecutrice  dei  decreti  filosofici , la  rivoluzione  obbediva  agli  ordini 
dei  sofisti  che  avean  detto  essere  ogni  uomo  obbligato  ad  entrare  nella 
fattizia  loro  società  civile  volontaria. 

3. za  legge.  Chi  si  associa  volontariamente,  putì  apporre  alla  sua  ade  3 Ltbertà  di 

sione  le  condizioni  che  vuole,  salva  la  equitit  e la  giustizia  (415).  condizioni 

4. ta  legge.  La  violazione  grave  di  queste  condizioni  putì  annullare  que-  4.  Cqndlzio- 
sto  al  pari  di  ogni  altro  contratto  , se  pure  qualche  nuova  obbligazione  nailià  della 
sotlentrando  al  consenso  libero  noi  rendesse  doveroso  (600).  La  violazione®*’*’*’*®**”*'* 
grave  io  dissi,  perocché  se  ogni  lieve  infrazione  giustificasse  lo  scioglimento 

dei  vincoli  i più  gagliardi  e sacri  dì  fedeltà  , I’  effetto  sarebbe  maggiore 
della  causa.  Ora  i vincoli  diretti  a produrre  società  cn.stanfe  , sono  fra  i 
patti  puramente  umani  i più  forti , perché  deridono  di  tutti  gli  interessi 
temporali  e di  molle  delle  più  care  affezioni  anche  morali.  Grave  dunqna 
debbe  esserne  la  violazione  per  dissolverne  ì legami. 

E quando  potrà  dirsi  grave  la  violazione  delle  condizioni?  1.  quandoB  Sua  dtsso- 
toglie  direttamente  o tutto  o quasi  tutto  quel-  bene  particolare  che  venne  Intìlllià  per 
inteso  dalla  associazione  volontaria.  2.  Quando  questa  perdita  è *ccertata,|,'®j^i^  **** 
quanto  l’accertarla  é possìbile;  giacché  trattandosi  del  danno  altrui,  c danno 
lalor  gravissimo,  una  qualunque  probabiliLi  o apparenza  di  offesa  non  può 
contrapporsi  alla  certezza  del  dritto  opposto.  3.  Quando  I’  offensore  é in 
mala  fede , cioè  rìconvenolo  non  desiste  ; giacché  nella  buona  fede  non  è 
colpa  (201),  e senza  colpa  non  scemano  i dritti  fra  uguali  (606).  In  tali 
circostanze  il  consenso  che  dipendea  da  questo  bene  vien  meno;  e vien 
meno  per  conseguenza  il  legame  prodotto  dal  consenso.  Vien  meno  ugual- 
mente pel  concorde  svincolarsi  dei  contraenti  ; giacché  il  dritto  imn  dove- 
roso essendo  alienabile  (349),  putì  ciascuno  dei  contraenti  col  consenso  de- 
gli altri  alienar  il  dritto  proprio  e sciogliere  dal  dovere  corrispondente  gli 
altri  associali. 

Libertà  di  ingresso,  libertà  di  condizioni,  condizìonalità  del  vìncolo, 
ecco  le  tre  leggi  morali  più  importanti  , che  spuntano  dalla  libertà  della 
associazione.  Proseguiamo  ora  a considerare  le  leggi  fisiologiche  con  cui 
essa  andrà  sviluppandosi  per  dedurne  poi  altre  leggi  morali.  62S 

La  associazione  volontaria  non  putì  dirsi  società  se  non  in  quanto  é Dissertazione 
governata  da  una  autorità;  ma  fra  uomini  individualmente  (620)  uguali  in*' fatto  posso- 
dritti  reciprochi,  non  vi  è ragione  per  cui  uno  possa  dar  legge; 
la  associazione  per  sé  nascerebbe  uguale  (519,  segg.)ela  autorità  non  po- gn'^nza  Indl- 
trebbe  trovarsi  se  non  nel  consenso  universale.  Ma  la  uguaglianza  dei  dritti  «idualc  di 
non  é nella  associazione  volontaria  la  eatua  dell’  associarsi,  ne  è soltanto  ladntto 


(*)  ResUur.  L.  1 So  polli. 
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conditione  : (a  cauta  efTeUiva  della  associazione  é quel  àent  finito  che  eia* 
SCUDO  dei  socj  ne  spera  e ne  domanda  (621).  Or  questo  bene  può  essere 
per  gli  uni  di  maggiore,  per  gli  altri  di  minor  importanza  che  quella  parte 
di  libertà  a cui  rinunziano  associandosi.  Cosi  p.  e.  quando  il  servo  si  ad- 
dice ad  un  padrone  giudica  minor  male  il  servire  che  il  patir  la  fame;  ma 
il  padrone  stimerebbe  minor  male  esser  privo  degli  altrui  servir]  che  della 

626  propria  libertà. 

Essa  porla. alla  ]n  (a|j  (.ggi  egli  é evidente  che  chi  nell’ associarsi  farebbe  perdila 

ctéià*****  ***  maggior  dell’  acquisto  non  vorrà  associarsi  a tanto  suo  costo  ; ma  chi  ab- 
bisogna della  associazione  per  non  perire  sarà  aslrcllo  a rinunziare  alla  pro- 
pria indipendenza  per  ottenere  quel  maggior  bene  che  la  associazione  gli 
promette.  Dovrà  dunque  per  necessità  riconoscere  nel  men  necessitoso  una 
superiorità  di  drillo  , nata  non  dalla  luptriorild  di  fatto  precisamente  ma 
coll’  occasione  di  essa  dal  contento  del  piit  debole  e necessitoso.  Ecco  co- 
me la  superiorità  di  fatto  diviene  con  tutta  giustizia  tuperiorltd  di  dritto 
ancor  fra  uguali  in  dritto  (4SI):  con  tutta  giuttizia  io  dico  perchè  e il 
consenso  fu  volonteroso  e la  materia  del  contralto  fu  eguale,  avendo  cia- 
scuno dei  contraenti  ottenuto  il  maggior  bene  che  pretendea  sacrificando  il 

627  ben  minore. 

In  cui  il  sud-  Ma,  di  grazia,  avvertile  bene  che  cota  è stalo  sacrificato  a ehi  e da  ehi. 
dito  ^cede  .1118^’ inferiore  ha  sacrificata  la  sua  indipendenza  che  è l’apice  della  libertà  di 
natura  ^niiti  possesso.  E a chi  I'  ha  sacrificala  ? al  superiore  ? non  già:  I'  ha 

alla  prepolen-sacrilìcata  alla  inesorabile  necettild  sociale,  a quella  legge  indeclinabile  che 
za  vuole  in  ogni  società  una  autorità.  Egli  sentiva  il  bisogno  di  società;  ogni 

società  esige  una  autorità  ; ad  ogni  autorità  corrisponde  un  dovere  di  di- 
pendenza: era  dunque  impossibile  che  la  società  nascesse,  se  nessuno  ac- 
cettava la  dipendenza.  Or  la  dipendenza  è un  onere  ; dunque  non  potea 
esser  accettata  se  non  da  chi  vi  trovava  un  compenso;  vel  trovava  solo  il 
più  debole  ; egli  dunque  e dovette  e volle  accettarla.  Egli  dunque  cede  alla 
necettitd  di  natura,  non  già  alla  oppressione  del  più  forte  : questi  altro  non 
fa  ebe  mantenersi  in  quella  indipendenza  della  quale  già  slava  in  possesso, 

628  e di  cui  la  società  non  gli  compenserebbe  equamente  la  perdita. 
Disupu.'igllan-  Dal  che  si  vede  che  la  uguaglianza  di  dritti  individuali  anteriori  non 

rioni'  anche  sempre  nella  volontaria  associazione  uguaglianza  di  dritti  presenti 

fra  zìi  liberi  sociali  ossia  di  condizione,  ma  soltanto  uguaglianza  di  inviolabilità  : i loro 
drilli  sono  lutti  ugualmente  inriolabili,  ma  la  condizione  ossia  la  quantità 
dei  drilli  relativi  può  esser  diversa. 

sodal'c  *nar'ir  ® d’onde  nasce  questa  diversità?  Ogni  effetto  ò proporzionale  alla 
colare  ^ causa  or  la  causa  della  associazione  volontaria  è quel  bene  finito  a cui  si 
aspira;  quanto  maggior  sarà  questo  bene,  tanto  sarà  più  gagliardo  il  vin- 
colo sociale.  Dunque  chi  spera  maggior  bene  sarà  legalo  ad  accettare  mag- 
gior soggezione;  ma  legalo,  come  ben  vedete,  non  dal  dovere  ma  dall’ in- 
terezze: il  dovere  se  lo  impone  egli  medesimo  col  suo  volontario  consenso. 
Ed  ecco  perchè  cessa  il  dovere  allorché  egli  ha  dritto  di  rivocar  il  con- 
senso, come  accade  nelle  gravi  violazioni  dei  palli  ( 624,  iv.  legge). 

Due  specie  di  società  possono  dunque  nascere  dalla  liberamente  vo- 
lontaria associazione:  società  uguali,  società  disuguali.  Consideriamo  le  leggi 
di  entrambe. 

Articolo  li.  — Leggi  formatrici  della  società  volontaria  uguale. 
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In  qiicsl.i  so-  Quando  il  bisogno  , causa  associante  , è uguale  in  tutti  i membri  suol 
crcar'shMibe-"'''®'^'^'^^’  dello  poc’anzi,  società  uguale,  in  cui  la  autorità  non  ha 

raiameiite  la  determinala  da  circostanze  individuali.  La  autorità  a|>parliene  qui  dun- 
unaiiiinllà 
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qiie  a tutta  la  società  presa  solidariameiile , e ciò  pel  fatto  concreto  della 
reale  uguaglìanra  nei  dritti  personali  (620).  Ma  se  a tutta  la  società  ap- 
partiene r autorità  solidariamente,  ciascuno  per  dritto  ne  i>  padrone,  ciascu- 
no ne  può  disporre  ; eppure  se  uno  ne  dispone  , gli  altri  tutti  ne  restano 
privi  giacché  la  autorità  è essenzialmente  una.  Al  più  potrebbero  tutti  usarne 
se  fossero  sempre  tpontaneamenlt  unanimi  ; ma  questa  unanimità  rpontanra 
é a lungo  andare  moratmenle  impossibile  in  tanta  varietà  e di  intelletti  e 
di  volontà  e di  indoli  e di  interessi  (e  appunto  da  tale  impossibilità  nasce 
la  necessità  di  chi  comandi  ) (426).  Dunque  la  natura  degli  animi  umani 
fra  loro  associati  non  può  da  $i  loia  mettere  in  esercizio  la  autorità  sociale. 

Eppure  senza  la  influenza  allira  della  autorità  la  società  non  può  sussistere; 
dunque  conviene  che  ogni  società  uguale  formi  per  prima  condizione  della 
sua  esistenza  1’  nnanimità  deliberata,  o come  altri  dicono  artificiale,  obbli- 
gandosi a volere  ciò  che  vorrà  un  certo  numero  determinato  degli  asso- 
ciati. Se  questa  non  formisi,  la  società  perirà  sul  nascere.  g3q 

Ma  quali  saranno  le  leggi  morali  che  guideranno  gli  associali  nel  for  Sne  leggi 
mare  la  unanimità  deliberata  ? Avvertasi  che  il  problema  può  aver  due 
sensi  : 1.  quando  leggi  positive  non  danno  il  drillo  a venino  degli  asso-t.  Legge  tia- 
ciali,  qual  è la  opinione  che  dee  prevalere  ? 2.  senso  : a ( hi  conviene  as-*“'’*'® 
segnare  per  legge  positiva  il  dritto  di  prevalere  nelle  pubbliche  delibera-  ® 

rioni  sociali  ? Ognun  vede  quanto  gran  divario  corra  fra  i due  quesiti  : ir 
1.  é un  problema  di  giustizia,  il  2.  di  convenienza.  I.a  risposta  dunque  è 
molto  diversa. 

La  legge  di  giustizia,  fondamento  della  società , non  vede  fra  posses- 
sori di  dritto  uguale  altra  prevalenza  che  quella  del  numero  ; dunque  se 
il  consenso  comune  non  avesse  stabilito  altri  dritti,  il  numero  maggiore  ha 
dritto  di  obbligare  il  minore.  Imperocché  una  qualche  prevalenza  è ne- 
cessaria alla  esistenza  sociale  : dunque  te  la  loeietà  deve  eiiitere  convie- 
ne che  una  delle  due  opinioni  prevalga  ; ma  è assurdo  che  il  numero 
maggiore  ceda  al  minore,  che  ti  dritto  dei  più  sia  sopratTatto  dal  dritto  si- 
mile dei  pochi  : dunque  il  numero  minore  é obbligato  a cedere  al  mag- 
giore , il  quale  come  più  si  accosta  alla  unanimità  cosi  ne  partecipa  più 
gagliardi  i driti  (363). 

Hicordiamoci  però  che  questa  prevalenza  naturale  suppone  potiessori2  Legge  pn- 
di  dritto  uguale,  e decide  i parliti  quando  non  è stato  creato  niun  dritto  sKiva  delcr- 
positivo  in  favor  di  chicchessia.  Ma  quando  una  società  si  consiglia  s*'lnlnrama' 
modo  di  formare  una  unanimità-deliberata,  essa  intende  stabilir  a voli  co- 
muni un  dritto  positivo  in  favore  di  certuni  per  maggior  bene  della  locietà. 

In  tal  caso  la  risposta  deve  appoggiar^i  sul  fine  e non  più  sui  dritti  : il 
dritto  dee  crearsi  , eppcrò  ancor  tace.  La  legge  positiva  che  dee  crearlo 
qual  fine  ha  di  mira  ? il  maggior  bene  sociali.  Or  il  fine  determina  1'  atto 
(2t-):  dunque  il  maggior  bene  sociale  é quello  che  dee  determinare  a quali 
condizioni  debba  legarsi  la  unanimità. 

Lasciamo  ai  pubitlicisli  il  determinarlo  esaminando  ciò  che  sia  più3  Tal  legge 
spedienle  e nelle  varie  classi  di  associati,  c nei  varj  ordini  di  interessi,  esarà  giusta  se 
nelle  varie  circostanze  dei  tempi  ec.;  lasciamo  a lóro  1’  enumerare  le  tan-  prevale- 
te maniere  diverse  con  che  i suffragi  si  possono  e raccogliere  e valutare;*^®  “ *“*** 
Essi  colla  storia  alla  mano  ci  mostreranno  la  influenza  che  avea  nella  re- 
pubblica romana  la  deliberazione  per  centurie  o per  tribù,  nel  Concilio  di 
Costanza  per  nazioni  o per  individui,  nella  convenzion  nazionale  la  riunio- 
ne dei  tre  Stati,  nei  collegj  elettorali  il  numero  degli  elettori,  nelle  camere  co- 
stituzionali le  varie  forme  di  deliberare  ec.  A noi  basti  il  ricordare  che  se  nel 
determinare  queste  forme  il  ben  pubblico  dee  dar  norma  ('); se  a farlo  è d’uopo 


(*)  Salui  popoli  lìiprema  lex. 
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fonotcerlo  e rolerlo  e poterlo  : In  perfezione  ikinque  delle  leg}>i  formalrìri 
di  unanimità  sociale  consiste  nel  far  si  che  i sorj  si  astringano  a consentir 
con  coloro  cui  sarà  più  consueto  e naturale  il  conoscere,  volere  e potere 
il  ben  comune.  Ha  qual  complicazione  di  rombinazioni  è qui  necessaria  ! 
(ìli  uni  conoscono  meglio  gl’  interessi  morali,  gli  altri  i materiali  ; tal  cui 
manca  il  conoteere  avrà  più  retto  il  volere  ; altri  cui  manca  imparzialità 
nel  volere  avrà  più  accortezza  al  conoteere:  Gli  uni  potrebbero  e non  san- 
no, gli  altri  saprebbono  ma  non  possono.  In  somma  il  lavorio  di  combi- 
nare arliliciosamenle  le  leggi  di  unanimità  deliberata,  in  modo  che  i sorj 
leghino  il  loro  assenso  a coloro  ebe  sapranno,  vorranno  e potranno  far  il 
bene  comune,  egli  è questo  il  capo  d’opera  del  pubblicista  legislatore. 

Epilogo  A noi  che  parliamo  qui  non  da  pubblicisti  ma  da  Qlosofi  morali  ba- 

sta l'aver  determinate  le  leggi  morali  imposte  dalla  natura  stessa  ai  mem- 
bri di  una  associazione.  1.  La  unanimità  deliberata  dee  formarsi.  2.  Quan- 
do altre  leggi  non  la  abbiano  determinala,  i meno  debbono  cedere  ai  più. 
3.  Se  si  vuole  formarla  con  giuste  leggi,  esse  debbono  mirare  a far  st  rbe 
nelle  deliberazioni  vinca  sempre  il  parlilo  più  saggio,  qurlo  cioè  che  me- 
glio conosce  e vuole  e pud  ottener  il  ben  pubblico.  4.  Il  volere  del  par- 
tilo. concordemente  riconosciuto  come  autorevole,  è legge  obbligante  ogni 
membro  della  società. 
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Articolo  III. — Società  volontarie  dituguali 

La  associazione  volontaria  disuguale  sembra  andar  libera  dallo  dilli- 
collà  finora  esposte  ; perocché  il  più  polente  non  polendo  ricevere  condi- 
zioni forzate  sembra  necessariamente  padrone  di  imporle  a suo  talento  a 
rbiunque  voglia  seco  lui  associarsi.  Ma  siccome  il  poter  dell’  uomo  qual 
che  egli  si  sia,  quasi  mai  non  è tuie  che  non  abbisogni  d’altrui,  cosi  av- 
viene d’  ordinario  che  chi  dà  in  una  volontaria  associazione  la  legge,  non 
la  impone  mai  con  tanta  indipendenza,  che  non  sia  insieme  astretto  a ri- 
ceverla per  qualche  parte  : i'anlo  più  che  se  egli  é superiore  di  fatto  ai 
singoli  associati,  è bene  spesso  inferiore  ai  lutti.  Nel  che  apparisce  quanto 
sia  realmente  più  fiacca  la  superiorità  di  fatto  che  quella  di  dritto,  benché 
agli  occhi  del  volgo  quella  sembri  più  eccellente  d’  assai  : il  dritto  dà 
legge  ai  mille  come  la  darebbe  ad  un  solo,  e ben  maneggialo  per  lo  più 
ottiene  obbedienza  ; il  potere  di  fatto  che  fa  tremare  i pochi  é quasi  nullo 
sui  multi,  anzi  è da  loro  dipendente  almeno  in  qualche  parte,  epperò  dee 
con  essi  venir  a patti,  se  da  essi  brama  e spera  un  qualche  prò. 

Quindi  è chiaro  andar  questo  associazioni  accoppiate  a complicazione 
e a dillicoltà  non  minori  della  precedente;  anche  qui  ciascuna  delle  parli 
appunto  perchè  é libera,  si  adopra  ad  assicurar  quanto  può  della  propria 
libertà.  Questo  si  vede  in  piccolo  nel  contralto  di  servitù  e di  matrimonio, 
ove  il  servo  e la  donna  benché  inferiori  dettano  molle  condizioni  ; e con 
tanto  maggior  predominio  quanto  maggior  bisogno  ha  di  servigio  il  padro- 
ne, quanto  maggior  dipendenza  dalla  donna  il  marito.  In  grande  poi  che 
altro  sono  quelle  tante  forme  di  costituzioni  imposte  da  popoli  a sovrani . 
se  non  associazioni  disuguali  di  chi  possedea  o credea  possedere  uguali 
dritti  di  indipendenza  ? Osservatele  e vedrete  che  quanto  men  bisognoso  di 
sovrano  si  crede  il  popolo,  tanto  gli  impone  più  dure  le  leggi  ; e siccome 
men  necessario  di  ogni  altro  é I’  usurpatore,  cosi  all’  usurpatore  più  slrìn- 
gonsi  i panni  addosso  : leslimonj  Enrico  I.  e Guglielmo  Ili.  in  Inghiltcr- 
^3  ra  (LXXVII). 

Abbaglio  del  Questo  patteggiar  da  uguali  consideralo  dal  signor  Cmisin  nel  governo 
Cuusin  inler-  costituzionale  coll'  occhio  del  suo  entusiasmo  platonico,  lo  fece  prurouipe- 
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re  in  un»  sentenza  ( se  pure  ella  ^ sua  e non  del  compilatore  ) poco  de- no  alle  costi- 
gna  e del  suo  riserbo  politico  e della  sua  fìlosoOa  eclettica  (*)  : — Noi  non  (uziuni 
abbiam  conosciuto  per  lungo  tempo  altra  sovranità  che  quella  della  forza 
o della  volontà  : l’ istituzione  dei  governi  costituzionali  ha  consacrato  la  so- 
vranità della  ragione- .Questa  proposizione  dimostrata  da  lui  in  modo  un 
po'  curioso  (LXXXI)  è un  improperio  buttato  in  faccia  a tutti  i governi  e 
a tutti  i popoli  monarobici , e come  tale  non  è degna  di  un  politico  suo 
pari  riserbato  e cortese  : è una  mentila  data  si  ai/a  natura  che  per  qua- 
ranta secoli  avrebbe  governato  o colla  violenza  o collo  arbitrio,  si  al/u 
storia  cbe  ci  presenta  e repubbliche  e monarchi  ì quali  si  protestano  o 
si  mostrano  in  fatti  sudditi  di  quella  Ragione  eterna  che  il  sig.  Cousin  vede 
regnare  soltanto  nei  governi  costituzionali  ; e sotto  tale  aspetto  non  è de- 
gna di  un  filosofo  eclettico. 

Ma  il  suo  abbaglio  nasce  da  una  mutazione  che  realmente  è accaduta 
nel  mondo  politico,  e da  cui  le  forme  costituzionali  hanno  acquistalo  gran  sociale 
favore.  Le  dottrine  del  patto  sociale  avendo  trasformale  le  idee  politiche , 
e persuasi  molti  popoli  della  loro  naturale  indipendenza  (529),  essi  hanno 
o cacciati  i sovrani  legittimi  o Irallalo  con  essi  come  uguali  con  uguali , 
legandoli  a condizioni  tali  che  mantenessero  la  uguaglianza  acquistata. 

Questa  uguaglianza  di  condizioni  , che  fra  drilli  uguali  è giustissima  , ma 
è ingiustissima  fra  disuguali,  parve  cred’ io  al  Cousin  if  regno  della  ragione; 
e forse  contribuì  a tal  suo  abbaglio  I’  essere  egli  pure  imbevuto  delle  i- 
dee  volgari  intorno  alla  uguaglianza,  poste  le  quali  ogni  governo  legittimo 
è necessariamente  repiibblir.mo  (525),  e ogni  governo  non  repubblicano 
é illegittimo.  Secondo  tal  dottrina  è evidente  cbe  il  regno  della  ragione  in- 
comincia allorquando  i Sovrani  assoluti  sono  spogliati  della  lor  sovranità. 

Ha  questo  a dir  vero  parmi  il  regno  della  violenza  non  della  ragione  ; e 
pur  quando  essi  se  ne  spogliassero  di  propria  lor  volontà  , sarebbe  o ge- 
nerosità o dabbenaggine  ma  non  giustizia  e ragione.  fini 

La  dottrina  temperata  che  noi  professiamo  , come  combolte  codcsteVera  iiie.i  del 
esorbitanze,  cosi  esclude  I’  eccesso  opposto  ammettendo  molti  casi  in  cuif*"'^'''’'  •'os'l' 
una  associazione  anche  politica  si  forma  col  palleggiare  fra  membri  . u- 
guali  nel  dritto  di  indipendenza  reciproca,  ma  disuguali  nel  fatto  di  biso- 
gno e di  potere,  li  linguaggio  volgare  ha  dato  rettissimamente  a codeste 
società  il  titolo  di  rosli7uztona/i,  perchè  le  loro  leggi  di  associazione  sono 
con-statuite,  stabilite  di  comune  accordo  da  lutti  i membri.  63S 

Or  in  tali  associazioni  quali  saranno  le  leggi  naturali?  A quelle  chej-^i^8i  "'or.iii 
per  ogni  associazione  volontaria  abbiam  poc’anzi  indicatesene  *gg<<ignerà|;'„^|!,’^lg 
qualcuna  sua  propri.».  gitale 

1. roa  Sia  libero  ehi  si  assona.  Contro  questa  legge  mancano  ordinaria- 1 libertà  di 
mente  non  sol  quei  popoli  cbe  cangiano  forme  per  via  di  ribellione  , maC***  entra 
ancor  quei  filosofi  che  prendono  a discutere  qual  sia  migliore  governo  , 

senza  badare  che  il  miglior  governo,  è quello  del  dritto  (552).  Se  la  co- 
storo politica  prendesse  piede  vedremmo  un  giorno  i figli , i servitori  di- 
scutere qual  sia  miglior  governo  di  una  famiglia,  se  il  paterno  monarchico 
ovvero  I’  amichevole  uguale. 

2. da  Operi  liberamente  nell’  associarsi,  né  sia  costretto  da  violenza , o 3 Miicrià  di 

indotto  con  fraude.  Ingresso 

3. za  Libere  sono  ambe  le  parti  di  aggiugnere  condizioni  proporzionale  al-  3.  libertà  di 
l’ intento  con  cui  si  uniscono  ; e siccome  diversissimi  esser  possono  que-condiziuni 

(*)  Nnus  n’  avons  connn  pendant  Inng  lems  qnr  la  Sonveralnclc  de  la  force  ou 

de  la  volonlé  : l’Instllullon  des  gnuvcrneinenls  consliliillonnel.H  a ronsacré  la  souvcral- 

netc  de  la  ralsun  (llist  de  la  pbilus.  iiiurdle  Lc{.  8,  pag.  449}. 
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sti  intenti,  non  è meraviglia  che  diversissime  ancora  sicno  le  forme  di  (ali 
condizioni  ( di  che  diremo  nel  trattare  delle  società  particolari  in  ispecie). 

4. (a  La  grave  infrazione  delle  condizioni  abolisce  il  patto  e restituisce  i 
contraenti  alla  libertà  primitiva. 

5. ta  È chiaro  da  quanto  si  è detto  dover  I’  autorità  collocarsi  naliiral- 
mente  colà  ove  è maggiore  di  fallo  il  potere;  ma  sotto  le  condizioni  che 
verranno  dagli  associati  liberamente  convenute.  Potrà  dunque  il  poter  del 
sovrano  esser  or  vera  monarchia  qualora  la  comunità  si  spogli  di  ogni  so- 
vranità ; or  monarchia  apparente  se  il  governante  possa  esser  chiamalo  a 
render  conto;  or  poliarchia  se  a molli  venga  affidalo  il  potere  cc. 

6. (a  Qualunque  sia  il  sovrano  egli  è associalo  coU'intenlo  di  un  bene 
suo  proprio  (621)  che  egli  spera  dalla  associazione  ; gli  è dunque  per- 
messo di  ricercarlo  ed  ottenerlo  per  mezzo  di  essa.  È dunque  dottrina  ri- 
pugnante non  meno  alla  giustizia  sociale  che  alla  umana  debolezza  il  pre- 
tendere dal  sovrano  a titolo  di  dotere  la  total  dimenticanza  dei  proprj  in- 
teressi. Altro  è rautorild,  altro  il  latrano  : quella  è un  potere  astratto  che 
non  mangia,  non  ha  famiglia,  non  ha  bisogni;  questi  è un  uomo  della  na- 
tura di  ogni  altro  , benché  investito  di  suprema  autorità.  Con  qual  dritto 
vietargli  di  cercare  i proprj  interessi  se  pur  questo  appunto  egli  si  è as- 
sociato? Steno  lalvi  i drilli  altrui  ; epperó  egli  è padrone  di  usare  i proprj 
a proprio  vantaggio  : il  bene  del  sovrano  diviene  intento  sociale,  poiché  fu 
il  fine  del  suo  associarsi,  come  il  bene  del  popolo.  Dìstiuguasi  dunque  il 
fine  della  società  astratta  dal  fine  della  concreta  : quello  è fine  della  na- 
tura, questo  delle  volontà  umane 


CAPO  IV. — Leggi  formatrici  di  locietd  doverota. 


Articolo  l.—Sodeld  doteroia  in  generale. 
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Sncieià  dove-  Società  doteroia  abbiara  delta  quella  ove  la  causa  associanle  è il  dritto 
fosa  prevalente  di  chi  ordina  la  società,  tin  popolo  vinto  io  guerra  giusta  pud 

dal  vincitore  essere  non  dico  eoitretto  ma  obbligalo  a contrarre  associazio- 
ne con  esso-liii  ; un  figlio  pud  essere  dal  padre  obbligato  a vivere  in  un 
collegio,  un  religioso  dal  superiore  ad  abitare  in  un  determinalo  luogo  ; o- 
gni  padron  di  casa  che  prende  a servizio  un  famiglio,  associa  con  esso  il 
rimanente  di  sua  famiglia  : in  somma  , non  v'  ha  quasi  società  ove  il  do- 
vere non  abbia  la  mn.ssima  influenza  : tanto  6 falso  che  ogni  società  sia 
gjg  effetto  di  libera  volontà!  (i4G). 

Sue  leggi  pri-  Ognuno  vede  qual  é la  legge  fondamentale  di  tali  associazioni,  vale 
marie  : drilloa  dire  la  proporzione  fra  il  dovere  e il  drillo  ; fra  1’  esecuzione  e il  do- 
cerlo,  modero- ve  re.  Conviene  dunque  in  t.  lungo  che  lia  certo  il  dritto  che  dee  formare 
lo,  umano  |g  associazione  , giacché  dee  elidere  il  dritto  certissimo  di  naturalo  indi- 
pendenza. Conviene  in  2.  luogo  che  esso  drillo  sia  maneggiato  in  modo  che 
non  pretenda  più  del  dovuto,  come  di  leggieri  accade  quando  esso  é maneg- 
giato dalla  forza.  Conviene  in  3.  luogo  che  l’ intento  particolare  della  asso- 
ciazione non  impedisca  il  line  universale  della  società  umana  ; altrimenti 
sarebbe  non  una  applicazione  concreta  , ma  una  dittruzione  della  legge  di 
640  locialitd  (437  494  ec). 

La  sncirl.à  do-  pgr  ben  applicar  queste  lecci  conviene  osservare  che  1’  associazione 
cauoviolenla””'®™*®  nascere  e da  dritti  pacali  e da  drilli  violenti  : pacati  sono  i 
dritti  naturali  o convenzionali,  violenti  i dritti  di  guerra  o di  conquitta.  La 
applicazione  ad  una  società  doverosa-pacata  delle  leggi  or  proposte  non  ab- 
bisogna di  particolari  avvertenze  , onde  ci  limiteremo  a parlar  della  vio- 
lenta, nella  quale  il  dritto,  armato  di  lutto  I'  apparato  della  forza,  agevol- 
mente potrebbe  scambiare  con  esso-lei  e le  forme  e la  azione. 
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Articolo  II.  — Socield  dorema  tiolenla. 

611 

Ooal  è il  drillo  da  cui  vico  formala  nel  caso  violento  la  sncietd  do-  An.ilisi  ild 
verosii  ? È un  drillo  naio  dalla  colpa  dell’ offensore  conlro  I’ offeso,  ossia 
dalla  violazione  dell’ordine  nelle  relazioni  che  passavano  fra  loro  (<>07). 

La  prima  delle  legf;i  poc’anzi  accennale  non  può  diini|ue  applicarsi,  se  non 
si  dclermina  pria  rhiaramcnie  la  eslensione  e la  forza  del  drillo  : or  di- 
temi, quale  ò il  drillo  di  chi  é offeso?!,  riparar  il  danno  sofferlo;  2.  im- 
pedirne il  rinnovamenlo.  Polrd  dunque  1.  rifarsi  nell’onore  coll’ obbligar 
)’ offensore  a cedi  ani  umilianli , nella  roba  col  riaversene,  nella  persona 
coll’ obbligarlo  ad  uIBcii  di  servitù  personale  ec.  2.  Per  impedire  poi  il 
ritorno  dei  torli  potrà  scemare  altrui  tanto  o di  inezzi  o di  libertà  quanto 
basti  ad  assicurar  se  medesimo.  Tutto  ciò  ò riparazione  dell’  ohDins  di 
dritti  privati  che  anteriormente  esisteano  fra  i due  contrastanti.  512 

Ma  avvertite  che  l’offensore  ha  violalo  I’ ordine  sociale  (133  segg.)  einclode  la  I- 
non  soltanto  il  privato  drillo.  Or  questo  ordine  sociale  ba  egli  un  ordinan-dea  di  glusil- 
/I?  chi  può  dubitarne?  si  può  dar  effetto  senza  causa?  E questo  orriinnnfe***  ordlnairl- 
è egli  stalo  offeso?  certamente,  giacché  la  causa  conservatrice,  impedita*^® 
nella  azione  della  conservazione  , viene  sremala  del  suo  effetto  , parie  del 
suo  essere  , e dei  suoi  diritti.  E qual  fu  il  principio  disordinante  ? fu  la 
volontà  depravata  : si  la  rolonld  , non  il  fatto , è la  sede  del  disordine.  Or 
r offeso  che  si  é ristorato  del  mal  sofferto  ha  rimesso  il  fatto  nello  stalo 
pristino  di  ordine  esterno  e di  st'rure::o  , ma  non  ba  operalo  né  ha  do- 
vuto operare  nulla  sulla  volontà  dell’  offensore  per  I’  ordine  sociale,  giac- 
ché essendo  per  natura  uguale  all'altro,  non  é ordinatore  dell’altro.  Rimane 
dunque  Ha  reintegrarsi  questo  ordine  , violalo  coll’offesa  falla  all’ordiiidnle.  5^3 

E cAi  ristorerà  questo  ordine  ? I’  ordine  non  può  ristorarsi  se  non  dal-  Epprrò  vrn- 
y ordinante.  E dove  Io  ristorerà  ? nella  volontà  dove  fu  violato.  E come  lo  dicaliva  dcl- 
rislorerà  ? contrapponendovi  una  spinta  verso  l’ordine  proporzionale  alla 
spinta  che  traboccò  la  volontà  nel  disordine:  ella  vi  fu  sospinta  da  un  bene 
ebe  lusingò  le  passioni  (156),  dunque  dovrà  esserne  respinta  con  un  male 
che  le  tormenti.  Vuol  dunque  giustizia  che  ad  un  mal  di  colpa  corrisponda 
un  mal  di  pena  inflitto  dall’  ordinante  alla  volontà  delinquente.  Talmen- 
leché  quand’anche  I’ offeso  condonasse  il  tutto  all’offensore,  ancor  grida 
conlro  di  costui  I'  ordine  sociale  , e I’  ordinator  della  società  (353  segg.).  Mi 

— Ma  dove  é nel  caso  nostro  questo  ordinatore?  Io  qui  non  veggo Bf  col  la  ou- 
se  non  due  individui  contrastanti. — Contrastano  ! dunque  sono  fra  loro 
relazione  : dunque  sono  legali  da  legami  di  società  (322)  universale  ; dun- 
que esiste  fra  di  loro  un  principio  di  autorità  sociale  (i30)  astratta  , de- 
stinala a regolarli  verso  il  line  della  universal  società  , verso  il  bene.  E 
qual  dei  due  é il  possessore  legittimo  di  rodeste  autorità?  in  qual  dei  due 
viene  ella  a ricevere  una  esistenza  concreta?  Egli  é evidente  ebe  ella  parla 
per  bocca  di  colui  che  é superiore  in  drillo  , e che  sostiene  i drilli  del- 
r ordine.  L’offeso  é qui  dunque  investilo  della  autorità  sociale,  e l’offen- 
sore é naturalmente  suo  suddito  ; I’  offensore  debbe  essere  ricondotto  al 
fine  da  cui  trasvia  , secondo  quelle  norme  che  la  prudenza  detterà  allo 
offeso.  g„ 

Questa  idea  della  superiorità  dell’  offeso  sull’  offensore  , e del  deme-  Neccsslià  di 
rito  con  cui  I'  offensore  chiama  sopra  di  sé  il  castigo,  cioè  un  mal  di  pena  questo  cie- 
che lo  rimetta  nell’ordine;  questa  idea,  io  dico,  é si  naturale,  si  univer- nicol»  òj  giu- 
sale  , si  costante  che  parrà  a taluno  lungheria  inutile  la  dimostrazione  d»  *ùei?ale**”^' 
me  arrecala.  Ma  vi  fui  costretto  affine  di  correggere  la  lacuna  lasciala  per 
questa  parte  dal  Itomagnosi  e da  altri  nella  analisi  del  dritto  penale;  dalla 
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quale  escludono  ogni  idea,  come  di  privata  vendetta,  cosi  di  giustizia  ven- 
dicativa. La  privata  vendetta  è un  vizio  perché  cerca  il  male  altrui  por 
soddisfare  una  passione  : ina  la  giustizia  vendicativa  coll*  infliggere  una 
pena  sensibile  pretende  o il  bene  di  lui  die  ella  castiga  (*)  se  lo  castiga 
, per  tornarlo  col  pentimento  alla  onestà  che  ei  calpestò  ; o il  bene  della 
società  se  lo  punisce  per  ristabilire  nella  mente  degli  associati  quell’  or- 
dine che  viene  disordinalo  dall’  altrui  delitto  in  quanto  questo  delitto  di- 
chiara vero  e buono  ciò  che  é falso  e colpevole.  E iu  questo,  avvertitelo 
bene  , in  questo  precisamente  sta  il  nerbo  del  dritto  penale  ; giacché  se 
voi  ne  togliete  questa  idea  di  ripristinare  nelle  menti  e nelle  volontà  l'or- 
dine di  onestà  , la  pena  del  reo  viene  a confondersi  colla  pena  del  pazzo 
o del  bruto  , cui  si  cerca  distogliere  da  azioni  nocive  colla  material  im- 
(tfO  pressione  di  pena  sensibile  (LXXXII). 

In  qual  senso  Inoltre  fu  necessaria  la  analisi  accurata  da  noi  sminuzzala  per  chia- 
II  drillo  pena- rire  alcune  idee  di  Grozio , che  sostiene  il  drillo  di  guerra  contro  chiun- 
rUdltSne*  commette  certi  falli  più  enormi  contro  la  naturale  onestà  , benché  non 

nocivi  a colui  che  muove  la  guerra  : e la  ragione  con  cui  lo  sostiene  é ap- 
punto che  in  dritto  di  natura  ciascuno  che  non  sia  reo  del  fallo  islesso,  ba 
dritto  a castigar  le  colpe  altrui  anche  senza  aver  sopra  di  lui  giurisdizione 
civile.  Chi  legge  nell’  A.  questo  tratto  (*’)  si  avvede  tosto  della  mancanza 
di  basi  dalla  incertezza  delle  vacillanti  sue  dottrine  ; giacché  quali  sono 
quei  delitti  enormi  ? Il  Grozio  ne  annovera  alcuni  che  a lui  sembrano  più 
gravi  : sacriGcii  umani , antropofagia,  furto,  certi  incesti  in  grado  più  pros- 
simo rendono  lecita  la  guerra  ; all’  opposto  certi  altri  incesti  in  grado  più 
remoto  , il  concubinato  , 1’  usura  non  ne  sono  causa  suflìcienle.  Or  chi  gli 
dà  il  dritto  di  determinare  il  punto  ove  sta  la  enormtVd  ?— Ma  volete  dun- 
que permettere  al  privalo  di  punir  ogni  delitto  oppur  nesiuito  ? — A suo 
luogo  risponderò  più  adeguatamente:  per  ora  dirò  solo  che  non  permetto 
mai  ad  un  privato  il  punire  ma  solo  il  difendersi  ; ma  siccome  nell’  allo 
della  difesa  il  privato  diviene  superiore  , cosi  egli  acquistamon  già  una  giu- 
risdizione di  stalo  civile  fittizio  (che  io  non  ammetto)  ma  la  giurisdizione 
di  autorità  naturale,  che  è la  stessa  tanto  nella  società  più  sviluppala  quanto 
647  nella  più  ristretta. 

Incsaiierze  Inesatte  dunque  mi  sembrano  le  idee  del  Grozio,  1.  perché  suppone 
del  Grozio  Indie  lo  stalo  civile  non  sia  stalo  naturale  (■“)•-  2.  perchè  suppone  lecito  il 
*■  punire  senza  giurisdizione  dal  che  nasce  quella  3.  inesattezza  nel  per- 

mettere queste  punizioni  indeterminate  col  titolo  di  delitti  enormi.  All’  op- 
posto chiarite  una  volta  le  idee  di  autoiitd  in  genere  ; e compreso  come 
essa  nasca  nel  fallo  stesso  della  umana  associazione  dal  dovere  di  far  l'al- 
trui bene  ; come  investa  dei  suoi  drilli  colui  che  è di  fatto  , ordinatore  di 
una  società  ; come  1’  atto  punitivo  può  considerarsi  e qual  difesa  dell’  of- 
feso, e qual  riordinamento  del  disordine;  ne  dedurremo  1.  che  in  ogni  società 
(civile  o non  civile)  vi  ha  naturalmente  dritto  penale;  2.  che  fuori  della  socie- 
tà, il  dritto  penale  io  quanto  é difesa  appartiene  per  sé  naturalmente  all’offe- 
so, ma  nella  società  hen  può  la  società  stessa  avocarne  a sémola  l’esercizio, 
come  appresso  vedremo  ; 3.  all’upposlo  in  quanto  è ristabilimento  dell’or- 
dine non  appartiene  a veruno  ebe  non  sia  supcriore  di  chi  é punito;  4.  che 
fra  due  uguali  e indipendenti,  l’individuo  che  o/7eso  «' di/cnde  giiislameiile, 
viene  ad  acquistare  il  carattere  di  ordinatore  epperò  di  superiore,  e come 


(*)  Della  eterna  Giustizia  sta  srrlltn  : quos  dlligit  corripiL 
(••(  Grot  I B,  et  L.  2,  c.  20  S 40 
(•**)  Ib.  i 8 
(»»**)  Ib.  5 3. 
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tale  pnò  aver  drillo  s dovere  punire  a proporzione  del  delillo  ; 5.  che  se 
certi  delillì  enormi  si  puniscono  lecitamente  in  popoli  indipendenti , cid  si 
fa,  come  spiegheremo  altrove,  jierchè  questi  disordini  tono  offeta  della  so- 
cietà naturale  universale  , e il  punirli  d per  ronsennenza  una  vira  ilifesa 
e di  sé  e di  altri.  E solo  da  questa  offeta  può  derivarsi  la  superiorità  o 
dritto  ordinatore  , e misurarsi  il  dritto  di  punizione.  6i8 

Dal  che  inferisco  che  il  dritto  aisociante  nella  società  àoierosa  tiolenta  Dal  dello  si 
é un  drillo  di  difeta  , di  aitieurazione  , di  giustizia,  nato  dalla  offesa  evi-  deduce  la  e- 
dentemente  ricevuta.  Or  questo  drillo  che  potrà  pretendere  dall’ offensore? 

Pud  pretendere:  1.  una  ristorazione  proporzionata  al  drillo  violato;  2.  una 
guarentigia  dì  perfetta  sicurezza;  3.  un  gastigo  proporzionato  al  disordi- 
ne : in  questa  triplice  proporzione  consiste  la  base  del  dritto  di  conqui- 
sta che  cosliliiisce  una  vera  obbligazione  sul  conquistato  : ciò  che  eccede 
queste  basi  non  é dritto  di  conquista  ma  violenza  del  conquistatore,  a cui 
la  licenza  della  vittoria  e I’  uso  dei  prepotenti  ben  può  assicurare  impu- 
nità, ma  non  acquistare  diritto. -Ed  ecco  perchè  la  conquista  sembra  molte 
volte  non  imporre  da  princìpio  dover  di  coscienza  ; ella  suol  essere  ecces- 
siva nel  modo  anche  quando  è giusta  nelle  canse.  649 

L’applicar  praticamente  queste  tre  proporzioni  appartiene  alla  prudenza  Osservazioni 
polilica  non  alla  teienza  : aggiungeremo  per  altro  alcune  osservazioni  sul*”’  *'?***1*,‘J  " 
soggetto  a CUI  vanno  applicate.  Il  soggetto  può  essere  una  persona  tisica  Oqg,„^„  ^ 
una  persona  morale;  sul  primo  caso  non  abbiam  che  aggiugnere ; ma  quan-sona  morale 
do  il  reo  é persona  morale  , una  famiglia , una  città,  una  nazione,  fin  dove 
si  estenderà  il  dritto  di  punirla  ? 

La  società  ha  una  unità  rbàls  , benché  non  fìsica  (V):  ella  ha  dnn-Le  cnipc  so- 
que  una  reale  operazione  comune,  la  quale  quando  é avvertita,  volontaria,  rial!  sono 
libera  è una  vera  azione  morale.  Ma  in  chi  è ella  azione  morale?  può  o*' 
servarsi  nella  persona  morale  ciò  che  nella  fisica  : il  corpo  vien  mosso 
dall'anima,  la  moltitudine  dalla  autorità  (428,  730).  Dunque  come  nell’uomo 
la  colpa  é principalmente  dell’  anima,  cosi  la  colpa  toriale  é colpa  ordina- 
riamente della  autorità  sociale;  e su  questa  dovrebbe  gravitare  principalmente 
la  pena.  Di  qui  nasce  il  dritto  di  togliere  ad  un  popolo,  in  caso  di  grave  de- 
litto , la  sna  indipendenza  politica  , la  quale  é proprietà  della  autoritd  to- 
ciale  non  degli  individui.  Ma  siccome  la  autorità  risiede  concretamente  in 
qualche  persona  fìtica  , la  quale  influisce  sommamente  nella  volontà  so- 
ciale, a questa  inoltre  suol  volgersi  precipuamente  il  colpo  della  giustizia 
che  dee  punire  una  società.  551 

La  società  per  altro  o piiiltnsto  la  moltitudine  é ella  sempre  senzaLa  moliiiuill- 
rolpa  nei  delitti  toriati  1 Tuli*  altro  : non  solo  ella  può  esserne  rea  /otta n<*  può  parte- 
mora/mente in  quanto  il  maggior  numero  degli  individui  si  riguarda 
mente  come  il  tutto  della  società  ( e il  maggior  numero  ben  può  talora  soiWaria-’ 
prender  parte  colla  inditiduale  volontà  ai  delitti  sociali  ) ; ma  inoltre  ellamente 
può  prendervi  parte  con  una  cooperazione  , la  quale  è molto  più  sociale, 
mollo  più  solidario,  epperò  rende  a tutto  rigore  degni  di  qualche  pena  tutti 
quasi  gli  individui  , anche  quelli  che  togliam  dir  innocenti.  Per  compren- 
derlo riflettete  che  ogni  società  ha  uno  spirito  suo  proprio,  che  si  form.i 
I.  dal  retagg'o  della  società  anteriore  (4t4);  2.  dal  fine  a coi  ella  tende  Cau.se  eflt- 
(442  );  3.  dalle  dottrine  che  ella  professa  (458)  e dalle  leggi  con  cui  si  clenif  detto 
governa;  4.  dalla  educazione  con  cui  forma  le  generazioni  successive.  Gli*Plfito  PobbH- 
avanzi  della  società  precedente  animati  da  novella  tendenza  finale  sono  la'** 
materia  e la  forza  ossia  sono  la  sostanza  del  nuovo  essere  sociale:  le  dot- 
trine e le  leggi  sono  le  facoltà  attive,  intelletto  e volontà  , sono  la  mente 
del  nuovo  essere  -.  la  educazione  é la  facoltà  propagatrice  dello  spirilo  del- 
la vita,  dell’  anima  sociale. 
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Sua  innuenxa  Or  avrò  io  meslierì  di  spiegare  qual  influenza  esercitino  questi  ele- 
nri  ratti  pub-nicDll  nelle  detenninazìnni  di  una  autorità  qualunque?  Ognuno  lo  sente, 
^ ognuno  ravvisa  una  magnanimità  particolare  in  quei  forti  die  sanno  resi- 

stere alle  importunità  dello  spirilo  pubblico  per  bene  di  quei  medesimi 
ebe  cercano,  malaccorti,  il  proprio  danno  : 

Juitum  ac  tenaeem  propositi  rirum 

Non  civiuni  ardor  prava  jubenlium... 

Mente  qualit  solidd. 

Qual  forza  di  animo  ammiriamo  noi  in  quei  principi  che  , come  lo  Czar 
Pietro,  osano  affrontare  per  vero  ben  comune  la  pubblica  disapprovazione! 
questa  ammirazione  non  è ella  un  indizio,  una  misura  del  grado  dì  forza 
che  attribuiamo,  forse  senza  pur  avvedercene,  alla  influenza  sociale,  epperò 
una  misura  della  colpa  sociale?  Or  qual  è l’ individuo  ebe  non  abbia  parte 
in  tale  influenza  ? toglietene  il  bambino  ebe  appena  balbetta  , e il  pazzo 
che  farnetica  ; fra  gli  altri  ne  troverete  voi  uno  che  non  abbia  parte  nel 
conservare  , che  non  abbisogni  di  rimedio  a correggere  , che  non  meriti 
castigo-  a punire  in  qualche  parte  i traviamenti  dello  spirilo  pubblico?  FaciI 
cosa  , e bel  luogo  retlorico  ò il  declamare  in  favore  dell’  innocenza  del 
volgo  : ma  chi  riflette  alla  attività  solidaria  dello  spirilo  pubblico  sulle 
pubbliche- risoluzioni,  trova  nel  naturai  istinto,  con  cui  sì  attribuiscono  a 
lutto  il  corpo  sociale  certe  colpe  del  superiore,  assai  più  filosofìa  che  nel 
celebre  verso  del  Venosìno  ; Quidquid  ielirant  reges  plectuntur  Àe/iivi.  Il 
solo,  a parer  mio,  che  possa  dirsi  esente  da  colpa,  si  nello  spirito-pubblico 
si  nel  delitto  sociale,  è colui  che  vi  ha  direttamente  opposla  quella  quan- 
tilà  qualunque  di  influenza  che  egli  possiede  legittimamente  nella  sociale  at- 
tività : $1 , questi  é il  solo  che  possa  dire  innocens  ego  sum , il  solo  che 

654  meriti  totale  esenzione  dalla  pena  (‘). 

Quali  conseguenze  morali  vedete  voi  spuntare  da  queste  osservazioni, 
varinniit^drU-P^''  riguardo  alla  applicazione  dei  dritti  penali  nella  formazione  forzala  di 
to  penale  società  doverosa  ? 

1.  Chi  ha  dritto  a punire  dovrà  ordinariamente  dare  pene  sociali  al  de- 
litto sociale,  pene  individuali  all' individuale  (’*);  e reciprocamente  il  do- 
vere di  assoggettarsi  a tal  pena  riguarda  il  soggetto  -che  peccò  ; onde  se 

' una  città  sia  punita,  gli  individui  che  da  essa  si  separano  non  vanno  sog- 

getti alla  pena  ; se  ella  divien  parte  dello  stato  che  la  conquistò,  agli  in- 
dividui spicciolali  non  è per  questo  capo  vietala  la  emigrazione  : la  associa- 
zione è doverosa  per  la  cìlUt  non  pei  privati. 

2.  Chi  ha  drillo  ad  essere  ristorato  nei  danni  dovrà  gravarli  prima  alle 
loro  cause  più  attive  e più  immediate  ; poi  alle  più  deboli  e remote.  Se 
dunque  un  conquistatore  vuol  rifarsi  delle  spese  , più  giustamente  le  ripe- 
terà dall’  erario  , finché  esso  può  supplirvi  , che  dai  privali  del  popolo 
conquistalo. 

3.  Anche  le  guarentigie  debbono  gravitar  maggiormente  sol  più  restio 
63S  e colpevole  che  sull’  innocente  , o men  reo. 

Osservazione  jjji  tutte  le  operazioni  del  superiore  che  impone  un  dovere  di  as- 
nc*  dòT^'ilrillò*®®*®'^*'  ’ terza  legge  da  noi  poc’anzi  accennala  dee  regolarlo  e deler- 
associanie  minarlo  : 1’  intento  particolare  della  associazione  mai  dee  distruggere  l' tn- 


(*J  Di  questo  discernimento  fu  lodalo  da  Demoslene  Filippo  , da  Plutarco  Ales- 
sandro. V.  Grol.  L 3,  c.  14,  J 1 

(“)  La  stratte  di  Tessaionlca,  marchia  si  ben  cancellata  dalla  penitenza  del  gran 
Teodosio,  peccò  gravcmciile  coulro  questa  legge, 
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tento  tnciale  naturale  (639).  La  legge  mi  sembra  evidente , giacchi  d'onde 
nasce  nel  caso  nostro  il  dritto  associante  ? nasce  dalla  eeeensial  necessita 
di  una  autorità  in  ogni  società  (496).  E perché  una  autorità  è necessaria 
in  ogni  società  ? per  coordinare  al  fine  universale  le  intelligenze  associa- 
te (436).  Se  la  autorità  tendesse  ad  impedir  questo  fine  tenderebbe  dun- 
que a distruggere  sé  medesima.  636 

Potrà  dunque  il  possessore  del  dritto  associante  cercare  nella  asso-  Ne  nacque 
riazinne  , che  giustamente  egli  forma,  la  propria  sicurezza,  un  compenso  •‘''j*”'’® 
di  danni  , una  riparazione  di  onore  er.  ; ma  non  potrà  mai  cercarla  in° 
modo  che  tolga  ai  sudditi  quella  felicità  a cui  sono  chiamati  dalla  natura 
stessa  dell’  e.ssere  sociale.  Dal  che  apparisce  perchè  da  tanti  autori  siasi 
detto  proibita  per  dritto  di  natura  la  scliiaviii'i  , da  altri  permessa.  1 pri- 
mi diceano  schiavitù  la  dipendenza  di  un  uomo  il  cui  padrone  ba  un  dritto 
illimilalo  di  usarne  per  proprio  bene  : i secondi  la  dipendenza  di  un  uomo 
il  cui  padrone  ha  dritto  ad  usarne  perpetuamente  le  opere  osservando  verso 

10  schiaro  tulli  i doveri  della  umanità.  Ognun  vede  che  la  contraddizione 

di  colesti  autori  è tutta  apparente.  La  schiavitù  fra  i Germani  era  tale  che 
potrebbe  oggidì  invidiarsi  da  molti  liberi  (')  ; gli  schiavi  dei  primi  cristiani, 
gli  schiavi  degli  antichi  patriarchi  , erano  quasi  figli  ai  loro  padroni . e il 
nome  puer  mostra  che  tali  erano  i sentimenti  ancora  degli  anticAi  Roma- 
ni (“).  Sia  qual  ei  si  vuole  il  drillo  assodante  vuol  salvo  sempre  il  natu- 
rale intento  di  felicità  sociale.  637 

Talché  quei  doveri  che  il  Burlamacchi  e tanti  altri  si  ingegnano  ad  ii  driitn  asso- 
dossare  al  Conquistatore  derivandoli  da  un  fiuto  patto  sociale,  quei  mede- dante  é mu- 
simi e assai  più  urgenti  addossa  a lui  la  natura  ; non  perchè  ni  vinti 
gano  riputati  aver  anticipatamente  prestato  un  tacilo  consenso  alle  condi-"' 
zioni  che  loro  imporrebbe  il  vincitore  purché  non  fossero  ingiuste  • (*~),  ma 
perchè  il  dritto  di  superiorità  è stabilito  dalla  natura  nel  vincitore  come 
in  chiunque  altro  , affine  di  indirizzar  le  intelligenze  concordemente  verso 

11  fine  sociale  ; e solo  in  vigor  di  tal  dritto  esso  può  obbligare  i vinti  a 

formare  seco  lui  società  novella.  638 

Riepiloghiamo  brevemente  quanto  si  disse  sul  dn'rtóiche  produce  perEpUogo 
legittima  coazione  una  società  doverosa.  Esso  nasce  , abbiam  detto  , da 
dritto  penale  fra  -uguali  indipendenti  per  cui  può  l’ offeso  esigere  ripara- 
zione e guarentigia  ; ed  infliggere  una  equa  pena  al  delitto  in  qualità  di 
superiore  dell’  offensore.  La  equità  di  tal  pena  , oltre  quei  riguardi  che 
svilupperemo  nel  dritto  penale  , esige  che  si  distinguano  le  colpe  sociali 
dalle  individuali,  e che  i rimedii  corrispondano  a tal  distinzione.  L'offeso 
divenuto  superiore  , vien  obbligalo  in  tale  qualità  da  tutti  i doveri  di  uma- 
nità verso  i nuovi  sudditi  a procurarne  efficacemente  la  felicità  ; ma  non 
gli  è vietato  il  provvedere  anche  direttamente  ai  proprj  interessi.  / sud- 
diti vengono  obbligati  anteriormente  a qualsivoglia  loro  consenso  a vera  di- 
pendenza politica  sotto  le  condizioni  equamente  imposte  dal  nuovo  superiore. 

CAPO  V.  — Del  governo  di  fatto. 

Abticolo  I.  — Satura  e leggi  di  tal  governo. 

639 

Mancherebbe  uno  sviliippamento  essenziale  alla  materia  finor  trattatasi  propone  la 
se  non  ne  inferissimo  le  conseguenze  naturali  intorno  ad  un  punto  di  pub-qulaùone 

(•)  V.  Tac.,  De  mor.  German  •,  Miiller,  St.  univ.  ec. 

(")  V.  Croi  S.  B et  P I 3.  c.  8. 

(“*)  Dr.  polli  p 2,  c.  3,  5 8. 
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htico  drillo,  tn  cui  npplicazione  può  essere  e frequente  e intricala  a tempi, 
come  i nostri  , torbidi  e rivoltosi  ; cioè  intorno  ad  un  quesito  che  pud 
proporsi  riguardo  alla  associarione  violenta  , considerala  da  noi  Finora  co- 
me prodotta  da  nn  drillo.  Or  chi  non  vede  potere  accadere  che  ella  venga 
prodotta  dal  puro  fallo  ? chi  non  vede  che  questa  diversità  porta  nelle  re- 
lazioni e nello  leggi  sociali  uno  svario  immenso?  Potrà  dunque  taluno  do- 
mandare quali  sicno  i principii  su  cui  dee  regolarsi  la  condotta  sociale  in 
tali  frangenti,  in  coi  ognuno  ravvisa  una  complicazione  di  associazione  do- 
cerosa  e di  associazione  naIuraU  : naiurale  in  quanto  le  vittime  innocenli 
di  tumulto  politico  sono  balzale,  come  il  naufrago  dalla  tempesta  (599), 
irresistibilmente  in  relazioni  inaspettate  e involontarie  ; dorerota  in  quanto 
queste  relazioni  che  partoriscono  per  loro  indole  nuove  leggi  di  condotta 
morale  , sono  elTetto  di  un  fatto  umano  non  già  di  una  forza  puramente 
tìsica.  Per  risolvere  il  quesito  ricorriamo  ai  princìpj. 

La  autorità  è un  dritto  di  ordinare  , coesistente  alla  società  in  forza 
della  sua  essenza,  affine  di  imprimere  una  direzione  costante  ed  uniforme 
alle  libere  intelligenze  associate  (426).  Ella  ha  dunque  per  suo  fine  il  bene 
sociale  (437)  ed  ecco  perchè  per  lo  più  ella  va  da  sè  naturalmente  a col- 
locarsi in  mano  di  chi  può  far  questo  bene  , in  mano  di  chi  è reatmenté 
superiore  (477).  Ma  siccome  il  bene  sociale,  come  bene  dì  un  essere  com- 
posto , esige  delle  forze  e morali  e materiali  ; e siccome  queste  due  spe- 
cie dì  forze  possono  dividersi,  cosi  possono  avvenir  tre  casi,  cioè  che  una 
persona  abbia  la  reale  superiorità  or  in  entrambe  , or  nel  poro  dritto  , 
or  nel  puro  fallo. 

Nel  1.  caso  la  persona,  posseditrice  realmenle  della  superiorità  nel 
rall  che  nc  ri- potere  di  piegar  gli  animi  e di  costrìngere  ì corpi,  1.  è legata  dal  docrre 
sanano  nel  so- di  umanità  a valersi  di  tal  superiorità  per  fare  il  ben  comune  ; al  qual 
serrano *^**'”*  dovere  corrisponde  nel  popolo  il  dritto  di  essere  equamente  regolato  , o 

fortemente  aiutato  ; ma  insieme  ella  ha  drillo  per  conseguenza  di  coman- 

dare ciò  che  crede  essere  di  ben  comune  ; e a questo  dritto  corrisponde 
nel  popolo  il  dovere  di  obbedire  pel  ben  comune  ; 2.  ha  drillo  a non  es- 
sere spogliala  , anzi  ad  essere  difesa  nel  suo  giutio  possesso  della  auto- 
rità : e questo  dritto  , siccome  ordinariamente  influisce  mollo  sulla  pub- 
blica felicità,  ella  è ordinariamente  obbligala  a difenderlo  dalla  violenza  (392). 
.K  questo  drillo  e dovere  corrispondono  nel  popolo  rispettivamente  il  dovere 
di  difenderla  , e il  drillo  di  non  essere  da  lei  abbandonalo  all'usizrpazione 
o alla  anarchia  (vedremo  altrove  ( Disserl.  Ili)  se  in  altre  circostanze  la 
autorità  sia  alienabile)  ; 3.  ha  la  forza  dì  ottenere  questo  comnn  bene  an- 
cor dai  ritrosi  ; e a tal  forza  corrisponde  nel  popolo  interesse  o necessità 

tli  obbedire. 

E mine  uomo  Ma  ricordiamoci  che  il  sovrano  ha  la  autorità;  non  àia  aniorilà,  non 
regnante  è un  essere  astratto,  ma  un  indivìduo  umano,  epperò  travaglialo  da  tutti  i 
bisogni  e assistilo  da  lutti  i dirilli  di  nostra  natura  : e questi  bisogni  ap- 
punto e questi  dritti  (637)  lo  hanno  associato  ai  suoi  sudditi,  esigendo  da 
lui  dei  sacrifizj  e promettendogli  dei  compensi.  Egli  ha  dunque  il  dritto  di 
valersi  delle  sue  forze  per  tutelar  i proprj  non  meno  che  gli  interessi  al- 
trui ; e a tal  dritto  corrisponde  nel  popolo  il  dovere  di  non  impedirnelo, 
anzi  di  aiiitarvelo  come,  uomo,  e come  sovrano.  All’ uomo  lutti  gli  indivi- 
dui vanno  debitori  dell’  amore  naturale  e della  cooperazione  (390)  per  ob- 
bligazione di  umanità  ; coloro  poi  che  ne  ricevessero  o stipendj  privali  o 
altri  favori  aggiungono  al  dover  comune  il  dovere  o di  giustizia  o di  gra- 
titudine. Al  sovrano  ì sudditi  vanno  debitori  di  quella  riverenza,  obbedien- 
za e affetto  che  altrove  spiegheremo  (940),  richiesti  dalla  autorità  in  lui 
personificala  ; onde  anche  i privali  suoi  interessi  ricevono  un  cotal  carat- 
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tere  più  ritpellebilc,  come  sono  più  rispellabili  al  fìllio  i dritti  anche  rn> 
munì  del  padre.  Ecco  una  analisi  abbozzata  della  ptnona  sovrana  qual  che 
ella  sia,  o individuo  o corpo  morale  , ma  considerala  nel  suo  essere  con- 
creto. 663 

Or  supponete  in  un  uomo  una  superiorità  di  pura  forza  matrria/r  Quali  di  qoe- 
colla  quale  eeli  siasi  posto  di'  faito  alla  lesta  dì  una  società  pubblica,  eds>e  apparlni- 
osservale  quali  ne  saranno  le  relazioni  morali,  e qnal  parte  avrà  nei  poteri 
e doveri  sovrani  enumerati.  E prima  di  tutto  , la  società  ha  ella  perdiitop^fg 
r tuere  sociale  ? No.  Dunque  io  lei  esìste  una  autorità  per  far  il  proprio 
bene,  coordinando  le  proprie  membra  alla  comune  felicità  ; ed  esiste  per 
legge  dì  natura,  e legge  euenziale  (425)  non  già  iolamtnte  morale.  Qui  non 
ci  é diflìcoltà  : r intrico  sta  tutto  nel  determinare  la  tede  di  tale  autorità. 

A determinarla  io  domando:  la  moltitudine  può  ella  di  fatto  esercì. t.  Può  man- 
tarla  ? no,  giacchi  I’  usurpatore  la  tiene  inceppata.  Può  ella  almeno  sospen  tener  l'ordine 
derne  l'esercizio?  neppure,  giacché  perirebbe,  essendo  la  autorità  anima 
del  corpo  sociale  (42‘J).  E chi  la  esercita,  chi  fa  camminare  il  corpo  so- 
ciale ? i’usurpatore.  E l'usurpature  mantenendo  T ordine  civico  fa  egli  un 
bene  o un  male  alla  società  ? Fa  un  bene.  Or  la  società  è ella  obbligala 
a ricevere  il  bene  della  propria  conservazione  da  chi  ha  solo  il  potere  fì- 
sico di  assicurarglielo?  ovvero  sarà  obbligala  al  suicidio,  o libera  a cangiare 
la  essenza  della  società  ? Ognuno  vede  ebe  la  moltitudine  è obbligala  a 
salvar  I’  ordine  sociale  per  bene  della  società,  e che  per  conseguenza  la  au- 
torità civica  è qui  posta  in  mano  dell'  usurpatore  dal  dritto  che  ha  la  so- 
cietà medesima  alla  propria  felicità.  668 

— Ma  se  l'usurpature  comanda  con  autorità  ossia  con  dritto  di  obbli-i.  È possesso- 
gare,  sarà  dunqne  un  vero  superiore,  cui  la  coscienza  dovrà  obbedienza  ?''<',  ma  iiigiu- 
— 1/ usurpatore  è possessore  ingiusto  di  autorità  necessaria, 
sirala  da  lui  in  vantaggio  comune.  Spieghiamoci  : che  vuol  dire  pos- 
sedere ? Pos-sedeo  , io  tengo  in  poter  mio  di  fatto,  ecco  l’idea  che  ri 
presenta  il  verbo  possedere  : possessore  ingiusto  della  autorità  é dunque 
quello  che  tiene  di  fatto  ma  contro  dritto  il  dritto  di  comandare.  Parrà 
forse  a taluno  assurdo  che  possa  tenersi  un  drftto  contro  dritto  (*)  ; ma  lo 
assurdo  nasce  dalla  espressione  ellittica,  che  può  chiarirsi  agevolmente  ri- 
correndo alle  nozioni  elementari.  Ogni  drillo  nasce  da  un  fatto,  da  una  re- 
lazione, la  cui  verità  è titolo  del  drillo  (343)  : possedere  un  drillo  vuol 
dunque  dire  possedere  una  relazione  da  cui  nasce  tal  dritto,  o anche  più 
chiaramente  possedere  certa  situazione  di  fatto  dalla  quale  consiegtie  una 
tal  relazione  morale,  generante  il  tal  dritto  , il  tal  poiere-secondo-ragione. 

Sviluppata  cosi  la  proposizione  è tolta  ogni  difficoltà  al  possedere  contro 
drillo  un  dritto,  cioè  posseder  contro  dritto  un  titolo  di  dritto.  I dritti  reali, 
censurati  mal  a proposito  dal  Bentham  ( Oeuvres  t.  IH.  pag.  339  ),  ce  ne 
porgono  un  esempio  quotidiano  : se  un  campo  ha  un  dritto  di  passaggio  , 
se  una  casa  ha  il  dritto  di  stillicidio  o di  tùzata  (allius  tollendi),  l’ingiu- 
sto possessor  della  casa  o del  campo  dee  conservarne  i dritti , che  sono 
dritti  della  casa  o del  campo  , epperò  del  loro  vero  padrone  , a cui  do- 
vrebbe restituirli  in  tutta  la  loro  integrità.  Fa  male  se  non  restituisce  la 
casa  o il  campo  ; ma  se  in  oltre  ne  deteriorasse  la  condizione  farebbe  due 
mali.  Or  cosi  appunto  1*  usurpatore  impossessatosi  ingiustamente  di  una 
forza  sociale  a cui  va  essenzialmente  annesso  il  dovere  epperò  il  dritto  di 

(*)  Avvertasi  che  altro  è nn  dritto  contro-dritto , altro  un  dritto  posseduto-con- 
tro-dritto  : in  altri  termini,  altro  é an/orità  ingiusta , drillo  di  comandar  cosa  contro 
I’  ordine  ; altro  ingitulo  possesso  di  giusta  autorità  , dritto  di  comandar  cose  giusle 
ottenuto  per  vie  Ingiuste.  La  prima  espressione  é contraddittoria  (498) , la  seconda 
non  è. 

Tàpàrbili,  Dritto  Saturale  16 
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far  il  bene  sociale , dorrebbe  certamente  rinunziare  all’  usurpata  corona  ; 
ma  Gnchè  ingiustamente  la  possiedo  ha  il  dorare  e il  drillo  di  fare  il  ben 
sociale,  e corrispondenti  sono  nel  popolo  il  drillo  ad  avere  e il  dovere  di 
non  impedire  questo  ben  sociale.  Ma,  notate  bene,  il  drillo  nell’ usurpatore 
non  è dell’  ustirjiatore  ma  della  rosa  usurpata  , della  autorità  sociale  : a 
er,g  questa  obbedisce  il  popolo  non  all’  usurpature. 

Divari»  fra  Abblam  dunque  già  ravvisato  nel  governo  di  fatto  il  drillo  di  gover- 
piilrre  rioten- Qjre  nell'ordine  civile:  dritto  in  lui  generato  1.  dalla  necessità  di  natura 
lU  ‘*®'**'  forza  prevalente.  Dal  cbe  si  vede  il  divario  fra  la  vio- 

* lenza  e la  illegiilima-aulorilà  : questa  se  ordina  qualche  azione  per  ben 

pubblico  iia  drillo  alla  obbedienza  , quella  no  ; cosi  p.  e.  se  un  capo  di 
banditi  comanda  ad  un  altro  cbe  cessi  dalle  ruberie,  questi  commettendone 
peccherà,  ma  non  disubbedirà  : ma  se  questo  ordine  gli  venga  dalla  pub- 
blica autorità,  bencht^  illegittima,  sarà  reo  di  particolar  disobbedienza.  E 
percliè  ? perchè  la  autorità  pubblica  ha  drillo  di  comandare , benché  chi  la 
possiede  non  abbia  dritto  di  possederla  ; mentre  il  capo-banditi  non  solo 
è ingiustamente  capo,  ma  la  sua  masnada  non  ha  alcun  dritto  di  conser- 
varsi, epperó  niun  dritto  di  comando  (449)  benché  talora  abbia  potere  tale 
da  farsi  obbedire.  Il  masnndiero  ha  eolo  potere,  il  governo  illegittimo  ol- 
tre il  potere  ha,  benché  ingiustamente  , la  aulorild.  Quando  il  Redentore 
dal  conio  della  moneta  inferiva  dovere  di  obbedienza  a Cesare,  esprimea 
gg-j  questa  dottrina  in  una  maniera  non  meno  esalta  cbe  palpabile. 

3 Noiiliadrit-  Inoltriamoci.  Tutti  consentono  cbe  il  sovrano  legittimo  ha  non  solo  i 
t(i.i  (lirciiilcr- dritti  della  autorità  che  possiede,  ma  di  più  ha  il  drillo  di  possederla:  dal 
*cr* bet'^'V****'^*  consiegue  che  ninno  può  spogliamelo  (almeno  nello  stato  ordina- 
proprlo"*  *'***'■'“  della  società  tranquilla  ),  anzi  egli  ha  drillo  a difendersi  nel  suo  pos- 
sesso e ad  esser  aiutato  in  tal  difesa  (almeno  quanto  ogni  altro  uomo  nel 
difendere  i proprj  beni  (390)  ).  E notate  cbe  altro  é difendere  il  possesso 
della  autorità,  altro  difenderne  I’  uso  : in  diversi  termini  , altro  è soste- 
nersi colta  forza  nel  drillo  di  comandare  , altro  sostener  colla  forza  i co- 
mandi dati  in  virtù  di  tal  dritto  : Il  sovrano  legittimo  ha  dritto  ad  impie- 
gar la  forza,  e ad  ottener  sussidio  in  ambi  ì casi,  si  per  conservare  a si 
la  autorità,  si  per  conservare  alla  aulorild  la  sua  eflìcacia.  Possiam  noi 
dir  altrettanto  dell'  usurpatore  ? ognun  vede  la  differenza  : I’  usurpatore  è 
bensì  obbligalo  a conservare  alla  aulorild  la  sua  efficacia  pel  ben  socia- 
le (6ti5);  ma  non  può  ragionevolmente  conservare  a sé  una  autorità  che 
possiede  contro  ragione.  Gli  sarà  dunque  dovuto  il  sussidio  di  forza  neces- 
sario all'  ordine  civile  ; ma  niuno  potrà  cooperare  a conservarlo  nel  pos^ 
gesso  ingiusto,  se  non  in  quanto  potesse  talora  un  tal  possesso  essere  tur- 
ggg  bato  ingiustamente,  e per  danno  alla  società  (’). 

4.  Nuli  parte-  Oltre  i dritti  di  autorità  il  sovrano  legittimo  ba  drilli  d’  uomo  , resi 
ripa  alla  mac- dalla  sua  dignità  ancor  più  rispettabili:  I' usurpatore  pud  egli  esserne  a 
ina  ^serha”*r  P®’’*®  ^ evidente  che  l’  uomo  nello  usurpatore  non  solo  non  è cresciuto 
drilli  diurna-'"  dignità,  ma  é scemalo  pel  suo  delitto.  Ciò  non  ostante  non  essendo  e- 
niià  gli,  Giicbé  prevale  , sotto  la  pubblica  autorità  , di  cui  anzi  è in  possesso, 

non  può  da  alcuno  venir  punito  : vedremo  altrove  qual  pena  ei  possa  a- 
vere  pel  dritto  delle  genti.  Frattanto  non  avendo  perduti  i dritti  di  uma- 
nità, ognuno  vede  che  gli  stipendj  privali  obbligano  chi  lo  serve  a do- 
mestica fedeltà,  ed  anche  i privali  benefizj  a gratitudine  purché  sia  senza 

(*)  Maglslrall  o gendarmi . polizia  o finanze  ec.  saranno  dunque  per  sé  sussidi 
leciti;  ma  diverrebbero  illeciti  se  fossero  adoprall  a sostenere  I’  usurpazione  L’ e- 
serciio  che  Ircitamenle  cnnibaiierebbe  un  invasore  nemico,  combatterebbe  ingiusta- 
mente un  alleato  del  sovrano  legiltiino. 
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pubblico  danno  : i pubblici  poi  come  vengono  dalla  aulorild  toeiale  a qne^ 
sta  debbono  ritornare  4t6);  nè  impongono  veruna  obbligazione  per  tè  alla 
persona  dell’  usurpatore.  ^ 

Concludo  che  I’ usurpatore  è possessore  legìttimo  dei  dritti  di  uma-f;p|iogy 
nilè;  possessore  illegittimo  della  aiiÌorit<i  sovrana  nelle  anche  e nelle  ette  leggi  murali 
re  relazioni  ; privo  di  auloriU  nelle  relazioni  politiche  , ossìa  nella  ragion 
di  Italo.  Dee  dunque  il  popolo  usare  verta  la  sua  periona  in  tutto  ciò  cui 
non  osta  il  bene  pubblico,  gli  uOìcj  che  ne  esige  la  umanità  ; verso  la 
aulorild  per  cui  ba  drillo  di  comandare  dee  corrispondere  colla  obbedien- 
za civica  in  ciò  che  concerne  il  bene  pubblico  ; nell'  ordine  politico  dee 
guardarsi  dal  secondarne  I’  ambizione  e I'  ingiustizia.  ^70 

Abbiamo  esaminato  quali  dritti  abbia  il  governo  di  fatto:  vediamo  Drilli  del  pre- 
ora i drilli  della  persona  che  ne  fu  ingiustamente  spogliata,  o,  come  suol  tendente  1.  GII 
dirsi,  del  pretendente.  mincalaaulo- 

Se  la  sovranilò  civile  è in  mano  dell’  usurpatore,  è chiaro  che  non  civica 
in  mano  del  pretendente,  e che  esso  non  può  né  dar  leggi  né  amministrar 
la  giustizia  nè  comandar  movimenti  conirarj  all’  ordine  civico.  E se  egli 
non  ba  dritto  a comandare  in  questo  ordine  , il  popolo  non  ha  dovere  di 
obbedire.  57^ 

JJa  r usurpatore  non  ha  potuto  entrar  io  possesso  di  quella  parte  di2  È in  pos- 
sovranitò,  ossia  di  quei  dritti  che  danno  ad  un  sovrano  un  ragionevoi  po- sesso  della  po- 
tere di  muovere  colla  propria  volonlé  le  volontà  dei  sudditi  a sostenere '**!*'* 
la  sua  persona  nel  possesso  della  sociale  autorità.  Questi  dritti  rimangono 
dunque  in  mano  del  pretendente  ; nè  si  può  io  questo  vedere  difficoltà,  an- 
corché la  aulorild  sociale  sia  di  fatto  in  mano  all’  usurpature  : imperoc- 
ché sono  dritti  non  della  autorità  , ma  alla  autorità  ; sono  dritti  fondati 
non  nel  fatto  della  associazione  , ma  nelle  circostanze  individuali  (titoli) 
per  cui  in  quella  associazione  la  autorità  astratta  andò  a posarsi  nella  sua 
pertnna.  Se  i titoli  sono  personali , i dritti  durano  colla  totale  (*)  identità 
della  persona.  672 

Ma  avvertile  ebe  accadrà  frequentissima  in  tali  circostanze  la  collisio- Regole  gene- 
ne  fra  i drilli  della  aulorild  civica  invasa  dall’ usurpatore  e i dritti  P®eso- ” 
naii  del  pretendente.  Quali  dei  due  saranno  superiori  nel  conflitto  ? A pri-,u  ^,.|m  ** 
ma  vista  apparisce  evidente  la  superiorità  dei  drilli  (363)  sociali,  i quali, 
come  abbìam  notato  più  volle  , sono  drilli  non  dell'  usurpatore  ma  della 
società.  Se  non  che  potendo  spesse  volle  costui  abusarne  in  favore  della 
invasione  , nel  qual  caso  gli  vien  meno  il  dritto  (667);  e potendo  talora 
il  pretendente  osare  men  priidenlemeiite  dei  suoi  nel  qual  caso  essi  sareb- 
bero in  collisione  con  altri  dritti  più  gagliardi  ; sembra  non  esser  possi- 
bile determinare  leienlificamenle  altre  leggi  generali  in  questa  opera,  per 
sé  assai  ristretta  ed  elementare.  Basti  l’ avere  stabilito  per  base  delle  leg- 
gi morali  che  : 

1.  come  sta  in  mano  dell’  usurpatore  la  autorità  sociale  di  ordine  ci- 
vico, cosi  in  mano  del  pretendente  la  autorità  di  ordine  politico; 

2.  come  niuna  autorità  può  usare  anche  in  favore  della  giustizia  mez- 
zi rovinosi , non  può  il  pretendente  nè  comandare  tentativi  gravemente  pe- 
ricolosi ai  privati,  né  permetterne  di  quelli  che  pongano  in  rovina  la  so- 
cietà, della  quale  eg'i  dee,  per  generai  dovere,  volere  e fare  il  bene  (433); 

3.  per  conseguenza  i diversi  individui  della  società  possono  essere 
obbligati  a regolarsi  diversamente  riguardo  ai  contendenti,  secondo  i m.ag- 
giori  o minori  legami  da  cui  sono  stretti  all’  uno  o all’  altro  ordine.  Cosi 

(*)  La  persona  pnè  essere  Identica  fitieamente  e diversa  moralmente  0 poUtiea- 
mente  ec.  Vedremo  fra  poco  la  Importanza  di  questa  osservazione. 
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p.  e.  nel  padre  di  famiglia  pii'i  dipendente  dall’  ordine  civico  potrd  rinacir 
biasimevole  in  favor  del  pretendente  ciA  che  il  militare  scapolo  più  le- 
gato all’  ordine  politico  e alla  persona  del  sovrano,  tenderà  lodevolmente; 

4.  sarà  lecito  il  giuramento  che  lega  il  suddito  alla  fedeltà  puramen- 
te civica,  illecito  quello  che  lo  stringe  a sostener  la  invasione  (LXXXill). 

Abticoi.0  II. — Andamenlo  progrtuivo  del  governo  di  fatto. 


Genesi  e prò-  Ma  queste  leggi  riguardano  un  governo  stabilito,  e stabilito  per  vio- 
grrsso  ilei  go- lenza,  ché  questo  sogliamo  intendere  per  governo  di  fatto  ; ognun  vede 
verno  di  l’atto:  doversi  distinguere  questa  fase  politica  si  dal  termine  che  la  precede  si 
gcneràu* *****  siegue.  Per  ispiegarmi  osservo  che  ogni  essere  creato  , 

cosi  morale  come  lisiro,  che  non  si  formi  per  creazione,  ma  nasca  nello 
universo  creato,  e tenda  a qualche  fine  inteso  dal  Creatore  (6),  dee  neces- 
sariamente sbocciare  da  un  essere  precedente,  epperó  aver  questi  tre  stati 
di  incominciamento,  di  progresso,  di  compimento.  L’  ineomineiamento  consiste 
nel  distruggere  quello  essere  precedente  , il  progredire  nel  rivestirsi  di 
qualche  principio  di  essere  epperó  di  qualche  prima  operazione  sua  pro- 
pria , il  compirsi  nel  giungere  all’  ultimo  termine  dell’  essere  , destinato 
alla  propria  specie  : nel  qual  termine  incomincia  poi  la  compiuta  opera- 
zione specifica,  colla  quale  egli  si  porta  ad  eseguire  i disegni  della  Mente 
creatrice.  Cosi  per  esempio  nell’  ordine  fisico  incominciamento  della  pian- 
ta è il  macerarsi  del  seme,  progresso  è lo  svilupparsi  del  germoglio,  com- 
pimento ó quel  giugnere,  che  fa , a possedere  tutta  la  sua  specifica  mole 
e fecondità  ec.  ; rosi  nell’  ordine  morale,  il  dominio,  p.  e.  del  compratore 
cominciò  col  cessare  nel  venditore  la  volontà  di  ritenere,  progredì  coi  varj 
passi  falli  da  entrambi  per  convenire  (come  speranze,  promesse,  condizioni 
ec.)  si  compì  nella  ultima  tradizione  o stipulazione.  In  tal  movimento  pro- 
gressivo si  vede  che  la  transizione  partecipa  sempre  dei  due  termini  nò 
può  mai  presentare  un  carattere  unico  e risoluto.  Soltanto  possiamo  di- 
stinguerne i caratteri  successivi  paragonandone  gli  Stati  diversi  in  varj  pun- 
ti del  lur  progredire  presi  a distanza  notabile.  Quindi  è che  il  comincia- 
mento  non  può  veramente  prendere  il  nome  dell’essere  che  poi  succede- 
rà, ma  si  riguarda  naturalmente  come  pura  alterazione  e deformazione  del- 
r essere  che  precedea  , il  quale  colla  sua  forza  conservatrice  (272)  resi- 
ste alla  alterazione.  Naturalmente  dissi  ; perchè  se  l'arte  miri  ad  ottenere 
colla  distruzione  del  primo  essere  la  esistenza  del  secondo,  essa,  che  non 
curava  il  primo  , non  tiene  conto  se  non  del  secondo.  Cosi  un  seme  che 
si  maceri  a caso  gittate  nel  sudiciume  passa  per  immondezza  : ma  se  si 
macera  nel  terreno  ad  arte  gittatovi  dal  coltivatore,  si  guard.a  qual  prin- 
cipio della  pianta  futura  : se  una  pennellata  sfugga  sopra  una  carta  pulita, 
si  dice  che  questa  è macchiata  ; se  diasi  ad  arte  , si  è comincialo  la 
«74  pittura. 

Loro  applica-  Applichiamo  queste  idee  al  governo  , e vedremo  che  ogni  mutazione 
rione:  Una  se^jgg  cominciare  con  qualche  alterazione  soci.ile  , alla  quale  il  principio 
goveroo**d<  autorità)  resiste  onninamente  (429).  In  tali  circostanze  la 

fallo  cagione  alterante  è ancora  un  principio  totalmente  straniero  anzi  nemico 

all’essere  sociale;  onde  lo  sforzo  di  tutto  il  corpo  morale  tende  «atural- 
mente  (vale  a dire  ogni  cittadino  ò obbligato)  ztd  opporsi.  In  tale  stalo  non 
si  può  dire  che  esista  un  governo  di  fatto  : esiste  un  tumulto  , una  con- 
giura , una  oppressione  , un  assassinio  : nè  però  a questa  prima  epoca 
67S  applicarsi  quanto  abbiam  detto  intorno  al  governo  di  fatto. 

U governo  di  Ma  se  la  resistenza  sociale  non  distrugge  la  forza  alteratriee  della  so- 


Digilized  by  Coo>tk' 


)(  «5  K 

cieli  (‘)  ella  ti  insinaerà  a poco  a poco  (e  forse  appunto  non  può  essere foMo si prcpi- 
dislrutla  perchò  già  inviscerata)  ondo  incomioccrà  a divenire  principio  co- ra  nelle  men- 
stitiitivo  di  una  società  diversa  le  cui  forme  non  ancor  si  coloriscono  al*'’  *rno  al 

di  fuori  , ma  già  sono  disegnate  nello  spirito  pubblico,  e vi  preparano  una*’ 
nuova  società  (“).  In  tali  circostanze  un  tumulto,  una  catastrofe,  una  scon- 
fitta determina  repentinamente  lo  scoppio,  e la  società  novella,  di  cui  la 
antica  era  pregna,  comparisce  repentinamente  sotto  le  forme  illegittime  di 
governo  di  fallo:  governo,  perché  veramente  ella  già  tiene  in  mano  i de- 
stini futuri  ; illegillimo  , perché  ne  ha  fatto  il  conquisto  colla  forza  , non 
ottenutolo  col  dritto  ; la  mano  ha  sogziogoto  I’  esterno  , l'interesse  ha  pie- 
gale le  volontà  , non  la  verità  dei  titoli  piegate  le  intelligenze  nel  che 
consiste  il  governo  del  dritto  (343).  S7S 

Ma  un  tale  stato  di  società  è violento  , giacché  nell’ordine  di  natura  Tendenza  del 
la  autorità  tende  naiuralmenle  a collegarsi  colla  superiorità  di  /atto  (470); latto  a legitU- 
e la  superiorità  di  fatto  essendo  nel  caso  nostro  fondata  sopra  un  ac-  farsi 
curdo  delle  intelligenze  (675)  già  contiene  un  certo  embrione  dì  dritto 
in  quel  vero  o apparenza  di  vero  che  le  riunisce  ,-  e da  questo  principio 
di  essere  nasce  un  principio  di  tendenza  conservatrice  ('212) , colla  quale 
egli  farà  ogni  sforzo  per  abbarbicarsi  col  dritto  in  quel  trono  ove  lo  in- 
nestò la  forza  delle  armi  e dell’  interesse.  Or  qui  sogliono  domandare  i 
pubblicisti  : giungerà  egli  mai  tempo  in  cui  la  violenza  ottenga  prescri- 
zione 7 Che  possa  ottenersi  prescrizione  dalla  buona  fede  di  un  possessore 
che  con  qualche  apparenza  di  tìtoli  dormi  lunga  pezza  tranquillo  nel  go- 
dimento dì  quei  domìni!  a cui  un  possessore  indolente  o impotente  parca 
aver  rinunziato  per  sempre  , questo  si  intende  , giacché  la  quiete  sociale 
lo  dimanda  , senza  compromettere  la  onestà.  Ha  che  possa  ottenersi  un 
dritto  di  prescrizione  colla  violenza  , conscia  a sé  stessa  del  suo  fallire  , 
e ottenersi  perché  sì  ostina  nel  suo  fallire:  non  é egli  questo  un  incorag- 
gìre  il  delitto  , anzi  il  più  scellerato  dei  delitti  fra  quelli  contrarii  a dritto 
puramente  umano? 

Sarebbe  per  fermo  cosa  desiderabile  ebe  mai  il  delitto  patente  non  si  cerca  se  In 
piignesse  a possesso  tranquillo,  e cosi  vuol  giustizia  nelle  società  e negli  politica  abbia 
individui  subordinati  ; fra  i quali  una  forza  suprema  congiiingendosi  colla ** 
autorità  (dritto  ordinatore  della  società)  le  pone  in  roano  un  potere  irresi-**^™ 
slibile.  In  tale  stato  sarebbe  una  solenne  ingiustizia  promuovere  il  disor- 
dine, dandola  vinta  a lunghe  frodi,  a delitti  ostinati  appunto  per  loro  per- 
fidiare ostinalo.  Eppure  se  ben  si  riflette  anche  qui  vi  sono  dei  casi  nei 
quali  la  pubblica  protezione  abbandona  di  fatto  l'innocenle  dopo  un  certo 
termine  di  tempo  , per  la  impossibilità  di  tenere  il  tutto  in  una  sospen- 
sione eterna  , e per  la  supposizione  ebe  il  silenzio  di  lungo  tempo  è un 
indizio  di  aver  rinunziato  colla  speranza  anche  il  dominio  o il  dritto,  e la 
lunga  inoperosità  un  indizio  della  impotenza  riconosciuta. 

Quanto  più  sarà  da  ammettersi  un  tal  tempo  di  prescrizione  tranquil- 
lante in  materia  di  dritto  politico  ove  il  non  legittimare  giammai  la  vio- 


(*)  N.  B Alterate  una  società  pnó  avere  due  sensi,  ano  fisico  I’  altro  morale. 
Una  società  viene  fisicamente  alterala  ogni  qualvolta  vi  si  Insinua  un  principio  di  mn- 
tazlone  straniero  alla  sua  natura;  viene  alterala  raorolmenle  quando  se  ne  corrom- 
pono I costumi  : questa  corruzione  è sempre  un  male  ; ma  la  prima  può  essere  un 
bene  se  correggesse  legittimamente  del  vizll  della  società  precedente. 

(**)  Di  ciò  non  si  avveggono  certi  politici  maleriali  che  si  immaginano  per  essi 
la  riv«lazlone  di  Francia  essere  Incominciata  cogli  stali  generali  , o II  protestanti- 
smo colla  ribellion  di  Lutero.  È nggimai  inutile  II  dire  (rhé  tanti  II  ripetono)  la  ri- 
voluzione esser  parlo  del  filosofismo , questa  della  protesta  luterana  preparala  da 
Vicleffo  e da  Uosa  ; e cosi  di  roano  lo  mano. 
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lenza  felice  diverrebbe  una  injiWa  ordinazione  della  Ginslizia  ? oninasione 
perchè  sarebbe  eoilanza  contro  ragione  (298)  ; ingiueta  perchè  collidereb- 

678  be  il  dritto  maggiore  in  confronto  del  minore.  Proviamolo. 

Una  specie  di  Nelle  liti  dei  privati  è costanza  ragionevole  il  non  darla  vinta  al  de* 
lilto  , benché  felice  e ostinalo,  perchè  sempre  la  pubblica  autorità  pud 
r-ivnre°^della"'"  ‘1“®'®''®  modo  restituire  in  pristino  il  dritto  offeso.  Ma  trattandosi  di 
socleld  dritto  politico  , la  storia  e la  natura  dell’uomo  ci  dimostrano  che  in  molli 
casi  la  forza  congiunta  colla  arte  pud  giugncre  a segno  da  superare  per- 
petuamente ogni  renitenza  della  legittimità  debole  ed  incapace.  La  forza  ma- 
neggiando timori  e speranze  , 1*  arte  dando  loro  una  vernice  di  dritto  agli 
occhi  del  volgo  e degli  interessali,  riduce  la  innocenza  ad  una  impossibi- 
lità morale  di  ripristinare  le  proprie  forze.  Pretendere  che  una  società 
debba  durarla  in  uno  dato  violento  perpetuo  per  legge  di  natura  , egli  ò 
un  dire  che  la  legge  di  natura  i violenta  , il  che  ripugna  ; ed  imputa  alla 
natura  una  costanza  a voler  conseguire  l’ impossibile , nel  che  consiste  la 
ostinazione. 

Al  pili  potrebbe  dirsi  che  la  società  sarà  giustificata  nel  cedere,  ma 
non  I’  usurpatore  nel  rimanere  al  governo  polìtico.  E in  verità  parmi  la  so- 
cietà poter  gitignere  assai  prima  dì  luì  alla  prescrizione  in  favore  dello 
stato  politico  novello.  Imperocché  ì dritti  politici  , mezzi  destinati  a difen- 
dere una  persona  nel  possesso  della  autorità  , non  possono  mai  tendere  a 
distruggere  la  autorità  (giacché  i mezzi  renderebbero  impossìbile  il  pos- 
sesso della  autorità,  loro  fine);  or  la  autorità  verrebbe  distrutta  se  si  di- 
struggesse l’ordine  sociale,  il  quale  è scopo  della  autorità  (48*),  giacché 
ogni  facoltà  cessa  se  ne  cessa  lo  scopo  (23  segg.).  Dunque  quando  la  difesa 
dei  dritti  politici  giugnesse  a distruggere  l’ordine  sociale,  cesserebbe  nella 
società  l’obbligo  dì  tal  difesa.  L’argomento  par  rigorosamente  concludente 
supposto  , che  in  alcune  circostanre  la  fermezza  nel  sostenere  certi  dritti 

679  polìtici  sia  rovinosa  all’  ordine  sociale.  Ma  questa  ipotesi  è ella  vera  ? 

Alirimrnlt  st  Non  solo  vera  ma  ella  parmi  evidente.  Tutti  gli  ordini  sociali  sono  in 
aniineUcreb-  necessaria  dipendenza  recìproca  ( come  ogni  sistema  dell’  organismo  ani- 
mne'perpe^-'  nervoso,  vascolare,  muscolare  ec.)  giacché  formano  un  sul  tutto;  or 

lue  nel  governo  di  fatto  questa  dipendenza  è rotta  ; dunque  il  governo  dì  fatto 

è uno  stato  di  disordine,  il  quale  a lungo  andare  dee  rovinare  la  società. 
Deducete  dal  pratico  la  dimostrazione  e vedrete  non  meno  evidente  la  ve- 
rità proposta  : considerate  che  cosa  è una  società  divisa  in  partiti,  l’ uno 
legittimista,  l’altro  contrario,  un  terzo  medio  e mille  altri  intermedii  io  cui 
ogni  testa,  ogni  coscienza,  ogni  interesse  dee  crearsi  un  dritto-,  consideratene 
i princìpiì  di  condotta,  le  avversioni  di  affetto,  i sospetti,  i rancori  eterni, 
il  ristagno  della  buona  fede  del  credito  pubblico  ec. . . E questo  stato  sup- 
ponetelo perpetuo,  conservato  dall’  urlo  insuperabile  di  una  forza  e dì  un 
dritto  amendue  per  ipotesi  inalterabili  ; e ditemi  se  per  una  tal  società  vi 
gHQ  può  piè  esser  pace,  e felicità  ? 

E prevarrrb-  Dal  che  voi  vedete  scendere  per  conseguenza  quella  proposizione  che 
be  un  driltoio  poc’ anzi  promisi  dimostrar! i — il  non  ammettere  prescrizione  nei  dritti 
nien  furie  ad(]j  autorità  sociale  sarebbe  una  ingrsta  ostinazione  della  giustizia  — . Iv- 
ano '“f  * jiujio  io  dico,  perchè  codesta  giustizia  pretenderebbe  mantenere  perpe- 

tuamente una  società  in  istato  deplorabile  per  non  privar  del  suo  dritto 
un  individuo,  che  ne  ba  perduto  irreparabilmente  I’  uso.  E dì  quale  dritto? 
del  dritto  dì  farsi , senza  averne  le  forze,  autore  della  di  lei  felicità  a cui 
la  società  ha  un  dritto  inalienabile,  giacché  costituisce  la  essenza  stessa 
della  società,  la  quale  non  è se  non  cospirazione  àl  bkn  comukh.  Di  gra- 
zia, ponderate  bene  che  cosa  direbbe  il  pretendente  alla  società  se  avesse 
dritto  ad  averla  st  osliuatamentc  fedele:  • io  bo  dritto  a fare  la  vostra  fe- 
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lìciti,  ma  non  ne  ho  la  forza;  voi  avete  dritto  ad  essere  felici,  ma  da  me 
non  potete  sperarlo  ; rinunziate  alla  vostra  feliciti  per  conservare  a me  il 
dritto  di  farvi  felici  ».  Che  ragionare  sarebbe  codesto  ? o piuttosto  che 
sragionare  ! «gl 

Concludo  che  quando  il  ritorno  dell’ordine  antico  ^ divenuto  impos-Umninenlndt 
sibile,  non  solo  i sudditi  cessano  dai  lor  doveri  politici  verso  l’ antico**’ 
principe,  ma  questo  stesso  è obbligato  a rinunziare  , in  vantaggio  della^gH,‘’j„^p^^,^° 
società  cbe  perirebbe,  all’uso  dei  proprìi  dritti  politici.  Vero  ^ che,  es-bltti.à  del  riur- 
sendo  questa  impouibilUd  un  futuro  incerto,  la  estimazione  morale  potrddinameuto 
esserne  varia  ; ma  verrà  senza  fallo  un  giorno  in  cui  la  prudenza  ancor  la 
più  guardinga  si  dirà  sicura  nel  giudicarne  ; onde  per  lo  meno  allora  la 
prescrizione  politica  sarà  indubitata.  r>83 

Ricordiameeoe  per  altro,  questa  prescrizione  è in  favore  della  so-  Come  pos.sa 
cietà  ; ma  l’ usurpatore  non  giungerà  mai  ad  avere  giusto  possesso  ditegiUimarsi  la 
quella  autorità  che  Egli  invase?  — Il  dritto  a govern.ire  appartenea  al 
temìente  : se  questi  con  volontario  contralto  glielo  cedesse  e il  dritto  fosse 
alienabile  (di  che  diremo  altrove),  l’usurpalore  verrebbe  ad  ottenerne  le- 
gittimo il  possesso.  Legittimo  por  diverrebbe  se  la  nazione  abbandonala 
a se  stessa  per  mancanza  di  legittimi  governanti , gli  conferisse  legitti- 
mamente que|la  autorità  di  cui  essa  sarebbe  divenuta  ragionevolmente  pa- 
drona. Legittimo  finalmente,  se  una  potenza  superiore  ne  legittimasse  la  in- 
vasione ,'  il  che  potrebbe  accadere  in  certi  piccioli  stali  che  professano 
da  altri  maggiori  una  politica  dipendenza,  ed  anche  in  certi  trattali  e 
confederazioni,  come  poi  si  mostrerà  ( Pisserl.  seg.  ).  Ma  se  togliete  ro- 
deste vie  legìttime,  la  sola  prescrizione  che  milita  in  favore  d'  ila  società, 
ed  é fondala  principalmente  sul  bisogno  sociale  di  stabilità,  sulla  impotenza 
del  pretendente,  sulla  forza  dell’  usurpatore  : questa  prescrizione,  io  diro, 
non  può  produrre  in  costui  vantaggio  alcun  drillo;  giacché  la  mia  forza  è, 
per  ipotesi,  usata  da  lui  contro  ragione,  e la  ragione  violata  produce  do- 
veri  non  dritti,  rende  inferiore  non  superiore.  683 

Soltanto  nei  successori,  non  partecipi  personalmente  della  ingiustizia, Nel  successo- 
sembra  potersi  legittimar  il  possesso,  t.  per  l’abbandono  del  preten-'* 
dente,  le  cui  speranze  negli  credi  scemando  di  giorno  in  giorno  svani- 
ranno al  fine,  e con  esse  la  volontà  dì  rivendicare  i drilli,  interamente:  2. 
pel  bisogno  sociale,  potendo  riuscire  dì  grave  d.mno  ad  una  n.izione  un 
totale  abbandono  della  autorità  suprema  esistente  per  la  difficoltà  di  con- 
ciliare gli  animi  nella  scelta  e di  nuovo  governo  e di  nuovo  governante. 

Ma  anche  qui  dobbiam  ripetere  che  determinare , senza  intervento  di  le- 
gittima autorità,  il  giorno  in  cui  sì  fa  il  passo  dalla  violenz.t  al  dritto, 
é tanto  impossibile , quanto  é impossìbile  determinar. . . il  minuto  in  cui 
aggiorna  o annotta.  Quel  punto  dee  giugnere,  e giunto  che  sia  sarà  ma- 
nifesto ; ma  la  transizione  é st  sfumala  e insensibile  , che  niuno  può  fis- 
sarne il  momento  , se  non  la  legìttima  autorità,  cbe  può  crearlo  pel  dritto 
che  ha  dì  mantener  I*  ordine  (3*6).  68à 

Giunto  a questo  punto  si  vede  clic  il  govemo-di-fatto  legittimato  si  ve- *l*l' 
sle  del  carattere  di  società  or  doverosa,  or  naturale,  or  anche  volontaria:’*  i®**?,?/***?* 
volontaria  se  fu  legittimalo  dal  consenso  del  popolo  ; naturale  se  dal  tempo"  ° 
immemorabile  e dalla  surcessinne  delle  generazioni  ; doverosa  se  da  le- 
gittima autorità  o da  contralto  legittimo  col  pretendente.  Le  leggi  morali 
dì  tal  formazione  sociale  dovranno  dunque  ripetersi  da  cì4  che  rispettiva- 
mente ne  abbiamo  spiegato  : il  determinare  poi  di  qual  natura  sia  il  nuovo 
governo  nella  sua  origine,  cioè  se  volontario  o naturale  o doveroso  è cosa 
storica,  giacché  dipende  dagli  avvonimenti  che  gli  banuo  data  una  legìttima 
esistenza. 
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CAPO  VI.  — Gradi  di  stUmrdinaziont  fra  loeietd  direrte, 
ostia  dritto  ipolaltieo. 

Articolo  T.  — Ostertasioni  sulla  natura  di  tale  associazione. 

688 

NorrstiiA  di  Abbiam  parlato  finora  della  formazione  della  aocielé  considerando  sol- 
iriilLire  tale  (30(0  la  forza  associanle  , che  potrebbe  dirsi  il  nisut  formatirus  dell’  or- 
nuova  ma  c-  jjjig  gorialc.  Ma  il  fatto  della  associazione  e le  leggi  ebe  ne  risultano  pos- 
sono ricevere  gran  lume  dalla  considerazione  del  soggetto  in  cui  essa  eser- 
cita la  sua  influenza  ; onde  è importante  I’  applicarci  a tal  considerazione. 
E tanto  più  importante  quanto  che  non  conosco  autore  che  vi  abbia  fatto 
quello  studio  teorico  ebe  la  materia  desidera  ; onde  a ragione  ebbe  a do- 
lersi il  Rumagnosi  che  le  dottrine  intorno  al  dritto  municipale  ancor  sono 
oscure  e mal  fondale.  Ma  se  un  qualche  abbaglio  non  mi  ha  tradito,  par- 
mi  poter  asserire  che  la  oscurità  e il  vacillare  di  quelle  dottrine  non  ap- 
partiene esclusivamente  al  drillo  propriamente  dello  municipale  , ma  ri- 
guarda generalmente  tutta  la  teoria  del  drillo  di  società  subordinate  che 
f.mno  parte  di  altra  maggior  società,  ove  cercano  riunite  un  ben  comune, 
l.e  leggi  della  loro  subordinazione  non  sono  stale  mai  contc^mplate,  che  io 
sappia,  con  un  occhio  un  po'  metafisico  ; dal  che  è nata  gran  confusione 
di  idee,  e dottrine  assai  pericolose  intorno  alla  formazione  e alla  dissolu- 
zione delle  società,  intorno  alla  cittadinanza  e alla  foreosità , intorno  ai 
dritti  civili  e pubblici  er. 

da  II  fatto  dì  coi  dobbiam  rendere  ragione  e spiegar  le  leggi  b questo. — 
Ogni  gran  società  é composta  non  solo  di  individui,  ma  anche  di  altre  so- 
cietà minori  (le  diremo  contorzj)  le  quali  hanno  dei  dritti  loro  propri  ; ma 
tali  che  spesso  debbono  sacrificarsi  a pubblico  vantaggio  Si  domanda  co- 
me nasca  tal  associazione,  in  quali  relazioni  si  trovino  le  minori  colla  mag- 
gior società  ? e quali  leggi  si  deducano  dalla  natura  delle  loro  relazioni  7 
— S*  accorgerà  tosto  il  lettore  ebe  in  questo  problema  , consideralo  con 
tanta  generalità  , si  includono  i germi  di  molte  dottrine  speciali  spettanti 
le  grandi  associazioni  e civili  e religiose  ; talché  non  solo  al  drillo  pub- 
blico ma  anche  al  canonico  pud  dare  maggior  luce  e consistenza  la  retta 
_ soluzione  di  tal  problema. 

Prinripj  atiro-  ordine  ricordiamoci  dei  principj  altrove  piantali.  1. 

ve  subitili  Non  possono  due  individui  incontrarsi  senza  trovarsi  in  reciproca  relazione 
di  naturale  amore,  epperd  cospiranti  al  ben  comune,  vale  a dire  cusoeiati 
(3t4).  2.  Questa  universale  associazione,  quando  per  fini  particolari  (mezzi 
di  felicità)  viene  ridotta  a certi  limili  , forma  le  leggi  fondamentali  della 
particolare  società  che  ne  risulta  (442).  3.  Ogni  società  ba  il  suo  estere 
ed  unità  dal  fine  princìpio  estrinseco,  determinante  la  sua  specie  (24)  e 
dalia  autorità  princìpio  intrinseco  , causa  eflìcienle  del  suo  operare  (424). 
4.  Ogni  società  particolare  intanto  sussiste  in  quanto  ha  il  suo  fine  parli- 
688  colare,  la  sua  autorità,  la  sua  operazione  (142  e 446). 

Ogni  consor-  Oon  queste  nozioni  fondamentali  il  fatto  che  dappertutto  osserviamo 
zio  ha  II  siiojgii^  subordinazione  di  varie  società  (che  chiameremo  (')  associazione  i- 
tu  djI  cuniuneP"''*^''*’''  ) prenota  a prima  vista  una  conseguenza  notabile  : se  ogni 
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Problenia 

risolversi 


(*)  Non  et  si  imputi  a colpa  la  novità  del  vocabolo  : esso  è necessario  per  de- 
terminare questa  specie  di  relazioni  sociali,  giaeché  la  voce  tubordiiuizione  si  osa  in- 
dlsiinlamente  per  ogni  dipendenza  ordinata  ; l’ aggiunto  sociale  non  delcrminerebbe 
chiaramenle  il  soggetto  giaeché  tubordinatiime  sociale  esprime  ugualmente  la  di- 
pendenza delle  società  fra  loro,  e degli  Individui  dalla  società. 
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maggior  tociéld  ò composla  di  eontorsj  « e se  questi  consontj  tono  qual- 
che cosa,  ossia  hanno  un  essere  ; questo  essere  è diverso  dall’  Mssre  della 
maggiore , altrimenti  non  vi  avrebbe  alcuna  dìITerenza  fra  la  socieM  com- 
posta di  ecnsorsj,  e la  società  composta  di  individui  ; eppure  chi  non  vede 
altro  essere  una  moltitudine  di  due  mila  uomini,  altro  una  legione  com- 
posla di  20  centurie  ? chi  non  vede  altro  essere  un  ammasso  di  carni  nel 
macello,  altro  un  corpo  organizzato  di  un  animale  ? Nelle  centurie  voi  rav- 
visate una  unità  propria  e una  propria  organizzazione  , tendente  bensì  ad 
ottener  viemmeglio  il  fine  comune  , ma  formante,  a tal  fine  appunto , un 
sistema  da  sé.  Nelle  membra  dell’  animale  oltre  la  forma  e le  forze  , voi 
vedete  una  unità  di  fine,  subordinalo  bensì  al  totale,  ma,  appunto  per  me- 
glio cooperare  al  fine  totale,  concentrata  in  quel  membro  particolare.  Per 
vantaggio  di  tutto  1’  animale  I’  occhio  vede  , il  piè  cammina  , t’  orecchio 
ode  ; ma  non  per  questo  I'  occhio  è piede  , o il  piede  orecchio , o I’  o- 
reccbio  è I’  animale  : ogni  membro  ha  il  suo  fine  , il  fine  ne  determina 
r operare,  1’  operare  ne  necessita  la  organizzazione,  la  quale  poi,  animata 
e mossa  dal  principio  vitale  uno , eseguisce  a bene  di  tutto  I’  animale  la 
operazione  sua  propria.  Dunque  ogni  consorzio  ba  un  essere  suo  proprio.  gf)9 

Ma  il  consorzio  è soeield  anche  esso  , e società  particolare  : dunque  Dunque  dee 
egli  dee  BRcessariamente  aver  un  fine,  contener  una  autoritd,  eseguire  certe  aver  line,  au- 
operazioni  sue  proprie  secondo  i principi  3-  e *.  sopra  enunciati  (687):  le «Pera- 
quali  cose  se  gli  si  togliessero  egli  cesserebbe  di  avere  un  essere  parti-*  *’”*  "*" 
colare,  e si  trasfonderebbe  nel  solo  essere  comune.  Cosi  una  famiglia  che 
perdesse  il  suo  nome,  le  sue  memorie,  i suoi  dritti,  le  sue  afiezioni,  il  suo 
modo  di  pensare  ec.  diverrebbe  un  ammasso  di  cittadini  nella  città,  o di 
uomini  uguali  nello  stato  di  indipendenza.  Ogni  corporazione,  ogni  accade- 
mia , ogni  società  di  negozio  cesserebbe  se  ne  cessasse  il  fine  la  propria 
dtreaioiie,  la  operazione.  Siam  dunque  astretti  o a non  ravvisar  consorzj  o 
ad  ammettervi  autorità  e fine  e operazione  particolare  distinta  dalla  ope- 
razione sociale  totale  (LXXXIY).  690 

Domandiamo  ora  al  fatto  se  questa  divisione  della  società  in  consorzj D sistema  fpn- 
sia  naturale  o positiva;  esso  ce  la  darà  per  naturale,  giacché  quale  è mai é dalla 
quella  società  un  po’ estesa  che  ha  esistito  senza  suddivisioni  7 Potrà  il^^flo 
consorzio  avere  una  esistenza  posteriore  o anteriore  alla  società  , giacché 
talor  accade  che  la  divisione  si  forma  nell*  intero  , talora  che  l’ intero  si 
compone  di  elementi  già  divisi  ; e l’ un  modo  e 1’  altro  viene  dalla  natura 
adoprato  cosi  nel  morale  come  nell’  ordine  fisico  : ma  una  vasta  società 
non  organizzata  in  corpi  diversi  (in  coiuorzj),  questo  non  si  vide  giammai.  ggi 

E che  questo  fatto  nasca  da  necessità  di  natura  ce  lo  mostra  il  di-  Prova  di  ra- 
Bcorso.  Imperocché  ogni  uomo  ba  dei  bisogni  individuali  moltiplici  ai  quali  glene 
egli  cerca  sussidio  quando  si  associa  (444)  secondo  il  principio  2.;  questo 
sussidio  sociale  deve  esser  ottenuto  mediante  il  concorso  dei  socj  diretti 
dalla  autorità  (305).  Or  è impossibile  che  tutti  i socj  abbiano  volontà  e 
capacità  e luogo  e tempo  e opportunità  da  occuparsi  per  tutti , è impos- 
sibile che  la  mente  limitata  di  un  uomo  qualunque,  in  cui  risegga  la  au- 
torità suprema,  conosca  (’)  tutti  i bisogni  individuali  : dunque  per  la  ma- 
teriale divisione  di  spazio,  tempo,  capacità  ec.  gli  uomini  debbono  neces- 
sariamente aggrupparsi  io  varj  consorzj  quando  la  società  è vasta  ; e per 

(•)  L’  antorflé  civile  n*  a rien  de  mieiix  à taire  qu’  à se  fler  à la  prodenee  dea 
tndivldus  pour  la  conduite  de  leors  Intéréls  personnels,  qu'ils  eniendront  loujours 
mieux  qoe  le  Magislral.  Slais  le  chef  de  ramllle  doli  conllnucllemenl  suppléer  à I’  I- 
nexpérlence  ( e pulrebbe  aggiungere  anche  a mille  altri  bisogni  di  ordine  ) de  cenx 
qui  soni  soomls  à ses  soins.  (Bentham,  Oeuvres  T.  1,  pag.  239.  Usage  de  la  puls- 
sance  de  1’  éducatlon.) 
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la  limitala  forza  di  mente  e di  corpo  in  chi  tiene  la  aiitoriti  suprema,  è 
necessita  che  ogni  consorzio  abbia  della  propria  autorità  particolare  iin 
parlicolar  possessore,  ed  amministratore,  che  cnnosrer  possa  i bisogni  in- 
692  divii^iiali  dei  suoi,  e applicarvi  a sussidio  le  forze  del  consorzio. 

Necessiti  di  Quindi  apparisce  essere  necessité  di  natura  la  divisione  organica  delle 
altre  sudditi-g|.ggji  gocielà  in  consorzj  minori  : e collo  stesso  raziocinio  si  potré  dimo- 
sioni  strare  cbe  se  i consorzj  minori  ancora  contenessero  tal  numero  di  sor]  , 

che  superasse  coi  bisogni  da  rimediare  le  forze  di  un  solo  provveditore  , 
dovrebbero  anche  essi  suddividersi  in  altri  gruppi  vieppiù  decrescenti  fin- 
ché si  giunga  ad  un  numero  si  limitato  che  possano  i suoi  bisogni  da  una 
sola  intelligenza  totalmente  conoscersi,  e age\olmenle  provvedersi  di  (que- 
gli esterni  sussidj  a cui  la  societd  umana  è destinata  (305).  Eilemi  io 
dissi , perchè  gli  interni  venendoci  direttamente  dalla  mano  benefica  del 
Creatore  la  cui  intelligenza  infinita  tutto  conosce  , da  Lui  possono  esatta- 
mente venir  provveduti  senza  che  gli  bisognino  aiutatori  ; epperò  egli  solo 
è autoritd  bastevole  nell’ ordine  puramente  interno. 

Ciascun  con-  A ciascuno  di  questi  contorzii  e gruppi  subordinati,  come  voi  ben  ve- 
snrzio  è Su- dete , dobbiamo  applicare  tutto  ciò  cbe  della  toeietà  genericamente  abbia- 
cielà  mo  detto  , giacché  ciascuno  di  essi  è una  , piccola  si  , ma  vera  società. 

Ciascuno  dunque  ba  il  suo  fine,  la  autorità,  l’operare  ; ciascuno  può  essere 
or  naturale  , or  volontario  , or  doveroso  ; ciascuno  considerato  da  sé  sa- 
rebbe indipendente  naturalmente  , ma  nella  società  divenendo  parte  di  un 
maggior  tutto  perde  la  indipendenza  sua  propria  e partecipa  alla  libertà 
694  sociale...  in  somma  ciascun  consorzio  è società  : detto  questo  è detto  tolto. 
I.  Legge  ipo-  Fin  qui  abbiamo  sviluppata  la  prima  idea  di  associazione  tpofoltica  (688) 
Ic'gImVaimt'*®  P“5  ormai  esprimersi  in  forma  di  generai  principio,  dicendo 

to  11(0110  3113*^^^  ftitANDS  associazione  è composta,  per  necessità  di  natura,  d'altre 
parie  società  minori.  Potrebbe  taluno  domandare  che  intendo  per  grande  società, 

e qual  numero  si  ricerchi  a prendere  tal  titolo.  Questa  domanda  parmi 
soddisfatta  benché  indelerminatamenie  dalla  prova  recata  di  nostra  propo- 
sizione : grande  è quella  società  la  cui  amministrazione  supera  le  forze  di 
una  sola  mente  ordinatrice.  Dal  che  scende  una  legge  universale  , princi- 
pio di  tutto  il  dritto  ipolattico  , nata  dalla  essenza  di  queste  relazioni  — 
Ogni  consorzio  dee  consemare  la  propria  unità  in  modo  da  non  perdere  la 
unità  del  tutto;  ed  ogni  società  maggiore  procredere  alla  unità  del  tutto 
senza  distruggere  la  unità  dei  consorzii — .Mi  par  quasi  inutile  il  dimostrar 
questa  legge  , tanto  ella  scende  spontanea  dal  detto  finora.  Imperocché  è 
voler  di  natura  (690-1),  alleslalo  dal  fatto  e dal  discorso,  che  una  società 
vasta  sia  composta  di  società  minori  ; or  il  voler  di  natura  impone  obbli- 
gazione manifestandoci  gli  intenti  del  Creatore  ; dunque  posta  la  associa- 
zione, é contro  natura  e nel  consorzio  il  separarsi  dal  lutto  sociale  e nel 
tutto  I’  annullar  il  consorzio , se  pure  alcuna  causa  di  eccezione  non  in- 
895  lervenisse. 

Questa  legge  Niuno , spero,  vorrà  credermi  si  stolido  che  io  voglia  obbligare  con 
suppone  la  »S' questa  legge  ogni  società  a farsi  parte  di  altro  maggior  tutto,  o a divi- 
fó'rmaia''*  ****^®'^*'  consorzii:  lasciamo  alla  natura,  ai  bisogni.  a\  dritto  (v.  c.  Il) 

r incarico  di  associare  i consorzii  e formarne  il  Tutto  sociale  : posta  que- 
sta formazione  , noi  diciamo  che  il  dovere  del  consorzio  è tendere  alla 
unità  del  Tutto  , il  dovere  del  Tutto  é non  distruggere  I’  essere  dei  eon- 
696  (*)• 

Per  via  o di  Questo  sistema  ipolattico  di  associazioni  può  formarsi  in  vane  maniere, 

(*)  Livellare,  o cancellare  ogni  antica  memoria  delle  provIncle , delle  città,  de- 
gli stali  : ecco  qual  fu  la  smania  dello  spirilo  rivoluzionarlo  ovunque  allignò. 
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polendo  accadere  ora  ette  i consorzii  adunatisi  dieno  l'essere  con  lai  /affo rompnsizinne 
alla  socield  maggiore  ( il  che  suole  accadere  nella  associazione  cofonfono e di  dirisione 
prodotta  dal  bisogno  ):  ora  che  la  socield  maggiore  dividendosi  dia  ori-*’ 
gine  alle  minori  ( il  che  suole  accadere  nelle  società  dorerote  , prodotte 
dal  dritto  prevalente  , in  coi  la  autorità  suprema  partecipa  una  parte  dei 
suoi  diritti  agli  ufficiali  subordinali  , e li  destina  capi  di  minori  società  ): 
ora  che  si  uniscano  amendue  queste  forme  di  subordinazione  , talché  un 
medesimo  Tutto  sociale  si  trovi  composto  e di  un  sistema  ipotatlico  pro- 
dotto , dirò  cosi  per  via  di  diviiione  , e di  un  altro  sistema  prodotto  per 
via  di  eompotizione.  E questo  suole  essere  lo  stato  delle  società  derivate, 
in  chì  il  governo , qual  che  egli  sia , adopra  per  comodo  della  sua  am- 
ministrazione un  sistema  di  autorità  subordinate  reggenti  dei  consorzi!  ar- 
tefatti ; mentre  la  società  si  trova  originariamente  composta  di  altri  con- 
sorzi! ordinati  da  circostanze  anteriori  alla  ultima  divisione  ipolatticn. 

Questa  osservazione  è praticamente  di  molta  importanza  pei  casi  di  Regime  degli 
nascimento  e di  cessazione  di  autorità.  Nel  nascere  dell’  órdine  ipotattico  Individui  ncl- 
se  la  associazione  si  forma  pervia  di  composizione,  questa  composizione  può  le  varie  forme 
essere  opera  or  degli  individui  or  delle  autorità  particolari:  se  lutti  gli  indi- *P“**^**®*>e 
vidui  hanno  colla  loro  personal  toloitìd  o dovere  oneeeseitd  formatoli  legame, 
è chiaro  che  sono  obbligali  dal  loro  fatto  e a proporzione  di  esso.  Ma  se  la 
unione  è stata  fatta  per  opera  delle  rispettive  autorità  (come  accade  p.  e.  nella 
resa  di  una  città,  nella  confederazione  di  piò  provincie  er.),  qual  é il  legame 
ebe  obbliga  gli  individui  a formar  parte  della  maggior  società?  Ognun  vede 
che  sono  astretti  alla  maggiore  da  quel  legame  stesso  ebe  li  stringea  colla 
minore  : talché  se  alla  minore  erano  stretti  da  rolonlario  consenso  revoca- 
bile o dal  dimorare  nel  territorio  , potranno  dalla  maggiore  separarsi  se- 
parandosi dalla  minore  o emigrando  dal  suo  territorio  : se  alla  minore 
erano  stretti  da  dovere  di  obbedienza , non  potranno  non  entrare  nella  mag- 
giore, qualora  una  tal  consociazione  venga  legittimamente  comandata.  In- 
somma  il  vincolo  che  lega  gli  individui  alla  permanenza  nel  Tutto  sociale 
è quel  medesimo  che  li  legava  al  coitsorzio  , onde  se  dal  Tutto  si  discio- 
gliesse legittimamente  la  autorità  del  consorzio,  gli  individui  rimarrebbero 
parimente  discioltì. 

Ma  , di  grazia  , avvertile  a non  confondere  il  dovere  di  permanenza 
col  dovere  di  obbedienza.  Il  dovere  di  permanenza  nasce  da  un  fallo  con- 
creto (442  397)  e stringe  per  legame  accidentale  a vivere  in  relazione  con 
certi  individui  determinati  : ma  il  dovere  di  obbedienza  nasce  dalla  es- 
senza di  società  ; epperò  , posto  che  pel  fatto  dovete  vivere  in  quel  Tutto 
sociale  , voi  dovete  obbedire  alla  suprema  autorità  da  cui  nasce  I'  ordine 
del  Tutto  ; e dovete  obbedirle  per  un  dovere  immediato  , come  a princi- 
pio dell’  ordine  sociale  , non  già  come  a partecipante  la  autorità  del  con- 
sorzio. Il  consorzio  vi  lega  a restare  , la  natura  vi  obbliga  ad  obbedire. 

Se  poi  la  associazione  venisse  formala  dal  Tutto  che  si  suddividesse 
per  comodo  della  amministrazione  , allora  è chiaro  ebe  la  dipendenza  de- 
gli individui  é primitivamente  dal  Tutto  , derivativamente  poi  dai  con- 
sorzi! ; onde  sciolto  il  consorzio  tornano  a confondersi  col  tutto  , e sono 
obbligali  a rimanervi. 

Ita  questa  osservazione  medesima  nasce  una  altra  legge  imporlantis  Legge  di  or- 
sima  per  l’ordine  sociale;  ed  è che  se  talora  disciolgasi  per  un  casoganizzazione 
qualunque  il  Tutto  sociale  , tulle  le  autorità  (tranne  la  suprema  che  cadde, sociale  nel  ca- 
e quelle  da  essa  stabilite)  rimangono  in  possesso  e in  dovere  di  niente 

dere  all’  ordine  pubblico  ; né  entra  già  per  questo  ogni  individuo  in  pos-q-gng 
sesso  della  naturale  indipendenza  , come  si  diede  a credere  la  delirante 
libertà  demagogica.  Non  è questo  il  luogo  di  esaminare  le  sue  dottrine  in- 
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torno  alla  decadenza  della  suprema  autorilA  ; giaechA  senza  codeste  dot- 
trine sappiamo  d’  altronde  poter  avvenire  che  cada  una  autorità  suprema 
e lasci  nella  indipendenza  ì consorzi!  che  da  lei  dipendevano.  Or  in  tal 
raso  quale  é la  legge  dell*  ordine  sociale  ? So  la  associazione  ìpolaltica 
fosse  tutta  dipendente  per  ragion  di  divisione  C696)  dalla  auturitd  caduta 
(come  accadea  nelle  tnainade  del  medio  evo,  che  sussisteano  solo  pel  loro 
‘capitano^  allora  certamente  ogni  individuo  acquisterebbe  se  non  una  vera 
indipendenza  certo  almeno  una  reale  uguaglianza  ritpetio  alla  $ocield  di- 
teiolta  (prescindo  ora  da  altri  legami).  Ma  quando  un  Tutto  sociale  è com- 
posto di  altre  minori  associazioni  aventi  la  lor  propria  uniti  e fine  e au- 
toriti ec.,  allora  lo  scioglimento  di  quel  nodo  supremo  nulla  altro  produce 
se  non  abbassar  di  un  grado  il  primato  , ponendo  in  primo  ordine  quella 
autorità  che  teneva  il  secondo.  Cosi  se  si  sciogliesse  p.  e.  la  confedera- 
zione degli  stali  ubiti  di  America  , ogni  provincia  rimarrebbe  col  suo  pro- 
prio governo,  che  allor  sarebbe  supremo  : e se  questo  ancor  cessasse  sol- 
tentrerebbe  nel  primato  il  governo  civico  ; e dopo  la  caduta  di  questo,  il 
domestico  o patriarcale  , da  cui  la  società  grado  per  grado  è progredita 
egg  al  supremo. 

Sua  dimostra-  La  ragione  di  tal  legge  mi  pare  evidente.  Ogni  Tutto  toeiale  riunisce 
Itone  i consorzii  ma  non  ne  distrugge  la  naturate  unità  (688),-  sussiste  dunque  in 

essi  il  loro  principio  ordinante  (autorità)  cagione  di  essa  unità;  e sussiste  in 
forza  dell’associazione  del  consorzio  (466),  e non  in  forza  della  associazione 
totale  ; dunque  se  dura  la  associazione  del  consorzio,  dopo  la  caduta  del 
Tuttoiociale  e della  autorità-totale,  dura  parimente  la  autorità  che  al  consorzio 
dà  unità  e vigore.  Dunque  gli  individui  e i gruppi  che  lo  compongono  sono, 
come  dianzi,  legati  da  tutti  quei  doveri  che  stringono  al  superiore  il  suddito. 
Talché  come  é difiìcilc  ad  accadere  che  negli  ultimi  suoi  elementi  si  ri- 
solva il  composto  fisico,  cosi  è raro  il  caso  che  una  società  numerosa  si 
700  disciolga  in  individui  sgranellati  e liberi. 

Conseguenze  questa  dottrina  meriterà  la  approvazione  dei  saggi  , essi  vi  scor- 

notluuraesua"®^^  forse  il  germe  di  teoremi  ‘sociali,  con  cui  si  risolvono  , in  ma- 

importanza  »'<’'‘a  diversa  dalla  Gnor  adoprata  , molti  problemi  politici.  Cosi  p.  e.  , si 
vedrà  il  principio  che  determina  nelle  crisi  sociali  i dritti  po/ittci;  giacché 
sussistendo  molte  autorità  secondarie  esse  sono  naturalmente  investite  di 
tai  dritti.  Ed  ecco  perchè  spesse  volte  questo  dritto  è caduto  ai  capi  delle 
famiglie  ( di  che  il  patto  sociale  mai  non  seppe  spiegarci  il  perché  ):  per- 
ché essendo  quasi  impossibile  .che  una  società  politica  si  spiccioli  in  indi- 
vidui, la  famiglia  é la  parte  piò  elementare  in  cui  la  società  (465)  soglia 
disciogliersi  ; dunque  i capi  di  famiglia  sono  i superiori  naturali  dì  una 
società  disciolla  e ne  hanno  il  governo.  Si  vedrà  come  la  natura  tende  a 
conservare  I’  ordine  sociale  anche  dove  non  sono  collegi  elettorali  e camere 
addossando  alle  autorità  secondarie  il  dovere  di  ristabilire  I’  ordine  legit- 
timo. Si  vedrà  che  quando  in  una  (696)  associazione  ipotaltica  mista  cessa 
il  poter  supremo,  cessa  con  esso  quella  subordinata  serie  di  poteri  che  da 
lui  riceveano  la  forza  e il  dritto,  ma  non  cessano  quelli  che  la  hanno  dalla 
natura  dei  consorzii  superstiti. . . Ma  lasciamo  a più  periti  il  dedurre  co- 
roliarj  e passiamo  ad  esaminare  le  relazioni  delle  parli  nella  associazione 
ipotattica. 
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Akticolo  II.  — Leggi  delle  mutue  relazioni  fra  le 
parti  della  associazione  ipotatliea. 


^^nmtne^r*.  Applicando  alle  parti  della  associazione  ipolattioa  e al  loro  tulio  il 
lazionl:iibertàPri”>o  principio  di  umanità  (a  il  bene  altrui,  ab biam  dedotta  poc'anzi  dalla 
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consìdrraxione  dell*  esser»  di  lai  socield  la  1.  legge  del  suo  operare  (C94)  — 
giovi  il  Tulio  alla  parie,  la  parie  al  Tulio  — ; o io  alira  forma  — la  parie 
non  si  sciolga  dalla  itnilé  del  Tulio,  il  Tutto  non  assorbisca  nella  uniti 
sua  la  uniti  della  parte  — . Diamo  qualche  STÌlupparaenlo  a questa  legge. 

In  che  consiste  e d’  onde  nasce  la  uniti  del  consorzio  ? Nasce  dalla 
necessiti  di  sussidio  e direzione  iinroediaia,  e dalla  impossibiliti  che  una  , 

aulorili  estesa  arrivi  ai  più  minuti  particolari  (691  ):  consiste  nella  dire- 
zione data  ai  membri  del  consorzio  verso  il  suo  fine  paiticolare  da  una 
autoriti  proporzionata.  Se  il  Tutto  dee  custodire  la  suturili  del  consorzio, 
dee  dunque  operar  in  modo  che  questo  possa  ottener  il  suo  fine  speciale 
sotto  la  direzione  della  aulorili  sua  particolare.  L’  operar  di  un  essere  non 
necessitalo  da  causa  alcuna  dicesi  tiberid  (617);  1.  perfezione  dunque  di 
associazione  ipotallica  è la  libertà  dei  cunsorzj.  702 

Ma  questa  liberti  non  può  mai  esser  totale  ; giacché  se  il  consorzio  Seconda  leg- 
vuol  partecipare  al  bene  del  lutto  dee  farsene  parte  ; or  ogni  parte  par- *“*•'’”**“*■ 
tecipa  all' operare  del  tutto,  epperó  dipende  dal  lutto  nell’ operare  ; chi“’”*’ 
nell’  operare  é mosso  da  causa  esterna,  non  é libero;  dunque  il  consorzio 
quando  opera  come  parte  della  maggior  societi  partecipa  si  alla  libertà  di 
lei,  ma  scema  alcun  che  della  propria  (619  vi).  Nè  questa  è perdita  giac- 
ché, applicando  al  concreto  , chi  non  vede  il  vantaggio  che  trae  una  so- 
cieli  minore  dal  partecipare  ad  una  maggiore,  se  questa  sia  paga  di  averla 
sua  parte  nè  pretenda  ingoiarla  ? di  quanti  beni  è scemo  lo  stalo  patriar- 
cale rispetto  al  cittadino  , que^to  rispetto  al  politico!  Libertà  lasciala  dal 
Tutto  alla  parte , concorso  volonteroso  della  parte  nel  comune  operare  , 
ecco  un  primo  sviluppamento  della  legge  fondamentale.  703 

Ma  questo  dover  di  concorso  collide,  come  ognun  vede,  il  dritto  diTerza  legge 
libertà:  potrebbe  domandarsi  quali  ne  sieno  i limili  rispettivi?  La  risposta  per  la  colli- 
dipende  da  ciò  che  altrove  diremo  in  generale  circa  le  leggi  sotto  le  quali 
ugni  autorità  imprime  direzione  al  corpo  sociale  (721  segg.)  Risponderemo*’'^^'^^ 
qui  soltanto  con  idee  generali  primieramente  che  la  autorità  comune  dee 
muovere  i eonsorzii  al  ben  comune  giacché  ella  gola  pud  manifestarlo  po- 
lendo sola  conoscerlo  appieno.  Ben  veggo  che  il  valor  della  mente  non  è 
sempre  retaggio  della  persona  che  comanda  : pure  sostengo  che  ordinaria- 
mente  sola  essa  conosce  il  bene  sociale,  1.  perchè  essa  sola  ne  ha  il  dovere 
che  ve  la  obbliga,  2.  perchè  a lei  sola  mettono  capo  tutte  le  reazioni  della 
società,  3.  perchè  molti  beni  sociali,  benché  abbiano  un  principio  nella  na- 
tura delle  cose,  pure  non  acquistano  la  ragione  di  ben  sociale  eotnpiuta^ 
mente  se  la  autorità  non  vi  appone  il  suo  sigillo  (346);  perchè  nella  na- 
tura delle  cose  essi  non  avrebbero  una  resistenza  precisa  e determinala. 

Cosi  è un  bene  il  termine  della  minorità,  ma  la  natura  non  ne  determina 
il  giorno  ; è un  bene  il  conio  nella  moneta,  ma  la  natura  non  ne  disegna 
r emblema  e i carati  ; è un  bene  il  culto  sociale  verso  Dio,  ma  la  natura 
non  ne  determina  la  liturgia.  La  suprema  autorità  ha  dunque  non  solo  il 
dover»  e il  potere  di  conoscere  cid  che  precisamente  conviene  alla  natura 
delle  relazioni  sociali  ; ma  anche  il  dritto  di  precisare  cid  che  la  natura 
ha  lasciato  fluttuante.  Essa  sola  adunque  che  conosce  i proprj  divisamenti, 
pud  guidare  al  ben  comune  i consorzi!.  Potrà  dunque  la  autorità  entrare  autorità 
nella  direzione  dei  eonsorzj  guanào  trattasi  ài  drizzarli  al  ben  comune  (*).  pud  liuillare 
Ecco  la  3.  legge  che  determina  i limili  della  azione  superiore  sulla  liberlàl*  libertà  dd 
del  consorzio.  E ne  consiegue  che,  sebbene  il  supremo  ordinatore  non  deve'®"2^”^jl'^g’ 
ingerirsi  nella  privala  amministrazione,  pure  può  aver  drillo  per  quantOgg  comune 

(•)  Merita  di  esser  letto  io  tal  proposito  il  c.  IV , del  libro  Vili  dell’  Esprit 
des  loia. 
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il  bene  generale  lo  richiede  e di  conoscerne  le  entrate  e di  esigerne  delle 
imposizioni  ec.  : sebbene  a lui  non  tocca,  come  pensò  il  Hiirlamacchi , 
farsi  maestro  dei  dogmi  e dei  costumi,  pure  può  influirvi  alBncbò  non  si 
pervertano  : sebbene  non  dee  provvedere  a ciascuno  i divertimenti  op- 
portuni, pure  può  vietarne  ì pericolosi  pel  pubblico.  Insomma,  I*  autorilò 
suprema  conosce  sola  i bisogni  del  tutto,  dunque  può  obbligar  i consorzii 

705  a cooperarvi. 

Quarta  Icinrc:  Ma  quando  questi  provvedimenti  universali  debbono  applicarsi  nello 

«■  (irrivando  interno  del  consorzio  agli  individui  di  cui  esso  ò composto,  questa  appli- 
*****  cazione  individuale  meglio  può  farsi  da  chi  meglio  conosce  gli  individui  , 

nuenia  supre-®  P'^  immediatamente  li  tocca.  Or  la  autoriti  particolare  meglio 

0,a  conosce  e tocca  i privati  suoi  dipendenti.  Dunque  4.  legge  : la  aziono 

del  supremo  ordinante  sarà  più  efficace  e soave  se  passerà  negli  inferiori 
per  via  delle  autorità  subordinale  : or  ella  dcbbe  essere  quanto  più  può 

efficace  e soave  : dunque la  conseguenza  è chiara  ; ed  è stata  dedotta 

più  o men  adequata  da  tutte  le  colte  nazioni , presso  le  quali  il  santuario 
domestico  fu  sempre  ( pii)  o meno  ) riverito  e per  sé  inviolabile  : nel  che 
consiste  la  libertà  domestica  (519  vi  ).  E se  una  tal  conseguenza  non  fu 
estesa  a consorzj  più  vasti,  ne  vedremo  la  ragione  a suo  luogo. 
Etasnavene-  Dal  che  una  altra  legge  consiegue,  cioò  la  obbligazione  imposta  alla 
razione  autorità  superiore  di  riverire  se  stessa  (')  ancor  nell’  inferiore  ; perocché 
1.  a parlar  propriamente  una  é la  autorità  nell’universo,  benché  da  molte 
rappresentata,  ed  é la  eterna  Ragione  (i28)  : 2.  la  autorità  inferiore  é del- 
la superiore  mezzo  necessario,  e naturale  partecipazione  ; onde  avvilire  e 
indebolir  la  inferiore  é avvilire  e indebolir  anche  la  superiore.  Ed  ecco 
perchè  in  ogni  savia  legislazione  la  potestà  paterna  è oggetto  di  rispetto 
alla  cittadina  , questa  alla  suprema  : e gli  individui  che  le  sostengono 
rivestono  un  particolar  carattere  di  dignità  , a cui  per  comuii  bene  dee 
rimirarsi  nel  riordinare  i trascorsi , salvando  quanto  sì  può  il  carattere  an- 

706  che  nel  punir  la  persona, 

6 l.a  autorità  pjg,;  poc'anzi  per  sé  inviolabile  il  santuario  domestico  , perocché  non 
lii'i?rnàrtl*'la*-*"*’®  "®'  P“5  per  ragioni  accidentali  penetrare  la  Autorità 

tara  nei  con-®®™”"®  cuore  di  un  consorzio  qualunque.  A ben  capirlo  riflettasi  che 
surzj  questo  è bensì  socialmente  uno  , ma  la  sua  unità  è morale  , dipendente 

cioè  dal  libero  operar  degli  individui,  i quali  abusando  di  lor  libertà  po- 
trebbero romperne,  benché  colpevolmente,  i legami.  Or  la  autorità  supre- 
ma è obbligata  a volerne  il  bene  , a custodirne  la  unità  , a impedirne  il 
disordine  (70IJ:  dunque,  quando  ella  sì  avvede  della  rovina  o del  grave 

707  pericolo,  può  ater  dritto  dì  accorrerne  al  riparo. 

^!'"dlwrd?o7*  orerto  dico,  ma  non  sempre  1’  avrà  : perocché  non  ha  egli  ogni 

della  partico-®®"*®''^'®  propria,  e appunto  perché  propria  assai  più  soave 

lare  autorità  ®d  efficace  (705)  a riparare  al  danno  e al  pericolo  ? Dunque  se  la  privala 
autorità  ordina  con  saviezza  e vuole  con  efficacia,  non  é necessaria  né  u- 
tile  la  intervenzione  della  pubblica.  Ma  quanti  sono  ì consorzj  ove  la  au- 
torità ordiualrico  cade  in  roano  or  di  stolidi  or  di  furibondi,  dei  quali  di- 
rebbe il  sacro  lesto  , sono  leoni  che  mettono  la  loro  società  a soqqiia- 
, dro  ! (“)  In  questi  egli  é evidente  che  la  suprema  ragione  ordinatrice  non 

solo  ha  dritto  ma  debito  dì  intervenire.  Il  negarlo  sarebbe  un  dire  che  ella 
non  é ordinatrice  dì  tutta  la  società  ; non  ne  è la  conservatrice  } non  ne  è la 


(*)  Persino  della  autorità  divina  sta  scritto  mm  magna  revtrtnlia  disponis  nos, 
Sap.  XII.  18. 

(**)  Quasi  leo  In  domo  tuà  subvertens  domesticos  tuos. 
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aiiictiralrìcei  in  somma  sarebbe  un  toglierle  e il  dovere  e il  dritto  di  prov- 
vedere al  ben  comune.  70ft 

— Ma  in  tal  guisa  la  autorità  del  consorzio  non  sarà  più  vera  autori-  Oopsto  "on  è 
tà,  il  consorzio  non  sarà  più  liberai  ma  privo  dell’essere  suo 
tro  non  sarà  che  una  massa  di  individui  chiusi  in  certi  limili  dello  spazio^igl^ 

—.Anzi,  in  tal  guisa  la  autorità  del  consorzio  non  potrà  a meno  di  essere 
vera  autorità  , pura  autorità.  In  fatti  che  cosa  è autorità  ? £ il  dritto  di 
ordinare  al  bene  una  società  ; dunque  quanto  meno  va  soggetta  ai  disor- 
dine la  ragione  del  superiore,  tanto  b più  vera  e più  lehietia  in  esso  la 
autorità.  Or  questa  legge  ipolaltica  (che  chiameremo  dì  correzione)  impe- 
disce i disordini  del  superiore  : subordinalo  dunque  gli  assicura  più  schiet- 
ta e vera  e riferita  la  auloiilà:  più  schietta  percliù  scevra  da  disordini: 
più  vera  perché  elTettu  di  ragione  , non  di  passione  ; più  riverita  perchè 
la  retta  ragione,  naturai  partecipazione  del  lume  celeste,  si  fa  naturalmen- 
te riverire.  709 

— Almeno  confessate  esser  perduta  cosi  la  libertà  del  consorzio,  giac-^^ 
chè  più  non  si  governa  da  sé — .No  ; anche  questo  in  gran  parte  è falso  e^g^j^  * 
la  falsità  nasce  dal  confondere  due  cose  assai  diverse  , libertà  di  una  so- 
cietà, e libertà  di  chi  la  governa  ; la  libertà  di  una  società  consiste  nello 
aver  in  sé  la  causa  del  proprio  operare  conforme  alla  propria  natura  (619, 
vi)  : or  In  autorità  superiore  dee  soltanto  arrestare  la  inferiore  nella  azio- 
ne disordinatrice , cioè  contraria  alla  natura  ; dunque  per  questa  parte 
nulla  si  scema  alla  libertà  del  consorzio.  Anzi  ella  cresce  , specialmente 
nei  sorj  subordinati,  ai  quali  la  direzione  della  immediata  autorità  viene 
assicurat.1  dalle  aberrazioni  della  miseria  umana.  Infatti  non  sarebbero  as- 
sai men  liberi  i figli  di  un  padre  bisbetico  , se  questo  non  avesse  sopra 
di  sè  una  autorità  moderatrice  dei  suoi  eccessi  ? La  libertà  di  una  società 
non  consiste  nella  sfrenatezza  di  chi  la  governa  , ma  nella  esenzione  da 
impedimenti  al  retto  governo  di  chi  saggiamente  presiede.  Dunque,  ripeto, 
la  obbiezione  in  gran  parte  è falsa. 

('.he  se  il  consorzio  innestalo  nel  Tutto  sociale  è come  consorzio  in 
qualche  parte  men  libero  (e  I'  accordammo  noi  stessi  (70i)  ),  ciò  avviene 
per  due  capì  : o 1.  per  la  direzione  che  riceve  il  consorzio  dalla  supre- 
ma autorità  verso  il  ben  comune  del  Tutto  sociale  ; e in  questo  caso  lo 
scemamento  della  libertà  privata  è una  giunta  di  perfezione,  come  sopra 
sì  disse  (6|9  , vi),  e di  libertà  comune  : o 2.  per  l’abuso  del  potere  su- 
periore, nel  qual  caso  la  diminuzione  di  libertà  è una  vera  calamità,  un 
vero  danno  ; ma  questa  calamità , questo  danno  nasce  non  dal  suè-ordina- 
mento , ma  dal  dù-ordinamento  (e  nascerebbe  uguale  e forse  peggiore  se 
il  disordine  accadesse  non  esìstendo  potere  supremo,  nell’Immediato,  giac- 
ché questo  disordine  più  da  vicino  ferisce  ).  La  subordinazione  può  dun- 
que diminuire  nel  consorzio  la  libertà  o in  quanto  lo  fa  servire  al  ben 
comune  , o in  quanto  può  essere  oppresso  dalla  cornane  autorità. 

Ma  quando  prescindendo  dalla  direzione  comune  e dagli  abasi  si  con- 
sidera il  consorzio  nella  società  maggiore  ridotto  a tale  , che  esso  riceve 
liberamente  dalla  speciale  sua  autorità  tutti  ì prudenti  indirizzi  al  suo  fine 
particolare  ; e questa  speciale  autorità  non  riceve  dalla  totale  altre  in- 
fluenze se  non  quelle  ebe  la  impediscono  dallo  esorbitare  e uscire  dall’or- 
dine di  ragione  nel  particolar  suo  governo  ; allora  per  fermo  la  libertà  del 
consorzio  é somma,  perché  non  solo  è regolalo  dalla  sua  propria  autorità; 
ma  questa  non  può  dargli  se  non  ragionevoli  indirizzi,  guidata  che  é da  un 
principio  superiore  da  cui  il  minor  consorzio  partecipa  una  perfezione 
maggiore , e la  autorità  subordinala  maggior  rettitudine.  710 

Dalle  quali  cose  apparisce  che  ogni  qual  volta  una  minor  società  si  fa  Relazione  fra 
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laiiutnrUdml-parte  di  altra  maggiore,  il  tuperiore  immediato  rimane  libero  bensì  a farne 
ncirt-clamag-il  vero  bene,  ma  sotto  condizione  1.  di  non  impedir  con  questo  il  ben 
comune  che  è bene  ancor  del  consorzio,  anzi  cooperarvi  : 3 di  ricevere 
la  correzione  anche  in  ordine  al  bene  particolare  qiialor  egli  lo  trascuri: 
3.  di  permettere  per  conseguenza  un  appello  dalla  propria  alla  superiore 
autorità:  4.  epperó  di  non  muovere  senza  il  tacilo  o aperto  consenso  di 
questa  alcuno  di  quei  passi,  il  cui  elTello,  se  deviasse  dal  ben  comune  , 
non  potrebbe  annullarsi  dalla  suprema  autorità.  Ed  ecco  perchè  la  pena 
di  morte  che  appartiene  nello  stato  patriarcale  al  padre,  passa  quasi  na- 
turalmente nella  società  civile,  ove  la  autorità  pubblica  dee  poter  riparare 
anche  gli  eccessi  di  un  padre  : qual  riparo  avrebbe  la  morìe  ? e chi  può 
farne  richiamo,  poiché  ne  ebbe  il  colpo?  5.  potrà  la  suprema  autorità 
avocare  a sé  non  solo  queste  cause  ove  il  disordine  è danno  irreparabile, 
ma  anche  altre  ove,  se  non  irreparabile,  potrebbe  essere  comune.  Ed  ec- 
' co  perché  a misura  che  le  società  procedono  nel  vero  incivilimento,  cioè 

nell’  ordine,  le  autorità  inferiori  scemano  di  potere,  essendo  le  cause  più 
gravi  (cause  maggiori)  avocate  alla  superiore  autorità  allorché  pel  mag- 
gior intreccio  delle  relazioni  sociali,  i disordini  del  consorzio  aver  possono 
sull'  ordine  pubblico  maggior  influenza. 

Tutte  le  sopraccennate  limitazioni  della  autorità  particolare  , e tutti 
gli  altri  effetti  della  associazione  ipotattica  sono  prodotti  da  quelle  cause 
medesime  da  cui  vien  formala  ugni  associazione,  cioè  o da  natura  o da 
consenso  o da  dritto  cogente  ( salve  quelle  condizioni  ed  eccezioni  che 
può  permettere  la  natura  delle  cause  assodanti  ).  Talché  molle  volte  il 
consorzio  sarà  associalo  per  forza  di  natura  a società  maggiore,  e le  leggi 
di  assoriazione  dovranno  dedursi  dalla  natura  del  fatto  e del  poiteeso  an- 
teriore (611)  ; altre  volte  da  Ubera  volontà,  e allora  potranno  le  parli  con- 
traenti determinar  condizioni  ; altre  volte  da  dritto,  e la  associazione  se- 
71<  guirà  la  indole  del  drillo  (631  segg.,  638  segg.). 
f-P*'*’^**'  Stringiamo  or  dunque  in  breve  quanto  abbiara  dello  sulla  formazione 
rleià^lpaiaui-^  particolari  della  associazione  ipolattica.  Si  dovea  render  ragio- 

c,  ne  (686)  del  fatto  di  tal  subordinazione  : la  ragione  finale  I’  abbiam  rin- 

venuta nella  limitazione  delle  forze  umane  che  la  rende  necessaria  : la 
cagione  efficiente  la  abbiam  osservata  in  quelle  cause  medesime  che  for- 
7tS  roano  ogni  altra  associazione. 

Forme:  com-  gì  domandava  come  nascano  le  relazioni  ipotaltirhe  ; abbiam  veduto 
esse  possono  nascere  or  colle  associazioni  degli  individui  ovvero  delle 
^ “ autorità  del  consorzio,  or  colla  divisione  e suddivisione  dei  grandi  corpi 

sociali.  Nell’  associarsi  degli  individui  obbligasi  ogni  individuo  immedia- 
tamente a permanenza  f I’  associarsi  delle  autorità  secondarie  obbliga  l’in- 
dividuo mediatamente  pel  vincolo  che  lo  stringe  al  consorzio  ; la  forza 
colleganle  nelle  suddivisioni  del  Tutto  sociale  non  è altra  se  non  la  au- 
713  torità  suprema,  cessando  la  quale  cessano  i consorzii  da  lei  stabiliti. 

Relazioni  Si  domandava  quaii  relazioni  nascano  dalla  associazione  ipotattica  ; 

abbiam  veduto  che  negli  individui  nasce  il  dovere  di  obbedienza  alla  su- 
prema autorità,  e il  drillo  di  riceverne  protezione  contro  i disordini  della 
autorità  subordinata.  Nei  consorzii  nasce  la  relazione  di  parte  col  tutto  ; 
epperó  il  dovere  di  partecipare  agli  oneri,  e il  dritto  di  partecipare  al 
bene  comune.  Nella  società  maggiore  nasce  la  relazione  di  Tutto  colla 
parte,  epperó  il  drillo  di  valersene  per  comun  vantaggio  , e il  dovere  di 
•714  tutelarne  la  esistenza  e la  felicità  anche  parziale. 

Leggi  Si  domandava  quali  leggi  na.scano  da  tali  relazioni  ; e si  è veduto  1. 

che  la  autorità  particolare  dee  provvedere  liberamente  al  bene  del  suo 
consorzio:  3.  che  ella  dee  ricevere  dalla  suprema  e comunicare  ai  suoi  di- 


Digilized  by  Googic 


K =ì57  X 

prmlfnli  gli  iiiilitizzi  pel  hen  comune  : 3.  che  <lce  ilalhi  mipicma  esser 
lorn.'ila  allo  nnline  se  talor  ne  disorbiti  ; 1.  che  soUentra  al  governo  su- 
premo quando  qiieslo  venisse  a mancare . al1inrh<^  non  rimanga  la  socictd 
in  preda  alla  anarchia. 

Ognuno  vede  qiianlo  influiscano  queste  leggi  nell’  arte  di  governare  , 
e quanto  è più  rello  un  governo,  quanto  più  soave,  quanto  più  eflìcace,  al- 
lorclii'  queste  leggi  vengono  esattamente  nsserv.nle  : tanto  è vero  che  l’or- 
dine sinhilitn  nella  soriet.i  ù mezzo  infallibile,  come  di  unIlA  e di  eflicacia 
rosi  di  felicité  ! (lóù  segg.).  Ma  non  é luogo  questo  di  farne  la  applica- 
zione , giacche  noi  parliamu  soltanto  della  forni.azioiie  sociale  e di  ciò  che 
immediatamente  ne  risulta. 

Ahticou)  IV.  — Epilogo  di  questa  dissertazione. 

7)8 

Stringasi  in  breve  epilogo  quanto  abbiam  dello  sulla  formazione  della  ^fccessiià  di 
società,  fi  dovere  dell"  uomo  associato  il  cooperare  al  bene  eli  quanti  se“”  principio 
gli  congiunsero  compagni  ; ma  chi  lo  obbliga  ad  associarsi?  Ve  lo  <!biama 
natura.  SI  ; ma  natura  noi  chiama  a questi  più  che  a quegli  individui  ; 
non  in  queste  più  clic  in  quelle  relazioni.  Eppure  I’  uomo  vi  si  trova,  e 
non  di  rado  a suo  malgrado  : talché  se  dovere  noi  vi  stringesse , ne  par- 
tirebbe tosto.  Or  d’  onde  nasce  in  Ini  tal  dovere  ? 7I(( 

Esso  può  iiasrere  or  da  fallo  di  natura  che  lo  astrinse  a vivere  con  chiDove  si  trorl 
egli  non  scelse,  or  da  propria  volontà  che  per  interesse  liberamente  si 
stringe,  or  dall’  alimi  dritto  che  giustamente  ve  lo  obbligò  : or  da  più 
d'  uno  di  qiieslì  prinripj,  che  insieme  congiungono  la  loro  attività  a ren- 
dere più  salda  la  unione. 

Quel  principio  medesimo  sotto  la  cui  influenza  formasi  la  società,  ne  Leggi  cd  an- 
della  le  leggi,  c ne  determina  la  autorità:  la  natura  rome  espressione  della  tarila  che  ne 
A’olonià  creatrice;  la  volontà  umana  per  libera  convenzione  delenninala derivano 
dai  bisogni  dei  contraenti  ; il  drillo  prevalente  fondalo  su  quei  titoli  per 
cui  è superiore.  718 

Questa  superiorità  di  dritto  nasce  ancor  fra  uguali  qn.'ndo  si  trovano  Superiorità 
per  qualsivoglia  ragione  a roiilallo,  e nasce  quando  alcuno  ili  essi  di 

dalle  vie  dell’ordine  dee  dagli  altri  esservi  ricondotto  ; molto  più  poi  la*^ 
acquista  colui  che  dal  delitto  venga  olfeso  nei  proprj  diritti  , pulendo  al- 
lora non  solo  ridurre  il  delinquente  all’  ordine,  ma  pretendere  da  lui  of- 
fensore la  riparazione.  719 

Accade  talvolta,  che,  in  onta  del  dritto , venga  formata  una  società  AuturU.1  di 
colla  forza:  può  ella  star  senza  governo?  No:  la  sua  autorità  essen- fallo  ■ 
alale  sarà  allora  amministrala  dall’ ingiusto  possessore  ; ma  senza  che  que- 
sti abbia  mai  il  drillo  di  possederla  , nè  la  società  il  dovere  di  assicu- 
rarne a lui  quel  possesso  , che , otlciiiilo  sul  rolla  forza  , cade  col  ca- 
dere della  forza  medesima.  72o 

Le  considerazioni  riguardo  al  principio  associanie  possono  venire  no-  Sucicià  in- 
tabilmenle  chiarite  dalla  eonlemplazione  del  soggetto  assod  ilo  : giacché  al-*hvò'>iale.  so- 
tro  è una  società  di  individui  , altro  una  associazione  di  sorictà.  La  unità  ipolalii- 

dei  consorzi!  combinala  colla  unità  sociale  forma  e il  più  bell’  ordine  delle 
società  mentre  esistono  , e la  sicurezza  delle  parli  nelle  società  che  si 
sciolgono. 

Ecco  in  pochi  tratti  le  parli  principali  della  teoria  rolla  quale  abbiam 
procuralo  render  ragione  del  nascimento  di  società  partirolari  . e di  cbia- 
rirne  i principi!  essenziali.  Passiamo  or.i  a vedere  le  leggi  della  umana 
operazione  nella  società  formala. 

Tapàuslu,  Dritto  Saturale  17 
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DISSERTAZIONE  II. 


LEGGI  DELL*  OFEnAnE  NELLA  SOCIETÀ*  GIÀ*  FORMATA. 


Il  SUO  One  Ul 
limo 


CAPO  I.  — Confiderà zioni  generali  rirea  l’operare 
di  società  già  formata. 

121 

L’operar  so-  Consideralo  il  modo  con  cui  Provvidenza  allissiirin  conduce  1*  nomo  a 
cialc  dee  coti- vincolarsi  in  determinali  legami  di  società  con  cerliini  dei  suoi  simili,  e 
formarsi  col  ^ in  (q]  forma  una  altivilé  reale,  alle  universali  leggi  della  naturale  so- 
dlvlnl  disegni  pj 

una  conrrela  esistenza  alla  to  ietà  : dotiliiamu  or  vedere  in  qual 
modo  questo  nuovo  estere-reale  debba  diportarsi  per  compiere  i disegni  di 
quella  medesima  Provvidenza  ordinatrice  ; la  quale  cerlamente  non  pnU> 
adoprare  tanta  macchina  e si  artificiosa  senza  aver  un  intenlo  epperO  senza 
imporre  un  dovere  (tl2).  Trovar  il  modo  con  cui  tal  torielà  compirà  i 
divini  disegni  (13  segg.)  egli  é,  come  ognun  vede,  trovare  la  idea  del  fine, 
la  idea  della  perfezione  sociale  , o , come  altri  oggidì  si  esprimono  , del 
782  perfetto  citile. 

Dio  volle  col-  Or  qu.'tl  fu  , domando  a me  stesso  , qual  fu  1’  intenlo  del  Creatore 
1.1  sorlclà  agc- nello  stabilimento  della  società  7 Fu  che  gli  individui  scamliievolmenle  si 
volar all’uomojijyiggggro  a conseguire  il  loro  bene  ; e dalla  necessilà  appunto  di  tale 

Il  Cll/v  ni.  , , ® . , ila»  A • • \ » 

aiuto  vedemmo  spuntare  la  prima  idea  di  concreta  associazione  (326;.  La 
società  dee  dunque  agevolare  agli  individui  associali  il  conseguimento  del 
loro  bene  , il  quale  su  questa  terra  consiste  ( per  quanto  natura  ne  inse- 
gna ) nel  tendere  per  le  vie  dell’  ordine  al  possedimento  del  Bene  infini- 
to (Al).  Il  fine  dunque  della  naturale  società  concreta  b agevolare  agli  in- 
dividui queste  vie  delV  ordine  determinate  dal  fine  necessario  , e dalla  con- 
723  venienza  dei  mezzi  a questo  (ine. 

Il  line  ultimo  F.d  ecco  come  la  idea  di  ^ne  ultimo  ò anche  nella  società  puramente 

siira'^dc* retto”"’®"’'  perchè  dicemmo  cs- 

iipcnir  socia-*®''®  inadequata  o piiilloslo  equivoca  c vaga  la  idea  che  vi  dà  il  Rema- 
le gnosi  del  fine  della  società  c del  ben  pubblico  (‘)  , quando  implora  sol- 

tanto ai  popoli  pare,  equità  c sicurezza.  La  pace  è tranquillità  dell’ORitiKB 
( il  letargo  del  disordine  o il  silenzio  della  oppressione  non  è pace  ):  la 
equità  è una  proporzione  retta  ; la  sicurezza  debbe  essere  per  la  virtù  non 
pel  delitto.  Or  1’  ordine  , la  proporzione,  la  tiriti  sono  nozioni  relative  al 
primo  principio  dell*  uom  morale  (“)  , cioè  al  fine  neccttario  a cui  egli 
dee  volgere  ogni  suo  operare;  e senza  questa  idea  dcterroinatrice  riman- 
gono voci  vaghe  , a cui  ciascuno  dà  quel  senso  che  vuole.  Dunque  il  fine 
assegnato  dal  Romagnosi  alla  società  è troppo  vago  ed  equivoco  : ed  è 
cosa  strana  che  un  filosofo  suo  pari  abbia  creduto  (*“)  di  evitare  in  tal 
721  guisa  appunto  questo  scoglio  in  cui  va  ad  investire. 

Ma  II  suo  SCO-  Ma  se  la  idea  di  fine  ultimo  è necessaria  a determinare  la  operazione 
po  Immediato  jellg  società  particolare,  non  dobbiamo  però  darci  a credere  che  il  fine 
è^ncllo  immediato  di  tal  società  sia  questo  fine  ultimo.  Destinata  a coordinare  es- 
seri composti  di  corpo  e di  anima  (306) , ella  non  può  operar  sulla  parte  , 
spirituale  se  non  in  quanto  In  spirilo  è cunuesso  col  corpo  per  un  naturai 
vincolo  di  comune  unità  : onde  , a parl.ir  propriamente  , la  natura  ò 


(*]  V Lcltrra  second.i  al  professore  Valeri  pagin.i  11.  e nella  inlroduzlone  pauim. 
(**]  Ogni  srfenza  pratica  parie  del  fine  come  ogni  teorica  dai  primi  principli  , 
come  dimnsir.1  II  Romagnosi  medesimo. 

(••*)  Introd  5 70. 
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quella  clic  opera  sullo  spirito  mentre  la  società  contiene  fra  uomini  l' or- 
dine esterno.  Dunque  la  essenza  stessa  dell’  iioniu  limita  I*  operar  sociale 
.ilio  esterno;  epperd  il  fine  sociale  immediato  6 di  ordine  temporale  ed 
esterno  (').  725 

Ma  cid  non  prova  che  il  fine  ultimo  non  debba  influirò  nel  redo  giu-  Saborrilnalo 
dizio  del  fine  immediato  : anzi  appunto  perchè  materiale  e temporale  è il®*  •*"*  ulllmo. 
fino  immediato  , esso  dee  ricevere  il  suo  carattere  morale  dal  fine  ulti- 
mo , non  potendo  nella  materia  e nel  tempo  intendersi  alcun  ordino  mo- 
rale senza  idea  di  intelligenza  ordinatrice  , ai  cui  derreli  debba  servire 
anche  la  materia  c il  tempo  (112).  In  simil  guisa  dell'arte  del  muratore 
che  impiegasi  tutta  in  pietra  o cementi  , mai  non  può  pienamente  retto 
formarsene  il  giudizio  se  non  subordinandola  all’  arte  dell’  archiletio  che 
le  prescrive  il  disegno.  726 

■Agevolare  agli  individui  umani  colf  ordine  eelemo  il  eonteguimtnio  di*'®  saricl.i  è 
naturai  felieiid-.  ecco  dunque  il  fine  naturale  di  ogni  particolnr  società  rom-mfijo"* 
pirla  (447)  della  quale  parliamo  ordinariamente  , quando  altro  non  ispie- 
ghiamo.  Dal  che  si  vede  che  la  società  è mezzo  ad  aiutar  gli  individui  , 
non  già  fine  per  eé  inteso  dal  Creatore.  Quando  dunque  si  dice  che  il  bene 
DELLO  iNBiriDUO  dee  tubordinarsi  al  bene  sociale , si  parla  di  i/,v  individuo 
contrapposto  agli  altri.  E sarebbe  opportunissimo  il  soggiugnere  tosto  : e 
li  bene  sociale  dee  misurarsi  dal  bene  che  ridonda  nel  tutto  degli  individui  ; 
affine  di  evitare  le  platoniche  utopie  di  certi  politici  che  formano  del  loro 
Stato  un  idolo  , un  Moloch  divorantesi  i suoi  adoratori  ; e non  badano  a 
rendere  sventurati  i popoli  purché  ottengano  il  bene  dello  stalo  (’*).  727 

Or  nell’  ordine  materiale  come  può  la  società  agevolare  all’uom  mo-Non  esime  lo 
rale  il  conseguimento  della  naturale  sua  felicità  7 pretenderem  noi  che*nàlviduo  dal 
ella  debba  somministrare  all’individuo  inerte  il  suo  vitto  e 1*  alber-PJ"'''''**®'^®  * 
go  ? (*’*)  Ciò  sarebbe  ingiusto  o assurdo  : imperocché  la  società  non  ha 
altre  braccia  che  quelle  degli  individui  ; se  dunque  pretendessimo  che 
tutti  si  impiegassero  per  quell’  uno  inerte  , sarebbe  una  violazione  della 
naturale  equità  (406):  se  poi  pretendessimo  che  tutti  standosi  ugualmente 
inerti  e*  fossero  provveduti  dalla  società  , sarebbe  delirio  di  astrazione  , 
essendo  la  societd  1’  astrailo  che  dovria  provveder  al  concreto.  Ogni  indi- 
viduo dee  dunque  provvedere  a se  medesimo  secondo  le  proprie  forze,  o 
essere  provveduto  da  altri  individui  secondo  le  leggi  di  universale  bene- 
volenza e di  particolari  relazioni.  E la  pubblica  società  qual  parte  ha  in 
tal  provvedimento  ? Far  si  che  sieno  salvi  a ciascuno  i suoi  dritti  : ecco 
il  primo  dovere  della  Società , e con  questo  , anche  solo,  ella  opera  assai 
in  favore  di  ciascuno  ; giacché  del  rim.mente  I’  uomo  é obbligato  ed  in- 
clinato a provvedere  per  sé.  Ma  se  resistesse  a tale  inclinazione  , se  vio- 
lasse tal  dovere  (238  segg.)  sarebbe  provvidenza  savissima  che  dalla  scio- 
perataggine sua  venisse  distolto  , ed  emendato.  728 

Se  non  che  vi  ha  certi  individui  a cui  niuno  provvede  , e a cui  man-  Ma  supplisce 
cano  le  forze  per  provvedersi  da  sé  ; vi  ha  certe  opere  a cui  niun  indi-“*e  S**  manca 
viduo  nè  pensa  nè  basta  da  sé  , eppure  al  corpo  sociale  son  necessarie 
quali  sarebbero  p.  e.  l’annona,  la  truppa  ec.  Qui  dunque  la  tute/a  non  ba- 
sta  , ci  vuole  la  attività  sociale  che  preveda  e provveda  ; nè  questo  è un 
rendere  i tutti  servi  di  un  solo  ; giacché  se  lutti  concorrono  alle  opere , 

(*)  V.  Rnmagn , Genesi  ilei  drillo  penale  $ K27. 

(••)  V.  In  tal  proposito  llallcr,  Restaor  <lc  la  Soc.  pollt. 

(*••)  • l.’F.Mt  dolt  à toiis  Ics  citoyens  unc  sub.slstance  assuréc.  la  nourrlturc. 

* le  vèlemetit  convrnable  . et  un  genrc  de  vie  qui  soli  polnt  contraire  à la  sante  • 

( KspriI  des  lolx  L 23,  c.  29  ).  BagaUella  ! quanta  roba  I 
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tulli  |:iiir  np  Ii.inti»  il  prò;  e se  non  dnll' ime  lo  avraii  lìall'  altra,  rome 
roni'iiriono  all'  una  e non  all'  altra  di  tali  nperarioni.  Giacchi'  per  vero 
diii<  non  niTiide  giammai  in  una  società  sviinppain  e compiuta  che  tutti 
si  adopriiio  ad  uno  stesso  materiale  oggetto  : la  iinilA  è nell’  intento  finale, 
ma  nei  tneizi  vi  è molliplicild  ; e chi  può  assai  nell’  uno  di  essi  è spesse 
volle  inabile  all’altro  (7i8). 

r.i.nsesiirn/e.  Due  sono  dunque  i modi  con  cui  la  società  deve  agevolare  all*  indi- 
Tuifta  p a/ii-viduo  nell’ordine  esterno  la  naturai  sua  felicità  : tutela  assicurntrire  e af- 
rica iiriis  so-  ,,-p,(^  cooperatrice  ; tutela  al  bene  personale  , attività  pel  bene  pubblico, 
ùldividul'^  sorirtà  ? ma  non  ahbiam  noi  dello  i^or’anzi  che  la  società  é un 

e$s«'re  astrailo  ? L’  operar  sociale  esprime  I*  operar  di  una  moltitudine  ri- 
dotta alla  unita  : or  la  unità  della  moltitudine  dipende  da  una  aslralt.a 
ronteinpi.vrione  della  nostra  mente;  nò  ci  presenta  un  soggetto  fisicamenle 
individuato  e rapace  di  azione  materiale.  Dee  dunque  determinarsi  chi  sia 

729  il  soggetto  delle  operazioni  sociali  ; e il  problema  non  é srabroso. 

La  autorità  ne  Non  ò possibile  operare  senza  essere:  chi  non  esiste  non  opera;  e 
ò il  i prlnrl-p  operare  cammina  sempre  a proporzione  della  attualità  dell’essere:  Non 
zlone*  pingere  chi  non  è pittore  , e proporzionata  al  pingente  è la  pit- 

tura. Ma  r euere  pittore  non  è semplicemente  esistere  , ma  esistere 
con  una  determinala  abilità , la  quale  renderà  l’ opera  tanto  piti  di 
pittore  , quanto  piii  ailiiamente  influirà  nel  lavoro  : onde  se  è valen- 
te il  pitture  e vi  pone  tutta  I’  arte  , il  lavoro  sarà  perfetto  ; se  ò me- 
dioere il  pittore  o di.salleulii,  la  arte  essendo  scarsa  sarà  imperfetto  il  la- 
voro; se  il  pittare  indispetiilo  bulla  pennelli  e tavolozze  sulla  tela,  la  tela 
non  sarà  dipinta  ma  lorda,  perchò  il  fatto  ò dell’  uomo  indispettito  , non 
dell'  arte  di  pitliicA.  Or  come  in  costui  I’  esser  uomo  non  è esser  pittore , 
cosi  per  la  moltitudine  I’  esistere  non  ò essere  società  : afBnehò  ella  sia  so- 
cietà abbisogna  di  un  principio  di  unità  (i2i)  : quanto  ella  opera  per  que- 
sto princi|iio  ella  opera  socialmente -,  e tanto  pii  socialmente  quanto  piò  il 
suo  operare  nasce  da  tal  principio.  Ora  il  principio  di  unità  sociale  ò la 
autorità  (i2*J)  ; dunque  per  la  autorità  la  società  opera  socialmente;  e tanto 
è più  .sociale  I’  operare  quanto  ò più  effetto  delta  autorità.  Dunque  deter- 
minando le  leggi  dell’  operar  sociale  noi  determiniamo  rome  debba  ope- 

730  rare  la  autorità  nel  condurre  la  società. 

Opera  reni-  Se  non  ebe  autorità  e società  sono  pur  tuttavia  enti  astratti  , e noi 
‘'”j''®abbisognamo  di  operar  reale  e concreto,  epperò  di  soggetto  individuale, 
zinne  sociale  autorità  in  chi  è individuale?  nella  persona  o fisica  o morale  del 

nella  persniia’superiure.  Dunque  nella  persona  del  superiore  é realmente  (')  il  principio 
del  supcriore  della  concreta  operazione  sociale,  come  è astrattamente  nella  autorità  ; e 
in  esso  la  società  acquista  un  operare  interamente  proprio  deliberato  e 

.;3l  libero. 

La  nuiliitudi-  — E che  , domanderà  taluno  , non  ha  dunque  il  volgo  azione  sua 
ne  non  ha  o-propria  deliberata  libera? — Se  per  volgo  voi  intendete  ciascuno  degli  in- 
perazinne  una,];yui  ^ certamente  le  persone  del  volgo  hanno  ciascuna  un  operare  proprio 
nè  deubcrata  jg|jf,pfato  e libero.  Ma  la  moltitudine  come  può  avere  ano  operazione  sen- 
za principio  di  unita?  come  deliberazione  senza  concentrare  gli  intelletti  de- 
liberanti sicché  ognun  di  essi  vegga  le  ragioni  di  tutti  gli  altri  ? rome  li- 
hertà  se  il  volgo  ò cieco  v non  conosce  il  ben  proprio?  (~)  La  mollitii- 

f*)  Tnut  arte  d’ line  .vsscniblre  a dù  comnicuccr  par  ètre  celul  d’  un  scoi  Indi- 
vldu  ntciilh,iin,  Oeuvres  T,  1,  png.  3S0 

{**)  Cosi  dicono  non  porr  I suoi  dclr.illori  ma  perOno  I suol  adoratori,  e ncl- 
I’ allo  stesso  di  porgli  la  ror>na  sul  capo,  nell’ .ilio  che  dicono  al  loro  idolo  cieco 
!u  snius  Dominus  (V  ltnusse.vii.  Coni  nel  socl.il  L.  2,  c fi)  soggiungono,  strana  con- 
Ir.oldizlone , uculos  habrt  ri  non  videi  « Mullilude  avcugle.  . il  ne  volt  pas  ». 
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dine  nlibandonala  da  o;;ni  principio  di  aiilorilii  non  piirt  dumpie  nprrarp 
tutialnmntt  ; e le  talora  sembra  avere  nell’  operare  una  certa  armonia  , 
rid  avviene  per  uno  di  questi  due  prinripj  : or  perebd  una  aulorité  fittizia, 
un  principio  illegìUinin  dì  unit.-!  sociale  inimve  segretamente  o aperlameiile 
la  cieca  moltitudine  . la  quale  lanin  è più  facile  a domandarne  o a rice- 
verne il  giogo,  quanto  sente  pili  pressante  il  bisogno  di  operare:  or  per- 
ché l’alto  è si  conforme  all’ isliulo  naturale  non  solo  del  diteono  ma  an- 
cor delle  ptusioni,  che  lutto  I’  uomo  é spinto  dalla  natura,  la  quale  , es- 
sendo una  in  tutti,  dd  ai  lutti  iinil.i.  732 

E questo  secondo  punto  é di  molto  rilievo  se  vuoisi  ben  compren-  Orbbe  esser 
dere  il  eomr  debba  oprare  la  auturild  : imperocché  esso  ci  spiega  in  fl>e 
consiste  l’arte  del  buon  governare,  e il  perieolo  e castigo  del  mal  go  ver- 
nare.  Governare  vuol  dire  muover  gli  uomini  associati  al  ben  comune; verno 
muovere  gli  uomini  non  vuol  dire  muovere  dei  macigni,  al  cui  movimento 
basta  la  forza  di  leve  e dì  argani  ; vuol  dire  muovere  degli  esseri  rege- 
tanfi,  senzienti,  ragioneroli , nei  quali  la  ragione  è principio  della  opera- 
zione epeei/iea  epperò  piti  rigorosamente  naturale  ; il  vegetare  e il  sentire 
sono  atti  dell’animale  in  genere,  epperó  elementi  informi  del  naturale  atto 
dell’uomo.  E’ nomo  dunque  vien  mosso  parlando  a rigore  da  chi  può  muo- 
verne la  attirità-ragioneiole  , cioè  la  volontà  ; ma  se  questo  movimento 
non  viene  preparato  dallo  uomo  vegetante  e eenzienle  , o almeno  da  esso 
accompagnato  e confortato  , il  moversi  dell’  nomo  sarà  sempre  men  con- 
forme alla  natura,  epperó  stentato  ed  imperfetto,  tranne  in  quei  rari  no- 
mini sommi  , in  cui  la  sola  ragione  può  tutto.  Sarà  dunque  retlissiroo  l’uso 
della  autorità  quando  non  solo  avrà  per  abbietto  il  bene  comune  , ma  per 
mezzo  adoprerà  , oltre  il  comando  che  piega  col  dritto  la  volontà  , anche 
il  ronrinctmen/o  che  lega  l' intelletto  , ed  il  bene  sensibile  ebe  colle  sue 
impressioni  inclina  al  cumiin  vantaggio  lutto  I’  uomo  inferiore.  Dal  che  si 
vede  che  il  nostro  sistema  non  esclude  il  sistema  utilitario,  ma  sol  lo  su 
bordina  alle  idee  di  giustizia  e di  equità  : talché  possiam  far  tesoro  di 
tulle  le  belle  teorìe  astraile  del  Rumagnosi  , di  tulle  le  utili  osservazioni 
e classiGcazìoni  materiali  del  fientbam  senza  rinunziare  all’  altro  tesoro  as- 
sai più  prezioso  del  comun  senso  dì  onestà,  e dello  spiritualismo  cristiano. 

Se  non  che  , pongasi  mente  che  questo  ultimo  principio  di  movi- 
mento sociale  per  vìa  di  interesse  c di  sensibilità  quando  nello  individuo 
prevale  allo  impulso  ragionevole  , egli  é in  questo  un  disordine  (l  i7). 
benché  I’  arte  politica  sappia  valersene  a ben  sociale.  Or  il  disordine  dello 
individuo  (iiltreccbé  é per  sé  stesso  un  male  e dello  individuo  medesimo 
c della  società  della  quale  egli  é membro^  tende  a propagarsi  e a dive- 
nire un  male  sociale  , specialmente  quando  viene  quasi  autenliciito  dalle 
leggi  sociali  (*).  Dunque  la  perfezione  del  governo  consiste  nello  usare 
hensi  .ambe  le  molle  di  ragione  e di  interesse  ; ma  insieme  applicare  alla 
seconda  tanti  correttivi  che  ella  rimanga  inferiore  alla  prima  e da  quella 
dipendente  (LXXV). 

Ed  ecco  ciò  che  signiGcano  le  voci  governare,  regolare,  dirigere  ec.  Chi 
regola  non  volge  immediatamente  le  proprie  forze  all’  intento  finale  , ma 
le  adopera  a volgere  colà  le  forze  altrui,  e secondo  la  natura  di  queste 
adopera  i mezzi.  Cosi  se  voglia  aduprare  a produrre  un  effetto  le  forze 


(’)  Tosi  p.  c un  pnverno  che  tenga  qnieto  un  popolo  sultanto  limnerpciidolo  nei 
divcrtlnieiili,  olllcne  una  Iraiiipiillllà  luomcnl.inca:  ina  la  compra  col  corromplmcnlii 
che  porlcrii  a suo  1cio|ni  amari  frulli  : mi  governo  che  appoggi  l.i  frdcllà  del  suoi 
uniciall  unicamente  a vistosi  sllpemlj , Il  rende  venali  epperó  li  dispr.nc  a vendersi 
al  maggior  olTereiitc  cc. 
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thuricht  ti  adoprcrà  di-i  conduttori  metallici,  se  l'impulso  dell’ acqua  Is 
darà  un  pendio  proporzionalo  , se  le  forze  di  un  animale  o lo  pun|;er4 
rullo  sprone  o lo  alletterà  coll’  esca.  Regolar  con  mezzi  proporzionali  lo 
uso  delle  forze  umane  in  modo  che  con  tutta  la  energia,  senza  urto  scam- 
bievole , cospirino  ad  ottener  il  bene  particolare,  subordinatamente  al  snm- 
733  mo  bene  : ecco  in  breve  la  idea  del  governo  di  un  superiore  sociale  (*). 

Perli-iiU>  di  Or  supponete  ebe  la  autorità  traviando  non  cerchi  il  ben  comune,  non 
governo iiiKia-n, uova  la  ragione  , non  inclini  la  sensibilità  , che  ne  avverrà?  ne  avverrà 
(tenie  che  tutto  un  popolo  strascinato  dal  pendio  di  natura  , sarà  ritroso  al  co- 

mando , giaccio'  in  ciascun  individuo  I’  uomo  tutto  quanto  riceverà  tale 
spinta  a disohbedìre  che  l’ impulso  del  comando  sarà  debole  a compri- 
mere tal  empito.  E di  qui  nasce  talora,  anche  nello  più  ordinale  associa- 
zioni, che  alcune  leggi  mai  non  perdono  vigore , altre  dopo  breve  ora  de- 
cadono : ma  di  c\ò  a suo  luogo  (t091). 

In  queste  circostanze  l’  operare  i/tintivo  è nella  moltiludine  un  ope- 
rare cieco,  indeliberato  , benché  in  molti  individui  possa  esser  reo  , e in 
tutti  deliberato  e libero.  R come  cieco  nella  moltitudine  ciò  che  è de- 

liberato negli  individui  ? La  moltitudine  ha  in  questo  caso  unità  di  azione 
senza  concerto  precedente  , senza  avvertenza  presente  , senza  scopo  pre- 
ciso in  futuro  dell'  operar  sociale  ; ma  ciascuno  degli  individui  conosce  il 
perchè  del  proprio  operare,  e per  conseguenza  ne  è l’  arbitro.  Dal  che  ne 
siegne  essere  moralmente  certo  che  , a lungo  andare  , un  governo  o in- 
giusto o imprudente  troverà  nel  suo  vizio  il  suo  gastigo  (”) , essendo  a 
lungo  andare  impossibile  moralmente  che  una  cieca  moltitudine  di  indivi- 
dui resista  agli  impulsi  della  sensihii  natura  ; ma  non  per  questo  sono  in- 
nocenti gli  individui  che  ben  potrebbero  moderarne  la  forma  applicandovi 
ì dettati  di  prudenza  e di  dovere  ; onde  per  giusta  pena  del  loro  cieco 
trasporlo  a secondare  quegli  irragionevoli  impulsi,  avviene  poiché,  ordi- 
nariamente parlando  , essi  trovano  nell’  anarchia  il  peggior  dei  Qagelli,  de- 
7:ii  lusi  da  coloro  che  li  sommuovono  per  lutt’allro  One  che  del  pubblico  bene. 

Lpltrigo  Concludo  1.  che  I’  operar  sociale  è quello  che  ha  principio  nella  au- 

torità parlante  per  bocca  del  superiore  : 2.  che  questa  dee  spingere  al  co- 
mun  bene  l’ iiora  tutto  quanto  con  mezzi  proporzionali  alle  sue  naturali 
propensioni  : 3.  che  il  ben  comune  consiste  nella  conformità  dell’  operar 
sociale  cogli  intenti  del  Creature  : 4.  che  questi  intenti  divini  debbono  gui- 
dar al  bene  la  societ.'ì  nelle  relazioni  di  ordine  esterno  : 5.  che  la  società 
ha  dovere,  e dritto  nell’ordine  esterno  di  aiutar  l'individuo  alla  sua  na- 


turai felicità  e col  sostenerlo  nel  conseguimenlo  del  bene  privato  propor- 
zionato alle  individuali  sue  forze  . e collo  associarlo  agli  altri  nel  coope- 
rare a quei  beni  più  universali  che  esigono  forze  più  gagliarde. 

I cg'’!  fonda-  questo  é il  fine  dell’  operar  sociale  voi  vedete  scorrerne  due 

nicirtati  dello  conseguenze  : 1.  V operar  sociale  sarà  perfetto  se  otterrà  questo  fine  2.  l’es- 
oper,ar  delta  sere  sociale  sarà  perfetto  se  porrà  la  società  in  istatu  di  uttenerlo.  Dal  che 
sucicià 


(*)  Ha  dunque  ragione  il  Bentham  .allorché  dice  : n l'oniqne  olijet  do  gouveme- 
a meni  doti  élrc  le  plus  grand  bnnhrur  pussihic  de  l.a  cnniniiinautù  ».  Ma  quando 
soggiunge  : n le  bonheur  d’ un  indivldu  est  d’aulard  plus  grand  qiie  scs  snnlTrances 
« soni  plus  lcg(’res  et  en  petit  nombre,  et  que  ses  juiilss.vnces  soni  plus  grandes  et 
en  plus  grand  uoiiihrc  >>  ; egli  pretende  guidare  una  in.vndra  di  bruii  c non  gl.à  una 
società  di  iioinlnl  Se  videa  parlare!  di  governo  il’  uomini  dovea  parlarci  non  solo 
di  piacere  e di  patimento , ma  ancora  c in  primo  luogo  di  rngionr  e di  torto  ; I quali 
sono  si  distinti  da  piacere  e patimento , che  possiamo  aver  piacere  di  una  ini/iustizia 
ricoiinscciidonc  ii  torto  ina  ainandonc  II  bene  sensibile  che  per  noi  risulla. 

(**J  A questa  ragione  di  liniorc  pel  gmcrnaiill  ricorseli  rergiisson  per  ri.snlvero 
la  Inlricala  e pericolosa  quisllouc  della  reazione  popolare  di  cui  parleremo  allrova 
flnOà  srgg  ). 
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si  deducono  le  due  leggi  fondamentali  dell’ operar  sociale:  1.  legge:  la 
$ocielà  dee  tendere  n produrre  il  ben  comune;  2.  legge  : la  tocield  dee  ren- 
derti rieppià  capace  di  produrre  il  ben  comune  ; o in  altri  termini  : 1.  la 
società  dee  render  perfetta  la  propria  operazione  ; e affine  di  poter  operare 
più  perreltamente,  2.  dee  rendere  perfetto  il  proprio  ettere.  Nel  che  voi  rav- 
visale la  legge  universale  di  perfezione  (14)  applicala  alla  società,  la  cui 
perfezione  nell' mere  si  misura  dalla  capacità  di  operare,  la  perfezione 
nell'operare  dalla  dritta  tendenza  al  conseguire  il  fine:  e il  conseguimento 
ne  forma  In  felicità,  il  riposo  (18  segg.).  736 

'Queste  due  leggi  fundaineninli  vi  danno  una  idea  , se  non  erro , lim-  ^ ^If**"**""® 
pida  e razionale  di  due  specie  di  operazione  sociale  fra  loro 
fome  b diverso  il  mezzo  dal  fine  , cioè  operar  politico  ossia  di  ragion  dii-ico 
Italo  , e operar  cicico  ossia  di  ragion  comune  , e vi  mostra  che  questo  è 
fine  di  quello.  Quando  la  società  conserva  e perfeziona  la  propria  unità  ed 
oificacia  (454  segg  ) ella  opera  nell’  ordine  politico.  Ma  per  qual  fine  pro- 
cura ella  la  propria  perfezione?  per  poter  poi  formare  il  bene  degli  indi- 
vidui associati  (').  Quando  questo  potere  ella  lo  mette  in  efietto,  ella  opera 
nell’  ordine  cirtle  , al  quale  ù diretto  I’  ordine  politico.  Ragionevolmente 
dunque  osservava  il  Bentham  non  doversi  estimare  la  felicità  dì  una  so- 
cietà dal  più  o meno  di  poteri  politici  che  vi  gode  la  moltitudine  (del  che 
certuni  fan  tanto  conto  !),  ma  dalla  saviezza  delle  leggi  civili  c dalla  retta 
amministrazione  della  giustizia  : ragionevolmente  diro,  giacché  pel  fine  sì  sti- 
mano i mezzi  (2t).  Nel  che  (sia  dello  ad  onore  del  senso  roniunr)  il  volgo 
suol  giudicare  più  saggiamente  di  molti  filosofi  , e vìve  lietissimo  senza 
Carte  ed  Àiiemblee , quando  non  gli  manchi  pane  e giustizia. 

Ma  una  società  particolare  non  trovasi  ordinariamente  in  una  remota*'''’;''**®"* 
isola  sconosciuta,  epperò  pud  aspettarsi  nell’ordine  temporale  or  bene  or 
male  da  altre  società  che  la  circondano  , e che  possono  da  lei  pure  or 
bene  or  male  ricevere.  In  tal  relazione  I'  operar  sociale  ha  egli  qualche 
legge  che  ne  determini  la  rettitudine?  Se  la  società  ha  per  fine  immediato 
il  belio  temporale  dei  suoi  individui  , potendo  questo  bene  or  crescersi  or 
menomarsi  dalla  azione  scambievole  delle  società  fra  di  loro,  egli  é cbiaro 
che  ogni  società  anche  in  codeste  relazioni  dee  provvedere  al  bene  tem- 
porale dei  suoi,  subordinandolo  però  sempre  alle  leggi  della  equità  c della 
giustizia  , per  cui  dee  cooperare  anche  al  bene  altrui  (319). 

Ed  ecco  un  nuovo  ordine  di  relazioni  sociali  in  cui  i dritti  e ì doveri 
hanno  per  termine  una  o più  altre  società  esterne;  le  quali  non  avendo  in 
ragione  del  solo  bssbrb  socialb  astratto  veriin  dritto  runa  sull’  altra  , po- 
tranno vantare  in  astratto  quella  recìproca  eguaglianza  ebe  considerammo 
già  negli  indivìdui  (35  4).  73g 

Anche  di  queste  relazioni  esamineremo  a suo  tempo  le  leggi;  per  ora  General  divi- 
basti  l'averne  dato  un  cenno  per  presentare  sotto  un  sul  punto  di  vista sionc  deli’ o- 
tutto,  quanto  egli  é,  il  sociale  operare  in  una  società  già  formata,  chcP®*?*®|j* 
abbiam  ridotto  all’  operar  civile,  operar  politiro  , operare  internazionale  " 

di  cui  presenteremo  un  saggio  teoretico  in  questa  e nello  due  dissertazioni 
seguenti.  Incominciamo  in  questa  dallo  sviluppare  le  conseguenze  incluse 
nella  leggo  fondamentale  del  civico  operare  della  società  , o piutlosto  del 
cìvico  operare  della  autorità,  nella  quale  sì  personifica  il  deliberato  ope- 
rare di  quella  (730).  ^ 

Ouesla  verità  viene  proposta  anche  dal  Cousin  nelle  sue  lezioni  sulla  slori.v 
della  Kllirs.  morale. 
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CAPO  II. — Del  civico  operar  tociali.  Materia,  modo  e mezzi. 
Abticolo  I.  — Su  qual  materia  opera. 


733 

Dalla  prima  Agevolare  agli  uoinìni  coll’  ordine  esterno  il  consegiiimenlo  di  naturale 

legge  si  de  (726)  assicurando  a ciascuno  i suoi  drilli  (727)  e crescendogli 

te'ha  del 'go-®®**  social  cooperarione  i ine:st  (728)'  ecco  in  breve  il  dovere  sociale  ri- 
vrrno  cirico.»»’co  (736)  di  cui  prendiamo  qui  a sviluppare  le  consegueiiie.  Materia  e 
Tutela  e per-  condizioni  del  civico  operar  sociale,  ecco  i due  punti,  il  cui  sviluppanienlo 
feiione  comincerd  a disegnarne  il  lutto. 

La  società  dee  luieta  ai  drilli  degli  individui  : or  quali  sono  i drilli 
dell’  uomo  ? Drillo  a vivere  (379),  ad  averne  i mezzi  (399),  ad  adoprarli 
liberamente  (402),  o in  altri  termini  dritti  di  contervazione,  (\i  dominio,  di 
inilipendenzai  sono  questi  i dritti  precipui  che  nell’  uomo  la  società  dee 
proteggere. 

La  socielil  dee  crescere  la  perfer-ione  dell’ individuo  cooperandovi  po- 
eiliramenle  in  quelle  cose  a cui  le  forze  private  non  giungono  : le  forze 
dell'uomo  sono  di  mente,  di  volonlé,  di  corpo:  dun(|ue  la  società  dovrà 
adoprare  positivamente  la  sua  allivilé  nell'  ampliare  le  forze  inleUettunli, 
morali  c fisiche  dello  individuo  rulla  coopcrazione  sociale. 


.Articoi.o  II.  — Come  opera  in  tal  materia. 

Modi)  del  suo  Kero  in  breve  la  materia  del  cirico  operare  che  andremo  or  ora  s|'ie- 
operarf  pro  gando:  ma  prima  interniamoci  alquanto  ad  osservare  come  la  societ<4  deve 
porzioni;  di  aduprarsi  in  tal  lavorio. 

gluslizì.i  I g sociali^  ruorale  crealo  dalla  nostra  ragione  , non  ha  forze 

reali  e fìsiche  se  non  negli  individui  di  cui  ella  é la  unità  (').  Quando 
dunque  diciamo  che  la  società  protegge  e perfeziona  I’  operare  dell'  indi- 
viduo, noi  diciamo  in  sostanza  che  ella  adopera  le  forze  di  lutti  per  pro- 
teggere e perfezionare  I’  operar  di  ciascuno.  Ma  notale  che  le  forze  . di 
qualunque  specie  elle  siciio,  sono  un  rapitale  friillifern;  giarchà  ogni  forza 
tende  a produrre  un  effetto  ; onde  la  società,  che  disjione  delle  forze  di 
tulli  gli  individui  iissocinli,  dispone  in  sostanza  di  un  fondu  formalo  a 
spese  loro  comuni  epperò  di  un  fondo  comune.  Or  che  rosa  domanda  la 
legge  di  ordine  dedotta  dal  principio  di  universale  astratta  uguaglianza  ri- 
dotta al  concreto  nelle  disuguaglianze  individuali?(35ó).  noiuanda  che  il  frutto 
vada  a chi  impiega  il  capitale  (3ò7)  onde  individui  uguali  non  divengano 
disuguali,  individui  liberi  non  dixengano  servi  (435)  faticando  in  prò  d’al- 
trui. Dunque  la  legge  di  ordine  dom.-uida  alla  società  che  ella  disponga 
la  coopcrazione  sociale  in  maniera  da  ripartirne  il  lavoro  a proporzione 
del  frullo,  e viceversa  il  frutto  a proporzione  del  lavoro.  Sia  dunque  rhe 
ella  chieda  all’  individuo  l’opera  o i beni  o i dritti  o checché  altro  possa 
mai  l’ individuo  in  altrui  vantaggio  adoprare,  ella  non  può  chiedere  se  non 
per  compensamelo  a proporzione  ("). 


(•)  È degno  di  esser  letto  In  tal  proposito  II  Heniham  I.  TI.  psg  1R9, 

(*•)  Sebbene  a dir  vero  la  mia  espressione  non  Tu  qui  esalbi  mentre  dissi  rhe 
l.v  surlel.i  chiede  all’  individuo.  Chi  rende  tutto  ciò  rhe  rircre  , ed  .mchc  più , n>iu 
può  dirsi  clic  nulla  chieda  \ ma  solo  rhe  ordnui  ad  un  bene  nugglore  I’  uso  delle 
forze  priv.ile,  le  i|uall,  d.v  chi  non  conosce  o non  riir.'i  il  ben  colmine,  verrebbero 
ordinate  ad  un  bene  minore  rosi  in  una  epoca  ove  la  pnhliMra  aiiloril.i  area  minor 
forza,  ogni  barone  dovea  fabbricarsi  una  fortezza  e lei. ir  una  Iriippa  per  oltcnere 
sicurezza  ; eppure  la  sicurezza  ne  era  assai  miiiurc  di  quella  che  ora  ottiene  con 
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La  legge  fund.-imenlale  del  eici'eo  operar  sociale  potrebbe  dunque  ri- 
dursi a questa  — la  società  ( e per  essa  la  aiilorilà  ) dee  far  si  che  cia- 
scuno cooperi  a difendere  e crescere  il  bene  altrui  senza  sua  perdita,  anzi 
con  vantaggio  proporzionalo  alla  sua  cooperazìone  — . Ma  questa  regola  è 
ancora  espressa  in  forma  si  astratta,  che  appena  accenna  alla  pratica:  con- 
viene abbassarla  a poco  a poco,  c darle  corpo:  tentiamolo.  74t 

Se  l'ordine  sociale  dee  produrre  il  bene  pubblico  senza  danno  dei  Tnlela  dei 
privali,  dee  salvar  loro  iiilcrissinii  i loro  diritti.  Ma  di  grazia,  quali  sono*^'*'^^ 
i veri  dritti  dei  privali?  Sono  quelli  che  dall’urto  di  dritti  più  gagliardi 
non  vengono  arrestali  e sospesi  (351):  quelli,  e quelli  soli  sono  veri  po- 
teri secondo  ragi  ne  di  muovere  le  altrui  volontà;  i dritti  collisi  non  sono 
se  non  un  principio  di  tal  potere,  che  non  può  giugnere  allo  atto,  non  può 
niiiovere  le  ragioni  associale.  742 

La  legge  dunque  di  prurarriare  il  romun  bene  senza  perdita  del  pri-  Secondo  le 
rato  potrà  ridursi  a questa  — determinar  la  quota  del  rooperore  di  ciascuno  Jf**’ 
secondo  la  legge  della  collisione  dei  dritti  — . Or  qual  è questa  legge  fon 
damenlale  ? I.  — Il  dritto  più  g.'igliardu  prevale  al  più  debole  (363):  2.  più 
gagliardo  ò il  dritto  che  riguarda  un  bene  maggiore  — . Or  il  bene  della 
onest.i  è maggior  della  vita  ; il  ben  della  vita  maggiore  della  roba.  Dun- 
que, henr.liò  a parità  di  circostanze  il  dritto  di  molli  prevalga,  mai  potrà 
accadere  ebe  il  dritto  ili  multi  alla  roba  escluda  il  dritto  di  pochi  o an- 
che di  un  solo  alla  onestà,  n alla  vita.  Ma  quando  i dritti  di  pochi  o di 
uno  vengono  in  collisione  coi  drilli  omogenei  di  siwlti,  é evidente  che  l'uno 
e I pochi  debbono  cedere  al  drillo  dei  molli,  almeno  in  quanto  vengono 
da  questo  conlraslali,  rimanendo  per  tutto  il  di  più  in  pieno  vigore  (362). 

('.osi  quando  il  dritto  del  pubblico  alle  comunicazioni  commerciali  pretende 
il  transito  nel  campo  di  un  privalo,  cadendo  la  collisione  da  ambe  le  parli 
sul  silo,  il  privalo  cede  al  comune  il  sito  t ma  il  comune  gli  compensa 
la  rendita  perduta,  giaccio-  quella  rendita  non  cadea  sotto  la  collisione, 
nuli  essendo  necessaria  alla  pubblica  strada.  743 

Le  quali  considerazioni  possono  far  comprendere  come  i drilli  enti  Giustizia  del 
nenti  per  cui  la  società  dispone  dei  privali,  lungi  dall’ aver  nulla  di 
giusto,  sono  anzi  una  rigorosa  applicazione  dei  principii  di  ordine,  di  p>u-|egge 
stizia  e di  equità  , vero  bene  dell’  uomo,  c però  principio  unico  di  sua 
felicità  qui  in  terra  (-20).  £ questo  punto  parmi  di  molla  importanza  pe- 
rocebò  con  una  riprova  analitica  può  rendere  vieppiù  evidente  la  legge , 
da  noi  qui  stabilita,  sinteticamente.  744 

Noi  dalla  natura  della  società  ahbiam  dedotta  questa  legge  in  forz.v  Dtinnstrazlo 
dei  principii  universali  di  giustizia  ; e abbiam  concluso  che  ella  dee  for  p.^ '*'p*|g|**'’*|** 
mare  la  felicità  sociale:  ora  diciam  al  rovescio  — questa  legge  forma  la^ipiy 
felicità  sociale  ; dunque  ella  debbe  essere  legge  di  naturale  onestà  — . Qiie-ta 
sta  forma  di  argomentare  va.  per  vero  dire,  soggetta  a molti  errori;  giac- 
cbt>  utile,  felicità  ec.  sono  voci  che  possono  da  vari!  variamente  interpre- 
tarsi ed  applicarsi  : ma,  quando  venga  adoperata  con  rette  idee  di  felicità 
a conferma  della  antecedente  dimostrazione  a pn’ori,  essa  può  aggiugnere 
gran  forza  alla  persuasione.  Vediamo  dunque  se  questa  legge  forma  ve- 
ramente la  felicità  sociale. 

£ facile  il  vedere  quanto  giovi  alla  società  la  esatta  applicazione  del 
princìpio  di  eollisiune-dei  dritli  nel  determinare  qual  .sia  il  hen  pubblico; 
giacché  senza  tal  principio  che  cosa  è il  àsn-puàò/tcu  ? Ciò  che  piare  a cia- 
scuno : se  amate  divertirvi  sarà  divertimenti,  so  arricchire  sarà  il  commer- 

nutla  più  clic  chiudere  il  suo  porlmie.  perchè  veglia  adesso  con  minor  suo  dispendio 
a comun  sicurezza  la  pubblica  proiezione. 
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ciò,  se  conqiiisinre  sari*  la  guerra,  se  riposare  sani  la  pare  er.  . . e a 
nome  ancor  del  ben  pubblico  vedrete  in  Francia  il  Icrrorisnio  alzar  pati- 
boli e scannar  innocenti  , come  vedeste  gid  in  Gcrosolima  la  politica  di 
Caifasso  inchiodar  I’  Innocenza  sulla  croce  per  bene  del  popolo  (*).  Dal  che 
nc  segnird  nella  società  1.  la  rovina  del  debole,  del  povero,  del  meschino; 
giacché  la  costoro  querela  è compressa  dalla  prepotenza  a nome  del  ben 
pubblico:  cosi  il  ben  pubblico  a Sparta  trucidava  gli  Iloti  , a Roma  marti- 
rizzava i Cristiani,  in  Inghilterra  opprimea  gli  Irlandesi. 

2.  Il  timor  di  ciascuno;  giacché  ogni  pubblico  provvedimento  potrà 
domandar  la  rovina  di  qualcuno,  ed  ottenerla  agevolmente.  Or  questa  per- 
petua tema  ed  incertezza  formano  imo  dei  piò  tormentosi  pungoli  all'uomo 
onesto,  e disgusta  la  miglior  parte  della  società,  gli  amici  della  pace  (“). 

3.  La  intolleranza  di  leggi  ; giacché  la  volontà  umana  che  cede  an- 
che  in  proprio  danno  alle  leggi  dell’ ordine,  suo  vero  bene  (333),  resisto 
al  disordine  anche  talora  quando  le  tornerebbe  in  prò:  cosi  si  videro  molte 
volte  degli  equi  protestanti  detestar  in  Inghilterra  la  oppressione  dei  cat- 
tolici. 

4.  La  loro  inosservanza;  ché  a lungo  andare  ri|iiigna  all' uomo  e molto 
più  al  magistrato  la  aperta  ostinata  ingiustizia. 

5.  Quindi  il  discredito  della  autorità,  la  sfrenatezza  delle  inlerprela- 
74*  zioni  ed  e|iirhejc,  1’  arbitrio  dei  giudizi!  coi  tanti  mali  che  ne  derivano. 

nio*ln”  nrlc?;  Concludiamo  pur  dunque  che  il  ben  piibblicn  altro  non  é se  non  il 
nìdl.i"  sTc*ri*ìl- 1'"'  ****"  grado  possibile  della  giutiisia  che  protegge  e della  eguild  che 
C.1.  La  società  promuove  colle  forze  di  tulli  il  bene  di  ciascuno.  Che  per  conseguenza  la 
non  deroga  al  Podestà  ordinatrice  a questo  dee  tener  l'occhio  nel  disporre  delle  forze 
■iriiio  natura- fomuni , talché  ninno  sacrifichi  del  proprio  drillo  se  non  quel  tanto  che 
collìso  dal  drillo  altrui,  già  non  é più  suo  e però  non  é più  sacrifizio. 
Cosi  accadrà  nella  nostra  teoria  che  t.  I’  uomo  soci.vle  di  nulla  realmente 
sarà  privo  se  non  di  quello  a che  più  non  ba  drillo,  e che  egli  stesso  do- 
vette voler  lasciare  per  proprio  vantaggio  giacché  dee  eo/rrla  giustìzia,  suo 
vero  bene.  2.  Che  la  società  ossia  la  autorità  non  avrà  mai  dritto  di  can- 
giare le  naturali  relazioni,  ma  solo  di  dichiararlo  autorevolmente:  dichia- 
rarle cioè  in  modo  che  la  sua  dichiarazione  serva  di  principio  alla  unità 
dell*  operar  sociale,  giacché  la  autorità  é il  principio  dì  unità  sociale. 

Dal  che  può  comprendersi  in  qual  senso  sogliam  dire  che  la  autorità 
può  trasferir  il  dominio,  pud  sospendere  i dritti  er.  Queste  espressioni  pos- 
sono aver  un  senso  eccessivo  (“)  per  due  parli:  I.  nel  supporre  che  la 
autorità  possa  cangiare  i drilli  a suo  arbitrio  ; il  cl  e la  renderebbe  pa- 
drona di  ogni  legge  ancor  di  natura  : 2.  nel  supporre  ebe  la  dichiarazio- 
ne della  autorità  non  abbia  altra  forza  che  la  evidenza  della  verità  diebìn- 
rata  ; il  che  la  pareggerebhc  ad  ogni  dottor  privalo.  No  : la  dìrbiarazìono 
autorevole  deve  essere  fondala  sul  vero  come  la  legge,  (V.  diss.  Ili),  ma 
il  suddito  vi  si  dee  conformare  perché  la  autorità  é la  Ordinati  ice  della 
746  sociclà. 

La  aulnrilà  (^on  questi  schiarimenti  avendo  applicalo  al  riviro  operare  l'universa- 
inarsl *^aM’o'r  principio  delle  leggi  sociali  (314  319)  tendi  al  ben  comune,  egli  é 

«line  sì  teorico^**'"''®  ®pr>l'earvi  eziandio  la  legge  fondamentale  che  dee  guidar  l’uomo 
che  pratico  nella  scelta  dei  mezzi,  giacché  delcrininalo  il  fine,  i mezzi  teorici  e pra- 

(')  Ezpedit  nnum  hominem  mori  prò  popnio.  . . nt  non  loia  gens  pereat. 

(")  Questo  punto  è (tilucidalo  dal  Bcnlliam  ove  parla  della  attente  trompi'e,  t.  I, 
pag  81  segg,  ma  al  suo  sullln,  sollo  II  falso  lume  del  principio  utititarin. 

Un  eseinpiii  re  ne  presoiila  il  Say,  T.  I,  p,  154,  In  quelle  parole  di  Luipi 
XIV;  Les  ruis  soni  scigneurs  ahsolus  , cl  unt  nalurcHeinenl  la  disposiliun  piciiic  et 
libre  de  lous  Ics  bicns  re. 
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Ilei  SODO  determinali  : se  non  che  è da  avvertire  che  i mezii  sono  deter- 
minali nell*  ordine  obbìellivo  ma  possono  essere  subbiettivamente  indeter- 
minati perchè  ignoti.  Dovere  civico  della  socielè  è dunque  il  formarsi  chia- 
ra idea  dei  mezzi  dopo  aver  chiarito  e determinato  il  fine. 

I mezzi  possono  essere  e teorici  e pratici , giacché  dopo  aver  detto 
— il  bene  comune  si  olterrd  per  esempio  col  prosperar  il  commercio , eoi 
rettificar  le  idee  ec. — ancora  dovrè  ricercarsi  qual  fia  il  mezzo  pratico  a 
sospinger  gli  uomini  verso  questi  intenti  secondar]  , i quali  sono  anche 
essi  mezzi  rispetto  al  ben  comune  : ì mezzi  di  ordine  teoretico  sono  quelli 
che  nascono  dal  material  sistema  della  natura  esteriore  ; i mezzi  di  ordi- 
ne pratico  sono  quelli  che  nascono  dalla  indole  della  natura  umana  , la 
quale  dee  muoversi  per  opera  della  società  a produrre  il  bene  comune  (‘).  747 

La  retta  cognizione  degli  uni  e degli  altri,  congiunta  rolla  ferma  vo-lnglusllzla  di 
lontà  di  ottenere  il  vero  ben  comune,  costituisce  eccellente  lo  operar  ci-  cbl  rinfaccia 
rico  della  aiilorilà.  Essa  dunque  è ben  lungi  dal  godere  di  quello  assoluto 
arbitrio  che  i materialisti  con  Hobbes  lo  attribuiscono  ( per  cui  certuni 
buttano  in  faccia  ad  ognb  monarchia  il  vituperoso  titolo  di  arbitrario,  di 
arsoluto  ) giacché  è legala  e dal  fine,  e dall’  ordine  teorico,  e dal  pratico: 
essa  dee  rispellnr  tutti  i dritti  che  dalle  infinite  collisioni  sociali  emergo- 
no intatti  ; dee  nel  proteggerli  e favorirli  dipendere  dalle  leggi  con  cui 
natura  rese  utili  certi  spedienli  e certi  altri  nocivi  ; ad  usar  questi  spc- 
dienli  dee  muovere  I’  uomo  fecondo  uomo  , vale  a dire  coli*  allettamento 
dell’  intereue  e coi  drilli  della  ragione  (732):  e questo  dovere  si  compli- 
cato lega  il  monarca  sul  trono  come  i polinrchi  nel  Consiglio.  L’  uno  e 
gli  altri  vi  ponno  fallire  di  fatto  ; ma  I*  uno  e gli  altri  vi  sono  astretti 
nel  dritto.  Di  fatto  dunque  ugni  poter  sii|iremo  è assoluto  sia  di  uno  u di 
molli,  giacché  se  di  fatto  avesse  alcun  limite  non  sarebbe  supremo  ; di 
dritto  nessuno  è assololo.  giacché  non  ha  drillo  ad  ordinare  se  non  quel- 
lo che  è utile  pel  ben  coinune,  tanto  nell’ordine  finale  (felicità  pubblica) 
quanto  nell*  ordine  teoretico  ( mezzi  per  otleoerla  ) e nell’  ordine  pratico 
(arti  di  indurre  l'uomo  ad  usarli).  748 

Questa  complicazione  del  civile  operare  e nella  sua  materia  e nelle Iji  società  n- 
suc  molle  ci  farà  agevolmente  dedurre  una  conseguenza,  che  il  fallo  giàPera  «olla  .1- 
ba  dedotta  prima  di  tulli  i pubblicisti.  Se  la  società  dee  salvar  tanti  drilli 
dee  conoscerli,  eppern  dee  conoscerne  i titoli  nell'ordine  teoretico  dell’u- 
niverso (746)  ; se  dee  conciliare  in  una  operazione  individui  e consorzj  di 
indole  si  varia  per  mezzo  della  ragione  e dell'interesse  (732),  ella  dee  pos- 
sedere mezzi  prop(>rzionali  alla  mole  di  tanta  impresa.  Cognizioni  estese  , 
e forze  di  allcttativi  e di  coazione  varie  ed  irresistibili,  sono  dunque  ne- 
cessarie alla  società  se  ella  dee  conseguir  il  suo  fine.  Dee  dunque  orga- 
nizzare in  varie  classi  i proprj  individui  o consorzj , aflìnché  ciascuna  di 
esse  esercitando  particolarmente  una  professione  possa  in  questa  acquistare 
capacità  pari  ai  bisogni  sociali;  giacché  individui  rivolli  ad  arti  molliplici 
sarebbono  sol  per  metà  in  ciascuna. 

È dunque  alla  società  come  all*  individuo,  non  pure  utile,  ma  neces- 
saria la  analiti  delle  proprie  funzioni,  talmentechè  da  una  retta  divisione 
dì  esse,  ricomposta  poi  nella  unità  dulia  autorità  dipende  la  perfeziono 
dell*  operar  sociale,  come  dalla  retta  analisi  delle  percezioni  e altre  fun- 
zioni mentali,  ricomposte  poi  nella  sìntesi  , dipende  la  perfezione  del  co- 
noscere eppoi  dell'  operare  individuale.  749 

Sebbene  a dir  vero  questa  suddivisione  mal  potrebbe  conseguirsi  dal  Questa  anattst 

(*)  Può  vcilcrst  tn  tal  proposito  II  Romaptinsl,  Iniroitii/innc  ; c più  brevemente 
ma  forse  anche  più  chiaro  nella  G<  ncii  del  dritlii  pen.  UiS  al  534. 
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è prrp:inla  la  antorilà  se  essa  da'.la  naliira  non  vi  fosse  cnì-ai  rmeiite  aiiilnla.  M.i  la 
dalla  natura  nalurti  delle  rnse,  lavoro  anche  essa  del  supremo  Pallore  coinè  la  sorìeld 
e la  aiilorìld,  concorre  nel  medesimo  intenlo  ; c dividendo  negli  individui 
le  raparild,  i bisogni  e i genj  diversi,  fa  si  che  essi  vadano  da  sè  medesimi 
ad  incastrarsi  in  quelle  sedi  che  si  presentano  vòle  ; talché  la  aulurilà 
non  é costretta  a forzare  ma  soltanto  a regolare  (73-2)  ì concorrenti  c la 
loro  attività  con  menti  proporrionali  alla  natiira. 

E questa  naturai  suddivisione  nelle  funzioni  sociali  tanto  più  va  smi- 
nuzzandosi quanto  più  la  società  sì  va  distendendo  ; non  solo  perché  il 
iiuroero  crescente  degli  associati  cresce  il  bisogno  dì  operai  in  ciascuna 
arte,  ma  ancora  perchè  cresce  negli  associati  e voglie  e capricci.  La  sud- 
divisione poi  delle  funzioni  rendendo  ciascuno  più  abile  ad  eseguir  la  pro- 
pria, perfeziona  singolarmente  le  arti  (*)  : dal  che  sì  conferma  per  altra 
via  ciò  che  altrove  si  disse  (LYIII)  crescere  la  perfezione  sociale  col  cre- 
scere della  estensione. 

Premesse  queste  generali  nozioni  sull’  operar  sociale,  passiamo  ad  e- 
saminarne  parlilamente  gli  oggetti.  * 

CAPO  ni.  — Dovere  di  cirira  proiezione. 


Articolo  I.  — Dititione. 

7S0 

Tiilcla  nello  La  società  dee  proteggere  nel  privato  l'czzcre.  Parere,  I’ operare  (739): 
ordine /If/eo  e facendo  si  che  sieno  salvi  a ciascuno  i proprii  drilli  (74-1):  ecco  la  legge 
nel  murale  jj  tuida  sociale  che  prendiamo  a sviluppare  in  questo  capo;  I’ uomo  può 
essere  minacciato  in  tal  materia  da  nemici  or  di  ordine  fisico  , or  di  nio- 
7'it  rale.  Incominciamo  dai  primi. 

Di  nriiiuc  (1-  cn  intimo  princìpio  di  dissolvimento  consuma  perpetuamente  la  rea- 
*onì,tiarìì^'e  vitale  , aiutalo  dalle  forze  esterne  di  natura  materiale  a cui  la  ra- 

fortuti'.  muT  tt’OKB  individuale  va  riparando  con  esterne  difese  , secondo  che  la  umana 

le  prudenza  ne  antivede  gli  assalti.  La  protezione  sociale  dee  dunque  assicu- 

rare all*  individuo  la  sua  esistenza , facendo  si  che  egli  possa  provvedere 
1.  ai  bisogni  ordinari!  , 2.  ai  bisogni  fortuiti.  Ma  siccome  tulle  lo  umane 

forze  vengono  meno  sotto  il  colpo  di  morte  , tocca  alla  società  che  non 

muore  il  ripararne  come  può  le  rovine. 

Eccovi  dunque  tre  doveri  sociali:  riparar  ai  biiogni  ordinarli,  alle  icia- 
gure  /brtuiVe.  alle  rorine  di  morte,  facendo  si  che  chi  vuole  possa  trovarvi 
riparo  (727). 


Articolo  II.  — Tutela  dell'  etislenza  contro  nemici 
di  ordine  fieieo. 

§ 1.  Contro  nemici  collanti. 

M Il  Ai  bisogni  ordinarii  l’individuo  non  provvede  o perchè  non  ruote  o 

Tallir  r indi-P®''®®^  ripararvi.  Che  egli  non  voglia  parrebbe  quasi  incredibile, 

vidiiiinunrtio-se  una  perpetua  sperìenza  non  ci  mostrasse  di  fatto  questa  incredibile  srio- 
(c  provvedervi peratezza  non  solo  in  quegli  artigiani  che  bevono  la  domenica  nella  hel- 
tola  il  lavoro  dei  sei  di  feriali  , ma  anche  negli  impieghi  e nelle  arti  le 
più  lucrose  ; onde  suol  dirsi  che  il  danaro  se  ne  va  con  quella  stessa  fa- 


(•)  Qual  perfezione  acquista  nel  suo  mesllero  un  operalo  che  In  liilla  sua  vita 
non  ta  se  non  leste  di  spille,  o marlelletU  di  piano  forte  ! ec.  (V.  Cousin,  Ulsl.  pilli, 
nior  L 6 Smith). 
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rilild  con  mi  vipne.  Il  rhe  pnA  nnscitrc  o dal  non  prevedere  il  bisogno  o 
dallo  sperarne  ri'  altronde  riparo.  Cura  dognissimn  di  socielii  ordinata  sarà 
dunf|iie  il  far  si  che  cessi  o almeno  si  diminuisca  la  malefica  infliicnra  di 
queste  due  ragioni:  far  si  che  l’uomo  e preveda  il  bisogno  e vi  provveda 
da  sè  medesimo.  7S3 

A far  si  che  ei  preveda  il  bisogno  , giova  pii^  di  ogni  arte  la  privata  Perché  non 
educazione,  e un  certo  spirito  di  assestatezza  che  nasce  nel  pubblico 
dalla  educazione  ora  dalle  professioni  a cui  la  società  principalmente  al- cajinne spiritò 
tende.  Ma  siccome  é nella  natura  dell’uomo,  al  dir  di  Tullio,  il  lanciarsi  pi, bblirn.  Si- 
ncl  futuro  , rosi  é forza  dire  che  se  I’  uomo  non  vi  provvede  ne  sia  di  curezza 
stolto  da  qualche  cagione  violenta  : e la  cagione  se  ben  si  mira  è o la 
riitprrazione  di  eonservare , e a questa  somministra  rimedio  la  fiducia  nella 
pubblica  sieurrzsa;  di  ebe  .si  dirà  parlando  del  diritto:  o la  neeettilà  di 
spendere  imposta  dalla  opinione  irragionevole  del  pubblico  , e a questa 
Vollero  riparare  colle  leggi  suntuarie  i nemici  del  lusso.  Di  questa  diciam 
poche  parole.  «SI 

Che  cosa  é lusso?  è egli  un  male  ? e male  cui  possa  e debba  la  so-  Nsiura  del 
cietà  divietare?  Ecco  tre  quesiti  intorno  a cui  risponderemo  teoricamente Piòvere 
secondo  i principii  da  noi  stabiliti  (279);  chi  bramasse  più  dilfiisa  ed  eru-|pq|v|,]y2le 
dita  risposta  vegga  il  bel  discorso  del  profondo  GerdiI  nel  T.  V delle  sue 

opere. 

Lusso  é I’  eccessivo  dispendio  fatto  per  ostentazione  nei  mezzi  di  de- 
cente conservazione  (279)  : eccessivo  é il  dispendio  quando  é contrario  o 
al  fine  individuate  o al  fine  sociale  o all’  ordine  dei  mesii.  Il  fine  indivi- 
duale dei  mezzi  di  conservazione  è il  sostentamento,  la  sanità,  la  robustezza  : 
un  dispendio  che  stempra  le  forze  di  corpo  e di  spirilo  , che  logora  la 
sanità  e rende  inabile  a procacciarsi  sostentamento  , che  prepara  accele- 
rata la  morte  , e contrario  al  fine  individuale  di  questo  mezzo.  755 

Il  fine  sociale  del  dispendio  nella  conservazione  del  corpo  è cié  cheGontrario  al- 
ahhiamo  dello  decenza,  ossia  il  convenevole.  A ben  comprendere  la  natura^’' 
riflettasi  che  nella  società,  la  disuguaglianza  di  condizioni  é necessaria  (728** 
e 749);  necessarie  per  conseguenza  e le  maniere  varie  di  ollenero  i par- 
ticolari intenti  delle  condizioni  , e i varii  generi  di  vita  più  o men  labo- 
riosa , e i varii  gradi  di  dignità  e di  ossequio.  Il  militare  non  potrebbe 
vestir  come  il  togato  né  questi  reggerebbe  alla  corazza  e all'  elmo  ; chi 
studia  non  digerirebbe  la  cipolla  del  mietitore  , né  il  mietitore  sarebbe 
pago  del  cioccolatte  per  mezza  giornata  ; le  spalle  del  facchino  non  otter- 
ranno mai  la  laurea  dei  dottori , né  il  consiglio  del  ministro  sarà  riverito 
come  il  comando  del  sovrano.  È dunque  nella  essenza  della  società  una 
varietà  nel  trattamento  esterno  , perchè  la  varietà  delle  condizioni  crea  va- 
rietà di  tne:zt,  di  bisogni,  di  gradi.  Il  convenevole  a ciascuna  è decenza,  il 
soprappiù  é Ituso  : dunque  lusso  è dispendio  disordinato  anche  nell’  or- 
dine sociale.  756 

Finalmente  è eccessivo  in  ordine  ai  mezzi  quando  talmente  eccede  Dispendioso 
le  forze  di  chi  spende  , che  egli  non  può  adempiere  gli  obblighi  che  ha®**'^®  *®  ’“”® 
si  verso  se  stesso  provvedendo  nel  futuro  ai  bisogni  e a quelle  tante  sven- 
ture che  potrebbero  incorgli  ; st  agli  altri  cui  dee  snssidii  or  di  giustizia 
or  di  carità  (*).  757 

Che  se  il  lusso  è un  dispendio  eccessivo  contro  il  fine  e contro  I’ or- Dunque  la  so- 
dine dei  mezzi  relativamente  all’  indiriduo  ed  alla  società,  é evidentemente 
un  male  e male  anche  sociale;  contro  del  quale  la  società  ha  dritto  pcr|ò).*g‘^ 

(*)  Le  Inxc  est  un  crime  loules  Ics  fols  qii'  un  mcmlire  ile  la  sociélc  soullrc  et 
qu’  on  ne  l’ ignoro  pas  (D’Alemberl,  Élcmcnis  ile  i>liilos). 
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conspjTUcnza  c dovere  di  riparar  s<^  medesima  con  ludi  quei  mezzi  cho  la 
prudenza  siiK^prisce  e la  |;iuslizia  approva  : fra  i quali  la  religione,  contro 
di  cui  tanti  inveirono  perchè  nemica  al  lusso  . è certameule  il  mezzo  più 
efficace  insieme  e piò  soave  con  che  la  sorìeIA  possa  oltener  tal  riparo. 
Insegnando  I’  orror  della  voluttà,  il  disprezzo  del  fasto,  la  inviolabililà  dei 
doveri.  Essa  sterpa  dalla  radice  il  lusso , e stabilisce  nelle  mura  domesti- 
che il  regno  di  una  saggia  economia  ricca  pei  presenti  e provvida  pei  bi- 
sogni futuri  (I.XXXVF). 

Essa  , e forse  essa  >ola  può  essere  la  olile  legge  suntuaria  ; giacché 
ogni  altra,  dice  il  Say  f),  quasi  mai  non  oltenne  I’  intento  : • qiiand  les 
moeurs  étaient  dépravées  , on  savait  les  èluder  ; elics  étaient  iniitiles  dans 
le  cas  contraire  , et  de  plus  elles  porlaient  alleinle  à la  prnpriélé  ■■  Ai 
dettami  della  religione  possono  aggiugnersi  le  norme  della  umana  prudenza  ; 
nel  qual  proposito  il  Say  ( nel  terzo  volume  della  sua  economìa  polìtica 
ai  capì  4.  c 5)  fa  delle  belle  osservazioni  parlando  delle  spese  utili  e delle 
inutili  ; e stabilisce  quattro  canoni  economici  che  ben  possono  entrare,  par- 
landosi di  economia  , in  un  trattato  di  morale.  • I.e  spese  meglio  intese  , 
dice  egli  , sono  1.  quelle  che  toddisfanno  bisogni  reali  , che  egli  riduce  alla 
sussistenza,  sanità,  beueGcenza.  Perciò  più  comodi  e meno  splendore,  più 
biancheria  e meno  trine,  più  cibo  e meno  salse,  più  abiti  e meno  ricami, 
ospizj  più  vasti  c meno  pomposi,  strade  buone  c non  lussureggianti,  pochi 
palazzi  ma  rase  pulite  ec. 

2.  I.e  spese  àureroli  ed  in  merci  di  buona  qualità.  I pranzi,  i fuochi,  i 
giuochi  spregano  in  un  momento  dei  capitali  da  cui  potrebbe  trarsi  sta- 
bile utilità  ,-  le  merci  cattive  esigono  per  molti  capi  le  stesse  spese  che  le 
migliori. 

3.  Le  spese  falle  in  comune  •.  di  qui  l'economia  delle  comunità  reli- 
giose, civili,  militari  : un  sol  cuoco  e un  sol  fuuco  può  preparar  ì cibi  per 
venti  persone  come  per  quattro,  o sei. 

4.  Finalmente  le  spese  fatte  sotto  le  norme  della  prnbild,  della  morale: 
le  contraile  finiscono  ordinariamente  culla  rovina  cosi  dei  popoli  corno 
dei  privati  » 

r.ucrra  ili  rer-  Diciamo  ora  una  parola  della  cagione  opposta  per  cui  suole  avvenire 
ti  poiiiirl  con-  che  certuni  non  vogliano  prevenir  i bisogni  per  la  lusinga  di  trovarvi  ri- 
sàia** '•ella  altrui  pietà  (752,!. 

• La  società,  dicono  certi  politici,  provvedendo  ai  costoro  tardi  bìso- 

• gni  ìncoraggisce  l’ ozio  e la  prodigalità  ; periscano  dunque  gli  sciagurati 

• nella  miseria  ove  si  precipitarono,  c trovino  il  castigo  nella  lor  colpa 

• medesima  • (“).  Poco  diverso  da  questo  è il  linguaggio  di  Ilielfeld  , il 
quale  non  riconosce  poveri  al  mondo  se  non  infermi  e storpi!  a cui,  dice, 
dee  provvedere  lo  stato  ; il  provvedere  agli  altri  è un  danno  pel  pubbli- 
co, e un  vizio  della  morale  teologica,  e della  Chiesa  C**)  ebe  fomenta  l'ozio 
e distrugge  l’ industria.  Io  non  so  come  possa  un  cuore  umano  non  ìnor- 

7S0  ridire  a tal  linguaggio  : ma  sospendiam  lo  sdegno  0 ragioniamo. 

SI  danno  veri  nn  saggio  politico  deve  esaminare  1.  se  veramente  si  dieno  poveri 
poveri  c militi  gli  storpi!  c gli  infermi:  risponderà  la  più  volgare  osservazione,  es- 
sere numerosa  la  classe  di  coloro  il  cui  lavoro  non  basta  al  villo  quoti- 
diano, numerosa  I'  altra  cui  basta  appena,  numerosa  quella  che  per  aver 
qualche  risparmio  dee  negare  a sé  stessa  ogni  più  innocente  sollievo:  date 


(*)  Say,  Kcon  pniii  T III,  pag.  62. 

(**)  V Malthus,  Essai  sur  le  prinripe  cc.  T.  3,  pag  108.  Livrons  cet  bomme  cou- 
pablc  à la  tot  prnnoncce  par  la  nature. 

(*")  Ap  fierdll  1 c. 
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n ristoro  Hci  figli,  iiippoiKtcli  campati  da  nn  incendio,  da  una  inondazio- 
ne, mclleteli  in  inano  di  nn  conciissionnrin,  di  nn  usuraio,  di  nn  litigante; 
e ditemi  oltre  gli  infermi  e gli  storpi!  , non  ai  danno  altri  poveri 
(LXXXVII).  7«0 

2.  1,0  stalo  (•  egli  obbligalo  a provvederli?  Lo  stalo,  abbiam  detto. Lo  si-Ho  «tee 
dee  proteggere  tulli  i dritti  (727);  dunque  se  casi  non  hanno  perduto  il  Provvedervi 
dritto  a vivere,  lo  stato  deve  assicurarlo  ; ni'  so  comprendere  come  il  Say 

possa  dubitarne  (‘).  • Se  i loro  mali,  dice  Egli  , non  risultano  i»  non 
■ dalla  infermità  di  nostra  natura,  non  apparisce  facilmente  ( on  tie  roi7 
• pas  aitémrnt)  come  le  isliluzioni  sociali  sarebbero  obbligale  a ripararli.* 

Sun  npparìBCe?  Dio  buono  ! or  che  cosa  è società  umana?  non  è ella  co- 
spirazione a ben  comune  ? epnerò  sussidio  contro  i mali  comuni?  or  qual 
male  piit  comune  di  quello  che  viene  daila  noia  naturai  7A1 

3.  Ma  come  deve  provvedere  ai  poveri?  Assicurandone  i drilli,  ab-Col  lulclaroe 

biam  detto  poc'anzi.  Dunque  I.  agevolare  ad  essi  il  rivendicarli  per  sf,',! 

zo  di  Polizia  e Procedura  accessibile,  equa,  spedila.  2.  Fomentare  lamise-^^fgl  chiarir- 
rirordia  del  ricco:  al  che  giova,  olire  la  religione,  il  lasciarlo  libero  nel  ne  l’ bisneoi 
disporre  dei  suoi  henellzii  : violentarli  con  lasse  o deviarli  dallo  scopo  aolTrir  giiail.i- 
cui  sponlanenmenle  li  destine),  sono  mezzi  certissimi  di  esaurimento.  3.  pa-St*  ® 
cintare  la  cognizione  dei  veri  poveri  : se  i finti  poveri  fossero  smasche- 
rali non  avrebbero  più  un  quattrino.  La  Chiesa  (**)  cattolica  rende  in  ciò 

allo  sialo  un  servigio  inestimabile  nei  suoi  parruebi,  il  cui  ministero  pe- 
netrando perpcluamentc  nei  più  meschini  tuguri!  conosce  per  ocular  ispe- 
ziono la  vera  miseria  assai  meglio  di  quei  politici  che  non  sanno  più  ove 
trovare  dei  poveri.  .V.  Procacciare  con  pubblici  lavori  ad  ogni  meschino 
occasione  di  rampare,  e con  pubblici  alberghi  rifugio  ai  più  abbandonali. 

Ma  sarà  egli  lecito  chiudervi  per  forza  quei  miseri  ebe  van  mondi  •Rinchiudere  I 
cando  ? La  reclusione  6 privazione  di  libertà;  or  niuno  può  essere  privato  rei 
di  libertà  se  non  per  delillo  ( o per  frenesia  di  cui  qui  non  occorro  pa- 
rola). Dunque  sarà  lecito  chiudere  per  forza  coloro  in  cui  il  mendicare  ò 
delitto.  Or  il  mendicare  è delitto  per  chi  pui'i  campar  col  lavoro,  giacchiò 
crescendo  per  finti  poveri  , il  numero  dei  mendichi  senza  che  crescano 
però  i benefattori,  vengono  a defraudarsi  i poveri  veri  di  quell’  aiuto  che, 
ad  etri  soltanto,  viene  donato  dalla  pietà  dei  ricchi. 

Ma  chi  o non  trova  lavoro,  o lavorando  non  può  campar  sé  e i suoi,  non  gli  In 
vietar  che  domandi  c punirlo  dell’essere  misero  col  farlo  schiavo  , nonnocenli 
veggo  da  qual  legge  possa  ciò  tollerarsi  non  che  permettersi.  Se  le  loro 
voci  e i loro  cenci  importunano  la  delicatezza  dei  ricchi , questi  dar  vi 
possono  spedito  rimedio,  o col  crescere  la  mercede  a chi  può  faticare,  o 
coll’  arricchire  le  istituzioni  di  pietà  si  che  lo  starvi  sia  conforto  dei  mi- 
seri innocenti  e non  tortura  ; e questi  allora  vi  concorreranno  spontanei.  754 

Con  tali  provvedimenti  non  solo  sarà  lolla  di  mezzo  la  prodigalità  eAssIeurare  la 
r inerzia  che  non  pensano  ai  bisogni  (752)  ma  sarà  provveduto  a molti  di®""®"* 
quei  miseri  che  vi  pensano,  senza  poter  ripararvi.  Ma  non  basta  soccorrere 
i miseri,  giarchò  una  società  numerosa  se  non  vi  si  provveda  da  chi  ne 
regge  il  limone,  diverrà  misera  pel  solo  suo  numero,  a cui  mancheranno 
alimenti  quando  ancora  non  mancasse  il  danaro.  Ogni  società  è dunque 


(*)  S.zy,  le,  pag.  125. 

(**)  l.egg.isl  In  lai  proposito  nn  bellissimo  articolo  del  giornale  /.a  scienza  e fa 
fede  (Fase.  4,  Aprile  1841,  pag.  279)  nel  quale  M.  nianqiiì , professore  di  economia 
politica  all’  Islilulo  di  Arti  c mestieri  In  P.irigl,  p.ir.zgona  la  lllaniropia  degli  Itiulesi 
e la  c.nrllà  del  r.lero  francese  nel  soccorrere  I povi'rl  : lo  scrillore  liberale  non  può 
riuscirne  snspctlo 
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ohhlipala  a far  che  non  ninnrbiiio  le  necessarie  vetloraglie  ; al  che  si 
76S  provvedo  rolla  polizia  cnnonaria. 

Legge  morale  A noi  non  tocca  il  darne  le  norme,  oggello  tutto  proprio  di  politica 
di  polizia  an- economia  , perocché  tolto  di  ordine  teoretico:  disputi  essa  per  qnal  via  si 
Donarla  possa  meglio  assicurar  l'abbondanza  , se  col  libero  Iraflìro  o colla  coer- 
citiva del  governo.  Qui  la  scienza  morale  non  ha  che  da  ricordar  due 
principii:  1.  la  autorità  sociale  deve  usar  (pieMn  che  presenta  maggior  si- 
curezza alla  sussistenza,  minore  offesa  alla  libertà.  2.  Per  conseguenza  se 
fotse  vera  la  dottrina  di  coloro  che  insegnano  la  abbondanza  ottenersi  colla 
700  libertà  dei  tralBchi,  illecita  sarebbe  la  coartazione. 

Applicala  a Questi  principii  ci  fanno  comprendere  in  quali  casi  possa  dalla  puh- 
monopolj  e blica  aiiturilà  o permettersi  o commettersi  quel  tradirò  esclusivo  che  suol 
privative  monopolio,  quando  accordarsi  o ritenersi  le  privative  ; giacché  i prìn- 

cipii  morali  qui  sono  i medesimi  : taius  populi  tuprema  lex.  àia  siccome 
queste  prerogative  includono  una  coartazione  della  libertà,  debbono  esser 
richieste  da  un  dritto  più  forte  che  collida  il  dritto  di  libertà.  Tal  è il 
caso  p.  e.  degli  scuoprilori  di  arti  novelle  in  pubblica  utilità  : imposses- 
satisi , e per  io  più  con  lungo  pensare  e spendere,  della  loro  invenzione, 
non  possono  venirne  sposse.ssali  senza  ingiustizia;  e a danno  pubblico  vol- 
gerebbesi  in  tal  caso  il  negare  le  privative,  giacché  cesserebbe  lo  stimolo 
a sciioprire  e a pubblicare  le  scoperte. 


§ 2.  Tutela  toriate  contro  nemici  fortuiti  di  ordine  fitiro. 

76T 

3.  La  società  Abbìani  dello  assai  dei  nemici  contueti  che  perpetuamente  e dappertollo 
dee  tutela  alcimenlano  la  vita  umana  : ma  poco  avrom  che  dire  delle  cause  forluile  di 
sor]  contro  Iscadimenlo.  polendo  ad  esse  in  gran  parte  applicarsi  ciò  che  dei  primi 
cast  fortuiti  abbiam  dello  , giacché  in  ambi  i casi  il  dovere  di  tutela  sociale  nasce  dal 
medesimo  principio  , e mira  al  medesimo  intento.  Due  sole  osservazioni 
aggiugneremo  , una  intorno  alla  obbligazione  sociale  , I'  altra  intorno  ai 
.jglj  mezzi  di  compierla. 

Kvsl  sono  più  ••  Se  la  società  é obbligala  a proteggere  i dritti  c doveri  degli  indi- 
.-I  rsrirn  di  Irividiii  mentre  essi  ribattono  le  ingiurie  di  natura  più  costante  e conosciuta . 
che  del  pri-mnilo  più  sarà,  mentre  combattono  contro  casi  inopinati  e talora  inopina- 
bili.  Questi  c<asi  sono,  per  cosi  spiegarmi,  quasi  onninamente  sociali,  perché 
la  società  é la  iota  che  sia  certa  di  incogliervi.  L'individuo  che  in  pochi  anni 
di  vita  a pochi  palmi  di  terra  stende  i suoi  drilli,  e per  una  sola  via  cammina 
agli  eterni  suoi  destini , potrà  compir  sua  giornata  senza  essere  sialo  mai, 
non  dico  vittima  , ma  nè  spettatore  di  un  incendio  , di  un  naufragio  , di 
un  a.sscdio  : ma  la  società  che  vive  colla  vita  del  genere  umano  , e ruo- 
prendo  ampio  territorio  combatte  con  ogni  elemento  , dee  nere.ssarìamenle 
ili  qualche  sua  parte  soffrirne  di  tempo  in  tempo  qualcuno  di  quegli  as- 
salti , che  abbiam  dello  all'  individuo  fortuiti. 

Dunque  il  dovere  di  provvedervi  più  a lei  si  spella  che  agli  individui, 
i quali  se  ad  ogni  fortuito  pericolo  oppor  volessero  appropriata  difesa  , 
consumerebbero  i lor  capitali  in  provvedimenti  che  poscia  lor  sarebbono 
7(19  inutili. 

I privati  ve  la  fot  ohe  gli  individui  spinti  per  un  canto  dal  timor  del  pericolo  , 

aiutano  con  as- e per  I'  altro  dalla  impossibilità  di  provvedervi  con  forze  privato  sogliono 
sociazioni  as-g  tal  uopo  ricorrere  ad  accidentali  associazioni  (447>  e sgravano  in  tal 
skuralrici  n,|isa  la  anlnrilà  da  molle  cure  , alle  quali  i privali  possono  più  efficace- 
mente attendere  , e più  opportunamente  provvedere  : Attendere  piU  effica- 
cemente , perché  concentrali  in  un  punio  solo  i loro  sforzi  riescono  più  ga- 
gliardi ; più  opportunamente  provvedere  , perché  la  opportunità  dipende  più 
dalle  cognizioni  inditidiiali  che  dalle  universali. 
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II.  Diir  doveri  ha  qui  dunque  la  socield  : sernnd.nrc  ^li  sforai  dei  pri-La  società  li 
vati,  provvederli  di  mezzi  più  vasli  ed  efficaci.  Qiieslo  ella  suol  fare  con**®®'’'** 
isliluzioni  e molle  e varie  delle  quali  ù straniero  a questa  opera  il  dar  con-*®****  soc  ali 
tozza  : argini  opposti  alle  acque  , canali  opposti  alla  sìccilà  , guardie  con- 
tro il  fuoco  (pompieri),  lazzaretti  contea  la  peste  e poi  tutln  la  mole  di  po- 
etata snnilarìa,  cogli  svariali  rami  a cui  ella  si  stende  di  spedali,  dì  farmacie, 
di  medici,  dì  venditori  di  vettovaglie,  di  rimedi!  alla  insalubrilit  or  dei  climi 
or  delle  iadutirie  : tutto  ciò  può  dure  ampia  materia  alla  tta/ieiica  per  discor- 
rere, e alla  social  carità  per  operare.  I.a  morale  qui  non  ha  da  dir  altro 
‘se  non  che  quanto  sarà  , senza  danno  di  libertà  , maggiore  la  sicurezza 
degli  individui  , tanto  sarà  più  perfetta  nelle  sue  istituzioni  la  società.  T71 

In  quanto  al  secondare  gli  sforzi  individuali  nelle  associazioni  di  co-  ronfiirl.!  le 
mun  sicurezza,  due  sono  i doveri  sociali  : fomentarne  la  attività,  regolarne  .’**'*’  *?*'**''. 

Fomentarne  I.i  attività  1.  perchè  codeste  associazioni  sono  un  fedele 
adempimento  del  primo  principio  sociale  : 2.  perchè  sono  un  vincolo  stret- 
tissimo di  sociale  unità  ; 3.  perchè  soddisfanno  al  dritto  che  ha  ciascuno  di 
avere  aiuto  nelle  sue  calamità  : 4.  perchè  sono  uno  dei  mezzi  più  efGcaei 
ad  ottenere  il  ben  pubblien. 

Ma  questa  eflicaria  stessa  potrebbe  renderle  pericolose,  se,  divertendo 
dal  retto,  non  più  ad  aiutare  ma  a ferir  si  volgessero  la  società  maggiore: 
dovrà  questa  dunque  reggere  in  tal  modo  la  lor  direzione  che,  senza  nulla 
perdere  di  attività  , concorrano  al  ben  comune,  a cui  sono  per  natura  in- 
dirizzate , come  ogni  parte  è per  natura  inclinata  al  beo  del  tbtto.  77-2 

Che  se  è dovere  epperò  drillo  della  società  il  vegliare  alla  direzione  Esse  non  deb- 
di  tali  incomplete  associazioni,  egli  è chiaro  non  poter  queste  sottrarsi  col  *>ono  essere 
eegreto  all*  oechio  della  autorità:  per  la  qual  cosa  vuoisi  attenlamenle  di-**^**'* 
stìnguere  il  dritto  di  libera  ateociazione  che  certi  governi  popolari  accor- 
dano , dal  drillo  di  formare  segrete  conventicole  che  ripiigoerebbe  alla  na- 
tura di  ogni  governo  , giacché  sottrarrebbe  al  suo  sguardo , non  che  alla 
sua  forza  ordinatrice  , le  molle  più  possenti  dell*  organismo  sociale. 

Dovranno  dunque  le  associazioni  particolari  formarsi  in  modo  che  mi  La  società  non 
rino  al  proprio  intento  secondando  Finlento  pubblico,  e a questo  dee  le- dee  Impedirle 
ner  occhio  la  società.  Ma,  salvo  il  pubblico  bene,  ella  non  potrà  da  tali*®,"""  datar 
contorzii  pretender  nulla  , se  non  la  fedeltà  a quegli  impegni  che  avranno*"*  * 
contratti;  la  qual  fedeltà  ella  dovrà  pretendere  allora  precisamente  quando 
del  suo  concorso  verrà  richiesta,  come  altrove  diremo.  77t 

E in  che  consìste  tal  fedeltà?  nell*  apprestare  il  pattuito  soccorso  aLcgge  morate 
chi  realmente  ne  abbisoga  f).  Imperocché  la  nequizia  umana,  che  di  lutlodeUe  assncla- 
abusa,  ben  potrebbe  abusare  ancora  di  queste  società  assicuratrici,  se  elle *],*^  *** 
non  avessero  leggi  esatte  e di  facile  applicazione  per  ben  valutare  e com- 
pensar i danni  ; ben  potrebbe,  per  esempio,  un  associalo  incendiar  il  pro- 
prio tugurio  deliberatamente , se  sperasse  ottenerne  compenso  valevole  a 
fabbricarsi  un  palazzo.  Kelta  proporzione  fra  la  certezza  del  danno,  la  sua 
quantità,  la  sua  casualità  , le  contribuzioni  del  danneggialo  . le  forze  e il 
numera  degli  associati  : ecco  i principii  di  equità  sui  quali  deve  appog- 
giarsi la  fedeltà  delle  società  assicuratrici. 

Incoraggiarne  gli  sforzi , impedirne  le  aberrazioni  : ecco  il  dovere  della 
autorità  affine  di  provvedere  alle  cause  fortuite  di  social  rovina  proteg- 
gendo a ciascuno  i suoi  diritti  fl.XXXVIII). 


(•)  Il  Benth.im  , rosi  v.ilenlc  calcolatore  come  svergognato  moralista  , discorre 
assai  bene  su  questi  contraili  di  assicurazione  (T.  I,  pag.  167  c altrove). 


TAPAiteu./,  Dritto  Naturale 
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§ 3.  Tutela  toeiale  contro  la  morte. 

•m 

3.  Triplice  tu-  E che  potrà  mai  la  snrielé  contro  questa  inesorabile  ed  invincibii  ne* 
tela  contro  la  mica?  già  abbiam  reduto  che  mollo  ella  pud  avanti  che  il  colpo  ne  scenda, 

^ ma  poiché  la  crudele  ruotò  la  falce  e mietè  In  sua  vittima  ? Raccoglierà 

allora  la  società  pietosa  quelle  ossa  in  un  sarcofago  , e procurerà  di  far 
rivivere  nei  suoi  il  defunto  accordandogli  tutela  dei  drilli  e dei  doveri  super- 
stiti , e sostentando  quel  consorzio  domestico  rbe  egli  reggea  , membro 
della  pubblica  associazione.  Diciamo  di  questa  triplice  tutela  che  ella  ac- 
corda agli  avanzi  del  defunto. 


Sepoltura. 

776 

Rispetto  do-  Ma  della  sepoltura  un  solo  cenno  : vegpne  chi  vuole  la  erudita  di- 
vuio  ai  sepot- sputazione  del  Grozio  (*):  noi  non  faremo  che  accennar  esser  dritto  e do- 
vere  sociale  il  proteggere  in  tal  guisa  i defunti:  t.  Perché  non  può  l’oomo 
non  rispettar  in  altrui  quella  immagine  che  stampò  di  sé  in  ogni  uomo 
la  Man  creatrice  : 2.  Perché  la  immortalità  delle  anime  ne  rende  rispet- 
tabili i cadaveri.  3.  Perché  sebbene  non  debita  nè  conosciuta  naturalmen- 
te , pure  alla  naturai  propensione  conforme  é la  idea  della  resurrezione 
dalla  divina  Bontà  all'uom  promessa.  4.  Il  sottrarre  alle  fiere  gli  avanzi 
dei  nostri  cari  é suggerimento  di  naturale  affetto.  5.  Le  solennità  con  cui 
viene  onofata  la  tomba  contribuiscono  ad  accertare  il  fatto  della  morte  : 
fatto  alla  società  rilevantissimo  per  le  mutazioni  di  sociali  relazioni  che 
per  la  morte  succedono  nei  superstiti.  6.  Qneste  solennità  ridestando  nel- 
r uomo  i pensieri  di  una  rimunerazione  futura  , eccitano  di  presente  ad 
una  vita  onesta. 

Consentito  Queste,  e tante  altre  ragioni  consimili  dedotto  dalla  natura,  obbligano 
dal  genereo- la  società  a rispettare  le  ceneri  dei  trapassati  perfin  sol  campo  di  batta- 
mano  glig  giacché — Non  dee  guerra  coi  morti  aver  chi  vive  — Talché  fra  le 
nazioni  pagane  ancora,  tranne  sol  le  più  selvaggio  , la  tomba  fu  oggetto 
sacro,  quasi  protesta  del  più  importante  fra  i dogmi  sociali,  la  rimunera- 
zione futura.  I delitti  soli , e specialmente  il  sacrilegio  e il  suicidio,  non 
trovarono  pietà  , appunto  perché  si  oppongono  direttamente  a quei  sensi 
che  rendon  sacro  il  cadavere:  il  sacrilegio  (e  a proporzione  altri  delitti 
enormi  ) alla  pietà  verso  Dio,  il  suicidio  al  rispetto  dovuto  al  proprio  cor- 
po (LXXXIX). 

E tanto  basti  della  tolela  rivira  accord.ita  alle  ceneri  dei  trapassali: 
veggiamo  ora  come  ella  protegge  la  loro  esistenza  morale  continuata  nelle 
loro  ultime  volontà,  o negli  eredi  del  loro  affetto. 


Tutela  del  drilli  « doveri,  e della  famiglia. 

778 

Questioni  da  La  protezione  delle  leggi  sociali  non  potendo  rendere  immortali  gli 
esaminare  in-associati  , fa  per  lo  meno,  quanto  é da  lei,  cbe  abbiano  una  specie  di  im- 
ceMlon/*  ****  le  lor  relazioni  sociali  per  mezzo  del  dritto  successorio  : dal 

quale  nasce  in  gran  parte  la  perpetuità  della  società,  di  cui  altrove  par- 
lammo (444  segg.)  quando  si  disse  come  una  società  cbe  nasce  é erede 
sempre  in  qualche  parte  di  quella  cbe  cade.  A formarci  una  idea  delle 
forme  naturali  di  tal  dritto  esaminiamo  1.  quale  parte  aver  possa  a que- 
ste disposizioni  la  società  ? 2.  quale  l’ individuo  ? 


{*)  1 B.  et  P.  L.  a,  cap.  19 
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Pinisrc  cprlameiile  in  morto  ogni  drillo  di  dominio  individuale,  giac-  Penare  in 
cbò  ne  perisco  la  radice  (398  399),  cioù  il  dovere  di  conservarsi  il 
c la  vita.  Toltone  il  padrone,  la  roba  rimarrebbe  dunque  , naturalmente ^,1^. 
parlando,  a discrezione  del  primo  occupante  , nè  pormi  soddisfacente  ciègociaié 
che  dice  il  Grozio  (*)  dalla  congettura  della  vulonld  del  defunto  hatdbàl- 
MBSTt,  nascere  il  dritto  ereditario  ab  intestalo.  Un  dritto  nato  da  congettura 
e congettura  si  fallace,  avrebbe  egli  gran  forza  ? (362  343)  specialmente 
in  affare  di  tanto  rilievo  ! 780 

Ma  sia  lecito  tentare  una  via  piìi  coerente  ai  miei  principii  ( e se  nonSi  prova  pet 
mi  inganna  il  pregiudizio,  più  dimostrativa  ) apertamisi  inaspettata  nello^.''***'’  Ipotat- 
svilupparli  (418).  Ogni  società  écospiraziune  a ben  comune  con  uso  di  mezzi' 
materiali  in  cumune  (306);  e siccome  questa  cospirazione  non  potrebbe 
aver  luogo  se  una  autorità  non  combinasse  gli  sforzi,  in  ogni  società  esi* 
sle  una  autorità  regolatrice  di  questi  sforzi.  E la  società  e la  autorità  han- 
no dunque  un  qualche  dritto  sui  beni  temporali  degli  associali,  risultante 
dalla  natura  stessa  di  associazione,  epperó  tanto  più  gagliardo  , quanto  è 
più  gagliardo  il  principio  associarne  (Óissert.  I;,  giacché  ogni  effetto  è 
proporzionalo  alla  causa.  Questo  dritto  poco  fu  considerato  dai  pubblicisti 
nella  famiglia  , perchè  per  lo  più  essi  considerarono  la  società  pubblica 
come  un  aggregato  di  individui  sgranellati  (“)  ; ma  se  si  ammetta  la  teoria 
ipotallica  da  noi  dianzi  spiegata,  sussisterà  nella  famiglia  una  specie  di 
drillo  eminente,  subordinato  al  pubblico  in  ordine  al  ben  pubblico,  ma  re- 
golatore del  dritto  individuale  in  ordine  al  ben  domestico.  7gl 

Ora  ammessi  questi  principii,  da  noi  dimostrali  nella  Dissert.  prima, DI  cut  nasce 
la  morte  toglie  ella  sempre  e veramente  ogni  padrone?  Se  muore  un  in- una  specie  di 
dividuo  isolalo,  indipendente  da  qualsivoglia  partic.olar  società,  si  : la  morle*'^®  dominio 
ha  troncato  ogni  stame  di  quella  solitaria  esistenza.  Ma  se  l’ individuo  ap- 
partcnca  ad  una  famiglia,  che  cosa  era  egli  in  questa  famiglia?  era  mem- 
bro di  una  società  nella  quale  esislea  un  principio  di  unità  costituito  dalla 
natura  (690  segg.).  Formava  egli  dunque  con  questi  individui  un  esser  solo, 
di  cui  doveano  i mezzi  adoprarsi  a comun  bene;  e i suoi  domestici  avea- 
no  un  dritto  positivo  a godere  dei  suoi  beni  ('**)  (secondo  certe  leggi  ebe 
qiit  non  isviluppiamo,  non  essendo  necessario  allo  scopo  ) come  egli  a go- 
der dei  loro.  Dunque  aveano  essi  già  occupalo  io  qualche  modo  quei  beni 
col  consenso  del  eon-domino;  e la  sociale  autorità  domestica  già  avea  una 
specie  di  dominio  eminente  su  quei  mezzi  sociali  , epperó  la  morte  del 
padrone  non  ha  lasciala  la  roba  abbandonata  : la  famiglia  è tutlor  la  stes- 
sa ; la  mutazione  di  padrone  benché  sia  un  salto  nell’  ordine  individuale, 
è una  continuazione  nell'  ordine  domestico.  Anzi  essendo  la  unità  domestica 
una  specie  di  unità  che,  assai  più  di  ogni  altra  società,  ha  dell'indivi- 
duale (492),  appena  pud  dirsi  che  cangi  in  tal  caso  onninamente  la  per- 
sona del  padrone.  782 

Or  supponete  che,  privo  di  famiglia  naturale,  egli  facesse  parte 
altra  volontaria  società  domestica  completa,  saranno  men  gagliardi  i doveri,,Q^lg  **'*^*^'^*' 
giacché  men  gagliarda  è la  causa  di  associazione  (446,  bis  );  ma  il  di- 
scorso che  prima  abbiam  fallo  può  applicarsi,  colle  debite  proporzioni , 
anche  al  caso  presente  : e dite  altrettanto  intorno  ai  legami  che  stringere 
lo  possono  a pubblica  associazione.  La  unità  sociale  derivala  dal  dovere 


P) 


. L ir,  c.  7,  J 4. 

'*)  V.  Beccarla,  Del  delKII  e delle  pene  $ 39.  Dello  spirito  di  famiglia. 

(***)  Avvertì  questa  verità  anche  II  Bentham  ma  senza  ravvisarne  il  principio  uni- 
versale : ■>  L’homme  n*  est  pas  un  étre  snlilalre....  des  compagnons  partagent  svec  lut 
dans  le  fati  des  biens  qui  fui  spparliennent  dans  le  droit.  • T.  1,  pag.  94. 
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di  foeittlild  ridotto  al  roncrct»  in  qualche  particolare  aasocìazione,  questa 
«n/fà,  io  dico,  dunque  la  base  di  ogni  tureextione  ( che  meglio  direm- 
mo ronlinuazione  di  dominio  ) come  è la  base  di  tutto  il  sociale  operare; 
e riduce  allo  stesso  principio  la  successione  domestica  e la  pubblica  (del 
7R3  fìsco),  giacebt^  principio  di  entrambe  fi  la  nnitd  sociale  (*). 

Applicazione  Ma  questo  principio  istesso  può  ricevere  svariate  applicazioni  per  la 
varia  varielA  dei  dritti  personali  e per  la  collisione.  La  associazione  domestica 

naturale  supera  senza  fallo  ogni  altro  vincolo  , epperò  collidendo  i drilli 
della  pubblica  ne  sospenderà  la  azione  ; ma  sino  a qual  segno  dovrj  la  pub- 
blica cedere  ad  altre  specie  di  società  domestiche  ? e nella  stessa  società  na- 
turale quali  saranno  piti  gagliardi  , i dritti  del  figlio  o quei  delle  mogli , 
dei  fratelli,  degli  ascendenti  ec.?  Rispondo.  Dove  fi  col  defunto  piii  intima 
l’unità  di  essere,  di  pensieri,  di  affetti,  di  operazione?  da  chi  dipende  mag- 
giormente la  perpetuild  di  quell’  euire  che  col  dritto  successorio  vuoisi 
immurtalare  ? principio  e scopo  del  dritto  successorio  , ecco  i due  precipui 
elementi  con  cui  giudicare  sul  valore  dei  dritti  naturali  in  tal  materia  : 
ma  le  applicazioni  sono  si  sterminale  che  ci  costringono  a tacere  per  non 
avventurarci  ad  un  oceano.  Legga  chi  vuole  i giuristi  (“)  facendovi  la  ap- 
784  plicazione  di  questi  principj. 

Anche  allo  or-  L'na  sola  osservazione  crediamo  dover  almeno  accennare,  perchè  cade 
dine  politico  gopra  una  circostanza  che  trasforma  in  tutt'altro  stato  il  problema  : la  fa- 
miglia, da  noi  considerala  finora  come  un  puro  consorzio  di  ordine  cirico, 
può  talvolta  nella  società  pubblica  formare  parte  del  politico  organismo  : 
tali  erano  le  tribù  in  Isracllo,  le  famiglie  patrizie,  anzi,  al  dir  di  Monte- 
squieu (***),  tolte  le  famiglie  in  Roma,  le  senatorio  in  Venezia  e in  Geno- 
va, le  nobili  nel  reggimento  feudale  ec.  Or  in  tali  circostanze  la  conser- 
vazione delle  famiglie  diviene  conservazione  della  forma  ed  organismo  so- 
ciale  ; epperè  il  valor  dei  dritti  di  successione  e il  loro  ordino  prende  tnt- 
Cangia  In  ult’ altro  aspetto:  perdere  in  Isracllo  una  tribù  , era  un  arrischiare  le  spe- 
ravo la  legge ranze  della  nazione  intera  e della  sua  religione  ; perdere  una  famiglia  di 
della  succes-nobili  nel  sistema  feudale  era  perdere  un  fermo  appoggio  del  trono.  Qual 
sione  meraviglia  che  da  leggi  tutto  proprie  venissero  regniate  le  successioni  fra 

gli  ebrei,  e nei  feudi  baronali , e specialmente  per  beni  che  erano  dono 
del  Sovrano  7 

Concludiamo.  La  tuecestione  dei  domìnj  nasce  dalla  sociale  «ni7d  e dal- 
la sua  tendenza  a perpetuarti  : va  proporzionala  a questi  elementi,  qualora 


f*)  Non  so  se  avesse  ben  ponderale  que.sic  ragioni  I’  Aulore  di  un  certo  llbrei- 
lo,  stampalo  non  ha  guari  In  Palermo,  allorché  dice  a pag.  S7  con  modi,  a dir  vero, 
assai  franchi  e dlllalorj  : « Ebbero  adunque  torlo  liilll  colorn  che  attribuirono  le  suc- 
cessioni al  gius  di  natura  , e non  è vero  che  la  b gge  Voconla  direna  a reprimere  II 
lusso  femminile , la  quale  proibiva  Ira  I Romani  di  Isliluire  erede  anche  la  propria 
unica  llglla  olire  una  d.ala  somma  . non  è vero,  che  fosse  Ingiusta  ed  empia,  come 
parve  a S.  Agostino;  nè  il  debolissimo  Giusiitilano  si  fece  onore  quando  nella  no- 
vella 21  chiamò  barbaro  II  gius  antico , pen  lié  nelle  successioni  preferiva  I maschi 
alle  femmine  > V.  Idee  sulla  Popol  pag  27  le  mutazioni  avvenute  nel  drillo  suc- 
cessorio non  provano  che  es.so  sla  MP.RAMruTK  civile 

{“)  Diamone  solo  qualche  esempio— SI  domanda  te  debba  turcedcTe  il  ftolin  o la 
Pglia  ? il  molo  di  unità  fi  pari  in  enlranibl  ; ma  la  pcrpelaild  del  padre  dura  più 
nel  figlio  che  nella  figlia — .Ve  la  moglie  o il  flijho  ? — L i unità  di  fàlCi)  operare  è mag- 
giore nella  moglie,  delIVttere  nel  tiglio,  dunque  l'iuufrullo  potrà  andar  alla  moglie, 
Il  dominio  al  figlio  : tanto  più  che  il  molo  di  pcrpeluilà  fi  tulio  pel  figlio.  — Se  ì'  a- 
mica  0 la  loeietà  [flteo)  ?—  La  unità  dell’  ainleo  e tutta  mentale  nel  caso  dell’  inle- 
stato  ; la  sociale  unità  è reale  ed  etiema  \ dunque  ha  la  preferenza  nell’  ordine  so- 
ciale (724). 

(•-)  Esprit  des  loJ\  l.  27 
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la  domestica  esistenza  non  formi  parie  organica  o dominio  proprio  della 
politica  associarìone.  786 

Ma  non  avrd  I'  individuo  alcuna  parie  nel  disporre  del  suo  per  morte?  Prillo  dello 
Finché  egli  vive,  é chiaro  che,  salvi  gli  alimi  diritli  (*),  polri  disporre  come 

do  ciò  che  a lui  piace,c  apponendovi  se  vuole  la  condizione  della  morie  (il  5):  natura 

ma  la  alienazione  suppone  accettazione  (414),  la  accettazione  cognizione: 
or  la  cognizione  delle  disposizioni  morliiario  può  recar  doppio  danno  a chi 
muore,  disgustando  lutti  coloro  di  cui  egli  non  appaga  la  cupidigia,  e de-  787 
stando  impazienza  di  possedere  nella  persona  trascelta  ad  erede.  La  socie-  Come  dall.i 
té  dunque  , riconoscendo  ed  autenticando  le  ultime  volonU  anche  non  ac-  P'''' 

coltale,  ha  accordato  al  morihondo  l’ultimo  conforto  di  social  tutela,  po-  posti  va 
nendogii  in  mano  un  premio  con  cui  allettare  e rimunerare  chi  lo  assiste 
in  quel  punto,  e liberandolo  dui  pericolo  di  essere  o derelitto  o oppresso. 

Ma  questo , come-  ognun  vede,  è positiva  legge  per  secondare  ed  assistere 
i dritti  di  chi  muore,  ma  non  è legge  di  naturale  successione.  7gg 

Kiepiloghiamo.  Per  sé  la  successione  naturale  tende  a protrarre  la  e-  Epilogo  del 
sistenza  dell’  individuo  in  coloro  con  cui  era  a lui  più  intima  la  unitò  lòrllio  succi-s- 
ella può  venir  modilìcala  per  naturai  drillo  dalla  positiva  traslazione  e ac-^*^*" 
cettazione  del  dominio  fra  rivi  : ma  non  con  dichiarazione  di  volontà  po- 
stuma ; ragionevolmente  peraltro  la  socield  ratifìca  le  disposizioni  di  ulti- 
ma volontà  con  legge  pur  positiva.  Ognuna  di  queste  leggi  è vera  prote- 
zione sociale  alla  persona  e fisica  e morale,  giacché  senza  società  né  esi- 
sterebbe successione  intestala,  né  traslazione  sicura  di  dominio,  nè  dritto 
di  ultime  volontà. 

Ed  ecco  come  la  Società  protegge  la  fisica  e la  morale  esistenza  del- Epilogo  della 

10  individuo  contro  gli  assalti  che  gli  vengono  dall'  universo  materiale  or.-:  tutela  sociale 
per  cause  costnnii  di  insensibile  decadimento,  ora  per  isventure  fortuite,  ora 

pel  terribile  colpo  di  morte.  Diremo  adesso  della  protezione  con  cui  laflsico 
società  ci  campa  da  nemici,  se  non  più  forroidahili,  certo  più  rei  ; da  ne- 
mici di  ordine  morale. 

Abticolo  III.— 2'utrta  sociale  contro  nemici  4i  ordine  morale. 

§ 1.  Quali  Siena  questi  nemici  : dritti  della  autorità  nel  combatterli. 

700 

Il  nemico  della  società  nell’ordine  morale  è il  delitto,  il  quale  es- Che  cosa  è de- 
sendo  disordine  sociale  é essenzialmente  distruttivo  della  società.  Diciamo  fido 

11  delitto  essere  disordine  sociale,  perchè  sebbene,  graromalicalmenle  par- 

lando, dir  si  possa  delitto  ogni  colpa,  I’  uso  però  dei  giuristi  suole  appli- 
car questo  vocabolo  alla  colpa  che  lede  altrui  nel  rigoroso  dritto.  Colpa  io 
dico,  cioè  atto  morule,  prodotto  da  libera  e illuminata  volontà  (125  segg-): 
che  lede,  cioè  nocivo  ad  altrui  : nel  rigoroso  dritto,  vale  a dire  in  tal  drit- 
to la  cui  violazione  può  esternamente  e conoscersi  e valutarsi  esattamente 
(332)  eppcrò  va  soggetta  alla  correzione  e castigo  della  società  (724).  Un.v 
tal  colpa  è disordine,  giacché  lede  il  dritto,  conseguenza  dell'ordine  (347 
^<^gS-)-  ù disordine  sociale  giacché  lede  dritti  altrui,  cioè  di  uomini  associa- 
li (322).  791 

Dal  che  ne  siegue  che  la  autorità,  principio  dell’ordine  sociale,  a La  autorità 
cui  si  appartiene  il  guidare  le  liitre  volontà  a<Ì  un  fine  comune  per  mezzi 
determinati  ; In  autorità  , dico,  é naturalmente  incaricala , obbligala  di  op- 
porsi al  delitto  e campare  dai  suoi  assalii  In  società. 

(*)  Sussistenza  ai  Ugli,  debiti  da  pagare  , spese  di  tunerall , drilli  lldc-commis- 
sorj,  cc. 
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Abbagli  di  Nella  qual  materia  possono  rilevarsi  due  errori  : 1 . del  Moolesquico 
il  quale  dice  fi)  non  potersi  unire  nella  stessa  persona,  salva  la  liberti  e 
c omagnO'i^  sicurezza,  potere  esecutivo  e poter  giudiziario.  Se  il  riordinare  è iitGcio 
deir  ordinatore,  tutti  i poteri  sociali  appartengono  essenzialmente  ad  una 
sola  persona  o tìsica  o morale  ; e I*  immaginaria  distinzione  del  Monte* 
squieu,  ben  dice  l’ editor  di  Bentham  (2),  avrebbe  distrutta  persino  la  idea 
di  scienza  politica  (3). 

L’  altro  errore  (V  del  Romagnosi,  il  quale  col  Bardai  da  lui  citato  , 
accordando  alla  suprema  autorità  il  dritto  giudiziario  (4)  deriva  da  questo 
solo  la  necessità  del  poter  sovrano.  Egli  à questo  un  errore  non  meno 
nell’  ordine  dì  speculazione  che  in  quel  di  fatto  : la  speculazione  della  na- 
tura umana  ci  dice  ebe  1*  uomo  é fatto  per  la  società  ( e lo  conferma  an- 
che  troppo  il  Romagnosi  quando  suppone  che  senza  società  ei  sarebbe  co- 
me un  bruto),  che  la  società  tende  ad  un  (ine  con  mezzi  armonici  (306), 
che  questa  armonia  fra  enti  liberi,  benché  non  malvagi,  esige  una  aufo- 
n7d  (426):  dunque  non  la  malvagità , ma  la  libertà  umana  é la  cagione 
primitiva  della  sovranità. 

Il  fatto  poi  dice  che  in  ogni  governo  si  danno  due  specie  di  leggi,  le 
une  per  armonizzare  gli  associati  nell’  uso  dei  mezzi  onesti , fra  i quali 
esse  ne  trascelgono  alcuni  e li  fanno  doverosi  , altri  ne  vietano  e li  ren- 
dono rei  (346);  le  altre  per  costringere  colle  pene  i riottosi  ai  quali  ven- 
gono minacciale.  Se  gli  uomini  fossero  guidati  sempre  dal  dovere  morale, 
certamente  non  sarebbe  necessario  che  la  autorità  li  coslrignesse  colle  pe- 
ne ; ma  ben  dovrebbe  pur  tuttavia  guidarli  colle  leggi  in  tutto  ciò  che 
appartiene  a ben  comune  : altrimenti  chi  formerebbe  di  loro  una  sorietà? 
La  lor  rettitudine  farebbe  si.  che  tutti  scegliessero  a fine  onesto  mezzi 

793  onesti,  ma  non  già  che  a fine  comune  mezzi  comuni. 

Sul  potere  di  La  autorità  dunque  è formatrice  dell’  ordine  e dall*  esserne  forma- 
perdonare  mee  nasce  il  dovere  di  proteggerlo  contro  il  delitto  , disordine  sociale,  e 
per  conseguenza  il  dritto  di  punire.  Che  se  a lei  appartiene  il  dritto  di 
punire,  egli  è chiaro  che  a lei  pure  tocca  il  vedere  se  debba  punire,  o se 
possa  perdonare. 

L‘  anarchia  furibonda  fece  ogni  sforzo  per  istrappare  al  Re  lo  scettro 
di  clemenza  come  la  spada  di  giustizia;  è accortamente  oprava  costei,  non 
pure  secondo  i suoi  interessi  , ma  anche  secondo  le  sue  dottrine.  : ogni 
società  essendo  per  lei  una  repubblica,  il  poter  supremo  non  é mai  presso 
il  Re(52ó),  epperó  il  Re  non  può  mai  dispensar  dalle  leggi. 

Ma  queste  sue  erronee  dottrine  traslocano  solo,  non  iscinlgono  la  qiii- 
stione  ; e poiché  il  poter  supremo  in  tal  sentenza  si  trova  nel  popolo,  si 
dovrà  cercare  se  possa  il  popolo  accordar  grazia  7 giacché  la  quistione  ri- 

794  guarda  il  poter  supremo  dovunque  ei  si  trovi. 

Obbiezioni  del  II  Bentham  che  propende  ad  abolir  il  potere  di  accordar  perdono 
Beniham  ( purché  si  abolisca  la  pena  dì  morte  ) ne  strìnge  tulle  le  ragioni  in  un 
dilemma  • o la  pena  non  é necessaria,  e non  dee  intimarsi  ; a é neces- 
« saria,  e non  dee  perdonarsi  • (*).  Conferma  e sviluppa  questo  argo- 
mento mostrando  che  1.  la  legge  può  prevedere  i casi  perdonabili,  e cosi 


(1)  Esprit  des  lofx  I XI,  c 6 

(8)  Consono  per  altro  al  Montesquiro  é II  ttcnlbam  { T.  Ili,  pag  4)  ove  non 
vuole  che  si  renda  giusllzia  a nome  del  Re.  Nelle  pnliarcbie  ha  ragione  giacche  In 

esse  II  Re  non  é supremo  potere-,  ma  nelle  mon  irtliie 

(3)  Oenvres,  T III,  pag  80 
(A)  Genesi  del  drillo  pen.  ^ 4eo 
(*)  Oenvres,  T.  I,  pag.  186 
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il  perdono  non  sarà  infrazione  della  legge:  3.  la  facoltà  accordai, i di  per- 
donare è in  contraddizione  colla  minaccia  intimata  : questa  vuol  atterrire 
il  delitto,  quella  vuol  rincorarlo  (“).  3.  La  facoltà  di  perdonare  rende  odioso 
il  sovrano,  facendolo  comparire  o debole  se  perdona,  o crudele  se  persi 
ste.  4.  Se  la  condanna  della  legge  è in  ben  comune  il  derogarvi  è mal 
comune.  Sieno  dunque,  conclude  il  Bentham  , dolci  le  leggi  ma  inesora- 
bile la  esecuzione.  795 

Questi  argomenti  includono  qualche  verità  deturpata  da  inesattezze,  e Rfspnsia.  M 
presso  certi  pubblicisti,  da  allusioni  maligne,  e da  invettive  acerbe. 
dilemma  fondamentale  pecca  per  soverchia  generalità;  potendo  la  penap^r  i,en 
essere  necessaria  ordi/iariamtnle  ; ma  in  casi  particolari  per  la  immensa  niune 
variabilità  dei  fatti  concreti  offerire  delle  circostanze  di  eccezione.  Dire 
che  la  legge  dee  prevederle  egli  à un  dire  che  o il  legislatore  non  dee  far 
leggi  di  materia  contingente,  ed  è ridicolo  a dirsi  ; o che  deve  abbracciar 
tutto  l' ordine  dei  contingenti  possibili , ed  é assurdo  a supporsi  o che  può 
accordar  la  facoltà  per  certi  delitti  genericamente  indicati;  e questo  è un 
voler  conservare  il  giusto  potere  di  perdonare  , mentre  si  dice  di  volerlo 
abolire. 

Dal  che  si  vede  che  sebbene  la  legge  sia  in  ben  comune,  può  essere 
in  ben  comune  ancor  la  eccezione:  e ben  lo  provano  i due  casi  recali  dal 
Filangieri  (**  I e quelli  genericamente  supposti  dal  Bentham  come  possibili  a 
prevedersi.  Non  vi  ha  dunque  contraddizione  veruna  fra  il  potere  di  per- 
donare e la  legge  di  punire,  giacché  ne  sono  di\ersi  i fini  ; questa  vuol 
atterrir  il  delillo , quella  salvare  la  tocieid  pericolante , o lo  etenturato 
che  falli  senza  grave  malizia  : e I*  uno  e I’  altro  per  ben  comune.  796 

Quel  che  vi  ha  di  vero  nei  raziocinii  degli  oppositori,  egli  é,  l.  che|^^B8j 
le  grazie  debbono  accordarsi  solo  per  ben  comune  epperó  di  rado  e eoi>p'1.g 
gravi  motivi  : 3.  che  quanto  sarà  piò  perfetto  il  Codice,  tanto  saranno  men 
necessarie  le  grazie.  Ma  siccome  il  perfetto  anoluto  non  può  darsi  fra  gli 
uomini , cosi  il  potere  di  perdonare  non  può  assolutamente  negarsi , o 
abolirsi. 

Queste  regole,  come  ognun  vede,  lungi  dall'abniire  il  potere  di  per-  E sua  basi 
donare,  lo  suppongono  necessario.  E necessario  egli  é veramente  1.  per- 
chè limitata  è la  mente  che  porta  le  leggi  ; 3.  perchè  mutabili  sono  e le 
persone  e le  cose  sulle  quali  esse  statuiscono.  • Cangiale  le  leggi,  dice 
il  Benlbam,  se  son  nocive  Come  se  fosse  certo  che  la  legge  contraria 
sarà  la  perfettissima  ; come  se  un  inconveniente  che  rende  necessaria 
la  grazia  rendesse  tosto  cattiva  una  legge  ; come  se  le  mutazioni  mate- 
riali della  società  , ebo  renderanno  a poco  a poro  necessario  il  mutar 
la  legge,  si  operassero  in  un  attimo.  Se  perGno  l’Eterno,  come  insegna 
una  sana  filosoGa,  si  serbò  il  poter  prodigioso  di  sospender  le  leggi  della 
natura,  qual  maraviglia  che  le  sue  ordinazioni  sospenda  talvolta  anche  la 
mente  umana  ordinatrice  della  suciet.i? 

Che  se  pongasi  mente  al  fine  (806)  del  dritto  penale  , egli  è chiaro 
poter  accadere  certi  casi,  nei  quali  esso  venga  evidentemente  conseguilo, 
prima  che  tutta  sia  pagata  la  pena.  Or  in  questi  rasi  perchè  costringere  la 
giustizia  a divenire  iniqua  col  farsi  inesorabile  ? 707 

Concludiamo  dunque  il  poter  di  perdonare , come  quello  di  dispensare  Epilogo 
(di  cui  daremo  altrove  le  nozioni)  essere  inerente  alla  niilorilà  . suprema 
ordinatrice  della  società  , e nascere  dalla  natura  degli  uomini  e delle  cose: 


(*)  Questa  ragione  uitllla  contro  I’  K , imperocché  In  sccllcralo  è mollo  più  rin- 
coralo da  una  grazia  aminlaia  per  legge,  epperò  cotlanle  e noloria 
{")  Scienza  della  legislaz.c.  57  (T.  3,  pag  403;. 
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I’  IMO  poi  di  tal  potere  dover  delurminarsi , come  (atti  gli  atti  della  au- 
torità, dalle,  leggi  di  giustizia  e di  equità,  e dal  riguardo  al  ben  comune. 
Dissi  come  quel  di  diipentare , perché  in  falli  il  perdonare  è un  dispensare 
dalla  legge  penale  , e nasce  dai  principii  medesimi,  e mira  al  medesimo 
fine  : c nell’  uno  e nell’  altro , come  è necessario  il  potere  , cosi  è per- 
798  nicioso  1'  abuso. 

Punir  il  delii-  JUunita  del  potere  di  punire  e di  perdonare  , la  .lulorilà  dee  valer- 
lo *duc'^dove'*®”®  ® proteggere  la  pubblica  quieto.  Or  in  quanti  modi  dovrà  ella  e.ser- 
ri  della  sucle-'^'*^''^  questa  tutela  sociale  contro  il  delUtol  Ognuno  sa  che  in  due  modi: 
là  col  prevenirlo  , col  punirlo.  Diciamo  prima  dei  dritto  penale  , che  ci  ap- 

pianerà la  via  a parlare  dei  preservativi. 

§ 2.  Basi  del  dritto  penale. 

7:>9 

npinimii  dei  D’  onde  nasce  il  drillo  penale  nella  società  ? I moralisti  delrtn/errsse 
«iireiisiirl  del  hanno  dovuto  ingegnarsi  ad  estrarlo  dall*  amor  proprio:  epperd  hanno  Icn- 
palio  sudale  jjjg  diverse.  Gli  uni  per  vie  di  patto  sociale  pretesero  aver  gli  indivi- 
dui accordato  alla  società  il  dritto  penale  che  ciascuno  ha  sopra  di  sé  (LXX). 
Incontravano  qui  una  grave  diibcoltà  , ed  é che  ninno  ha  sopra  di  sé  il 
dritto  di  uccidersi  ; ma  lo  Spedalieri  rispose  che , corno  in  caso  di  incen- 
dio ho  dritto  di  buttarmi  con  dubbioso  rischio  di  morte  da  una  finestra 
per  campare  da  morte  certa  , cosi  ebbi  drillo  di  uccidermi  condizional- 
mente nella  social  convenzione  , per  campare  dalla  morte  certa  che  mi  n- 
speltava  nello  stato  di  natura.  Dopo  quanto  si  dis.se  nel  c.  X della  parte  II, 
è inutile  ributtar  qui  nuovamente  la  stravaganza  di  un  drillo  che  nasce  da 
patto  non-mai-consenlilo , di  uno  stato-di-natura  che  può  paragonarsi  ad  un 
incendio  (natura  matrigna!)  e tante  altre  fantasie  ormai  o dimenticate  o de- 
soli rise  da  ogni  più  mediocre  filosofo. 

<t|ilnlimc  (li  ^llri  fondarono  il  dritto  penale  sul  drillo  di  difesa  (*)  avendo  prima 
Ui-lr  "arresa  dritto  di  difesa  sull’ amor  proprio.  Dedusse  quindi  il  Roma- 

gnosi  (“)  la  podestà  punitrice  non  avere  veriin  drillo  alla  pena  quando  il 
delitto  è totalmente  passato  : ma  siccome  nello  stato  sociale  ogni  delitto 
impunito  tende  a replicarsi  , però  la  colpa  futura  render  lecita  la  pena 
del  delitto  preterito.  Questa  dottrina  , che  presso  il  citato  Autore  seduce 
per  le  molli  parli  di  vero  che  egli  ha  misto  al  falso,  ha  due  gravi  inron- 
contraddice  le  idee  universali,  base  di  ogni  sana  filoso- 
«ilV  gi'iisilzia  prima  idea  che  destasi  in  mente  ad  ognuno  dalla  voce  perni 

duina  (legale)  é la  idea  di  punizione  or  non  si  punisce  il  futuro,  ma  il  pas- 

salo ; c si  punisco  , secondo  le  idee  comuni , anche  prescindendo  dal  fnliirn 
d.mno  del  punitore.  Cosi  un  padre  punisce  il  figlio  , benché  nidia  no  tema 
di  nocumento  per  sé  medesimo.  La  idea  comune  di  pena  non  nasce  dun- 
que completa  dal  drillo  sul  di  difes.-i. 

La  2.da  rea  conseguenza  deMa  teoria  penale  del  Romagnosi  é il  rendere 
odiosa  la  eterna  Giustizia  . vendicatrice  di  delitti  passali  senza  timor  di 
futuri.  Comprendo  che  I’  A.  potrebbe  replicare  non  doversi  dalla  nostra 
misurare  le  norme  della  eterna  Giustizia  : ma  se  consono  al  divino  é l'u- 
mano intelletto  (112).  benché  infinitamente  inferiore,  consona  alla  divina 
debbo  essere  la  umana  idea  di  giustizia. 

(*)  Cosi  Filangieri,  Beccarla,  Romagnosi  ec 

Genesi  del  dr  penale  ( 325  Questa  dullrloa  vien  artribulla  ad  Hobhcs  e ap- 
provala dal  Cousiii  liist  de  la  PIdlos  nior  t.ei;  7,  pag  F.ii  la  vengeance  ou 

Imposllton  des  peIni'S  il  or  faut  pas  regarder  au  mal  passé  mais  au  bien  «à  venir 
(*“)  Cciitliaai,  T II,  p.ig.  1 Le  mot  peinr,  ou  pour  cvitcr  loule  é(iulvoquc,  pu 
nitiiin  csl  un  de  ceux  cc 


•*  - 
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Coi  nostri  principi!  speriamo  di  giustificare  e le  volgari  nozioni  e la  Vere  basi  d>'l 
Giustizia  eterna  agli  occhi  della  filosofia.  In  forza  del  primo  principio  so-<|''**ta  penale: 
cialc  fit  il  bene  altrui , la  aiiloriià  destinala  a indirizzare  tulli  gli  per^sé^'Jlf/ 

verso  (|uesln  fine  comune  cnngiungendoli  nell'uso  dei  mezzi  esterni,  dee  rior- 
dinari!  allur  che  trasviano  (791).  Ór  l'ordine  consiste  nelle  rette  proporzioni 
delle  cose  ; la  proporzione  fra  I’  atto  umano  e le  sue  conseguenze  esige 
che  dall’  atto  onesto  nasca  la  pu.ssessione  del  bene  e del  godimento  ( 16  , 

37):  la  felicità  del  delitto  è dunque  per  s<^  disordine  (*)  (ed  appunto  dalla 
evidenza  di  Ini  disordinatezza  sogliono  partire  gli  Atei  per  dimostrare  non 
esservi  provxidenza  nel  mondo  poiché  vi  si  cummellono  delitti):  questo  802 
disoidii’e  , riconosciuto  dal  volgo  stesso  quando  freme  (**)  alla  vista  di  de- La  società  tire 
litti  prosperati,  la  società  non  può  riordinarlo  in  una  vita  futura,  giacché 
ella  è destinata  a mantenere  l’ordine  esterno  nella  vita  presente  (72i) 
dunque  ella  dee  riordinarlo  nella  vita  presente,  riinque  ella  dee  fare  per 
quanto  é da  lei  che  al  delitto  corrisponda  qualche  diminuzione  di  bene  e 
di  godimento.  Onesta  diminuzione  di  bene  sensibile  in  compenso  di  azione 
malvagia  è ciò  che  pena  o punizione  si  appella. 

Cosi  facendo  ella  compie  il  primo  dover  sociale  si  verso  il  delinquente  Per  drhilo  di 
si  verso  gli  associali  si  verso  il  Creatore  (”’).  Verso  il  de/in^wen/e,  perché 
collo  scemarlo  di  beni  materiali  gli  procaccia  quanto  é da  l.ei  un  ••'cita- g” 
mento  al  bene  onesto,  vero  bene  dell' uomo  qui  in  terra  (“");  verso  gli  as- 
sociati perché  corregge  nella  lor  mente  il  disordine  di  giudizio  formatovi 
dal  delitto-felice  ; verso  il  Creatore  e ordinator  supremo  della  iiniversal  so- 
cietà , perché  sostiene  imnrescrillibili  le  nozioni  di  naturai  giustizia,  sulle 
quali  la  società  universale  fu  appoggiala  da  Lui  nel  crearla.  Cosi  vien  ripa, 
rato  nel  triplice  suo  aspetto  l'ordine  violato  dal  delinquente , l' individuale, 
il  sociale,  Vunicersale  (135).  goj 

Da  questi  principi!  sarà  facile  il  comprendere  come  tutto  l'errore  del  Errore  del 
Romagoosi  in  tal  materia  dipende  dal  principio  fondamentale  che  egli  ha  'ttoma^nnsl 
abbracciato  intorno  al  vero  bene  dell’  uomo  (Vili).  Avendo  stabilito 
il  bene  a cui  I’  uomo  tende  é il  sentire  aggradevolmente  , egli  ha  dovuto 
dedurne  (""'),  che  in  ciò  consiste  quella  felicità  a cui  esso  ha  inalienahde 
diritto  ; che  ia  podestà  punitrice  dee  dunque  avere  un  «Irittn  collidentesi 
col  dritto  del  delinquente  alla  felicità  , su  la  pena  che  gii  infligge  dehhe 
esser  giusta  , giacché  • ogni  pena  involge  nella  sua  nozione  la  sottrazione 
• o totale  o parziale  del  ben-essere  di  colui  che  la  sulTrc  •.  Dovea  dire 
del  ben  sensibile  , ed  allora  avrebbe  tosto  veduto  il  falso  del  segucute 
§ 298,  ove  soggiunge  non  potersi  infligger  pena  giustamente,  se  non  quando 


(•)  Perfino  It  Bentham  ronfessa  (senza  saperne  certamente  tl  vero  motivo)  rhe 
« le  sperlacle  d’un  crimliiH  jouiss.iiit  en  pai*  des  fruils  de  son  crime  est.  . . . unc 
« insilile  piiblique  à la  Justice,  à la  morale  • (Tomo  t,  pa^  172). 

("*)  Persino  nel  tealri  le  Itnle  prosperità  di  un  Unto  scelleralo  muovono  la  Indc- 
fcnazliinc  di  persone  che  non  .sono  seiiiprc  srrupolose  : lanlo  é intima  alla  natura  del 
cuore  umano  la  idea  e l’amore  dell'ordine  di  giustizia  vendicativa  , ossia  plultoslo 
rimtritnntc. 

t***)  In  vindirandis  Injuriis  haec  Irla  Priiireps  seqiii  debet  ; ut  aut  eum  qnem 
punii  emendet , aut  repressis  malls  seniriores  raderi  vivant,  aut  poemi  ejus  caeleros 
ineliores  rcddal  Seneca  ap  Grol.  L.  Il  , c 20,  5 15  Non  so  comprendere  come  II 
Filangieri  (scienza  della  legislazione  c XXVIl.  T 3,  p 13)  porti  questo  passo  di  Se- 
neca per  provare  che  le  leggi  quando  puniseono  non  hannu  aranti  gli  orchi  it  de- 
linquente, se  non  clic  egli  parlava  solo  di  odio  e di  vendetta  pTicala,  c In  lai  senso 
h.i  rasiooe  : la  legge  ama  II  delinquente  clic  ella  castiga  (322) 

(*•*•)  l.a  pena  anche  di  morte  non  fa  eccezione  assoluta  a (al  dovere,  come  ap- 
presso vedremo  («35). 

(•****)  Genesi  del  dritto  penale  c XVtlI,  SS  297  e seg 
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<!  lecito  $aerifieare  al  proprio  bene  •/  bene  del  reo.  Chi  col  privarlo  di  bene 
sensibile  gli  procaccia  il  bene  onesto  , non  pud  dirsi  aesolutamenie  che  ne 
sacriGchi  il  bene  ; ma  dee  dirsi  che  gli  procura  il  ben  maggiore  soitraen- 
dogli  il  minore.  Dal  che  si  vede  che  il  dritto  penale  non  nasce  da  colli- 
rione  fra  la  socieU  ed  il  reo  , ma  da  cooperasione  ; giacché  la  onesti  es- 
sendo per  ti  un  bene  illimitato  pud  possedersi  da  tutti  senr.a  che  l'uno  ne 
privi  I*  altro  ; epperd  non  produce  eollirione  (361  e 377).  La  dottrina  del- 
I’  ordine  è dunque  una  dottrina  essenzialmente  poei/iea  e rsnACEKEitTB  fi- 
lantropica perché  olTre  all'  uomo  un  bene  che  pud  essere  comune  senza 
veruno  scapito  dei  singoli  ; mentre  all’  opposto  la  dottrina  della  utilità  é 
essenzialmente  otlile  ed  inumana  , giacché  mette  gli  uomini  alle  prese  per 
istrapparsi  di  mano  scambievolmente  quei  beni  limitati  in  cui  essa  ripone 
la  loro  felicità. 

Dica  por  dunque  il  Roraagnosi  che  la  pena  di  delitto  passalo  é ille- 
cita perché  è una  sottrazione  di  quella  felicità  a eoi  1’  uomo  ha  dritto  : 
con  argomento  consimile  io  gli  potrei  dimostrare  che  niun  chirurgo  pud 
usare  suoi  ferri  coll’  infermo  . giacché  ogni  incMione  chirurgica  tormenta 
colui  che  la  toffre.  Mi  risponderebbe  egli  tosto  esser  questo  tormento  in 
prò  dell'infermo  perché  tende  a ridurlo  in  islato  normale.  Or  lo  tiato  nor- 
male dell'uomo  é l’ordine  (41):  dunque  ogni  giusta  pena  ristoratrice  del- 
l'ordine è sottrazione  non  di  ben-essere,  ma  di  malessere.  Ed  ecco  per- 
ché tante  volte  fu  visto  il  colpevole  ravveduto  ricevere  la  sentenza  con 
riverenza  e gratitudine  : egli  nella  giustizia  del  sno  supplizio  ravvisava  il 

804  tuo  bene. 

SI  applichi  Queste  basi  del  dritto  penale,  dedotte  da  elementi  inconcussi  di  na- 
® socialità,  e appoggiate  tul  fatto  innegabile  dello  abbominio  in 
tu  pinate  hanno  la  felicità  degli  scellerati,  influirebbero  notabilmente  nelle 

applicazioni  di  lutto  il  drillo  penale  , se  potessimo  in  un  semplice  saggio 
internarci  in  quel  vastissimo  campo.  Ma  poiché  noi  possiamo,  preghiamo 
il  lettore  ad  aver  presenti  questi  principi!  quando  scorre  le  pericolose  dot- 
trine di  filosofi  utilitarii  (come  il  Bentham  si  nomina)  ; noi  non  possiamo 
accennarne  se  non  le  conseguenze  più  generali  , allorché  l‘  orditura  del 

805  nostro  lavoro  ce  ne  presenta  opportunità. 

Beiiiiudtne  Una  sola  qui  ne  accenniamo  per  compiere  la  apologia  della  eterna 
drt  supplir]  c-fiiustizia.  Se  vuol  la  giustizia  anche  umana,  anzi  la  essenza  pur  delle  cose, 
che  chi  non  tende  al  vero  suo  bene  non  abbiane  il  potietio  e il  godimento 
(t7  segg.),  una  volontà  che  tenda  ad  iin  bene  falso  si  pone  da  sé  in  islato 
violento  e sventurato  ; e se  vi  tenda  ottinalamente  si  pone  in  islato  di  ir- 
reparabile infelicità.  Or  la  volontà  tende  molte  volle  ostinatamente  ad  un 
bene  falso,  malgrado  le  pene  che  gliene  incolgono;  e quante  volle  un 
assassino  sul  patibolo  detesta  la  mannaja  senza  detestar  gli  omicìdii!  quan- 
te volle  un  voluttuoso  geme  incadaverito  sotto  i colpi  del  morbo  senza  de- 
testare , anzi  bramando  smaniosamente  i piaceri  che  glielo  procaccia- 
rono ! Che  se  questo  é lo  stalo  naturale  della  volontà  pervertila  , non  vi 
é ragione  per  coi  la  tendenza  al  male  non  possa  in  lei  durare  , malgrado 
la  pena  che  ne  avrà,  ancor  dopo  morte  ; se  dura  la  tendenza  al  male,  dee 
durarne,  necessaria  conseguenza,  la  privazione  del  rero  bene,  e l' effetto 
del  fallo  che  ella  abbraccia  tuttavia  colle  stravolte  sue  brame  : e il  ren- 
derla felice  senza  che  ella  cangi  tendenza  sarebbe  una  contraddizione,  un 
disordine,  una  ingiustizia.  Dunque,  posta  la  oslinarìone  la  Giustizia  eterna 
non  solo  può  ma  dee  punirla  , benché  dal  suo  pecc.nlo  non  nasca  danno  a 
veruno,  perché  il  non  punirla  sarebbe  disordine. 

Camminano  dunque  in  armonia  perfettissima  l.v  divina  e la  umana  giu- 
stizia : e col  punire  pretendono  il  risloraroento  del  triplice  ordine  viul.  lo 
dal  delitto. 
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§ 3.  Fine  delia  pena , « tue  proporzioni. 


m 

Dal  che  possiamo  inferire  tre  oftgetli  a cui  dee  mirare  nello  intento  Pena  dee 
dui  legislatore  ogni  pena  inflitta  al  ditordine  toeiale,  al  delitto  : ella  debbe  r*alorar  Ire 
essere:  t.  un  riordinamento  del  delinquente,  epperò  tende  a correggerlo-. 
iin  riordinamento  della  società  , epperò  tende  a rittorare  /’  ordine  ettemo 
(72()  ; 3.  un  riordinamento  delle  intelligenze  associale  epperò  tende  a drit- 
zame  al  tero  i giudizj  (314,  371),  al  bene  le  volontà.  Pena  medicinale,  pena 
riparatrice,  pena  etemplare. 

Di  questi  oggetti  varia  può  essere  la  importanza  nelle  varie  socielò  Importanza 
secondo  la  diversità  dei  fini  : cosi  nella  domestica  società  dei  figli  col  ^*l**innl  ili 
piidre,  di  cui  lo  scopo  è specialmente  la  educazione,  la  azione  medicinale 
della  pena  è più  importante  che  la  azione  riparatrice  ; nella  società  poli-  latte 
tica,  il  cui  fine  è I’  ordine  esterno  , più  imporla  la  riparazione  dei  danni 
c la  etemplaritd.  Ma  quanto  più  si  possano  tutte  congiugnere  codeste  con- 
dizioni, tanto  la  pena  sarà  più  perfettamente  ordinata  ; e sarebbe  positiva- 
mente ingiusta  se  direttamente  mirasse  (‘)  ad  escluderne  qualcuna  (XC).  807 

Or  ad  ottenere  questo  triplice  risloramenlo  deli’  ordine  che  cosa  do  St  ottengono 
manda  la  natura  dell’uomo?  L'uomo  morale  à una  volontà  libera,  gni- cotta  soitra- 
data  dalla  ragione,  e spinta  dal  ben  sensibile  (732).  Di  questi  tre  elementi 
il  ben  sensibile  è il  solo  che  potititamente  influisca  nel  traviar  della  vo- 
lontà, la  quale  per  té  tende  al  bene  ragionevole  (151  140  segg.)  quando 
dalle  passioni  non  ne  venga  distolta.  L’  arte  dunque  del  legislatore  pe- 
nale si  riduce  finalmente  a contrapporre  al  ben  tentibile  del  delitto  un  mal 
tentibile  con  tal  proporzione,  che  compensi  giustamente  il  ditordine  della 
colpa,  il  danno  dell’  alto  nocivo,  lo  teandalo  delle  menti.  Sviluppiam  que- 
sta idea. 

Il  male  di  cui  parliamo,  altro  non  è che  la  privazione  del  bene  ; don- Quattro  spe- 
qiie  il  male  sensibile,  privazione  di  bene  sensibile  (“).  Or  quattro  specie  eie  di  beni 
noi  abbiam  di  beni  nell’ordine  sensibile:  vita,  pertona,  libertà,  averi  : ep- •®"’**’*** 
però  ogni  pena  dovrà  privare  il  colpevole  di  alcuno  di  questi  beni,  avver- 
tendo principalmente  a privarlo  di  quelli  la  cui  perdita  riuscirà  più  diret- 
tamente opposta  alla  attrattiva  del  bene  ebe  invila  al  delitto.  308 

Ma  in  quali  proporzioni  ? la  punizione  1.  dee  far  provare  (805)  al 
linquenle  pena  corrispondente  al  piacere  che  sperò:  dunque  non  dee  sot-f„  ^^1 

Irargli  solo  quel  che  egli  acquistava,  ma  altrettanto  di  ciò  ebe  prima  eglidisorJine 
possedea;  2.  dee  ristorar  il  danno:  or  ogni  delitto  reca  due  danni  : I’  uno2.  tu  ragione 


(*)  Onde  ragionevolmente  la  Chiesa  vietò  quelle  pene  che  toglieano  al  condan 
nati  gli  ajuli  della  religione  : ella  mirò  sempre  a condurre  dal  ruppUtio  al  penti- 
mento, dice  II  Vllleniain  ( LXXMI  ) E 11  Monlleiir  citato  dal  Ch.  Prof  E.  Amari  In 
una  sua  dnllissima  ritornia  di  slallsllca  del  delitti  ec.  (nel  Giornale  di  Statisllca  in  Si 
cllia  T S,  pag.  133)  dlninslra  che  In  Roma  nelle  carceri  di  S.  Michele  nascea  fin  dal 
1703  solfo  ('lemeiile  XI  II  si  ramigeralo  sistema  penttenxiario  di  cui  si  fan  belli  certi 
quaqueri  oltremarini. 

C**)  Questa  proposizione  vien  dimostrala  ampiamente  dal  metafisici.  Noi  avver- 
tiremo snilanlo  che  badisi  a non  confondere  fi  male  che  si  sente  colla  tentazione  del 
male,  come  già  si  o$.servò  non  doversi  confondere  fi  bene  di  col  si  gode  eoi  piacere 
che  ne  risulta  (19  segg  ] lo  ricevo  una  percossa  : se  ella  produce  un  disordine  nel- 
la economia  animale,  ecco  un  mole;  se  questo  disordine  è tentilo,  ecco  il  dolore  os- 
sia la  pena.  Può  esservi  fi  male  senza  rhe  si  tenia,  può  tenlirti  .assai  ed  essere  pic- 
coln  fi  male,  se  sia  lieve  II  disordine.  Male  e dolore  o pena  sono  diini|ue  cose  dislio- 
le  : Il  dolore  i elTelIn  positivo  della  sensibilità  ; il  mate  è la  privazione  di  stalo  nor- 
male, ossia  di  ordine,  dalla  quale  esso  dolore  risnila. 

E ciò  a bbiam  detto  prescindendo  dal  male  melaflttco,  il  quale  non  f.i  al  iioslro 
proposito . 
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tl(-l(f(innnp:is-ilire(lanirnlc  alln  parie  lesa,  pel  fallo  pamalo,  I' altro  alla  società  atterrila 
Scilu  e ruturujier  tinnir  del  futuro.  [)iin(|ue  la  pena  dee  reintegrare  il  danno  passalo,  e 
r.istirurare  sul  danno  futuro.  Ma  avvertasi  che  l’ impulso  al  delitto  nasce 
dal  tiene  sensibile  non  in  quanto  (i  per  $i,  ma  in  quanto  è appreto  come 
ottenibile  col  delitto  : a reagire  contro  le  attrattive  del  bene  sensibile  do* 
vrassi  dunque  far  si  che  la  pena  superi  non  solo  le  attrattive  di  esso  be- 
ne, ma  ancor  la  tpernnza  di  conseguirlo,  la  eicinanra  e la  durala  del  be- 
ne che  seduce.  Dovrà  dunque  crescere  la  pena  a misura  ebe  il  delitto  i' 
più  dilbcile  a conoscersi,  è più  pronto  nei  frutti  che  porta  , è più  dure* 
vote  nel  lor  godimento. 

rnniiizinnc  E per  la  stessa  ragione  di  proporzionala  reazione  tanto  sarà  più  efli- 
<b-li.i  pcn.i  pcrcace  la  tutela  della  legge  penale,  quanto  più  sarà  e chiaramente  conorriu- 
l’VivVnr  **'*  ^**’  * tirura  nel  cogliere,  e pronta  nel  ferire,  e durevole  nel  castigare:  do- 
' *’  vrà  dunque  essere  proporzionata  in  queste  quattro  proprietà  alla  appren- 
glO  eione,  probabilità,  vicinanza  e durerolezza  del  bene  incitante  al  delitto, 
n In  raalone  3.  La  pena  dee  ristorare  quanto  è possibile  1'  ordine  delle  intelligen- 
dcl  perverti-  zc  (802)  drizzandole  al  Vero  Bene  : questo  ordine  viene  offeso  dal  delitto 
ne”'ll'a«odaU'”  modi:  nella  mente  del  delinquente  in  quanto  il  delitto  ne  dimo- 
° stra  il  pervertimento  ; nelle  nienti  degli  associati  in  quanto  il  disordine 

di  fatto  induce  a poco  a poco  quel  disordine  di  giudizj  che  diciamo  scan- 
dalo passivo,  poicbi'  il  delitto  sembra  perdere  tanto  più  di  sua  deformità 
quanto  più  spesso  vien  replicato. 

riiiè  1.  nel  Per  rimediare  a tal  disordine  nel  delinquente  , perfettissima  sarà  la 

iiciinqiirnic  legge  penale  se  tenderà  ad  eccitare  più  ancora  l'orror  del  delitto  che  del- 
rlie  (tee  cor- jg  pena:  ed  è questo  senza  fallo  uno  dei  doveri  sociali  più  importanti,  e 
reggersi  ^ forse  abbastanza  in  molle  società.  Le  carceri,  che  per 

naturai  legge  di  carità  tender  dovrebbero  a sanare  le  volontà  corrotte  dei 
niulfatlori,  sono,  generalmente  parlando,  un  total  compimento  della  lor  per- 
versione. L’innocente  accusalo  mescolato  cogli  scellerati  convinti,  il  fan- 
ciiillo  protervo  coi  sirarj  incanutiti  , il  delitto  di  sventura  coi  delitti  di 
malizia  : tulli  alla  rinfusa  gillati  in  quei  bagni  vengono  abbandonali  al  loro 
rimorso  e alla  loro  disperazione,  si  ebe  talora  indarno  sforzasi  la  Keligio- 
ue  di  versar  i suoi  balsami  su  quelle  piaghe. 

Molte  pie  associazioni  e molle  Glantropicbe  istituzioni  si  vanno  oggidì 
tentando  in  soccorso  di  codesti  sventurati.  Auguriamo  riuscimenlo  felice  ai 
lodevoli  intenti  delle  prime,  lodevoli  intenti  al  felice  riuscimento  delle  se- 
conde : ma  nè  le  ime  nè  le  altre  basteranno  giammai  a sgravare  la  società 
dei  doveri  che  la  stringono  a procacciar  salute  per  tanti  suoi  membri  infetti 
applicandovi  la  propria  sua  inano. 

Con  tutto  ciò  potrebbe  accadere  che  iin  delinquente  ostinalo  vana  ne 
rendesse  ogni  cura  niedicalrice  : in  tal  caso  la  sociale  autorità  ha  ella  fal- 
lilo unninaineiile  il  suo  colpo  con  cui  pretcndea  risl.-ihilire  I'  ordine  nel 
delinquente?  No:  se  ben  si  mira;  l’ordine  individuale  (i:i5)  seni|>re  vie- 
ne in  qualche  modo  ristorato.  Imperocché  qual’ è l'ordine  a cui  mira  la 
giii.slizia  ? è un  ragguagliamento  del  dare  all'  avere,  ossia  del  dovere  al  drit- 
to (:153  segg.).  Or  chi  è nell’  ordine  individuale  colui  che  dee  dare  , chi 
colui  che  dee  arcrr?  L’  uora  tensititn  o I'  uom  ragionevole  (147  207).  Il 
delitto  violò  l’ordine  di  queste  relazioni  accordando  all’  uom  teneitivo  una 
soddisfazione  vietatagli  giustamente  dalla  ragione.  Privandolo  di  una  sod- 
disfazione sensibile,  che  la  ragione  non  potrebbe  vietargli,  vengono  dun- 
que equilibrale  le  parlile  nell’individuo,  la  cui  ragione  unii  può  non  ap- 
provare la  giustizia  della  pena.  Dunque  la  pena  anche  nell’  ostinato  è ri- 
mg  torno,  benché  mcn  perfetto,  all'ordine  violalo. 

? Nella  su-  M.i  non  basta  medicar  il  delitto  nel  delinquente.  Il  delitto,  al  par  di 
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ogni  altro  (*n|p  e fisiro  c mornle,  U‘nd«  a coiisorvarsi  o dilalarsii  (*).  Op  ridà  rhr  dre 
presso  in  sui  principii  dalla  condanna  obbrobriosa  dei  più,  si  appiana  sotto  disingannarsi 
le  tenebre  del  silen/iu  e della  ipocrisia,  ma  a poro  a poco  sbucandosie  si 
manifesta  ai  compiici  e perde  parte  di  suo  rossore  ; poi  si  adopera  a sta- 
bilir dei  principii  coi  quali  egli  possa  giustificarsi,  e corrompe  cosi  i suoi 
giudici  prima  di  presentarsi  smascherato  al  tribunale  detto  volgarmente 
della  pul.blica  opinione,  cui  riguarda  come  inappellabile  c sacro.  L'  errore 
è dunque  da  filosofìa  del  delitto  e la  sua  salvaguardia  ; combattere  I’  er- 
rore egli  è sterpare  dalle  ime  radici  il  delitto. 

Ognun  Vede  per  conseguenza  quanto  importi  alla  società  il  contrap-  Prooor/ii  ne 
porsi  ai  prinripii  filosofici  del  delitto.  Ma  questi  esser  possono  o nella  della  perni 
ragione  o nell’interesse  (73-2j;  al  pervertimento  della  ragione  si  fa  argine 
con  altri  mezzi  che  direm  poi  (870  segg  );  la  pena  dee  persuadere  il  pub-®  "8  """* 
blico  non  essere  uli/e  il  delitto.  Al  ebe  ricercasi  ; 1.  che  la  pena  sia  pu'i- 
blica  i 2.  che  sia  pubblicamente  riconosciuta  per  giusta;  3.  cne  superi  evi- 
dentemente I’  interetie  del  delitto;  4.  che  non  dia  speranza  ragionevole  di 
evasione.  gH 

Quando  la  pena  avrà  tali  condizioni,  ella  sarà  la  miglior  risposta  allaTerniini  ob 
pretesa  sicurezza  di  cui  si  arma  il  delitto  allorcliti  vuole  allettare  dui  coni- bieitivi  drii.i 
plici.  Ha  qual  è praticamente  il  modo  di  applicare  queste  considerazioni  proporzione 
leorithel  Egli  è chiaro  che  due  termini  dee  ben  osservare  il  {j* reità  *imIo*- 

mentre  scrive  un  codice  penale  : 1.  il  grado  del  disordine  che  dee  ripa-f^  règ 
rare,  affinchè  possa  proporzionarvi  la  quantità  della  pena  ; 2.  la  indole 
delle  persone  in  cui  lo  dee  riparare  , affinchè  proporzionar  vi  possa  la 
qualità. 

Il  grado  del  disordine  può  considerarsi  e nella  sua  reità  ettenziale  , g|j 
e nella  sua  esecuzione  integrale.  Ea  retfd  essenziale  può  considerarsi  e mo-La  reiià  cirile 
raliiiente  e civilmente  ossia  socialmente,  ed  avere,  sotto  questi  due  aspet- diversa  d.ill.i 
ti,  dei  gradi  assai  fra  loro  diversi  ; potendo  un  delitto  moralmente  gravi s-P>"<'aIe 
simo  aver  sulla  società  poca,  o anche  talor  nessuna  naturale  influenza  . 
epperò  non  essere  civilmente  delitto,  perchè  non  esternato  (724).  Ed  ecco 
perchè  le  società,  anche  più  perfette  nell’ordine  civico,  hanno  tollerato  e 
tollerano  pur  tuttavia  certi  disordini  moralmente  gravissimi , mentre  altri 
gravemente  ne  puniscono  benché  moralmente  mcn  rei:  incaricato  della  tu- 
tela di  ordine  esterno,  il  legislatore  politico  dee  proporzionare  i mezzi  al 
suo  fine  immediato,  subordinandolo  bensì  al  fine  ultimo  (725)  cioè  non  op- 
ponendosi mai  al  conseguimento  di  questo  ; ma  non  già  mirando  a que- 
sto immediatamente  ; il  suo  scopo  è la  perfezione  esteina  della  società,  ma 
perfezione  tale  che  la  ajuti  all’  ultimo  suo  Bene. 

Or  la  perfezione  esterna  consiste  nella  esterna  onestà;  gi.icchè  la  per  Qrj„||  reiià 
fezione  sociale  cunsiste  nell’ ordinare  rettamente  gli  individui  umani  (726) civile 
la  cui  prima  perfezione  e felicità  consiste  nel  retto  ordine  di  giustizia  (il). 

Siccome  dunque  moralmente  parlando  ( a parità  di  circostanze  ) è più  reu 
chi  manca  ai  doveri  verso  Dio  ebe  verso  sé,  più  chi  verso  sè  che  verso 
altrui  ; cosi  civicamente  sarà  più  reo  chi  distoglie  la  società  da  ciò  che  ella 
deve  a Dio,  poi  chi  la  perturba  in  sè,  finalmente  chi  ne  offende  privata- 


(*)  Che  nani  ente  tenda  a conservarsi  l’abblam  mnslraln  allrove  (2721,  e percliè 
tende  a conservarsi  tende  a pmpaaar.sl  nella  specie  essendo  all  individui  sogaelll  a 
perire  Ma  potrebbe  forse  nella  nnslra  propnsirinne  sembrar  a l.ilunn  falso  II  suppo- 
sto che  II  delitto  sta  un  ente,  giacché  II  male  è una  negazione  (607)  e il  delitto  è un 
male.  Ma  avvertasi  che  II  dcllllo  è,  non  già  puro  male  , ma  axintu-mala  ( 7'.i0)  Ila 
dunque  una  parte  positiva,  e questa  Icnde  a riprodursi  culle  condiziuni  sue  proprie, 
cioè  culi’ accoppiamento  del  disordine  nioraie 
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mente  alcun  membro,  1.  nella  persona,  2.  nella  famiglia,  3.  negli  averi, 

817  0 drilli. 

Il  Mcrileirio  Dal  che  si  fa  chiaro  I’  abbaglio  di  roloro  ebe  avendo  osservalo  la  so- 
ttrJoTn  h *1  politica  porre  sue  cure  nel  custodire  l'ordine  esterno,  ne  inferirono 
vile  ^ ®*'’non  dover  essa  prendersi  pensiero  della  religione  e dei  dei’ir/i  che  si  com- 
mettono contro  Dio.  Vero  è che  Ella  non  diretlrìrc  delle  coscienze,  ma 
non  è direllrice  degli  uomini  all'  ordine  ? or  il  massimo  disordine  dell'uo- 
mo ^ ribellarsi  a Dio.  giacché  il  primo  dei  suoi  doveri  è la  religione  ('208): 
dunque  il  massimo  disordine  polìtico  è il  delitto  (790)  ossia  colpa  esterna 
che  incita  l'uomo  sociale  alla  irreligione.  Ma  di  ciò  si  dìrd  più  a lungo 

818  (871  segg.  ). 

I pnblillrisll  l^n  altro  punto  vien  chiarito  dai  priocipii  finora  esposti  intorno  alla 
vtititari  cono-gravitii  politica  dei  delitti,  vale  a dire  quanto  esser  debba  inesatta  la  idea 
P*''che  della  lor  graduazione  aver  possono  quei  pubblicisti  che  ricusano  la 
duazione  ^dei dell'ordine  abbracciando  solo  il  principio  di  utilità:  esattissimi  nel 
delllil  calcolare  gli  interessi  e quei  doveri  che  dal  solo  interesse  dipendono,  essi 

sono  poi  ciechi  nel  conoscere  le  proporzioni  che  dipendono  dalle  rette 
nozioni  di  ordine  morale.  Ed  ecco  perchè  si  trovano  ridotti  non  di  rado 
a confondere  in  un  solo  concetto  la  mobile  opinione  del  volgo , che  dal 
Legislatore  debite  essere  guidala,  coi  dettati  del  senso  comune  che  deb- 
bono guidare  il  Legislatore  (*).  E tanto  basti  dei  gradi  di  rri/d  intrinseca: 
gl9  vediamo  ora  quelli  che  dipendono  dalla  integriti  della  esecuzione. 

Gradi  integra-  H delitto  è allo  della  volontà,  la  volonld  può  senza  nulla  eseguire  ma- 
li del  delitto  nifeslare  la  risoluzione  dì  eseguire  ; può  intraprendere  la  esecuzione;  può 
porvi  l'ultima  mano  ma  fallire  nel  colpo;  può  col  riuscire  nello  ultimo 
colpo  ottenere  l'intento.  Delitto  pensato,  delitto  parlalo,  delitto  allentato, 
delitto  ossìa  colpo  fallito,  delitto  riuscito  o consumato  ; ecco  i cinque  gradi 
H20  8ui  quali  arresta  suo  sguardo  filosofico  il  pubblicista  di  Pavia  (”).  Il  de- 
I.  Deliuo  pcn- litio  pensato,  dice,  non  è delitto  non  essendo  esterno;  dunque  non  cade 
iato  non  è de- sotto  il  dritto  penale:  egregiamente;  se  non  in  quanto  la  sua  proposizione 
contro  Biirlamacchi  f"*)  egli  la  appoggia  sull'erroneo  princìpio  che  il  dritto 
921  penale  è pura  difesa. 

II  Dcliitopar-  Il  delitto  parlalo  , la  iattanza  di  Valerio  effettuare  sono  cose  , continua 
tato  può  esse- il  Romagnosi,  che  non  si  possono  riguardar  come  attentalo  onde  ne  in- 
abro^*d"l?/°  poter  qui  aver  luogo  le  p'-ecauzioni.  In  questo  parmi 

ro  elltio  equivoca  la  sua  premessa  e falsa  la  conseguenza.  Equivoca  la  premessa 

1.  perchè  molte  volle  una  minaccia  può  essere  un  primo  passo  (allentalo) 
con  cui  tentasi  il  guado  per  vedere  quali  siciiu  le  forze  dell'  avversario  ; 

2.  perchè  anche  quando  non  abbiasi  l'intento  di  eseguire  il  delitto  minac- 
ciato , il  solo  minacciarlo  è un  scemare  al  minaccialo  e al  pubblico  la 
lor  sicurezza  e la  rettitudine  dei  loro  gìudiziì  almeno  relativamente  all'ia- 
teresse  della  colpa  (813).  Or  la  socielA  deve  assicurare  i suoi  e proteggere 
la  verità  dei  loro  giudizii  colla  pena.  Dunque  ella  può  non  solo  cautelarsi 

822  contro  il  mal  minacciato  , ma  anche  punir  la  minaccia. 
nel  dell«t*l'”  Onesti  raziocinìi  possono  applicarsi  agli  attentati  di  delitto  ìmpossibi- 
posslblll  (*““)  dei  quali  il  Romagnosi  vieta  alla  società  stabilir  una  pena  , pren- 


(*)  V.  Bentham,  T.  II,  pag  73  e segg.  e I due  capi  XIV  e XV  del  1 Tomo  ivi 
citati. 

(")  Genesi  del  dr.  penale. 

(*••)  Ivi  S 606. 

('••••)  Sulla  opinione  del  Bnrlamacehl  può  vedersi  la  nota  Anale  all’  876. 

(•••••)  Se  pure  essi  possono  darsi  ; giacché  a dir  vero  lo  non  ben  comprendo 
come  possa  un  uomo  non  Impazzilo  Intraprendere  realmente  un  delitto  In  coi  te  ca- 
gioni di  impotenza  agiscono  In  una  maniera  conosciuta  s costante  (cosi  si  esprime  II 
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dendo  la  pena  come  pura  difesa.  Se  la  iinpossihilitd  del  delitln  non  è tale, 
e in  tali  circostanze  che  mostri  mentecatto  il  delinquente  , I'  allentarlo  ben 

10  mostra  e audace  e malvagio  : correggere  la  sua  mnivagili),  e assicurare 

contro  di  lui  gli  associati  sono  a parere  di  ogni  retto  eslimalure  mutivi  suf- 
ficienti ad  usare  (moderata  si,  ma  usarla)  la  giustizia  penale.  Né  io  so 
vedere  in  tal  proposito  cbe  differenza  corra  tra  tentar  rimpouibile,  e ten- 
tar il  delitto  ehi  fallisca  ; forse  la  impostibilild  può  esser  messa  in  di  lui 
conto  (del  reo)  cioè  imputata  (').  Tguale  é dunque  la  imputabilità  nell'at- 
tentato impossibile  e nel  delitto  fallito.  Or  la  pena  é una  conseguenza  della 
imputazione  (127  segg.).  Dunque  se  pud  infliggersi  pena  pel  colpo  fallito  pud 
infliggersi  per  I'  attentato  impossibile  ( ricordiamei  che  I’  attentalo  è allo 
esterno  diretto  a compir  il  delitto  ) , ma  colle  debite  proporzioni  sopra  in- 
dicate (806  segg.).  g23 

Tulli  i gradi  di  esecuzione  frapposti  tra  il  pensiero  deliberalo  eia  con- III.  Detitio  ot- 
siimazione  del  delitto  , sono  altrettanti  passi  di  attentato  nei  quali  il  disor-  tentato  : d<-e 
dine  morale  del  delinquente  o cresce  o si  dimostra  più  grave;  .«ono  passi 
che  rendono  più  vicino  e più  probabile  il  successo  del  delitto  (808);  sono  * 
passi  che  crescono  i palpiti  della  Probità  assalita.  Vuole  dunque  il  retto 
ordine  di  legislazione  che  maggior  pena  si  contrapponga  alle  maggiori  at- 
trattive , e che  il  reo  di  un  primo  attentalo  trovi  nella  gravezza  maggiore 
della  pena  contrapposta  al  secondo  un  freno  cbe  lo  trattenga  dal  commet- 
ter questo  anche  quando  ba  già  commesso  il  primo. 

Nel  colpo  cbe  fallisce,  il  disordine  morale  e il  timor  sociale  son  uguali  IV.  Colpo  (at- 
a quello  del  delitto  consumato;  ma  il  danno  è accidentalmente  minore  ;b'to  men  no- 
pué  dunque  minorarsene  la  pena  a proporzione  (808,  20).  Cosi  le  propor 
zioni  delle  pene  tenderanno  sempre  a rendere  utile  al  delinquente  non  solo}], 

11  non  commettere  delitto,  ma  anche  I*  arrestarsi  in  qualunque  punto  della 
tenebrosa  carriera  ; e faranno  coincidere  i suggerimenti  dell*  interesse  con 

quei  della  ragione  e della  coscienza  (732).  g24 

A questi  gradi  integrali  dell'atto  reo  annoverati  dal  Romagnosi  aggiun-v  \hiio  e re- 
gasi un  ultimo  grado  di  reità  ed  è l’abito  reo.  Ognun  vede  che  esso  può  cidi^.i 
notabilmente  influire  sulle  proporzioni  della  pena  ; imperocché  dall’iin  canto 
I’  abito  agevolando  gli  atti  rei  (194)  sembra  fornirli  di  difesa  o aimcn  di 
scusa.  (E  sotto  tale  aspetto  potrebbero  chiamarsi  ad  esame  anche  le  pre- 
disposizioni al  delitto  sulle  quali  il  Gali  pretenderebbe  (**)  appoggiare  la 
massima  parte  del  codice  penale.)  Dall’  altro  lato  essendo  I’  abito  ordina- 
riamente effetto  della  libera  volontà  (t95  171),  1’ aumento  di  propensione 
alla  colpa  non  solo  non  iscuserebbe , ma  accrcKerebbe  in  tal  circostanza 
la  reità  del  delinquente. 

Che  se  si  riguardi  la  riparazione  dello  ordine  sociale  contro  i mali 
passati  e contro  i futuri  ( 808  ),  la  pena  di  colpa  recidiva  o abituale  dee 
crescere  notabilmente , si  per  la  gravezza  maggiore  di  essi  mali  , si  per 
la  difficoltà  sperimentala  a distoglierne  con  pena  ordinaria  la  volontà  o- 
stinala.  r2<( 

Abbiamo  spiegalo  il  1.  termine  a cui  dee  proporzionarsi  la  pena  , La  prnpor- 
vale  a dire  la  gravezza  essenziale  e integrale  del  delitto:  dalla  debita  prò- *1®"®  spicga- 
porzione  della  pena  relativamente  a questo  termine  ne  seguirà  che  1’  ab- 
Dominazione  del  delitto  si  formerà  per  interesse  in  coloro  cbe  non  la  con-  probità  e 

I’  mfcmic 


Romagnosi  nella  Genesi  del  dritto  penale  $ 708).  Supposto  però  cbe  un  uomo  non 
pano  allenii  effeltlvamente  un  delitto  di  tal  falla  , è chiaro  che  lo  suppone  possi- 
bile , che  vuole  II  disordine  , che  olTende  la  società  , che  é per  sé  delinquente  in 
quell’  atto  esterno  con  cut  attenta.  Dunque  codesto  allo  è degno  di  pena. 

{•)  Genesi  del  dr.  pen.  S bi7. 

(••)  Gali,  Foncllons  da  cerveau. 
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capirebbero  per  probild  (738)  ; e si  fornicrd  per  1'  «pponio  nelle  modesi- 
me  proporzioni  cbe  .se  fossero  mossi  dolio  nonne  della  giiislizi.i  e dello 
ordine  : (alcliè  le  forze  di  tiitli  spinte  ron  armoniclie  proporzioni  o dal 
bene  sensibile  o dal  morale  , dovranno  tendere  coneordeinenle,  benché  con 
Qualora  {epe- motivi  diversi,  al  fine  sociale,  a produrre  cioè  l'ordine  esterno  (78i). 
nr  sieiin  dagli  Dovranno  ? ma  é egli  poi  vero  die  , sinhilila  In  proporzione  fra  le 
individui  u-  pene  e i delitti,  sia  stabilita  una  perfetta  armonia  di  tendenze?  Sarebbe 
sentite"*"**  verissimo  , se  perfetta  armonia  imìividuale  esistesse  fra  gli  associati  ; ma 
se  gli  individui  difleriscono  di  mente,  di  volonid.  di  corpo,  di  averi  (807).  egli 
è evidente  che  la  sottrazione  di  un  bene  sensibile  determinato  non  può 
produrre  in  tutti  la  medesima  spinta  a sacrificar  il  bene  cbe  sperano  pel 
ilelillo.  l'n  vendicativo  ricco  e delicato  non  sari  frenalo  dal  timor  di  una 


multa  , ma  piuttosto  da  pena  afflittiva  o infamante  ; aH'opposlo  un  villano 
nerboruto  e povero  sprezzerà  la  vergala  e temerà  la  multa.  In  somma , 
per  dirlo  in  termini  generali  , la  sottrazione  di  un  oggetto  non  é sullra- 
ziune  di  bene,  se  non  in  quanto  questo  oggetto  é fine  di  una  tendenza  (3)  : 
or  l'impulso  a tendere  risulta:  1.  dalla  privazione,  -2.  dalla  apprensione  della 
privazione,  3.  dalla  apprensione  dell’  appagamento  sperabile  da  quello  ob> 
biotto  , 4.  dalla  possibilità  di  consegirrlo.  Dunque  se  la  pena  dee  disto- 
gliere dal  delitto  dee  sottrarre  al  reo  un  oggetto  di  cui  egli  non  abbondi, 
di  cui  conosca  la  sottrazione,  di  cui  senta  il  bisogno,  di  eoi  vegga  il  con- 
seguimento  connesso  colla  omissione  del  delitto.  Nel  qual  proposito  a ra- 
gione dal  Benibam  é deriso  il  Montesquieu  , cbe  vorrebbe  punir  il  saeri- 
S?n  Itgo  colla  privazione  dei  beni  spirituali  cbe  egli  calpesta  (*). 

Ne  siegup  1.  Queste  riflessioni  si  naturali,  sopra  verità  si  evidenti,  stabilirono  presso 
una  propor-  quasi  lutti  i popoli  certe  varietà  di  pene,  proporzionate  alle  varietà  degli 
?e'"ipne  au'e ” piullo.'to  delle  classi,  giaerbè  il  legislatore  conosce /«  specie, 
r*assl* sociali  individualità,  quasi  inarrivabili  perfino  al  magistrato  , anzi  talvolta 

ai  domestici  stessi.  Or  la  natura  opera  con  qualche  costanza  anche  gli  alti 
liberi  , nelle  specie  (445)  assai  più  cbe  nei  liberi  individui  isofali.  Dee 
dunque  il  legislatore  , se  vuole  ottenere  l' intento  , proporzionar  le  pene 
alla  Condizione  sociale  dei  delinquenti  i usar  qui  la  legge  dell’ a/trettanlo 
materiale  (357)  sarebbe  aperta  ingiustizia  che  terrebbe  l’altrettanto  pro- 
porzionale, epperó  terrebbe  la  armonia  sociale,  la  quale  si  forma  , come 
la  musicale,  da  relazioni  proporzionali  (“).  Dal  che  si  vede  quanto  sia  scarsa 
la  penetrazione  dì  certi  declamatori  cbe  vorrebbero  in  questo  abolir  ogni 
distinzione,  e livellare  : dovrebbero  prima  livellare  le  forze  di  corpo  , i 


sensi  di  onore,  le  speranze  di  fortuna  ec. 

: Per  questo  i legislatori  benché  non  assegnino  pene  individuati  perché 

'essi  non  conoscono  gii  individui , pure  sogliono  lasciare  ai  giudici  una 
[certa  larghezza  , entro  i cui  termini  possano  scegliere  la  pena  , afiìnchò 
possano  aggiugnere  o togliere  quanto  è necessario  a ragguagliare  esatta- 
mente (“*)  la  pena  al  delinquente  ; almeno  quanto  la  morale  estimazione 
puà  essere  esatta,  e l’ ìndole  dei  rei  conosciuta. 

Da  questo  stesso  princìpio  della  proporziono  fra  la  pena  che  dee  fre- 
'nare  c la  persona  che  debbe  essere  frenata  (814),  ne  siegue  che  il  codice 
.penale  è essenzialmente  variabile  secondo  il  variar  dei  tempi  e delle  na- 


to 


(*)  Bentham,  Oeuvres  T.  I,  pag.  177. 

(O*)  Vuus  ne  me  persuaderez  pas  que  le  enrean  ec.  sotent  la  méme  punltion 
pnnr  Ics  personnes  de  toutes  Ics  condillons , (Gali:  Fonctions  du  ccrvean  T.  I, 
pag  360), 

Les  inéinrs  peiiies  nnminaics  nr  .snnt  pas  pnur  ililTércns  Inàlvldus  les  nièmes 
prines  réelles  re  (Benltiain  Oeuvres.  T II,  pag  9) 
tlenlham,  T.  Il,  pag  22  veg 
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rioni,  iniperocelt^  .«ocoli  e popoli  diversi  amano  brni  divorai,  epperò  poa- 
aono  dall' amore  di  questi  beni  essere  e sospinti  e frenali  diversamente 
nel  delitto.  Grande  errore  è dunque  il  giudicare  delle  antiche  e delle  stra- 
niere leggi  penali  colle  idee  del  secol  nostro  e del  nostro  paese;  i mezzi 
debbono  giudicarsi  dalla  loro  altitudine  al  fine  (21),  non  dalla  fisonomia 
o dall'  abito.  Se  coi  Vandali  e cogli  Unni  si  fossero  usate  certe  pene,  rbe 
oggidì  atterriscono,  ne  avrebbero  riso,  e la  legge  sarebbesi  trovata  priva 
di  sanzione  bastevole  (XCI).  827 

In  proposito  della  relazione  fra  la  pena  e le  persone  potrebbe  prò  Se  sia  lecito 
porsi  il  quesito  — se  sia  lecito  punire  col  delinquente  o pel  delinquente*"^)***^''*’®'’* 
l'innocente?  — Ma  se  ben  si  mira,  proposto  in  tal  forma  il  quesito  é con- onocen  e 
traddilinrio  nei  lenniiii;  giacché  altro  é la  pena  in  genere,  altro  la  puni- 
zione ossia  pena  legate  : potré  ad  un  innocente  infliggersi  pena,  ma  questa 
pena  per  esso  non  saré  punizione  (801,  802).  Riducasi  dunque  il  quesito 
in  termini  esatti  e ricerchiamo  — se  sia  lecito  infliggere  un  male  sensi- 
bile a chi  nun  ha  commesso  delitto,  per  riparare  un  delitto  commésso  da 
altri? 

Per  rispondere  al  quesito  dobbiamo  in  prima  ricordare  ciò  che  al- 
trove si  disse,  potersi  dare  dei  delitti  sociali  in  cui  tulli  hanno  parte  que- 
gli individui  che , rapaci  di  morale  operazione,  non  si  oppongono,  quanto 
6 da  loro,  efficacemente,  al  delitto  ( 651  segg.  ).  Due  specie  di  innoccnsa 
possiam  noi  dunque  riguardare  negli  individui  associali,  cioè  innocenza  pu- 
ramente individuate,  innocenza  sociale  ; e relativamente  ad  entrambe  si  può 
proporre  il  quesito:  828 

1.  È egli  lecito  infligger  pena  a chi  è individualmente  innocente  per*-’  individuai- 
un  delitto  della  sncieU  della  quale  egli  è membro?  — Questo  qiiesìlu 
da  noi  fu  sciolto  in  altro  (65t  segg.)  proposito,  e resta  solo  che  se  ne  fac-  se  so- 

ci» più  generale  applicazione  alle  particolari  societd.  Se  ogni  societ.i  haetafmcntc  sia 
la  sua  uniti  e per  conseguenza  la  sua  libera  operazione  morale,  ogni  so- reo 
cieli  può  meritare  e premio  e pena  (134).  Se  merita  la  sucield  non  può 
meritare  che  nei  suoi  membri;  membri  suoi  cooperanti  sono  quei  tulli 
che  da  lei  non  si  disgiungono  di  intento  e di  mezzi  (653);  dunque  ugni 
individuo  che  non  dissente  apertamente  merita  colla  socieli  o premio,  o 
pena,  perchè  forma  parte  della  massa  cooperante. 

Nè  vale  il  dire  cbe  la  cooperazione  non  é provata.  Il  fatto,  ossia,  nel 
caso  nostro,  il  delitto  è provato  (per  ipotesi);  è delitto  sociale  ( per  ipo- 
tesi ) ; l’ individuo  è associalo  ( per  ipotesi  ) ; egli  non  rompe  la  associa- 
zione separandosi  di  intento  e di  mezzi  : dunque  socialmente  egli  è reo. 

Dunque  se  sopra  di  lui  ridonda  la  pena  sociale , ben  gli  sta  : ella  cade  a 
suo  luogo  ; e se  r individuo  volea  camparne , dovea  dichiararsi  franca- 
mente contro  il  delitto  sociale. 

Dal  cbe  si  vede  cbe  quelle  generali  invettive  con  cui  talora  si  biasi- 
ma come  barbara  ogni  legge  di  comunicazione  nelle  pene,  debbon  essere 
chiamate  a ragionalo  esame  nei  casi  particolari,  né  accettarsi  tutte  ad  oc- 
chi chiusi  come  voci  di  sincera  caritè  filantropica.  Specialmente  poi  quan- 
do una  polizia  saggia  e riserbata  rispetta  1*  asilo  domestico,  né  sì  interna , 
se  non  implorata  dai  privati , a sindacarne  gli  andamenti  ; egli  è chiaro 
essere  allora  necessario  che  i privati  stessi  vengano  più  strettamente  inte- 
ressati ed  incalzali  a tutelar  essi  stessi  nelle  mora  domestiche  da  ogni 
delitto  la  socìelè  ('). 

(*)  Un  esemplo  di  tali  censori  delle  pene  collettive  lo  abbiamo  nel  Bentham 
(T.  II,  pag.  98),  il  quale  pretende  cbe  alBn  di  glnsliflcarle  • Il  y a deux  poinis  à 
« proaver:  i.  que  le  coupable  ne  peut  pas  éire  punì  saus  r Innocenti  l que  la  pefne 
Tapaheui,  Dritto  Naturale  19 
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Ma  punirsi  (0-  Ma  tulio  ciò  riguarda  eooitt  il  delitto  social*  cosi  la  pena  loetoi*  : nò 
tialmmk  parrebbe  conforme  alla  giustizia  punir  inditidualwenl*  il  delitto  «on  indi- 
viduai*, come  nè  punir  loeialment*  il  delitto  non-ioeiale:  la  persona  (mo- 
rale o Gsica)  cbe  commise  il  delitto,  quella  e quella  sola  può  ricevere  la 
829  punizione  (‘). 

Il  pienamente  Ha  non  sarò  dunque  lecito  mai  accettare  da  un  innocente,  che  la  esi- 
innorcnie  t.  hisce  spontaneamente , quella  riparazione  che  la  Giustizia  suol  esigere  dal 
nirsi'mal  il  2.  senso  del  quisito  proposto  poc’anzi,  la  cui  soluzione 

dipende  dai  principi!  da  noi  addotti  come  base  del  dritto  penale  ( 802 

. . ..... 

La  punizione  è la  reazione  contro  il  disordine  personale,  contro  il  so- 
ciale, contro  r unicereale  : procacciar  socialmente  la  reintegrazione  di  tutti 
i dritti  nel  triplice  ordine,  ercone  il  line.  La  punizione  di  una  persona  non 
rea  non  è atta  a ristorare  l’ ordine  personale  nel  reo,  giacché  non  ne  su- 
bordina le  passioni  alla  ragione;  e frattanto  ella  è una  aperta  violazione 
deir  ordine  che  vuole  il  bene  all’ innocente  (801).  — Egli  si  esibisce,  di- 
rete, per  amor  del  reo.  — Doppia  dunque  sarà  l’ ingiustizia  della  auto- 
rité,  giacché  punirò  1.  un  innocente,  2.  per  un  eroismo  di  generosità. 

2 Ma  ben  può  Kell’ ordine  sociale  oggetto  della  pena  è riparar  il  passalo  e assicurar 
acceiiarscne  ìq  futuro.  Or  quando  trattisi  di  interessi  ognun  vede  che  il  danaro  dello 
dovuTo*  '""ocente  é alto  , come  qualunque  altro  , a riparar  i danni  recati  dal  reo, 

danno  di  Iole- ^ ^ cauzione  in  futuro  La  malleveria  in  tali  materie  non  è dunque 
resse  ec.  riprovala  dal  dritto  naturale  ; e questa  dottrina  può  talora  applicarsi  anche 
in  maleria  di  onore  e di  libertò.  D’  altra  parte  non  si  infrange  per  eò  in 
tal  caso  verun  drillo,  polendo  l’ innocente  cedere  all’amico  il  danaro,  e 
sino  ad  un  cerio  segno  le  esterne  onoranze  ; ed  abbisognare  talvolta  e go- 
dere più  della  altrui  che  della  propria  libertà. 

Ma  se  la  società  abbisogni  di  sicurezza  contro  la  persona  del  malfat- 
tore , allora  egli  è chiaro  che  la  detenzione  o la  morie  di  un  innocente , 
non  solo  non  cresce  , ma  scema  la  sicurezza  sociale.  Dunque  in  tal  caso 
la  zusti/u^ione  dell’ innocente  al  reo  è nell’ordine  sociale  direttamente  op- 
posta al  fine  precipuo  della  giustizia  punitrice. 

Keir  ordine  universale  finalmente  la  sostituzione  di  un  innocente  al 
reo  sarebbe  per  parte  della  sociale  aulorilà  affatto  illecita,  si  perché  essa 
non  é colà  autorità  competente,  essendo  ella  limitala  ad  ordinare  la  parti- 
colare sua  società  ; si  perché  nell’  ordine  universale  le  relazioni  di  cia- 
scun essere  (466)  riguardano  immediatamente  al  supremo  Ordinatore  , il 
quale  da  ciascuno  esige  individualmente  il  compimento  degli  eterni  suoi 
decreti  , e da  ciascuno  può  averne  proporzionata  soddisfazione  personale , 
se  vengasi  a trasgredirli. 

Concludiamo  pur  dunque  non  poter  mai  volersi  direttamente  trava- 
gliato invece  del  colpevole  l’innocente  (XCII),  benché  si  olTra  spontanea- 
mente a sollentrare  alla  pena  ; eccetiuato  solo  il  caso  ove  trattisi  di  inte- 
ressi a/<enaiit( , nei  quali  egli  può  ristorar  la  società  nei  danni  passali,  ed 
assicurarla  nei  futuri.  Ma  in  questi  casi  non  sarà  egli  mai  il  punito  ; non 

3 E punizione  comprendersi  senza  delitto. 

lérc  I mali  In-  l’irsi  non  poter  volersi  direttamente  la  pena  dell’  innocente  ; perché 
direiti  dello  quelle  pene  , che  accidentalmente  ridondano  negli  innocenti  dalla  altrui 
Innocente 

« de  l’ innocenl  ajuuiée  à celle  du  coupable  est  un  moindre  mal  que  le  mal  de 
l’ Impunilé.  » Ma  nel  contesto  ricorre  al  principio  da  noi  stabilito  ed  .‘)ppl'g^ia  la 
reltiludine  di  queste  pene  sopra  , une  complieilé  d' nffeetiun , cn  vertu  de  laquelle 
« chacun  sVITurcc  de  sousiraire  le  coupable  a l.i  puursuile  de  la  lol  •. 

(*)  Analog.1  a quesic  dollrinc  è la  Icgije  del  Codire  francese  del  10  vendi  m an. 
IV  citali  dai  oii'c),  r.ciucd  scucl'al  Ucs  loix  ec.  T 3f  1831. 


)(  MI  )( 

punixiona  , sono  ine^  itsbili  per  la  natura  stessa  ilellr  rose  , come  sono  le 
altre  consegunnre  del  delitto.  Non  in  potere  della  sorietd  il  far  si  che 
il  figlio  di  iin  assassino  non  desti  ribrezzo  ricordando,  hunrh(V  innocente, 
i misfatti  di  un  padre  scellerato;  nè  che  il  figlio  di  un  prodigo  giuocatore 
non  rimanga  nella  miseria  a cui  lo  condanna  un  padre  snaturato.  Or  allo 
stesso  modo  essa  non  pud  impedire  che  una  multa  imposta  al  padre  non 
impoverisca  la  famiglia  , o cbe  la  galera  a vita  non  la  disonori.  Quel  che 
ella  può  , e che  sarà  certamente  provvido  consiglio,  è agevolare  ai  miseri 
il  ristorarsi  nel  danno  , o trafugarsi  alla  pubblica  infamia. 

8 à.  Pena  di  morie. 

830 

Questa  ultima  considerazione  ci  sospinge  in  una  quistione  agitata  da  La  pena  di 
qualche  tempo,  con  varietà  non  solo  di  opinioni  ma  ancor  di  passioni,  fra 
i pubblirisli.  Si  è domandalo  se  eia  lecita  la  pena  di  morie?  Ognuno  ha ^ 1^^ 
potuto  osservare  nelle  polemiche  costituzionali  il  fatto  delle  passioni  sca- 
tenale ; ogni  mediurre  iniellello  pud  penetrarne  la  canea  , giacché  quanti 
interessi  possono  sostenersi  arditamente  dai  facinorosi , quando  sia  abolita 
)a  pena  di  morte  I all*  opposto  quanti  interessi  contrarii  possono  da  essi 
abbattersi  irrrparabitmente  con  lo  ajulo  di  magistrati  o deboli  o corrotti  o 
complici  se  la  pena  dì  morte  non  si  sopprime  / Il  giudizio  dunque  delle 
passioni  dee  variare  a norma  degli  interessi  c dei  tempi  ; e bandir  la  pena 
dì  morte  quando  è necessaria  ad  immolar  l’ innocente  , bandirne  la  abo- 
lizione quando  è necessaria  ad  assicurar  il  delitto.  83! 

Ma  la  ragione  cbe  ne  dice  7 Se  nulla  altro  ella  brama  che  il  Vero  , Argomenti  fr- 
per  qualunque  via  le  si  presenti  (235)  la  quistione  è sciolta  in  ostra/to  ir- 
refr.igabilmente  dalla  autorità  ; ma  autorità  tale  a cui  solo  il  mentecatto  gj'ujUpcgQ  * 
pud  opporsi.  Quasi  tutte  le  pubbliche  società  hanno  usata  la  pena  di  mor- 
te : dunque  I’  uman  genere  la  giudicò  lecita,  il  Legislatore  ispirato  del  po- 
pol  santo  scrisse  sotto  il  dettato  di  Dio  la  pena  dì  morte  fra  le  leggi  po- 
lìlicbe;  dunque  la  peoa  di  morte  nella  società  à lecita.  Ma  avvertile  che 
questa  risuluzionc  è una  risoluzione  attratta , è una  risoluzione  non  fUoto- 
fiea  ; non  filotofica  perché  non  presenta  le  canee  intime  ; attratta  perché 
stabilisce  solo  che  pud  talora  adoprarsi , ma  non  determina  il  quando.  832 

Rispondiamo  filosoficamente  al  quesito.  La  pena  é un  mai  sensibile  La  ragione  la 
inflitto  dalla  ragione  ordinatrice  per  ristorare  I’  ordine  violalo  (807)  dal 
mal  morale.  Or  alla  natura  umana  il  mal  eeneibile  è per  sé  male  , né  sì  necessaria 
cangia  in  bene  se  non  in  quanto  egli  reca  un  bene  maggiore,  il  bene  one- 
sto. La  pena  dunque  , cbe  mentre  ristora  I’  ordine  é un  vero  bene,  dìvien 
vero  male  quando  non  é necessaria  a ristorare  I’  ordine.  Fare  un  vero  male 
é illecito  : dunque  la  pena  di  morte  sarà  illecita  ( come  ogni  altra  pena  ) 
quando  non  é necessaria  a ristorar  I’  ordine.  La  soluzione  filosofica  del 
problema  proposto  si  riduce  dunque  a decìdere  1.  se  la  pena  di  morte 
poeta  essere  necessaria  a ristorar  I’  ordine  7 g33 

2.  Quando  ella  sia  necessaria?  Senlenzacmi. 

Il  Beccarla  , ed  altri  dopo  lui,  hanno  giudicato  oon  essere  necessaria (earia  di  Bec- 
la  pena  di  morte,  perocché,  hanno  detto,  la  morte  non  é il  piùspaven  *^^''!**  * 
toso  dei  mali  pei  scellerati  che  menano  lor  vita  esposti  a continuo  rìschio 
di  esserne  colti  ; essi  temono  assai  più  una  lunga  prigionia  (*).  La  morte  del 
giustiziato  é un  assassinio  legale  , un  omicidio  commesso  a sangue  freddo 
che  insegna  ad  assassinare  non  ad  astenersi  dal  delitto.  Cbe  se  quasi  tulli 
i popoli  usarono  il  supplizio  di  morte  , questo  non  é prova  della  rellilii- 

(*)  Dei  dellUi  * delle  pene  $ XVI  Benlham,  Tomo  II,  pag  6S. 
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dine  di  (el  supplizio  ; non  usarono  essi  pure  i secrificii  di  Tittima  umane? 
Oh  quanto  riuscirebbe  piò  utile  la  rita  dei  malfattori  impiegata  ai  lavori, 
S34  che  troncata  sui  patiboli  I 

lUiliitar  gli  Questa  speculazione  mercantile  sulla  vita  dei  malfatlori  è degna  vera* 
mente  della  morale  utilitaria;  e infalli  il  Bentham  ne  fa  gran  conto  {’)  : 
^ noi  non  entreremo  io  questi  calcoli , persuasi  che  Tuomo  ancht  scentrato, 

non  diviene  mai  una  bestia  da  soma.  Utile  o inutile  , ei  dee  vivere  , se 
la  sua  morte  non  è necessaria  all’  ordfns  ; dee  morire , se  la  giustìzia  ne 
A3g  chiede  inesorabilmente  la  morte. 

La  morte  non  Or  la  giustizia  che  ne  dice  7 Per  tre  6ni  ella  deve  (806)  infliggere  la 
è nrcessarlapena  : 1.  per  emendazione  dei  reo  , e sotto  questo  aspetto  la  morte  non 
è mai  neeettaria:  potrà  soltanto  essere  utile  , giacché  la  umana  coscienza 
vedendo  aprirsi  la  scena  terribile  di  una  vita  avvenire  e svanire  gli  in* 
cantesimì  della  presente , si  induce  di  leggieri  a distaccare  la  volontà  da 
quel  bene  ebe  la  induceva  al  disordine  , e che  sta  ormai  per  fuggirle  di 

836  mano. 

Non  necessa.  3.  Si  infligge  la  pena  per  ristoro  dell'  ordine  ; e sotto  tale  aspetto  la 
ria  a riparomorte  può  parere  conveniente  nel  caso  del  ta'tone  : essendo  a primo  aspetto 
violata^***”*  un  esatto  ragguaglio  dell’ordine  violato  il  togliere  la  vita  a chi  la  tolse  altrui. 
''  Ciò  non  ostante  essendo  l'ordine  sociale  in  ciascun  individuo  nn  Complesso  di 

relazioni  svariatissime,  dì  rado  o mai  può  avvenire  che  il  taliont  sia  una  vera 
adequazione  di  giustizia,  ma  potrà  alle  volte  esser  male  minore,  altre  volte 
male  maggiore  del  male  commesso  dall'omicida.  Cosi,  per  es. , la  morte 
di  un  sicario  non  uguaglia  tutti  gli  omicidii  che  egli  avrà  commesso  : la 
morte  di  un  padre  di  famìglia  è maggior  male  che  la  morte  di  uno  sca- 
polo ; la  morte  di  un  uomo  insigne  per  meriti  anteriori  verso  la  società 
o rapace  di  ben  servirla  in  appresso  , è mal  comune  , epperó  maggiore 
della  morte  d’uomini  oscuri  e poco  men  che  inutili;  per  crrtunt  la  morte 
é,  umanamente  parlando,  minor  male  che  altre  perdite  di  famiglia  o di  ono- 
re. D’  altra  parte  I’  ordine  esìge  bensì  una  pena  al  delitto  ed  una  propor- 
zione fra  i delitti  e le  pene,  ma  purché  il  delitto  non  vada  né  felice  né 
impunito,  i limiti  di  tal  proporzione  possono  avere  multa  larghezza  nella 
morale  estimazione.  Non  sembra  dunque  che  la  riparazione  dell’  ordine 
esiga  assolutamente  la  pena  di  morte:  1.  perché  essa  non  é per  io  più  un 
ragguaglio  esatto  ; 2.  perchè  1’  ordine  non  ricerca  nella  riparazione  una 

837  uguaglianza  materiale. 

i?^dann'**nas*-  **  ^ società  si  per  ristorarla  nel  danno 

s.loTlna^ta-P*®®®**’  ' P®**  assicurarla  da  timor  del  futuro.  Il  danno  passato  meglio 

lor  nccessarlaverrebbe  compensato  dai  lavori  forzali  che  dalla  morte  : ma  per  assicu- 
a<t  evitarli  tu- rare  da  timor  del  futuro  non  vi  ha  , per  fermo,  mezzo  più  efficace  della 
turo  |,eoa  capitale  , si  per  lo  spavento  che  ella  incute,  si  per  la  vita  che  ella 

tronca.  Troncando  la  vita  del  malfattore  la  società  rende  impossiòile  la  re- 
cidìva  a lui  medesimo,  perché  non  gli  lascia  pur  la  speranza  di  riparare  il 
mal  della  morte;  incute  orror  del  delitto  agli  altri  st  per  l’orrore  tìsico 
della  tragedia  con  che  lo  ripara,  si  per  l’infamia  di  che  lo  ricuopre,  si 
I am^ré  ve-P®*^  la  disperazione  a chele  riduce. 

ramrnirlapiù  L*6ci  pur  dunque  il  Beccarla  ad  un  finto  Arbace  sui  teatri  il  cantarci: 


spaventevole 
delle  pene 


• Aon  i ver  che  sia  la  morte 
. Il  peggior  di  lutti  i mali  ; 

V È il  conforto  dei  mortali 

• Che  con  stanchi  di  soffrir. 


(*)  OrovrcJ , T.  Il,  pag  66. 
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l'ii  leginlalore  nionoro  deve  imparar  dal  fatto  e non  dal  finto  : « il  fallo 
parla  <|ui  roti  troppa  evidenza  , giaccliè  (|uanti  sono  i condannati  a morie 
rhe  chiedono  per  favore  la  comnuilazione  coi  lavori  forzati  ? E la  ragione 
è chiara  : Chi  vive  può  sperar  grazia  per  mille  guise  , può  sperar  fuga  , 
può  sperar  rivoluzioni  , può  sperar  mitigazione  o guadagni.  Eppoi  che  cosa 
(•  per  la  maggior  parte  dei  galeotti  la  lor  galera  ? sospinti  per  lo  piò  dalla 
lor  miseria  al  delitto  , parlano  alla  pena  nome  gii  infame  per  sccllerag' 
gini , mani  gii  inoallilu  al  lavoro  , e vita  gii  usa  agli  stenti.  Se  per  tali 
patimenti  la  vita  potea  esser  loro  men  cara  , come  osserva  il  Bentham  , 
per  Tassuefazione  contralta  a soffrirli  sari  male  men  formidahilc  la  galera.  8.19 

La  morte  può  dunque  esser  rimedio  cf/fcac* , epperò  necessario  in  cerlil^'"’*!'**  può 
casi  per  sicurezza  della  societi  , e in  casi  simili  la  collisione  dei  drilli  ** '0'/. 

evidentemente  in  favore  della  societi;  nel  che  ha  lutto  vigore  la  dimostra- cessàris  ’ giu- 
zione  data  dal  Romagnosi  , il  quale  tutto  il  drillo  penale  deriva  da  que-sla 
sta  idea  di  dife$a  (800).  E può  aggiuguere  gran  peso  alla  sua  dimostra- 
zione una  riflessione  di  altra  materia.  Tulli  consentono  che  un  innocente , 
rifugiatosi  in  una  eliti  per  campare  dalla  morto  intentatagli  da  nemico  pre- 
pulente  ; se  la  ritti  medesima  venga  stretta  d'  assedio  e corra  grave  peri- 
colo , sari  obbligato  ad  uscirne  , quand'  anche  corresse  incontro  a certa 
morte  : e qualor  lo  ricusasse  e fosse  disposto  a vedere  anzi  la  eliti  presa 
e saccheggiata , che  arrendersi  al  suo  persecutore,  ei  diverrebbe  reo  con- 
tro quella  societi  e sarebbe  lecito  alla  ritti  pericolante  il  consegnarlo  al 
nemico  , affine  di  campar  dallo  sterminio.  Quanto  più  dunque  sari  lecito 
alla  aulorili  mettere  a morte  un  delinquente  , se  questa  morte  sia  neces- 
saria alla  pubblica  sicurezza  , come  le  tante  volle  accado  , nei  delitti  spe- 
cialmente di  fellonia  e cospirazioni , ove  le  sorti  e della  societi  e del  par- 
tilo ribelle  dipendono  per  lo  più  dalla  capaciti,  dagli  intrighi,  dalle  ade- 
renze del  nome  magico  di  un  qualche  caporione  , la  cui  morte  estingue- 
rebbe pur  il  pensiero  di  ribellione  ! In  tali  circostanze  che  barbara  filan- 
tropia é quella  che,  per  salvar  la  vita  ad  un  traditore,  vuol  tenere  in  per- 
petue agonie  la  societi  innocente  ! 840 

Resti  pur  dunque  la  antica  Sapienza  in  possesso  della  venerazione  de=  F.pprrò  non  è 
popoli,  e assolviamo  le  societi  dal  preteso  assasitnio /rgu/e  imputatole  dal  •'""'■'''a  erro- 
Marchese  Beccarla;  se  pure  non  vogliani  porre  fra  gli  assassini  il  medico"*j'jy"|pg**“' 
che  ordina,  e il  chirurgo  che  eseguisce  la  amputazione  del  membro  can- 
crenoso per  assicurare  il  corpo  intero.  HSI 

Quali  poi  sieno  i casi  ove  la  morte  è necessaria  è quistione  non  di  MliiK^niune 
dritto  morale,  ma  di  ordine  teoretico  che  appartiene  ai  pubblicisti.  0.>>ser-  naturale  del 
veremo  soltanto  ebo;  t.  se  si  danno  delitti  non  soprafTalti  e distrutti  da  pene  supplizi 


minori  , la  maggiore  ò necessaria  (807).  2.  A misura  che  un  popolo  ac- 
quista religione  e coltura  e onore  e delicatezza  , egli  diviene  sensibile  a 
mezzi  men  violenti  ; epperò  la  mitigazione  può  divenire  giusta  e neressa- 
ria.  Ed  ecco  perchò  nella  culla  Europa  la  severità  delle  pene  ò andata  da 
se  stessa  naturalmente  scemando  , prima  ancora  che  la  filantropia  menasse 
schiamazzi  e i codici  si  emendassero  : la  natura  e la  Religione  lavuravaiio 
nel  cuor  dell'  uomo  e ne  maturavano  soavemente  i fruiti  '843 

Coucludiarao.  La  pena  di  morte  ò per  sé  leeila  perché  può  essere  HpùoKu- 
mezzo  efficace  e necessario  pei  uni  che  deve  aver  la  pena,  ma  sperialmeule|,|||^^jjp^^jy. 
pella  pubblica  sicurezza.  La  pena  di  morte  lirre  adoprarsi  (|uanilu  é mezzofin,  iiu.indu  i 

necessaria 


f’J  CU  animi  torbidi  II  raccolsero  già  maturi  c se  ne  emplron  la  bocca,  come  di 
cosa  da  loro  prudulla.  Ma  qiianlc  volle  rosluru  iiicnire  raccolgono  II  fruito  Icniaoo 
sveller  la  pianta  ! Quante  volte  se  fanno  un  qualctiu  Lene  alla  società  lo  fanno  coma 
la  sanguisuga  all’  infermo  .' 
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necetiario  alla  riparaziona  dell’  ordine  violato , apccialmente  per  pubblica 
ticurezza.  Ecco  lu  risposta  ai  doe  punti  del  problema  poc’anzi  proposto  (839). 


§ 5.  Epilogo  della  teoria  penale. 

R<3 

Il  pubbiirisla  ge  dovessimo  trattare  di  pubblico  dritto  • dopo  avere  stabilito  la  teo- 
leVeoric'rsDo'' dritti  e doveri  pubblici  per  la  protezione  degli  associati  contro  il 
jtg  delitto  dovremmo  ora  esaminare  la  relazione  che  passa  fra  i mezzi  cbe 

possono  adoprarsi  e l’ intento  che  dee  conseguirsi  i e chiamando  a rasse- 
gna tutti  i beni  sensibili  compresi  in  quei  quattro  ordini  da  noi  ricorda- 
ti (807),  vita,  pereona.  libertà  e averi , esaminare  qual  proporzione  abbia 
ciascuno  di  essi  all’  intento  da  noi  preteso  di  nord  nare  il  dieoriine  socia- 
le (809).  Ma  come  ognun  vede  sarebbe  ciò  un  uscir  dai  limiti  della  teo- 
ria morale  in  cui  ci  siamo  racchiusi  : onde  rimettiamo  i leggitori  a saggi 
pubblicisti , e concludiamo  con  porre  loro  brevemente  seti’ occhio  i punti 
più  importanti  finora  discussi. 

es"sìè'*La'aulo5  società  vive  di  ordine  morate  , giacché  è congiunzione  di  esseri  in- 

riià  dee  risto-  l^llis^nti  > i quali  non  possono  essere  congiunti  se  non  dal  vero  e dal  Ae- 
rar r ordine  (303  segg.)  eh’ è appunto  l’ordine  morale  (4t  segg.).  La  società  pub- 
blica  completa  vive  di  ordine  morale  esterno  , giacché  sol  nell’  esterno 
ella  può  immediatamente  operare  (794  segg.).  Allentare  esternamente  allo 
ordine  morale  é dunque  un  attentare  al  bene  sociale  ; ond’  è cbe  la  Au- 
torità , ordinatrice  degli  individui , dee  tornare  all’  ordine  chi  ne  trasvió. 

R4S  Dunque  la  auiorità  dee  ristorare  I’  ordine  violato  dal  delitto. 

Nelle  sue  tri-  Triplice  è questo  ordine  (t35)  : nell’  individuo  che  dovrebbe  ordi- 
plicl  rrlJZlonl^gi.g-  fggjQpe  ^ „p||g  società  particolare  tendente  ad  esterna  felicità, 

nella  società  universale  tendente  al  bene  infinito.  Il  delitto  offende  I’  or-  _ 


dine  in  tulli  e tre  questi  aspetti  allettato  da  un  bene  sensibile:  la  autorità 
dee  dunque  ristorarla  colla  sottrazione  di  quel  bene  sensibile  cbe  induce 
al  delitto  : se  pure  in  certi  casi  straordinarii  non  vedesse  per  altra  via  ri- 
sse stabilito  1’  ordine  , anche  senza  infligger  castigo  (796). 
rer  mezzo  Lg  pgna  q punizione  tende  a ristahilir  1’  ordine  individuale  facendo  st, 
sensibile^"*  quanto  è possibile  con  mezzi  esterni , che  la  volontà  , priva  dell’  alletta- 
mento seduttore  , ceda  alla  ragione  ; e le  passioni , ammorzate  nel  trava- 
glio . obbediscano  alla  volontà.  Tende  a ristabilire  l’ordine  pubblico  rag- 
guagliando le  p.-irlite  fra  I’  offensore  e I’  offeso  ( cosi  individuo  come  so- 
cietà ),  e rassicurando  sul  pericolo  di  nuovi  attacchi  del  facinoroso.  Tende 
a ristabilire  1’  ordine  universale  rendendo  la  colpa  oggetto  di  abbomina- 
847  zione  pel  senso,  come  ella  é naturalmente  per  la  ragione. 

Priipnrziona-  Ad  accertare  nel  conseguimento  del  suo  intento  dee  dunque  la  auto- 
la  all’  liitrntO[.j(^  proporzionar  la  pena:  t.  alla  reità  e alla  integrità  dell’  alto  con  cui  fu 
violato  l’ordine;  9.  alle  persone  concrete  in  cui  dee  ristorarsi  l’ordine;  e 
quando  dico  persone  concrbtb  parlo  di  persone  considerate  in  un  grado 
determinato  di  forze  e di  relazioni  sociali  , di  tempo,  di  luogo  ec. 

E se  da  queste  proporzioni  fosse  richiesta  qual  necessario  rimedio  , 
specialmente  per  pubblica  sicurezza  , la  pena  di  morte,  la  autorità  compio 
anche  con  questa  il  triplice  intento  di  riordinamento  , nell’  atto  cbe  pro- 
cura principalmente  la  pubblica  tranquillità. 


§ 6.  Del  prevenir  i delitti. 

848 

Impurianza  Punir  il  delitto  egli  é un  prevenirlo  : ma  é egli  questo  il  solo  mozzo 
(Il  prr\ coire  che  dee  maneggiarsi  d.illa  società  per  compiere  questo  dovere  di  tulel.i 
' ***  contro  il  delittu  (798)?  Se  la  pena  è per  si  un  male  (839)  egli  è chiaio 
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doTerti  far  ff  potiibili  per  diminuirne  la  necetsill  ; or  la  aocieU  può  atiai 
in  lai  materia  , e attai  per  contegiienza  ella  Ueei. 

La  importanza  di  questo  dovere  4 immensa  , giacchi'  si  stende  atl'in- 
flnito  : il  miifatlo  che  il  drillo  penale  castiga  b un  atomo , rispetto  alla 
serie  illimitata  di  quelli  che  vengono  impediti  dalla  benefica  azione  sociale, 
che  suole  esprimersi  col  nome  di  Polizia  ; immensa  riconoscenza  merite- 
rebbe per  conseguente  , anche  nei  governi  C)  men  sistemati  , questa  am- 
ministrazione , che  suole  per  una  strana  contraddizione  esser  oggetto  anzi 
di  avversione  che  di  riconoscenza  presso  gran  parte  del  pubblico. 

Strana  contraddizione , io  diro  ; imperocché  se  in  qualche  lontana  e 
barbara  terra  si  raccontasse  esser  presso  di  noi  un  corpo  di  uomini  di  ogni 
ceto  perpetuamente  occupato  a vegliar  di  e notte  per  nostra  sicurezza  , 
invidierebbero  certamente  , e massime  i piti  meschini  e deboli  , invidie- 
rebbero la  nostra  sorte  , e immema  crederebbero  dover  esser  la  nostra 
riconoscenza.  Or  d’  onde  nascono  nel  volgo  i si  tuli’  altri  afTetti  che  pur 
reggiamo  ? gto 

Senza  parlare  dei  malvagi  che  paventano  la  vigilanza  della  Polizia  «Motivi  di  dls- 
degli  stolidi  che  si  bevono  ciecamente  ogai  infamia  pubblicala  dai  primi  «favore  contro 
degli  ingtufii'  o inrapaci  iifGiialì  che  danno  ansa  a pubblicarne;  delle  fai*® 
teorie  sociali  che  rendono  odiosa  ogni  giusta  aulorit:)  ; insommn  prescin- 
dendo dalle  cause  accidenl.-ili  , questo  tribunale  include  essenzialmente  un 
principio  di  disfavore  , e un  pericolo  di  ingiustizie  continiie.  Obbligato  a 
limitare  ogni  potere  malcGco  prima  che  si  commetta  il  delitto,  egli  porta*' 5®"® 
sulle  sue  spalle  tutta  la  odiosilé  del  dritto  penale,  senza  po*®®’'' ■ yjntaiuii"”"  * 
porre  per  correttivo  I*  aspetto  orribile  del  delitto  che  , da  esso  impedito,  “ 
non  comparisce.  Il  volgo  dunque  sente  il  peso  dei  vincoli  che  lo  stringono, 
senza  conoscere  (chè  poco  ei  ragiona)  le  calamità  da  cui  essi  lo  campano. 

Ed  ecco  perché  allora  egli  incomincia  a sentirne  e ad  invocarne  la  pro- 
tezione quando  , se  talora  la  polizia  languisce,  passeggia  per  le  città  c per 
le  campagne  minaccioso  il  delitto. 

Né  solo  ignoti  sono  essenzialmente  gli  effetti  benefici , ma  ignoti  es-  ! il  segreto 
senzialmente  i mezzi  di  che  si  serve  il  tribunale  per  procacciarli  ; giacché  lo  rende  so* 
debbono  contrapporsi  alle  trame  le  pifl  segrete  che  covar  si  possano  nel  aj’H®  • 
cuore  umano,  eccitato  da  naturalo  istinto,  da  interesse,  da  rossore  a pre-"* 
parar  nelle  tenebre  la  mina  dell*  uomo  onesto  e della  società.  Or  questo  3 IphI.iIu  j 
segreto  con  cui  necessariamente  opera  la  polizia,  ne  rende  da  un  canto prcvarirarc 
inaccessibile  al  volgo,  epperé  accessibile  alla  calunnia,  ogni  piti  retta  am- 
ministrazione; ma  dall’altro  canto  é un  terribile  cimento  per  Inonestà  dei 
suoi  ufficiali , mi  sembra  dato  l'anello  di  Gige  per  assicurarli  a tentare  ar- 
ditamente ogni  prevaricazione. 

' Di  piò:  gli  stessi  mezzi  che  vengono  osati  a difesa  della  società  sono*  !■' nocivo  al 
essenzialmente  odiosi  e pericolosi  : odiosi  , perché  ad  impedir  il  male  ** 
tre  si  ingegnano  di  vincolare  gli  uomini  perversi , feriscono  molle  persone  j 

che  sono  oneste  , e infinite  altre  che  sembrano  -.  pericolosi , perché  tolgono  malvagi 
molte  volte  a cbi  obbedisce  per  coscienza  i mezzi  difensivi , mentre  lo 
scellerato , ebe  non  obbedisce  se  non  per  apparenza  , si  rimane  armalo  a 
danni  della  probità.  g50 

Queste  e molte  altre  ragioni  consìmili  spiegar  cl  possono  il  disfavore Lc;:gl  morali 
che  va  congiunto  a questa  amministrazione  (XCIII)  , benché  da  lei  luiiadeli.i  tutela  di 
quasi  dipenda  quella  pace  che  godesi  nello  stalo  sociale;  e possono  insiemi- l’"'l»la 

suggerirci  le  basi  delle  leggi  morali  cui  dee  conformarsi  il  piihblicist.-)  nel 
determinare  le  condizioni  concretamente.  Egli  dee  prìmieraineiile  determi 
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nare  i limili  nella  atione  pubblica  e nella  privata  : 3.  aiaiciirare  la  fef(re- 
(rzza  dall’abuso:  3.  affidarne  il  maneggio  a persone  intcgerrinse:  i.  chia- 
ssi rime  i mezzi  che  congiiingano  I’  efficacia  colla  soavità- 
NeliMnOuenza  Le  leggi  della  azione  pubblica  della  polizia  potrebbero  a queste  ri- 
M*«siina  sicu  tnaaimum  di  sicurezza  col  minimum  di  legami.  La 

rezza  con  ml-®‘l"'l^  questa  legge  parmi  evidente  da  quanto  si  disse  altrove  sulla  li- 
niinl  legami  berld  ( 619  al  fine  e 7U2  ).  Se  la  diminuzione  di  una  libertà  inferiore  di- 
viene soltanto  un  bene  in  ragione  dei  beni  a cui  si  partecipa  in  una  mag- 
gior sorietà , cigni  diminuzione  non  compensata  da  tal  partecipazione  è un 
vero  male  : or  la  diminuzione  nois-neesMaria  non  A dalla  partecipazione 
dei  beni  compensata  , giacché  non-neeettaria  é quella  senza  la  quale  po- 
trebbero ottenersi  gli  stessi  beni  : dunque  la  sicurezza  sociale  dee  pro- 
cacciarsi rolla  sola  diminuzione  neceuaria  della  libertà.  Ogni  altra  dimi- 
nuzione é un  male  epperù  è illecita  , giacché  la  autorità  é potere  di  ordi- 
nare AL  BtKB. 

2 Non  impe-  Questi  principi!  dimostrano  una  2.a  legge  ebe  pud  dirsi  quasi  una  ap- 

nlìi^e  ma"  lo"  della  prima  , cioè  — il  bene  che  viene  assicuralo  coi  mezzi  di 

re‘*uii  inai  mi- P®^'^'®  debbe  essere  superiore  e in  ti  e nelle  sue  circostanze  a quello  che 
nurc  P®!*  essi  socialmente  si  perde  — . Se  per  assicurarmi  dal  pericolo  di  incen- 

dio mi  venga  tolto  l’uso  del  fuoco,  sard  ridotto  a cibi  crudi  e a patir 
freddo  , male  certissimo  , per  sottrarmi  ad  un  male  incerto  , cui  potreb- 
bero opporsi  altri  provvedimenti , men  sicuri  forse  all’  intento  diretto,  ma 

RS2  men  nocivi  nei  loro  effetti  secondarii. 

Nella  iniiaen-  |]  ponderare  quali  sieno  i provvedimenti,  di  polizia  pubblica  , che  si 
za  pmaia  conformano  alle  due  leggi  da  noi  stabilite  , tocca  al  legislatore  e al  pub- 
blicista ; passiamo  alla  azione  della  polizia  nell’  ordine  privato.  Abbiamo 
veduto  altrove  (70i  segg.)  non  esser  lecito  alla  maggior  autorità  assumere 
la  direzione  immediata  dei  consorzii  di  che  è composta  la  società  mag- 
giore : ma  poter  essa  , anzi  dovere  drizzare  i consorzii  al  ben  comune  per 
mezzo  delle  loro  domestiche  autorità  (705)  e impedire  che  queste  aber- 
rino. Da  questi  principi!  derivano  due  leggi  regolatrici  della  sociale  azione 
preservalrice  nella  sua  applicazione  alle  società  minori. 

3 Nnn  inirn-  3,a  legge. — La  azione  preservalrice  non  pnó  regol  .are  con  ordinamenti 

"rpzl'ii"c'*d***" '""**’*"*’  azioni  pubbliche  e degli  Individui  e dei  consorzi!—.  La  ra- 

mesi'i'ca^  **'  gione  è chiara  sol  che  si  comprenda  che  sia  azione  puèàtica  : chiamo  pubblica 

quella  azione  che  n in  sé  o nei  suoi  effetti  tende  a produrre  un  effetto  comune, 
un  effetto  cioè , che,  uscito  dai  penetrali  domestici,  entra  nella  sfera  della 
pubblica  società.  Ognun  vede  non  potersi  dalla  autorità  pubblica  governare 
azioni  non  pubbliche  ; imperocché  la  autorità  pubblica  non  ha  il  dritto  di 
governare  se  non  dalla  necessità  di  ottenere  il  fine  sociale  (426)  ; or  le 
azioni  non  pubbliche  non  possono  influire  al  fine  sociale  , giacché  non  en- 
trano né  per  sé  né  pei  loro  effetti  nella  sfera  della  pubblica  società.  Dun- 
que la  autorità  pubblica  non  ba  drillo  di  regolarle. 

4 Se  non  per  4.8  legge.— La  azione  preservalrice  può  con  ordinamenti  accidentali 
Impedirvi  II  e momentanei  internarsi  nei  consorzii  per  correggerne  il  male — . Prova  : 

* la  ragione  per  cui  la  pubblica  aiilorità  non  può  internarsi  a governare  i 

consorzi!  con  ordinamenti  costanti  é che  essi  hanno  e dcééuno  avere  (690) 
una  particolare  autorità  regolatrice  : ma  quando  il  male  vi  si  opera  senza 
che  venga  emendalo  , é chiaro  che  o non  vi  é autorità  o questa  non  agi- 
sce : dunque  in  tal  caso  la  autorità  supcriore  ha  drillo  e dovere  di  inter- 
narvisi  e drizzarne  al  ben  comune  gli  andamenti,  organizzandovi  un  po- 
tere efficace  st  ad  operare  il  bene  privalo , si  a ricevere  il  moto  verso  il 
ben  comune  e comunicarlo  al  consorzio. 

s r.oHosclule  5.a  legge.  — Questi  ordinameuli  nell'  ordine  privato  non  possono  Ieri- 
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tampnte  adoprarsì , w non  in  forza  di  indizii  edemi — . La  pnbhliea  au-  prr  indizi 
(orilà  non  dee  entrare  neli’  ordine  privalo  se  non  aflìne  di  ottenere  il  ben  pubbih'l 
pubblico  ; or  un  male  che  non  traspira  io  qualche  indìzio  esterno  non  im- 
pedisce il  ben  luibblico  ; questo  male  dunque  non  è di  competenza  della 
pubblica  autorità.  Avremmo  potuto  anche  dimodrare  il  medesimo  teorema 
col  riflettere  essere  impossibile  che  la  autorità  corregga  quello  che  non 
conosce  , o conosca  quello  che  non  si  esterna.  Che  se  taluno  pretendesse 
inferirne  , appunto  per  questo  esser  lecito  alla  autorità  preservatrice  l’ in- 
ternarsi almen  col  guardo  nell’  asilo  della  famiglia,  risponderemmo  essere 
ciò  contrario  all’ ordine  per  la  legge  3.a  che  abbiam  poc’anzi  stabilita,  giac- 
chi' ne  seguirebbero  mali  assai  maggiori  di  quelli  che  si  vorrebbero  evitare. 

In  fatti  che  sarebbe  la  famìglia  , se  fosse  priva  di  quella  libera  comu- 
nicazione dei  cuori  che  ne  forma  la  dolcezza  ? priva  di  quel  segreto  ma- 
neggio di  affari  che  ne  assicura  gli  interessi  ? priva  dì  quel  velo  che  cuo- 
pre  agli  occhi  del  pubblico  la  miseria  e i vituperi! , cui  mai  non  isfugge 
interamente  la  umana  fralezza  ? La  stessa  società  pubblica  di  quanti  beni 
priverebbe  se  stessa  , perdendo  1’  arme  forse  la  più  gagliarda  ad  ottener 
I'  ordine  , cioè  I’  amor  del  decoro  e dell’  onore  ! Dunque  il  male  dome- 
stico non  esternalo  da  verun  indìzio  è straniero  alla  pubblica  autorità. 

't  anto  più  che  è quasi  impossibile  occultarlo  quando  giugno  ad  eccedere  ; 
essendo  il  disordine  un  male  che  a tutte  le  società  ripugna,  ed  eccita  per 
conseguenza  anche  nelle  società  domestiche  una  qualche  reazione,  la  quale 
non  pud  non  manifestarsi.  8S3 

Dalle  leggi  della  atlivUà  passiamo  a considerare  le  leggi  del  segreto.  Necessità  del 
Pretendere  che  senza  segreto  possa  assicurarsi  il  ben  sociale,  sarebbe  al-*egrelo 
trettanto  che  pretendere  che  io  una  guerra  si  comunicasse  il  piano  e tutti 
i disegni  al  nemico.  La  prima  delle  difese  è essenzialmente  il  ugnto,  giac- 
ché toglie  ai  nemico  la  cognizione  epperó  la  possibilità  di  vincere.  Blateri 
pur  dunque  a sua  posta  il  Uootesquieu  contro  i veneti  inquisitori  di  stato; 
essi  erano,  risponderà  il  Bentham  , istituzione  degnissima  di  st  saggia  re- 
pubblica. Se  la  custodia  delia  tranquillità  sociale,  è la  guerra  della  probità 
contro  il  delitto,  la  probità  dee  guardare  gelosamente  quel  segreto  di  cui 
si  arma  contro  di  lei  si  gelosamente  il  delitto.  8S4 

Ma  altro  é celar  gli  attacchi,  altro  é battagliar  allo  scuro  ; e IrisloSue  rnndlzlo- 
quel  generale  ebe  per  piombar  sul  nemico  all’  improvviso,  corresse  rischio"*  llniliaiiil 
di  trucidare  i propri!  battaglioni.  Ogni  segreto  , che  ponga  a rischio  di 
punir  la  innocenza  , é essenzialmente  contrario  alla  giustìzia.  Or  chi  non 
adopra  i mezzi  consncli  ad  ottener  cognizione  di  causa  , si  espone  a tal 
rischio  ; siono  pur  forti  quanto  vuoisi  le  prove  del  delitto,  l’accusato  può 
sempre  aver  di  sé  tal  cognizione  coi  nessun  testimonio  potrà  pareggiare  ; 
può  sempre  rinvenire  il  falso  nei  delitti  che  gli  vengono  apposti.  Dunque 
non  sarà  lecito  mai  condannar  il  reo  senza  udirlo. 

E come  non  può  condannarsi  , cosi  non  può  né  infamarsi  né  punirsi. 

Confondere  dunque  in  una  stessa  carcere  gli  accusali  coi  malfattori  , e 
mentre  uspellauo  forse  la  assoluzione  di  ogni  pena,  incominciare  a tenerli 
in  tal  supplizio  e di  onore  e di  corpo , che  serve  a punire  i delitti  ancor 
più  enormi , egli  é aperta  ingiustizia.  E ingiustizia  tanto  più  rea  , quanto 
più  segreti  sono  i motivi  per  cui  si  intenta  il  processo. 

6.a  legge  dunque  di  questo  necessario,  ma  terribile  magistrato  sarà — .6  Non  punire 
Il  segreto  dovrà  accompagn.vrne  le  investigazioni  fino  al  punto  della  cal- 
tura  del  reo  ; ma  a questo  punto  dovrà  manifestarglisi  la  accusa  ; o se" 
cause  urgenti  imponessero  un  qualche  ritardo  , la  sua  detenzione  dovrà 
essere  di  pura  sicurezza , ma  non  di  gastigo. — La  giustizia  di  questa  legge 
non  sarà  negata  da  alcuno  : ma  quuiitu  ci  vorrà  di  studio , di  prudenza  , 
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di  efficacia  affine  di  nllener  in  pratica  ciò  elio  sng^orisce  la  teoria  mo- 
rale ! Tatti  i tnetzi  di  prevenzione  dei  quali  diremo  fra  poco  ( segg.  ) 
tutti  dovrebbero  qua  principalmente  rivolgersi  ; giacché  da  questa  ammì- 
nistrarione  dipende  la  efficacia  di  tutte  le  altre. 

7.  Onesti  E il  primo  dei  mezzi  é senza  fallo  la  onesti  di  tutti  gli  agenti , die 
somma  nel  ne  maneggiano  le  forze.  Ma  si  trova  egli  in  natura  un  mezzo  per  assìcii- 
putiblici  ren-rarsi  di  tale  onesti  reggenlcsi  ad  ogni  cimento?  Almeno,  ed  è questa  la  7 a 
legge  morale  , si  dee  fare  ogni  sforzo  ad  ottenere  il  massimo  della  pro- 
bili in  quegli  uomini , che  facendo  segretamente  al  delitto  la  guerra  più 
difficoltosa  e più  importante  (848) , hanno  in  loro  balla  la  vita  e la  feli- 
citi di  tutta  la  societi.  I Censori  di  Roma  ancor  saggia  ci  danno  una  qual- 
che idea  di  ciò  che  può  in  tal  materia  la  debole  e guasta  natura  : quanto 
vi  abbia  aggiunto  di  mezzi  efficacissimi  la  religione  cristiana  sarebbe  cosa 
bella  a descriversi  , ma  qui  troppo  straniera  al  soggetto  (XCIV).  Se  que- 
sti mezzi  saranno  e ben  conosciuti  nel  loro  vero  aspetto  , e ben  adoprati 
secondo  lor  indole  , certamente  che  possono  produrre  nelle  nazioni  cri- 
stiane un  grado  di  incivilimento  a cui  ninna  altra  può  giugnere  , ed  assi- 
curare per  coDseguenza  maravigliosamente  la  onestà  personale  degli  im- 

RS«  Pieg»»'- 

Mezzi  di  pre-  lifu  <1ua1i  mezzi  dovranno  porsi  in  mano  di  questi  difensori  della  pub- 
Tcuzloue  blica  tranquillità  ? Tutti  quelli  che  sono  c giusti  io  sò  , e necessarii  allo 
uopo  e sufficienti  ad  ottenerlo.  Mezzi  dunque  e diretti  e indiretti,  giacché 
entrambi  possono  avere  le  qualità  richieste  ; mezzi  di  pena  e di  premio, 
di  comando  e di  persuasione,  di  promesse  e di  minacce.  Ma  a misura  che 
i mezzi  accrescono  il  pericolo  dell’  abuso  , vi  si  dovrà  contrapporre  ogni 
arte  a prevenirlo  ; e siccome  la  più  efficace  è il  riserbarne  I’  uso  a chi 
è men  capace  di  abusarne  , é chiaro  che  i mezzi  più  violenti  dovranno 
essere  riserbati  alle  autorità  più  sublimi. 

Dei  mezzi  indiretti  molto  avrà  che  dire  il  pubblicista  quando  voglia 
determinare  il  modo  che  può  essere  più  efficace  ad  ottenere  la  sicurezza 
sociale.  Ma  sicome  questa  polizia,  che  previene  indirettamente , é propria 
di  una  società  molto  sviluppata  e perfetta  , ne  tratteremo  nel  capo  se- 
guente , ove  dobbiamo  considerare  la  azione  con  cui  la  pubblica  autorità, 
non  paga  di  tutelar  i drilli  di  ciascuno  neH'individuale  loro  esercizio,  ag- 
giiigne  alla  cognizione,  al  volere,  al  potere  degli  individui  il  possente  aiuto 
di  social  cooperazione. 

CAPO  IV.  — Della  azione  tociale  nel  promuovere  eirieamente 
la  perfezione  della  società. 

Articolo  I.  — Della  perfettibilità  umana,  considerata  > 
come  fonte  di  dovere  sociale. 

8JJ# 

Scabrosità  II  Campo  che  prendiamo  a correre  é fertile  di  quislioni  importanti  ; 
delle  materie  o sulla  soglia  stessa  ci  arresta  una  delle  più  gravi  e piacevoli  , ma  dalle 
passioni  umane  assai  malmenata.  La  società  debhe  ella  spìngersi  oltre  a 
perfezione  sempre  crescente  ? o debbe  ella  stabilire  in  un  qualche  punto 
le  sue  colonne  , e scrivervi  il  non  plus  ultral  Agevole  può  sembrar  la  ri- 
sposta: ma  il  mal  umore  dei  litiganti  ha  fatto  molte  volle  scambiare  i ter- 
mini ; e chi  volea  progredire  fu  accusato  di  voler  sovvertire,  chi  ricusava 
di  sovvertire  accusato  di  non  voler  progredire.  Tentiamo  di  chiarire  lo 
idee  , e sarà  ben  presto  fra  i sinceri  amatori  di  verità  conrorde  il  pen- 
siero , checché  poi  ne  sia  dì  quegli  animi  rei , che  confondono  i termini 
affine  di  pescar  nel  torbido. 
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La  aocieli  é destinata  a crescere  indefinitamente  nella  accidentale  ma  Teorema  fon- 
perfeziune  : ecco  un  teorema  che  parmi  potersi  dimostrare  a tutto 
metafisico,  purché  si  ponga  mente  a quella  voce  aceidentaU  da  noi  al- prrrezf'òne óc- 
trove  chiarita  ( V.  Nola  LXIII  ).  La  perfezione  ettenziale  della  società cidriMate 
è l’ ordine  morale  ; la  aeeidental»  è l’ ordine  iolellelluale  e materia- 
le ; il  quale  , a dir  vero  , può  rivestirsi  di  caratteri  morali  allorché  una 
socieU  sviluppata  ne  conosce  la  importanza  : cosi  , per  esempio  , cono- 


sciuto che  la  gelosa  custodia  dei  lazzaretti  assicura  la  pubblica  sanili  , 
sari  moral  difetto  o anche  delitto  la  trascuranza  di  tal  mezzo,  il  quale  in 
altri  tempi  neppur  veniva  forse  idealo.  Ma  questo  gviluppamento  nelle  ma- 
teriali applicazioni  non  può  appellarsi  aumento  di  perfezione  morale , la 
quale  è la  perfetta  direzione  al  fine  (13  segg.  ) e prescinde  per  sé  dalla 
materia  che  ella  dirige  : in  quella  guisa  che  non  può  dirsi  più  perfetta  la 
giustizia  in  un  debitore  che  paga  cento  dovendo  cento  , che  in  un  altro 
il  quale  dovendo  3 paga  5.  85R 

Premessi  questi  schiarimenti  prendo  a dimostrare  che  la  societé  é 
destinata  a perfezionarsi  nell’ordine  materiale  con  sempre  indefinito  au  [rtione 'nue- 
roeolo.  E la  prima  prova  ci  vien  presentala  dal  naturale  gviluppamento  nniu 
dell’uman  genere,  che  dallo  stato  individuale  passa  alla  società  coniugale,  1 Prova  di 
poi  alla  domestica,  alla  civica,  alla  politica,  alla  federale  ec.  Questa  prova 
di  fatto  mostra  ad  evidenza  l’ intento  del  Creatore. 


Ma  più  efficace  é la  dimostrazione  dedotta  dalla  natura  stessa  del- 3-  DI  dritto 
1’  uomo  ; consideratelo  nel  triplice  suo  movimento,  iHlelUttuale,  «olontarioy 
maltriaU,  e vedrete  che  vi  é io  questi  tre  principj  un  impulso  a perfezio- 
ne indefinita,  e tale  che  non  può  ottenersi  se  non  nella  societé.  ggg 

1.  Vi  é impulso  a perfezione  indefinita  : giacché  la  intelligenza  é tndrilnita 
sempre  padrona  di  stringere  sotto  nuovi  segni  un  complesso  di  idee,  e di  pcfcitlblliià 
operare  poi  su  codesti  nuovi  elementi  complessi  come  operare  sugli  e- liilelll- 
lementi  più  semplici.  Cosi  ella  si  sviluppa  nei  primi  rudimenti  del  dire,” 
passando  dalle  lettere  alle  sillabe,  alle  parole,  alle  frasi  ec.:  cosi  negli  e. 
lemeoti  della  matematica  abbreviando  le  somme  e sottrazioni  in  moltipli- 
che e divisioni,  generalizzando  le  combinazioni  numeriche  con  lettere  al- 
gebriche, semplificandone  le  operazioni  coi  logaritmi  ec.  : cosi  nelle  spe- 
colazioni  metafisiche  complicando  le  idee  in  giudizj  , poi  in  raziocinj  , in 
teorie  parziali,  in  sistemi  generali  ec.  : cosi  nella  mecc.'inica  congiungendo 
le  macchine  semplici  per  comporne  altre  di  più  svarialo  effetto  , combi- 
nando colle  forze  fisiche  le  chimiche,  ritrovando  perpetuamente  nuove  for- 
ze motrici  e nuovi  ordegni  a cui  applicarle.  8C<i 

Questa  ptrfezionabilitd  del  movimento  intellettuale  dee  rendere  naiu  Si  cutnuiiiva 
ralmento  anche  perfezionabile  il  movimento  volontario,  in  quanto  possiamjj* 
separarlo  dal  puro  ordine  morale  (da  cui  abbiam  fallo  astrazione).  Impe-^^  vu  unu 
rocche  essendo  indubitato  trovarsi  fra  gli  uomini  quella  arte  di  muovere 
le  volontà  umane  , che  suol  dirsi  politica , e potendo  a questa  applicarsi 
la  intelligenza  armata  del  suo  poter  perfettibile  , parmi  evidente  niun  li- 
mile potersi  assegnare  alle  forze  con  cui  questa  arte  può  giugnere  ad  ot- 
tenere dalle  volontà,  più  o meno  spontaneo,  I'  assenso.  Paragonale  la  pro- 
gressiva disciplinatezza  dei  nostri  eserciti  al  tumultuario  militare  dei  bar- 
bari , la  polizia  delle  città  moderne  ai  torbidi  del  medio  evo  , il  rigore 
dei  controlli  nelle  amministrazioni  presenti  colla  buona  fede  delle  antiche, 
e vedrete  che  , se  non  possiam  vantarci  sempre  dal  canto  della  onestà  , 
abbiamo  almeno  ( tristo  compongo  ! ) trovalo  il  modo  di  legar  lo  volontà 
anchu  quando  non  badano  alla  coscienza-  Che  più  ? la  stessa  funestissima 
arte  di  congiurare,  di  sommuovere  i popoli  , di  traviare  la  pubblica  opi- 
nione , nun  é ella  ridotta  ormai  quasi  a principi  certi  7 non  ne  abbiam 
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tolti  i ealer.liitmi  e veduta  pur  troppo  la  pratica  7 Oftni  secolo  può  fare 
nuove  osservazioni,  tentar  nuovi  sperimenti , ottener  nuovi  e più  certi  ri- 
siiltamenti  per  muovere  le  volontà  coi  materiali  interessi  : dunque  la  per- 
fttiibilità  della  intelligenza  ridonda  nel  movimento  volontario  e a lui  si 
R6I  comunica  (*). 

forze  Mollo  piò  poi  si  comunica  all*  uomo  fìsico  , il  cui  potere  dalla  mec- 
llslclie  canica  viene  perpetuamente  accresciuto,  come  e il  fallo  e la  Itoria  st  evi- 
dentemonle  ci  dimostrano.  Or  chi  può  ili  tal  materia  segnare  all*  umano 
ingegno  i limili  ? ha  dunque  I*  uomo  a perfezione  materiale  un  impulso 
86'2  indefinito. 

Non  acquista  questo  impulso  troverebbe  egli  fuor  della  società  il  suo  svi- 

pamcnti*  fuor*“PI’®“’®"^®  compiuto?  Altrove  abbiam  dimostrato  che  no  (3i9  segg.);  e 
della  società  c^e  si  rifletta  alla  ampiezza  che  acquistano  le  intelligenze,  al  vi- 

gore Con  cni  fermenlano  le  volontà  , all*  impelo  irresistibile  con  cui  ope- 
rano le  forze  umane,  riunite  in  una  compatta  società,  si  comprenderà  che 
la  perfezione  materiale  dell*  uomo  ò retaggio  tociale  , non  ò individuale  : 
a questa  immediatamenle  é diretta  dal  Creatore  la  società,  poiché  di  questa 
naturalmente  (331  segg.)  e di  questa  sola  ella  é capace  (72i)  immediata- 
mente. Per  conseguenza  ella  vi  é oòtifigatu  (t  12)  e tocca  specialmente  (729) 
alla  autorità  1*  operare  si  che  alla  sua  perfezione  continuamente  ella 
8Ki  spingasi. 

Scoglia  da  piop  sia  però  chi  creda  che  , mentre  ci  argomentiamo  di  chiarire  il 
tro'dre'farelà**®*^*’'*  perfezione,  pretendiamo  lusingare  pazzamente  l’orgoglio  umano, 
società,  altro speranze  di  immaginaria  grandezza.  Altro  è dire  a chi  or- 
pretendere  dina  la  società — il  vostro  ulhcio  vi  obbliga  a cercarne  illimitatamente  la 
l’Individuo  perfezione  materiale,  mezzo  efficacissimo  della  morale — ; altro  promettere 
86}  egli  individui  governati  una  scienza,  una  tranquillità,  una  potenza  illiniita- 
Contini  dellale  (**).  Vero  è che  l’aumento  è sempre  per  té  e possibile  e desiderabile  j 
pcrreliibililà  ma  questo  aumento  I.  è per  la  società  un  bene  non  essenziale,  epperò  in- 
fluisce pochissimo  alla  sua  cera  felicità.  2.  Può  esserne  troncato  il  corso 
da  catastrofi  imprevedute,  che  piombino  nuovamente  il  genere  umano  nella 
infanzia  o nella  barbarie.  3.  È illimitato  nell'uso  delle  forze  creale,  ma 
non  nella  creazione  di  forzo  pottibìli  ; onde  tanto  é ridicola  la  promessa 
di  cita  illimilata,  quanto  la  promessa  di  statura  illimitatamente  gigante- 
sca (***),  4.  Tutta  la  energia  degli  sforzi  maleriali  non  darà  giammai  per 
sé  una  vera  consistenza,  anzi  diciam  meglio  non  formerà  mai  una  vera  so- 
cietà : non  formerà  vera  società  perché  ne  mancherà  il  primo  elemento  , 
la  unità  di  intelligenze  (302)  ; non  darà  vera  consistenza , perché  tolta  la 
buona  fede,  1’  amor  delia  fatica,  la  giustizia  dei  tribunali , ec.  lutto  I*  or- 
dine materiale  deve  insensibilmente  mancare  e divenire  impossibile(LXXII). 

Concludo  che  la  perfezione  accidentale  della  società  dee  crescere  il- 
limitatamente sotto  una  retta  amministrazione,  perché  la  società  è fornita 


(*)  Abbiam  chiamalo  questo  pcrfezlnnamento  delle  volontà  un  perfezionamento 
mainiate  , in  quanto  le  volontà  associale  sono  la  mattria  di  cui  si  compone  ia  so- 
cietà (303).  Ma  per  poco  che  si  ritorni  coll*  occhio  alla  idea  completa  di  perfezione 
da  noi  altrove  spiegala  (18)  ognuno  potrà  vedere  che  questa  specie  di  progresso 
del  movimento  volontario  non  merita  nome  di  vera  perfezione  se  non  quando  diviene 
strumento  di  perfezione  del  tulio  col  favorire  la  morale,  primo  elemento  di  perfezione 
sociale  La  spada  ben  armata  é , come  spada  , uno  stromenlo  perfetto  : ma  questa 
spada  in  mano  dello  scellerato  i nella  società  una  somma  impe^ezioni. 

(••;  Eritis  sicul  DII. 

(•••)  Chi  crederebbe  che  dopo  aver  tanto  riso  dell’oro  potabile  , avessimo  do- 
vuto udire  nel  secolo  scorso  tali  speranze,  che  forse  cccbeggiaoo  ancor  nel  nosUo  ! e 
sul  labbro  di  chi  ? di  chi  si  dice  filoiofo  ! 
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di  facollA  ind)>ffnibinpnle  perfettibili , epperd  à deitinata  a progredire  in 

tal  perfezione  «enza  mai  toccarne  i limiti.  8S.H 

Sogliono  obbiettare  gii  aitH-progre$nii{,  aeguire  da  tal  dottrina  cbe  Obiezione  i)e- 
r uomo  avrebbe  dalla  natura  un  deiitino  a coi  non  giugnerebbe  giam-  Antiprn 
mai  (*).  Qtiesta  obiezione  è elBcaeisaima  contro  tutti  coloro  che,  stabilita *“* 
Bill  principio  di  piaeerg  e di  utilità  ogni  idea  di  bene,  non  sanno  distin- 
guere il  bene  estenxialt  dallo  aeeUentale:  cbe  mai  ponno  essi  rispondere 
a chi  dimostra  loro  la  immensità  del  genere  umano  priva  di  quasi  tutto 
ciò  che  essi  chiamano  tf  bene,  riserbato  Dio  sà  a qual  felice  generazione, 
nel  regno  della  Utopia?  gee 

Ma  nella  nostra  teoria  la  risposta  è ovvia;  la  Natura  chiama  l’uomo  Ma  non  nella 
e la  socieU  al  bene  onesto  (19  e 374),  al  quale  lutti  in  ogni  generazione  nostra  teoria, 
possono  gingnere,  non  gii  coll*  esser  piuttoslo  inciviliti  in  questo  cbe  ìq Colazione 
quell’  altro  grado,  ma  collo  usar  rettamente  di  quel  grado  qualunque  dì 
material  civilU  in  cui  la  Provvidenza  li  colloca  : appunto  come  li  chiama 
a vìvere  onesto  nella  fanciullezza,  nella  adolescenza,  nella  virilitd,  nella  vec- 
cbiaja  e ancora,  chi  vi  giugne,  nella  ultima  decrepitezze  , senza  cbe  sia 

fieró  necessario  cbe  tutti  giungano  a questo  estremo  di  eU.  E siccome  dal- 
’ esser  pochissimi  cbe  giungano  a questa  eti  non  pud  inferirsi  cbe  la  na- 
tura non  abbia  obbligato  ognuno  a tendere  anche  alla  perfezione  propria 
di  quella  eli  se  vi  giugne  ; cosi  1’  esser  una  soia  quella  ultima  generazione 
ove  il  materiale  incivilimento  toccheri  l’apice  non  prova  cbe  tutte  le  ge- 
nerazioni non  debbano  verso  quell’  apice  incessantemente  progredire:  giac- 
ché «na  è ciascuna  societé,  benché  ella  vada  successivamente  sviluppan- 
dosi nelle  varie  generazioni.  gC7 

Stabilito  il  dovere  sociale  di  perfezionarsi  resta  a vedersi  qual  per- Divistone  itel- 
fezione  debba  procacciarsi,  e con  quali  mezzi:  la  perfezione  da  procac-le  materie se- 
ciarsi  tenteremo  di  determinarla  contemplandone  il  soggetto  ; dei  mezzi 
diremo  quel  tanto  che  a moral  pubblicista  si  spelta  , lasciando  il  rima- 
nente a chi  ne  tratta  nel  puro  ordine  teoretico,  al  pubblicista  specolativo 
ed  allo  statistico. 

Il  soggetto  da  perfezionarsi  é la  moltitudine;  le  facolté  che  in  lei 
debbono  perfezionarsi  sono  la  intelligenza,  la  volonté,  la  forza  materiale. 

Esse  daranno  il  tema  dei  tre  seguenti  articoli. 

Abticolo  II.  — Doveri  eoeiali  nel  perfezionare  la  intelligenza 
dei  sudditi. 


§ 1.  Divisione. 


868 

Due  obbietti  rimira  la  tendenza  dell’  umano  intelletto  ; ei  vuol  cono-  Due  obbietti 
scere  il  sommo  bene  a cui  tende  irrequieta,  anche  senza  vederlo 
tivamente  determinato,  la  volontA  (37)  ; vuol  conoscere  quegli  obbietti  o^ 


beni  particolari  dei  quali,  come  di  mezzi , è astretto  a valersi  per  conse- 
guire il  sommo.  Potrà  dunque  la  societé  perfezionar  i suoi  nel  conoscere 
f’  nno  e gli  altri  : diciamo  del  suo  debito  circa  amendue. 


§ 8.  Come  dee  perfezionarsi  dalla  società  la  intelligenza  dei 
sudditi  rispetto  al  Bene  sommo. 

869 

Il  problema  da  risolversi  in  questo  paragrafo  è uno  dei  più  impor- Problemsdi'l- 
tanti  e difficili  del  naturale  diritto.  Si  tratta  di  determinare  qual  dovere  la  autortii  del 


C)  V.  Poli,  Continuazione  alla  storia  di  Tenneman,  art  Pitosoll  del  progresso  T.  III. 
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gorcrno  sali* (••) abbia  la  aiitoriti  sociale,  e qnal  drillo  nell*  etiKcre  dai  niddiii  ima  reli- 
rellgiont  ginne  comune,  e qual  religione.  Con  quale  ardore  abbia  qui  strepitalo  lo 
polemica  è inutile  ricordarlo  : vegnam  tosto  al  punto.  Che  cosa  è nel  caso 
nostro  la  religione  7 é l’ esercizio  dei  doveri  cbe  stringono  I’  uomo  al  suo 
870  Creatore;  doveri  che  possono  riguardare  e l’esterno  e l'interno  (215). 
SIpropnneono  Cbe  una  socielé  umana  non  abbia  dritto  per  ti  di  imporre  nè  fede  né 
due  verità  rhe amore,  è cosi  evidente  (72*)  come  è evidente  che  non  può  nò  conoscere 
noia d\n'l* oli’  trasgressioni  nè  costringere  all’  adempimento.  Ha  quindi 

^ ^appunto  nasce  il  nodo  più  intrincalu  della  difficolld  : iroperoccbè  chi  può 

negare  frattanto  che  la  unità  religiosa  è il  massimo  dei  vincoli  sociali  7 
Avrero  dunque  dall'  un  canto  somma  importanza  naturale  di  questi  sacri 
legami,  dall*  altro  naturale  diritto  di  procacciarli  7 Dimostriamo  prima  la 
8?t  verità  di  queste  due  leggi,  poi  la  maniera  di  conciliarle. 

La  I.  non  è SI  : il  legame  religioso  è il  più  gagliardo  cbe  stringer  possa  gli  uo- 
cumplela per- mini.  Raccogliete  negli  Storici  quei  tanti  fatti  , nei  soBsti  quelle  tante 
scr'ua^uniU  mostrarci  il  fanatitmo  come  inseparabile 

reliKiosa  sentimenti  religiosi  ; toglietene  tutte  le  esagerazioni  della  loro  teofohUn 

I.  Prova  di  cbe  altro  vi  dimostreran  finalmente  se  non  che  è nella  n.ilura  stessa  del 

fatto  cuor  umano,  epperò  a lungo  andare  è necessario,  inevitabile,  il  riguardare 

la  religione  come  il  sommo  degli  interessi,  e le  sue  dottrine  come  le  più 
certe  ira  le  verità.  Gli  stessi  Atei,  gli  stessi  Sceltici  cbe  hanno  inveito  con- 
tro la  intolleranza  dei  cattolici  , perchè  inveirono  se  non  per  intolleranza 
di  chi  credea  cid  che  essi  non  credeano , epperd  approvava  ciò  che  essi 
disapprovavano?  Il  Bergier  (*)  fa  un  lungo  articolo  con  cui  citando  i fatti 
( e molti  potremmo  aggiugnerne  ) dimostra  che  tutti  ì filosofi  e tutte  le 

nazioni  ammisero  questa  importanza:  come  può  un  filosofo  o tacciar  di 

irragionevole  o sperar  di  distruggere  codesto  sentir  comune  ? (“) 
i.  Prova  me-  E questo  sentimento  nasce,  diceva  io,  dalla  natura  della  mente  e del 
|anslc.i  psico- cuore  ornano.  Nasce  dalla  natura  della  manta;  perchè  vedendo  ella  esser 
logica  infinito  il  bene  del  Vero  che  ella  possiede  , nè  potersi  scemare  col  comu- 
nicarlo , anzi  crescere  , ella  seconda  il  naturale  impulso  benefico  a pro- 
pagarlo (31*  e *79)  in  altrui,  senza  tema  di  nulla  perdere  per  sè:  e tanto 
è più  fervida  nel  propagarlo  quanto  più  fermamente  è persuasa  di  posse- 
derlo. Ondo  la  fede  cristiana  come  è più  ferma  dì  ogni  altra , essendo 
raggio  dì  Luce  superna  , cosi  è più  di  ogni  altra  fervida  e costante  nel 
propagarsi,  durandovi  da  diciolto  secoli  attraverso  a torrenti  del  proprio 
sangue. 

3 Prova  di  Aggiungasi  che  il  protelititmo  religioso  nasce  dalla  natura  del  cuore 
sentimento  umano,  essendo  impossìbile  che  la  cognizione  del  bene  non  alletti  , del 
male  non  atterrisca  ; impossibile  per  conseguenza  che  la  cognizione  del 
Bene  sommo  sommamente  non  alletti,  del  male  sommo  non  atterrisca  soro- 
maraenle  l’ uom  ragionevole. 


(*)  V.  Bergier  Dizionario  teologico  V.  Tnlleranu. 

(••)  Che  dire  a tal  visla  di  un  Autore  (Say  T.  3,  pag  124)  che  ardisce  proferirci 
dal  tripode  senza  prove  questa  stolida  del  pari  ed  empia  sentenza:  < Quanl  aux  ex- 
hortations  et  aux  nienaces  de  cliàllmens  douleux  et  éloigncs  , l’ expcricnce  des  stè- 
cles  monire  qu’elles  y Infloenl  excesslvemenl  peo  ? » Dico  tiollda  codesta  senlenza, 
perchè  non  so  come  dellnlre  un  uomo  fi  quale  asserisce  Inutili  le  rsorfa;fnni  al  be- 
ne; come  pretende  egli  che  si  animi  al  bene  senza  ttarlarel  In  quanto  at  castighi 
tncrffi  e lontani  ri  dice  assai  più  vero  di  quel  che  pensa  ; si  nulla  {valgono  codeste 
minacele  ; e per  questo  appunto  non  bastano  I caslighi  naturali  Incerti  ed  agevol- 
mente evitabili  : ri  vnnlc  una  fede  viva  , e un  {requrnle  annunzio  di  castighi  certi  di 
un  Vendicatore  inevitabilei  I quali  quanto  possano  sul  cuore  umano,  per  l’esperienza 
dei  secoli  l’ abbiamo  Indicato. 
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Nù  può  quenlo  o allettamento  o terrore  conGnarti  nel  freddo  egoismo 
se  non  quando  l’ intelligenia  è dubbiosa.  Ma  posta  una  ferma  adesione 
della  mente,  qual  é quel  cuore  di  amico,  di  cittadino,  di  uomo,  che  possa 
senza  ribrezzo  veder  I’  amico,  il  concittadino,  I’  uomo  suo  simile  privarsi 
pazzamente  del  sommo  dei  beni  , avventurarsi  al  sommo  dei  mali? 

Se  dunque  gli  empj  sperar  non  possono  di  abolire  ogni  credenza  di 
vita  futura  interminabile,  e dì  preraiì  o pena  che  coU  ci  aspettano  secondo 
ì meriti  ( del  che  sembrano  ormai  essi  stessi  (*)  persuasi);  neppur  po- 
tranno giugnere  a rendere  gli  uomini  ttUti  e coilantemente  indifferenti  agli 
interessi  di  religione. 

Tanto  più  che  abolita  questa  importanza  degli  interessi  religiosi  si  da-  4 Prova  di  In- 
rebbe  un  crollo  a tutti  gli  interessi  anche  materiali  , la  cui  sanzione  più*®.''****  male- 
sincera  e ferma  è la  religione.  È dunque  naturale  che  quanto  più  ci  pre*'^ 
mono  gli  interessi  materiali,  tanto  più  bramiamo  trovar  in  altrui  assodata 
dalle  credenze  interne  la  coscienza  e la  onesti  Onde  anche  quell’  empio 
ebbe  a dire:  • non  vorrei  aver  un  ateo  per  mio  Re,  chè  sarei  certo  mi  fa- 
rebbe pestar  in  un  mortaio,  se  ciò  gli  tornasse  ; non  averlo  per  servitore 
ché  non  vivrei  più  sicuro  in  mia  casa  « (").  Indarno  ricorreremo  per  ras- 
sicurarci alla  sanzìon  naturale:  imperocché  ben  potrà  la  sanzion  naturale 
oprar  qualche  bene;  ma  quanto  é vacillante  nella  mente  del  volgo  quando 
manca  la  rivelazione  (***)  I quanto  incerta  nel  colpire  il  reo!  epperò  quanto 
poca  impressione  può  cagionare  per  indurre  ad  evitare  anche  gli  interni  di- 
sordini del  cuore  ! Molto  meno  poi  la  sanzione  umana,  limitala  e nel  cono- 
scere e nel  punire  al  solo  ordine  esterno  , e ai  disordini  più  enormi  ! 

Dunque  la  religione  è propriamente  la  sola  che  mi  assicuri  dell’altrui 
buon  volere.  Ha  qual  religione  7 una  religione  di  cui  io  non  conosca  gli 
insegnamenti  ? una  religione  che  altri  sì  formi  a suo  talento  ? Deh  qual 
sicurezza  ne  avrò  io  che  egli  non  giudichi , come  il  musulmano,  alto  me- 
ritorio e santo  il  tradirmi,  il  rubarmi,  il  trucidarmi  ? Affinchè  la  religione 
possa  guarentirmi  la  condotta  dei  miei  concittadini , conviene  che  ella  ap- 
provi e condanni  nella  loro  coscienza  ciò  che  approva  e condanna  nella 
mìa.  Ecco  perchè  é m/o  interessa  il  vivere  con  chi  meco  la  sente  in  ogni 
dogma  , e professa  apertamente  questo  suo  consentimento. 

Che  se  tanta  è la  forza  del  legame  religioso  risultante  e dalla  pro-g  Prov.idlln- 
pensìone  della  mente,  e dagli  affetti  del  cuore,  e dagli  interessi  della  terra . tcresse  socfa- 
egli  è chiaro  che  una  società,  la  quale  se  ne  priva  , non  solo  manca  per*® 
té  di  un  vincolo  fortissimo,  ma  viene  ad  averlo  contro  di  ti.  Giacché  le 
varie  credenze  religiose  formando  varie  società  particolari  fermissime , 
mentre  alla  società  totale  manca  il  più  saldo  dei  vìncoli,  debbono  tendere 
perpetuamente  a separarsi.  Infatti  da  quanto  tempo  la  Irlanda  sarebbe  se- 
parala dalla  Inghilterra,  se  una  catena  di  ferro  non  vi  facesse  le  veci  del 
vincolo  morale.  E d'  onde  muove,  se  non  dalla  difGdenza  religiosa,  il  pre- 
sente stato  (1841)  si  equivoco  e torbido  della  Confederazione  Elvetica?  E 
quel  John  Smith  che  sulle  rive  del  Hissìssipl  predica  a 2000  proseliti  ar- 
mati ("**)  quale  speranze  può  lasciare  di  tranquillità  alla  società  in  cui  co- 
desta  religione  si  annida  ? o piuttosto  qual  timore  dee  incutere  di  violenta 
dissoluzione  ! Or  la  dissoluzione  è la  morte  della  società.  Dunque  ogni  so- 
cietà , dovendo  conservarsi , dee  tendere  alla  unità  religiosa.  gjs 

Ma  che  vale  il  trattenerci  più  a lungo  nel  dimostrare  la  ragìonevo- Dunque  é ra- 

(*)  V.  Droz , manuel  ec.  eap.  X,  pag.  149. 

(••)  VoKaIrc. 

(»»*)  Lo  confessa  perBnn  II  Bentham,  T 1,  pag  127. 

(****)  V.  la  scienza  a la  fede  fase.  9 Settembre  1841. 


Digilized  by  Google 


)(  30V  ){ 

gtnncTnir  II  di  qiiplP  inlimu  «entìmento  che  rende  V uomo  afrettonnto  a chi  »r> 
dnre  nnniiiiit  co  lui  contente  in  materia  religiosa,  di  che  parlano  diffusamente  tanti  e si 
rnrsall.i  unlU  Autori  apologetici?  gli  stessi  politici  ormai  sono  costretti  e a con- 
' fessare  il  fallo  o ad  averlo  almeno  come  una  conseguensa  necessaria  del 
principio  di  utiliU  . epperò  come  ragionevole  (*). 

Or  ammesso  il  fatto  egli  è evidente  che  la  perfezione  sociale  non  si 
ottiene  senza  la  uniM  di  credenza  ,■  giacché  perfezione  di  associazione  vuol 
dire  perfetta  un/otie  «fi  animf  (3U2  segg.),  di  inlereiti,  di  tforxi.  Lo  stabilire 
dunque  che  la  società  non  ha  dritto  ad  unire  gli  uomini  in  una  stessa  re- 
ligione vale  altrettanto  che  stabilire  gli  uomini  destinati  ad  una  naturai 
perfezione  di  societd  senza  il  sommo  dei  mezzi  per  arrivarvi  compiuta- 
g74  mente. 

S.  verità  ; lo  Eppure  non  è meno  evidente  essere  assurda  la  dottrina  che  accorda 

stato  non  ha  alla  politica  aulorill  il  drillo  di  regolare  la  società  in  materia  di  religione  : 
drillo  a rego- joKrjng  promulgala  (chi  il  crederebbe?)  dai  sostenitori  della  piena  liberti 
renglone**  ” ragione,  da  molti  Protestanti  (“).  Proviamone  in  pochi  cenni  la  assurdità. 

La  religione  é un  volontario  aderire  a Dio  sommo  Vero,  un  volontario 
I prrrhé  non  tendere  a Dio  sommo  Bene  , un  volontario  assoggettarsi  internamente  a Dio 
può  obbligare  sommo  Essere  (212).  Questo  trìplice  volontario  ossequio  é dunque  propor- 
a credere  ilzionale  alle  idee  (139)  che  ci  formiamo  di  quell’ Essere  infinito  e del  suo 
operare  verso  di  noi.  Se  io  sono  persuaso  che  Egli  abbia  rivelalo  il  tal 
dogma  , che  Egli  possegga  la  tal  perfezione  , che  Egli  esiga  il  tal  sacrifi- 
zio ; credere  questo  dogma  , amar  questa  perfezione , sacrificare  questo 
interesse  é un  atto  di  religione  : ma  se  non  ne  sono  persuaso,  anzi  credo 
il  contrario  , il  mio  ossequio  potrà  essere  esterna  finzione  di  politica,  ma 
non  interno  allo  di  religione:  la  religione  suppone  una  interna  adesione  (215). 
Dunque  chi  dice  che  la  Autorità  ha  dritto  a stabilire  unità  di  religione  , 
dice  in  sostanza  che  essa  ha  dritto  ad  ottenere  adesione  da  tutte  le  menti 
a ciò  che  ella  vuole  stabilire  per  vero.  Il  che  , se  Ella  fosse  infallibile  , 
sarebbe  giustissimo;  poiché  in  tal  caso  non  la  Autorità,  ma  la  Verità,  domi- 
S Perché  non  natrice  legittima  dell’ umano  intelletto,  ci  imporrebbe  la  legge.  Ma  sic- 
é sicuro  di  co- come  niun  saggio  governo  si  è mai  arrogala  la  infallibilità,  la  legge  po- 
noscere  II  »e-)jjjgg  religiosa  può  ridursi  in  sostanza  al  forroolario  seguente. 

■ Fedeli  miei  sudditi  , dice  per  essa  un  sovrano  , sapendo  ben  io  che  la 

tal  dottrina  può  essere  falsa  , ordino  che  sia  tenuta  per  vera  , affinchè 
tutti  la  pensiamo  allo  stesso  modo  , e colia  perfetta  armonia  del  credere 
siam  più  fermi  nella  unità  di  affetto  e di  opera».  Si  può  dare  più  assurda 
legge  e ridicola  ? 

3 Perchè  sen-  Indarno  ricorrerebbe  il  Protestante  alla  nnità  di  culto  puramente  e- 
za  Interno  OS- eterno  : esso  non  é religione,  e non  ne  produce  gli  effetti  se  non  in  quanto 
è'reìlgione  co"’  interno  e ne  forma  una  esterna  dichiarazione  (222).  Onde 

il  pretendere  che  la  autorità  politica  abbia  il  dritto  di  unire  in'  un  rito 

puramente  esterne  i suoi  sudditi  egli  è un  pretendere  che  ella  ha  dritto 
a far  rappresentare  da  lutti  loro  una  stessa  pantomima,  e che  rolla  unità 
della  pantomima  nascerà  la  concordia  di  intelligenze,  di  interessi,  di  ope- 
razione. Lo  spedìenle  sarebbe  curioso  , ma  probabilmente  non  molto  effi- 
cace ad  ottener  tal  concordia. 

No,  il  rito  non  é una  pantomima  ; è una  esterna  professione  di  ciò 


873 

Conlraddlzlo- 


(*)  Quanto  ne  dicono  anche  autori  emp]  come  Bentham,  Montesquieu,  Roma- 
gnosl,  ed  altri  citati  dal  Bergler!  (I  c.).  Se  n»n  che  essi  dicono:  « la  religione  deve 
aiioUarsI  uniforme  perché  toma  a conio  ».  Errore  che  confuteremo  fra  poco  ( 893, 
*fg«  ) 

(*')  Non  di  tulli  : parliamo  di  quel  soli  che  rosi  pensvrono.  C,ll  altri,  non  volendo 
lai!  Urantile,  si  trovano  nella  impossibllil.i  di  avere  una  pera  società  religiosa. 


Digitized  by  Google 


K 305  X 

che  internamente  di  Dio  si  pensa.  Dal  che  si  vede  la  impossibilità  di  ccr- ne  dcll.i  unii.'i 
tè  combinazioni  del  moderno  indifferentismo  razionale,  che  dopo  averci  religiosa  vo- 
insegnate  lo  belle  sue  teorie  dei  mili  e del  loro  progressivo  dichiaramento|J’J’ 

(350  segg.)  pretende  stabilire  la  sua  unità  religiosa  stilla  venerazione  di" 
tolte  le  varie  forme,  come  ci  le  chiama,  di  una  religione  medesima.  Varie 
forme  di  una  medetimn  religione  vuol  dire  varie  maniere  di  esprimere  un 
medesimo  concetto  di  Dio  (874  1°)  : se  dunque  i concetti  di  Dio,  delle 
sue  perfezioni,  dei  suoi  precetti  ed  insegnamenti  sono  diversi,  appellar  co- 
desta divertirà  una  medesimezza  egli  è un  mentire  c contraddirsi  sfaccia- 
tamente. 0 codesti  signori  credono  la  religione  un  puro  formolario,  ed  ò 
grossolana  ignoranza  ; o la  credono  un  atto  di  volontà  diretto  da  giudizio, 
e il  pretendere  che  due  giudizj  eoniraddiiorii  sieno  un  medesimo  giudizio 
ella  é assurdità  portentosa.  870 

Se  dunque  la  autorità  politica  dee  regolare  la  pubblica  religione,  dee  Vituperosa 
necessariamente  regolare  anche  i giudizj  dei  sudditi  ; onde  la  fiera  Li-^rhiavliù  del- 
bertà  protestante  dee  confessare  in  faccia  al  da  lei  affrancato  Universo  che, 
se  ella  non  ha  finto  codardamente  per  empia  iprocrisia  , si  è data  pcr[^jl,„|l 
schiava  a tutti  i Sovrani  facendone  altrettanti  papi,  ma  fallihili  ; ed  accor- 
dando loro  il  dritto  di  piegar  le  menti  dei  sudditi  anche  alia  menzo- 
gna (XCV).  877 

No  ; ripetiamolo  pur  dunque  arditamente,  la  autorità  politica  non  hal^pdog»  Ne- 
dritto a determinare  i giudizj  dei  sudditi.  Senza  tal  determinazione  man  ''^**5  ^ dl^  o- 
cherà  fra  essi  la  perfetta  unità;  ma  che  importa?  il  bisogno  di  unità  so-pyjj|^?lj(j 
ciale  può  egli  far  si  che  l*  intelletto  aderisca  al  falso  , o riposi  nell’  in- 
certo ? 

Ma  dovrem  dunque  dire  che  il  Creatore  abbia  destinato  l'uomo  ad  Come  conci- 
nna perfezione  impossibile!  che  gli  abbia  infuso  una  viva  apprensione ’ 
dell’  importanza  di  unità  in  ciò  che  spetta  a religione , abbandonandolo 
frattanto  ad  una  necessaria  discordia  ! che  il  sacro  legame  di  una  ara 
comune  , considerato  sempre  nella  società  come  il  piò  soave,  il  più  gene- 
rale, il  più  gagliardo,  epperò  preferito  perfino  ai  fuochi  domestici  (•)  sia 
un  idolo  tono,  un  sogno,  una  bizzarria  ! Perchè  mai  la  Provvidenza  crea- 
trice ne  infuse  la  brama  e ne  interdisse  il  mezzo?  878 

Prima  di  sciogliere  il  problema  vi  prego  di  generalizzarlo,  e forse  SI  genenllzza 
la  soluzione  no  diverrà  più  evidente;  per  generalizzarlo  basta  che  osscr-**  prnhiem.i  ; 
viate  che  allorché  il  Creatore  produsse  l’universo,  uscendo,  per  dir  fosl,j**J^  surrós"- 
dal  centro  della  infinita  sua  eternità,  segnò  per  lui  le  vie  dei  secoli  ("“)  ; slonc  dei 
c l’ammirabile  disegno  delle  opere  sue,  lo  proporzionò,  lo  commisurò  ai  tempi 
secoli  stessi.  Dunque  dovette  svilupparvelo  successivamente,  per  modo  che 
ogni  essere  , spuntandovi  prima  in  uno  stato  mcn  perfetto  , procedesse  a 
poco  a poco  al  compimento  degli  intenti  divini,  sua  somma  perfezione  (t  3). 

Infatti , supponete  che  una  mente  angelica  avesse  veduta  nel  primo 
giorno  della  creazione  la  terra,  e con  isguardo  penetrante  conosciutone  le 
forze  naturali  di  fecondità  ; scorgendola  poi  senza  un  filo  d'erba  ('*')  non 
avrebbe  ella  potuto  proporre  al  Creatore  il  problema  che  stiam  per  ri- 
solvere, interrogandolo — perchè  crear  feconda  la  terra  e ricusarle  materia 
ove  esercitare  la  sua  fecondità  ?— Lo  stesso  problema  sarebbesi  rinnovalo 
il  di  seguente  sulle  qualità  nutritive  delle  piante,  sulle  bellezze  dei  fiori , 
sulle  amenità  dei  campi  e di  quant’  altro  dal  Creatore,  fu  formato  per  gli 
animali  e per  I’  uomo  , mentre  nè  animale  nè  uomo  ancor  non  csislea.  Lo 

[*)  Pugnare  prò  arit  et  foci»  è forma  notissima  .•  ove  l’ oro  precede  t fuochi. 

(**)  Fide  credlmus  spiala  esse  saccula  Verba  Dei— Per  qucin  fccit  et  saccula. 

(*u*j  Terra  antem  erat  inanis  et  vacua. 

Tapàr£lii,  Dritto  Maturale  20 
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sicssu  vien  proposto  dal  Romngnosi  intorno  all’  uom  isolalo  : possiam  noi 
Ili-gare  che  I'  uomo  naiuralmente  inclinato  ad  un  sapere  sublime,  ad  ua 
ordine  sortale,  ad  una  materiale  agiatezza,  che  colle  forze  individuali  mai 
non  poirebhe  raggiiignere  ? Or  perchè  mai  la  Provvidenza  creatrice  ne 
f)70  infuse  la  bramosia  c frattanto  ne  interdisse  aW  individuo  {volato  i mezzi  7 
Solurionr  ge-  l.a  ragione  é chiara  , risponde  il  Itomagnosi  medesimo  ; ne  interdisse  i 
nerica  mezzi  allo  individuo  isolato  perchè  lo  vulea  auociato.  La  stessa  risposta 
scioglie  lutti  i problemi  precedenti  : creò  feconda  la  terra  , perchè  volea 
poi  affidarle  i semi  ; belle  e nutritive  le  piante,  perchè  vulea  poi  alimentar 
gli  animali  ; agili  e domabili  g^  animali,  perchè  li  destinava  servi  all’  uo- 
mo. Ma  questi  disegni  essendo  commituraii  al  trmpo  , doveano  prima  la- 
sciar sospesa  la  intelligenza  finché  non  giungessero  al  pieno  lor  compi- 
8R0  inenlo. 

Ogni  natura  Queste  osservazioni  ci  conducono  a comprender  viemmeglio  un  gene- 

ilnnc'^o/^^/  teorema,  altrove  accennalo  (I  f),  che  in  ogni  essere  la  perfezione  na- 

c(runa^<la/*^“''“^*  considerarsi  in  due  stati  diversi,  cioè  o nello  stato  auoluto  , o 
ra  nello  stato  relativo  ai  fini  ulteriori  del  Creatore.  Lo  stato  naturale  assoluto, 

benché  ci  presenti  un’  opera  per  sé  ammirabile  e degnissima  dei  suo 
fatture,  pure  sempre  ci  lascia  sospesi  su  varj  problemi , di  cui  nella  na- 
tura stessa  troviamo  i nodi  senza  trovarne  la  soluzione  : questi  invitano 
la  natia  curiositi  ad  esplorare  più  oltre  i divini  intenti , e nel  loro  cono- 
scimento e compimento  ci  preparano  riposo  e felicità.  Lo  stalo  dunque 
che  noi  diciamo  soprannaturale  in  quanto  eccede  le  forze  della  natura,  può 
sotto  altro  aspetto  dirsi  naturale  in  quanto  non  solo  non  è contro  natura, 
ma  è dal  Creatore  ordinato  a somma  perfezione  di  lei  : e qual  cosa  è 
88(  più  naturale  che  la  perfezione  ? *) 

l.p  forze  na-  Applichiamo  ora  questa  generale  soluzione  al  problema  principale  (877) 
iiiniiniiengo-che  intendiamo  risolvere  — perchè  la  Provvidenza  ci  infuse  la  brama  di 
religiosa,  che  colle  forze  naturali  non  possiamo  ottenere  ?— 
Iloti  la  retati- 1'^  ragione  è chiara  -.  ne  infuse  la  brama  , non  saziabile  nella  naturale 
MI  associazione  dalle  sole  forze  naturali,  perchè  ci  chiamava  ad  uno  stalo  so- 

firannaturale  ; avea  determinalo  di  parlare  all’  uomo  , come  parlò  infatti 
fin  dal  principio  del  mondo.  Questa  Parola,  nella  quale  è la  vita  (**),  do- 
vea  formare  la  perfezione  della  unità  sociale,  come  forma  la  perfezione  e 
fisica  e morale  e intellettuale  dell’  indivìduo.  E siccome  in  fisica,  in  mo- 
rale, in  metafisica  la  impossibilità  di  appagar  col  puro  lume  naturale  pie- 
namente la  ragione  ci  dimostra  il  bisogno  che  abbiamo  di  un  ordine  so- 
prannaturale ; cosi  nelle  scienze  pubbliche  la  impossibilità  di  stabilire  con 
puri  elementi  naturali  una  società  perfetta,  come  pure  la  natura  stessa  de- 
Ic  1^^^  ..sidera,  ci  dimostra  necessario  alla  società  l’ordine  soprannaturale. 
itUmnoTl^do-  necessario  chiarir  questo  teorema  affine  di  stabilire  la  dottrina 

vere  di  unità <lei  doveri  sociali  in  materia  di  religione  in  quel  giusto-mezzo  che  non  é 
rcifginsa  sacrifizio  dì  metà  del  vero,  ma  verità  che  cammina  fra  due  falsità  con- 
^ .trarie.  Deduciamone  adesso  le  leggi  della  sociale  operazione. 

Ho/urnl”iocià-  società  (e  per  essa  la  Autorità)  non  è per  sé  infallibile, 

le  non  può  <l''ttu  per  sé  ad  esigere  assenso  alle  sne  decisioni  (874 

tnr.srrlvcre  seg.  ) : dunque  neppure  esigere  alcun  atto  che  presupponga  questo  assenso; 
■irgniiposilivigiacchè  ninno  ha  dritto  ad  esìgere  una  menzogna.  La  religione  sociale 
nell’ordine  di  natura  non  è dunque  una  religione  positiva,  cioè  dì  forme 
o rito  determinato,  giacché  la  unità  di  rito  sociale  non  può  nascere  se  non 
da  una  autorità,  ossia  dritto  di  obbligare  ad  un  medesimo  rito  (874  seg.)  : 

(*l  S Tlinm  i,  2.  q.  113  a 10,  et  22,  q 2,  a 3. 

(*•)  In  ipso  vlw  cr.nl 
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il  qual  drillo  nella  sociclA  naturale  non  c»istc,  non  essendovi  chi  possa  le- 
{>are  gli  inielletli  ad  assentire  ad  una  vcrilé  doterminnUi  da  esso  rito  rap- 
presentala. Onde  quella  religione  poiitiva,  che  sì  ravvisa  ìii  certe  società 
nelle  prime  eli  del  mondo  anteriori  a Mosè,  ^ una  evidente  dimostrazione 
di  una  rivelazione  primitiva  , ovvero  un  cullo  volontariamente  consentilo 
dalle  società  rispettive,  o ad  esse  tirannicamente  imposto.  884 

II.  Poiché  certe  verità  religiose  sono  naturalmente  necessarie  all’  or-  H De*  difen- 
dine, ed  evidenti,  la  società  naturale  potrebbe  e dovrebbe  esigere 

nulla  si  dicesse  contro  queste  verità,  e sporialmento  contro  quelle  su  cui  ut'àf^nu*^'^ 
poggia  lutto  I’  ordine  sociale,  come  la  esistenza  di  una  Provvidenza  rimu- 
neratrice, la  immortalità  dell’ anima  ec.  I.a  religione  sociale  nello  stalo 
puramente  naturale  sarebbe  dunque  per  ti  utia  religione  negativa  , ossia 
proibitrice.  Che  se  uomo  apparisse  il  quale  si  dìci-sse  inviato  del  Cielo  , 
egli  é evidente  che  sarebbe  dovere  della  persona  costituita  in  autorità  l'esa 
minarne  il  fatto,  c chiaritolo  vero  piegargli  daX  tuo  canto  la  fronte  ; ma 
come  pubblica  autorità  non  avrebbe  per  ti  il  dritto  dì  imporre  a lutti  i suoi 
la  sua  fede,  ma  solo  di  secondare  colla  pcrtuativa  l'inviato  celeste.  L’ob- 
bligo di  credere  sarta  personale  degli  individui,  e nasrerebbe  dalla  auto- 
rità di  Dìo  parlante,  e dei  segni  con  cui  Egli  accerta  la  sua  rivelazione  ; 
non  già  dalia  pubblica  autorità,  non  infallibile  nei  suoi  giudìzii.  r8<I 

III.  Una  società,  ove  tutti  conoscessero  per  rivelazione  infallibile  i vo-III.  Una  rell- 

leri  del  loro  Creatore,  e come  tali  li  riconoscessero  concordemente,  é ob-  8'”"®  cvidrn- 
btigata  a venerarli  e compirli  ed  a far  si,  quanto  è da  lei,  che  nulla  essere 

stomi  i suoi  dallo  adempimento  di  questo  debito  nell’  ordine  esterno.  La  acrriiaia  dalla 
prova  di  questa  proposizione  dipende  dalla  nafitra  stessa  della  società  e dal  società 

suo  fine.  1.  Per  nalura  ella  é cooperazione  di  esseri  intelligenti  C302),  ella 
dee  dunque  procacciar  ai  medesimi  e alla  loro  associazione  sempre  mag- 
gior perfezione  (856  seg.);  or  la  perfezione  delle  intelligenze  è la  verità, 
che  fuor  della  religione  (245)  non  potrebbe  .aversi  né  si  estesa  né  si  fer- 
ma ; la  perfezione  della  associazione  non  pud  aversi  senza  il  vincolo  reli- 
gioso (871):  dunque  una  società  che  possiede  il  tesoro  di  questo  Fero,  di 
questa  uniti  non  dee  tollerare  di  esserne  spogliata. 

2.  Per  suo  fine  essa  dee  procurare  ai  suoi  tal  bene  materiale  che  fa- 
ciliti il  bene  onesto  (722),  or  la  vera  religione  è di  un  sommo  interesse 
anche  materiale  (871,  4.)  ed  è un  dovere  epperd  un  bene  onesto  (92). 

Dunque  la  società  dee  vietare  nell’  ordine  esterno  ogni  ostacolo  che  ne 
distorni.  La  unità  polilico-religiota  nella  società  pubblica  nasce  dunque  da 
volontario  consenso  ; ma  questo  consenso  è doteroto  in  faccia  alla  coscienza 
di  ciasriin  indivìduo  a proporzione  della  evidenza  con  cui  egli  conosce  i 
divini  comandi.  886 

Dai  che  si  pud  vedere  che  la  associazione  cattolica,  fondala  sulla  fede  ® società 
volontaria  alla  divina  rivelazione  infallibile,  é un  misto  di  società  do  rerosa 
e di  volontaria  (600).  Ma  il  dovere  essendo  rhiuso  nei  penelr.-ilì  della  co- 
scienza,  la  quale  é la  sola  che  ci  attesti  la  eridenza  tubbiettiva,  niiin  uo- 
mo in  terra  ba  dritto  (352)  a violentarne  l’ ingresso  estem,i  mente,  epperd 
ttlernamente  la  Chiesa  cattolica  è tocield  volontaria.  Pud  Dio  punire  le 
mancanze  di  fede  interna,  perchè  pud  ed  esìgere  assenso  c vedere  il  delitto 
di  chi  lo  riCuta  : ma  F uomo  come  non  pud  conoscere  l’ interno,  cosi  né 
punirne  gli  errori.  8R7 

IV.  In  una  società  ove  la  rivelazione  sia  stata  ragionevolmente  accet-IV.  In  lai  caso 

lata  come  divina,  essa  diviene  vera  legge  toeiale  la  cui  violazione  è de- 1®  Irreiiglnne 
luto.  La  prova  di  questa  proposìziniiu  dipende  1.  da  quanto  abbiam  detto  * 

nella  I dissertazione  sulle  società  volontarie,  dimostrando  che  in  es.<o  si 
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dee  creare  un  consenso  artiRciale  (*)  che  sia  principio  di  uniU  (629):  e 
che  questo  consenso  6 il  principio  obbligante  di  ogni  legge  (631)  : 2.  da 
' ciò  che  abbiaui  detto  pocanzi  (885)  intorno  al  dovere  della  socield  rcla* 

livamentc  alla  rivelazione  riconosciuta  come  divina  (CXVI). 

Se  questa  società  è obbligata  ad  impedire  la  irreligione  ; se  i soci! 
haimn  riconosciuta  una  tale  obbligazione,  epperó  I’  hanno  concordemente 
ratifìcaUi  se  la  concorde  ratifica  costituisce  ùgge  (623  e 697)  nelle  società 
volontarie,  parmi  evidente  che  in  una  tal  società  la  religione  divien  legge 
sociale  ; c il  tentare  di  sciogliere  la  unità  sociale,  di  indebolire  la  sanzione 
che  assicura  fìn  nei  penetrali  della  coscienza  I'  adempimento  dei  doveri 
epperó  gli  interessi  materiali  di  tutti  i soci  , il  tentare  di  rapire  ad  essi 
il  maggior  bene  dell’  intelletto  cioè,  il  possedimento  tranguillo  della  verità} 

888  tutto  ciò,  io  dico,  ó un  vero,  un  gravissimo  delitto. 

V Eppcròdee  y.  Se  la  accettazione  della  rivelazione  sia  stata  ragionevole,  la  società 

fesa  ”cfla  ® resistere  ad  ogni  innovazione,  giacché  ella  ha  dritto  a vietar 

cietà  il  delitto  (791  segg.)  e specialmente  quello  che  offende  il  principio  costi- 

tutivo della  società  (V.  Nola  LXXVIII).  E questo  dritto  , che  esternamente 
nasce  dal  volontario  consenso  degli  associati,  é anche  piò  gagliardo  nel  caso 
nostro  che  in  ogni  altra  materia,  perchè  nella  coscienza  degli  individui  egli 
è consenso  sommamente  doveroso  (886),  essendo  la  fede  il  primo  fra  i pri- 
mi doveri , cioè  fra  i doveri  verso  Dio  (208  e 228). 

Le  pene  dunque  in  tal  caso  possono  adoprarsi  (’*)  contro  i violatori 
della  religione  a proporzione  della  colpa,  non  già  per  farli  pii  e credenti 
per  forza,  ma  perchè  non  turbino  la  sqciale  unità  religiosa,  elemento  im- 
portantissimo di  pubblica  felicità,  o colla  falsità  delle  dottrine,  o collo  scan- 

889  dalo  degli  esempli. 

Vf.  Talora  é VI.  Se  in  un  qualche  o trambusto  o letargo  politico  avvenisse  tal  dc- 
d^wc^fa  to'!  dalla  religione  pubblica  , per  cui  gran  parte  della  società  si  fosso 

Icranza  pollU-®®*^''®**®  vincolo  religioso , potrebbe  riuscir  prudente  e lalor  dove- 

ca  rosa  la  politica  tolleranza  (”*).  Prudente,  se  la  reità  dei  colpevoli  potesse 

meritar  indulgenza  ; di  che  altrove  è detto  (795,  segg.);  doverosa,  se  la 
moltitudine  disertatrice  mai  non  avesse  prestato  rerun  consenso  alle  ob- 
bligazioni religiose  ; giacché  in  tal  caso  ella  non  vi  sarebbe  politicamente 
obbligata  (883).  In  tali  casi  però  la  prudenza  stessa  che  consiglierebbe 
tolleranza,  dovrebbe  suggerire  alla  autorità  altri  mezzi  con  cui  ricuperare 
soavemente  il  bene  inestimabile  di  religiosa  unità. 

Ognun  vede  che  queste  dottrine  sariano  per  molta  parte  applicabili 
alla  domestica  società,  se  qui  trattar  dovessimo  delle  società  speciali.  Que- 
sta osservazione  potrebbe  anticipatamente  rispondere  alla  difRcoltà  che 
contro  le  dottrine  finora  spiegate  potrebbe  dedursi  dalla  mancanza  di  con- 

n Ognnn  vpdc  che  nella  Cattollcllì  il  consenso  è legalo  alla  autorità  della  Chie- 
sa, cui  tulli  i cattolici  riconoscono  infallibile-,  nelle  altre  associazioni ipfri'fuati  super- 
stiziose  era  legato  a quei  corpi  di  Indovini,  auguri , ec.  a coi  si  altribuiva  il  dritto 
di  inlcrprclarc  il  linguaggio  dei  Numi  : ina  siccome  codeste  credenze  non  erano  ra- 
gionevoli, non  poteano  dare  solido  appoggio  al  dritto  sociale  di  unità  religiosa. 

(")  Ben  inleso,  rhe  sebbene  può  e dee  punirsi  il  drtitto  religioso,  non  però  ogni 
allo  Irreligioso  dee  riguardarsi  dome  delitto  : abblam  chiarito  altrove  la  dlifcrenza  che 
meniamo  fra  dtUilo  e colpa  (790). 

(•••)  AvvcrIasI  a distinguere  attentamente  la  tolleranza  politica  dalla  dogmatica  e 
dalla  religiosa  Tolleranza  dogmatica  appellerei  l’assurdo  Indifferentismo  di  chi  crede 
potersi  transigere  fra  le  varie  opinioni  ( V.  P.  I,  Introduzione,  pag.  X.)  : Tolleranza 
religiosa  la  sentenza  di  coloro  che  professano  andar  salvi  eternamente  anche  quel  che 
dissentono  ostin.ilamenle  dalla  Chiesa  di  Cristo  : Tolleranza  politica  o civile  la  con- 
discendenza della  autorità  sociale  nel  permettere  o nel  non  punire  il  dissentimento 
esternalo  da  alcuni  del  suoi  membri  in  materia  di  religione  sociale. 
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senso  nei  bambini  : ma  lo  svilupparne  la  forza  non  è di  questo  luoj(o,  do- 
vendo dipendere  daHo  esame  dei  dritti  del  padre  sulla  mente  dei  figli  (V. 
la  Dissert.  V.)  89q 

Per  ora  chiudiam  questa  dimostrazione  con  breve  epilogo.  Ninno  può  Epilogo  di 
negare  che  l’uomo  opera  moralmente  in  forza  di  ciò  che  egli  crede  (100)  l'SSl 

che  per  conseguenza  diversità  nel  credere  porta  diversità  nell'operare;  che 
questa  diversità  quando  arriva  a un  certo  grado  porla  danno  c mina  alla 
società.  Dunque  la  autorità  è obbligata  ad  impedirla,  almeno  quando  giunge 
a tal  punto. 

Ninno  può  negare  che  il  solo  mezzo  legittimo  di  unir  gli  intelletti  ò 
la  verità  ; che  la  società  dee  cercarne  i mezzi  legittimi  (732)  ; dun(|uo 
dee  cercar  la  verità. 

La  verità  non  ^ud  nò  trovarsi  con  pienezza  , nè  possedersi  con  sicu- 
rezza , nè  divulgarsi  universalmente  , senza  una  autorità  infallibile  (245)  : 
or  ninno  è infallibile  se  non  è guarentito  da  Dio  ; dunque  la  società  è 
obbligata  a porsi  sotto  I’  insegnamento  divino  qualor  possa  averlo.  Tanto 
più  che  questo  insegnamento  è necessariamente  un  sussidio  delle  verità 
naturali  , primo  elemento  di  socialità  (884),  non  potendo  Dio  rivelante  dis- 
sentire da  Dio  formatore  della  società. 

La  autorità  non  è per  sè  infallibile;  dunque  non  ha  drillo  di  costrin- 
gere i sudditi  a giudicar  evidente  la  divinità  di  una  rivelazione  ; dunque 
neppure  ad  esigere  la  fede.  Dovrà  dunque  propagare  le  verità  rivelate  per- 
suadendole. 

Ouesle  verità  sono  per  sè  un  bene  inestimabile  , sono  guarentigia  de- 
gli interessi  temporali  , sono  vincolo  sociale  : dunque  la  società  che  le 
trovò  e adottò  dee  difenderne  il  possesso  ; e punire  in  chi  le  combatte  il 
delitto  anti-sociale.  891 

Dal  che  si  inferiscono  Ire  conseguenze  importantissime  , cioè:  Lor  consc- 

I.  Quanto  sieno  irragionevoli  certi  paralleli  che  si  stabiliscono  da  al-guenze 
Clini  polemici  fra  il  modo  con  cui  procedono  talvolta  i sovrani  caltolici*^^  I caiioNd 
riguardo  a cristiani  refrallarii , e il  modo  onde  procedettero  riguardo  aig'gu  itiredcll 
fedeli  i persecutori  o riguardo  ai  cattolici  gli  stati  eretici.  Cbe  un  Sovrano 
cattolico  , vivamente  penetrato  della  certezza  di  tua  fede  e del  tesoro  ine- 
stimabile che  essa  reca  ai  suoi  sudditi  e nel  tempo  e nella  eternità,  ascol- 
tando i richiami  dei  fedeli  contro  lo  scandalo,  vieti  ad  un  apostata  il  di- 
sertameli , egli  è questo  un  procedere  giusto  e ragionevole  , o sarebbe 
empietà  e crudeltà  l'operare  altrimenti  con  tanto  lor  danno  e a loro  ditpctlo. 

Nè  qui  egli  si  fa  arbitro  del  loro  credere,  ma  li  difende  da  chi  vorrebbe 
tradirli  (*):  il  regolatore  del  loro  credere  non  nien  che  del  tuo  è nella 
chiesa  infallibile  la  verità  certa , a cui  doveano  darsi  , c tpontaneamenle  ti 
diedero  sudditi  entrambi. 

Air  opposto  i persecutori , creala  col  proprio  cervello  una  dottrina  o 
apertamente  assurda , o da  loro  stessi  dichiarala  incerta , pretendono  ot- 
tenere dal  cattolico  un  assenso  che  mai  non  prestò  , ed  una  apostasia  cui 
non  pud  consentire  senza  sragionare  e spergiurare.  ^ renato- 

li. La  seconda  conseguenza  che  spunta  dal  fin  qui  detto  è che  la  ma-  sociale  non 
niera  con  cui  il  Romagnosi  (*’),  il  Bcnibani  ("*)  o gli  altri  pubblicisti  uii  dee  determl- 
lilarii  vorrebbero  stabilire  la  religione  negli  stati,  è del  pari  irragionevole  narsi  col  torna 

a conto 

(•)  O come  dicono  costoro  iUuMinarli:  chè  qtiesle  illuminazioni  di  riechi  si  so- 
gliono fare  a marcio  dispetto  dei  popoli  ; i quali  cessano  allora  di  essere  sovrani , 
e divengono  schiavi  del  grand’uomini  inviali  ad  illuminarli  (V  Daiiilruii,  l’hilusuph. 
mor  p.  2 ) 

(**)  Assunto  primo  $ nitimo. 

(*••)  Oeuvres  : T.  1,  pag.  127. 
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c irreligiosa.  Lo  stalo  , dicono , ha  dritto  alla  felicita  ; per  la  felicità  è 
necessaria  la  unità  religiosa  ; diinqiio  uno  stato  deve  esaminare  qual  ù 
quella  fede  che  gli  sarà  più  utile , ed  a questa  adunare  quanto  é possibile 
i sudditi.  Perocché  , dicono  , se  una  religione  vera  è utile  ; dunque  una 
religione  utile  sarà  vera. 

Ella  é questa  una  speciale  applicazione  del  solito  loro  principio  di  ufi- 
lild  , che  abbiamo  altrove  più  volte  confutato  (‘).  In  questo  caso  però  la 
sua  applicazione  è più  empia  del  consueto,  giacché  preleodesi  che  l'uomo 
punga  a mercato  i doveri  clic  egli  ha  verso  il  Creatore  , e se  ne  faccia 
pagar  I'  adempimento.  Ma  checché  si  dicono  costoro  . I'  ordine,  la  giusti- 
zia, la  gratitudine  parlano  all'uomo  del  suo  Signore  si  altamente  che,  pre- 
scindendo anche  da  ogni  utilità  futura,  egli  comprende  e sente  vi  amente 
il  dovere  di  venerare  c obbedire  Lui  da  cui  tutto  ebbe  quanto  è e quanto 
può  essere.  E sotto  tale  aspetto  questa  religione  messa  all’  incanto  è una 
empietà. 

Sotto  altro  aspetto  poi  ella  é irragionevole;  1.  Perchè  suppone  che  la 
religione  vera  sia  utile  sempre  anche  agli  interessi  temporali i or  la  utilità 
del  vero  anche  temporalmente  é innegabile  se  si  considera  genericamente  ; 
ma  nei  casi  particolari  può  bene  spesso  accadere  ebe  il  delitto  rechi  più 
utile  che  I’  onestà  (").  Òli  stati  partecipano  in  questo  punto  la  condizione 
degli  individui  ai  quali  sebbene  sia  utile  ordinariamente  la  probità  , pure 
in  certi  casi  riesce  temporalmente  nociva.  Dunque , in  religione  come  in 
tutta  la  morale  , il  principio  del  torna-a-conlo  6 ugualmente  irragionevole 
c per  gli  stati  e per  gli  individui. 

2.  Perché  suppone  che  l' eGmero  inlelletlo  dell*  uomo  possa  cono- 
scere tutta  la  portata  dei  divini  insegnamenti  nell'  intero  corso  dei  secoli. 
Quando  I'  Eterno  rivelo  una  verità  , vide  racchiusa  in  codesto  germe  tutta 
la  catena  di  sue  conseguenze.  Dedotte  queste  dai  tardi  nepoti  dimostre- 
ranno lor  forse  in  quella  verità  un  bene  immenso  , che  gii  avi  lor  tra- 
mandarono senza  pur  conoscerlo  Protendere  che  sia  lecito  all'uomo  il 
negar  fede  al  suo  Dio  , rinfacciandogli  la  momentanea  inutilità  dei  suoi 
dogmi , ella  è dunque  irragionevole  tracotanza. 

3.  Il  sistema  degli  utititarii  pud  paragonarsi  ad  un  sistema  che  pre- 
tendesse determinar  le  verità  matematiche  secondo  1'  utile  che  se  ne  può 
sperare  : e come  sarebbe  ridicolo  il  dire  ad  un  negoziante  dover  egli  am- 
mettere che  due  e due  fan  quattro  perché  gli  toma  a conto  , cosi  6 ridi- 
colo r as.<egnar  tal  principio  per  determinare  ogni  altra  verità  o di  fatto 
o di  ragione. 

Lo  stato  dunque , come  l' individuo  , usi  le  consuete  vie  di  conoscere 
il  vero  in  materia  di  religione  ; conosciutolo  lo  sostenga  coi  mezzi  e den- 


f*)  Oltre  cié  che  è detto  nel  corso  dell’  opera  ( VI  VII  segg.  ) ne  abbiam  dato 
un  cenno  in  un  giornale  che  assai  raccoinandianio  ai  nostri  leggitori  V.  La  Scieoza 
e la  lede,  Giornale  di  Napoli. 

f**)  .trrlgo  Vili  quando  assunse  in  Inghilterra  la  autocrazia  religiosa,  e i tanti 
Principi  di  Germania  quanrlo  predarono  I beni  della  chiesa  furono  mossi  dalla  uti- 
tità  Ulllilà  ccrlainenle  malintesa  anche  temporalnienle  (V.  Cobbett,  IcUere  , Rubi, 
chon  ialliirnze  ec.Ji  ma  qnanlu  sarebbe  malagevole  il  persuaderne  chi  non  fosse  d’al 
Irondc  persuaso  della  vrrllà  rat  tuli  ra  Aristide  non  la  pensava  come  codesti  u/ilifnni 

quando  censurava  II  consiglio  di  Temislucle. 

(•)  Rechiamone  un  esemplo  fainlgllare  al  moderni  fltanirnpi  Essi  consentono  che 
la  Religione  di  r'rlsln  ha  abniila  la  .schiavili'i  ; eppure  essa  predicù  agli  schiavila  oli 
bedlcnza  Un  «librario  che  airetilie  dello  a Paolo  e a Piciru  predicanti  la  dipcnderi/a 
a codesti  svcnturali — La  rosica  dollrina  vuol  perpeliiare  c rendere  più  salde  le  e.i- 
leiic  i P insurreziune  è per  gli  si  liiavi  1/  più  sacro  de'  doveri  — . Chi  del  due  Indo- 
vinò il  vero  olile  ? Spartaco  o Cristo  ? 
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Irò  i limili  a lui  prescritli  dalla  atia  natura  ; la  fulieiti  Bari  noressaria  cnn- 
Begnenza  dell'ordine,  della  giustizia;  conforme  alla  parola  infallibile:  err- 
cata  il  ragno  di  Dio  e la  tua  giiiilizia,  e ne  arrele  par  giunta  anche  il  ben 
temporale.  8!i7 

l'na  III.  conseguenza  che  dal  fin  qnl  detto  si  inferisce  è il  dritto  di  3.  Driiiu  di 
rensiira  sulle  opinioni , epperó  su  chi  le  propaga  o parlando  o stampando. 

Questo  dritto  parrai  essere  stato  dalle  passioni  politiche  soverchiamente  ora 
esagerato  or  depresso , perchè  non  considerato  giammai  coi  sani  principìi. 

I.a  politica  di  stato  volle  far  infallibili  di  dritto  i sovrani  che  non  sono 
fallibili  di  fatto  : la  anarchia  filosofante  volle  sostenere  il  dritto  di  propa- 
gar il  falso  par  amor  delta  verità  ; araendue  perdettero  i dritti  veri  per 
mantenersi  nei  pretesi.  Tentiamo  le  vie  del  discorso  per  chiarir  il  vero.  898 
Può  egli  negarsi  che  certe  veritè  morali  sieno  sempre  state  e certcORnl  soclri.-i 
fra  gli  uomini , ed  eeidantemenie  dimostrabili  anche  dalla  ragione  naturale? 
puè  negarsi  che  queste  costituiscono  l’appoggio  della  sociel.-l  ? Poterono 
dunque  tali  veritè  aver  tutte  le  condizioni  necessarie  (8Si)  ad  essere  da' 
una  nazione  e ricevute  e difese.  ggo 

Ma  queste  sono  naturalmente  pochissime  ; e appena  il  raziocinio  in-  Non  nenarilo 
comincia  a volerlo  sviluppare,  e investigarne  lo  basi,  egli  si  intrica  e lecd  altre  iiiciio 
perde  , se  non  accorra  in  suo  sostegno  la  fede  (:245  segg.).  La  aulorit.'t 
tanto  , non  essendo  infallibile  , non  pnè  ragionevolmente  scegliere  alcuna 
delle  tante  opinioni  in  cui  svariano  i filosofi  , partendo  dai  principii  stessi. 

Ella  si  trova  dunque  nella  alternativa  o di  vietar  ogni  raziocinio  come  il 
Corano,  o di  scegliere  a caso  una  opinione  come  gli  infedeli,  o di  tutte  per- 
metterle come  I tolleranti.  I due  primi  partiti  sono  contrari!  alla  ragione, 
epperó  contro  natura.  Resta  dunque  solo  il  terzo,  il  quale  è di  tutti  il  meno 
irragionevole , ma  non  è però  men  funesto  ; giacché  permettendo  la  discor 
dia  degli  intelletti  , riduce  la  società  ad  una  pura  unione  materiale  , ol>- 
bllgata  a trovar  unità  nella  forza  fisica  mancandole  la  forza  morale  . la 
quale  non  ha  altra  solida  base  fuor  della  verità,  che  è titolo  di  dritto  (343). 

La  tolleranza  rìdnce  dunque  la  autorità  sociale  ad  appoggiarsi  tutta  sulla 
forza  , epperó  ad  essere  poco  men  che  tirannica,  quali  sono,  in  fatti  . più 
o meno  , lutti  i governi  ove  i principii  non  sono  saldi , c capaci  di  ingc 
rire  obbligazioni  di  coseienza  (“)  e di  stabilir  dritto  fncone«».«o.  900 

Ha  fate  che  una  luce  superna  fornisca  all’ uomo  nuovi  dogmi  indubi- Se  non  iio  oi 
tati  ; fate  che  vegliando  poi  alla  custodia  di  questi  germi  di  verità  lo  ras-*'" 
sicun  dair  inferirne  quei  raziocimi  erronei  che  potrebbero  infettar  la  mo 
rale  e demolire  la  società;  fate  rhc  gli  individui  a.ss»eiati,  riconoscendo  la 
divinità  di  codesta  Guida,  consentano,  come  è lor  debito,  a riceverne  gli 
indirizzi  infallibili  ; allora  egli  è evidente  la  tolleranza  del  contrario  essere 
essenzialmente  ripugnante  c al  debito  imposto  dalla  coscienza,  e all' iute 
resse  della  unità  sociale.  Il  debito  della  coscienza  potrebbe  io  certi  rati 
e individui  raristimi  supporsi  per  invincibile  ignoranza  sospeso;  ma  l’in- 
teresse di  unità  è interesse  sociale,  né  pel  mutare  o vacillare  di  pochi  in- 
dividui vien  meno.  Dunque  una  società  assistita  da  luce  superna  a cono- 
scerne infallibilmente  le  verità  morali,  non  potrà  m--i  tollerare  la  libertà 
nel  pubblicare  opinioni  contrarie  ad  una  religione  evidentemente  divina.  eoi 
Concludiamo  dunque  che  ogni  società  pud  aver  drillo  ad  impedire  l.iE|iil.'go 

(•)  Ecco  perché  I più  sugsl  fra  gli  anllclil  legislatori  si  arniaronn  di  rivelazioni 
di  oracoli  per  ottenere  otibedienza  al  loro  slatuli.  R si  l'olleiinero  sulle  prime  ; ina 
disingannali  ben  presto  I p.>|ioli  , c perduta  la  riverenza  alle  leggi  dovellern  ricever 
dalla  forza  un  giogo  di  ferro,  c perduto  lo  spirilo  pubblico  divennero  soriol.i  mole 
riali  dt  fiere  fra  lor  divoranllsi. 
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abolizione  delle  prime  verità  naturali  ; ma  tenia  rivelazione  non  pud  ab- 
bracciare altri  doprmi  positivi  ; assistita  da  essa,  non  solo  può  , ma  dee 
promuovere  la  unità  degli  intelletti  nel  di  lei  ossequio  o vietare  ogni  espres- 
sione di  sensi  conirarii  (XCVII).  ba  censura  è dunque  retaggio  essenzial- 
nienle  di  una  società  che  abbracciò  qualche  dottrina  ; la  censura  estesa  a 
dumuii  positivi  è retaggio  di  una  società  che  si  professa  dipendente  dalla 
ri\  dazione  ; in  ogni  altra  società  ella  è tirannica  perebò  irragionevole.  E 
questo  è il  motivo  per  cui  molli  degli  argomenti  degli  empj  in  favore 
della  libertà  di  pensare  acquistano  qualche  apparenza  c meritano  compas- 
sione anzichò  sdegno  : piombati  per  loro  sventura  nella  infedeltà,  essi  non 
possono  pili  trovar  nella  società  un  ragionevole  principio  a legittimar  la 
censura  ; nò  mai  lo  troveranno  finché  non  si  ricordino  che  vivono  in  una 
società  o credente,  o certo  obbligata  per  natura,  obbligatali  pel  battesimo 
002  a credere. 

Osservazioni  Dal  che  apparisce  1.  quanto  ragionevolmente  negli  stali  cattolici  la 
sol'^iTrmo^òi*^®”*’"**  afiidata,  o almeno  assoggettata  a chi  é riputalo  organo  della 

rriisrira  c di C.liiesa,  e a chi  ne  conosce  a fondo  e ne  riverisce  l’ insegna- 
disputa  mento:  2.  quanto  sia  debole  la  difesa  che  in  favore  del  libero  parlare  o 
stampare  suol  dedursi  dall’  utile  delle  dispute  a chiarir  il  vero.  — Lasciate 
cozzar  gli  ingegni,  dicono,  ne  schizzeranno  scintille  di  verità. — Se  pur  fosse 
vero  questo  aforismo  , sarebbe  qui  fuor  di  luogo  : chi  riverisce  come  di- 
vino un  qualche  oracolo,  qual  bisogno  ha  di  chiarire  il  vero,  che  ei  già 
conosce  infallibilmente  senza  avventurarlo  alla  disputa  ? Ma  il  peggio  è che 
I*  aforismo  stesso  è falso,  pericoloso,  funesto. 

Falso,  perché  in  materie  metafisiche  c morali  le  dispute  di  sola  ra- 
gione crescono  i duhbii  e gli  errori  (V.  Nota  tAXlt  ),  non  chiariscono  le 
verità  : pericoloso,  perchè  molle  volle  I’  ingegno  del  difensore  può  essere 
inferiore  a (|uello  di  chi  impugna  la  verità  : e tradire  con  mala  difesa  una 
causa  santissima  : funesto  perché  mentre  si  sta  disputando  si  dubita,  c in 
questo  dubbio  la  società,  che  non  può  arrestarsi , non  ha  come  guidarsi. 
Cozzino  pur  dunque  sulle  varie  opinioni  fisici,  chimici,  astronomi. ...  i cui 
dubbii  non  cangiano  di  corso  natura.  Ma  il  libero  operar  dell'  uomo  guar- 
diamolo , potendo  , da  errori  e dubbii , cause  certissime  di  traviamento  e 
di  letargo  in  chi  è vera  causa  del  proprio  operare. 


903 

Doppio  pro- 
blema 


§ 3.  Come  dee  perfezionarsi  dalla  soeielà  la  inlelligenza 
dei  sudditi  rispetto  ai  beni  particolari. 


Due  uflìci  ha  nell’ uomo  la  intclirgcnza  : 1.  conoscere  il  vero,  suo  na- 
turale ubbictto  ; 2.  regolare  con  tal  cognizione  la  volontà  c quanl’ altre 
facoltà  da  essa  dipendono  (368  e 371).  Due  beni  in  tal  materia  può  dun- 
que recar  la  società  all'  individuo;  ajutarlo  a conoscere  il  vero:  1.  in  quanto 
egli  é per  se  un  bene  della  mente  : 2.  in  quanto  può  essere  necessario  a 
nianeggiaro  i propri!  interessi  con  maggior  avvedutezza.  Quindi  due  pro- 
blemi morali:  1.  La  società  é ella  obbligala  a dilatare  illimitatamente  in 
tulli  i suoi  membri  la  istruzione  scientifica,  letteraria  e tecnica  ? 2.  La  so- 
cietà è ella  obbligata  a far  si  che  ciascuno,  conoscendo  i propri!  drilli,  in- 
teressi, relazioni  abbia  il  modo  di  mantenersi  in  possesso  del  proprio?  I)i- 
904  rem  la  prima  istruzione  speciale,  la  seconda  istruzione  cirica. 

Obbligazione  ||  secondo  quesito  appena  può  dirsi  problema,  tanto  egli  é evidente 
re  PHstr'uz'ir®**®''  della  società  il  difendere  la  intelligenza  dei  suoi  dai  soprusi, 

i„  ordine frodi,  dagli  errori,  dalla  ignoranza;  elementi  tutti  che  dislrnggnno  i 
al  civico  primi  princifiii  della  umana  operazione.  Se  ciascun  uomo  é in  debito  di 
procacciare  altrui  il  bene  del  vero  (3t>8)  in  quanto  esso  é mezzo,  quanto 
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più  ne  garé  in  debito  coi  «noi  U sociel;),  destinala  dal  Creatore  a loro  con- 
forto nel  consegui  mento  di  lemporal  felicita  ! (72i).  La  verità  di  tal  dovere 
dunque  indubitata  ; ma  il  modo  con  mi  la  società  pud  adempirlo  è pro- 
prio di  società  che  va  gradatamente  perfezionandosi  ; ed  ecco  perebd  lo 
abbiam  riguardato  anzi  come  perfezionamtnio  che  come  tutela.  Se  la  so- 
cietà si  limitasse  a far  si  che  ciascuno  potate  andar  in  traccia  del  vero , 
nulla  o quasi  nulla  farebbe  per  I’  individuo  : giacchd  ognuno , se  non  è 
impedito  da  violenza,  vuole  e procura  conoscere  il  vero,  specialmente  in 
materia  di  interessi.  DOS 

Il  gran  bene  che  ci  procura  la  società  incivilita  ( e cel  procura  tanto  Pcrrcziouan- 
maggiore  quanto  ne  è maggiore  l’incivilimento)  egli  d di  incontrare  il  «oiJ“h 

stampato,  per  dir  cosi,  in  ogni  angolo  del  sociale  edifizio  ; talché  l’inganno 
parrebbe  quasi  impossibile , se  nulla  fosse  impossibile  alla  umana  malizia. 

Determinare  fin  dove  possa  giugoere  in  tal  materia  la  social  perfezione  é 
tanto  impossibile,  quanto  ù impossibile  alla  generazione  presente  conoscere 
le  invenzioni  delle  future.  Basti  a noi  il  dare  un  saggio  di  ciò  che  ado- 
prnno  di  presente  le  colte  società,  affinchè  comprendasi  e ciò  che  loro 
dobbiamo,  e ciò  che  possiamo  sperarne  ; e cosi  ci  si  prepari  la  via  a de- 
terminarne le  leggi  morali. 

il  maneggio  più  o meno  avveduto  dei  nostri  interessi  dipende  dalla 
maggiore  o minor  cognizione  che  abbiamo  delle  relazioni  personali , dei 
drilli  reali , della  loro  materia  , delle  leggi  con  cui  dobbiamo  usarne;  ed 
ecco  un  vasto  rampo  alla  cooperazione  di  perfetta  società.  906 

Essa  ci  assicura  la  cognizione  e fisica  e morale  delle  penane  t.  coi  1 col  far  note 
tanti  provvedimenti  alti  ad  aulenlirare  il  nascimento,  il  domicilio,  la  pro-**^  persune 
fessione,  i maritaggi,  la  morte  ec.  : 2.  colla  pubblicità  delle  sentenze  e delle 
pene;  coi  segui  di  infamia  or  delebili  or  indelebili,  ec.  H.  colle  distin- 
zioni onorifiche,  indizio  or  di  servigi  prestali  alla  società  , or  deU’niilorilà 
e capacità  a prestarne:  uniformi,  decorazioni,  mcd.iglie  , patenti,  livree, 
titoli  e mille  altri  mezzi  consimili  di  onore  , che  sogliono  c ambirsi  d.i 
chi  non  li  merita  e vilipendersi  per  dispetto  da  chi  non  li  ottiene  , sono 
ben  lungi  dall’  essere  nella  mente  ordinatrice  un  mero  pascolo  di  vanità  ; 
esse  giovano  del  pari  e a stimolo  di  ben  fare  e a documento  di  merito  e 
di  capacità  pertonale.  g07 

A chiarirci  sui  dritti  sono  diretti  non  solo  le  leggi  e i giudizi  civili!.  I drUII 
nei  quali  la  società  determina  il  dritto  (jus-dicit);  ma  tulli  inoltre  i tanti 
provvedimenti  economici  con  cui  ella  ne  conserva  i documenti  e dalle  frodi 
degli  uomini  (notai,  bolli,  formalità,  testimoni  ec.),  e dalle  ingiurie  del  tem- 
po ( arebìvii,  monumenti,  registri  ec.)  go8 

Ma  qual  prò  dal  conoscere  i dritti,  se  potessimo  essere  ingannati  sulla 3- La  turo  ma- 
loro  niafena?  Se  a.ssolligliasi  ad  ingannarci  I’  ingegno  dei  truffaluri,  si  per-^'^''*^ 
feziona  a disingannarci  la  social  vigilanza.  Le  mappe  topografiche,  le  guar- 
die campestri,  gli  agrimensori  pubblici,  i termini  ec.  ci  danno  notizia  dei 
terreni,  prima  base  della  ricchezza;  le  mete,  i merc.vli,  i bolli,  le  priva- 
tive opportunamente  accordate  ec.  ci  assicurano  dalle  gherminelle  della  in- 
dustria; i banchi  pubblici,  il  conio  monetario,  le  tarìfTu  di  ogni  maniera, 
la  unità  di  pesi  e misure  ec.  sono  mezzi  istituiti  dalla  società  afiinchè  pos- 
sa ciascuno  conoscere  la  materia  di  che  vuol  negoziare.  E siccome  il  com- 
mercio sociale  esige  anche  la  material  comunicazione  fra  gli  individui,  la 
quale  suol  crescere  in  ragione  della  perfezione  sociale,  cosi  voi  vedete, 
ili  una  società  più  culla,  occupata  la  autorità  ad  informarvi  perfino  c del 
nume  delle  vie  urbane,  e della  direzione  delle  strade  maestre,  e della  di- 
stanza precisa  di  un  lungo  daU'  altro,  e dei  giorni  destinati  alle  varie  co- 
- municazioni  religiose,  scicntificlio,  commerciali,  geniali  ec.  con  anounzii,  al- 
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manacchi,  stallili.  Delle  quali  cose  tulle  avete  nei  ('inmali  iifliciali  una  spe- 
rie  di  compendio,  divenuto  a*  di  nostri  una  specie  di  pubblica  scnola  ; la 
quale  ove  sia  ben  diretta , non  solo  dei  materiali,  ma  ancora  dei  morali 
900  interessi  può  riuscire  eflicace  magistero  e stromento. 

4.  Le  leggi  Ma  quello  che  sommamente  importa  egli  è il  conoscere  con  guati  nor- 
me ogni  individuo  potrò  ottenere  il  ben  proprio  coll*  ajiito  della  socielj. 
Ed  anche  a questo  volge  sue  cure  la  socieM  incivilita  agevolando  a cia- 
scuno la  cognizione  delle  leggi  : ma  di  questo  tratteremo  piò  a lungo  ove 

rauonllralt***^®^  , a . 

di  tale  ubbli-  quanto  abbiamo  accennalo  intorno  allo  scopo  e al  modo  della  istru- 

gazionc  zione  eieica,  è agevole  inferirne  i canoni  morali. 

I.  È dovere  della  società  il  promuovere  questa  istruzione  ; epperò 
quanto  più  questa  si  promuove  , tanto  più  si  perfeziona  temporalmente  la 
società. 


II.  Pregio  della  istruzione  è l'essere  intiera,  chiara,  breve,  facile.  Scopo 
dunque  di  questa  pubblica  istruzione  civica  debbo  essere  che  ciascuno 
possa  conoscere  tulli  i suoi  dritti , doveri  ec.  conoscerli  sema  equivoci  e 


dubbi;  conoscerli  in  poco  tempo;  conoscerli  agevolmente,  epperù  senza  di* 
Oli  spendio,  senza  erudizione  recondita  ec. 

Obbligo  di  £ tanto  basti  intorno  alla  pubblica  istruzione  cirira  ; passiamo  a trat- 
ta'^'ocr'rczUine'**''®  epeeiale.  — La  società  è ella  obbligata  a dilatar  illimitatamente 

delle  racolia^''o’ suoi  la  istruzione  scientifica,  letteraria,  tecnica?  — Questo  problema 
spedali  asirallamenle  con.ideralo  è simile  ad  un  altro  proposto  da  noi  nel  dritto 
individuale  ( V.  Nota  Vili  ) — . L’  uomo  ò egli  obbligalo  a sviluppare 
tutte  le  proprie  facoltà  7 — Non  essendovi  l’uomo  obbligato,  potrebbe  in- 
ferirsene non  esser  obbligata  la  società  a promuovere  in  tutti  gli  individui 
913  questo  progres.su  di  istruzioni. 

D’  onde  esso  Ma  se  pongasi  mente  alla  natura  della  pubblica  società,  di  cui  esami- 
niamo  i doveri  ; se  vi  si  applichi  il  gran  principio  delle  scienze  prati- 
che (*),  la  ragion  finale,  si  vedrà  doversi  andare  con  grande  avvedutezza 
nello  equiparare  le  leggi  morali  della  società  con  quelle  dell’individuo. 


Questo  vive  essenzialmente  e per  ti  nell’ordine  principalmente  tpirituale  , 
e per  conseguenza  dee  fare  direttamente  suo  primo  scopo  il  bene  infinito 
(36);  vive  pochi  anni  in  terra  e per  conseguenza  non  puo  in  st  breve  tem- 
po abbracciar  egli  tolo  la  mole  immensa  dello  scibile  e dello  agibile:  dee 
dunque  sviluppare  in  sò  quelle  forze  soltanto  che,  nelle  personali  sue  cir- 
costanze, recar  gli  possono  sussidio  al  conseguimento  del  bene  infinito;  il 
suo  fine  determina  la  sua  operazione. 

Ma  la  pubblica  società  per  si  ha  per  iscopo  immediato  ("2*)  il  bene 
temporale;  ella  non  può  determinare  a ciascuno  le  circostanze  in  cui  si 
troverà  ; ma  col  numeroso  stuolo  dei  suoi  può  agevolmente  provvedere  ai 
bisogni  di  tutto  le  varie  circostanze  in  cui  si  trovano  or  gli  uni  or  gli  al- 
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tri  (768).  Dunque  il  far  st  che  tutte  le  professioni  utili  irovinsi  a pori, ila 
di  giovar  a tolti  gli  indivìdui  può  essere  cosa  lodevole  e doverosa:  lode- 
vole dunque  e doveroso  il  fare  che  ciascuna  di  esse  acquisii  viemaggior 
grado  di  perfezione  e possa  cosi  preslare  maggior  sussidio  all'  uopo. 

Avvertasi  per  altro  che  ad  ottener  ugual  progresso  non  ò necessaria 
uguale  assistenza  ; questa  dee  proporzionarsi  t.  alla  utilità  della  facoltà 
che  sì  promuove  ; e questa  utilità  dee  misurarsi  dal  contribuir  che  fa  cia- 
scuna, non  al  divertimento,  ma  alla  perfezione  sociale  da  noi  altrove  de- 
lincata (i5‘i  segg.) 

2.  Alle  diffieottd  che  nc  impediscono  i progressi  st  per  la  inoltiplicità 


(•)  V Nola  Vili.. 
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dei  tentativi,  si  per  la  congiunzione  di  sforzi,  si  pel  tempo  e pel  dispendio 
richiesto  a progredire. 

3.  Ai  mezzi  dei  quali  è fornita  la  società.  In  tempi  di  abbondanza  po> 

(ranno  adoprarsi  delle  spese,  che  sarebbero  non  solo  imprudenti,  ma  in- 
giusle  fra  miseri  oppressi  da  carestia  o da  travagli.  E dico  ingiuite,  per- 
chè è ingiusto  il  negare  al  bisogno  ciò  ebe  si  accorda  al  lusso  ; ingiusto 
costringere  il  pezzente  a privarsi  del  vitto  per  contribuire  al  divertimento 
dei  ricchi  (7A2).  9t4 

Abbiamo  stabilito  essere  perfezione  della  società  il  promuovere  sotto  Obbligo  òri 
certe  condizioni  il  progresso  di  tutte  le  facoltà  : ma  è egli  ugualmente  lo-  promuovere 
devole  il  promuovere  in  esse  tuiti  i suoi  membri?  Il  problema  è assai  di- suzione* 
verso.  Vi  hanno  certi  elementi  che  sono  per  $i  utili  a tutti  e agevoli  ad  elementare 
apprendersi,  come  il  leggere,  il  parlare  corretto,  lo  scrivere,  il  conteggiare 
ec.  Potrà  taluno  abusarne  : ma  questo  è egli  motivo  per  privare  i più  di 
lina  si  evidente  utilità  7 chi  sosterrà  non  doversi  insegnar  a parlare,  perchè 
tanti  abusano  della  parola?  9IS 

Altre  facoltà  sono  a pochi  necessarie,  a tutti  difficili,  a molli  impos-l)^"'*'*^c*'*U' 
sibili:  il  volerle  accomunare  al  vol)^  egli  è dunque  un  volere  da  ^o'I'ncVla'subUme 
r impossibile  per  formar  molti  inutili  alla  società,  perdendo  quel  vantaggio 
che  recar  le  potrebbero.  Imperocché  il  lavoro  delle  braccia  esige  abitu- 
dini e complessioni  del  tutto  diverse  da  quel  dello  spirito  : abituar  molti 
a sola  occupazione  di  spirito,  egli  è un  ridurli  nella  impossibilità  di  ope- 
rar colle  braccio.  Eppure  chi  non  vede  esser  le  braccia  richieste  io  nu- 
mero maggiore  che  le  teste  ? quante  bracria  vi  vogliono  ad  eseguire  i di- 
segni di  un  solo  architetto  I Imprudente  è dunque  il  voler  accomunare  to- 
verckiamtnle  le  f.-icnità  più  sublimi,  giaectiè  questo  essendo  di  impossibile 
riuscì  mento,  moltiplica  oziosi  miseri  e turbolenti,  perde  braccia  utili  e ne- 
cessarie, senza  acquistar  teste;  le  quali,  pur  se  si  acquistassero,  riusci- 
rebbero soverchie  epperò  gravose  alla  società.  9tA 

Ma  altro  è non  accomunare  a tutti  la  istruzione  più  sublime,  altro /ro- rii 
darne  i più  alti,  più  ror*  ingegni,  la  cui  perdila  è un  vero  danno  per  la 
società.  Non  mancano  ai  governanti  i mezzi  di  discernere  i grandi  ingegni  modello 
in  mezzo  alla  folla;  e in  ogni  tempo  si  sono  veduti  dai  casolari  e dalle 
officine  uscir  dei  Perelli,  dei  Ximeoes  : nel  clic  è ammirabile  la  istituzione 
della  Chiesa  di  Gesù  Cristo  , la  cui  monarchia  fondata  sul  principio  della 
più  perfetta  uguaglianza  dei  fedeli  appiè  della  Croce , aprendo  a tutti  le 
vie  del  sapere  o a proporzion  del  sapere  quella  pur  degli  onori,  unisce  alla 
solidità  della  più  compatta  unità  e i vantaggi  della  più  ampia  democrazia, 
o i meriti  di  mia  aristocrazia  elettiva  (5i3  segg.)  917 

A somiglianza  di  questo  divino  modello , tanto  direm  più  perfetta  ogni  Epilogo 
altra  società  quanto  più  vi  sarà  comune  la  istruzione  elementare  ; aperta 
agli  alti  e chiusa  ai  bassi  ingegni  la  istruzione  sublime  : avvertendo  però 
che  elenìentare  e euhlime  sono  termini  relativi  allo  stato  di  ciascuna  so- 
cietà, al  progresso  delle  scienze  che  vi  si  professano  , al  secolo  in  cui  si 
riguardano;  giacché  vi  hanno  rami  di  scienza,  in  cui  ciò  che  oggidì  stu- 
diasi negli  elementi  , sarebbesi  riputato  un  portento  nel  medio  evo.  gtg 

Ciò  che  .nhbiam  detto  della  istruzione  eeienti/iea  e letteraria  può  in  Del  vegliare 
gran  parte  applicarsi  alla  tecnica,  la  cui  perfezione  rontribiiisce  non  pocoj"t"f"" 
alla  morale  e mollissimo  alla  material  perfezione  della  società,  ed  è ' 

prima  che  salta  agli  occhi  dello  straniero  osservatore  (*).  Non  dirò  io  qnl 
dei  mezzi  ron  cui  possono  perfezionarsi  le  arti  , e se  .sia  più  utile  il  la- 
sciarle in  loro  piena  balla  o riunirle  in  congreghe  di  artieri  ; se  i privi- 

f*]  Può  vedersi  In  tal  proposito  II  Ssy  (G.  B),  Econora.  polli.  T III,  p.  113. 
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legi  aiutino  e quando;  se  debbano  dislrìbuirsi  patenti  c sotto  quali  condì- 
019  ziuoi,  ec.;  parlino  dì  ciò  i pubblicisti  teoretici  di  ordine  materiale. 

E;;ll  è un  do-  Limitandoci  noi  all*  ordine  morale  osserveremo  soltanto  cbe  oltre  il 
.P*''  debito  di  material  perfezione  (72J.)  la  società  ba  qui  un  gran  debito  colla 
^ umanità,  imposto  a lei  dal  dritto  ipotattìco  (707);  cioi' di  occor- 

rere alla  vergognosa  e snaturata  infingardaggine  di  tanti  parenti , che  tra- 
scurando il  primo  dei  lor  doveri,  la  cura  dei  6gli,  li  preparano  coll*  ozio 
agli  stenti , e cogli  stenti  ai  delitti.  Se  è dubito  di  un  padre  procurare  ai 
figli  una  vita  allo  stato  lor  convenevole  (come  diremo  altrove);  se  debito 
della  maggiore  autorità  il  supplire  ai  falli  della  autorità  subordinata;  ognun 
vede  quanto  sia  nel  superiore  il  debito  di  vegliare  accid  che  ogni  fanciullo 
venga  tosto  coltivato  appena  sviluppa  i primi  germi  e di  ragione  e di  forza. 
Vero  è cbe  so  il  padre  vi  provvede  non  ò lecito  a superiore  autorità  l'as- 
sumere la  direzione  domestica  (70 1);  ma  scuoterlo  dal  letargo  e costrin- 
gerlo ad  esser  padre  e non  traditore  dei  suoi , qual  opera  piO  doverosa  e 
più  sacra  per  chi  tiene  le  veci  dì  quel  padre  supremo  da  cui  ogni  pater- 
nità sì  deriva  ? E se  il  soccorrere  i miseri  incapaci  (760  segg.)  di  provve- 
dere a sé  stessi  è rigoroso  dovere  della  società  , quanto  sarà  piO  rigoroso 
dovere  il  provvedere  a quegli  innocenti  cbe,  incapaci  non  pur  di  riparare 
ma  ancor  di  conoscere  la  propria  sventura  , si  troveranno  ridotti  dal  pa- 
dre barbaro  a scegliere  fra  I'  ozio  e il  delitto,  fra  la  miseria  e la  forca! 
Ecco  sotto  quale  aspetto  io  dicea  la  istruzione  tecnica  un  bene  eppcró  un 
dovere  morale  della  società.  Dovere  peraltro  cbe  dee  rispettare  come  i 
dritti  paterni  cosi  la  libertà  dei  figli , che  non  dee  costrìngerli  ad  una  pro- 
fessione , se  non  con  quei  riguardi  che  direm  poscia  parlando  della  edu- 
cazione ; in  somma  che  dee  adempiersi  invece  del  padre,  epperò  con  cuore 
e con  dritti  di  padre. 

E tanto  basti  intorno  ai  doveri  della  società  relativamente  alla  per- 
fezione della  ìnlelligenza  nei  sudditi. 

Articolo  III.  — Come  dee  perfezionarti  dalla  Soeield 
la  volontà  dei  tuoi. 

§ 1.  Considerazioni  generali. 

WO 

Impori.inzadi  Se  il  grande  scopo  della  umana  società  è la  temporale  felicità  subnr- 
til  pcrrcziuiie(^ji,,.,(g  a)|j,  ci0ma  ( 724  segg.  ),  egli  è chiaro  che  ella  dee  con  ogni  stu- 
dio perfezionare  la  volontà  dei  suoi,  giacché  la  volontà  finalmente  é la  sede 
della  perfezione  umana  (iS),  epperò  la  volontà  eerdinata  é la  posseditrice 
di  vera  felicità  (41).  Se  dunque  sì  dà  un’  arte  di  rendere  felici  gli  uo- 
mini, essa  dee  volgersi  a perfezionarne  la  volontà  : e la  società,  ossia  la 
autorità  sociale  (729),  dee  mettere  il  precipuo  suo  studio  in  questa  arte  , 
921  alla  quale  sono  rivolli  tutti  gli  altri  mezzi  della  umana  polìtica. 

Mezzi  per  Ma  come  potrà  ella  ottener  tale  intento  sulle  volontà  libere  ? moven- 
muciverc  le  jgig  modo  alia  lor  natura  conforme.  Or  la  natura  delle  volontà  é di 
che  libere  """  moversi  se  pria  non  conosce  (l.>9);  dopo  aver  conosciuto  muoversi  al 
ben  convenevole  (20)  ; crescere  verso  di  questo  il  suo  slancio  colla  viva- 
cità della  immaginazione  e delle  passioni  (lò2);  le  quali  per  altro  se  at- 
lenlameiile  non  si  dirigano  e non  si  infrenino  a tempo  , appena  mai  sarà 
che  non  trasportino  a precipizio  la  volontà  ('156).  In  tutti  questi  principii 
di  movimento  egli  ò evidente  clic  molli  appigli  si  presentano  alla  mano 
della  autorità  ordinatrice  , non  tali  , nò  , cbe  la  rendano  arbitra  assoluta 
di  volontà  restie , ma  tali  bensì  che  maneggiati  prudentemente , dovranno 
nella  tolalitd  ottenere  dalle  volontà  un  libero  eppur  certisiimo  assenso  (445). 
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Questi  appigli  sono  la  intelligenza  ragionevole , la  immaginazione  , le  pas- 
sioni , e i sensi  loro  ministri  ; i quali  tulli  operando  sotto  leggi  necessa- 
rie ( ó8  segg.  ) alla  presenza  dei  loro  obbietti,  possono  dalla  aiitorité  per 
mezzo  degli  obbietti  medesimi  venir  determinati  ad  invitar  le  volontà  verso 
quello  scopo  a ciii  ella  dee  dirizzarle.  993 

La  politica  perfezionatrice  delle  volontà  o come  in  altra  guisa  polrem  Deflnlzlone  e 
mo  appellarla  la  cieica  educazioni  dei  popoli  potrà  dunque  definirsi  — ladivlslnnertella 
arte  di  presentare  pubblicamente  agli  individui  associati  tali  obbietti  di  co- ^ 
gnìzione  ragionevole  , di  immaginazione , di  sensazione  , che  invitino  le 
volontà  all'  onesto,  e ve  le  inducano  per  una  morale  necessità — . Ella  potrà 
considerarsi  e nella  parte  positiva  che  presenta  cotali  obbietti,  e nella  ne- 
gativa che  impedisce  i contrarii.  Considerata  P arte  in  sé  stessa  , potrem 
dare  una  occhiata  agli  oggetti',  relativamente  ai  quali  le  volontà  debbono 
volgersi  o perfezionarsi. 


§ 2.  Modo  di  persuadere  il  bene  per  via  di  ragione, 
di  iminaginasione,  di  senso. 


923 


A ritrarre  dal  male  per  via  di  ragione  è diretto  in  gran  parto  ciò  che^o'liira  nega- 
ahbiara  detto  nel  precedente  artìcolo  intorno  alla  perfezione  civica  <I®H*{q*JJ{^**'*** 
intelligenza  , e al  drillo  della  società  contro  I’  errore.  Ciia  maniera  retta 
di  giudicare  intorno  al  bene  e al  male  è il  mezzo  piò  sicuro  insieme  e 
più  soave  per  ottenere  la  adesione  al  bene.  Or  questa  maniera  di  giudi- Collara  diret- 
care  può  nel  pubblico  retlificarsi  c per  via  di  autorità  e per  via  di  discor-  la  e positiva 
so  : quando  è fermo  in  lutti  il  principio  di  obbedienza  sociale  che  rigiiardaP®’'  autorità 
nella  autorità  pubblica  una  comunicazione  della  maestà  divina  ; quando 
questa  fermezza  nasce  dal  comprendere  vivamente  il  danno  che  sòffrirebbe 
la  società  dalla  anarchia  , allora  si  obbedisce  perché  si  dee  , c questa  ob- 
bedienza ò bastevole  a formar  il  bene  della  società.  Ma  se  chi  governa  E per  cviden- 
riesca  inoltre  a far  penetrare  in  ogni  intelligenza  la  rellitudine,  utilità,  ne  sa 
cessìlà  di  ciò  che  ci  comanda  , allora  la  energia  della  volontà  si  raddop- 
pia , giacché  ella  conosce  evidentemente  non  solo  il  bene  dell' obbedire,  ma 
anche  il  bene  che  coll’  obbedire  ella  conseguirà.  In  una  fortuna  di  mare,  in 
una  battaglia  campale  si  obbedisce  al  piloto,  al  capitano  perché  si  dee,  e 
perché  si  conosce  ogni  speranza  di  salute  pendere  dalla  unità  della  azione 
comune  : ma  quanto  é più  energica  la  obbedienza  quando  e si  ha  gran 
fiducia  in  chi  ordina,  e si  tocca  con  mano  la  saviezza  degli  ordinamenti!  924 

Sarà  dunque  grand’  arte  del  governante  il  persuadere  (732)  ai  sud-  La  persuasiva 
diti  la  saviezza  dei  suoi  ordinamenti  ; ma  conviene  evitare  uno  scoglio  in"'’"  divenga 
cui  potrebbe  urtar  di  leggieri  , se  nel  dimostrarne  ai  sudditi  la  aggiusta-”  P®"®*"** 
lezza  egli  paresse  in  certa  guisa  mendicarne  il  consenso  , come  elemento 
della  loro  obbligazione.  Egli  é chiaro  che  scemerebbe  in  tal  caso  la  forza 
della  autorità  ebe  a tutti  si  raccomanda  da  sé , per  ottenere  dal  discorso 
un  sussìdio  incerto,  incertissimo  ; giacché  le  leggi  ancor  le  più  giuste  si  ap- 
poggiano talor  SII  motivi  al  volgo  quasi  inaccessibili  or  per  grossezza  d'in- 
gegno or  per  malignità  di  umori.  gqg 

Ma  ricordiamoci  che  mentre  parliamo  di  autorità  suprema,  non  par- Come  vollero 
liamo  anzi  di  una  che  di  altra  forma  ; parliamo  della  persona  o fisica  ol  solisti 
morale , che  ha  dritto  di  ordinare  i sudditi  , e questa  , diciamo  , dee  or- 
dinare prineipalmenie  in  forza  del  suo  dritto-  Non  cosi  può  venir  guidata 
una  assemblea  di  persone  che  abbiano  voto  deliberativo  nel  governo  ; co- 
deste persone  essendo  a parlo  della  autorità  non  sono  governate  ma  go- 
vernanti ; c il  loro  voto  non  deve  appoggiarsi  sul  dritto  di  chi  propone  la 
legge  , ma  sui  motivi  che  la  rendono  convenevole.  Ed  ecco  perchè  nel  se- 
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rolo  scorso , quando  ogni  popolo  incomincid  a riguardarsi  (325)  come  e*- 
nenzialmente  sovrano , ogni  leggo  dovette  appoggiarsi  sul  suo  eonsidérant  c 
non  più  sulla  autorild  di  chi  reggea  ; giacché  il  Ke  era  per  codesta  filo- 
936  »oGa  r esecutore  dei  voleri  popolareschi  ( le  pourotV  exientif  ). 

Ma  sia  con-  Noi  camminiamo  qui  come  altrove  nella  via  di  mezzo;  e sebbene /o- 
glontaconao- diamo  il  persuader  gli  intelletti  (923),  pure  noi  erediam  neeesiario  , anzi 
torlld  Iq  giiidichiam  qualche  volta  e pericoloso  e impossibile,  specialmente  nei 

decreti  e ordinamenti  particolari.  Più  agevole  e persuasivo  potrd  riuscire 
un  tal  linguaggio  negli  ordinamenti  generali  e coslanli  , i quali  vengono 
più  propriamente  sotto  il  nome  di  leggi  (XCVIII)  ; giacché  chi  studia  sotto 
aspetto  astratto  , scevro  che  egli  é dai  suggerimenti  dell’  interesse  , può 
udire  più  aperti  i comandi  di  ragione. 

Coltura  Indi-  ^ questa  che  possiamo  appellare  la  istruzione  politica  diretta  può  ag- 
rcita:  sua  ef-giugnersi  quella  indiretta,  che  vien  data  dai  governanti  per  mezzo  di  cento 
Rraria  penne  e di  cento  lingue,  quando  la  società  é in  possesso  del  vero  e vieta  ogni 
dottrina  ad  esso  certamente  contraria.  Allora  giornali,  teatri,  scuole,  solen> 
nità,  monumenti  ec.  tutto  parla  una  lingua  medesima:  ed  é impossibile 
che  il  volgo,  eziandio  il  più  rozzo  , non  si  imbeva  dei  giudizj  medesimi. 
Ne  abbiam  pur  troppo  una  tristissima  prova  al  mirare  ciò  che  potè  in  tal 
materia  in  Francia  la  energia  dei  sofisti  , allorrhé  colla  lor  congiura  co- 
strinsero il  vulgo  ad  imboccare  il  freno  dell’  errore  (*).  Se  non  che  es- 
sendo r errore  essenzialmente  contrario  alla  natura  umana  , tirannico  ne 
sard  sempre  il  giogo  ed  efimero  il  trionfo  : perocché  si  svelano  insensi- 
bilmente i sofismi,  e si  atterrano  gli  oppressori. . Ma  quando  la  società  è 
imbevuta  del  Vero  , e il  Vero  protetto  dalla  autorità  , allora  egli  domina 
926  invincibilmente  gli  intelletti  e piega  soavemente  le  volontà. 

Alla  armonia  Se  non  che  la  perfezione  e saldezza  di  questo  bell’  ordine,  di  questa 
elette  vuionti concordia  , trovasi  in  perpetuo  cimento  per  im  elemento  interno  didiscio- 
Mvrano*n  germogliarne  dalla  natura  stessa  dello  esser  sociale.  La  società 

tergtudUlailo"’^**^  relazione  molle  intelligenze  passeditrici  di  varii  dritti  ( 355  o 

■egg-  ) i quali  possono  essere  più  o meno  evidenti  rispetto  ai  varii  indivi- 
dui, secondo  la  maggiore  o minore  evidenza  e assoluta  e relativa  di  quelle 
verità  sulle  quali  ogni  dritto  si  appoggia  (343). 

Questa  varietà  di  giudizio  intorno  ai  dritti  porterebbe  una  continua 
varietà  e contrasto  di  volontà  e di  operazione  anche  fra  persone  di  cuor 
retto  , giacché  ciascuno  vorrebbe  rettamente  che  al  dritto  qual  ei  lo  co- 
nosce si  piegasse  ogni  volontà,  essendo  il  dritto  un  potere  secondo  ragione 
irrefragabile  (350). 

Se  dunque  la  autorità  sociale  dee  riunire  le  volontà  ella  dee  chiarire 
i dritti  , e chiarirli  per  modo  che  ninna  delle  volontà  dipendenti  traviar 
possa  dalle  vie  che  ella  addita.  Questo  potere  di  dichiarare  e dritti  e do- 
veri reciprochi  fra  i sudditi  suol  dirsi  poter  giudiziario,  ed  é,  come  ognun 
vede , o il  più  efficace , o certamente  uno  dei  mezzi  più  ellìcaci  ad  otte- 
nere colle  vie  di  ragione  la  perfezione  delle  volontà  associate , e della 
loro  armonia.  Al  sovrano  dunque  (vale  a dire  alla  persona  o fisica  o mo- 
rale io  cui  la  autorità  suprema  é concreta  ) , al  sovrano  appartiene  etten- 
sialmente  il  poter  giudiziario  , giacché  ufficio  del  sovrano  é armonizzare 
la  società. 

Ingenerante  Questa  dichiarazione  dei  dritti  privati  fatta  per  opera  della  autorità 
afone  nel*sud' ^ loir  altro  che  la  dichiarazione  proposta  da  privali  maestri,  i quali  non 
diti 

(*)  Fracnum  erroris  qnod  crat  In  maxillis  populorum  (Is  c.  30).  Chi  vuol  ve- 
dere accortamente  descritte  le  arti  del  congiurati  legga  II  Barraci  : Mémoircs  pour 
servir  à l’ tilstoire  du  Jacobinisme. 
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lianno  driUo  per  té  a muovere  le  altrui  vulonié.  Le  coitoro  deRnirion!  al* 

Iru  poter  non  hanno  se  non  quello  della  veritd  e dei  discorsi  su  cui  si 
appoggiano  : ni:i  In  Autorità  , essendo  il  drt/lo  di  muocere  le  voloHtd  atto- 
ci'ilt,  produce  il  dritto  e il  dovere  nei  sudditi  qualora  per  coroun  bene  il 
dichiara  (246  426):  purché,  per  altro,  nel  dichiararlo  ella  siegua  quelle 
norme  che  rendono  legittimo  I’  uso  della  autorità  , come  altrove  diremo 
(Uiss.  III).  029 

Non  è meno  elEcacc  a muovere  le  volontà  il  linguaggio  dei  sensi  e Coltura  per 
della  immaginazione  ; nel  che  il  Bentham  rende  alla  verità  ed  al  cattoli 
cismo  un  omaggio  prezioso  in  sé  stesso,  preziosissimo  sulle  lahhra  di 
protestante  ; e giugne  a segno  di  raccomandare  alla  giustizia  criminale  le 
forme  spaventose  degli  antichi  auto-da  fi  (').  Vi  riflettano  i Cattolici,  e com- 
prendano che  la  nudità  della  ragione  à utile  ad  una  severa  fliosofia  , che 
conosce  I'  arte  e adupra  ogni  mezzo  per  sottrarsi  allo  impero  della  sen- 
sazione ; ma  pel  volgo  che  vi  soggiace  , togliere  alla  verità  il  linguaggio 
sensibile  vale  altrettanto  che  tdrie  ogni  difesa,  e farla  ammutolire  ; men- 
tre parleranno  contro  di  lei  colla  voce  intelligihile  e penetrante  dei  sensi 
tutte  le  più  gagliarde  passioni.  ^30 

Questo  linguaggio  può  dalla  autorità  maneggiarsi  or  negativamente  or  Sottrarre  at- 
poeitivamente.  1.  Negativamente  col  sottrarre  al  delitto  i suoi  vezzi,  al  chetrattive  at  de- 
è rivolto  il  dritto  penale  che  lo  rende  inutile,  nocivo,  infame  ; e la  polirlahtto 
che  lo  trae  dai  nascondigli  e lo  mostra  in  palese  quando  col  palesarlo  pud 
confonderlo  ; e all’  opposto  quando  colle  oscene  sue  lusinghe  potrebbe  il 
delitto  allettare  i sensi  veglia  quella  per  sottrarlo  agli  sguardi  del  pub- 
blico , e seppellirlo  almen  nelle  tenebre  , ove  non  le  riesca  distruggerlo. 

2.  Positivamente  col  somministrare  ai  sensi  ed  alia  immaginazione  pascolo  occupare  il 
confacente  sicché  nè  pensino  né  bramino  oggetti  rei;  e dai  sollievi  inno- popolo  in  sei- 
centi sieno  confortati  al  bene.  Citiamo  nuovamente , autor  non  sospetto,  il  bevi  Innoconli 
Bentham.  Egli  inveisce  contro  le  feste  di  precetto  come  giorni  di  delitto, 
perchè  condannano  all'  ozio  i suoi  protestanti  ; egli  loda  le  processioni  e 
altre  sacre  pompe  dei  cattolici  come  mezzo  ad  occupare  il  volgo  ; aggiun- 
geteci la  memoria  dei  fatti,  dei  precetti,  degli  esempii  religiosi  che  con  tali 
pompe  ridestano  a pietà  i fedeli  ; e comprenderete  quanto  utile  sia  in  co- 
deste pubblicità  che  da  leste  superficiali  vengono  si  facilmente  derise.  Que- 
sti mezzi  vengono  somministrali  alla  politica  dalla  religione;  ma  nulla  poi 
vieta  che,  a somiglianza  di  questi,  altri  ne  adoprino  i governanti  nel  puro 
ordine  politico.  93t 

Ma  oltre  il  pascolo  di  oggetti  innocentemente  piacevoli,  mezzo  efflcacellso  delle  ri- 
per  muovere  al  bene  sono  le  ricompense  delle  quali  hanno  scritto , em-compensc 
piamente  al  solilo , il  Bentham  già  citato  e il  Gioja  : sarebbe  desiderabile 
che  un  pubblicista  cattolico  prendesse  a riguardare  questo  importantissimo 
oggetto  sotto  il  suo  vero  aspetto  etatUlieo  e teoretico.  Ristretti  noi  al  cer- 
chio morale , e nel  morale  ad  un  puro  taggio  , ci  dobbiam  contentare  di 
pochi  cenni , affine  di  chiarire  alcuni  equivoci.  932 

Si  odono  spesso  nel  volgo  lamenti  di  ricompense  profuse  indebita-  Quando  sta 
mente  ; e chi  li  muove  pensa  talora  di  far  la  causa  della  giustizia  e della''‘bo 
società.  Or  la  fa  egli  poi  veramente  ? 

Il  sovrano  può  operare  or  come  sovrano  or  come  particolare  ; può 

(*)  So  da  persona  degna  di  fede  che  parecchie  volte  In  Francia  I Juryi  hanno 
chiesto  che  si  rialzasse  nei  tribunali  il  Crocifisso  ; sembrando  loro  men  sacri  e Iri- 
bnnale  e giuramento  e giudizi  ove  non  appariva  la  immagine  del  giudice  ciemo  : im- 
magine In  vero  si  viva  c della  gluslitia  e della  pietà  di  un  Dio  I e si  bel  modello 
della  giustizia  umana! 
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diinqne  avere  e beni  e amici  e servi  addetti  alla  sua  persona;  pod  averne 
addetti  alla  sua  autoritd  ; può  averne  addetti  alla  persona  in  quanto  subli- 
mata alla  autorità.  I primi  sono  beni  patrimoniali  , i secondi  nazionali  , i 
terzi  beni  della  corona.  Pretendere  che  il  sovrano  perda,  perché  coronato, 
il  dritto  di  disporre  del  suo  é cosa  ingiusta  ; è ingiusto  ugualmente  il  pre- 
tendere che  perda  il  dritto  di  scegliersi  degli  amici  e servi  di  sua  fidu- 
cia. Quando  dunque  egli  premia  , coi  beni  suoi  personali  , o innalza  ad 
impieghi  destinali  a cura  della  sua  persona  , egli  si  trova  nelle  stesse  rir- 
costanze  di  qualsivoglia  privato,  nè  alcuno  ha  drillo  di  limitarne  la  libertà 
o di  pretendere  da  lui  ciò  che  da  un  privalo  non  potrebbe  pretendersi. 
Se  poi  ricompensasse  indebitamente  o con  danaro  contribuito  dalla  nazione 
per  uso  pubblico  , o con  impieghi  destinali  a procacciar  il  ben  pubblico, 
allora  giuste  sarebbero  le  querele  e illegittime  le  ricompense. 

Ha  quando  dovranno  dirsi  debitamente  o indebitamente  accordate  ? 
qual  «'il  1.  generai  canone  delle  ricompense  ? La  uguaglianza  di  propor- 
zione fra  il  servigio  prestalo  e il  bene  ricevuto  , fra  gli  incomodi  sofferti 
e il  compenso  , fra  il  pubblico  vantaggio  indiretto  e il  pubblico  sacrifizio, 
fra  la  giusta  espetlazione  e I’  adempimento  : erro  in  sostanza  le  condizioni 
di  una  giusta  ricompensa.  A proporzione  che  il  servigio  ^ piò  rilevante  e 
coetoto  merita  per  si  maggior  premio  ; ma  può  accadere  che  un  servigio, 
per  si  poco  importante,  e a chi  lo  presta  poco  costoso,  venga  giustamente 
compensalo  con  premio  straordinario  o per  eccitare  in  altri  emulazione  ed 
ottener  rosi  indirettamente  iin  vantaggio  maggiore  , d per  mantenere  la 
santità  di  una  promessa.  Tale  ò la  condizione  di  alcuni  premìi  assegnati 
p.  e.  a chi  dissoda  nelle  colonie  nuove  terre,  o fabbrica  nuovi  tetti,  o in- 
troduce nuove  industrie  ec.  : opere  tutte  utili  alla  società  non  per  lo  ser- 
vigio realmente  prestatolo  ( il  quale  va  anzi  per  lo  più  in  prò  di  chi  lo 
prestò  ),  ma  per  la  emulazione  promossa  a tentar  vie  disusale  ed  incerte  : 
tali  alcuni  premi!  proposti  da  comuni,  da  accademie,  o ancor  da  privati,  la 
cui  promessa  lega  il  promettitore  , prescindendo  ancora  dal  conseguimento 
dello  scopo  , ad  eseguir  ciò  che  fu  promesso. 

Data  una  idea  della  1.  regola  con  cui  debbono  distribuirsi  i premi!, 
che  é la  proporzione  di  quantità,  diamo  un  cenno  della  2.  che  è equità 
nel  lassarle. 

Il  bene  sociale  può  riguardarsi  sotto  due  aspetti  : e come  bene  del 
lutto  , e come  bene  delle  singole  parli.  Da  questa  considerazione  emerge 
una  2.  legge  delle  ricompense;  ed  è che  allora  saranno  più  giuste  quando 
il  loro  peso  graviterà  maggiormente  (a  parità  di  circostanze)  sopra  quegli 
individui  che  ne  traggono  maggior  prò.  Tutta  per  esempio  la  società  ('  in- 
teressata al  disciiopriinento  dei  ladri  ; tutta  dunque  dovrà  giustamente  con- 
correre alle  spese  di  polizia  : ma  se  in  qualche  occasione  più  urgente  si 
debbono  straordinarie  ricompense  q chi  li  àcuopre  o li  cattura,  qual  cosa 
più  giusta  che  gravarne  principalmente  coloro  che  ne  risentono  il  prò?  (7i0). 

Ha  ciò  si  intende  a parità  di  circostanze  : giacchili  se  nell’  incendio  , 
p.  e.,  o nel  naufragio  il  misero  che  ne  campò  dovesse  , perduti  gli  averi, 
sborsare  ancora  la  ricompensa  alle  guardie  a fuoco  , o ai  gnarda-cosle  , 
una  tal  gravezza  sarebbe  poco  meno  inumana  che  un  totale  abbandono. 


§ III.  Oggetto  verso  cui  dee  perfezionarsi  la  volontà 
degli  associati  civicamente. 

931 

I.’ oggetto  è Dopo  aver  dimostralo  come  può  la  società  piegare,  fin  a un  certo  se- 
ia patria  gnu  , a suo  talento  le  libere  volontà  , diciamo  una  parola  degli  oggetti  a 
cui  dee  piegarle. 
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f>ei}  piegarle  al  6ime  sociale  aiiliordinaUnienle  alle  unirersale  ; nuia 
dee  far  si  cfae  amino  la  propria  loro  associazione  , e 1*  amino  secondo  le 
leggi  dell’  ordine  (732).  Questo  amore  della  propria  associazione  è ciò  che 
nella  pubblica  società  civile  suol  dirsi  amor  di  patria  i e da  quanto  abbia- 
mo scritto  Gnora  intorno  alla  società  potrà  comprendersi  agevolmente  quali 
ne  sieno  le  basi,  quali  le  norme.  Ma  siccome  si  è spropositato  assai  intorno 
n tal  maleria  da  teste  or  fanatiche  or  torbide,  ò utile  l’accennare  almeno 
alcune  verità  prime.  »3S 

Per  comprendere  che  sia  vero  amordi  patria,  convien  conoscere  qual  ^ 

A la  patria.  Patria  ( l’etimologia  parla  da  sA  ) è quella  società  pubblica 
di  cui,  quando  altri  nacque,  facea  parte  Chi  gli  diA  la  vita.  Or  una  società 
A I.  una  unione  di  intelligenze,  e di  volontà:  la  patria  dunque  é prima  di 
tulio  un  adunamenlo  d*  uomini  ; e poicbA  trattasi  di  società  concreta  ella 
è un  adiinamento  di  certe  famiglie  e individui  determinati. 

■2.  I.’  essere  una  ossia  I’  essere  società  ed  essere  questa  società , di- 
pende essenzialmente  dall’avere  un  certo  Gne  ed  una  autorità  di  forma,  e 
origine  e dritti  determinati  (i44).  Dunque  la  patria  A un  determinato  adu- 
nainento  di  individui  tendenti  sotto  certe  determinate  forme  di  governo  ad 
un  determinato  Gne. 

3.  Ogni  associazione  particolare  A nata  necessariamente  sotto  la  in- 
fluenza di  un  principio  associante  ( 598  segg.  ),  e da  elementi  che  contri- 
buirono a darle  precisamente  quello  estere  concreto  che  la  determina  (446 
segg.).  Patria  dunque  esprime  ancora  il  principio  costitutivo  della  particolar 
società , ossia  leggi  fondamentali  ( V.  Nota  LXXVIl  ) con  tutte  le  istitu- 
zioni che  da  loro  germogliarono. 

4.  La  autorità  non  può  rendersi  concreta  se  non  in  certi  individui 
determinati , uno  o molti  secondo  la  varia  forma.  Patria  dunque  esprime 
ancora  gli  individui  in  cui  A concreta  la  autorità. 

5.  una  società  di  individui  tende  naturalmente  a stabilirsi  in  un  ter- 

ritorìo  , ad  abitare  in  case  e in  città  , a fabbricar  tempj,  a coltivar  terre 
ec.  Patria  dunque  esprìme  per  ultimo  il  territorio  e le  mura  abitate  dalla 
pubblica  società  dove  altri  nacque  (*).  935 

Se  tutto  ciò  si  comprende  sotto  nome  di  patria  , giacché  tutto  cir  Delibiamo  a- 
forma,  o essenzialmente,  o integralmente , la  società  che  ne  diA  la  luce  , mare 
egli  è evidente  1' amor  di  patria  aver  gradi  e forme  varie  secondo  che  a*  Ij' snrlcià  in 
questi  varii  oggetti  si  riferisce  ; e prima  di  tutto  è nostro  debito  volere  nascemmo 
bene  della  società  intera  (amarla),  vale  a dire  di  quegli  individui  sotto  quel- 
la forma  di  governo,  sotto  quella  persona  ( morale  o Gsica  ),  sotto  quelle 
leggi  fondamentali,  e in  quel  territorio  e abitazioni.  E siccome  il  crescere 
A perfezione  di  una  società  (LVIII)  1’  amor  di  patria  ne  promuove  aneke 
l'aumento.  Se  non  che  le  nazioni  barbare,  secondo  le  idee  lor  materiali, 
non  conoscendo  altra  grandezza  che  la  materiale,  sogliono  volgere  l’ amor 
patrio  a dilatarne  le  conquiste  per  via  di  violenza  ; le  nazioni  colle  , su- 
bordinando all’  ordine  ogni  altra  grandezza,  impiegar  debbono  I’  amor  di 
patria  a far  che  ella  cresca  in  ogni  specie  di  grandezza  , ma  sempre  per 
vigor  di  dritto  (**)  non  mai  di  violenza. 

Dopo  la  società  considerata  nel  suo  complesso,  I’  amor  dì  patria  for-3.  la  antotilà 

(*)  Questi  elementi  moltlpllcl  espressi  dal  vocabolo  Patria  possono  divenir  ca- 
gione di  equivoco  ; epperó  è d’ nopo  avvertire  sempre  nell’  usarlo  che  II  precipuo 
senso  del  vocabolo  esprime  la  pubblica  soclelà  di  cut  era  membro  II  padre  quando 
Il  flgllii  nascea. 

(**)  Il  dritto  è forza  morale  (342^  la  violenta  debolezza  morale  ; giacché  vio- 
lenta è la  forza  tisica  priva  di  dritto  La  violenta  è dunque  la  forza  propria  di  un 
popolo  materiale,  Il  dritto  di  un  popolo  Intelligente. 
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rhe  in  essa  ma  nei  cnori  riverenza  ed  affello  a ciò  che  è t'anima  delia  tocielA  (1>XI), 
comanda  alla  autorità  in  ti  considerala.  In  quale  parla  per  via  delle  leggi  ; e per 
conseguenza  a quel  complesso  di  gindizj,  di  affetli,  di  sentimenti  che,  nati 
dalle  originarie  crisi  sorinli , diedero  , prima  alla  aitloriU  slessa  , poscia 
per  essa  alla  società  Inda  quanta,  una  cotal  sua  maniera  di  veder  le  cose, 
9!I7  un  cotal  suo  proprio  istinto,  che  suol  chiamarsi  tpirito  naxionale  o spirito 
Della  perfc- pu66/teo.  Questo,  la  cui  conservazione  è indizio  si  chiaro  di  amor  patrio, 
rione  e della  pn()  trasmiilarsi  in  due  maniere,  cioò  o col  perfezionarsi  o col  corrompersi. 
den'o*sD"rilo  perfezionare  perfezionandosi  la  società  e nel  suo  ordine  morale  e 

nazionale  nella  materiale  sua  coltura  : la  perfeziono  dell’  ordine  rende,  a poco  a poco 
e per  vie  legittime  , più  ordinati  i costumi,  più  rari  i delitti,  più  discrete 
le  pene  ; la  perfezione  di  etteniione  nelle  comunicazioni  sociali  introduce 
a poco  a poro  un  saggio  roemopotifitmo,  avvezzando  a riguardare  tutte  le 
nazioni  come  famiglie  della  universale  società,  senza  (*)  che  perdasi  però 
I’  amore  speciale  alla  propria  : la  perfezione  di  coltura  materiale  forbisce 
colla  urbanità  delle  maniere,  colla  docenza  dell*  ahbligliamenlo,  colla  agia- 
tezza delle  abilazioni  ec.  le  esterne  forme  sociali  , ed  ammorbidisce  gli 
animi  senza  ammollirli  : talché  dopo  il  volgere  di  lustri,  e forse  anche  di 
secoli,  lo  spirito  nazionale  trovasi  migliorato,  ma  non  già  snaturato. 

Se  all’  opposto  una  società  tenda  a corrompersi  nello  spirilo  pubblico, 
tenderà  a trasformarsi  snaturandosi  ; e prima  di  lutto  perdendo  I’  unità  di 
giudizj  e di  afletio  ella  vorrà  cancellare  in  sé  le  orme  degli  avi  suoi  e le 
leggi  fondamentali  da  cui  ella  ebbe  sue  forme  ; poi  affettando,  non  già  la 
congiunzione  più  intima  colla  universal  famiglia,  ma  la  mutazione  del  pro- 
prio essere  in  una  forma  di  essere  straniera  , diverrà  trista  imitatrice  e 
servile  di  forme  esotiche,  con  un  cotmopoliiUmo  che  ò allora  vera  aposta- 
sia nazionale  ; c rhe  trapassando  nelle  esterne  sembianze  , cangerà  total- 
gaa  mente  le  sue  maniero  antiche. 

RsempJ  di  a-  Un  tetro  esempio  di  corruzione  dello  spirito  pubblico  cì  presentarono 
nirnduc  up]  secolo  seorso  (né  ancor  è totalmente  ristorato  il  danno^  tante  nazioni 
infrancesate  , che  perdettero  , non  che  la  religione  , perGn  le  maniere,  la 
lingua , le  leggi  loro  proprie,  per  idolatrare  la  Francia  , degna  si  di  lode 
e di  ammirazione  per  molti  titoli , e specialmente  per  I’  ardore  con  che 
sostiene  il  bene  e il  vero  se  una  volta  vi  si  appiglia  ; ma  non  tale  che 
ogni  popolo  debba  spogliarsi  di  sé  medesimo  per  trasformarsi  in  lei.  Al- 
I’  opposto  esempio  mirabile  di  trasformazione  perfezionante  ci  presenta  la 
società  cristiana  , che  , seminata  dalla  mano  dell’  Onnipotente  sulle  porte 
dell’  Eden,  andò  sviluppandosi  con  progressiva  perfezione  prima  nelle  di- 
scendenze di  Sclh,  di  Noè,  di  Àbramo,  poi  nella  nazione  giudaica,  finalmente 
nella  chiesa  di  Cristo  , con  tal  successivo  cangiar  di  forme  che  la  forma 
posteriore  è uno  sviluppamento  dei  dritti,  delle  promesse,  delle  leggi  della 
030  società  precedente,  senza  che  mai  vi  apparisca  interruzione  o salto. 

*/at»'tf  *^'*0  Queste  osservazioni  possono  farci  comprendere  la  essenzìal  differenza 

t innario,  prò  passa  fra  società  zlaòife  e società  stazionaria,  fra  progresso  sociale  e 

grruo  e rivo-fifoluzione  sociale.  Stabile  é quella  società  ove  I’  amor  dell’  ordine  con- 
luziont  giungendo  strettamente  le  intelligenze  al  principio  di  unità,  cioè  alla  auto- 

f*)  Il  marchese  Perraria,  che  area  In  tesla  più  sofismi  che  filosofia,  sembra  non 
fosse  rapare  di  gcntraltzsare  quando  chiamò  idolo  cono  I’  amore  del  bene  di  fami- 
glia (LXXXIV)  l’na  mediocre  capacità  di  Ingegno  gli  avrebbe  dovuto  far  generalizza- 
re la  sua  espressione  in  quest’  altra  forma  — idolo  vano  i amar  H bene  della  loclefà 
in  cui  ti  naire—  ; e si  sarebbe  accorto  che  distruggendo  l'idolo  vano  nella  fami- 
glia , era  obbligato  a distruggerlo  nella  socirlà  pubblica  , giacché  sono  società  en- 
trambe ; e tanto  ripugna  il  bene  domestico  al  nazionale,  come  II  nazionale  all’  uni- 
versale : ripugna  se  non  si  subordini. 
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rilA,  e drizzando  )e  mire  della  auloril>1  al  gliifito,  vi  forma  un  progreno 
armonico  dei  inriiMiini  principii  da  cui  nacque  la  socielj.  All*  opposto  sta- 
zionaria ^ quella  ore  la  società  interdice  (come  alla  Cina)  ogni  progresso 
dei  principi  sociali.  Cbè  se  invece  di  promuovere  gli  stessi  principii  , si 
distruggono  gli  antichi  per  sostituirne  altri,  e forse  contrarj,  la  società  al- 
lora non  è in  progresso,  ma  in  rivoluzione.  Tale  divenne  quella  monarchia 
fatta  dai  vescovi , secondo  la  espressione  di  Gibbon  , allorché  si  abolì  in 
essa  il  principio  monarchico  e la  religione  cattolica.  L*  aver  ritenuto  un  . 
nome  di  As  , e permesso  ai  cattolici  di  essere  la  pluralità  dei  Francesi , 
non  fa  che  ella  non  sia  veramente  nna  tutt’  altra  società  , erede  della 
prima,  ma  non  figlia  legittima  : ella  ha  cangiato  il  principio  che  la  formé 
e la  forma  che  ne  ebbe  (Vedi  Nota  LXXIV)  ritenendo  frattanto  la  stessa 
materia  , cioè  il  popolo  adunato  sul  territorio  di  Francia.  Che  se  invece 
della  violenza  degli  empj,  operando  sull*  animo  di  Luigi  XVI  i sentimenti 
del  dovere  di  monarca  , ne  avesse  ottenuto,  senza  cangiar  la  sua  forma  , 
quelle  correzioni  richieste  realmente  dai  disordini  del  regno  precedente , 
la  Francia  avrebbe  progredito  , e,  senza  essere  nello  stato  medésimo,  sa- 
rebbe però  la  medesima  società  (XCIX).  040 

È impossibile  all'uomo  il  considerar  le  astrazioni  si  nude  ed  isolale, 3.  Dovere:  a- 
ebe  non  trapassi  coi  suoi  sguardi  e coi  suoi  affetti  a quegli  oggetti  in  cui'nare  la  per- 
le astrazioni  prendono  corpo  e vita  e azione.  Chi  non  sa  che  l'odio 
malvagità  rende  odioso  il  malvagio,  1*  amor  di  una  persona  ne  rende  caro  “ 

il  ritratto  e il  ricordo?  fi  dunque  del  pari  impossibile  amar  la  autorità 
senza  amar  la  persona  in  cui  essa  concentrasi  ed  opera  : e questo  amore 
spunta  naturalmente  dall*  istinto,  come  è comandato  dalla  ragione  (437).  ^41 

Ma  a che  ci  obbliga  un  tale  amore?  Amare  significa  voler  bene.  Or Dircmiendone 
qual  è il  bene  di  nna  persona  rivestita  di  autorità  ? 1.  Conservar  l'essere,!  drilli 
2.  ottenerne  la  perfezione  (733).  il  suo  essere  è il  composto  di  persona  e 
di  autorità;  volerle  bene  significa  dunque,  in  1.  luogo,  voler  che  viva  e si 
mantenga  in  possesso  della  sovranità.  Dal  che  nasce  un  dovere  concreta- 
mente diverso  nelle  diverse  forme  politiche  : in  una  monarchia  elettiva 
r amore  è dovuto  all'  individuo  sovrano  ; in  una  ereditaria  alla  dinastia  re- 
gnante ; in  una  poliarcbta  alle  persone  o famiglie  o corpi  ove  risiede  la  . , 

autorità  ec.  L*  amor  di  patria  include  dunque  essenzialmente,  per  impulso 
della  natura  umana,  la  brama  di  serbare  1*  autorità  negli  individui  che  vi 
han  dritto.  E tanto  più  se  riflettasi  quanto  importa  al  ben  sociale  la  stabi- 
lità di  colui  che  governa.  942 

S.  Il  2.  bene  che  bramar  dobbiamo  per  essi  è il  bene  di  p«r(»ion« , E cooperando 
la  quale  consiste  nell*  ottenere  quello  scopo  a cui  ne  destinò  il  Crea-  lom 

toro  (13).  Il  fine  di  questo  essere  composto  di  umanità  e di  sovranità  è ìl**^ 
composto  dei  due  fini  distinti  dell*  uomo  e delta  auforifd.  Dobbiam  dunque 
bramare  I.  che  la  pvsona  sovrana  giunga  ad  ottenere  e quel  bene  infinito 
per  cui  vive  ogni  uomo , o quei  beni  limitali  che  sono  mezzi  a conseguire 
il  primo  (314).  Dobbiamo  bramare  2.  che  la  sua  autorità  consegnisca  lo 
scopo  di  rendere  temporalmente  felice  la  società  che  governa  (724),  giac- 
ché a questo  è ordinata  la  autorità  ; e lo  conseguisca  per  le  vie  dell’  or- 
dine, giacché  a questo  é subordinata  ogni  teraporal  felicità  (723).  E sic- 
come non  é voler  sincero  senza  opera  (46)  dobbiamo  quanto  é da  noi  coo- 
perarvi , a costo  ancora  di  perdere  i privati  nostri  vantaggi , e la  grazia 
perfin  del  sovrano,  se  dalla  verità  d«tta  rispettosamente  tornasse  a noi  danno 
o malevolenza.  943 

Ciò  che  abbiani  dello  della  persona  del  Sovrano  dee  sotto  altro  aspelloà.  Dovere:  a- 
applicarsi  alle  persone  dei  sudditi  adunati  nella  società  medesima. 
loro  il  loro  bene  significa  volere  e quel  bene  che  ad  ogni  nomo  si  dee,  CeiUadint 
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^nrl  bene  più  «perialmcnle  che  ad  individuo  associalo:  il  primo  amora 
lioTiitn  a Inni  |(li  uomini  per  debito  di  universale  associazione  (^314)  non 
pii  > dirsi  amor  cirieo  ; onde  riesce  ridicolo  il  galateo  civico  del  Biirlamac- 
chi,  il  quale  pone  fra  i doveri  del  eiltadino  (')  • il  non  essere  scortese,  non 
ragionar  disturbo  con  indole  bisbetica,  e fastidiosa,  non  invidiare  ec  ».  co- 
me se  ciò  fosse  lecito  ai  non  cittadini. 

Egli  confonde  qui  poco  6losoficamente  i doveri  dell’  uomo  coi  doveri 
del  cittadino,  perebù  il  cittadino  non  pud  non  esser  nomo;  quasi  che  Tes- 
ser uno  il  ioggetto  debb.a  cangiare  la  eeetnxa  delle  relazioni,  e trasformar 
le  rel.vzioni  umane  in  relazioni  eiciche. 

V amor  cirieo  dipende  da  relazione  civica,  vale  a dire  da  qncl  vin- 
colo che,  sia  per  natura  o per  consenso  libero,  o per  dovere  imposto  da 
dii  ne  ha  dritto  (598),  lega  due  individui  a convivere  in  pubblica  societd. 
Il  bene  che  immediatamente  pretendesi  con  tale  associazione  è una  facilitd 
maggiore  di  vivere  onestamente  (792),  o in  altri  termini  la  naturale  feli- 
cita temporale.  Il  dovere  dunque  che  da  tale  associazione  risulta  è di  coo- 
perare alla  pubblica  felicità  sotto  la  direzione  della  pubblica  auloritd.  Il  con- 
correre alle  pubbliche  spese,  alla  comune  difesa,  alla  scoperta  dei  malfat- 
tori, alla  conservazione  dei  documenti,  alla  formazione  dei  processi , alle 
istituzioni  di  beneGcenza,  alle  società  assicuratrici,  ec.  sotto  la  guida  di  ehi 
governa,  sono  atti  di  amor  patrio,  di  carità  cittadina.  E siccome  la  auto- 
rità ordinatrice  in  due  modi  può  operare  il  ben  comune  e coll'  assicurar 
a ciascuno  il  libero  uso  dei  suoi  dritti,  e coll’  aggiugnervi  la  positiva  di- 
rezione e concorso  (728),  cost  T amor  civico  può  in  due  modi  esercitarsi, 
cioè  o per  interna  spinta  di  generoso  volere,  o per  positivo  precetto  di 
(bi  esternamente  comanda:  questo  è stretto  dovere,  quello  è amor  liberale. 

L’  amore  al  proprio  territorio,  alle  mura,  e a tiittociò  che  comprendesi 
Dell’ordine  materiale  è naturai  conseguenza  st  dell’ amor  ebe  portasi  alla 
società  in  generale  , st  dell’  amore  che  agli  individui  di  essa,  i quali  non 
potrebbero  sussistere  (546)  senza  materiale  appoggio.  Si  amano  dunque 
ragionevolmente  le  terre,  perebù  si  amano  le  morali  associazioni  che  in  esse 
si  appoggiano  : la  natura  poi.  che  ad  ogni  suggerimento  di  ragione  aggiun- 
ge ordinariamente  per  sussidio  un  istinto  animale,  affeziona  l’uomo  sensi- 
tivo a quei  luoghi  ove  nacque  e glieli  rende  più  cari. 

Questa  nozione  ragionata  di  ciò  che  patria  suol  dirsi  farà  compren- 
dere quanto  sieno  grossi  di  ingegno  certi  millantatori  di  amor  patrio,  che 
si  fabbricano  un  ìdolo  di  sassi  e di  terra;  e perchè  l’Italia  è circondata 
dal  mare  e dall’Alpe,  reputando  sconcio  di  natura  il  vederla  divisa  in  molte 
società,  sarebbero  dispostissimi  a scannare  in  lunghe  guerre  migliaja  dei 
loro  concittadini , purché  al  One  ottenessero  di  formarne  un  sol  regno.  E 
questo  è amor  di  patria?  questo  è felicità  di  Italia  ! 

Dalla  nozione  dì  patria  potrà  dedursi  agevolmente  qual  sia  la  base 
dell’ amore  che  a lei  dobbiamo.  I nostri  genitori  formavano  parte  di  que- 
sta pubblica  società  quando  ne  diedero  la  luce  (935):  or  T amor  della  par/s 
non  può  essere  senza  amor  del  tutto,  quando  il  bene  che  dalla  parte  a noi 
ridonda  dipende  essenzialmente  dal  tutto:  dunque  T amor  di  patria  è con- 
seguenza o piuttosto  estensione  dell’  amor  figliale.  La  patria  è quella  a cui 
andiani  debitori  della  sicurezza  dei  parenti  e nostra,  e di  quanto  essi  par- 
tecipano, si  moralmente  si  fisicamente,  al  ben  comune:  T amor  dì  patria  è 
dunque  giusta  gratitudine,  ('.he  se  noi  continuiamo  ancor  dì  presente  a far- 
ne parte,  epperò  a riceverne  i sussidii  sociali,  T amor  di  patria  è per  noi 
inoltre  un  debito  di  lealtà  verso  coloro  con  cui  ci  professiamo  tenuti  a 
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rooperare  per  bea  comnne,  a nn  inicrrM*  pritato  ehe  conforla  il  dorerà 
morale.  Ed  ecco  in  pochi  cenni  le  boti  precipite  di  quei  doveri  che  naiiira 
ci  detta  verso  la  patria  nostra  j e dei  quali  è raccomandato  alla  pubblica 
autorità  di  promuovere  nelle  volontà  dei  socii  l’ ordinato  adempimento. 
Ordinalo,  dico,  peroccbà  ognun  vede  esservi  gradi  varii  nella  forza  obbli- 
gante rispetto  si  varii  oggetti  compresi  nella  idea  di  patria  ; ed  esser  più 
stretta  la  obbligazione  al  tutto  che  alla  parie,  l.i  obbligazione  alla  parte 
intelligente  che  alla  materiale,  alla  ordinante  che  alla  ordinata  ec.  secondo 
le  leggi  che  regolano  il  valore  proporzionale  dei  dritti  (363).  94? 

Quando  la  autorità,  stabilito  nel  cuor  dei  sudditi  il  rispetto  a Lei  do  Epll"!!'' 
vuto,  vi  sà  aggitignere  1'  amore  alla  per.<!ona  che  governa,  là  concordia  a 
procacciar  il  ben  comune,  I’  amore  alle  istituzioni  e perfino  alte  terre  pa- 
trie ; quando  ottiene  tale  intento  e colla  evidenza  della  giustizia  nei  suoi 
ordinamenti,  e col  trasporto  della  immaginazione  , eccitata  da  tutti  gli  ob- 
bietti sensibili,  verso  un  bene  approvato  dalla  ragione  : allora  ^ impossi- 
bile che  nella  totalità  dei  suoi  sudditi  non  si  formi  un  cotale  impulso  uni- 
forme, una  perfetta  unità  sociale,  cbe  rende  quel  popolo  insuperabile  ad 
ogni  avversa  fortuna,  e gli  assicura,  quanto  può  assicurarsi  quaggiù,  una 
esistenza  tranquilla,  ioalterabile. 

Ed  ecco  il  fratto  della  eiviea  educazione  dei  popoli  (922).  Potrebbe  qui 
domandarsi  quali  sieno  i dritti  delia  autorità  sulla  loro  educazione  dome- 
stica, mezzo  efficacissimo  a modellare  tulle  le  volontà  sopra  una  forma 
istessa  ? Ma  non  è possibile  risolvere  codesto  problema  senza  avere  rbia- 
riti  i doveri  paterni,  di  cui  tratteremo  nella  quinta  disscrlnzìone  sulle  so- 
cietà speciali. 


Abticolo  IV.  — Doreri  toeiali  nel  perfezionare  civiramente 
r ordine  materiale. 


9W 

Il  materiale  della  società  pud  ridursi  a. questi  pochi  articoli:  popola  Soggeii»  d< 
tione,  territorio,  ricchezza.  Dovremmo  dunque  cercare  in  questo  articolo n“*»to  »r(i««- 
quali  sieno  i doveri  sociali  nel  conservare  c crescere  la  popolazione,  il'° 
territorio,  le  ricchezze  della  società.  Ma  se  ben  si  mira  la  popolazione  e il 
territorio  appartengono  anzi  all'ordine  politico  cbe  all’ ordine  etmeo  (T36); 
ossia,  io  altri  termini,  contribuiscono  a rendere  perfetta  la  società  nella  sua 
unità  ed  efficacia  piuttosto  cbe  a perfezionarne  gli  individui  in  sù,  e nello 
mutue  lor  relazioni. 

Riserbando  dunque  le  trattazioni  politiche  alla  dissertazione  seguente, 
ci  limiteremo  in  questo  articolo  ad  esaminare  i doveri  sociali  nel  regolare 
e perfezionare  le  relazioni  commerciali  fra  concittadini.  Nel  che  due  ordini 
di  beni  reca  agli  individui  la  associazione,  1.  aumentando  le  loro  ricchezze 
con  mezzi  e filici  e morali',  2.  assicurandone  colla  legge  di  preierizionc  il 
paci6co  possedimento.  Alla  statistica  propriamente  appartiene  e alla  poli- 
tica economia  lo  esaminare  quali  sieno  i più  ipedienti  dei  tanti  mezzi  fisici 
Con  cui  la  società  può  crescer  ricchezza  : a noi  basti  il  rammentarle  cbe, 
essendo  queste  nell’ordine  materiale  un  vero  bene  utile,  la  autorità  è ob- 
bligata a procacciarlo,  e specialmente  con  quei  mezzi  cbe  alle  scarse  for- 
ze dell’individuo  sariano  superiori  (?28).  Poste,  strade,  diligenze,  telegrafi, 
banchi,  vapori  e tanti  altri  comodi  di  pronta  comunicazione  e sicura , dai 
quali  è quasi  tolta  ogni  distanza,  appianati  i monti , domati  gli  oceani  ; di 
quali  immensi  tesori  aprono  il  fonte  alle  nazioni  incivilite  ! Sarà  dunque 
pregio  della  benefica  autorità  moltiplicarne  i sussidii. 

Ma  il  soggetto  della  nostra  opera  ci  obbliga  a parlare  piuttosto  dei 
mezzi  morali  coi  quali  ella  può  e dee  regolare  le  relazioni  commerciali 
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fra’  sudditi,  e perfetionarla  : nella  qual  roaferìa  mi  il  presenta,  intricalis* 
' ainia  quistionc,  il  problema  dello  inter$$it  legale.  Ognun  sa  con  quale  ar- 

dore siasi  (*)  di  cid  disputalo  ; onde  se  procedendo  coi  principii  di  naturai 
diritto  sistematicamente  sviluppati  finora,  potessimo  (cosi  Dio  ne  assista  !) 
aggiugnere  alle  nozioni  comuni  una  qualche  '‘maggior  chiarezza  e preci- 
sione, crederemmo  aver  reso  non  poco  servigio  alla  causa  del  Vero  e del- 
la società. 

Per  tale  intento  siam  necessitati  ad  esporre  più  ampiamente  la  giusta 
idea  del  contrailo  bilaterale,  da  noi  altrove  appena  accennata  (415)  ; poi 
applicarla  al  pretino  e al  mutuo  fra  privali  ; finalmente  estenderla  alla  so- 

949  cietà  pubblici. 

Qual  t-  la  Icg-  £ prima  di  tutto  ricordiamoci  che  il  contratto  ù convenzione  libera  , 
*zia  nd*con*  forzata  da  violenza  , nè  comandata  da  dritto  prevalente: 

tram  Pili, (era- I^Ib  è la  prima  idea  che  presenta  nella  nostra  lingua  questa  voce  con- 
li trailo.  Nei  contralti  bilatenii  ciascuna  delle  parli  dee  dunque  cedere  libe- 

ramente quei  dritti  cbe  contraccambino  la  cessione  della  controparte;  e se 
la  cessione  non  è libera,  il  contralto  manca  di  una  condizione  essenziale, 
epperù  o non  trasferisce  dominio  in  faccia  alla  ragione  e alla  coscienza  , 

950  o questo  trasferimento  è macchiato  da  ingiustizia  nelle  sua  radice  (XLtX). 
Ella  è la  n-  Or  nei  contratti  bilaterali  qual  è la  volontà  dei  contraenti  ? ella  è non 
dcrvalori**  8’*  donare  ma  di  permutare  (415),  vale  a dire  di  ottenere  Vequitalente 

di  ciò  che  cedono.  Quando,  dunque,  o colla  frode,  o colla  forza,  o col  ti- 
more tolta  ingiustamente  o scemata  la  altrui  libertà  nel  consentire,  se  gli 
strappa  di  mano  più  che  egli  non  vorrebbe  cedere  , questo  soprappiù  dello 
equivalente  é ingiustamente  acquistalo  , come  è ingiustamente  acquistata 
dal  ladro  la  borsa  , quando  il  viandante  la  cede  per  salvar  la  vita.  Non 
cosi  se  questo  soprappiù  fosse  dal  contraente  liberamente  e liberalmente  ce- 
duto : essendo  ciascuno  arbitro  dei  proprii  dritti  alienabili,  non  se  gli  può, 

951  per  dritto  puramente  naturale,  impedire  una  volontaria  alienazione  (**). 

Il  rotore  ha  che  vuol  dire  equinalente  ? il  Turgot  parve  pensare  che  il  valore 

j®**' ’ ® delle  cose  fosse  una  creazione  arbitraria  delle  volontà  contraenti  (*“)  : ma 
op'nione^''  questo  egli  è un  confondere  le  idee  ancor  le  più  chiare,  il  valore  obbiet- 
tivo, e il  tubbieltivo,  o in  altri  termini  il  prezzo  reale  e il  prezzo  di  affe- 
zione. Se  il  valor  delle  rose  non  fosse  altro  che  una  arbitraria  estimazione 
non  vi  sarebbe  più  giustizia  obbiettiva  nei  contratti , ma  lutti  sarebbero 
giusti  o ingiusti  secondo  la  tola  coscienza  dei  contraenti  ; e i clamori  di 
tutto  il  genere  umano  contro  i contralti  lesivi  dovrebbero  annoverarsi  fra 

952  i pregiiidizj  del  volgo  ; e tale  par  veramente  il  sentir  del  Turgot. 

Suoi  riemen-  Lungi  da  noi  codesta  burbanza.  Cerchiamo  piuttosto  in  una  accurata 
h'i  ^ analisi  la  vera  idea  del  valore,  e vedremo  quali  cose  debbono  dirsi  emul- 

aci pubblico  aulenti.  La  estimazione  degli  uomini  entra  certamente  nella  idea  di  valore, 
giacché  si  dice  avere  maggior  valore  ciò  che  dal  più  degli  uomini  è mag- 


(*)  Dopo  il  MafTel  e II  P.  Zech,  hanno  esercitata  la  penna  In  favore  dello  inle- 
rette  M.de  la  Luteroe,  il  BnIgenI,  e ultimamente  il  eh.  ab  Maslroltni  lodatone  alta- 
mente dal  due  suol  re\isorl  eonsullori  in  Rnm.-i  del  S Utflzio  (V.  I suol  libri  tre  dcl- 
I’  unirà)  Generalmente  peraltro  I Caltollrl  lendeario  piuttosto  a riprovarlo  : se  non 
che  le  necessità  del  tempi  e le  ultime  risposte  della  sacra  Penlteuzierla  hanno  de 
stalo  Incertezze  e dobbj.  Se  le  nostre  dottrine  tllosoflche  mostrassero  ugualmente 
giusto  II  procedere  dei  Callollcl  c nel  detestar  I’  usura  e nel  consentire  I’  inlereite 
legale,  avrebbero  nuovo  pregio  di  eoncUiatrici  in  materia  rilevantissima,  e senza  Ira- 
d.r  punto  la  vcrilà. 

(••)  Il  drillo  potilivo  può  talvolta  agglugnere  nnove  cautele  al  puro  drillo  di  na- 
tura ; e questa  giunta  è nel  caso  nostro  prudentissima. 

(•**)  V.  la  sua  memoria  sulla  usura  nelle  op.  di  Benlbain  T.  111. 
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giorroeD(e  tlìmalo.  Ma  gli  uomìDÌ  tono  essi  liberi  nello  stimare  lo  cose  ? 
sarei  io  libero  nel  giudicare  (")  (giacché  la  stima  é un  giudisio) , che  un 
otre  pieno  di  aria  ammosferica  equivale  in  Sicilia  ad  un  otre  pieno 
«Ij  ? Interrogale  la  vostra  coscienza,  e conoscerete  la  impossi- 
biliU  di  tal  giudizio.  E perché  è egli  impossibile?  perché  l’aria  é a 3 rarità 
disposizione  di  chiunque  ne  vuole,  mentre  il  vino  é assai  più  raro,  esige®-  operosità 
lavoro  ad  ottenerlo,  cura  a conservarlo.  Ma  la  rarità  e la  operosità  neces- 
saria ad  aver  una  cosa,  è ella  la  prima  ragione  di  stima  ? La  stima  é un 
giudizio  di  approvazione  (128),  o l’approvazione  suppone  un  bene  nella 
cosa  approvata.  Nelle  cose  materiali  il  bene  é la  loro  uti/ifd  (:tl),  dunque  4.  Elemento 
una  cosa  auolutamenle  {“)  inutile  non  può  aver  valore  ; dunque  la  prima  ò la 

base  del  valore  è la  utilità  dell’  oggetto  ; la  sua  rarità,  la  fatica  con  cui 
si  acquista  sono  delle  circostanze  che  lo  aumentano  ; la  opinione  comune 
si  forma^  su  questi  elementi,  e ne  accerta  la  conseguenza. 

Or  i contraenti  non  sono  arbitri  di  cangiare  in  tali  articoli  la  natura 
delle  cose  ; dunque  non  sono  liberi  di  cangiarne  il  valore,  ossia  il  giudi- 
zio che  generalmente  se  ne  forma  : e se  uno  di  essi  vedendo  altrui  nel 
bisogno  , abusa  del  bisogno  stesso  per  trarne  un  prezzo  superiore  al  va- 
lore attribuito  alle  cose  dalle  circostanze  anzidetto,  egli  offende  realmente 
la  giustizia , e agli  occhi  di  un  terzo  il  loro  contratto  apparisce  evidente- 
mente ingiusto,  checché  ne  dica  il  Tiirgol  (““),  giacché  uno  dei  contraenti 
e spogliato  di  un  dritto  che  esso  non  vorrebbe  cedere  , perchè  vede  che 
non  ne  riceve  1’  equivalente  (““). 

Concludo  dunque  che  la  eguivaìenza  ha  delle  basi  reali  , benché  va- 
riabili come  le  altre  relazioni  di  fatto  da  cui  nascono  i varii  dritti  indi- 
viduali (343  347);  che  essa  é condizione  essenziale  di  tutti  i contralti  bi- 
laterali , fondata  non  nelle  volizioni  poeidee  degli  individui  , ma  nei  lor 
giudizj,  e richiesta  dalla  natura  stessa  del  contralto  , c dalla  naturale  u- 
guaglianza  che  corre  fra  gli  uomini  ( 344  e segg.  ).  Che  per  conseguenza 
è ingiusto  ogni  contrailo  bilaterale  ove  uon  sia  equivalente  il  contraccam- 
bio reciproco. 

Stabilite  le  basi  di  giustizia  nel  contralto  bilaterale,  applichiamole  al  Analisi  del 
prestilo  ossia  mutuo.  Suol  dirsi  mutuo  il  prestito  di  danaro  ; onde  a benemutuo 
comprenderne  le  leggi  è mestieri  conoscere  che  sia  prestito  , che  sia 
danaro.  ^5, 

Diciamo  prestito  un  contralto  di  temporanea  traslazion  di  dritto  sopra  Che  cosa  è 
cosa  materiale:  onde  imprestare  viene  a signiGcare  cedere  altrui  il  dri  Ito  P<’catito  di  co- 
di disporre  momentaneamente  di  una  cosa  che  egli  dovrà  poi  restituirci. 

* ncIT  uso (•) (**) (•••) (****) 

(•)  Avvertasi  bene  questo  ponto  : Il  Turgot  e molti  altri  uliiltarH  hanno  confu- 
so la  Icndeiiza  della  volontà  col  giudizio  della  ragione,  e perchè  io  voglio  piuttosto 
pag.ir  l’ usura  che  rlnonil.-ir  al  bene  speralo  col  prosino,  hanno  Inferito  che  lo  stimo 
(giudico)  il  prestilo  equivalente  al  danaro  resliluilo  più  le  usure. 

(**)  Dico  assolutamente , perché  conviene  distinguere  due  specie  di  utilità  : al- 
enne  cose  sono  utili  a procacciare  un  bene  reate  , allre  un  bene  di  opinione;  le 
perle  c I diamanti  non  migliorano  realmente  chi  II  possiede  , ma  il  loro  brillante  dà 
abbellimento  cd  ornamento  : sono  dunque  utili  ad  ornare  Ciò  che  é privo  d’  amen- 
due  queste  ultlilà,  lo  dico  assolutamente  Inutile.  Veggasi  in  tal  proposito  il  Say  Ccon. 
polii.  T.  I,  c.  1,  pag.  4,  e al  Un  del  T.  HI,  nell’  Epitome,  alla  voce  raleur , ove  c- 

gli  riduce  le  basi  del  valore  a due  : 1.  P aliiUé  qui  délermine  la  demande 2 

les  fral.v  de  production  qui  bornent  I’  rtendue  de  colte  demande. 

(•••)  Nelle  opere  di  Bentham,  T.  Ut,  pag.  29,  6. 

(****)  Genovesi. . déllnlt  le  commerce  l’eebange  du  saperfla  conlre  le  nt'eessaire 
Il  se  fonde  sor  ce  que  la  inarchandisc  qu’  on  veul  avole  est  plus  necessaire  que  celle 

qu’  on  veul  donner.  C’  est  une  sobtilitè Dans  loul  commerce  qui  ii'  est 

point  une  cscroquerie  on  échange  deux  eboses  qui  valcnt  aulaiit  ec.  Say;  ccon.  poi. 
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Ma  qual  é qiiptia  rota  aiilia  quale  io  cedo  per  qualche  lempo  alcun  di'- 
rido?  lo  vi  imprralo  un  libro;  vi  bo  ceduto  il  dominin  del  libro?  «e  ve 
lo  avessi  ceduto,  voi  polresle  bruciar  il  libro,  cui  dovreste  poi  restituirmi 
intatto  ; il  che  sarebbe  coniraddiitnrio.  Qiian^  dunque  vi  impreglo  il  li- 
bro, vi  cedo,  non  il  dominio  del  libro  , ma  il  mio  drillo  all’  u$o  di  e$$o  : 
vi  fo  padrone  non  del  libro  , ma  di  tuar  il  libro.  Ecco  che  vuol  dire  im- 

953  prestare  un  libro. 

Che  cosa  è Ma  se  voi  mi  chiedete  in  prestito  una  pagnotta  pel  vostro  pranio,  a 
restituirmela  domani,  intendete  voi  di  restituirmi  domani  ap- 
ttiata'»” *pcriì«  Pagnotta  identica  che  io  vi  imprestai?  — Strana  inierrogaiione  I 

direte  voi ,-  e chi  non  vede  che  la  pagnotta  che  io  mangiai  non  posso  più 
restituirvela  ? — Eppure  la  interrogazione  non  6 si  strana;  giacché  da  que- 
sta distinzione  fra  il  prestilo  di  cose  che  non  si  distruggono  usandole  , e 

956  il  prestilo  di  cose  che  nell’  usarle  si  distruggono  ne  sìegne  un’  altra  di- 
I.eziU  diverse  slinzìone,  la  quale  parve  al  Turgot  una  ridicola  astrattezza  (*):  ne  segue 
di  iiucsii  diie(-ioè  che  nel  prestito  io  posso  cedere  l’uso  senza  cedere  la  cosa  ; ma  nel 

I'  "so  io  cedo  anche  la  cosa.  Mi  si  perdoni  dunque  la  spie- 
see  II  dùrntni'o  soverchiamente  minuta  sulla  quale  ho  dovuto  appoggiare  una  tal 

della  cosa  distinzione. 

Vi  ha  dunque  una  differenza  obbiettiva  fra  queste  due  specie  di  pre- 
stiti ; e dalla  diversità  degli  oggetti  ne  segue  una  diversiti  notabile  ancor 
nelle  leggi  morali.  Investighiamole. 

Cbl.-irila  la  idea  di  prestito  nella  doppia  sua  specie,  vuoisi  ora  chiarir 
quella  di  danaro,  affìnebé  sappiamo  a quale  specie  appartenga,  epperd  sotto 

957  quai  leggi  si  guidi  il  mutuo,  ossia  prestito  dì  danaro. 

Il  dan.iro  è Che  cosa  è il  danaro  ossìa  la  moneta  ? è ella  il  metallo  coniato  7 in 
cosa  elle  via- tal  cago  tutte  le  medaglie  sarebbero  moneta;  il  che  certamente  non  é:  ed 

“ “ P all’  opposto  senza  metallo  non  vi  sarebbe  moneta,  che  «et  prartito  io  posso 
cedere  I*  uso  senza  cedere  ; eppure  vi  furono  monete  e tuttora  forse  vi 
sono  presso  alcuni  popoli  ancor  senza  metallo.  L’ essenza  della  moneta 
consiste  nell'indicare  (monere)  e trasportare  un  valore.  La  impossibiliti  di 
perfezionar  il  commercio  per  mezzo  della  semplice  permutasiene  (1^  di  al- 
tre cose  equivalenti  ha  fatto  o nascere  o adottare  I’  uso  di  questo  veicolo 
presso  tutte  le  nazioni  commercianti:  e la  duttilità,  la  durezza,  la  divisibi- 
lità, il  pregio  del  metallo  hanno  raccomandato  codesta  materia  come  più 
atta  di  ogni  altra  a ricevere  e ritenere  il  segno  dei  valori  trasportati,  e 
ad  esprimerli  esattamente  nei  varii  gradi  di  quantità  e qualità  (2). 

Quindi  si  vede  in  che  consista  I’  uso  della  moneta  : se  dovessi  col  v.i- 
lor  delle  mie  case,  delle  mie  terre  contraccambiare  una  derrata  nelle  In- 
die, dovrei  portar  colà  le  mie  terre  , le  mie  case  ; col  comodo  della  mo- 
neta. che  io  ricevo  vendendo  in  Europa  i miei  fondi,  ne  trasporto  alle  In- 
die (3)  in  poco  volume  il  valore,  e rimettendo  colà  questo  valore  al  ne- 
goziante ne  ricevo  l’  altrettanto  in  derrate.  L’  uso  dunque  della  moneta  , 
in  questa  qualità  di  moneta  (i).  liilto  si  riduce  a passare  da  una  ad  altra 

(*)  On  est  lenfé  de  rire  quand  nn  cntend  fonder  la  léglllmllé  dii  Inyer  sur  ec. 
Est-ce  par  de  pareillts  abstracliom  qu’il  faut  appuyer  les  rcgles  de  la  morale  et  de 
la  probità.’  Non.  imii  ; ec.  (I.  c.  pag  297). 

(1)  V.  Il  Say  '1'.  Il,  pag.  1,  c seg 

(2)  Chi  volesse  una  qualche  notizia  fllosoflca  sulla  moneta  può  leggere  il  Siy 
T 11,  al  c 21  del  I 1 

(3)  L'  argi  ni  u’  est  que  la  voiture  de  la  vateur  des  produils  : Inni  son  nsage  a 
été  de  vollurer  rbez  vous  la  valeiir  des  produils  que  l’acheleur  avait  vendus  pmir 
arheler  Ics  vùlres  /'Ivi  pag  178)  Onde  nella  Epitome  al  line  del  lorzo  tomo  la  nio- 
livla  vien  dennila— urie  marchanilsr  qui  seri  d'  instrumrnl  dnns  les  rrhnnqts. — 

^1)  Seiubl.ibles  ù l’Iiuile  qui  adoudl  les  niuuienieiils  d’  uoe  niarhinc,  leS  inon- 
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mano  in  contraccambio  dei  valori  ricevuti.  Ben  potrò  , se  io  voglio,  farne 
dei  medaglieri  o struggerla  per  trasformarla  in  mobili  e utensili  ; ma  al- 
lora la  userò  qual  mtdagUa , o qual  metallo,  non  già  qual  moneta:  I’  uso 
della  moneta  è passare  trasportando  valori  (*). 

Ciò  posto  è facile  inferirne  cbe  il  prestito  di  moneta  ò prestito  della 
seconda  specie  fra  le  due  s<maindicate  , cioè  prestito  di  cosa  che  cull’u- 
sarla  (**|  si  perde  ; giacché  facendola  passare  in  altrui  mano  per  contrac- 
rambio  di  un  valore  cbe  egli  mi  cede,  è chiaro  cbe  io  la  perdo,  né  pos- 
so piò  restituirla  identicamente  a colui  cbe  me  la  imprestò  ; che  se  do- 
vessi restituirla  identicamente  dovrei  non  usarla  , e il  prestito  ricevuto  a 
nuli’  altro  mi  varrebbe  in  qualità  di  moneta  se  non  a caricarmi  di  inutil 
metallo. 

Poiché  la  volontà  di  ciascun  contraente  é quella  che  determina  la 
quantità  dei  dritti  cbe  egli  cede  (i13);  poiché  nei  prestito  di  cosa  dure- 
vole dopo  r uso  , chi  impresta  cede  solo  il  dritto  sali’  aso  f95i),  egli  é, 
chiaro  che  il  dominio  satià  cosa  in  questa  specie  di  prestilo  resta  in  mano 
del  mutuante  : all’  opposto  poiché  nei  prestilo  di  cosa  che  strtiggesi  nello 
uso,  chi  impresta  intende  cbe  il  mutuatario  la  distrugga  pure  a suo  ta- 
lento, purché  a suo  tempo  gliene  restituisca  I’  altrettanto  della  medesima 
specie,  ma  non  già  gli  individui  appunto  che  egli  cede  perché  si  consumi- 
no ; il  mutuatario  diviene  qui  padrone  assoluto  di  consumarli  a suo  talen- 
to, epperò  il  dominio  in  questo  caso  è trasferito  i.sTSRJMBsn,  per  natu- 
rale necessità,  nata  dalla  natura  degli  oggetti  imprestati  : salvo  I’  obbligo 
di  restituire  I’  allrettanlo. 


Dunque  tulli  i vantaggi  o i danni  che  reca  seco  il  dominio  andranno  Prima  legge. 
nella  prima  specie  di  prestito  a conto  del  mutuante,  nella  seconda  del  mu-'l*®  "* 
tuatario.  ***"988 

Applichiamo  ora  al  mutuo  cosi  chiarito  la  legge  del  contralto  bilale  tettge  del 
rale  pocanzi  spiegata  (949)  e sviluppiamola.  Ella  si  riduce  alla  rsutta  uguo  muiuo;  equl- 
glianza  fra  dà  che  si  dà  e dà  che  si  riceve:  veggiamo  dunque  che  si  dà  pvaleujafia  U 
Che  si  riceve  nel  mutuo.  Si  dà  danaro,  si  riceve  promessa  di  * ** 

vi  é egli  uguaglianza  esatta  ? Il  Turgot  dice  assolutamente  che  nò  (***);  ma’^“ 
questo  I ngiiaggio  assoluto  non  mostra  in  lui  né  osservazione  del  fatto,  né 
giustezza  di  razionnio.  Il  fatto  è quotidi.ino,  giacché  ogni  giorno  un  ban- 
chiere riceve  danaro  e dà  promessa  ; e la  sua  promessa  é ricevuta  non 
solo  come  equiralente  ma  come  migliore  del  danaro  (“**).  La  ragione  poi, 
sulla  qualo  il  Turgot  appoggia  la  sua  accusa  di  assurdità  contro  isuuiav- 
versarii,  aggiugne  all’  errore  la  ridicolezza.  • Se  la  promessa,  dice,  equi-  • 


naies,  répandnes  daiis  Ums  Ics  rouaaes  de  I’  industrie,  racilllent  Ics  mnnvemens,  qui 
ne  s'obllendralent  pnint  sans  elles.  (Say  écon.  polli  l I,  pagr.  39).  Ed  altrove  « pour- 
quol  désirez  vnus  rei  argenl  ? n'  esl  re  pas  dans  le  bui  d’  achrler  des  millerrs  pre- 
mlérrs  00  des  cnmeslibles  ?..  de  la  mannaie,  m toni  que  monnair,  ne  peut  servir 
à aucun  autre  usage  (Ivi  pag.  <77) 

(*)  La  monii.vle  est  unr  marchandlse  qnl  est  cnnslammrnt  dans  la  drculation  , 
car  personne  ne  I’  acqiiirrl  pour  la  ronsommer,  mais  pous  I’  échanger  de  nouveau. 
Say  Epitome  nel  T.  Ili,  pag  803 

(**)  Remarquez  que  celle  parile  dii  capila!  se  dénalure  lout  à tait . . . L'argcnt, 
Ics  grains,  les  provislons  de  luus  genres  se  dlsslpenl  rn  lolalilé  (Say,  econ  polii.  T. 
I,  pag.  Ili)  Notisi  che  II  Say  melle  la  moneta  col  grani  non  cogli  stromenli.  Infatti 
se  é vero  che  I’  argent  n’  est  que  la  roilure  des  valeurs , è impossibile  che  Iraspor- 
landn  un  valore  In  mano  altrui,  e-so  resti  in  mano  mia. 

("•)  SI  ces  mrssieiirs  supposenl  qu’une  somme  de  1000  M une  promesse  de  IflOO 
oni  prérisémenl  la  meme  valeur  lls  font  une  snpposlllon  plus  absurde  encore  ec. 
( Mèinoirc  ec.  I.  c pag.  298.). 

{*•")  Une  Iclire  de  rhange  nn  un  blllct- . . Olii  uiie  valeur  . . quclquefols  sa  va- 
leur augmenle  (Say  T.  II,  pag.  IM  e scg  ) 
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vale  al  danaro , perchè  prenderlo  in  prestito  •.  Con  questa  ragione  egli 
potrebbe  dimostrare  che  il  pane  e il  danaro  con  cui  si  compra  non  so- 
no (*)  equivalenti;  giacché  se  sono  equivalenti  perché  permutarli?  Il  pane, 
diri  egli,  produce  effetto  ed  ba  uso  diverso  dal  danaro;  la  promessa,  ri- 
spondo io,  e il  contante  hanno  parimente  uso  diverso:  il  contante  corre  per 
tutte  le  roani  e si  suddivide  ad  ogni  bisogno  ; la  promessa  ha  forza  sol- 
tanto presso  chi  può  conosreme  ed  usarne  il  valore  ; e questo  valore  di- 
pende in  gran  parte  da  tali  forroaliM  che  non  potrebbero  praticarsi  nelle 
spese  minute.  Dunque  la  differenza  fra  il  contante  e la  promessa  consiste 
essenzialmente  nell’  uso  non  già  nel  valore  ; epperù  non  impedisce  che  l’uoa 
equivalga  all’altro. 

Ma  se  ha  torto  il  Turgot  nell’  affermare  aeiolutamenie  che  la  promessa 
**e”ulva?e Tl” **  contante,  non  per  questo  dee  dirsi  che  sempre  equi- 
cununte  valga.  Alcune  delle  ragioni  da  lui  addotte  dimostrano  che  veramente  si 
danno  dei  casi  nei  quali  la  promessa  é di  minor  valore  ; e qui  il  torto 
dell’  economista  francese  std  solo  nel  confondere  tutti  i casi  e nel  sup- 
porre che  i suoi  avversarii  non  sappiano  distinguerli  (“). 

Cbe  se  nel  mutuo  possono  darsi  casi  in  cut  la  promessa  equivale,  al- 
tri in  cui  prevale,  altri  in  cui  non  arriva  al  valor  del  contante,  egli  é chiaro 
cbe  la  legge  generale  del  prestilo  applicato  al  preelito  di  danaro  ( mutuo  ) 
avrd  forme  diverse  secondo  i varii  casi  a cui  verri  applicata;  epperó  con- 
verri  esprimerla  condizionalmente,  dicendo:  qvaxdo  là  phombssà  bqvi~ 
VALB  AL  CONTAHTB  il  mutuante  non  può  accettare  iniereiee  dal  mutuatario.  — 
Dal  che  apparisce  che  tutto  ciò  , da  che  viene  o scemato  il  valore  della 
promessa  o cresciuto  il  valore  del  contante,  di  al  mutuante  un  dritto  pro- 
960  porzionato  ad  esigere  interessi. 

O perché  la  Ora  il  valor  della  promessa  da  quali  elementi  dipende  ? Dalla  lealtà  e 
proiiiesM  é di  ^a|  pg/irg  jei  promettitore;  e inoltre  dallo  cautele  che  ne  assicurano  l'ef- 
1.  La  lealtà  viene  accertata  da  due  principii , cioè  : 1.  dalla  probità 
cause  lo  mostra  disposto  per  coscienza  ; 2.  dalla  utilità  cbe  lo  mostra  inte- 

ressato a non  fallirvi  : un  gran  negoziante  sarebbe  non  solo  iniquo  ma  an- 
che pazzo,  se  per  piccolo  guadagno  valesse  screditarsi , e ne  avrebbe  la 
disdetta  troppo  maggiore  del  lucro.  II.  Il  potere  può  venir  assicurato  da 
ipoteche  e da  pegni  per  modo  che  non  rimanga  dubbio  ragionevole.  III. 
La  assicurazione  per  via  di  cautele  può  dipendere  e da  particolari  prov- 
videnze, e specialmente  dalla  pubblica  autorìll  : quanto  questa  sari  e piu 
ferma  nelle  sue  basi , e più  pronta  nei  suoi  soccorsi,  tanto  più  infallibile 
apparir!  la  promessa.  All’  opposto  i prestiti  riusciranno  più  malagevoli , 
quando  o i governi  politicamente  traballano,  o i tribunali  sono  screditati 
e lenti. 

In  tutti  questi  casi  può  scemare  il  valore  della  promessa , epperó  la 
061  prometea  di  ugual  contante  può  non  equivalere  al  contante  medesimo. 

Or  perchè  11  ||  contante  poi  può  crescere  di  valore  quando  è destinalo  a molltpli- 

^v'aìore’s^upe-* traffico;  nel  qual  caso  il  prestito  equivale . al  capi- 
riore  alla  ' frutti i epperó  tutti  i sani  moralisti  accordano  che  la  promessa 

fra.  per  esse- di  restituzione  di  un  capitale  sottrailo  al  traffico  per  darlo  in  prestito, 
re  fruttifero 


(*)  Infatti  questa  obbiezione  viene  mossa  in  altro  punto  da  altri  economisti 
* Non,  ajonle-t  on,  1 égalilé  de  valeur,  l’ argent  est  préferé  1 la  marchandlse  ». 
(Say  Ec.  polli.  T.  I,  pag.  229). 

(**)  Cosi  quando  dice  fi.  c.  ) che  j’  ai  rnquT  le  perdre  (mon  argent);  quando  (alla 
prec.  pag  297)  suppone  esser  vietalo  1’  inlercsse.  ancorché  io  perda  l’ iinmcruc  oran - 
tage  que  j'  aurate  reliré  de  celle  somme  ; egli  allribniscc  al  suoi  avversarii  delle  opi- 
nioni assurde,  per  aver  maggior  facilllà  a confularle.  Non  mancano  moralislt  assen- 
nali cbe  accordano  un  giusto  interesse  pel  pericolo,  come  pel  lucro  emonie. 
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deve  aggiugnere  al  contante  i fruiti  (*).  Ha  come  è certo  che  io  molti  casi 
il  danaro  pud  fruttare  per  la  industria  di  chi  lo  impiega,  cosi  (C)  è cer- 
tissimo che  se  manchi  o volontà  o modo  di  impiegarlo,  il  danaro  sari!  per 
$i  infruttifero  (“),  epperò  illeciti  gli  interessi  in  vigor  della  legge  di  ugua- 
glianza nei  contratti  (938).  962 

Ciò  che  suol  cagionare  illusione  in  tal  materia  è quella  maggior  tran-  Illusione  dt 
quillitd  d’animo  con  cui  si  riguarda  cid  che  realmenie  si  tiene  in 
balla,  rispetto  a cid  che  da  altri  li  aspetta.  Ma  siccome  codesta  maggior 
tranquillità  appoggiasi  non  di  rado  sopra  una  semplice  apprensione  della  promessa 
immaginazione  , che  Sgura  pericoli  nelle  cose  lontane  , mentre  forse  non 
li  vede  quando  sono  imminenti , cosi  essa  non  pud  servire  di  base  ragion 
neeole  in  faccia  alla  coscienza  , che  dee  regolarsi  per  ragione  e non  per 
immaginazione.  Il  danaro  che  sla  in  mia  mano  non  è punto  più  sicuro  di 
quello  che  è in  mano  altrui;  in  posso  essere  gabbato,  frodato,  rubato  al  par 
di  ogni  altro  ; e se  in  altrui  posso  ravvisare  una  ragione  di  più  per 
temerne  , cioè  la  sua  fallibilitd  ed  interesse , questa  ragione  pud  ve- 
nir contrappcsata  da  altre , che  rendano  men  sicuro  in  mia  roano  il  da- 
naro; per  es.  I’  essere  mal  guardata  la  mia  casa , sospetti  ì domestici  ec. 

Quando  dunque  la  promessa  è ferma,  è sicura  ; essa  equivale  al  contante  ; 
o se  vogliaro  dar  qualche  valore  agli  s'mmagt'flolt  pericoli  della  promessa, 
questo  medesimo  valore  dee  darsi  ai  pericoli  immaginabili  del  contante  , 
onde  il  prodotto  o la  somma  finale  potrd  tuttavia  essere  equivalente.  063 

« Ma  chi  fia  più  che  impresti , se  dopo  aver  perduto  per  anni  1’  uso  Trlpiirc  ob- 
del  suo  danaro  si  trovi  al  fine  con  quella  sola  e medesima  somma 
mano  , mentre  il  mutuatario  con  essa  si  saré  arrirchito  ? (”**)  ».  Questa  oh-  ° 
biezione  del  Turgot  si  risolve  in  altre  tre  : 1.  Se  il  mio  danaro  fruita  in 
roano  del  mutuatario  , io  ho  dritto  a percipeme  una  parte  del  frutto.  3. 

Chi  impresta  perde  una  utiliU  reale  perdendo  I'  uso  del  danaro.  3.  Tol- 
tane la  speranza  del  Incro  non  vi  è ragione  alcuna  di  imprestare.  Esami- 
niamole. 064 

La  1.  proposizione  è o contraria  alla  naturale  indipendenza  , o in  se  Risposta  alla 
stessa  contraddittoria.  1.  Se  quelle  voci  il  mio  danaro  significano  il  danaro  h Inriu- 
ebe  FV  mio  , ne  segue  che  ora  non  é pii  mio  ; or  egli  è di  somma  „ rontrsKl- 

giustizia  il  volere  che  il  danaro  altrui  fruttifichi  per  me  (406  segg.),  e che  dixi^o 
la  sua  industria  serva  al  mio  prò  : egli  è codesto  un  ridurre  il  mio  uguale 
ad  essermi  servo  (406).  2.  Se  poi  quelle  voci  il  mio  danaro  significano 
che  io  serbo  tuttora  il  dominio  del  danaro  imprestato  j allora  ne  segue 


(•)  Onde  II  Itele  sardonico  con  col  Benlhim  deride  In  lai  proposito  gli  scniasllc  I 
(Lettre  X,  sur  l’ usure)  i Indizio  o di  grossa  Ignoranza  se  non  li  capi,  o di  fanatica 
prevenzione  se  ncppur  li  lesse  Per  dire  che  il  danaro  è per  si  infruUirero,  non  oc- 
correa  che  Aristotele  vi  eereatse  gli  organi  delta  generazione  ; cndesto  ragionar  da 
buffone  non  pud  cangiar  la  natura  delle  cose,  da  noi  pocanzi  chiaramente  determi- 
nala. Il  danaro  è per  Infroltlfera  appunto  per  la  ragione  con  cui  II  Bentham  vor- 
rebbe dimostrar  il  contrario  : se  per  trarne  fruito  lo  Slagirlta  dovea  comprarne  una 
pecora,  è chiaro  che  non  comprandola  niun  frullo  ne  avrebbe  tratto.  Or  questo  ap- 
punto significa  essere  Infrutllfero  per  sé. 

(“)  L’or  et  i’argent  ne  soni  plus  producllfs  drs  que  l’ Industrie  cciise  de  Ics 
employcr.  (Say  econ  polli  T.  I,  pag.  33).  Anzi  nel  T.  Il,  pag.  243,  l’ A.  medesimo 
dimostra  che  per  si  II  danaro  è un  fondo  che  deteriora  : « la  munnaie  n’  est  pulnt 
un  revena  de  l’année  ec..  .Cet  argent,clrculalt  l’année  passée,  la  précédente,  le  siécle 
dernler.  Et  nieme  si  la  valeur  de  ce  métal  a décliné  la  naiion  est  en  perle  » All’op- 
posto « Il  y a un  Iravail  exéculé  per  le  sol,  par  l’alr,  par  l’eau,  par  le  solell,  auquel 
l’homme  n’ a ancone  part,  et  qui  pourlant  concourt  à la  créalion  d’un  nouveau  pro- 
duil,  qu’  on  recuelllera  au  moment  de  la  rccolte.  C’  est  ce  Service  que  J’  appelle  le 
sernee  proàuetif  des  agens  naturels  (Ivi,  pag. 33.) 

(“V  Turgot  1.  c pag.  297. 
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rhe  il  contrailo  di  prestilo  non  é di  pretino  ma  di  toeield  il  cbe  !•  con- 
traddizione. Brn  son  io  padrone  di  far  piuttosto  un  contralto  di  toeMd  che 
di  preiUio  ; ma  non  potrò  mai  fare  che  il  prestito  sia  società.  Dunque  la  1 . 
proposizione  ò inf^iusta  o contraddittoria 

Alla  S.  Essa  La  2.  proposizione  cangia  lo  stato  della  qiiistione  epperd  ne  confonde 
ruiironda  la  i canoni.  Imperocché  o il  mutuante  area  risoluto  di  non  negoziare  sul  de- 
quistiooe  giacente  , ossia  di  non  tuar  quel  danaro  , e in  tal  caso  perderne  lo 

uto  egli  é perdere  un  nulla  : o lo  lenea  in  espettazione  di  un  qualche  ne- 
gozio vantaggioso  e allora  egli  ben  può  percepirne  un  qualche  vantaggio 
proporzionato  alla  probabilità  del  lucro  che  egli  perde.  E appunto  per  que- 
sto molli  moralisti  concedono  qualche  interesse  ogni  qual  volta  il  prestito 
dee  durar  lungo  tempo  (‘)  , polendo  la  lunghezza  del  tempo  rendere  dan- 
noso il  prestilo  al  mutuante,  cangiandone  le  circostanze  imprevedibilmente. 
Alla  3.  Essa  è la  3.  proposizione  finalmente  é un  risultaroento  dello  egoiemo  regnante 
pretto  egoi-  j fUantropicamente  ammettono  e-  fomentano  cosi  i prìn- 

di  Imprestare come  le  conseguenze.  Certamente  se  io  debbo  volere  altrui  il  bene 
cbe  a me  voglio  (314,  segg.),  debbo  farglielo  quando  senza  mìo  danno  il 
posso  : or  il  danaro  infruttifero  io  posso  imprestarlo  senza  mio  danno 
quando  la  promessa  è sicura  : dunque  io  debbo  imprestare  in  queste  cir- 
costanze ; e il  mio  dovere  sarà  più  o meno  urgente  a proporzione  del 
96S  bene  di  cui  privo  altrui,  e delle  obbligazioni  che  mi  stringono  verso  dì  luì. 
L’  usura  è ab-  Il  disfavore,  dunque,  anzi  I'  abbominio  in  cui  fu  sempre  l’usura  nasce 
booilnata  gtu-  ggQ  gj ^ ja  invìdia,  da  fanatismo,  da  inerzia,  da  amor  dell’  altrui  roba,  da 
rhrcchèVe  ''■''<>*'‘*'>6  intesa  , o do  altrettali  errori  volgari,  come  pretende  il  Ben- 
(iica  il  Ben-  Ibam  (“)  ; ma  dallo  innato  senso  di  benevolenza  e di  giustizia  che  parla 
ttiain  al  cuore  di  ogni  uomo  , e nell’  usuraio  gli  dimostra  un  uom  tenta  cuore, 

se  , polendo,  non  vuole  giovare  altrui  ; gli  dimostra  un  uom  senza  fede  e 
gimlitia  , se  finge  dì  cedere  altrui  ciò  che  impresta  e intanto  ne  esìge  il 
frutto  (’**).  E se  a questa  indegnità  dì  condotta  si  aggiunga  il  danno  che 
reca  alla  società  I’  usuraio  , si  comprenderà  esser  lecito  alla  società  il  fre- 
nare codeste  arpie  come  è lecito  frenare  i ladri  e ì borsaiuoli.  Ester  lecito 
io  dissi  : se  poi  sìa  spediente  e possìbile  , ella  é codesta  una  quistione 
^ rhe  dee  risolversi  dal  politico  materiale , non  già  dal  morale, 

Dclt’  interei-e  Ma  avvertasi  che  altro  é frenar  I’  usuraio  , altro  tassar  gli  interessi 
Ironie:  sc  ne  legali  del  danaro:  le  leggi  contro  l’usura  tentano  di  abolirla  o scemarla 
rhi:irlscela  l-pg,.  proteggere  contro  la  spietata  sua  avarizia  ['individuo;  le  leggi  sull’ in- 
teresse  legale  nascono  da  considerazioni  di  tutt’  altra  sfera  , da  conside- 
razioni di  social  perfexione  : le  prime  appartengono  all’  ordine  dì  tutela,  le 
seconde  all’  ordine  di  social  rooperazione  (727  seg.).  Per  chiarircene  con- 
viene dare  una  occhiata  al  commercio  (*’“)  nelle  sue  relazioni  col  beo  ma- 
g07  teriale  della  società. 

Il  rommerclo  II  commercio  è egli  per  ti  un  vero  bene  nella  material  società  ? Una 
è un  bene  m-mente  assennata  non  può  dubitarne,  1.  gli  individui  partecipano  per  e.sso 
f®'alle  produzioni  dì  tutto  il  globo,  e sono  realmente  i dominatori  di  tutte  le 
creature  inferiori:  l’Europeo  tranquillo  dal  tacito  suo  gabinetto  spoglia 

(*)  V Gregorio  de  ostira  J 

f*‘)  Lelire  X,  p.ig.  2«8  srgg 

(*•*)  Ed  rcro  chi  sono  nuegll  nomini  detti  dal  Bentham;  res  hommes  non  sente 
meni  Innncenis  mais  n'éine  esllmables . . frappés  d’  unc  répniballon  qui  ne  devralt 
(omber  qne  sor  ceux  l:\  seniement  doni  la  cimduitc.  . est  opposée  à la  leur  ( Let- 
tre VI,  pag  MI  ). 

(**">  Prendiamo  qui  la  parola  eommrrclo  nel  senso  generico  Italiano  , cioè  pel 
movimento  del  capitali  di  una  socielà  , sla  nel  trasporlo  sla  nelle  permutailonl  : dt- 
ciam  capitale  una  somma  di  valori  impiegabile  a produziune  di  rierbezza. 
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delle  lor  péli!  le  ligri  e le  martore  , riceve  da  Moka  e da  Ceylan  il  tri- 
bolo delle  lor  droghe-,  riveste  dell’  oro  periiano  i suoi  mobili  , adorna 
dei  diamaoli  di  Golcooda  e delle  perle  di  Comorfiio  le  chiome;  intomma 
è padroD  della  terra.  S2.  La  società  particolare  vede  pel  commercio  crescere 
coDtinuanieDte  i suoi  tesori , mentre  permuta  col  superfluo  il  necessario,  e 
IrafGca  non  pur  il  prodotto  delle  proprie  terre  , ma  quello  ancora  delle 
proprie  braccia  : e nel  contatto  che  questo  perpetuo  ricambio  produce  fra 
i popoli  , passa  dagli  uni  agli  altri  ogni  bella  ed  utile  arte.  3.  Mentre  poi 
il  commercio  perfeziona  materialmente  lo  stato  di  ciascuna  societit  parti- 
colare , diviene  principio  efficacissimo  di  universale  associazione , e pro- 
duce tra  le  nazioni  un  ricambio  di  buoni  ufficii , che  ben  pud  dirsi  I’  a- 
dempiniento  del  precetto  di  universale  cariti  umana  internazionale.  ses 

Dal  che  pud  comprendersi  che  il  commercio  , stromento  per  lo  più  Anche  eci- 
di cupidigia  in  mano  all’ tndiciduo,  stromento  di  materiale  utiliti  in  roano  >’  inirnio  del 
alle  società  particolari,  fu  destinato  dalla  Mente  creatrice  a servir  di  ma-^*'**'”^® 
terial  legame  fra  le  nazioni,  per  prepararle  ai  vincoli  più  soavi  della  uni- 
versale (cattolica)  associazione,  che  sono  la  unità  di  fede  e di  amore  (LVIII 
e altr).  Distribuendo  fra  le  varie  nazioni  ì prodotti  diversi,  ottenne  code- 
sta Provvidenza  infinita  dalle  società  disperse,  cid  che  dagli  individui  ot- 
tiene colla  varia  distribuzione  dei  bisogni,  delle  facoltà,  delle  inclinazioni 
(4*7  460  ec.  ) ; e manifestd  il  suo  volere  di  congiugnere  non  solo  gli  in- 
dividui  in  società  particolari,  ma  queste  in  una  universale  assoriazione.  ,;,5o^tà<1ce 
Che  se  il  commercio  è un  cero  bene  , egli  è chiaro  dover  la  società 
concorrere  a prosperarlo,  epperd  aver  dritto  ad  usarne  i mezzi.  Or  qual  curar  di  pro- 
è il  gran  mezzo  per  prosperar  il  commercio  , vale  a dire  il  movimento  sperarla 
dei  capitali  (966  7)  Egli  è far  si  che  i capitali  dalle  roani  che  li  terrebber 
giacenti  passino  agevolmente  in  mano  di  chi  vnole  impiegarli-  Agevolar  i ,ge. 

prestiti:  ecco  il  mezzo  di  prosperar  il  commercio;  giacche  la  diflìcoltà colare  t pre- 
dei prestiti,  dice  il  Turgot  citato  , renderebbe  quasi  impossibile  il  movi  stili 
mento  dei  capitali  (*).  Anche  il  più  ricco  dei  negozianti  non  potrebbe  an- 
dar sicuro  dalla  necessità  di  prendere  in  prestito , se  non  col  tener  gia- 
cente buona  parte  dei  suoi  capitali  (“).  Dee  dunque  la  società  far  il  pos- 
sibile per  agevolare  il  corso  dei  prestiti,  mezzo  inestimabile  e neeessarin 
di  prosperità  commerciale.  97t 

Ma  come  agevolarli  ? Obbligherà  ella  dunque  i capitalisti  a spogliarsi  lynn  può  ra- 
dei capitali  per  avvantaggiare  i negozianti?  Sarebbe  questo  evidentemeutcriliiarllrnlco- 
contrario  alla  legge  fondamentale  del  civico  operare  (472).  Nè  varrebbe 
il  dire  che  il  bene  del  negoziante  è bene  di  tutta  la  società  epperò  nnche^^^f^H 
dei  capitalisti  ; giacché  questo  ben  sociale  si  rifonde  anche  nei  negozianti 
stessi,  i quali  godrebbero  e quel  vantaggio  personale  sacrificato  dai  capi- 
talisti e il  bene  sodate  comune  ad  entrambi.  Sarebbe  dunque  ingiusto  im- 
porre tal  sacrifizio  soltanto  ai  secondi.  Dovrà  dunque  ricorrere  ai  mezzi 
indiretti  facendo  si  che  il  vantaggio  personale  induca  i privati  a concorre- 
re colla  facilità  dei  prestiti  al  ben  comune.  Potrà  dunque  la  società  pro- 
mettere a chiunque  vorrà  far  prestiti  un  qualche  vantaggio  che  lo  ricom- 
pensi del  bene  che  egli  reca  al  pubblico.  972 

E questa  promessa  sarà  tanto  più  lodevole  quanto  sarà  e maggiore  il  Tanto  piùes- 
bisogno  dei  capitali,  e più  ragionevole  la  difficoltà  dei  prestili  gratuiti.  Ed  srmto  cre- 
ecco  perchè,  a misura  che  le  nazioni  hanno  dilatalo  il  commercio,  le  leggi " 
sull’interesse  legale  son  divenute  più  evidentemente  necessarie.  Col  ere-"*® 

(*]  Il  Say  (T  I , e 16)  dimostra  che  il  roovimenlo  più  animato  del  capitali  e- 
quivale  in  molti  casi  al  loro  aumento. 

Mera.  I.  c J 19. 


)f  334  X 

scere  del  commercio  essendo  cresciuta  la  (|uantiti  delle  merci  in'  cono,  è 
cresciuto  il  bisogno  di  capitali  (969),  che  ne  trasportassero  in  corso  i va- 
lori : e sono  cresciuti  iAsicroe  i molivi  ragionevoli  di  non  imprestare  gra- 
tuitamente , mentre  tanti  nuovi  bisogni  impiegario  in  continue  spese  do- 
mestiche o commerciali  i capitali , dei  quali  pochissimi  rimangono  gia- 
*75  centi  (•). 

K rangiale  le  Aggiongansi  a queste  ragioni  naturali,  dedotte  dallo  aumento  del  com- 
tdec  mercio , quelle  che  nascono  dalla  mutazione  delle  idee  politiche,  morali, 

religiose  (“),  e si  comprenderé  essere  oggidì  malagevole  al  sommo  il  pre- 
stito gratuito.  Ed  essere  per  conseguenza  necessario  ad  ogni  nazione  il 
promuovere  con.  premii  e com(*ensi  i prestiti,  se  ella  non  vuol  vedere  poco 
974  mcn  che  annichilato  il  commercio. 

Il  premio  gin-  Or  d’  onde  trarrà  ella  i fondi  a tal  premio  o compenso  che  dir  lo  vo- 
siamenie  6 gliamo  ? Qual  cosa  più  giusta  che  imporre  agli  individui,  in  cui  vantaggio 
rnuUiaUrlo  Principalmente  ridonda  il  prestilo , una  tassa  proporzionale  al  vantaggio 
medesimo  7 ( 910,  e 933,  2.a  reg.  ).  Cosi  ella  usa  generalmente  per  lutto 
altrove:  i bolli,!  registri,,!  giudizj,  le  ipoteche,  e tanti  altri  argomenti  di 
pubblica  proiezione  ai  contraenti , vengono  in  pan  parte  papti  dai  con- 
traenti medesimi  ; le  strado  si  mantengono  coi  pedaggi  dei  viandanti  , 
le  truppe  con  le  contribuzioni  dei  popoli  difesi  ec.  Quando  dunque  la  so- 
cietà, bisognosa  di  sussidio  a promuovere  colla  pubblica  sua  provvidenza 
i prestiti,  ne  addossa  la  tassa  al  mutuatario  , ella  si  conforma  alle  leggi 
della  più  esalta  equità  ; e questa  lassa  non  ù già  frollo  del  danaro  im- 
prestato, ma  pubblico  premio  destinato  a promuovere  i prestili  ( CI  ) , ri- 
V7S  compensa  pel  bene  recato  al  pubblico. 

K II  mutuante  Niuno  dunque  sarà,  che  metta  in  dubbio  se  sia  lecito  accettar  que- 
nwnie*'*Mi-  P''®'’''®  ' rende  un  servigio  alla  società  pud  accettarne  il  compen- 
gerlo  perchè  il  servigio  è a lui  agevole,  è egli  perù  obbligato  a rifiutar 

il  compenso  corrispondente.  E;:li  vi  ba  acquistalo  il  dritto  al  momento 
che  ba  eseguilo  ciè  che  la  società  cbirdea  ; appunto  come,  per  modo  d’e- 
sempio, avrebbe  dritto  alla  ricompensa  promessa  a cbi  netta  le  vie  , an- 
che colui  che  ne  raccogliesse  la  immondezza  per  concimarne  i suoi  cam- 
pi : è forse  meno  utile  al  pubblico  1’  opera  sua  perchè  egli  sa  trarne  an- 
978  che  il  vantaggio  suo  proprio  ? 

È Indevote  la  Che  se  dal  fin  qui  detto  è evidente  il  vantaggio  che  dalla  tassa  dello 
tassa  dello  <n- interesse  legale  ridonda  alla  società  , ne  segue  per  evidente  illazione  che 
euut  legale. |g  oggidì  dee  tassarlo,  almeno  in  termini  generali,  checché  dir 

ne  possa  in  contrario  il  Hentham  , la  cui  atretlnosa  stima  verso  gli  usurai 
dee  necessariamente  fargli  parer  superflua  questa  dichiarazione  della  so- 
cietà sull’  inlerestie.  Dee  tassarlo , io  dico  : giacché  se  dalia  autorità  ordi- 
natrice non  vengane  conceduto  il  drillo  al  mutuante  e imposto  il  debito 
al  mutuatario  , i privali,  giudici  incompetenti  del  pubblico  bene,  non  po- 
trebbero lecitamente  ( airaen  da  principio  ) introdurne  la  consuetudine.  E 
sarebbero  nella  alternativa  o di  perdere  i temporali  vantaggi,  o di  olfen- 


Dans  les  lemps  ou  II  n'y  avsU  qoe  peu  d’industrie  un  capitai  n’élall  pres- 
qne  Jamais  qu’  un  trésur  qui  se  conservali  pour  le  moment  do  besoln.  Il  ne  donnall 

pas  un  proni Mais  quand  le  iresor  a pò  donner  un  prolU  ec.  (Say  T. 

I,  pag  137) 

(••)  Il  cangiamento  morale  e religioso  cagionalo  dalla  Rltorroa  e poi  dalla  Em- 
pietà è evidente  : basta  rlllrltere  che  esse  furono  In  ogni  tempo  , più  o meno  , gli 
apologisti  dell’  usura.  Il  cangiamento  politico,  si  nelle  idee  di  nobUtà,  si  nello  stabi- 
limento del  pubblici  banchi , ba  cessata  la  opinione  di  dtgradatnenlo , che  impediva 
le  persone  più  agiate  dall’  Impiegare  1 loco  capitali  j sono  dunque  ormai  rarissimi  I , 
capitali  veramente  gUutnH. 
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derc  le  sucre  1ef;gì  di  ginstizia  e di  coscienza.  Dissi  almen  da  principio  , 
per  non  entnire  adesso  nella  qiiislione  della  forza  che  pud  aver  qui  la  con* 
tnriudine  come  legitlatrice,  di  cui  avremo  a parlare  altrove  (1091).  Dissi 
almeno  in  termini  generali,  perchè  a noi  non  tocca  il  decidere  se  nell’  ac- 
cordare un  compenso  la  auloritd  debba  fissarne  il  quanto.  Esamini  il  sag- 
gio politico  qual  forza  aver  possono  le  ragioni  colle  quali  il  Bentham,  ed 
altri  economisti , pretendono  mostrare  la  tassa  del  quanto  inutile  e perni- 
ciosa (')  : se  le  lor  ragioni  son  valide  , potrà  lasciarsi  alle  circostanze  il 
carico  di  determinarlo.  9T7 

A noi  basta  aver  dimostrato  che  1’  inlereite  legale  f lutt’altro  che  u Ma  non  per 
suro;  e che  tanto  è quello  lodevole,  pel  bene  della  società,  quanto 
minevole  è questa  derivala  da  privata  cupidigia.  Dal  che  apparirà  cbe^fg^^^^ 
mentre  i citati  autori  adoprano  la  ragione  di  ben  pubblico  a giustificare 
Yueura,  afiin  che  si  permetta  a ben  pubblico  , essi  confondono  due  nozioni 
assai  diverse,  e rovinano  con  circolo  vizioso  e con  rea  apologia  una  causa 
degna  di  miglior  difesa.  978 

Kiepilogbiamo  qui  in  pochi  tratti  il  tessuto  delle  nostre  dottrine  in  tal  Epilogo  della 

materia.  leréssè*  *rlva- 

1.  È egli  vero  che  io  non  posso  esiger  frullo  dal  danaro  altrui,  sen-J^j  •* 
za  violarne  ì dritti  ? dunque  quando  io  impresto  cedendo  il  dominio  , non 

posso  da  cid  che  impresto  esiger  fruito. 

2.  È egli  vero  che  la  moneta,  tn  quanto  moneta,  non  pud  osarsi  sen- 
za spenderla  ; e che  permettendo  che  altri  la  spenda  come  gli  piare,  ne 
trasferisco  in  lui  il  dominio  ? Dunque  il  danaro  imprestato  diviene  danaro 
altrui,  epperd  non  posso  esigerne  interesse  per  V uso. 

3.  È egli  vero  che  la  promessa  di  restituzione  pud  molle  volte  equi- 
valere al  contante  ? Dunque  nel  prestito  si  danno  dei  casi  in  cui  non  vi  è 
alcun  titolo  privato  ad  interessi. 

♦.  t egli  vero  che  siamo  (or  pM  or  men  gravemente)  obbligati  a pro- 
cacciar I’  altrui  bene,  quando  possiamo  senza  nostra  disdetta  ? Dunque 
quando  nella  promessa  di  restituzione  siamo  del  tutto  indenni , abbiamo 
(or  più  or  men  grate)  obbligazione  di  imprestare  gratuitamente. 

5.  È egli  vero  che  la  società,  e specialmente  nello  stato  suo  presen-E  di  intereeie 
te,  ha  sommo  interesse  a promuovere  il  corso  dei  capitali  ? Dunque  ellatrpole 

ha  dritto  ad  usarne  i mezzi  efficaci  , anche  a spese  dei  privati,  che  dal 
partecipare  nel  ben  comune  vengono  ampiamente  compensali. 

6.  È egli  vero  che  l’ inlereue  legale  è un  mezzo  per  agevolar  i pre- 
stiti, epperd  promuovere  il  commercio  a pubblico  bene?  Dunque  la  socie- 
tà ha  drillo  a tassarlo. 

7.  È egli  vero  che  i pesi  debbono  addossarsi  a chi  principalmente 

gode  i vantaggi  ? dunque  giustamente  si  addossa  1*  interesse  legale  a chi 
percepisce  il  prestilo  (GII).  979 

Ed  ecco  in  qual  modo  la  società  , conginngendo  gli  interessi  privati  Assicurazione 
in  un  comune  interesse  sociale,  viene  a perfezionare  quel  movimento  sa-J^'h® 
lutare  delle  ricchezze  materiali,  che  procaccia  a tulio  il  corpo  morale 
trimento  e vigore,  come  il  circolar  del  sangue  al  corpo  animale.  Ha  non 
basta  a compiere  la  felicità  civica  abbondanza  di  ricchezze  : quello  che 
più  monta  è la  tranquillità  del  possederle.  Quanto  nuocerebbe  alla  società 
civica  lo  starne  perpetuamente  in  forsn  ! oltre  la  ansietà  del  cuore,  oltre 
le  discordie  fra  cittadini,  oltre  i pcrpeini  tentativi  che  farebbero  i poveri 
per  ispngliare  i ricchi,  adoprando  ogni  arte  di  seduzione  e di  inganno  nei 
tribunali  con  tulle  quelle  iniquità  che  ne  conseguono  ; chi  non  vede  co- 

(")  Oenvres  T.  Ili,  Lettere  sulla  Usura. 
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me  sarebbero  inerti  ed>improvidi  la  a|;ricoItura  e il  (raOSco  • l’ indu- 
stria , se  temer  doressero  nmlinuamente  di  vedersi  spossessati  del  frutto 
di  lor  fatiche  ? Questa  incertezra  appunto  è quella  che  suol  riguardarsi 
come  la  desolatrice  di  quello  stato  dispotico,  ove  il  Husulmauo  abbrutito 
abbandona  ogni  pensier  del  futuro,  non  avendo  certezza  di  arrivarvi  (‘). 
Importantissima  è dunque  per  la  social  ricchezza^  la  tranqiiilliU  dei  pro- 
prietari!. 

Or  questa  tranquillità  trova  nella  pubblica  società  (oltre  il  delitto  di 
cui  altrove  (790)  si  disse)  un  contrasto  che  nasce  dalla  natura  stessa  della 
società,  e die  cresce  a proporzione  del  suo  sviluppamento  e del  suo  com- 
mercio ; e , quel  che  più  monta  , nasce  e cresce  sotto  la  tutela , sotto  il 
manto  del  dritto  e della  giustizia.  Nelle  famiglie  patriarcali  nello  stato  do- 
mestico uno  è il  possidente  ed  uno  il  retaggio  ; ma  nella  pubblica  società 
i possidenti  crescon  di  numero,  e dimorano  a poca  distanza,  e si  lambi- 
scono reciprocamente  i confìni  ; introdotto  poi  il  commercio  incominciano 
ad  avvicendarsi  i contratti,  e la  ricchezza,  si  mobile  come  stabile  , è in 
movimento  perpetuo  (972).  Qua)  cosa  più  facile  in  si  contìnue  vicissitudini 
che  una  qualche  sorpresa  , una  frode  , un  sopruso  per  cui  restino  viziati 
in  seguilo  molti  contralti  di  buona  fede  ? Dovrà  dunque  la  società  vivere 
in  perpetua  ansietà,  ed  ogni  possidente,  ogni  negoziante  dubitar  di  se  stes- 
so, e temere  di  vedersi  spossessato  per  qualche  vizio  di  antichi  contratti, 
le  cui  prove  sarebbero  tanto  più  diflìcili  a combattersi  quanto  sarebbe, 
nelle  proprietà  contrastate,  e più  complicato  1’ andirivieni  e più  annosa  la 
polvere  dei  documenti. 

Quindi  la  necessità  e la  giustizia  della  legge  di  preterizione,  colla  qua- 
le la  società  inibisce  ogni  ricerca  di  dritti  antichi  al  di  là  di  certi  termini. 
Quali  sono  le  basi  di  tal  legge  ? Il  dritto  obliato  di  un  privalo  alla  roba 
viene  in  collisione  col  dritto  vigente  di  tutta  la  toeietd  alla  pace  e alla  rie* 
chexza  progrettira,  che  scemerebbero  per  la  incertezza.  È evidente  che  il 
dritto  del  privalo  è più  debole  nei  Ire  suoi  elementi  (363),  perché  è meno 
evidente,  meno  generale,  meno  importante.  Dunque  la  società,  assegnando 
un  termine  alle  ricerche  e ai  litigi , altro  non  fa  che  dichiarare  annullato 
dalla  collisione  di  maggior  dritto  il  minore  (742). 

E questo  annullamento  é tanto  più  giusto  quanto  che  il  proprietario 
antico,  abbandonando  per  si  lungo  tempo  ogni  pensiero  del  suo  dritto,  par- 
ve abbandonar  la  roba  sulla  quale  era  il  dritto  : or  la  roba  abbandonata 
è dell’occupante  (414):  dunque  ancor  questo  ha  un  dritto,  se  non  me- 
glio radicalo  nel  suo  principio,  certo  più  evidente  nella  continuazione,  che 
il  dritto  del  proprietario  antico. 

Ragionevolissima  dunque  anche  nell*  ordine  di  natura  è \a  legge  di  pre- 
terizione ; benché  la  natura  stessa  non  ne  stabilisca  apertamente  la  stretta 
necessità,  e molto  meno  ne  prefigga  i termini.  È questo  ufficio  di  società 
che  va  perfezionandosi,  e tanto  più  proprio  di  lei,  quanto  che  da  lei  e in 
lei  nasce  la  sociale  infermità  cui  si  contriippone  una  tal  medicina.  Ella 
dichiara  qual  sarà  quel  momento  in  cui  la  noncuranza  o I’  oblio  avrà 
spossessalo  1’  antico,  e aperto  il  campo  al  nuovo  padrone. 


CAPO  V. — Epilogo  di  guetla  dittertazione. 


m 

Epttoco  det 
principio,  del  |' 
modo,  del  fi- 
ne dell’ oprar 

riviro 


Ed  eccoci  al  termine  di  quanto  ci  parve  doversi  accennare  intorno  al- 
operar  eieieo  della  società  animala  ed  operante  per  la  Autorità. 

Destinata  a procacciare  agli  individui  associati  il  quieto  possesso  dei 

(*)  Mnntesq.  Esprit  des  lolz. 
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loro  (Irilti,  cd  a crescerne  il  bene  collegamlone  a comiin  vnningpin  le  for- 
ze Oli  azioni  esteriori  , la  Aiilnrild  dee  studiare  i mezzi  di  soddisfare  al 
loro  bisogno  , determinati  dall’  ordine  di  natura  ; dee  , nello  spingere  la 
società  ad  usar  questi  mezzi  i adoprare  , per  quanto  è possibile  , tulle  le 
molle  che  possono  soavemente  ed  eOìcaceoientc  sviluppare  la  naturale  at- 
tività dell’  uomo.  98i 

Proteggerà  dapprima  ogni  associato  contro  le  tante  cause  materiali  dover  <11 
di  mina  che  o costantemente  o casualmente  ne  minacciano  la  esistenza,  la 
sanità , gli  averi  ; e raccogliendone  poi  gli  estremi  aneliti  con  materna 
pietà  assicurerà  nella  tomba  alle  ceneri  dei  deferiti  la  riverenza  dei  su- 
perstiti ; assicurerà  nei  giudizj  allo  ultime  lor  volontà  un  potere  che  per 
sè  sole  esse  avrebbero  perduto;  e alla  loro  esistenza  domestica  una  spe- 
cie di  immortalità  continuata  nei  figli  o amici  superstiti.  68i 

Proteggerà  poi  gli  associali  contro  i furori  della  malvagità  ; e col  ca-E  contro  can- 
stigo  del  delitto  e colle  arti  di  prevenirlo  spezzandone  i pugnali  , assicu-*®  "»«ra/< 
rerà  al  paciiìco  suo  cittadino  ogni  bene  : e farà,  potendolo,  di  ridurre  al- 
I’  ordine,  loro  vero  bene,  anche  gli  scellerati  che  lo  violarono.  982 

Congiugnerà  poi  gli  sforzi  degli  associati  per  drizzarli  ad  un  nuovo  I^cl  dovere  di 
ordine  di  cose,  ove  , operando  concordemente  , possono  ottenere  colla  u- 
nione  delle  forze  associate  una  perfezione,  di  cui  gli  individui  isolati  non 
sarebbero  capaci.  983 

A tal  fine  farà  in  prima  ogni  sforzo  a creare  nei  suoi  la  prima  unità  Colla  untone 
morale,  la  unità  di  pensiero,  col  favorire  la  propagazione  del  vero,  □atu-‘’‘’8'* 
ral  dominatore  degli  intelletti  , e collo  impedire  il  suo  contrario.  Ma 
come  ad  eseguir  tale  impresa  à necessario  un  infallibile  e sicuro  posses-  ” 
so  della  verità,  la  autorità  sociale  non  potrà  giugnere  a tal  grado  di  per- 
fezione se  non  rolla  assislenza  di  una  illuminatrice  sopranoatoral  previ- 
denza. ,984 

Tenterà  poi  di  ridurre  a perfezione  le  intelligenze  associate,  cosi  in  Colla  istruito- 
ordine  ai  beili  rivili  come  in  ordine  alla  istruzione  s|>eciale.  Porre  ognunone  civica  in 
in  islato  di  conoscere  i propri!  drilli  e doveri  sociali,  ed  i mezzi  di  *od- 
disfarli;  propagare  nelle  menti  volgari  le  nozioni  l'Iementari,  nelle  »uhli- 
mi  lo  più  nobili  discipline  ; formar  in  tal  guisa  ad  utili  slromenti  di  pub- 
blico bene  le  generazioni  strappale  all’  ozio  e al  delitto  : ecro  il  grande 
.scopo  della  pubblica  istruzione  , considerata  in  tutta  la  sua  estensione  ci- 
vile, scientifica  e tecnica.  983 

Preparate  le  intelligenze  non  le  sarà  malagevole  muovere  al  ben  co- Coir  arroràa- 
mune  le  volontà  , affezionandole  a quella  società  in  coi  vivono,  a quelle''^  voinnia 

forme  di  cui  si  riveste  la  autorità  sociale,  a quelle  persone  incoi  si  pre 
senta,  a quelle  leggi  ed  istituzioni  con  cui  opera,  a quella  moltitudine  per 
cui  sussiste,  a quelle  terre  su  cui  si  sostenta.  988 

E tanto  più  agevole  le  riuscirà  ottenere  questa  concordia  di  amor  pa- Usando  all  ap- 
trio,  quanto  più  ella  saprà  e persuadere  coi  suoi  ordinamenti  gli  intelletti  PlBH  tulli  che 
dei  sudditi,  e scuoterne  con  vive  immagini  i sensi  e la  fantasia,  e soddi- j’J^**"** 
sfarne  innocentemente  gli  interessi  e le  passioni.  ^ 

Nel  che  utilissimo  le  riuscirà  ogni  provedimento  con  cui  del  loro  Col  prumno- 
ben  materiale  ella  si  mostri  sollecita  , e specialmente  il  promuovere  sag-  vere  rivira- 
gianiente  col  corso  delle  ricchezze  la  floridezza  del  commercio,  e la  pa 
cifica  possessione  dei  beni  materiali.  ^ l’izasoc  a e 

Sono  queste  in  sostanza  le  funzioni  più  importanti  del  cirieo  operare 
sociale  , diretto  a tutela  e a perfezionamento  degli  individui  associali , lo 
cui  leggi  abbiamo  indagale  in  questa  dissertazione. 
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PARTE  QUARTA 


DISSERTAZIONE  TERZA 

LEGGI  MOBALI  ASSEGNATE  DALLA  NATURA  ALLO  OPERAR  POLITICO 
DELLA  società’. 


CAPO  I. — Chi  abbia  i dritti  politici. 


Articolo  I. — Partizione. 


9R8  A 

SonRPiio  e og-  Ad  ottenere  il  bene  degl' individui  essociati  conviene  ebe  la  socictd 
gpitii  <11  que-.si  renda  vieppiù  perfetta  (733);  c tal  sarà  se  possa  e conoscere  i bise- 
sti drilli  g ordinarne  gli  andamenti  esterni  (747  seg.),  epperò  o piegarne  le  vo- 

lontà o almeno  forzarne  I’  operar  materiale.  Conviene  dunque  determinare: 
1.  Qual  sia  la  persona  ebe  dee  rendere  la  società  alta  a tal’  uopo.  2.  la 
<)gg  qual  modo  la  società  divenga  atta  a tal’  uopo. 

Netta  società  Intraprendiamo  la  soluzione  del  1.  problema  : essa  pud  riguardarsi  e 
tranriuilla  e in  una  società  rettamente  ordinala,  e io  una  società  disordinata  e convul- 
nelia  convul-jg_  Incominciam  dalia  prima. 

Sa 

Articolo  II.— A chi  appartengono  i dritti  politici  in  una  toeietd  tranquilla. 

It  Sovrano  La  soluzione  di  questo  primo  quesito  non  presenta  veruna  dilBcoltà 
possiede  I a chi  ba  proceduto  nello  studio  della  società  con  rigorosa  analisi, 
dritti  politici  ge  egli  è debito  della  società  il  proteggere  c perfezionare  l’operar  so- 
ciale degli  individui,  debito  altresì  della  società  debbe  essere  per  conse- 
guenza il  rendere  se  stessa  capace  di  proteggerlo  e di  perfezionarlo  (735). 
E siccome  questa  capacità  esige  un  perpetuo  lavorio  che  la  vada  sostenen- 
' do  e modificando  , giacché  e per  sé  può  crescere  indefinitamente  (860)  e 
pel  suo  abbietto  deve  adattarsi  al  variar  perpetuo  delle  vicende  sociali  : 
cosi  è necessario  che  un  principio  perpetuamente  e moralmente  attivo  vada 
attentamente  or  riparando  le  perdile  or  provvedendo  al  miglioramento  so- 
ciale. Ma  il  principio  moralmente  attivo  della  società  è la  autorità  ( 829 
segg.)  : dunque  la  autorità  è incaricala  dall’  Ordinatore  eterno  delle  uma- 
ne società  di  operare  non  solo  civicamente  regolando  gli  individui,  ma  an- 
che politicamente  ordinando  il  corpo  sociale  , e nel  primo  suo  nascere  e 
nel  perpetuo  alterarsi,  che  è proprio  di  tutte  le  cose  create. 

E siccome  la  autorità  non  pué  operare  se  non  è concreta  (466),  nè 
pud  essere  concreta  se  non  in  quell’essere  intelligente  (425  segg.),  il  qua- 
le chiamasi  il  superiore  ; cosi  al  superiore  ossia  alla  persona  (fisica  o mo- 
ra/e che  ella  sia  ) dotata  della  autorità  sociale  è addossato  dalla  natura  e 
il  dovere  e il  drillo  di  ordinare  politicamente  la  società  (*). 

(*)  Dunque  chi  dice  che  II  popolo  dee  sempre  avere  dritti  poUtiei , vale  altret- 
tanto che  se  dicesse  che  ogni  popolo  fà  parie  della  persona  sovrana , o lo  altri  ter- 
mini, che  non  si  dà  governo  monarchico  (526). 


Digilized  by  Google 


)(  339  X 

Or  dii  ('  in  n;;ni  pubblica  goriet.i  il  supcriore  ? Esaminammo  gi4  in 
parie  questo  punto  nella  prima  Uisserturione  ( Gli,  G36,  G38  e altrove  ) 
nella  quale  si  vide  esser  varie  le  persone  in  cui  la  autorità  vi  a posarsi 

in  origine  secando  i varii  falli  dai  quali  nascono  le  società  : in  una  socie- 

tà formala  per  man  di  natura  la  aulorild  appartiene  all’  antico  possessore: 
in  una  società  volontaria,  a lutti  i contraenti  : in  una  società  doverosa,  al 
possessore  del  dritto  prevalente.  Ida  tutto  ciò  riguardava  la  società  nel 
primo  suo  nascere  : si  domanda  adesso  se  in  progresso  di  tempo  i dritti 
politici  possano  cangiare  padrone  e trasferirsi  o volontariamente  o invo- 
lontarianicnle  ? o in  altri  termini  se  i dritti  politici  sicno  alienabili  ? 991 

Ricorriamo  ai  principii.  .Alienabili  sono  quei  dritti  dei  .quali  la  aliena-  SI  domanda 
/ione  non  imporla  trasgressione  dell’  ordine  (3i9)  : or  questa  trasgressione*®  J^**® 
può  nascere  e per  relazioni  naturali  c per  relazioni  accidentali.:  un  padre® 
ha  dalla  natura  il  dritto  di  educare  i figli  ; ma  chi  fortuitamente  incontri 
un  bambino  esposto  e privo  di  ogni  allro  sussidio  avrà  dovere  e dritto  di 
allevarlo  dal  fallo  accidentale  di  questo  incontro  ; nò  1’  un  nò  ]'  allro  di 

essi  può  rinnnziar  al  suo  drillo  , perebò  non  può  rinunziar  al  dovere.  Pi 

danno  dunque  dei  dritti  inalienabili  naturalmente  , e dei  drilli  inalienabili 
aeeidentatmente.  I dritti  politici  appartengono  eglino  a qualcuna  di  queste 
due  classi  ? (CHI).  9^2 

E evidente  in  f.  luogo  die  la  natura  non  ha  stabilito  verun  legamci  dritti  pnllll- 
generale  per  cui  il  dritto  di  governare  appartenga  a qualche  persona  ocl  sono  per  té 
comunità  (.jó9,  3)  determinata  ; ò ugualmente  evidente  che  molte  volte  iiaUcnabllf,  ma 
superiore  dee  cangiarsi  per  morte  ; c che,  ancor  senza  morte,  può  niolte^J^jj  * ‘^*^**^* 
volle  riuscire  spedienle  la  mutazione.  E dunque  evidente  che  il  dritto  di 
governare  non  ò dritto  per  té  naturalmente  inalienabile. 

Ma  non  ò meno  evidente  che  molti  casi  possono  presentarsi  , in  cui 
la  alienazione  danneggi  un  terzo  o gravemente  disturbi  I’  ordine  sociale  : 
nei  quali  casi  il  determinare  se  la  alienazione  sia  lecita  dipende  dalle  leg- 
gi sulla  collisione  dei  dritti  (3G3)  la  cui  applicazionn  non  presenta  per  sò  993 
gravi  diflìcollà.  Merita  per  allro  qualche  osservazione  un  punto  clic  venne sbrnabllllà 
trascurato  da  molti  pubblicisti  ; ed  ò che  il  problema  di  cui  parliamo 
ò proprio  soltanto  dello  monarchie  : in  ogni  forma  di  governo  i dritti  pò-  foVma  di 
litici  possono  considerarsi  e come  bene  di  chi  li  possiede  e come  princi-governo 
pio  di  ordine  politico.  La  trattazione  dunque  che  si  ò voluto  presentare 
sotto  il  solo  aspetto  monarchico  (')  dee  riguardare  ogni  forma  di  governo 
ed  in  ciascuna  ammette  la  soluzione  medesima. 

Vero  è per  altro  che  nella  poliarchia  essendo  ordinariamente  minore 
la  influenza  degli  individui,  il  danno  sociale  ordinariamente  oppone  mino- 
ri ostacoli  alla  abdicazione  dei  dritti  politici  ; ma  il  danno  personale  del 
terzo  può  trovarsi  quasi  uguale  e nelle  poliarchie  e nelle  monarchie;  ep- 
però  tanto  può  essere  illecito,  per  esempio  , ad  un  Lord  o ad  un  Pari  il 
privare  i figli  di  tal  dignità  , quanto  ad  un  Sovrano  privare  i suoi  dolhi 
monarchia.  Molto  più  poi  potrebbe  essere  illecita  una  tale  abdicazione 
ad  nn  intero  corpo  politico,  da  cui  dipender  può  in  gran  parte  il  bene  del- 
lo stato. 

Quando  questo  ben  pubblico  è maggiore  di  quello  che  pretendereb- 
be conseguir  I’  abdicante,  egli  è chiaro  che  la  abdicazione  ò illecita  ; e 
molte  volle  porta  giustamente  la  taccia  di  codardia  e di  infamia.  Ma  in 
altri  casi  il  rinunziare  ai  dritti  politici  è libero  non  meno  al  monarca  che 


(*)  V per  esemplo  II  GorlamacchI,  Drillo  polli,  p.  2 , c.  4,  il  Grozio  I.  B.  et  P. 
I.  2,  c.  7.  $ XX  e segg. 
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al  poliarca  ; e possono  averno  entrambi  lode  di  magnanimità  non  ordi- 
naria calpestandone  la  vana  grandezza. 

Anzi  vi  hanno  dei  casi  in  cui  il  rinunziare  al  dritto  di  governare  piió 
essere,  se  non  rigoroso  dovere,  almeno  dovere  di  umanità  ; e sono  quelli 
in  cui  1’  ostinarsi  a salvar  questo  drillo  può  cagionare  grave  danno  alla 
società  (*)  : tale  ò nella  monarchia  il  caso  di  un  pretendente  impotente  ed 
incapace  (681)  ; tale  nella  poliarchia  il  dovere  di  cedere  a certe  leggi  di 
sufTragio  evidentemente  necessarie  pel  ben  pubblico  (**)  (629  segg.).  In  simili 
congiunture  la  fermezza  nel  sostenere  i propri!  dritti  apparenti  sarebbe  rea 
904  e potrebbe  meritarne  la  perdita  anche  violenta. 

Altro  è abdt-  Ma  avvertasi  che  altro  è rinunziare  i dritti  politici,  ossia  il  drillo  di 
rare  altro  Ira- ordinare  il  corpo  sociale,  altro  è trasferirli  in  altrui:  il  rinunziarli  siip- 
sferire  t drilli soltanto  che  non  rechi  danno  la  cessazione  dell’ abdicante  il  trasfe- 
rirli suppone  inoltre  che  niuno  abbia  anteriormente  il  dritto  di  sottenlrare 
all’abdicante,  e che  questi  possa  per  conseguenza  apporvi  per  clausola  (349) 
la  elezione  del  successore.  L'n  sovrano  elettivo  potrà  dunque  rinunziare , 
ma  non  trasferire  : un  sovrano  patrimoniale , il  cui  titolo  al  comando  sono 
i suoi  beni  ereditarli  (517)  , come  può  trasferir  questi  beni  cosi  può  tra- 
sferire il  dritto  ancor  del  comando.  E lo  stesso  può  dirsi  dei  membri  di 
una  aristocrazia  o elettiva  o ereditaria  territoriale  : la  decisione  dei  casi 
particolari  sempre  dipende  dai  titoli  originarii  , che  possono  variarsi  inde- 
finitamente. 

t'.oncludiam  dunque  che  il  dritto  di  ordinare  politicamente  la  società 
appartiene  a chi  possiede  in  essa  la  autorità  ; che  per  conseguenza  il  mo- 
narca ba  dritto  di  ordinaria  da  sò  ; i poliarcbi  debbono  ordinarla  di  comune 
consenso  (521  seg.):  che  l’uno  e gli  altri  possono  rinunziare  tal  drillo  se 
non  intervenga  altrui  danno:  che  possono  anche  trasferirlo,  se  possono 
«95  trasferire  il  titolo  su  cui  si  appoggia  quel  dritto. 

Il  pniere  ere-  Quindi  si  vede  qual  giudizio  debba  portarsi  intorno  alle  successioni 
itiiario  nasce grgjjlgfjg  ,]g||g  sovranità  le  quali  sono  una  vera  traslazione  dei  dritti  po- 
ra/u'n'c  litici.  Molti  pubblicisti  hanno  voluto  discutere  questo  problema  senza  guar- 
dare ad  altro  che  al  bene  eoeiale  e non  avendo  del  bene  sociale  una  giu- 
s'a  idea  , hanno  con  gran  libertà  trincialo  ogni  dritto.  Ma,  di  grazia,  che 
.ivrebbero  eglino  risposto  ai  loro  propri!  governanti  se  questi  pel  bene  eo- 
c'ale  avessero  diroccala  la  loro  casa  per  farne  una  piazza  , occupati  i 
beni  per  sostentarne  uno  spedale?  Senza  fallo,  cred'io,  avrebbero  rispo- 
sto che  il  primo  dei  beni  sociali  è la  sicurezza  a ciascuno  dei  suoi  diril- 
g«6  li  (**’),  epperò  la  ioviolahililà  della  giustizia. 

L’  esser  potè-  Ora,  secondo  ciò  che  nella  prima  sezione  abbiam  dimostrato , il  dritto 
re  nasce  ^lla,]j  comando  , il  possesso  della  autorità  può  appartenere  (468  seg.)  a certi 
"’^crcdi/arii  determinati  per  ragioni  di  fatto  concreto  , distinte  dal  principio 

dal  tallo  attratto  di  bene  sociale  , benefaò  a lui  non  opposte  anzi  favorevoli  ( 478 
seg.  ) : dunque  il  determinare  ogni  dritto  successorio  , ed  ogni  altra  fase 

(*)  Vittorio  F.mmanncic  di  Sardegna  s.ilvó  ai  di  nnslri  i suoi  popoli  coll’  ab- 
dicare. 

(••)  Nell.1  dlela  di  Polonia  accadde  lalvolla  che  un  solo  opponendosi  a tulli  fu 
Inicfdaln  dagli  altri  Palatini 

(***)  « L’ InlérCt  des  individns,  diton,  d<dt  céder  à i'Iiilérét  publlc.  Mais...  cet 
Inlérèl  i|iie  mns  personnillez  n’  est  qu’  un  terme  abslrail , il  ne  repre.sente  qne  la 
nias.se  des  inicrfls  Individuels ....  S’ Il  clall  bon  de  sacrifler  la  fortune  d’on  Indlvidu 
pour  aiignirotcr  celle  des  autrcs  , il  serali  encore  iiiieus  d’ en  sarrlllcr  un  second, 
un  trolsiènie , jusqu' à mille..  . En  un  mot  I’  inlcrél  du  premier  est  sacré  , ou  l’ in- 
lérèl d’ aucun  ne  peni  l'èlrc  ». 

(Bentham  ocusres  T,  II,  pag  189) 
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dei  drilli  politici  col  telo  principio  aslrallo  , egli  è un  riguardare  la  qiii- 
clione  aoUo  un  solo  aspetto  : egli  risolvere  un  problema  complicato  sod- 
disfacendo ad  una  sola  dello  condizioni  ebe  egli  esprime.  907 

E questa  soluzione  incompleta  ed  equivoca  nasce,  se  ben  si  mira,  da  Dls|iniione 
una  confusione  di  idee  die  abbiam  più  volle  notata:  si  confonde  la  I* 

riti  col  possesso  della  autorità  , e di  questo  si  parla  come  si  parlerebbe 
di  quella. — La  autorità,  si  dice  , è stabilita  dalla  natura  per  ottenere  il 
bene  comune  ; dunque  debbe  essere  possediila  da  chi  meglio  può  fare  il 
ben  comune.— La  conseguenza  è falsa . giacché  quel  meglio  non  si  trova 
nell’  antecedente  j e I'  argomento  può  paragonarsi  ni  seguente  — il  patrio 
potere  è stabilito  dalla  natura  pel  retto  allevamento  dei  6gli  ; dunque  ap- 
partiene a colui  che  meglio  può  allevarli.— In  questo  discorso  ognun  vede 
non  solamente  la  falsità  della  conseguenza  , ma  anche  1’  equivoco  da  cui 
deriva  la  falsità  : ognuno  sà  rispondervi  che  il  patrio  potere  esiste  nella 
società  .domestica  pel  bene  dei  figli  ; ma  I’  esserne  investilo  non  é elfetlo 
di  questo  bene  , ma  di  un  fallo  precedente.  Questo  fallo  é cagione  del 
possesso  ; la  natura  poi  del  patrio  potere  è cagione  che  obbliga  il  pos- 
sessore ad  usarlo  in  prò  dei  figli.  E se  cosi  non  ne  usa  , o se  per  difetti 
accidentali  fosse  incapace  di  cosi  usarlo  (per  imbecillità,  per  pazzia)  potrà 
da  competente  autorità  venirne  spogliato  ,*  ma  la  prima  investitura  non  na- 
sce da  questo  toh  principio. 

Or  perché  , io  domando  , non  si  dee  del  poter  sovrano  discorrere  cosi 
appunto  come  del  patrio?  L’essere  la  società  pubblica  più  e.slesa  della 
domestica  darà  bensì  maggior  forza  ai  doveri  , ma  non  ne  cangia  la  na- 
tura. Dunque  la  trasmissione  del  poter  sovrano  nelle  società  tranquille  dee 
determinarsi  colle  leggi  di  giustizia  risultanti  dal  fallo  : agitar  la  quislio- 
ne  ereditaria  col  solo  principio  astratto  della  uiilild  è quel  medesimo  er- 
rore che  si  commette  trattando  della  miglior  forma  di  governo  senza  ri- 
guardo ai  dritti  anteriori  (552).  Parlate  voi  ipeeoìaliramenle  ? la  quistione 
non  é di  grande  importanza.  Ma  pretendere  che  si  debba  praticamenie  de- 
cidere se  un  regno  debba  essere  ereditario  , considerando  soltanto  la  uti- 
lità del  popolo  ; egli  é un  dimenticarsi  che  il  primo  bene  sociale  é la 
giustizia  e I’  ordine  (CIV').  ggs 

I regni  dunque  , o diciam  meglio  , i fritti  pulitici  saranno  ereditarli  Quali  si.iil 
quando  concorrano  due  condizioni:  1.  che  il  drillo  originario  sia  appog-»l®"n  crcdiia- 
gialo  ad  un  titolo  eredilabile,  come  sarebbe  la  possessione  territoriale  da''** 
noi  altrove  considerala  (517)  , o la  possessione  per  giusta  conquista  (618 
segg.)  : 2.  che  il  primo  possessore  voglia  trasmettere  anche  questo  drillo 
nei  suoi  eredi  ; giacché  polendo  ogni  possidente  trasferire  dei  suoi  dritti 
ciò  che  vuole  e sotto  le  condizioni  che  vuole  (413),  da  lui  dipende  il  de- 
terminar le  norme  della  propria  eredità  ; salvo  sempre  ogni  drillo  del  ler:o, 
e sotto  le  condizioni  prescritte  dalla  natura  (giacché  noi  parliam  qui  solo 
di  dritto  naturale)  alle  successioni  ereditario  (776  scg.) 

Abbiam  detto  il  primo  posse/sore  , perchè  da  questo  propriamenic  in- 
comincia il  aiolo  ereditario  ai  drilli  politici  ; egli  può  vincolare  con  una 
condizione  qualunque  (purché  giusta)  i suoi  eredi;  ma  se  determina  in  una 
forma  qualunque  la  linea  ereditaria  , non  è più  libero  ai  legittimi  succes- 
sori in  quanto  eredi  pulrimouiali  il  nulla  decretare  contro  quello  che  dal 
primo  possidente  fu  loro  imposto;  sebbene,  olire  questo,  possano  talvolta 
aggiugnere  nuove  condizioni.  990 

— Ma  non  dovrà  diini|ue  tenersi  verun  conto  del  pubblico  bene  in  ma  In  qual  iiioò.) 
leria  dì  successione? — Rispondo:  dee  tenersi  grandissimo,  ma  senza 
giustizia.  Epperò  1.  con  somma  alicnziune  dovrà  riguardarlo  il  primo  pu're  ^,Vi  dr»/ 
stabilisce  le  norme  di  successione  in  una  novella  sovruuilà.  Ed  appunto  il (o  lurciuvri» 
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piibhiico  bene  ha  fallo  «labilire  quasi  in  tulli  i popoli  la  successione  ere* 
(lilaria  , come  può  vedersi  a lungo  presso  i pubblicisti  (*),  i quali  do  di- 
mostrano i sommi  vantaggi  ; il  pubblico  bene  ha  fallo  stabilire  la  primo- 
genitura , essendo  nociva  alla  socielA  nell’  ordine  consueto  la  suddivisione 
che  la  priva  di  una  perfezione  della  unità  , I’  estensione  (bVIII)  ; il  pub- 
blico bene  ha  fallo  stabilire  in  multe  monarchie  la  legge  Salica,  essendo 
le  donne  meno  alle  al  governo.  In  somma  se  il  possesso  della  autorità  è 
stato  dai  falli  accordato  a certe  persone,  e queste  hanno  perciò  potuto  tra- 
sferirlo come  ogni  altro  dritto  alienabile  , esse  per  altro  hanno  ricono- 
srìnto  e confessalo  col  fatto  che  la  autorità  dovea  da  loro  usarsi  a pub- 
blico bene  , e secondo  questo  trasferirli  con  tali  norme  che  al  ben  pub- 
blico fossero  favorevoli  , senza  ledere  i dritti  privati.  2.  La  educazione  di 
un  principe  destinato  al  trono  ( e a proporzione  anche  la  educazione  delle 
aristocrazie  ereditarie  ) formano  uno  dei  più  rilevanti  fra  i doveri  politici: 
la  educazione  è nelle  sovranità  ereditarie  ciò  che  le  formo  di  elezione 
nelle  sovranità  elettive,  siau  esse  monarcbiche  o poliarchiche  : queste  ele- 
zioni scelgono  un  sovrano  degno  del  trono  , la  educazione  lo  forma. 

3.  Potrà  accadere  che  le  leggi  stabilite  dal  fondatore  per  la  succes- 
sione al  trono  si  ravvisino  col  tempo  nocive  al  pubblico  bene  : allora  il 
sovrano , benché  vincolato  nella  sua  qualità  di  erede , pure  potrà  modifi- 
carle nella  qualità  di  Sovrano  (salvando,  s’intende,  tutti  i dritti  che  non 
si  cnllidono  dalla  vera  necessità  sociale  ).  Imperocché  la  persona  e la  fa- 
miglia del  sovrano  fanno  parte  della  società,  epperò  sono  subordinate  alla 
auiorild  astratta;  questa  dunque,  come  loro  superiore,  può  modificarne 
r operare  per  quanto  esso  si  opponesse  al  ben  sociale  ; dunque  può  anche 
modificare  l’ effetto  dei  testamenti  anteriori.  Or  questa  autorità  astratta 
parla  in  concreto  per  bocca  del  sovrano;  dunque  il  sovrano  può  come  capo 
della  società  , ciò  che  non  potrebbe  nella  qualità  di  erede , modificare  il 
dritto  di  successione  a norma  del  pubblico  bene , salvi  i dritti  particolari. 

Articolo  III.  — Dei  drilli  politici  nella  eocield  conrulea. 

§ 1.  Sialo  della  quielione,  e opinioni  diverte. 

tooo 

La  qui.sUonc  Ma  tutto  il  fin  qui  detto  riguarda  una  società  bene  ordinata  e tran- 
rigu.vrda  .in-  qiiilla  Suppongasi  ora  il  caso , di  cui  a’  di  nostri  si  é menato  tanto  sebia- 
P“**®*'‘ mazzo  ; il  raso  di  un  popolo  che  accusa  di  ingiustizia  e di  tirannia  il  suo 
sovrano;  ed  esaminiamo  se  questi  perda  o possa  perdere  a fronte  di  tale 
accusa  . quando  sia  ben  fondata  , i suoi  dritti  politici  ? 

Prima  di  entrar  in  materia  io  sarei  curioso  di  sapere  perchè  si  é tanto 
disputalo  se  il  Monarca  possa  perdere  i suoi  dritti , e si  è disputato  si 
poco  se  possa  perderli  una  poliarchia  qualunque:  mentre  in  verità  le  due 
quìstioni  sono  perfettamente  equivalenti.  Pensarono  forse  i pubblicisti  che 
una  poliarchia  sia  incapace  di  governare  tirannicamente  ? Chi  cosi  la  pen- 
sasse legga  le  lettere  di  Cobbett , e vedrà  cose  da  trasecolarne.  Indarno 
il  (iinevriiio  ci  dice  che  il  popolo  ha  sempre  ragione:  ché  troppo  più  alto 
grida  la  coscienza  non  darsi  popolo  che  vaglia  contro  le  eterne  leggi  di 
giustizia.  Pensarono  forse  che  tali  vessazioni  non  possono  durare?  le  let- 
tere stesse  vi  presentano  duo  secoli  di  tirannia  poliarchica  nel  clero  an- 
glicano. 

, Ma  siane  qual  si  vuol  la  cagione,  il  certo  é chela  quistionc  riguard,-t 

ogni  forma  di  sovranità,  giacché  in  ogni  forma  può  insinuarsi  tirannia.  In- 

(*)  V.  Crollo  I B.  et  P. 
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fatti  che  cosa  è tirannia  ? Tralasciamo  le  etimologie,  e riguardiamo  al  va- 
lore corrente  del  vocabolo:  tirannia  é potere  ingiuilo  nella  pubblica  socifté: 
e siccome  il  potere  può  essere  ingiusto  e nella  sua  origine  e nel  suo  abuso, 
cosi  due  specie  vi  sono  di  tirannia  ; tirannia  di  usurpazione,  tirannia  di 
oppressione. 

Or  i poliarcbi  possono  e usurpare  un  potere  a cui  non  hanno  dritto , 
e abusare  di  quello  che  a buon  dritto  posseggono:  dunque  anche  nella 
poliarchia  può  darsi  tirannide  epperò  il  problema  dee  considerarsi  nel  suo 
generalissimo  aspetto,  e proporsi  in  tal  forma  — la  perenna  ( Gsica  ome- 
rale ) del  superiore  perde  ella  il  dritto  a comandare  quando  abusa  del  potere?  looi 

Ognun  si  avvede  a prima  giunta  che  il  quesito  presenta  due  sensi:  1 . Essa  presenta 
il  comando  ingiusto  obbliga  egli  i sudditi  ad  eseguirlo  ? 2.  chi  comandatine  sensi, 
ingiustamente  perde  egli  i dritti  di  sovranità  ? Kispondiamo  ad  entrambi  e 
cominciamo  dal  primo.  1002 

Il  comando  può  esser  ingiusto  or  nella  natura  della  cosa  comandata,  1.  Se  il  co- 
or nello  scopo  per  cui  si  comanda.  So  la  cosa  comandala  è per  ingiusta,  *nando  ln(du- 

egli  è evidente  che  il  comando  non  può  obbligare  ; giacché  ri^po- 

è dovere  secondo  ragione  (t)7  segg.),  l’ingiusto  è contro  ragione  (3 i7  segg.);gta 
dunque  ripugna  una  obbligazione  a commettere  V ingiusto  (484).  Se  poi  il 
comando  nulla  include  di  ingiusto  per  natura,  ma  è soltanto  ingiusto  , o 
sembra  ingiusto , perchè  non  tendente  al  pubblico  bene , a cui  dee  ten- 
dere ogni  ordine  della  autorità,  allora  è evidente  che  il  comandò  obbliga 
i sudditi  ogni  qual  volta  egli  scende  dalla  autorità  suprema.  Giacché  a qual 
fine  è costituita  una  autorità  se  non  perché  leghi  le  intelligenze  (426)  al- 
lorché esse  discordano  ? Dunque  il  dì.sparcre  del  suddito  lungi  dal  libe- 
rarlo , è anzi  la  cagione  principale  del  dovere  di  obbedire.  Né  si  dà  al- 
tro principio  di  unità  ( c di  felicità)  sociale,  toltane  questa  obbligazione 
di  obbedire;  giacché  1.  è impossibile  che  le  intelligenze  associate  cono- 
scano da  sé  immediatamente  tutto  1’  ordine  del  loro  operare  relativamente 
al  ben  pubblico:  2.  quando  pur  lo  conoscessero,  verrebbero  ingannate  nei 
loro  giudizi!,  e traviate  nei  lor  voleri  dal  privato  interesse.  Dunque  allor- 
ché il  comando  non  è di  cosa  contro  naturai  onestà  il  poter  supremo  ob- 
bliga il  suddito  , ancorché  il  comando  sembri  non  conducente  alla  pub- 
blica utilità  (C\  ).  1003 

Dissi  il  poter  supremo;  giacché  da  quanto  si  dimostrò  parlando  della  Nelle  società 
associazione  ipotatlica  (707)  é chiaro  che  un  poter  secondario  può  ®**®*'6 
guidato  dal  supremo  alle  vie  del  giusto  se  talor  traviasse:  e il  suddito  che*’ 
implora  da  questo  un  allo  della  sua  influenza  riparatrice  , non  esce  dalla 
unilà  sociale  il  cui  principio  supremo  ei  riverisce , ma  piuttosto  resiste  a 
chi  vorrebbe  uscirne  e traviare. 

Concludasi  dunque  che  il  comando  obbliga  il  suddito,  benché  questi 
non  vegga  in  esso  la  ragione  di  pubblico  bene,  purché  non  vi  scorga  una 
evidente  violazione  del  dritto  naturale.  1004 

Assai  più  scabrosa  é la  soluzione  del  2.  quesito  poc'  anzi  proposto  — 2 Se  chi  co- 
Chi  comanda  ingiustamente  perde  egli  la  autorità? — scabrosa,  dico,  non 
tanto  per  sé  medesima,  quanto  per  le  passioni  che  atterriscono  e pei  ®®'^7a*aulo*rtlà 
fismi  che  oscurano.  Esponiamo  prima  chiaramente  lo  stalo  della  quistione, 
e tenliam  di  parlarne  da  filosofo  che  non  vuole  altro  che  il  vero , senza 
adulazione  e senza  astio.  I.a  quistione  può  intendersi  di  un  solo  ordine  in- 
giusto, ovvero  dell'  abito  di  comandare  ingiustamente  ; tal  ingiustizia  può 
offendere  o direttamente  la  società , o qualche  indiriduo  di  essa  : autorità 
nel  caso  nostro  può  significare  o il  dritto  ad  essere  obbedito  in  quel  co- 
mando ingiusto  , ovvero  in  generale  ogni  dritto  di  comando  ancorché  giu- 
sto: finalmente  perdere  può  significare  una  astratta  mancanza  di  interno 
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valore  , o ima  pratica  invalidila  per  cui  cessi  in  ognuno  il  dover  di  obbe- 
dire : o a dirla  più  cbiaramente  la  voce  perdere  può  intendersi  c per  ri- 
guardo al  merito  di  chi  comanda  e per  riguardo  al  debito  di  chi  uhbedi- 
1005  questi  vari!  sensi  la  quisliooe  proposta  prende  aspetti  assai  diversi. 

Un  solo  co-  Che  un  solo  comando  ingiusto,  principalmente  se  venga  diretto  contro 
mando  ln?iii  tutta  la  società,  possa  far  perdere  in  appresso  ogni  dritto  al  comando,  po- 
la^autorità*****’’®**^®  inferirsi  dalla  dottrina  del  Cuusin  altrove  confutata  (L\X\I); 

ma  non  sò  che  venga  esplicitamente  insegnato  da  alcun  filosofo  (*).  Lo  as- 
lOOA  surdo  è cosi  palpabile,  che  non  sembra  poter  cadere  in  mente  umana. 

Del  romando  H quesito  dunque  riguarda  /'  abito  di  comandar  ingiustamente  ; ma 
ablluatmcnie  questo  può  nascere  e da  incapacità  e da  malizia  : nel  primo  caso  I’  affer- 
inglusto  SI  mare  che  il  sovrano  perde  la  autorità  si  appoggerebbe  al  dritto  che  ha  la 
problema  società  ad  esser  felice  ; nel  secondo  caso  anche  al  delitto  per  cui  meri- 
terebbe il  sovrano  di  esser  punito. 

Ma  se  anche  si  accordasse  che  il  sovrano  incapace  e tiranno  perda 
la  autorità  , il  quesito  sarebbe  sciolto  in  una  maniera  tutta  tpecolatira  : e 
ancor  si  potrebbe  domandare  — e da  chi  dovrà  decidersi  che  il  sovrano 
comanda  da  tiranno  ? — Or  questo  ò finalmente  il  vero  ordine  della  qiii- 
stione  pratica  , alla  cui  soluzione  tanti  ingegni  e tante  passioni  hanno  si 
strepitosamente  lavorato  da  due  e più  sec(di  in  qiià  : e con  dottrine,  come 
ognun  sa,  disparatissime.  Ma  per  quanto  ei  si  sieno  adoprati  a variare  e 
modificar  le  risposte,  il  quesito  è si  chiaro  che  non  è possibile  un  nota- 
bile svario  nelle  conclusioni  : o convien  dire  che  il  giudizio  della  qiiistione 
appartiene  al  sovrano  , o che  appartiene  al  popolo  , o che  appartiene  ad 
un  terzo  ( se  pur  si  riesce  ad  assegnar  questo  terzo  ).  I)a  queste  tre  sen- 
tenze ò impossibile  uscire  ; ma  nell’  abbracciarne  una  si  può  procedere 
da  principii  diversi  e con  diverso  spirito;  alcuni  sostennero  la  inviolabilità 
del  sovrano  considerandolo  come  ministro  irrevocabile  del  popolo  sovrano 
(Hohbes),  altri  considerandolo  come  ministro  inviolabile  di  Din  ( Bossuet 
cc.).  Di  coloro  all'  opposto  che  diedero  al  popolo  il  giudizio,  altri  dichia- 
rarono altamente  la  competenza  di  tutti  e ciaecuno  a portarne  qualsivoglia 
sentenza  ; (Rousseau,  Sjstème  de  la  Nature  e mille  altri  rivoluzionarli  e- 
ealtati)  ; altri  sostennero  che  solo  i più  saggi,  e in  certi  casi  determinali, 
con  certe  cautele  e formalità  ( Burlamacchi,  Spedalieri  ec.  ).  Coloro  final- 
mente, cui  parvo  assurdo  il  costituire  o il  sovrano  o il  popolo  giudice  in 
causa  propria  , ricorsero  ad  una  specie  di  amfizinne  di  cui  bramarono  la 
istituzione  fra  popoli  inciviliti  (Leibnitz  ec.).  o alla  autorità  pontificia  fra 
i cristiani  (Medio  evo  , Maistre  ec  ).  Le  altre  sentenze  intermedie  sono  o 
una  mescolanza  o una  modificazione  o un  palliativo  delle  precedenti.  E- 
10(17  saminiamo  brevemente  il  prò  e il  cantra. 

Opiiiiniir  rno-  La  l.a  sentenza  dice  che  il  sovrano  ricevo  dal  popolo  un  potere  irrevoca- 
ii.'irrliica  ciii-|,i|g_  Avendo  noi  dimostrato  assurdo  il  patto  tnciale  segg.),  abbiamo 
confutata  la  base  stessa  di  questa  dottrina  : ma  ilobbes  che  la  stabilisré  su 
quel  patto  , ammette  un  secondo  assurdo,  anzi  un  complesso  di  assurdi  e 
di  ingiustizie  nell’ammettere  questo  delegato  irrerocabile.  ancorchò  abusasse 
dei  suoi  poteri  ; essendo  impossibile  che  i suoi  committenti  abbiano  vo- 
luto assoggettarsi  a tal  patto;  se  avessero  voluto  non  avrebber  dovuto  ; se  lo 
avessero  fallo  potrebbero  rivorare  il  mandato.  Chi  vuol  veder  queste  ra- 
)i«\R  gioni  più  estesamente  potrà  vederle  nei  tanti  autori  di  opposta  sentenza  ("). 
(qiiiiiiiiiv  Min  Alla  sentenza  del  Bossuet  il  quale  ripete  dalla  divina  ordinazione  la  iii- 


f*)  Alcuni  crclici  .ivrcbboro  fiir.se  d.iln  luogo  a l.il  proposizione  rispelto  alla  so 
cirlà  crisM.ma  allorrbé  dissero  I prelati  perdere  la  autorilà  col  peccato. 

(••)  V per  es.  Spedalieri  Dr  dell’  U I.  1. 
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violabilllà  del  sovrano  si  suole  opporre  1.  cbe  egli  procede  da  teologo narchica  cat- 
con  principj  rivelati,  non  da  filosofo  con  princip|  di  naturai  discorso:  mntolica 
avendo  noi  col  naturai  discorso  assicurata  la  divina  origine  del  potere  so- 
vrano, la  opposizione  non  sembra  di  gran  momento  (428  500)  : 2.  che  la 
divina  ordinazione  ha  bensì  stabilita  la  autorità  sociale,  ma  non  la  persona 
ove  essa  risiede  ; or  di  questo  egli  disputa  coi  suoi  avversar]  , cioA  della 
persona  in  cui  risiede  la  autorità  quando  il  possessore  attuale  ne  abusa  ; 
intorno  a ciò  abbiam  veduto  (503)  in  qual  senso  anche  la  persona  possa 
dirsi  eletta  dal  Cielo  . ma  riguardo  alle  conseguenze  che  ei  ne  deduce  ci 
riserbiamo  di  dirne  fra  poco:  3.  che  dato  ancora  esser  da  Dio  ordinata  la 

fiersona  in  cui  risieda  1'  autorità,  pur  non  ne  siegue  la  sua  assoluta  iiivìo- 
abilità,  non  potendosi  credere  volontà  del  supremo  Signore  di  guarentirle  la 
impunità  nella  sua  tirannta.  Questa  difliroltà  dee  sciogliersi  in  tutte  le  o- 
pìnioni,  giacché  essendo  impossibile  una  serie  infinita  di  giudici  , nè  tro- 
vandosi in  terra  un  tribunale  impeccabile  , é forza  ammettere  che  il  su- 
premo Signore  abbia  voluto  in  quttta  ttrra  di  pellegrinaggio  la  possibilità 
della  oppressione  : 1’  attribuir  tale  oppressione  ad  una  aristocrazia  o ad 
una  democrazia,  o anche  ad  un  mezzo  mondo  confederato,  non  cambia  la 
reità  della  oppressione  ; dunque  o convien  ricorrere  ad  un  Giudice  eterno 
cbe  in  una  vita  avvenire  correggerà  i torti  della  presente,  (e  questa  é l.a 
principal  difesa  del  fiossiiet,  meglio  postalo  dei  suoi  avversar]  che  prrk-rin- 
dono  dalla  vita  avvenire)  o soffrire  in  qualsivoglia  opinione  una  possibili- 
tà di  oppressione  senza  riparo.  1009 

La  sentenza  di  chi  accorda  al  popolo  la  onnipofmra  moro/e  venne  con- Oplnluuc  ar- 

fulala  da  noi  nella  sua  base  del  patto  sociale  , ed  è inoltre  inconciliabile 
Culle  idee  immutabili  di  naturai  giustizia  : onde  la  sua  assurdità  evidente 
rende  inutile  una  seria  confutazione.  Ed  ecco  perché  fra  i difensori  della 
competenza  del  popolo  nel  giudicar  il  sovrano  ricorrono  sempre  i piò  sav] 
alla  opiuione  mitigata  del  Burlamacchi,  dello  Spedalieri  ec.  ; ma  questa  pu- 
re oltre  I'  assurdo  del  palio  é esposta  ad  altri  assurdi  e contraddizioni 
senza  fine.  Per  esempio  , bastino  i seguenti  : 1.  si  dà  il  giudizio  ai  più 
saggi  : ma  chi  ha  dritto  di  giudicarsi  saggio  ? 2.  Da  chi  viene  la  autorità 
dei  saggi  se  non  dal  popolo  ? or  esso  ba  egli  perduto  per  questo  il  drit- 
to di  scegliere  altri  rappresentanti  , o anche  di  far  da  sé?  3.  Nei  tumulti 
anche  i sedicenti  saggi  si  lasciano  infatuare  , o almeno  sono  ingannati  da 
prove,  da  clamori,  da  testimon]  fallaci  ec.  4.  E come  si  aduneranno  i saggi? 
se  il  sovrano  soffre  cbe  tengano  quieti  consigli  non  é tiranno  : se  é tiran- 
no le  adunanze  sono  impossibili.  5.  Quali  saranno  i delitti  degni  di  depo- 
sizione ? quali  le  prove  suilìrienti  ed  imparziali  (*)  ? 6.  Il  sovrano  non  é 
mai  solo,  giacché  se  non  avesse  i suoi  fedeli  già  sarebbe  deposto  : or  que- 
sti suoi  fedeli  non  sono  eglino  parte  della  nazione  e per  lo  più  parte  no- 
tabilissima ? 

A queste  ragioni  rerate  da  gravi  Autori  aggiungo  una  ossen'azinne 
che  mi  si  presenta  ogni  qualvolta  leggo  lo  Spedalieri  , il  Burlamacchi  o 
simili  altri  .àiitori.  Mi  par  vederli  , genufiessi  appiè  di  un  Idolo  sanguinoso 
e minaccevole , porgli  in  mano  la  scimitarra,  protestando  che  egli  ò solo 
padrone  , lu  tolut  dominut  : ma  pregarlo  , per  amor  di  sé  stesso  e della 
sua  pace , cbe  vada  adagio  , che  non  ferisca.  Ma  il  filosofo  dee  chiarire 
il  dritto  non  implorar  misericordia  ; queste  suppliche  si  umili  potranno 
assai  su  quel  volgo  che  gli  Autori  medesimi  ci  descrivono  cieco,  ignorante 
furibondo,  incapace  di  guidar  sé  medesimo  ! Se  lo  sregliero  a giudice  chi 

(*)  Chi  più  svitiipp.itl  volesse  vedere  questi  argoinciill  li  Iruvcrà  nel  Taiingiia 
ciintutalor  di  Spedalieri  Lettera  1.  c.  1. 
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non  sa  regolarsi  già  fa  poco  onore  al  criterio  di  chi  lo  sceglie  , lo  spe* 
rame  poi  discrezione  e prudenza  è il  colmo  della  dabbenaggine.  In  so- 
stanza la  sentenza  dì  questi  filosofi  , esposta  in  tutta  la  sua  schìellezza  e 
con  lealtà  da  uomo  che  non  simula  , si  riduce  alle  due  seguenti  proposi- 
zioni 1.  — il  popolo  ha  naturai  dritto  di  giudicare  se  debba  obbedire, — 
e questa  é la  base  di  una  assoluta  anarchia:  2. — è pericolosissimo  lasciar 
al  popolo  un  tal  diritto  perchè  è quasi  impossibile  che  non  ne  abusi — e 
questo  mostra  non  poter  essere  naturale  una  autorità  si  rovinosa.  E in  ve- 
rità qual  contraddizione  ! dire  che  il  popolo  dee  crear  un  sovrano , perchè 
egli  è incapace  di  regolarsi  anche  quando  è tranquillo  ; eppoi  dire  che 
dee  giudicare  se  il  sovrano  lo  regge  equamente  , e giudicarlo  nella  eb- 
brezza dei  tumulti  e nelle  burrasche  delle  popolari  assemblee  ! E perchè 
gli  fu  dato  un  sovrano , se  non  per  frenarlo  appunto  in  questi  momenti 
si  crìtici  ? 

Le  ultime  due  sentenze  che  vorrebbero  rimettere  ad  un  terzo  il  giu- 
dizio sono  senza  fallo  le  più  conformi  alla  aitratta  giustizia  , ma  sono  el- 
leno ancora  conformi  all’ ordine  pratico?  t.  Un  sovrano  ( poter  tupreino  ) 
può  egli  senza  contraddizione  soggettarsi  ad  altro  potere?  2.  Supposto  che 
vi  vada  soggetto  per  dritto  , qual  tribunale  avrà  poter  coattivo  per  san- 
zionar la  sentenza  nel  fatto  ? 3.  E come  portare  a quel  tribunale  il  ricor- 
so ? 4. — Nel  medio  evo  lutto  ciò  fu  possibile — . Verissimo  ; ma  fu  possì- 
bile in  un  sistema  appoggialo  alla  rivelazinne  e ad  una  fede  soprannatu- 
rale : or  noi  ragioniamo  del  drillo  naturale,  epperò  dobbiamo  risolvere 
ioti  in  questi  limili  la  dillicoltà  proposta. 

Nerrssiià  di  Ecco  brevemente  accennale  le  precipue  difGcoIlà  che  a ciascun  siste- 
Iniiar  la  <|ul-,^g  gj  oppongono:  resta  ora  che  tentiamo  di  risolvere  il  problema  coi 
nostri  prìncipiì  ; dal  che  volentieri  mi  dispenserei  essendo  persuaso  che 
assai  più  utile  sarebbe  alla'  società  l’obbedire  senza  sapere,  che  il  sapere 
(come  oggi  accade)  senza  obbedire.  Ma  l’ìndole  del  secolo  in  cui  vivia- 
mo rende  ormai  necessario  anche  in  tal  materia  il  parlare,  e parlare  per 
via  dì  principii , e di  prìncipiì  fondati  nella  umana  ragione;  giacché  par- 
lano i nemici  del  vero,  e pretendono  filosofare,  e ricusano  alla  pura  fede 
ciò  che  alla  ragione  attribuiscono.  Il  tacere  adunque  non  farebbe  obliare 
la  quìstione,  ma  trionfar  gli  avversari!  : il  parlar  riguardato  sarebbe  tac- 
ciato di  servilità  ; il  ricorso  all’  autorità  parrebbe  penuria  di  ragione.  Dirò 
dunque  con  quella  libera  schiettezza  che  serve  unicamente  al  vero  ; per- 
suaso che  se  vi  ha  tempo  in  cui  anche  il  vero  dee  per  prudenza  tacer- 
si (*)  ; quando  poi  dall’  errore  tumultuante  vien  rotto  il  silenzio  , allora  il 
vero  dee  dirsi  senza  timore,  e colla  ferma  fiducia  che  egli  o//or  non  può 
nuocere.  Non  dirò  cose  nuove,  chè  il  vero  non  è mai  nuovo;  ma  solo  mi 
ingegnerò  di  dare  al  vero  la  evidenza  dì  quei  principii  da  cui  lo  deduco, 
o sui  quali  ho  lavorato  finora  lutto  l’  cdilìziu  sociale. 

§ li.  Sentenza  deli’  Autore  sulla  quiitione  ipeeolativa. 
tota 

Si  r.ammrnla.  E quali  sono  questi  principi!  ? eccone  un  breve  sunto.  I.  L’  uomo  è 
no  i principlicreato  dal  suo  Fattore  in  una  universal  società  , di  cui  lo  intento  è la  fe- 
licità suprema  ed  eterna  ; II.  è invitato  per  mezzo  di  varie  combinazioni 
accidentali  a congiiingersi  più  specialmente  con  alcuni  individui  determi- 
nali in  particular  società  , il  cui  intento  è agevolarsi  estcrn.'imento  un  vi- 
vere onesto  con  aiuti  scambievoli,  o sforzi  concordi  (724):  III.  questa 
concordia  (420)  è impossibile  senza  una  autorità  , principio  di  unità,  che 

(•)  Tenipus  lacendi, 
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possa  uDÌre  esternamenle  gli  associati  : IV.  la  autorità  esiste  astrattamente 
nella  società  per  neco.«sità  di  sua  natura,  ma  non  può  operare  se  non  con-  , 
creta  in  certi  individui  determinati  (466  segg.)  : V.  ì fatti  sono  quelli  che 
determinano  quali  sieno  questi  individui  a cui  tocca  essere  organi  della 
autorità  (5u3  e altr.)  : VI.  dal  fatto  nasce  la  disuguaglianza  individuale  dei 
dritti  fra  gli  uomini , come  dalla  natura  nasce  la  loro  specifica  uguaglian- 
za (3.35):  VII.  salvare  a ciascuno  di  essi  realmente  quella  parte  di  dritti  , 
che  emerge  viva  dalla  collisione  coi  dritti  altrui  , ecco  la  legge  fonda- 
mentale della  giustizia  sociale  (74-iJ.  1013 

Da  questi  principi!  risulta  primieramente  un  punto  di  veduta  che  pud  Stato  della 
contribuir  non  poco  a chiarire  il  problema  : la  disputa  non  riguarda  la  autorità 
astratta  ma  la  concreta  ; e per  conseguenza  nulla  giova  dimostrare  che  si  dece’*'  " 
obbedire  alia  autorità  ; conviene  dimostrare  che  la  autorità  cangia  o non  can- 
gia di  possessore  nel  caso  di  abuso  : il  ebe  può  accadere  t.  cessando  il 
possesso  della  autorità  : 2.  venendo  meno  il  soggetto  della  autorità.  Inco- 
minciamo dunque  ad  esaminare  il  primo  punto  : ma  ricordiamoci  ebo  la 
autorità  non  é soltanto  dritto  di  riscuotere  lo  adempimento  di  dà  a che  al- 
tri é obbligato  , giacché  questa  è proprietà  di  ogni  dritto  ; la  autorità  è 
dritto  di  obbligare  (426),  epperò  di  riscuotere  anche  certe  azioni  per  té  non 
obbligatorie.  Ora  il  possesso  di  questo  dritto  cessa  egli  per  l’abuso?  1014 

Per  rispondere  proponiamo  prima  il  quesito  in  forma  più  generale  ; 1.  Del  pnsscs- 
un  dritto  qualunque  si  perde  egli  coll’  abusarne  ? se  si  perde  dovrà  per-  * ‘*'■'•1’ 
dersi  o per  la  collisione  di  un  dritto  più  gagliardo  o per  la  mutazione  dei 
titoli  di  fatto.  Per  collisione  il  dritto  non  cessa  interamente  (306),  ma  solo (.nm, Ione  ; o 
se  ne  sospende  quella  parte  di  azione  che  è contraria  al  dritto  collidente:  cess.irc  ecs- 
cost  r assalitore  ingiusto  perde  talora  a fronte  dei  suoi  uguali  il  dritto  dissodo  i titoli 
incolumità  mentre  assale  ; ma  desistendo  dall’  assalto  lo  possiede  nuova- 
mente e in  piena  attività.  All*  opposto  la  mutazione  dei  titoli  di  fatto  tra- 
smuta anche  il  dritto  , e I'  annientamento  dei  titoli  lo  annienta  : cosi  i 
dritti  di  padre  fondali  sul  bisogno  naturale  del  figlio , vengono  modificati 
col  naturale  modificarsi  di  questi  bisogni , c i dritti  di  autorità  domestica 
fondati  sul  coabitar  quotidiano  cessano  colla  separazione  di  tetto.  1015 

Or  se  que.vti  modi  di  cessare  sono  proprii  di  ogni  drillo,  propri!  sa-La  cnliisinne 
ranno  eziandio  del  dritto  di  comandare:  egli  cesserà  per  collisione,  quando 
sieno  comandate  azioni  per  tè  malvagie  (1002);  ma  desistendo  da  tali  co-*!”^**®’** 
mandi  cessa  la  collisione  e il  dritto  rivive.  Dunque  I*  abuso  non  abolisce 
interamente  per  via  di  collisione  la  autorità,  ma  solo  ne  sospende  la  atti- 
vità nel  riscuotere  azioni  malvagie  colla  reazione  del  dritto  naturale , più 
gagliardo  di  ogni  altro  drillo  (114).  lOlg 

Se  dunque  I’  abuso  può  annullare  la  autorità  dovrà  ciò  accadere  peri  titoli  tirila 
rannullamento  dei  titoli:  or  quali  sono  i titoli  di  possesso  della  autori td? autorità  suno 
sono  quei  fatti  (996)  pei  quali  taluno  si  trovò  superiore  di  una  società  ;^arii 
i quali  fatti  abbiani  veduto  altrove  (398  segg  ) potersi  ridurre  o a fatti  di 
natura , o a ronienso  di  volontà  , o a dritto  prevalente  : questi  fatti  son 
eglino  soggetti  a cangiamento  per  l'abuso? 

1.  Il  fallo  costante  di  natura  non  cangia  : onde  un  padre,  per  es.,  non 
perderà  per  l’abuso,  nell’ordine  di  natura  indipendente,  la  autorità  pa- 
terna ( benché  nello  stato  civile  la  supcriore  autorità  possa  privar- 
iielo  (707)  ). 

2.  Il  contento  può  essere  or  revocabile  ora  irrevocabile  : il  consenso 
revocabile  può  esser  legalo  a condizioni  o libero  , epperò  il  mutarsi  del 
fallo  potrà  allora  annullare  il  consenso  , quando  le  condizioni  sieno  viola- 
le , o quando  le  libere  volontà  liberamente  lo  ritrattino.  Il  consenso  irre- 
vocabile è un  fallo  cho  non  si  muta  ; potrà  da  taluuo  dubitarsi  so  sia  pos- 
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sibile,  se  sia  lecito  ec.;  ma  per  sé  certamentn  egli  (t  un  fatto  sul  quale,  po- 
sto che  sussista  una  volta , I’  abuso  non  può  influire,  tnoltre  la  irrecoca- 
hilìtd  del  consenso  potè  dapprima  esser  fondata  o sulla  semplice  volonld 
libera  o sulle  doti  e servigi  della  persona  a cui  si  conferì  la  sovranità 
in  frangenti  pericolosi  (‘);  la  prima  potrà  andar  soggetta  ad  eccezioni  cui 
non  ammetterebbe  la  seconda. 

3.  Il  dritto  prevalente  può  formare  associazioni  or  soggettando  a se 
stesso  il  popolo , or  soggettandolo  ad  altri  governanti  : in  questi  secondi 
il  fatto  per  cui  sono  in  possesso  della  autorità  è mutabile  da  quello  ebe  la 
conferì,  nel  primo  caso  il  dritto  è per  sé  or  immutabile,  or  mutabile  se- 

1017  condo  la  origine  anteriore  da  cui  proveniva. 

ronspgornze  |)a  queste  osservazioni  si  deduce  ebe  I’  abuso  costante  della  autorità 
di  tal  varietà  p„5  annullarla  : 1.  in  quei  regnanti  ebe  tutta  la  ricevettero  dal  libero  e revo- 
cabile consenso  del  popolo;  ma  se  questo  consenso  fu  appoggiato  a certi 
servigi  prestati  dal  regnante  al  popolo , l'abuso  non  può  annullarla  se  non 
abbia  annullato  il  servigio  da  cui  il  consenso  ebbe  origine.  2.  Quando  la 
autorità  proviene  da  altro  sovrano  più  potente  (“),  questo  può  in  caso  di 
abuso  giustamente  ritoglierla  , e il  popolo  che  si  pretende  oppresso  a 
lui  può  giustamente  ricorrere.  3.  Quando  poi  il  possesso  della  autorità  di- 
pende da  titolo  immutabile , potrà  talvolta  esserne  sospeso  I’  uso , ma  il 
dritto  è immutabile  come  il  titolo  in  cui  si  fonda  (“*). 

E tanto  basti  intorno  al  possesso  della  autorità:  passiamo  ora  a vedere 

1018  P'^''  I*  abuso  della  autorità  possa  venir  meno  il  soggetto  della  autorità. 

2 Del  Sog-  Aulorild  è dritto  di  ordinare  una  società  a ben  comune  : ella  esige 

gfiio.  La  au- dunque  un  soggetto  intelligente,  gi.-ircbè  ordinare  è atto  proprio  della  in- 
inìrlU  n-'a'e*®"'*’*'”*''*  ’ ""  tendente  al  bene,  giacché  dee  comunicare  altrui  co- 

omur  itc(‘(irne Quindi  apparisce  rbe  la  assoluta  mancanza  di  intelligenza 
produce  assoluta  incapacità  di  autorità  la  sospensione  temporanea 

dell’Ugo  di  intelligenza,  il  delirio,  la  pazzia  ec.  sospendono  l' uso  della  au- 
torità. Cosi  per  parte  della  volontà  una  total  perversità  irremotibi (men- 
te ostinata  produce  incapacità  di  autorità  (“’**)  : a questa  potrebbe  equi- 
valere una  ferma  risoluzione  di  volere  direttamente  e con  piena  cognizione 
Il  MÀIS  della  società.  Se  poi  talvolta  si  voglia  non  il  male,  ma  un  qual- 
che male  della  società  (“**“),  e si  voglia  non  io  quanto  è suo  male,  ma  sotto 
aspetto  di  bene  , e la  volontà  non  sia  in  ciò  ostinala  ; in  tal  caso  potrà  la 
autorità  restare  alle  volle  sospesa  (1002),  ma  non  manca  assolutamente  il 

1019  soggetto. 

Divarin  fra  Un  gran  divario  passa  fra  questo  due  specie  di  incapacità  per  difetto 
sìll'^r'  intelletto  o di  volontà;  ed  è che  la  prima  nascendo  da  mancanza  di 

plic.nioue  facoltà  necessaria  nel  suo  operare  (59)  non  può  venire  nè  occultala  nè 

cangiata  a piacere:  all'opposto  la  perversità  essendo  propria  di  libere  vo- 
lontà , può  da  queste  e mascherarsi  e cangiarsi.  Gli  indizii  della  prima  di- 
pendono da  fatti  evidenti  e materiali;  la  seconda  si  rinchiude  nei  penetrali 
della  coscienza,  se  una  frenesia  da  mentecatto  non  la  manifesti  sfacciata- 


(•)  Quanti  popoli  si  diedero  sudditi  a Roma  per  campare  dalle  branche  di  vicini 
prepolentl  ! 

(**)  I feudalarll  nel  medio  evo  furono  bene  spesso  sovrani  subordinati. 

(•••)  Tale  fu  la  sovranità  patriarcale. 

(••••)  GII  stupidi,  I cretini,  e slmili  Incapaci  di  mal  acquistare  uno  sviluppamcnio 
di  raatone  sono  dunque  Incapaci  di  anlortlà 

I ) Il  mal  demonio  e l'anima  reproba  sono  soli  in  tale  sialo  di  Inrapacil.à. 

("'■■■)  Quando  gl’lmperaturi  romani  vietavano  l’Introduzione  del  crisliancsinio,  vo- 
leano  un  male  della  soclclà,  ma  non  sempre  come  male  sociale!  la  loro  autorità  in 
tot  comando  era  dunque  sospesa,  ma  non  abolita  per  altri  atti  giusti. 
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mente,  e non  la  sostenga  ostinatamente.  Putrì  «Innqne  cessare  o sospendersi 
nel  suddito  il  dovere  di  obbedire  nel  caso  di  m.inla  o di  stupiderra  per 
la  sola  ispezione  dei  fatti  che  manifestano  la  mancanza  di  ragione;  ma  di 
rado  o mai  accadrl  che  fatti  evidenti  mostrino  una  perversità  indurila  e 
irreducibile.  1020 

Se  dunque  riguardiamo  specolativamenle  la  cosa , possono  accadere  Cnncinsione 
dei  casi  in  cui  la  persona  ( fisica  o morale  ),  che  era  in  possesso  della  au  ****lauvà 
loritl,  la  perda  : e ciò  accadrà  quando  o le  venga  meno  il  titolo  per  cui"^  ^ ° 
comandava  , o ella  si  trovi  scema  di  quei  requisiti  senza  cui  non  può  esi- 
stere in  concreto  la  autorità.  E la  perdita  sarà  totale  e irrimediabile  se 
tulli  e irreparabilmente  sieno  perduti  i titoli  e i requisiti  : sarà  parziale  e 
passeggierà  se  parziale  e passeggierà  sia  la  perdila.  Nel  primo  caso  la  au- 
torità passerà  ad  altre  mani,  nel  secondo  sarà  amministrala  da  vice-gerenti. 


§ 3.  QuUtione  pratica  considerata  relativamente 
al  soggetto  in  generale. 


lOSi 


Trattammo  finora  la  quistione  specolativa,  cioè  per  quali  molivi  si  SI  propone  la 
perda  la  atilorilà:  ma  che  prò  se  poi  non  si  chiarisce  chi  abbia  il  dritto 
di  applicare  in  pratica  le  leggi  indicale  ? e in  qual  modo  egli  debba  ap- 
plicarle? Esaminiamo  questi  punti;  e per  procedere  con  ordine  vediamo 
prima  quali  sono  i litiganti  , e quali  dritti  essi  vantino.  ]0.22 

Si  traila  di  decidere  fra  un  popolo  che  accusa,  e il  sovrano  che]  litigami  sono 
niega.  Domando  io  in  prima:  queste  parti  sono  elleno  uguali  al  tribunale  uguali 
della  ragione? — Nò,  grideranno  forse  i monarchici;  il  superiore  non  è 
uguale  al  suddito.  — Ma  questa  risposta  suppone  ciò  di  che  si  disputa  ; 
giacché  si  disputa  se  chi  fu  sovrano  tale  ancor  sia.  — Nò,  replicheranno 
daila  parte  opposta  i liberali  ; un  solo  uomo  non  è ugnale  ad  una  intera 
nazione.  — Se  si  trattasse  di  numero  avrebbero  ragione  ; ma  trattandosi 

di  drillo Perchè  mai  (ripetiamolo)  perchè  i liberali  stessi  sostengono 

eglino  la  necessità  di  chi  governi , se  non  perchè  una  intera  nazione  non 
può  da  sé  nè  conoscere  il  drillo  nè  volerlo  con  sicurezza?  Dunque  un  sol 
uomo  può  aver  dritto  contro  una  intera  nazione:  ora  al  tribunale  della  ra- 
gione solo  il  dritto  prevale  : dunque  nel  caso  nostro  al  tribunale  della  ra- 
gione le  persone  dei  litiganti  sono  uguali.  1023 

Or  qual  è la  legge  di  giustìzia  fra  litiganti  ugnali?  che  sieno  ascol-Fra  uguali  II 
tali  entrambi  ugualmente,  che  le  loro  asserzioni  abbiano  uguale  autorità  .P‘’**e“®òeci- 
che  a ninno  sia  tolto  ciò  che  ei  possiede  se  il  possesso  non  venga  dimo-*^*^ 
strato  evidentemente  ingiusto  : insonima  a dirla  in  breve  uguaglianza  (35i 
segg.)  e possesso  (611  e 335)  (uguaglianza  specìfica,  disuguaglianza  indivi- 
duale). Queste  leggi  su  cui  si  appoggia  tutta  la  giustizia  sociale  , questo 
leggi  fondate  sulla  natura  stessa  dell’  uomo,  cessano  elleno  forse  di  esse- 
re evidenti  fra  sovrano  e sudditi  ? un  innocente  solo  è egli  meno  inviola- 
bile quando  ha  molti  nemici  ? e molti  innocenti  quando  hanno  un  nemico 
potente  ? Ninno  oserà  asserirlo. 

Concludasi  pur  dunque  che,  nella  gran  quistione  sui  poteri  politici,  i 
litiganti  io  faccia  alla  ragione  sono  uguali,  epperò  debbono  essere  giudi- 
cati dalla  ragione  secondo  le  leggi  fondamentali  di  ogni  giustizia,  uguaglian- 
za e possesso.  1024 

Applicbiam  queste  leggi  alle  varie  orìgini  di  sovranità  considerate  po-  àppticazione 
canzi  (1017).  La  sovranità  nasce  ella  da  fatto  costante  (612  614)  di  P*l"‘pnssMsoè*pet 
ra  ? il  possesso  è nella  persona  del  sovrano  : dunque  se  non  siavi  un  su-  spyrino 
periore  al  quale  possano  deferirsi  le  accuse  e che  possa  imparzialmente 
giudicarne,  egli  non  può  da  una  ragione  imparziale  venire  spossessato  del- 
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la  autorità  per  la  semplice  accusa  della  parte  contraria.  — Ma  questa,  si 
dirà,  prova  le  sue  asserzioni.  — E in  faccia  a qual  giudice  se  giudice  non 
esiste  ? e con  quali  testimonii  clic  non  sicno  della  stessa  parte  ? — Almeno 
ella  avrà  drillo  di  guerra,  giacché  fra  uguali  questa  é poi  I’  ultimo  giudi- 
ce dì  ogni  contesa. — Ma  la  guerra  ricerca  un  drillo  certo  e una  probabili- 
tà di  riuscimenlo  : or  nel  caso  nostro  il  dritto  é incerto,  e i danni  e pe- 
ricoli incalcolabili  : dunque  non  é lecita  né  per  giustizia  né  per  prudenza. 

— I danni  incerti  di  una  guerra  , rispondono  , non  potranno  mai  pa- 
reggiarsi alla  certa  oppressione  presente,  e noi  consenliam  di  buon  grado 
ad  arrischiarvici. — Ma  coloro  che  cosi  parlano  non  sono  tutta  la  società;  di 
essa  gran  parte  ancora  sta  pel  sovrano  , altrimenti  questo  non  poiria  so- 
stenersi ; un'  altra  parte  bramerebbe  forse  il  cangiamento,  ma  non  a tanto 
suo  costo;  e quelli  stessi  che  sono  i più  arrischiati  non  dichiarano  autcn- 
licamenle,  accertalamente  il  loro  parere.  Dunque,  qual  dritto  ha  un  pugno 
dì  faziosi  ad  arrischiare  la  pace,  le  sostanze,  la  libertà,  le  vile  di  lutti  gli 
altri  membri  della  società?  ed  arrischiarle  senza  un  titolo  certo,  legalmente, 

' autenticamente  ? 

— Il  dritto  , dicono  , è certo  in  faccia  alla  nostra  coscienza  , dunque 
possiamo  su  questa  appoggiare  la  nostra  rivolta.  — La  coscienza  é guida 
dello  indivìduo  , ella  può  dunque  ad  un  litigante  dar  drillo  contro  del- 
r altro  quando  si  tratta  di  due  individui  e dei  privati  loro  interessi  : 
ma  trattandosi  della  operazione  sociale , quale  é quella  che  procaccia 
il  bene  sociale  , la  coscienza  del  privalo  non  può  servirle  di  guida  : 
l’ operar  sociale  debb'  esser  diretto  dalla  giustìzia  sociale  dichiarala 
autenticamente,  cioè,  secondo  le  forme  proprie  di  ciascuna  società  : que- 
sto giudizio  è quello  che  costituisce  la  coscienza  sociale  ( se  cosi  può 
appellarsi  ) cioè  la  regola  prossima  di  ogni  atto  sociale.  Il  pretendere 
che  la  coscienza  di  uno  o di  molti  privati  possa  dar  norma  allo  operare 
sociale,  é errore  più  mostruoso  che  se  sì  diresse  la  coscienza  dell’imo  po- 
ter dirigere  l’operar  dell’altro  individuo:  giacché  due  indivìdui  almeno 
hanno  la  stessa  specie  : ma  nel  caso  nostro  , non  solo  I’  azione  esce  dai 
limili  della  persona  operante,  ma  esce  perfino  dalla  specie,  essendo  di  spe- 
cie diversa  1’  operar  sociale  dall’  operar  individuale.  Se  dunque  si  giudi- 
cherebbe stranezza  l’assegnar  la  coscienza  di  un  uomo  per  regola  all’o- 
perar  dell’  altro  , quanto  maggiore  stranezza  assegnarla  per  regola  allo 
operare  di  una  società  ! Con  pari  filosofia  potremmo  regolare  il  movi- 
mento dei  pianeti  colle  leggi  della  vegetazione. 

Ripetiamolo  dunque  : in  una  sovranità  nata  da  fatto  costante  di  natu- 
1028  possesso  è in  favor  del  sovrano. 

2.  Qiiandn  II  Ma  se  la  sovranità  fu  creata  da  libero  consentimento  dei  sudditi  , e 
pns.sesso  è pel  questi  serbarono  a sé  la  riparazione  dei  mali  nell'ordine  politico,  allora 
pupulo  essi  sono  in  possesso  del  potere  supremo  quando  convengano  sotto  certe 
forme  determinale  (di  che  diremo  appresso).  Dunque  se  nelle  debile  for- 
me essi  giudicheranno  oppressivo  il  governo,  avranno  drillo  a ripararne  i 
torti  ; e i richiami  del  prìncipe  accusato  non  potranno  aver  forza,  se  non 
trovasse  un  tribunale,  competente  a cui  presentarli,  e provarli. 

Che  se  il  popolo  nel  consentire  alla  elezione  del  sovrano,  non  serbò 
a sé  la  riparazione  dell’  ordine  in  caso  di  oppressione  , allora  il  principe 
entrato  in  possesso  di  irrevocabile  autorità  , non  potrà  sulla  semplice  as- 
serzione dei  suoi  accusatori  venirne  spoglialo,  e si  troverà  nel  caso  di  cui 
in‘’6  prima  abbìam  detto. 

3 Qu.imlo  il  Nelle  sovranità  poi  che  vengono  formale  e protette  da  altro  sovrano  più 
pn.ssesso  é In  potente,  come  le  sovranità  feudali  del  medio  evo,  alcuni  cantoni  svizzeri  e 

tedesche,  e negli  antichi  tempi  i tanti  principi  e stali  su- 
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hordinatì  a Roina  ; in  tale  sovraiiilit , io  dico  , é evidente  dalla  teoria  del 
dritto  ipoialtico,  e dai  primi  principi!  di  giustìzia  (707  segg.),  die  il  supe- 
riore deve  impedire  gli  abusi  dì  potere  : ed  essendo  ordinatore  della  mag- 
gior società,  egli  deve  esaminar  le  cause  e far  dritto  a dii  lo  ha  nelle 
società  minori  (CVI).  1027 

Avrò  io  persuaso  fin  qui  il  mio  lettore  ? confesso,  che  il  mio  discor-  Dtmcullà  che 
so  mi  sembra  appoggiato  a principìi  di  equità  evidente  e dedotto  con  oppurst 

Battezza  di  logica  rigorosa  e sdiìctta.  Pure  io  sono  persuaso  che  in  certo 
teste  rimarrà  qualche  ombra  intorno  alla  sovranità  originariamente  indi- 
pendente (I0‘21),  e andranno  ancor  ruminando— come  mai  potete  voi  cre- 
dere ed  asserire  che  una  intera  nazione  debba  essere,  secondo  il  dritto  di 
natura,  vittima  rassegnata  (*)  ai  furori  di  un  tiranno,  senza  potere  pur  muo- 
vere un  passo  per  rìspìngerne  le  violenze  ? — Or  questa  difiìcollà  nasce  , a 
parer  mio,  o dal  non  comprendere  bene  la  materia  di  cui  stiamo  trattan- 
do, o dal  non  tenere  presente  all’  animo  lo  stato  della  qnisiìone  , o dal 
non  considerare  con  guardo  esteso  I'  economìa  della  Provvidenza  nel  for- 
mare la  società  e nel  dettarne  le  leggi.  102A 

Non  comprendono  la  materia  ; perocché  pretendere  chela  Provviden-*. 
za  abbia  dovuto  regolar  la  società  in  modo  da  impedirvi  ogni  disordine,  egli 
è un  pretendere  che  abbia  dovuto  formarla  di  angioli  e non  d’ uomini. u,edjat,m 
O se  il  solo  dì.sordine  ebe  li  ferisce  è il  darsi  certe  forme  di  società  nelle 
quali  r abuso  del  potere  sovrano  é male  irreparabile,  io  domando  perchè 
questo  solo  male  dovrà  stimarsi  intollerabile  7 Sempre  vi  furono  e sa- 
ranno dei  pezzenti  concilienti  dal  fasto  dei  ricchi  , degli  orfani  spogliati 
dalla  avarizia  dei  creditori,  dei  deboli  oppressi  dalla  prepotenza,  dei 
semplici  aggirali  dalla  astuzia  ....  ai  quali  i tribunali  lungi  dal  servire 
di  conforto  , non  serviranno  se  non  ad  autenticarne  legalmente  la  de- 
solazione c la  rovina  : piangeranno  i meschini  sulla  oppressa  loro  inno- 
cenza, nè  troveranno  ai  loro  pianti  altro  conforto,  che  la  Giustìzia  Divina 
riparatrice,  tarda  si,  ma  sicura  ed  inesorabile  , di  ogni  lor  torto.  Queste 
sventure  non  sono  elleno  assai  più  frequenti,  assai  più  sensibili,  assai  più 
oppressive  che  le  vere  e desoìatrici  tirannidi  ? I tiranni  (che  nelle  nazioni 
cristiane,  specialmente  moderne,  appena  si  trovano)  fanno  sentire  il  peso 
non  già  alla  moltitudine,  ai  meschini  da  cui  poco  sperano  e nulla  temono; 
ma  a pochi  , e per  lo  più  grandi,  epperè  più  capaci,  se  non  di  resistere, 
almeno  di  sfuggire  e di  mitigare  il  travaglio  (*)  : all’  oppo.sto  la  prepo- 
tenza privata  è il  flagello  della  moltitudine,  e della  probità  inerme;  c trova 
il  modo  di  cangiare  a stromento  di  oppressione  la  stessa  spada  della  u- 
mana  giustizia.  Voi  dunque  che  vi  stupite  di  vedere  qualche  rara  rolla 
jioehi  individui  di  una  nazione  malmenati  da  un  tiranno,  come  non  vi  stu- 
pite di  vedere  collantemente  metà  del  genere  umano  oppressa  dall’  altra 
metà  ? e se  a questa  sventura  collante  assegnate  per  motivo  la  neeetiild 
delle  cole  , e per  rimedio  la  tperanza  nel  Dio  vendicatore  , qual  dìilìroltà 
trovate  ad  assegnare  la  stessa  causa  e il  rimedio  stesso  a quel  caso  si  ra- 
ro ed  incerto  ? Se  il  vicino  mi  opprime  , mi  spoglia  , corrompe  i miei 
giudici,  mi  chiude  I’  accesso  al  Irono,  mi  lien  carcerato ci  vuol  pazien- 

za, cosi  va  il  mondo,  ci  vedremo  al  giudizio  estremo  : ma  se  quello  che 
mi  opprime  è un  sovrano,  oh  il  caso  è diverso,  la  ingiustizia  è intollera- 
bile, conviene  armare  I’  oppresso  onde  possa  difendersi.  E perchè  non  lo 
armate  voi  ugualmente  contro  il  privalo,  tanto  più  acerbo  nel  ferire  quan- 

(*)  Rnrlam.  Dr.  pollt.  p.  2.  c.  6.  $ 38. 

(•j  Può  vedersi  questa  ragione  sviluppata  lungamente  presso  Ualler,  Restaurat. 
de  la  Se.  polli. 
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lo  più  virino  nel  vibrare  il  colpo ?— Ricorra  ai  tribunali,  direte — : ma  se 
i tribunali  appunto  sun  quelli  che  lo  tradiscono. — Se  lo  fanno,  lo  fanno  a 
torlo  ; cliè  nelle  vedute  della  provvidenza  sociale  essi  sono  dati  per  difen 
derio.  — Iv  il  tiranno  ba  egli  ragione  di  opprimere  ? non  è egli  dato  dal 

1029  cielo  per  proteggitore  della  innocenza  ? 

Anche  I libe-  Sicché,  ponderatela  attentamente  , la  rara  sventura  di  nn  popolo  op- 
ìio  chc"!ì''sn  P''^^^‘*  servir  di  pretesto  ad  una  dottrina  contraria  alla  giustizia  la 

vr.ino  é In-  P'"  comune.  Il  possessore  non  pud  essere  spoglialo  se  non  da  un  giudice 
violabile  competente.  E questo  assioma  é si  evidente  , che  i liberali  stessi  lo  con- 

fessano senza  avvedersene  in  due  maniere  : t.  collo  stabilire  che  il  popo- 
lo è sempre  sovrano,  iaalienabilment»  sovrano  : cosi  soltanto  hanno  creduto 
potergli  assicurare  il  dritto  di  difendersi  contro  I’  oppressione.  Or  questo 
non  è egli  un  confessare  che  contro  il  sovrano  non  si  può  aver  difesa?  e 
che  se  il  popolo  non  fosse  sovrano  non  avrebbe  dritto  a difendersi  7 2. 
Eolia  forza  inappellabile  da  loro  stessi  consentita  a codesto  loro  idolo  del 
popolo  sovrano  : se  gli  ostracismi  e le  cicute  di  codesto  cieco  tiranno  di 
mille  testo  non  hanno  altro  rimedio  che  la  pazienza  e la  morte,  qual  mc- 

1030  raviglia  die  ogni  sovranità  sia  di  ugual  condizione  ? 

2 Risposta  : é SI,  comprendiamolo  in  tutta  la  sua  evidenza  : una  Sovranità  di  cui  gli 

assurdo  che  II riparabili  dalla  società’ in  eoi  ella  comanda,  questo  è un  as- 

correilo  dal  contraddizione  i»  terminisi  giacché  sostituite  ai  termini  la  lor 

sudditi  definizione,  la  precedente  enunciazione  equivale  a questa  : una  forza  ordi- 
natrice che  pud  venir  ordinata  da  una  moltitudine  senza  ordine — .Qual  cosa 
più  contraddittoria  ? Ben  veggo  che  mi  si  obbietteranno  i governi  costitu- 
zionali , ove  il  Sovrano  é emendalo  dalla  nazione  : ma  questo  è cangiar 
questione,  non  scioglierla.  Chi  é il  sovrano  nel  governo  costituzionale?  Il 
sovrano  non  é già  il  Re,  ma  il  consenso  nazionale  dei  corpi  e degli  indi- 
vidui politici.  Supponete  che  questo  consenso  tiranneggi,  per  es:  i cattolici 
inglesi,  dove  sarà  il  rimedio  ? Si  crede  che  il  governo  temperato  im- 

pedisca la  tirannia  del  sovrano,  perché  si  scambia  il  sovrano  col  re.  lo 
non  cerco  adesso  se  in  quei  governi  la  tirannia  sia  più  facile  o più  diflì- 
cile  : dico  che  in  essi,  come  in  ogni  altro,  il  sovrano  se  tiranneggia  é da 
forza  di  sudditi  legittimamente  inemendabile,  e che  ripugna  che  sia  emen- 
dabile (L\X\I  in  fine). 

Dunque  chi  pretende  che  assolutamente  la  società  trovi  tn  si  sola  il 
rimedio  alla  tirannia  del  suo  sovrano  , non  solo  non  conosce  gli  uomini 
(1028),  ma  non  comprende  la  qiiistione  che  egli  ha  per  le  mani. — Ma  dun- 
que la  Provvidenza  creatrice  fu  all’  uom  si  matrigna  che  gli  rese  talora 
impossibile  il  bene  sociale  ?—Quand’ anche  io  rispondessi  un  si’ rotondo, 

che  ne  dovreste  inferire  ? Che  il  disegno  della  Provvidenza  creatrice  non 

é ristretto  alla  vita  mortale,  e che  per  conseguenza  questi  pochi  anni  non 
ne  dimostrano  appieno  la  sapienza  infinita  , né  possono  renderci  adequala 
ragione  della  società  e delle  sue  leggi  (’).  Non  basta  ; io  potrei  rispon- 
dervi che  non  la  Provvidenza  creatrice,  ma  il  pervertimento  sociale  é la 
immediata  cagione  della  tirannia  ; giacché  come  potrebbe  un  sovrano  ti- 
ranneggiare, se  nella  società  il  maggior  numero  non  cooperasse  poniliva- 
mente  e forse  vulunlerosamenle  alla  sua  tirannide?  Una  delle  due:  o la 
pretesa  tirannide  non  offende  apertamente  la  legge  naturale , e in  tal  caso 
la  accusa  per  parte  dei  sudditi  è insussistente  : o la  pretesa  tirannide  of- 
fende apertamente  il  naturai  diritto  , e in  tal  caso  sono  codardi  o adula- 
tori coloro  che  non  sanno  passivamente  resistere  (**)  come  sopra  abbiam 


(V  Vcggasl  In  lai  prnpnslln  la  nota  (Vili). 

f“)  Quante  volle  un  suddito  coslanle  salvò  un  principe  da  un  atto  tirannico.'  San 


Digitized  by 


y 353  X 

dimostrato  (1002):  or  qual  meraviglia  cbe  una  sociclA  «1  male  animala 
formi  a sè  stessa  le  sue  catene  ? Essa  è in  lai  caso  la  propria  tiranna  pio 
assai  che  il  sovrano,  il  quale  senza  la  di  lei  coopcrazione  sarebbe  arre- 
stalo ad  ogni  passo:  e la  culpa  è non  della  Provvidenza  cbe  permette,  ma 
della  società  che  coopera.  1031 

Ma  io  vi  rispondo  inoltre  cbe  la  difficoltà  opposta  nasce  dal  non  ab-  3 Risposta 
bracciare  con  guardo  abbastanza  vasto  la  economia  della  Provvidenza 
organizzazione  della  società.  A ben  comprendere  la  mia  risposta  ricordateyJÌ^J’'^"’ ^ 
in  prima  ciò  che  altrove  mostrai  (14  e 830),  doversi  cioè  i disegni  divini, 
più  ancora  che  quelli  di  ogni  altro  artefice,  abbracciare  per  quanto  si  pud 
in  tutta  la  loro  estensione  di  relazioni  e alle  cose  e ai  tempi , se  si  vuole 
in  qualche  modo  comprenderne  I’  ammirabile  magistero.  Or  la  società,  ca- 
po lavoro  deir  artefice  eterno , si  estende  (LVII)  nella  perfezione  della  sua 
idea  alla  unione  di  tutti  gli  uomini  e alla  durata  di  tutti  i secoli  : per 
renderne  adunque  (quanto  pud  mente  umana)  adequata  ragione  , convien 
riguardarla  in  tutta  questa  doppia  relazione,  e allora  si  potrà  comprendere 
come  la  permissione  di  una  tirannide , non  emendabile  dalla  società  op- 
pressa, è uno  di  quegli  ordegni  che  nel  congegno  di  tal  macchina  erano 
dal  disegno  richiesti,  come  è richiesta  nello  orologio  la  compressione  dello 
elaterio  e l’incaglio  del  pendolo,  affinchè  sviluppandosi  misuri  il  tempo. 
Dimostriamo  questa  verità.  1032 

Ma  prima  ditemi  : perchè  non  diè  I’  Eterno  al  più  bello  de*  suoi  la-1  disegni  drt 
vori , all’  uomo  , un  pelo  naturale  che  lo  cuoprisse  , una  naturai  propen-?’’*'**®*'® 
sione  a scegliere  da  ti  alimenti  o medicine  , una  sanità  più  durevole  alle 
intemperie  , una  cognizione  che  si  sviluppasse  da  ti  , come  proporzionata  imperfezione 
a lor  natura  la  diede  ai  bruti  ? perchè , risponderete  voi , lo  volea  in  so- 
cietà (328  segg.).  E perchè  non  gli  fece  trovare  nella  tota  società  dome- 
stica tutto  il  suo  sviluppamento  e perfezione  ? perchè , replicherete  , lo 
volea  congiunto  in  società  pubbliche  (448).  Or  se  queste  società  pubbliche 
egli  volea  che  si  congiugnessero  in  una  più  vasta  universa!  società  come 
dovea  fare  ? dovea  fare  in  modo  che  le  società  isolate  ancor  non  trovas- 
sero in  ti  tale  una  perfetta  stabilità  , ma  dovessero  andarla  cercando  al- 
trove ; cosi  appunto  opera  il  meccanico;  per  assicurare  il  totale  sviluppa- 
mento della  sua  macchina  fa  cbe  prima  mai  non  giunga  a perfetto  equi- 
librio : cosi  pure  opera  il  poeta  il  musico,  per  cattivarsi  gli  uditori  fa  che 
r intreccio  del  poema , la  successione  degli  accordi  non  ne  lasci  mai  in- 
teramente appagato  sino  al  fine  I’  animo  o I'  orecchio.  Qual  meraviglia 
dunque  che  la  Provvidenza  assocìatrice  degli  uomini,  mentre  li  destinava 
realmente  ad  una  universale  società , non  abbia  dato  alla  particolare  una 
perfezione  completa  ? Cosi  pure  operò  nell’  ordine  materiale  : diversificò  i 
fruiti  nelle  varie  terre  per  astringere  gli  abitatori  a reciproca  società  e 
comunicazione  di  beneficii.  Non  omnit  fert  omnia  tellut.  iq33 

Meditate  di  grazia.  Lettor  cortese,  la  evidenza  di  questo  discorso  , Il  Cre^iurc  cl 
considerate  la  sua  connessione  con  tutto  l’ordine  dell*  Universo  creato,  mi- dàun  rimi-iiio 
surato  la  catena  delle  sue  conseguenze;  e vedrete  risultarne,  non  dirò  al  disordini 
più  che  il  Creatore  potea  permettere  un  momentaneo  abuso  irrimediabile^"*^  ^ 
di  potere  , ma  piuttosto  cbe  Egli  dal  canto  suo  ci  diede  il  rimedio;  e che 
se  questo  rimedio  non  operò  per  lungo  tempo  od  operò  scarsamente  , nu 


noti  i fatti  di  molti  antichi;  a tempi  recenlt  quanti  ne  accaddero  al  terribile  oppres- 
sor  della  Europa  1 Egli  volea  nella  DIoeesI  di  Bordeaux  introdnrre  a governo  alcuni 
preti  giurali:  rimandò  al  Vescovo  la  nota  del  parrorhl  direndogll  che  la  mutasse  II 
Prelato  la  fece  scrivere  In  ordine  Inverso , e la  rimandò  dicendo  di  non  poter  fare 
altra  mutazione,  e Bonaparle  si  acquelò. 

Tapahelli,  Drillo  Naturale  23 
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fu  cagione  il  lento  ed  irregolar  procedimento  delle  caule  seconde,  proprio 
di  lutti  gli  arlilicìi  creali. 

Gioverà  a ben  comprendere  il  mio  pernierò,  dare  prima  uno  sguardo 
ai  falli.  Il  potere  di  un  padre  poteva  in  una  famiglia  estere  talvolta  irri- 
mediabilmente tirannico;  ma  dalla  unione  di  varie  famìglie  risultò  una  città, 
e in  essa,  per  necessaria  conseguenza  della  lor  riunione  (423),  una  autorità 
moderatrice  degli  eccessi  nel  patrio  potere.  Questa  autorità  civica  potea  ti- 
ranneggiar le  famiglie  ; ma  a poco  a poco  molte  città  riunitesi  formarono 
lino  stato,  e nello  stalo  per  neeessilà  delle  cose  nacque  una  autorità  superiore 
alla  civica,  epperò  moderatrice  dei  suoi  eccessi.  Questa  autorità  sovrana  fu 
per  più  lungo  tempo  della  civica,  e la  civica  più  lungo  tempo  della  dome- 
stica , libera  dal  freno  di  altra  forza  moderatrice  ; ma  allorcbò  il  colosso 
di  Roma  antica  cadendo  si  sminuzzò  io  mille  stati  diversi  , voi  vedeste 
molli  di  questi  stali  confederarsi  e formare  il  sacro  Impero,  nel  quale  dalla 
necessità  medesima  delle  cose  nacque  una  nuova  autorità,  tanto  diversa  dalle 
sovranità  precedenti , quanto  queste  dalle  civiche  , e le  civiche  dalle  su- 
1034  pcriorità  domestiche. 

Anrlie  nrt  pii-  — Ma  questo  Impero  , direte  voi  , fu  sacro  , cioò  fu  parlo  della  re- 
rn  nniine  diligione  Cristiana,  e noi  stiamo  cercando  il  rimedio  alla  tirannide  nell'ordine 
natura  di  pura  natura  — Rispondo  t.  fu  sacro  , ò vero  , ma  insieme  fu  Impero  : 
I'  essere  sacro  gli  venne  dal  fatto  concreto  da  cui  egli  nacque  (406),  dalla 
religione  Cristiana  ; ma  1’  essere  Impero  gli  venne  dalla  natura  stessa  di 
^società:  questa  natura  , questa  inesorabile  necessità  delle  cose  , che  negli 
AmGzioni  di  Grecia  avea  formato  un  embrione  dì  Impero  non  sacro  ; que- 
sta che  nel  Califlb  dei  Musulmani  e nel  Dairo  del  Giappone  ne  tentò  altri 
abbozzi  abortivi  , questa  dovea  produrre  naturalmente  più  regolari  i suoi 
frutti  in  una  pianta  come  la  Cristianità,  tanto  più  perfetta  delle  precedenti 
nell’  adempimento  delle  leggi  ancor  naturali.  Né  I’  essere  questa  società  si 
perfetta  , anche  nell’  ordine  naturale,  dovuto  veramente  alla  influenza  so- 
prannaturale, dee  dirsi  per  questo  perfezione  soprannaturale.  La  causa  so- 
' prannaturale.  altro  non  fa  qui  che  facilitare  alla  natura  la  sua  perfezione.  Or 
che  la  perfezione  dì  una  società  produca  la  sua  estensione  (LVIII),  e che 
questa  esiga  una  autorità  più  vasta  ordinatrice  (466)  questo  è effetto  della 
natura  , questo  è necessità  delle  cose  (’). 

E infatti , caduto  il  sacro  Impero  , è ella  cessala  la  naturai  tendenza 
alla  associazione  universale  moderatrice  delle  particolari  ? Se  voi  ben  mi- 
rale la  società  europea  , vedrete  che  al  S.  Impero  è sottentrala  naturai- 
mente  da  sé  la  diplomazia  moderna  , la  cui  nascila  corrisponde  nella  epoca 
alla  caduta  del  potere  imperiale  : e questa  diplomazìa  che  va  ella  facendo 
nelle  sacre  alleanze  , nelle  conferenze  , nei  protocolli , se  non  quello  ap- 
punto a che  era  destinala  nello  Impero  (’*)  la  Camera  aulica,  giudicare  le 
differenze  fra  i popoli  da  lei  dipendenti  o di  drillo  o di  fallo  ? 

Esiste  dunque  nella  umanità  la  tendenza  a trovare  in  una  più  vasta 
associazione  il  rimedio  bramalo  dal  Leìbnilz  (*“)  agli  eccessi  e disordini 
delle  società  particolari  : e questo  rimedio  é nella  natura  stessa  della  so- 
cietà da  noi  già  contemplala.  Imperocché  ogni  società  particolare  tende  a 

(*)  Notisi  che  questo  crescere  produce  su  dimensioni  colossali  nella  società  am- 
pliala quei  tenomeni  stessi  che  si  veRfionn  nel  pmaresso  delle  parllcolarl  Cosi 
nella  città  si  vcRRono  le  varie  classi  di  operai  dividersi  In  varie  strade  (come  nota 
S Tommaso  sulla  politica  di  Arisi,  lez.  1),  nella  società  ampliala  le  varie  città  di- 
vengono centro  di  varii  opIPcl .. 

(*•)  Mulli-r.  Storia  univ.  T.  Il 

(*")  V Maisire  Da  Pape.  Lucchesi .-  Drill  mariti.,  Croi.  L B.  et  P.  L.  2,  c.  23  , 
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poni  ia  relamone  colle  altre  locield  ; lo  dice  il  fatto  : ogni  riunione  di  in- 
dividui o dì  società  esige  per  sua  natura  epperò  produce  una  autorità  ; lo 
abbiain  provato.  Dunque  dalla  natura  stessa  della  società  ne  segue  che 
essa  sviluppandosi  trova  in  una  autorità  , che  potremmo  dire  federale , il 
rimedio  ai  disordini  della  tirannia  , sia  essa  monarchica  o poliarchica.  E 
chi  sa  se  gran  parte  della  tolleranza  , che  i cattolici  ottengono  oggidt  in 
parecchi  stati  protestanti  , non  nasce  appunto  dalla  influenza  diplomatica 
europea  , anzi  che  dalla  moderazione  del  Protestantismo?  1035 

Ma  io  m’avveggo  che  sorge  qui  naturalmente  una  obbiezione: — diamo  Ma  questn  an- 
piiro,  dirà  taluno,  clic  la  autorità  federale  sia  rimedio  alla  tirannia  5*"^  'l? 

lira:  non  potrà  ella  poi  avere  i suoi  eccessi  anche  la  federale  ? or  di  que-,  fallire^ 
sta  dove  ci  assegnerete  voi  il  rimedio  ? — 

Risponderò,  ma  prima  rileggete  di  grazia  ciò  che  altrove  ahhiam  detto 
intorno  al  totale  intento  del  Creatore  ( I.I  I.VIII  e LIX  ) nell'  archilettaro 
la  società.  Egli  , dicemmo,  la  destinò  alla  Religione':  qual  meraviglia  che 
r apice  della  sua  perfezione  trovar  non  si  possa  che  sotto  gli  auspicii  di 
questa?  Torna  qui  il  discorso  che  abbiam  (allo  pecanzi  (t032):  se  il  Crea- 
tore volea  che  la  società  tendesse  a massima  estensione , dovrà  far  si  cho 
in  limili  angusti  non  trovasse  perfetto  riposo  ; dunque  se  volpa  che  ella  vi- 
vesse sullo  r influenza  della  religione  dovea  far  si  che  senza  la  religione 
ella  mai  non  giugnesse  all’  equilibrio  perfetto.  1036 

E cosi  ò veramente.  SI  : anche  il  poter  federale  essendo  ( perroet-Artlnrhò  l’an- 
teleini  l’espressione  ) un  impasto  di  drillo  e di  forza,  ha  in  sé  il  prioci- ’aspin- 
pio  del  suo  disordine  , giacchò  la  persona  (morale  o fìsica)  in  cui  y*  Ja'prnl 

ia  autorità  va  soggeta  a passioni  , ed  è padrona  di  adoperare  in  lor  fa-  le’tiricc  dei- 
vore  quella  forza  con  cui  dovrebbe  sostenere  soltanto  il  diritto  ; e se  cosi  l’ordine  so- 
ne  abusi  egli  ò impossibile  di  contrapporle  altra  forza  materiale  cui  debbaclale 
cedere.  Ella  però  dee  cedere  al  dritto.  Dunque  se  voi  mi  trovale  una  Voce 
infallibile  ebe  promulgando  certissimo  il'dritlo,  protesti  perpetuamente  e •’ 

insuperabilmente  contro  la  prepotenza  , voi  avrete  trovalo  il  punto  archi- 
medeo sui  quale  appoggiar  il  peso  di  tutta  la  terra  , se  anche  tutta  cospi- 
rasse ad  opprimere  un  solo  meschino  innocente.  L’  uomo  ò fatto  per  ope- 
rare secondo  ragione  , questa  è la  sua  natura  ; or  nella  totalità  degli  in- 
dividui la  natura  (445)  a lungo  andare  la  vince  (*)  : dunque  a lungo  an- 
dare il  dritto  otterrà  la  vittoria  sulla  forza , purché  sia  fermo  a parlare 
coraggiosamente  ciò  che  conosce  infallibilmente.  Or  questo  appunto  è il  dono 
inestimabile  fatto  dal  Creatore  alla  società  dei  suoi  fedeli  : essi  trovano  in 
lei  , secondo  l' idea  divina  , una  autorità  che  parla  dai  patiboli  come  dal 
trono,  sullo  scoglio  di  Savona  come  sulle  vette  del  Valicano:  parla  senza 
tema  nei  falli  particolari , parla  senza  errore  nelle  dottrine.  Essa  parla 
senza  altra  forza  che  quella  del  vero , e del  dritto  ; incapace  di  abusare 
della  forza  materiale  , poiché  questa  le  manca  ; irresistìbile  nell'  usare  la 
forza  morale  poiché  non  può  mancarle.  Dunque  l’Altissimo  ha  fornito  alla 
società  , quando  ella  giugne  alla  unità  religiosa  , a quell’  ultimo  termino 
di  perfezione  a cui  la  ha  destinata  qui  in  terra,  un  rimedio  eflìcacc,  inal- 
terabile, unico  contro  ogni  abuso  delle  inferiori  autorità:  ma  questo  rime- 
dio lo  ha  rìserbato  allo  stalo  soprannaturale,  perché  quà  volea  condurre 
r uomo  e la  società.  Tutto  I’  ordine  sociale  non  può  dunque  dal  filosofo 
contemplarsi  nella  sua  perfezione  , se  non  lo  contempla  sotto  lo  splendor 
della  fede  , abbracciando  in  tutta  la  sua  estensione  il  divino  disegno.  1037 

La  fede  poi  e la  autorità  spirituale  , nell'  atto  che  presenta  un  magi  - Cnnritlatrlce 
stero  infallibile  del  vero  drillo,  e uno  spirituale  tribunal  supremo  che  può!*'*  sovrani  e 


(*)  Naluram  expellas  forca  ; tameo  usque  recurret  (Horat  ) 
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{giudicarne,  porge  insieme  ai  popoli  , in  un  Dio  eroei/isio  dai  anni  magi* 
tirali , dociimenli  di  obbedienza  e di  pazienza  , onde  nel  lor  sovrano  sop> 
portino , ilari , non  che  rassegnati , qualche  peso  della  umana  fralezza  , 
senza  correr  tosto  per  ogni  preteio  abuso  a querele  e a tumulti  ; e ricorda 
ai  principi  la  fratellanza  cristiana  coi  loro  sudditi,  e il  terribil  conto  che 
daranno  al  Re  dei  regi  di  coi  sono  ministri  , onde  non  abusino  del  potere 
che  essa  in  loro  consacra  e difende.  Cosi  temprando  coll’  amore  le  ama- 
rezze , abbassando  colla  iimilld  il  fasto , confortando  colla  speranza  i tra- 
vagli , Ella  rende  soiive  nella  società  qiieirullimo  avanzo  di  pene  che  sono 
retaggio  di  questa  vita , necessario  anche  nello  stato  di  massima  perfe- 
1038  rione  sociale. 

Coni'iusiuiie  ; Ecco  a parer  mio  la  ultima  soluzione  di  questo  terribil  problema  biella 
vani.'is^l  di  reazione  popolare  : soluzione  che  nel  secolo  scorso  mi  avrebbe  fatto  ban- 
nostra  tcoriajj^g  addosso  la  croce,  ma  che  a’  di  nostri,  meno  acerbi  e men  prevenuti, 
sarà  letta  dai  dotti  con  occhio  imparziale,  e pesata  a valor  di  prove  non  a 
furor  di  passione.  Essi  vedranno  1.  che  tal  soluzione  è esalta  deduzione 
dei  miei  principii,  come  il  dotere  della  insurrezione  è necessaria  conseguen- 
za del  principio  epicureo  (529)  ; questo  dice— il  bene  dell’uomo  é goderei 
dunque  dee  insorgere  contro  chi  lo  opprime — : noi  diciamo — il  ben  del- 
I’  uomo  è la  giustizia  ; dunque  dee  soffrire  anziché  violare  il  dritto  del 
possesso—.  Vedranno  3.  rhe,  anche  fra  le  teorie  di  chi  tende  all’  onesto, 
la  nostra  ha  un  vantaggio  notabile  ; giacché  i più  saggi  filosofi  sogliono 
rispondere  a chi  freme  contro  I’  oppressione — nel  mondo  si  dovrà  sempre 
patire,  questo  é il  voler  del  Cielo — lasciando  in  tal  guisa  credere  che  non 
vi  è rimedio  se  non  la  pazienza  : noi  senza  rifiutare  assolutamente  ( spe- 
cialmente per  l’individuo  ) una  tal  medicina,  ne  mostriamo  anche  (special- 
mente  per  la  società)  altre  due,  l’una  apprestataci  dalla  natura,  l’altra  dal- 
la religione,  consolando  in  tal  guisa  la  vista  di  un  mal  passeggierò  colla 
\ prospettiva  di  un  avvenire  più  felice  : la  teoria  dei  primi  li  fa  rassegnati 

ad  un  Dio  che  percuoterà  sempre  ; la  nostra  li  riconforta  in  un  Dio  che 
percuotendo  prepara  salute  : quella  esige  rassegnazione  non  solo  dagli  in- 
dividui, ma  anche  dalla  società  { la  nostra  non  sottrae  totalmente  al  ma'e 
la  passeggierà  esistenza  dell’individuo,  ma  alla  durevole  esistenza  della 
società  mostra  nella  sciagura  presente  le  vie  di  una  felicità  non  lontana. 
Se  il  mio  raziocinio  non  fu  erroneo,  la  conseguenza  é chiara  ; un  popolo 
suddito  che  vuole  venir  sicurato  dagli  eccessi  del  poter  sovrano,  qual  che 
ei  si  sia,  può  trovarne  un  rimedio  imperfetto  di  ordine  puramente  natu- 
rale in  qualche  maggior  società  ; pnó  trovarne  un  rimedio,  secondo  la  u- 
mana  fralezza  perfetto,  nella  sincerità  di  cattolica  unione. 

Ma  ciò  non  vuol  dire  che  sempre  e in  ogni  circostanza  ogni  individuo 
|>otrà  adoprarlo  per  gualsitoglia  motivo  : non  mostra  che  sempre  . anche 
nella  società,  il  rimedio  sarà  eflìcace  ; ogni  rimedio  pòrtoci  dalla  natura , 
prima  dee  svilupparsi  lentamente  senza  che  possa  cogliersi  prematuro  il 
frutto  : poi  va  soggetto  a reazioni  che  possono  impedirne  l’effetto  : né  da 
questo  inconveniente  andrebbe  esente,  se  pur  si  ammettesse  per  leriia  la 
stessa  teoria  dei  rivoluzionari!,  giacché  supposta  anche  nel  popolo  la  lirenza 
di  ribellare,  mille  volte  accadrebbe,  com’  é accaduto,  che  sarebbe  dal  so- 
vrano superato  e ne  avrebbe  la  peggio. 

Non  pretendiamo  dunque  aver  dimostrato  nella  nostra  teoria  una  infalli- 
bile panacea  sociale,  per  cui  ognuno  possa  tosto  sottrarsi  ad  ogni  oppres- 
sione; ma  crediamo  avere  stabilite  tali  basi  di  naturai  dritto  politico,  sul- 
lo quali  se  si  appoggiassero  le  genti  potrebbero  dirimere  rolla  ragione  pa- 
cificamente le  lor  contese  , senza  attribuire  a veruna  delle  parli  litiganti 
il  dritto  di  giudice  in  causa  propria,  e senza  trovarsi  nella  funesta  allcr- 
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nativa  o di  afferrare  rabbiosamente  le  armi  per  decidere  , o di  mordere 
aiiche  più  rabbiosameote  il  freno  nel  tollerare.  Aozi  diciamo  iinrur  più  ; 
non  «olo  abbiam  morrete  queste  basi,  ma  abbiam  mostrato  die  sono  sta- 
bilite dalla  natura  , ebe  vanno , lentamente  si  ma  infallibilmente  , svilup- 
pandosi, e ebe  tosto  o tardi  la  Provvidenza  eterna  utierré  i suoi  pacifici 
intenti  assai  più  eflicacemente , ebe  la  precipitosa  fliosofia  delle  rivo- 
luzioni. 

§ 4.  Oniitiona  pratica  eons  demta  relatiramente  al  soggetto 
in  particolare. 

Ma  (juando  abbiam  detto  il  popolo  ha  dritto  a questo  o a quel  rime 
dio  , abbiamo  usato  una  espressione  equivoca  , la  quale  lascercbbe  sussi- 
stere una  astrazione  nella  pratica  soluzione  da  noi  recata,  se  non  soggiii- 
snessimo  tosto  cbi  questo  popolo.  Ognun  sa  quanto  abbiano  svariato  i 
liberali  nei  determinarlo  , e con  quanta  franchezza  abbiano  (306)  gratui- 
tamente or  ampliato  or  ristretto  il  numero  (come  li  dicono)  dei  cittadini, 
escludendo  o ammettendo  arbitrariamente  servi , donne,  fanciulli,  stranie- 
ri ec.  (“). 

La  seria  analisi  da  noi  fatta  dell’essere  (30t  segg.),  e della  formazio- 
ne delle  socieU  (Dissert.  I),  ci  rende  agevole  il  determinare  concretamente 
e ragionatamente  ciò  ebe  nelle  ipotesi  dei  sognatore  Ginevrino  non  trova 
appoggio,  nè  realtS.  Esaminiamo  diinqtie  ebe  cosa  è popolo. 

E per  fissare  il  senso  della  quistione  cominciamo  dalla  definizione 
nominale  : nella  quistione  presente  quando  si  domanda  cbi  è il  popolo  , si 
intende  ricercare — cbi  sieno  quegli  individui , alla  cui  collezione  s’  aspet 
tano  i dritti  politici  quando  decade  la  persona  ebe  ne  era  investita  7 — Or  a- 
vendo  noi  dimostrato  ebe  il  fatto  è la  causa  di  auloritd  nei  concreto  (469), 
come  la  natura  sociale  nello  astratto  , ognun  vede  ebe  questo  popolo , di 
cui  qui  si  tratta,  è tnit’  altro  che  la  moltitudine  ; e che  in  ogni  socieU 
egli  può  essere  una  cosa  diversa.  Prendetemi , per  esempio,  un  regno  e- 
reditario,  e supponete  che  il  principe  sia  veramente  incapace  o decaduto, 
la  sovranitò  è ella  vacante  ? Mai  nò  : tutta  la  famiglia  è in  possesso  : dun- 
que alla  famiglia  tocca  I’  usar  quei  mezzi  ebe  il  ben  sociale  domanda.  Da- 
temi uno  stato  come  le  provincia  Americane  unite,  ove  la  rappresentanza 
popolare  è in  possesso  della  sovranitò  : questa  rappresentanza  , adunata 
nelle  forme  convenute  e col  numero  costituzionale  dei  suffragi  , sarò  in 
possesso  dei  dritti  politici  (630  3.).  Nel  sacro  Impero  voi  vedevate  quasi 
sospesi  i dritti  imperiali  al  mumento  in  cui  decadea  un  imperadore  , ri- 
manendo quasi  indipendenti  i Principi  e le  cittò  dell’  impero,  sebbene  imme- 
diatamente gli  elettori  avessero  obbligo  di  procedere  a novella  elezione. 
In  Polonia  la  Dieta  regnava  al  morir  di  un  sovrano  ; in  Venezia  i patrirj 
nel  gran  consiglio  ; nello  stato  Pontificio  il  Conclave  succede  nell’interre- 
gno, ma  con  facoltò  limitatissime,  e solo  come  rappresentante  della  Chiesa 
di  Roma.  La  dottrina  dunque  dei  liberali,  che  asseriscono  il  potere  sovra- 
no tornarsene  alla  moltitudine  , è tutta  ipotetica  , nè  apparisce  mai  soste- 
nuta dai  fatti  ; giacché  anche  negli  stali  democratici , i dritti  politici  mai 
non  ricadono  in  tutta  assolutamente  la  moltitudine. 

Ma  qual  è dunque,  sotto  formule  generali,  quel  soggetto  in  cui  rica- 
de la  autoritò  quando  un  Sovrano  polea  perderne  (1024  segg.)  e ne  perdè 
realmente  il  possesso  ? Lo  abbinm  dimostrato  parlando  del  dritto  ipotatti- 

(*)  È noto  dal  pubblici  fogli  che  in  Francia  su  circa  3!  uillinnl  di  abitanti , «i 
saranno  circa  200  mila  elettori  : a die  si  riduce  il  popolo  sovrano  ! 
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co  (698):  ogni  maggior  socieU  è formata  di  società  minori,  aventi  la  pro- 
pria loro  esistenza,  la  autorità,  il  fine  lor  proprio  : queste  per  io  più  non 
si  discioigono  allo  sciogliersi  della  maggiore  ; dunque  gli  individui  conti- 
nuano allora  a dipendere  da  esse.  La  unione  delle  autorità  moderatrici  di 
queste  società  , avrà  dunque  , se  esse  non  si  separano , i dritti  politici  in 
caso  che  manchi  assolufamente  ogni  legittimo  possessore  della  autorità  su- 

1042  prema,  e nella  sua  persona  e nei  suoi  eredi  o quasi  eredi. 

Le  quali  mai  Non  occorre  dunque  ricorrere  ad  una  riserva  o costituzione  (“)  fatta 
non  mancano popolo  nel  patto  sociale,  per  ispiegare  la  esistenza  di  certi  corpi  poli- 
tici , i quali  debbano  proteggere  gli  interessi  della  nazione  contro  gli  abusi 
del  poter  sovrano  ; nè  è vero  che  in  ogni  stalo  esistano  questi  corpi  po- 
litici (“).  Quegli  stati  in  cui  essi  esistono  gli  hanno  avuti  dai  fatti  origi- 
narli (527):  dove  essi  mancano,  la  natura  stessa  ha  provveduto  si  che  mai 
una  moltitudine  non  può  trovarsi  senza  qualche  governo  legittimo,  ancor- 
ché venisse  a decadere  realmente  la  persona  che  possedea  la  autorità  (t024 
segg  ).  Questo  governo  è io  tal  caso  il  naturai  potsesiore  della  autorità  , 
questo  è il  rappresentante  non  già  della  moltitudine,  ma  della  società,  la 

1043  quale  non  ha  operazione  se  non  per  organo  del  suo  superiore  (731  segg.). 
Esse  ricbbnno  i pubblicisti  del  patto  sociale,  e talvolta  altri  ancora,  entrano  qui  a 
con'eauftà^  determinare  in  qual  modo  il  popolo  dee  procedere  contro  il  suo  sovrano 

^ per  insorgere  secondo  le  regole.  Noi  non  ci  trovianio  obbligati,  la  Dio  mer- 
cè , a dar  di  tali  le:ioni  di  ribellione  : avendo  dimostrato  che  il  vero  so- 
, vrano , vale  a dire  il  possessore  di  tutta  in  complesso  la  autorità  sociale, 
non  può  dalla  società  a cui  comanda  venire  infrenato  (1030),  non  dobbiamo 
dar  alla  moltitudine  altra  lezione  che  quella  di  obbedire  : ai  suoi  capi  poi 

0 di  mantenerla  nei  sensi  di  total  riverenza  al  sovrano,  se  esso  non  ha 
superiore;  o se  vi  sia  a cui  ricorrere,  di  regolarsi  coi  consìgli  di  questa 
autorità  suprema , rimettendo  a lei  la  propria  causa,  fn  quanto  ai  corpi 
politici,  ì quali  in  certi  stati  formano  parte  della  persona  torrono,  essi  han- 
no dalla  costituzione  originaria  le  norme  dì  condotta  per  mantenersi  entro 

1 limiti  dì  loro  facoltà. 

Chiunque  poi  sieno  coloro  a cui  si  aspetti  legittimamente  il  rimediare 
agli  eccessi  dei  potere  polìtico  , sovrani  eminenti  , o corpi  costituzionali  , 
essi  debbono  procedere  in  ciò  secondo  le  consuete  leggi  di  giustìzia  (814 
segg.):  onde  se  il  fallo  nasce  da  incapacità  possono  provvedere  con  reg- 
genza o tutela  , se  da  reità  emendabile  , con  nuovi  freni  che  la  contengano 
e la  emendino  ; se  da  colpa  incorreggibile  della  persona,  non  dee  punirsi 
la  famiglia  ; se  da  colpa  della  famiglia,  la  pena  non  deve  estendersi  a tutto 
il  corpo  polìtico  : iosomma  , o rimedio  o punizione  che  sìa,  dee  regolarsi 
colle  norme  di  giustizia , avendo  di  mira  prima  il  ben  (806)  pubblico;  ma 
con  tale  equità,  che  non  si  trasgrediscano  i dritti  privati,  se  non  in  quanto 
nella  collisione  col  pubblico  si  trovano  sospesi  (363). 

CAPO  II.  — Dei  dritti  politici  in  generale,  loro 
classificazione  ragionata. 

lOH 

Problema  Vedemmo  nel  capo  precedente  che  il  potere  di  ordinare  polìticamente 
fondamenta-  jg  società  risiede  nel  superiore  : dobbiamo  or  considerare  in  qual  modo 
luz'lo*ne”gcnc-'*  superiore  debba  ordinare  politicamente  la  società  ; che  è il  secondo  prò- 
ratissima 


f)  V.  Spe(l.illerl  Dr  dell’U  L 1,  c.  18,  $ 22,  e Bnriam.  Dr.  poi.  ec. 

(“)  Nella  Francia  monarchica  , per  es.,  1 Parlamenti,  che  si  arrogarono  lai  fun- 
zione, erano  creazione  del  Sovrano,  il  quale  cerio  non  gli  area  coslilulll  suoi  giudici. 
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blema  da  noi  proposto  al  principio  di  questa  dissertazione  (988).  Affine  di 
procedere  in  questo  con  tnaggior  chiaiezza  , ricordiamoci  che  la  società  è 
mezzo  di  felicità  per  gli  individui  (736):  or  la  bontà  del  mezzo  viene  de- 
terminata dal  fine  (13):  dunque  la  società  sarà  ben  ordinata  se  diverrà  ca- 
pace di  proteggere  e di  perfezionare  l'oprar  sociale  degli  individui.  Ecco 
il  vero , ecco  I'  unico  fine  prossimo  dell’  ordine  politico  ; il  quale  è per 
conseguenza  subordinalo  al  fine  immediato  dell’  oprar  civico,  come  questo 
è subordinato  al  fine  universale  dell’ operare  umano,  la  vera  felicità.  10S6 

Or  per  qual  via  diverrà  capace  la  società  di  ottenere  tale  intento  ?L’oprrar  po- 
Per  ottenerlo  ella  deve  eziere  ed  operare;  e quanto  più  perfetto  ne  s®'"** *fpj”nnarc"Ia 
r ettere  e I’  operare  tanto  più  perfettamente  ella  sarà  capace  di  conseguì-  joririà  net- 
re  il  suo  fine  immediato  di  proteggere  e perfezionare  gli  individui  ncllot'tMcrr  e net- 
ordine  civico.  Esaminiamo  amendue  questi  oggetti  da  perfezionarsi,  e co- operare 
minciamo  dall’ eesere.  1016 

I.a  società  é unione  di  esseri  intelligenti  ( 303  segg.  ) : dunque  tanto  Perrrzionasl 
più  perfetto  sarà  1’  eteere  della  società  quanto  più  perfetta  sarà  la  jarté**um<** 

La  unione  poi  sarà  tanto  più  perfetta,  quanto  maggior  numero  abbraccerà** 
di  elementi  sociali,  e quanto  più  strettamente  li  legherà.  Or  gli  clementi 
della  società  sono  gli  indivìdui,  e tutte  le  loro  facoltà  materiali  e morali. 

Dunque  l’ eetere  della  società  allora  sarà  più  perfetto  quando  strìngerà  tutti 
gli  individui  e le  loro  facoltà  in  una  perfettissima  unità. 

E quali  sono  le  facoltà  degli  individui  associati  ? intelligenza,  volontà, 
organiemo,  averi  : armonizzare  quanto  più  si  pos.sa  , ossia  ridurre  questo 
facoltà,  eenza  àistruggerle , ad  una  perfetta  unità,  egli  è un  dare  all’ essere 
sociale  la  maggior  perfezione  che  egli  possa  avere.  Con  quale  arto  potrà 
la  autorità  produrre  questa  quadruplice  unità  ? e sotto  quai  leggi  morali  ? 
ecco  il  primo  problema  da  risolvere,  per  ben  comprendere  la  prima  fun- 
zione del  potere  politico,  che  è di  perfezionare  I’  eeeere  del  corpo  sociale.  loà? 

Questo  eesere  tende  al  par  di  ogni  altro  all’ operare  per  conseguire  un  L’oprrare  col 
fine,  impostogli , nell’  atto  del  crearlo  , dal  Supremo  Artefice  ; e perfetta^®''® 
ne  sarà  la  operazione  se  correrà  àirettamente  a questo  fine;  cioè  pei  bé* 

I Piv’  opppriuni  ( 13,  41  ec.).  Or  i mezzi  per  conseguire  un  intento  si 
ducono  a conoscerlo,  volerlo  e poterlo  ; perfetto  dunque  sarà  1’  operar  po- 
lìtico del  corpo  sociale  su  perfetto  sarà  il  suo  conoscere,  volere,  e potere,  e 
se  con  questo  perfetto  conoscimento  e volontà  e possanza  esso  tenderà 
direttamente  al  fine  dell’  ordine  politico  , che  è di  stabilire,  e mantenere, 
e perfezionare  I’  ordine  civico  (735  segg.),  accordando  ai  dritti  vivi  di  cia- 
scheduno (74t)  tutela  che  lì  assicuri,  e concorso  che  lì  amplifichi  (737 
Quali  sono  le  leggi  morali  con  cui  deve  ottenersi  tal  perfezione 
dell’ oprar  sociale  polìtico?  ecco  il  secondo  problema  la  cui  soluzione  com- 
pirà la  idea  della  perfezione  politica  di  una  società.  1048 

Questa  serie  di  proposizioni  concatenate,  che  già  dimostrammo  nelle  Divistone  drt- 
parti  precedenti,  presentano  un  quadro  ragionalo  delle  divisioni  principali |® 
a cui  può  ridursi  la  morale  filosofia  politica.  Segnando  le  leggi  dell’  operar"^  ” 
politico  in  ordine  all’  estere  ella  dovrà:  1.  dare  una  giusta  idea  della  ra- 
gion ài  stato  ( unità  di  mente  ) : 3.  stabilire  i dritti  e doveri  reciprochi 
delle  persone  sociali  (441)  (unità  di  voleri)  : 3-  esaminare  le  precìpue  leggi 
dell’  organismo  sociale  cosi  in  ordine  alle  persone  come  al  territorio  ( u- 
nità  m.-iterialo  delle  persone  e delle  rose). 

Trattando  poi  dell’  operare  perfetto  converrà  determinare  1.  i doveri 
della  società  in  ordine  al  conoscere,  ossia  le  varie  maniere  di  àeliberazio- 
ne  ; ì.  i doveri  della  società  in  ordine  al  volere,  ossia  alla  legislazione;  3. 
i doveri  della  società  in  ordine  al  potere,  ossia  al  formare  e perfezionare 
i corpi  esecutivi. 
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SpeciOcaiio-  Dalla  medesima  serie  di  proposizioni  risulta,  se  mal  non  mi  appongo, 
ne  razionale  una  chiara  idea  dei  poteri  politici , e della  loro  classificazione  razionale  , 
firaHilci**  qoale  lagnasi  il  Bentham  (’),  e forse  giustamente,  non  essersi  finora 
po  er  po  abbastanza.  Eccone  in  breve  il  prospetto  e lo  ragioni. 

I.  La  autoriU  ordinatrice  dee  formar  I’  euere  della  socieU  (429)  ; 


ella  ha  dunque  la  funzione  di  costituirla,  ella  ha  il  potebb  costitutivo, 
la  cui  norma  è la  unità  sociale  che  dee  conseguirsi  ; giacché  le  facoltà 
sono  determinate  dal  /ine  (23). 

IL  Ella  dee  formarne  la  operazione  dei  coaoteere  ; dee  dunque  ordi- 
nar la  società  in  modo  che  la  parte  gooemante  conosca  rettamente  il  eog- 
ijelto  governato,  lo  scopo  a cui  dee  guidarlo  , le  tic  per  cui  dee  guidarlo. 
Or  la  retta  cognizione  dipende  dalla  capacità  della  intelligenza  e dalla  con- 
giunzione col  suo  obbietto.  Dunque  dovrà  ordinarsi  la  società  in  modo 
che  ne  divenga  perfetto  il  potbrm  oBUBEKATiro  in  ti,  e che  trovisi  a por- 
tata del  tuo  obbietto,  cioè  che  i bisogni  sociali  gli  sieno  bea  rappreieniati. 

III.  Ella  dee  formiirne  la  operazione  del  volere  : dee  dunque  ordinar 
la  società  in  modo  che  si  dieno  giuste  le  leggi  dal  potsbm  isciSLÀTiro. 

IV.  Ella  dee  formarne  la  operazione  materiale  : Or  la  materiale  ese- 
cuzione pud  aver  per  oggetto  di  volgere  a ben  comune  o le  persone  o le 
cose  : direm  governo  il  regolar  le  persone  , amminittrazione  il  regolar  le 
cose.  Ma  in  queste  due  funzioni  di  Potere  esecutivo  pud  incontrare  ostacoli 
si  dalla  forza  morale,  ossia  dal  drillo  (342),  si  dalla  fifica,  ossia  dalla  re- 
nitenza del  suddito.  Dee  dunque  avere  un  potere  morale  per  evitare  gli  o- 
st.acoli  di  ordine  morale  (poter  giudiziario),  un  poter  fisico  per  superare 
la  forza  dei  renitenti  (forza  pubblica).  Dunque  la  mente  ordinatrice  deve 
organizzar  il  corpo  sociale  in  modo  che  il  potkbb  eskcctivo  sia  efficace 
c nel  muovere  le  persone  (governo),  e nell’amministrar  le  cose  ( amnu'isi- 
tirazinne  o finanze  ),  e nell’  applicar  le  leggi  (poter  giudiziario)  e nel  su- 
]ierar  le  resistenze  (forza  ptdiblica). 

Ecco,  se  mal  non  mi  appongo,  una  divisione  completa  dei  poteri  po- 
litici , appoggiata  non  all’  uso  di  questo  o di  quel  popolo  (**)  , non  al  si- 
stema di  questo  o di  quel  filosofo  ; ma  alla  natura  stessa  di  società  che 
deve  essere  unione  di  uomini  : perchè  sia  unione  deve  essere  connetta  mo- 
ralmente, cioè  cottiluila  (304)  ; perchè  è di  uomini , dee  guidarsi  cogli  e- 
leraenti  dell'  operare  umano  che  sono  cognizione,  volontà,  etecuxione. 

Prendiamo  a trattare  di  ciascun  potere  in  particolare  ; o prima  del 


poter  cotlilulieo. 


(•)  Oenvres  T.  I,  pag.  358. 

(**1  Egli  è questo  un  difetto  di  molti  fra  I moderni  politici , che  prendono  a 
slabilire  le  loro  trattazioni  sulla  forma  osservata  dalla  propria  nazione,  c bene  spes- 
so ancora  sulle  Idee  sislematlcbe  di  questo  o di  quel  (lliisofo  Leggete,  per  esemplo, 
Il  Macarel  professor  di  dritto  amministrativo  : voi  'direste  che  il  dritto  pollUco  si  ri- 
duca alla  Imitazione  del  governo  di  Francia , ed  alla  autorità  di  Montesquieu  ; Il 
M'eiss  ve  lo  pianta  sol  patto  sociale  ; il  Coosin  sulla  libertà  ec.  Il  fallo  sta  che  con 
elementi  slmili  si  possono  formare  combinazioni  svariatissime  ; cosi  suole  operar  la 
natura  , e I’  operar  di  natura  è I’  oggetto  su  cui  studia  II  illosnfo.  Dunque  il  drillo 
naturale  dee  mostrar  nella  natura  gli  elementi  di  potere,  nel  fallo  poi  lo  storico  po- 
litico troverà  la  cagione  delia  loro  coUoeaxione. 
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CAPO  111-  — Leggi  morali  dell' operar  politico 
custitucDle  t’cMere  sociale. 


Abtigolo  !•  — Del  eosiiluire  la  onili  politica  in  ordine 
al  fine,  oMia  unità  di  mente  e À'  eolonld. 


toso 

Uopo  quanto  abbiam  detto  nella  precedente  diisertazione  lui  dovere  Con  quali  rl- 
ebe  corre  alla  autorità  per  riunire  in  una  professione  di  religione  cera  II  po- 

raumbri  tutti  delia  società,  la  materia  che  qui  prendiamo  a trattare  è gii 
’n  gran  parte  sviluppata.  Imperocché  sebbene  dovea  coll  riguardarsi  la  cacciare  unità 
religione  piuttosto  come  bene  degli  individui  difeso  in  lor  vantaggio  dalla  religiosa 
pubblica  tutela  ; pure  la  analogia  ci  ha  costretti  a riguardarla  ancora  sotto 
I aspetto  politico  di  unità  sociale.  Quivi  dunque  abbiam  determinato  il 
primo  e più  gagliardo  elemento  di  unione  fra  le  intelligenze , che  è Tas* 
stnso  comune  ad  una  verità  medesima  (869  seg.)  tOSf 

Ua  questa  unità  sociale  intorno  ai  dogmi  e specolativi  e pratici  dellatlnltà  di  gio- 
verà religione  unisce  ella  per  sé  perfettamente  le  intelligenze  associale?  Nò*****®  P®****^» 
certamente:  giacché  la  società  pubblica  avendo  per  iscopo  tmmedia/o  l’or-*  vo  on 
dine  esterno  (724),  il  quale  é per  sé  variamente  pieghevole  secondo  i varii 
dementi  dai  quali  egli  spunta  ( 444  segg.  ) , richiede  inoltre  la  unità  di 
nenie  rapporto  al  fine  immediato  ; altrimenti  non  diverrebbe  uno  l'operar 
air.iale  in  ordine  a questo  fine,  e la  società  particolare  verrebbe  a scio- 
gliersi (442).  Dee  dunque  la  autorità  far  il  possibile  aifin  di  congiugnere 
le  volontà  e gli  intelletti  anche  in  ordine  al  fine  della  società  particolare. 

Avvertasi  per  altro  che  il  fine  dell’  ordine  politico  è diverso  dal  fine  del- 
l'ordine civico:  questo  è >7  àen«  degli  individui  associati.,  queWo  il  bene  della 
Ino  associasione.  In  quella  guisa  adunque  che  la  autorità  deve  congion- 
gere  cieteamenis  le  menti  al  bene  (727  736)  degli  individui,  ella  dee  muo 
vede  politicamente  al  bene  della  associazione  : vale  a dire  dee  far  si  che 
sieno  concordi  nel  giudicare  e nel  volere  ciò  che  é bene  per  la  loro  unione.  jost 

Questa  unità  di  menti  in  ordine  al  politico  non  ha  mezzi  diversi  da  La  assnluta  II- 
qielli  indicati  (923)  ad  ottenere  armonia  in  ordine  al  bene  civico  : onde|>^'’i^ 
canviene  e allontanar  gli  errori , e chiarir  la  verità  , e stabilir  colla  au- 
turità  , e fomentare  ancora  coi  mezzi  secondarii  di  interesse , di  senso,  di  natura 
passioni  questa  unità  sociale  da  cui  tutto  dipende  il  bene  della  società.  Dal 
che  si  vede  quanto  sia  gagliardo  ed  evidente  il  dritto  che  ha  la  società  a pu- 
nire i delitti  di  opintotia  politica  , qualora  i dissidenti  escono  dai  limili  se- 
gnati dal  dovere,  e collo  spargere  tenebre  sul  vero  bene  politico  gittann  i 
semi  di  sociale  discordia.  Indarno  si  difendono  costoro  spacciando  ardita- 
mente che  le  opinioni  sono  libere  : le  opinioni  da  cui  dipende  la  sorte  di 
una  intera  nazione  non  potranno  mai  riguardarsi  come  proda  gittata  in  ba- 
lia ad  ogni  sofista  che  voglia  manometterla;  e per  poco  che  si  indaghi  che 
cosa  è il  vero  bene  sociale,  si  vedrà  evidentemente  la  insussistenza  di  co- 
desta pretesa  libertà  nelle  opinioni  politiche.  Indaghiamolo. 

Il  vero  bene  dell’uomo  sulla  terra  é il  beneones/o  (20  21);  il  bene 
onesto  considerato  nelle  relazioni  sociali  genericamente  é la  giustizia  (353 
seg.)  ; dunque  il  bene  sociale  nelle  relazioni  politiche  altro  non  è che  la 
giustisia  nell'  ordine  politico , come  il  bene  nelle  relazioni  civiche  altro 
non  è che  la  giustizia  nelf  ordine  civico  (745).  Or  io  domando  : la  giu- 
stizia nell’  ordine  politico  é ella  cosa  si  astrusa  che  debba  lasciare  in  per- 
petua incertezza  gli  iutelletli  c per  conseguenza  le  volontà?  qual  diflicoltà 
si  presenta  nel  primo  che  non  trovisi  nel  secondo  ? Vero  è ebe  il  modo 
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attratto  con  cui  dai  soGsii  si  formò  lo  stato  (*)  sopra  ipolesi  assurde,  pose 

10  forse  ogni  drillo  ed  ogni  dovere  per  coloro  che  ne  seguono  le  dottri- 
ne. Ma  chi  riconosce  nello  stato  una  associazione  particolare  legala  dalle 
leggi  universali  di  giustizia  e di  umanità  applicate  a quei  falti  dai  quali 
essa  nacque  (319  seg.),  non  può  incontrare  maggior  difficoltà  a ravvisare 

11  giusio  nell'  ordine  politico  che  nel  eirile. 

Dunque  è f.-iUo  che  le  opinioni  relativamente  all’  ordine  politico  sieno 
assolutamente  libere  essendo  necessariamente  legate  dal  ; falso  che 
debbano  esser  libere  le  lingue  , dovendo  esse  necessariamente  consentire 
I0S3  alla  mento  dominata  dal  vero. 


Mezzo  preci-  j|a  questa  necessaria  dipendenza  delle  menti  dal  vero  e dal  giusto  mcn- 
nerc^ale°ùni-*'^®  abbatte  i nemici  dell’  ordine  sociale  , manifesta  insieme  in  qual  mo- 
tà  (li  incnle  autorità  debba  congiugnere  nell'  ordine  politico  le  intelligenze.  Lr- 

sciam  pure  al  Segretario  Fiorentino  il  tristo  divisamento  di  ammaestrare 
a tirannia  , lasiriamo  a chi  studia  tal  reo  magistero  l’ indurre  alle  propre 
voglie  i sudditi  e gli  alleati  col  bilanciare  interessi , e col  tessere  ingaa- 
ni  ('*).  In  quanto  a noi  che  scriviamo  sotto  il  dettalo  di  natura  una  soa 
conosciamo  arte  fondamentale  a congiugnere  gli  intelletti  , cioè  presenlsr 
loro  chiara  ed  accessibile  la  verità.  Potranno,  si,  aggiiignersi  a questo  ai- 
tri  mezzi  ; ma  appoggiali  sempre  su  questa  base.  L*  arte  di  congiugnere  e 
in.’tà  intelligenze  dee  presupporre  un  vero  che  le  congiunga. 

Vera  l(lc.i  del-  Or  qual  è quel  vero  che  può  piegare  le  volontà  ? è il  dritto  ( 3à3  e 
la  ragion  di  552):  dunque  un  ordine  politico  fondato  sul  dritto  congiungerà  nalura'- 
ttato  mente  e le  intelligenze  qualor  giungano  a ravvisarlo , e le  volontà  nell’a- 

marlo.  E questo  vero  è propriamente  la  ragion  di  stato  . o diciam  meglio 
la  ragion  dello  stato  ; rioò  la  ragione  per  cui  in  una  determinata  società 
Io  stato  prende  una  tal  forma  determinata  (Vedi  la  nota  LXWH)  ed  esige 
certi  determinati  provvedimenti  a conservarla  e perfezionarla.  Questi  prov- 
vedimenti poi  , conseguenze  che  per  valor  di  giustizia  dalla  prima  costiti- 
zionc  logicamente  derivano  , sono  di  ragion  di  stato. 

La  ragion  di  stato  non  è dunque  una  eccezione  alle  regole  di  naturai 
giustizia  ("’);  anzi  il  deviar  da  queste  regole  è precisamente  un  distruggere 
ogni  ragion  di  stalo  , giacebò  egli  è un  rendere  impossibile  lo  stato  , che 
consiste  nella  congiunzione  delle  menti  per  vigor  di  dritto  . sotto  certe 
forme  determinale  dal  drillo  medesimo.  Talché  una  società  la  quale  nello 
alto  di  organizzarsi  abbandoni  le  vie  del  drillo  , si  distrugge  da  sé  mede- 
sima nell’  atto  che  pretende  formarsi.  Ed  ecco  la  ragione  filosofica  del  va- 
cillamenlo  che  scurgesi  in  tutti  gli  stati  partoriti  (la  disordine  rivoluzio- 
nario (939):  essi  sono  non  un  progresso, per  lo  vie  del  dritto,  ma  un  sov- 
vertimento dei  dritti  operalo  dalla  violenza  : mancano  dunque  di  un  rero 
che  leghi  tutte  le  intelligenze  , cioè  del  vero  ordine  ; e quel  vero  partico- 


lare, che  può  legarne  alcune,  qual  sarebbe  I'  interesse  , la  passione  ec.  non 
é capace  di  legarle  tutte  ; anzi  separa  dalla  comunità  quelle  poche  cui 
inSS  stringe  con  lacci  particolari. 

Dalla  uiiilà  (Il  (Tpg  |.gj(3  ragion  di  stato  tende  a congiugnere  le  volontà  , facendo  si 
no'Ie'uiiì^à'òl*''^®  tulle  si  vogliano  reciprocamente  il  medesimo  ben  sociale  (314).  E sic- 
gn^re  come  il  bene  della  società,  come  quello  di  ogni  essere,  consiste  o nella 
perfezione  dell’  essere,  o del  tendere,  o del  conseguire  (309) , cosi  1’  amor 


(O)  V.  Haller  Reslauration  de  la  Science  polli. 

(*‘)  Macchiar  U Principe-,  la  scellerata  puliUca  di  codesto  abbominerole  precet- 
tore è nota  abbastanza  senza  altra  citazione  ; nè  possono  applaudirvi  se  non  coloro 
che  bramano  avvilire  ogni  principe  , dando  a credere  che  ogni  principe  con  tal  po- 
litica si  diriga 

(•**;  Kemp.  sloe  injuria  gerì  non  posse.  V.Grozio  I.  B.  et  P.  Prolcg.  pag.  5. 
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sociale  vuole  ed  ama  1.  la  propria  eosliluzione , cioè  quella  proporzione 
che  passa  fra  le  persone  sociali  e le  persone  6sicbe  (504  e 550)  in  forza 
della  primitiva  formazione  della  società  : 2.  le  proprie  leggi  ed  istituzioni, 
mezzi  per  ottenere  il  ben  sociale  : 3.  il  vedere  vigorosa  e florida,  si  nel 
materiale  come  nel  morale,  la  società  in  cui  vive  : il  quale  amore  , male 
inteso  nelle  società  rozze,  vi  produce  la  barbara  manta  delle  conquiste. 

Di  questo  amore  cieieo-politieo  , naturale  effetto  di  un  retto  ordina- 
mento politico , che  congiunge  in  soave  unità  le  menti  e i cuori  , abbiam 
parlato  abbastanza  nella  precedente  dissertazione  (934  segg.)  : passiamo  a 
parlare  della  congiunzione  materiale,  altro  obbietto  del  poter  eostilutipo. 

• AtTicoLO  II.— Della  unild  poliliea  materiale. 

~ tose 

La  unità  materiale  di  un  individuo  consiste  in  due  elementi  principali, In  che  const- 
cioè  nella  unità  di  organismo,  e nella  unità  di  luogo  che  da  questo  orga-  ste  la  unità  ' 
nismo  viene  occupalo.  Non  altrimente  la  unità  materiale  della  società  con- 
ciste  io  due  elementi,  nella  unità  di  organismo  e nella  unità  di  territorio.^ 

Infatti  senza  certe  suddivisioni  di  poteri  è impossibile  che  una  società  nu- 
merosa ottenga  il  bene  comune  (692)  : queste  suddivisioni  formano  delle 
parti  che  banuo  un  ordine  loro  proprio  nell’  alto  che  sono  subordinate  al- 
1’  ordine  totale  ; dunque  una  società  numerosa  è un  essere  organizzato  con 
unità  di  operazione  moltiplice.  Che  questo  essere  poi  abbisogni  di  un  ter- 
ritorio ove  appoggiarsi  I’  abbiam  dimostrato  altrove  (546),  ed  è cosa  per 
sé  evidente,  fi  dunque  dovere  dello  ordinatore  politico  lo  stabilire  la  so- 
cietà su  quel  territorio  , e darle  quelle  forme  organiche  che  a lei  con- 
vengono. 

Ma  quali  sono  queste  forme,  qual  é questo  territorio  che  convengono  ad  una 
società?  Ogni  società  particolare  è un  risultamento  del  principio  astratto  di  so- 
cietà, e del  fatto  particolare  o principio  associante  (444  e 598  segg.),-  perfezio- 
narne l’essere  particolare  vuol  dunque  dire  renderla  vieppiù  una  sotto  le  nor- 
me dettate  dal  fatto,  e dal  dritto  risultante  dal  fatto  medesimo  (343).  L’or- 
dinatore politico  non  è dunque  libero  nel  determinare  né  il  territorio  nè 
le  forme  organiche,  giacché  non  pud  creare  il  dritto  (348);  ma  solo  appli- 
carlo (741).  Costituire  l’organismo  sociale  e il  territorio  vuol  dunque  dire: 
dare  alla  società  quella  maggior  unità  di  luogo  e di  forma  che  nelle  cir- 
costanze sue  particolari  è possibile,  salvo  ogni  dritto  (LVII);  in  modo  che 
r ordine  politico  materiale  sia  subordinato  alla  giustizia  , ossia  all'  ordine 
morale.  1087 

Quindi  ne  segue  che  dubbiare  distingnere  attentamente  ciò  che  dalla®***  rtipende 
giustizia  è prestabilito,  e ciò  che  dipende  dal  poter  sovrano  : ciò  che  dal-^^"jP^^^® 
la  giustizia  è richiesto  non  può  essere  per  la  autorità  ordinatrice  oggetto^g  _ pa,^(e 
da  costituirsi,  ma  tutto  al  più  da  dichiararsi;  e questo  é ciò  che  abbiamodat  poter  co- 
appellato altrove  legge  fondamentale  di  uno  stato  (LXXYII).  Dichiarate  poi  stttuenle 
e salve  queste  fondamentali  relazioni  di  fatto,  per  le  quali  certe  persone 
(o  fisiche  o morali)  sono  in  possesso  di  questo  o di  quel  potere  politico,  di 
questo  o quel  territorio,  può  la  autorità  costituente  organizzare  la  società 
con  certe  forme,  determinate  dal  suo  volere  ; e in  queste  essendo  libera 
dai  legami  di  fatto  obbligante  , ella  dee  mirare  unicameute  alla  unità  ed 
alla  efficacia  del  corpo  sociale,  ed  è guidata  dal  solo  principio  astratto  — 
fa  che  la  società  sia  atta  a produrre  il  bene  civico — (CV).  1058 

Ma  stabilita  che  ella  sia  questa  costituzione  , sarà  egli  libero  il  can- Quando  possa 
piarla  ? Ogni  fatto  può  produrre  dei  dritti,  ogni  fatto  irrevocabile  dei  drit-®**'*'^** 
ti  irrevocabili.  Se  dunque  la  forma  data  per  ben  sociale  dal  Poter  costi- 
tuente non  fu  fissata  in  termini  irrevocabili,  potrà  il  Poter  medesimo  non 
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cansiarla  a capriccio , giiicchè  nè  anche  la  prima  velia  a capriccio  polca 
darla;  ma  cangiarla  secondo  le  Durine  del  principio  attratto  (fa  il  ben  tu- 
ciale)  non  essendo  dal  proprio  fatto  legato  irrevocabilmenle.  Se  poi  l’au- 
loriti  ordinatrice  avrè  accordati  irrevocabilmente  certi  dritti,  obbligandosi 
con  promesse,  con  gioramenti,  con  contratti  bilaterali  ec.  a non  revocar 
quelle  leggi  con  cui  diè  uniti  più  perfetta  allo  organismo  o al  territorio 
sociale  ; allora  la  mutazione  sari  divenuta  illecita,  se  pure  le  parti  inte- 
1059  ressale  non  vi  consentono. 

Imporiania  lina  mente  esercitata  vedri  di  quante  quistioni  gravissime  la  soluzione 
dipende  dai  principii  qui  stabiliti.  È egli  lecito  ad  un  principe  alienar  una 
ria  ^ parte  del  territorio?  alienar  una  provincia?  cambiarla  con  altra  per  n(on> 

dare  le  terre  (*)  e regolare  i confini  ? è egli  lecito  abolire  un  corpo  poli- 
tico ? trasferirne  i dritti  7 cangiarne  la  organizzazione  interna  ? ec.  In  un 
sag^o  ove  abbiam  preso  a fissar  le  sole  boti  naturali  del  dritto  politico 
usciremmo  dai  cerchi  se  volessimo  tórre  a risolvere  di  proposito  quistioni 
si  complicate  ; epperó  ci  contenteremo  di  accennare  il  principio  generale 
della  risposta.  Il  corpo  da  abolirsi,  i suoi  dritti,  la  sua  organizzazione,  son 
eglino  creazione  libera  e rivocabile  del  solo  principe  ? In  tal  caso  egli  è 
padrona  di  rivocarla  , se  ciò  dal  comun  bene  è richiesto.  Ma  se  formano 
parte  del  fatto  originario,  epperó  del  dritto  , della  legge  fondamentale  , il 
solo  ben  comune  astratto  non  basta  a legittimarne  il  cangiamento  ; allora 
richiedesi  a tal  uopo  una  abolizione  del  dritto  originario,  quale  potrebbe 
accadere,  verbi  grazia,  per  delHlo  (606),  per  morte  (4.18)  ec.  nelle  quali 
circostanze'  cangiandosi  il  fatto  originario,  cangiasi  il  dritto  che  ne  risultava. 

Diciamo  altrettanto  del  territorio,  delle  provincie  ec.  Il  sovrano  pos- 
siede egli  il  territorio,  la  provincia  per  un  dritto  anteriore  ad  ogni  assen- 
so dei  popoli  7 potrò  dunque,  se  il  comun  bene  il  comporti , cangiare,  a- 
lienare  , permutare  il  territorio  senza  il  loro  assenso.  Ma  se  il  territorio 
formava  parte  di  nno  stato,  che  a lui  siasi  volontariamente  soggettalo,  co- 
me già  la  Russia  a Rurico,  o la  Sicilia  agli  Aragonesi  , allora  la  semplice 
ragione  di  ben  comune  non  basta  a mutilare  un  membro  della  associa- 
zione (740),  col  toglierne  parte  del  territorio,  delle  abitazioni,  dei  dritti. 
Allora  soltanto  potrà  ciò  esser  lecito  quando  il  dritto  della  società  secon- 
daria, qual  che  ella  siasi,  verrà  o abolito  o colliso  or  da  sua  colpa  or  da 
diritto  prevalente  (CVI).  Il  diritto  alla  integrità  nazionale  da  noi  stabilito 
risulta  , come  ognun  vede , da  quanto  fu  già  dimostrato  nella  teoria  ipo- 
tattica (694  segg  ).  Imperocché  la  suprema  autorità  ipotattica  dovendo  sal- 
vare al  consonio  la  sua  unità,  il  suo  essere , non  può  dividerlo  a suo  ta- 
lento. Nè  vale  qui  la  astratta  ragione  di  ien  comune,  per  giustificare  la  ar- 
bitraria dissoluzione  della  unità  del  consorzio  (“):  giacché  questo,  quando 
entrò  volontariamente  nella  maggior  società  , diede  il  suo  consenso  social- 
mente, e da  questo  consenso  sociale  vennero  legati  gli  individui  (697).  La 
dissoluzione  del  consorzio  porterebbe  dunque  per  necessaria  conseguenza 
la  cessazione  del  consenso,  e lo  scioglimento  degli  individui. 

Avvertasi  per  altro  che  per  la  naturai  tendenza  deU'uomo  ad  univer- 
sal  società  (I.VIII  1032)  suole  accadere,  coll’  andar  del  tempo,  che  i vin- 
coli di  eonsorsio  si  vadano  allentando  a misura  che  si  stringono  le  rela- 
zioni colla  maggior  società  ; epperó  può  accadere  che  a poco  a poco  molti 


(*)  V.  Diainghelti  snlle  materie  correnll. 

(**)  Dnc  ramine  serait  rile  plus  riehe  parte  qoc  le  pére  anrall  loul  ólé  à I’  on 
de  ses  enfanls  pour  mieox  d Icr  les  autres  L’  Inlérèl  drs  Individus , dit  «n, 

iiiilt  céder  à l’iniérèt  publlc  ? . . . mais  rhaque  individu  n'  esl  II  pas  parile  du  ru- 
bile aulanl  qae  chaque  aulre  ? (Benlbam,  Oeuvres  T.  Il,  p 189). 
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cotiiorzj  vadano  da  se  stessi  sringliendosi.  (]iialora  certe  loro  leggi  pitt  es- 
senziali non  li  mantengano.  Cosi  si  sono  interamente  confuse  oggidì  in  iin 
sol  popolo  le  tante  nazioni  barbare  che  conquistarono  lo  impero  romano, 
e che  ebbero  per  lungo  tempo  una  esistenza  assai  distìnta  nell’ordine  pn. 
litico:  all’opposto  i Giudei,  sparsi  fra  tutte  le  nazioni  dei  mondo,  ancora 
serbano,  mercè  lor  legislazione,  una  separata  loro  nazionalitd  , almeno  in 
multe  regioni  ove  sono  ammessi  e civilmente  riconosciuti.  lOM 

Ma  quali  sono  le  norme  con  cui  dovrà  procedere  il  potee  costitokn-  •'•‘•'■elpJ  re 
TE  nell’  organizzare  la  società  per  quella  parte  che  le  leggi  di  giustizia  * "'smulionl'* 
e il  fatto  originario  lasciano  in  sua  balla  ? Egli  dee  far  si  che  il  territorio e 
e i poteri  politici  sieno  distribuiti  in  modo  da  sortire  l’intento  di  civica  getto 
felieità  (736)  : or  per  conoscere  qual  sia  questo  modo  conviene  che  egli 
abbia  e le  norme  astratte  e il  soggetto  a cui  applicarle.  Il  soggetto  è quel 
popolo  che  egli  organizza,  è un  individuo  concreto,  la  cui  retta  cognizio- 
ne può  aversi  non  dalla  scienza,  ma  dalla  prudenza  politica  (t30LVII^di 
questo  dunque  noi  non  dovremo  far  parola.  Delle  norme  astratte  si , che 
a noi  tocca  il  parlarne  ; e queste  risulteranno  da  cid  che  andrem  dicendo 
ulteriormente  intorno  al  fine  e ai  doveri  degli  altri  poteri  politici.  Cono- 
sciutone il  fine  e i doveri,  la  autorità  ordinatrice  vedrà  in  quali  forme,  e 
da  quali  dei  membri  associali  meglio  possano  questi  adempirsi  per  conse- 
guirne il  fine  : appunto  come  nelle  operazioni  meccaniche  la  mente  ordi- 
natrice applica  or  questo  or  quel  muscolo  (472),  secondo  che  lo  vede  op- 
portuno all’  uopo.  Sa  non  che-  negli  individui  umani  I*  organismo  essendo 
a rn  di  pres.so  il  medesimo  e dotato  delle  stesse  forze  in  tulli  gli  indi- 
vidui, lutti  adoprano  a un  di  presso  gli  stessi  organi  in  operazioni  consi- 
mili ; all’  opposto  le  società  trovandosi  organizzate  in  maniere  svariatissi- 
me (’)  adoprar  debbono  con  somma  varietà  i loro  membri  alle  funzioni 
del  corpo  sociale.  La  retta  distribuzione  di  queste,  proporzionata  cioè  alla 
naturale  capacità  degli  organi  , costituisce  la  perfezione  della  costituzione 
organica.  1061 

Dissi  che  la  retta  distribuzione  delle  funzioni  debbo  essere  pruporzio-In  che  consi- 
nata  alla  capacità  naturale  degli  organi  sociali , perchè  il  lettore  distingua*'*  '*  perfe- 
allentamente  la  perfezione  di  costituzione  dalla  perfezione  degli 
Imperocché  il  governante,  essendo  o un  individuo  o un  aggregalo  di  in-jmeo 
dividui  intelligenti  e lìberi , puè  operar  talora  rettamente  per  sola  forza 
del  suo  libero  arbitrio  e del  suo  valor  personale  : ma  un  tal  operare  per- 
sonalmente retto  non  dimostra  la  retlìludine  dell’  ordinamento  sociale  , 
giacché  se  voi  cangiale  le  persone  ces.serà  la  rettitudine  dell’operare.  Ret- 
to sarà  1’  ordinamento  sociale,  ossia  la  costituzione,  allora  soltanto  quando 
sarà  essa  stessa  la  cagione  del  retto  operare  : or  questo  quando  avverrà  ? 
avverrà  quando  le  funzioni  sociali  saranno  assegnate  a quei  membri  la  cui 
condizione,  ossia  situazione  nella  società,  porta  naturalmente  gli  individui  a 
compierne  rettamente  i doveri.  Cosi,  per  esempio,  saggia  disposizione  è nel- 
le poliarchie  il  volere  negli  elettori  una  certa  rendita,  perché  un  elettore 
povero  è incitato  dalla  sua  condizione  a vendere  il  suo  suffragio  ,■  saggia 
disposizione  nella  Chiesa  atlidaro  i suoi  ministeri  al  celibato,  giacché  la  cura 
della  famiglia  é grande  incitamento  a trasandarlì:  saggia  disposizione  nella 
tesoreria  d’ Inghilterra  che  il  direttor  supremo  non  paghi  sé  stesso  se  non 

(*)  Ognun  vede  che  nella  monarchia  II  centro  di  operazione  unico  rassomiglia 
al  centro  della  vitalllà  negli  animali  perfetti  : nella  poliarchia  all’  opposto  la  vUalllà 
è,  come  In  certi  molluschi,  sparsa  per  lutto  II  corpo.  VI  ha  degli  animali  al  quali  un 
solo  organo  vale  per  due  o tre,  come  vi  ha  delle  società  di  coi  un  solo  corpo  o in- 
dividuo abbraccia  due  o tre  funzioni  ; In  altre  all’  opposto  ona  sola  funzione  è divisa 
fra  molti,  come  nell’  nomo  la  vista  a due  occhi,  I’  udito  a due  orecchi. 
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dopo  aver  saldali  tulli  i creditori  del  pubblico,  giacchiò  egli  (i  incitato  dal 
proprio  interesse  ed  accelerare  i pagamenti  (‘).  In  somma  savio  sari  l’or- 
dinamento sociale  quando  gli  agenti,  anche  ptrionalmente  diversi,  avranno 
dalla  somigliànzà  di  condizione  incitamenti  simili  a compiere  le  funzioni 
annesse  alla  coudizione  medesima  ; e saranno  condotti  dal  pelitico  orga- 
nizzamento a promuovere  il  ben  sociale  anche  quando  la  personale  incli- 

1062  nazione  tendesse  a traviameli. 

Dee  tendere  Ua  non  sia  chi  cred.i  potersi  cosi  bene  organizzare  una  società , che 
anche  a Tor-ella  cammini  ugualmente  bene  or  con  agenti  capaci  e probi,  or  con  agenti 
marie  Perso  ^ malvagi:  la  probità  e capacità  personale  influirà  sempre  eflicads- 
simamente  nell’  operar  sociale  ; epperó  perfettissimo  sarà  I’  ordinamento 
sociale,'  quando  non  solo  tenderà  per  mezzo  della  disposizione  organica  a 
muovere  verso  il  ben  comune  persone  ancora  incapaci;  ma  tenderà  sopra 
tutto  a rendere  capaci  le  persone  cui  debbono  aflìdarsi  i poteri  politici  ; 

1063  *^i  diremo  a suo  luogo  (1138  segg.) 

Epilogo  delle  Per  ora  ci  basta  aver  chiarito  le  funzioni  del  potebe  costitlekte  , 
funrinni  costi- le  quali  consistono  nel  dare,  quanto  si  può,  perfettissima  unità  al  corpo 
lucuti  sociale,  congiugnendo  strettamente  le  mentì  in  un  medesimo  giudizio  col 

vero,  le  volontà  in  un  medesimo  bene  col  drillo,  le  persone  in  un  operare 
armonico  colla  organica  disposizione  dei  poteri  , e colla  opportuna  coabi- 
tazione  nelle  terre  possedute  giustamente  dalla  società  : e tutto  ciò  sotto 
lo  leggi  inviolabili  della  giustìzia  , che  assicura  a ciascuno  i suoi  dritti. 
Passiamo  a trattare  del  secondo  potere  politico,  il  potere  deliberativo. 

CAPO  l\.— Leggi  morali  del  potere  BKUBSnATtro, 


Articolo  I. — Suoi  doveri  in  ordine  al  primo  principio  polilico. 

Passilo  a Ridotta  la  società  a perfetta  unitd,  si  nel  morale  colla  conformità  di 
dire  del  potè- jt'd^izj  in  ordine  al  dovere  e allo  interesse  sociale,  e colla  congiunzione 
ri  pniiiici  or- delle  volontà  scambievolmente  amorevoli:  si  nel  materi.ale  colle  determi- 
iiin.iii  alla  et-nazioni  spellanti  al  territorio,  e colla  distribuzione  organica  dei  poteri  a 
questa  o a quella  persona  (fisica  o morale):  conviene  poi  ebe  questo  Es- 
sere sociale  abbia  efficacia  (457)  ; e dalla  sua  maggiore  o minore  effica- 
cia dipende  la  sua  maggiore  o minor  perfezione  nell’operare.  Questa  effi- 
cacia dee  ravvisarsi  nei  tre  grandi  elementi  della  umana  operazione  base 
dei  tre  precipui  poteri  attivi  di  ordine  politico  ( 1047  ).  Incominciamo  dal 
considerare  il  potere  deliberativo  che  può  dirsi  la  intelligenza  sociale  , 
1068  poiché  è diretto  a ben  conoecere. 

Eleiuenii  del-  Quali  sono  gli  elementi  della  cognizione  morale  , presupposta  la  fa- 
la  cognizione coltà  che  conosce  ? sono  1.  il  principio  universalissimo  (tU2)  di  ogni  do- 
politica  vere,  FA  il  be.te  : 2.  la  nozione  meno  universale  del  bene  obbiettivo  (104) 
cosi  teoretico  come  pratico  (119):  il  primo  spinge  verso  ogni  iene  generi- 
camente, il  secondo  determina  che  sia  bene  in  concreto,  e con  quali  mezzi 
vi  si  giunga  nelle  presenti  circostanze  del  soggetto  agente.  Dunque  affin- 
chè la  cognizione  sociale  sia  perfetta  epperò  efficace,  conviene  1.  che  essa 
giudichi  rettamente  del  vero  bene  politico  io  generale  , talché  la  naturai 
propensione  la  porli  poi  ad  ogni  parlicolar  bene  : 2.  che  essa  conosca  rct- 
lamenle  anche  il  bene  particolare  e i mezzi  per  conseguirlo  nelle  presenti 
circostanze  della  società. 


{*)  V.  Bentham  T.  II.  pag  136  Un  altro  esempio  egli  ne  reca  (T.  I,  pag  214). 
Le  Service  des  pnstes  avalt  toujours  manqué  d’  cxscliliide ..  On  imagina  un  moyen 
Irés-simple  ...  ce  moyen  conslstalt  à combiner  la  poste  aox  lettres  et  les  diligeoces 
pour  les  voyageurs...  que  d’  avantages  dans  tette  pelile  eombindson  ! ec.  ec. 
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Il  vero  bene  di  ciascun  essere  è il  suo  /tne  ( 4 segg.  ) ; dunque  ilPrImo  dovere 
vero  bene  polilico  è di  fare  il  bene  dei  cittadini  (736).  Primo  ^**'®''‘^**j,/**. 
morale  del  potere  deliberativo  è dunque  di  proporsi  per  iscopo  il  bene  degli 
individui;  il  qual  bene  consiste,  come  vedemmo,  nella  sicurezza  ed  amplia  comune 
zione  dei  loro  dritti  rivi  (741).  È dunque  grande  errore  il  mirare  direttamen- 
te ed  esclusivamente  a ciò  che  suol  dirsi  ta  floridezza  dello  italo,  se  questa 
debba  comprarsi  a costo  della  felicità  degli  individui  e della  esatta  giu- 
stizia : • non  è la  abbondanza  dell’  oro  e dell’  argento  ; e la  profusione 
• e la  squisitezza  dei  pochi  che  contrassegna  la  civiltà  di  un  popolo  (*)  ■ ; 
la  felicità  delle  antiche  repubbliche,  appoggiata  sulla  schiavitù  dì  sventur.iti 
a migliaia,  ù oggetto  di  orrore  ad  un  cuor  ben  fatto  (**).  Il  potere  deli- 
berativo dee  dunque,  come  il  costituente  (1034),  aver  prima  per  norma  il 


fatto,  base  dei  dritti  individuali,  e confrontare  i dritti  fra  loro  ; e a norma 


della  lor  collisione  determinare  il  bene  sociale  (742)  : salvi  poi  questi 
dritti  dee  mirare  ad  ampliare  la  felicità  di  tutti  gli  individui  a propor- 
zione del  loro  bisogno  o merito.  È questo  il  suo  primo  principio,  eppcrd 
il  primo  dovere  degli  indivìdui  che  ne  sono  rivestiti.  I0r,7 

A compiere  un  tal  dovere  due  disposizioni  si  ricercano  : 1.  la  capa- Mezzi  per  ot- 
cità  e rettitudine  della  mente,  2.  la  rettitudine  dì  una  volontà  disinteres-^^"*”'*^ 


sata.  Per  conseguenza  gli  individui  deliberanti  1.  sono  obbligati  a procac- 
ciarsi capacità  e rettitudine  rollo  studio  e studio  àen  diretto  -,  dal  che  ap- 
parisce quanto  sieno  manchevoli  all’uopo  certi  corpi  deliberanti  ove  la  ir- 
religione e la  licenza  sono  gli  arbitri  dei  destini  sociali.  2.  sono  obbligati 
a mantenere  un  perfetto  equilibrio  della  volontà,  ricercando  nel  delibera- 
re, non  già  ciò  che  sarà  utile,  ma  ciò  che  sarà  retto.  Vero  ò che  il  retto 
sarà  sempre  utile  ; ma  questa  utilità  può  (893)  sfuggire  al  calcolatore  , 
mentre  la  rettitudine  non  può  mai  sfuggire  alla  coscienza,  almeno  pratica 
(265  segg.),  ,068 

Che  se  questi  sono  i doveri  del  corpo  deliberante  , egli  è chiaro  ob-  Dovere  che 
blìgazìone  del  poter  costituente  essere  fo  stabilirvi  tale  organismo  che  gline  risulta  nel 
individui  sieno  per  esso  portali  a divenir  retti  di  mente  e disinteressati  *^®***' 

volontà  (1061).  A questo,  oltre  la  formazione  dei  governanti  ossia  educa-'***"* 
zione  politica  dì  cui  parleremo  altrove  (lt37  segg.),  varii  altri  spedieniì  si 
sono  adoprali,  e principalmente  crescere  il  numero  dei  soggetti  deliberan- 
ti, e bilanciarne  gli  interessi  : è chiaro  che  I’  aumento  del  numero  cresce 
la  capacità  di  mente,  si  perchè  possono  abbracciar  più  oggetti  , si  perchè 
per  unirsi  ì molti  abbisognano  di  maggior  discussione.  È chiaro  parimente 
che  il  numero  per  lo  più  include  interessi  opposti,  i quali  se  vengano  ret- 
tamente contrapposti  potranno  talora  neutralizzarsi  almeno  in  parte  (*").  Ed 
ecco  la  orìgine  nelle  monarchie  dei  varii  corpi  consultivi  (consigli  di  stato, 
di  ministri,  senati,  ec.),  nelle  poliarchie  dei  corpi  deliberanti  (camere,  par- 
lamenti ec.).  Il  determinare  con  quali  proporzioni  debbano  associarsi  e con 
quali  norme  consultare  gli  individui , aflìne  di  produrvi  più  sienramente 
lumi  e rettitudine  , tocca  al  pubblicista  pratico  : il  pubblicista  morale  ha 
compinto  il  proprio  ufficio  quando  ha  chiarito  il  decere  del  poteb  delibera- 
tivo e di  chi  dee  costituirlo. 


n Rnmagn  Assunto  primo  ec.  pag.  165. 

(“)  Benché  I gtovaneltl  si  avvezzino  mollp  volte  ad  ammirarle  come  modelli.  • Les 
alteinles  à la  sArelé.  . . ont  Irouvé  lant  de  defenseurs  ontcleaz  quand  il  s’  agtssalt 
des  Grecs  et.  des  Romains  ec  ».  (Ocniham  T.  I,  pag.  77,  V.  anche  pag.  76). 

(***)  Potrebbero  qui  applicarsi  le  belle  osservazioni  del  eh  Prof.  £.  Amari  sulla 
pluralità  del  giudici  contro  fieutham.  (doro,  di  SlalisL  Steli.  T.  V.  pag.  166.) 
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Aiticolo  II.— Dorm  intorno  alla  applicazione  del  primo  principio. 


toft9 

S<'cnnilo  do-  Mo  il  POTBK  deliberativo  non  è puramente  dedinato  al  conoscere 
u/fioio  scopo  dell’ordine  politico;  dee  conoscere  inoltre  il  bene  partico- 
rpprr^A^dei  ® * mezii  per  ottenerlo  (746).  Or  le  società  complete  aspirano  a tre 
ro^iivente  : ^pccie  dì  beni  (460)  : beni  spirituali,  beni  sensibili,  sicurezza  di  entrambi. 
informaiiont  Dunque  cbi  ordina  una  società  dee  dare  al  suo  organismo  tal  forma  che 
poUHca  la  mente  politica  venga  informata  rettamente  intorno  ai  bisogni  sociali  re- 
lativamente a queste  tre  specie  di  beni  : la  quale  informazione  allora  po- 
trà dirsi  dipendere  dalla  organizzazione  sociale  , quando  esisteranno  certe 
istituzioni  e certe  persone  a cui  si  spetti  il  darla  ; e queste  sieno  talmen- 
te costituite,  ebe  e la  dieno  di  fatto,  e quasi  non  possano  a meno  (t06t) 

1070  (]■  darla  veridica. 

Mezzi  a com-  Il  bisogno  di  tali  istituzioni  è stato  generalmente  sentito,  e molte  ne  ba 
pierto  di  ùpe- prodotte,  mettendo  a contatto  in  mille  forme  diverse  la  autorità  governante 
m^anza  società  governata,  e cogli  oggetti  a lei  relativi  nei  tre  ordini  di  beni: 

e ciò  ora  facendo  che  chi  governa  scenda  e si  interni  fra  i sudditi , ora 
facendo  che  i sudditi  si  alzino  per  manifestarsi  a chi  governa.  Le  visite 
dei  sovrani  nei  loro  stali,  dei  vescovi  nelle  diocesi  ; certi  tribunali  am- 
bulanti, ispettori,  censori  ec.  sono  mezzi  per  cui  la  autorità  va  da  sò  stes- 
sa ad  esplorare  i bisogni  sociali  ; le  deputazioni,  i sinodi , i consigli  pro- 
vinciali , le  rappresentanze  nazionali,  certe  libertà  accordate  alla  stampa, 
alle  associazioni,  ai  memoriali  ec.  sono  mezzi  per  cui  il  suddito  si  accosta 
al  sovrano  e gli  parla  dei  bisogni  che  sente.  Diremo  i primi  mezzi  di  i- 
speziane,  diremo  i secondi  mezzi  di  rimostranza. 

A rappresentare  i bisogni  di  verità’  e di  ordine  sono  dirette  gene- 
ralmente tutte  le  istituzioni  religiose,  scientifiche,  giudiziarie  ec.:  a rappre- 
sentare i bisogni  di  bene  sensibile  sono  dirette  le  istituzioni  amministra- 
tive statistiche  (*)  ec.;  a rappresentare  i bisogni  di  difesa  debbono  parla- 
re la  polizia  interna  o citile  della  quale  abbiam  detto  altrove  ; e la  pu- 
lizia esterna  o diplomatica  diretta  ad  esplorare  le  disposizioni  dei  popoli 

1071  vicini  : di  che  diremo  nella  dissertazione  seguente. 

Coniilzlnnl  Ma  quali  condizioni  debbono  avere  questi  mezzi  informativi  del  po- 
dei  mezzi:  sfe- TER  deliberante  ? Essi  debbono  esprimere  al  sovrano  i bisogni  della  società: 
no praiicaMb',  perché  debbano  conviene  ebe  i mezzi  informativi  sieno  praticabili  ; perché 
P^' esprimano  che  sieno  veridici  ; siccome  poi  il  bisogno  sentito  eccita  la  pas- 
sione, la  passione  tende  al  disordine  (I56),  debbono  questi  mezzi  informa- 
liti  organizzarsi  in  modo  che  o si  impedisca  il  disordine  delle  passioni  o 
almeno  si  infreni.  Ognun  comprende  la  dillìcollà  immensa  che  presenta  al 
pubblicista  pratico  questo  problema  a lui  proposto  dal  pubblicista  mora- 
le. AgevoI  cosa  è a questo  secondo  il  dire — dovete  organizzar  talmente  lo 
istituzioni  informatrici,  che  esse  possano  dire  e dicano  tutto  il  vero,  c lo 
dicano  senza  passione — : ma  qu.anlo  è difficile  il  congiungore  realmente 
queste  due  condizioni  I Efficacissimi  a tal  uopo  sarebbero  i mezzi  di  ispe- 
zione, giacché  in  questi  il  vero  si  vede  dal  sovrano,  e le  pas.sioni  sono  cal- 
male dal  vedere  1’  autorità  studiarne  c ascoltarne  i gemiti.  Ma  se  questi 
mezzi  sono  c più  veridici  e più  tranquilli,  sono  eziandio  mun  pratici , ora 
pcrcLé  ò impossibile  che  il  governante  dia  tanto  tempo  all’udt'rc  senza  lu- 


fica 


(*)  Questa  scienza  nascente,  epprrd  poco  perrezlonala  fra  chi  la  professa,  e quasi 
fannia  al  vnlfcn  (.snrnr  del  dntti  mediocri)  , merita  somma  attenzione  dal  poter  dcll- 
bcralón  , ei.irrhè  non  vi  i mezzo  più  cITIcace  a chiarirlo  si  Intorno  all’  ordine  teo- 
retico, si  iniuriio  al  pratico  (746,1. 
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glierlo  al  fare  ; ora  perchè  chi  ascolta,  se  poi  non  appaga  i clamori,  vien 
riguardato  (e  talora  è Tcramente)  parte  interessata  ; ora  perchè  le  perso- 
ne adoprate  dal  sovrano  a conoscere  son  quelle  appunto  che  lo  ingannano; 
ora  perchè  il  popolo  pretenderebbe  una  perfezione  platonica  , un  politico 
ottimismo  impraticabile.  )0V3 

Questa  immensa  dilBcpltd  a ben  sistemare  la  informazione  politica  che  ne 
produce  due  doveri  importantissimi  nelle  due  persone  sociali  : cioè  nel  ^nsegnono 
sovrano  il  dovere  di  fare  ogni  sforzo  affinché,  salvo  l’ordine  pubblico,  gli^l  gadS"o  * 
giunga  all’  orecchio  (CIX)  schietta  di  ogni  interesse  e libera  nel  penetrare 
la  verità  ; e quella  specialmente  che  parla  a favore  dei  più  meschini 
(S54  2)  : nel  eudt/ito  il  dovere  di  tollerare  certe  imperfezioni  che  egli 
vegga  o creda  vedere  nella  sociale  organizzazione  informatrice  ; special- 
mente quando  il  buon  volere  di  chi  governa  è noto  io  modo  da  non  la- 
sciar dubbio.  In  tal  caso  il  pretendere  ciò  che  egli  non  può,  anzi,  ciò  che 
forse  è di  natura  impossibile  nello  stato  presente  dell’  nomo  ; il  preten- 
derlo , dico  , è assurdo  e tirannico  : e chi  sa  quante  volle  i declamatori 
perseguitano  in  tal  guisa  con  vera  tirannide  la  finta  o supposta!  CPertioace, 

Luigi  XVI,  Carlo  Emmanuele  ec.  ec.)  1073 

Riepiloghiamo  : la  sociale  Autorità  ha  dritto  e dovere  di  conoscere  ret-  Epilogo  di 
tamenle  i bisogni  sociali  : dee  dunque  1.  essere  ella  stessa  e capace  e èra- questo  capo 
moia  del  vero  ; epperd  dee  crescersi  capacità  col  moltiplicare  ingegni  e 
studio,  dee  crescersi  brama  del  vero  colla  probità  dei  consiglieri , e col 
contrasto  degli  interessi  : 2.  deve  inoltre  aver  mezzi  di  ben  conoscere;  ep- 
però  deve  studiar  ella  stessa  colla  ispezione  , e ricevere  da  altri  nelle  ri- 
mostranze legali  la  cognizione  dei  veri  bisogni  sociali  relativamente  allo 
ordine  morale,  agli  interessi  materiali  e alla  tutela  di  entrambi. 


CAPO  V.— Leggi  morali  del  potsrb  isgislativo. 


Ahticolo  I. — Divisione  della  materia. 


Conosciuto  il  vero  suo  bene  particolare,  la  società  (e  per  essa  la  au-FIne  del  po- 
torità)  dee  socialmente  volerlo,  vale  a dire  dee  volerlo  in  modo  che  que-tere  leglslall- 
sta  sua  volizione  leghi  tulli  gli  individui-  associati  e li  guidi  con  morale  ‘ 

impulso  al  loro  vero  bene  particolare:  la  qual  volizione  è la  (124);  ‘ 

il  potere,  la  facoltà  di  produrre  tale  atto  si  appella  potere  legislativo. 

Due  punti  si  presentano  qui  naturalmente  da  esaminare  : 1.  quali  con- 
dizioni aver  debba  la  volizione  sociale  (legge)  per  essere  retta  ? 2.  qual 
forma  di  organismo  si  richieda  affinchè  per  esso  le  leggi  nascano  natural- 
mente fornite  di  tali  condizioni  ? Le  condizioni  della  legge  sono  il  fine  cui 
dee  mirare  il  legislatore  ; la  attitudine  dell*  organismo  legislativo  è scopo 
del  POTERE  COSTITUENTE  (1060).  Incominciamo  dal  primo  punto. 

Articolo  li. — Condizioni  della  legge. 

§ I.  Considerate  in  generale. 


1078 

Parlando  noi  di  drillo  naturale  non  possiam  dedurre  le  condizioni  del-  Le  condizioni 
la  legge  se  non  dalla  sua  natura.  Or  la  natura  ossia  essenza  della  legge  debbono  de- 
in che  consiste  ? Lo  vedemmo  già  nella  prima  parte  (114  segg.  ) e ' * **** 

ormai  viemmeglio  comprendersi  da  quanto  abbiam  detto  delja  sociale  o ^ 
perazione.  La  legge  è,  come  allor  si  disse,  una  direzione  verso  il  ben  co- 
mune, comunicata  dalia  ragion  superiore  alle  inferiori.  Se  è direzione  al 
ben  comune  dee  dunque  mirare  al  bene  della  particolar  società,  ma  subor- 
Tapàrblli,  Dritto  Naturale  24 
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(liiiarlo  air  ordine  universale  ( 450  726  ):  or  la  direrione  all’ ordino 
universale  è la  giustizia  ossia  la  onestil  ( 20  287  ) ; il  bene  particolare  è 
bene  utile  (452)  e non  può  uUenersi  (741  ) se  non  con  merzi  eonrenienti. 
Dovrà  dunque  la  legge  essere  giusta,  utile,  contenecols  : giusta  rispetto  al- 
I’ ordine  eterno,  utile  rispetto  al  ben  sociale  di  ordine  teoretico,  conve- 
nevole rispetto  a'  mezzi  pratici.  Ed  ecco  le  precipue  condizioni  della  legge 

1076  considerata  nel  suo  fine. 

2 dall’  ordì-  Consideriamola  in  ragione  dell’  operante  : esso  ò il  superiore,  or  il  su- 
nantc  politico  pgfjgrg  ^ q fisicamente  o moralmente  ; un  solo  dunque  può  dar  leggi  ad 
una  società.  Questo  ordina  gli  atti  sociali  ai  ben  sociale  i non  può  dunque 
ordinare  se  non  quegli  atti  che  conducono  al  ben  comune  della  propria 
società.  A crear  la  legge  è dunque  necessaria  autorità  suprema , autorità 

1077  competente. 

.7.  dal  suddito  Consideriamo  finalmente  la  legge  in  ragione  dello  impulso  che  ella 
ordinato  deve  imprimere  ai  sudditi  : essi  sono  enti  composti  di  ragione  e di  anima- 
litd  ; la  legge  dunque  dovrà  essere  1.  accessibile  e alla  ragione  e all’or- 
ganismo  ; vale  a dire  debbe  essere  chiara  e possibile-  Ma  non  basta  che 
si.i  accessibile;  per  produrre  realmente  il  ben  comune,  dee  realmente  muo- 
vere in  2.  luogo  la  ragione  e 1’  organismo  ; la  ragione  si  muove  co]  vero  a 
lei  rappresentalo  , dunque  la  legge  deve  esser  pubblica  ; 1’  organismo  si 
muove  0 per  volontà  propria  o per  forza  altrui  : dunque  la  legge  deve  es- 

1078  ambi  questi  mezzi  efficace. 

Somma  di  tali  Le  principali  condizioni  della  legge  sono  dunque  l’essere  giusta,  utile, 
roiidizlonl  convenerole  ; da  suprema  autorità  competente  ; chiara  e possibile  , pubblica 
ed  efficace.  Diamo  qualche  sviliipparaento  a ciascuna  di  queste  qualità. 
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§ 2.  Considerate  in  particolare,  relativamente  ài  fikb. 

La  legge  debbe  essere  giusta  ossia  onesta , giacché  la  onestà  essendo 
il  primo  e proprio  bene  dell’  ente  ragionevole  (20),  esso  o non  sarebbe 
mosso , o sarebbe  mosso  contro  natura  , da  qualsivoglia  impulso  che  dalla 
onestà  lo  distornasse.  Onde  abbiam  dimostralo  che  la  legge  ingiusta  ossia 
contraria  alla  onestà  naturale  nun  impone  obbligazione  (1002),  non  muove 
secondo  ragione. 

La  legge  debbe  essere  utile,  ordinala  cioè  al  bene  particolare;  giac- 
ché solo  da  questo  bene  ac(|uisla  l’essere  e i caratteri  ogni  parlicniar  so- 
cietà (442)  ed  ogni  autorità  che  la  governa  (466).  Se  dunque  la  autorità 
particolare  non  procurasse  il  fine  particolare  , essa  andrebbe  contro  la  pro- 
pria natura , c tenderebbe  a distrugger  sé  stessa.  Dal  che  apparisce  che 
la  condizione  di  utilità  è propriamente  la  causa  posiiita  delle  leggi,  men- 
tre la  onestà  è condizione  negatica  ; la  onestà  fa  si  che  possa  crearsi  la 
legge  ; la  utilità  fa  che  debba  crearsi.  E siccome  il  fine  e generale  e par- 
ticolare delle  società  é un  fine  costante  ; costante  il  primo  perché  essen- 
ziale all’  nomo  , costante  il  secondo  perché  essenziale  alla  parlicolar  so- 
cietà; cosi  la  legge,  che  a questo  fine  comune  indirizza  gli  individui  tulli, 
é di  sua  natura  costante  ed  universale.  Ed  ecco  due  nuove  condizioni  che 
risultano  dalla  giustizia  e utilità. 

Ma  io  qual  modo  si  può  egli  conseguire  questo  fine  di  comune  uti- 
lità? i mezzi  debbono  essere  appropriali  (732  a 746)  al  soggetto  ebe  dee 
muoversi  t le  leggi  dunque  debbono  essere  appropriale  ai  popoli  ; e nun 
solo  nella  loro  generale  idea  di  società , ma  anche  nelle  condizioni  loro 
individuanti.  Or  queste  condizioni  sono  doppiamente  mutabili  ; mutabili  pel 
progresso  di  cui  la  ragione  ordinatrice  é rapace  (859  segg.);  mutabili  per 
le  vicende  a cui  vanno  soggetti  gli  individui  ordinali  (826  3 ).  Se  la  ra- 
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(sinne  ordinatrice  è perfettibile  , polr4  rinvenire  ordinamenti  migliori  ; se 
il  popolo  t'  soggetto  a mille  vicende  alteranti  , i migliori  ordinamenti  po- 
tranno divenir  vani  e nocivi.  Dunque  sebbene  la  legge  per  sè  costante 
ed  wiirersale,  pure  relativamente  agli  individui  andri  soggetta  e a muta- 
zione e ad  recezioni  (795  segg.^  ; a mutazione  costante  se  altra  legge  appa- 
risse più  convenevole  alla  sncield  ; ad  eccezioni  se  più  convenevole  all’in- 
dividuo insieme  ed  alla  società  una  qiialcbe  sospensione  momentanea.  t083 

Avvertasi  però  che  la  mutazione  costante  . essendo  una  nuova  dire-  possa 
rione  impressa  alla  società  intera  non  puù  venire  se  non  dal  supremo  fender  la  *cg- 
dinatore  ; laddove  la  momentanea  sospensione  pud  essere  richiesta  eviden-  ge 
temente  da  caso  si  urgente  che  non  permetta  di  interpellarne  la  suprema 
autorità.  In  tal  caso  ogni  suddito  può  presumere  che  questa  non  vorrebbe 
danno  si  grave  , e sospendere  la  osservanza  della  legge , il  che  suol  dirsi 
epicUeia  ; ma  se  la  sua  presunzione  fosse  o temeraria  o evidentemente  falsa, 
ben  potrà  la  autorità  suprema  imputargliela  a colpa , ed  esigerne  soddi- 
sfazione. JQ84 

Ahbiam  dello  la  legge  per  sua  natura  essere  costante,  per  acciden- Quando  deb- 
tali  combinazioni  esser  mutabile.  Or  ciò  che  conviene  ad  un  essere  per  sua^  mutarsi 
natura  è per  sè  certo  ; ciò  che  per  accidentali  combinazioni , non  pud  es- 
ser certo  se  non  per  prove  evidenti  di  fallo.  Egli  è dunque  evidente  che 
ogni  apparenza  di  miglioramento  non  è cagione  bastevole  di  mutare  la 
legge.  Tanto  più  che  essa  ha.  dall'  uso  gran  parte  del  suo  vigore , grande 
argomento  di  sua  convenevolezza  , e grande  inOuenza  nelle  misure  ebe 
prende  ciascuno  pei  propri!  interessi  ; mentre  la  legge  che  le  si  vnol  so- 
stituire sarà  e men  riverita  dapprima  per  la  novità , e men  sicura  nella 
nliliià  per  difetto  di  esperimento,  e probabilmente  funesta  a molli  della 
Società  col  frustrarne  le  espeitniive  : nella  cui  sicurezza,  come  ben  nota  il 
Benlliam  , gran  parte  appoggiasi  della  felicità  sociale  (*).  Un  negoziante 
pud  fallire  per  le  mutazioni  di  leggi  doganali . un  impiegato  ridursi  a men- 
dicità rolla  famìglia  per  mutazione  di  graduazioni  di  stipendio  , di  requi- 
siti ec.  La  mutazione  delle  leggi  è dunque  cosa  sempre  pericolosissima  , 
sebbene  talvolta  necessaria  (t082^;  epperd  il  dover  di  mutarle  (supposta 
la  onestà  da  ambì  i lati)  dipenderà  dalia  comparazione  istituita  fra  i van- 
taggi sperati  dalla  legge  novella  e la  loro  incertezza  congiunta  colla  certa 
prtdila  di  riverenza  e di  sicurezza  che  accompagnerà  la  abolizione  della 
precedente.  ]085 

Questa  idea  della  convenevolezza  ci  spiega  in  qual  senso  sia  vera  la  prppo-  Bontà  delle 
si/ione  del  Benibom  (")  e di  altri  che  una  legge  può  essere  buona  in  un  paese  leggi  euen sia- 
e cattiva  in  un  altro.  La  bontà  di  naturale  onestà  è dappertutto  la  medesima;'*  ® aceiJen- 
la  bontà  di  concenerolezza  pud  cangiare  non  dovendosi  dare  a rozzi,  ad  ìnu-'  ' 
mani,  a stupidi  gli  stessi  impulsi  che  a colli,  a mansueti,  a svegliati  popoli 
si  ronverrel>bi-ro  (8:>6  3.).  Ci  spiega  insieme  d’  onde  nacque  I’  error  fon- 
damentale di  Mnniesquìen  da  noi  altrove  accennato,  che  tulio  accordò  allo 
elenienlii  mul.ihiìe  . senza  quasi  rammentarsi  1’  elemento  costante  (LXV).  1080 
.Alla  costanza  della  legge  abhiam  congiunta  poc’anzi  (t08t)  la  sua unt-lf  qu.il  senso 
rersaìitd  : que.<.ta  dote  della  legge  vuol  essere  rettamente  intesa.  E primie-*J^"“  unirer- 

(•;  T.  I,  p.ig  64. 

(“)  Oeuvres  T.  I,  pag  590.  V.  anche  Pascal,  Pensées  eh.  28,  n.  8 (EdlL  1748j 

« On  ne  volt  presque  rien  de  joste  on  d’ Injaste  qnt  ne  change  de  qnalitè  en 
changeant  de  climat.  Trofs  dégrcs  d’ clèvalion  du  pòle , renversent  loute  la  jurispru- 

denre  Un  méridien  décide  de  la  vérilé Les  lois  fondamentales  ebangent  ; le 

droft  a sps  époqnes  : plalsanle  Jnslice  qa'  nne  rivière  on  une  montagne  borne  ! ec.’> 

(Pascal,  Pensées  eh.  28.  n 8.  EdII  1748).  Non  può  però  negarsi  rhe  qal  II  PaKal  è 
piuttosto  un  bello  spinto  che  un  fllosofo  , è piceanle  anziché  sodo. 
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rniiK'iile  ognun  vedo  che  la  unieerialitd  della  legge  non  consiste  nel  legare 
alliialinente  ogni  individuo  , ma  nel  legarlo  quando  trovasi  nelle  einostan- 
ze  contemplate  dalla  legge  P-  I^Rgi  giodizii  della 

milizia  del  chiostro  legano  tatti  i giudici,  tutti  i militari,  tutti  i religiosi 
e non  altri. 

Or  qut  domandasi  : il  Legielatore  è egli  legato  dalla  sua  legge  ? La 
'legge  lega  con  elhcacia  e morale  e fisica  (1077)  : dunque  il  problema  ha 
due  sensi:  1.  Il  legielatore  ^ egli /incarnente  legato  dalla  propria  legge?  Se 
il  poTEa  LEGtsLATivo  it  totalmente  concentrato  in  un  solo  individuo  col  po- 
TEBE  ESECUTIVO,  egli  è cbiaro  che  il  legielatore  non  va  soggetto  alla  coa- 
zione della  sua  legge:  se  poi,  come  accade  nelle  poliarchie,  i poteri  po- 
litici son  riparlili  distintamente  fra  varie  persone,  o la  sovranità  solidaria- 
mente  partecipata  a varii  individui , allora  le  persone  e privale  e pubbli- 
che possono  andar  soggette  a coazione  per  leggi  da  loro  stesse  ratificale  : 
perché  il  eorrano  in  questo  caso  non  sono  le  persone  ma  il  loro  consenso 
legale  (530).  Ma  questo  problema  non  snoie  proporsi  per  riguardo  alla  co- 
azione: risolviamolo  dunque  nell’altro  senso. 

2.  Il  Legislatore  ^ egli  moralmente  obbligato  dalla  sua  legge?  Il  le- 
gielatore é r uomo  autorità  (cioè  è sommo  o partecipe  di  un  poter  sovra- 
no): convien  dunque  distinguere  attentamente  nella  risposta  questi  due  ele- 
menti cbe  costitniscono  il  legielatore.  La  autorità,  dritto  di  obbligare  (246), 
non  potrà  mai  essere  obbligata  dalla  propria  legge  ; essa  non  pud  essere 
necessitata  se  non  dal  Vero , origine  suprema  di  ogni  diritto  (343).  Ma  que- 
sta autorità  attraila  non  esiste:  per  esistere,  ella  dee  posarsi  in  qualche 
pereona  aseoeiata  (425).  Or  lutti  gli  associati  non  hanno  unità  sociale  se 
non  dal  legame  dell’autorità  (424):  dunque  anche  lo  individuo  investito 
di  autorità  è legato  da  essa  autorità  , epperd  dalla  legge  sua  propria,  ogni 
qual  volta  esso  non  opera  in  quanto  è ordinatore  della  società,  ma  in  quanto 
ne  è membro.  E il  supporre  I’  uomo  legislatore  esente  dai  legami  di  au- 
torità sociale  sarebbe  un  supporlo  fuori  della  sociale  unità. 

. Ma  si  presenta  qui  naturalmente  una  difficoltà.  — La  autorità  attratta, 
dissi , non  esìste  : l.i  autorità  concreta  altro  non  é che  la  volontà  dell’uomo 
ordinatore  della  società , la  quale  certamente  non  pud  legar  lui  medesi- 
mo. Dunque  il  legislatore  non  pud  esser  legato  dalla  propria  autorità  ; ep- 
perd nè  dalla  propria  legge  — . La  difficoltà  in  sostanza  pud  dirsi  già  sciolta 
da  quanto  abliiam  detto  altrove  (531)  intorno  al  modo  con  cui  la  autorità 
è immedesimata  colla  volontà  del  sovrano.  Ma  perché  viemmeglio  si  com- 
prenda la  risposta , avvertasi  che  la  autorità  aetratta , è verissimo  , non 
esiste  nello  stato  di  pura  attrazione  ; ma  ben  esiste  nello  stato  concreto 
ed  esiste  tale  nel  suo  essere , quale  io  per  via  di  astrazione  me  la  raffi- 
guro : altrimenti  quando  ne  astraggo  la  idea , io  non  conoscerei  la  autorità 
del  sovrano , ma  una  altra  cosa.  Dunque  è falso  che  la  autorità  concreta 
altro  non'  sin  cbe  la  volontà  del  sovrano  coneiderato  in  quanto  uomo:  ella 
è la  tolontà-ordinatriee  , o a spiegarci  anche  più  esattamente  ella  è quella 
forza  morale  per  cui  la  volontà  del  sovrano  è possente  ad  ordinare,  cioè 
a muovere  gli  individui  associati  verso  il  ben  comune.  Forza  morale  tal- 
mente distinta  dalla  sua  volontà,  che  esso  pud  perderla  o perderne  l’uso, 
senza  perdere  la  facoltà  di  volere. 

Ma  che  cosa  è dunque  nel  voler  sovrano  questa  aulorild  capace  di 
legar  luì  medesimo  ? Ella  è la  aulorild  infinita , il  volere  della  suprema 
Mente  Ordinatrice  (427  segg.)  rappresentato  anche  a lui  dalla  sua  propria 
ragione  che  lo  induce  a crear  quella  tal  legge,  come  conducente  al  ben 
comune.  Se  egli  non  la  ravvisasse  conformo  a questo  fino  non  avrebbe  au- 
torità  ossia  dritto  dì  crearla , giacché  la  autorità  è dritto  ài  ordinare  a ben 
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romiiM  ^435  altr.)  ; se  la  ravvisa  conforme  a tal  Cue , egli  cbe  per  debito 
di  iimanild  e di  societd  (314)  dee  volerlo,  è pure  obbligalo,  nell»  eirco- 
»tanx»  contemplai»  dalla  Ugge , a conformarvisi , come  a legge  voluta  dal 
Creatore.  Egli  ò dunque  legato  non  dal  proprio  voler  privalo  , ma  dalla 
auloritd  divina  trasfusa  nell’  essere  sociale , e in  chi , per  mezzo  della 
legge  , ne  è eoneretament»  1’  ordinatore  , cioè  in  lui  medesimo. 

1 due  partiti  di  pubblicisti  che  su  tal  materia  sieguono  sentenze  con- 
trarie, hanno  dunque  tu  gualche  porle  ragione  entrambi  ; ban  ragione  quei 
cbe  dicono  cbe  la  legge  lega  anche  il  legislatore,  perchè  nella  legge  ri- 
tardano la  auloritd  regolante  ad  un  fine , e nel  legislatore,  1*  uomo  mem- 
bro della  Bocielè  ; ban  ragione  gli  altri  che  dicono  il  legislatore  superiore 
alla  legge  , perchè  nel  legislatore  riguardano  la  auloritd , e nella  legge , 
quell'  atto  di  umana  tolontd  con  cui  esso  esercita  la  autorità.  Ma  sarebbe 
più  adequata  la  risposta  se  dicessero  il  legislatore  essere  legato  dalla  pro- 
pria legge  allora  eoltanlo  quando  opera  qual  membro  della  società  ; ma 
quando  opera  qual  sovrano  esser  tenuto  a stabilir  giuste  leggi  dalla  Ra- 
gione eterna  che  col  naturai  discorso  a lui  si  manifesta. 

Dal  cbe  si  vede  che  due  cause  principalmente  hanno  prodotto  la  di- 
scordia dei  pubblicisti  in  tal  materia:  1.  I’  aver  confuse  due  cose  cbe  sono 
congiunte  si,  ma  fra  loro  chiaramente  distinte,  cioè  il  volere  individuale 
del  sovrano  e la  auloritd  che  Io  fa  sovrano  : 2.  il  non  aver  badalo  a quella 
clausola  importantissima  — la  legge  obbliga  tutti  nell»  cireoetanze  da  lei 
contemplale — .Questa  clausola  porta  molle  conseguenze  pratiche  le  quali  ban 
fatto  credere  il  sovrano  esente  dalla  legge  comune , perchè  spesse  volte 
egli  u non  trovasi  nelle  circostanze  coiileraplale  dalla  le^ge  , o trovasi  in 
circostanze  cbe  favebber  lecita  qualche  dispensa  per  ritardo  anche  ad 
un  suddito , o agisce  jn  qualità  di  sovrano  e non  di  privalo  individuo  : 
nei  quali  casi  tutti  non  è meraviglia  che  egli  non  soggiaccia  alla  propria 
l‘‘gge. 


I 3.  Condizioni  dipendenti  dallo  ordinante. 
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I-a  legge  è opera  del  legislatore;  ed  il  legislatore  è tale  in  quanto  La  leiigr  0 
forma  parte  del  covrano  partecipando  al  potebk  leoislativo  che  forma aiuoiiià 
parte  della  sovranità  (1049):  dunque  la  legge  non  può  nascere  senondal**’ 
sovrano.  La  legge  è dunque  eotrana  epperò  irrefragabile  , non  essendovi 
autorità  superiore  cbe  possa  annullarla.  Che  se  questa  autorità  superiore 
esistesse  , egli  è evidente  che  il  supposto  sovrano  non  sarebbe  più  sovra- 
no cioè  ordinalor  eupremo  di  società  indipendente  (497).  ^ 

Ma  a quale  scopo  è diretto  il  poter  sovrano  e sopra  quali  **1'^ 
alti  esterni  a ben  comune  della  propria  società  (724).  Or  si  danno  nelluf^  ' 
uomo  degli  alti  non  esterni;  e molli  atti  anche  esterni  possono  lecitamente 
indirizzarsi  al  bene  privalo  ; e molli  alti  di  ben  comune  possono  riguardar 
società  diverse.  Dunque  si  danno  degli  alti  nell’  uomo  , che  vanno  esenti 
dalla  influenza  del  poter  sovrano.  Quindi  nasce  la  idea  di  competenza  e di 
incompetenza  : competente  è la  autorità  cbe  ordina  al  bene  della  propria 
società  gli  atti  esterni  di  uno  degli  associati  : incompetente  se  pretende  or- 
dinare ciò  che  non  mira  a ben  pubblico,  o individui  non  appartenenti  alla 
propria  società  (CX).  Questa  incompetenza  nelle  autorità  supreme  nasce 
soltanto  dalla  natura  stessa  e dai  limiti  dello  società  che  esse  governano  ; 
ma  nelle  autorità  subordinate  pud  nascere  eziandio  dal  libero  volere  del 
sovrano , dal  quale  queste  ricevono  quel  più  o meno  di  autorità  che  esso 
vuole  trasfondervi  , e rimangono  incompetenti  ovunque  pretendessero  vali- 
car questi  termini. 
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Or  qui  una  quislionc  si  offre  spontanea — la  consiietudine  ù ella  legi- 
slator  competente!  e se  pud  dar  legge,  d’onde  trae  i titoli  del  suo  dritto? 
— I difensori  del  patto  sociale  ammettendo  il  fatto  che  la  consuetudine 
forma  legge , credettero  trovarvi  una  prova  della  sovranitil  del  popolo  ; e 
in  questa  sovranità  il  titolo  per  cui  la  consuetudine  può  dar  leggi  ed  abro- 
garle. Noi  avendo  negata  la  eieensiale  sovranità  del  popolo,  e non  volendo 
negar  il  fatto  , dobbiam  ricercare  la  cagione  , o i tìtoli  del  dritto  di  con- 
tuetudine.  Il  problema  non  è intricato. 

Abbiam  detto  cbe  la  legge  debbe  essere  utile  e eonrenevole  , cioè 
condncente  al  fine  della  società  particolare  per  mezzi  a questa  proporzio- 
nati. Or  supponete  che  il  sovrano  imponga  per  ìsbaglio  una  legge  o con- 
traria al  ben  comune  o supcriore  alle  forze  murali  della  societ.l  ; che  ne 
dovrà  accadere  ? la  legge  resterà  inosservata  per  la  forza  naturai  delle  co- 
se, e il  sovrano  disingannato,  ravvisando  nella  inosservanza  \a  impoteibilitd, 
ritratterà  tac'tamente  la  legge  col  permettere  la  con.suetudine  contraria.  E 
lo  stesso  può  dirsi  se  una  legislazione  incompleta  abbisognasse  dì  altri 
provvedimenti  o schiarimenti  : la  necessità  delle  cose  farà  si  cbe  i prov- 
vedimenti e schiarimenti  necessarj  nascano  da  fatti  replicali  cbe  diverran- 
no norma  a determinazioni  future.  Ed  ecco  formata  la  eoniuetudine,  eccola 
divenuta  legge,  il  cui  titolo  dì  coneenicnza  è la  comune  approvazione  , in- 
dizio della  naturale  opportunità  di  tal  provvedimento  ; ma  il  vero  titolo  di 
autorità  ò la  approvazione  del  sovrano  che  lo  dà  forza  di  legge. 

Ma  supponete  all’  opposto  cbe  una  legge  realmente  utile  e coitrcnrro- 
le  riesca  inosservata  o per  debolezza  dei  governanti  secondar],  o per  arte 
di  malevoli  ec.  : cbe  accadrà  ? i bisogni  sociali , che  aveano  rìcbiesta  la 
legge  come  utile  e convenevole,  continueranno  ad  implorarla,  e il  sovrano 
insistendo  andrà  contro  I’  abuso,  il  quale  ò,  come  ognun  vede,  una  consue- 
tudine antisociale. 


Ognt  legge  c-  Queste  considerazioni  ci  fanno  comprendere  in  qual  senso  la  legge  , 
come  disse  un  gran  filosofo  , sia  un  fatto  pria  di  divenir  una  legge  ; 
' ° ed  una  legge  giusta  sia  la  espressione  di  un  fatto  vero.  Ciò  non  vuol  dire 

che  il  solo  fatto,  il  solo  bisogno  sociale  costituisca  legge  senza  essere  au- 
tenticato dalla  autorità  ; ma  vuol  dire  che  una  giusta  autorità  trova  nei 
fatti  il  motivo  impellente  a crear  le  leggi. 


§ 4.  Condizioni  dipendenti  dal  soggetto  ordinato. 

1094 

La  tegge  Sta  La  legge  debbe  essere  fisicamente  passibile  : questa  condizione  ò per 
co"**móraU  evidente.  Ma  da  quanto  si  disse  poc’anzi,  ella  debbe  essere  possibile 
mente  ancor  moralmente,  giacchò  non  sarebbe  altrimenti  convenevole,  non  sarebbe 

proporzionata  alle  presenti  circostanze  della  società  una  legge  la  cui  ese- 
1090  cuzìone  riuscisse  moralmente  impossibile. 

Detta  inlleran-  Quindi  ò che  ben  può,  anzi  dee  la  legge  umana  tollerar  molli  mali  : 
nnnpnichf'  , essendo  fra  gli  uomini  moralmente  impossibile  che  la  maggior 
liir'u  nìale”  parte  voglia  vivere  con  perfezione,  la  legge  che  comandasse  ogni  perfe- 
zione pretenderebbe  il  moralmente  impossibile.  La  prudenza  del  legisla- 
tore consiste  dunque  nel  commisurare  con  tanta  avvedutezza  ai  mezzi  so- 
ciali le  leggi , che  esse  ottengano  tutto  il  bene  moralmente  possibile,  ma 
non  comandino  punto  del  moralmente  impossìbile.  Ed  ecco  perchè  abbiam 
mostrato  si  necessaria  al  poter  sociale  una  cognizione  retta  e profonda 
dello  stato  presente  di  sua  società  ( 1069  segg.  ) ed  allo  leggi  stesse  un 
certo  grado  di  nmiabilità  (1082)  proporzionala  alla  mutabilità  della  società 
medesima. 

Questa  tolleranza  per  altro  non  dee  mai  giugnerc  lanf  oltre  cbe  sem- 
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bri  approraiione  ; imperocché  1’  autenticare  con  legge  il  delitto  anco  pu- 
ramente individuale  , sarebbe  una  pubblica  professione  di  perversiti  , ed 
un  errore  socialmente  insegnato , radice  infausta  di  corrurionc  e discor- 
dia (801  884  ec.).  ... 

Oltre  la  pomibilHd  di  esecusionc  si  ricerca  nelle  leggi  chiarezza  di  La  legue  si.i 
espressione,  allinchè  la  mente  comprenda  cièche  il  corpo  deve  eseguire.* 

La  necessità  di  tal  condizione  é cosi  evidente  , come  è evidente  che  dii 
pa'la  vuol  esser  capito;  e sarebbe  certamente  desiderabile  che  la  scieii/.i 
legale  fosse  talmente  a portata  di  tutto  il  popolo,  che  esso  potesse  da  sé 
medesimo  provvedere  ai  propri  interessi  in  faccia  ai  tribunali  , senza  di- 
pendere dalla  incerta  probità  di  un  uomo  sconosciuto  e straniero.  Ma  una 
tal  chiarezza  é ella  possibile?  ne  lasciamo  la  ricerca  ai  pubblicisti  pratici. 

Veggane  chi  vuole  il  Bentham  nei  suoi  progetti  di  legislazione.  1007 

Ma  la  chiarezza  della  legge  non  basta  ; conviene  inoltre  che  ella  sia  Sia  publHicu 
pubblica,  affioebè  il  popolo  possa  seguirne  le  norme  : il  modo  di  pubblica- 
zione debbe  essere  tale  che  non  solo  ella  possa  conoscersi,  ma  clic  corra, 
per  quanto  é pottibile , a farsi  ravvisare  anche  dai  meno  avveduti  e dili- 
genti. E siccome  una  legge  supposta  non  legherebbe  i sudditi , cosi  é ot- 
timo spediente  il  munire  la  pubblicazione  con  tali  formalità,  che  pongano 
fuor  di  ogni  dubbio  la  autentieild  della  legge,  e la  maturità  e saviezza  con 
cui  il  legislatore  la  stabili.  Quindi  quelle  formole: — Udito  il  notiro  conti- 
glio. . . A richietta  di  ec. — 1W8 

Affinché  poi  ella  riesca  efficace,  vi  si  suole  aggiugnere  una  sanstone  vale  Sta  efficace 
a dire  un  bene  o male  tentibile  che  sospinga  alla  osservanza  1’  uom  sensi- 
tivo ; e molte  volle  vi  si  premettono  i moticf  che  all’  uomo  intelligente 
la  dimostrano  utile  e convenevole.  Abbiam  indicato  altrove  alcuni  equivoci 

0 abbagli  in  cui  si  suole  cadere  parlando  si  dei  motivi  st  della  sanzione 

delle  leggi  (113  923  segg.).  In  un  s.40cio  di  dritto  non  crediamo  oppor- 
tuno parlarne  più  a lungo.  Iù9<.i 

Osserverem  soltanto  che  il  premiare  e il  per»uad«re  pud  essere  pro-  Alti  vr"ifd 

prio  di  chicchessia  ; ma  il  punire  è solo  del  superiore  ; eppcrò  atti  pro-  ® 

prj  della  legge  sono  comandare  , proibire  , permettere , punire  : comandare 
ciò  che  al  pubblico  bene  è spediente.  proibire  ciò  che  nuoce  , permettere 
ciò  che  é indifferente  ; nei  quali  alti  la  legge  riguarda  le  tre  differenze 
di  moralità  obbiettiva  delle  azioni  umane  080  segg.):  punire  i ritro.si  ; o 
in  questo  atto  ella  riguarda  la  condizione  di  coloro  che  ella  dee  muovere; 

1 quali  come  ragionevoli  abbisognano  di  motivo  all' operare;  come  ritrosi 

abbisognano  di  motivo  sensibile,  giacché  solo  il  bene  o mal  sensibile  é 

quello  che  può  (288)  render  ritroso  alla  osservanza  di  giusta  legge  ; on- 

de solo  il  male  o bene  sensibile  può  contrastare  proporzionatamente  colai 
ritrosia  (807). 


ÀRTICOI.U  III.- Dc/r organismo  legislativo. 


tioo 

Dal  fin  qui  detto  intorno  alle  qualità  della  legge  , le  quali  sono  og  Dovere  di  co- 
getto  di  dovere  pel  POTisnK  leoisi.ativo  nascono  i doveri  del  poter  costi- sjliuin-  Icsl- 
TL'EMTB  nello  organizzar  le  forme  (1074)  di  quello.  -1131^' 

Se  la  prima  condizione  di  ogni  legge  é la  sua  giustizia,  senza  di  cui 
la  non  sarebbe  legge  (1079);  il  primo  dovere  del  potere  costitl'Este  ri- 
spello al  LEGISLATIVO  egli  è dargli  tal  forma,  che  questo  sia  naturalmente 
(1061)  imparziale.  Imperocché  I’  uomo  é naluralniente  giusto  quando^  non 
é parte,  non  giudicando  in  causa  propria.  Ad  ollener  questa  imparzialità 
la  natura  pose  la  autorità  in  mano  ai  migliori  (477)  i quali  hanno  minori 
bisogni  (936)  : per  lo  stesso  fine  i monarchi  , sentendo  in  sé  la  dcbolez- 
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za  umana  superiore  talvolta  al  poter  di  ragione,  aggiunsero  molte  cautele 
per  rendersi  totalmente  imparziali  nel  crear  le  leggi,  fecendone-  dipende- 
re la  autenticità  e la  ultima  esecuzione  (*)  da  persone  che  potessero  e 
che  ardissero  impedirli  dal  prevaricare  : per  lo  stesso  fine  nelle  poliar- 
chie si  procura  che  il  corpo  legislativo  rappresenti  ,'  per  quanto  è possi- 
bile, tutti  gli  interessi,  affine  di  renderlo  col  loro  contrasto  arlifieialmfte 
1101  imparziale. 

Inconvenienti  £ questo  contrasto  medesimo  vien  procurato  nei  corpi  deliberasti 
agevoli  ad  ac- delle  monarchie  giacché  queste  pure  ne  abbisognano  (1068):  na 
detiberanil*  assoggetta  tutte  queste  imparzialità  artificiali  a gravi  inconvenienti  : 

1.  la  miseria  e la  bassezza  non  vengono  mai  rappresentate  nei  loro  inte- 
ressi, giacché  non  possono  essere  ammesse  nel  corpo  deliberante  senza 
pericolo  di  prevaricazione  (556  ec.)  : la  legge  dunque  potrebbe  facilmente 
dimenticarle,  se  la  sua  giustizia  dipendesse  unicamente  dagli  interessi  con- 
trastanti. Non  cosi  se  parli  al  cuor  del  legislatore  la  vera  umanità  , o la 
carità  cristiana. 

2.  inconveniente  : la  oligarchia  di  pochi  con  una  eloquenza  seducente 
ptié  talora  trarre  al  proprio  il  parere  dei  più.  Chi  conosce  le  assemblee 
numerose,  ben  vede  quanto  sia  facile  un  tal  disordine  e quanto  dannoso. 

3.  La  anarcAld  e la  prepotenza  dei  molti,  fprmato  un  partito,  può  a- 
gevolmenle  produrre  leggi  che  favoriscano  anzi  il  numero  che  la  giusti- 
zia. Or  questo  partito  quanto  facilmente  si  forma  ! specialmente  quando  si 
tratta  dì  setta  religiosa  o di  interesse  nazionale  ancorché  ingiusto.  Il  can- 
ton  di  Argovìa,  e le  Cortes  di  Madrid  ce  ne  somministrano  di  presente 
due  tristi  esempj  (anno  1842). 

4.  La  discordia  , la  inazione , i litigj  indecenti , le  lentezze , la  pre- 
cipitanza  ec.,  tutti  questi  inconvenienti  nascono  dal  numero,  secondo  che 

1108  le  passioni  vi  producono  o fermento  o incaglio. 

Specialmente  A questi  e ad  altri  sìmili  disordini  uopo  é che  ponga  mente  1'  orga- 
clila*  **'****''  nizzatore  del  poter  legislativo  , e specialmente  nelle  poliarchie  ; giacché 
nella  monarchia  il  sovrano,  poco  interessato  a favore  di  questo  o di  quei 
partito,  può  contrastare  alla  prepotenza  dei  molli , quando  ne  conosca  la 
ingiustizia:  ma  nelle  poliarchie  il  numero  é nece.ssariamente  sovrano  (630): 
e quel  che  é peggio  é tal  sovrano  che  poco  soffre  di  rimorso,  giacché  il 
numero  non  sente  obbligata  in  solido  la  coscienza  come  possiede  in  soli- 
do (52t)  la  autorità'  la  coscienza  degli  individui  o crede,  ingannata  , di 
oprar  rettamente , o si  appoggia  sulla  autorità  dei  più  , o si  scusa  per  la 
impossibilità  di  resìstere,  o crede  scemarsi  la  colpa,  come  scema  la  infa- 
1103  mia,  quando  ha  molti  complici. 

Elenienil  da  È dunque  di  somma  importanza,  massime  nella  poliarchia,  che  il  po- 
determlnarsl  ter  costituenle  dia  al  legislativo  tali  forme  e nella  composizione  e nella  o- 
perazione,  che  le  leggi  debbano  riuscire  conformi  alla  giustizia,  anzi  che 
agli  interessi.  Nella  composizione  concertandola  in  modo  che  debbano  es- 
ser legislatori  i più  probi  ed  illuminati;  nella  operazione  dando  ai  consi- 
gli tali  norme  per  cui  la  ragione  valga  più  che  la  declamazione,  la  saviez- 
za più  che  il  numero,  la  giustìzia  più  che  Tinteresse.  La  composizione  di- 
pende principalmente  dai  seguenti  elementi  che  debbono  determinarsi;  1. 
chi  debba  eleggere  ì legislatori  ? 2.  in  qual  numero  ? 3.  quali  condizioni 
essi  debbano  avere  ? 4.  Quando  e da  chi  possano  o debbano  essere  ri- 


f*)  Montesquieu  iisserv.i  rettamente  che  queste  formatllà  ritardando  la  naturai 
rapidità  del  guveriiu  inunarcbico , ne  impediscono  molli  eccessi  ( Espr.  des  Loti  I. 
V.  c.  49). 
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mossi  ? 5.  Quale  ne  sia  lo  interno  organismo  ? (*)  La  operazione  dipende 
priocipaliDciite  dai  seguenti:  1.  qual  numero  costituisca  il  corpo  in  istatu 
di  agire  ? 2.  dii  abbia  dritto  di  proporre  ? 3.  chi  dritto  alla  parola  ? 4. 
quali  sieno  le  materie  ammissibili  a discussione  ? 5.  quale  la  forma  dei 
suffragi  ? 6.  quale  il  numero  prevalente  7 7.  quale  la  pubblicità  delle  de- 
liberazioni? 8.  ouale  la  irrevocabilità  dei  decreti? 

Questi  ed  altri  punti  consimili  determinati  io  un  modo  o in  nn  altro, 
possono  aver  somma  influenza  nella  retta  o storta  operazione  del  potere 
legislativo  ; epperó  il  poter  costituente  dee  studiarne  le  varietà  e gli  effet- 
ti : a noi  basta  avergli  indicato  gli  elementi  e la  importanza  del  suo  ope- 
rare, diretto  alla  giustizia  e utilità  delle  leggi.  1104 

Ma  non  basta  a formar  buone  leggi  la  imparzialità  e probità;  ci  vuoleRelatiune  fra 
inoltre  capacità  e lumi.  A tal  line  il  poter  legislativo  suole  sodar  sempre 
più  o meno  congiunto  col  deliberativo  , essendo  impossibile  voler»  senza 
conoscere.  Però  nell’  ordine  astratto  formano  parte  entrambe  della  unica 
autorità  sociale  ; nella  monarcbia  sono  concentrati  amendue  nella  stessa  per- 
sona sovrana,  la  quale  ne  comunica  le  funzioni  con  quanti  le  sono  neces- 
sarj  a sussidio  ; nella  poliarchia,  se  la  lor  riunione  non  è sempre  ugual- 
mente perfetta,  dee  però  sempre  esser  tale  che  le  leggi  risultino  da  una 
retta  cognizione  delia  società  a cui  sì  danno  (1075),  e della  natura  delle 
cose  intorno  a cui  si  danno. 


CAPO  M.— Leggi  morali  del  potsmb  ssBCDTiro. 
Abticolo  L— Divisione. 


ims 

Stabilite  le  basi  morali  della  efiicacia  sociale  a ben  conoscer»  e a ben  okìsìumo 
volere,  resta  per  ultimo  che  si  ricerchino  le  leggi  morali  da  cui  dipende 
il  potere  politico  destinato  a ben  eseguite.  Ad  eseguire , come  altrove  si 
disse,  conviene  muovere  e gli  uomini  e le  cose,  or  col  dritto  or  colla  forza 
(1049):  dovrem  dunque  esaminare:  1.  io  qual  modo  il  potkmk  esecutivo 
acquisti  il  sommo  della  efficacia  per  mezzo  e degli  uomint  e delle  cose 
col  dritto  e colla  forza  : ne  risulterà  2.  come  debba  dal  potebe  costi- 
tuente organizzarsi  1’  esecutivo  affinchè  esso  ottenga  questo  grado  di 
energia.  1106 

Gli  uomini  divengono  tanto  più  efficaci  nell’ eseguire,  quanto  più  cre-EOlracia  Ol  e 
scono  di  numero,  di  ormonia  sociale  , di  energia  individuale.  Cosi  cresce 
per  esempio.  In  forza  di  un  esercito  : né  basta  il  numero  senza  disciplina, 
nè  la  disciplina  senza  numero,  nè  disciplina  e numero  senza  valóre  ed  e- remo 
nergla.  Dee  dunque  crescersi  negli  uomini  associali  il  numero,  la  discipli- 
na e I*  amore  a ciò  che  il  legislatore  comanda.  Il  poter  esecutivo  rela- 
tivamente a questo  oggetto  potrà  dirsi  propriamente  goremo  (t049  iv).  1107 

Le  cose  che  appartengono  alla  società  vengono  sotto  il  nome  di  rie- E dalie  mve. 
ebezza  nazionale,  la  quale  consiste  e negli  stabili  enei  mobili  (territorio  e 
finanze).  La  forza  sociale  cresce  a proporzione  della  ampiezza,  fertilità  e 
coltura  del  territorio  : e a proporzione  del  frutto  che  ne  scorre  nel  pub- 
blico erario.  Regolare  giustamente  ed  utilmente  la  amministrazione  del  ter- 
ritorio, e delle  entrate  pubbliche  : ecco  un  secondo  obbietto  del  potere 
esecutivo , che  dicesi  qui  Amministrativo. 


(*)  T corpi  legislativi  possono  suddividersi  In  varie  camere,  in  coinltall,  in  par- 
lili fdeslra  e sinistra  ec  ),ln  classi,  in  provincie  ec.;  possono  .avere  uno  o più  presi- 
denti, e questi  delerminarsi  in  varie  forine,  dotarsi  di  vari!  dritti  cc. 
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Col  drillo,  Ma  il  regolare  giustamente  ed  utilmente  consisto  pei  potere  esecutivo 

(erg[<»di2iart0|,g||g  applicazione  delle  leggi  ; epperó  gli  è necessario  un  organo  destinalo 
ad  applicarle  moralmente  ; il  poter  giudiziario  e la  magistratura  in  cui 
questo  prende  una  esistenza  concreta,  formano  questo  organo  importantis- 
simo del  potere  esecutivo  , incaricato  1.  di  applicare  autorevolmente  le 
leggi,  o come  lo  dicono  il  codice  civile,  ribattendo  la  renitenza  morale  : 
2.  di  determinarvi  colle  pene  i renitenti  nell*  ordine  materiale  a norma 
del  codice  penale.  Ma  ogni  organo  ha  certe  leggi  proprie  secondo  le  quali 
operando  ei  procede  rettamente  : queste  leggi  regolatrici  dello  andamento 
giudiziario  formano  un  terzo  codice  , detto  con  moderno  vocabolo  codice 
1109  di  procedura. 

F,  rui  ratto.  Siccome  poi  1*  uomo  fisico  non  è sempre  determinalo  dalla  puramente 
fona  pubblica  morale  applicazione  delle  leggi  intimala  dal  magistrato  alla  ragione  di  lui  ; 

cosi  è necessaria  al  poter  esecutivo  una  forza  fisica  che  spinga  material- 
mente il  corpo  del  suddito  a ciò  che  dal  magistrato  gli  venne  imposto.  E 
questa  forza  medesima  pud  essere  a lui  necessaria  per  sostegno  dei  dritti 
sociali  contro  o interni  o esterni  aggressori  (di  questi  ultimi  diremo  nella 
dissertazione  seguente).  Forza  civica  (’)  direm  la  prima  destinala  a man- 
tener r ordine  civico  ; forza  politica  la  seconda  destinala  a tutelare  le  re- 
lazioni politiche  interne  ; forza  guerresca  la  terza  destinata  a sostener  con- 
tro esterni  assalti  la  società. 

Ecco  ridotta  in  iscorcio  , quanto  ella  d,  la  estensione  del  POTuaE  e- 
sECCTivo  : sviluppiamone  adesso  le  leggi  morali  relative  a ciascun  dei  suoi 
rami  ; il  tutto  però  in  forma  di  brevissimo  saggio. 

Articolo  II. — Della  popolazione  considerata  moralmente  nel  numero  e 
nella  organizzazione. 

§ t.  Della  popolazione  numerosa- 

Importanza  Chiunque  è versalo,  bcnchò  superficialmente,  negli  scritti  del  secolo 
della  materia XVIll  ba  potuto  farvi  spesse  volte  una  osservazione  , ripetuta  frequente- 
mente dal  eh.  C.  di  Haller  (“),■  cioò  che  mentre  si  difendea  a spada  trat- 
ta una  immaginaria  liberta  appoggiala  ad  impossibili  ipotesi,  si  fabbricava 
una  realissima  schiavitù  appoggiandola  a leggi  tiranniche,  divenute  giuste 
per  r ipotetico  sistema  sociale.  Questa  osservazione  si  vera  ed  evidente  è 
ia  prima  che  ci  si  presenta  naturalmente  trattando  di  popolazione  : imperoc- 
ché chi  non  sa  quanto  si  è parlalo  in  tal  punto  e spropositato  7 Incomin- 
ciando da  chi  pose  nella  popolazione  lo  scopo  della  società  (Sonnenfels  ec.) 
e venendo  sino  al  celibato  forzoso  di  Malthus,  in  quante  maniere  si  prese 
a tormentar  la  natura  per  ben  dello  stato  ! (774)  Basti  per  saggio  la  se 
guenle  citazione  del  Bentham  (“*)  : « Ho  sotto  gli  occhi  un  grosso  libro 
politico  del  sig.  Beaiisobre  consigliere  di  S.  M.  Prussiana,  dove  all’artico- 
lo popolazione  si  danno  almeno  2i)  ricette  per  aumentarla.  Eccone  la  19.ma: 

• Bisogna  vegliare  che  alla  stagion  dei  frulli,  il  popolo  non  si  getti  sugli 

• agresti  >.  Avrebbe  dovuto  suggerirci  in  qual  modo  vegliarvi , quanti  i- 


(•)  I.a  diciamo  ftrlea  In  qoanlo  é destinala  a sostegno  del  bene  eiriro  .•  non  slà, 
come  lalor  si  usa,  perché  eompotla  di  cittadini  non  assoldali  : il  gendarme,  il  bitro, 
Il  bargello  ec.  sono  forza  civica  : anzi  anche  Interi  rcgglinenll  ed  cscrrill  diven- 
gono forza  civica,  quando  servono  non  a resistere  al  di  fuori,  ma  a susicnerc  il  go- 
verno civico. 

f**)  Rcsiaurallon  de  la  Soc  polli. 

(•••)  Oeuvres  T.  2,  pag.  21»  noia. 
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spettori  per  giudicare  dei  fruiti  maturi,  quante  guardie  per  custodirli  rr. 

■ Altri  recipe  sono  vietar  le  nozze  a chi  è bruito...  (e  chi  ne  sard  il  giudi- 
ce ? quali  le  prove  ?),  ai  vecchi  colle  giovani,  ai  giovani  colle  vecchie  ec.- 
Fin  qui  il  Bentham , il  quale  prendendo  una  via  diametralmente  opposta 
alle  tiranniche  idee  del  Beausobre , ricorda  qui  la  apologia  da  s^  tessuta 
al  libertinaggio  e alla  prostituzione  : apologia  invero  degnissima  della  sua 
morale.  tilt 

Questa  lotta  orribile  della  sfrenatezza  contro  la  oppressione  può  di  Prnbiemlpre- 
mostrare  al  savio  letture  quanto  imporli  chiarire  in  tale  articolo  le  'l'*  **** 

politico-morali:  al  qual  fine  parmi  dover  risolvere  i problemi  seguenti:^ 

1.  la  auturild  sociale  ha  ella  dritto  ad  influire  direHamenie  sulla  propaga- 
zione ? 2.  sotto  quali  condizioni  ha  ella  dritto  di  influirvi  '?  3.  come  può 
lecitamente  conservarla  ? 1113 

lucominciamo  dal  primo.  La  popolazione  se  è bene,  ò un  bene  diTraHlam  qnl- 
ordine  politico,  giacché  ingrandisce  e perfeziona  diretlamenle  la 
non  r individuo.  Or  1’  ordine  politico  é destinalo  a perfezionare  il  bene^ 
eieico  (735)  epperò  è subordinalo  all’  ordine  civico.  Dunque,  se  la  diretta 
influenza  nella  propagazione  impedisse  il  bene  e violasse  i drilli  dello  in- 
dividuo, la  autorità  sociale  non  potrebbe  averne  il  drillo.  Kesla  dunque  ad 
esaminare  soltanto  se  I’  individuo  abbia  dritto  a determinarsi  da  sé  iu  or- 
dine al  matrimonio,  e se  qui  il  suo  bene  possa  conoscersi  meglio  da  Ini 
medesimo  o dalla  autorità  pubblica.  Confesso  che  arrossisco  nel  dover  trat- 
tare Verità  .si  triviali  ; ma  che  fare,  se  si  trovano  avversaij  che  le  nieganu, 
o,  senza  negarle,  suppongono  come  certo  il  contrario?  1113 

Diciamolo  pur  dunque  in  nome  della  natura  e della  umanità:  il  ma- Il  mairinxinio 
Irimuuio  é funzione  della  natura  umana  ordinato  da  essa  alla  conservaziu-  ‘■l'parilrnc 
ne  e propagazione  e perfezione  del  genere  umano:  è dunque  ùn  bisogno 
costante  della  specie  umana  che  senza  esso  perirebbe  : di  più  è l’ inizia-  duale  c do- 
menlo  di  una  novella  società  domestica  : e può  essere  talvolta  una  colai  mestico 
necessità  .aiicbe  per  I'  individuo  : il  matrimonio  appartiene  dunque  e al- 
I’  ordine  naturale  e al  domestico  e allo  indii-itluale  ; ciascun  dei  quali  ha 
il  suo  proprio  ordinatore  : imperocché  le  funzioni  di  ordine  naturale  non 
ammettono  altro  regolatore  ebe  l' ordinatore  della  natura;  l'ordine  do- 
mestico non  altro  che  la  retta  autorità  domestica  (701);  le  necessità  in- 
dividuali non  altro  che  la  ragion  dell’individuo,  come  le  funzioni  di  or- 
dine politico,  non  altro  che  I’  ordinatore  pjlitiro  : dunque  tanto  é assurdo 
il  voler  dare  allo  ordinatore  politico  il  comando  dei  maritaggi,  qu.inlo  sa- 
rebbe l’ incaricarlo  di  determinare  la  fecondità  delle  mandre,  la  economia 
delle  famiglie,  gli  alimenti  di  ciascun  individuo.  lllà 

Né  vale  il  dire  che  i maritaggi  influiscono  anche  assai  nell’  ordine  so-  Dunque  dt- 
cialo;  dunque  debbono  dipendere  d.vllu  ordinatore  sociale.  Se  codesto  ergo- 
mento  avesse  valore,  proverebbe  troppo;  giacché  essendo  il  bene  dello 
individuo  e della  famiglia  e delia  natura  parte  del  ben  dello  stalo,  iaiuico 
autorità  politica  dovrebbe  ordinar  tutto. da  sé.  Ma  no:  V ordine  sociale  ò 
r ordine  delle  persone  e delle  famiglie  (LXXXIV)  che  rtroAO  in  società:  può 
dunque  I’  ordin.itore  politico  dare  leggi  e alle  persone  e alle  famiglie  esi- 
stenti acciocché  concorrano  al  ben  sociale;  ma  non  può  creare  né  le  per- 
sone nè  le  famiglie  che  ancor  non  sono,  non  vivono.  Or  il  diretto  coman- 
do in  materi.1  di  maril.iggi  tenderebbe  a crear  famiglie  e a procrear  indi- 
vidui : dunque  eccedo  i limili  di  sociale  autorità.  Dunque  il  matrimonio 
non  va  soggetto  che  alla  ragione,  ai  contraenti,  a Dio. 

Questo  argomento  6 dedotto  dai  principii  i più  elementari  della  teo- 
ria sociale  : ma  anche  senza  r'correre  a idee  cosi  metafisiche  , il  .>-cn.so 
comune  può  in  lai  materia  esser  giudice.  Killcllasi  che  sia  la  vita  di  un 
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uomo  condannato  a perpetuo  consorzio  con  persona  antipatica  , o a per- 
petuo bando  da  quella  che  avrebbe  più  cara  t o dicasi  se  la  autoriU  po- 
mica,  destinata  dalla  natura  a formare  temporalmente  la  feliciti  degli  in- 
dividui , possa  aver  dritto  a pronunziare  contro  di  essi  innocenti  una  si 
spietata  condanna.  Poco  importa  agli  individui  che  sia  numerosa  la  societii 
lllS  se  crescendone  il  numero  si  moltiplicano  gli  infelici. 

Influenza  In-  j|a  in  che  consiste  dunque  la  influenza  sociale  sui  maritaggi  ? Ella 
aiìesm^  nello  esercitare  i dritti  di  autorità  suprema  senza  distruggere  gli 

**  esseri  su  cui  gli  esercita  (694)-'  or  i dritti  di  autorità  suprema  consistono 

nello  impedire  direttamente  il  disordine  , e nel  promuovere  opportuna- 
mente il  bene  di  ciascun  associato  (740  segg.)  col  concorso  di  tutti  (728). 
Potrà  dunque  la  sociale  autorità  vietare  i pubblici  disordini  nel  maritaggio, 
e prendere  la  difesa  della  prole  contro  qualche  raro  eccesso  di  parenti 
snaturati;  potrà  regolare  quei  punti  di  domestica  amministrazione  che  si 
collegano  naturalmente  collo  ordine  pubblico  , come  successioni , debiti  , 
notorietà  legali  ec.  Le  leggi  che  sopra  tali  materie  si  stabiliscono  dalla 
suprema  autorità  possono  essere  necessarie  al  comiin  bene  epperò  giuste 
(706  seg.).  Ma  esse  suppongono  la  previa  esistenza  della  naturai  società 
maritale  , e non  la  impediscono  , né  le  tolgono  o cangiano  I’  essere  , che 
dalla  natura  stessa  ella  ba  ricevuto  , di  società  rolonfaria.  Questo  essere  , 
anteriore  alla  società  pubblica  ( la  qual  deriva  da  quello  (465)  epperò  lo 
presuppone  come  efletto  la  causa  ),  questo  essere  è dunque  indipendente 
dalle  leggi  politiche  come  tutto  I’  ordine  di  natura.  Ed  é pur  cosa  obbro- 
briosa a certi  riformatori  della  religione  , difensori  della  libertà  , oracoli 
della  ragione  , I’  avere  preteso  di  incatenare  la  natura  e gli  affetti  con  patti 
sognati  nel  secolo  dei  Zumi  ; mentre  il  principe  dei  dottori  cattolici  , cor- 
ruttori del  vangelo  , schiavi  delta  autorità,  oscuratori  dei  lumi , fin  dal  se- 
colo XIII  bandiva  altamente  che  gli  uomini  , per  natura  uguali  epperò  nei 
doveri  di  ordine  naturale  fra  loro  iodipendenti,  da  Dio  solo  poleano  aver 
liià  '><>1  matrimonio  (* *). 

Sullo  quali  Abbiamo  stabilito  un  dogma  naturale  di  somma  importanza  : il  mari- 
condizioni  leggio  non  va  soggetto  per  sé  alla  diretta  influenza  della  autorità  politica. 

Ma  questa  non  avrà  dunque  alcun  dritto  a promuovere  I’  aumento  della 
(lopolazione  7 Ella  può  avervi  dritto  t.  se  la  popolazione  cresciuta  é un 
bene  sociale;  2.  se  questo  bene  può  ottenersi  con  mezzi  indiretti.  Esami- 
I]I7  niamo  questi  due  punti. 

I.a  piipolazio-  1.  L’  aumento  di  popolazione  é egli  per  sé  un  bene  sociale  7 Si  : ne 
ne  é per  sàabbiam  dato  altrove  una  dimostrazione  metafisica,  dedotta  dalla  idea  di 
r"a'ìe***”*  unità,  base  dell’  essere  sociale  (I.VIII).  Tn’  altra  possiam  qui  recarne  più 
analoga  alla  materia  che  abbiam  per  le  mani  della  sociale  efficacia.  Il  nu- 
mero crescala  efficacia  delle  intelligenze  nel  rintracciare  il  vero;  giacché 
a qual  altro  fine  le  società  scientifiche  7 il  numero  cresce  la  efficacia  nel 
muovere  le  volontà;  giacché  quanto  cresce  le  idee  di  decoro,  la  forza  dello 
esempio  ! il  numero  cresce  la  efficacia  nel  vincere  rolla  forza  gli  ostacoli 
di  natura  . e i disordini  del  delitto , e gli  assalti  dei  nemici.  Dunque  lo 
aumento  di  popolazione  é per  eé  un  bene  sociale. 

Ma  miro  certi  Ma  è egli  poi  tal  bene  che  debba  promuoversi  indefinitamenirJ  La  pnpo- 
Hmili  di  pro-lazione  è parie  dell’organismo  sociale;  or  le  parli  di  qualsivoglia  org.anisino 

(*)  S Thom  22,  q 104  a 5.  « Secundum  ea  quae  ad  natoram  cnrpnris  perlinmi. 

homo  homini  obedire  non  leneliir , sed  soluiii  Ucu  : quia  omnes  luiniinrs  natura 

siinl  pares  : pula  in  Ms  quae  pcrtlnent  ad  enrporis  suslcnutlonem  et  prolù  genera - 
tionem  «.  Potrebbero  qui  obbiellarsl  I drilli  paterni  ; ma  di  questi  parleremo  nella 
quinta  disserlazioue. 
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allora  sono  buone  cioè  retlamenle  ordinale,  quando  mirano  al  (ine  totale,  e 
per  raggiiiroerlo  sono  fra  loro  proporxionate.  La  popolazione  è dunque  un 
bene  sociale  quando  cresce  a proporzione  del  rìmanenle  : vale  a dire  quan- 
do e la  forza  morale  della  sorietd  ( intelligenza  e volontè  ) è capace  di 
luna  investirla  ed  animarla  ; e il  territorio  ove  ella  giace  di  tutta  soste- 
nerla ed  alimentarla  , per  ottenere  I’  ordine  e la  felicilè.  Or  egli  è mate- 
maticamente certo  che  il  territorio  non  è rapace  di  albergare  ed  alimen- 
tare un  numero  indefinito  di  abitatori  ; le  forze  morali  poi  ammettono  col 
tempo  aumento  progressivo  ; ma  in  ciascuna  epoca  hanno  un  grado  limi- 
talo di  potere  coibente.  Dunque  lo  aumento  indefinito  di  popolazione  rela- 
tivamente al  territorio  è impossibile  C)  t relativamente  poi  alle  forze  mo- 
rali diverrebbe  un  male  se  ne  eccedesse  il  potere , come  è un  male  pel 
corpo  organico  il  soverchio  di  cibi,  di  umori,  di  solidi  ec.  quando  l’ atti- 
viti vitale  non  giiigne  a dominarli  (**). 

Non  dee  dunque  recar  meraviglia  che  , dopo  avere  nel  passalo  secolo  Stabiliti  dal 
tanto  esagerato  la  Importanza  di  promuovere  1’  incremento  della  popola- bene  tisico 
zione,  i pubblicisti  si  sieno  arcarli  dello  abbaglio  , ed  abbiano  dovuto  can- 
giar linguaggio  , dimostrando  il  rischio  di  tale  aumento  , e suggerendo 
mezzi  per  impedirlo  (“*).  Se  non  che  molti  sono  caduti  di  Scilla  in  Carid- 
di . e dopo  avere  condannato  empiamente  ogni  celibato  sono  passati  a ti- 
ranneggiare il  matrimonio.  Or  qual  è fra  codesti  due  scogli  il  oicsto-vbz- 
zo  ? Fate  gli  uomini  felici  e liberi,  dice  il  Bentham  , e lasciate  operar  la 
natura  , la  quale  guida  I'  uomo  spontaneamente  a moltiplicarsi  (““V  Ma  se 
questi  uomini  felici  e liberi  tendono  a moltiplicarsi  oltre  misura,  come  di- 
mostrano gli  Autori  sopra-citati  ; e se  lo  smisurato  aumento  di  popolazione 
può  divenire  una  calamitò  pubblica,  come  abbiam  dimostrato  poc’anzi,  po- 
trete voi  negare  che  la  aotorité  ben  farebbe  in  certi  casi  di  scemare  gli 
incoraggimenti  alla  propaeazione  , se  far  lo  potesse  senza  violare  i dritti 
altrui , e senza  scemare  la  pubblica  felicitò  ? 

Se  non  che , vi  è un  altro  fatto  da  osservarsi  pel  moralista  politico.  1190 
Il  matrimonio  è per  l’uomo  nel  presente  suo  stato  non  solo  un  diritto,  ma  B dal  bene 
in  molti  casi  una  specie  di  bisogno,  e bisogno  tale  che,  se  non  sia  soddisfatto,"""'^'* 
diverrò  sorgente  funesta  di  sregolatezza  individuale  , e di  sociali  disordini. 

Ora  I’  aumento  smisurato  di  popolazione  riduce  necessariamente  molli  in- 
dividui alla  morale  impossibilitò  di  contrarre  matrimonio  convenevole.  Dun- 
que codesto  aumento  è un  flcigello  per  la  pubblica  onestò  non  meno  che 
per  la  pubblica  agiatezza  , epperò  qualor  si  potesse  tema  ingiuilizia  e 
danno  impedire  tale  smisurato  aumento  di  popolazione,  sarebbe  questo  un 
dovere  della  sociale  autoritò,  che  salverebbe  con  questi  ostacoli  la  societò 
dal  divenire  or  misera  per  calamitò  or  perduta  per  iscostumatezza  (“*").  ttSl 
Abbiam  dunque  dimostrato  Ire  punti  rilevantissimi:  1.  il  matrimonio  del 

non  dipende  direttamente  dalla  autoritò  politica:  2.  pure  la  moderata  P®' proposto™* 

(*)  Il  S.iy  dimostra  questa  verltò  dediicrndnla  dagli  alimenti,  e ne  Inferisce  che 
la  autorità  non  solo  non  dee  , ma  non  può  aumenlar  la  popolazione  direttamente. 

£ma  mflttUce  nella  popolazione  aumentando  le  produzioni.  V.  T.  2 della  Econ.  pollt. 
pag,  385  e srgg 

l.es  polltlqucs  Grers  nous  paricnt  loujoars  de  ce  grand  nombre  de  ctloyens 
qui  Iravàlllent  la  répiibllque  fEsprlt  des  lolx  pag.  374,  L.  13,  c.  261. 

(•••)  Poe  vedersi  In  tal  proposito  G.  B.  Say,  Economia  politica  T.  II,  pag.  38l 
e seguenti.  , 

(•**•;  Bentham,  Oeuvres  T.  2,  pag.  217  e seg 

(•••••)  Los  prejugés  de  moeurs  ou  de  rellglon  qui  s’opposent  ò la  réserve  que  les 
hommes  mettent  dans  la  multlpllcallon  de  leur  espèce , oni  ce  fòcheux  elTect  que... 
eet  toni  dei  épidrmiei  et  dei  nuutaeret  qui  rédiilsent  les  hommes  au  nombre  que 
rindustrle  do  pays  peut  bire  substster  (Say,  T.  2,  pag.  882). 
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polazione  essendo  un  bene,  deve  esser  promossa  dal  legislatore  : 3-  ma 
promossa  in  modo  rhe,  senza  impedire  i matrimonj , se  ne  moderi  1’  au* 

1122  mento  soprabbondanle  (CXI). 

Sua  soiuxione  Or  qui  sla  il  gran  pnnlo,  e difficilissimo,  nel  trovar  questo  mezzo  che 
non  oflenda  il  dritto  naturale  dell'uomo  al  matrimonio,  e non  scemi  la  fe- 
licità della  società  ; questo  mezzo  con  cui  si  persuada  all*  uomo  nuotante 
nella  abbondanza  e nella  pare  che  vinca  la  quasi  irresistibile  propensione 
da  cui  vien  trasportato  al  piacere  ed  a volere  continuare  nei  6gli  la  pro- 
pria esistenza,  mentre  potrebbe  senza  rimorso  Hi  delitto  e senza  penar  fra 
gli  stenti  appoggiare  alla  lor  tenerezza  i travagli  di  sua  vecchiaja,  e alla 
lor  posterità  il  suo  nome  e la  sua  memoria.  Oh  qui  si,  che  io  non  trovo 
nella  pura  natura  alcun  rimedio  , e mi  sento  trasportato,  in  una  estasi  di 
gratitudine  e di  meraviglia,  a prostrarmi  appiè  dello  Autore  e Legi.slatore 
del  Cristianesimo  ; il  quale  nella  pienezza  dei  tempi  rendendo  e colle  sue 
laudi  venerabile  e colla  grazia  possibile  e colle  istituzioni  di  Chiesa  age- 
vole la  continenza,  pose  un  argine  soave  e volontario  alla  tendenza  propa- 
galrice,  senza  spronare  i celibi  al  delitto  ; e congiungendo  poi  nei  celibi 
alla  continenza  volontaria  la  volontaria  povertà,  agevolò  ai  conjugi  una  vita 
pili  agiata  epperò  piò  feconda,  e ai  fruiti  di  loro  fecondità  un  sicuro  asilo 

1123  contro  il  timore  della  fame  e contro  la  abbiezioiie  della  mendicità. 

Non  si  irova  SI  : la  società  cattolica  è la  sola  che  scioglier  possa  appieno  questo 

J*  nella  nodo  intricatissimo  di  scienza  politica — mettere  argine  alla  popolazione  so- 
**  ******  senza  scemarne  la  felicità,  senza  vietare  i matrimonj,  senza  a- 

prir  le  vie  al  delitto  ; anzi  raccomandando  la  continenza  agevolare  i ma- 
Irimonj  e la  loro  fecondità — . La  società  ealfoliea , io  dico,  e non  la  cri- 

eiiana  , giacché  qual  setta  si  è divisa  dal  callolicismo  che  non  ne  ahhia 

abbandonalo  in  tal  materia  le  dottrine  e le  istituzioni  ? Indarno  si  obbiet- 

lerà  al  callolicismo  il  di.sordine  di  alcuni  o anche  di  molli  fra  qiie’  suoi 
rhe  si  consacrano  al  celibato  : sottraetene  pur  questi  molili  ne  rimarranno 
sempre  ancor  tanti,  degni  del  nome  che  portano  e dello  istituto  che  pro- 
fessano, da  poter  dare  alla  società  un  risparmio  che  riuscirà  utilissimo 
alla  fecondità  dei  conjugati  : gli  abusi  degli  altri  domandano  il  rimedio 
ai  malvagi  non  le  calunnie  contro  i buoni  ; domandano  riparo  al  disor- 
dine non  eslerroinio  della  istituzione. 

Ecco  dove  ci  ba  condotti  la  scienza  che  mai  non  può  allontanarsi  dal- 
la religione  e dalla  pietà  : dopo  tre  secoli  di  schiamazzi  contro  il  celi- 
bato cattolico  ipopolatore  della  terra,  e dopo  tanto  studio  sul  modo  di  ri- 
popolarla forzatamente  ; la  politica  economia  si  trova  condotta  a ricono- 
scere , che  non  solo  non  occorrea  prendersi  briga  diretta  di  popolazione , 
ma  che  anzi  la  soverchia  popolazione  è un  male,  contro  del  quale  il  ce- 
libato cattolico  è il  solo  mezzo  di  salvezza  per  la  società  perfetta  (C\II); 
talché  questa,  giunta  all’  apice  , è ridotta  senza  esso  a scegliere  o la  mi- 
seria o il  disordine  ! ■ La  chastété  a son  fondement  dans  la  nature rette 

• verlii  est  le  seul  mojen  de  éviler  les  vicee  et  le  malheur  qiie  le  princi- 

• pe  de  population  tràine  à sa  suite  • (*).  E notale  che  questo  eorrettioo, 
ignoralo  alle  prime  età  del  mondo  quando  la  propagazione  non  polca  riu- 
scir ecresiiva,  fu  riserbato  dalla  .Sapienza  infinita  a quei  secoli  in  cui  l'ec- 

1124  cesso  diveniva  poìssibile  e pernicioso  : ubi  reni!  pleniludo  temporum. 

Altri  mezzi  di  A questo  correttivo  st  efficace  eppiir  si  soave  aggiiignele  quei  mezzi 

popolare,  e tendono  ad  assicurare  la  domestica  libertà  dei  contraenti  , alfrancan- 

™ doli  e dalle  violenze  dei  parenti,  se  talora  questi  eccedessero,  e dal  ti- 
mor della  fame  con  una  sollecita  cura  della  pubblica  prosperità  ed  agia- 

(•)  Malthus,  Essai  ec.  T.  3,  pag  23. 
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tezza  : cppoi  lasciate  la  cura  del  popolar  la  terra  a quella  Provvidenza 
cui  nulla  fallisce,  se  non  la  umana  protervia  ; ed  a quelle  leggi  di  ragio- 
ne e di  istinto  con  cbe  Ella  governa.  Queste  che  porterebbero  per  si  la 
popolazione  ad  aumento  indefinito  hanno,  piantato  dalla  medesima  legisln- 
Iricp,  un  limite  nelle  limitate  forze  produttrici  di  alimento  : limile  insu- 
perabile anche  più  di  quella  arena  ove  rompe  il  fluito  marino.  Giacchi'  , 
come  ben  nota  il  Saj,  essendo  impossibile  che  uomo  campi  senza  sosten- 
tamento , è certo  cbe  i limiti  della  produzione  sono  limiti  della  popola- 
zione. Dal  cbe  apparisce  la  cura  della  retta  distribuzione  di  ricchezza  so- 
ciale ( di  cui  diremo  a suo  luogo  (115t)  ) essere  il  gran  mezzo  naturale 
di  popolazione  cbe  la  società  tiene  in  sua  balla  , e del  quale  Ella  deve 
usare  anche  prescindendo  dal  pensiero  di  aumentare  il  numero  dei  suoi 
individui,  essendo  obbligata  a procacciarne  la  temperai  felicità  (724).  112s 

Ed  ecco  sciolti,  se  non  erro,  i due  primi  problemi  da  noi  proposti  Epiloga 
intorno  alla  obbligazione  politica  di  perfezionar  la  società  (tilt)  nel  nu- 
mero dei  suoi  individui.  Ogni  violenza  intorno  ai  matrimonj  è al  poter  po- 
litico assolutamente  vietata , e solo  gli  è lecito  intervenirvi  per  impedirne 
i disordini.  Gli  è lecito  per  altro , anzi  doveroso  , favorire  indirettamente 
I’  aumento  di  popolazione  fin  dove  essa  è nn  bene  proporzionato  al  corpo 
sociale.  Ma  i veri  mezzi  a tal  uopo  sono  la  vera  libertà  delle  domestiche 
società,  lo  aumento  della  sociale  agiatezza  , e il  correttivo  della  cattolica 
religione. 


§ 2.  Della  emigrazione. 

1126 

Abbiam  veduto  qual  sia  il  dovere  della  società  riguardo  al  moltiplicar  Dottrina  anti- 
la popolazione:  diciam  due  parole  sul  conservarla  contro  la  emigrazione. ca 
La  qnistione  ù , come  ognun  vede,  assai  diversa.  È ella  lecita  ai  sudditi 
V emigrazione  1 i lecito  ai  governi  o comandarla  o vietarla  ? La  quistione 
dipende  in  gran  parte  dalle  dottrine  fondamentali  sulla  origine  della  so- 
cietà ; infatti  il  Grazio  e dietro  lui  i suoi  o commentatori  o discepoli 
Barbeyrac  , Burlamacchi  ec.  ricorrono  al  patto  sociale  per  risolvere  il  pro- 
blema. Dal  cbe  poi  ne  siegue  presso  il  Gro/ìo  una  curiosa  dottrina  : es- 
sere illecito  ex  necessitale  finis  l’emigrare  a stormo  (gregatim),  nam  si  id 
liceat  societas  subsistere  non  possit  (‘);  questa  causale  parrebbe  mostrare  die, 
secondò  il  Grozio  , la  società  à fine  dell'  uomo,  mentre  all’opposto  la  tem- 
perai felicità  dell’  uomo  è il  fine  della  società  (~26).  Altre  ragioni  più 
salde  ci  vogliono  a dimostrare  illecita  la  emigrazione  : il  dire  ad  un  po- 
polo sventurato  non  ti  muovere  , altrimenti  la  società  ove  sei  sventurato  sa- 
rà disciolta , non  sembra  argomento  di  molta  forza  a dissuadergli  la  di- 
partita. nìri 

Non  ci  ìnterterremo  qui  a confutarlo  ; ma  svolgeremo  semplicenienle  Dovere  del 
le  conseguenze  dei  nostri  principi!  applicati  alla  materia  presente.  Se  la  sudditi  nella 
permanenza  nella  società  è pel  suddito  un  dovere,  ciò  non  può  derivare"®**'’®  •'oda 
se  non  dalla  forza  del  principio  assodante  (398).  La  soluzione  dunque  di 
questo  problema  non  può  darsi  nel  poro  ordine  astratto , ma  dipende  ne- 
cessariamente dal  fatto  concreto  cbe  indusse  la  obbligazione.  Se  questo 
fatto  obbligò  le  particolari  società  (eonsorzii)  a permanenza  , sarà  illecito 
il  partire  a stormo  ; se  obbligò  gli  individui,  illecito  il  partire  alla  spic- 
ciolata (697):  in  ambi  i casi  poi  sarà  illecito  non  per  tema  di  sciogliere 
la  società , ma  pel  vincolo  or  di  natura  or  di  dovere  or  di  convenzione  , 
da  cui  la  società  fu  stabilita. 

(•)  Jns.  B.  et  P,  L.  2,  c.  8,  S 24. 
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A qiioslo  dotere  dei  suddili  corrisponde,  come  ognun  rode,  il  drillo 
della  aiilorilà  polilica  : essa  polrà  giuslamenle  vietare  la  dipartita  o agli 
individui  o alle  famiglie  ed  altri  consorzii,  secondo  i dritti  diversi  e i di- 
versi fatti  che  a lei  li  assoggettarono , e secondo  il  retto  uso  che  ella  fa 
del  potere  affine  di  procacciar  loro  felicità  (624  5.):  in  una  società  felice 
è quasi  impossibile  che  sorga  in  molli  bramosia  di  ciò  che  suole  anzi  ri- 
guardarsi come  acerbo  castigo , l’ esilio  ; se  pur  sorgesse , la  emigrazione 
recherebbe  vantaggio,  sgravando  di  popolazione  che  in  uno  stalo  felice 
tende  al  soverchio  (1118)  e di  malcontenti  che  ne  formerebbero  il  trava- 
glio intestino  ; se  anche  non  recasse  vantaggio  alla  società , pure  apparte- 
nendo all'ordine  individuale  la  scelta  della  dimora,  un  individuo  che  non 
sia  per  fallo  speciale  legato  alla  società , non  pu6  da  lei  venire  in  cià 
coartalo. 

Questi  priocipii  dar  possono  la  soluzione  anche  del  problema  opposto 
al  precedente  , vale  a dire  se  sia  lecito  alla  società  il  trasincamento  dei 
sudditi,  mandando  per  esempio  colonie  in  terre  lontane,  o trasportando 
le  città  d'  uno  in  altro  luogo,  senza  veruna  lor  colpa  ? 0 si  tratta  qui  di 
un  bene  comune  tale  che  non  possa  ottenersi  senza  il  danno  privato  , e 
che  equamente  lo  compensi  : ed  allora  dovrà  il  danno  ripartirsi  a propor- 
zione su  lutti,  specialmente  i partecipi  di  quel  bene  : o il  ben  comune 

fiuò  ottenersi  altrimenti  nt^  compensa  il  danno  dei  pochi  ; ed  allora  le 
eggi  di  collisione  (742  segg.)  dimostrano  che  la  società  non  pud  senza 
tirannide  violentare  nei  suoi  la  scelta  del  domicilio. 

Curiose  ed  utili  applicazioni  potrebbero  farsi  di  questi  principii  alle 
tante  emigrazioni  ed  immigrasioni  di  cui  la  storia  ci  parla  ( per  esempio 
degli  Israeliti  dallo  E^llo,  dei  Goti  nello  Impero  ove  chiesero  abitazione 
ec.)  : ma  I’  estendermi  lant’  oltre  mi  trarrebbe  a soverchia  lunghezza,  nd 
la  materia  oggidì  sarebbe  mollo  istruttiva.  Più  importante  sarà  dare  mi 
cenno  intorno  alle  colonie  moderne  , e considerarne  le  relazioni  colla  ma- 
dre-patria. 

Che  cosa  sono  le  colonie  moderne  ? Frazioni  di  società  europee,  tra- 
piantatesi eoli'  aiuto  e sotto  la  aulorild  della  metropoli  a stabilir  delle  fon- 
dazioni in  terre  che  si  supponeano  senza  padrone  ( non  entriamo  qui  a di- 
saminare la  verità  di  questo  supposto  ).  La  colonia  è dunque  un  consorzio 
relativamente  alla  metropoli:  e finché  questa  può  e vuol  conservarla,  dee 
riguardarla , come  ella  è veramente  , parie  della  pubblica  società  e non 
già  sema  ; onde  i dritti  dei  suoi  sono  , astrattamente  parlando  , uguali  ai 
drilli  di  tutti  gli  altri  cittadini.  Conerelamtnte  poi  debbono , al  par  di  que- 
sti , modiBcarsi  e misurarsi  dal  fatto  ; onde  se  la  colonia  esige  dispendio 
e difesa , dee  concorrervi  con  danaro  ed  uomini  ; compensando  equamente 
i sacrifizii  della  metropoli  , della  quale  ella  forma  un  consorzio. 

Ma  le  sarà  egli  lecito  mai  il  dividersi  , o,  come  sogliono  dire,  eman- 
ciparsi? Il  fallo  primitivo  da  cui  nascono  queste  colonie  non  produce  la 
loro  associazione  colla  metropoli  per  volontaria  convenzione  : esse  nascono 
associale  come  associalo  alla  sua  famiglia  nasce  l' individuo  bambino  (602). 
Per  si  dunque  il  fatto  assodante  non  dà  loro  dritto  a scioglierne  arbitra- 
riamente i legami.  Possono  per  altro  offrirsi  varie  circostanze  capaci  di  al- 
terarne la  forza.  E prima  di  tutto  la  caduta  politica  della  metropoli,  vale 
a dire  , una  catastrofe  per  cui  essa  perdesse  totalmente  la  sua  esistenza 
polilica  in  fui  ma  di  sialo  (501),  farebbe  cessare  la  relazione  cessandone  il 
termine  (206).  Poi  la  impossibilità  morale  di  mantenersi  in  tal  relazione 
potrebbe  far  lecita  la  si'parazione;  e cosi  appunto  si  andarono  separando 
le  prnvincie  di  Occidente  dallo  impero  Bizantino  ridotto  a non  poter  difen- 
dere né  anche  se  stesso,  non  che  le  sue  remote  provincie  (LXVII  LXXIV). 
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3.  Lo  ticatn  efTedo  potrehbfro  produrre  qiirlle  raiite,  cbe  abbiamo  al- 
trove aagegnale  alla  reazione  popolare  , e sotto  le  medesime  condizioni 
(toassegg.). 

4.  — Ha,  prescindendo  ancora  da  tali  circostanze , non  potrebbe  egli 
dirsi  cbe , come  il  bambino  giunto  a virilitil  vien  chiamato  dalla  natura 
stessa  alla  emancipazione  , cosi  una  colonia  gié  adulta  ed  a se  stessa  ba- 
stevole?— Non  crederei,  giacché  vi  corre  gran  difTerenza:  l’indivìduo, 
limitato  nella  unilé  sua  fìsica,  dee  crescere  col  moltiplicarsi,  epperò  mol- 
tiplicar famiglie  ; il  dritto  dunque  alla  emancipazione  nasce  in  lui  princi- 
palmente, non  dal  bastare  a sé , ma  dall’essere  per  natura  destinato  alla 
propagazione , ed  alla  emigrazione  dai  lari  paterni.  Ma  la  società,  persona 
morale , polendo  e crescere  dì  numero  e stendersi  in  distanza,  senza  per- 
dere la  sua  unitd , e senza  uscire  dal  territorio  : anzi  essendo  per  tè  chia- 
mala a formare  di  lutti  gli  uomini  una  sola  famìglia  (LIX  34u)  potrd  di- 
vidersi per  falli  arcidentali  ; ma  per  natura  é chiamata  ad  unìtil  universale. 

Cié  non  ostante  siccome  la  progressiva  perfezione  debbe  essere  proporzio- 
nate (i58;,  finché  la  società  non  arriva  all’apice  nella  perfezione  dei  mez» 

(ItfS),  Siam  persuasi  che  l'f /atto  separerà  le  colonie,  ancorché  esse  non 
possano  separarsi  per  drillo;  e la  autorità  sociale  della  metropoli,  quando 
vedesse  nertttaria  una  tale  separazione  . dovrebbe  da  sé  stessa  operarla  . 
come  appunto  la  operarono  (iililmenle  o no  , ciò  non  fa  al  proposito)  certi 
imperatori  nella  ampiezza  soverchia  del  Romano  impero  (’)■ 

E tanto  basti  per  accennare  solo  ì principii  di  si  vasta  materia. 

§ 3.  Dell'  organitmo  della  popolazione. 

Due  specie  di  organi  osservano  i fisiologi  nel  corpo  umano,  gli  uniorgan/s^o  e 
dipendenti  nel  lor  movimento  dalla  spìnta  di  lìbera  volontà,  gli  altri  ope-sue  parli 
ranli  per  ispinta  gol  di  natura.  A somiglianza  di  questi  possiam  vedere  nel 
corpo  sociale  un  organismo  di  cui  la  autorità  si  vale  per  compiere  il  pro- 
prio valere,  ed  un  altro  cbe  serve  di  materia  al  suo  lavoro:  in  altri  ter- 
mini una  organizzazione  di  governanti,  un'altra  di  governali.  Evvi  peraltro 
una  difTerenza  importantissima  fra  gli  organi  del  corpo  fìsico  e quei  del 
morale;  ed  è cbe  Venere  dei  primi  dipende  assolutamente  dalla  natura, 
né  pud  il  vivente  foggiarseli  a suo  talento  ; ma  il  corpo  morale,  come  nasce 
per  fallo  umano  (587)  cosi  in  molle  sue  parli  può  dalla  umana  volontà  ve- 
nire o conformato  alla  natura  di  sue  funzioni,  o deformalo. 

È dunque  mestieri  investigare  le  leggi  dell’organismo  sociale  e della  (;^pg  ^ mlni- 
soprema  autorità  cbe  dee  costituirlo,  esaminandolo  nelle  varie  sue  parliitri,  popolo 
e nella  formazione  che  potrà  renderle  alte  a compiere  le  funzioni  a cui 
son  destinate.  Or  queste  partì  sono  tre  essenzialmente  : una  che  é princi- 
pio della  unità  dì  movimento;  la  seconda  che  è organo  del  moto;  la  terza 
che  é materia  al  lavoro  : Serrano,  ufficiali  e popolo.  Ecco  le  tre  parti  or- 
ganiche della  società,  le  quali  dalla  autorità  debbono  rettamente  costituirsi 
e conservarsi. 

Ma  per  riguardo  al  popolo  poco  ci  resta  a dire  , giacché  tallo  il  drit- 
to cirico  da  noi  già  trattato , mentre  mira  a renderlo  felice , lo  congìunge 
insieme  a chi  governa  per  legami  soavissimi  di  amor  patrio,  gli  conserva 
quell’  organismo  dì  consorzii  vari!  in  cui  lo  formò  natura  , lo  ajula  nel 
retto  adempimento  delle  funzioni  moltiplici  nelle  quali  esso  spontaneamente 

» 

(•)  Può  vedersi  In  tal  proposito  II  S.iy  T.  I.  pagina  .38*  , e il  Bentham  T.ll, 
pag.  220  segg  ove  Intendono  provare  che  la  mancipatione  delle  colonie  è provve- 
dimento economico  per  la  Metropoli. 
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si  suddivide  (7*28  748).  fìanque  i doveri  della  Autorild  in  tal  materia  qid 
da  noi  sono  stati  indicali  nella  parte  precedente.  Perciò  direm  qui  soltanto 
dei  doveri  spultanli  alla  formazione  della  società  governante  e nel  capo  e 
1132  nelle  membrx 

1 Doviti  rlr-  Formar  un  sovrano  vuol  dire  dargli  e conservargli  I’  essere  fisico  ; 
ra  l’essiT  n$i'p^„(.„rlo  alla  morale  probild  ; assicurargliene  la  influenza  in  pratica.  Lo 
co  ue  capo  fisico  del  sovrano  dipende  primieramente  o dalla  nascila  o dalla 

elezione  , secondo  che  lo  stato  è ereditario  o elettivo  ; dovrà  dunque  il 
poter  costituente  determinar  le  norme  di  successione  o di  elezione  le  più 
convenienti  al  pubblico  bene  (999).  La  incolumità  del  sovrano  è bene  uni. 
versale  della  società  : sarà  dunque  dovere  sociale  del  sovrano  medesimo 
ciò  che  ò dovere  individuale  di  ogni  uomo:  la  propria  conservazione  (392). 
Onde  sebbene  sia  nel  sovrano  lodevole  virtù  la  clemenza,  pure  il  lasciare 
d'  ordinario  impuniti  gli  attentali  contro  la  sua  vita  e contro  il  possesso 
che  egli  ha  della  autorità  , sarebbe  biasimevole  e reo,  giacché  metterebbe 
a repentaglio  la  pubblica  quiete  (79t  808  segg.).  E ciò  riguarda  si  la  mo> 
narchia  si  la  poliarchia;  ma  con  questo  divario,  che  nella  prima  la  morte 
dell’  individuo  é morte  ancor  del  sovrano  ; nella  seconda  il  sovrano  essen- 
do un  essere  morale , i singoli  individui  possono  perire  senza  che  perisca 
il  sovrano  : hi  vita  del  monarca  è vita  fisica,  quella  della  poliarchia  é mo- 
rale. Quindi  é che  ogni  attentalo  contro  il  monarca  è allentalo  contro  la  esi- 
stenza sociale  ; all'  opposto  contro  i puliarcbi  I’  attentalo  può  ferire  l’ in- 
dividuo. senza  mirare  alla  distruzione  della  società.  La  vita  dunque  del  Mo- 
narca richiede  maggior  custodia  : tanto  più  che  in  lui  solo  mirano  ogni 
loro  freno  i malvagi,  epperò  contro  lui  solo  volgono  ogni  lor  colpo. 

Ma  qual  che  ne  sia  la  custodia , la  monarchia  é soggetta  necessaria- 
menle  ad  interregno  come  il  monarca  a morte.  Determinar  le  norme  af- 
finchè il  potere  sovrano  abbia  perpetuamente  un  organo  il  meno  disadatto, 
anche  quando  perisce  l’ individuo  che  ne  era  in  possesso  : ecco  lo  scopo 
delle  leggi  di  reggenza  e di  minoritd , la  cui  organizzazione  è uno  dei  punti 
i più  scabrosi  delle  costituzioni  monarchiche.  Ognun  vede  qual  ne  debbo 
esser  l'intento  : oltre  rassicurar  quiete  alla  società,  conviene  collocar  il 
Pupillo  per  modo  che  dall*  un  canto  non  eserciti  alcun  potere,  dall'altro 
non  perda  alcun  diritto  : la  inabilità  al  comando  lo  assoggetti  ad  una  educa- 
zione che  ne  lo  renda  capace  ; la  sicurezza  dei  diritti  prevenga  gli  atten- 
tati non  pur  dei  malevoli  , ma  degli  stessi  suoi  educatori  e tutori.  Il  che 
può  applicarsi  non  solo  al  Re  che  cresce  dalla  puerizia  ancor  incapace  al 
governo  . ma  anche  al  Re  che  per  infermità  o decrepitezza  rimbambisce 
e declina  (t043). 

Ma  non  basta  assicurare  la  esistenza  di  un  uomo-eovrano  ; conviene 
soprattutto  fornirlo  delle  qualità  necessarie.  E a tal  uopo  negli  stati  ere- 
ditarli r istinto  e il  dovere  di  padre  ispirano  naturalmente  al  sovrano  la 
brama  e raddoppiano  il  potere  per  rendere  il  figlio  degno  del  Irono.  Una 
educazione  diligente  , una  pratica  prematura  , un  atfetto  ai  popoli  come  a 
propria  famiglia  , suppliscono  in  questi  stati  ereditarli  a quelle  doti  di  in- 
gegno e di  indole  , che  non  possono  trasmettersi  per  legge  ordinaria  di 
successione.  Negli  stati  elettivi  all'  opposto  la  diligenza  nella  scelta  , gli 
sperimenti  e condizioni  della  persona  eleggibile  debbono  supplire  alla  im- 
possibilità di  formare  con  apposita  educazione  la  persona  sovrana , come 
11.35  altrove  accennammo  (999). 

r.iiaroniigle  Finalmente  un  retto  ordinamento  politico  dee  porre  I’  uomo-totrano  in 
'\*ìr?sovrsno*  • formalo  già  alle  virtù  sovrane.  Egli  vi  duri  e le  pra- 

Rcligione  specie  di  mezzi  si  punno  adoprare  (732)  , gli  uni  che 

governino  V uom-morale , gli  altri  che  spingano  ì’ uom-sentilico.  Il  gran 


1134 
Educazione 


ìtized  by  Google 


X"  387  ){ 

motore  dell' uom-inorale  , nel  sovrano  più  anr.nr  che  in  ogni  altro  indivi- 
duo , è la  religione  ; che  sottoponendone  , non  pur  le  opere  ma  i pen- 
sieri stessi , al  vigile  occhio  di  un  Dio  giudice  inesorabile  , incatena  mo- 
ralmente (')  epperó  soavemente  un  potere  per  ei  irresistibile  Ct030).  Ma 
siccome  la  religione  naturale,  oscura  troppo  e titubante  nell’iiom  corrotto, 
pochissimo  potrebbe  in  chi , ebbro  di  sua  grandezza  , appena  rammente- 
rebbe dall’  alto  del  soglio  il  profondo  del  sepolcro;  però  dalla  Provvidenza 
riparatrice  fu  aggiunta  ai  lumi  di  natura  la  certezza  di  fede  ; alle  voci  pura- 
mente interne  di  una  coscienza  che  può  o fingere  o insordire  , la  profes- 
sione dì  questi  dogmi  sociali  in  una  esterna  societò  spirituale  , alla  quale 
ì sovrani  stessi  sottopongono  le  lor  coscienze  quando  abbracciano  il  cri- 
stianesimo. In  questa  societd  , aOratellati  coi  loro  sudditi,  credenti  gli  stessi 
dogmi,  legati  da  legge  uguale  , i principi  son  chiamati  cogli  altri  e a quei 
riti  che  ricordano  all’  uoro  la  sua  polvere  , e a quel  tribunale  ove  egli  è 
obbligato  ad  essere  dì  sò  medesimo  accusatore  e vindice  (CIX),  e a quei 
sermoni  ove  parla  , tanto  più  libera  quanto  più  universale  , la  dottrina  di 
Cristo.  Non  per  questo  sarò  impeccabile  un  sovrano  cattolico  , cbè  non  ne 
vien  frenato  talora  neppur  l’ infimo  dei  suoi  sudditi  : ma  chi  pud  negare 
che  , se  un  potere  irresistibile  può  avere  qualche  freno  , può  averlo  eoi- 
tanto  in  una  tal  società  ? Quindi  presso  molli  popoli  ove  la  cattolica  reli- 
gione fu  abbracciata  come  legge  dello  etato  (885)  venne  in  tal  guisa  a co- 
stituirsi un  principio  di  perpetua  educazione  morale  pei  prìncipi  stessi,  ed 
un* tale  stabilimento  diede  principio  ad  una  era  di  umanità  e di  pace  , 
ignota  alle  antichi'  repubbliche  ; conciliando  e ai  popoli  la  benevolenza  dei 
principi,  e a questi  la  fiducia  dei  popoli  (1242).  1135 

Ha  quando  questi  sensi  di  pietà,  di  fede,  dì  amore  vengono  meno  oinflornza  dei 
nel  principe  o nella  società,  talcbò  o quello  non  lì  pratica,  o questa  nep-"'^iit organt- 
pur  li  crede  possibili  ; allora  sottentrando  la  diffidenza  reciproca  si  cer-*^* 
cano  altri  mezzi  per  cui  la  personal  probità  dei  governanti  venga  assicu- 
rata almeno  dalle  aberrazioni  patenti.  Ed  ecco  I’  origine  fra  i popoli  cat- 
tolici della  inOuenza  religiosa  nell’ordine  politico  e specialmente  (LXXIII) 
della  pontificia  ; ecco  fra  popoli  di  ogni  setta  I’  origine  delle  tante  forme 
costituzionali  come  altrove  accennammo  (LXXVII)  e del  potere  federale 
(LXiX).  Ecco  perchè  molti  sovrani , anche  pienamente  assoluti,  stabilirono 
da  sè  medesimi  certe  formalità  convalidanti  i loro  ordini  e certi  corpi  mo- 
rali a cui  esse  fossero  raccomandale  , affine  di  incontrare  degli  ostacoli  a 
traviare  se  talora  o da  errore  o da  passione  venissero  strascinati  (1068  ec.). 

Quali  di  questi  mezzi  sìeno  i più  opportuni , è problema  cui  dee  scio- 
gliere il  politico  pratico  non  il  filosofo  morale:  a noi  basti  ricordare  1.  che 
lo  stabilirli , come  è dovere,  cosi  è dritto  dell'  ordinatore  supremo  di  una 
società  . nè  ninno  (1030)  ha  dritto  a prescrivergliene  le  norme  : 2.  che 
non  a tulli  gli  stati  si  addicono  i mezzi  medesimi  (458  ec.):  3.  che  in  tal 
materia  la  dilTerenza  fra  i governi  temperali  e i governi  assoluti  consiste, 
non  già  nell’avere  o non  avere  questi  limili,  ma  nell’ averli  imposti  dal 
dritto  altrui  o dal  proprio  volere  , e dovere.  U37 

Abbiam  dello  che  si  dee  formare  e conservare  la  persona  sovrana  :2.  del  gover- 
ma  vi  sono  molte  altre  persone  oltre  questa  , alle  quali  sono  raccoman-"*'’b delegali, 
date  le  sorti  di  una  società  , e che  costituiscono  nella  società  stessa  una**^’*^  ministri 


(*)  Gn  prince  qnt  alme  la  religion  et  qui  la  craini , est  on  lion  qnl  cede  à la 
main  qui  le  flatle , ou  à la  volx  qui  I’  appalse  : celai  qui  craint  la  religion  et  qui  la 
hai't , est  comme  les  bèics  sanvages  qui  mnrdent  la  ch.alne  qui  les  empéebe  de  se 
Jetler  sor  cenx  qui  passenl:  celul  qui  n’a  pnini  du  tout  de  religion  est  cet  animai 
terrible  qui  ne  seni  sa  Itbcrté  qoc  lorsqu’  il  devore. 
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rlnssp  attiva,  denominala  la  locimd  gortrnanU,  gli  impiegati,  il  goremo  ec. 
Questa  classe  è composta  di  tulli  quegli  individui  ai  quali  il  sovrano  par- 
tecipa alcuna  parte  della  civica  aiilorild  : classe,  come  ognun  vede,  essen- 
sialmcnte  distinta  per  s<^  cioè  per  la  natura  di  sue  funzioni  si  dalla  classe 
di  coloro  che  sono  investili  di  autorità  politica  in  una  poliarchia  (524  segg.) 
si  dalla  collezione  di  tulle  le  secondarie  autorità  ipolatliche  che  si  incon- 
trano in  ogni  gran  società  come  altrove  mostrammo  (692).  I superiori  pu- 
ramente ipotattici  posseggono  la  loro  autorità  come  propria  e nella  sua 
sfera  pienamente  libera  al  retto  gox  erno  (709);  i funzionanti  politici  contribui- 
scono ad  ordinare  la  società  perchè  sia  alla  a governare  civicamente  cioó 
a felicitare  i suoi  (736  ec.);  la  classe  degli  impiegali  si  adopra  a disten- 
dere sulla  moltitudine  la  inOuenza  della  autorità  una  , che  in  essi  trasfusa 
diviene  moltiplico  ( in  quella  guisa  che  i muscoli  volonlarii  distendono  a 
tutta  la  materia  organizzata  gli  impnisi  della  volontà  semplice  ed  una  ) ; 
essi  hanno  dunque  una  autorità  delegata . e onninamente  dipendente  dalla 
1138  volontà  sovrana  , la  quale  opera  in  essi  (697  segg.). 

È dolere  del  E questa  ultima  osservazione  dà  a divedere  quanto  sin  stretto  dovere 
snvr.ino  ac.pg]  governante  supremo  il  formare  o scegliere  saggiamente  i governanti 
rnbllà"*e  *ìa  ® sdnpfs*'®  oj"'  •fi®  affinchè  non  gli  esterni  allettamenti  sol- 

P'''’  . . ‘ ” tanto,  ma  la  interna  probità  ancora  li  spinga  a ben  fare  ciò  che  esso  opera 
per  loro  mezzo.  Egli  è questo  un  dovere  che  ogni  sovrano , anzi  ogni  uo- 
mo , legge  a chiare  note  nel  codice  di  sua  coscienza  : ma  nella  esecuzione 
possono  incontrarsi  varie  difficoltà , il  cui  schiarimento  potrà  giovare  a ret- 
tificare le  nozioni  di  morale  politica. 

Ciò  si  intende  E in  primo  luogo  domanderà  taluno— la  scelta  degli  impiegali  è ella 
‘'TP*®  dunque  totalmente  dipendente  dall’  arbitrio  del  sovrano  ? Nel  rispondere 
uhi  po  tic  confondiam  le  idee:  Sovrano  è voce  che  abbraccia  due  idee  cioè  di 

Uomo  e di  Àutorild  (499).  Chi  pud  negare  che  la  scelta  degli  impiegati 
dipenda  totalmente  dalla  autorità  , mentre  ninno  pud  divenir  impiegato  se 
non  partecipando  alla  autorità  7 Anche  nella  voce  impiegati  suol  correre 
equivoco  , giacché  si  dicono  impieghi  gli  uffirìi  di  palazzo  come  quei  della 
spada  o della  toga  ; eppure  vi  passa  un  gran  divario  , inontre  i primi  ap- 
partengono al  sovrano  in  quanto  è uomo  , i secondi  all’  uomo  in  quanto  è 
totrano.  Diversa  dunque  esser  dee  la  risposta  : I'  uomo , o diciam  meglio 
il  principe  in  quanto  eovrano , egli  è la  autoritd  concreta  (466)  ; or  la  au- 
torità è dritto  di  ordinare  a ben  comune  (426)  ; dunque  gli  impieghi  che 
dal  principe  si  distribuiscono  in  quanto  egli  é sovrano  debbono  distribuirsi 
a proporzione  di  cid  che  il  ben  comune  domanda  (337)  ; né  egli  ne  è ar- 
bitro per  volontà  , ma  giudice  per  intelletto.  All’  opposto  il  principe  in 
quanto  uomo  abbisogna  degli  altrui  servigii  per  bene  suo  proprio  (637)  : in 
questi  impieghi  dunque  egli  opera  da  padrone , epperd  se  non  sia  legato 
per  promesse,  por  gratitudine  o altro,  egli  sarà  arbitro  di  scegliere  i suoi 
IMO  domestici  a norma  del  volere. 

Dee  tarsi  con  — Se  il  sovrano  dee  scegliere  gli  impiegati  , potrà  dunque  esigere  in 

"einM  ‘‘s*'  certe  condizioni — .Ecco  un  secondo  quesito  a cui  la  risposta  sarebbe 
evidente;  giacché  qual  è lo  impiego  a cui  non  si  ricerchi  una  qualche  par- 
ticolare abilità  ? Ma  la  evidenza  di  tal  risposta  è talora  oscurala  da  certe 
misure  che  in  tempi  di  oppressione  vengono  dirette  contro  alcune  classi  di 
sudditi,  non  ammettendo  agli  impieghi  per  es.  chi  non  si  lega  con  certi 
giuramenti  non  richiesti  dal  ben  pubblico,  chi  non  professa  certe  dottrine 
non  assicurate  da  autorità  valevole,  chi  non  è educato  in  certi  collegj  ben- 
cliè  d’  altronde  non  sospetto  dì  improbità  ec.:dal  che  sembra  inferirsi  che 
il  pretendere  condizioni  sia  un  mezzo  di  vessazione.  Ma  è facile  il  com- 
prendere che  in  questi  r,a«i  il  disordine  sta  , non  nel  pretendere  che  gli 
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irapiesiili  si  provino  rapnri  «•  probi , mn  nello  n»i);ere  come  prove  mezzi 
o imitili  o non  neccssarj  o forse  .rnche  in  se  meilesimi  ingiusti.  I legami 
inutili  o non  necessarj  sono  un  male  nella  società,  ancorcbò  non  contenes- 
sero altra  ingiustizia  (851)  : mollo  peggior  male  poi  se  sieno  positivamente 
ingiusti  violando  altri  dritti  più  sarri  ; come  appunto  la  educazione  for- 
zata che  toglie  a padri  non  rei  il  loro  dritto  sui  figli  ( di  cui  diremo  al- 
trove), l’estorcere  assenso  a dottrine  non  infallibili  che  costringe  un  mem- 
bro della  società  o a mentire  contro  coscienza  o a languire  senza  impie- 
ghi. Ecco  d’  onde  nasce  la  taccia  di  re»azinue  che  un  cuor  retto  attribui- 
sce a certe  rane  prove  di  merito,  mentre  le  prove  realmente  dimoiiratire 
vengono  applaudite  non  che  tollerate.  liti 

— Se  il  sovrano  dee  scegliere  agli  impieghi  secondo  il  merito,  sarà  Della  cumurii 
dunque  assolutamente  biasimevole  l'assegnare  certi  impieghi  a certe  classi, 
a certe  famiglie  determinate,  come  fu  uso  in  altri  .secoli  (CXIII).  No:  ciò  che*’  " 
abbiam  dello  sulla  scelta  degli  impiegali  non  tende  ad  abbracciar  verna 
partito  nella  quislione  sulle  «atte  e sulle  cariche  ereditarie,  che  dee  risol- 
versi dalla  politica  pratica  non  dalla  morale.  Coloro  che  hanno  declamalo 
contro  i privilegi  e gli  impieghi  ereditarj  , appoggiandosi  alla  uguaglianza 
civile  e naturale  , per  dimostrare  che  tutti  debbono  poter  aspirare  agli 
impieghi,  hanno  molte  volte  confuso  la  quislione  aslr.itta  colla  concreta  . 
la  premessa  maggiore  colla  minore.  Ogni  uomo  ragionevole  accorda  di 
buon  grado  che  agli  impieghi  debbono  scegliersi  gli  individui  più  adatti: 
é dunque  un  lusso  inutile  di  polemica  il  niimularne  prove  sopra  prove.  Ma 
vi  può  essere  chi  pensi  che  , generalmente  parlando  , gli  individui  atti  a 
certi  impieghi  abbisognino  di  certa  condizione  sociale  ; che  senza  una 
certa  educazione  non  possano  m.ai  formarsi  ; che  questa  eduenzione  non  si 
darebbe  senza  la  certezza  del  futuro  e senza  la  esperienza  del  passato;  che 
la  eligibilild  promiscua  è fonte  di  intrighi  e discordia  ec.  : chi  cosi  la 
pensasse,  ben  potrebbe  negar  la  minore  accordando  la  maggiore  : hen  po- 
trebbe accordar  il  principio  che  le  cariche  vanno  ai  più  degni,  e sostenere 
intanto  che  il  metodo  delle  calte  o della  eredità  ò più  giusto  appunto  perchò 
chiama  agli  impieghi  i più  degni.  Noi  lasciam  tal  quislione  alla  politica  ap- 
plicata, e concludiamo  dal  fin  qui  detto  che  I'  ordinatore  politico  dee  stu- 
diar ogni  mezzo  affinché  le  persone  governanti  e si  formino  e si  conser- 
vino si  probe  ed  abili,  che  il  loro  operar  sociale  da  interno  principio  sia 
diretto  al  ben  comune  : talché  mirino  ad  ottenerlo  con  efficacia  di  retta 
cognizione  e volontà.  1U2 

E siccome  1.  due  sono  nell’ uomo  i principj  interni,  leniibilità  e ra  bcgizi  riud* 
gione,  cosi  ottima  organizzazione  di  governo  sarà  quella  ove  I’ uomo  U’y,"  g 
mosso  da  entrambe  queste  molle  concordemente  (7;i2  ec.)  : siccome  2. 
in  un  popolo  generalmente  retto  la  ragion*  prevale  , in  tal  popolo  potrà 
riuscire  egregiamente  un  governo  fondato  principalmente  Cnon  unicamente) 
sul  dovere  e drillo  : siccome  .1.  un  popolo  corrono  prevale  la  temihilitd  , 
in  un  l:il  popolo  I'  organismo  politico  dee  poggiare  prinripalmente  sulle 
basi  dello  interesse  personale,  primo  motore  della  sensibilità. 

Ma  avvertile  ebe  questo  ultimo  principio  di  sociale  movimento  org.a- 
nico  per  via  di  interesse,  di  teniibilitd,  quando  prevale  al  ragionevole  egli 
é disordine  (156  ec.)  : dovrà  dunque  l'ordinatore  politico  valersi  di  que- 
sto impulso  in  modo  da  ricondurre  a poco  a poco  la  società  in  quei  sen- 
si di  probità  (889)  esalli.ssima  , che  la  rendano  più  sensitiva  all'  impulso 
morale  , epperù  capace  di  leegi  più  umane  e meno  animaletche  (LXXXV). 

Egli  è chiaro  che  in  questa  dote  di  moral  sensibilità  vi  possono  essere 
gradazioni  diverse  essendo  varia  nelle  passioni  la  influenza  della  ragione 
(163  1082  segg.)  : fra  popoli  ruzzi  ed  inumani  gli  appetiti  hanno  il  pre- 
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dominio,  onde  1’  nvvezzarli  ad  operare  prima  per  interette  , e poi  per  o- 
fiore  saranno  passi  verso  la  civilM  ; se  alle  idee  di  onore  si  aggiungano 
quelle  di  giuelizia  naturale,  I’  operare  sarà  più  perfetlaroenic  umano  ; fi- 
nalmente il  colmo  della  perfezione  sarebbe  se,  sciolta  la  ragione  da  ogni 
riguardo  all*  utile  , mirasse  toh  all’  onesto  , naturale  obbietto  di  sua  ten- 
denza. Questa  dovrebbe  essere  la  perfezione  di  coloro  cui  fu  ordinalo  dal 
loro  legislatore  di  donare  ogni  avere,  di  conculcar  ogni  onore,  se  vulcano 
avere  impieghi  nel  suo  regno  : liberi  cosi  per  volontaria  elezione  da  ogni 
attralliva  di  utilità  , dovrebbono  dare  all’  organismo  politico  di  loro  uui- 

1143  versai  società  il  grado  massimo  della  social  perfezione. 

questa  perfezione  di  affetti  esimerebbe  ella  i governanti  dalla 
ciati  **  di  sostentare  il  corpo  ? certo  che  no  : farebbe  ella  almeno  che  il 

soggetto  appliralo  al  governo  potesse  nel  tempo  stesso  attendere  ad  arar 
la  terra,  o a trafficare  le  merci  ? neppure.  La  società  dunque , in  cui  prù 
egli  spende  il  tempo  e le  fatiche,  sottraendole  ai  proprj  interessi  ; la  so- 
cietà, dico  , é obbligala  a sostentarlo.  E se  , oltre  il  tempo  e le  fatiche  , 
egli  debba  spendere  danaro,  e scapitare  negli  interessi , questo  danno  an- 

1144  <^ora  dovrà  dalla  società  componsarglisi. 

Lo  stipendio  Ecco  I’  origine  dello  ttipendio,  o dei  gradi  varii  e delle  varie  forme 
è lottenta-  jp  cui  suol  darsi.  Lo  stipendio  non  ù , come  pensa  il  Bentham  (’)  , la  ri- 
compensa  delta  accettazione  di  una  carica  ; giacché  la  accettazione  si  fa 
G premio  volta  sola,  e lo  stipendio  è costante  ; la  carica  accettata  è ordinaria- 

mente stala  richiesta  con  suppliche  , or  chi  é che  paghi  un  supplichevole 
affinché  accetti  ciò  che  egli  stesso  domanda  ? Lo  stipendio  è un  mezzo 
dato  dalla  società  allo  impiegato  affinchè  si  sostenti  decentemente  mentre 
impiega  a ben  pubblico  le  proprie  forze  ; ed  è inoltre  un  compenso  ossia 
restituzione  se  l’ impiegarvele  rie-sca  allo  impiegato  temporalmente  pregiu- 
dizievole. Che  se  lo  stipendio  venisse  con  legge  proporzionato  al  lavoro  , 
ma  potrebbe  per  questa  parte  mirarsi  qual  ricompensa  di  merito. 

Suetc(CKÌmo-  Quindi  è agevole  inferire  le  leggi  morali  regolatrici  dello  stipendio, 
rati  : sia  prò- Esso  é sostentamento:  dunque  deve  alimentare  non  sol  l’ufficialemaan- 
l^Vl  soggetto®^®  ^ drillo  alle  sue  fatiche  ; onde  quegli  impieghi  che  ricercano  un 
celibe  avranno  stipendio  minore  di  quelli  cui  si  assume  un  ronjugato;  quel- 
li clic  ricercano  un  uomo  agiato  debbono  sostentarlo  cogli  agi  convene- 
voli, ec. 

2.  al  suo  dt-  2.  Lo  stipendio  é compenso  : dunque  dee  proporzionarsi  al  danno  che 
scapito  negli  interessi  dee  naturalmente  soffrir  1’  impiegalo,  nel  presente  e nel  fu- 
turo, per  sé  e per  la  sua  famìglia.  Ed  ecco  perché  gli  impieghi  che  ri- 
cercano abilità  superiore  hanno  drillo  a più  ricco  einuluniento.  Tale  abi- 
lità quanto  renderebbe  al  privalo  ! quale  agiatezza  gli  preparerebbe  nella 
vecchiaia  ! 

3.  alla  sua  ca-  3.  Questi  mezzi  di  sostentamento  e di  compenso  hanno  per  iscopo  di 

parità  avere  a servizio  del  pubblico  persone  capaci  ; La  cupacità  dunque  e non 

il  bisogno  dee  conseguirli.  Nel  che  é stranamente  pervertilo  il  giudizio  di 
certuni  che  riguardano  gli  impieghi  come  una  distribuzione  di  pane  la  qua- 
le va  per  natura  al  più  bisognoso.  Che  a parità  di  merito  si  preferisca  ne- 
gli impieghi  un  più  misero  ad  un  ricco,  può  talora  permettersi  (e  dico  ta- 
lora perché  molte  volle  la  povertà  rende  meno  allo  all'  impiego  e toglie 
la  parità  ):  ma  che  il  solo  bisogno  faccia  dare,  e forse  anche  creare  im- 
pieghi, sarebbe  questo  un  dilapidare  il  comune  erario  . e rubare  alla  so- 
cietà i la  quale  a soccorso  dei  miseri  deve  usar  mezzi  dì  luiscrìrurdia;  non 
sacrificare  cogli  impieghi  il  servizio  della  società  medesinia. 

(*)  Oeuvres  T.  II.  p 171 
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4.  I.a  eaparild  senza  optrazion»  non  giova  alla  societi)  : dunque  iarda  ail^soaas- 
tanlo  più  ragionevole  il  modo  dì  $lip€tutiare  , quanto  più  sicuramenle  ac  slùuùa 
coppierd  I’  una  all’  altra.  Onde  il  prescrìvere  allo  stipendio  certe  condi 

zioni  di  adempimento  pud  riuscire  vantaggioso:  di  che  ci  somminìsìra  c- 
sempio  la  legge  detta  della  puniatura,  e le  distribuzioni  corali  dei  Capito- 
li i ed  altre  proposte  dal  Bentham  (’). 

5.  Gli  slipendj  si  traggono  dalle  ricchezze  della  società  : dunque  noiitt  al  l>isugno 
debbono  ecredere  il  merito  delle  funzioni  e il  bisogno  della  società.  Avver|a^i‘®’^'^l* 
perù  che  altro  à attribuir  grande  stipendio  ad  un  impiego  poco  utile,  altro  at- 
tribuire impiego  leggiero  ad  un  compenso  meritato  d'altronde.  Se  un  vecchio 

iiiBcialc  riceva  pei  servigi  passati  una  giubilazione  e a questa  si  rougìunga 
lina  di  quelle  ohblig.izioni  di  pompa  sociale,  ebe  adornano  le  pubbliche  so- 
lennità, di  comparir  nel  tal  luogo,  col  tale  uniforme,  ec.;  lo  stipendio  in  tal 
caso  dovrà  guardarsi,  non  già  come  dato  alla  comparsa,  ma  come  supple- 
mento di  quel  peculio  che  1'  impiegato  applicato  ai  servizj  sociali  non  potè 
ammassare  da  giovane  a sovvenimento  della  decrepitezza  : la  comparsa  è 
un  ultimo  servigio  che  il  buon  vecchio  rende  come  pud  alla  società.  ^ <146 

Dal  6n  qui  detto  pud  agevolmente  inferirsi  che  tanto  sarà  più  perfet- "‘jj 
to  r organismo  della  società  governante,  quanto  più  scarso,  a parità  di 
Toro,  il  numero  degli  ufficj  e degli  impiegati.  Più  perfetto  1.  perchè  la  degli  unteli 
minor  complicazione  renderà  più  agevole  al  debole  I*  ottenerne  soccorso , 
più  agevole  al  sovrano  investigarne  gli  abusi  senza  intricarsi  in  un'  labi- 
rinto : 2.  più  perfetto  perchè  il  complicare  impieghi  non  neces.sarj  egli  è 
crescere  lavoro  infruttifero,  epperd  scemar  le  produzioni  alla  società,  come 
ben  nota  il  Say  (“)  : 3.  più  perfetto  perchè  il  numero  dì  stipendi  inutili 
è un  aggravio  non  richiesto  dal  ben  pubblico  , epperd  illecito  come  ap- 
presso diremo:  4.  perchè  quanto  maggior  numero  di  molle  uguali  si  ri. 
cercano  a muovere  un  certo  peso  , Unto  maggiore  debbe  essere  la  quan- 
tità di  forze  morte  per  collisione  ; il  che  è indizio  di  imperfezione  in  ogni 
meccanismo,  poiché  dimostra  ohe  il  meccanico  non  ha  saputo  trarne  tutto 
il  partito  combinandole  utilmente.  <147 

Questa  combinazione  poi  come  potrà  divenire  perfetta?  Questo  è prò- PflorU’j  della 
blema  dì  politica  applicata  , nè  io  debbo  porvi  la  mano  ; accennerd 
che  la  soluzione  consiste  nel  trovare  un  sistema  in  cui  la  volontà  supre- 
ma scenda  quanto  si  pud  direttamente  all’  ìnfimo  degli  iifficialì  : il  che  di- 
pende principalmente  da  una  chiara  dittribuziune  delle  facoltà  o competen- 
ze (1000),  da  una  esatta  «wàordiiuizioite  degli  inferiori  ai  rispettivi  superio- 
ri, da  una  opposizione  di  interessi  tale,  che  renda  ì varj  olliciali  e i varj 
uflicj,  ispettori  gli  uni  degli  altri.  1148 

fo  so  che  questa  eeniralixzazioue  di  poteri,  e governo  di  ufficiali  (del-  Wlliia  della 
to  dai  francesi  moderni  bureaueralie)  ha  i suoi  oppositori  e non  senza  per- sm",”"'') 
chè  : ma,  se  ben  si  mira,  la  ragion  della  opposizione  non  nasce  dalla  na 
tura  della  istituzione  ; giarrhè  essa  è approvata  da  tutti  nel  sistema  delle, 
milìzie,  ma  dagli  abusi  che  vi  si  sono  introdotti  I.  pel  numero  sterminato  di 
ufficiali,  creduto  dai  detrattori  del  sistema  superiore  ai  bisogno  (1146):  2. 
perchè  per  eentralizzare  si  è talvolta  dìmentìrala  la  prima  legge  del  drillo 
ìpotatlico  (701)  di  non  abolire  la  unità  del  consorzio  ; 3.  perchè  ad  ese- 
guire queste  abolizioni,  poco  cunformi  alla  giustizia,  sì  è adoprata  appun- 
to la  forza  immensa  del  potere  centralizzato.  Ma  questo  stesso  abuso  par- 
mi  un  nuovo  indizio  della  bontà  materiale  del  sistema  , consider.ilo  qual 
mezzo  di  efficacia  sociale  : in  quella  guisa  che  il  troncar  di  nello  la  te- 
li*) L,  sopra  eli 
(••)  T.  I,  pag  149. 
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>la  ad  uno  schiavo  ionocenle  dimostra  ben  temprala  la  scimitarra  e destra 
la  mano  di  quel  turco,  che  abusa  della  deslrexza  e della  scimitarra.  L’a- 
buso dunque,  e non  la  forma,  dee  biasimarsi  di  tale  organismo  efficacis- 
simo, se  pure  non  si  pretende , che  sia  pregio  della  sociale  autorità  esser 
1149  debole  ; cioè  pregio  del  potbrs  il  kos-potbb.e  {"). 

Epilogo  Dal  Gn  qui  dello  apparisce  in  qual  modo  il  Poter  coeUluenle  slabi  lire 

debba  la  forza  sociale  per  rapporto  alle  penane  ; cioè  con  quali  principj 
debba  e crescerne  il  numero  promovendo  l’aumento  moderato  della  popo- 
lazione , e organizzarne  le  funzioni  formandovi  membra  opportune  , e ri- 
partendo fra  queste  prudentemente  i vaij  ufficj  ; e infondervi  energia  suf- 
Gciente  animandole  con  bene  di  onestà  e di  interesse  : delle  quali  cose  a- 
vevamo  proposto  di  trattare  in  questo  articolo  (llOti). 

Articolo  III.  — Della  ricchezza  sociale. 


§ I.  Del  territorio, 

USD 

Doppio  eie-  Dobbiam  passare  a toccar  brevemente  le  leggi  morali  del  potere  ese- 
^ezu ÌP  che  appartiene  alle  core  , ossia  alla  ricchezza  sociale,  consi- 
derata e nel  territorio  e nelle  finanze,  riguardando  e 1’  uno  e le  altre  co- 
lisi me  elemento  di  efficacia  sociale. 

Importanza  Poco  abbiamo  a dire  sulla  ricchezza  territoriale  di  un  governo,  giac- 
nrovvlde*za***®^^’  come  vedrem  fra  poco,  egli  trae  per  lo  più  i suoi  tesori  da  pubbli- 
^ ° che  gravezze.  Ha  siccome  queste  si  gravano  sulla  ricchezza  privata,  I’  au- 

mento della  privata  ricchezza  molto  può  crescere  la  pubblica.  Or  la  po- 
litica può  con  opportune  leggi  sulla  proprietà  territoriale  contribuire  a tale 
aumento  di  rìccbezza  privala  ; dee  dunque  studiare  le  leggi  di  ordine  teo- 
retico in  tal  materia  (746)  per  conformarvi  le  leggi  civili , in  modo  però 
che  non  offendano  la  giustizia. 

A ben  comprendere  come  esse  possano  sotto  tal  condizione  inOuirvi , 
basta  riflettere  che,  secondo  i varii  tempi,  costumi,  incivilimento  ec.,  può 
riuscire  or  giusto  o ingiusto , or  nocivo  o giovevole  , or  possibile  o im- 
possibile un  determinalo  modo  di  ripartire  le  possessioni.  Conoscere  quale 
sia  la  divisione  che  unisca  possibilità,  giustizia,  e utilità  ; e quali  sieno  le 
leggi  che  a tale  divisione  soavemente  e giustamente  condurranno,  è scopo 
1152  della  scienza  amministrativa  : ramo  di  pubblica  economia. 

Della  grande  Generalmente  si  tiene  oggidì  che  le  grandi  possidenze  sieno  poco  op- 
e della  mmutaportune  alla  ricchezza  sociale;  e questa  opinione  sembra  conformo  alla 
propr  c a ragione  non  meno  che  al  fatto,  li  fatto  ci  mostra  spesse  volte  i grandi  fondi 
quasi  abbandonati  ; la  ragione  ci  dice  che  l’aspettare  tutto  il  suo  alimento 
da  piccola  terra  obbliga  a ben  coltivarla  ; scema  i capitali  spreg.iti  nel 
lusso  ; estende  a molli  una  mediocre  agiatezza  : epperò  ffirnisce  più  spac- 
cio alle  utili  industrie  e le  fomenta.  A queste  e simili  ragioni  dì  intereue, 
la  morale  nggiugne  le  sue  , e primieramente  la  ugual  partizione  pare  più 
conforme  a natura  che  tutti  formò  con  bisogni  poco  roeti  che  uguali.  La 
disuguaglianza  poi  fomenta  i vizii  del  fasto  da  un  lato  , e della  miseria 
dall’altro  ; mentre  all’  opposto  la  medìorrilà  di  tulli  li  toglie,  fi  stato  cen- 
surato questo  ragguagliamento  come  arlifirio  di  despolismo  , che  insofle- 
renle  di  resistenza,  volesse  torsi  d’  attui  no  i putenti  : ma  molle  sono  io  ri- 


{*)  I.a  più  perfella  delle  sorlclà  che  si  conosca  fra  gli  iinnilii!  licii  |nr  iiomal.i 
dal  più  savio  del  innnarcbi  ad  mi  cscrcilo  ben  nrdiiialu  : ciuirorum  acre»  ordinata  ; 
c da  queslu  untine  se  oc  ripete  la  forza  Irresistibile  ; lerribiOt  al  cc  E che  sarebbe 
tutta  la  ecuiioniìa  dell'  animale  senza  un  centro  di  aziun*  sinergica  ? 
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spelte  a questa  ubbiezioue.  E 1.  se  ben  si  mira,  il  sora><^o  è obbligato 
come  ad  esser  giusto  , cosi  a non  voler  resistenza  Ct0i9)  : dunque  I'  arte 
di  diminuirla  senza  ledere  la  giustizia  non  è despotismo  , ma  è prudenza 
di  saggio  politico  : dunque  codesta  obbiezione  b piuttosto  una  difesa  del 
sistema  a cui  viene  opposta.  2.  D’  altra  parte  il  fatto  potrebbe  far  dubitare 
che  i Comuni  sieno  ai  sovrani  non  men  formidabili  dei  Baroni  3.  Per  ul- 
timo ss  è vero  che  la  possidenza  minuta  sia  più  conforme  ai  naturali  dritti 
ed  interessi  sociali , l'abuso,  che  può  farsi  delle  cose  ancor  le  più  sante, 
non  dovrebbe  in  questa  impedir  I’  ordine  naturale.  11S3 

Ma  quali  sono  i mezzi  ad  ottenere  la  possidenza  moltiplice  senza  of- Mezzi:  cenno 
fesa  della  ginstizia?  I perturbatori  hanno  sempre  pubblicata  sotto  varie^'"  leH- 
furme  la  legge  agraria:  legge  ingiuria  non  meno  che  insussistente;  giacché®®  *8''®''* 
prima  si  dovrebbe  fondare  sullo  spogliamento  dei  ricchi  (*)  ; e poi , per 
la  individuale  disuguaglianza  (353)  dei  possidenti,  verrebbe  presto  a rivi- 
vere malgrado  tale  spogliamento  la  disuguaglianza  dei  fondi.  Questo  rime- 
dio è dunque  del  pari  opposto  alla  natura  dcU'uom  morale  e a quella  del- 
1’  uomo  fuieo. 

Ma  , se  ben  si  mira  , non  si  ricerca  a tal  uopo  altra  legge  che  la- 
sciare alla  natura  il  suo  corso  : ella  ottiene  soavemente  che  l.'i  divisione 
spingasi  sino  a quei  termini  ove  diverrebbe  nociva  , senza  oltrepassarli. 

Ogni  famiglia  benestante  si  dividerò  la  ereditò  , perchè  senza  tal  divisione 
é difficile  la  concordia  : la  famiglia  mal.'igiata  supplirò  colla  concordia  per 
non  essere  astretta  a rovinarsi  colla  divisione  , essendo  il  bisogno  comune 
uno  dei  principii  di  sucietò  volontaria  (621). 

Pare  dunque  che  un  libero  corso  della  proprietò  sia  favorevole  del 
pari  e agli  intenti  di  natura , e al  bene  della  socielò.  Il  che  però  non  vieta 
che  in  certe  forme  di  governo  politico  venga  modificata  tal  legge  , come 
altrove  si  disse  (784),  e che  trattandosi  dei  primogeniti  possa  a questi  ac- 
cordarsi qualche  preminenza  nel  dritto  ereditario;  del  che  parleremo  nella 
dissertazione  V. 

Ciò  che  abbiamo  detto  rispetto  alla  divisione  privata  del  territorio  con-  Divisione  ipo- 
siderandolo  come  fondo  da  coltivarsi  . può  applicarsi  in  gran  parte  anche ‘®!**'^*‘**l*®''' 
alla  divisione  cirile  delle  societò  ipotattiche  (696).  Anche  qui  si  può  do-  dVmrnslonr* 
mandare  se , salva  la  giustizia  , meglio  convengano  e alla  ricchezza  e alla 
pubblica  sicurezza  le  picciole  divisioni  di  provìncie  o le  grandi.  Ma  a dir 
vero  questo  problema  mi  sembra  potersi  proporre  unicamente  nell’  ordino 
pratico  ; imperocché  avendo  noi  dimostrato  (692)  che  ogni  gran  societò 
dee  per  necessità  suddividersi  in  societò  gradatamente  minori , e fra  loro 
subordinate;  ben  può  ricercarsi  in  qual  modo  debba  operarsi  codesta  divisio- 
ne ipotaltica  e di  quali  facilitò  debba  dotarsi  ciascuno  dei  contorzii  ; ma  non 
può  dubitarsi  che  la  politica  socielò  dee  dividersi  e in  maggiori  ennsorzii, 
e in  minori  a quelli  subordinali.  In  fatti  anche  quelle  che  per  certi  rami 
di  amministrazioni  si  sono  suddivise  in  piccioli  dipartimenti  come  la  Fran- 
cia , hanno  poi  dovuto  averne  certe  maggiori  aggregazioni,  come  inter- 


(•)  Conip  mal  un  Magistrato  rindiee  detta  ginttizia  ha  pollilo  proporre  rhe  • le 
• Clergé  , le  Prince  , les  Vllles,  Ics  Granils  . qiielques  cltoyens  dlsllngués  élant  dc- 
■ venus  Insensibleraent  proprlétalres  de  inule  la  contree. . . dans  celle  slluallon  II 
« rnudralt  dlslrlbuer  ilcs  lerres  à limics  Ics  famillcs  qui  o’  uni  rlcn  • (Gsprlt  des  lois 
I.  23,  c.  27J  Donde  Irarra  queste  lerre  in  una  rnnirada  glò  tutta  posseduta  dai  pni- 
prlelarll,  se  non  collo  spogliameli  ? La  s.m.i  imlillca  deve  adncchlar  le  cause  di  tale 
iiiseii.sibiie  acqiiisio  e conirapporrc  un  rinipalu  a rio  rhe  haiiou  di  vizioso.  Cosi  a 
poro  a poco  per  nulurote  sviluppainenlo  del  dritti  ristabilirà  l’equilibrio  senza  vio- 
lar la  giu.sllzia  (939). 
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medio  fra  la  uniU  sonale  e la  molliplicili  di  arominisirazioni  : (ali  sono 
per  es.  le  divisioni  militari  ec. 

§ S.  Della  ricchezza  mobile  in  generale. 

una 

Dovere  sncfa-  Che  la  ricchezza  formi  parte  della  forza  del  potere  esecutivo , é cosa 
lar  la  rtccìiez'**  parmi  inutile  il  dimostrarlo.  Basta  per  capirlo  riflettere  .1 

ij,  ^'cid  che  ahbiam  detto  (inora:  imperocché  essendo  il  potere  esecutivo  in- 

caricato non  solo  di  governare  col  dritto,  ma  anche  di  astringere  colla  forza 
(lOt-7  segg.):  la  forza  risultando  dalla  unione  di  braccia,  e dal  loro  orga- 
nismo (ttOtì);  le  braccia  abbisognando  di  eotlentamenlo  (t12t),  e l’orga- 
nismo di  stipendio,  vale  a dire  di  certi  mezzi  di  utilità  materiale 
tutta  la  forza  del  potere  esecutivo  viene  ad  abbisognare  di  utilità  mate- 
riale. Or  che  altro  é ricchezza  se  non  utilità  materiale  ? È dunque  dovere 
11^,  della  società  I’  aumentare  secondo  giuste  proporzioni  la  propria  ricchezza. 
I.a  ricchezza  Ma  per  chiarire  viemmeglio  questo  dovere  consideriamone  piti  adden- 
è il  possedi-tro  il  soggetto,  vale  a dire  la  rtecAerza.  Sogliamo  appellar  ricco  colui  che 
tori"**^  ***  ®‘*'poisiede  oggetti  di  qualche  valore,  ne  ba  dominio  attuale,  ne  pud  disporre 
a sua  volontà.  Or  il  valore  ha  la  sua  base  politica  nella  utilità  che  reca 
un  oggetto,  e nella  dilScoltà  di  ottenerlo  (952).  Ricco  dunque  è colui  che 
possiede  cose  utili  e difficili  ad  ottenerti.  Queste  cose  utili  vengono  natu- 
ralmente ricercate  da  chiunque  abbisogna  del  flne  a cui  esse  sono  utili  : 
talché  quanto  questo  fine  é più  universalmente  e costantemente  neeetiario, 
e quanto  più  ne  sono  sempre  e dappertutto  scarsi  i mc:zi,  tanto  maggiore 
é la  ricerca  di  questi  tnczai,  tanto  maggiori  i tacrifizii  di  altri  oggetti  cui 
siam  disposti  a perdere  per  ottenerli  (*).  Questa  ricerca  e questi  tacrifizii 
dimostrano  il  valore  che  diamo  alle  rose  ; epperó  se  io  una  società , ad 
una  certa  epoca , ognuno  sia  pronto  ad  acquistare  una  cosa  a costo  di  un 
t){(7  (al  sacrifizio  determinato,  essa  avrà  generalmente  in  quella  società  a quella 

Il  valore  ri-  epoca  il  tal  valore  determinato  dal  (al  tacrifizio.  Il  valore  dunque,  benché 
.siili.1  da  uf/H-iihbia  una  base  potitiva  (la  utilità),  é per  altro  un  termine  relativo  e va- 
ad  avxire*^***^**  utilità  può  crescere  o scemare  secondo  i tempi,  i luo- 

ghi, i mezzi  di  supplire  ec.  Pud  adunque  1’  uomo,  pud  la  società  crescere 
il  valore  delle  coso,  giacché  pud  renderle  più  utili:  pud  parimente  cre- 
scere la  propria  ricchezza,  crescendo  il  numero  di  questi  oggetti  utili:  ma 
questo  aumento  e nel  numero  e nella  utilità  ba  certi  limiti  prefissi  dalla 
natura  del  mondo  fisico;  e questi  limiti  sono  varii  irelle  varie  regioni  della 
terra.  Quindi  avviene  che  si  stabilisce  fra  le  varie  nazioni  un  commercio 
di  domande  c di  oggetti  , epperó  anche  una  certa  tassa  di  valori  agli  og- 
getti medesimi , e questo  commercio  cangia  lo  stalo  economico  delle  na- 
zioni . come  il  commercio  sociale  cangia  il  valore  delle  cose  agli  occhi  del 
iris  privato,  epperó  cangia  lo  stato  ecnnoniiro  di  esso  privato. 

Il  (alorc  pud  Abbiam  dello  che  l’uomo  pud  aumentar  la  ricchezza  : spieghiamoci, 
prmiiirsi  con  ggU  g chiaro  che  1’  uomo  pud  produrre  ricchezza,  non  già  aumentando  la 
tarfv  ('  neccs  ’ ’•**'  dando  a questa  una  forma  più  utile.  Quindi  apparisce  quali 

s.iria.  sono  i primi  elementi  della  ricchezza:  la  utilild  non  pud  essere  introdotta 

nella  inerte  materia  se  non  da  una  forza  ; materia  e forza  sono  dunque  i 
due  prinr.ipii  della  ricchezza  come  di  ogni  altro  essere  materiale.  Ma  que- 
sta forza  produttrice  qual’  é ? Noi  conosciamo  due  specie  di  forze  , cioè 

(•)  GII  alimenti,  per  es , sono  sempre  e a tulli  nrceiinrj  come  é nfress.irio  il 
vivere:  se  talora  scarseggino,  arquislano  un  valnre  coorinr  ; si  sa  qual  vai  tc  acqui- 
slarono  in  certe  carestie  spaventose  I cibi  anche  I più  vili  e schifosi,  In  certe  navi 
gavoni  c viaggi  un  bicchier  d’acqua. 
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forze  libere  e forze  necessarie.  Di  due  specie  sono  le  lìbere  o umane:  rinA 
spirituali  e materiali  (34-2):  forza  spirituale  è la  mente,  forza  materiale  è 
la  forza  corporea.  Può  dunque  l’uomo  lavorare  intorno  alla  materia  o culla 
mente , o col  corpo , o con  entrambi  : e tutte  e tre  queste  maniere  son 
necessarie  a produrre  ricchezza.  tl.j9 

Se  lavora  colla  mente,  egli  studia  la  materia;  ed  ecco  I’ oggetto  delleOaH’ 
scienze  fisiche  : esse  sono  il  primo  principio  di  ricchezza.  Se  queste  co- 
gnizionì  egli  le  applica  a fatti  speciali , cercando  in  qual  modo  se  ne  possa  Kt.iòÌ 

trarre  utilità  materiale,  egli  intraprende  una  industria,  si  fa  intrapenditore-oi  l.'ivuru  u- 
Se  eseguisce  colla  forza  corporea  questa  applicazione,  divisata  come  iitilemanu 
dall'  impresario,  egli  diviene  ariete,  operajo  ecl  Scienza,  industria,  arte,  o 
in  altri  termini  principio  astratto  , applicazione  specifica,  operazione  indi- 
viduale ; ecco  i tre  gradi  in  cui  1’  uomo  può  adoprarsi  nel  produrre  ric- 
chezza (').  ItOO 

In  ciascuno  poi  di  questi  impieghi  della  forza  egli  può  prendere  di  E questi  pos- 
mira  1’  utilità  sotto  triplice  aspetto.  Per  beo  comprenderlo  avvertite  che  le 
materie  presentate  a noi  dalla  natura  sarebbero  inutili  se  non  fossero 
estratte  dal  seno  di  lei  ebe  ce  le  offre,  2.  laeurate  a tenore  dei  nostri  bi- 
sogni , 3.  portate  colà  ove  possano  giovarci.  Ecco  dunque  un  triplice  im- 
piego delle  forze:  esse  possono  render  più  utili  le  sostanze  materiali  1.  col 
raccoglierle,  e questo  impiego  delle  forze  suol  dirsi  industria  di  agricoltura; 
siccome  però  ella  abbraccia  ogni  specie  di  materie  prime,  d’ onde  che  elle 
si  estraggano,  caccia,  pesca,  miniere,  pastorizia  ec.  la  direi  piuttosto  produ- 
zione materiale,  o prima  produzione.  3.  Possono  poi  le  forze  umane  ado- 
prarsi a rendere  più  utili  questi  materiali  raccolti,  col  modificarli  or  nella 
sostanza  or  nella  configurazione  ; e in  tal  modo  adoprate  esse  prendono  il 
nume  di  manifattura  (il  qual  vocabolo  si  adopra  e attivamente  epassira 
mente  a significare  or  la  industria  lavoratrice  , or  le  merci  lavorale)  : la 
direi  volentieri  produzione  formatrice.  3.  Finalmente  un  altro  modo  di  uti- 
lità sì  procura  alle  merci  mettendole  a portata  di  chi  ne  abbisogna;  e que- 
sto impiego  delle  forze  umane  suol  dirsi  con  proprio  vocabolo  il  commer- 
cio: che  potremmo  dire  produzione  di  trasporto. 

In  tutte  e tre  queste  forme  ossia  rami  di  industria  può  1’  uomo  chia- 
mare in  soccorso  le  forze  di  natura  necessarta , e raddoppiare  anzi  cen- 
tuplicare con  queste  le  proprie  forze  natte.  il6l 

Le  forze  di  natura  necessarie  possono  adoprarsi  o nello  stalo  natica  te  forte  ne- 
in  cui  natura  ce  le  presenta  o nello  stato  artificiato  dalla  umana  industria:  cessaric  si  a 
le  prime  potremmo  dirle  forze  puramente  naturali  , le  altre  forze 
cialì  o macchine.  Quanto  più  I’  uomo  diverrà  perito  nel  far  produrre  dn  „acehine 
queste  forze  necessarie,  tanto  risparmierà  di  sforzo  proprio  ad  uguaglianza 
di  produzione , ovvero  tanto  aumenterà  dì  produzione  ad  uguaglianza  di 
sforzo.  Cosi,  per  es.,  se  debba  ridurre  in  pane  il  frumento,  a questa  ope- 
razione l’uomo  può  applicare  le  forze  di  natura  e le  proprie  ora  m-tlo 
stato  natio  pestando  per  cs.  il  grano  fra  due  sassi , e cuocendolo  sotto  la 
cenere,  ora  fabbricando  molini  e fornì;  con  questa  differenza  che  culle 
macchine  un  solo  operajo  fornirà  buon  pane  ad  una  intera  borgata,  men- 
tre culle  pure  forze  naturali  appena  fornirebbe  un  tristo  alimento  alla  pro- 
pria famiglia.  . *•*** 

Ma  queste  forze  intorno  a che  si  adoprano  ? intorno  a vale*p,"g|J® 

a dire  intorno  a sostanze  trasmutabili,  cui  sì  dà  un  grado  di  utilità  di  che,(,uinie  di  va- 
lori 


(*)  Questi  Ire  gradi  corrispondono,  come  ognun  vede,  al  tre  gradi  dell’  operar 
morale  (t03  srgg),  principio  generale,  applicazione  pratica  , esecuzione  , u In  altri 
termini  sùidcrrii,  coscienza,  alto  morale. 
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eran  prive.  Qiietle  aoManre  sono  dunque  un  prerfquiiiio  per  l.i  forza  pro- 
dutlrice,  epperò  hanno  pel  produttore  un  titUore  esi>endo  per  lui  di  vera 
utilità  anzi  neceaailé;  ma'qiieata  uti/ifd.  notatelo  bene,  consiste  tutta  nell’ 
asso|;gellar8Ì  patiicament»  ai  lavorio  della  forza  prodiittrire.  Inoltro  la  forza 
produttrice  essendo  per  lo  più  legata  anche  essa  a certe  sostanze  malo- 
riali  nelle  quali  e prima  ella  fu  prodotta  colia  industria  , e prodotta  che 
fu  va  perpetuamente  logorandosi  , ella  pre  ttige  certi  mezzi  di  rostruziono 
e di  conservazione  , i quali  hanno  pure  un  rotore,  poiché  hanno  una  ma- 
teriale utilitd.  Questi  valori  pre-requisiti  alla  produzione,  e a lei  destinati 
sogliono  appellarsi  il  capitale:  il  capitale  è dunque  la  radice  materiale, 
ossia  inerte  della  produzione  ; e la  forza  lavora  sopra  di  esso,  sia  che  lo 
11R3  consumi  come  alimento  (‘).  sia  che  lo  riduca  a novella  utilità, 
y.iri.i  quanti-  Questa  novella  utilità  di  un  capitale  impiegato  può  renderlo  o ugnalo 
zhtìe  che " n'  ° o minore  di  quel  che  esso  era  quando  incominciò  la  produ- 

rlsiiita  : e suo*'®"®  ’ *’  impresario  dunque  potrà  o rifarti  o avvantaggiare  o teapiiare  ; e 
jfioccoosincr-P*''  conseguenza  o potrà  continuare,  o qnche  creteere  la  impresa,  o dovrà 
ciò  fallire.  Ha  d’onde  dipende  che  egli  possa  rifarti  o crescere  ? dipende  da  I 

trovare  chi  compri  la  sua  produzione  , ossia  dall'  avere  tmercio  : chi  la 
compra  dee  contraccambiarla  con  altra  produzione,  altrimenti  non  sarebbe 
compra,  nè  I*  impresario  si  rifarebbe  delle  spese.  Lo  tmercio  dunque  di  un 
genere  di  produzione  dipende  dalla  produzione  di  un  altro  genere  equiva- 
lente. Questo- smercio  però  non  rifarebbe  all’  impresario  i suoi  capitali,  se 
116*  non  gli  restituisse  tutto  ciò  che  egli  consumò  in  alimenti  ( o spese  di  prò- 
h".*  ‘1"*'""®)-  llunque  il  valor  delle  merci  nella  compra  vendila  è necessariamente 
**roiiìpcrisare^ *1  <1*1  capitale  si  delle  forze  impiegate  a d.irgli  quella  novella 
/uUo  it  capita-"liiil^  • e sostentale  con  una  parte  del  capitale  medesimo.  E se  questo 
le  consumato  compenso  non  si  trovasse,  la  produzione  farebbe  andar  fallito  il  produttore, 
epperò  verrebbe  meno  ella  stessa,  non  trovandosi  veruno  che  voglia  spen- 


itt» 

EMiiilIbrlo  na- 
lur.ile  fra 
prodicionc  e 
ciiiuutno  , fra 
tpiic  c pretto 


dure  a produrre  per  altrui  se  non  ispera  il  rimborso  (“). 

Dal  fin  qui  detto  risulta  che  in  una  società  itolata  e itazionaria  la  pro- 
duzione e il  consumo  tendono  ad  un  perfetto  equilibrio  : se  non  vi  è bito- 
gno  di  un  genere  , questo  non  viene  ricercato  ; se  non  viene  ricercato  , 
ninno  si  dà  briga  di  produrlo  : all*  opposto  se  sia  grande  il  bitogno  il  com- 
pratore farà  grandi  sacrifizj  per  soddisfarlo  , cioè  lo  pagherà  bene  ; il 
prezzo  vistoso  invoglierà  i produttori,  e molti  ahbracceranno  questa  specie 
di  industria  ; ma  moltiplicandosi  in  tal  guisa  oltre  il  bisogno  la  merce  , 
srarseggeranno  poi  i compratori  ; epperò  la  merce  scemerà  di  prezzo  , 
sinché  giunga  a compensare  puramente  le  spese  di  produzione  , e nulla 
più.  Qui  dovrà  fissarsi  naturalmente  il  valor  sociale,  e il  prezzo  che  lo  e- 


{*)  N B.  Alimento  può  essere  e di  forze  umane  e di  forze  necessarie  : le  for- 
ze umane  vengunu  alimenl.ilu  col  cibo,  vesli.  ec  ; le  forze  di  una  macchina  colle  ne- 
cessarie rip.irazioni,  ec  E generalmente  parlando  avvertasi  che  In  economl.i  politica 
1’  oggetto  essendo  la  ricchezza  materiale  , la  forza  umana  vi  viene  equiparala  ad  o- 
gni  altra  forza  produttrice  . ed  è considerata  sniln  aspetto  materiate  ; onde  anche 
essa  si  riguarderebbe  come  elfello  di  un  capitale  impiegato  ad  accumularla  , benctiè 
la  forza  operasse  nell’ordine  Intellettuale  Cosi  un  medico,  un  avvocalo  giustamente 
si  fa  pagare  le  spese  del  suol  studi!  da  coloro  a cui  prò  vengono  adoprali. 

C‘]  Quelle  prodiiiinni  che  non  possono  acquistare  la  loro  utilità  senza  gran  di- 
spendio di  capitale  e di  forte,  non  si  produrranno  dalla  Industria , se  questa  non  ot 
tenga  In  contraccambio  valori  equivalenti  al  dispendio  : saranno  dunque  naturalmente 
più  care  di  quelle  che  con  pura  spesa  si  ullcngnno  ; benché  accidentalmente  queste 
possano  rincarare , quelle  avvilirsi  Questa  osservazione  conferina  ciò  che  altrove  ab- 
blam  detto,  Il  valor  delle  cose  non  esser  puiameiile  arbitrarlo  fBSl). 

Inoltre  essa  cl  fa  comprendere  il  limite  naturale  della  produzione  : quando  le 
spe.se  di  produzione  son  tali  che  il  comodo  prodotto  non  le  compensa  , non  torna 
pm  a conto  il  produrre. 
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(prime  in  moneta  : (giacché  se  scemasse  più  oltre  cesserebbe  la  produzio- 
ne e tornerebbe  a farsi  sentire  il  bitogno,  epperó  a crescere  il  valore.  1166 

Ma  questa  stabiliM  di  valori  e di  prezzi  non  pad  aver  luogo  se  nonNalnrall  rau- 
nel  perfetto  equilibrio  di  una  società  itolata  e etaxionaria.  Siccome  per  al-^  di  sqoill- 
tro  00  tal  equilibrio  perfoKu  non  può  darsi  costantemente  , essendo  ogni^'^d 
società  in  commercio  coi  vicini,  io  naturai  progresso  di  cognizioni  (859), 
in  necessaria  dipendenza  dalle  vicissitudini  dell’  ordine  di  natura  (746)  : 
cosi  i valori  e i prezzi  vanno  soggetti  a perpetue  alterazioni , dalle  quali 
trae  partito  la  industria  , volgendosi  or  a questa  or  a quella  produzione 
secondo  che  più  imperioso  fa  sentirsi  or  questo  or  quel  bisogno. 

In  lutto  questo  lavorio  della  industria  abbiam  notato  che  I’  elemento,  i.’.inima  tirila 
da  cui  essa  ricevo  impulso  al  lavoro,  egli  è la  speranza  di  smercio  conlrae- produzione  é 
cambiato;  giacché  essendo  impossibile  a ciascun  uomo  il  produrre  da  sr***  smercio 
solo  tolto  ciò  che  può  soddisfarne  i bisogni  (veri  o falsi  , poco  monta  in 
economia  politica,  giacché  gli  uni  e gii  altri  fanno  spendere)  ; ogni  uomo 
vede  di  non  potere  aver  le  produzioni  richieste  dai  proprio  bisogno  , so 
non  produce  egli  stesso  di  che  contraccambiarle  ; si  anima  dunque  a pro- 
durre ciò  che  può  colle  proprie  forze,  confidando  di  poterlo  permutare 
cui  prodotti  altrui  a sé  necessarj.  Ma  in  questo  contraccambio  di  parti  talo- 
ra menomo  di  due  produzioni , le  proporzioni  di  equivalenza  sarebbero  ' 
difficili  a ravvisarsi  e a reciprocarsi  : ed  ecco  il  bisogno  di  moneta,  della 
quale  già  abbiam  dato  altrove  una  idea  (957).  Essa  é una  mercanzia  di 
facile  divisione  e trasporto  , epperò  serve  generalmente  più  di  ogni  altra 
al  commercio  e specialmente  al  minuto.  Ma  siccome  ella  é vera  mercon- 
zi't,  ella  ha  un  valore  per  sé,  benché  soggetto  a mutazione,  come  il  va- 
lore dì  qualunque  altra  : mentre  all'  opposto  i segni  di  valore  da  ciò  che 
rappresentano  , e dalla  esattezza  nel  rappresentare  ricevono  ogni  loro  va- 
lore,. non  avendone  per  sé  alcuno. 

La  utilità  della  moneta  consiste  nello  age  olare  il  commercio,  dive-n  qa.itc  vico 
nendo  come  una  vettura  delle  merci  : cosi  per  es.  quando  alcuno  compra agevolsi»  dal- 
dal  sarto  un  abito,  il  danaro  che  gli  paga  non  é già  ciò  che  il  sarto  reai- moneta 
mente  pretende  ; egli  pretende  il  sostentamento.  Ma  siccome  col  denaro  é 
certo  di  ottenerlo  a suo  talento,  egli  accetta  il  danaro  come  mezzo  sicuro 
di  potere  a sua  scelta  imbandirsi  la  mensa.  Il  compratore  dunque  gli  ha 
dato  la  mercanzia-viveri  in  contraccambio  della  mercanzia-veste,  e il  dana- 
ro ba  servito  di  puro  intermedio.  Ma  il  compratore  come  polca  dare  a 
lui  dei  viveri  ? dovette  prima  vendere  un’  altra  derrata  , per  es.  se  era 
medico  vendette  I’  utilità  del  suo  sapere  a prò  dello  infermo  ; questo  lo 
contraccambiò  dandogli  la  veste,  non  in  natura  ma  per  mezzo  del  danaro. 

In  queste  permutazioni  egli  é chiaro  che  la  utilità  delle  derrate  forma 
1’  anima  del  commercio  : cosi  nel  caso  proposto  la  utilità  della  scienza  me- 
dica procaccia  al  medico  la  veste  la  utilità  della  veste  procaccia  sosten- 
tamento al  sarto  ; e la  utilità  del  trasporto-sicuro  fa  che  ciascuno  accetti 
per  intermedio  la  moneta,  la  quale  però  io  quanto  moneta  non  é fine  ma 
mezzo  del  commercio , non  é ricchezza  ma  veicolo  di  ricchezza  : e solo 
può  dirsi  ricchezza  in  quanto  metallo.  HSp 

Dal  fin  qui  detto  può  ricavarsi  che  la  ricchezza  é propriamente  la  u-Breve  epilogo 
tilitd  (reale  o immaginaria);  che  aumentar  la  ricchezza  vale  quanto  pro-deUz  prortu- 
durre  utilitd  i che  la  utilità  non  viene  prodotta  in  prò  altrui  , se  non 
ne  spera  compenso  ai  proprj  bisogni  ; questo  compenso  si  ottiene  non^° 
dalla  moneta  , ma  da  altri  prodotti  ; dunque  per  animare  a produrre  una 
determinata  utilità  è mestieri  animarne  un'  altra  che  possa  compensarla. 

Da  questa  dottrina,  che  abbiamo  estratta  dalla  Economia  politica  di  (I. Conseguenze 
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Impnrmnii  B.  Saj,  e<;li  deduce  conseguenze  di  molta  importanza  morale  (*)  : i . quanto 
rlin  iic  S|;or-8nno  più  molliplirali  i produttori,  tanto  è più  agevole  In  smercio  : 2.  duo- 
gano  q„0  produttore  io  ogni  ramo  di  industria  , è interessato  al  bene  di 

tutte  le  altre  (“).  3.  La  importazione  di  merci  straniere  apre  un  utile  sbocco 
alle  merci  nazionali.  4.  All’  opposto  il  puro  consumo  (per  esempio  il  con- 
sumar per  lusso  ) senza  riproduzione  che  possa  contraccambiare  , è cosa 
rovinosa  per  le  nazioni  come  pei  privati.  5.  L’ incarimento  delle  derrate 
forma  la  ricchezza  di  quei  particolari  che  sono  abbondantemente  fomiti 
della  derrata  rincarata  ; ma  la  ricchezza  di  una  nazione  con  tal  rincara- 
mento  non  cresce.  La  ricchezza  di  una  nazione  cresce  quando  ella  può  a- 
gevolmente  ottenere  di  che  soddisfare  i propij  bisogni;  dunque  non  A ric- 
ca una  nazione  quando  i generi  sono  cari,  ma  quando  sono  a buon  mercato 
(avvertasi  però  ebe  il  coro  e il  buon  mereato  non  dee  misurarsi  soltanto 
in  moneta  (“'),  ma  nel  ricambio  di  merci,  qualunque  elle  sieno  ).  All’  op- 
posto ella  A ricca  quando  i fondi  produttori  sono  cori  vale  a dire  produ- 
cono molta  ulilild  epperò  sono  ben  ricercati  e ben  pagati.  Allora  essi  aii- 
inentano  i prodotti  ; l’ aumento  dei  prodotti  rende  questi  prodotti  men 
cari  ; I’  esser  men  cari  li  mette  alla  portata  di  molti,  e cresce  la  agiatezza 
sociale  (**‘*);  e colla  agiatezza  sociale  crescono  tutti  i vantaggi  che  la  ac- 
compagnano , vale  a dire  il  comodo  di  coltivar  la  mente , di  praticar  la 
onestò  , di  sviluppare  ogni  altra  facoltà  nella  pienezza  della  libertà  civile. 
Dico  nella  pienezza  di  libertà  civile  , perché  siccome  il  bisogno  è nelle 
associazioni  fonte  di  dipendenza  ( 461  626  ) ; cosi  fonte  di  indipendenza 
è la  ricchezza  C*"*). 

risiribiizlone  Questa  breve  idea  da  noi  presentata,  sul  modo  con  cui  la  ricchezza 
(li-li.i  ricchez- prodiicesi,  dimostra  insieme  come  ella  scomparlesi  naturalmente  intuito  il 
ZI  mentre  si(.gfpg  sociale.  Ogni  compratore  può  riguardarsi  come  consumatore  rispetto 
P II  ucc  prima  hanno  dato  alla  merce  un  qualche  valore,  impie- 

gandovi i loro  capitali  ; il  compratore  dunque  rimborsa  ai  produttori  tutte 
le  spese  da  questi  anticipate.  Se  poi  egli  compri  , non  per  consumar  la 
derrata,  ma  per  crescerle  utilità  e valore,  egli  dee  riguardarsi  qual  pro- 
duttore rispetto  a chi  comprerà  la  sua  merce  ; egli  anticipa  i suoi  capi- 
tali, cui  si  farà  poi  rimborsare  colla  giunta  del  valore  di  sue  fatiche.  Cosi 
.«e  venga  un  carico  di  cotone  dai  Brasile  per  essere  lavoralo  e venduto 
fra  noi,  il  bastimento  paga  al  coltivator  brasiliano  oltre  la  utilità  della 
merce,  anche  la  semente,  I*  uso  degli  attrezzi,  le  forze  produttrici  del  suo 
terreno , e i sudori  di  che  esso  lo  fecondò  (capitale  e fatiche).  Ma  sicco- 
me era  per  noi  inutile  il  cotone  che  stava  nel  Brasile,  il  capitan  della  nave 
gli  dà  nuovo  grado  di  utilità  portandolo  nel  nostro  porto  : questa  utilità, 
frutto  della  sua  nave  e delie  sue  industrie  nel  regolarla  ( capitale  e fati- 
che), gli  vien  compensata  da  chi  compra  il  carico.  Ma  il  cotone  non  può 
lavorarsi  sulla  nave  : il  facchino  , che  lo  trasporta  a comodo  del  fabbri- 
cante, ha  conservale  le  forze  col  cibo  di  jeri  ; il  fabbricante  gli  pagherà 

{•;  T.  i.  png.  181  e segg. 

(")  C’  est  donc  avec  ralson  qoe  Ics  Etals-Unis  ont  cherrhc  à dnnner  de  l’ Indu- 
strie aux  Iribos  saiivages  doni  ils  soni  cntourcs;  lls  ont  voulu  qo'clles  cu-ssent  qurl- 
qne  rhose  à dnnner  eri  crhnngc  ...  La  plus  baule  pollllque  est  d’  accorò  avec  la 
mndcrallon  et  I’  humanllé  (Ivi  pag.  160).  E stegue  biasimando  la  gelosia  politica  e- 
saltala  da  Voltaire 

(•••)  V T.  2.  pag.  223  e 224 

(““)  T 3.  Epitome,  alla  voce  Ricbeise.  V.  anche  T.  2 pag.  179  e segg  c pag. 
222  e segg. 

(*““)  « L’industrie  alnurnl  à la  ma.sse  de  la  pnpniatfon  lesmoyens  d'exisler  sans 
■ Atre  dépendaiile  des  grands  proprietà ires,  et  sans  les  manaeer  perpètuellemenl  . . 
Dés  lors  plus  de  cliéntcllcs  (Ivi  pag.  208) 
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dunque,  oltre  la  uHlità  del  trasporto,  anche  il  cibo  con  cui  acquistò  forza 
ad  eseguirlo  (capitale  e fatica).  Cosi  di  mano  in  mano  ogni  nuovo  com- 
pratore rimborsando  le  spese  gid  fatte  , e anticipando  le  future,  ciascuno 
viene  a contribuire  per  una  picciola  somma  al  valore  di  quella  tela , 
la  quale  arriverà  finalmente  al  suo  termine  di  consumo.  L’  ultimo  com> 
pralore  pagherà  allora  una  somma  cbe  già  é distribuita  a tutti  i produtto- 
ri, i quali  tutti  sono  arricchiti  nello  esitare  i capitali  , anticipati  e fecon- 
dati dalla  loro  industria.  1172 

Queste  considerazioni  ci  fanno  intendere  in  qual  senso  la  attività  del  Come  la  rlr- 
la  circolazione  cresca  le  ricchezze  sociali  : se  il  viaggio  della  nave  in  vece*^®'**'""* 
di  dorar  due  mesi  ne  dura  un  solo,  il  capitano  potrà  far  pagare  metà  del 
capitale  e delle  fatiche  , e tosto  ripigliar  altro  viaggio.  Se  la  fabbrica  u- 
sando  macchine  fa  lavorar  acqua  ed  aria-  cbe  non  mangiano  e muovono 
moli  enormi  io  un  attimo,  potrà  dar  la  tela  assai  più  presto  ed  a miglior 
mercato.  Rimborsatane  più  prontamente,  potrà  ricominciar  il  negozio  dopo 
sei  mesi,  in  vece  di  aspettar  un  anno  : produrrà  dunque  in  un  anno  , ciò 
cbe  avrebbe  prodotto  in  due.  La  attività  della  circolazione  cresce  dunque 
la  ricchezza  quando  riduce  a mìnimi  termini  il  tempo  in  cui  il  capitale 
sta  impegnalo  in  una  deterroioata  intrapresa;  ossia  quando  conduce  più  ra- 
pidamente la  prima  materia  all’  ultimo  smercio  per  consumo.  1173 

Ma  a che  prò  tanto  lavorio  di  produzione  e ripartizione?  ad  ottenere  Consumo  <m- 
un  fine  al  quale  è rivolta  la  ricchezza.  Se  essa  non  è altro  che  utilitd, 
se  I’ «tiVe  è mezzo  (18-22),  egli  ò evidente  cbe  lo  scopo  della  ricchezza  ^ 
è per  sè  il  eotuumo,  l’ impiegarla  cioò  a soddisfare  ai  propij  bisogni.  Ma 
se  tutta  qui  si  impiegasse,- essendo  impossibile  produrre  senza  capitali,  o- 
gni  produzione  cesserebbe  : dunque  ò mestieri  cbe  ogni  individuo  nella 
società  divida  la  propria  ricchezza  in  due  parti,  una  impiegala  a soddisfar 
il  bisogno,  I’  altra  a riprodurre  ricchezza.  Si  può  dunque  (anzi  si  dee,  se 
non  vogliasi  viver  rubando)  dividere  il  proprio  eontumo  in  improduttivo  e 
riproduttivo.  Se  non  che  in  certe  povero  professioni,  la  coi  produzione  tut- 
ta dipende  da  forze  personali  , le  due  specie  di  consumo  sembrano  quasi 
confondersi  in  uno , giacché  per  lo  più  esse  rinfrancano  i proprj  capitali 
col  soddisfare  ai  propij  bisogni.  Cosi  il  facchino  col  sostentarsi  rinfranca 
le  forze,  solo  capitale  da  cui  trae  ogni  suo  guadagno  (*). 

È evidente  crescere  tanto  più  la  ricchezza  di  una  società,  quanto  meno 
é consumato  improduttiramentc,  e quanto  più  riproduttivamente.  H74 

Ci  fu  mestieri  abbozzar  questo  leggierissimo  schizzo  di  politica  eco-  Necessità  di 
nomla,  perchè  potesse  il  lettore  comprendere  e il  linguaggio  e la  forzatali  nozioni 
delle  ragioni  cbe  dovremo  arrecare  parlando  dei  doveri  sociali  in  tal  ma- 
teria. D’ altra  parte,  anche  prescindendo  da  ciò,  credemmo  utile  assoluta- 
mente il  farne  parola  ; giacché  o i lettori  dovranno  proseguire  gli  sliidj 
politici,  e gioverà  loro  aver  queste  prime  idee;  o dovranno  abbandonarli, 
e non  saranno  interamente  digiuni  in  una  materia  che  tanta  inOuenza  «- 
Bercila  oggigiorno  e nelle  conversazioni  di  ogni  ceto  , e negli  interessi  di 
ogni  privata  o pubblica  associazione.  Pa.ssiamo  ormai  a farne  la  applica- 
zione alle  teorie  morali  spettanti  al  potere  esecutivo. 

(*)  Eppure  anche  questi  se  ben  vi  pensassero  dovrebbero  separare  dal  lor  gua- 
dagni quel  che  spregano  Inutilmente  alla  bettola  ; e tenerlo  In  deposito  per  la  vcc- 
cbiaja,  cbe  scemerà  por  troppo  il  lor  capitale. 
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§ 3.  Dflla  prodvsione  < consumo  pubblico, 

11T5 

E«se  rlgiiir-  Anche  esso  , al  al  par  d’  ogni  nitro  soggetto  , dee  pensare  e a pro- 
dano  inrhe  durre  assai  e a consumar  poco  . se  vuole  adempiere  il  debito  che  gli  cor- 
vernaole  ''®  (I04j)  di  atiinenlar  colle  ricchezze  la  sua  efficacia.  Vediamo  dunque 
quali  sieno  le  leggi  morali  del  suo  produrre  e del  suo  consumare  ; e per 
comprenderle  vediamo  come  produca  e consumi  il  potere  esecutivo. 

TV  onde  essa  La  produzione  esige  capitali  e industria:  il  potere  esecutivo  è per  sé 
tragga  I suolslcsso  industria,  ma  non  ha  per  si  capitali  (727)  ; non  altro  essendo  per 
capitali  gg  nog  |g  autorità  sociale  considerala  in  quanto  eseguisce  (988  segg.)  : 

dee  dunque  trovar  capitali  se  vuol  produrre.  Or  questi  possono  trovarsi 
principalmente  in  due  maniere  < cioè  o in  fondi  stabili  tolti  sul  territorio 
sociale,  o in  fondi  mobili  circolanti  nella  società  stessa.  Il  primo  fonte  di 
rendita  socia'e  ^ più  adatto  a società  nascenti,  epperd  limitate  nel  numero, 
semplici  nell’  organismo  , o spontanee  nella  operazione.  In  queste  molte 
volte  un  sovrano  con  un  segretario  è capace  di  governar  il  tutto  ; le  sue 
ricchezze  patrimoniali  bastano  ad  alimentar  la  sua  corte  e I’  esercito  che 
di  lei  forma  gran  parte  ; ed  ù interesse  del  sovrano  che  la  società  da  lui 
formata  conservisi  s onde  volentieri  egli  spende  del  proprio  per  conser- 
varla (*).  Ma  lo  sviliippamento  naturale  crescendo  a poco  a poco  numero 
e complicazione,  e scemando  il  primitivo  impulso  al  ben  sociale  a mi- 
sura che  questo  va  distinguendosi  dallo  individuale  , fa  st  che  gli  indivi- 
dui governanti  o non  possano  o non  vogliano  adoprar  sé  e i loro  averi  a 
ben  comune.  Converrà  dunque  andare  a pescare  in  quel  mare  che  si  chia- 
ma la  ricchezza  della  società  , e che  non  è se  non  la  somma  delle  ric- 
chezze degli  individui  (727).  Egli  è dunque  necessario  nell'  ordine  esterno 
della  natura  , che  una  società  crescente  debba  o tosto  o tardi  ricorrere  a 

1177  itraeszze  pubbliche  per  sostenere  i pubblici  pesi  (**). 

Dritta  alle  E questo  che  la  natura  produce  tn  fatto  , è parimente  un  drittoi  giac- 
gravezse  chù  chi  ba  un  dovere  ha  dritto  ai  mezzi  necessari!  : or  la  ricchezza  é ne- 
cessaria alla  forza  esecutrice  per  eseguire  il  suo  dovere  di  governar  i sud- 
diti , e di  costringere  i riottosi  , e le  gravezze  son  necessarie  ad  ottener 
tal  ricchezza.  Dunque  la  pubblica  autorità  ba  dritto  ad  imporre  gravezze, 
0 per  conseguenza  il  suddito  è obbligato  a portarne  il  peso.  La  società  che 
gli  chiede  parte  del  suo  avere  opera  qui  a norma  della  rigorosa  giusti- 

1178  (724). 

Suol  llmiU  o Ma  quali  sono  i limiti  di  tal  dritto  e dovere?  Il  dovere  del  suddito  non 
leggi  ba  qui  altro  limile  che  quello  già  da  noi  spiegato  per  riguardo  alla  legge 

ingenerale  (1002  segg.):  ma  il  dritto  del  superiore  merita  di  essere  pon- 
derato attentamente  , essendo  dei  più  intricati  nella  esecuzione.  Fissiamone 
alcune  idee , e alcune  leggi  che  quindi  risultano. 

1.  Le  gravez-  1.  Poichà  questo  dritto  nasce  dalla  necessità  delle  ricchezze  alla  effi- 
ze  sieno  u/<i<cacia  della  esecuzione,  e dalla  necessità  della  esecuzione  ad  ottenere  il  bene 

(*)  Il  eh.  C.  (Il  Haller  sembrami  aver  laliirv  preso  equivoco  In  tal  materia  , e 
ciù  a cagione  del  prlnelplii  d.i  lui  abliraecialn.  che  un  sovr.'inn  governa  i proprii  in 
terrssl  : il  segretario  di  stalo  agli  orrlii  di  quel  valente  pubblicista  i un  agente  del 
padrone.  Ma  avendo  noi  dlinoslrata  la  diversit.1  che  corre  Tra  padrone  e superiore  , 
crediamo  inutile  II  dimostrare  che  II  segretario  del  secondo  non  dee  stipendiarsi  d.vl 
primo  : nel  che  I’ autor  medesimo  $1  mostra  con  noi  d’accordo  nella  realtà  bencliò 
dilTerIsca  nelle  espressioni  (Resi  de  la  Snc.  poi/ 

(••)  « Hans  le  gouvernement  de  Berne  II  n’  y avail  point  d’impbis.  L’ctal  avait 
• d'autres  snurces  de  revenus  » ( Bentham,  Oenvres  T I,  pag  562  ) Questo  raro 
esempio  mostra  esser  pouibile  uno  stato  senza  gravezze  ; ma  la  sua  singolarità  ne 
dimostra  la  dlIRrollà 
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sociale  : egli  è evidente  non  potersi  imporre  gravezze  se  non  pel  bene  della 
società,  e per  conseguenza  proporzionate  a questo  bene.  Una  gravezza  che 
rechi  maggior  danno  che  utile  , è contraria  alla  giustizia , e alla  pru- 
denza (■). 

Non  basta.  Se  la  pubblica  autorità  trae  il  dritto  di  gravezzR  dalla 
OBRLiGAiionB  che  hanno  i sudditi  di  concorrere  al  ben  comune,  quando 
essi  non  hanno  /’  obbligazione,  1’  autorità  non  ha  il  drillo.  Or  essi  non  han- 
no obbligazione  se  non  a quello  che  è neceiiario  : il  di  più  che  riguarda 
la  agiatezza  e forbitezza  posaono  lecitamente  spenderlo  quando  non  abbiano 
doveri  più  urgenti  , ma  non  vi  sono  obbligali.  Dunque  allorché  trattasi  del 
neeetsario,  il  sovrano  può  da  sé  medesimo  tassar  le  gravezze  ; ma  quando 
trattasi  di  pura  forbitezza  il  superiore  dovrà  tassare  coloro  soltanto  ( in- 
dividui o corpi)  che,  bramando  ottener  quei  vantaggi,  t'o/ontartam«nte  con- 
sentono. Ben  inteso  ebe  la  società  , non  meno  che  l’ individuo  , riguarda 
come  necessario  , non  solamente  quello  senza  cui  non  potrebbe  esistere , 
ma  quello  eziandio  senza  cui  esisterebbe  stentatamente. 

2.  L’ imposizione  è nn  valore  tolto  ai  privali  per  impiegarlo  a ben  pub-  2.  Steno  te 
blieo  : esso  é dunque  un  danno  pei  primi , i quali  per  altro  ne  vengono  menonie 
compensati  colla  parte  che  hanno  nel  pubblico  bene.  Ma  se  questo  ben  pub- 
blico potesse  ottenersi  senza  quel  danno,  egli  è chiaro  che  il  danno  non 
sarebbe  compensato.  Dunque  le  gravezze  non  solo  non  debbono  recare  il 

danno  maggior  dell’  utilità;  ma,  a parità  dì  vantaggio,  debbono  essere  le 
menome. 

3.  Le  gravezze  sono  una  cooperazione  tociale  (lt76):  debbono  dunque 3.  Steno  pro- 

andar soggette  alle  proporzioni  della  giustizia  diilributiva  e non  già  della  p”"*'”'***^ 
commulativa  (357  segg.)  ; e ciò,  notate,  proporzionando  non  solo  il  **  * ** 

alle  forze,  ma  anche  il  danno  al  compenso.  È assai  maggior  danno  la  per- 
dita di  uno  scudo  a chi  abbia  l'entrata  di  10l>,  che  la  perdita  di  10  a 

cbi  ne  raccoglie  1000  (*). 

4.  Il  bene  recato  al  pubblico  può  nascere  in  due  maniere,  cioè  o di-  4,  sieno  dl- 
rettamente  o indirettamente.  Perocché,  la  società  essendo  moralmente  una,  reue  ove  è 
tutto  ciò  che  si  fa  direttamente  per  certi  individui  ridonda  indirettamente dtretto  tt  prò 
in  ben  comune,  tutto  ciò  che  sì  fa  direttamente  per  ben  comune,  indiret- 
tamente ridonda  in  prò  degli  indivìdui.  Ma  vi  é peraltro  un  gran  divario 

fra  queste  due  maniere  di  operare  ; ed  é che  il  bene  recato  direttamente 
alla  comunità,  sì  riparte  naturalmente  in  tutte  le  membra  colle  debile  prò- 

(V)  La  gravezza  snverehia  delle  Imposizioni  reca  danni  di  ogni  maniera  : danno 
morale  creando  delitti  di  contrabbando  ; danno  sociide,  mettendo  In  guerra  II  popolo  ' 

col  flsco  e col  suoi  agenli.  e scemando  I’  orrore  di  certi  delitti , e il  senllmento  di 
onore  ; danno  materiate,  glaccbé  molle  volle  la  gravezza  anmentala  scema  il  consumo, 
e il  consumo  scemalo  scema  la  rendila  della  gravezza,  con  danno  si  del  privalo  co- 
strello  ad  asienersene,  si  del  pubblico  che  perde  nel  commercio  Delle  quali  asser- 
zioni possono  vedersi  le  prove  presso  II  Say,  T.  III. 

(*)  Notisi  in  tal  proposito  quanto  possano  riuscire  inglosU  certi  prlvllegll,  eerle 
Immunità  di  puro  favore,  che  vengono  talor  riguardati  come  atti  di  sovrana  bcnell- 
cenza.  Se  questi  benetlcll,  accordandosi  per  poro  capriccio,  scemassero  la  entrata  del- 
l’ erario,  scemerebbero  la  rirchezza  sociale  c farebbero  un  male  ; ma  ordinariamente 
fanno  peggio,  perchè  lo  erario  non  perde , ed  al  privilegiali  suppliscono,  sopracca- 
ricati di  peso,  gli  sventurati.  Un’ altra  osservazione  Importante,  che  deriva  dal  prin- 
cipio qui  stabilito,  é la  Ingiustizia  della  semplice  proporzione  di  peso  e forse:  pe- 
rocché la  società  dovendo  a ciascuno  procacciar  II  sno  bene  a proporzione  della  im- 
portanza del  drilli  (742),  Il  dritto  del  povero  alla  sussistenza  collide  queilo  del  ric- 
co alla  sovrabbondante  agiatezza  Dunque  la  Imposizione  progreuira  è giusta:  anzi 
aggiugne  allo  Smith  II  Say:  « l’ImpOl  progressi!  est  le  seul  cquilable.  Qui  oserà 
« soutenir  qu*  un  pére  doli  relrancher.  un  roorceau  de  pain  à ses  enfans  pour  four- 
< nir  son  conlingent  au  luxe  des  monuraenls  pubUcs?  (T.  Ili  pag,  166  e 168). 

Tàpàrblli,  Dritto  Naturate  26 
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porzioni  ; ma  il  Itene  recalo  direltamenle  a certi  individui , ridonda  negli 
altri  in  prn|iorz.iuni  decrescenti.  I.a  legge  dunque  dovrà  io  tal  caso  equi- 
librare il  danno  della  gravezza  col  vantaggio  individuale  , appoggiandola 
principalmente  a clii  ne.  sente  il  prò. 

5.  I.e  gravezze  sono  destinate  al  consumo  improduttivo  ; il  quale  , se 
assorbisca  i capitali,  tenderà  a scemare  la  pubblica  ricchezza  (1170  3.). 
Debbono  dunque  gravilare , per  quanto  è possibile  , non  sui  capitali  , ma 
sulle  rendile,  ossia  produzioni  (*).  È questo  uno  dei  punti  ove  è più  facile 
il  prendere  abbaglio,  credendosi  da  molli  che  le  imposizioni  non  danneg- 
gino la  ricchezza  sociale  quando  si  riversano  nel  paese , perchè  , dicono, 
il  governo  spende  colla  destra  ciò  che  percepì  colla  sinistra  (“).  Falso  : 
ciò  che  spende  colla  destra  gli  vien  compensato  con  merci  che  egli  dee 
consumare  ; dunque  ciè  che  percepì  colla  sinistra  è una  gravezza  senza 
compenso  materiale  ; ed  è compensata  solo  dal  hen  morale  che  il  gover- 
no produce  nella  società.  Dunque  materialmente  parlando  le  gravezze  si 
consumano  ; e se  gravitassero  sui  capitali,  seccherebbero  il  fonte  della  ric- 
chezza sociale  (1162). 

6.  Lo  scopo  delle  gravezze  è di  fornire  al  governo  la  ricchezza  ne- 
cessaria alla*  esecuzione  : dunque  esse  debbono  ordinarsi  in  modo  che  giun- 
gano in  mano  di  lui  senza  consiim.-irsi  per  viaggio.  Sarà  dunque  sempre 
migliure  quella  maniera  di  imposizioni  che  esige  minor  dispendio,  e pas- 
sa per  minor  numero  di  mani  ("*). 

7.  Il  primo  dei  beni  sociali  è la  onestà  ( 452  segg.  ) ; dunque  ninna 
gravezza  e ninna  ricchezza  , che  riesca  direttamente  dannosa  alla  onestà  , 
piiè  tenersi  per  lecita.  E per  l'opposilo  tanto  sarà  più  lodevole  una  impo- 
sizione , quanto  tenderà  più  efficacemente  a promuovere  la  onestà.  Onde 
11!  tasse  imposte  al  lusso  ed  ai  vizj  anche  peggiori , possono  meritar  pre- 
ferenza , purché  non  includano  una  tacita  approvazione  , o una  soverrhia 
tolleranza  (giacché  quando  é moderata  può  la  tolleranza  in  certi  casi  (1095) 
esser  prudenza)  (““). 

8.  Vi  sono  allri  beni  sociali  a cui  possono  servir  di  slromenlo  i dazj, 
operando  in  forma  di  ammende  o multe,  come  abbiam  detto  per  riguardo 
alla  onestà.  Una  nazione,  per  esempio,  che  non  producendo  cereali  o non 
fabbricando  armi  , potrla  talora  esser  posta  alle  strette  da  nemici  o da 
bisogni  urgenti  e non  avere  d’  onde  fornirsi,  otterrebbe  fabbriche  di  armi 
e animerebbe  produzione  di  cereali,  assoggettando  a dazj  le  derrate  estere 
di  tal  genere.  Quando  dunque  il  governo  vede  il  pericolo  che  certe  der- 
rate, necessarie  alla  sociale  indipendenza,  si  estinguano;  sarà  forse  lode- 
vole il  renderne  malagevole  la  iniporlazione,  epperò  più  lucrosa  la  intern.t 
produzione.  A noi  non  tocca  il  decidere  se  tali  circostanze  possano  oggidì 


(•)  È celebre  II  dello  di  Carlo  V.  che  Arrigo  Vili  vendendo  I beni  ecclesiasti- 
ci urea  perduta  ta  galtma  che  produeea  ova  d’  oro.  Il  Say  fa  una  osservazione  con- 
simile rispello  alla  dilaphJazlone  di  tali  fnndl  In  Francia  (T.  3,  pag.  76,  noia). 

(<**)  Qiieslo  inganno  fa  credere  a più  d’  uno  che  II  debito  pubblico  sla  mezzo  di 
arricchire.  No,  dice  II  Say  : • Il  capitale  ollenoto  si  consuma  pel  ben  pubblico,  e II 
« governo  paga  gli  interessi  colle  lasse  , le  quali  debbono  crescere  a proporzione  « 
(T  3,  pag  22‘i).  VeggasI  tallo  questo  paragrafo,  degnissimo  delle  meditazioni  di  un 
pubblirisU 

(*•*;  I.e  spese  di  percezione  sogliono  assorbire  gran  parte  delle  entrate  ; quante 
ve  ne  agglugne  la  coazione,  Il  lequettro  ec  I spese  tulle  che  si  disperdono  per  via 
ron  immenso  Iravaglln  del  popolo  , e senza  altro  risullamenlo  pel  potere  aromlnl- 
slralivn.  ehe  di  renderlo  più  odioso,  e men  riero. 

(••••)  Certe  tasse  imposte  a’ giuochi  di  sorte  possono  parere  ouna  specie  di  pu- 
nizione , 0 una  interessala  approvazione  la  prudenza  dee  qui  decidere  sino  a qual 
punto  possa  tollerarsi  ! 
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rinnovarsi  : bssta  che  altre  volle  in  certe  sorieU  sieno  accadute  , perchA 
fiirniscano  un  ditto  al  politico-mora/c,  il  resto  appartiene  alle  ricerche  del- 
la economia  politica.  HTt 

Dal  fin  qui  detto  pud  comprendersi  quale  oggetto  di  profonde  medi-Ment  di  esi- 
tazioni morali  non  meli  che  politiche  , si  presenti  al  Legislatore  qiiaodo*®r^: 
trattasi  di  stabilire  la  esazione  delle  gravezze  pubbliche.  Ad  esigerne  dal® 
suddito  il  valore  si  sono  studiati  varj  mezzi,  i quali  sogliono  ridursi  a due; 
o chiedergli  direttamente  un  tanto  sulla  ricchezza  di  cui  viene  supposto 
possessore  ; o fargli  pagare  un  tanto  sulle  derrate  che  egli  consuma  : i 
primi  diconsi  dazj  diretti,  come  quelli,  che  vengono  direttamente  richiesti 
al  suddito  ; gli  altri  diconsi  dazj  indiretti,  perchè  tassali  sulla  derrata,  ven- 
gono di  rimbalzo  a cadere  sul  suddito.  1180 

Ad  esigere  i dazj  diretti,  si  può  valutare  ora  l'annuo  prodotto  del'^'rlpllce  ma- 
fondo  che  dovrà  pagarli  , or  l’annuo  dispendio  dì  chi  dee  pagarli,  ora  ' 
lucri  che  suol  produrre  la  industria  da  lui  esercitala.  Chi  poesiede  nel  tal 
luogo  e tempo  uim  tal  qualild  e quantitd  di  terra  può  ricavarne  la  tale  en- 
trala : ecco  il  giudizio  sul  quale  appoggiasi  la  prima  maniera  di  lassar  i 
dazj.  Chi  tpende  tanto  in  appartamenti,  mobili,  cavalli  ec.,  deve  arere  tanto  di 
entrata  : ecco  il  giudìzio  da  cui  parte  la  seconda.  Chi  etercila  la  tal  arte 
lucra  tanto  al  giorno;  dunque  può  pagar  tanto  : ecco  come  si  discorre  nella 
terza  maniera.  Ognun  vede  quanto  influisca  questo  giudizio  alla  equità 
della  distribuzione  delle  gravezze,  epperó  quanto  sia  stretto  il  dovere  di 
accertarne  la  rettitudine.  jlgl 

Nello  esigere  ì dazj  indiretti  si  prendono  parimente  varj  artificj  , e- Maniera  mol- 
sigendoli  or  eulla  derrata  nell’  atto  o della  produzione,  o del  trasporto,  ollpHce  per  e- 
della  vendita  : or  eulla  eua  qualità  apponendovi  un  marchio  , or  sul  con- 8’* 
tratto  di  vendila  coll’  uso  del  bollo  , or  sulla  industria  totale  assumendone®''^'"' 
il  monopolio  o per  sé  o per  mezzo  di  appaltatori.  Questi  dazj  hanno  un 
non  so  che  di  meno  aspro,  perocché,  anticipali  dal  negoziante  con  inten- 
to di  rifarsene  sul  prezzo,  si  pagano  poi  dal  compratore,  quasi  senza  av- 
vedersene, confusi  col  prezzo  medesimo  ,*  e si  pagano  , quando  trattisi  di 
generi  men  necessarj  , con  certa  libertà  di  astenersene,  la  quale  rendei! 
men  gravosi.  Ciò  non  ostante  , siccome  anche  questi  dazj  rendono  le  der- 
rate più  rare,  scemano  la  ricchezza  sociale  (1170  i.)  privando  di  comodo 
gli  individui  (')■ 

La  giustizia  distributiva  di  questi  dazj  dipende  principalmente  dal  co-Dirncol(à  nel 
noscere  rettamente  qual  è il  contribuente  su  cui  vanno  a gravitare  in  u/-Oelermlnarla 
lima  analisi  : il  che  riesce  per  lo  più  sommamente  complicato  , polendo 
accader  di  leggieri  che  , mentre  si  crede  ferire  la  borsa  di  un  ricco  ne- 
goziante o proprietario,  si  strappi  di  bocca  al  misero  artigianello  ed  alla 
sua  famiglinola  quel  tozzo  di  pane  stentalo  , che  appena  bastava  a cam- 
pargli la  vita.  Cosi,  per  esempio,  il  dazio  gravalo  sopra  qualche  manifat- 
tura (velluti,  coloni,  ec.)  alzandone  i prezzi  ne  scemerà  lo  spaccio,  e ridur- 
rà per  conseguenza  a miseria  multi  giornalieri  , corno  dimostrano  i falli  ; 
mentre  il  negoziante  e lo  impresario  possono  a belTagìo  cercar  nuovi  ca- 
nali ai  lor  capitali.  1183 

Queste  varie  maniere  di  esazione  non  sono  già  la  materia  del  dazio  , D’onde  nc  di- 
ma sono  un  semplice  meccanismo  per  costringere  i*  individuo,  sempre 


(*)  È evidente  che  se  una  stolta  di  tana  costa  per  es.  6 monete  al  braccio , non 
sarà  adoprala  da  tulli  coloro  che  , dedotto  lo  stretto  necessario , non  ne  hanno  che 
cinque  Dunque  orni  rincaramento  di  merci,  epperò  ogni  dazio,  è una  sentenza  con 
cui  il  potere  amministrativo  condanna  una  certa  classe  di  possidenti  a privarsi  di  tal 
vantaggio. 
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silo,  a pagare  il  dovuto  : onde  il  potere  amministrativo  si  vale  qui  delle 
varie  materie  come  occaeioni  del  pagamento.  Quanto  più  le  materie  accen- 
neranno con  veriU  la  riccliezza  di  chi  le  consuma,  tanto  saranno  occasio- 
ne più  opportuna  alla  equità  dello  amministratore  ; e tali  sono  le  materie 
di  lusso:  all’opposto  le  materie  di  prima  necessità  non  vengono  mai  tas- 
sale senza  aggravio  dei  più  miseri  che  non  possono  astenersene.  La  equità 
delle  lasse  sotto  questo  aspetto  A uno  dei  punti  i più  difficili  ad  ottenersi 
nelle  poliarchie  , ove  i legislatori  sono  necessariamente  i ricchi  (554  2.)  : 
quanto  è facile  che  essi  gravino  di  pesi  quelle  materie  colle  quali  posso- 
no guadagnare  a spese  dei  poveri  ! e forse  crederanno  di  fare  il  ben  comune, 
non  conoscendolo  se  non  nella  classe  in  cui  vivono. 

Del  resto,  qual  che  sia  la  maniera  con  cui  si  levino  i dazj,  è impor- 
tantissimo che  il  sociale  ordinatore  si  persuada  non  darsi  pubblica  spesa 
che  non  ismunga  la  ricchezza  dei  sudditi,  giacché  con  niente  niente  si  fa;  ' 
or  la  società  (727)  senza  i sudditi  non  ha  niente  ; dunque  ciò  che  ella  fa, 
lo  fa  a loro  spese.  Guardisi  egli  dunque,  secondo  I’  avviso  di  quel  grande 
iiom-di -stato , il  Sully  , da  certi  progeltieti  che  si  ingegnano  di  adularlo  , 
portandogli  sempre  nuove  industrie  per  far  danaro  senza  gravare  alcuno  (*). 
Questa  arte  piié  trovarsi  nelle  dita  di  un  qualche  giocoliere  , o nel  cer- 
vello di  un  alchimista  : ma  un  saggio  politico  non  si  lascierà  gabbare  ; e 
mentre  per  ben  comune  grava  i privali  , conoscerà  che  il  loro  compenso 
sta  nel  ben  comune  e non  nelle  fantasmagorie  con  cui  si  pretende  trarne 
la  ricchezza  dal  nulla. 

Fra  queste  arti  hanno  in  altri  tempi  Ggurato  onorevolmente  molte  sva- 
piilibiico;  sueriate  combinazioni  del  debito-pubblico.  Spiegarne  i ritrovamenti  ingegnosi 
nonne  e decifrarne  gli  abbagli  e le  lusinghe  tocca  alla  economia  politica  : noi 
1 necessita  gijfjjgg,  dovuto  darne  un  cenno  , solamente  per  ricavare  dal  già  detto  le 
leggi  morali  di  tale  istituzione.  La  prima  è,  come  per  ogni  altra  imposi- 
zione, la  sua  necetiiid  ; questa  può  essere  e pecunaria  e morale.  Una  guer- 
ra giusta,  una  impresa  utile,  che  abbiso|;nino  di  capitali  straordinarj,  non 
potrebbero  oggidì  sostenersi  altrimenti  : il  debito  pubblico  muove  qui  da 
necessità  pecuniaria.  L'interesse  poi  lega  per  affetto  i creditori  dello  stato 
alla  politica  esistenza  di  questo  : onde  certi  generali  nelle  guerre  civili  u- 
sarono  di  tórre  ad  imprestilo  dai  loro  ufficiali  : per  altro  questo  legame 
morate  ha  poca  forza  oggidì,  essendo  generalmente  i fondi  pubblici  sotto 
la  tutela  di  tutta  la  società  europea , interessata  tutta  a sostenerli  mal- 
grado ogni  politico  rivolgimento  (**). 

2.  moralità  La  seconda,  la  sua  moralità  : vi  hanno  tra  le  tante  maniere  di  ottener 
nello  spirilo  e prestiti  , le  più  o meno  soggette  ad  inconvenienti  ; galleggiante  o consoli- 
dato,  vitalizio  o perpetuo,  alienabile  o inalienabile,  apparente  o reale,  il 
debito  pubblico  può  presentarsi  sotto  varj  aspetti  che  più  o meno  favori- 
scano la  morale.  Le  vendile  dei  pubblici  fondi  possono  fornire  agli  spe- 
culatori occasioni  frequenti  di  sopruso,  ed  ai  semplici  di  mina  : e peggio 
sarebbe  se  il  pubblico  favorisse  e partecipasse  a tali  ciurmerle. 

Sarebbe  ciò  contrario  anche  alla  terza  legge  del  debito  pubblico,  la 
sua  fedeltà.  A questa  può  mancarsi  e col  fallimento  aperto  e col  coperto: 
aperto  è , se  si  nieghi  o si  scemi  il  pagamento  ai  creditori  ; coperto  , se 
falsando  per  es.  le  monete  o moltiplicando  eccessivamente  le  cedole,  dia- 


118S 
Del  debito 


3.  Fedeltà 


(•)  Appresso  Say,  T.  3,  pag  167. 

(**)  Il  Say  vi  appone  un*  altra  eccezione  , ed  è che  questo  legame  lega  ugual- 
mente e alla  buona  e alla  mota  causa  : ma  questo  è proprio  dt  tulli  I mesti , che 
tulli  possono  più  o meno  usarsi  ed  abusarsi.  Parlando  noi  dei  mezil  con  cut  la  au- 
torità eugydsce,  suppognamo  la  autorità  Irgitllina  e giusta. 


( *05  X 

si  ai  creditori  un  valor  nominale  in  vece  di  un  reale.  Se  la  lealU  è de- 
bito di  ogni  contraente,  la  società  non  ne  vien  dispensata  (368):  anzi  più 
di  niun  altro  vi  è obbligata,  come  più  potente  e più  ricca  : e come  pro- 
tettrice della  giustizia  (369). 

Quarta.  Ad  assicurare  tal  fedeltà,  oltre  i calcoli  preventivi  delle  prò- 4 Mirare  ad 
prie  forze  , dovrebbero  servire  le  casse  di  estinzione  o come  diconsi  di^Unguerlo 
amorUzxaziont.  Ma  il  più  vero  rimedio  è la  saggia  economia  nel  dispen- 
dio : essa  sola  sottrae  stabilmente  un  governo  dal  rovinare  o sé  stesso  colla 
penuria,  o i possidenti  colle  gravezze,  o i creditori  col  fallimento. 

Asticolo  IV.— Della  applicazione  delle  leggi  oeeia  del  potsk  eta~ 

DJZIÀKSO. 

§ 1.  Sua  fede.  ^ 

* H96 

Stabilita  una  idea  ragionata  dei  doveri  esecutivi  nel  governar  le  per- che  cosa  è 11 
sono  e nello  amministrar  le  cose,  passiamo  a considerarli  nelle  resistenze  poter  gtudl- 
cui  il  POTBRK  ESECUTIVO  dee  superare,  e prima  in  quella  di  ordine  mora-****^*^ 
le  ( 1049  IV.  ).  Egli  è chiaro  dalla  idea  generale  di  società  (476)  che  la 
autorità  dovendo  congiungere  ad  un  comune  operare  intelligenze  diverse  , 
può  molle  volle  incontrare  ostacoli  morali  che  nel  suo  corso  la  arrestino  : 
due  sudditi  che  si  disputino  un  diritto,  o ne  vantino  alcuno  contro  di  lei 
medesima  , non  possono  conciliarsi  se  non  per  via  di  dritto  fondato  sul 
tero.  È dunque  proprio  della  suprema  autorità  il  fotebe  di  dichiarar  ciò 
che  è giusto  , e dichiararlo  in  modo  che  il  suddito  sia  legalo  da  questa 
dichiarazione.  Questo  potere  di  dire  il  drillo,  e dirlo  auloretolmenle  (jus- 
dicere)  suole  appellarsi  giurisdizione  o potere  givdiiiàrio.  Se  non  che  giu- 
risdizione è termine  più  generico,  ed  abbraccia  ogni  autorità  sociale  ; al- 
r opposto  il  termine  poter  giudiziabio  suole  adoprarsi  precisamente  per 
quella  facoltà  sociale  per  cui  si  superano  con  mezzi  morali  gli  ostacoli  di 
ordine  morale  ; e potrebbe  dirsi  la  soldatesca  morale  come  all*  opposto  la 
milizia  potrebbe  dirsi  il  giudice-materiale,  poiché  determina  col  fatto  co- 
me il  giudico  determina  col  dritto.  118? 

Questo  potere,  abbiam  detto,  è proprio  della  autorità  (928  988  segg.)  : Apparitene 
perocché  1.  essendo  il  giudizio  una  applicazione  della  legge  al  fatto  , la*'l®  sovranità 
quale  dee  spingere  moralmente  nell’  ordine  concreto  gli  individui;  e 
spingere  moralmente  essendo  proprio  della  autorità,  ne  siegue  che  il  giu- 
dicare è proprio  della  autorità.  2.  Il  giudizio  applica  non  solo  le  leggi  di 
direzione,  ma  quelle  ancor  di  coazione  ; or  la  coazione  esige  una  forza  ir- 
resistibile , la  quale  non  pud  appartenere  se  non  alla  autorità  (556  5.)  ; 
dunque  il  giudicare  è proprio  della  autorità.  Epperù  poco  esattamente  dal 
eh.  C.  di  Haller  viene  equiparato  il  giudice  all’  arbitro  (*)  : il  giudice  par- 
la con  autorità  sociale  che  scende,  come  il  dotto  .4.  osserva,  dalle  ragio- 
ni superne  ; I’  arbitro  non  ha  dritto  ad  obbligare  se  non  dalle  parti  che 
a lui  concordemente  si  sottopongono.  ugg 

Ma  dall’ essere  proprio  della  autorità  il  giudicare  non  ne  siegue  n sovrano  può 
che  chi  possiede  la  autorità  suprema  , epperò  è fonte  di  ogni  autorità  so- esser  neeessi- 
ciale  (990)  , debba  sempre  da  sé  stesso  esercitar  il  giudizio  : anzi  se  3*1 

si  mira  la  natura  stessa  della  società  umana  conduce  alla  trasfusione  del3||f|*3^]^*j.^l. 
poter  giudiziario  in  varie  autorità  ipotattiche  ; e la  natura  della  sovranità  nati 
umana  consiglia  in  certi  casi  al  sovrano  di  trasferirne  I’  uso  ad  altri  indi- 
vidui spogliandone  momentaneamente  sé  stesso.  1.  Conduce  la  natura  lo- 

(*)  Reslanr.  de  U Scien.  polii. 
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cisle  a trasfondere  1’  esercizio  ; perche  la  tocieU  tende  per  natura  a cre- 
srere  e nel  numero  e nella  complicazione  delle  relazioni  (69t,  LVIII)  , « 
per  conseguenza  negli  urti  scambievoli  dei  dritti  : in  questi  urti  tocca  alla 
aiilorilà  determinare  il  prevalente  ( 741  segg.  ) , ne  potrebbe  ella  farlo 
senza  conoscere  e il  diritto  e i fatti  particolari  da  coi  il  dritto  risulta  (343): 
or  questa  cognizione  di  oggetti  particolari , quando  arriva  ad  un  certo  nu> 
mero , supera  le  forze  di  un  individuo  umano  , e il  tempo  che  egli  pud 
impiegar  negli  affari.  Dunque  la  natnra  della  umana  società  conduce  alla 
comunicazione  del  poter  giudiziario  (691). 

Ma  siccome  questa  comunicazione  non  può  essere  ordinata  se  non  al 
ben  sociale  , e il  primo  dei  beni  sociali  è In  unità  ( 309  , 454  ) la  quale 
dee  nascere  da  principio  uno  (524,  425)  : e siccome  questa  unità  di  molti 
armonizzati  da  quell’  tino  ò appunto  ciò  che  si  dice  lubnràinazione , egli  à 
evidente  che  la  partecipazione  dei  poter  giudiziario  debbe  essere  tale  che 
f jg9  tutta  derivi  dal  supremo  orilinalore. 

Può  essere  Questa  comunicazione  ipotattica  nasce  per  necessità  dalla  natura  pro- 
consigiuto  dfpngatrice  della  società  : dalla  natura  poi  della  umana  sovranìU  viene  ta- 
rIvar^*drl*o^”''‘’  **'  prudenza  la  momentanea  abdicazione  nell’  esercizio  : 

cirrci'to  io  P‘^'"occhò  la  sovranità  nell’  ordine  naturale  non  può  operare  se  non  in  sog- 
cerll  cast  getto  concreto  (466,  4SI)  il  quale  per  altro  col  possesso  della  autorità  non 
perde  l’essere  umano  accompagnato  da  passioni,  àritti  e bisogni  comuni 
agli  uornini  tutti  (489).  Se  I’  uomo-sovrano  ba  dritti  individuali  può  venire 
in  collisione  coi  dritti  altrui  : se  ha  bisogni  e passioni  può  venir  eccitato 
a trasviare  dall’ordine  ( 156,  288  ) nel  giudicare  qual  dritto  prevalga.  È 
dunque  debito  di  sua  coscienza  I’  assicurarsi  da  tal  pericolo  ( 177,  261  ) , 
specialmente  quando  la  natura  del  dritto  cbe  dee  rivendicare  sia  tale  che 
possa  più  agevolmente  eccitar  le  passioni. 

Anzi , quand’  anche  una  virtù  quasi  sovr*  umana  lo  assicurasse  dalla 
aberrazione  reale  , pure  la  legge  del  decoro  (279)  ancor  potrebbe  da  Lui 
richiedere  che  separasse  la  persona  giudicata  dalla  giudicante.  Imperoccbò, 
dovendo  il  giudizio  produrre  quanto  si  può  più  perfetta  la  armonia  degli 
intelletti  (1186)  colla  evidenza  della  giustizia  , sarebbe  poco  prudente  il 
dare  ai  detrattori  appiglio  si  gagliardo  , come  è il  giudicare  in  causa  pro- 
no© pria  . 

Snggetianònsl  Ed  ecco  perchè  in  lutti  i governi'  ben  ordinati  i sovrani  commisero 
net  giiirilzin  {a|j  giudizii  a terza  persona  , anche  quando  per  sé  esercitavano  ordinaria- 
loriui  sovrana"’*^"*®  poter  giudiziario.  Ma  questa  persona  terza  , come  ognun  vede  , 
non  opera  in  tali  circostanze  per  virtù  sua  propria  , ma  per  pubblica  au- 
torità sociale  ; colla  quale  essa  lega  nel  sovrano  , non  già  la  autorità  da 
cui  le  viene  il  poter  giudiziario  , ma  1’  uomo-sovrano,  cbe  alla  persona  da 
sè  deputata  si  sottopone  spontaneo  , come  a sede  precaria  della  astratta 
autorità  sociale  da  cui  egli  pure  dipende  (t087).  Onde  supposta  la  sovra- 
nità del  popolo  , quella  h>rinola  biasimata  dal  Bentham  ( de  par  le  Hoi  ) 
rettamente  viene  da  lui  biasimala  in  un  moderno  stato  costituzionale  (')  : 
ma  in  quei  governi  ove  il  Re  è sovrano  , la  fnrmola  esprime  una  verità 
indubitabile , cioè  che  il  potere  giudiziario  tutto  derivasi  dal  primo  ordina- 
1191  tore  della  società  (988  segg.). 

Poter  giudi-  Ma  questa  derivazione  di  ogni  poter  giudiziario  da  un  solo  fonte  so- 

(•)  Bentham.  Oeuvres  I.  3 pag.  4 e 161.  Avvertasi  che  spesso  gli  scrittori  mo- 
derni trovano  assurdo  II  linguaggio  antico , perché  esprime  relazioni  cere , ma  del 
tempi  antichi  : probabilmente  la  Inghilterra  quando  stabili  qnella  formola  non  avea 
ancora  abbracciato  le  dottrine  liberali  , e la  amminlslrazione  della  giustizia  veniva 
realmente  de  par  le  Rei  : ora  dovrebbe  dirsi  de  par  te  goutememenl , o de  par  la 
nailon 
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Trano  riguarda  w»a  societi  considerata  nel  tuo  unico  essere  loialt.  Talcbè  tiarfo  dei 
se  essa  sia  composta  ipotatticamente  di  altre  società  o eon>orzii  primitiv.consurzii 
(696)  dotati  essi  pure  di  un  essere,  di  un  fine,  di  una  autorità  secondaria  , 
conformi  alla  lor  natura  (689),  i giudizii  di  questa  autorità  secondaria  sono 
ben  lungi  dall'  essere  partecipazione  del  poter  sovrano.  Impcrnrchà  essa 
giudica  nel  consorzio  come  naturai  principio  di  questo  ordine  sociale  su- 
bordioato  (690);  epperó  il  suo  poter  giudiziario  è in  lei  conseguenza  na-' 
turale  dell’essere  autorità  ordinatrice  del  consorzio  , come  il  poter  giudi- 
ziario sovrano  nasce  dall’essere  ordinator  supremo  (928)  del  tutto  sociale. 

Questa  -osservazione  metafisica  ci  spiegherà  un  punto  di  mollo  rilievo  Ne  n.isce  la 
e sul  quale  si  à disputato,  non  senza  qualche  passione,  da  molti  pubbli- 
cisti.  È egli  giusto  che  vi  sieno  distinzioni  di  (oro?  Vi  ha  certa  specie  diP'''''' ‘’S  ^ 
azioni  che  non  sono  delitto  nella  maggior  società  se  non  in  quanto  essa  è 
la  tutrice  dell’ordine  anche  nei  eoMorzu  che  la  compongono  (707):  dun- 
que è ragionevole  che  questa  specie  di  delitti  vengano  giudicati  principal- 
mente nel  cofMor.:io  alle  cui  leggi  principalmente  si  oppongono  ; e che  la 
sovranità  intervenga  qui  piuttosto  in  appoggio  della  secondaria  , la  quale 
può  assai  meglio  conoscere  la  causa.  it«3 

Ma  è facile  il  vedere  che  queste  distinzioni  di  tribunali  ossia  di  foro  liniiiazio- 
qunnto  sono  ragionevoli  nei  delitti  speciali  ( se  cosi  possiamo  appellarli  ),'“ 
tanto  riuscirebbero  perniciose  nei  delitti  comuni.  In  questi  la  società  mag- 
giore ha  essenzialmente  il  sommo  poter  giudiziario,  giacché  essi  princi- 
palmente si  oppongono  al  bene  comune , i cui  dritti  prevalgono  a tutti  i 
privati  dritti  omogenei  (363 , 742).  I suoi  membri  hanno  tutti  dritto  ugual- 
mente ad  ottener  tutela  (628)  : debbono  dunque  trovar  facile  ugualmente 
r accesso  al  tribunale , ed  imparziale  il  giudice  : il  che  nel  foro  privile- 
gialo è assai  malagevole. 

g 2.  Funzioni  del  poter  giudiziario. 

1194 

Dopo  avere  conosciuto  e la  sedo  naturale  del  poter  giudiziario',  e la  Funzioni  del 
derivata,  esaminiamo  il  fine  a cui  dee  mirare  e la  materia  in  cui  eserci-  poter  gimii- 
tarsi.  Il  poter  giudiziario  è destinato  a sgombrare  le  vie  dell’ordine  civico 
da  quegli  impacci  che  altri  potrebbe  creare  (1049  IV)  colla  forza  morale 
del  dritto  , o almeno  colle  sue  apparenze.  Se  non  che  il  dritto  per  si  , 
non  essendo  altro  che  l’ordine  (124),  non  pud  produrvi  impaccio  alcuno  : 
l’impaccio  anzi  dee  nascere  dalla  sospensione  della  sua  azione.  Or  in  due 
maniere  può  essere  arrestata  la  attività  di  un  dritto  manifesto,  cioè  o per 
un  dritto  uguale  che  lo  collide,  o per  la  violenza  che  lo  calpesta  (351): 
nel  primo  caso  nascerà  un  incaglio  nell’  andamento  sociale  , nel  secondo 
un  disordine.  Il  poter  giudiziario  dee  dunque  e coordinare  i dritti  che  si 
collidono  , e riordinare  i dritti  che  vengono  violali  : nel  primo  caso  egli 
prende  il  nome  di  citile  (*)  o civico  , nel  secondo  di  penale  o criminale.  llO.'i 
Ma  nel  compiere  questo  doppio  ufficio,  il  giudice  cammina  in  iiu.i  Perfezione 
regione  ingombra  di  lacci  ricoperti  da  quanto  sa  ritrovare  di  più 

nei  suoi  abissi  la  umana  malizia.  Il  bello  ideale  di  un  giudizio  in  cbeg|„g||,”,p,(„y 
dunque  dovrà  egli  consistere?  nello  schermirsi  con  tanto  avvedimento  dalle  c notorio 
insidie  del  delitto  , che  ogni  dritto  pienamente  trionfi,  ogni  torto  pienamente 


(•)  Il  termine  eirile  i per  sé  opportunissimo  gl,irrbè  esprime  prerlsimcnle  la 
cosa  che  dee  significare.  Non  a torlo  pero  vien  biasimala  dal  Bentham  l.i  divisione 
di'l  DRITTO  universale  in  civile  e criminale  ; meglio  parrebbe  attribuir  tal  divisione 
ai  GIUDIZII,  la  cui  azione  essendo  lutia  Interna  alla  società  , non  può  applicarsi  se 
non  a relazioni  civiche  o alla  loro  violazione. 
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toceomba  ; nel  die  ita  la  reUiludìne  Intrinseca  di  ogni  giudizio  , il  quale 
dee  dire  tutto  il  vero,  negare  ogni  faleo.  Ma  questo  giudizio  a qual  fine 
vien  pronunciato  ? affine  di  coordinare  col  vero  le  intelligenze  associate 
(H86);  or  la  forza  del  vero  b proporzionale  alla  sua  evidenza;  dunque 
sari)  perfetto  anche  estrinsecamente  il  giudizio  sociale  , quando  alla  so* 
cietil  intera  ne  apparirà  innegabile  la  rettitudine.  Pieno  e notorio  trionfo 
di  ogni  dritto  contro  ogni  torto,  ecco  dunque  la  idea  e lo  scopo  di  un  giu- 
ItM  dizio  perfetto. 

Cioè  franco  Mentre  io  dico  che  ogni  dritto  dee  trionfar  pienamente,  io  dico  assai 
da  ogni  mo-più  di  ciò  che  a prima  vista  si  scorge:  imperocché  l’innocente  ha  dritto 
^ non  solo  ad  ottenere  ciò  rbe  per  dritto  gli  appartiene  i ma  ad  ottenerlo 

artico  moleetia  : dunque  ogni  molestia  sofferta  dallo  innocente  nel  riven- 
dicare il  suo  dritto  è imperfezione  del  giudizio:  imperfezione  che  sarà  col- 
pevole per  la  società  se  evitabile , incolpevole  se  inevitabile  ; sempre  però 
è vera  imperfezione.  Ma  il  dritto  non  è solo  in  favor  dell’  innocente:  an- 
che chi  ha  torlo  nel  punto  controverso  in  molti  altri  pud  avere  dei  dritti. 
La  violazione  di  questi  è essa  pure  una  imperfezione  ( molte  volte  inevi- 
tabile) dei  publilici  giudizii.  Il  maximum  della  perfezione  nella  organiz- 
zazione giudiziaria  è dunque*  come  in  tutte  le  altre  funzioni,  umanamente 
impo.ssihile  : ma  in  questa  come  in  ogni  altra  la  società  dee  progredire 
(860):  e conosciuto  il  tipo  del  bello  e del  retto  , tendervi  continuamente 
ed  efficacemente.  Nel  che  altre  sono  le  funzioni  del  giudice,  altre  quelle 
HOT  dell’  Ordinator  politico. 

Funztunt  del  Pe|  giudice  tutta  la  difficoltà  di  queste  funzioni  nasce  dalla  difficoltà 
poTcn  COSTI" soltanto  di  conoscere  il  vero  ; giacché  supposta  una  tal  cognizione,  l’ im- 
Ti'EBTE  pulso  che  egli  deve  imprimere  alla  società  consiste  in  un  allo  di  volontà 
il  quale  é in  piena  balia  della  sua  libert.t.  Ma  assai  pii!  complicale  sono 
le  funzioni  del  poter  costituente,  il  quale  nello  organizzar  i giudizii  dee  mi- 
rare ad  ottenere  non  solo  che  il  giudice  conosca  il  vero  , ma  che  voglia 
il  dritto:  e vai  quanto  dire,  egli  dee  trovar  l’arte  d’incatenare  la  libertà 
dell’  uomo  senza  violarla.  A tal  fine,  decomposto  il  giudizio  nei  suo!  ele- 
menti, egli  dovrà  esaminare  in  ciascuno  di  essi  tutto  cid  che  può  influire 
e nell’ accertar  il  vero,  e nel  drizzare  al  giusto. 

Analisi  del  Or  quali  sono  gli  elementi  di  ogni  giudizio?  il  giudizio  sociale  dilfe- 
gludlzio  risce  dallo  individuale  in  ragione  del  soggetto  che  lo  pronunzia  ; ma  , tn 
guanto  giudizio,  entrambi  debbono  necessariamente  involgere  gli  elementi 
medesimi.  Or  il  giudizio  individuale  da  quali  elementi  risulta  ? Ognun  sa 
che  ogni  giudizio  non  primitivo  di  materia  contingente  è conclusione  di 
due  premesse:  una  sperimentale,  che  offre  alla  mente  la  materia,  eccitan- 
dola a portarne  giudizio  : l' altra  teoretica  che  determina  il  modo  del  suo 
giudicare:  la  retta  congiunzione  di  questi  elementi  produce  retto  il  giudi- 
zio individuale  (*)■  ^ somiglianza  di  questo  anche  il  giudizio  sociale  ha  i 
suoi  tre  clementi  : I’  elemento  di  fatto  o empìrico,  I’  elemento  di  dritto 
)j99  o teoretico,  e la  loro  sintesi  ossia  la  sentenza. 

Etemento  1 It  II  fatto  viene  conosciuto  dall'  individuo,  t.  pel  movimento  spontaneo 
fallo:  rtsulu della  sensibilità,  2.  per  la  applicazione  del  discorso:  cosi  nel  giudizio  so- 
às  propostxio- il  fatto  dee  prima  conoscersi  per  ispontaneo  movimento  della  sensi- 
ne  e prove  sociale  , la  qual  sensibilità  risiede  nella  moltitudine  ; poi  per  esame 

ragionato  il  quale  appartiene  esclusivamente  alla  mcnf«  seriale , che  nella 
autorità  è riposta  ( 729  LXI  ).  Converrà  dunque  ordinare  giudizi!  in  tal 
forma  che  In  autorità  1.  possa  essere  tosto  dalla  moltitudine  informala 
degli  inciampi  che  arrestano  I’  ordine  sociale  ; 2.  vi  applichi  rettamente  la 

(•)  V.  Romano,  Sekrua  deW  Uomo  Ini.  Voi.  II,  Logica,  cap.  IV  e VI. 
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necessaria  disamiDa.  In  nna  parola  cnnverri  organizzar  retlamente  la  prò- 
potizione  ossia  accusa  ; e la  discussione  delle  prove,  ossia  processo.  1200 

Stabilito  un  fatto  conviene  applicarvi  il  prìnripio  teorico  , il  quale  . Elemrnlo  2 
parlando  di  giodizìi,  è la  legge.  Ma  perché  questa  applicazione  sia  retta, 
vuoisi  stabilirne  un  criterio,  col  quale  possa  il  giudice  confrontar  retta- 
mente  il  fatto  col  dritto.  Allora  finalmente  egli  sard  in  istato  di  eoncludere.\a  ugge  e dal 
cioè  di  sentenziare.  criterio 

Colla  sentenza  la  socield  ha  pronunziato  il  suo  giudizio.  Ma  in  quella  t20t 
{iiisa  che  al  giudizio  individuale  pud  talora  apportarsi  una  qualche  cl” ooiTuaito- 
cisciiasinne  pei  richiami  della  ragione  offesa;  cosi  pei  richiami  della  ra-„,  eS'^ tseeu- 
gione  offesa  può  talor  risentirsi  la  società,  e sottoporre  a nuovo  giudizio  ilstoiw 
pà  stabilito.  Questi  richiami  sogliono  dirsi  appellazioni,  e la  retta  loro  or- 
dinazione molto  può  influire  a conseguir  lo  scopo  del  giudizio , cioè  il 
pieno  e notorio  trionfo  del  dritto  (lt93). 

L’alto  però  che  mette  a questo  trionfo  1’ ultimo  compimento,  egli  è 
li  esecuzione;  ondo  quelle  disposizioni  che  eongiungono  efficacemente  la 
pebblica  forza  col  poter  giudiziario,  ne  conducono  all'  apice  la  perfezione  ; 
la  quale  , senza  esecuzione,  sarebbe  nna  pura  bellezza  platonica,  e al  bi- 
signo  della  società  del  tutto  inutile. 

Formazione  dei  Tribunali , proposizione  della  causa,  prove,  criterio, 
sentenza , appello  , esecuzione  : ecco  i varii  gradi  di  cui  debbono  retta- 
mente determinarsi  le  leggi  dal  poter  costituente  e dal  legislativo,  affinchè 
possa  dirsi  retlamente  ordinalo  il  poter  giudiziario.  1202 

Segnar  le  norme  particolari  colle  quali  il  potbb  giudiziario  diverrà  Saggio  di  <p«- 
allo  per  la  sua  organica  distribuzione  a produrre  nei  gradi  molliplici  del**®*  conslde- 
giidizio  il  pieno  trionfo  del  dritto,  è ufficio  dell’ordinatore  politico;  nè'^^°" 
tocca  a noi  sciogliere  le  intricate  qiiislioni  di  fatto  che  rendono  somma- 
mente diffìcile  questa  parte  della  social  legislazione , conosciuta  sotto  il 
none  di  codice  di  procedura.  Crederemmo  per  altro  mancare  al  debito  no- 
stro se  con  leggerissimo  schizzo  non  aprissimo  almeno  al  lettore  un  varco 
per  cui,  come  in  picciolo  panorama,  egli  possa  mirare  alla  sfuggila,  dalle 
sommità  dell’  ordine  astratto,  gli  spazii  sterminati  del  foro,  e della  curia. 

Nulla  diremo  intorno  alla  scelta  e al  numero  degli  ufficiali  che  in 
ciascun  tribunale  maneggiar  dovranno  le  bilancie  e la  spada  di  Temide  ; 
ciò  che  C106S  e ItOO)  generalmente  abbiam  detto  in  proposito  del  poter 
deliberativo  e legislativo,  e della  formazione  dell’ organismo  governante, 
piiè  in  gran  parte  applicarsi  alla  organizzazione  giudiziaria.  Kieorderemo 
soltanto  la  disputa  intorno  alla  amovibilild  dei  magistrati,  che,  secondo  le 
varie  forme  di  reggimento  politico,  puè  avere  risultamenti  gravi  ed  assai 
svariati.  1203 

Dato  un  corpo  dì  magistrati  bene  organizzato,  converrà  far  si  che  ogni  Sulla  accusa 
dritto  incagliato  o violato  possa  invocarne  prontamente  il  soccorso.  Or  chi 
alzerà  questo  primo  grido  7 I’  ofleso,  la  società  , la  autorità?  nelle  contese 
di  ordine  civico  le  parti  fanno  da  sé  medesime  il  primo  passo,  e propon- 
gono la  causa.  Ma  nelle  cause  criminali  il  prirafo  può  essere  si  debole  da 
lacere  o per  necessità  o per  timore;  la  società  può  tacere  per  un  cotale 
ahbominio  delle  funzioni  dì  accusatore,  quanto  irragionevole  in  sé,  tanto 
funesto  negli  effetti , un  pubblico  ufficiale  potrà  or  ignorare  or  trascurare 
or  abusare.  Ecco  dunque  sulle  soglie  stesse  della  Corte  una  complicata 
qiiistione  sul  modo  di  aprirne  le  porte  al  dritto  compromesso , senza  spa- 
lancarle alla  calunnia,  e al  mal  umore.  1204 

.\perle  che  sieno,  qual  via  terrà  il  legislatore  per  assicurarne  i titoli?  Sul  prneesso 
trattandosi  nel  foro  civile  questa  difficoltà  è minore  ; ma  nel  criminale  per  inquisitorio  o 
qual  via  sarà  più  sicura  la  società,  per  V inquisitoria  o per  1’  aceiMatorio?®^®’^*'®'’*® 
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• Cni  procednra  d’  ufficio,  una  inve»(igazinne  secreta , un  giudicio  sull* 

■ prove  scrittr,  un  criterio  legale  contro  le  norme  del  quale  sia  al  giii- 

• dice  proibito  assolvere,  o condannare,  niun  confronto  tra  reo,  accusa- 

• tori  e tesUmonj , nulla  discussione  pubblica , forma  il  processo  inquiti- 

• torio  nella  sua  purezza.  Un  accusatore  privato,  pubbliciU  nella  istruzione 

• come  nella  discussione,  giudicio  tutto  orale , un  criterio  morale  nel  quale 

• il  giudice  non  abbia  altro  freno  ed  altra  guida  che  la  propria  coscienza 

• e i propri  lumi,  una  lotta  libera  tra  il  reo,  I’  accusatore  ed  i testimoni, 

■ ecco  ciò  che  forma  il  processo  accusatorio  • (*).  Cosi  descrive  le  dus 
forme  di  giudiziario  procedere  il  eh.  Prof.  E.  Amari  di  cui  abbiamo  altre 
volte  lodato  la  dotta  dissertazione  sui  difetti  delle  statistiche  criminali, 
della  quale  speriamo  veder  fra  non  molto  pubblicata  la  continuazione,  ed 

1205  eseguiti  tosto  o tardi  i disegni. 

Sulla  pubbli-  Ciascuna  di  queste  due  forme  presenta  dei  vantageì  e degli  inconve- 
«ilzli  ^ nienti,  e cosi  dà  luogo  relativamente  a ciascuno  dei  passi  giudiziarii  a va- 
rietà di  qiiistìoni  e di  opinioni  ; nelle  quali  i pubblicisti  si  attengono  «r 
a questo  or  a quel  partilo , secondo  che  più  paventano  il  danno  sociale  o 
dalla  impunità  del  delitto  , o dal  travaglio  della  innocenza.  Le  qiiistioni 
più  importanti  sono  1.  la  pubblicità  dei  giudi zii  ; se  pure  puù  dirsi  ornai 
guistione  un  tal  punto  ove  tutte  le  colle  nazioni  sembrano  quasi  concordi, 
benché  con  forme  diverse  nella  esecuzione.  Certamente  la  pubblicità  dei 
giudizii  é freno  si  imponente  , che  il  ricusarlo  scanserebbe  difficilmeste 
il  so.spetto  di  parzialità. 

Sul  giiirv  Molto  più  gravi  sono  le  discussioni  relativamente  al  modo  di  applicar 

la  legge;  e specialmente  rispetto  a dne  punti  dì  somma  importanza  il 
giury  (“)  ed  il  criterio  giudiziario.  Intorno  ai  primo  la  quistione  diviene 
vieppiù  animosa  perché  oltre  le  sorti  della  privala  innocenza,  esso  pud  de- 
cidere in  molli  casi  le  sorti  della  civil  libertà  : onde  in  un  secolo  come 
il  nostro  la  quistione  del  giury  agita  non  solo  gli  intelletti  colla  ambiguità 
del  vero , ma  ancora  le  passioni  per  la  smania  di  indipendenza.  Nelle  opere 
di  Bentham  trovasi  e la  impugnazione  e la  difesa  di  questa  st  famosa  isti- 
tuzione (***):  io  non  ardisco  prender  partito  in  tal  lotta;  non  vedendo  an- 
cora comprovala  dal  fatto  né  I*  una  né  l’ altra  delle  opposte  opinioni.  Sol- 
1207  tanto  mi  permelleré  qualche  riflessione. 

Conslder-izlo-  Questa  quistione  non  é forse  altro  che  una  particolare  applicazione 
ni  teoretiche  doppia  quistione  universale  che  potrebbe  proporsi  in  questi  termini. 

— 1.  È egli  più  opportuno  fidar  le  sorti  di  una  persona  ad  una  mente  il- 
luminala , ma  più  soggetta  a corruzione  , o ad  una  volontà  men  corrutti- 
bile, ma  più  soggetta  ad  errore  di  mente?  2.  Non  é egli  men  corrnltibile 
il  giudizio  del  volgo  che  il  giudizio  dei  magistrali  ? — La  prima  é qui- 
atione  di  dritto  , la  seconda  di  fatto. 

La  soluzione  di  queste  due  quistioni  dipende  io  gran  parte  dallo  sta- 
to della  società  e dei  governi:  giacché  astrattamente  parlando  l'uomo  one- 
sto bramerà  sempre  un  giudice  illuminato  ed  esperto.  Ma  se  la  società  sia 
corrotta,  siccome  cié  gli  farà  temere  che  i litiganti  comprino  il  giudice, 
egli  preferirà  il  giudizio  , benché  quasi  cieco  , del  volgo  sincero  al  giu- 
dizio , benché  illuminato  , di  un  magistrato  venale.  Parimente  se  il  go- 

{*)  Giornale  Statistico,  T.  B,  pag.  140  Sul  diretti  e riforme  delle  slallsliche  ec. 
E Amari. 

(**)  Giury  suol  dirsi  una  Istituzione  delle  leggi  inglesi,  ove  nei  gludlzlI  criminali 
dopo  che  I magistrali  ordinar]  hanno  formato  il  processo,  questo  viene  proposto  ad 
un  certo  numero  di  cllladinl  pari  dell'accusato,  I quali  pronunziano  sul  faUo  ; a nor- 
ma di  tal  decisione  passa  poi  II  magistrato  ordinarlo  a sentenziar  la  pena 

(*••)  La  impugnazione  é dell’A.,  la  difesa  del  suo  editore  T.  3.  pag.  61  segg. 
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verno  tia  oppretsivo  fard  lemere  che  i giudici  lo  secondino,  e si  bramerà 
di  rimeUere  lo  sorti  degli  oppressi  ad  altri  oppressi  al  par  di  loro . an- 
ziché a stromenti  maneggiati  dall'  oppressore. 

Sotto  questo  doppio  aspetto,  la  quistione  del  giury  forma  parte  di  due 
altre  quistioni  da  noi  gié  trattate  , cioè  del  modo  con  cui  il  governo  dee 
guarentire  gli  interessi  dei  privati  (905  altr.);  e della  reazione  colla  quale 
i sudditi  possono  assicurarsi  dalla  oppressione  (1021  segg.).  Quindi  si  po- 
trà intendere  che  la  istituzione  dei  giury  pud  essere  riguardata  e come  rt> 
rica  e come  poUlica  ; epperd  pud  essere  o stabilita  dai  governi  per  sicu- 
rezza individuale  dei  litiganti , o invocata  dai  popoli  qual  mezzo  di  poli- 
tica difesa.  1208 

Quindi  pure  si  comprenderi  sotto  quale  aspetto  una  tale  istituzione I-ckkì  morali 
possa  contemplarsi  dal  politieo-morale,  e quali  doveri  ei  Y nel**!' 

al  supremo  ordinatore  sociale.  1.  Fate  ogni  sforzo  per  assicurare  i giudizi=,,,.g„ 
da  ogni  corruttela  ; e , se  le  osservazioni  del  polilieo-Uorelico  vi  dimostre- 
ranno utile  a tal  uopo  questo  meccanismo  inglese,  adottatelo,  modificatelo, 
ritempratelo  , secondo  lo  stato  del  popolo  che  voi  governate.  Imperocché 
sebbene  il  precipuo  appoggio  di  una  giusta  tutela  dei  dritti  sia  la  onestd 
di  chi  dee  difenderli  , pure  la  eccellenza  del  governo  sociale  consiste  nel 
fare  non  solo  che  1’  ufficiale  incorruttibile  governi  con  giustizia  , ma  che, 
eziandio  corrotto  non  possa  commettere  (t061)  ingiustizia  : consiste  nella 
congiunzione  dell’ uom-morale  e dell’ uoro -materiale  all’adempimento  dei 
doveri  sociali.  1209 

Questa  prima  legge  risulta  dal  dovere  eirieo:  se  poi  si  consideri  il S nell’ ordine 
giury  sotto  aspetto  politico  , la  polìtica-morale  diri  2.  a chi  governa  che  ,Pohfiro 
destinato  dalla  provvidenza  a guidare  i sudditi , egli  non  é obbligato 
fornire  loro  una  forza  reatliva  , ma  obbligato  o non  renderla  necessari.i  ; 
si  che  dal  non  abbisognarne  nasca  il  non  bramarla.  E in  verili  d’onde  pud 
muovere  nei  sudditi  la  bramosia  irrequieta  di  guarentigie  sociali , se  non 
dal  sentir  troppo  grave  il  giogo  della  autoriti?  Vero  è che  dai  soromovi- 
tori  le  molle  volte  si  soflìa  codesto  fuoco  e si  attizza  nei  popoli  la  intol- 
leranza di  freno  : ma  questo  stesso  tramar  dei  malcontenti  (comecché  nel 
fallo  possa  talora  avere  qualche  appiglio  reale)  non  mostra  egli  o debo- 
lezza o connivenza  nella  socieli  governante  ? Tolgasi  dunque  la  cagion  dei 
lamenti  reale  o immaginaria  qual  che  ella  sìa  ; se  non  si  vuole  armare  in 
difesa  il  suddito  , la  cui  funzione  non  é resistere  ma  obbedire.  L’armarlo 
sarebbe  contraddittorio  giacché  tuddito  eht  non  pud  obbedire  è s«dd«lo-non-, 
iuddtto  ; ma  non  sarebbe  meno  contraddittorio  il  far  si  che  la  amministra- 
zione della  giustìzia  fosse  paventata  come  slromento  di  oppressione.  1210 

Passiamo  a dar  qualche  cenno  sulla  seconda  delle  quistioni  proposte  Sol  criterio 
(1206).  La  quistione  sul  criterio  giudiziario  dipende,  se  non  erro,  dai  pri-  tiudiziario-. 
mi  principi!  della  teoria  sociale. — Il  giudice,  si  domanda,  debbe  egli  deci-"J2J“*'  ® 
dere  secondo  la  legge  pubblica  o secondo  la  propria  coscienza  ? — Che  cosa® 
é il  giudice  ? é un  uomo  il  quale  rappresenta  ia  aulorild  sociale,  determi- 
nante sul  dritto  controverso.  Ogni  dritto  di  obbligare  gli  viene  dalla  aii- 
lorité  sociale  , dunque  egli  non  può  obbligare  se  non  a quello  che  viene 
ordinalo  dalla  legge:  ma  ogni  lume  a determinare  gli  viene  dalla  propria 
ragione  ; dunque  non  può  dichiarare  se  non  a norma  della  propria  coscien- 
za. La  legge  dd  forza  , la  ragione  dò  luce  : ora  questi  due  clementi  sono 
amendue  necessariì  all’ atto  del  poter  giudiziario  (1186);  dunque  una  sen- 
tenza che  non  nasca  da  entrambi  è sentenza  contro  la  natura  del  giudìzio.  1211 
Vuoisi  per  altro  attentamente  distinguere  il  giudicare  secondo  coscienza  ottimo  é il 
iulla  etecuzione  della  lene,  d.il  giudicare  la  legge.  La  legge  é pel  giudice  composto 
un  principio,  un  assioma  la  cui  norma  se  a lui  sembrasse  ingiusta,  dovrebbe 
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rinunziare  le  sue  funzioni  ; queste  si  debbono  limitare  a decidere  come  la 
giutta  legge  sia  applicabile  al  fatto.  Ma  un  tal  giudizio  pud  nascere  or 
dalla  indicidual  cognizione,  or  da  certi  indizi!  determinati  per  Ugge:  se  la 
legge  determina  questi  indizi! , egli  è erideote  che  il  giudicar  senza  que- 
sti sarebbe  un  giudicare  tema  autorità.  Ma  quando,  malgrado  tali  indizi!, 
la  cognizione  individuale  si  trovasse  in  opposta  evidenza,  il  giudicare  con- 
tro questa  sarebbe  un  mentire  alla  propria  coscienza  , e giudicare  eenza 
ragione.  Ottima  dunque  fra  le  leggi  sard  quella  che  slabilird  un  criterio 
legate  per  impedir  1’  arbitrario  ; ma  lo  temprerà  con  un  criterio  morale 
per  impedir  I’  eccessivo.  Che  se  la  legge  non  determinasse  un  tal  tempe- 
ramento , il  giudice  dovrd  far  si  che  mai  non  violi  la  giustizia  ; lasciando 
piuttosto  r ufficio  che  dannando  un  innocente.  Questa  sentenza  è , rame 
ognun  vede,  la  conseguenza  della  social  teoria  fondamentale , ove  abbiam 
chiarita  la  idea  di  superiore  e di  sovrano  (499,  488),  riponendola  nel  com- 
posto di  uomo  e di  autorità  : e la  stessa  teoria  fondamentale  temperata  da 
noi  seguita  in  tutto  il  corso  del  nostro  lavoro  (Inlrod.  pag.  29). 

Di  questa  potremmo  fare  altre  applicazioni  a tutto  il  corso  di  un  pro- 
cesso e troveremmo  sempre  nuove  relazioni  fra  la  teoria  e la  pratica,  ten- 
denti a rongiungere  gli  elementi  del  processo  inguieilorio  con  quelli  dello 
aecutalorio  io  modo  che  ne  risultasse  armonia  fra  l’impulso  morale  di  que- 
sto e l’ impulso  materiale  di  quello.  Ma  basta  il  già  detto  a porre  il  lettor 
sulla  via  : il  di  più  uscirebbe  dai  cerchii  di  un  semplice  taggio , e dalla 
tStS  natura  di  puro  ordine  morale. 

Appellazione:  Resta  che  diamo  un  cenno  intorno  alla  esecuzione  ; e prima  di  tutto 

miiioeduve-^  egli  lecito,  e lecito  sempre,  l'appellare  dalla  sentenza  del  giudice? 
è egli  lecito  interdire  le  appellazioni  ? 

Per  rispondere  razionalmente  ricordiamoci  che  la  appellazione  è una 
conseguenza  della  associazione  ipotaltica  (707),  ed  uno  de'  maggiori  van- 
taggi che  alla  minor  società  derivi  dal  congiugnersi  con  altra  maggio- 
re ( 709  ).  Non  pud  dunque  rivocarsi  in  dubbio  che  il  suddito  ha 
contro  la  autorità  eeeondaria  il  dritto  di  appellarsi  dai  giudizi!  ingiusti.  Ma 
questo  dritto  del  suddito  rhe  lega  la  secondaria  autorità  a non  vietare  la 
appellazione  , obbliga  egli  del  pari  la  autorità  suprema  ad  accettarla  sem- 
pre e conoscerne?  Il  caso  è assai  diverso,  giacché  sempre  si  pud  astenerti 
dallo  operare  , ma  non  si  pud  tempre  operare:  ed  appunto  la  impossibilità 
di  lutto  oprar  tempre  da  sé  , obbliga  la  suprema  autorità  a suddividere 
ipotatlicaraenle  il  poter  giudiziario  (1188).  Òr  se  essa  fosse  obbligala  sem- 
pre ad  accettare  ed  esaminare  le  appellazioni,  come  tempre  i sudditi  han- 
no dritto  ad  interporle  ; ne  seguirebbe  questa  obbligazione  impossibile  a 
giudicar  sempre  da  sé  : dunque  la  suprema  autorità  non  è,  assolutamente 
parlando , obbligata  ad  accettar  sempre  le  appellazioni. 

— Ma  non  potrebbe  ella  rimetterle  ad  altri  magistrati  7 — SI:  e tale 
infatti  é il  costume.  Ma  questi  secondi  non  sono  più  infallibili  dei  primi  : 
onde  pel  dritto  naturale  uh  innocente  dovrebbe  potere  appellare  non  pur 
dal  secondo,  ma  ancor  dal  centesimo.  Siccome  per  altro  una  tal  serie  di 
appellazioni  equivarrebbe  alla  sospensione  di  tutti  i giodizii  , é necessario 
che  venga  determinato  il  numero  delle  istanze  ; e siccome,  anche  limitato 
questo  numero,  le  appellazioni  potrebbero  riuscire  soverchie  ed  alla  so- 
cietà nocevoli  se  le  inenome  cause  andassero  cosi  protraendosi  ; però  é ne- 
cessario che  anche  in  certi  casi  minori  venga  vietata  ogni  appellazione. 

Limitato  è dunque  il  dovere  sociale  di  accettare  le  appellazioni:  e seb- 
bene per  la  fallibilità  degli  umani  giudizii  sempre  può  accadere  ebe  una 
istanza  di  più  metta  io  salvo  un  innocente,  ‘ il  quale  senza  essa  avvia  do- 
vuto soccombere  ; pure  è lecito  alla  autorità  il  determinar  certi  limiti  ol- 
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tre  i quali  al  governo  della  prudenza  sociale  dee  sottentrare  1’  abbandono 
nelle  braccia  di  una  provvidenza  superna,  capace  e di  temprar  le  sorti  della 
innocenza  e di  compensare  in  altro  ordine  le  offese  fatte  quaggiù  all’  in- 
nocente. 12<3 

E quali  saran  questi  limiti?  Quelli  cbe  verranno  dettali  1.  dalla  gra- Elrmcnii  per 
vetta  dello  interesse  dibattuto  ; onde  pare  cbe,  salvo  il  caso  di  pubblico 
pericolo  imminente  congiunto  colla  evidenza  notoria  del  reato  (come  int^^j*^ 
tempi  di  sedizione,  guerre  ec.)  sempre  dovrebbe  acrordarsi  la  appellazione 
da  sentenza  capitale:  2.  dallo  stalo  morale  della  società  e dei  tribunali  ; 
onde  tanto  è più  di^a'erosa  I’  accettazione  delle  appellazioni,  quanto  è più 
dubbiosa  la  probità  delle  parti  e la  incorruzione  dei  giudizii  : 3.  dalla 
acerbità  ed  evidenza  del  delitto  , o del  torlo;  giacché  e nei  criminali  e nei 
civili  giudizii,  la  appellazione  indebita  pud  aggravare  il  torto  recato  alla 
giustìzia  ed  alla  società  : 4.  dalla  esperienza  dei  fatti , giacché  se  questa 
mostrasse  un  numero  di  innocenti  condannati , mostrerebbe  la  necessità  di 
maggiori  cautele  in  favor  della  innocenza.  <214 

Ultimato  il  giudizio  la  sentenza  dovrà  eseguirsi,  e quanto  la  pronta 
esecuzione  seguirà  più  inesorabilmente  la  sentenza  , tanto  maggior  ***  * 

morale  acquisterà  il  poter  giudiziario.  Ma  per  assicurarne  la  esecuzione 
sarà  egli  lecito  1’  impadronirsi  dello  accusato  prima  di  averne  portato  il 
giudizio?  Chi  non  è provato  colpevole  dee  supporsi  innocente;  l'innocente 
non  pud  punirsi  ; ogni  detenzione  poiché  priva  della  libertà  é una  vera 
punizione  ; dunque  non  é lecita  contro  chi  Aon  è provalo  colpevole.  Cost 
la  discorre  in  favor  della  innocenza  un  tacito  senso  dì  umanità.  Ha  se  ci 
ricordiamo  cbe  ogni  pena  non  è punizione  (64.5  800^  si  vevrà  cbe  questo 
sorile  va  soggetto  a qualche  eccezione  ; giacché  I'  accusato  non  dee  , ve- 
rissimo , non  dee  supporsi  colpevole  , ma  non  per  questo  dee  supporsi  in- 
nocente : 1’  accusato  é un  uomo  di  cui  ti  dubita  se  sia  innocente  o reo. 

Non  potrà  dunque  puntrei  qual  reo;  ma  se  per  la  natura  stessa  di  sua 
condizione  egli  va  soggetto  ad  una  pena  ( e certamente  ci  va  soggetto  giac- 
ché il  solo  dubitarsi  di  lui  non  è ella  una  pena  acerbissima  ad  un  inno- 
cente?), egli  dee  dolersi  della  natura,  non  pud  dolersi  delia  società.  Que- 
sta per  ben  comune  é astretta  a gravar  un  privalo  ; e il  privalo  é obbli- 
galo a rassegnarvìsì  (745):  tanto  più  cbe,  se  egli  é innocente,  ridonda  an- 
che in  suo  vantaggio  la  legge  che  assicura  il  gastigo  dei  rei,  e la  giusti- 
ficazione degli  innocenti.  1218 

Non  dird  già  perd  lecita  tempre  la  cattura  di  ogni  accusalo  ; anzi 
essendo  dover  sociale  la  tutela  della  innocenza,  tanto  sarà  più  importante ‘ 
limitarne  i rigori  quanto  sarà  , 1.  meno  grave  l’ indizio,  2.  men  rilevante 
r affare,  3.  meno  acerba  la  imputazione,  4.  meno  agevole  la  fuga.  E sic- 
come questo  ultimo  elemento  é proporzionale  di  sua  natura  allo  stalo  di 
perfezione  sociale,  cosi  in  una  società  più  perfetta  sarà  più  raro  il  caso  di 
cattura  preventiva.  In  qualunque  stalo  poi  ella  deve  essere  ticurezta  del 
giudizio,  non  tortura  dell’accusato  (854);  ed  a ragione  si  lagna  il  Bentham 
delle  leggi  inglesi  che  al  travaglio  della  reclusione  aggiungono  talora  mille 
gravezze  di  dispendio. 

In  proposito  dì  esecuzione  e di  dispendio  potrebbe  qui  esaminarsi  sopra 
chi  debbano  gravitare  le  spese  .dei  giudizii  e fino  a qual  segno  possa  riu- 
scir giovevole  la  tassa  di  ciascuna  sentenza,  per  ìspronar  coll’interesse  la 
lentezza  dei  tribunali.  Ha  se  prendessimo  a sciogliere  ogni  problema,  com- 
porremmo un  trattato  dì  legislazione  non  un  saggio  di  naturale  diritto.  Qui 
dunque  arrestiamoci,  presentando  in  pochi  tratti  quanto  sì  disse  sul  poter 
giudiziario.  • 131$ 

Nato  dal  dritto  di  mantenere  l’ordine  sociale,  esso  risiede  naturalmente  Epilogo  : del 
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drtle  sul  po-uel  lorrano  ; da  cui  dipende,  e a cui  s'atpelta  il  parteciparlo  a lauti  ma-^ 
icr  gludiila-gislrali  aecondarj,  quanti  ne  implora  la  aua  prudenza  e il  bisogno  sociale; 

questo  è naturalmente  tanto  maggiore , quanto  è più  vasta  e complicata 
nelle  relazioni  morali  la  società. 

Kotorio  e pieno  di  trionfo  di  ogni  dritto , ecco  il  grande  scopo  a cui 
dee  mirare  I’  ordinamento  dei  giudizj,  adoprando  a tal  uopo  tutti  quei  mezzi 
che  possono  e limitare  l’arbitrio  di  un  giudice  corruttibile,  e rendere  fles- 
sibile alla  moralità  degli  atti  umani  la  dura  materialità  delle  leggi  scritte. 

Con  tale  intento  determinare  e la  forma  dei  tribunali  e la  introduzione 
della  causa,  e il  sistema  delle  prove,  e il  criterio  del  giudice,  e la  forza 
delle  appellazioni,  e la  certezza  della  esecuzione. 

Ecco  in  pochi  cenni  la  vasta  materia  cui  dee  porsi  mente  nel  costi- 
tuire con  savie  leggi  il  potbb.  givdiiiàrio. 


Ahticolo  V. — Della  forià  pobblicà. 

1517 

Nrrrssii.-I  e Se  il  retto  ordinamento  sociale  esige  che  la  società  divenga  capace  di 
ottenere  11  materiale  suo  scopo  (735  726),  egli  è evidente  che  dee  faro 
rorza""^"^  ogni  arte  afDnchè  la  autorità  sia  capace  di  superare,  non  solo  gli  ostacoli 
morali  sentenziando  fra  dritti  cuzzantisi  , ma  ancora  gli  ostacoli  materiali 
costringendo  i riottosi  a cedere.  Conviene  dunque  sforzarsi  di  organizzarla 
in  modo  che  niuna  forza  materiale  possa  alla  forza  della  società  contrap- 
porsi efficacemente  ed  impedire  la  esecuzione  della  volontà  sociale  che  è 
la  legge  (1074).  Or  questa  potrebbe  essere  impedita  e dagli  sforzi  di  pri- 
vali contro  privali  , e da  nemici  interni  dell’  ordinamento  politico  , e da 
esterni  nemici  dello  stato.  Conviene  dunque  organizzar  la  società  in  modo 
che  ella  possa  respingere  e le  forze  private,  e le  forze  di  interni  ammu- 
linati , e le  forze  di  esterni  assalitori.  Tre  specie  dunque  di  forza  debbo 
avere  uno  stato  : forza  civica  che  costringa  i privali  ; forza  politica  che 
contenga  i ribelli  ; forza  guerreeca  che  rispinga  i nemici. 

Le  quali  forze  io  distinguo,  perché  distinto  ne  è il  fine^  da  coi  pren- 
dono il  lor  carattere  tutte  le  facoltà  (23  segg.):  il  fine  della  prima  è di  or- 
dine cieico,  deila  seconda  è di  ordine  politico,  della  terza  é di  ordine  inter- 
nazionale. Nulla  vieta  però  che  una  sola  e medesima  gente  armata  com- 
pisca questo  triplice  ufficio,  specialmente  nelle  società  nascenti  ove  è più 
semplice  l’organismo  sociale  e più  concentrali  i poteri  politici  (1176). 
Questo  unico  stromento  dovrà  allora  unire  le  condizioni  diverse  che  po- 
Iranno  renderlo  alto  agli  uffici!  diversi. 

Condizioni  da  Or  quali  sono  queste  condizioni  che  aver  dee  generalmente  la  forza 
lei  richieste  sociale.  Ella  è destinata  a superare  gli  ostacoli  materiali:  sarà  dunque  tanto 
più  perfetta  quanto  sarà  capace  di  superare  1.  maggiori  ostacoli,  2-  con 
minor  discapito,  3.  in  tempo  più  breve,  4.  con  esito  più  sicuro  ; o in  ter- 
mini più  concisi,  la  perfsxioub  delta  forza  eociale  i in  ragion  diretta  de- 
gli OSTÀCOLI  e della  sicvbbixa  , in  ragione  invena  del  oispbbdio  e del 
1219  TEMPO. 

rtimcoli.'l  di  La  qual  formnletla  ci  mostra  a dirittura  la  gran  difficoltà  cui  va  in- 
tuite rombi-  contro  il  poter  costiluente  nell'  organizzare  la  forza  sociale  : imperocché 
dei  quattro  elementi  di  perfezione  essendo  gli  uni  in  ragione  opposta  de- 
gli altri , quel  tanto  dì  perfezione  che  sì  acquista  crescendo  i primi  si 
perde  pel  contrapposto  dei  secondi.  Cosi  dovendo  superar  grandi  ostacoli 
gioverebbe  aumentar  la  milizia  ; ma  I’  aumento  di  questa  scemerebbe  la 
popolazione  e l'erario:  gioverebbe  ugualmente  la  grandezza  della  forza 
alla  prontezza  dell’  esito  , ma  nuocerebbe  alla  sicurezza  potendo  più  age- 
volmente volgersi  a danno  di  chi  l'adopera.  Conviene  dunque  por  mente 
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lulte  quelle  circostanze  che  possono  in  queste  quattro  condizioni  della 
forza  pubblica  alterar  le  proporzioni , le  quali  formano  la  perfezione  del 
corpo  e del  progresso  sociale  (458)  come  la  perfezione  di  ogni  altro  es- 
sere. Sviltippi.am  questa  idea  con  pochi  cenni,  si  perchi'  comprendasi  il  no- 
stro pensiero,  st  per  risolvere  le  precipue  quistioni  di  dritto  naturale  che 
la  materia  presenta.  1230 

Tanto  é più  perfettamente  ordinata  la  forza  pubblica,  quanto  pii'i  ella  Meni  per 
può  nel  superare  ostacoli:  or  il  potere  assai,  dal  numero  Principal- 
mente  dipende.  Ordinar  la  forza  pubblica  in  modo  che  ella  sia  numeros.i 
è dunque  un  primo  scopo  a cui  dee  mirare  il  potere  cbe  la  ordina.  Ma  inionurli 
qual  modo  dovrò  egli  adoprarvisi  ? Si  può  crescere  il  numero  delle  mili- 
zie o Con  volontarj  o con  leve  forzate.  I volontari  possono  aumentarsi  a 
proporzione  dei  mezzi  pecuniali  ; onde  se  1*  ottener  questi  mezzi  non  co- 
stringa ad  opprimere  con  gravezze  i sudditi  o a trascurare  altri  pubblici 
doveri,  1’  aumento  per  questa  via  sarà  tanto  più  lodevole  quanto  più  nu 
meroso  (*).  Le  leggi  poi,  che  in  tale  specie  dì  arruolamento  debbono  mo- 
ralmente osservarsi,  sono  quelle  cbe  rendono  legittime  le  società  volonta- 
rie (624  segg.)  ; e specialmente  1.  la  libertà  di  ehi  entra,  contro  cui  pec- 
cavano molle  volte  gli  antichi  arruolatori  adescando  figli  e servì  , legati 
per  dovere  alla  dipendenza  dai  lor  maggiori  (*‘)  : 2.  la  libertà  di  ingresso, 
che  non  era  in  quegli  sciaurati  cui  o si  faceva  gabbo  rolla  frode  o vio- 
lenza colla  forza.  Senza  usar  tali  scelleragginì  non  mancano  mezzi  ad  una 
società  ordinata  per  allettar  volontarj  alla  professione  delle  armi  : la  san- 
tità della  causa,  se  sia  ben  custodita  ; I’  onore  che  sì  riscuote  coll’  eroi- 
smo da  chi  mette  per  essa  a repentaglio  la  vita;  le  ricompense  equamente 
distribuite,  specialmente  collo  assicurare  agiata  ed  onorata  canìzie,  queste 
tre  specie  di  mezzi,  corrispondenti  ai  primarj  incitamenti  dell’  uomo , co- 
scienza, passioni,  bisogni  (732),  queste  adoprate.  qual  più  qual  meno  , da 
grandi  politici  e grandi  guerrieri,  formaruno  iii  ogni  tempo  alla  società  e- 
serciti  numerosi  e valenti  (“’)  adunatisi  per  ispontaneo  impulso. 

Ha  quando  una  intera  nazione,  persuasa  dal  sofista  di  Ginevra  di  aver 
rinunziato  ad  una  man  di  faziosi  I'  uso  di  tutte  le  sue  forze  di  pensiero , 
di  volontà,  di  azione,  spìnta  dal  lor  furore  ruppe  tutti  gli  argini  , e surta 
in  massa  sboccò  qual  torrente  ad  inondare  la  Europa  ; allora  i volontarj 
apparvero  scarsi  ad  arrestar  tanta  foga,  e si  distese  a tutta  quasi  l’Europa, 
e divenne  costante  I’  uso  di  levare  forzatamente  gli  eserciti.  Or  quali  sono 
in  tal  caso  le  leggi  morali  che  debbono  regolare  una  tal  forma  di  crescere 
la  forza  pubblica  ? E prima  di  tutto,  è egli  lecito,  e quando,  arruolare  for- 
zatamente ? • 

La  forza  pubblica  è un  bisogno  sociale  ; dunque,  quando  non  si  trovasse  2 con  leva 
altro  modo  di  soddisfarlo,  la  autorità  ha  non  solo  il  dritto  ma  il  dovere  dì  im-  forzata  per 
porne  le  funzioni  ai  sudditi  (728,  748),  ed  essi  sono  obbligati  ad  adempirle,  neccssilù 
Ma  quando  potrà  dirsi  che  esista  il  bisogno  sociale?  quando  esiste  la  forza  da 

(*)  Per  questo  si  trovano  lodati  come  grandi  principi  coloro  cbe  senza  aggravio 
del  popoli  seppero  formar  nomerosi  e valenti  eserclll. 

(**;  Il  Jacquinot,  I.  I,  pag.  42,  agglogne  una  bella  osservazione  : « Les  enròle- 
<1  mens  voloolalres  soni  parlout  perrois  avant  r àge  de  viogt  ans,-  mais  c*  est  une 
< faole  si  le  Jeune  bomme  n’  est  pas  forlemeni  conslilné  » 

(•*•)  Istruttivo  In  tal  maleria  può  essere  ciò  che  dire  un  valente  osservatore  che 
con  occhio  critico  esaminò  gli  andamenti  di  Federico  li.  riformatore  della  moderna 
lattica  fTactiqoe  prosslenne  pag.  120  e segg  ) : se  non  che  quel  sovrano  poco  fu 
geloso  del  primo  elemento,  la  santità  detta  causa.  A comprendere  quanto  gli  man- 
ca.sse,  mancandogli  questo,  basta  leggere  quali  prodigi  di  valore  operò  la  santità  det- 
ta causa  negli  eserciti  dei  Maccabei  (CXIV)  e In  tante  altre  guerre  antiche  e moder- 
ne. La  Vandea  dopo  II  91  e la  Spagna  nel  1809  ce  ne  presentano  saggi  recenti. 
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eompnmm»  : or  questa  nell’ordine  civico  sempre  esiste,  giacclid  sempre  tI 
sono  persone  restie  alla  legge  ; nell’  ordine  politico  non  esiste  sempre,  ma 
sempre  dee  temersi,  giaccbè  sempre  é possibile,  occultamente  tramata,  una 
ribellione;  nell'ordine  tn(«rnaziona/e  non  esiste  sempre,  e quando  esiste 
dee  manifestarsi  con  preparativi  imponenti  che  ordinariamente  non  posso- 
no segretamente  allestirsi.  Considerata  dunque  la  natura  delle  forze  reni- 
tenti, la  legge  del  bisogno  vorrebbe  che  la  forza  civica  fosse  in  attività 
permanente,  la  forza  politica  fosse  disposta  ad  atteggiarsi  ad  osni  cenno  , 
la  forza  guerresca  potesse  disporsi  quando  apparisse  pericolo.  Ma  siccome, 
specialmente  nella  moderna  tattica,  gli  eserciti  non  si  formano  senza  lunga 
disciplina  ; anzi  i corpi  di  facoltà  scientifiche  abbisognano  di  persone  sci- 
bilmente addette  ; cosi  il  bisogno  guerresco  nelle  società  moderne  è biso- 
gno continuo  (‘)  , esige  esercito  permanente  in  forza  dell’  ordine  teore- 

1222  lico  (7*6). 

Questi)  mez-  A soddisfar  tal  bisogno  abbiam  detto  poc’anzi  potersi  usar  autorità  e 
7.0  è lertio  Inforza  quando  altri  mezzi  non  bastano.  La  ragione  di  questa  clausola  appa- 
ji^ancanza  di  facilmente.  La  sociale  operazione  dee  consistere  nell’  assicurare  a 
ciascuno  I’  uso  dei  prnprj  diritti  vivi,  di  quelli  cioè  che  emergono  infatti 
dalla  collisione  coi  diritti  altrui  ; or  ciascuno  ha  dritto  ad  usare  i mezzi 
dì  sostentarsi  secondo  l’ indirizzo  della  propria  ragione,  giacché  il  sosten- 
tamento del  proprio  individuo  appartiene  per  si  e primariamente  all'  ordine 
individuale,  il  quale  dee  governarsi  dalla  ragione  dell’individuo  (Ili3). 
Dunque  la  società  per  si  non  può  intromettersi  nell’  assegnare  allo  indivi- 
duo questa  più  che  quella  professione.  Allora  soltanto  ciò  a lei  sarà  lecito, 
quando  il  dritto  di  tulli  verrà  a collìdere  il  dritto  ugnale  o minore  dello 
individuo  (74Ì2).  Or  ecco  il  caso  nostro  : perchè  diciam  noi  necessaria  nella 
società  una  forza  preponderante?  perchè  senza  es.sa  cadrebbe  sotto  l’urlo 
dei  renitenti  I’  ordine  sociale  e la  libertà  e la  vita  di  tutti  , i quali  per 
altro  hanno  diritto  all'  ordine,  alla  vita,  alla  libertà.  Questo  dritto  di  lutti 
viene  in  collisione  col  dritto  minore  dei  singoli,  quando  non  trovasi  altro 
mezzo  a ratinar  forza  che  I’  obbligare  a forzala  milizia  : dunque  un  tal 
comando  è in  questo  caso  non  solo  giusto  ma  doveroso.  Ha  se  con  mezzi 
di  pecunia  o con  altre  arti  sì  potesse  senza  altri  inconvenienti  C“)  annullare 
la  forza  renitente  , cesserebbe  la  collisione  e rivìvrebbe  il  dritto  di  indi- 
pendenza naturale,  e individuale  relativamente  alla  professione.  Può  dunque 
in  casi  di  bisogno  imporsi  forzatamente  la  milizia,  non  come  professione  a 
sostentar  la  vita,  ma  come  funzione  di  organismo  sociale  : epperò  in  questi 
casi  non  dee  dirsi  che  la  autorità  politica  si  intrometta  per  si  nell’ordine 
domestico  o negli  interessi  individuali  ; ma  che  questi  cedono  all’  ordine 

1223  politico  a cui  vanno  naturalmente  congiunti  e subordinati  (703  segg.). 

Dee  farsi  II  Che  se  la  sola  necessità  giustifica  I’  uso  della  autorità  nel  comandare 

possibile  perla  professione  militare,  a chi  non  la  vorrebbe,  ognun  vede  esser  debito  di 
cèssità  ” governa  il  fare  di  lutto  onde  sopprimere  codesta  necessità  ; giacché  se 

la  necessità  esìste  perchè  non  si  adoprano  i mezzi  a sopprìmerla,  la  neces- 
sità non  i necessaria.  E dì  qui  forse  possiam  noi  dedurre  la  causa  che  rende 

(•)  Può  vedersi  In  tal  proposito  il  Jacqnlnol,  Conrs  d’ art  mlUtalre,  nel  primi 
capi  del  T I. 

(“)  SI  potrebbe  talora  Incorrere  in  altri  Inronvenlenll,  per  es  roll’awilirsi  a tributi, 
o Culi'  assoldare  eserciti  slranieri  che,  preponderando  alla  forza  nazionale,  Impones- 
sero un  alogn  peggiore  del  danno  contro  cui  furono  Implorali.  Così  caddero  I Romano- 
greci Sotto  I Barbari,  I Callflt  sono  I Turchi  ec.  Al  qual  proposito  dicea  Fillcaja 
....  del  non  tuo  ferro  elnla 
Pugnar  col  braccio  di  straniere  genti 
Per  servir  sempre  o vincitrice  o vinta. 
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(alor  resile  oggidì  a questa  forzata  milizia  anche  le  persone  di  limorala 
coscienza  : esse  non  si  persuadono  esser  neerssario  die  in  tempi  di  pace 
tanta  parte  d’  Europa  stia  in  armi , e faccia  i sacriRzj  che  esige  questo 
universale  armamento  ; eppcrò  si  fanno  lecito  sottrarsi,  come  da  vessazione 
ingiusta,  dalla  forza  che  le  costringe  a militare.  Cangerebbero  forse  parere 
se  riflettessero  che  il  disarmare  non  può  essere  se  non  per  armonica  riso- 
luzione di  tutte  le  grandi  potenze  ; giacché  nello  stalo  presente  dell’  arte 
militare  una  sola  che  si  tenga  in  armi  costringe  le  altre  tulle  a sostener- 
visi.  Quindi  è che  sebbene  non  han  torto  i popoli  se  da  tutte  le  autoritd 
concordi  implorano  la  pace  ; pure  hanno  torto  se  ad  un  iota  dei  governanti 
atlrihiiiscono  il  peso  di  quelle  armi  che  portano:  ogni  sovrano  ò nello  stato 
presente  astretto  da  necessità  ad  assicurare  con  forze  esorbitanti  la  società 
che  egli  governa,  Guchè  una  diplomazia  lea|p,  un  vero  amore  della  umanilà, 
una  confederazione  sincera  non  guarentiscano  più  soavemente  I’  equilibrio 
d'  Europa.  Nè  questo  avverrà  finché  la  sincerità  dei  sensi  religiosi  non  torni 
all’  unico  OVILE  le  afliilte  generazioni.  1224 

Or  mentre  si  aspetta  questa  epoca  , troppo  forse  remola,  quali  sono  Doveri  della 
i doveri  della  aulorilà  e del  suddito  ? La  aiitorilà  dee  provvedere  al  ma-  *°*%i*^"^* 
rimum  della  forza  col  minimum  della  gravezza  (1218):  ora  il  grado  della 
forza  non  dipende  soltanto  dal  numero  ma  ancor  dalla  scelta  degli  indi-  i.  Giustizia 
vidiii  : il  peso  della  gravezza  si  diminuisce  col  distribuirla  su  tulli  i punti  distributiva 
della  superficie.  Ecco  dunque  due  leggi  che  possono  reggere  i passi  di*PPl'oala  a tal 
chi  tiene  in  mano  le  sorti  delle  società  europee:  la  neceinVd /!na/<  costrin-’’'****"^ 
ge  a scegliere  i più  alti  , la  giustizia  dhlributita  a ripartire  equamente  il 
peso.  Qual  sia  la  norma  di  tale  ripartizione,  dee  discutersi  dal  pubblicista 
teoretico:  io  osserverò  solamente  1.  che  la  proporzione  del  peso  é rela- 
tiva e alle  forze  da  cui  vien  portalo,  ed  agli  altri  pesi  di  cui  queste  forze 
già  son  gravale.  Non  ingiiislamenle  dunque  possono  andar  esenti  dalla  mi- 
lizia quelli  che  in  altri  impieghi  già  servono  al  ben  comune  , quelli  che 
alU  esistenza  domestica  porgono  soli  1’  appoggio  , quelli  che  di  guerra 
appariscono  assolutamente  incapaci  (*).  2.  Che  la  difesa  pubblica  abbisogna 
non  solo  di  braccia  ma  anche  di  altri  sussidii  ; dunque  vuole  la  equità  che 
questi  sussidii  più  si  gravino  su  colui  che  meno  adopera  il  braccio. 

2.  In  tal  proposito  potrebbe  muoversi  un  dubbio.  Debbe  egli  permei- 2.  Permettere 
tersi  a chi  ò chiamalo  al  servizio  il  sostituir  pagando?  Il  Jacnuinot  (**)SoslUozlonl 
non  vorrebbe  permetterlo  : • le  persone  Locollose  saranno  le  sole  che  go- 
dranno di  tale  eccezione , la  quale  priverà  lo  stato  di  buoni  ufficiali,  come 
r esperienza  ( dice  egli  ) ha  dimostrato  •>■  Non  negherò  la  giustezza  della 
osservazione  in  ordine  all*  arte  militare  : ma  in  ordine  al  dritto  e alla  giu- 
stizia non  sembrami  , a vero  dir , ragionevole  che  si  ricusi  il  volontario 
per  costrignere  il  renitente  ; e ciò  in  vista  di  un  meglio  casuale  che  spe  - 
rasi non  da  lutti  ma  da  qualche  individuo,  e forse  assai  raro;  e per  im- 
pieghi superiori  i quali  trovano  per  lo  più  molli  aspiranti  ; e fra  questi 
molli  che  senza  tal  circostanza  seppellirebbero  nella  oscurità  i loro  lalciiij. 

f*)  È nota  la  legge  degli  Ebrei Il  generale  prima  di  Imprendere  la  guerra  do- 
veva congedare  i codardi,  I novelli  sposi,  I coltivatori  di  vigne  novelle  ec.:  della 
milizia  romana  può  vedersi  II  Carolus  Ligonius  de  antiquo  jure  civium  romanoruni 
I.  t,  c.  18  edil.  Francofoni  (1393)  p.  83 

Per  le  truppe  moderne  può  vedersi  II  Jacquinot  L I,  pag.  41  : Les  bommes  In- 
dispensables  souliens  de  leors  parens  inflrmes  pourronl  èire  exemptés  du  servici; .. 
ceuz  doni  les  fréres  seront  morts  dans  les  combais  on  y auront  élé  mutllés,  les  lils 
unlques  de  veuves  ou  de  vielllards,  seront  encore  objet  d’  une  ezccpilon  parce  i|ue 
les  fatniUes  drs  una  ont  pagi  leuf  tribut  à f etal  re  ( Notisi  qui  come  il  sentimento 
della  unità  di  famiglia  (LXXXIV)  inltulsce  praticamente  nelle  leggi  sociali). 

(*•)  Art  mllltalre  T.  I,  pag.  43. 
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Si  paragonino  i dritti  e la  lor  eolliaione  e la  conaegnenaa  non  parrA,  credo, 
S.  Compensa- incerta-  Oaacrro  3.  che  la  forza  guerrtsea,  ossia  il  soldato  propriaroentn 
re  al  miniare  detto  , trovasi  in  nno  stato  assai  diverso  dalle  altre  due  forze  ( tiviea  o 
lutti  ieomodl  poti  (ira  ),  lo  quali  possono  operare  senza  separarsi  dalla  societd,  e senza 
perda  perderne  i vantaggi.  Il  soldato,  destinato  a starsene  in  perpetuo  movimento 
e talora  in  terre  a lui  straniere  per  leggi,  per  lingua  , per  religione  ec., 
perde  nell’atto  del  suo  arruolamento  quasi  tutti  gli  emolumenti  di  quella 
socieU  per  la  quale  consuma  le  forze  ed  arrischia  la  vita.  La  società  è 
dunque  obbligata  per  mille  titoli  a compensargli  nella  milizia  ciò  che  pud 
compensarsi  di  tanta  perdita.  Ed  ecco  perchè  la  milizia  forma  una  specie 
di  computa  società  (^^7)  ambulante  , di  ordine  ipotattico,  fornita  di  supe- 
riori, dì  leggi,  dì  abitazioni  sue  proprie , con  cui  ella  viene  ad  essere  di- 
stinta dal  Tutto  sociale  (CXV). 

I doveri  poi  dei  sudditi  in  tal  roalerìa  dipendono  dai  principìì  altrove 
stabiliti  (934  al  946).  Se  la  autorità  altro  non  fa  che  tutelare  i dritti  pre- 
valenti secondo  rigor  di  giustìzia  (742)  : so  il  dritto  prevalente  esige  che 
si  imponga  ad  un  certo  numero  di  sudditi  abili  il  servizio  militare  (122 1): 
egli  è evidente  ebe  il  suddito  è in  questi  casi  obbligato  (944)  a portar  la 
sua  parte  del  peso  comune  non  potendo  essere  i7  dritto  da  un  canto  senza 

1226  dover  correlativo  dall’altro  (347). 

Anmcntodel-  A render  vieppiù  gagliarda  la  forza  sociale,  oltre  il  numero  e la  scelta 
la  forza  colle  dei  soldati,  altre  condizioni  si  richiedono  delle  quali  ragiona  a lungo  il 
pro^rzlonaiel”’^^*'*’'^^’  ’ ° militare  ; ma  non  presentano  al  moralista  carattere  pe- 
M fine  e alla'^**IÌ6re  di  moralità.  L’esercitare  la  troppa,  1’ approvigìonarla  , l’educarla 
forma  sociale  moralmente  e simili  altri  doveri  sono  una  speciale  applicazione  di  quelli 
che  riguardano  universalmente  tutti  gli  agenti  ipotattici  del  governo  , e 
sono  da  noi  stati  accennati  a suo  luogo.  Una  sola  di  queste  applicazioni 
merita  special  menzione  ed  c la  fortiGcazione  del  paese  , la  quale  sicco- 
me accresce  notabilmente  la  forza , cosi  esige  la  pubblica  attenzione  , e 
il  social  provvedimento  ; ma  questo  provvedimento  è vario  secondo  la  va- 

1227  fictà  delle  società  cui  dee  servire. 

Aiirhr  questo  Certi  autori  che  sembrano  trovar  pasto  gradilo  nel  fiele  che  possono 
fornia  un  og- diffondere  ed  alimentare  fra  i loro  lettori  con  ispiegar  tutto  nel  senso  il 
re' sodale**^*  maligno  ; ebbri  per  altra  parte  della  eoeranitd  del  popolo,  hanno  fatto 
di  lutto  per  presentare  ogni  fortificazione  , ogni  cittadella,  come  un  giogo 
imposto  al  popolo  dalla  tirannia.  Senza  dubbio  un  tiranno  si  servirà  anche 
di  questo  mezzo  per  imbrigliare  gli  oppressi , giacché  è mezzo  gagliar- 
dissimo; ma  ciò  non  vuol  dire  che  un  tal  mezzo  non  possa  e non  debba 
adoprarsi  dalla  legìltiraa  autorità.  Se  però  la  legittima  autorità  fosse  più 
o meno  popolare  , ragionevolmente  si  esigerebbe  che  le  fortificazioni  fos- 
sero tali  da  non  impedire  lo  esercizio  di  questa  autorità  al  popolo  che  la 
possiederebbe.  Ma  per  la  stessa  ragione  in  uno  stato  monarchico  le  forti- 
ficazioni denno  assicurar  al  monarca  il  sicuro  possesso  della  tua  autorità: 
e mentre  egli  in  tal  forma  assicura  la  propria  autorità  , non  solo  non  è 
biasimevole , ma  adempie  anzi  il  dovere  che  gli  incombe  di  assicurare  la 
pubblica  tranquillità;  e di  assicurarla  col  minor  pottibile  discapito  (t2i8). 
E ciò  che  diciamo  del  difendere  la  pubblica  tranquillità  deve  intendersi 
tanto  per  rapporto  agli  interni  tumulti  quanto  per  rapporto  agli  assalti 

1228  esterni. 

Altri  mezzi  A proposito  di  questo  minor  possibile  discapito  mollo  avranno  a dire 
ili  pubblica  e la  politica  applicala  e la  tattica  e la  economia  politica  , suggerendo  i 
modi  di  crescere  I’  effetto  della  forza  senza  aumentarne  il  dispendio  : esse 
parleranno  delle  varie  forme  con  cui  piiossi  organizzar  gente  armala  , e 
mibstreranno  in  quale  dì  esse  forme  si  tolgano  per  minor  tempo  le  brac- 
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eia  alla  indnsirìa.  ai  leghi  meno  la  liberti.  *i  offenda  meno  aensibilmenU 
la  società  domestica  , si  infetti  con  minore  corruzione  la  inorale  princi- 
palmente dei  campagniioli  ( giacché  una  qualche  corruzione  é pur  troppo 
l’ inevitabile  conseguenza  dei  numerosi  arruolamenti  ).  Noi  aggiugneremo 
solo  alcune  osservazioni  intorno  alla  $icurtzza  di  successo  che  dee  forma- 
re uno  degli  intenti  di  chi  organizza  la  pubblica  forza  (t318).  1229 

Se  questa  debbe  esser  tale  che  ninna  altra  forza  le  possa  resistere  , Importanza 
egli  é evidente  non  darsi  più  certa  rovina  per  uno  stato  che  la  comizio- '"btódol 
no  della  forza  organizzata  : giacché  se  mai  questa  traviasse  non  riniarreb-jg|^,lg 
be  alla  società  altra  forza  con  cui  resìsterle.  E quanti  stali  infatti  ebbero 
da  Pretoriani,  da  Mammalucchi,  da  Giannizzeri,  e a dt  nostri  dai  proprj  bat- 
taglioni ammutinati,  quel  colpo  che  li  sconvolse  e li  atterrò  ? Ad  ottener 
dunque  il  pubblico  bene  è di  somma  importanza  che  multo  possa  nel  mi- 
litare l’ impero  della  coscienza  e della  religione.  Dal  che  apparisce  esser 
falso  anche  politicamente  quel  detestabile  princìpio  con  cui  sembrano  cam- 
minare certi  condottieri  di  milizia,  ì quali  col  sopprimere  nel  soldato  o- 
gni  idea  di  pietà  e di  vita  immortale  credono  averlo  più  abile  stromento 
di  social  difesa,  perché,  dicono,  non  avrà  paura  della  morte.  Lasciamo  il 
vitupero  della  umanità  che  vien  trattata  come  carne  da  cannone  ; lasciamo 
che  la  paura  della  morte  può  nascere  anche  dall’ amor  della  vita;  conce- 
diamo alla  empietà  il  bel  vanto  di  trasformare,  come  Circe,  gli  uomini  in 
*ligri  ; avrà  ella  però  nelle  tigri  dei  hiioni  soldati  ? o non  li  avrà  anzi,  ap- 
punto come  tigri,  ugualmente  feroci  a danno  e del  nemico  contro  coi  si 
avventano  e dei  cuslodi  dai  quali  vengono  avventati  ? Se  dunque  il  milita- 
re dee  procurare  sicurezza  alla  società,  egli  debbe  essere  un  uomo  ancor 
più  fedele  che  valoroso;  e il  valore  non  meno  che  la  fedeltà  debbono  na- 
scere dalla  ragione  e dalla  eoseienxa  , veri  elementi  dell’  umano  operare 
naturale;  al  quale  la  fede  aggiunge  prìncipj  e forze  soprannaturali  (CXIV).  ^230 
Dopo  quanto  si  disse  sulla  pubblica  forza,  egli  è chiaro  che  il  sovra- Di  chi  debba 
no  (sia  uno  o moHiplice)  è colui  che  dee  maneggiarla  secondo  i varj  og-  maneggiarsi 

getti  a cui  ella  é diretta.  Epperò  nelle  monarchie  il  monarca  ne  è 

mo  comandante  : ma  nelle  poliarchie  ogni  specie  di  forza  dee  dipendere" 
da  colui  a cui  é raccomandata  la  esecuzione  in  quell’  oggetto  speciale  a 
cui  la  forza  è diretta.  La  forza  civica  dipenderà  dunque  dal  poter  gover- 
nativo e giudiziario  ; la  politica  dalla  intera  poliarchia  e dai  suoi  rappre- 
sentanti ; la  guerresca  da  chi  sarà  eletto  generalissimo.  In  tal  guisa  la  for- 
za sarà  fedele  esecutrice  del  dritto,  e il  dritto  otterrà  pronto  effetto  nel- 

1'  opera  (1214). 


CAPO  VI. — Conc/ustone. 


Articolo  I. — Della  divisione  dei  poteri  politici. 

mi 

Da  quanto  si  disse  intorno  ai  poteri  politici  é facile  il  comprendere  ,*** 

qual  giudizio  portar  si  debba  intorno  alla  loro  distribuzione.  Preteseli 
tesquieu  non  esservi  libertà  quando  quello  stesso  che  fa  la  legge,  egli  e la^;^ 
eseguisce  e giudica  della  esecuzione  ; e pretese  dimostrar  questo  assunto 
per  la  tendenza  che  ha  naturalmente  ogni  potere  ad  ingrandirsi  ed  inva- 
dere (*).  Ma  egli  dimenticò  la  forza  della  ragione  e della  coscienza,  le  qua- 
li ben  possono  moderare  questa  tendenza  funesta  ; e che,  essendo  la  spe- 
cifica e più  nnbii  parte  dell’  uomo  , sembrano  meritar  qualche  luogo  nel 
calcolo  delle  forze  motrici  della  società.  Or  se  questa  ragione  e questa 

(*)  Espr.  dcs  lois  I.  XI,  c.  6. 
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coscienza  farciansi  entrar  in  conto,  egli  è evidente  rbe  la  teoria  del  Mnn< 
tesqiiieu  viene  a perdere  gran  parte  di  sna  importanza  e di  sua  evidenza. 
Senra  perder  tempo  ad  esaminarla  partitamente  presentiamo  in  poche  pa- 
role ciò  che  ella  ha  di  vero , ed  eliminiamo  ciò  che  ha  di  falso  ed  as- 

1232  sardo. 

Essa  nnn  è u-  La  prima  veriU  che  da  sé  si  presenta,  ò che  il  sistema  di  Montesquieu, 
nirersile  : j]  quale  nel  suo  libro  sembra  una  legge  atemiale  della  costituzione  so* 
errori"*  **"®ciale  , non  è realmente  se  non  una  maniera  particoliire  di  soddisfare  alla 
legge  universale  di  giustizia  sociale;  la  quale  esige  che  la  autorità  ordini  a ben 
comune  (426  ec.).  Presupposta  questa  legge  qual  primo  assioma  , il  Mon- 
tesquieu sembra  soggiugnere—  è impossibile  che  una  sola  persona  (fisica  o 
morale  che  ella  sia)  ordini  a ben  comune  quando  ella  gode  il  possesso  di 
tutta  la  aulorili  : dunque  la  autorità  ossia  i poteri  politici  debbono  esser 
divisi—.  Se  io  vere  di  questo  raziocinio  si  universsie  egli  avesse  detto  che 
in  molli  coti  C d.\o  abuea  della  autorità  ; duntiue  in  molti  casi  pud  riuscir^ 
ne  utile  la  diritione  fra  motti  ; egli  avrebbe  dello  vero  , ed  avrebbe  la- 
scialo sussistere  la  possibilità  di  ogni  forma  politica.  Ma  il  suo  segreto  in- 
tento era  di  costituir  1*  universo  atta  ingleie  ; epperò  dovette  spacciar  con 
franchezza  due  errori  : t.  non  esser  possibile  che  si  abbia  sicurezza  sotto 
la  autorità  eoneenirata  in  una  sola  persona  ; 2.  che  la  autorità  possa  esse- 

1233  re  non-coneentrata  in  qualche  o individuo  o corpo. 

I more:  nnn  Dissi  errore  il  primo  perchè  I.  alBoehè  non  si  possa  aver  sicurezza 
reiza'óvè'w  * poteri  riuniti,  converrebbe  che  questa  unione  portasse  abuso  di 
no  i poteri  u- P"**’*'^  natura  : il  che  se  fosse,  ne  seguirebbe  questo  abuso  essere 

nlli  neceeean'o  : or  non  è neressario  a confessione  degli  avversaij  medesimi  ; 

dunque  ti  pud  ta'ora  sotto  i poteri  riuniti  aver  sicurezza  : 2.  realmente  si 
possono  avere  e si  h.mno  tuttodì  tali  fondamenti  di  sicurezza  , da  non  po- 
tere moralmente  dubitare  della  abituai  condotta  di  una  persona  ( o fisica 

0 morale)  ancorché  dolala  ella  sia  di  tutto  il  potere.  E in  verità  chi  non 
ravvis.1  in  ogni  famiglia  tranquillissimo  il  tìglio  , benché  il  triplice  potere 
concentrato  sia  nel  padre  ? (*)  Vero  è che  la  moral  sicurezza  , per  cui 
vive  tranquillo  il  figlio  sotto  lo  scettro  paterno , è fondala  principalmente 
in  quella  tenerezza  con  cui  lo  raddolcì  natura  ; ma  qualunque  ne  sia  la 
ragione,  il  fallo  è sicuro  : e posto  il  fatto , apparisce  fallare  la  generalità 
della  teoria  da  noi  confutata.  Potrà  dunque  esser  fallace  anche  nella  ap- 
plicazione alla  sovranità. 

Tanto  piò  che  nella  aiiturilà  sovrana  possono  trovarsi  altre  basi  di  giu- 
stizia o di  interesse , le  quali  compensino  ciò  che  vi  manca  di  tenerezza, 
e rassicurino  i sudditi  con  moral  certezza  di  loro  inviolabilità.  E in  verità 
so  nel  sovrano  mancano  gli  istinti  del  sangue , essi  mancano  ugualmente 
nel  suddito  : il  suddito  ò dunque  piò  disposto  che  il  figlio  a resistere,  ed 
ecco  pel  sovrano  un  motivo  di  timore  di  piò , i sudditi  son  piò  numerosi; 

1 sudditi  non  dipendono  nella  quotidiana  esistenza  ; i sudditi  non  sono  a 

perpetuo  convivere quante  circostanze  atte  a diminuire  il  pericolo  di 

abuso  nella  autorità  sovrana , epperò  ad  assicurare  moralmente  il  suddito 
nelle  abituali  sue  disposizioni  ! Quanto  piò  forte  poi  a guarentir  il  suddito 

il  senso  di  naturai  giustizia  e beneficenza  in  chi  non  ba  interesse  ad 
olTendere  ! (478  segg.).  E parlo  di  sicurezza  morale-abituale , perchè  sotto 
governo  di  uomini,  cioè  di  enti-liberi  e peccabili,  niun’ altra  potrà  mai  rin- 
venirsene. 

Questi  principii  razionali  vengono  confermati  dal  fatto  : sono  a mi- 
gliaja  i sudditi  tranquilli  sotto  il  piò  mediocre  governo  assoluto , appunto 

(•)  Denthani,  Ocu^rcs  T.  Il,  paj.  249. 


Digitized  by  Google 


)(  «5»  )( 

fercbé  eumpretidono  rlia  il  sovrano  non  ha  iotere^se  ad  oflenderli.  e che 
non  avendolo  non  li  oflendorà.  Al  qual  proposito  il  Cousin  osserva  che  og- 
gidì i governi  assoluti  operano  come  se  fossero  cosliturionaU  (elogio  per 
essi  veramente  onorevole),  ed  attribnisce  questa  loro  moderazione  alla  in- 
fliieuza  degli  stati  costituiionali.  Ma  a dir  vero  io  credo  che  e nei  costi- 
tuzionali e negli  assoluti  la  moderazione  nasca  dal  perfezionamento  della 
ragione  e della  educazione  : giacché  più  moderati  si  mostrano  anche  quei 
governi  ove  le  forme  costituzionali  aveano  nei  secoli  scorsi  tutta  la  ruvi- 
dezza della  loro  epoca.  Falso  é dunque  il  primo  principio  del  Montesquieu 
che  asserisce  non  avervi  libertà  ove  sono  concentrati  i poteri  in  un  solo 
individuo  o in  un  sol  corpo.  1234 

E buon  per  noi  che  la  prima  proposizione  è falsa,  giacché  se  fossc2  orrore:  Ipo 
vera  , ogni  libertà  sarebbe  morta,  non  essendo  potsibile  un  gorerno  ove  non 
$ieno  concentrili  i poteri:  che  é la  seconda  proposizione  da  noi  poc  anzi|,,,j,|p,g„lj 
censurata  (1233).  Il  Muntesqiiieu  la  suppone  implicitamente,  giacché  senzavisl 
tal  supposizione  tutto  il  suo  sistema  andrebbe  a terra  ; ma  codesta  ipotesi 
è contraria  alla  natura  della  società  per  modo,  che  l’A.  medesimo  é co- 
stretto a distruggerla , assicurandoci  ebe  nel  governo  costituzionale  i tra 
poteri  cammineranno  di  concerto  (*).  E in  verità  dove  sarebbe  la  società 
senza  eonrerlo,  senza  unild  ? dove  la  unitd  se  non  si  eoneenlrino  i poteri 
divisi  ? Dunque  In  macchina  della  divisione  dee  bnalmente  tornarsi  alla 
unità,  se  vuoisi  che  la  società  cammini.  Or  questa  unità  non  costituisce 
ella  una  persona  morale,  conosciuta  da  tutti  sotto  il  nome  di  loeie/d  go- 
teman/e?  e senza  questa  persona  governante  (4ii)  é ella  possibile  una 
società  7 certo  che  no.  Dunque  se  fosse  vero  che  • tutto  sarebbe  perduto, 
ore  il  medesimo  corpo  esercitasse  i tre  poteri  > (**),  perduta  sarebbe  ogni 
libertà  sulla  terra  , essendo  impossibile  che  chi  governa  non  sia  o un  in- 
dividuo, 0 un  Corpo.  Ben  potrà  questo  comporsi  or  di  molti  individui  or 
di  molti  corpi;  ma  sempre  dovrà  finalmente  ridursi  alla  unità , eppuró  co- 
stituire «n  corpo  (“*).  1-J33 

— Ma  in  questa  mia  società  governante,  in  questo  corpo  uno.  le  fiin-  lliiisimir  ilei 
zioni  sono  distribuite  in  varj  organi  separati.  Or  ecco,  potrebbe  dire  Moli- pmes'i  bene 
tesquicu,  ciò  che  rende  sicura  In  libertà  cittadina  ; separati  cosi  i poteri 
non  potranno  combinarsi  se  non  quando  trattasi  di  cosa  utile  a tutti  ; epperd 
il  ben  Comune  sarà  messo  in  sicuro  — . SI , sarà  messo  in  sicuro  il  ben 
comune  ( o piuttosto  I’  utile  ) di  tutti  quei  che  governano  , i quali  sono 
sempre  il  minor  numero  e dei  più  potenti  (óOG);  ma  la  giuslizia  vero  ben 
comune,  ma  I’  utile  del  maggior  numero  e dei  più  deboli  che  sono  i go- 
vernati, questo  non  sarà  messo  in  sicuro  dalla  divisione  dei  varj  poteri  nei 
vaij  organi,  ma  dalla  retta  disposizione  delle  volontà  governanti. 

Non  niegn  io  già  che  il  contrasto  di  queste  non  possa  talvolta  produrre 
nna  buona  risoluzione  (I0U8  ec.);  ma  niego  che  debba  questa  sempre  na- 
scere dal  contrasto  ; e che  questo  contrasto  sia  limitato  alla  divisione  dei 
poteri  proposta  dal  Montesquieu  ; giacché  non  veggo  maggior  diflìrollà  nella 
rea  col’usione  di  30  persone  investile  di  tutti  i poteri,  che  nella  collusione 
di  queste  medesime  persone  investite  di  poteri  distinti  : se  dunque  con  tulli 
ì poteri  in  comune  poteano  tiranneggiar  il  debole  (““)■  potranno  tiranneg- 
giarlo ugualmente  combinando  poteri  distiuti. 

(*)  Elics  srroni  forcces  d’ allcr  de  concert  ( L XI,  c 6,  pag  141) 

(**)  Tool  serali  penlu  si...  le  méme  corpi  ezcrfail  Ics  trois  punvolrs  (L  XI,  c.  6) 

(*»•)  Il  falli  luiijniirs  rccoiinalire  une  aiilurilé  siipéricure,  qui  ne  rccoll  pas  la 
lo!,  el  Olii  la  diiiiiie  ( Itenth.,  Oeiivrcs  T I,  pag.  231  ) 

('*■*)  Daiis  Ics  répiibllipies  d’ilallc  où  ces  puiivolrs  soni  réiinis,  la  libcrié  se  Inmvc 
iiioiiis  qiic  dans  nos  monarchics  ( Espr.  des  luix  L XI,  c 6 ). 
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SI  riduce  la  La  dottrina  dunque  del  Monteaqnieii  nella  «na  generatiti  é falsa  ; e 
dottrina  di  perché  sia  vera  vuoisi  ridurre  a certi  casi  particolari,  nei  quali  potri  es- 
a tTrmlnl"  ge- dividere  fra  molte  persone  i poteri  politici.  Ma  questi  casi  non 
nerall  potrebbero  eglino  ridursi  ad  una  qualche  norma  generale  cbe  desse  loro 
un  aspetto  teoretico,  e li  rendesse  obbietlo  di  scienza  ? Si,  cbe  potrebbero. 
E a ben  comprenderlo  riflettete  cbe  la  teoria  del  Montesquieu  nacque  dallo 
aver  considerato  nel  governo  il  solo  elemento  della  eentibilità,  e dallo  aver 
dimenticato  quel  della  eotr.ienza  (1231  LXWV);  figlio  del  eeniitmo  francese, 
lo  spirito  delie  leggi  si  limitò  quasi  sempre  all'  ordine  materiale  come  al- 
trove notammo  ( LXV  1134-8),  e trascurò,  come  sogno  di  anime  belle, 
r elemento  morale.  Procuriamo  noi  di  congiungere  amendiie  gli  clementi, 
e di  attribuir  loro  la  giusta  loro  influenza;  e la  forroola  del  Montesquieu 
dovrò  cangiarsi  in  questa  — non  può  aversi  sicurezza  , se  la  forza  ma- 

1237  teriale  non  venga  subordinata  alla  forza  morale  — . Or  in  due  modi 
Tre  mezzi  di  si  può  ottenere  questa  subordinazione,  cioè  t.  col  far  st  che  il  possessore 
subordimirc  della  forza  materiale  sia  volontariamente  subordinato  alla  forza  morale  , 
1.1  forra  al  do- vale  a dire  al  dritto  ; 2.  col  far  si  che  anche  a sUo  malgrado  egli  debba 

conformitò  del  dritto.  Il  primo  si  ottiene  collo  stabilire  in  chi 
mulo  governa  la  luce  del  vero  e la  rettitudine  della  giustizia  ; il  2.  si  ottiene 
contrapponendo  alle  influenze  malefiche  delle  passioni  di  chi  governa  la 
reazione  di  altre  passioni  uguali  e contrarie.  Si  danno  dunque  due  metodi 
e.stremi  -di  suprema  organizzazione  politica,  analoghi  alle  due  grandi  scuole 
filosofiche  idealismo  e sensismo,  e ai  due  clementi  del  composto  umano  da 
cui  queste  nascono,  spirilo  e materia.  E siccome  la  perfetta  umanità  consiste 
nella  retta  combinazione  di  questi  componenti  in  un  sol  soggetto  ( Introd.  ); 
siccome  la  perfetta  filosofia  nella  teoria  media  che  congìunge  amendue  gli 
elementi;  cosi  la  perfetta  organizzazione  politica  è quella  ove  sono  retta- 

1238  mente  coordinate  le  due  influenze  (732). 

La  lor  bontà  Evvi  per  altro  un  gran  divario  fra  teoria  filosofica  e organizzazione 
ò relativa  ill.i politica  : la  teoria  discorre  del  vero,  la  organizzazione  promuove  il  bene: 
ilafe^Uei'tno  teoria  lavora  da  padrona  sulle  proprie  ideo  , la  organizzazione  lavora 
mento  sulle  altrui  volontò  da  semplice  governatrice.  La  prima  dunque  allorché 
conosce  il  vero  può  tosto  aderirvi  ; ma  la  seconda,  conosciuto  il  bene,  di- 
pende ancora  nel  suo  operare  dalle  disposizioni  accidentali  e precarie  dello 
volontà  che  ella  dee  muovere.  Retta  dunque  sarò  la  teoria  filosofica  allor- 
ché si  conformer.à  assolutamente  al  vero;  ma  la  organizzazione  politica  al- 
iar soltanto  sarò  perfetta  quando  oltre  la  mira  al  bene  che  dovrebbe  essere, 
misurerò  ancora  le  sue  forme  colle  forze  che  lo  dehbon  produrre,  consi- 
derandole nel  loro  stato  presente  (tOai). 

Quindi  è che  in  uno  stato  ove  abbia  molta  forza  la  coscienza  saran- 
no meli  necessari  i contrasti  delle  passioni  ; all’  opposto  ove  la  coscienza 
è debole  . il  contrasto  delle  passioni  debbe  essere  piò  equilibralo  e ga- 
gliardo (742).  Or  I’  equilibrio  delle  passioni  si  ottiene  piò  agevolmente 
quando  esse  hanno  ciascuna  in  mano  una  parte  del  potere  sovrano.  Dun- 
que la  divisione  dei  poteri  é tanto  più  necessaria  in  uno  stato,  quanto  nel- 
la costituzione  di  esso  é minore  la  influenza  della  co.scienza  ; e vice-versa 
quanto  piò  la  costituzione  di  uno  stato  assicura  la  influenza  della  coscien- 

1239  za,  tanto  meno  sarò  in  esso  necessaria  la  divisione  dei  poteri  politici. 

l-a  divisione  — Ma  perché  , potrebbe  domandar  taluno  , perché  non  istabilire  Vn 

é*'.sc'm''rc"un'^^"*^  universale  questa  divisione  dei  poteri,  poich’ essa  é giovevole?  Che 
male  sarebbe  che  in  quei  popoli  ancora  ove  la  coscienza  può  mollo  , si 
trovasse  la  giunta  di  questo  impulso  materiale  ? — Rispondo.  Certamente 
dalla  regola  che  abbiamo  or  ora  stabilita,  e dal  fatto  che  abbiamo  altro- 
ve osservato  ( 691  1t06  ec.  ) riesce  evidente  non  solo  essere  convenevole 
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per  dritto,  ma  necesaaria  per  natura,  una  qualche  divistone  dei  poteri  po- 
litici fra  gli  uomini  associati  : ma  riflettasi  bene  che  tutto  ciò  che  si 
accorda  al  bisogno  di  coatrattu  si  toglie  alla  unità  la  quale  è il  più 
essenziale  costitutivo , anzi  è I*  Mssrs  stesso  della  società  (453  ec.).  La  di- 
tiiiione  dei  poteri  é dunque  per  ti  un  male  sociale,  né  diviene  un  bene  se 
non  in  fuanto  i necettaria  ad  impedire  mali  maggiori.  Dunque  tutta  la  di- 
visione non  necessaria  è puro  male,  nè  deve  ammettersi  in  un  perfetto  or- 
dinamento politico  : e se  abbiamo  accordato  poc*  anzi  non  esistere  società 
umana  senza  qualche  divisione,  ciò  avviene  appunto  perché  la  imperfezione 
della  umanità  mai  non  permetterà  fra  uomini  un  ordinamento  politico 
assolutamente  perfetto.  ^210 

Si  avverta  bene,  e si  ponderi  con  tutto  il  peso  di  sue  ragioni  la  dot-^^”  dottrina 
trina  proposta  ; e forse  in  essa  si  troverà  , non  solo  la  base  con  cui  ri-^|,|,|m„ 
solvesi  il  problema  sulla  dicitione  dei  poteri,  ma  anche  la  spiegazione  del-  poteri 
la  storia  filosofica  di  esso  problema. 

Il  problema  dice: — è egli  necessario  per  quiete  del  suddito  che  i po- 
teri sovrani  sieno  posseduti  ciascuno  da  persona  diversa?— La  dottrina  ge- 
neralissima risponde  : tanto  sarà  più  opportuna  una  tal  divisione  , quanto 
il  possessore  unico  della  autorità  andrebbe  più  soggetto  a traviar  per  pas- 
sione. Questa  applicata  alle  sovranità  concrete,  quali  conseguenze  presenta? 

1.  la  Sovranità  del  Creatore  è tanto  più  perfetta  quanto  più  assoluta.  2.  La 
sovranità  di  uno  scellerato  tanto  più  retta  quanto  più  legata.  3.  La  sovra- 
nità di  un  uomo  abbandonato  alla  fiacchezza  natia  , epperò  più  propenso 
a cedere  alle  passioni,  dovrà  abbondare  di  ritegni  e di  contrasti  che  egli 
si  sforzerà  continuamente  di  scuotere.  4.  La  sovranità  di  un  uomo  soste- 
nuto da  mezzi  naturali  di  educazione  e da  soprannaturali  di  religione,  ab- 
bisognerà di  ritegni  minori , ed  esso  se  gli  imporrà  più  volentieri  da  sé 
medesimo. 

Cosi  risponde  la  teoria  secondo  i varii  casi  in  cui  può  trovarsi  la  so- 
cietà pubblica  (*).  IS4I 

Chiedete  ora  alla  storia  filosofico-politica  del  genere  umano  quali  fu- È rumpmvs 
reno  le  vicende  della  ditition  dei  poteri?  Vedrete  spuntare  il  potere  unol»  (atto,  tl 
nella  società  patriarcale  col  sostegno  della  religione  primitiva  e della  ‘'I' 

nerezza  paterna  : decadendo  la  religione  vedrete  le  nazioni  più  svegliate  e^g,|‘ 
culle  propendere  verso  la  divisione,  non  pur  nelle  repubbliche , ma  anche  natura 
nelle  monarchie.  Dna  prima  divisione  darà  calma  per  qualche  tempo  alla 
nazione  pel  contrasto  dei  governanti  moltiplici  : ma  questi  a poco  a poco 
congiungendosi  di  interessi , e divenendo  un  corpo  (1234),  renderanno  ne- 
cessarie nuove  suddivisioni , e produrranno  una  perpetua  tendenza  demo- 
cratica o piuttosto  anarchica  : la  quale  , giunta  all*  abisso , provocherà  il 
detpotitmo.  Spunterà  frattanto  da  una  terra  benedetta  la  giuttisia,  e stabi- si  riunì 'ndlo 
lirà  una  perfetta  monarchia  appoggiata  alla  infallibilità  di  una  voce  chesinio  risiora- 
insegna  e alla  tantitd  di  una  legge  che  governa  indefettibilmente:  ma  nel-t°  Ripara- 
1’ atto  di  fidarne  il  triplice  diadema  ad  uomo  mortale  e fragile,  ne  tem-'°'^^ 
prerà  il  potere  (916)  con  una  tinta  di  forme  aristosratìcbe  ('*).  I popoli 
che  io  questa  universale  associazione  prenderanno  parte  e col  credere  e 
col  vivere  , acquisteranno  fede  nuovamente  e alla  possibilità  di  una  co- 
scienza vincitrice  delle  passioni  , e alla  possibilità  di  un  governo  regolato 


(*)  Troviamo  nel  giornale  dell’I.  R.  Isliluto  di  Milano  (T.  I,  p.-ig.  982)  una  bella 
analisi  dell’  opera  tedesca:  — Saggio  per  islabillrc  la  scienza  pullllca  sopra  base  im- 
mutabile, per  un  uom  di  stalo  —,  le  riil  vedute  ci  sembrano  alle  nostre  analughc 
ass  il,  e « he  rarroniandlamo  al  saggi  lllosofl,  benché  non  cl  fu  possibile  (Inon  II  con- 
sultarla cumc  pur  brameremmo. 

(**)  Tale  è II  governo  della  Chiesa  al  parere  di  sommi  teologi 
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dalia  coscienza  : cd  ecco  risorgere  monarchie  assolute  per  consentimento 
dei  sudditi , a cui  ispira  fiducia  nel  principe  e la  religione  che  professano 
comune  con  esso  lui , e il  padre  comune  (1036)  da  cui  dichiarasi  il  dritto 
(jut  dicitur)  a principi  ed  a popoli:  ecco  regnanti  inalberar  sul  diadema 
la  Croce  regolatrice  sovrana,  e assoggettar  ad  un  potere  morale  , distinto 
dal  loro  , la  forza  irresistibile  dello  scettro  : ecco  1’  epoca  in  somma  dei 
Re  santi,  del  potere  assoluto,  dei  sudditi  devoti  al  trono.  Ma  i successori 
si  sottrarranno  a poco  a poco  prima  coi  fatto  poi  colla  dottrina  alla  giu- 
risdizione del  pastore  supremo,  e alle  voci  della  coscienza;  e torneranno 
i popoli  a diffidarne  e ad  implorar  guarentigie  dalla  divisioue  dei  poteri  ; 
e quei  popoli  e quei  secoli  che  piò  avran  proiettato  contro  la  fede  e con- 
tro la  santità  del  cristianesimo  , quelli  saranno  i più  ardenti  a volersi  as- 
sicurare col  dividere  e suddividere  la  autorità  : ed  ogni  nuovo  trascorso 
di  chi  governa  provocherà  nuove  suddivisioni , di  cui  la  forza  o anche  il 
dritto  ben  potrà  impedire  la  esecuzione , ma  non  riuscirà  per  questo  ad 
estinguerne  la  bramosia. 

Bramosia  stolta  , se  spera  rinvenire  un  artificio  con  cui  chi  può  il 
lutto  nella  società  non  abbia  passioni  ; o avendole  non  posta  soddisfarle 
fl030  1229):  o non  potendo,  non  tenti  almeno  di  acquistar  nuove  forze: 
bramosia  però  non  del  tutto  irragionevole , se  da  nuove  suddivisioni  spe- 
rasi solo  qualche  tregua  al  travaglio  ; qualora  queste  suddivisioni  potes- 
sero sgorgare  da  fonte  sincero  di  legittima  autorità.  Ma  fuori  del  sistema 
religioso  , quanto  ò difficile  che  la  autorità  voglia  da  sé  medesima  divi- 
dersi , limitarsi  ! nel  sistema  religioso  poi  (purché  non  sia  pura  teoria  ma 
pratica)  qual  popolo  chiederà  divisione  dei  poteri?  se  anzi  il  popolo  suole 
rendere  più  assoluto  il  potere  che  egli  sperimenta  più  benefico  (LV)  ; cd 
il  sovrano  all’  opposto  divide  di  fatto  il  potere  , che  gode  in  tanta  pie- 
nezza di  dritto  , si  col  consultare  prima  di  dar  leggi  , si  col  delegare  alla 
loro  esecuzione  , si  col  cercare  da  sé  stesso  argini  insuperabili  a qualche 
trasporto  repentino  (ItOO). 

Concludiamo  pur  dunque  che  la  divisione  dei  poteri  è la  politica  della 
umanità  decaduta,  la  unità  dei  poteri  èia  politica  della  umanità  incorrotta, 
I’  avvicinarti  alla  unità  dei  poteri  é il  naturale  andamento  della  umanità 
ristorala  per  virtù  superna.  La  prima , effetto  della  colpa  e del  vizio  , é 
un  principio  di  distruzione  sociale  contrapposto  ad  un  altro  principio  di 
distruzione  più  pronta , il  despotismo  : la  seconda,  effetto  immediato  della 
natura  intelligente  (302),  é principio  di  perfezione  sociale:  la  terza,  effetto 
dello  stato  presente  dell’uomo  , misto  di  ragione  e di  corruzione  , é un 
principio  variamente  applicabile  , secondo  il  perpetuo  oscillare  che  fanno 
naturalmente  le  società  e gli  individui , or  verso  il  ragionevole  or  verso 
il  bene  sensibile. 

Ed  ecco  , se  non  erro,  il  vero  aspetto  sotto  cui  presentasi  neija  uni- 
versa! sua  forma  la  dottrina  sulla  divisione  dei  poltri  pulitici  ; ben  diversa, 
come  ognun  vede  , dalla  forma  gretta  o limitata  sotto  cui  la  presentò  lo 
spiritoso  legista  del  secolo  XVIII,  propenso  troppo  allo  elemento  materiale, 
epperò  alle  considerazioni  locali  c momentanee , che  a’  giorni  suoi  stra- 
scinavano pur  troppo  a decadenza  la  sua  nazione. 

Questo  stesso  difetto  fece  che  , tutto  affissandosi  in  quel  codice , 
fuor  del  quale  credette  non  veder  altro  che  servitù  , limitasse  le  forme 
di  divisione  a tre  soli  poteri  politici.  Ma  da  qnaoto  abbiam  detto  nel  corso 
di  questa  dissertazione,  egli  é chiaro  che  quattro  sono,  razionalmente  par- 
lando, i poteri  politici  : che,  se  vogliaosi  combinare  io  maniere  varie  e que- 
sti quattro  poteri  elementari  (cotliluenle,  deliberativo,  legislativo,  esecutivo);, 
e le  moltiplici  loro  suddivisioni  ( orgauizzaziono  personale  e territoriale  ; 
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rimoilraoxa  e iapezione  ; legUlazione  civile  e penale  ; potere  governativo, 
amniÌDÌalralivo,  giudiziario,  militare,  di  ordine  civico  o politico  o guerre- 
sco), si  troverà  campo  a studiare  assai  sulle  forme  possibili  , e sulle  tante 
e si  varie  gi4  esistenti  che  ci  vengono  presentate  dalla  storia  antica  e mo- 
derna. Lasciamo  questo  studio  allo  storico  e al  pubblicista  : noi  avrera  sod- 
disfatto al  nostro  intento  (104i^  se  avrem  presentato  teoricamente  un  qua- 
dro completo  dei  poteri  politici , dedotti  dalla  natura  e non  da  particolari 
consuetudini  o costituzioni  di  questa  o di  quella  nazione  ; e se  avrem  pro- 
posto sotto  il  suo  vero  aspetto  la  teoria  della  reciproca  lor  relazione.  E 
quando  pure  a tanto  non  sia  giunto  il  nostro  intelletto , sarem  paghi  almeno 
se  in  si  tenebrose  regioni  avrem  alzata  una  fiaccola  non  traditrice,  invito 
a più  valorosi  ingegni,  che  vagliano  a diradarne  la  oscurità. 

DISSERTAZIO.NE  QUARTA 

L£6GI  DKLL’oFEBSI  BliCIPBOCO  FBA  SOCIETÀ’  CGIALI  INDIPEKDEIITI.  BASI  DEL 
DBITTO  INTEB  NAZIONALE. 

CAPO  I.— Partizione  della  materia. 

Il  grande  emolumento  che  dalle  trattazioni  scientifiche  suole  ricavarsi, 
ù quello  di  riunire  uel  germe  delle  poche  nozioni  universali  le  mille  ap- 1 ana  esten- 
plicazioni  particolari,  io  modo  che  queste  a poco  a poco  vadano  come  per  iione  del 
se  stesse  sbocciandone,  allorché  il  principio  viene  fecondato  dai  fatto  ; eimàblieo 
mentre  spuntano  già  trovino  nella  dottrina  universale  preparala  e limpida 
la  dimostrazione  di  quelle  leggi  sotto  cui  il  loro  essere  viene  a prodursi 
e ad  operare. 

Questa  utilità  dei  metodi  scientifici  dà  a me  coraggio  e lena  mentre 
prendendo  ad  esaminare  la  società  delie  genti  — Batte  a volo  più  audace 
ornai  le  piume  la  farfallelta  dello  ingegno  mìo  ; perocché  sembrami  do- 
ver fare  appunto  coaie  quel  astronomo  che,  con  nulla  più  che  prolungare 
i lati  degli  angoli  , formatisi  quasi  microscopici  nella  sua  pupilla  o negli 
stromenti  che  la  confortano  e reggono,  misura  la  ampiezza  sterminala  dei 
movimenti  celesti  e ne  stabilisce  le  leggi.  Cosi  la  mìa  trattazione,  avendo 
contemplalo  sotto  aspetto  generico  e quasi  con  formale  generali  la  società 
nelle  sue  dimensioni  ordinarie  , parmi  dovere  agevolmente  procedere  a 
determinarne  la  natura  e le  leggi  nella  società  sterminala  del  genere  u- 
mano  con  nulla  più  che  dilatare  la  applicazione  delle  nozioni  e delle  nor- 
me fin  qui  stabilite. 

Lungi  da  me  il  pensiero  di  dare  a questa  applicazione  il  titolo  c {Noi  nc  tllam 
meriti  di  un  trallalo  compiuto  intorno  al  gius  delle  genti  ; che  sarebbe*"'"  ' P*'''"' 
prosiinluosc  assunto  per  si  breve  compendio,  anzi  saggio.  Non  solo  io  la-^''*^"' 

Beerò,  per  limitarmi  alle  parli  dì  filosofo,  lutto  ciò  che  nel  dritto  inter-na- 
zionale é propriamente  poeitivo  ; ma  delle  stesse  verità  naturali  e filosofi- 
che non  altro  esporrò  che  i germi,  dai  quali  tutto  possa  dedursi  il  naturai 
diritto  inter-nazionale  ; aflìoché  apparisca  in  qual  modo  le  teorie  finor  pro- 
poste vengono  a svilupparsi  naturalmente  mentre  si  stendono  sulla  vastis- 
sima sopraffaccia. 

A tal  uopo  ne  sarà  mestieri  prima  dimostrare  la  natura  della  società  Pariici.mi'  e 
inter-nazionale  deducendola  dai  principi  di  già  stabiliti  : ma  siccome  que  osservazione 
sta  natura  (300  597)  , altro  non  può  essere  se  non  un  risultamento  della 
giustizia  universale  applicata  a fatti  particolari  fra  varie  genti . dovranno 
in  primo  luogo  determinarsi  le  relazioni  fra  due  società  uguali  in  ìstalo 
cosi  di  pace  come  di  guerra.  Assicurare  radcmpiniento  di  queste  leggi  es- 


Digitized  by  Google 


1250 

Oggelto  di 
iiuslrc  ricer- 
eli* 


125 1 

Le  Mozioni 
morali  ItUer' 
nazionali  pas- 
s Ilio  Ira  I so- 
vrani 


1252 

Trlma  legge 
ili  ipiesle  : a 
more  (camble- 
volt 


1253 

Divario  fra  a- 
more  sociale, 
e amore  In 
Icr-naslonale 


)(  ««  X 

tendo  lo  scopo  della  socieli  ÌDler-nazionale  , da  (jueslo  scopo  ti  misomà 
qual  sia  la  natura  , epperd  qual  debba  estere  1’  ordinamento  politico  nei 
dritti  e doveri  di  essa  società  suprema,  affinchè  divenga  capace  di  proteg- 
gere i dritti  delle  nazioni  associate,  e di  assicurarne  l'adempimento. 

Nell'  atto  poi  che  usiamo  la  parola  tnier-nazionate  intendiamo  parlare 
di  relazione  fra  società  reeiprocamenle  indipendenti  ; prescindendo  dalla  più 
rigorosa  significazione,  con  cui  la  voce  nazione  suol  significare  identilà  di 
razza,  di  territorio,  di  lìngua  ec.  Nelle  regioni  mele^iiche  della  politica 
stiam  noi  tuttora  viaggiando  ; onde  se  talora  adopriamo  esempj  concreti , 
essi  sono  a puro  schiarimento  (595)  : le  applicazioni  le  abbiam  riserbate 
alla  quinta  dissertazione  (596). 

CAPO  IL— Prima  base  del  dritto  inter-nazionale. 

Poiché  la  società  inter-nazionale  è parto  della  operazione  morale  del- 
1’  uomo  , epperó  la  sua  formazione  va  soggetta  a leggi  murali  ; perciò  a 
ben  comprendere  la  natura  di  tal  società  dobbiam  procedere  come  per  gli 
indivìdui  abbiam  fatto  ; cioè  considerando  prima  i dritti  e doveri  ( 365 
segg  ) universali  fra  nazioni  uguali,  dei  quali  dritti  e doveri  esser  dee  con- 
serralriee  e perfezionatrice  la  società  inter-nazionale,  che  può  appellarsi  la 
società  civica  delle  genti  ( 740  segg.  ).  A tale  intento  siippognamo  per  un 
momento  che  esistano  in  terra  due  sole  società  indipendenti  ed  esaminia- 
mone le  relazioni  partendo  dai  princìpj  di  natura. 

La  loro  relazione,  essendo  relazione  di  societd  a toeield,  non  può  eser- 
citarsi realmente  e moralmente  se  non  fra  sovrano  e sovrano,  sìa  esso  mo- 
narchico o poliarchico  è lo  stesso  : (/o  stesso,  io  dico,  in  quanto  alla  re- 
lazione la  quale  sì  termina  recìprocamente  alle  unità  sociali,  costituite  es- 
senzialmente dalle  autorità  , qualunque  elle  sìeno  : ma  ciò  non  vieta  che 
la  dilferenza  dì  forme  possa  poi  trarre  la  relazione  inter-nazionale  a con- 
seguenze (1254)  notabilmente  diverse). 

Or  se  le  relazioni  inter-nazionali  passano  fra  sovrano  e sovrano  , si 
comprende  a qual  fine  debbono  essere  dirette.  La  relazione  fra  sovrani  ò 
'relazione  fra  individui  della  medesima  specie,  e individui  uguali  perchè  in- 
dipendenti ; la  relazione  fra  individui  della  medesima  specie  dee  congìun- 
gerii  nel  cooperare  al  ben  comune , intento  del  Creatore  (314)  : l’ intento 
del  Creatore  è che  la  autorità  sovrana  miri  al  bene  temporale  dei  suoi  , 
sotto  le  leggi  di  giustizia  e dì  equità  (740  segg.).  Dunque  ogni  sovranità, 
mentre  dee,  considerandosi  come  pura  autorità  , procacciare  il  bene  indi- 
viduale dei  suoi  sudditi  assicurandone  i dritti  ; considerandosi  poi  c»m«  u- 
guale  relativamente  ad  altra  societd,  dee  volere  che  questa  pure  colla  sua 
autorità  sovrana  procacci  il  bene  dei  suoi  assicurandone  i dritti  , giacché 
tal  è per  ogni  società  pubblica  (7S6  e 742)  l’ intento  del  supremo  Signo- 
re. Dal  che  deriva  fra’  sovrani  una  legge  morale  che  cosi  possiamo  ^ri- 
mere  : — L’na  società  dee  trattar  coll’  altra  in  modo  da  procurarle  felicità; 
epperò  non  fare  nò  esìgere  pei  proprj  sudditi  cosa , d’  onde  risulti  danno 
agli  altrui,  vale  a dire  offesa  dei  loro  diritti  — . E siccome  questa  legge  è 
comune  a tutte  le  societd  uguali,  cost  ne  nascerà  per  ciascuna  il  dritto  di 
non  essere  impedita  nel  proteggere  i dritti  dei  proprj  sudditi.  Dal  che  ap- 
parisce quanto  rettamente  venga  dal  Grazio  vituperata  la  dottrina , da  noi 
altrove  biasimata  nel  Montesquieu  ; che  permette  il  muover  guerra  ad  un 
popolo  soltanto  perchi  prospera  e cresce. 

Debbonsi  dunque  le  società,  come  gli  individui,  amor  reciproco  (315): 
'ma  con  questo  divario,  che  siccome  amare  è voler  bene  ; e il  bene  o fine 
della  società  è diverso  e subordinato  a quello  dell’  individuo  , del  quale 
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ella  dee  far  il  bene  (736)  ; cosi  I’  amore  fra  aocieti  ossia  fra  sovrani  non 
consiste  precisamente  eonu  $ovrani,  in  amicizia  penottaie,  ma  in  amare  il 
bene  della  altrui  società,  subordinalo  al  bene  degli  associati  : amore  assai 
diverso  negli  effetti  dall*  amore  che  lega  individuo  con  individuo.  ISSI 

Dì  più,  siccome  nel  governo  monarchico  l'uomo  divenuto  possessoreE  questo  or 
unico  della  autorità  sociale  (524  531)  diviene  per  questo  stesso  un  uom  po- monarchi 
tentei  il  che  non  accade  nella  poliarchia,  ove  è bensì  potente  il  coiMenso°J^I°‘ 

(531  segg.),  ma  i poliarchi  fuor  del  consiglio  sono  semplici  cittadiuì,  ben- 
ché privilegiati  di  poteri  politici  derivativi,  come  certi  ufficiali  nella  mo- 
narchia ; quindi  é che  il  monarca  pud  talvolta,  nell’  adempiere  certi  suoi 
doveri  più  individuali  che  sociali  , essere  obbligalo  o alnien  consigliato  a 
valersi  di  quel  potere  che  la  sovranità  conferisce  al  suo  individuo  ; il  cbe 
non  potrebbero  i poliarchi  : ed  eccone  la  ragione.  Il  monarca  coll’  essere 
di  sovrano  congiiinge  1’  esser  uomo  individuo  : or  nell’  adempimento  dei 
doveri  individuali  l’ uomo  dee , secondo  la  individuai  sua  coscienza  , usare 
forze  proporzionate  al  dovere  : dunque  se  il  dovere  richiedesse  1’  uso  di 
un  potere  più  che  privato,  il  monarca,  il  quale  ne  é in  possesso,  potrebbe 
in  tali  circostanze  , od  anche  dovrebbe , valersi  del  proprio  potere  per 
compiere  i doveri  suoi  personali.  All’opposto  i poliarchi,  essendo  per  sé 
cittadini  isolati  , non  possono  disporre  delle  forze  sociali  se  non  per  con- 
corde sentir  sociale  : epperò  il  privalo  dover»  non  potrà  mai  da  veruno 
adempirsi  con  forza  pubblica,  la  quale  non  va  soggetta  al  privalo  volere.  l2iS5 

Questa  prima  idea  dello  amor  inter-nazionale  ci  fa  comprendere  quale RiKuardi  rnn 
esser  debba  la  base  delle  deliberazioni  sociali  quando  una  società  si  po"® 
a contatto  con  altre.  Ella  dee  1.  dal  canto  suo  esaminare  se  le  condizioni 
particolari  di  associazione  con  esse,  perfezionando  la  sua  esistenza  politica,  (,irc 
la  porranno  in  islato  di  far  il  bene  dei  suoi  , come  ne  ha  dovere  civico. 

2.  Se  le  condizioni  medesime  contribuiranno  a perfezionare  politicamente 
le  società  alle  quali  si  stringe,  st  cbe  le  loro  autorità  volgansi  in  prò  e 
non  in  danno  degli  individui  loro  associati  : nel  che  consiste  la  precipua 
differenza  dell’  amore  fra  individui  dall’  amore  fra  società,  nata  dalla  na- 
tura delle  persone  associate  ; imperocché  nella  persona  fisica  il  corpo  non 
ha  sentire  se  uon  per  l’ anima  e coll’  anima,  mentre  nella  persona  morale 
la  moltitudine  ha  un  suo  sentire  in  ciascun  individuo,  che  può  essere  of- 
feso dal  volere  del  sovrano  : onde  le  condizioni  proposte  dal  sovrano  pos- 
sono essere  lesive  della  società  a cui  comanda , e non  accettabili  per  con- 
seguenza da  altra  società,  se  questa  non  voglia  cooperare  in  tal  ingiustizia. 

3.  Quando  esistono  relazioni  individuali  fra  sovrano  e sovrano  esse  ben 

possono  con  personali  riguardi  ed  ajuti  venir  secondate  , ma  non  mai  in 
modo  che  la  congiunzione  personale  vada  in  danno  delle  società  a cui  co- 
mandano. 4.  Dicasi  altrettanto  delle  poliarchie  aristocratiche,  ove  un  certo 
numero  di  eredi  del  potere  sovrano  (530)  hanno  interessi  distinti  da  quelli 
del  maggior  numero  : ben  potranno  essi  di  comune  accordo  procacciar  colle 
alleanze  i vantaggi  della  loro  aristocrazia  ; ma  non  mai  con  vero  danno 
positivo  dei  proprii  sudditi  o degli  altrui.  1386 

Dal  fin  qui  detto  risulta  che  la  prima  legge  di  natura  (fa  il  bene) 
plicala  alle  nazioni  produce  amore  inter-nazionale;  il  cui  oggetto  “àrìualo'^^"^ 
sono  le  società;  il  fine  è la  felicità  di  esse  società;  V organo  è il  sovrano xionate 
rispettivo  ; le  norme  sono  giustizia  che  non  lede  nei  dritti,-  e benevolenza 
che  comunica  nei  beni.  Siccome  poi  la  idea  complessa  dì  società  abbrac- 
cia, come  altrove  è detto  (935),  la  moltitudine  unita  da  un  fine  sullo  certe 
forme  e con  certi  dritti  determinati  , le  istituzioni  con  cui  ella  reggesi,  le 
persone  in  cui  siede  la  autorità,  il  territorio  ove  ella  posa  : cosi  I’  amore 
inter-nazionale  ha  per  oggetto  inadegualo  ciascuno  di  questi  elementi  nello 
società  udìIc  di  cui  dee  bramare  la  conservazione  e il  perfezionamento. 
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E questo  aiuure  inttr  nazionale  è , per  liilte  le  nazioni , come  un  do- 
tere  , cosi  reciprocamente  un  drillo  : dritto  rigoroio  in  materia  di  giusli- 
1287  zia,  dritto  noii-rij/oroso  in  materia  di  benevolenza. 

***  Potrà  quindi  raccogliersi  quando  una  società  indipendente  possa  e dirsi 
ù»«teconside°°*'^®**  ® rivendicare  i dritti  e punir  1’ offensore  (fili  segg.).  La  violazione 
Min  tn  gene  dritti  rigorosi  è quella  propriamente  che  pone  una  società  in  istato  di 
rale  dichiararsi  offesa,  giacché  i non  rigorosi , per  gè  non  andando  soggetti  a 

giusta  estimazione  (d52) , non  potrebbero  autorizzare  lai  risentimento  , se 
non  quando  le  circostanze,  trasformando  il  dovere  di  benevolenza  in  dover 
di  giuslizitt,  ne  rendessero  enorme  la  violazione.  E poiché  non  solo  i dritti 
di  tutta  la  società  ma  anche  i dritti  singolari  di  ciascun  socio  sono  irrefra- 
gabili, cosi  questi  al  par  di  quelli  possono,  anzi  debbono  esser  oggetto  di 
tal  richiamo. 

Se  non  che  potendo  talvolta  riuscire  a danno  toeiale  il  rivendicare  i 
dritti  individuali  (*),  é chiaro  dover  la  società  misurar  in  tal  caso  con  retta 
bilancia  la  collisione  di  questi  col  drillo  sociale.  Sociale  io  dico,  e non  già 
di  molti  individui  ; giacché  ben  pud  accadere  che  una  guerra,  intrapresa 
a rivendicare  i dritti  di  un  solo,  costi  la  vita  a molti;  ma  il  sostenere  ed 
assicurare  a tutta  la  tocield  pacifico  possesso  di  tutti  i drilli  é tal  bene , 
cui  non  pud  prevalere  il  male  materiale  di  pochi  individui  perduti  All'op- 
posto  se  la  società  per  rivendicare  i dritti  dell’individuo  offeso  , dovesse 
cimentarsi  a totale  esterminio  col  provocar  un  nemico  prepotente,  potrebbe 
e talor  dovrebbe  tollerarne  il  danno,  anzi  che  avventurare  tutta  la  società. 
Potrebbe  qui  domandarsi  se  le  società  non  possano  aver  talora  reln- 
zlone*ad”lnd1-  esterne  anche  con  individui  particolari?  giacché  questo  caso  potrebbe 
vicluo  variare  alquanto  i doveri  reciprochi.  Rispondo  : l' individuo  pu  ^ essere  o 

dipendente  da  altra  società,  o indipendente  ; il  dipendente  non  pud  essere 
considerato  se  non  nella  società  alla  quale  appartients  , epperd  una  società 
diversa  dovrà  usare  verso  di  lui  come  verso  membro  della  prima.  L’in- 
dipendente  poi  o ha  famiglia  e territorii  suol  proprii  o va  solo  ed  errante 
per  le  campagne  : con  questo  secondo  una  società  non  pud  Iruvar.'ii  a 
coniano  senza  che  egli  formi  parte  di  lei  , almeno  momentaneamente 
1289  (32 1):  avrà  dunque  la  società  sopra  di  lui  i dritti  almeno  di  autor'là 

universale,  risultato  della  umana  associazione  generale.  Questa  relazione 
IHiia'  elementare  di  quelle  leggi  che  in  ogni  società  si  sogliono 

stabilire  riguardo  agli  stranieri , e ci  conferma  la  assurdità  delle  dottrine 
di  Burlamacchi  io  tal  proposito  , già  altrove  da  noi  censurale  ( LXX).  E 
agevole  il  comprendere  quanto  esser  possano  svariale  le  speciali  applica- 
zioni di  tal  relazione,  secondo  la  maggiore  o minore  onestà  dell’individuo; 
giacché  un  individuo  innocente  non  reca  nè  pericolo  né  disturbo,  mentre 
all’  opposto  un  vagabondo  sconosciuto  pud  cimentare  a grave  dissesto  una 
società,  e divenirle  suddito  non  solo  pel  momentaneo  contatto,  ma  ancora 
1280  1’^*^  diminuzione  del  drillo  di  indipendenza  cagionala  dal  delitto  (606  64i), 

Rri.iziiini  a L’  indipendente  poi  che  con  famiglia  stabilita  su  terre  da  lui  posse- 
faniigli.i  iodi-dute  in  proprietà,  forma  nna  società  domestica  indipendente,  ha  un  vero 
pciulciUc  germe  di  sovranità;  nò  io  veggo  per  qnal  principio  gli  si  possa  negare  che  egli 


1286 

Rrlazlonl  e 
storne  di  na 


(*)  Notale  qui  nn  esemplo  di  quel  brni  maggiori  che  nella  maggior  società  rompcn- 
sano  al  cun  orno  lo  sreniammln  di  Indipendenza  di  cui  allrove  .si  disse  (700  ec  );  uno  sia- 
lo pieroln  (a  cui  però  non  mancano  altri  vantaggi)  non  può  sempre,  non  dico  ottenere, 
ma  talora  nò  chieder  gliisllzia;  nienlrc  ana  nazione  polente  potrà  bensì  Soceonibere 
nel  rimento  . ma  sempre  ardisee  alzar  la  voce  per  Far  rispcllarc  I suoi  drilti  Le  na- 
zioni men  fnrii  possono  eonipensare  lalc  Imperfezione  col  confederarsi,  come  le  fa- 
miglie Confederale  In  Comuni  nllennero  nel  medio  evo  ehe  I loro  drilli  venissero  ri- 
spettali dalli  prcpolcoza  dei  Baroni  (V  Mullcr,  SI  uiiivcr  T 1,  pag  60K; 
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sì  trovi  io  vera  reisxione  inter-nazionaln  tosto  che  eoo  altra  società  egli 
venga  a contatto.  Imperocché  la  superiorità  domestica  non  differisce  e$- 
aeasta/menre  dalla  pubblica;  giacché  la  sola  lor  differenza  è la  estensione 
del  soggetto  (517).  Quando  dunque  la  superiorità  domestica  é indipendente 
( governo  patriarcale)  essa  cammina  fra  le  toeranitd  ; quale  infatti  noi 
veggìamo  la  antorilà  dei  patriarchi,  nella  storia  roosaica  equiparati  ai 
sovrani.  L’  essere  piccinla  di  numero  e di  estensione  la  società  ìndipen 
dente  a cui  essi  presedeano,  ben  potea  renderli  soggetti  alle  irruzioni 
della  forza , ma  non  dipendenti  per  valor  di  drillo.  Lo  stato  nomade 
poi  in  cui  essi  viveano,  come  facea  rhe  aftéondonazsero  (414)  spesse  volle 
le  terre  già  occupale,  cosi  dava  ai  popoli  circonvicini  il  dritto  di  sot- 
lentrarvi,  ma  non  quello  mai  di  cacriarneli  (4U6).  tam 

Questi  cenni  possono  dare  le  basi  morali  con  cui  giudicare  si  intorno  Ofraein  di  sp- 
ai procedere  dei  nostri  maggiori  verso  le  sventnrate  tribù  e stali  dì  Ame-  P"*’*''""'' 
rica,  si  intorno  ai  doveri  nostri  verso  quei  popoli  ancor  barbari  il  cui  in-  précedónu'"** 
civilimento  forma  oggidì  scopo  onoralo  a tanti  voti  ( speriamoli  tutti  ugual-^ 
mente  disinteressati  e sinceri  ) delle  genti  europee. 

Stabilita  e chiarita  la  giusta  idea  di  amore  inter-naxionale  non  é mala- 
gevole inferirne  una  giusta  idea  si  delle  relazioni  pacihche,  si  delle  relazioni 
ostili:  Incominciamo  dalle  prime. 


CAPO  III.  — Àpplieatione  del  dovere  di  amore  inlef  nazionale 
allo  stalo  di  pace. 

Articolo  I.  — Amore  della  esistenza  poli  ica  di  soeield  uguali. 
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Se  ogni  nazione  ossìa  società  iodipendente  dee  bramare  alle  altre  il  Divisione  ; a- 
loro  bene  (iSóS),  dee  bramare  per  consegiienz.'i,  ed  anche  per  quanto  é in™*''  t' essere, 
lei  procurare,  che  esse  conservino  1’ «ser  loro  e ne  ottengano  la  perfetta*®  Perfezione 
operazione  ( 735  ec  ) ; che  vai  qnanto  dire,  dee  cooperare  con  tulle  quelle 
colle  quali  si  trova  in  relazione  affinchè  ciascuna  conservi  il  suo  alato  po- 
lilieo  , e renda  eivicamente  felici  i suoi  associali.  La  conservazione  dello 
stalo  politico,  dal  quale  la  sociale  unltd  riceve  forma  concreta,  é propria- 
mente il  fine  immediato  dello  amore  inter-nazionale,  il  quale  congìunge  le 
unità  sociali  (1252):  il  bene  cinico  ne  é il  fine  mediato  giacché  a questo 
é subordinalo  il  bene  politico  (736).  In  quella  guisa  appunto  ebe  il  bene 
civico  é oggetto  immediato  del  civico  amore  (943  724  e segg.  );  ma  su- 
bordinalo sempre  al  bene  universale,  al  quale  dee  condurci  la  particolar 
società  (452).  jjgj 

L’amore  dell’ essere  ossìa  della  politica  esistenza  di  ogni  società  ami- Amar  r essere 
ra,  porta  per  naturai  conseguenza  alla  difesa  efficace  di  lei  contro  ingiusti l'i'iore  a di- 
assalitori,  come  le  relazioni  individuali  portano  alla  difesa  dell' individno 
ingiustamente  assalilo  (390).  Le  ragioni  sono  le  medesime;  se  non  cboyamagglo  ° 
rivestono  nelle  relazioni  inier  nazionali  un  carattere  di  maggior  importanza, 
non  .solo  per  la  maggior  gravità  dell’  altrui  pubblico  interesse  e diritto 
(366,  t.)  rhe  si  toglie  a difendere  o ad  impugnare;  ma  anche  perla 
propria  salvezza  della  società  difendilrice.  Imperocché  il  contatto  fra  le 
nazioni  essendo  più  necessario  e contìnuo  che  fra  indivìdui,  il  trionfo  del- 
r oppressione  è più  prossimo  pericolo  di  tutti  i vicini  : la  difesa  dunque 
di  ogni  società  innocente  dovrebbe  collegar  tosto  ogni  altra  società  cir- 
convicina, non  solo  come  oggetto  del  dover  di  amore,  ma  eziandio  corno 
comune  interesse  (43t).  Cosi  l’avessero  compreso  quelle  nazioni  di  llali.i 
e di  tutta  Europa  cui  la  bufera  di  Francia  portava  sterminio  e promellea 
felicità.  Guardando  al  drillo  sarebbnnsì  tosto  congiunte  e salve  : guardarono 
all'  interesse  momentaneo,  e lo  perdettero  col  dritto  o coll’  onore. 
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natia  dirpsa  N<isccrebbe  dunqne  da  questo  fatto  di  ingiusto  assalto,  e dal  comune 
nasce  soricld 

e comune  interesse  che  ne  risnlta , il  germe  di  conereta  associa- 
Ic'conAcio*  inter-nazionale  di  cui  sopra  abbiam  dato  i primi  cenni;  di  cui  per 

1265  altro  adesso  ancor  non  parliamo  ('1250). 

Induce  a tu-  Ma  I’  essere  sociale,  essendo  composto,  pud  perire  non  solo  per  ester- 
lela  dell’  or- no  assalto,  ma  eziandio  per  interna  alterazione  e decomposizione  (673  segg.): 
dine  politico  j-  amore  inter-nazionale  dee  dunque  dal  canto  suo  contrapporsi,  per  quanto 
sta  in  lui,  anche  agli  interni  principj  di  sociale  distruzione.  Se  non  che  la 
social  distruzione  procedendo  per  gradi  e potendo  talora,  anzi,  quando  il 
primo  distrnggimentn  non  venga  impedito,  dovendo  giugnere  tosto  o tardi 
a nuovo  ordine  legittimo  : varie  saranno  le  norme  colle  quali  dovrd  proce- 

1266  dere  in  questa  onorata  carriera  una  generosa  società  indipendente. 

1 nel  nascere  Quando  un  primo  germe  di  sedizione  o con  rea  dottrina  o con  iscom- 
» se  piglio  di  passioni  o con  aperto  sollevameato  apre  il  primo  periodo  di  ruina 
sociale  (G74-75),  sarà  dovere  di  società  amica  ajutare  la  pericolante  e a 
ravvisare  e ad  evitare  il  pericolo.  Dal  che  può  inferirsi  quanto  sia  irragio- 
nevole certo  dritto  di  asilo  ai  malfattori  degli  stati  limitrofi,  abolito  in  gran 
parte  a’  di  nostri  ; e quanto  per  I’  opposto  sia  conveniente  lo  scambievole 
ajiito  a tutelarsi  dagli  assalti  del  delitto  (791).  E se  un  governare  men  retto 
cagionasse  in  una  società,  o almen  favorisse  senza  volerlo,  gli  ammutina- 
menti , a chi  meglio  che  alla  società  amica  si  apparterrebbe  il  gloriosa 
personaggio  di  ammonitore  del  sovrano  errante,  di  avvocato  del  popolo  af- 
flìtto, di  pacificatore  della  società  straziata  nelle  sue  persone  toeiali,  che  egli 
tenterebbe  tornare  al  debito  di  reciproco  amore?  (4il)  ifmmom'tore  e non 
giudice  di  un  amico  che  erra  forse  involontariamente;  aeeoea/o  segreto  dei 
dritti  e aon  favoreggiatore  pubblico  delle  ribellioni  popolari,  un  tal  personag- 
gio sosterrebbe  nel  tempo  stesso  e le  ragioni  imprescrittìbili  della  giustizia, 
c gli  interetei  del  sovrano  amico,  cui  niuno  fuor  di  lui  avrà  forse  coraggio 
di  svelare  un  vero  spiacevole,  potendo  ogni  privato  paventarne  I’  odio  ir- 
resistibile. Ed  ecco  come  nascerebbe  a poco  a poco  la  pacifica  reazione  o 
piiiltosto  sicurezza  popolare  da  noi  altrove  indicata  ( 1033  segg.  ) come 
naturale  etfelto  della  inter-nazionale  società. 


Dirà  forse  taluno  che  questi  campioni  della  innocenza  sono  ormai  sban- 
diti dal  mondo  reale  e riputati  bei  sogni  del  cavalier  della  Mancia.  Ha  se 
si  rifletta  a quanta  parte  abbia  qui  e la  giustizia  e l’ interesse  e l'onor  na- 
ziondle  e la  civiltà  umana  ; se  si  legga  in  fronte  alla  agitata  Europa  1’  ani- 
mo e gli  aifettì  , da  cui  viene  ispirata;  se  si  rammenti  che  lo  spirito  cat- 
tolico in  lei  redivivo  , ò spìrito  di  generosità  operator  di  portenti  ; se  si 
misurino  i passi  già  fatti  nelle  vie  dell’ordine  inter-nazionale,  una  pace  dì 
30  anni  fra  mille  elementi  di  guerra,  le  influenze  europee  sull’Asia  e sul- 
r Africa,  la  concorde  abolizione  del  traffico  dei  Negri  ec.  ; se  tutti  questi 
elementi  si  pongano  in  unica  prospettiva,  si  comprenderà  forse  che  la  na- 
tura e la  provvidenza  , campioni  irresistibili  , hanno  qui  il  loro  braccio  : 
quel  braccio  stesso  che  atterrò  gli  ìdoli  sul  Campidoglio,  che  spezzò  le  ca- 
1267  lene  della  schiavilo,  che  umiliò  cento  diademi  alla  Croce. 

2.  Nel  illchia-  gì  inollrino  ì tumulti  sociali , si  formino  nella  società  agitala  due 

mh*  dee**sa'i  ^®*^***  ’ ® dieno  principio  al  terribile  urto  di  civil  discordia  coz- 

var  I drii/i  ri'^®”do  e con  penna  e con  lingua  e con  arte  e con  armi....  qual  sarà  in  tal 
grati,  se  è frangente  il  debito  di  società  amica  chiamata  in  soccorso?  Ella  vuole  snl- 
chiamala  var  I’  essere  tociale  , il  quale  consiste  nel  dritto  non  nelle  persone  ; non 
dunque  alle  persone  amiche  ma  ai  drilli  prevalenti  dovrà  essa  recare  a- 
jiilo  : esaminar  dunque,  non  già  il  proprio  materiale  interesse,  ma  la  giu- 
stizia della  causa  che  ella  toglie  a difendere,  giacché  la  giustizia  è il  pri- 
mo bene  (222  353  ec.)  eppsrò  il  primo  interessa  di  ogni  società. 
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Mn  pongasi  mente  che  i drilli  vigenti  non  sono  sempre  i dritti  anti-l  rigentitnno 
chi,  giacché  vi  è un  naturai  procedimento  nei  dritti,  come  vi  è un  naturai ‘*l*^H* 
movimento  in  lutto  1’  ordine  dell’  universo  ( 939  ec.  ) , e questo  procedi-®’* 
mento,  questo  movimento  o sviluppamento  morale  apparisce  in  tali  circo- 
stanze più  che  mai  evidente.  Imperocché  , quante  collisioni  possono  com- 
binarsi per  modiBcare  i dritti  anteriori  I Poterono  questi  esser  scemali 
per  delitto  (606  segg.)  or  di  chi  abusò  il  potere  or  di  chi  ricusò  la  obbe- 
dienza, or  forse  (ed  é più  ordinario)  d*  entrambi  : possono  scemarsi  tutto- 
ra a vista  di  una  preterizione  politica  divenuta  necessaria  a ben  comune 
(678)  : possono  modificarsi  per  la  riconosciuta  impossibilità  di  certe  for- 
me (*)  politiche  : possono  modificarsi  per  reciproche  convenzioni  di  par- 
lili non  ingiustamente  discordi.  Queste  e mille  altre  circostanze  consimili , 
ponderate  a rigor  di  giustizia,  possono  autorizzare  una  società  amica,  non 
già  ad  imporre  condizioni  di  suo  capriccio  (")  ma  a porre  la  società  tur- 
bata (e  per  essa  quella  parte  in  cui  sono  vigenti  i drilli  politici)  in  istalo 
di  ricostituire  colla  naturale  sua  autorità  ( 1049  1 ) il  corpo  sociale  caduto 
io  dissoluzione.  n—  i„ 

Ma  noi  abbiam  supposto  che  almeno  uno  dei  parliti  cozzanti  impfon  lernatinnale 
dalia  eoeietd  amica  luttidio  (1267):  suppognaroo  ora  che  ninno  la  chiami;  nna  società 
le  sarà  egli  lecito  intromettersi  ? Ognuno  ravvisa  qui  il  punto  più  grave  non  chiama- 
delia  quislione,  oggidì  si  celebre,  sull’ intcrrento,  della  cui  soluzione 
rica  noi  accenmamo  solamente  le  basi.  1270 

Le  discordie  di  una  società  riguardar  si  possono  e come  infermità  di  Finché  la  so- 
lei  medesima,  e come  pericolo  di  ogni  vicino.  Rigiiardianile  dapprima  come  cielà  convulsa 
infermità  della  società  tumultuante:  il  problema  sarà  - se,  quando  una  so- ^ 
cietà  si  trova  agitata  da  discordia  , divenga  per  dritto  dipendente  dalle  so-’®’ 
cielà  vicine  ? — Supponete  che  le  due  società  sieno  puramente  domestiche: 
vi  avrà  egli  uom  che  sostenga  la  famiglia  tranquilla  aver  dritto  ad  intro- 
mettersi, non  voluta,  per  pacificar  la  discorde?  Supponete  due  individui 
uguali  ; vi  avrà  egli  chi  pretenda  potere  il  sano  intromettersi  a curare , 
benché  renitente , l’ infermo  ? Non  credo  ebo  veruno  sostener  voglia  tal 
dritto , eccettuato  un  caso  soltanto  : ed  è che  1*  infermo  sìa  mentecatto  o 
frenetico.  1271 

Ma  queste  sono  semplici  analogie  , argomento  di  poca  forza  se  non  Si  dimostra 
venga  avvalorato  d’altronde:  or  dunque  lasciamo  le  analogie,  e ragionia- 
mo  coi  principj  metafisici.  Il  principio  ordinatore  dì  ogni  società  concreta®'"^’  naz  o- 
é quel  medesimo  che  la  informa  (428)  , cioè  la  tua  propria  autorità  con- 
creta, la  quale  a lei  non  può  mancare  giammai,  essendole  estenziale.  Que- 
sta autorità  in  una  società  indipendente  è essa  pure  indipendente  ossìa  so- 
vrana (303)  : or  chi  é indipendente  e sovrano  non  dipendo  da  veruno  : 
dunque  niuno  ha  dritto  ad  intromettersi  non  voluto  in  una  società  concreta  , 
dove  sia  tuttavia  in  vigore  una  concreta  autorità  qualunque.  E dico  una 
qualunque,  perché  la  autorità  lodale  é sempre  la  medesima,  benché  i pos- 
sessori possano  esserne  più  o men  legittimi,  più  o men  giusti  (663,  666); 


(•)  Se  quel  tre  Principi  lUoiofi  del  secolo  XVIII  che  moslr-nrono  si  poca /Uoio/la 
nel  famoso  trattalo  del  1772 , In  vece  di  sbranar  la  Polonia  amica  , le  avesser  dato 
nuove  forme  pnllilrhe  meno  impraticabili  delle  antiche,  sarebbero  stali  dalla  posteri- 
tà iodati  come  benefallori  di  una  società  alleala 

(*•;  Come  In  tali  circostanze  suole  accadere  a di  nostri:  la  repubblica  trionfante 
volle  regalar  repubbliche  , I’  usurpatore  usurpatori , la  costituzione  costituzioni,  e at- 
tualmente I'  anglicanismo  vuol  regalare  Spagnolitmo.  Ouesla  specie  di  soccorso  è 
quella  che  rende  poi  abbominevole  ogni  intervento  : è 11  soccorso  recalo  dall’  uomo 
al  cavallo  nella  sua  guerra  contro  del  cervo. 
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pd  a lei  tempre  (ocea  I’  ordinare  la  tocieli  ; onde  rliiiintjue  pretenda  or- 

1272  dinarla  »tma  Iti  e a ilitpelto  di  lei,  ne  nturpa  ineiii.stamento  i drilli. 

M.1  «I , la  se  all’  opposto  o venga  il  legittimo  possctsore  della  auloriU  ri- 

dotto  alla  impotenza  di  usarla,  senza  per  altro  esseine  privo  Q ; o la 
r.’lirnata  tocield  arrivi  a tal  segno  di  social  dissoluzione  cbe  ninna  autorità 
ai  nnità  piò  ne  congiiinga  , almeno  in  grandi  masse  , gli  indivìdui  e le 
famiglie  : allora  la  risposta  sarA  tuli’  altra.  Imperocché  nel  primo  caso  la 
società  che  ha  una  eonrreia  autorità  impedita  nell'  uso  , trovasi  al  caso 
appunto  deir  individuo  cui  sia  tolto  I’  uso  di  sua  ragione  ; giacché  la  ra- 
gione della  società  é la  autorità  (749).  In  tal  caso  T intromettersi  a far  si 
che  la  legittima  autorità  venga  nuovamente  ascoltata  non  é già  un  usur- 
parsi il  drillo  di  ordinar  la  società,  ma  un  sostener  nei  suoi  dritti  l’  ordi- 
natore legittimo  : il  quale  non  polendo  parlare,  non  può  esprimere  nè  vo- 
lere né  non  volere  (“);  onde  il  sussidio  prestatogli  non  solo  non  può  dir- 
si Noit-ro/u/o,  ma  è certamente  voluto,  giacché  la  autorità  vuol  governare  , 

1273  come  ogni  facoltà  vuole  operare  (23). 

O 1.1  surlelà  Nell'  altro  caso  poi  di  total  dissoluzione  , se  questa  giiignesse  a segno 
quasi  sriolla  (oglìere  veramente  ogni  unità  nazionale,  é chiaro  che  converrebbe  trat- 

tare cogli  individui  isolali,  come  sopra  si  è detto  (1258):  se  non  che  non 
polendo  in  tale  scompiglio  non  trionfar  il  delitto,  sarebbe  impossibile  cbe 
gli  oppressi  non  implorassero  soccorso  : delitto  e rhiamata , ecco  dunque 
doppia  cagione  a vicina  società  di  intromettersi.  M.i  questo  è caso  meta- 
fìsico, perocché  in  verità  sempre  rimangono,  sebbene  occulti,  molli  ama- 
tori della  patria  e dell’ordine;  or  questi  cbe,  formando  tuttora  la  antica 
società  , hanno  per  drillo  una  autorità  sugli  scellerati  (430  segg.  e 790)  , 
non  possono  frattanto  esercitarla  : dunque  anche  questa  società  é nel  caso 
del  uenelico  cui  manca  , non  la  regione  , ma  I*  uso  di  lei  Ttiinque  anche 
in  questo  raso  é lecito  l’intromettersi  (1268)  non  a dar  leggi  alla  società 
convulsa  , ma  a renderle  I’  uso  di  quella  autorità  , cui  tocca  ordinarla  ; e 
ciò  per  la  ragione  stessa  che  poc’anzi  indicai  (1272), 

Tutto  il  fin  qui  ragionalo  riguarda  o la  società  ove  la  discordia  si  at- 
tizza , o quella  ove  già  scoppiata  combatte  : resta  il  terzo  caso  quando  il 


I27i 

3 Noi  gover 
no  di'  (otto 
gl.i  .sl.ihilllo 


un  non  pre- governo  di  fatto  già  regna  e prepara  non  remota  tranquillità.  Di  tal  gover- 
sprillo  no  avendo  noi  nella  parte  terza  già  ponderali  i dritti  (659  segg.),  non  oc- 
corre qui  dilungarci  a chiarirne  le  applicazioni.  Un  semplice  confronto  di  due 
teoremi  già  dimostrali  basterà  ad  istradare  il  lettor  penetrante.  Le  rela- 
zioni inter-nazionali  mirano  immediatamente  all’ordine  politico  (1253  ec.): 
or  i dritti  di  ordine  politico  appartengono  al  pretendente  (667)  finlantochò 
una  politica  prescrizione  o altra  causa  legittima  non  li  distrugga  (678  segg.): 
dunque  fino  a questo  momento  ogni  società  vicina,  se  non  abbia  ad  incontrar 
grave  danno  per  sé  medesima,  od  a crescere  il  male  della  turbata,  sarà  per 
amor  inter-nazionale  obbligala  a favorirlo  nel  ritorno  al  trono  avito  (667), 
127S  à punire  I’  usurpatore  (644  668). 

La  si'Pirià  Ma  (inora  abbiamo  consideralo  I’  intervento  in  ragione  di  atnore  inler- 
niin  clii.iin.ita nazionale;  dobbiamo  esaminarlo  in  2.  luogo  come  difeta  inter-nazionale  (1270). 
tiìrc  wr'7if  ^ lecito  , domanderemo  , intromettersi  non  chiamato  negli  affari  dì  una 

lo'^proprla*  * ''•‘^>"3  società  convulsa  , per  Ipma  che  la  convulsione  si  propaghi  fino  a 
noi  ? Il  Moqtesquieu,  cbe  non  arros.st  di  sostenere  esser  lecito  muover  guer- 
ra ad  un  vicino  soverchiamente  felice  quando  si  teme  che  egli  venga  to- 


(•)  Come  luigi  XVt  dopo  II  10  agosto,  e Ferdinando  VII  nel  1821. 

(“)  Onde  rell.inicnle  Clrerone  a Brillo  fi..  2.  ep.  7)  : ae  in  liberiate  et  fatate  po- 
poli R ronservanda  aurlorilalem  senalut  erpeetet  nondum  liberi . . f'oluniat  ama/ut 
prò  auetorilale  Haberl  debet,  eum  auelorilat  impeditur  meta. 
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*toSo  (ardi  ad  aisalirci  (1S32),  contiglterebbe  qui  forse  che,  senita  aperto 
iiUtrrtnio,  si  favorisse  con  perfldi  intrighi  lo  scempio  intestino  della  vicina 
società  per  liberarsi  dal  timore  ( esecrabii  timore  l ) della  altrui  felicita. 

Noi  come  non  conosciamo  il  dritto  di  intromettersi  a turbar  la  altrui  $o- 
vercMa  felicità  , cosi  nè  ammettiamo  l’ intervento  per  puro  timor  del  pot- 
tibile.  Ma  la  tema  di  una  ribellione  ai  confini  appena  mai  sarà  tema  di  puro 
possibile:  e quando  poi  , come  a tempi  nostri  , la  ribellione  poggiasse  su 
dottrine  pratiche  , e le  dottrine  tendessero  con  ìrresistibii  foga  a propa- 
garsi : allora  non  si  tratterebbe  di  temer  un  possibile,  ma  di  combattere 
un  nemico  già  divenuto  aesalitore.  La  quistione  si  ridurrebbe  in  tal  caso 
a questi  due  problemi  : t.  Una  società  ha  ella  dritto  di  intervento  per  di- 
fendersi quando  è assalita  ? 2.  Le  dottrine  anti-sociali  di  una  nazione  sono 
elleno  un  vero  assalitore  della  vicina  ? (276 

Il  primo  problema  non  può  tener  sospeso  alcun  giudizio  se  la  difesa Onal  sia  la  dl- 
di  sè  medesimo  è dritto  di  ogni  uomo  (anzi  direi  quasi  di  ogni  ****■'6 
se  ad  essere  irragionevole  competesse  dritto  ) , molto  pìit  è drillo  della 
umana  società  (430  790  ec.).  Alla  soluzione  del  2.  problema  già  abbiamo 
preparato  un  principio  quando  abbiamo  dimostrato  ogni  dogma  anti-sociale 
esser  delilto  , epperò  potersi  difendere  la  società  contro  (ali  assalti  ( 884 
segg.).  Solo  potrà  dubitarsi  se  le  false  dottrine  ammesse  in  una  società 
possano  dirsi  asealimento  della  vicinai  Al  che  la  risposta  sembra  dover 
contemplare  ben  molte  limitazioni.  1277 

1.  Osservisi  che  sebbene  ogni  vero  sia  utile  ed  ogni  falso  nocivo,  pure  Osservazioni 
certe  deduzioni  pratiche  possono  essere  or  meno  dirette  or  meno  evidenti  : P«f  chiarire 
in  tal  caso  la  società  che  ammette  i principi!  può  negare  le  cohsc""ePi'e-yero'o^to" 
Non  ogni  falso  adunque,  ma  quello  soltanto  che  direttamente  comballe  o 

le  basi  di  ogni  società  o la  individuale  esistenza  di  una  società  particolare, 
potrà  dirsi  assalimento  di  essa. 

2.  Sebbene  ogni  dottrina  ammessa  in  una  società  sia  essenzialmente 
propagatrice  (871)  , pure  non  tutte  le  società  vicine  , né  in  lutti  i (empi 
ugualmente  vanno  soggette  a berne  il  veleno,  nè  da  tutte  le  false  dotirine 
possono  temere  ugualmente  probabile  la  corruzione.  Quando  le  relazioni 
sono  remote  ed  interrotte  , quando  la  società  tranquilla  è ferma  nei  suoi 
principi!,  e le  dottrine  opposte  partono  da  prinripii  non  ammessi  anzi  scre- 
ditali ; allora  i movimenti  intestini  della  socielà  convulsa  non  possono  ri- 
guardarsi come  assalimento,  ma  al  più  come  pericolo  remoto.  Ed  in  vero 
chi  Ga  che  sostenga  oggidì  pericolare  la  società  europea  per  I'  Islamismo 
o pei  Buddismo,  ed  aver  dritto  per  propria  difrea  ad  assalire  il  Turco  o 
gli  Indiani  ? In  tali  circostanze  la  guerra  polemica  e dialettica  pud  ribat- 
tersi per  armi  consimili , con  maggior  probabilità  di  successo  , c senza 
spargimento  di  sangue. 

3.  Dna  dottrina  può  venir  sostenuta  dalla  società  convulsa  per  dichia- 
rata volontà  sociale  , o negletta  per  oscitanza  , o tollerala  per  necessità 
(889)  : nel  primo  caso,  se  la  dottrina  in  sè  sia,  secondo  il  senso  indicato 
(al  1.),  anti-sociale,  la  società  convulsa  è vera  assaliirice  (*):e  mollo  più 
se  si  dichiari  di  voler  propagare  nei  vicini  codesti  germi  di  morte.  La  o- 
MCitanza  di  lei  nel  reprimere  le  dottrine  turbolente  allora  soltanto  potrà 

(*)  La  monarchia  francese  ce  ne  presentava  sni  Unire  del  secolo  scorso  un  ter- 
ribile esempio,  quando  prendea  a difendere  la  Indipendenza  americana 

Io  non  debbo  decidere  se  tale  Indipendenza  fosse  ottenuta  per  drillo  o per  ri- 
bellione ; ma  cerlanienle  fu  appoggiala  alle  f-ilse  dottrine  del  patto  iodate  (LXXI). 

La  Fajette  che  la  difese  alzò  pochi  .-inni  dopo  T albero  di  libertà  In  Parigi  Non  dico 
però  che,  te  la  cauta  era  giusta,  la  Francia  non  dovesse  difenderla  : dovea  difende- 
re la  causa  giusta,  ma  non  per  principi  erronei. 
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dirsi  assalicnenlo  dei  vicini,  quando  In  rironstranTe  non  bastino  ad  ottener 
riparo.  La  tolleranza  finalmente  può  essere  or  deAtVa  or  indrdiVa,  come  al- 
trove spiegammo  (I.  c.)  : la  debita  essendo  un  drillo  non  può  dar  motivo 
di  doglianza  , ma  occasione  di  amichevole  concorso  alla  propagazione  del 
vero  (884)  ; la  tolleranza  indebita  ricade  nella  oscitanza,  sebbene  più  vo- 
lontaria. 

4.  La  propagazione  di  ree  dottrine  pud  riguardarsi  come  piit  o meno 
sociale,  secondo  che  nasce  più  o meno  dalla  legittima  aiitoriU  : or  io  una 
società  convulsa  la  legittima  autorità  è per  lo  più  favorevole  a dottrine  di 
ordine  ; dtinque  per  lo  più  finché  sussiste  una  autorità  legittima  , col  fa- 
vorirla nei  suoi  diritti  ogni  vicina  società  difende  se  stessa.  Dunque  finché 
esiste  in  una  società  I’  autorità  legittima,  rarissimo  sarà  il  caso  che  sia  le- 
cito r intervento  non  richiesto  , giacché  il  primo  dritto  di  essa  autorità  è 
]37S  di  ordinar  secondo  sua  ragione  la  moltitudine  a lei  soggetta. 

Cnnsczuenza  Dal  fin  qui  detto  apparisce  che  le  intestine  discordie  di  una  nazione 
<11  esse  ; e qod  danno  a vicina  nazione  uguale  il  dritto  di  intervento  coattivo  se  non 
conclusione  |3|;  discordie  minacciano  positivamente  la  politica  esistenza  della 

vicina  società,  tendendo  con  animo  ostile  a propagarvi  dottrine  sovversive, 
1279  9d  eccitarvi  passioni  tumultuanti. 

P.irtlzlone  Vedemmo  la  prima  conseguenza  del  principio  di  amore  applicalo  alle 
delle  materie  nazioni  fra  loro  uguali.  Ma  non  basta  volere  agli  amici  il  bene  della  esi- 
seguenil  gienza  , dobbiamo  volerne  loro  i mezzi  ; i quali  debbono  essere  natural- 
mente e spirituali  e materiali,  poiché  la  società  congiunge  moralmente  de- 
gli individui  composti  ancor  di  materia.  Esaminiamo  quali  obbligazioni  im- 
ponga alle  società  uguali  il  bisogno  che  esse  hanno  e degli  uni  e degli 
altri  : incominciamo  dai  materiali. 


Abticolo  II. — Amore  dovuto  a Società  uguali  rispetto  al  ben  materiale. 
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§ 1.  Del  possesso  territoriale. 

Ogni  società  ha  due  specie  di  ricchezze,  territorio  e finanze  (HOT)  : 
rispettarla  in  quelle  che  possiede  é giustizia  , aggiugnerlo  quelle  a cui  a- 
spira  ragionevolmente  é benevolenza:  sono  questi  prinripj  già  da  noi  im- 
plicitamente dimostrati  (1256).  Ma  per  isvilupparne  alcuni  cenni  di  appli- 
cazione conviene  esaminare  in  primo  luogo  se  la  società  possa  possedere, 
0 come?  e che  cosa  possa  possedere? 

Possedere  significa  avere  un  dominio  attuale  , vale  a dire  aver  dritto 
di  nsar  per  sé,  escludendone  altrui , e all'  uopo  rivendicando  il  suo  (400 
segg.).  Una  pubblica  società  d’  onde  pué  ripetere  tal  dritto  ? vedemmo  al- 
trove d'  onde  lo  ripeta  l' individuo  : ohbl'g^do  a conservarsi  con  mezzi  non 
copiosissimi,  e che  si  consumano  usandoli,  convien  per  necessità  che  di  que- 
sti mezzi  servasi  lui  solo  , il  quale  per  uso  proprio  li  raccoglie  e lavora 
(398  segg.).  Di  questi  mezzi  egli  può  acquistar  il  dominio  ; mentre  all’ op- 
posto quelli  che  non  si  consumano  o che  abbondano  soverchiamente  , ri- 
mangono esposti  perpetuamente  alla  occupazione  di  chi  primo  li  afferra  , 
come  la  luce  del  sole,  il  dissetarsi  ad  un  fiume,  il  respirare  1’  atmosfera. 
Or  queste  stesse  ragioni  dimostrano  che  la  società  anch’  essa  può  possede- 
re , giacché  essa  pure  è obbligata  a conservarsi  , per  conservarsi  abbiso- 
gna di  certi  mezzi  materiali,  dei  quali  almeno  alcuni  si  consumano  osan- 
doli ,-  epperò  da  questi  essa  può  escludere  ogni  altra  nazione.  Quei  mezzi 
all’  opposto,  che  non  vengono  consumati  per  l'uso,  sottrarli  al  comun  van- 
t.iggio,  sarebbe  un  invidiare  altrui  il  suo  bene,  non  già  un  bramare  il  pro- 
prio. L’  amore  inter-nazionale  vieta  dunque  un  tal  procedere,  e la  giustizia 
non  riconosce  un  tal  dominio  e proprietà. 
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l.a  proprieU  poi  della  societii  può  e<<jier  considerala  sotto  due  aspetti:  Indole  del 
può  dirsi  proprield  della  societd  quella  di  tulli  i sorj  in  generale,  e quella  P°**®‘**"'®"*® 
destinata  in  partirulare  ad  usi  sociali  come  le  piibbliclie  gravezze  : della**® 
prima  la  sneietd  è lulrirc  (73U  ee.),  della  seconda  amminislratrirc;  ma  dal- 
1’ una  e dall' altra  ha  dritto  ad  escludere  ogni  altra  surirté,  per  governarle 
ainenduc  da  sé  stessa  al  bene  del  suo  comune.  Per  governarle  io  dico  , 
pi.acchò  l’alto  sociale  è appunto  il  governo,  I’ ordinamento  ossia  la  retta  o- 
fiiVmc  : onde  apparisce  essere  diverso  I’  as|>etlo  sotto  cui  il  mio  vien  ri- 
guardato dalla  socieli  e dall’ individuo  ; la  societ.i  dice  suo  ciò  che  ella  può 
ordinare  , I’  individuo  dice  suo  ciò  che  può  eomumare.  Siccome  dunque 
una  cosa  qualunque  non  può  essere  ordinata  da  due  principj  di  ordine  non 
suOurdinaii  fra  loro,  cosi  essa  cosa  non  può  dirsi  mia  nel  tempo  stesso  da 
due  socielò  uguali,  benchò  possa  dirsi  mia  nello  stesso  tempo  da  una  so- 
rielò  e da  un  individuo  sotto  diverso  aspetto.  Si  dò  per  conseguenza  ancor 
fra  societò  un  dritto  di  dominio  politico,  per  cui  una  nazione  può  esclude- 
re ogni  altra  da  ciò  che  politicamente  ella  possiede;  e il  violar  tal  dritto 
di  dominio  politico  ò ingiustizia  inter-nnzionale.  yiieslo  dritto  passa  fra  na- 
zione e nazione:  dunque  non  iinfiedisce  gli  individui  nel  loro  dominio  prt- 
vato,  col  quale  essi  usano  i beni  utili,  mentre  la  societò  li  ordina,  l.a  ma- 
teria ò la  medesima  ; ma  di  questa  il  dominio  privato  può  trasformare 
materialmente  la  sostanza,  mentre  il  politico  può  soltanto  modificarne  l’or 
dine  ossia  le  esterne  relazioni.  Onde  la  società  stessa  quando  coniuina  le 
sue  entrate  opera  in  relazioni  ciciche  i quando  le  ordina,  in  relazioni  po- 


litiche. 
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Dalla  idea  del  dominio  politico  ò f.acile  il  dedurre  quali  sieno  le  ma-  La  nazione 
lerie  soggette  a tal  dominio.  1.  Ella  è liitrice,  abbiam  detto  , dei  dritti  possiede  elei- 
individuali:  dunque  tutto  ciò  che  può  divenire  proprietò  citile  dei 
diti,  può  divenire  proprietà  politica  della  società,  cosi  nello  tlabile  come 
nel  mobile.  2.  Ella  è amministratrice  di  quanto  si  usa  pel  ben  comune  : tutti  I beni 
ora  pel  ben  comune  sì  usano  pure  e stabilii  mobili  C1107);  ella  può  don  della  società 
que  possedere  aricamente  a ben  comune  e ttabili  c mobili,  ogni  qual  volta 
il  possederli  ò utile  al  bene  comtine  ; utile  cioò  o al  sostentamento  dei 
suoi  che  li  adoprano,  o allo  ordine  sociale  che  li  richiede.  Nel  disporre  poi 
ed  ordinare  questi  beni  a comune  vantaggio  ella  esercita  la  proprietà  po- 


litica. 
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Di  qui  può  comprendersi  che,  allorquando  una  intera  società,  una  Condizioni  ad 
colonia  p.  e , va  ad  abitare  un  trailo  di  paese,  mentre  gli  indivìdui  e ottener  II  pos- 
la  autorità  acquistano  in  civica  proprietà  quei  terreni  che  vanno  legittima- 


mente  ad  occupare  , per  usarli  la  società  acquista  politicamente  tutto  quel 


e oceupauo- 


lerrilorio  a lei  conveniente  che  dichiara  voler  possedere  per  ordinarlo.  Onde 
due  cose  sì  ricercano  al  dominio  politico  la  utilità  nel  consumo  e l' inten- 
zione dichiarata  di  occupare  per  ordinarlo  a bene  del  proprio  comune.  So 
non  si  dichiara  di  occupare,  manca  la  esterna  comunicazione  ossia  pro- 
mulgazione di  quel  fatto  da  cui  può  nascere  il  drillo  (343)  di  dominio 
sociale  : or  nella  società  umana  si  mira  direttamente  e immediatamente 
allo  ordine  esterno  (724)  : dunque  senza  tal  dichiarazione  il  domìnio  so- 
ciale non  può  stabilirsi.  Se  quello  ebe  sì  dichiara  voler  occupare  non  ò 
per  si  giovevole  all’  ordine  sociale  col  consumarsi  , una  tal  dichiarazione  ò 
contraria  alla  prima  legge  di  amore  sociale  voler  l’altrui  bene;  anzi  é in  sé 
stessa  contraddittoria,  giacché  è un  dire — escludo  le  altre  società  da  una  cosa 
a me  inutile  (e  questo  é contrario  alla  prima  legge  ) perché  questa  cosa 
tsvTtiK  io  debbo  ordinarla  ad  CTi te  comune — fé  questo  é contraddizione). 

Quindi  può  vedersi  una  importantissima  differenza  fra  il  valore  delle 
cose  nell’ordine  politico  e il  valore  nel  civico.  Il  valore  politico  consìste  li  valore  poli- 
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firn  dipende  nella  ulilild  di  una  cosa  per  V ordine  eociale,  il  ralor  civico  nella  utilità  al 
d.i  rrhiriiiiii  vivere  dello  inditidvo.  Or  I’  individuo  umano,  impasto  di  rajnone  e di  sen- 
so, trova  utiliU  allo  volte  negli  osgetti  per  sti  i più  insignificanti  (952  4) 
agli  occhi  della  ragione  : ma  I*  ordine  iodate  essendo  parto  della  sola  ra- 
gione ordinatrice  (426),  non  può  dar  valore  ossia  utile  se  non  a ciò  che 
realmente  contribuisce  allo  ordine  considerato  cogli  occhi  della  ragione. 
E siccome  le  idee  razionali  sono  costanti  ed  uniformi  epperó  soggette  a 
vera  scienza  , cosi  la  politica  utilità  non  va  soggetta  al  guifo,  al  eaprieeio, 
alla  moda  ec.,  come  il  valore  cicieo  ; ma  dee  determinarsi  a norma  dei 
principii  sociali  : osservando  però  sempre  che  razionale  ò il  dritto  politico; 
ma  essendo  questo  ordinalo  ad  ottenere  ordine  civico  (736),  dee  sempre 
aver  riguardo  all'  individuale  interesse  del  quale  esser  devo  moderatore  e 
sostegno  , e che  può  molte  volte  dipendere  da  gusti  e capricci  stra- 
l!t)6  nissimi. 

Epprrò  le  siegiie  che  ai  dritti  di  dominio  politico , e generalmente 

norme  di  ri- parlando  a tutto  il  dritto  inter-nazionale  deve  applicarsi  la  legge  di  colli- 
icnrosa  esai-  sione  (742)  tanto  più  rigorosamente , quanto  più  astratta , epperò  scienti- 
ficamente  determinabile,  ne  è la  materia. 

Applicazione  dovessimo  formare  un  trattato  di  gius  delle  jf^nli  , converrebbe 

di  queste  dot-  adesso  imprendere  una  applicazione  dei  nostri  principii  a tulle  le  materie 
trine  al  prati  ordinabili  a ben  comune.  Ma,  oltreché  molto  può  inferirsene  da  quanto 
<''>  abbiaro  detto  trall.mdo  della  civica  e della  politica  ricchezza  (947  t150), 

noi  ci  siamo  obbligati  a presentar  solo  un  qualche  esempio  che  chiarisca 
e non  già  a dare  lo  sviluppamento  intero  dei  nostri  principii  (595).  Pren- 
diamo dunque  per  tema  dì  esempio  la  gran  quistione  sul  dominio  del 
foga  mare  (*),  giacché  il  dominio  della  terra  é assai  raen  problematico. 
Pri.blcma  del  II  problema  da  sciogliersi  cosi  può  proporsi:  « 1.  é capace  il  mare 
ibiminlo  .sul  di  essere  appropriato?  2.  chi  può  appropriarselo 7 • (")  Per  rispondere 
ni.'irc  vuoisi  esaminare  se  il  mare  possa  esser  utile  con  eoniumo  (I28t)  e se  gio- 

vi all’ordine  politico  di  chi  lo  occupa  (1282)7  e poiché  l’ordine  politico 
mira  al  bene  civico,  converrà  prima  indagare  se  il  privalo  possa  appro- 
f«))(j  priarselo  utilmente  ? 

Il  mare  nel  ^ chiaro  esservi  molli  punti  di  mare  che  alla  industria  privata  pos- 
liiofilil  frulli-sono  divenir  sorgente  di  ricchezza;  e tal  sorgente  ebe  potrà  bastare  a 
r<  ri  (■  sogjiei- pochi  : tali  sono,  es.  g.,  i punti  favorevoli  alla  pesca.  Se  dunque  riesca 
tu  a duiiiiiilu  .,d  iiQ  privato  occupar  questi  punti  dando  esterna  dimostrazione  costante 
di  volerli  coltivar  colla  industria  , avrà  esso  a quei  luoghi  un  dritto 
simile  al  dritto  di  qual  si  voglia  occiipator  della  terra.  Questo  suol  ac- 
cadere in  vicinanza  del  lido  ovo  i segni  di  occupazione  e i limiti  dei- 
I’  occupalo  possono  col  favore  della  social  proiezione  e chiarirsi  meglio 
e tutelarsi.  Ha  se  coi  tempo  sì  trovassero  e certi  punti  in  alto  mare 
più  vantaggiosi  alla  industria,  e certi  segni  con  cui  indicarne  la  occupa- 
zione costante;  come  avrebbe  dritto  l’individuo  ad  occuparli,  cosi  l’avrebbe 
la  società  a proteggerlo  nel  bene  occupato  , e ad  ordinarvi  quanto  po- 
tesse convenire  a bene  del  proprio  comune.  Può  dunque  il  mare  per  sé 
andar  soggetto  e a dominio  privalo  e a dominio  politico,  qualor  si  con- 
1290  .'ideri  come  fondo  fruttifero. 

Il  mare  infe-  prendiamolo  nei  punti  ove  è assolutamente  infecondo:  può  egli 


(•)  DI  qiipsia  ha  Irsllalo  egregiamente  al  suo  solilo  II  eh  SIg  Prof.  E Amari  In 
nna  dissertazione  ove  rende  conto  della  opera  del  C.  Lucchesi  Palli  ( Giornale  di 
statistica,  T 8.  pag.  414  e segg);  e henché  In  (pialrlie  principio  abbiam  lenlato  via 
alquanto  diversa,  pure  nel  lutto  ci  prufcssianio  .i  Ini  non  poco  obbligali. 

(••)  L c , pag  419. 
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nvere  ulìIiU  veruna  ? ha  una  iilililà  imniensa,  eil  <■  In  utìlild  del  passa);-  rondo  pud 
gio  ; per  cui  quello  che  fu  dello  );ià  aerano  dinociante,  è veramente  il  piùpolillc.niieiite 
grati  mezzo  di  materiale  associazione.  Ma  questo  meteo  può  essere  neces 
sano  a motti  o a pochi,  ed  essere  più  o meno  necessario;  e può  per  con- c^-iy. 
seguenza  partorire  un  drillo  più  o meno  comiinis  più  o meno  urgente,  vale sivammie  nc 
a dire  più  o meno  forte.  Il  mare  che  costeggia  una  terra  a ninno  è più  ne- eoiario 
ressario  che  agli  abitatori  della  terra  medesima  per  le  reciproche  lor  co- 
municazioni : or  le  reciproche  loro  comunicazioni  dipendono  dall’  ordina- 
mento della  civica  loro  aiitoritò  , questa  è dunque  politicamente  padrona 
del  mare  che  lambisce  il  lido,  per  tonto  tratto  quanto  ò necessario  a tale 
comunicazione  : che  vai  quanto  dire  ha  dritto  ad  escludere  ogni  altra  na- 
zione dallo  stabilirvi  ordinamenti  sociali.  E poiebò  fra  i dritti  della  auto- 
rità sociale  vi  é anche  il  dritto  di  esiger  gravezze  (1177)  , la  società  pos- 
sidente potrà  anche  esigerne  in  quel  tratto  di  mare  che  a lei  s’  aspetta  ; 
coi  riguardi  però  che  altrove  o già  accennammo(l  178),  o accenneremo (1301).  I39i 

Ma  scostiamei  dal  lido,  in  luoghi  ove  ninno  ha  stabilmente  fecondato  Mo  non  qiian. 
colla  industria  i campi  del  mare  arquora  campi  ■ sarà  egli  lecito  ad  una 
nazione  occuparne  col  dominio  qualche  parte?  qui  ella  non  ha  sudditi  da 
proteggere  ed  ordinare  nei  loro  possedimenti  ; manca  dunque  la  prima 
(1282)  radice  del  dominio  politico.  Se  le  può  essere  utile  il  passarvi,  que- 
sta utilità  non  le  viene  impedita  dal  passaggio  degli  altri  ; manca  dunque 
la  radice  del  dominio  cirieo,  cioè  la  incomunicabilità  del  vantaggio  ( 398 
segg-  ).  Vietar  quivi  alle  altre  nazioni  il  passaggio  sarebbe  dunque  non  già 
procacciar  il  proprio,  ina  invidiare  altrui  il  suo  bene  (128j  sarebbe  inuma- 
nità ed  ingiustizia.  1392 

Ma  qui  si  presenta  una  obbiezione  che  può  dare  gran  lume  ad  altri  Obbiezione:  il 
punti — È falso,  potrebbe  dire  un  qualche  Seldeno  , che  l’alto  mare  sia'"*';'*  P"'’’  '*• 
infruttifero:  se  una  nazione  se  ne  impadronisce  potrà  imporre  dazj  ad  ogni 
nave,  e trarne  una  entrata.  Ogni  nave  che  passa  avrà  caro  di  ottenere  con  ° **' 
poche  monete  il  passaggio , e il  mare  posseduto  diverrà  sorgente  di  im- 
mense ricchezze — .Questa  obbiezione  se  ben  si  mira  è neH’ordior  politico 
molto  simile  a quella  che  i difensori  della  usura  propongono  nell’ordine 
civico — il  danaro  (passaggio  di  valori  (937))  può  divenir  fruttifero  per  al- 
trui industria  ; dunque  , se  mi  riesce  di  impossessarmene  , posso  mettere 
a tributo  la  industria  altrui , e rilrarne  gran  fruito — . 1293 

Confesso  di  non  vedere  qual  risposta  darebbe  alla  prima  obbiezione  nirilcnlta  per 
un  utilitario  che  ammette  le  dottrine  della  seconda.  Dirà  egli  che  la  u gli  utiliiarii  a 
tilità  à\  tal  possesso  non  è ben  intesa  perchè  fa  torto  altrui  ? questo  è un erta 
nbbiurare  la  sua  dottrina  che  stabilisce  la  utilità  esser  fonte  di  giustizia. 

Dirà  che  fa  danno  a sé?  ma  come  provarlo?  Forse  vorrà  provarlo  per  la 
ingiustizia  che  si  commette  e che  irriterà  le  altre  nazioni  : ma  questo  , 

1.  é un  supporre  che  I’  utile  può  essere  ingiusto  -.  2.  se  non  è ingiusto,  le 
altre  hanno  torto  di  irritarsi  che  una  nazione  procacci  il  proprio  vantaggio 
escludendo  le  altre  : 3.  potrebbero  le  altre  nazioni  irritarsi  per  qualsivo- 
glia altra  esclusione  ; dunque  la  difficoltà  potrebbe  applicarsi  ad  ogni  do- 
minio , giacché  ogni  dominio  esclude  gli  altri  : eppure  non  si  teme  di  ir- 
ritarli. Dirà  che  toglie  la  utilità  del  commercio  che  è maggiore  ? ma  que- 
sto è falso  , giacché  1.  abbiamo  supposto  che  , pagando  , si  ottiene  il  pas- 
saggio ; 2.  ogni  terra  occupata  anzi  ogni  proprietà  è nello  stesso  caso  : è 
utile  a chi  la  acquista  , ina  scema  le  ricchezze  che  potrebbero  occuparsi 
dagli  altri.....  Lasciamo  agli  utilitarii  schietti  il  trovare  nei  loro  principi! 
una  risposta  che  serbi  al  mare  quella  libertà , cui  lutti  veggono  necessaria 
fuor  di  colui  che  ne  possiede  il  dominio.  Noi  che  ci  professiamo  utililarii  nostra  sutii- 
lempetali  (732),  vale  a dire  che  riguardiamo  la  utilità  non  già  come  iro-zlene;l  duil 
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mediata  cagiono  del  dritto  e dovere  , ma  aoltanlo  come  criterio  a cono- 
scere gli  intenti  del  Creatore  , e gli  intenti  del  Creatore  come  cauta  ob- 
bligante ad  osservare  le  leggi  naiurnli  (it2  4-74)  : noi  , dico,  poco  avremo 
» penare  nello  sciogliere  la  obbiezione  ; c senza  ricorrere  [ler  ora  al  do- 
vere di  socialili  (1300)  universale  , altra  fortissima  ragione,  risponderemo 
che  se  il  potere  di  imporre  dazii  nasce  dal  drillo  di  dominio  (|  177),  non 
può  il  dominio  nascere  dai  dazii  medesimi  : qiieslu  circolo  vizioso  a cui  si 
appoggia  la  obbiezione  può  aulorizzare  mille  ingiustizie. — lo  mi  impadro- 
nirò del  mare  c cosi  potrò  impor\i  dazii;  i dazii  lo  rendono  friillifero;  i fondi 
fruttiferi  soggiacciono  a possesso  ; dunque  il  passaggio  del  mare  soggiace 
a possesso — . Con  argomento  consimile  cliiunque  può  o nuocere  positiva- 
mente  facendo  un  male  , o negativamente  togliendo  un  qnalclie  bene  , po- 
trebbe farsi  pagar  un  dazio  da  chi  non  vuole  sotTrire  il  danno:  il  clic  lì 
appunto  quel  che  fu  dello  btnefieium  latronum.  No  : la  ragione  di  imporre 
'dazii  è il  bene  sociale  e presuppone  il  potsttio  politico  di  quelle  cose  su 
cui  si  impongono  : il  potsetto  poi  si  appoggia  alla  ditcunrenitnza  (murale) 
di  comunione  nei  beni;  da  questa  ditconrenienza  noi  ricaviamo  per  ragion 
di  conirarii  la  convenienza  ossia  onettd  (18  segg.)  del  ilominio.  Ma  qu.mdo 
non  vi  ò questa  dùconcenicnia  noi  ricaviamo  per  ragion  di  conirarii  la  con- 
venienza  ossia  onestò  (18  segg.  ).  Ma  quando  non  vi  ò questa  dii- 
eonrenienza  perchò  la  utilitò  è cumunicahile  a Inlli  senza  danno  reci- 
proco , allora  non  si  dò  ragione  di  escludere  gli  altri  ( 1383  ) eppcrò 
nè  anche  ragione  di  dominio.  Or  il  mare  consideralo  come  pattaggio 
è un  bene  comunicabile  a lutti  senza  danno  reciproco:  dunque  lo  impa- 
dronirsene è ingiustiziai  dunque  l’imporgli  o dazii  o leggi  o eserci- 
tarvi altri  atti  di  autorilò  politica  ò vessazione  contraria  all’  amore  inter- 
nazionale. Il  che  riguarda  , N B.,  il  tempo  di  pace  di  cui  stiamo  ora  par- 
lando. 

I Ma  potrebbe  un  tratto  di  mare  essere  necetiario  nel  tempo  stesso  a 
jvarie  nazioni,  come  sono  i Dardanelli,  il  Sund  ec.:  sarò  egli  lecito  in  tal 
caso  ad  una  di  esse  l'impadronirsene?  Questa  ed  altre  quislioni  analoghe 
richiedono  preventivamente  die  si  risolva  un  altro  problema  più  generale, 
cioè  : qual  dritto  hanno,  e qual  dovere  le  varie  nazioni  di  comunicar  fra 
di  loro  ? Prendiamo  a sciogliere  questo  problema  pei  primi  principi!  di 
società  da  noi  stabiliti  , e che  svilupperemo  anche  più  chiaramente  nei 
rapi  seguenti. 


§ 3.  Del  commercio  tcainlierole  fra  le  nazioni. 

1297 

Prinripll  al-  Qualunque  fallo  cattante  per  cui  due  nazioni  si  trovino  in  contatto  lo 
cbi-irltl|inispg  positiva  società  (325  598),  sottoposta  alle  universali  leggi  di  jiV 
società**''^***  pdcbè  Sono  uguali  (354).  e di  amore  poiché  sono  da  Dio  create  pel 

fine  istesso  (3t9,  1253)-  Or  la  natura  mondiale  porla  che  ogni  nazione  si 
trovi  per  lo  più  a ttabilt  conlalto  almeno  colle  virine  , giacché  la  porla  a 
posarsi  colla  agricoltura  sopra  ttabile  territorio  (538.  546,  er.),  e a dila- 
tarvisi  sin  tanto  che  non  venga  arrest.aln  dai  confini  di  quelle.  Di  più,  es- 
sendo il  commercio  un  vero  bene  sociale  (967),  ogni  nazione  tende  per 
istinto  di  natura  a comunicare  colle  lontane  ; e questo  commercio  , stro- 
mento  del  Creatore  a compiere  i suoi  intenti  , forma  di  tutte  lo  genti  una 
società  (968);  la  quale  procaccia  agli  individui  ed  alle  nazioni  una  immensa 
utilità  di  ogni  ordine  ; utilità  materiale  coll'  uso  di  tulle  le  prudiizioiii  del 
globo  , utilità  intellettuale  colla  propagazione  delle  scienze  , utilità  morale 
colla  assicurazione  dell’ordine  e colla  unità  di  religione.  La  natura  dunque 
(espressione  eloquentissima  degli  intenti  divini)  chiama  le  genti  ad  univer- 
sale associa/iouc  , e ne  impune  ad  esse  una  obbligazione  (113). 
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Ma  quale  obbligazione?  badalo  a non  cadere  in  equivoco,  giacché  ilN.iiuradi  (.ile 
passo  é sdrucciolevole  , e molti  vi  prendono  abbaglio  : come  lo  prendono °***’**l'®^*°'*® 
nel  drillo  individuale  quei  tanti  i quali  declamitno  contro  la  solitudine 
dei  religiosi , tacciandola  di  andar  contro  naiiirn  ( 735  segg.  ).  Per  far 
comprendere  I*  abbaglio  osserveremo,  rbe  1.  ogni  obbligazione  pud  es- 
sere considerata  c nella  sua  parte  negativa  e nella  affiTmaliva  : nel  ne- 
gativo ella  é assoluta  epperó  dì  ogni  luogo  u tempo  ; neirafTermalivo  ella 
é ipotetica  riguardando  la  opporliiuilé  di  tempo  e di  luogo  (112);  2-  le 
obbligazioni  di  un  comune  non  istrìngono  dirctiamenle  gli  individui  , ma 
le  socieU  (797)  : or  le  società  operano  socialmente  per  mezzo  della  au- 
torild  regolante  i membri  : dunque  essa  sola  è immediatamente  legata  dalle 
leggi  di  morale  obbligazione , essendo  ella  sola  il  libero  agente  di  sociale 
operazione  (730). 

• Premesse  queste  considerazioni  capirete  che  la  obbligazione  delle  genti  -^^olula  nel 
ad  univcrsal  società,  consider.ita  in  quanto  ella  ha  di  negativo,  "f*')?ca''ne’l'po- 

tutti  i capi  delle  società  a non  opporsi  mai  direttamente  alla  universale snivoaUeinpi 
società  delle  genti  ; ma  nel  po>/tiro  non  li  obbliga  tempre  a tener  carteg- mento 
gio  o commercio  con  lutti  i popoli  della  terra  ; ma  solo  con  quelli  ai 
quali  per  circostanze  di  fallo  ciascun  popolo  viene  obbligato  da  doveri  or 
di  giustizia  or  di  benevolenza. 

Dal  fin  qui  dello  1.  si  conferma  che  il  dominio  de’  mari, 
solo  come  pattaggio,  è contrario  alla  universale  società  delle  genti,  epperó  problema 
alla  legge  di  natura,  secondo  che  abbiamo  poc’ anzi  accennato  (1290  segg.);  proposto 
2.  sì  comprende  qual  risposta  debba  darsi  al  problema  proposto  sul  finire 
del  paragrafo  precedente.  Sì  domandava  se  una  nazione  abbia  drillo  di 
impadronirsi  ( siamo  in  istato  di  pace)  d’  un  tratto  di  mare  il  quale  sìa  ne- 
cessario al  commercio  di  molle  nazioni,  f.  chiaro  dalla  precedente  discus- 
sione ebe  rimpadronirsene  a solo  oggetto  di  impedir  tal  passaggio  sarebbe 
vietato:  ma  se  una  nazione  possiede  le  terre  vicine  ed  ha  per  conseguenza 
più  dì  ogni  altra  bisogno  di  quel  luogo,  e lo  ha  prima  dì  ugni  altra  occu- 
palo, nulla  vieta  che  ne  ritenga  il  dominio.  1^91 

Infatti  applicate  qut  le  leggi  della  collisione,  e vedrete  risultarne  evi-  !*•'**"  ót, 
dente  la  nostra  dottrina.  La  collisione  dee  cadere  sulla  stessa  materia  (742):  J."''a*'dnnUnio 
or  la  materia  qut  per  le  nazioni  vicine  è il  pattaggio  , per  la  posseditrice  purrhó  non' 
è 1’  ordine  civico  : dunque  non  vi  è collisione,  purché  questo  ordine  non  chiudasi 
vieti  loro  il  passaggio.  Che  se  le  nazioni  vicine  volessero  pottedere  anche 
esse  quel  mare  e la  materia  di  contesa  fosse  il  dominio  i allora,  si,  na- 
scerebbe collisione,  ma  con  quanta  disuguaglianza  di  dritti!  la  nazione 
posseditrice,  oltre  la  antichità  del  possesso,  ne  avrebbe  il  bisogno  quoti- 
diano per  sicurezza  dell’  ordine  civico,  sommo  bene  sociale  , e senza  tal 
possesso,  impossìbile  ; mentre  le  vicine  ne  avrebbero  un  qualche  raro  bi- 
sogno per  puro  interesse  materiale  che  può  ottenersi  col  solo  passaggio 
senza  dominio  politico.  Un  dritto  fondato  in  titolo  si  tenue  potrà  egli  mai 
collidere  il  dritto  della  prima,  per  cui  il  dominio  conteso  é base  dì  tutta 
la  sociale  esistenza  ? ella  vi  ó dunque  politicamente  sovrana,  e come  tale 
ha  dritto  a regolarvi  I’  ordine  , ad  usarvi  la  forza,  ad  imporvi  gravezze  non 
lesive  di  altri  dritti;  ma  non  può  in  tempo  di  pare  vietare  alle  virine  il 
passo,  quando  questo  sia  lor  veramente  necettario,  come  il  compratore  di 
un  fondo  non  può  chiudere  ogni  passo  al  compratore  della  casa  postavi  in 
mezzo.  _ 1302 

Gli  stessi  principìì,  coi  quali  abbiam  dimostrato  (1297)  la  libertà  dei2  consi  guen- 
mari,  tendono  a dimostrare  conforme  a natura  la  libertà  del  commercio,**'  lll>cri.i  di 
ovunque  non  venga  in  collisione  con  altro  dover  più  gagliardo  i ché  se  tal 
dover  più  gagliardo  si  oppong.v,  inceppar  il  commercio  è vero  amor  so-  1,^,, 

cumunc 


DigitSed  by  Google 


i303 

Confermata 
dal  fatto 


1301 

Parlirliine  : 
beni  di  inlrl- 
letto 


Beni  di  Toion- 
td 


1305 

Coiiperar  mU' 
luaiiienle  a 
questi  beni  i 
dovere  ioter 
■laziuuale 


X )( 

ciale.  Tale  i dì  presente  il  divieto  deli’  oppio  alla  Cina,  tal  fu  un  tempo 
il  divieto  di  vendere  armi  al  Turco  desolalore,  tale  la  limitazione  dei  viag- 
gi in  paesi  infetti  o di  peste  pei  corpi,  o di  errori  per  gli  intelletti:  in  tali 
circostanze  la  difesa  di  sé  non  contraddice  al  dovere  di  socield,  ma  alle 
ostilità  dì  un  nemico  or  murale  or  fisico.  Ma  tolti  ((iiesii  casi,  volere  al- 
trui il  bene  che  vogliamo  a noi  stessi,  significa  profon^dere  liberalmente 
anche  alle  nazioni  virine,  quanto  possiamo  senza  nostro  discapito,  quei  te- 
sori di  che  largheggiò  con  noi  la  natura  : precetto  ugualmente  proprio  e 
delle  nazioni  e degli  individui. 

Il  qual  precetto  rende  a me  sommamente  probabile  a priori  ciò  che 
il  Say  pretese  dimostrare  eoi  fatto  : cioè  tanto  divenir  più  ricca  (a  parità 
nel  rimanente)  una  nazione,  quanto  piò  largo  sbocco  apre  alle  proprie  pro- 
duzioni, accettando  con  libero  commercio  le  produzioni  altrui  (tt70).  Im- 
perocché se  la  natura  ha  associato  in  comune  amistà  le  genti  , e se  ella 
medesima  le  invita  ad  una  onesta  agiatezza  e ricchezza;  non  sembra  pro- 
babile che  per  té  fra  questi  due  o comandi  o invili  debba  nascer  contra- 
sto; e che  l’amistà  debba  danneggiar  lo  ricchezze,  o queste  impedir 
r amistà.  Ma  ciò  che  per  té  non  accade,  non  può  egli  accadere  per  acciden- 
tati combinazioni  ? ne  discorrano  i politici  economisti  : a noi  basta  avere 
stabilita  la  legge  generale  di  comunicazione  inter-nazionale  nei  beni  ma- 
teriali come  legge  dello  stato  normale,  lasciando  poi  a certe  sociali  in- 
fermità, qualora  ella  divenga  necessaria,  la  medicina  spiacevole  ed  ur- 
tante della  ( si  permetta  il  vocabolo  ) n omunica  inter-nazionale. 

Passiamo  a dire  della  comunicaziune  con  cui  debbono  crescersi  fra  le 
nazioni  ì beni  murali. 

Articolo  11.  — Comunicasione  dei  beni  morali. 

§ 1.  Dei  beni  morali  in  genere. 

I beni  morali  sono  di  due  ordini,  cioè  beni  di  intelligenza  e beni  di 
■ rolontd.  La  intelligenza  sociale  ha  dritto  o dovere  di  conoscere;  1.  il 
Sommo  Itene  ultimo  scopo  di  tutto  I'  operar  sociale  (733)  giacché  senza 
tal  direzione  mirerebbe  a vuoto  ugni  suo  ordinamento:  2.  il  bene  dei  pro- 
prìì  sudditi,  vale  a dire  il  primo  principio  dell*  ordine  civico,  la  perfezione 
a cui  esso  può  giugnere,  lo  stato  preiente  del  popolo,  cioè  qual  parte  di 
tal  perfezione  ancor  gli  manchi  e quali  forze  abbia  per  arrivarvi  (1063  e 
segg.):  3.  le  disposizioni  dei  popoli  vicini  per  rapporto  alla  propria  società, 
affine  di  potersi  regolare  nei  suoi  andamenti  (1070).  I quali  bisogni  (politici') 
di  verità  corrispondono  al  bisogno  individuale  da  noi  altrove  considerato 
(368-71);  se  non  che  l’individuo  brama  il  erro  limitato  come  naturale  ob- 
bietto  di  conlempluzione , le  nazioni  come  naturai  mezzo  di  ordine  ester- 
no (1064). 

La  volontà  sociale  poi  dee  produrre  due  elTelti  principalmente  , cioè 
1.  la  unione  in  cui  consiste  I’  estere  sociale  (1035);  la  pace  ( tranquilliti 
dell'  ordine}  in  cui  ne  sta  la  perfezione:  la  unione  sì  ottiene  fomentando 
l'amor  patrio,  la  tranquillità  ordinata  della  volontà  sociale  creando  ret- 
tamente le  leggi  (1074,  933,  638,  909  ec.). 

A questi  beni  debbono  scambievolmente  ajularsi  tutte  le  nazioni  per 
debito  di  amore  inter-nazionale  ; ed  una  nazione  che  tentasse  ad  arte  o di 
'spargere  le  tenebre  sul  vero,  sull’ordine,  sulle  relazioni  comuni,  o di  di- 
vìdere e disordinare  le  volontà  nelle  nazioni  vicine,  sarebbe  tal  mostro  da 
Lire  inorridir  la  natura.  Ma  non  basta  I’  adempimento  del  precetto  nega- 
tivo (1398):  vuoisi  mirare  inoltre  al  positivo  e ricercare  fin  dove  sì  estenda 
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tale  obbligazione.  Sebbene , a dir  vero , intorno  ai  doveri  spellanti  o/la 
totonld  già  crediamo  aver  soddisfallo  ai  debili  di  un  semplice  saggio;  giac- 
ché del  fomentar  la  unione  abbiara  dello  al  principio  di  questa  dissertazio- 
ne; ed  avendo  quivi  mostrato  come  ogni  società  dee  rispettare  la  altrui  liber- 
tà (I270)i  abbiamo  con  ciò  cbiarito  anche  il  precipuo  dovere  di  una  società 
spellante  alla  ordinata  legislazione  delle  vicine.  Essa  non  può  intervenirvi 
se  non  in  quei  casi  nei  quali  il  disordine  di  una  è assalto  delle  altre,  co- 
me a suo  luogo  abbiamo  spiegato  (|278).  Ciòcbe  diremo  intorno  al  debito 
di  veracità  inier-naziooale  compirà  il  saggio  anche  di  questi  doveri  relativi 
alla  volontà,  giacché  la  volontà  é diretta  dal  vero  conosciuto.  130< 

Questa  veracità  inler-naziunalc , ossia  questa  dovere  di  promiiovereDIvIslone  dei 
nelle  nazioni  vicine  la  triplice  cognizione  del  bene  sommo  , del  bene  ***  **' 

vico,  delle  relazioni  comuni,  é dunque  il  solo  punto  che  dobbiamo  chia-'^ 
rire.  Il  dovere  riguardo  al  bene  sommo  offre  una  quistione  di  alla  im- 
portanza storica  ebe  potrebbe  un  giorno  rivivere  ; vale  a dire  qual  dritto 
abbiano  reciprocamente  le  nazioni  nel  propagare  la  vera  religione?  Gli  al- 
tri due  doveri  sono  la  base  del  dritto  diplomatico  , il  quale  regola  le  va- 
rie nazioni  nelle  reciproche  comunicazioni  pacifiche.  Diciam  prima  di  que- 
sto , ma  brevissiniamente. 

§ 2.  Date  del  dritto  diplomatico  ; Lealtà. 

1307 

Se  ogni  nazione  ba  dritto  a conoscere  il  vero  in  ciò  che  concerne  i Riguardi!  agli 
suni  interessi,  é inumanità  il  ricusarne  gli  ambasciatori  in  tempo  di  pace,  inii-rcssi  1 
Ma  avvertile  che  per  ambasciatore  non  intendiamo  adesso  piò  1’  una 
I'  altra  delle  tante  forme  e nomi,  sotto  cui  può  stabilirsi  la  comunicazione  ' 
di  intelligenza  fra  nazioni  associale.  La  legge  di  natura  non  ba  formolarj 
ed  etichette  ; ma  come  vuole  la  comune  cospirazione  al  bene  , cosi  vieta 
di  ricusare  senza  ragione  i messaggi,  qualunque  essi  siano,  di  nazione  vicina 
che  invila  a cooperarvi.  E se  Inlora  debbasi  per  buona  ragione,  come  ac- 
cade in  tempo  di  guerra,  ricusare  agli  inviati  la  permanenza  o anche  l’ in- 
gresso, sempre  però  dee  rimanere  aperta  alle  convenzioni  una  qualche  via. 

Aon  rieueare  le  comunicazioni  amichevoli  6 dunque  la  prima  legge  che  ri- 
sulta dal  dovere  di  veracità  inter-nazionale. 

Il  messo  poi  rappresenta  nella  nazione  straniera  la  propria  nazione  e-; 
il  sovrano  di  questa  : epperò  come  ba  dritto  alle  dimostrazioni  di  amore 
inter-nazionale,  cost  ne  ha  corrispondente  il  dovere.  Pel  dritto  ebe  gli  com- 
pete, egli  dee  poter  servire  liberamente  di  organo  inter-nazionale  ; dal  che 
derivasi  la  sua  inviolabilità,  senza  di  cui  l'impiego  di  ambasciatore  sarebbe 
poco  men  che  impraticabile.  Pel  dovere  di  reciprocità  gli  é vietato 
la  intraprendere  in  danno  della  nazione,  amica  o nemica,  a cui  egli  parla  ; 
perocché  se  tanto  osasse  sarebbe  non  mezzo  di  congiungimento  , ma  di 
tradimento  e di  terrore,  e renderebbe  fra  le  genti  impossibile  la  comu- 
nicazione di  intelligenza.  Ed  ecco  perché  le  offese  fatte  st  dalla  nazione 
all’altrui  Messo,  si  da  questa  ai  dritti  della  nazione  che  lo  ricevè,  furon 
riguardate  sempre  con  orrore  anche  dalle  genti  piò  barbare. 

In  questi  mezzi  di  comunicazione  inter-nazionale  ognuno  comprende 
quanto  sussidio  ritrovi  una  società  per  ben  conoscere  lo  stalo  delle  nazioni 
vicine  , e i bisogni  per  conseguenza  della  propria  come  altrove  indicam- 
mo (1070). 

Ammettere  e rispettare  gli  inviati,  sono  dunque  doveri  inter-nazionali 
delle  società  : rispettare  ed  amare  la  sncielà  a cui  parlano,  dovere  inter- 
nazionale degli  inviati.  Su  questa  base  il  dritto  positivo  delle  genti  ba  in- 
nalzato altis.simu  edificio  di  deduzioni  e di  aggiunte,  ebe  eccedono  i liiiiili 
a noi  prefissi. 
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§ 3.  Del  dovere  di  promuovere  la  cognizione  del  Bene  inftnilo. 

Passiamo  ad  esaminare  il  quesito  poc*  anzi  proposto  (1306)  , vale  a 
dire  v_  qual  drillo  abbiano  scambievolmente  le  nazioni  nel  propagare  la 
vera  religione  — : la  cui  soluzione  essendo  connessa  col  problema  consi- 
mile da  noi  gii  sriollo  ( 896  segg.  ) spettante  alla  pubblica  aiilorilé  , pre- 
ghiamo il  lettore  a richiamar  quelle  dottrine  da  cui  noi  deduciamo  qui  la 
presente.  Ma  prima  è importante  ricordare  i fatti  cui  le  dottrine  debbono 
filosofìcamente  chiarire.  Ognuno  sa  quanto  siasi  parlato  e si  parli  intorno 
a quelle  famose  spedizioni  ove,  l'Europa  per  la  Croce  di  Cristo.  I' .Asia 
e r Africa  per  la  lima  di  Maometto,  versarono  tanto  sangue  : ognun  sa  pa- 
rimente che  e prima  delle  crociate  gli  Imperatori  di  occidente,  e dipoi  i 
conquistatori  delle  Indie  ebbero  a cagione  o a pretesto  di  guerra  il  dila- 
tare la  fede  : e che  molte  volte  questo  mezzo  fu  adoprato  ancora  contro 
gli  eretici  con  maggiore  o minor  successo. 

Di  queste  guerre  saere  quando  fanno  menzione  gli  storici  , sogliono 
cogliere  il  destro  , e , ciascuno  secondo  le  proprie  altezioni,  ora  esaltarle 
a rielo  ora  rotolarle  nel  fango.  Interroghiamo  noi  quietamente  le  univer- 
sali voci  di  giustizia  e di  ordine,  e vediamo  qual  sentenza  ne  portino. 

Ninna  autoriU  della  terra  potendo  dirsi  infallibile,  ninna  ha  dritto  per 
si  ad  imporre  un  giugo  di  positive  dottrine  alla  umana  ragione  ; ma  sol- 
tanto a difendere  da  total  sovvertimento,  se  pur  vi  riesce,  quei  dogmi  evi- 
dentissimi, dal  cui  solo  appoggio  ella  può  sperare  salute.  Né  in  questo 
stesso  ella  può  dai  sudditi  per  sua  autorità  esigere  assenso,  ma  solo  esi- 
gere rispettoso  silenzio,  talché  la  sicurezza  sociale  non  venga  messa  a ci- 
mento. Ecco  il  primo  principio  da  noi  stabilito  parlando  di  ordine  civico 
(883  ec.)  ; il  qual  principio,  se  é vero  rispetto  a sudditi,  quanto  più  avrà 
forza  rispetto  ad  uguali  ! Egli  é dunque  evidente  ninna  società  aver  dritto 
per  si  di  imporre  alle  altre  il  proprio  credere. 

Ma  questa  prima  conseguenza  diro  assai  poco  , e meno  forse  di  ciò 
che  apparisce  a prima  vista.  Imperocché,  ricordiamcelo,  la  azione  morale 
da  società  a società  é personificata  nei  rispettivi  sovrani  (729  segg.):  onde 
il  dire  che  una  società  non  può  imporre  all’  altra  il  proprio  credere,  vai 
quanto  dire  che  un  sovrano  non  può  ordinare  all'  altro  di  costringere  la 
sua  nazione  a conformarsi  ad  una  fede  straniera  : e se  non  ha  dritto  ad 
ordinarlo  né  anche  ha  dritto  a sostenere  colle  armi  un  tal  ordine. 

Ecco  la  prima  risposta,  che  da  quei  principj  deducasi  : risposta  la 
quale  é si  lungi  dallo  sciorre  il  problema,  che  anzi  appena  arriva  a toc- 
carlo : giacché  questo  inter-nazionale  é diverso  assai  dal  problema  poli- 
tico. li  politico  domanda  se  possa  la  pubblica  autorità  costringere  colla 
forza  1’  individuo  a credere  ; il  che  è ugualmente  impossibile  e fisica- 
mente e moralmente,  giacché  I'  operare  dello  individuo  é tutto  rinchiuso 
in  una  sola  volontà,  e questa  indipendente  per  natura  da  ogni  forza  creata. 
Air  opposto  1'  operar  delle  nazioni  suddividendosi  nell’  operare  di  molti 
individui  a cui  debbono  esser  salvi  tulli  i loro  dritti  non  collisi  (731,742) 
e polendo  accadere  che  o una  fazione  o anche  un  sovrano  violi  questi 
drilli  : il  problema  inter-nazionale  prende  quest'  altro  aspetto  : é egli  le- 
cito ad  una  nazione  intervenire  a mano  armala  per  sostenere  fra  i sudditi 
della  vicina  uguale  quel  dritto  di  libera  scelta  che  nelle  cose  religiose 
vien  loro  per  natura  accordalo,  inviolabile  da  ogni  terrena  potenza  ? (874 
ec.).  I due  problemi  sono,  come  vedete,  talmente  diversi  che,  mentre  nel 
p<ili|iro  la  risposta  alTermaliva  sarebbe  poro  men  che  tirannica,  nel  pro- 
blema ìnler-naziuiiale  essa  tenderebbe  a favorire  forse  eccessivamente  la 
libertà. 
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A riiolvere  qiicsfullimo  per  via  di  prineipj  dobbiam  ricordare  quelli  Teoremi  iriik 
gii  dimostrali  intorno  all’  intervento  (1269  segg.)  tenendo  sempre  innanti 
agli  occhi  quanto  si  disse  sul  dritto  dei  sudditi  in  materia  di  religione  *' 

(874  segg.).  l'n  suddito  ebe  mai  non  consenti  toeialmenU  a rivelazione  po-‘ 
sitiva,  ben  può  venire  obbligato  dalla  sua  coscienza  a credere  , se  la  ri- 
velazione gli  si  mostri  evidentemente  divina  ; ma  la  esterna  autorità  non 
polendo  conoscere  da  sé  con  certezza  una  tale  evidenza  non  ba  dritto  ri- 
goroso all’  assenso  , epperd  non  può  usare  la  forza  ad  ottenerne  esterna 
dimostrazione  ; nè  può  in  verun  modo  punire  come  reo  il  dissenso,  gi:i<*- 
ché  questo  esternamente  non  comparisce  socialmente  reo.  Ma  se  l’ indi- 
viduo siasi  obbligato  alla  società  di  professare  con  esso  lei  una  fede  e 
la  obbligazione  sia  ragionevole,  la  società  ha  dritto  ad  escluderlo  se  ne 
tema  nocumento,  ed  anche  a punirlo  se  reo  lo  scorga  di  mala  fede,  di  se- 
dizione o di  altra  colpa  anti-sociale. 

Nè  sia  chi  ci  opponga — essere  sempre  lecito  all’  indivìduo  il  cangiar 
parere  , giacché  sempre  se  gli  possono  presentare  nuove  ragioni  che  lo 
persuadano  diversamente  : I'  obbligazione  dunque  colla  quale  ei  si  legò 
alla  religione  sociale  essere  illegittima  ed  assurda — .Queste  ragioni  al  pii 
proverebbero  che  sempre  a lui  sarà  lecito  cangiare  internamente  ; e , so 
la  interna  mutazione  porti  seco  di  dover  cangiare  anche  I’  esterno  pren- 
dendo forme  religiose  anti  sociali,  gli  sarà  lecito  emigrare  dichiarando  di 
non  poter  più  oltre  perseverare  nella  antica  credenza  che  avea  socialmente 
abbracciata.  Ma  nun  sarà  mai  che  possa  perseverare  nella  società  roton- 
laria  (chè  tale  è la  religione  sociale  (886)  ) rompendo  la  base  stessa  del 
patto  con  cui  si  associò. 

Ecco  al  pii  6n  dove  potrebbe  stendersi  la  revocabiliid  del  consenso. 

Realmente  però  può  egli  dirsi  che  I’  uomo  debba  Mtmpn  poter  cangiar  di 
parere  ? che  niuna  prova  possa  formar  tale  evidenza  da  legittimare  un  as- 
senso irrevocabile  ? se  ciò  fosse  , quanti  contraili  verrebbero  a vacillare  ? 
non  potrò  più  dare  un  giuramento  , giacché  ehi  sa  se  un  bel  giorno  non 
crederò  coi  quakeri  illecito  il  giurare?  non  più  maritarmi;  cbi  sa  se  non 
troverò  coi  manichei  empio  il  matrimonio  ? non  più  obbligarmi  ad  inse- 
gnare ; chi  sa  se  un  giorno  non  conoscerò  falsa  liilla  la  scienza  coi  pir- 
ronisti ? Ognun  vede  che  la  obbiezione  parte  dallo  scetticismo  corrente  : 
epperò  se  il  senso  coinime  la  rifiuta  in  lutto  il  rimanente  ; se  ci  persua- 
diamo quando  un  uomo  ci  fa  eredi  col  suo  testamento,  poterci  noi  legare 
a certi  doveri  in  vista  di  tal  eredità,  senza  tema  di  dubbio  futuro;  per- 
chè non  poirem  legarci  ad  una  società  volontaria,  quando  con  buone  ra- 
gioni ci  troviam  convinti  averci  Dio  parlato  ? 

Può  dunque  un  uumo  legarsi  irrevocabilmente  alla  vera  religione  ; 
ma  se  ancora  noi  potesse,  mai  non  potrà  mancar  di  parola  alla  società  e 
violarne  le  leggi  perseverando  nella  associazione  volontaria  (522). 

Combiniamo  queste  dottrine  con  quelle  da  noi  dimostrale  intorno  allo  , |3|2 

intervento.  Una  nazione  uguale,  dicemmo,  non  può  intervenire  se  non  o per  di-  ^ suii’i'ater- 
fesa  di  se  stessa  ingiustamente  assalila,  o per  chiamata  di  cbi  ha  drillo  ad^'"'*"'"' 
essere  difeso.  Una  falsa  religione,  ma  che  non  tenda  a dilatarsi  e sterminare 
i vicini,  non  può  dirsi  aeealimento  (1277)  ; diinqiiu  fra  nazioni  uguali  nessuna 
ha  dritto  per  natura  (’)  ad  intervenire  non  chi.imata  per  sostegno  di  sud- 
diti dissidenti,  quando  la  sentenza  sociale  opposta  ad  essi  nun  minacci  in- 
vasione e sterminio  ai  vicini. 


(*)  Noi  prescindiamo  qol  da  quei  decreti  soprannaluralnienle  da  Din  iuliin.ill  , 
con  cut  esso  potrebbe  adoprare.  un  pormln  a punirne  un  allru  : Il  punitore  sarebbe 
In  Ut  caso  non  più  uguale,  ma  superime  al  p ipolu  punito. 
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1313  Ma  «apponete  che  il  dograalismo  di  quella  societi  tenda  a propagar - 

Application!  :«i,  qual  dritto  avrà  la  TÌcina  uguale?  Il  dogma  che  propagasi  pud  eisere 
1.  Alla  Inler-Q  negativo  che  distrugga  le  basi  di  ogni  società  (884),  o poai'tico  che  snl- 
sDomanea^  fabbrichi  errori  disputabili.  Non  polendo  autorità  della 

^ terra  accertare  assolutamente  il  vero  in  queste  ultime  materie  , non  può 

accertare  il  dritto  di  chi  o sostiene  o impugna  ; dunque  nò  può  dichia- 
rar sé  superiore  alla  vicina  in  dottrina  ; dunque  né  portar  guerra  a dot- 
trine le  quali  , benché  contrarie  a lei  , pure  non  sono  evidentemen- 
te false  : sarebbe  questo  un  esporsi  a combaltere  la  verità.  Dovrà  dunque 
in  tal  raso  lasciare  libero  il  campo  agli  ingegni,  e far  quanto  può  .ilEn- 
cbè  il  vero  ( se  pur  mai  avverrà  ) si  chiarisca  ; usando  frattanto  tutte  le 
materiali  difese  per  assicurar  sé  medesima  dai  materiali  assalti  della 
vicina. 

1314  Non  cosi  quando  il  dogma  minacciante  è abbracciato  socialmente,  ed 
Ter  giusta  di- è negazione  dpi  primi  principii  sociali,  congiunta  con  ispirilo  di  proseliti- 

amo  armato  , e anche  culla  chiara  volontà  di  assalire  direttamente  la  vi- 
cina/1277  4.):  in  questi  casi  l’oisatto  già  é cominciato,  e la  vicina  se 
nulla  lion  ottenga  coi  richiami,  ha  dritto  a rispingere  1'  assalto,  intervenendo 
armata  ad  impedire  il  progresso  di  dottrine  sovvertitrici  ; appunto  come 
la  autorità  sociale,  benché  non  abbia  dritto  a stabilir  dogmi  positivi , ha 
però  drillo  a bandire  ed  anche  a punire  il  suddito  che  combutte  con  dogmi 
Mdiriosi  direttamente  la  pubblica  moralità  e la  legittima  costituzione. 

Ma  queste  norme  riguardano  società  non  chiamata  a difesa  : suppo- 

1313  gnamo  adesso  che  ella  venga  dai  dissidenti  oppressi  chiamata  in  soccorso, 
^llmlTrìoh'r  accorrervi?  È lecito  recar  soccorso  a colui  che  ha  dritto  rigo- 

sia  dagli  up-  ottener  ciò  che  chiede.  Ora  egli  è chiaro  dalle  passate  disserla- 

prcssl  zioni  darsi  dei  casi  in  cui  i sudditi  possono  aver  certi  drilli  rigorosi  con- 
tro il  principe  in  certe  forme  di  governo,  e non  in  altre  (V.  dieiert.  Ili, 
cap.  1.):  un  sovrano  revocabilmente  elettivo  potendo  dai  sudditi  legittima- 
mente impugnarsi;  un  vassallo  a maggior  potentato,  potendo  deporsi  dal 
supremo  ; la  società  vici.na  potrà  in  questi  rasi  rer.-ir  sussidio  al  dritto  di 
reazione  , e se  questo  dritto  sia  nei  dissidenti,  .anche  ai  dissidenti  (10*23 
segg.).  La  verità  di  tal  proposizione  apparisce  dal  principio  di  mutua  di- 
fesa altrove  chiarito  (390). 

Ma  se  manchi  nel  popolo  il  dritto  politico  di  ricorso  o di  reazione  , 
la  oppressione,  come  altrove  si  disse  (1023.  segg.),  non  dà  per  ei  drillo 
agli  individui  di  resistere  a mano  .armala  ; dunque  né  dà  per  ei  ai  vicini 
il  drillo  di  accorrere  ad  ajularli  eolie  armi.  Ben  potrà  dunque  in  tal  caso 
la  vicina  sorielà  interporsi  con  arti  di  persuasioni,  ma  non  con  armi  ; al- 
meno nel  principio  delle  dissidenze.  Che  se  in  appresso  crescendo  queste 
giugnessero  a formare  aperta  scissura  e parlili  giierreggianti  ; allora,  colle 
avvertenze  altrove  stabiiiie,  il  dritto  prevalente  merita  dai  vicini  soccorso 
(1267)  nè  occorre  qui  aggiugnere  altre  leggi  speciali  (CXVI). 

Ma  quanto  finora  abbiam  detto  riguarda  società  fra  loro  uguali:  am- 
mettete una  società  di  nazioni  e per  conseguenza  una  autorità  inter-nazio- 
nale, e vedrete  accader  tosto  quella  mutazione  di  drillo  che  fra  indivi- 
dui,  allorché  sorge  fra  essi  la  sociale  autorità.  Una  società  oppressa,  avrà 
Mutazione  din  cui  ricorrere;  dunque  anche  gli  oppressi  per  motivo  di  religione.  Molto 
questo  drillo  pii^  ge  questa  religione  formasse  una  distinta  socielà  , alla  quale  fossero 
anche  i principi  delle  nazioni  vicine.  Ma  di  questo  si  parlerà  in 
nuzhnale  appresso  : prima  di  passarvi,  diamo  una  occhiala  allo  relazioni  ostili. 
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CAPO  IV.  — Doceri  inter-nazionali  nello  stalo  ostile  derirati 
dal  principio  di  amore. 

Articolo  I.  — Della  guerra  in  generale. 

1317 

che  rosa  è la  coerra  ? io  non  sono  avvezzo  a volare  nelle  regioni  de' La  pnrrrapnó 
mondo  platonico,  onde  non  verrò  qui  poetando  sopra  si  fecondo  argomen- gnard^rsi  ro- 
to, che  ha  aperto  ampia  sfera  ai  voli  pindarici  di  altri  filosofi.  eiTriio  di 

Ciò  non  ostante  non  credo  potersi  negar  da  veruno  che,  come  ogni  alleo 
soggetto  , cosi  anche  la  guerra  può  riguardarsi  e dall’  uom  sensitivo  e dal 
ragionevole  : il  sensitivo  chiede  in  prestilo  gli  occhi  dal  bnito,  e rimira 
la  guerra  come  un  impelo  di  collera  accesa  dal  dolore  del  bene  perduto 
e dalla  bramosia  di  ricuperarlo  e di  vendicarsi.  Cosi  guerreggian  le  tigri, 
e,  quando  alle  tigri  si  pareggiano,  cosi  anche  gli  uomini  : ma  le  leggi  di 
codesta  guerra  , stollo  sarei  se  prendessi  a dedurle  dal  principio  di  amore, 
e di  giustizia. 

Parlo  io  qui  di  guerra  fra  nomini,  vale  a dire  fra  ragionevoli, epperò e 
capaci  di  conoscere  il  dritto,  e felici  sol  nel  volerlo  ed  ottenerlo  (il  20).  di 
Questi  che  vogliono  il  dritto,  che  cosa  pretendono  quando,  individui  uguali 
cozzano  scambievolmente?  già  lo  vedemmo  altrove  (322):  quello  che  crede 
arer  ragione  vuol  ridurre  all’ordine  un  frenetico  volontario  che  non  ha 
ragione.  Gran  male  per  costui  I’  esser  privo  di  ragione,  e male  si  grande 
che,  se  farneticasse  per  malattia,  non  sarebbe  cuore  umano  che  o noi  me- 
dicasse o almeno  noi  compiangesse:  ma  perchè  la  frenesia  è volontaria, 
è egli  men  degno  di  esser  compianto?  o men  bisognoso  di  esser  medica- 
to? Queste  ragioni  gìé  ci  mostrarono  e I*  origine  del  dritto  penale  nella  so- 
cietà di  individui,  e 1’  origine  del  dritto  dì  conquista  nella  società  ancor  di 
nazioni  (322  658  ec.),  derivali  entrambi  dal  principio  di  amore  naturale. 

Gli  schiarimenti  dati  nel  cominciamento  di  questa  dissertazione  intorno 0“®**»  nasce 
all’amore  inter-nazionale  rendono  superfluo  l’estendersi  a dimostrare  P'*dJnnii”onV** 
oltre  il  nostro  intento  riguardo  ad  ogni  guerra  : e crediamo  potere  stabilir 
senza  più,  come  corollario  dei  prìncipìì  già  dimostrati , che  la  guerra  è 
secondo  natura  un  cozzar  di  società  uguali  per  sostener  il  dritto  colla  for- 
za. (Diciamo  di  società,  perchè  la  guerra  fra  individui  suol  dirsi  combat- 
timento , e in  certi  casi  duello’,  dì  che  altrove  (293.  segg.)  si  accennò  quanto 
b.'isla).  E siccome  il  dritto  è il  vero  bene  dell’  uom  ragionevole  , cosi  lo 
sforzo  adoprato  per  salvare  il  dritto  tende  a procacciare  un  bene  comune 
alle  due  società  combaltenli,  epperò  è atto  dì  amor  sociale  ìnler-nazìonale 
(314).  Vero  è che,  siccome  sotto  pretesto  di  dritto  molte  volte  si  sostiene 
il  torto  i cosi  molte  volte,  pur  nel  sostenere  veramente  il  dritto,  si  cerca 
sfogo  di  vendetta  anzi  che  trionfo  dell’  ordine  : ma  queste  aberrazioni  dì 
una  ragione,  schiava  a servitù  di  passioni,  non  cangia  nell’  ordine  di  na- 
tura la  obbiettiva  ragione  degli  atti  umani,  e la  naturai  genesi  con  cui  si 
producono:  e sempre  sarà  vero  che  la  gtierra  è,  asconda  natura,  una  vio- 
lenta difesa  dell'  ordine,  ossìa  una  reazione  contro  il  disordine  (135);  e che 
ogni  altra  guerra  è contro  natura. 

Da  questo,  che  può  dirsi  il  primo  princìpio  del  dritto  guerresco  , A 
facile  dedurne  le  precìpue  leggi.  1320 

Se  la  guerra  è cozzar  di  società,  ogni  atto  deve  essere  sociale  : se  è^e**!  che  no 
per  r ordine  la  società  deve  operar  con  giustizia  ed  equità  ; se  è tdo/enlo**®''*”^® 
difesa  deve  adoprarsi  tutta  la  forza  necessaria  al  fine;  dee  moderarsi  ovun- 
que trapasserebbe  in  offesa.  Pubblicità  della  guerra,  sua  giustizia,  sua  e(- 
^cia,  sua  moderazione  : ecco  le  quattro  eondiiiooi  che  naturalmeule  ri- 
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cercansi  in  una  guerra  d'  uomini.  Sviluppiamole  hreremenle  quanto  a drillo 
naturale  può  richiedersi,  ed  a semplice  .«aggio. 

AnTtcoLO  II.  — Leggi  epceiali. 


§ t.  La  guerra  debbe  elitre  sociale  ostia  pubblica. 

1331 

Perché  sl.i  l.a  puhbiicit.i  della  guerra  dee  considerarsi  e per  parie  di  chi  assale 
pubblica  dccg  per  parie  di  chi  viene  assalito,  giacché  una  societd  assale,  una  socield 
u'auio'rad  ^ assalila.  Se  I' assallu  dee  muovere  dalla  locietà,  la  quale  mai  non  opera 
moraimcnie  se  non  per  la  aulorild  (730),  egli  é chiaro  che  dalla  aulorild 
sociale  o medialamenle  o immedialamenle  dee  partire  ogni  allo  di  guerra; 
talché  ninno  può  né  dichiararla  né  intraprenderla  né  proseguirla  né  ter- 
minarla se  non  sotto  la  influenza  della  autoritd,  come  altrove  é detto,  es- 
1323  senzialmenle  una. 

Palla  indipen-  Avvertasi  però  che  non  sempre  é necessario  che  questa  autorìld  sia 
deiile  nelle  onninamente  indipendente  : basta  che  sia  tale  che,  mancandole  ogni  ricor- 
le^-**da^"llra*”  ’ possa  se  non  colle  armi  sostenere  il  proprio  dritto  ; il  che  pud 
nelle  tmpcr- **  P®*"  curanza  si  per  impotenza  della  suprema  autoril.d  or- 
fctie  dinatrice  nella  aggregazione  di  molle  societd  uguali.  È per  altro  evidente 

che  una  tale  n impotenza  o non-euranza  del  ben  comune  é grave  imper- 
fezione del  governante  supremo  , cui  manca  o la  forza  o la  volonld  di 
mantener  l'  ordine,  intento  precipuo  per  cui  dal  Creatore  é voluta  una  au- 
tori id  in  ogni  societd  (426). 

Queste  guerre  dunque  fra  societd  non  totalmente  indipendenti  sono 
proprie  di  un  ìncivilimcnlo  appena  abbozzalo  ; e debbono  cessare  a pro- 
porzione che  la  civiltd  progredisce.  Onde  le  prime  a perdere  tal  dritto 
sono  le  societd  più  elementari,  domestica,  signorile,  amichevole  ec.;  alle 
, quali  ben  pud  competere  negli  csordj  della  sociel.i  pubblica,  ma  non  gid 

quando  questa  acquista  per  tutelar  le  famiglie  la  forza  che  è a lei  natu- 
rale. Allora  la  città  giunta  a tutal  consistenza  e coordinazione,  dee  vieta- 
re alle  famiglie,  come  il  rapo  di  famiglia  vieti)  agli  individui,  l'usare  quel- 
le vie  di  fallo  ebe  porrebbero  a soqquadro  la  societd , c nuocer  potreb- 
bero gravemente  '(e  forse  talvolta  irreparabilmente)  alle  famiglie  associate 
(7t0)  senza  alcuna  colpa  di  queste.  E siccome  il  progresso  delle  societd 
passa  dalla  città  allo  stalo  , e dalla  stato  alla  federazione  ; cosi  gli  affari 
più  gravi  saranno  di  mano  in  mano  riserbali  a più  alla  giurisdizione  a 
misura  che  questa  giugnerd  a tal  perfezione  da  potere  colla  sola  autorità 
assicurare  alle  società  inferiori  i lor  diritti,  che  dapprima  esse  sosleneano 
culle  armi. 


La  pubblicitd  della  guerra  consiste  dunque  iiienzialmente  in  questo  : 
che  la  guerra  facciasi  per  ordine  di  quella  autorità  da  cui  dipende  tutta 
la  società  guerreggianle  ; in  una  società  poi  che  sia  giunta  a total  perfe- 
zione ipniattica  , nessun  dei  coniorzj  dovrà  poter  guerreggiare  se  non  in 
quanto  egli  é parte  del  Tutto  sociale  : essendo  grande  imperfezione  del 
1323  tutto  il  vicendevole  tenzonar  delle  parti. 


Cenno  sulle  Questa  prima  legge  di  pubbliriid  della  guerra  nell’  assalitore  può  dar 
applicazicinl  |yogo  g molle  osservazioni,  se  applicar  si  voglia  ai  casi  particolari;  e pud 
sp 'agU  guida  di  un  principio  generale  molte  quistioni  dogli 

rial!  edai  sol-8itichi  trattatisti  intorno  a chi  abbia  drillo  di  fare  guerra  pubblica;  di 


dati  che  può  vedersi  il  Orozio  (J.  B et  P.  L.  I.  c.  3.  § 5).  Lo  stesso  principio 

applicalo  agli  inUiridui  guerreggianli  può  dimostrare  che  a questi  non  com- 
pete altro  drillo  offensivo  fuor  di  quello  che  giualamenle  (secondo  le  leggi 
che  poi  spiegheremo^  venga  loro  accordato  dalla  autorità  sociale.  Ma  da 
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questo  .ipplicazioni  dobbiamo  astenerci,  se  non  vogliamo  protrarre  all'  in- 
Gnilo  il  nostro  lavoro.  I3!>4 

l’na  seconda  conseguenza  nasce  dalla  legge  di  pu&WiW/d  nella  guerra, La  guerra  non 
ed  che  la  guerra  dee  tendere  al  lene  romuna  della  particolar  società  che PubbMca  se 
la  intraprende.  , \ , Se“n"  cTrl^une  ' 

La  proposizione  sembrami  per  sé  evidente  st  perchè  1 operar  sociale 
è proporzionato  all’  essere  , e I’  essere  di  una  società  è proporzionato  al 
fine  che  essa  pretende  , cioè  al  suo  bene  ; si  perchè  la  autorità  è dritto 
di  coordinare  al  ben  comune.  Se  dunque  la  guerra  dee  dirsi  pubblica  dee 
mirare  al  ben  comune.  13-15 

Or  il  bene  di  ogni  società  particolare  è doppio  (-152  segg.)  cioè  bene  II  bene  0110510 
universale  ossia  onetio,  e bene  particolare  ossia  utile.  Potrà  dunque  intra-  s’f'i  iibisis 
prendersi  la  guerra  per  amendiie  questi  beni,  ma  con  avvcrteiiza  a * * 

circostanze.  E primieramente  I’  onesto  polendo  essere  or  convenevolezza 
semplice  era  stretto  dovere  ; la  guerra  intrapresa  per  dovere  potrà  sempre 
riguardarsi  come  bene  della  società,  ma  non  cosi  la' guerra  per  conrene* 
volezza.  La  ragione  apparisce  da  sè  : al  bene  doveroso  tutte  le  volontà  deb- 
bono cedere  , epperó  esso  è bene  di  lutti  gli  associali.  Ma  la  scelta  dcl- 
I’  onesto  puramente  convenevole  è per  tè  libera  agli  individui  ; epperó  es- 
si possono  sempre  disvolerlo  ; anzi  in  certi  casi  polendo  il  convenevole  col- 
lidersi per  essi  col  doveroso,  potrà  per  drillo  pii'i  forte  riuscire  in  essi  non 
solamente  lecito,  ma  doveroso  il  disvolerlo.  Or  il  ben  sociale  consiste  nel- 
la tutela  dei  dritti  non  collisi  da  altro  dritto  più  forte  (742)  : dunque  in 
questi  casi  la  guerra  per  semplice  convenevolezza  di  virtù  non  è per  ben 
comune,  nè  dee  comandarsi  assolutamente.  1330 

Ha  se  la  virtù  supercrogatoria  non  dee  dalla  autorità  imporsi  per  Se  sol  conre- 
forza  ai  sudditi  Cebè  virtù  forzata  non  sarebbe  virtù);  ben  possono  però 
i sudditi  volerla  per  propria  generosità  : e la  autorità  che  secondalo  b®»' |j  soclcl'à 
tal  generoso  volere  opera  conforme  al  massimo  dei  beni  sociali.  In  que- 
sti casi  le  milizie  ridotte  ni  puri  voloularj  ben  potranno  tentare  , purché 
sia  senza  grave  danno  degli  altri,  quelle  imprese  a cui  altri  men  genero- 
si non  vorrebbero  esporsi.  1327 

Dissi  senza  danno  degli  altri  ; giacché  il  dovere  negli  uni  di  non  dan- Nonsi  deepcr 
neggiarc  i socj  produco  in  questi  un  dritto  rigoroso,  cui  non  possono  col-  pj" 

lidero  gli  invili  della  virtù  puramente  onesta  , i quali  danno  bensì  dritto  ‘ 

ad  operare  azioni  più  eroiche  , ma  senza  imporne  il  dovere.  Dissi  senza 
r.HAm  danno,  perocché  un  danno  leggero  non  può  collidere  il  dritto  di  o- 
gni  uomo  ad  operare  generosamente. 

Le  quali  osservazioni  ci  fanno  comprendere  con  quanta  avvedutezza 
debbano  procedere  le  somme  autorità  non  solo  nel  considerare  la  giustizia 
delle  guerre  che  intraprendono,  ma  anche  nel  considerare  i danni  in  che 
possono  incog'ierne  le  società  da  loro  governale,  a giusta  guerra  non  giu- 
stamente costrette.  1328 

Potrà  dunque  la  autorità  intentar  giusta  guerra  per  ben  comune  di  0-  Divario  fra 
nestà  quando  tal  guerra  o è dovere,  0,  benché  non  doverosa,  è voluta  fi.  guerra  pukbf#- 
beramente  dai  sudditi.  Il  che  ci  fa  comprender  come  in  due  maniere  puécoeno*'»"®** 
dirsi  pubblica  una  guerra  fra  società  : perchè  voluta  dai  socj  ora  imme- 
diatamente per  sè,  ora  mediatamente  dalla  autorità  che  li  governa.  Quella 
può  dirsi  più  esattamente  guerra  nazionale,  questa  guerra  pubblica.  Ed  è 
una  tal  distinzione  di  somma  importanza  nella  applicazione  del  dritto  as- 
sodante a società  forzosa  ( 6.)1  segg.  ):  perocché  se  colpa  intervenga 
nella  guerra  pubblica,  sarà  culpa  puramente  sociale  e degna  solo  di  social 
castigo  (6.>4).  Ma  la  colpa  che  intervenisse  nella  guerra  nazionale  andreb- 
be a carico  e meriterebbe  gastigo  personale  anche  a ciascuno  dei  vnlontarj 
combaltenli. 
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Il  bene  uiMe  Ciò  che  si  disse  della  geerra  pel  bene  onrsto  può  applicarsi  alla  giterra 
sari  aiiisla  pp^  bene  uUlt,  vale  a dire  pel  iene  parlirolare  di  particolar  società  , alla 
"^'pnmlori  *'.1*  '’“'  (l'f*!**  la  societi  ò pel  suo  Gne  obbligala.  Questo  bene  può  essere  più 
il.mni  o meno  utile,  epperó  il  bene  che  reca  la  guerra  può  or  collidere  or  es- 
ser colliso  da  quelli  che  reca  la  fiare.  Tocca  alla  pradcnxa  politica 
il  ponderare  c definire  quali  dei  due  prevalgano  : avvertendo  per  altro 
sempre  a considerarli  socialmente  e non  indi ciduaJ mente:  dal  che  nascono 
svariatissime  in  pratica  le  conseguenze.  Cosi,  per  recarne  un  esempio,  che 
perisca  uno  per  violenza  di  nazione  vicina  è minor  male  che  la  perdita 
di  mille  in  una  guerra  ; ma  se  colla  perdita  di  mille  tutta  la  società  viene 
assicurata  dalle  offese  di  quel  vicino  prepotente,  la  guerra  sarà  socialmen- 
te un  bene,  benchò  abbia  fatto  perir  mille  per  punire  la  morte  di  un  so- 
lo : perebò  chi  non  vede  che  quest'  uno  invendicato  metteva  in  forse  tut- 
ta la  società,  e in  lei  tutti  gli  individui  alla  cui  esistenza  e quiete  la  so- 
cielà  dee  protezione  assicuratrice  (750). 

Epilogo  (lolle  Kiepiloghiamo.  La  guerra  debbo  esser  pubblica , dunque  dee  mettere 
piibbllriia  in  molo  la  società  pel  comando  della  autorità  ebe  in  essa  ò suprema  ; se 
della  guerra  ni  comando  vada  congiunta  spontaneamente  la  volontà  dei  sudditi,  la  guerra 
diverrà  nazionale.  La  società  può  pretendere  colla  guerra  o un  bene  ob- 
bligatorio , e in  tal  caso  la  guerra  si  può  comandare  ; o un  bene  onesto 
ma  non  doveroso,  c io  tal  caso  la  guerra  non  deve  imporsi  per  obbligo  ; 
0 un  bene  utile  , e in  tal  caso  alliachè  la  guerra  dir  si  possa  veramente 
utile  conviene  che  il  vantaggio  della  guerra  sia  maggiore  e più  probabile 
di  quel  della  pace. 


§ 2.  La  guerra  dtbbe  esser  giusta. 

1331 

Giiisilria  nel  Debile  esser  giusta  la  guerra  perchè  essa  è un  cozzar  di  uomini  ra- 
direndcrvl  c gionevoli,  i quali  pretendono  che  sia  ristabilito  l’ordine  (1318  segg.).  Ma 
nel  punire  I'  ordine  può  violarsi  per  errore  o ignoranza  , può  violarsi  per  risoluta 
malizia.  Possono  dunque  (XLVIII)  idearsi  due  guerre:  una  ove  le  coscien- 
ze ingannate  credono  osservar  l’ordine  mentre  lo  offendono  ; l’altra  ove  a- 
pertamente  si  vuole,  almeno  dall’  una  delle  partì  , il  disordine.  La  prima 
guerra  sarebbe  pura  difesa,  la  seconda  involgerebbe,  per  parte  della  società 
sostenitrice  del  dritto,  la  idea  di  vera  punizione.  Ma  queste  due  specie  di 
giusta  guerra,  si  facili  ad  idearsi,  possono  elleno  realmenle  andar  disgiun- 
te nel  fatto?  La  cosa  in  vero  a lungo  andare  mi  sembra  difficile,  se  si  pon- 
ga mente  a tolte  e quattro  le  leggi  principali  che  andiamo  svolgendo  , e 
che  sono  della  natura  dettato  evidente  (1320).  Pure  giova  il  supporlo, 
perchè  si  comprenda  il  divario  che  produrrebbe  nella  applicazione  pratica. 
Imperocché,  riducendosi  allora  la  guerra  a pura  di/>sa  del  bene  ma(rrfa/e, 
cesserebbe  nel  vincitore,  ancorché  giusto,  tutta  quella  parte  del  dritto  co- 
gente (642)  ebe  viene  in  lui  st.ibilita  dal  delitto  del  vinto,  vale  a dire 
<332  lutto  ciò  che  nasce  dal  titolo  di  superioritd  (644). 

Esige  che  pre-  Ma  ciò  che  appena  può  idearsi  nel  corso  di  una  guerra,  ben  può  ac- 
cedano rimo- cader  sui  principj  di  essa:  un  errore,  una  inavvertenza  possono  attizzare 
stranze  gl;  animi  , senza  che  sia  gravemente  reo  il  fallo  che  li  ferisce.  A lieve 
fallo  non  dovendo  infliggersi  grave  pena  , egli  é chiaro  non  doversi  pro- 
rompere ad  armeggiare  senza  accertare  nell’  offensore  la  maligna  volontà 
ed  ostinata.  La  quale  agli  uomini  non  potendo  manifestarsi  se  prima  non 
apparisca  che  egli  avverti  il  drillo  , e che  perfidia  tuttavia  nel  violarlo  ; 
ne  siegue  non  doversi  da  una  ad  altra  nazione  intimar  la  guerra,  se  prima 
non  si  propongano  scambievolmente  i titoli  dei  dritti  e la  ingiuria  soffer- 
ta, chiedendo  amichevolmente  soddisfazione. 
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E quali  tono  questi  dritti  per  la  r.iii  riolarione  pu<t  esser  finsta  Isl^sose  giuste 
guerra?  La  guerra,  supposto  dall'un  dei  lati  il  delitto,  è la  peno  in<«r  no-**'  8“e^''e 
rionale:  nr  la  pena  dee  mirare  a riparar  l’ordine,  a compensare  il  dan- 
no, ad  assicurar  il  futuro  (64t  segg.)  : giusta  sarà  dunque  la  guerra  quan- 
do fu  violalo  I’  ordine,  offesa  la  società,  e posta  in  ragioneTol  timore.  Ec- 
co dunque  tre  cagioni  giuste  di  guerra.  Il  dritto  a riparar  I'  ordine  sup- 
pone tuperiorild  che  nasce  dal  delitto  (644)  : i dritti  a compensarsi  ed 
assicurarsi  suppongono  danno  e pericolo,  e sono  a questi  proporzionati. 

Intorno  al  delitto  da  riordinarsi,  la  brevità  prescrittaci  nulla  ci  per- 1- Punir  il  de- 
mette  di  aggiugnerc  a quanto  altrove  si  disse  (648  segg.):  osserverem  sol-**'*®  * 
tanto  prender  parte  al  delitto  chi  armato  difende  il  delinquente  ; dal  elle** 
ne  siegiie  che,  quando  il  delitto  grave  ed  evidente,  gli  aiutatori  del  guer- 
reggiatore ingiusto  cadono  nel  reato  medesimo,  se  ammoniti  non  desistano 
dal  difenderlo. 

Il  dritto  a compensarsi  nasce  dal  danno  ; non  ricerca  pertanto  se  sia  1 Compen- 
colpa  nel  danneggiatore,  ma  se  egli  abbia  tolto  realmente  al  danneggiato  **’'**  deldan- 
ció  che  questi  dovrebbe  avere,  sia  col  rapirgli  il  posseduto  sia  col  nr 
gli  il  dovuto.  E chiaro  che  questa  causa  di  guerra,  se  fosse  la  sola  , non 
darebbe  drillo  se  non  allo  altrettanto,  avendo  luogo  fra  uguali  la  giusti- 
zia distributiva  ( 357  segg.  ) : ben  inteso  che  nell'  altrettanto  debbo  esser 
compreso  ogni  effetto  nocivo  risultante  dalla  perdila  della  cosa  rapita  o ri- 
tenuta. Quando  poi  l’offeso  sia  divenuto  superiore  perchè  al  nocumento 
andò  congiunto  il  delitto  , allora  la  pena  pud  esigere  una  giunta  al  com- 
penso rigorosamente  uguale. 

Ed  anche  in  tal  materia  egli  è evidente  gli  alleati  del  debitore  , se 
gli  diano  soccorso  a ritenere  il  non  suo,  cadere  sotto  il  dritto  di  chi  giu- 
stamente ripete  il  suo,  e colle  medesime  condizioni  di  colpevoli  e d’inno- 
centi secondo  che  in  essi  si  considera  il  delitto  o il  solo  danno. 

Grave  ed  intricala  quistione  presenta  questo  drillo  contro  i favoreg-oel  neutrali: 
giatori  del  nemico,  cioè  chi  debba  dirsi  favoreggiarlo  ? Imperocché  pudriflessloot 
egli  dirsi  favnreggiator  di  un  nemico  chiunque  non  rompa  seco-lui  ogni 
commercio  di  amistà  reciproca  ? 1335 

Confesso  che  non  ho  coraggio  di  avventurarmi  a rispondere  compiu- Paragone  dei 
tamente  col  mio  laconismo  consueto;  ma  solo  mi  farò  lecito  accennare  drilli  delle  tre 
alcune  idee  : tanto  più  che  il  problema  esce  alquanto  dai  limiti  ove  P®i'II?*'coniuntae 
ora  mi  chiusi  (1250),  giacché  suppone  più  di  due  nazioni:  e cosi,  dandOjigQi  innocue 
luogo  ad  una  formata  società  inter-nazionale,  crea  un  nuovo  ordine  di  re- 
lazioni e di  dritti  che  esamineremo  appresso.  Frattanto  peraltro  io  rifletto 
che  la  ingiustizia  della  guerra  può  essere  per  parte  dell’  offensore  più  o 
meno  evidente  : e per  conseguenza  più  o meno  evidente  il  dritto  correla- 
tivo dell’  offeso.  All’  opposto  il  dritto  dell’  offensore  alle  relazioni  amiche- 
voli , e molto  più  il  dritto  della  società  neutra  a tulli  quei  vantaggi  che 
tali  relazioni  le  portano  , sono  per  sè  indubitati  , epperò  superiori  total- 
mente nella  collisione  ai  dritti  di  chi  si  pretende  offeso,  se  noi  possa  di- 
mostrare ad  evidenza.  1336 

Dunque  chi  si  pretende  offeso,  se  la  offesa  non  sia  assolutamente  e Secondo  lava- 
vìdente,  non  ha  dritto  a vietare  codeste  comunicazioni  semplicemente  so-  '■'j'  evidenza 
ciati,  ancorché  egli  dal  canto  suo  si  tenga  realmente  c secondo  coscienza”'  * ogura 
per  gravemente  offeso  (*).  Se  poi  la  offesa  fosse  talmente  evidente  da  non 
polcr.si  dissimulare  o mascherare  (”)  , allora  1’  offeso  avrebbe  dritto  ad 


(•)  Onde  eroicamente  a di  nostri  II  S.  P.  Pio  VII  soffri  ogni  danno  anzi  che 
romperla  tnlalmenle  cogli  Inglesi  nemici  di  Bonaparle. 

(*•)  Tali  furono  per  parte  del  medesimo  Bonaparle  le  Invasioni  di  Spagna  at- 
TàPàkslli,  Drillo  Xaluraie  29 
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interporre  la  nazione  neutrale  come  arbitra,  e qneata  arrebbe  il  doTere, 
jiolrtido,  al  di  eai){ere  per  I’  olTeso  aoédisfaxione  , al  di  aoslencrne  i dritti 
a mano  armata.  Ma  questo  dovere  non  è rigoroso  , perchè  niuno  pad  co- 
noscere se  la  nazione  neutra  poisa  realmente,  senza  grate  tuo  danno,  en- 
trare in  lizza;  dunque  nè  anche  pud  conoscersi  ad  evidenza  il  dritto  cor- 
relativo, epperd  questo  non  saré  dritto  rigoroto  (352)  nè  potrà  sostenersi 
colle  armi  ; specialmente  poi  quando  il  commercio  coll’otTensore  fosse  pel 

1337  popolo  neutro  poco  meli  che  necessario.  i 

r.hi  possii  piu-  Ma  all’ udirci  parlare  di  etidensa  del  torlo  potrà  domandarcisi  corno 
iiir.iro  della  debba  questa  accertarsi  fra  due  potenze  , delle  quali  una  niega  ciò  che 
lu  ciiza  drillo  uguale  alTerma  l'altra.  Al  che  rispondiamo  che  dalla  uguaglian- 

za appunto  dei  litiganti  nasce  la  legge  di  arbitrio  da  noi  poco  fa  accenna- 
la, e che,  obbligando  i litiganti  a cercare  in  animi  imparziali  giudizio  pid 
sicuro,  dà  alla  società  neutra  una  preponderanza  di  dritto,  e la  costituisce 
quasi  giudice  naturale.  Ma  se  persistiamo  nella  ipotesi  precaria  (1230)  di 
due  sole  nazioni,  ovvero  se  anche  suppognamo  la  nazione  sedicente  neutra 
esser  si  ligia  all’  otTensore  . che  non  possa  essere  realmente  imparziale  : 
allora  i litiganti  essendo  moralmente  due  soli  e fra  loro  uguali,  vuoisi  ne- 
cessariamente rimettere  il  giudizio  di  tale  evidenza  alla  coscienza  dei  so- 
vrani, come  i litigii  individuali  rimctionsi , ove  manca  un  terzo,  alla  co- 
scienza dei  due  litiganti.  Ed  ecco  perchè  i pubblicisti  che  riguardarono  le 
nazioni  isolate , o,  come  essi  diceano , in  ittato  di  natura  , chiamarono  il 

1338  cannone  I’  ultima  ragione  dei  Re. 

Drilli  circa  le  II  Co  qui  detto  riguarda  il  commercio  innocuo  : ma  se  le  merci  o al- 
coniunicazlo-(re  comunicazioni  fossero  tali  che  non  abbiano  naturalmente  uso  se  non 
gucrrcTca'^'^  “ S'^^rra  ; allora  chi  ha  dritto  a non  essere  assalilo  ha  dritto  ancora  a 
vietare  un  tal  commercio,  se  riesca  di  reale  e diretto  sussidio  al  nemico. 
Nè  vale  il  dire  che  ogni  commercio  gli  cresce  ricchezza  la  quale  è il 
maggior  dei  sussidii  ; potersi  dunque  vietare  ogni  commercio.  Perciocché 
lo  stesso  argomento  potrebbe  dimostrare  cosi  essere  illecito  il  dar  man- 
giare ad  un  assassino  come  è illecito  dargli  un  coltello  o un  archibugio: 
giacché  se  non  mangiasse  non  avrebbe  forza  a maneggiar  queste  armi  , 
come  r avrà  mangiando.  Or  siccome  qui  ognuno  sa  rispondere  che  alimen- 
tando 1’  assassino  io  non  intendo  prolungargli  la  vita  perchè  continui  ad 
assassinare,  ma  perchè  pentito  si  emendi  ; mentre  all'  opposto  armandolo 

10  lo  conforto  a perfidiar  nelle  stragi  : cosi  è evidente  che,  proseguendo 

11  commercio  innocuo  con  nazioni  fra  loro  guerreggianli,  il  popolo  neutro 
non  prende  parte  attiva  nei  loro  litigi , epperó  non  le  ajuta  direttamente. 
Che  se  un  commercio  in  apparenza  innocuo  venisse  fomentato  con  animo 
ostile,  sarebbe  degno  per  té  di  pena,  come  degno  di  pena  è colui  che  al- 
berga o nutre  l’ assassino  per  sostenerlo  nel  mal  fare.  Con  questo  divario 
però,  che  le  intenzioni  di  un  individuo,  chiuse  negli  aditi  della  coscienza, 
più  facilmente  ponno  sfuggire  ai  riguardanti,  di  quello  che  le  intenzioni  di 
una  intera  nazione,  o anche  solo  di  un  governo  composto  necessariamente  di 

1339  molli  individui. 

Terr.i  causa  Si  disse  finora  del  punir  il  delitto  e del  rivendicare  il  perduto:  re- 
di aiusia  5(3  Qfg  3 jj,.g  terzo  oggetto  a cui  è diretta  una  giusta  guerra  , cioè 

rtiTnm  ":  °^à'^<^ll'“ssicuvarsi  dal  pericolo.  Il  pericolo  può  mirarsi  e nelle  materiali  circo- 
rnniro  erro  e nelle  morali  disposizioni  dei  due  popoli:  un  popolo  malerialmen- 

certo  pericolo  te  più  forte  non  può  dirsi  per  sè  pericolato  ai  vicini,  se  muralmente  non 
sia  probabile  che  esso  voglia  opprimere  i deboli.  Ma  questa  probabilità  è 

lral.1 , I mi  fieli  n\l|j|a^.'(^o  per  lui  e con  lui , e til  Rnin.3  pacinca  da  cui  rirevea  II 
diadema  imperlale. 
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un  litoio  inrorto,  che  Tiene  colliso  dsl  titolo  eerlissìmo  obbligante  i po- 
poli ad  amore  inter-nazionale  : d’  ondo  apparisco  la  ingiustizia  del  Monte- 
squieu (*)  rlie  accorda  il  dritto  di  guerra  contro  un  vicino,  perchè  pro- 
spera ed  ingrandisce.  No  : il  pericolo  materiale  è nulto  senza  il  morale  ; 
e se  moralmente  sia  probabile  non  genera  un  dritto  certo.  Per  conseguen- 
za nè  anche  se  un  popolo  armi  straordinariamente,  non  compete  ai  vicini 
il  drillo  di  guerra  contro  di  lui  ; ma  solo  il  dritto  di  preparar  difese  u- 
guali,  e di  chiedere  esplicazione  (la  quale  vera  o falsa  non  mancherà)  di 
si  strano  ap|>aralo  guerresco.  ^310 

Se  poi  il  popolo  provocatore  dichiari  aperto  di  voler  guerra , ed  es-  Questo  pud 
sere  a tale  scopo  drizzati  gli  armamenti  (il  che  non  suol  accadere),  alloracsscre  anle- 
sarà  lecito  preoccuparne  l’assalto,  poiché  già  è offeto  il  vicino,  e diebia- 
rata  la  guerra,  nè  il  provocato  è obbligato  ad  aspettare  che  il  nemico  in-  ***"'''® 
gagliardisca.  Meglio  però  sarebbe  se  con  arbitri  o con  alleati  potesse  al- 
lontanare il  pericolo  non  ancora  imminente,  in  vece  di  prevenirlo.  13^1 

Ma  questi  sono  casi  metafisici:  il  pericolo  che  più  veramente  può  es-o  continuare 
sere  cagione  di  guerra,  è quello  ove  i fatti  precedenti  sono  causa  ccrtadopola  vitto- 
di  timore  per  l’avvenire,  vale  a diro  quelli  ove  terminala  già  la  guerra,*''* 
suscitala  per  delitto  del  provocatore,  già  ricuperato  il  perduto,  già  punito 
il  fallo  , ancora  tuttavia  pud  temersi  che  il  provocatore  vìnto , riavutosi 
dalle  sconfitte  , ritorni  alle  offese.  In  questi  casi  il  pericolo  epperd  il  ti- 
more della  società  innocente  è un  male  che  nasce  dal  delitto  della  pro- 
vocatrice , e che  durerà  finché  questa  rimane  arbitra  del  proprio  ope- 
rare ; dunque  la  indipendenza  di  questa  nazione  è materia  del  dritto  si 
di  lei  che  vuol  conservarla  si  della  vincitrice  che  vuole  incepparla.  Ma 
qual  delle  due  ha  ragione  ? La  innocente  ha  drillo  integro  alla  propria  si- 
curezza ; la  provocatrice  cagionò  per  tua  colpa  il  pericolare  e il  temere 
dì  quella  : dunque  il  suo  dritto  è scemato  , e la  innocente  vineitrire  pud 
giustamente  imporle  quei  legami  per  cui  le  si  renda  impossibile  il  torna- 
re alle  offese.  Questi  legami  meritano  da  noi  una  occhiata.  S3S2 

Essi  ponno  essere  di  ordine  morale  e dì  ordine  fisico.  I primi  in  due'*l<ts*l  di  sica- 
maniere  possono  vincolare  la  società  provocatrice  già  vinta;  ° J'l**  ami  mo- 

done  direttamente  le  volontà  con  leggi,  o indirettamente  piegandole  al  ^iu-  r^n  ni  volonià 
sto  col  correggerne  gli  intelletti  o col  cangiarne  gli  interessi.  Il  primo  di  menti  di 
mezzo  suppone  che  le  due  società  sono  capaci  di  sentir  la  forza  del  le  affezioni 
game  morale,  il  dritto  e il  dovere  ; ed  è proprio  delle  nazioni  incivilite  , 
le  quali  nei  loro  trattati,  capitolazioni,  ec.  sempre  suppongono  quasi  primo 
principio  la  lealtà  inter-nazionale,  senza  cui  un  trattato  non  è che  una  carta 
inutile.  Il  secondo  mezzo,  quello  cioè  dì  correggere  gli  intelletti,  suppone 
una  società  certa  nel  possesso  del  vero  (874  segg.)  epperd  sicura  che  ot- 
terrà dal  maggior  numero  un  volontario  consenso  sol  che  venga  imparzial- 
mente ascoltata  (2S8  segg.).  Questo  mezzo  suol  tentarsi  da  ogni  setta  nel 
primo  suo  nascere;  ma  siccome  l’errore  è ben  presto  smascherato,  cosi 
dopo  breve  ora  di  trionfo  efimcro,  sono  costrette  ricorrere  ad  altri  mezzi: 
solo  i popoli  cristiani  si  trovano  in  possesso  di  questo  poter  sublimissimo 
di  incatenar  gli  intelletti  ; e cosi  Cario  M.  si  assicurò  dagli  assalti  dei  Sas- 
soni , Arrigo  il  santo  degli  Lingari  , Ottone  degli  Scandinavi  ec.  Si  videro 
peraltro  negli  antichi  tempi  dei  tentativi  limitati  alle  pure  forze  di  natura 
che  possono  annoverarsi  ai  mezzi  morali  : cosi  Gelone  quando  aboliva  a 
Cartagine  le  vittime  umane,  preparava  a civiltà  quei  barbari. 

Il  terzo  mezzo  finalmente  degli  interessi  pud  riguardarsi  in  quanto  muo- 
ve da  affetto  alle  persone  , o da  affetto  alle  cose.  La  clemenza  benefica 

(*)  Espr  des  loiz,  I 10,  c.  2, 
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(li  giusto  vincitore  lega  talora  alla  sua  p>‘raona  il  cuore  dei  vinti  ; e qii«> 
sta  fu  la  politica  di  Roma  nascente  ; talora  con  arte  men  nobile,  ma  pure 
non  ispregevole  , egli  sa  combinar  talmente  le  relazioni  del  popol  vinto 
coi  suoi  vicini , che  il  tornare  alle  offese  sia  per  lui  nocivo  si  evidente* 

1313  mente  che  mai  non  sia  per  avventurarsi  a tanta  e si  certa  mina. 

2 Legami  fl-  Vegnamo  ai  mezzi  fisici  : questi  pure  riguardar  si  possono  rispetto  a 
sili:  strage  evìnti  or  barbari  or  colti  e leali.  Se  i vinti  sien  barbari,  ma  barbari  di  tal 
srhiaviiu  pel  natura  che  possano  piegarsi  a mezzi  men  truci,  il  vincitore  non  pu(i  aver 
dritto  nè  ad  ucciderli  né  a farli  schiavi.  Non  credo  però  inipoi$ibile  il  ca- 
so che  una  colonia  di  Europei  si  vegga  assalila  e stretta  in  modo  che  non 
abbia  altra  salvezza  che  la  strage  dei  nemici;  e in  tal  caso  parrai  evi- 
dente poter  essa  assicurar  sè  medesima  anche  a costo  di  tanto  sangue,  e 
molto  pili  col  privarli  di  lor  libertè  (648  segg.)  : questa  è la  pena  di  la- 
tori perpetui , quella  la  pena  di  morte  trasportata  dalla  pubblica  alla  in- 
ter-nazionale società  universale  fra  due  nazioni  uguali  (1250).  Il  caso  per 
altro,  se  non  è impoitibiU,  è certamente  difficilissimo  allorché  1'  Europeo 
.adnpra  e quell’  arte  di  fortificazione  per  cui  si  assicura  da  subiti  assalti  , 
p quei  mezzi  di  incivilimento  per  cui  piega  si  agevolmente , coll’  aiuto 
specialmente  della  religione  , i selvaggi.  Egli  si  trova  allora  nelle  circo- 
stanze di  cbi  è ingiustamente  assalilo  in  luogo  ben  difeso  (384),  il  quale 
ben  putrii  ferire  o mutilare  I’  aggressore,  ma  non  ucciderlo  : gli  sari  dun- 
que lecito  di  respingere  I*  assalto  c di  usare  altri  argomenti  di  sicurezza 
pel  futuro,  ma  non  di  fare  strago  dopo  la  battaglia,  nè  di  ridurre  a per- 

1314  platea  schiavitù. 

Pel  popoli  col-  Questi  mezzi,  si  raramente  leciti  coi  barbari,  sono  assolumente  ille- 
II;  conquista, riti  fra  popoli  colli  e leali.  Imperocché  (oltre  che  tanti  altri  mezzi  pre- 
irilMiio,  occii  senta  lo  stato  di  incìvilimenlo,  che  debbono  ai  più  atroci  anteporsi^  l’in- 
r miùzazniuc  sarebbe  un  distrugger  sè  stesso,  obbligando  in  cer- 

' ' (a  guisa  il  nemico  ad  una  specie  di  rappresaglia,  o piuttosto  di  tatione,  e 

i!n  convertire  cosi  la  guerra  fra  nazioni  colte  in  carnificina  da  barbari. 
Ma  quali  altri  mezzi  adopreraniio  le  nazioni  incivilite  ? tutti  quelli  che  , 
senza  alrocité  contro  gli  individui  , crescono  alla  società  superiore  le  for- 
ze e le  scemano  alla  inferiore.  Or  la  forza  di  una  nazione  consiste  nella 
popolazione  e suo  organismo,  nel  territorio  e sue  fortificazioni,  nelle  ric- 
chezze e loro  alimento  (1105  segg.)  : questi  mezzi  poi  suppongono  la  esi- 
stenza della  società  a cui  appartengono.  Potrà  dunque  un  giusto  vincitore 
o togliere  I’  esistenza  alla  società  (non  agli  individui)  col  tizrle  la  indipen- 
denza , il  che  si  dice  conquista  : o scemarle  popolazione  e milizia  obbli- 
g.^ndola  a militare  sotto  il  vincitore  a condizioDÌ  anche  gravose  ; o inva- 
di'ine  il  territorio  e le  fortezze:  o assoggettarla  a tributo  e legarne  il  com- 
mercio. Siccome  poi  la  persona  di  cbi  governa  é il  primo  motore  dei  po- 
poli, cosi  la  mutazione  or  di  forma  nel  governo  or  di  dinastia  nei  gover- 
nanti è mezzo  esso  pure  gi'isto  ed  efficace  in  certi  casi.  Alla  infinita  va- 
rietà dei  quali  dee  proporzionarsi  I'  uso  di  questi  mezzi  si  varii,  per  mo- 
do che  ottengasi  la  sicurezza  del  popolo  ionoceote  col  minor  possibile  de- 
trimento del  reo  (648  e 832). 


§ 3.  £a  guerra  debbe  essere  difesa  efficace. 

134S 

In  che  ninsl-  Poiché  la  guerra  dee  per  volere  ed  arte  di  chi  ne  possiede  la  anto- 
di* animatrice , difendere  la  società  ingiustamente  assalita , egli  é chiaro 

d d lesa  (jyver  esso  adoprare  quanto  ha  dì  potere  a proporzione  dello  intento:  tal- 
ché le  forze  di  difesa  tanto  sìeno  più  moltiplicale , quanto  sarà  e più  ga- 
gliardo il  nemico,  e più  gravi  le  cagioni  di  guerra  (delitto,  danno,  pericolo). 
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P«cciicrA  dunque  il  capo  di  una  loeieU  se  cui  trascurare  meni  di  difesa 
no  metta  in  forse  il  riuscimento.  i t'i  iSM 

Questo  principio  scioglie  un  quesito  cbc  altrove  ci  si  presentò  ( 39*V  Del  (turno  per 
Nota)  qnasi  sotto  forme  non  sue  a proposito  del  duello  : ■'  egli  lecito  il<*'‘^  pubbli- 
duello  per  causa  pubblica?  Molti  pubblicisti  lasciandosi  abbagliare  da  quella*^” 
riverenza  cbe  ispira  la  vita  degli  individui  e dall’orrore  dei  sangue  (sensi 
certamente  giusti  ed  onorevoli),  credettero  lecito  ad  un  sovrano  l’esporre 
se  stesso  per  rispiarmiare  i aooi , ovvero  l’ affidare  ad  ano  o pochi  valo- 
rosi le  sorti  della  società,  come  già  Roma  ed  Alba  agli  Orazii  e Ciiriazii. 

Ma  questa  opinione  non  mi  sembra  coerente  colle  giuste  idee  di  loeirtd . 
di  autorità,  di  puerra  ec.;  e parmi  nascere  dall’  errore  di  chi  guarda  nel 
suvrano  anzi  la  sua  umanità  che  la  sua  iovranilà  : e cosi  veramente  sem- 
bra cbe  i sovrani  stessi  riguardassero  sA  medesimi  nel  primo  sbocciare 
delle  grandi  potenze  che  reggono  oggi  1’  Europa.  La  società  quasi  patriar- 
cale In  cui  viveano  coi  loro  vassalli  nei  proprii  fendi , la  ambizione  per 
cui  moveano  in  guerra,  le  rozze  idee  cbe  aveansi  del  dritto  sociale;  tulio 
potea  contribuire  a far  si  che  riguardassero  la  guerra  come  una  lotta  di 
interessi  individuali  fra  due  privali  potenti , uno  dei  t^uali  invade  ingiusta- 
mente l’ailroi,  l’altro  difenue  U tuo,  aiutati  entrambi  dai  proprii  servi- 
dori. In  questo  stato  di  cose  come  sarebbe  libero  al  proprietario  I’  abban- 
donare i suoi  beni  per  non  essere  astretto  a versare  il  sangue  dell’ inva 
sore  (383),  cosi  mollo  più  sarà  lecito  arrischiarli  a perdita  incerta  e non 
usare  certi  mezzi , pM  efficaci  si  all’  intentò,  ma  in  un  più  micidiali.  t3(T 

Ha  nello  stato  della  moderna  società,  ove  la  autorità  tocrana  appn-  ordinaria- 
rlscr  tutt’ altro  cbe  padronanza  (496  segg.),  la  guerra  che  si  intraprendo 
per  difesa  anche  dell' intimo  fra  i sudditi  ò guerra  tonale  ossia  pubblica'^"* 

(’t320)  per  ben  comune  (1399).  Dunque  senza  tal  mira  di  ben  comune  maggiore 
del  male  che  apporta  la  guerra , questa  sarebbe  illecita  : se  poi  apparisca 
la  ragione  di  ben  comune  a render  necessaria  la  guerra,  allora  sarà  ille- 
cito il  non  farla,  e per  conseguenza  illecito  l’avventurare  alla  sorte  ciò 
che  in  essa  può  governarsi  colla  ragione  : giacché  alla  ragione  e non  al 
caso  é raccomandalo  l' ordine  sociale  (496).  1348 

Or  chi  non  vede  che  il  duello  ò sorte,  paragonato  specialmente  colle  Pcrrhe  so.sti- 
guerre  moderne?  Nelle  guerre  lo  ferve  della  intelligenza  hanno  tutto  il  tempotuiscc  aii.1  r» 
c i mezzi  di  svilupparsi,  tantoché  un  gran  generale  sembra  in  certa  S'®"®  •* 
guisa  tener  in  pngno  la  vittoria  : e se  quel  poco  cbe  ancor  resta  in  m.m 
della  aorte  gli  faccia  toccar  oggi  una  sconfìlla,  domani  potrà  riaversi  e \iu- 
eere,  o se  non  altro  difendersi  : se  la  difesa  non  salverà  interamente  dal 
soccombere,  otterrà  almeno  dì  capitolar  con  vantaggio.  Tutte  queste  spe- 
ranze , il  duello  le  sacrifica  ; ed  arrischia  su  un  dado  le  sorti  della  società 
e tutti  i suoi  dritti.  Certamente  te  cosi  operasse  un  tutore  nel  difendere  i 
beni  del  tuo  pupillo , non  eviterebbe  la  taccia  di  amministratore  infedele: 
e sarà  lecito  pel  ben  pubblico  ciò  che  sarebbe  reo  per  difesa  delie  ric- 
chezze private?  I3i9 

Fn  solo  caso.  os.-:erva  il  eh.  GerdiI,  potrebbe  presentarsi,  in  cui  laIcÈ  icctio  ai  de- 
arrischiato  procedere  sarta  lodevole  ; cioè  quando  un  ingiusto  aggressore òolc 
sproporzionatamente  più  forte  acconsentisse  al  cimento.  In  tal  caso  renden-"'®"*'''®^^^ 
dosi  pel  più  debole  assalilo  meno  improbabile  la  villoria  , la  giustizia  di 
sua  causa  gli  farebbe  lecito  di  tentare  questa  via,  ed  usare  la  stoltezza 
del  tuo  nemico  per  reprìmerne  la  prepotenza.  In  ogni  altro  caso  rinun- 
ziare ai  mezzi  di  ragione  per  abbracciar  la  sorte  ò difesa  cbe  non  di- 
fende, epperò  contro  natura. 

Ha  mentre  natura  impone  il  dovere  di  osare  mezzi  ragionevoli , im- 
pone insieme  la  legge  fondamentale  dei  mezzi,  vale  a dire  cbe  sieno  pro- 
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porzioDAli  al  Pine  (15):  dal  ebe  risultano  le  norma  di  moderationt,  quarta 
dote  di  guerra  fra  uomini  (l:ttS)  di  cui  dobbiamo  or  favellare. 


1380 

Leggi  di  mo- 
derazione 
1 voler  la 
pace 


ISSI 
Eppero  am- 
meUcrne,  «ve 
aleno  leali,  le 
proposte 


t352 

2 tViioerrc 
<|iianlo  meno 
.si  può  agli  i- 
iieniii 


§ 4.  La  guttra  deàb*  «itera  moderata. 

La  moderazione  pud  considerarsi  nel  principio,  nel  progresso,  nel  ter> 
mine.  La  moderazione  nel  principio  esigo  quelle  misure  che  già  furono  da 
noi  accennale  altrove  (1332):  la  moderazione  nel  fine  dipende  dal  dovere 
di  umanità,  il  quale  impone  ad  ognuno  ebe  mai  non  esiga  da  una  società 
il  sacrifizio  di  quel  bene  per  cui  ella  fu  istituita  dal  Creatore;  e di  questo 
pure  già  abbiamo  parlalo  (653).  Resta  dunque  soltanto  che  parliamo  della 
moderazione  nel  progresso  della  guerra  la  quale  potrebbe  ridurti  a due 
leggi  fondamentali , cioè  1.  far  la  guerra  per  ottener  la  pace;  2.  voler  il 
ben  proprio  col  minimo  danno  altrui.  La  prima  è evidente  se  si  rifletta 
che  cosa  d pace  ; conciossiacbd  essendo  la  nace  quella  tranquillità  eh* 
ritulta  dall’  ordine,  colui  ebe  rivendica  tulo  i proprii  drilli  tende  alla  pace, 
poiché,  oltemiti  col  risloramenlo  dell’  ordine  (319),  é disposto  a cessare 
da  ugni  oflesa,  cioè  a quietarsi  nell’  ordine  (tranquillitas  ordinit). 

Ma  aflìncbè  questa  disposizione  possa  dirsi  sincera,  uopo  è che  rimanga 
aperto  sempre  un  varco  alle  pacifiche  proposte  della  parte  nemica,  quan- 
do esse  appariscano  non  simulate:  di  che  ( sìa  dello  a lode  del  vero  ) 
bell'  esempio  ci  dà  oggi  la  Francia  nella  guerra  d'  Aifrìc.-),  intrapresa  con 
evidenza  di  giustizia,  e proseguita  poi  sempre  colla  spada  dall'una  mano , 
e col  caduceo  dall’  altra.  Questa  legge  di  umanità  per  altro  non  obbliga 
un  giusto  guerreggiatore  né  a perdere  i momenti  favorevoli,  né  a sospen- 
dere già  incamminala  la  vittoria  ; specialmente  quando  ei  combatte  con 
nemici  ingiusti  e sleali.  Imperocché  i momenti  opportuni  e le  vittorie  im- 
niiiicnli  rendono  sospette  le  proposizioni  pacifiche  falle  in  quelle  circo- 
stanze ; la  ingiustizia  poi  e la  perfidia  meritano  al  nemico  un  qu.alcbe  ga- 
stigo  , ancorché  egli  tornì  finalmente  in  miglior  senno  , e si  sottometta. 
Dunque  nel  fallo  esterno  pud  accadere  che  , e per  la  mala  fede  del  ne- 
mico e per  sua  punizione  , le  proposizioni  di  pace  non  debbano  tosto  o 
ciecamente  accogliersi:  ma  internamente,  poiché  chi  giustamente  vuol 
guerreggiare  dee  cercar  la  pace  (1350),  però  dee  star  pronto  sempre  ad 
accoglierne  dal  nemico  le  proposte  sincere. 

Mentre  poi  se  ne  aspetta  la  resipiscenza  e se  ne  combatte  la  ostina- 
zione , il  modo  di  guerrreggiare  debbe  esser  tale  che  non  faccia  alcun 
male  non  necessario é questa  la  seconda  legge  dì  moderazione,  la  quale 
risulta  dalle  basi  del  dritto  penale  (808  842).  Essa  abbraccia,  pud  dirsi  , 
tutta  la  materiale  esecuzione  dell’  intento  sociale  e vi  imprime  un  carat- 
tere di  umanità  , lutto  proprio  dei  popoli  veramente  inciviliti.  E infatti  , 
qual  é r intento  sociale  ? ridurre  colla  fokza  all’ordine.  Dunque,  in  primo 
luogo  , tutto  ciò  che  non  può  far  resistenza,  non  dee  distruggersi  : ed  ecco 
tolta  la  devastazione  inutile  delle  campagne  e delle  case,  la  strage  con- 
fusa dì  vecchi,  donne,  fanciulli,  eccessi  di  barbara  guerra;  se  pure  alcuni 
di  costoro  non  avc.ssero  indiridunlmenle  (651)  meritata  tal  pena.  Per  la 
stessa  ragiono  il  cittadino  inerme  e tranquillo  , come  non  entra  a parte 
della  resistenza  , specialmente  in  guerra  no»  nazionale,  non  dee  diretta- 
mente soffrire  gli  insulti  della  (orza  ordinatrice.  Perfino  il  soldato  al  mo- 
mento che,  rendendo  le  armi , si  dichiara  risoluto  a cessar  dalle  offese  , 
diviene  fra  popoli  um.'inì  oggetto  di  commiserazione  e , se  cedea  per  du- 
vero  e non  per  codardia,  ancor  di  rispetto  : onde  ragionevolmente  fremette 
e disobbedi  il  guerriero  francese  , quando  dalla  umanissima  filosofia  degli 
empii  regnanti  allora  colla  gbigliollìna  , ricevette  I'  orribile  comando  di 
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«o«  dar  quartiere.  Nè  dee  rrederti  clic  in  guerra  oinano  tia  vera  magna- 
ninilé  quella  resistenza  illimilata  che  presso  il  Lirico  latino  prelendea  giè  iJ5S 
Kcpjlo  , condannatore  terrìbile  del  prigioniero  (*).  Se  lutto  il  male  «onE  » sé  nmi  ra- 
veeetiario  a distruggere  la  forza  nemica  , è vietato  in  guerra  umana 
fini  stesso  della  guerra  che  è il  bene  sociale,  egli  è chiaro  essere  vietata 
ancora  la  ostinazione  di  una  inutile  resistenza  ; giacché  qual  male  men 
neettiario  che  il  male  inutile  ? Vero  è che  in  materia  si  grave  per  tutta  la 
socRtè,  e in  certi  punti  quando  la  codardia  potrebbe  mascherarsi  da  prii- 
denza  , niuno  degli  inferiori  può  giudicare  inutile  lo  sforzo  finché  resta 
un  siperiore  da  cui  di  presente  gli  si  dieoo  legittimamente  i comandi:  ma 
quanio  o manca  il  comandante  o cede , il  resistere  inuMmenfe  è pazzia 
non  vilore.  Onde  quanto  meritò  laude  quel  forte  ebe  fra  mille  riscliii  so- 
stenne a Morella  , finché  balenava  uri  raggio  di  speranza,  la  causa  legit- 
tima ; tanto  parmì  deplorabile  la  frenesia  di  quei,  non  meno  forti  ma 
men  saggi  . che  sulle  pianure  di  Waterloo  vollero  morire  per  un  usurpa- 
tore già  disfatto  e prigioniero  (**).  I3SS 

La  itessa  legge  di  evitare  un  male  non  necessario  vieta  tra  lo  nazio-EvH.ire  reitl 
ni  1*  oso  di  certi  mezzi  di  stermìnio,  dei  quali  I’  arte  non  potrebbe  arrc-sirrniinii  tmu 
stare  o neneggiaro  gli  effetti  a norma  degli  intenti  suoi,  drizzandone  * f*-' 

danno  preiisnmenle  colè  d’onde  parte  la  resistenza.  Propagare  il  conla-^’°^‘ 
gio,  avvcleiar  le  ncque  , e sìmili  altre  invenzioni  mortifere  , sono  mezzi 
che  non  diicerncranno  tempo  da  tempo  , né  armato  da  inerme.  Anzi  an- 
che contro  ujIuì  che  di  presente  combatte  sarò  sempre  più  lodevole  il 
non  introdurle  armi  piò  sterminatrici,  quando  il  nemico  possa  agevolmen- 
te contrapponi  sterminio  uguale  : perciocché  dipendendo  la  vittoria  dallo 
squilibrio  delli  forze  contrastanti,  e lo  sterminio  uguale  da  ambe  le  parli 
non  essendo  m>zzo  atto  a produrre  un  tale  squilibrio  ; crescerebbesi  per 
tal  vìa  il  male  lenza  crescere  la  speranza  di  vittoria.  Onde  immenso  male 
ed  inutile  fece  illa  umanità  il  primo  che  aumentò  con  leva  slabilmentu 
forzata  gli  esercii  ; perciocché  ogni  altra  società  potè  e dovette  fare  allret 
tanto,  epperó  il  cmtrasto  delle  duo  guerreggianti  rimase  uguale,  e il  danno 
delle  singole  imnimsamente  maggiore  (|2ttl). 

Ma  se  un  mali  anche  gravissimo  possa  volgersi  a danno  principal- 
mente di  chi  opponi  la  forza , come  accade  nello  scoppio  di  una  mina  o 
nel  bombardamento  li  una  città  , ed  arrestarsi  quando  cessa  il  bisogno  ; 
la  distruzione  di  moK  combattenti  nemici  non  è per  ti  un  motivo  per  mi 
natura  ci  vieti  I’  adop^rlo  io  battaglia,  consistendo  anzi  la  difesa  nel  di- 
struggere la  forza  nemica  (387  segg.).  t3SS 

Che  se  é vietato  il  fare  un  male  non  necessario,  mollo  pili  è vietalo  Salvare  alla 
il  fare  un  male  morale,  o il  fomentarlo.  Onde  il  tradimento,  lo  spergiuro.""’”^  * 
il  parricidio,  il  sacrilegio,  ed  altrettali  nefandità  mai  non  saranno  proprie 
dì  guerra  fra  uomini.  Quiidì  la  santità  delle  tregue  ed  armistizii , il  ri- 
spetto ai  cadaveri,  la  umariià  verso  i feriti  ancor  nemici  , la  discrezione 
nel  foraggiare,  e mille  altri  àguardì  consimili,  specialmente  verso  ì popoli 
in  mezzo  a cui  si  guerreggia-,  di  che  ammirabili  csempj  vedersi  possono 
particolarmente  nelle  campagn*  del  gran  Turenne,  gran  maetiro  di  guerra 
non  solo  nel  debellare  i nemìd,  ma  anche  nel  trattarli  con  giustizia  e be- 
«erolenza,  principi  universali  di  tutto  I'  operar  sociale. 

(*)....  erti  lite  forifa.  Qui  torà  retfriclls  lacertls,  Scnsll  iners  limuitque  mortem. 

{**)  E più  deplorabit:  ancora  divieiz:  una  tal  frenesia  quando  I cauli  p.ilrlullici 
di  un  qualche  Tirlco  aiic.ir  più  frenetico , propagandola  nell  i immaginosa  giovenlù, 
si  argomcnlano  di  Inrnart  le  nostre  guerre  a guerre  di  sterminio,  a guerre  ila  Van 
dall  o da  Unni  E poi  cl  farlano  di  lìlanlropia.'  Ed  è per  costoro  si  vii  sangue  il 
sangue  del  forti,  che  driùa  profondersi  per  millanlerla  di  inutil  coraggio! 
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(>a  applicazione  pratica  di  questi  prinaipj  morali  ri  trarrebbe  a Im- 
gbissima  diceria  ; onde  ci  è d’  uopo  lasciarla  a cbi  Iralta  "iiit  delle  genti- 
I principi  generali  da  noi  gii  cLiariti  e dimostrali  ci  senibrauo  basteruli 
ad  aprire  la  via. 

CAPO  V. — Modificazione  dei  doveri  unirertali  nella  partirular  soeielt 
inter-nazionale. 

Articolo  |.— A'afura  « origine  di  tal  eocie/d. 

1386 

EpiloKO  del  Considerammo  finora  due  sorietd  indipendenti  Tenute  fra  loro  arci- 
d^vcriuiu'v^deiitglnienle  a contatto,  e ne  abbiamo  determinato  le  relazioni  di  giistizia 
zioni  Dliflcol-®  benevolenza  nel  procacciarsi  reciprocamente  coneervazione  c pace,  verità 
tà  delle  male*  bene  della  mente,  e ricchezza  a bene  del  corpo;  e nel  riordinar!  e pu- 
rle  seguenti  nire  quella  che  pecca  ed  oltraggia  : doveri  tutti  che  nascono  dalb  sem- 
plice  natura  eociale  riguardata  in  due  società  indipendenti.  Convieie  ormai 
tornare  nel  mondo  reale  , e considerare  codeste  due  nazioni  aggregale  a 
molte  altre  , ed  esaminare  quali  nuove  relazioni  si  manifestano  e sotto 
quai  leggi.  Nel  che  io  m’  avveggo  che  vado  incontro  alla  taccia  di  troppa 
immaginazione  ed  astrattezza  ; perocché  , oltre  che  pochi  fiiora  hanno 
trattata  una  tal  materia,  la  società  inter-nazionale,  di  cui  dovè  parlare  , 
é tuttavia  si  appena  abbozzala , che  difficilmente  si  trovano  atti  su  cui 
appoggiare  il  dritto. 

Ma  se  il  cortese  lettore  vorrà  por  mente  alle  dottrine  ó quei  pochi, 
che  io  iscolasticbe  trattazioni  hanno  accennalo  a questa  universal  società  , 
come  sono  I’  Abrens,  il  Damiron,  il  Cousin  ec.;  ed  a quei  notti  che  scri- 
vendo o declamando  ne  parlano,  e non  sempre  con  idee  giustissime  (.S. 

Simun , Fourrìer  ec.)  ; se  rifletterà  alle  conseguenze  che  aver  possono  le 

rette  o false  dottrine  su  tal  materia  in  una  epoca  ove  li  rapidità  delle 

comunicazioni  e la  irrequietezza  dei  popoli,  va  stringenioli  fra  loro  con 
sempre  nuovi  legami  s non  disapproverà  spero  che  io  cn'cbi  nei  vaticinii 
(o  forse  delirii)  altrui  quei  principi  di  vero  e di  giuste  che  possono  con- 
tenere, c tenti  sceverarlo  dalle  giunte  ingannatrici  di  tppassionale  fantasie 
(CXVII).  Farò  certo  anche  qui  il  possibile  per  appog|i>rmi  a fatti,  e nel- 

1387  Io  spiegare  questi  fatti  medesimi,  alle  teorie  già  apioggiale  sul  fatto. 

I.e  n.iziniii  so-  jia  in  primo  lungo  le  nazioni  soo  elleno  veraro-'ule  associale  ? E chi 
arsoc'lalc"^'ì(>r *'***''*^*^®  "***  dubitarne?  Se  due  individui,  allurcb'  si  incontrano  , già  si 
bcn"^comunc'^  associali  sotto  la  legge  di  socialità  iiniversile,  ed  obbligali  ad  a- 

jularsi  scambievolmente  per  conseguire  un  ben  comune  (32t)cbein  que- 
sto mondo  é r ordine  della  onettà  , nell’  altro  è I’  interminabile  possedi- 
mento del  sommo  Rene  : per  qual  ragione  due  società  che  si  ravvicinano 

1388  saranno  esenti  dalla  legge  medesima  e dalla  oblligazione  che  ne  consegue? 
Oiieslo  bene  Vero  é che  nelle  loro  relazioni  è gran  diario  dalle  relazioni  fra  in- 
corislsle  oeM'djvidui  ; perocché  questi  son  destinali  princi>*lmenle  a poeeedere  una  fe- 
sario* futura  ed  a possederla  tmmediatamcfib  per  sò,  mentre  le  società  sono 
var  la  psi.'ien- *^^**'”*1^  principalmente  ad  ordinare  verso  quel  fine  bealo  gli  individui 
za  politica  per  mezzo  della  eetema  regolatezza  , la  (>iale  forma  lo  scopo  immediato 

delle  società  : dal  che  abbiamo  (1253)  d'dotto  quelle  varietà  che  passano 
fra  l’amore  individuale  e l’amore  inier-sazionale.  Ma  ciò  non  dimostra  che 
le  nazioni  non  si  trovino  realmente  in  una  nniverial  società  ; solo  dimo- 
stra che  il  ben  comune  della  società  inter-nazionale  dee  riguardarsi  sotto 
aspetto  diverso  dal  bene  della  società  degli  individui  : c che  la  società 
inter-nazionale  procaccia  in  comune  la  conscrvaziine  dell’ordine  politico, 
inautra  la  universale  società  degli  iuiìividui  procaicìa  quella  dell*  ordine 
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naturale  ostia  della  nainrale  oneeld.  La  tociel j naturale  degli  individui  pre- 
tende che  questi  trovino  appianale  le  vie  di'll*  individuale  lor  vivere  one- 
sto per  mezio  dell’  ordine  civico  ; la  naturai  sorietil  delle  narioni  vuole 
die  queste  trovino  appianale  le  vie  al  loro  operar  sociale  per  iiicrzo  del- 
r ordine  loro  politico.  i359 

Ma  questa  è socieU  di  ordine  universale,  e stringe  le  società  a imi- La  società  drl- 
lua  cooperazione  allora  soltanto  quando  per  un  fatto  qualunque  esse 
trovino  reciprocamente  a contatto.  Questo  fatto  poi  pud  essere  o costante 
o momentaneo  : un  contatto  momentaneo  non  cangia  per  nulla  le  relazio- 
ni di  iiniversal  società,  giaerhd  non  islabilisce  fra  le  società  alcuna  coopera- 
zione costante  a fine  p.vrticolare  : passalo  quel  momento  di  relazione  scam- 
bievole regolala  dallo  leggi  di  unìversal  società,  le  due  nazioni  torneran- 
no a dividerai,  curando  ciascuna  i proprj  interessi  ; senza  mai  danneggiare, 
ma  insieme  senza  promuovere  potifiramenle  gli  interessi  di  altra  nazione. 

Questa  è la  società  ebe  passa  fra  le  nazioni  ancor  giovani,  eppero  isolate 
(CWIII)  : i doveri  che  le  stringono  sono  piiilluslo  negativi  che  positivi 
(338  1298). 

Ma  a misura  che  crescono  le  popolazioni,  e che  pel  commercio,  per 
le  parentele,  pei  viaggi,  per  mille  svariate  comunicazioni  si  intrerciann  gli 
interessi  dell’  una  con  quei  dell'  altra,  cosi  nazionali  come  individuali  ; a 
misura  che  colla  istruzione  propaga-i  una  certa  facilità  di  congiungere  mo- 
ralmente nei  medesimi  principj,  nei  desideri!,  nei  disegni  medesimi  le  men- 
ti degli  uomini  in  cento  nazioni  diverse  : voi  vedete  le  nazioni  ridotte  in- 
sensibilmente a relazioni  eoelanti  nel  procacciare  con  isforzi  comuni  un 
comune  interesse  di  ordine  esterno.  Ognuna  incomincia  ad  avvedersi  che 
essa  non  è più  isoLvta  nù  indipendente  nel  fallo,  benché  ancor  si  conservi 
indipendente  net  drillo  : ognuna  sì  accorge  che  le  dottrine  della  vicina  fil- 
trano nelle  menti  dei  proprj  cittadini,  che  le  volontà  ( pernielleh'  il  neo- 
logismo) etinpatizsano,  che  una  scossa  agli  interessi  della  vicina  rovinereb- 
be i proprj  ( in  somma  ognuna  sente  che  abbisogna  di  conservar  I’  ordine 
non  solo  fra  i propij  ma  anche  fra  i cittadini  di  tulle  le  società  colle 
quali  ella  ha  commercio  di  relazioni.  Si,  ne  abbisogna,  se  non  vuol  veder- 
si perpetuamente  in  forse  , non  solo  del  bene  individuale  di  migliaja  fra* 
suoi,  ma  perfino  della  sua  propria  esistenza  sociale.  t.'tno 

Or  il  bisogno  produce  desiderio  e dritto  di  società  parlicol.nre  (625*'»  particolare 
SCRK-)  : dunque  le  n-izioni  tendono  a società  particolare  pel  naturai  movi  p *>“«■ 
mento  progressivo  con  cui  si  sviluppano.  E siccome  questo  bisogno  pro-^.^  H aocere 
duce  un  dovere  morale  nel  superiore  , che  esercita  moralmente  le  opera- 
zioni sociali  (730).  ed  è obbligalo  a mantenere  e perfezionare  la  propria 
società  (747  ec  ):  cosi  la  associazione  inter-nazionale  diviene  un  dovere  fra 
sovrani  ; e tanto  più  urgente  , quanto  b più  necessaria  la  associazione  di 
drillo  per  difendere  da  ogni  disastro  la  propria  e le  altrui  nazioni  , già 
associale  di  fallo.  l.tai 

Niuno  vorrà  qui  domandarmi , cred’  io  , se  non  sarebbe  levilo  al  so-  Per  necrsslià 
vrano  di  una  nazione  il  rompere  la  associazione,  ili  fatto,  per  iscansnre*'’®''*®**''® 
quello  Bcemamento  di  indipendenza  che  n.ascerà  dalla  associazione  di  dril- 
lo. Non  si  tratta  qui  di  vedere  se  sia  lenito  ma  se  sìa  possib‘'te  ; e possì- 
bile onestamente  , vale  a dire  senza  offendere  i dritti  nù  della  propria  nà 
delle  altre  società.  Io  ben  so  che,  fra  i tanti  sogni  di  un  Regnalor  gigan- 
te, vi  ebbe  a’  di  nostri  anche  quello  del  cosi  dello  sistema  eontinentale,  ve- 
ro isolamento  inter-nazionale  : ma  appunto  la  vanità  degli  sforzi  adoprati 
da  quella  mano  , inflessibile  pure  e gigantesca  , b la  più  bolla  prova  che 
ella  cozzava  eontn*  la  natura  per  eseguir  I’  impossibile.  Infatti  chi  potreb- 
be far  si  che,  nella  moderna  Europa,  la  inlerruziunc  del  commercio  , la 
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•eparflxione  religiosa  c scicnIiGca  non  danneggiasse  gravemente  la  mente 
e gl'  interessi  di  raigliaja,  ed  anche  delle  intero  società  ? 

I.e  nazioni  tendono  dunque  per  naturale  loro  aviluppamento  ad  una 
comunità  di  inlereiti , che  non  pud  essere  regolata  se  non  coi  principj  di 
ordins  e di  giiutizia  : tendono  dunque,  e giunger  debbono  intpitabilmenle 
ad  una  società  inter>nazionale  patlieolare  in  cui  ciascuna  sarà  e Mertuala 
e obbligata  a volere  il  mantenimento  dell’  ordine.  E questa  società  à per 
naturai  tendenza  comune  a tutti  ì popoli,  cosicché,  se  la  natura  non  sarà 
turbata  nei  suoi  movimenti,  tutti  i popoli  a poco  a poco  vi  ai  conginnge- 
ranno  con  positivo  legame  : giacché  l’ intreccio  di  intereni,  la  comunica- 
zione di  veritd,  la  simpatia  di  affetti,  sono  legami  alti  a stringere  tutti  gli 
Uomini  ; e si  propagano  in  modo  che  la  nazione  anche  la  più  remota  pnó 
sentirsi  urtata  e sconvolta  dagli  sconvolgimenti  politici  di  una  qualunque 
1362  parte  del  globo. 

*^Ii*i!*  La  società  inter-nazionale  nascerà  dunque  da  fatto  naturale.  Ma  prima 
Kcriti  c iccon-^"*^'*''**  giunga  a quel  punto  chi  non  vede  potersi  le  nazioni  assn- 

fcdcrazionl  ciare  e per  volontaria  alleanza  (615  segg.),  e per  comando  di  dritto  pre- 
valente ? (641  segg.).  I fatti  auoeianti  sono  dunque  per  te  nazioni  quei 
medesimi  che  per  gli  individui,  naturale,  volontario,  doverono  ; ma  per  gli 
individui  il  fatto  naturale  eoelanle  forma  la  società  piò  elementare  la  so- 
cietà dometticai  per  le  uationi  esso  forma  la  piò  perfetta,  I’  ultimo  grado 
a cui  tende  natura. 

Siccome  poi  I'  oprar  costante  di  natura  ha  certe  leni  e certi  fini  anni 
proprj  , diversissimi  dai  fini  che  suol  contemplare  la  libera  volontà  degli 
uomini  : però  le  società  che  ne  derivano  debbono  acquistare  certi  morali 
caratteri  loro  proprj  per  cui  non  debbono  confondersi  con  quelle  che 
dalla  umana  volontà  ricevono  la  concreta  esistenza.  Quindi  è che  la  so- 
cietà inter-nazionale  prodotta  dal  fatto  costante  di  natura  debbo  attenta- 
mente distinguersi  dalle  altre,  appunto  come  viene  distinta  da  tutti  i pnb- 
blicisti  la  società  domestica  prodotto  di  natura  costante  , epperò  essenzial- 
mente diversa  da  ogni  altra.  Mi  si  permetta  dunque,  per  evitar  ogni  equi- 
voco , di  appellare  etnarchia  la  società  delle  genti  formata  dal  fatto  na- 
turale poc'anzi  osservato,  riserbando  alle  altre  il  consueto  nome  di  confe- 
derazioni, alleanze  ec.  nelle  quali  sogliara  riguardare  unicamente  la  libera 
volontà  umana  come  principio  di  unione.  Si  vedrà  in  appresso  quanto  im- 
porti 1’  evitar  qui  ogni  confusione. 

Articolo  II.  — Forma  della  Società  delle  genti',  tuo  fine: 
divisione  dei  tuoi  doveri  e dritti. 
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Nella  elnar- 
rhla  esiste  una 
aulorilà 


Dopo  aver  esaminato  l’ origine  della  particolare  società  delle  genti  pas- 
siamo ad  esaminarne  la  forma  e le  leggi.  Ella  è cospirazione  di  esseri  in- 
telligenti a beo  comune  ; dunque  é società  (302).  Ella  è associazione  di 
società , dunque  è associazione  ipotattica  (686  segg.)  : é associazione  di  so- 
cietà indipendenti  (1232);  dunque  ella  dee  per  ti  nascere  in  istato  di  po- 
liarchia (620),  epperò  a lei  debbono  applicarsi  le  leggi  di  società,  quelle 
di  sorietà  ipotultica,  quelle  di  società  poliarchica.  Tentiamone  la  applicazione. 

La  prima  legge  fisiologica  che  determina  l’essere  sociale  é quella  — 
ogni  società  esiste  in  forza  di  una  autorità  — (425  segg.).  La  etnarchia  pos- 
siedo dunque  una  auterilà,  ossia  ha  dritto  ad  ordinare  ciò  che  é necessario 
per  la  sua  esistenza  c pel  conseguimento  del  suo  fine  che  é la  sua  perfe- 
zione. E infatti  come  potrebbe  esistere  un  Dritto  delle  genti  (cioè  un  corpo 
di  leggi  obbligatorie  per  le  nazioni)  se  non  esistesse  sopra  esse  una  au- 
torità da  cui  la  legge  (115)  »i  stabilisse?  Tutti  hanno  ammesso  la  csisicn- 
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za  di  quelle  leggi,  anche  talor  potilite,  ma  non  so  ce  molti  avranno  pondera- 
ta con  maluriU  la  necessaria  coerenza  di  queste  due  proposizioni  : — esiste 
un  dritto  delle  genti,  dunque  esiste  una  autorità  ordinatrice  delle  genti  : — an- 
zi sembra  che  non  pochi  abbiano  confusa  questa  autorità  colla  aiilorìlà  natu- 
rale del  Creatore  nella  iiniversal  società  umana  ; altri  I’  abbiano  assoluta- 
mente negata , dicendo  che  le  genti  obbediscono  a queste  leggi  per  loro 
buona  volontà  ; altri  1’  abbiano  riguardata  come  un  semplice  patto  libero 
che  lega  chi  vuol  esserne  legato  , e vi  consente.  E cosi  potè  essere  vera- 
mente nella  infanzia  delle  nazioni,  quando  sciolte  (se  pur  mai  lo  furono) 
dai  legami  di  fatto  coslanle , esse  non  erano  comprese  in  un  comune  or- 
dine di  disegni  e dì  interessi.  Ma  dovunque  sviluppandosi  le  genti  forma- 
rono collo  intreccio  delle  mutue  relazioni  questo  ordine  comune,  ivi  na- 
cquero tosto  leggi  ancor  positive  di  dritto  inter-nazionale:  dunque  fra  quelle 
nazioni  esistea  una  autorità. 

Questa  autorità  era  poliarchica  (1363);  ed  ecco  perchè  veniva  a tro-Dl  ronna  po- 
varsi  nel  eoneeneo  delle  genti  ugualmente  associate  (521),  ecco  perchè  lahsrcbica 
osservanza  delle  sue  leggi  parve  dipeoderc  o da  lor  buona  volontà  o da 
libero  patto:  si  prese  in  questo  caso  ( come  sì  era  fatto  anche  nella  so- 
cietà degli  individui  ) per  autorità  la  eede  ossia  organo  della  autorità  (427), 
c per  creazione  della  autorità  la  sua  concreta  determinazione  (469):  e sic- 
come il  sociale  consenso  fissava  la  eede  della  autorità , si  credè  che  il  con- 
senso fosse  causa  della  autorità.  Il  quale  equivoco  era  per  riguardo  alla 
etnarchla  assai  più  perdonabile  che  per  le  società  di  individui  ; giacché  per 
istabilire  queste  sul  patto  sociale,  fu  necessario  sognare  a dispetto  della  storia 
una  indipendenza  immaginaria  ed  impossibile  (i7à),  una  natura  umana  con- 
iraddittoria  (577);  ma  la  etnarchla  presiippnnea  cosa  realmente  vera,  uno 
slato  anteriore  di  isolamento  indipendente  fondalo  nella  vera  natura  delle 
società-nazioni  (50t),  e confermato  in  molti  punti  dalla  storia  dell’ uman 
genere,  l/errore  dunquo  fu  perdonabile.  La  loro  società  poi  presupponendo 
un  consenso  libero,  nascea  per  sé  sotto  forma  poliarchica;  giacché  fra  per- 
sone che  sieno  ugnali  non  solo  specificamente  ma  anche  individualmente , la 
autorità  sul  principio  appartiene  a tutte  ugualmente  (591). 

Ma  dall’  essere  naturalmente  poliarchica  la  forma  natia  del  governo 
ioter-nazionale  , non  ne  siegue  che  non  possa  dal  consenso  degli  associali 
ricevere  forma  più  o meno  temprala  a monarchia:  la  grave  disuguag/iansa 
dei  bisogni  (625),  la  necessità  di  più  gagliarda  unità, per  difendersi  da  ester- 
no assalto  o da  intestina  discordia  (L\XV),  ed  altre  cagioni  consimili  pos- 
sono determinar  gli  associati  a dar  forme  varie  alla  loro  unione.  DilDcil- 
menle  perù  potrà  mai  accadere  che  le  nazioni  vogliano  conferire  piena- 
mente ed  irrevocabilmente  ad  un  solo  la  sociale  autorità.  Conciossiachè  es- 
sendo questa  abdicazione  di  nazionale  indipendenza  un  massimo  sacrifizio, 
non  potrebbe  ottenersi  perpetua  e totale  se  non  da  un  massimo  bisogno  e 
da  una  massima  fiducia  in  chi  dee  ripararvi  i clementi  amendue  , se  non 
impossibili , diflicìlissimi  per  certo  a combinarsi  fra  le  nazioni.  Tanto  più 
che  delle  nazioni  poco  cresce  il  numero  : or  I’  aumento  di  numero  è quello 
che  nelle  poliarchie  rende  difficile  la  concordia  (629^  dei  consigli.  Dunque 
la  autorità  etnarchiea  sarà  sero|ire  naturalmente  poliarchica  : ed  anche  quan- 
do venisse  amministrata  da  un  solo  (524)  sarebbe  posseduta  da  tutti  i po- 
poli associati.  )35n 

Or  dove  posa  ella  rcalmenlo  codesta  autorità?  Ci  si  permetta  il  ri- Adi  nosiri  c«- 
cordar  qui  brevemente  ciò  che  altrove  si  disse  (1033  segg.),  in  altro  prò  sa  risiale  nel 
posilo,  giacché  in  questa  teoria  sta  la  base  di  tulio  il  dritto 
nate.  Noi  parliamo  di  società  reciprocamente  ìndipendenti  (1250  2.),  la  cui  * ° 
associazione  è per  tè  associazione  volontaria  (620)  : egli  è dunque  evideute 
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che  la  aiiloriti  risiedo  qui  per  drillo  nel  eongento  dei  socii  ( 625  oc.  ),  ai 
quali  incombe  il  debito  di  stabilire  lo  forme  con  c.ni  essa  dovrd  eserci- 
tarsi (629).  Dalla  caduta  del  sacro  Impero  e della  teocrazia  pontificia  finn 
al  secolo  scorso  essa  fu  esercitala  fra  le  nazioni  europee  dal  consenso  dei 
loro  capi  nei  vari!  trattati,  alleanze  , confederazioni  ec.  (1034).  Ma  in  quella 
guisa  cbe  una  società  di  pochi  fratelli,  emancipatasi  dal  padre  (519  segg.), 
non  pud  durarla  a lungo  senza  legare  a certe  forme  I’  assenso  comune  , 
cosi  pare  che  la  diplomazia  europea  , anzi  la  intera  società  delle  genti 
(poste  ormai  a contano  dalia  comunicazione  della  civiltà  e dalla  facilità  di 
commercio  rapidissimo)  emancipatasi  dalla  pontificia  autorità  , e dal  sacro 
Impero , vada  sentendo  ogni  di  più  forte  il  bisogno  di  un  governo  più  re- 
golare nello  sue  forme,  affinchè  la  forza  di  poche  nazioni  polenti  non  pre- 
valga al  dritto  delle  più  deboli  (t035).  Or  il  bisogno  che  determina  le  as- 
sociazioni volontarie  e le  loro  forme  (626)  con  ispinta  di  inltreue,  divie- 
ne onnipotente  quando  si  combina  col  dritto  (747).  Sembra  dunque  che 
congiungendosi  oggidì  le  voci  del  dritto  e del  hiiogno  coi  lumi  sparsi  nella 
società  , non  possa  tardar  molti  secoli , giacché  la  vita  delle  nazioni  si  conta 
a secoli  come  In  vita  degli  individui  ad  anni , non  possa  lardare , io  dico, 
la  erezione  di  un  tribunal  federale-vnirenale , il  quale  vien  supplito  per 
ora  da  Conferenze  o Alleanze  preponderanti , sotto  cui  le  nazioni  associate 
son  rette  a governo  tenatorio , come  già  sotto  i Romani  Pontefici  a gover- 
no patriarcale  si  governarono  nel  medio  evo:  e le  speciali  confederazioni 
fra  sovrani  minori  sembrano  preparar  questa  futura  organizzazione  inter- 
nazionale , come  la  formazione  dei  comuni  preparò  la  uguaglianza  eirile 
1367  sotto  una  sovranità  nazionale  (CXX). 

Ors.uiiiiu.'ile  Ma  lasciamo  al  tempo,  alla  politica  ed  ai  fatti,  stromenti  più  o men 
cim.i-nsii  e ciechi  della  Provvidenza  divina , il  condurne  a termine  e colorirne  appie- 
sua  runa  j disegni  dando  le  sue  forme  politiche  alla  società  inter-nazionale  , e 
rendendola  cosi  alta  a formar  la  felicità  delle  nazioni  ( 735  segg.  ),  come 
per  le  forme  politiche  la  società  pubblica  diviene  atta  a formare  la  feli- 
cità degli  inditidui.  Noi  per  ora  possiam  concludere  che  , formando  le  genti 
una  società  di  uguali,  la  loro  autorità  regolatrice  sta  nel  concorde  volerò, 
o almeno  nella  pluralità  delle  genti  associale  (630  1.),  le  quali,  in  materia 
di  ben  comune,  non  possono  a questo  tribunale  sottrarsi,  senza  sciogliere 
quelle  relazioni  che  le  congiungono  in  una  società  ìsteMa.  Questo  tribunale 
come  ha  il  dritto  cosi  ha  la  forza  di  mantener  I'  ordine  fra  le  genti  : onde 
noi  veggiamo  in  esso  una  nuova  applicazione  di  quel  gran  principio  di- 
I.T6S  cbiarato  altrove— (I  dritto  tende  a pagarti  ove  i la  forza— (i77). 

Suoi  c Or  questa  autorità  quali  dritti  possiede  ed  a quali  dorrrf  è soggetta? 
dj^rinV * ® àrditi  sono  un  risultamenlo  dell'ordine  morale  (347),  il  quale  or- 

dine tutto  si  misura  dal  fine  (21).  Dunque  a determinarli  conviene  deter- 
minare il  /!nr  delta  etnarckia.  Esaminiamolo  quale  ei  si  presenta  a norma 
del  fin  qui  detto. 

Divisione  In  La  etnarchla  è società  ipotatlica  di  nazioni  (1363)  vale  a dire  di  po- 
ri  Ciri  (’ peliti- poli  indipendenti:  or  la  società  ipotattica  dee  consen’are  nell’ esser  loro 
le  tflcielà  aggregate,  o , salvo  il  loro  essere  . promuoverne  la  perfeziono 
(7(il  segg.);  dee  compiere  insomma  le  funzioni  sociali  come  ogni  altra  so- 
cietà : ma  ricordandosi  che  ella  opera  sopra  individui  collettivi.  Il  fine  ge- 
nerico della  etnarchla  sarà  dunque  quello  stesso  cbe  di  ogni  altra  socie- 
tà : promuoverne  il  bene  comune  ; il  carattere  tpecifico  sarà  il  salvare  a 
ciascuna  nazione  I’  esser  suo  proprio  ( 1252  segg.  ).  Questo  fine  costituirà 
due  specie  di  doveri  nella  aiilurità  etnarchica  ; assicurare  a ciascuna  na- 
zione la  inviolabilità  del  suo  dritto,  e crescerne  lo  sviinppamento  progres- 
sivo sotto  le  norme  di  rigorosa  giustizia  (740).  E questi  doveri  coslitui- 
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scono,  per  cosi  esprimermi,  T operar  civico  della  etnarchla.  Ma  questa 
essendo  socield,  abbisogna,  come  ogni  altra,  di  certo  organismo  e leggi  con 
mi  abbia  e mantenga  e perfezioni  vieppiù  I'  esser  suo  proprio,  per  dive* 
nir  alta  a compiere  la  aiignsta  missione  di  assicurare  alle  nazioni  i loro 
diritti  e di  promuoverne  la  perfezione  (736).  Dunque  essa  avrà  pure  i 
suoi  dritti  e doveri  di  ordine  politico  inttr-nazionale. 

V esame  di  questa  doppia  serie  di  doveri  ci  occuperà  nel  capo  se- 
guente; ma  brevemente,  giacché  si  tratta  soltanto  di  applicare  alla  società 
etnarchica  ciò  che  altrove  si  disse  sul  civico  dritto  e sul  politico. 

CAPO  VI.  — Doveri  e dritti  della  autorità  etnarchica 
nell' ordine  civico. 

Articolo  I.  — Dritti  e doveri  inter-nazionali  di  tutela  civica. 

§ 1.  Tutela  della  unità  nelle  nazioni  aeeociate, 

1369 

Il  dritto  civico  e il  etrteo  operare  debbono  mirare  in  primo  luogo  adParlitloneiie- 
nssicurare  a ciascun  associato  la  sua  esistenza:  gli  associati  della  etnar-Kl<  da 

chia  essendo  nazioni,  la  eieiVa  operazione  di  lei  dovrà  dunque  mirare  a*“*®**''** 
salvare  a ciascuna  nazione  la  sna  esistenza.  Or  la  esistenza  di  una  nazione 
altro  non  essendo  che  la  attualità  del  suo  eteere,  pel  quale  ella  è eocietd 
indipendente  (óOi ),  lo  scopo  dell’  operare  etnarchico  sarà  di  conservare  a 
ciascuna  delle  genti  associate  la  sua  unitd  interna,  e la  sua  eetema  indi- 
pendenza.  Esaminiamo  queste  due  parli  del  dovere  cieico-einarchieo  ; e pri- 
ma la  tutela  della  unità.  1370 

La  unità  di  una  nazione  consiste  nella  retta  congiunzione  delle  due  par- Dovere  di  as- 
sona sociali  : la  qual  rettitudine  dipende  dal  gioito  operare  della  autorità, ricusare  la  ii- 
dall’ obbedir  del  suddito,  e dall’ amore  scambievole  fra  le  persone  sociali  pj.fsone''só* 
(455  segg.).  Non  é dunque  dovere  della  Etnarchia  soltanto  il  tenere  imbri-  cjju 
gliali  i popoli  colla  forza,  ma  anche  il  far  che  sieno  governati  secondo 
giustizia.  Dal  qual  dovere  abhiam  derivato  altrove  la  somma  delle  sociali 
guarentigie  in  favore  cosi  dei  popoli  come  dei  sovrani  (I03t).  Una  poli- 
tica gretta  e meschina  potrà  ai  seguaci  di  Machiavello  mostrare  nella 
unione  dei  sovrani  una  specie  di  cittadella  assicuratrice  di  ogni  tirannide* 
ma  la  vera  politica  umana  , la  scienza  sublimissima  diretta  a cooperare 
alle  mire  paterne  della  divina  Provvidenza  nel  condurre  a Lei  per  le  vie 
dell’ordine  le  congregazioni  dei  popoli  ; questa  scienza,  io  dico,  ravvisa 
nella  associazione  dei  loro  capi  un  magistrato  destinato  a guidare  , non 
meno  i membri  di  cui  è composto , che  le  nazioni  da  loro  dipendenti.  ^ 

Conoscere  dunque,  epperé  esaminare  i torti  non  meno  dei  sovrani  Apponi  onnn- 
verso  i sudditi  che  dei  sudditi  verso  i sovrani,  è ufficio  di  autorità  et- sceme  I (orli 
narcbica:  e tale  ufficio  che  in  ogni  tempo  venne  riconosciuto  :mptie>lamen(« 
anche  da  chi  neppnr  sospettava  forse  la  esistenza  del  magistrato  a cui 
rendea  conto  di  sua  condotta.  Infatti  che  son  eglino  mai  quei  manifeili , 
quei  protesti,  quelle  amhairerle  con  cui  in  occasione  di  contese  fra  popoli 
si  tenta  di  provare  a tutti  i sovrani  non  interessati  la  giustizia  della  pro- 
pria causa?  che  son  eglino  se  non  provocazioni  al  magistrato  che  giudica 
sul  dritto  delle  nazioni?  E quando  i parlili  cozzanti,  fra  Belgi,  fra  Spa- 
gmioli,  fra  Greci,  fra  Polacchi,  fra  Portoghesi,  ostentavano  in  faccia  a tulle 
le  potenze  europee  i lor  dritti,  non  imploravano  essi  per  le  loro  pretese 
( giuste  o ingiuste  ) la  proiezione  di  quello  altissimo  tribunale  ? 1372 

Dirà  forse  taluno  che  essi  cbiedeano  ajiilo  di  forza  non  già  dichiara- Prova  ài  fallo 
zione  di  ragione  : ma,  oltrecchè  la  forza  anch’  essa  é in  una  società  fun  confennaia 

® . dal  discorso 
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zione  della  aatorilé  (H03),  epperd  la  obbiezione  pad  «otto  «Uro  aspetto 
riiiifermare  il  mio  assunto  ; avvertite  cbe  io  non  pretesi  mostrare  cbe  il 
tribunale  sin  gid  coslitiiìln  e riconosciuto  tipUeitamente,  ma  bastami  mo- 
slrarvclo  riconosciuto  implieitamrnle,  ciod  per  un  certo  confuso  senso  di 
naturai  giustizia  ; che  è quel  medesimo  per  cui  fra  litiganti  privati  sì  ri- 
corre agli  astanti , agli  arbitri  ec.  senza  riconoscere  in  essi  vera  superio- 
rità; eppure  si  vien  con  tal  ricorso  a dimostrare  il  bisogno  che  provasi  di 
far  giudicare  da  persona  terza  tul  dritto,  affine  di  ottenerne  poscia  soccorso 
di  forza.  A questo  fatto  che  vi  mostra  nelle  nazioni  i medesimi  sensi  che 
negli  individui,  il  Glosofo  dee  porvi  mente  e interpretarlo:  e per  poco  cbe 
voi  ripensiate  a ciò  che  poc’  anzi  d detto  sulla  esistenza  di  autorità  etnar- 
chica,  ne  avrete  , parmi , evidente  la  interpretazione.  E come  il  fatto  stesso 
fra  individui  dimostra  necessità  di  un  superiore  (928  ec.),  la  stessa  neces- 
sità ne  inferirete  fra  i popoli. 

Imperocché  i popoli  tutti  dì  Europa,  non  vedeano  essi  in  ciascuna  di 
quelle  lotte  compromessa  la  propria  tranquillità?  non  avean  dritto  di  as- 
sicurarla? e di  assicurarla  a tulli  con  ìsfurzo  comune?  e questo  sforzo  non 
dovea,  per  ottener  il  suo  scopo,  procedere  con  unità  7 Esìsteva  dunque  in 
Europa  iin  principio  naturale  di  unità  che  dotea  congiugnerne  i popoli  ai 
conseguimento  del  comun  bene  di  ordine  e di  giustizia.  Or  questo  prin- 
cipio che  altro  è se  non  la  autorità  (^30)?  Se  pure  non  vogliam  dire  cbe 
quella  Provvidenza  che  non  volle  abbandonare  alle  poche  forze  di  due  in- 
dividui cozzanti  i meschini  loro  interessncci  pecunìarii,  voglia  poi  lasciare 
in  balla  della  violenza  gli  interessi,  la  tranquillità  e la  vHa  dì  dieci  o do- 
dici nazioni,  il  cui  bene  veniva  compromesso  da  quell’ una  che  ribolliva 
nei  torbidi  della  discordia.  ,\o  : la  autorità  esistea.  I litiganti  di  quelle  na- 
zioni convulse  invocavano  dunque  nna  vera  autorità  , regolatrice  naturato 
<373  interessi  inter-nazionali, epperó  anche  correggiirice  de'traviamenti  (706). 

Leggi  iniirall  Concludo  che  il  fatto  delle  nazioni  conferma  il  raziocinio,  e dimostra 
della  eiiiar-  essere  insieme  dovere  ed  interesse  delle  genti  associate  il  far  argine  colla 
chla  nel  Iute-, etnarchira  st  alle  ribellioni  dei  popoli  si  agli  eccessi  dei  gover- 
.ire  c uni  “^antì.  Dal  che  voi  potrete  facilmente  dedurre  le  leggi  del  civico  operar 
elnarchico  pel  mantenimento  della  unità  nelle  società  unite,  applicandovi 
le  leggi  da  noi  sviluppate  nel  parlare  dì  ogni  società  ipotattica  (701  segg.). 
Lasciare  che  ciascuna  nazione  usi  quei  modi  legali  dì  cui  per  sua  costi- 
tuzione ella  fosse  in  possesso,  ma  impedirne  ogni  eccesso  (701):  rispet- 
tare, anche  quando  dovesse  correggersi , la  autorità  di  chi  governa  (703): 
rimediare  efficacemente  i disordini,  facendo  si  che  dalla  autorità  possano 
essere  conosciuti  ed  emendati  a tempo  (710):  volgere  questo  suo  procedere 
al  fine  che  ella  pretende  , di  stabilire  in  quella  nazione  agitala  pace  ed 
amore  scambievole  per  mezzo  dell’ordine  e della  giustizia  (1267). 

Ecco  le  leggi  del  potere  elnarchico  nel  custodire  la  unità  politica 
delle  nazioni  : dal  qual  dovere  nasce  in  lui  il  dritto  proporzionalo  , e ri- 
spettivamente a tal  drillo  nasce  nelle  nazioni  associate  il  dovere,  come  più 
ampiamente  dichiareremo  appresso. 

§ 2.  Tutela  della  indipendenza  eeterna. 

1371 

La  tutela  et-  he  nazioni  associate  sono  società  indipendenti  (301):  or  come  prelcn- 
narchira  nondiam  noi  aver  trovala  sopra  esse  una  autorità?  Ricordiamoci  che  la  indi- 
scciiia  libertà  pendenza  nazionale  da  noi  altrove  contemplala  (502  619)  consiste  nel  non 
alle  nazioni  f„|.n,ar  parte  di  altra  pubblica  società,  epperé  darsi  <la  sé  le  leggi  nel  ci- 
vico ordine  e nel  politico.  Or  le  nazioni  ridotte  ad  ctnarchl.i  continuano 
a darsi  da  sé  le  leggi  per  mezzo  della  loro  autorità  nazionale  : nè  for- 
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maoo  parte  di  altra  aoricU  pubblica  ; giacché  la  etnarchica  ò estenzialmenle 
diversa  dalla  pubblica,  essendone  cssenzial mente  diverso  il  fine  (1353) , 
dal  quale  le  società  sortiscono  il  loro  proprio  carattere  (449).  Dnnqtio 
come  la  famiglia  non  perde  la  libertà  domestica  nella  città,  cosi  nè  la  na* 
zione  perde  la  politica  libertà  nella  etnarchta  (619  709).  137.% 

Ha  ben  la  perderebbe  se,  non  dalla  autorità  etnarchira,  ma  da  qual- Anzi  assinira 
sivoglia  altra  nazione  sua  pari  ella  ricevesse  la  le^ge  (503).  Debito  dunque  ieillpcn- 
dclla  einarrbia  sarà  l’impedire  fra  le  nazioni  ogni  abuso  dì  [orsa,  che 
tolga  a qualunque  delle  associate  I’  uso  dei  proprj  suoi  diritti.  Sia  questa 
forza  riposta  nella  materiale  preponderanza  di-  ricchezze  e di  armi,  o nel 
la  mentale  superiorità  e coltura  colla  quale  i popoli  inciviliti  opprimono  i 
men  civili,  o perfino  nella  morale  potenza  del  dritto,  di  cui  I’  uso  talvolta 
potrebbe  degenerar  in  abuso  ( 655  segg.  ) specialmente  quando  la  sorte 
delle  armi  seconda  in  guerra  la  causa  più  giusta  : sempre  la  società  et- 
narcbica  sarà  chiamala  a difendere  1*  ordine  di  giustizia  , e ad  opporsi 
alle  nazioni  prevaricanti.  1370 

b’é  io  so  rifiiiare  di  meravigliarmi  quando  leggo  nel  Dami  ron  che  nel- Schiavitù  del- 
la società  delle  genti  • i popoli  padri,  primogeniti,  piti  saggi,  per  la  tutelale  genti  asse- 

• di  che  sono  incaricali,  hanno  il  dritto  di  intricarsi  negli  affari  dei  Dauil- 

• poli  fanciulli,  per  insegnar  loro  a ben  regolarsi;  e di  usare  a tal  uopo 

• anche  la  forzo  » (*).  Vorrei  sapere  dal  sig.  Damiron  dove  sì  conferiscono 
queste  patenti  di  saviezza  , e dove  stanno  le  fedi  dì  nascita  per  tal  pri- 
mogenitura ? certamente  in  quei  medesimi  archivj  o università  ore  i gran- 
d’uomini  ricevono  la  missione  di  illuminare,  e i popoli  il  comando  di  cre- 
dere a codesti  inviati  celesti  (351).  In  quanto  a me  non  so  vedere  premi- 
nenza di  dritti  (ra  nazioni  indipendenti:  e se  vi  é,  come  non  può  negarsi, 
preminenza  di  doti,  di  potere,  di  ciciltd  ec.;  questa  impone  bensì  ai  premi- 
nenti il  debito  dì  largheggiare  per  benevolenza  verso  chi  ne  chiede  spon- 
taneamente gli  ajiili , ma  non  conferisce  il  dritto  di  costringere  a chiederli 
o ad  accettarli.  Altrimenti  dovrem  dire  che  anche  fra  individui  indipen- 
denti il  più  savio  potrà  a suo  talento  costringere  il  men  capace  a ricevere 
educazione  e correrem  pericolo,  lettor  cortese,  di  trovarci  voi  ed  io  un  bel 
giorno  amendue  nuovamente  rimessi  in  collegio  da  un  qualche  saccentone 
della  scuola  di  Damiron,  risoluto  di  renderci  grandi  uomini  al  par  di  Lui. 

Ma  lasciamo  codesti  vaneggiamenti  ad  una  morale  di  circoslanza,  che 
volea  o animare  o giustificare  le  invasioni  di  una  nazione , lusingandola 
colla  idea  di  popolo  rigeneratore,  e speriamo  che  niun  popolo  giunga  mai 
a si  stolida  vanità  dì  credersi  quel  desso,  che,  superiore  ad  ogni  altro,  ebbe 
la  missione  superna  di  reggere  a bacchetta  noi  altri  popoli  fanciulli.  1377 

Stabilito  che  la  elnarcfala  è naturai  protettrice  della  esterna  indipen-Po»lbiliià  ih 
denza  fra’ popoli,  ne  sìegue  che  non  solo  ogni  nazione,  ma  la  sua  roba  i*!J,Yrrhia'Tin- 
il  suo  territorio,  i suoi  dritti  di  ogni  maniera  saranno  sotto  l’egida  <nler-p^ffg(i3 
nazionale.  Ma  sarà  dunque  abolita  per  sempre  ogni  guerra?  Abbiam  ve- 
duto poc’  anzi  che  guerra  6 lotta  di  società,  ossia  pubblica,  epperó  per  or- 
dinamento di  autorità  suprema  (1333):  e clie  le  autorità  supreme  di  so- 
cietà minori  hanno  dritto  a far  guerra  , finché  la  maggior  società  non  giii- 
gne  a tal  perfezione  di  mente,  di  volontà  e dì  forza  da  conoscere,  volere  ed 
ottenere  una  esatta  giustizia  fra  gli  associati.  Dunque  finché  la  etnarchta 
non  sarà  rettamente  e sodamente  costituita,  le  nazioni  potranno,  ed  anche 
lecitamente,  guerreggiare  per  farsi  ragione. 

Ma  questo  é stato  di  transizione , essendo  chiaro  che  la  naturai  len-  ticlla 
denza  porta  la  etnarchia,  come  ogni  altra  società,  a voler  che  regni  il  drillo  perfetta 

(*)  Jusqu’à  la  torca  (Morale  T.  2,  pag  81). 
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e non  la  forza.  La  guerra  dunque  nella  etnarchla  ben  roslituita  non  po4r4 
più  darsi  se  non  fra  la  suprema  sua  autorità  ajutata  dal  concorso  di  tutte 
le  genti  associate,  e quell' una  che  pretendesse  violar  l’ordine,  ed  oppri- 
mere le  genti  sue  uguali.  In  ogni  altro  caso  ciascun  popolo  , assicuralo 
dalle  forze  della  intera  etnarcbia  e retto  da  leggi  etnarcbiche  cbe  egli  pure 
avrà  approvate,  potrà  con  forze  mediocri  dormir  sicuro  sulla  propria  in- 
dipendenza. Ed  ecco  come  potrà  scemarsi  il  peso  enorme  degli  eserciti 
permanenti,  siccome  altrove  accennammo  (1223). 


Articolo  II.  — Del  promuovere  le  nazioni  a perfetto  ineicilimenlo. 


137» 
Triplice  clc- 
iiieiilii  (li  per- 
fezione 


13R0 
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ISSI 

Il  tirino  di 
perfezionarsi 
è rigoroso  : 
n(sii  cosi  il 
dovi  re 


§ 1.  Colie  iderazio  ni  generali. 

Abbiam  detto  della  tutela  eivico-etnarehiea  ; dobbiamo  ora  inoltrarci  a 
dichiarare  il  secondo  dei  doveri  altrove  indicati,  il  dovere  di  promuovere 
la  perfezione  delle  genti  (1368),  ossia  la  eitilld  (i52  segg.).  Essa  consiste 
principalmente  in  tre  elementi,  come  altrove  per  noi  fu  dimostralo  (857), 
cioè  nella  perfezione  di  oneetd,  nella  perfezione  dì  utilità , e nella  eeten- 
eione  di  entrambe.  Sarà  dunque  dovere  della  etnarchla  il  promuovere  que- 
sti tre  elementi  nelle  genti  associate  ; e questo  dovere  ù fondato  , come 
per  la  società  pubblica  (1256)  cosi  per  la  eloarchica,  nel  dovere  generale 
(li  benevolenza. 

Kieordiamei  però  sempre  che  ogni  società  difende  bensì  l’ ordine  ine- 
sorabilmerile  quando  trattasi  di  stretta  giustiziai  ma  quando  trattasi  di 
perfezione,  siccome  gli  individui  non  sono  a questa  rigorosamente  obbligati, 
cosi  non  ve  gli  dee  la  società  assolutamente  coslrignere  (1325)  , ma  solo 
porgere  ed  ampliare  i mezzi  di  cognizione,  di  allettamento  c di  possibilità, 
proporzionati  ai  Ire  elementi  della  umana  operazione,  tnenfe,  volontà,  forza 
esterna  (904  segg.).  Ancbe  la  etnarchla  dovrà  dunque  adoprare  con  ugual  di- 
screzione in  promuovere  la  social  perfezione  fra  le  genti  associale.  Anzi, 
dirò  meglio,  con  discrezione  tanto  maggiore,  quanto  più  preme  la  sicu- 
rezza della  libertà  ad  una  nazione  cbe  ad  un  individuo.  Il  fare  altrimenti 
sarebbe  un  trasgredire  la  prima  legge  della  sociale  operazione  che  con- 
siste nella  esatta  misura  della  collisione  dei  dritti  (742i;  giacché  si  pre- 
tenderebbe cbe  il  consiglio  di  perfezione  superasse  in  forza  il  dritto  di 
libertà:  nel  che  annidasi  una  segreta  contraddizione,  congiungendusi  ron- 
siglio  LiBGBO  colla  ESCLUsiuNB  DELLA  LIBERTA*.  Prouiuovasi  dunque  la  per- 
fezione , non  si  comandi. 

Ma  se  non  dee  comandarsi , ben  però  dee  difendersi  a ciascuna  delle 
genti  associate  il  dritto  cbe  ella  ha  di  aspirarvi  ; talché  niuna  altra  gente 
ardisca  turbarla  nell' uso  tranquillo  di  tal  suo  dirillo.  Siccome  un  tale  osta- 
colo al  conseguimento  della  propria  perfezione  offenderebbe  la  rigorosa 
giustizia,  qui  avrebbe  luogo  per  parte  della  autorità  una  assoluta  reazione 
contro  r oflensore.  , 


§ 2.  Del  promuovere  la  perfezione  di  onestà. 

1382 

Dritto  rinar-  Colle  avvertenze  da  noi  premesse  esaminiamo  ormai  i doveri  etnar- 
cbiro  nel  prò- obici  intorno  ai  tre  elementi  di  civiltà,  e prima  intorno  alla  onesfd.  Qu.al  (i 
muovere  la  ji  dovere  della  etnarchla,  considerata  nel  puro  ordine  di  natura,  nel  pro- 
® muovere  la  onestà  fra  le  genti  associale,  e fra  le  non  ancora  associate? 

Per  ben  comprendere  tal  dovere  n|iplìcbiarao  alla  società  inter-nazio- 
nale ciò  che  altrove  ahbiam  detto  relativamente  alla  pubblica  (92U),  si 
vedrà  I.  essere  dritto  della  etnarchla  1’ (mpedire  che  pubblicamente  si  abo- 
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lisrano  fra  lo  genti  associate  quei  priiiripii  di  pubblica  onestà  senza  cui  la 
società  cadrebbe  irreparabilmente:  dovere,  come  ognun  vede,  di  ordine 
negativo.  2.  La  etnarchla  non  aver  dritto  per  $é  di  imporre  alle  genti  as- 
sociate le  opinioni  di  questa  o di  quella  particulnr  nazione  intorno  a dogmi  1383 
religiosi,  ma  solo  di  accordar  tutela  all’nrdine  politico  (1308  segg.)  di  eia- Osservazione 
scuna  nazione,  vietando  ai  sudditi  il  tumultuare,  ai  principi  il  violentar  le 
coscienze.  Erra  dunque,  a parer  mio,  il  Grozio  allorché  dal  solo  drittopf^”  * 
di  natura  pretende  inferire  che  un  popolo  ha  dritto  di  proteggere  fra  estere 
genti  la  vera  religione  o i suoi  propagatori  , perché  haud  dubie  (aduni 
cantra  reetam  rationcm  (*)  qui  chritlianiimum  docente»  poenis  lubdunt.  Co- 
desta  dottrina  costituirebbe  ogni  popolo  sotto  la  tutela  di  ciascuno  dei  suoi 
vicini,  vale  a dire  toglierebbe  ad  ogni  popolo  la  propria  indipendenza 
sottoponendolo  alle  altrui  opinioni  in  tutto  ciò  che  altri  haud  dubie  cre- 
dessero conforme  alla  retta  ragione.  La  nostra  dottrina,  protettrice  sincera 
della  giuda  libertà  nel  pensare  , non  accorda  ad  uguali  alcun  dritto  di 
superiore  (1312  segg  );  alla  autoritd  etnarcbica  poi  non  concede  nello  stato 
di  pura  natura  se  non  un  dritto  negativo  per  proteggersi  contro  la  aboli- 
zione delle  prime  verità;  ma  questo  stesso  derivasi  non  dalla  lor  »ola 
evidenza  ( giacché  la  evidenza  snbbietliva  potendo  essere  apparente  e non 
reale,  niun  uomo  può  comandarla  altrui),  ma  dalla  necessità  sociale,  giac- 
ché senza  esse  la  società  perirebbe  (884).  Il  dritto  poi  a difendere  il  Cri- 
stianesimo fra  estere  genti  dee  ripetersi  dai  fatti  particolari  sui  quali  si 
appoggiano  i dritti  della  società  cristiana  (V.  Uissert.  V)  : ma  questi  non 
poteano  dal  Grozio  né  rapirsi  né  svilupparsi,  pieno  che  egli  era  dello  spi- 
rito privato  , delirio  del  suo  protestantismo  ; ed  ecco  perché  affine  di  di- 
fendere le  vittorie  di  Costantino  contro  Licinio  ebbe  ricorso  alla  prirafa 
evidenza  ; ma  poco  dopo  volendo  pur  sostenere  la  libertà  dei  suoi  settari! 
contro  i cattolici,  abolì  il  principio  di  evidenza , e sostituì  quello  degli 
articoli  fondamentali  (“).  Queste  contraddizioni,  pratiche  non  men  che  teo- 
riche , sono  la  neres.saria  conseguenza  delle  false  dottrine  da  lui  sostenute, 
che  gli  impedivano  il  seguire  coraggiosamente  la  via  dritta  delle  logiche 
deduzioni  (CXIX).  1384 

Ma  se  la  autorità  inter-nazionale  non  dee  propagar  il  vero  colle  armi,  Prrraojótinol 
ben  dee  la  persona  sovrana  far  quanto  può  a propagarlo  per  via  di 
»ua»ione,  allorché  essa  è per  chiari  argomenti  ragionevolmente  assicuraljij,^l  vièiarue 
averle  Dio  parlalo;  e se  le  genti  associale  contraggono  eofonlarta  obbliga- la  aposiasta 
zione  di  non  parlare  nè  operare  contro  ciò  che  da  Dio  lor  venne  impo- 
sto ; allora  la  fedeltà  a tal  promessa  divenendo  nella  etnarchla  obbliga- 
zione e legge  sociale  (884  segg),  sarà  multe  volle  non  pur  lecito  ma  ancor 
doveroso  l’ impedir  colle  armi  ogni  esterna  apostasia  e punirla  : e ciò  mol- 
to piò  se  la  religione  fosse— il  principio  eotlilulivo  della  etnarchla  (|052 
segg.)—,  come  Di  nel  medio  evo  il  fondamento  del  sacro  impero. 

E tanto  basti  intorno  al  promuovere  la  cognizione  della  vera  onestà  Crnuo  suaM 
consideralo  qual  dovere  della  elnarcbia  rispetto  alle  genti  associate.  Ve-  »l'rl  «inveri 
diamo  ora  ciò  che  ella  possa  lecitamente  e debba  verso  le  non  associale.  einar- 
É ella  in  debito  di  recar  loro  i tesori  della  onestà  ? può  ella  eo^lrmj/er/e 
ad  accettarli  ? 

La  perfezione  é contigliata  , come  poc’anzi  per  noi  fu  detto,  non  éro»cre  <ii  t- 
comandata:  il  promuoverla  in  altrui,  per  chi  non  ne  abbia  speciale  obbli- 
gazione  , è benevolenza  non  è giustizia  C1256)  : la  autorità  etnarcbica  poi 
non  ha  per  ti  altro  debito  che  verso  la  propria  società,  e verso  gli  indi- 

(*)  I B fi  I»  L 2,  c.  20  S «9 
I)  c S d 
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vidiii  ad  essa  aggregali  ; giacché  il  fine  di  ogni  auloriU  è concreto  per 
ti  nella  propria  socieM  (425).  Dunque  le  genti  gtraniere  nulla  possono  da 
lei  rigorosamente  pretendere  ; e la  einarchla  non  é per  sé  obbligata  a 
recare  altrui  in  terre  strauiere  quella  civiltà  di  onestà,  di  che  ella  si  cre- 
de in  possesso.  Ma  se  il  fallo  introducendo  nuove  relazioni , produce  con 
genti  remote  un  principio  di  passeggierà  associazione  (1359)  , allora  non 
per  dovere  einarcMeo  , ma  per  dovere  di  unìversal  società  inter-nazionale 
ella  dovrà  (1384)  colta  ptreuatione  promuovere  la  oneeld. 

O'ijndo  resi-  Questa  persuasione  potrà  Tallire  all’  intento  : or  in  tal  caso  sarà  egli 
siimn  lecito  intimar  guerra  alla  nazione  resila  ? Se  gli  interessi  di  lei  già  fos- 

sero per  lunghe  ed  intime  relazioni  talmente  combinati  con  quei  delle 
altre  genti  associale,  che  il  separarli  non  potesse  essere  senza  grave  dan- 
no reciproco  , è chiaro  che  la  nazione  restia  già  si  troverebbe  associala 
(1361);  epperó  verso  lei  dovria  procedersi  come  verso  ogni  altra  della 
etnarebia.  Ma  se  gli  interessi  ancor  sono  disgiunti  , quella  gente  non  di- 
pende dalla  etnarchica  autorità  ; epperó  questa  dovrà  trattar  seco  lei  come 
abbiara  mostrato  doversi  trattare  fra  nazioni  reciprocamente  iudipendenti 
(1308).  Imperocché  la  etnarebia  rispetto  a nazione  straniera  si  trova  nel  caso 
appunto  di  una  nazione  rispetto  ad  una  famiglia  indipendente,  epperó  dee 
trattar  con  essa  da  uguale  a uguale  (I26U):  se  pure  delitto  e giusta  vit- 
toria non  avessero  allribuilo  alla  etnarebia  sul  popolo  barbaro  una  giusta 
superiorità.  Nel  qual  caso  il  drillo  di  conquista  come  potrebbe  torgli  la 
sua  indipendenza  , cosi  può  imporgli  una  esterna  obbligazione  a certi  le- 
gami di  onestà  almen  negativa  (1277). 

Ma  tulio  il  Gn  qui  detto  riguarda  le  nazioni  in  islato  di  pura  natura. 
La  rivelazione  può  introdurre  nelle  loro  relazioni  degli  elementi  di  gravis- 
sima mutazione,  dei  quali  tratteremo  a suo  luogo  parlando  di  speciali  as- 
sociazioni nella  quinta  dissertazione.  •; 


§ 3.  Del  promuovere  la  eivilid  relaliramenle  alla  utilità  ed  alla  e- 

stensiune. 

1.138 

l'n  che  consi-  Bene  di  ulilild  o perfezione  accidentale  di  un  popolo  abbiam  dello 
mi  lai  ilo- (j,)  (.},Q  |g  aiuta  a conseguire  i mezzi  maleriali  di  felicità  subordinala  e 
.V/'^niie  Sparli- ' obbietto  di  sua  particolare  associazione  (857).  Or  I’ obbieito 
ro.'ure  d'  ai  forma  la  particolare  associazione  etnarchica  è di  agevolare  in 

ciascun  popolo  associalo  il  retto  ordine  politico  ordinalo  al  civico  (1253). 
Dovrà  dunque  il  governo  etnarchiro  promuovere  e perfezionare  al  possi- 
bile tulli  i mezzi  di  tal  retto  ordinamento  ; in  quella  guisa  appunto  che 
è dovere  di  autorità  pubblica  perfezionare  ì mezzi  di  privata  felicità  cosi 
rS89  domestica  come  individuale  (858). 

Orcci  U a cui  I mezzi  di  retto  ordinamento  polilieo  essendo  stati  da  noi  sviluppali 
•tcvcaiiplicar  gij  pg]  dritto  politico  (Dissertazione  III)  per  riguardo  ai  quattro  precipui 
poteri  coililuente,  deliberativo,  legielatiro  ed  eteculivo,  crediamo  non  dover- 
ci qui  stendere  in  applicazioni,  che  sarebbero  sempre  scarse  per  un  trat- 
talo , e sempre  soverchie  per  un  semplice  sagoio.  Soltanto  ricorderemo  , 
per  evitare  ogni  ambiguità,  che  governare  non  vuol  dire  fare,  ma  vuol  di- 
re ottenere  ebe  altri  faccia  secondo  sua  natura  (732)  : governar  le  nazio- 
ni  vorrà  dunque  dire  ottenere  che  e«e  dieno  a sé  medesime  , per  mezzo 
della  loro  aulorìlà  legillima,  tali  forme  per  coi  questa,  nel  conoteere,  volere 
1300  cd  eeeguire  il  ben  comune,  venga  agevolata. 

Fini-aria  d(  dia  A tal  Gne  il  primo  di  tutti  i mezzi  essendo  la  probità  dei  governanti 
rin.-irrhl.-i  I iclg  gnpremi  e secondai  ii  (1135  segg.),  é dovere  della  etnarebia  perfezionarla 
crr»aii°  ^ ^ sussidiì  di  religione  , di  onore,  di  amore  scambievole,  di 
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rnnsigli  er.  , dei  quali  ogni  società  p4l(^  usare  con  immenso  vantoggio  di 
efficacia  (920  segg).  Nel  che  la  società  einarcbira  è sola  cajiare  di  recare 
ai  sovrani  quel  prò  , che  ai  privati  è recalo  dalia  civile  ; in  questa  la  emù- 
lariooe,  il  decoro,  l'amicizia  e cento  altri  simili  affetti  rendono  l’ individuo 
dipendente  dalla  pubblica  opinione,  e vengono  in  conforto  della  coscienia. 

Or  questa  pubblica  opinione , sebbene  influisca  nei  sovrani  più  di  quello 
che  molti  ne  pensano  (653),  pure , non  pud  negarsi , ba  sopra  essi  forza 
meno  coattiva  , ed  d meno  evidente  al  loro  sguardo,  che  non  è ai  privati. 

Air  opposto  quanta  influenza  potrebbe  avere  un  giu$to  sentire  di  tutte  le 
Potenze  europee  per  rendere  onorata  la  virtù  deforme,  il  vizio  trionfante, 
la  coscienza  in  un  Principe  anche  mal  inclinalo  ! quali  effetti  produrrebbe, 
se  si  introducesse  la  emulazione  nel  rendere  felici  i proprii  sudditi,  aju- 
tata  da  consigli  e da  esempj  sociali  ! 

Questa  stessa  forza  dello  spirilo  toeiale-einarehieo  supponetela  appli- 
cata ai  mezzi  di  cognizione  in  favore  del  poter  deliberativo , ai  mezzi  di 
legitlazione  in  favore  della  volontà  sociale,  ai  mezzi  di  vigorosa  eteeuzione 
in  favore  di  on  governo  efficace,  di  una  amministrazione  provvida,  di  una 
magistratura  integra , di  nna  milizia  disciplinala  e moderata  ( V.  Disserta- 
zione III);  e comprenderete  quanto  possa  giovare  al  ben  sociale  la  retta 
influenza  della  associazione  inier  nazionale  : comprenderete  quanto  bene 
provvide  alle  genti  la  Sapienza  creatrice  quando  le  ordinò  a società  et- 
narchica  (1133).  I39i 

Questa  felicità  a coi  elleno  sono  dirette  crescerebbe  naturalmente  an-  Dovere  di 
ebe  la  loro  popolazione  (1124)  e per  conseguenza  la  naturai  loro  tendenza  promunvrre 
espansiva,  e il  conl.vtlo  loro  colle  genti  non  ancora  associate 

Questo  contatto  produrrebbe  posiUva  associazione  e dilaterebbe  la  etnar-'*^  * civiltà 
ehia,  anche  su  tutta  la  superfìcie  del  globo:  nel  che  consiste  il  sommo 
della  perfezione  sociale  (LVIII).  Dunque  se  la  ctnarchla  dee  promuovere 
questa  perfezione,  dee  sforzarsi  di  secondare  il  naturale  impulso  che  porta 
I’  europeo  a recare  a’  barbari  i tesori  della  doppia  perfezione  religiosa  e 
civile:  impulso  si  proprio  di  quella  religione  che  porla  il  titolo  di  asso- 
ciazione universale  (Chiesa  cattolica). 

Abticolo  III.  — Dotere  di  sudditanza  etnarehiea. 

• 1392 

Se  ad  ogni  dritto  corrisponde  un  dovere  (341),  se  sono  entrambi  prò-  Estensione 
porzionali  fra  loro  e dipendenti  da  un  ordine  che  li  produce  (347),  egli  è delia  ebbe- 
chiaro  essere  le  nazioni  obbligate  ad  obbedire  al  potere  etnarcliico  ovun-^^^"*"  *1"*'' 
que  egli  abbia  competenza  nel  comandare  (1090).  Or  la  competenza  di 
nna  autorità  sì  estende  alle  persone  associate  per  ottenere  le  azioni  con- 
ducenti al  ben  comune.  Il  potere  etnarchico  dovrà  dunque  essere  obbedito 
dalle  nazioni  associate  ogni  qual  volta  egli  ordina  ciò  che  riguarda  il  bene 
di  tulle.  1393 

Quindi  potrà  comprendersi  quale  estensione  abbia  la  obbedienza  et-Suni  limiti:  i. 
narchica.  E primieramente  ognuno  comprenderà  , ninna  delle  genti  asso*  la  propria 
riate  poter  essere  giammai  obbligata  a distruggere  sè  medesima  collo 
gliere  i legami  di  quella  unità  che  le  dà  I’  essere.  Ben  potrà  il  governo 
etnarchico  punire  colla  dissoluzione  sociale  una  nazione  turbolenta  ed  in- 
domabile, ma  non  sarà  essa  mai  obbligata  a tal  suicidio. 

Ma  sarà  ella  almeno  obbligata  a tollerare  la  sua  ruina?  Ella  è ob- 
bligata a toglierne  le  eanse.  Ma  qualora,  perGdiando  nella  sua  reità,  ren- 
desse necessaria  la  guerra  ; chi  non  vede  che  tal  guerra  nè  per  parte  di 
lei  sarebbe  ingiusta,  epperè  la  legherebbe  a subirne  la  pena  anche  per 
dover  di  coscienza  ? Avvertasi  per  altro  a quelle  tante  limitazioni  che  sce- 
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m)inu  i drilli  di  guerra  ('1350  *egg-)>  ^ *'  comprenderà  che  appena  mai  po- 
trà accadere  che  il  conquiilalore  abbia  drillo  di  sterminare , e la  nazione 
il  dovere  di  soffrir  I’  eslerminio.  Inoltriamoci. 

2 liiginclitia  II  comando  ingiusto  non  lega  la  coscienza  dei  sudditi  allorché  la  in- 
<iri  rom indo  giustizia  é direllamenle  opposta  ai  dettali  di  natura;  dai  die  nasce  nei 
sudditi  individui  la  retitlenxa  pattira  (100:2).  Ma  questa  resistenza  passiva 
nella  etnarcbia  non  può  darsi  ; imperocché  le  morali  relazioni  inter-nazio- 
nali pas.<ando  , come  abbiam  detto  ( 1251  ).  fra  sovrani  e sovrani , ogni 
dovere  di  una  nazione  lega  il  sovrano  di  lei  ad  operare  sulla  propria  na- 
zione in  conformità  di  quel  dovere.  Il  dovere  dunque  di  reaislenza  partita 
se  esistesse  obbligherebbe  il  sovrano  o a non  governare  < il  che  sarebbe 
contro  la  natura  della  Sotranitdi  o a cooperare  in  favore  di  cosa  intrinse- 
camente mala,  giacché  senza  tal  cooperazione  di  lui  la  sua  nazione  non 
soggiacerebbe  agli  intenti  rei  della  etnarcbia.  Or  la  eooperaxiotte  gii  non 
sarebbe  pattica,  e sarebbe  per  conseguenza  illecita.  L'n  sovrano  è dunque 
obbligato,  ove  possa,  anche  a reiittenxa  attira  quando  l’ autorìli  delle  na- 
zioni associale  chiedesse  cosa  contraria  alla  natura.  Tanto  più  che  ogni 
societi  pubblica  dee  principalmente  difendere  ai  propri!  sudditi  il  dritto 
di  vivere  onestamente  (722)  ; al  qual  dovere  ella  mancherebbe  se  non 
u.sasse  quanto  ha  di  forza  per  impedire  i progressi  della  scelleraggine.  Di 
modo  che  la  sommissione  della  legion  Tebea,  che  fu  in  quei  furti  eroismo 
di  sudditanza,  sarebbe  in  una  società  indipendettle  o scempiaggine  o co- 
dardia. 

Questo  vero  apparir!  vie  maggiormente  evidente,  se  si  rammenti  che 
la  etnarcbia  nelle  nazioni  è socieU  volontaria,  epperó  soggetta  a condizio- 
ni, e dittolubile  quando  a queste  condizioni  gravemente  si  fallisca  (624). 
Nei  sovrani  poi  essa  è doverosa  in  quanto  senza  tal  societ!  porrebbero  a 
rischio  il  proprio  stato  e gli  altri  associati  (1360).  Or  se  questi  preten- 
dessero cosa  naturalmente  illecita,  perderebbero  il  dritto  alla  propria  in- 
columità : lo  stalo  poi  che  sostenesse  il  giusto  non  potrebbe  nel  disso- 
ciarsi perdere  mai  tanto  quanto  perderebbe  nel  consentire  alla  ingiustizia. 
Dunque  egli  è lecito  il  dissociarsi  per  evitar  questo  danno,  appunto  come 
è lecito  al  suddito  il  cangiar  patria  e sovrano  : e dissocialo  che  egli  sia , 
lecito  il  combattere  per  difesa  di  sé. 

E tanto  più  poi  se  riguardisi  il  fine  immediato  della  società  pubblica 
il  quale  è per  ti  limitato  al  tempo  e alla  terra  ( benché  sia  tubordinato 
alle  speranze  di  lieto  avvenire  eterno)  (723).  Ella  dee  dunque  sforzarsi 
di  conseguirlo  qr.i  in  terra  ; nè  le  é lecito  costringere  i suoi  individui  ad 
usar  pazienza,  quando  pud  colla  forza  allontanarne  i mali  imminenti,  come 
non  sarebbe  lecito  ad  un  esercito  , assoldato  per  combattere,  il  tradire  la 
1394  propria  società  sotto  pretesto  che  essa  colla  pazienza  merita  il  cielo. 

Epilogo  La  obbedienza  etnarchica  è dunque  molto  meno  urgente  che  la  ob- 

bedienza civile:  si  perchè  la  competenxa  del  magistrato  etnarchico  si  esten- 
de a pochi  oggetti , essendo  assai  pochi  i punti  di  contatto  fra  le  nazioni 
associate:  si  per  la  natura  degli  stati  associati  che  è principalmente  la 
originaria  indipendenza  : si  per  la  persona  incaricata  di  tali  relazioni  che  è 
propriamente  il  sovrano.  E forse  potrebbe  tutta  quanta  limitarsi  ai  seguenti 
articoli  .* 

I.  Uno  stato  deve  obbedire  nel  comporre  le  sue  discordie  intestine  a 
norma  dei  giudici  eluarchici. 

II.  Nelle  dissensioni  che  sorgessero  con  altre  genti  associale. 

III.  Nel  concorrere  ad  assicurare  a queste  ogni  lor  drillo,  al  contro  i 
nemici  esterni,  si  contro  gli  interni. 

IV.  Nel  cooperare  alle  imprese  di  universale  benevolenza. 
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E lauto  basii  Hilorno  al  drillo  eitieo-ttnarthieo  nel  proleggere  o prò* 
muovere  il  bene  delle  genli  associale:  passiamo  a dar  un  cenno  sui  doveri 
politici  della  etnarcfala  nel  perfezionar  se  medesima. 

CAPO  VII.  — Doveri  einarehiei  di  ordine  poliiieo. 

1398 

Applichiamo  qui  brevemente  alla  einarchla  ciò  che  altrove  sì  disse  CoslKnziunp, 
( 10*4  segg.  ) dei  doveri  politici  nella  pubblica  società,  e che  prego  il  Ict-® 
tore  a scorrere  nuovamente  per  ben  ricordarne  le  dottrine. 

La  etnarebia  è associazione  originariamente  uguale  : ecco  il  {aito  pn’-chia 
milito  epperó  invìol.ibile  ad  ogni  determinazione  successiva  (I057;.  Ouni 
organizzazione  etnarcbica , la  quale  tendesse  a dare  ai  sorj  influenza  die. 
vguaie  nelle  determinazioni,  sarebbe  ingiusta  : tutti  dovranno  avere  ugual 
potere  di  farsi  ascoltare,  e di  ottenere  ciò  che  per  giustizia  a lor  si  rom- 
pete. fi  chiaro  che  l’organismo  presente  della  associazione  etnarchica  fra 
i popoli  inciviliti  di  lotti  i continenti  é imperfettissimo  sotto  tale  aspetto; 
e che  se  le  grandi  potenze  non  trascorrono  a vessare  ed  opprimere,  ciò  è 
cagionato  non  dalla  forma  organica  (I06t)  della  einarnhia,  ma  dall.a  indi- 
viduai rettitudine  delle  genti  associate,  o dei  loro  capi  : o al  piìi  dall’  arte 
con  coi  la  diplomazia  sa  maneggiarsi. 

La  etnarebia  nasce  fra  popoli  già  possessori  di  territorj  determinati  ; 
dunque,  tranne  caso  di  delitto,  niun  dritto  ha  il  potere  einarchico  di  can- 
giarne autorevolmente  i limili.  Ma  se  i rispettivi  sovrani  legittimamenle  con- 
venissero di  cangiare  (1059),  sarà  debito  del  poter  einarchico  il  procurare 
\lemmcglio  la  unità  e sicurezza  comune. 

Rispettare  la  uguaglianza  delle  nazioni,  e le  loro  proprietà  : ecco  dun- 
que le  premesse  di  tutta  la  organizzazione  etnarchica.  Su  queste  basi  la 
autorità  etnarchica  dee  stabilire  una  deliberazione  epperù  una  informazione 
(1069)  per  cui  ella  possa  conoscere,  per  quanto  a lei  si  appartiene,  il  vero 
bene  delle  genti,  lo  stato  dei  loro  presenti  bisogni,  i mezzi  eflìcaci  a pro- 
muoverle ( 1063  segg.  ) verso  la  lor  perfezione.  1396 

A conoscere  il  cero  bene  delle  genti  convien  conoscerne  I' «/«imo  fine, Primo  priuci 
giacche  dall’ultimo  riceve  i suoi  caratteri  ogni  fine  secondario  (7  e 
segg.).  Dunque  la  informazione  etnarchica  (che  oggidì  è la  diplomazia  gjyjio 
non  conoscerà  pure  i primi  elementi  della  propria  missione  finché  non  ab- 
bia chiaramente  e lealmente  abbracciato  un  primo  principio  morale  ossia 
un  ultimo  fine  da  ottenersi  (723).  Ella  pud  sciegliere  fra  1'  onetid  e il  pia- 
cere (VII):  ella  pud  dire  che  il  governo  delle  genli  deve  appartenere  alia 
ragione  di  chi  vuole  il  giusto  , o alla  forza  di  chi  pud  cid  che  gli  piace  : 
ma  in  fine  uno  dei  due  principj  ella  due  praticamente  abbracciarlo  ; né 
uomini  accorti  ed  istruiti,  quali  sono  i diplomatici  influenti , lo  abbraccie- 
ranno mai  praticamente  senza  covarlo  ancora  speculativamente  nel  segreto 
dei  loro  intenti,  checché  sieno  per  dirne  nel  pubblico  frasario  solenne. 

Esamini  dunque  la  società  europea,  o dìciam  meglio,  la  società  di  po- 
poli inciviliti,  quali  guarentigie  ella  abbia  per  credere  che  tali  sieno  , e 
tali  debbano  essere  tn  forza  dell'  organiemo  politico  (1011)  gli  slromenti  di 
comunicazione  inter-nazionale.  Coloro  che  sapranno  trovare  fuori  della  reli- 
gione una  certa  norma  infallibile  per  conoscere  lo  scopo  a cui  vive  la  u- 
manità  sulla  terra,  costoro  potranno  sperare  da  diplomatici  senza  religione 
la  pace  del  mondo.  Ma  i pubblicisti  cattolici  si  ricordino  die  fuor  della 
religione,  come  non  é verità  né  certezza,  cosi  non  sarà  mai  il  primo  prin- 
cipio di  vera  diplomazia,  cioè  il  retto  giudizio  sul  bene  delle  genti , che 
non  pud  non  subordinarsi  alla  vita  futura  (723).  S397 

Alla  rettitudine  delle  mire  dee  congiugnersi  pienezza  di  infurmazioiiu  Triplice  iu- 
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rormazione  riguardo  ai  bisogni  delle  genti  (1089).  Or  questi  in  una  socielé  di  nazioni 
necessaria  al- possono  riguardare  o le  relazioni  interne  di  ciascuna  , o le  eumuni  fra  le 
la  auiurita  gggociale,  o le  esterne  con  genti  straniere.  Costituire  tal  modo  di  in- 

formazione per  cui  r autoriti)  etnarchica  possa  prevenire  i tumulti  aggiu- 
dicando ad  ognuno  il  suo  nella  discordia  delle  persone  sociali  (t03:t);  erro 
il  dovere  di  chi  costituisce  la  informazione  etnarchica  rispetto  alle  rela- 
zioni interne  di  ciascun  popolo:  dovere  dal  cui  retto  adempimento  dipende 
non  meno  la  felicita  delle  nazioni  che  la  sicurezza  dei  sovrani  (1054).  Sta- 
bilir la  informazione  sulle  relazioni  comuni  per  prevenire  le  prepotenze  e 
gli  inganni  da  popolo  a popolo  ; e ciò  in  modo  che  le  vie  di  fatto  non 
possano  precedere  e paralizzare  le  vie  di  ragione  : ecco  il  secondo  debito 
del  poter  costituente  nella  einarcbia.  Riguardo  poi  alle  relazioni  con  popoli 
remoti  la  necessitò  di  informazione  dipende  anzi  dalla  benevolenza  per  cui 
dee  procacciarsi  il  loro  bene,  che  da  timore  di  soffrirne  alcun  danno.  Ed 
ecco  perché  1'  apostolato  cattolico,  parlo  della  caritè  inffnita  di  un  Dio,  fu 
e sari  sempre  il  grande  stromento  cbe  dard  veridica  cognizione  dei  bar- 
bari alla  società  incivilita.  Ciò  non  ostante  ben  può  la  civilti  verace  e fo- 
mentare questo  stromento  e aggiugnerne  altri  che  i viaggi,  il  commercio,  le 
I3UR  scienze  potranno  porgerle. 

iNc('c»siià  di  Alla  informazione  e deliberazione  politica  succede  il  dovere  di  legi- 
rquiiibriu  pertto-tone  ; a cui,  secondo  il  principio  della  originaria  uguaglianza,  tutte  du- 
Ihzlonc  ****  ''•■••nno  co»  uguali  dritti  concorrere.  Quale  esser  debba  la  forma  organica 
cbe  produrrà  tale  uguaglianza,  non  tocca  a noi  il  deciderlo  , essendo  ma- 
teria di  politica  pratica.  Solo  ci  sia  permesso  osservare  che  senza  un  equi- 
librio di  forze  diffìcilmente  dora  l’equilibrio  dei  dritti:  dovendo  i più  de- 
boli per  naturai  legge  dipendere  dai  più  potenti  (632).  Abbisogna  dunque 
la  retta  costituzione  etnarchica  di  quelle  confederazioni  fra  principi  men 
potenti  per  cui  le  loro  forze  vengano  a pareggiarsi  celle  forze  dei  più  po- 
tenti, come  per  la  unione  vennero  i Comuni  a pareggiare  nel  medio  evo 
ì più  potenti  baroni  (1257).  E come  senza  i comuni  l’organismo  politico 
in  Europa  fu  e sarebbe  tuttora  poco  favorevole  alla  liberti  eiviea  , cost 
senza  le  confederazioni  dei  piccoli  potentati  1'  organismo  etiiarchico  alla  li- 
bertà nazionale. 

Costituito  colle  avvertenze  altrove  proposte  (1100)  l'organismo  legi- 
slativo procederà  a stabilire  in  forma  pubblica  il  codice  delle  genti  , il 
quale  ffnora  è appunto,  come  furono  nella  infanzia  dei  popoli  i codici  na- 
zionali, un  incerto  ammasso  di  consuetudini  or  ragionevoli  or  no.  Vergasi 
io  tal  proposito  il  guerresco  da  Grozio  proposto  nel  terzo  libro  quale  sì 
osservava  a’  suoi  di  ; reggasi  ciò  cbe  delle  moderne  usanze  dice  il  C.  I.uc- 
ebesi  0 il  Prof.  E.  Amari  (’),  e si  vedrà  cbe  non  facciamo  ingiuria  al  vero 
nel  mostrare  sotto  tale  aspetto  il  codice  attuai  delle  genti. 

Diigeiio  del  Quanto  potrà  giovare  alla  comune  sicurezza  e felicità  un  sistema  di 
emiife  delle  leggi  giuste  nel  lor  dettato  c pubbliche  fra  coloro  che  denno  osservarle  ! 

Tre  obbietti  ci  presenta  l’ordine  inter-nazionale  intorno  al  quale  esse  do- 
vranno aggirarsi  : 1.  dichiarare  e riverire  per  pubblica  aulorilà  il  princì- 
pio di  carità  inter-nazionale,  e le  leggi  che  immediatamente  ne  scendono 
per  congìungere  in  unìversni  società  le  nazioni  (t252)  : 2.  applicare  a for- 
me determinale  ciò  cbe  ha  sempre  di  indelerminalo  il  naiural  dirilto  : 3. 
apporre  ad  ambe  le  specie  di  leggi  una  sanzione  efficace.  Questi,  cbe  sono 
in  sostanza  gli  iiificj  di  ogni  legge  positiva  rispetto  alla  naturale,  merita- 
no nel  codice  einarchico  tanto  maggior  riflessione  , quanto  più  diffusa  é 
nel  volgo  la  funesta  idea  che  non  vi  abbia  legge  fra  popoli  e popoli , che 
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(*)  Oiorn  di  Slatlslica,  T.  8. 
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la  ragion  di  italo  debba  legittimar  ogni  ingiutlizia,  eh»  i gabinetti  nan  ab- 
biano eoteienxa  e non  paventino  inferno  ec.  Una  «chielta  e leale  dichiara- 
zione di  doveri  inter-nazionali,  e una  irresistibile  sanzione  che  rispettar  li 
faccia  dai  popoli  ancor  più  potenti  : ecco  la  gran  risposta  alle  accuse  del 
Machiavelli.  tsoo 

Ma  la  efficacia  di  questa  sanzione  tutta  dipende  dalla  forza  organica  Modo  tii  or 
del  potere  eiecutivo  nei  due  suoi  rami  principali  di  poter  giudiziario  e di  8s"izzsre  il 
braccio  militare.  Quali  esser  debbano  i lumi,  quale  la  intcprifd  della  ma-(|yg. 
gistratura  etnarcbica  è inutile  il  dirlo,  giareb^  nei  secoli  anche  più  rozzi  giudiziario 
tutta  se  ne  senti  la  importanza  ; e si  volle  depositario  dei  giudizj  dellaS  nel  militare 
terra  quel  medesimo  lierarca  augusto  cui  Dio  fidò  le  bilancie  di  sua  e- 
terna  giustizia  ; al  cui  concistoro  accoppiati  i cardinali  di  ogni  nazione  for- 
mavano una  vera  rappretentanza  etnarcbica.  E la  idea  era  allora  si  saggia, 
ebe  il  Leibnitz  ed  altri  suoi  protestanti,  non  seppero , anche  dopo  la  lor 
ribellione,  cui  meglio  affidarli  (*|.  Non  so  se  oggidì  i lumi  e la  imparzia- 
litd  della  diplomazia  sieno  talmente  superiori  ad  ogni  sospetto  di  igno- 
ranza e di  interrste  da  render  paghi  i più  schizzinosi  e da  equivalere  a 
quel  tribunale  antico.  Ma  a noi  tocca  chiarire  i doveri  si  del  tribu- 
nale si  di  colui  ebe  lo  organizza , non  già  determinare  le  forme.  Questi 
doveri  non  altro  essendo  se  non  la  particolare  applicazione  dei  doveri  giu- 
diziaij  da  noi  già  esposti  (tt86l , a quelli  rimettiamo  il  nostro  lettore  ; 
come  pure  ai  seguenti  sulla  pubblica  forza  per  riguardo  a ciò  che  appar- 
tiene alle  tnippe  sostenitrici  delle  leggi  e dei  giudizj  einarrbici  , ed  alla 
moderazione  dei  rovinosi  eserciti  nazionali  (l‘22:l) , che  da  queste  potrà 
conseguire. 

CAPO  Vili. — Conrluiione. 

tmt 

Mi  imputerete  voi  forse  a colpa , lettor  cortese , il  soverchio  mio  la-  l-nntan.mzs 
conismo  in  questa  parte  dell’  opera  : ma  a mia  scusa  pud  valere,  oltre  la  na-  peri- 
tura dell’ opera  stessa  , la  lontananza  dello  applicazioni  reali  di  •'osi''®  yhlca  ^ 
teorie.  Conciossiaché  non  occorre  illudersi  : benché  persuaso  da  un  canto 
che  la  società  , incalzata  ad  eseguire  i disegni  della  Provvidenza  dallo 
sprone  irresistibile  di  natura  , dovrà  giugnere  un  di  allo  sviliippamento 
finor  delineato;  benché  convintone  dai  fatti  che  io  osservo  da  filosofo,  e 
non  immagino  da  poeta  ; pure  non  veggo  per  ora  si  vicina  quella  più 
stretta  unione  dei  popoli  di  rlie  é gravido  l'avvenire;  né  credo  tale  il 
mio  libretto  da  penetrar  colà  ove  le  teorie  potrebber  affrettare  la  pratica, 
le  speculazioni  acquistar  realtà. 

Che  se  pure  a taluno  arrivasse  il  mio  dire,  di  coloro  nelle  cui  raanÌKpiinso  (triiz 
si  agita  l'urna  di  nostre  sorti,  tanto  ne  dissi  da  fare  comprendere  e laìvdissciiaziu 
importanza  di  sua  missione  , e i principii  da  cui  dipende,  e il  fine  a cui"® 
mira , e i mezzi  per  cui  vi  si  giunge.  Il  che  certo  può  riuscir  non  inutile 
anche  oggidì  nei  rozzo  abbozzo  di  società  inter-nazionale  che  preseni.v 
l’Europa. 

Congiungere  fra  loro  le  nazioni  si  che  abbiano  1.  tutela  nella  politica 
loro  esistenza  interna,  assicurata  da  qii.nlsivoglia  esorbitanza  di  ribellione  ''  * 

e di  tirannia,  c nella  esterna,  protella  contro  gli  sforzi  di  qualsivoglia  po  ^ 
polo,  ancor  prepotente:  2.  unità  nel  proseguire  e compiere  la  grande 
impresa  di  incivilire  la  intera  umanità,  e prepararla  a formare  sotto  unico 
pastore  unico  gregge:  ecco  il  fine  a cui  mira  la  soiiclà  inter-nazionale. 

A compiere  si  sublime  impresa  la  sospìnge  quella  irresistibile  bra-Priiici|»o  im 
1 

(•)  V.  Maitire , Dn  Pape. 
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ne  sgorghino  7 appunto  come  il  mateniatiro  non  esce  dai  suoi  cancelli  al- 
lorché riceve  dal  fisico  i fatti  , e sul  supposto  che  il  fisico  non  abbia  er- 
rato stabilisce  i suoi  calcoli  e ne  deriva  le  conseguenze. 

Intraprendiamo  quest'  arduo  lavoro,  termine  ultimo  della  mia,  troppo 
forse,  audace  impresa  : e siami  guida  , sua  mercè , quella  Mente  benefica 
alle  cui  glorie  è sacra  la  deboi  mia  penna. 
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CAPO  I.  — PARTIIIONE. 


Necessità  di  Nella  Irallazione  del  drillo  speciale  era  mìo  divisamenlo  procedere 

cnmifiriare  per  le  vie  medesime  , per  cui  mi  avea  condotto  la  natura  nel  trattar  il 
dalla  Società  dritto  generale,  partir  cioè  dalla  socielA  più  elementare,  e giugnere  grado 
cristiana  g contemplar  la  crisliaoità,  ultimo  e perfettissimo  sialo  di  uma- 

na società  divinizzala.  Ha  questa  ultima  materia  è si  essenzialmente  con- 
nessa col  drillo  inter-nazionale,  che  forma,  può  dirsi,  un  corso  continualo  , 
onde  le  dottrine,  per  la  separazione,  troppo  perderebbero  di  loro  unità  ed 
evidenza  ; mentre  per  Io  contrario  poste  in  serie  continua  speriamo  che  si 
presentino  sotto  aspetto  evidentissimo,  senza  stancare  la  mente  del  leggito- 
re o colla  soverchia  attenzione  o colla  noia  della  lunghezza.  L’  attenzione 
sarà  cattivala  soavemente  dalla  concatenazione  dell’  argomento  ; la  noia  al- 
lontanala dalla  sua  sublimità  ; gli  affetti  poi  che  si  destano  si  naturalmente  in 
cuor  cristiano  al  contemplare  le  grandezze  della  società  per  cui  vìve  e 
vìve  felice,  potranno  spandere  nel  cuore  quella  soavità  che  sembra  talora 
1409  restia  ad  accoppiarsi  collo  specular  filosofico. 

Ordine  delle  Trattata  questa  materia,  che  chiederà  maggior  estensione  , passeremo 
materie  sus-ad  esaminare  le  altre.  La  società  domestica  esìgerà  essa  pure,  come  opera 
seguenti  ìmmedialaroente  di  natura  C5t0),  uno  sviloppamento  men  laconico  : delle 
altre  poi  diremo  quel  tanto  che  basti  a far  comprendere  la  fecondità  dei 
nostri  prìncipj  con  un  saggio  di  applicazione  ; giacché  se  tutto  volessimo 
sviluppare  saremmo  astretti  a stendere  un  corso  compiuto  dì  ogni  dritto. 


CAPO  II. — Della  eocietà  crittiana. 


Abticolo  I.  — Contiderasioni  generali  eulla  origine  e natura 
della  Criitiana  aeeociaxione. 

§ 1.  Jt  Crietianeeimo  eoneideralo  t'n  una  nazione. 

mo 

Fallo  asso-  H carattere  tpeeiale  di  ogni  società  derivasi  necessariamente  dal  fallo 
(■risuinltà  nacque  (442  segg.)  ; giacché  se  voi  ne  togliete  quel  fatto  al- 

tro più  non  potete  considerare  per  cauta  di  essa  fuor  della  natura  sociale, 
la  quale  è la  forma  univeriale  di  ogni  società  ( 337,  559  3 ).  Egli  è dun- 
que evidente  che  a conoscere  il  drillo  speciale  della  società  cristiana  con- 
viene tornar  col  pensiero  a quei  falli  storici  dai  quali  ella  nacque  ; ed  e- 
seminare  secondo  le  leggi  di  giustizia  sociale  quali  vi  sorsero  dritti  e 
doveri.  , 
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Ora  i falli  sono  noIisìMiiii.  I n iiom  portentoso  comparso  in  l’alestina 
fra  un  popolo  che  aspettava  I’  inviato  del  Cielo,  e che  contava  f(li  anni  di 
sua  venuta  , ne  assegnava  lo  circostanze  , ne  sperava  salvezza  ; un  uomo 
che  si  dice  Dio  , c ne  rem  in  prova  meraviglie  inaudite  ; si  dice  Heden- 
tore  e per  operar  la  redenzione  va  incontro  alla  morte  ; quest'uomo,  dai 
discepoli  che  egli  ammaestrava,  {•  veduto  risorto,  è creduto,  è predicato  : 
e le  genti  a migliaia  , attonite  a nuovi  prodigj  operati  dai  seguaci  di  suo 
dottrine  , lo  adorano  per  loro  Dio,  ne  tengono  per  infallibile  ogni  parola, 
per  autorevole  ogni  comando,  per  non  manchevole  ogni  promessa;  ed  as- 
sociatesi appi^  della  Croce,  danno  a quelle  dottrine  forza  di  legge  , senza 
ammettere  a tal  sorìeld  veruno  che  non  ne  accetti  le  dottrine  ed  i precetti, 
intimati  sotto  pena  di  eterna  sventura.  1411 

Cosi  nascea  la  socieli  cristiana  inosservata  dapprima,  perseguitala  di  Prima , nel 
poi  ; e ricusando  arditamente  di  dissimulare  ciò  che  credè  e di  credere 
cid  che  le  parve  irragionevole , offriva  il  collo  allo  mannaie  per  provare 
la  sincerità  del  suo  credere  , finché  col  numero  delle  vittime  stancava  il 
bràccio  dei  suoi  carneGci,  c moltiplimva  il  popolo  dei  suoi  proseliti. 

Splendca  fìoalmenlo  pei  seguaci  del  Nazareno  ima  aurora  men  sangui.  Poi,  nel  ere- 
nosa  o più  lieta  : s’  incontrano  fra  regnanti  uomini  , che  la  miscredenza 
dirà  superstiziosi  o politici,  ma  che  certamente  non  furono  nè  deboli  nè  sto- 
lidi ; i quali  curvando  la  coronala  lor  fronte  ad  un  vescovo  cristiano,  pro- 
fessano di  credere  ciò  che  egli  insegna  , di  sperare  ciè  che  ei  promette  , 
di  praticare  ciò  che  egli  in  nome  di  Pio  lor  romanda.  Questo  vescovo,  che 
dal  maestro  e capo  supremo  della  serietà  cristiana  riceve  ì pegni  di  unità 
cattolica  c i documenti  dell' insegnare  e del  reggere,  congiiiiige  il  sovrano 
convcrtito  culle  altre  società  di  credenti,  e lo  stringe  nella  unità  cattolica. 

Ecco  in  pochi  cenni  il  fallo  che  formò  questa  società  novella  , della 
quale  dobbiamo  esaminare  In  natura,  quale  ella  risulta  dalle  leggi  univer- 
sali applicale  al  fallo  medesimo.  Questo  fallo,  avvertiteci  di  grazia,  io  non 
tolgo  ora  a giuslifìcarlo  , ma  lo  suppongo  coll'  intento  solo  di  inferirne  lo 
conseguenze  logiche  spellanti  alTordine  morale:  se  queste  saranno  ben  de- 
dotte il  cattolico  non  solo  crederà,  ma  vedrà  la  ragionevolezza  delle  sue 
leggi  ; il  miscredente  non  potrà  biasimarle  se  non  coinhallendo  la  verità 
di  nostra  religione  : • Che  non  è impresa  da  pigliare  a gabbo  • c fallita 
finora  a quanti  vi  si  provarono.  1413 

Il  primo  problema  che  qui  si  presenta  è il  domandare  : fu  egli  lecito  Nc 
ai  primi  credenti  l' associarsi  7 I.n  reità  della  associazione  non 
se  non  da  reità  di  fine  o da  giusta  legge  che  vieta  la  società.  Il  fine  del 
la  società  cristiana  nulla  ha  di  reo,  a confessione  pur  dei  suoi  nemici  me- 
desimi , giacché  li  udimmo  replicar  mille  volle  nulla  esser  cosi  sublime 
come  la  morale  evangelica;  abolite  i misteri  ed  accellerem  la  morale  ('). 

Nulla  dunque  rendea  da  questo  canto  illecita  la  società  dei  cristiani.  mg 

M:i  era  ella  almeno  illegiltima?  Tra  i giudei  ella  era  un  risullamcnloÈ  sorleW  Ir- 
della  legge  fondamentale;  giacché  legge  fondamentale  di  quella  società 
aspettalrire  (CVII^  era  il  prepararsi  al  nuovo  regno  e l’obbedire  al  mio-  ’ “ ® 
vo  regnante.  Accertati  dunque  i segni  delle  promesse  adcmpiiilc,  non  solo 
non  uvea  la  sinagoga  alcun  dritto  di  opporsi  alla  novella  società,  ma  perdea (*) 

(*)  Cosi  1.1  toro  lingua  ; ma  farebbe  egli  temerario  il  dnhilarc  che  II  cuore  di- 
cesse all’  opposto  : abottle  la  morale  e occetlerrmo  i mtsieri  ? Alcuni  cattolici  non 
ebbero  scrupolo  di  formar  tal  glndlzlo  ; in  qnanlo  a me  son  persuaso  che  morale  e 
misteri  formano  un  sol  lutto  , Indivisibile  opera  della  grazia  ; glarrliè  se  la  morale 
cristiana  esige  morlincailone  del  sensi,  la  fede  al  misteri  esige  umiltà  di  inlellctln  : 
può  dunque  discredersi  e per  sensualità  e per  superbia;  senza  parlare  di  quella  in- 
differenza fatale  che  a Unii  inipediscc  I’  esaiiiiiiaruu  le  pruuve  (333). 
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p«l  fillio  stesilo  il  titolo  (101  V se^".)  di  sua  esistenza  antiea  Iranfornian- 
dosi  nella  nuova.  Ora  perduto  11  titolo  cessa  la  autoriti  (362  Nola)  : ilun- 
que  la  sina|;o"a  nulla  potea  comandare  contro  la  societi  del  messia. 

Due  soli  dubbj  potrebbero  opporsi  : 1.  se  la  rtrifteaziont  della  missio- 
ne coleste  non  dovea  dipendere  dalla  aulorìli  della  sinagoga?  Ma  ( oltrer- 
chè  era  espressamente  predetto  ebe  ella  avrebbe  riprovato  la  pietra  angu- 
lan  ) siccome  la  fede  è dovere  naturale  ed  interno  (874  segg.  ) i credenti 
dalla  evidenza  dei  molivi  ragionevolmente  (')  persuasi , non  solo  poteann 
ma  doveano  consentire  ad  un  Dio  che  parlava  (228  segg.),  malgrado  la 
opposizione  di  quella  esterna  autoriti  tralignante. 

La  opposizione  poi  della  sinagoga  era  illecita  appunto  perchè  ragione- 
vole era  la  credenza  dei  cristiani.  E quindi  infatti  ne  ripete  la  iniquiti  lo 
stesso  Consumatore  dei  suoi  oracoli,  quando  protesta  ebe  ella  non  avreb- 
be colpa,  se  pegno  di  sua  missione  non  fossero  i suoi  miracoli  (*').  Ed  era 
in  ciò  la  sinagoga  doppiamente  rea  : rea  come  semplice  società  opponen- 
dosi al  vero  ( 874  segg.  ),  rea  come  depositaria  degli  oracoli  opponendosi 
al  loro  adempimento,  unico  scopo  di  sua  precaria  esistenza. 

Ma  almeno  come  civil  società  non  avea  dritto  a custodir  la  sua  esi- 
stenza, ed  a continuarla?  avea  dritto  a continuarla  per  quelle  vie  che  il 
fatto  suo  fondamentale  aprivale  innanzi  (XCIX  t057);  ma  non  mai  coi 
rendere  stazionaria  una  società  (***)  la  cui  essenza  era  il  progresso  (CVM), 
Questa  pretensione  contraddittoria  ìngeneravale  in  seno  il  germe  di  neces- 
sari,'! caduta,  giacché  rendeva  ogni  suo  comando  essenzialmente  antisociale, 
tendente  alla  distruzione  di  se  medesimo.  Il  che,  se  ben  si  riflette,  mostra, 
in  quel  popolo  deicida,  che  costiluivasi  socialmente  impugnatore  della  ve- 
rità socialmente  professata,  non  reità  sociale  unica  nella  storia,  cagione  for- 
se di  quello  spaventevole  inesplicabile  anatema  che  tuttora  (631,  554)  so- 
cialmente lo  insegne  fra  tutte  le  genti,  a cni  si  mesce  senza  potcrvis!  unire. 

1414  dunque  nell’  ordine  di  natura  perchè  combatteva  il  vero,  rea  Ic- 

I..-!  cui  perse- S^lmenlc  perchè  distruggeva  il  primo  principio  di  sua  costituzione  , la  si- 
riirlniie  con-nagoga  non  potea  vietare  il  cristianesimo,  ed  i cristiani  erano  i sostenitori 
Irò  I cristianidel  dritto  israelitico  contro  la  tirannia  del  sinedrio  : sostenitori  degni  ve- 
i[ji,"jl  *“raraenle  di  si  bella  causa  (“”)  che,  senza  violare  mai  la  civica  autorità  di 


(•)  La  r,iglonevolezza  di  questo  assenso  pud  vedersi  dimostrala  presso  tulli  gli 
apologisti  : un  solo  miracolo , una  sola  profezia  maneggiala  da  lalun  di  essi  ( \V.ir- 

burlnn re.  ) con  mano  maestra  ha  potalo  foniiarne  evidente  dimoslrazione  ( 

or  che  sarà  conirinpiata  con  occhio  sincero  una  serie  di  4,000  anni,  ove  I faUI  sles- 
sl,  non  che  I valicinii  annunziano  il  Messia  ? che  farà  la  conllnuaziune  dei  vallcitiil 
nel  Vangeli)  ? che  II  complesso  di  tanti  prodlgil  che  arcrrlarono  la  divina  missione 
degli  apostoli,  e che  conlinuano  ad  ornar  di  splendori  la  fronte  del  Santi  canonizza- 
li ? che  la  dilatazione  e la  conservazione  di  sua  dottrina  Incomprensibtie  e morllfl- 
cante,  la  quale  predicala  dagl’ignoranti  nelle  traversie  e nella  abblezione,  vien  cre- 
dula dai  dotti  fra  le  delizie  e le  grandezze  ? Coloro  che  discredono  hanno  mai  veri- 
Ocall  codesti  e tanti  altri  fatti  colla  erudita  pazienza  di  savio  critico  ? ne  hanno  com- 
binata la  forza  appoggiandoli  I*  uno  all’  altro  ? vi  hanno  contrapposto  la  Incocrenza 
di  qualunque  altro  corpo  di  dottrina?  Olmè. fratelli  nostri,  cui  l’Incredulità  benda 
gli  occhi,  voi  opponete  una  qualche  obbiezione  isolala  ; ma  fabbricale,  se  vi  riesce, 

un  sistema  di  dottrine  coerenti  che  reggano  a fronte  della  cristiana Che  se 

non  vi  riesce,  non  avete  altro  partilo  se  non  o scclllcisino  totale,  ed  è assurdità,  ed 
impossibile  ; o fede  verace,  ed  è salvezza  e riposo. 

i**J  SI  opera  non  fecissem  In  els  quae  nemo  alias  fedi,  peccalum  non  haberent. 
(***;  Unico  fra  le  antiche  nazioni  che  conoscesse  quella  dottrina  del  progresso 
che  c vanto  della  moderna  civiltà  ( Caiilù  , SI.  I 4,  pag.  288  ). 

C““)  Degna  di  leggersi  in  lai  proposito  è la  meditazione  del  Bossuet  sul  vangelo 
( Giorno  LIV  ) che  porla  per  titolo  : V Autorità  delia  Hinagoga  rieonosemta  e racco- 
mandata da  G.  C.  ec. 
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quel  corpo  ove  era  il  governo  airoen  di  fallo  (66 j 10  tj),  seppero  dar' la 
vita  per  non  autenticarne  le  viulense,  e non  trasgredire  quella  legge  |tro> 
metliirice  che  formava  la  base  della  loro  esistenza  sociale  : Ii'gge  violata 
dal  sinedrio  mentre  fingea  difenderla.  1415 

E fra  i gentili  potè  ella  formarsi  legittimamente  la  società  cristiana  ?Sl  ffa  I genti- 
La  risposta  sarà  a un  dipresso  la  medesima,  sostituendo  solamente  al 
vere  proprio  della  socielé  aspettatrice  il  dovere  proprio  di  una  società 
ncciecata  : gli  ebrei  doveano  riconoscere  la  Chiesa  nascente  perchè  essa 
formava  1’  avveramento  della  loro  società  ; società  profetica  , come  essi 
stessi  la  confessavano  ; i gentili  doveano  riverirla  come  primo  raggio  che 
facea  splendere  fra  loro  le  somme  verità  sociali,  che  essi  stessi  professa- 
vano di  non  conoscere.  E quand’  anche  quei  miseri  non  fossero  giunti  a 
ravvisarle  chiaramente  nella  dottrina  di  Cristo,  non  bastava  ai  cristiani,  per 
aver  dritto  ad  unirsi,  la  sociale  indulgenza  usata  da  Roma  a tutte,  anche 
le  più  assurde,  deità  del  paganesimo  7 

La  esistenza  della  società  cristiana  fu  dunque  non  pur  doverosa  nella  n rrisiiiitio  Tu 
coscienza  individuale,  ma  lecita  e legittima  nella  legislazione  sociale:  edirrnsurr  ge- 
lo spogliamento,  le  persecuzioni,!  tormenti  furono  una  perpetua  tirannia  e-"""®® 
scrcitata  contro  il  dritto  dalla  forza  dei  regnanti , e sofferta  dai  c‘l*l'*n'qj'^cie„Va 
per  la  retta  e vera  libertà  di  coscienza  , che  consiste  nel  non  credere  se 
non  al  vero  rettamente  conosciuto,  e nel  non  operare  se  non  a norma  del 
credere.  1417 

E in  qual  relazione  si  trovava  questa  società  spirituale  colle  società  Reiaiini<i  sn- 
pubbiiche  in  cni  vìvea  7 Ella  formava  in  ogni  stato  una  società  secondaria  dall  della  rri- 
ossia  un  coHtorzio  spirituale  avente  il  suo  fine  autorità  ed  unità  proprii , 
a norma  di  cui  ciascun  dei  fedeli  dovea  condursi,  senza  però  infrangere  credente 
mai  le  leggi  non  ingiuste  della  pubblica  società.  Questa  poi  le  dovea  pro- 
tezione all’essere  ed  allo  operare  conforme  alle  sue  leggi  ( 771  773  1; 
talché  se  nell’  interno  della  società  cristiana  fosse  insorto  alcun  tumulto 
di  scisma  o di  eresia,  utBrio  della  pubblica  autorità  sarebbe  stato  non  già 
di  giudicare  sul  merito  intrinseco  della  causa,  ma  di  far  si  che  ne  giudi- 
casse e fosse  obbedito  il  possessore  legittimo  della  cristiana  autorità  (707 
709  ).  E cosi  appunto  Aureliano  fece  che  si  giudicasse  nella  causa  di 
Paolo  Samosateno  (’),  cosi  Teodorico  in  quella  di  Simmaco  da  lui  rimes- 
sa al  concilio  cattolico  ec.  i4ig 

Questa  relazione  di  consorzio  a Protarckìa  ossia  a maggior  loeietà  (686 1 fedrll  dnrra- 
segg.)  durava  etternamtnU  fra  la  Chiesa  e le  pubbliche  società  , Gnchi'no  a Cesare 
queste  duravano  nel  paganesimo  t ulemamenie  io  dico  , perchè  il  pagane- **^^*l*^"®® 
simo  essendo  per  sè  irragionevole , ninna  società  e niun  individuo  avea 
dritto  di  durarvi  (450).  E per  l’opposto  la  religione  cristiana  essendo  evi- 
dentemente credibile  , imponeva  alla  coscienza  dì  ciascuno  degli  infedeli 
il  debito  , prima  di  esaminare,  poi  di  assoggettarsi  a quel  Dio  che  in  lei 
parlava.  Ma  questo  dritto  non  avendo  titolo  atsolulamtnle  chiaro  al  di  fuo- 
ri , giacché  la  evidenza  è disposizione  interna  ; questo  dritto  ingenerava  , 
si,  il  dovere  interno,  ma  non  rendea  lecita  veruna  esterna  coazione  (353 
884).  I fedeli  che  obbedivano  in  tutto  il  lecito  ai  Cesari , operavano  dun- 
que cosi  non  solo  per  neeeuitd , ma  ancor  per  dovere  : non  propter  iram 
sed  propter  eonedentiam,  dicea  I’  Apostolo  : nè  in  saprei  adattarmi  alla  sen- 


{*)  V.  Grnzin,  òe  Imperio  ec.  e 5.  S 18.  Nel  qnsi  luogo  codesto  autore,  preoc- 
cupalo dal  suol  prcsluditii , suppone  che  gli  Imper-intl  intedell  giudicassero  le  qol- 
stlonl  dogmalirbe  del  callollci , mentre  è nnllsslmo  che  esso  aggiudicò  la  sede  an- 
tiochena a ehi  comunicava  col  sommo  pontefice  ( V Feller,  Dicllonn  Biograpb.  Art 
Pavl  dz  Samosatz  i e Devoli,  Inst  Jun.  Can  Lib.  4 TU.  t S 4. 
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lenta  del  Bianchi  (autore  per  nitro  di  sommo  merito,  e deguisiiroo  di  for- 
mare la  lettura  di  chi  brama  conoscere  a fondo  le  materie  che  abbiam 
per  le  mani),  il  quale  pretende  contró  le  formali  proteste  dei  padri  an- 
tichi (*),  aver  i cristiani  obbedita  per  pura  necessiU  (CXVI). 

No  : il  cristiano  obbediva  , perchè  Creatore  era  di  fatto  al  governo  , 
e bene  spesso  anche  di  drillo  : non  apostatava,  perché  il  drillo  di  Cesare 
non  era  siiM'  interno  ma  sull’  esterno  soltanto  (724).  Cesare  poi  comanda- 
va lecitamente  il  bene  (664  segg.)  ancorché  infedele;  ina  era  individual- 
mente obbligalo  , a proporzione  della  cognizione  che  avea  internamente  , 
ad  indagare  il  vero,  ad  arrendersi  alla  sua  luce  , e ad  arruolarsi  volonta- 
riameolo  alla  societd  cristiana,  giusta  il  precetto  di  Dio  che  essa  gli  inti- 
mava colla  predicazione  e gli  provava  evidentemente  con  argomenti  e pro- 

1419 

Rehzloni  col-  Fin  qui  abbiamo  contemplale  le  relazioni  sociali  della  cristianità  na- 
ia società  pub- scenle.  Or  eccola  Bnalmenle  dopo  Ire  secoli  adulta  : ecco  i Cesari  ed  al- 
nel  prln-iri  sovrani  appiè  di  un  sacerdote  cristiano  chiedere  il  lavacro  di  rigene- 
Lnverslone**'^®*'®”®’  ® protestarsi  6gli  della  Chiesa,  una  con  migliaja  dei  loro  sudditi 
già  credenti.  Esaminiamo  le  relazioni  che  spuntano  da  questa  conversione 
J420  sovrani. 

Articoli  III  fc-  articoli  importantissimi  anche  di  ordine  sociale  (sotto  il 

de  spettanti  la  qual  solo  aspetto  noi  qui  il  riguardiamo)  rinchiude  la  conversione  di  un 
società  infedele  alla  Chiesa. 

1.  Dio  ha  parlato  alla  Chiesa  o I'  ha  costitnita  maestra  in  ordine  al 
vero  ed  all’  onesto.  2.  Una  è la  Chiesa  nè  fuor  di  lei  vi  ba  salute  (1410)  (**). 
E questi  due  articoli  dee  professare  il  sovrano  al  par  dell’infimo  suddito; 
giacché  senza  questi  sarebbe,  non  dico  falso,  ma  ridicolo  1’  appellarsi  cri- 
stiano-cattolico : giacché  quale  assordo  maggiore  che  legarsi  volontaria- 
mente a credere  chi  può  ingannarci,  e sacrificarsi  ad  una  vita  umiliata  e 
penosa  potendo  esser  salvo  per  via  di  grandezze  e dì  piaceri? 

Il  sovrano  protesta  dunque  nel  convertirsi  1.  che  non  è ormai  piti 
libero  in  sua  coscienza  a dissentir  dalla  Chiesa  ; che  cede  al  dritto  con 
cui  ella  stringe  cattivo  in  ossequio  della  fede  ogni  intelletto  ; che  entra 
dunque  per  docert  nella  cattolica  società , benché  questo  dovere  pertonale 
all’  occhio  umano  non  apparisse  prima  di  tal  sua  protesta.  È dunque  la 
sua  volontà  che  manifestando  il  convincimento  lo  congìunge  alla  cristia- 
nità ; ma  questa  volontà  non  fu  moralmente  libera  a dissentire  senza  a- 
scoltarne  dalla  coscienza  inesorabile  ed  alto  rimprovero  ( 99  885  segg.  ). 
Ecco  la  1.  delle  verità  presentata  in  quella  luce  che  è propria  della  ma- 
teria presente. 

Sviluppiamo  al  modo  stesso  la  2.  proposizione.  Io  entro , dice  il  so- 
vrano neofito,  in  una  società  da  cui  sola  spero  salvezza.  Questa  unica  so- 
cietà salutare  abbraccia  nel  suo  grembo  quanti  sì  sono  illuminati  e quanti 
altri  si  ìllumioeranoo  poi , popoli  e prìncipi  : ed  io  voglio  credere  con  esso 
loro  gli  stessi  dogmi  e riverire  le  stesse  leggi  e partecipare  alle  stesse 


(*)  Se  ne  veggano  alcuni  testi  presso  II  Grazio  I.  B.  et  P.  lib  l e 4.  S 7.  e 
quivi  si  vedrà  come  il  Gronovlo,  colla  sentenza  abbracciata  poi  dal  Bianchi , si  ado- 
pri  a difendere  gli  Eroi  luterani  calvinisti  e di  ogni  maniera  sellarli , ribellatisi  pel 
loro  vangelo  ai  principi  cattolici.  Tanto  imporla  In  tal  materia  procedere  con  rigo- 
rosa logica  senza  lasciarsi  trascinare  dalle  prime  apparenze  ! Il  Bianchi  vivea  in  una 
«poca  ove  ) governi  voleano  rendere  schiava  la  Chiesa  , e volle  direnderne  la  liber- 
tà : col  patto  sociale  ! Kon  dffensorlliut  itili  timpui  egei. 

{**)  Quando  diciamo  non  darsi  salvezza  fuor  della  Chiesa,  non  intendiamo  mal 
condannare  ad  eterno  lupplitio  chi  non  peceà.  Leggasi  in  tal  proposito  la  conferen- 
za (li  Mons.  Freyssinous. 
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speranze , die  essa  , da  Dio  illustrata , infallibilmente  (*)  propone  a tutti 
coloro  ugualmente  che  si  arrendano  al  vero.  I42f 

Queste  due  proteste  sono  un  fatto  agli  occhi  di  chiunque  comprende  Fatto  asso* 
che  voglia  dire  rendersi  cattolico.  Or  da  questo  fatto  ne  consieguono  rela*  clanle  delta 
zioni  di  ordine , epperó  doveri  e dritti  ( 347  segg.  ) diversissimi  dai  pre- 
cedenti.  1422 

E primieramente  voi  vedete  che  il  sovrano  entra  a far  parte  della  Dna  nazione 
Chiesa,  una  con  tutti  quei  sudditi  che  lo  hanno  preceduto  o lo  seguiran-^*’*'"’*"''''’** 
no  : i quali  tulli  col  loro  sovrano  ammaestrati  e governati,  secondo  il  ^""crlsnanliìT-'^e 
della  società  cristiana,  immediatamente  da  uno  o piA  vescovi,  formerai)- on,o0mi>o ' 
no  quindi  in  poi  nella  Chiesa  uno  o più  eoMorsii  spirituali  , suddivisioni 
della  (696)  moltitudine  dei  fedeli  formale  dalla  suprema  autorità  gerar- 
chica per  comodo  del  proprio  reggimento,  e pel  fine  spirituale  a coi  sem- 
pre ella  mira.  Vedete  la  differenza?  Prima  la  società  dei  Cristiani  con- 
vertiti formava,  coinè  Chiesa  , un  consorxio  nello  stato  ; ora  la  parte  di  na- 
zione già  convertita,  avendo  il  suo  capo  nella  stessa  unità  di  fede,  forma, 
come  nazione,  un  consorzio  nella  Chiesa. 

Ha  quella  moltitudine  convertita  ha  ella  perduto  convertendosi  la  sua  E sotto  altro 
nazionalità,  vale  a dire  1' «ntfd  e fine  e autorità  pubblici,  individuati  in  s’P^tto,  «(ero- 
certe  forme  originarie,  in  certa  eredità  di  senti,  di  istituzioni,  di  dritti  f 
doveri  ec.  (944  segg),  per  cui  tutti  di  quella  nazione  cospirano  ad  un  or- 
dine esterno  determinato  coll’  intento  di  vivere  felici  nella  pratica  della 
onestà  ? Certo  che  no  : essi  formano  pur  tuttavia  la  nazione  medesima  ; e 
se  parte  dei  loro  con-oazionali  ancor  non  si  abbracciano  alla  tavola  di  sal- 
vezza , non  però  hanno  perduto  nulla  dei  dritti  lor  nazionali.  Questa  na- 
zione ha  un  essere  tuo  proprio,  totalmente  distinto  dall’essere  della  società 
spirituale  abbracciata  dai  convertiti:  la  parte  di  nazione  convertita  forma 
dunque  nella  Chiesa  un  consorzio  eterogeneo  (697),  un  consorzio  politico  , 
preesistente  alla  sua  associazione  colla  cristianità,  epperò  governantesi  con 
leggi  sue  proprie  e con  libera  autorità  diretta  al  paVticolsr  suo  fine  di 
onesta  felicità  temporale.  Nè  qui  la  società  spirituale  pud  influir  punto  nul- 
la , se  non  in  quanto  , insegnando  il  vero  ed  accertando  cosi  l’ onesto,  vie- 
terà ai  convertiti  il  secondare  qualsivoglia  ordinamento  contrario  alla  vera 
onestà , rendendo  frattanto , ovunque  sia  onesto  il  comando , i sudditi  più 
docili  alla  mano  che  li  regge,  e il  sovrano  più  retto  nell’  ordinamento  dei 
sudditi  ( 1037  1135  708).  Ed  ecco  ciò  che  è nella  Chiesa  la  parte  di  na- 
zione convertita.  1423 

Ha  questa  è parte  della  intera  nazione,  composta  por  tuttavia  di  non  De  parUcolart 
piccioi  numero  di  infedeli.  Or  nel  tutto  della  nazione  quali  sono  le  rela-  società  crl- 
zioni  di  ordine  verso  la  parte  convertita  ? questa  forma  parte  della 
ne,  perché  ha  politicamente  lo  stesso  fine  ed  autorità  ; forma  società  cri-ia  nazione 
stìana  perchè  ha  fine  ed  autorità  spirilual-eristiana.  Dunque  nell’ordine  po- 
litico la  società  cristiana  in  una  o più  diocesi  forma  uno  o più  eontorzj 
eterogenei,  governantisi  al  proprio  lor  fine  con  libera  autorità.  Nè  qui  la 
autorità  politica  potrà  influir  punto  nulla  , se  non  in  quanto  sostenendo 


(*)  Strana  cosa,  che  II  Grotto  non  vegga  l’ assordo  di  aseoggeltani  a credere  ciò 
che  ne  venga  detto  da  voce  non  Infallibile  ^De  Imperlo  ec.  C 8.  $ 4.  6.  ) Eppure 
mentre  confessa  ebe  ninno  principe  è Infallibile  (c.  6.  $ 6.),  stabilisce  che  per  ottener 
vita  eterna  si  dee  difenderne  le  dellnizioni  : < Judiclo  principum  sclant  quam  doc- 
R trinam  et  privallm  ad  soam  salulem  aetemam , et  pnbllce  In  populo  Del  Inerì 
« debeanl  » le  quali  sono  parole  del  Brenzio  approvate  da  Grozio  In  questo  passo . 
c confermale  poi  ( c.  6.  } 2 ; ove  detta  le  regole  al  sovrano  per  operar  rettamcnle 
allorché  « quae  lege  divina  ut  credeoda  aul  agenda  dednlunlor  >. 
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colla  esterna  forza  i drilli  della  gpiritnale,  renderi  questa  più  certa  della 
esterna  esecuzione,  e i sudditi  talor  restii  costringerà  a non  opporsi  colla 
violenza  al  dritto  (701).  Or  supponete  finalmente  che  tutta  la  nazione  si 
arrenda  ai  vangelo  ; anzi  voglio  dire  anche  più,  fate  che  toeialmente  essa 
accetti  il  vangelo  come  Ugge  dello  stato  : cessa  ella  però  di  essere  socie- 
tà politica  ? certo  che  no  ; dunque  in  lei  continueranno  le  varie  diocesi  a 
formare,  sotto  I’  aspetto  politico  , consorzi  della  nazione  , alla  quale  toc- 
cherà per  drillo  regolarne  I’  operare  nell’  ordine  politico  a bene  suo  tem- 
porale in  quella  guisa  che  la  società  cristiana,  per  mezzo  della  sua  aul>i- 
1424  rità,  guida  nell’  ordine  spirituale  al  bene  infinito  1’  operare  delle  nazioni. 
Osservazioni  Voi  vedete  qui  dunque  un  intreccio  di  due  società  ipotattiche,  I*  una 
sull’  intreccio  diretta  al  bene  spirituale,  l’altra  al  bene  politico;  libere  emendile  rispet- 
soc?èlà*^*  *^***  *“  **  speciale  (619  709;,  ma  amendue  vincolale  si  che  non  pos- 

sono esorbitare  senza  incontrar  resistenza  (*).  Nel  che  voi  ravvisale  una 
vera  divisione  di  poteri  : ma  quanto  diversa  da  quella  contraddittoriamente 
sognata  dal  Montesquieu  (1231  e segg.)  ! Il  legista  francese  volea  divide- 
re l’ indivisibile,  I’  unità  sociale  ; all'  opposto  la  coslitnzione  della  cristia- 
nità la  conserva  io  tutta  la  sua  pienezza.  Ma  collo  stabilire  sotto  forme 
sensibili  un’  altra  società  maestra  del  dritto  , alza  una  voce  di  coscienza- 
sociale  (1024)  che  all’esorbitar  della  forza  applica  il  pungolo  del  rimorso- 
sociale (135),  cioè  di  quella  resistenza  passiva  contro  di  coi  va  tosto  o tar- 
di a rompere  codesto  mare  minaccioso  (1002).  Ma  guai  a questa  voce  se 

fallisse  ai  dritto  di  cui  ella  è 1’  organo  ! sprovveduta  di  ogni  altra  forza 
(I.XXin  545  segg.),  ella  cadrebbe  nel  nulla.  Ecco  come  nella  società  cri- 
stiana una  vera  divisione  di  poteri,  senza  nuocere  alla  unità  sociale,  rende 
II2JI  fiacca  al  male  e forte  solo  al  bene  ciascuna  delle  autorità  cospiranti  (1036). 

Cani  sorielà  Nel  che  , avvertitelo,  sola  la  società  cristiana  potea  riuscire  , perchè 

spirliu.ile  è sola  riconosce  una  parlante  autorità  , infallibile  nel  dogma  ed  autorevole 
inilipendenle  comandi.  A farvi  meglio  comprendere  il  mio  pensiero  , osservate  , vi 
prego,  cbe  il  privilegio  di  formare  nella  società  pubblica  un'altra  società 
libera,  rispetto  al  suo  obbietto  , e indipendente  , non  è già  privilegio  e- 
sclusivamente  della  Chiesa  : ogni  adunanza  di  dotti  ha  una  cotal  sua  in- 
dipendenza, invulnerabile  a tutti  gli  assalii  della  forza.  Dna  società  di  ma- 
tematici vi  promulga  le  leggi  della  quantità,  cui  ninno  può  far  resistenza, 
fosse  pur  sovrano  del  mondo  intero.  Nè  questa  è solo  una  indipendenza 
di  ordine  astratto  : applicate  le  sue  leggi  alla  fisica  , e vedrete  cedere  ai 
comandi  del  matematico  tutte  le  sostanze  materiali  ; né  potergli  resistere, 
se  non  quando  egli  falli  al  vero  che  dovea  sostenere. 

Invece  di  una  società  di  matematici,  datemi  una  adunanza  di  morali- 
sti ; non  hanno  essi,  finché  sostengono  il  giusto,  lo  stessissimo  privilegio 
di  indipendenza  7 Ma  questa,  come  l’altra,  può'  saaccuas,  e dir  dritto  il 
torlo  e torto  il  dritto  : dunque  non  pud  esigere  ragionevolmente  assenso  , 
dunque  non  può  imporre  il  dovere  di  entrar  seco  in  società.  Ma  una  so- 
cietà cbe,  il  suo  vero,  lo  possiede  in'allibilmente,  una  tal  società  ha  il  drit- 
to di  esigere  assenso  (228) , epperó  di  associare  intelligenze  ; e quando 
questo  vero  è di  ordine  morale,  essendo  mezzo  necessario  al  fine  ultimo, 
imporrà  un  irrefragabile  dovere  ( 94  segg.  656  segg.  ) assodante  e darà 
alla  società  di  queste  intelligenze  il  dritto  di  tutte  regolarle  con  quella 
autorità  cbe  in  ogni  società  essenzialmente  spunta  per  legge  di  natura 
(426)  ; e cbe  in  una  società  spirituale  va  naturalmente  a posarsi  colà  (545 
■ ^rgg.)  ove  posa  la  cognizione  del  erro  sociale. 


(*)  V.  Cantò , Slor.  Dnivers.  lotrod  pag  74. 
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Infallibili^  nel  dof^ma  e aulorild  nel  rnmandu,  ecco  dunque  ciò  cbeMa  non  come 
lin  di  proprio  la  socielà  cattolica  considerata  coi  principi!  naturali  come  ^8lesa,  in- 
consorzio della  pubblica:  in  quanto  a in<lìptHdenza  astratta,  essa  è autorevole*** 
pubblica  società  nella  relazione  di  tutte  le  altre  società  spirituali  , il  cui 
ubbietio  essendo  sempre  (460)  interno , epperù  esente  dalla  pubblica  au- 
lorità,  le  rende  (874  883)  in  età  ehi  «'  aspetta  al  loro  scopo,  essenzialmente 
indipendenti  (CWl);  ma  queste  divengono  poi  dipendenti  nella  applica- 
zione a cagione  o della  loro  fallibilità  o della  natura  dei  loro  oggetti  che 
non  sono  mezzo  necessario  al  fine  ultimo  dell’  uomo  (95  96),  epperó  non 
creano  dover  morale.  All'  opposto  la  Chiesa  non  potendo  venir  tacciata  di 
errore  nel  dogma,  nà  trascurata  come  non  necessaria  a salvezza  (1420), 
forma  necessariamente  una  società  col  dogma , e la  guida  poi  colla  au- 
torità. 1427 

Tutto  il  fin  qui  detto  riguarda  le  relazioni  fra  la  società  pubblica  e Principio 
la  cristiana:  le  quali  sono,  come  abbiani  veduto,  due  società  distinte  , 
epperó  libere  nel  tendere  al  fine  Inr  proprio;  ma  fra  loro  coordinale 
lorebà  r una  dee  toccare  alle  materie  che  all’altra  appartengono. Ma  questa 
eoordinazioni  esige  un  principio , secondo  il  quale  esse  vengano  a coordi- 
narsi , non  potendo  esservi  ordine  senza  principio  a norma  del  quale  si  di- 
spongano gli  oggetti  ordinali.  Si  domanderà  qual  sia  questo  principio  di 
ordine  ? o in  altri  termini  si  domanderà  con  qual  princìpio  debba  regolarsi 
una  nazione  cristiana , quando  il  bene  particolare  , o.<sia  interesse  sociale, 
esige  da  lei  tal  provvedimento  , che  cuoce  al  bene  temporale  della  cri- 
stiana società  ? 

Questo  problema  pud  riferirsi  o alla  uiiieeriale  società  cristiana  ossia  1.  la  nazione 
alla  Chiesa  cattolica,  o alla  particolare  società  cristiana  compresa  in  quella  * ‘ut' 

nazione.  Al  quesito  nel  primo  senso,  la  risposta  non  sembra  intricata.  I.a”  * i-nlesa 
nazione  cristiana  ó consorzio  e parie  della  «'.blesa  universale  (1422):  or  il 
bene  del  tutto  sociale  ( della  ProlarcMa  ) dee  prevalere  al  bene  dei  con- 
lorzii  (704);  il  dritto  dell’  ordine  spirituale  al  materiale  (363).  Dunque  io 
tal  raso  , supposta  da  ambi  i lati  ugual  necessità,  il  bene  particolare  della 
nazione  dee  cedere  al  bene  universale  della  Chiesa.  E in  fatti  in  ogni  tem- 
po, or  più  or  meno  , tutte  le  nazioni  cristiane  hanno  concorso  con  privati 
sacrifizii  al  vantaggio  della  società  cristiana  univtnale. 

Ma  se  la  parlicolar  società  cristiana  riguardisi  soltanto  in  una  deter- 8-  Le  chiese 
minala  nazione  epperó  come  consorzio  di  questa,  egli  è chiaro  che  il  lof 

della  nazione  dee  prevalere  al  bene  uguale  del  consorzio  cristiano.  E in  i^igne 
falli  in  ogni  tempo  la  Chiesa  nazionale  ba  volentieri  contribuito  a ciò  che 
il  ben  dello  stato  potea  richiedere  (*). 

Il  che  per  altro,  come  ognnn  vede,  non  può  riguardare  se  non  gl’in- 
teressi materiali  ; giacché  se  venissero  questi  a confronto  cogli  tpiriiuali, 
come  la  giustizia,  la  fede  , la  onestà  ec.;  allora  è chiaro  che  gl’  interessi 
nialeriali  cedono , come  mezzi  che  sono,  al  bene  onesto , che  é in  questa 
terra  il  primo  dei  beni  sociali,  anche  per  le  società  non  direttamente  ri- 
volle allo  spirituale  (351  722  c 450  segg.). 

Le  quali  conseguenze  tutte  derivano  , siccome  voi  ben  vedete  , dal 
drillo  sociale  applicalo  a quei  principj  che  debbono  necettariamenU  pre- 
supporsi alla  conversione  di  un  popolo  e del  suo  principe  ( 1420  segg.). 

Liberi  furono  essi  al  convertirsi  , né  potea  veruno  costringerli  a credere 


(*)  Quante  volte  II  Clero  In  Francia  si  lassò  da  sé  medesimo  ! Quanta  parte  de- 
gli argenti  di  chiesa  altrove  spontaneamente  donata  allo  stalo!  Quante  volle  II  Sommo 

Ponlence  sacrlllcò  al  sovrani  entrate  vistose  ! (V.ln  tal  proposito  II  Marchetti:  Denaro 
straniero  che  viene  a Doma) 

Tapahulli,  Dritto  Saturale 
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tvn'fd  e a tperan  salvezza  nelln  società  cristiana  : ma  dato  cbc  e creda- 
no e sperino,  rppcrò  sieno  parte  di  tal  società,  le  conseguenze  da  noi  de- 
dotte sono  lina  conseguenza  della  dottrina  sociale  , e specialmente  del 
dritto  ipotatticn.  Potrà  un  politico  non  eritUano  dire  al  sovrano  che  non 
abbisogna  di  fede  e di  società  cattolica  per  salvare  a si^  ed  ai  suoi  sud- 
diti le  speranze  eterne  (1411):  ma  ee  (|uesti.  malgrado  i consigli  di  lui, 
vogliono  far  parte  della  cristianità  , debbono  necessariamente  cooperare  col 
1128  tutto  al  ben  comune  (306). 

Relazioni  del  Diamo  per  ultimo  una  occhiata  alle  relazioni  fra  il  sovrano  di  quella 
Chiesa*  ® I*  universale  società.  Esso  si  è dato  volontariamente  discepolo 

alla  verità  ebe  per  la  Chiesa  ne  parla  : si  è dunque  obbligato  eelernamen- 
te,  perebò  sentivasi  obbligalo  internamente  (886  1420),  ad  obbedire  alla 
autorità  che  in  essa  siede  governatrice  e maestra.  E in  quali  cose  dovrà 
obbedire  ? in  quelle  che  riguardano  il  fine  della  società  spirituale,  e l'or- 
dine che  pel  ben  comune  essa  dee  mantenere  fra  i suoi  (1090  CIX). 

Questa  obbligazione  è per  lui  individuale  ; onde  egli  come  «ovrano  ri- 
marrà libero  a governare  la  nazione  al  bene  di  lei  medesima.  Ma  questo 
bene  come  può  egli  conoscerlo?  colla  sua  propria  ragione  (1210);  orla 
sua  ragione  medesima  gli  ha  detto,  allorché  abbracciava  la  fede  , ogni 
bene  sociale  doversi  ordinare  al  bene  infinito  (733  segg.) , e il  bene  in- 
finito non  ottenersi  fuori  del  cristianesimo  (1420)  ; dalla  sna  ragione  sarà 
egli  dunque  coadotto  ad  usare  ogni  arte  non  disdetta  dalla  giustizia,  alfi- 
ne di  procacciare  alla  società,  che  egli  governa,  il  bene  inestimabile  della 
cattolica  unità.  Dunque  un  sovrano,  che  creda  come  privato  e che  sia  in- 
differente come  sovrano,  è un  assurdo,  un  impossibile,  quanto  é impossi- 
bile che  governi  con  altra  ragione  che  non  sia  la  sua  ragione  individuale. 
E per  converso  un  sovrano,  ebe  governi  i suoi  popoli  senza  nutrire  in  essi 
l'amore,  la  fede,  la  obbedienza  alla  società  cattolica,  o non  erede  ai  dog- 
mi preliminari  da  noi  presupposti,  epperò  non  è cattolico  ( 1420  ) , o non 
^(<>0  <'*-*rca  sinceramente  il  ben  sociale. 

Doveri  i-iic  nc  Relazioni  naturali  , e doveri  che  ne  conseguono  in  un  sovrano  cri- 
rlsallanu  stiano  sono  dunque,  verso  la  società  cristiana,  obbedienza  in  ordine  al  ben 
comune  della  Chiesa  ; verso  la  sua  nazione,  zelo  nel  promuovere,  salva  una 
giusta  libertà  di  coscienza  (889),  la  notizia  del  vero  : il  qual  dovere  appar- 
tiene ad  ogni  sovrano  cattolico.  Delle  nazioni  poi,  ove  la  cattolica  unità  forma 
non  solo  un  fatto  ma  una  legge  dello  stalo  , già  abbiam  detto  a sno  luogo 
quanto  basta  a far  comprendere  qual  forza  ed  estensione  acquisti  nn  tal  do- 
vere (887  1384  segg.). 

§ 2.  Il  Cristianesimo  considerato  t'n  una  societd  di  nazioni. 

Ma  tatto  r esposto  finora  riguarda  le  relazioni  cristiane  di  una  sola 
nazione  : passiamo  ora  ad  esaminare  le  relazioni  di  molle  nazioni  rrislia- 
ne  e fra  loro  e colla  universal  società  alla  quale  appartengono  ; c per 
meglio  comprenderle  cominciamo  da  una  breve  analisi  della  stessa  tini- 
1130  versale  società. 

Cnnsidrr.izlo-  C^e  cosa  é la  società  cristiana  (che  meglio  diremmo  cattolica;  giac- 
hi .-iiialuiche  cbé  il  cristiano  non  cattolico  é , come  ogni  teologo  dimostra,  un  cristiano 
sulla  società  non  interamente  fedele  alle  dottrine  di  Cristo  ) : che  cosa  é,  dico , la  so- 
niie**^*inczi!°*^'®^  cristiana  ? È una  associazione  di  individui  i quali  per  loro  propria 
* persuasione  personale  aderiscono  a tutto  cid  che  , rispetto  al  credere  e 
all'  operare  , insegnò  ed  ordinò  l'  L'omo-Diu  (1410  segg.).  Il  fine  di  questa 
società  è ottenere  con  tale  fede  e condotta  la  felicità  immortale:  il  qual 
fine  sarebbe  per  sé  il  fine  della  società  universale  (309);  ma  siccome  nel 
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cristianesimo  il  fine  stesso  viene  cbiarito  da  positiva  rivelazione  e i mezzi 
(cioè  la  fede  nei  do^mi  , e l’adempimento  dei  precetti  di  Cristo)  sono 
«ppoggiati  sur  un  fatto  particolare  (In  Redenzione  e la  rivelazione  ),  cosi 
In  sneiet;)  cristiana  viene  a contrarre  il  carattere  di  società  particolare,  e 
distinta  da  quella  che  formano  tutti  gli  uomini  sotto  il  supremo  signore 
(i66  MX).  1431 

Il  fine  di  questa  socielil  (felicita  immortale  dopo  morte),  c i mezzi I^ssa  è socielé 
(il  credere  e il  volere  rettamente  secondo  gli  insegnamenti  di  Cristo)  essen-®P*'^*“®'.'’'. 
do  totalmente  fuori  dell'ordine  materiale,  è chiaro  che  la  società  è 
sè  la  pili  tpirilu'ile  che  dar  si  possa  fra  uomini.  Ma  fra  uomini  la  società'^ 
anche  la  più  epiriluale  pud  ella  mai  essere  eeclutiramenie  tale?  Se  le  in- 
telligenze debbono  comunicare  debbono  usar  segni  materiali  (306)  ; se  il 
volere  sarà  realmente  volere,  dovrà  condurre  a termine  l’ operar  ancor 
materiale  (46)  ogni  qiisl  volta  violenza  non  l’ impedisca  ; se  l’ iiom  mate- 
riale è , non  solo  eseciitor  dei  comandi  dell’  nomo  interiore,  ma  stromento 
a questo  per  crescere  la  interna  energia  (133  220),  la  congiunzione  delle 
due  sostanze  nell’ operare  sarà  condizione  naturale  di  sua  perfezione.  1432 

Dunque  anche  la  società  cristiana  dovrà  muovere  l’iiom  materiale,  e Sua  perfetto- 
in  lui  divenire  ella  stessa  materiale  e visibile.  E se  materiale  e visibile”*  * ef/lca- 
dehbe  essere  la  società,  materiale  e visibile  debbe  esserne  l’ordine 
ciale  ; giacché  I’  ordine  eoeiale  è la  diepoeiswne  retta  degli  uomini  aeeoeiati.^ 

E questa  rettitudine,  poiché  dipende  dal  fine  (723),  c il  fine  è condurre  a 
vita  immortale  per  mezzo  di  fede  ed  onestà  cristiana  (1430),  le  quali  sono 
il  fine  particolare  della  società  cristiana  ; questa  rettitudine,  dico,  dell'or- 
dine  sociale  tutta  si  dovrà  misurare  dalia  efficacia  che  avrà  nel  promuo- 
vere r operare  sociale  per  questi  mezzi  verso  questo  fine  (457  988). 

Ma  a questo  proposito  avvertite  a non  radere  nel  laccio  di  una  ob- 
biezione ebe  suol  ingannar  certuni  ebe  non  analizz.-mo  accuratamente  le 
idee  , epperò  confondono  eocietà  di  spirili  con  società  spirituale.  La  Chiesa, 
dicono,  è società  spirituale , dunque  non  ba  alcun  dritto  sul  materiale.  Se 
per  società  spirituale  iniendonu  società  di  spiriti,  la  premessa  è falsa  ; se 
poi  intendono  società  diretta  a fine  spirituale,  è falsa  la  conseguenza.  E 
in  falsità  apparisce  con  nulla  più  che  aggiiignervi  le  altre  due  proposizioni 
sottintese,  che  qui  vi  presento  connesse  colle  precedenti.  — La  Chiesa  è 
società  che  tende  a fine  spirituale  ; dunque  ha  drillo  ai  mezzi  che  a tal 
fine  sono  necessari!  : or  il  fine  spirituale  esige  mezzi  puramente  spiri- 
tuali ; dunque  la  Chiesa  ha  dritte  a mezzi  puramente  spirituali  , eppe- 
rò non  ha  dritto  sul  materiale  — . Ognuno  vede  che  la  terza  di  queste 
proposizioni  è falsa  ; quando  la  società  è umana  (306),  cioè  di  enti  com- 
posti di  anima  c di  corpo , le  comunicazioni  spirituali  fra  uomini  esigono 
la  presenza  corporea,  la  parola,  le  opere  ec.  (C.WII).  1433 

Kipeliamio  pur  dunque:  la  società  cristiana,  benché  sia  società  spiri-  Diversità  di 
tuale , pure  costituisce  un  ordine  visibile  e materiale  di  uomini 
al  bene  infinito:  ovvi  qui  un  doppio  ordine  di  movimento;  l’uno  g® 
riduale , 1’  altro  sociale  ■■  il  movimento  indiciduote  dell'  uomo  interiore  versoti 
il  suo  Signore,  in  cui,  principio,  fine  c mezsi,  tutto  è per  si  spirituale  (*); 

(•)  Principio  ò la  unione  di  inlelligcnza  (303)  dell’  uomo  rolla  Verità  Inflnlla  per 
fede,  e di  vnlonià  col  Itene  per  amore  : fine  è la  Intuizione  di  Inlellello  In  quella 
Verità  Infinita  e II  godimento  di  volontà  In  quel  Bene  (.38  segg  ):  mezzo  è la  grarla 
tllumlnalrlce  e conforlalriee  Le  qnall  cose  lune  non  essendo  soggelle  né  all’occhio 
ne  alla  forza  d’  nom  vivenic,  non  sono  direttamente  soggelle  ad  aiilorllà  umana;  ep- 
peró  r aninrilà  del  ministri  della  Chiesa  In  questa  Interna  rondolla  é Irlalmenle  In 
terna  e soprannaturale.  Avvertite  però  che  .sebbene  I mezzi  sieno  per  lè  splrlluall  , 
pure  vennero  dal  divino  Isliintorc  legali  molle  volle  a certi  sogni  eslernl.  che  diven- 
gono un  primo  elemento  di  società  esterna  ) come  poscia  spiegheremo  (1463).. 


)(  48i  )( 

il  movimenlo  soeiaU  io  coi  il  fine  uilimo  é spirituale  , ma  il  fine  partico- 
lare e i mezzi  sono  ontmati  bensì  dallo  interno  , ma  nel  tempo  stesso  tna- 
terializzati  nello  esterno  : il  che , come  altrove  si  dimostrò,  é naturale  ad 
lt3t  ogni  umana  società  (306). 

Lasocletà  eri-  Dal  che  apparisce  qual’  è propriamente  di  questi  due  movimenti  quello 
sMana  reantache  può  dirsi  umanamente  sociale.  I.’  uomo  che  tende  al  suo  Creatore  forma 
ni*  pf  n*'*.*?''  società;  ma  questa  società  è più  divina 

terno  " che  umana:  società  umana  è quell.')  che  congiunge  gli  uomini.  La  società 
cristiana  ò dunque  propriamente  il  coordinamento  esterno  degli  uomini  ef- 
ficace a condurli  verso  il  bene  infinito  : il  quale  esterno  coordinamento 
in  riaieun  indiciduo  non  potrà  dirsi  retto  (ISi)  se  non  venga  animato  dal 
movimento  interno,  giacché  senza  questo  non  sarebbe  efficace  nel  giungere 
all’ultimo  scopo;  ma  considerato  nella  eoeietd  allora  dee  dirsi  retto,  quando 
(746  segg.)  é per  té  atto  a produrre  la  tendenza  al  bene  infinito.  Il  pro- 
durre questa  tendenza  é fine  immediato  ; ottenere  il  àene  infinito  è fine  ul- 
timo della  cristiana  associazione,  e della  sua  coordinazione  esterna. 

Che  se  la  società  cristiana  in  tanto  è società  umana,  in  quanto  ha  mo- 
vimenlo etterno  ; e se  solo  da  questo  moto  esterno  nascer  possono  a cia- 
scun associato  ostacoli  che  la  società  pud  rimuovere  col  riordinar  chi  tra- 
svla:  egli  è chiaro  che  l’autorità  sociale  anche  nella  società  cristiana  ha 
per  obbietto  le  operazioni  esterne,  benché  l’ anima  di  queste  consista  nel 
143S  movimento  interno. 

Dnllà  della  Questa  autorità  è,  come  ogni  altra  (LXVI  425).  es«enzial mente  una  ; 
sua  autorità  una  monarchicamente  se  risiede  in  unità  fieiea  (53 1).  una  poliarchicamente 
se  posasse , come  taluni  erroneamente  pretendono  (’),  nella  morate  unità 
del  contento  (52t):  ma  sempre  assolutamente  una,  giacché  senza  autorità 
una  non  vi  è società  (440).  Questa  unità  poi  dovendo  distendersi  sopra  in- 
dividui innumerevoli  da  lei  personalmente  dipendenti  . perché  a lei  volon- 
tariamente aggregatisi  (697);  dovrà  suddivider  questi  in  molli  eontorzii  e 
gruppi  subordinati  (691  segg.),  e propagar  sé  medesima  in  molti  superiori 
secondarii  o deutarehici,  ai  quali  accorderà  quella  competenza  (1090)  ossia 
guel  tanto  di  giurisdizione , che  sarà  necessario  ad  ottenere  il  loro  fine  di 
coordinare  gl'indivìdui  nella  deularchia,  subordinatamente  al  coronn  bene 
1435  della  Protarchia  cristiana. 

La  società  Analizzammo  finora  la  società  cristiana  , ed  abbìam  trovato  che  essa 
cristiana  è é società  di  individui  ipotalticamente  suddivisi  in  consorzj  omogenei  sotto 
Indivìdui  e *dl autorità  ordinatrice,  che  per  mezzi  esterni  dee  loro  agevo- 
nazloiil  credere  e il  praticare  ciò  che  Cristo  insegnò , perché  ottener  pos- 

sano vita  interminabile.  Questo  é ciò  che  suol  dirsi  ordinariamente  là 
Chiesa.  Mn  questi  individui  appartengono  a naztont,  vale  a dire  a società 
(1249)  indipendenti  , le  quali  ebbero  ed  hanno  pur  tuttavìa  un  loro  fine 
sociale  dì  ordine  materiale,  che  è agevolare  coll’  ordine  esterno  il  vivere 
onesto  secondo  natura  (734).  Queste  nazioni  possono  socialmente  rìcono- 
scere  la  divinità  dì  Cristo  (885).  Se  cosi  la  riconoscano,  essendo  obbligo 
di  naturate  onestà  1’  obbedire  alla  Divinità  , saranno  socialmente  obbligate 
.1  far  parte  della  società  cristiana  ; ed  allora  i loro  membri  saranno  sud- 
diti alla  Autorità  cristi.ina  per  due  tìtoli  (697)  , cioè  indiridnatmente  per 

(*)  Nnn  pretendiamo  qui  tacciare  teologieamente  la  opinione  gallicana  . ma  go- 
di.')n)o  nel  cunsidcr.'ìre  che  la  divisione  da  noi  slaOillla  delle  forme  di  governo  a rigor 
di  lilosona  (809)  venga  qui  a glustllleare  la  riprovazione  che  soffrirono  più  volte  dalla 
Chiesa  le  ramose  proposizioni  del  1682  I loro  difensori  non  eomprendeano  ohe  logi- 
camente la  Chiesa  presso  di  loro  diveniva  repubblica,  epprrò  non  furono  anatema,  e 
ri  sono  fralelll,  6rn  cari  fratelli:  ma  la  loro  conseguenza  colà  andrebbe  a parare,  ed 
ecco  perché  nella  vigna  de/  cero  non  polca  mellcr  radice:  eradicabilur. 
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voloDté,  e socialmmle  per  dovere  di  gudditanxA.  Ua  può  accadere  pur  trop- 
po che  altre  nazioni  non  ficonoacano  tocialmentt  la  divinità  di  Cristo;  ed 


allora  parte  della  Chiesa  saranno  gli  individui  di  esse  ma  non  le  nazioni.  1437 
Le  nazioni  e gli  individui  congiunti  esternamente  col  fine  spirituale  , Di'selo  fra 
della  società  cristiana,  ma  dotali  insieme  di  dritti  pubblici  nelle  loro  ri-^J'"“.“ 
spetlive  associazioni  e di  dritti  domestici  nelle  mura  privale,  costituiscono,*  ** 


come  ognun  vede  , una  società  eompoeia  (696)  di  elementi  anteriormente 
già  esistenti,  i quali  conservano  tutto  il  loro  essere  : suddivisi  poi  che 
sieno  in  varie  deiilarchle  cristiane  (diocesi)  formeranno  iin  tutto  spirituale, 
una  società  ipotatlica  tniita^  nella  quale  la  suddivisione  omogenea  produce 
autorità  partecipala,  mentre  gli  stati  o nazioni,  elementi  anteriori,  conser- 
vano le  autorità  loro  preesistenti  e dolale  dei  drilli  loro  prioùtivi  e proprj 
per  condurle  al  bene  particolare  a coi  sono  dirette.  La  società  cristiana 
considerata  sotto  questo  aspetto  più  concreto  suole  appellarsi  la  Criitiani- 
td  : la  quale  forma  l'organismo  materiale  e passivo,  in  cui  là  Cbissà  in- 
fonde attività  e tendenza  cristiana  (CXXIII).  1438 

La  crietianitd  ha  dunque  dalla  Chiesa  una  certa  unità,  si  perchè  for-La  CrisOanllà 
ma  in  essa  ubo  società  spirituale  insieme  c visibile  (1430  segg.)  ; si  per-*  etnar- 
ebó  questa  unità  ingenera  necessariamente  una  continua  ed  intima  rela-'"'** 
zione  fra  tolti  i membri  della  cristianità,  sieno  individui  o società  ; dalla 


qual  relazione  vieti  prodotto  quello  intreccio  di  dottrine,  di  affezioni,  di  in- 
teressi che  forma  la  base  delle  relazioni  einarchiche  (1361).  La  cristiani- 
tà è dunque  una  vera  etnarchia,  il  cui  primo  interesse  è la  sua  religione, 
giacché  la  religione  è la  prima  causa,  il  primo  falib  otsocionfr,  da  cui  ella 
riceve  la  sua  esistenza,  e senza  cui  ella  non  potrebbe  conservarsi  : epperò 
tutte  le  leggi  di  questa  einarcbia  debbono  presupporre  e serbare  inviolato 
( 1057  1054)  il  callolicismo  ossia  il  vero  cristianesimo  : ed  ogni  allentato 
che  lo  offenda , offende  la  base  stessa  della  società  e felicità  comune  (*).  1430 

Il  che  vi  si  parrà  ancor  più  evidente  se  porrete  mente  alle  altre  as-  Prove  di  tallo 
sociaziuni  elnarcbiche  le  quali  sotto  gli  occhi  nostri  si  vanno  ogni  di  più  dedotte  dalle 
chiaramente  sviluppando,  o mancando.  Voi  vedrete  p.  e.  quasi  ormai  P®'"- 
duta  la  einarcbia  musulmana,  che  tanto  potè  un  tempo  contro  la  cristia- 
nità, combattendola  da  Marocco  a Costantinopoli  col  braccio  di  mille  pic- 
ciolo sovranità  unite  da  comuni  interessi  materiali,  fondali  nella  unità  loro 


superstiziosa.  Sorge  frattanto  una  specie  di  einarcbia  greco  russa  , la  cui 
autorità  siede  sul  Baltico  (’*):  nel  mezzo  dì  Europa  snrgea,  sotto  il  nome 


(*)  AvvitIIIp  di  gr.izl.1  che  lo  non  tu  qui  ima  riorbitazionc,  nia  sollaiilo  espon- 
go le  coiuegiicnsc  logiche  di  una  ipoleil  1410  segg  ) Non  dico  ai  sovrani  dovrie 
difendere  la  religione  ; ma  dico  che,  ammetti  1 loro  falli  (MIO  segg),  il  non  difen- 
derla è un  assurdo  in  logica  ed  un  errore  In  polllira.  Che  sla  logicamente  assurdo 
Il  dire  : credo  che  Dio  cl  associò  colla  sua  Parola  epperò  lascio  che  questa  parola 
si  disperda  e si  coneulchi,  ciò  parml  evidente.  Che  sla  errore  in  politica  olire  II  ra- 
ziocinio da  noi  proposto,  lo  prova  II  falto:  giacché  dal  momento  che  Luterò  rom- 
bane I dogmi,  cadde  la  einarcbia  cristiana  (Il  sacro  Impero),  e soltenlrò  una  elnar- 
chia  polilica.  « Tónfo  meglio  * dirà  forse  II  rolsrredenle,  né  lo  lorrò  qui  a confu- 
tarlo; osservo  II  fallo,  e In  reco  a provare  che  nella  elnarchia  cristiana  oITcndere  la 
religione  egli  é un  dislruggere  la  socielà 

(••)  È noto  lo  zelo  con  cui  la  Russia  difese  gl'interessi  del  Greci  conlro  la  Por- 
ta nella  guerra  della  loro  indipendenza  ; é nolo  pure  quanto  operasse  la  Prussia  (la 
Dio  inereé  sembra  cessata  la  tempesta  ) in  favore  del  protestanlismo,  e come  la  so- 
migli.itua  di  ptoleilatione  ossia  di  ribellione  alla  Chieta  congiiingesse  gl’inleressi  del 
Papa-Luterano  con  quelli  degli  Ulaiidesl , degli  Anglicani  ed  altri  riformati  ( di  che 
può  vedersi  il  discorso  di  O Connell  negli  annali  di  scienze  religiose  del  De  tura 
T 13  pag  13)  ; come  sieno  fra  loro  legati  In  Isvizzera  varj  cantoni  protestanti  ad 
oppressione  dei  cattolici,  e come  la  loro  etnarehìa  proteslanle  mlnacri  di  spezzare 
la  uiiilà  piditica  della  Svizzera  (V.  Guizot,  Civil.  Eur.  Le;.  XII,  pag.  101,  col.  1}. 
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di  erangelica,  una  associaziunc  di  iiaziuiii  c selle  prnleslanli  , cullo;;, ila  a 
dislnizium- del  callolicismo  : c (|iiestu  comune  iiiloressc  trovava  in  llerli- 
ni>  un  principio  di  tnovimenlo  e di  ordine,  a norma  di  cui  Itilta  quasi  ve- 
niva mossa  la  moltiplicc  c sempre  variante  riforma.  Potremmo  dire  allrrl- 
taiilo  della  influenza  einarchica  dell'ineredu/ismo,  organizzato  nella  Propa- 
ganda francese,  e che  produce  oggi  in  Ispagna  si  amari  frulli,  cui  tentò  in- 
darno d'  innolarc  nel  1821  anche  su  pianta  italiana. 

Parto  io  dunque  dai  falli,  quando  sostengo  che  la  religione  cristiana 
ò,  come  ogni  altra  (anzi,  se  per  tè  riguardisi,  più  d' ogni  altra),  un  princi- 
pio di  associazione  einarchica  radicata  nella  societò  spirituale  , e che  di- 
slruggcrcbhesi  se  questa  perisse.  Vero  ò che  avendo  oggidì  nel  mondo  di- 
plomatico poca  forza  la  fede  , languido  è il  legame  della  einarchla  catto- 
lica. Ma  se  si  ravviverò  la  fedo  e lo  zelo  nelle  genti  cattoliche,  come  suo- 
le quando  nei  nemici  si  ravviva  la  smania  persccutrice  , torneranno  esso 
hen  presto  a sentire  che  hanno  degli  interessi  comuni , ed  a cercare  un 
Ilio  centro  ove  appoggiarne  il  governo  ('). 

I.’  .Ditoritò  Ogni  societ.i  avendo  necessariamente  una  antoritò  regolatrice  C426  segg.), 
sulla  crlslia-  converr.i  esaminare  in  chi  risieda  questa  autorili  einarchico-rritliana.  E 
'"ir'ivarsi ravviseremo  non  potersi  imm.iginare  cosa  più  ridicola  che 
iniscreiicnie  mettere  un  nemico  a sovrano  : ovium  eutlodtm  lupum,  E per  vero  diro 
non  sarebbe  stranezza  oggidì  il  suggerire  al  Papa  che  eleggesse  il  Sultano 
o il  Fasciò  d'  Egitto  a difensore  della  Chiesa  ? Potrò  darsi  il  caso  che  o 
per  politica  o per  boniò  naturale  essi  lealmente  abbraccino  una  tal  causa: 
ma  la  natura  delle  cose  esige  che  il  sorrano  sia  membro  della  socielò 
che  ei  governa  (441  1083  segg  ).  Dal  che  si  vede  che  quando  nel  medio 
evo  si  giudicava  decadalo  dall'  Impero  un  apoilala,  si  stabiliva  una  dottri- 
na tanto  evidente,  quanto  la  contraria  soprarrecata  ò assurda  anzi  ridico- 
la. E se  tanto  si  schiamazzò  contro  tal  proposizione  nel  secolo  scorso,  la 
cagione  fu,  oltre  la  leorobia  del  secolo.  I'  aver  confuso  I’  impero  colla  lo- 
vranild  (“),  drilli  per  altro  fra  lor  diversissimi;  giacché  lovranild  é la 
auiorild  pubblica,  impero  era  allora  aulor/id  elnarchiro-critliana.  Or  che  ri- 
nunziando alla  socielò  cristiana  si  perda  la  antorilò  cristiana  è cosa  cosi 
naturale  , come  è naturale  che  rinunziando  all'  accademia  si  cessi  di  es- 
serne presidente  , che  abbandonando  una  rasa  si  cessi  di  esserne  capo  , 
che  uscendo  dalla  orchestra  si  cessi  di  regolarne  la  battuta  (“*). 

(*)  E chi  sa  se  le  due  nazioni,  emulc  an  tempo  nel  propagar  I’  empietà  , non 
alimentano  già  net  germe  dt  lor  conversione,  un  germe  di  einarchla  catlulicn,  regno 
del  drillo,  più  gloriosa  Impresa  che  II  soggiogar  colla  forza  I mari  o II  cnnllnentc  ? 
Erano  qiiesic  le  speranze  di  un  veggente  al  principio  di  questo  secolo  (Malslre  Sol- 
rles;  e lo  zelo  della  trancia  nell’Algeria  e nell’ Asia  , e II  rapido  propagarsi  del 
caunlicismo  Inglese  sembrano  cominciare  a verlllearne  I pronosticl  : « Hoc  prccor  : 
hunc  illnm  nohis  aurora  nllenlem  Luriferum  roseis  candida  porlel  equls  » 

(■')  V.  per  es  di  tali  dcclamalori  il  Valici,  lib  1.  rapii.  12.  J 146  Dal  conleslo, 
e spccialmenle  poi  dal  llb  2.  c.  3.  J.  40.  si  rileva  faellmenle  che  codesto  autore  , 
per  altro  enidilo  , non  avea  la  giusta  Idea  dell’ /mpcro  , giacché  si  lagna  di  coloro 
che  lo  riguardano  come  Capo  della  eritlianilà  I lavori  del  moderni  slorlei , e spc- 
cialmenle dei  Tedeschi,  hanno  ormai  posto  questo  fatto  In  una  evidenza  che  non  a- 
veva  alla  epoca  del  Valici,  come  può  vedersi  presso  il  Canili  ( Iniroduz.  alla  Slor. 
univers  / 

(***)  Eppure  che  non  possono  I pregiudizi  di  Sella  ? Il  Grozfo  non  arrossisce 
di  .sostenere  che  I Cesari  persecutori  erano  I veri  capi  della  Chiesa,  c dellnivaiiu  le- 
glllimamenlc  non  solo  della  disciplina  ma  del  dogma  ( De  Imp  siimm  poi  c.  8 J 
12  ) : « Seqnilur  rala  esse  de  sacris  Imperia  summarum  pote.slatum , quae  de  rebus 
« divinis  non  recle  sentiunt  aul  Dciim  non  recle  cnliinl  er.  Impiiis  crai  Pharao  ec. 
« tamen  ec  r.es  ad  Anrcllanum  dclala  ...  quaesHo  hie  crai  on  Paiiliis  sanio- 
" salenus  cimgrutnlia  legi  doccrel  » In  vcrilà  codesii  signori  hanno  papi  c papesse 
curiosi 
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È dunque  necessario  ebe  il  cupo  dcllu  ctnarchia  cristiann  sia  cri'lìn- 
nu  (epperd  caltolicu  (14-30)  );  ma  fra  i cattolici  chi  possederà  questo  f;rn- 
do  ? I.a  Cristianità  è una  società  materiale  nata  da  società  spirituale  (1437). 
eppcró  dipendente  da  questa  nel  conservarsi  ( 344  LWVII  ).  Essendo  et- 
iiarcbia  materiale,  ella  siegiie  le  leggi  di  ogni  altra  società  otnurchica  , c 
per  conseguenza  la  sua  autorità  risiede  nel  Tulio  sociale  , nella  concorde 
volontà  delle  nazioni  associale  (136.3);  le  quali  possono  o amministrarla 
in  comune,  o delegurla  ad  uno  o piti  capi.  Ma  essendo  nel  tempo  stesso 
talmente  legata  al  cristianesimo  , che  senza  esso  perirebbe  (1438)  , chi 
regge  spirilualmente  la  società  cristiana,  ancorché  non  la  governi  elnar- 
chicamenle  , pure  vi  avrà  sempre  necessariamente  una  somma  inlluenza  , 
non  già  col  regolar  a suo  modo  gli  interessi  elnarchicì,  ma  col  determi- 
nare ciò  che  giova  o nuoce  alla  religione  , centro  e base  di  questi  inte- 
ressi. È dunque  essenziale  alla  cristianità  I'  essere  sempre  governata  da 
due  poteri  distinti,  come  altrove  accennammo  ( LXXV  1035  e V2^^ì  ) , in 
modo  che  il  tnateiiule  avrà  sempre  una  forza  suprema  c materialmente 
irresistibile;  lo  spirituale  avrà  dritto  supremo,  ma  tale  da  non  poterla  im- 
pedir mai  nel  retto  uso  di  sua  possanza  , purché  se  vi  si  cimentasse,  sa- 
rebbe dritto  non  drillo  (495  1002),  e perderebbe  se  stesso  ('). 

Kiepìloghiam*.  La  società  cristiana  può  considerarsi  c in  quanto  Ciiiesà 
o io  quanto  Cristuxita’.  La  Chissà  ò una  società  di  indieidui  congiunti 
per  interno  docere  e per  esterno  consenso  libero , la  quale  mantiene  fra  i 
suoi  associati  quell’  ordine  esterno  che  ella  giudica  necessario  a produrre 
in  essi  cooperazione  a credere  e vivere  secondo  gli  insegnamenti  delTt'o- 
roo-l)io.  I.a  Chiesa  dunque  non  abbisogna,  per  sussistere,  se  non  della 
fede  e delle  viriti  degli  individui  , i quali  sentono  una  intima  obbligazione 
ad  obbedire  perché  sono  persuasi  clic  nella  Chiesa  comanda  Dio  stesso. 
Quei  politici  dunque  che,  per  assoggettarla  al  poter  secolare,  ci  spacciano 
arditamente  la  Chiesa  non  poter  sussistere  senza  la  proiezione  dei  governi, 
si  dimostrano  ignari  ugualmente  e della  storia  dei  Ire  primi  secoli,  o della 
filosofica  teoria  delle  società  spirituali. 

La  Csistiahita'  ò una  società  materiale  ctnarchica,  nata  e conservata 
dalla  indiienza  della  spirituale  ; nella  qual  società  il  governo  dell'  ordine 
materiale  va  per  sé  a collocarsi  nel  consenso  delle  nazioni  cristiane  ; ma  é 
neccisarìamente  subordinalo  alla  religione  cristiana,  ed  alla  influenza  di  chi 
governa  la  Chiesa.  Keeessariamenle  io  diro,  perché,  supposto  il  fatto  della 
rivelazione  conosciuta  e accettata,  questa  relazione  di  ordine,  questa  in- 
fluenza del  Gerarca  nella  etnarchla  cristiana  nasce  dalla  natura  stessa  dcl- 
1’  uomo.  Onde  chi  vuol  che  la  Chiesa  non  abbia  influenza  non  ha  altro 
parlilo  da  prendere,  che  negarle  la  sua  divinità  e persuadere  le  genti  della 
impostura  : ma  dopo  aver  dello  che  divino  ò il  cristianesimo  , divina  la 
Chiesa  ; soggiugnor  poi  che  ella  non  dee  guidarsi  da  sé  nello  esterno  né 
influir  sulla  condolla  delle  genti  cristiane  , egli  é un  cozzare  contro  la  na- 
tura delle  cose  (CXXtV). 


1441 

Ella  trovasi 
nel  consenso 
delle  nazioni 
cristiane 
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Subordinale 
alia  Chiesa 
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Epilogo  La 
Chiesa  sussi- 
ste da  sé 
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La  Cristl.mllà 
sussisir  per 
la  Chiesa 


f*)  Questa  verità  è si  evidente  che  II  Grozio  medesimo  ebbe  a dire  • absurdum 
« non  est  dari  duo  Judicia  sumina  sed  generum  diversorum , quale  est  In  sarris  ju- 
« dirlum  diTtelirum  ecclesiae  calhollcac  et  imperatirum  suinmariim  potcsialuin  Nani 
« nec  ilio  judieio  Inter  hum.ina  ulluin  est  majus  aucinrilate.  ncque  hoc  iillnin  nujus 
< polestats  » Solo  sbaglio  nel  dirci  rhc  debba  plulinslo  obbedirsi  al  potere  contro 
la  autorità  che  alla  autorità  contro  il  potere  (De  imp  circa  sacra  c.  3.).  7 pag  looj. 
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Articoi.o  II.  — Dtlla  Chiesa  eoruiderata  fUnsofirimrnte. 

§ 1.  Partizione. 

1448 

Convenlenia  Dopo  avore  coll’  analisi  filosofica  distinte  nella  Società  cristiana  due 
di  considerar- componenti.  Chiesa  e Cristianità,  una  di  ordine  spirituale , benché 
naturale”* esterna,  l’altra  di  ordine  materiale,  mi  voft^o  condotto  a por- 
tar sopra  entrambe  lo  sguardo  della  politica  filosofia.  Ma  vi  confesso  che 
per  riguardo  alla  prima  , quasi  raccapriccio  nel  fissarvi  I’  occhio;  per  quella 
riverenza  profonda  che  il  divino  soo  Istitutore  mi  ispira  ; sembrandomi 
profanar  quelle  soglie  se  vi  entro  con  fiaccola  non  accesa  al  fuoco  sacro 
di  pura  fede.  Ma  mi  riconforta  .1  rammentare  che  anche  la  ragione  è rag- 
gio celeste  ; e che  se  per  poco  non  ne  appoggio  i discorsi  alla  Fede,  que- 
sto appunto  può  tornare  alla  Fede  stessa  in  maggior  laude , mostrandola 
non  meno  ragionevole  che  sublime.  Diremo  dunque  della  Chiesa,  appli- 
candole le  dottrine  filosofiche  sociali,  col  mostrare  t.  quali  ne  sieno  la 
costituzione,  i doveri,  i dritti;  2.  quale  la  forma;  3.  quale  il  modo  di 
operare. 


§ CotUiutione  originaria  della  Chiesa. 

1446 

11  latto  ori*!-  Poiché  la  Chiesa  è società , ella  ha  una  causa  anteriore  da  cui  deriva 
rtUesa**^drUU*’’  1*^88®  ossia  statuto  fondamentale  (LXXIll).  Questa  causa  , questo 
rigorosi  e non/“'^°  assodante  è il  magistero  di  un  Dio  ^1*10  sege.),  epperò  dee  produrre 
roadtiionubi-una  società  doperosa-paeala  (6*0);  é magistero  aflidalo  alla  predicaz’one  di 
li  puri  uomini , epperò  stringente  ad  associarsi  esternamente  coloro  soltanto 

che  internamente  dalla  evidenza  sono  persuasi  che  in  questi  uomini  parla 
un  Dio.  È dunque  esternamente  società  volontaria  (886)  : ma  col  dichia- 
rarsi da  essi  questa  loro  interna  evidenza  , ella  diviene  per  essi  un  legame 
esterno  e coattivo  di  rigoroso  dovere;  e nella  società  a cui  si  stringono 
stabilisce  rispetto  a loro  un  rigoroso  diritto  (1384):  poiché  la  lor  dichia- 
razione non  solo  li  lega  per  lealtà  di  volontà  che  consente  ; ma  dimostra 
che  un  tal  consenso  fu  per  essi  doveroso  ( 576  208  segg.  ).  F.ssi  dunque 
non  possono  apporvi  condizioni , benché  la  società  sia  esternamente  volon- 
tario-libera ; e dal  momento  che  dichiarano  Dio  aver  loro  parlato , la  so- 
cietà,  anche  esterna,  diviene  per  essi  un  dovere. 

Poveri  (Il  Let  La  Chiesa  acquista  dunque  sopra  di  essi  i dritti  (*)  e contrae  i doveri 
verso  I ipilrli,  che  ad  ogni  legittima  società  umana  si  addicono:  ed  essi  contraggono  re- 
di ordine  c<-ciprocamenlc  doveri  e dritti  cosi  verso  la  società  come  verso  gli  altri  indi- 
vidui  associati  ; ma  non  con  quelle  limitazioni  che  sono  proprie  della  so- 
cietà volontaria  (€24)  giacché  dichiarano  nell*  aggregarsi  di  aggregarvisi  per 
dovere  (1420).  Ella  avrà  dunque  primieramente  dovere  e dritto  di  tutelare 
agli  associati  i loro  dritti  naturali  guanto  fia  d’uopo  ad  ottenere  il  suo  fine 
(CXXV);  e questa  tutela  dovrà  esercitarla  cosi  contro  i nemici  di  ardine 
fisico,  come  contro  il  delitto  nemico  morale  (730).  In  secondo  luogo,  avrà 
dovere  e dritto  di  promuovere  a perfezione  la  società  .si  con  illuminarne  le 
menti,  si  con  rettificarne  le  volontà,  st  con  ordinarne  le  opere  (t046). 
e verso  sé  Affine  di  ottener  questi  intenti  , diretti  a conseguir  il  suo  fine.  Élla 
stessa  di  ordì,  (ipve  essere  in  sé  perfetta:  dee  dunque  costituire  e conservare  il  proprio 
nc  poi  tieo  „|.(ji|ianiento  politico  (735  segg.) , per  modo  che  ella  divenga  .alla  a pro- 


(«)  « Les  rondilimis  de  la  Iczltlmité  soni  tes  mémrs  puur  Ir  gouvcrnemenl  de 
la  suciclr  rcligleuse  que  pour  loulc  autre , ec.  ■ (Gulzol , CIvII.  Eur  Le;.  8,  p 47.) 
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durre  queste  operazioni  ; epperù  dee  distribuir  rettamente  i quattro  po- 
teri politici,  funzioni  della  suprema  antoriM.  iftS 

In  tutto  questo  suo  operare  le  limitazioni  e la  direzione  debbono  ve-8Ì8uardl  do- 
iiirle  non  da  reazione  dei  fedeli , ma  dalle  leRgi  e dalla  provvidenza 
quel  Dio  che  la  stabili  maestra  e ordinatrice  (1026  1030);  in  queste  leggi  dKUiità 
e io  questa  provvidenza  dovette  necessariamente  credere  ed  adidarsi  chi 
professò  i primi  articoli  di  associazione  cristiana  (1420),  giacché  senza  tal 
fede  e fiducia  I’  associarsi  sarebbe  stato  ipocrisia  insieme  e stoltezza.  Non 
gié  che  non  debba,  chi  ordina  autorevolmente  la  Chiesa,  guidarsi  secondo 
le  norme  sociali  da  noi  altrove  indicate  ; giacché  ordinando  societé  d’  uo- 
mini , non  può  non  ordinarla  secondo  natura  umana.  Ma  tutto  ciò  che  nel- 
1’  ordine  di  natura  umana  renderebbe  sospetto  1’  operare  della  societé  e 
della  autorité , dee  considerarsi  al  lume  di  questa  verità  fondamentale  (Dio 
stabili  la  Chiesa)  senza  cui  la  società  cristiana  é un  assurdo  : e conside- 
rato a tal  lume  riveste  un  carattere  sovrumano  per  cui , se  non  cessa  in- 
teramente la  influenza  della  umana  fragilità , viene  almeno  perpetuamente 
compensata  da  una  forza  conservatrice  e riparatrice,  che  non  può  non  de- 
rivarsi in  lei  dal  suo  istitutore  e conservatore.  1419 

Le  quali  considerazioni  vi  chiariranno  un  abbaglio  in  cui  si  cade  di  Avvertenza  In 
leggieri  quando  si  ragiona  filosoficamente  intorno  alla  cristiana  società; 
che  dovrebbe  però  evitarsi  non  solo  dai  cattolici  ma  perfino  dai  miscre-g|g„,  niosull- 
denti.  Il  cattolico  che  parla  della  Chiesa  ben  può  talora  discorrerne  colcamrnle 
lume  di  ragion  naturale  , ma  appunto  perché  ne  discorre  eolia  ragione  , 
dee  riguardare  tra  le  forze  conservatrici  e regolatrici  della  Chiesa  anche 
quelle  che  la  ragion  ei  manifeila  esservi  in  Dio  suo  istitutore.  E in  quella 
guisa  che  il  filosofo  cristiano  dimostra  la  possibilil.!  dei  miracoli  o la  ne- 
cessità della  rivelazione  partendo  dalle  nozioni  fUotofirhe  dell'  Essere  infi- 
nito e della  natura  mondiale;  cosi  il  politico  cristiano  dee  discorrere  sulla 
Chiesa  (presupposta  la  ipotesi  della  sua  esistenza  (1407))  con  quelle  no- 
zioni che  la  filosofia  ci  dà  tanto  sulla  debolezza  umana , quanto  sulla  Prov- 
videnza, Bontà,  Sapienza  del  Dio  che  la  stabili.  Il  miscredente  poi  ben  po- 
trà a sua  posta  non  credere  ( salvo  a Dio  il  domandargliene  conto  ) : ma 
quando  pretende  giudicare  e moralmente  e politicamente  le  istituzioni  e le 
opere  dei  cattolici,  dee  giudicarle  al  lume  dei  lor  principii,  coi  quali  di- 
verrebbe talor  biasimevole  ciò  che  a Ini  forse  parrà  lodevole  e vice-versa. 

Concludo  cbe  la  Chiesa  ha  i dritti  e doveri  di  società  umana,  ma  so- 
stenuti in  faccia  ai  suoi  associati  del  Dio  suo  Istitutore.  14S0 

Cbe  se  la  Chiesa  ha  coi  suoi  associati  tulli  i dritti  e doveri  di  ogniLarhiesa  non 
altra  società,  egli  é evidente  come,  agli  occhi  della  solo  filosofia  (*),  '*kkn' 

può  e adoperar  la  forza  per  difendersi,  e usar  le  ricchezze  per  sostentarsi,^  ^ 
e posseder  beni  e case  per  abitare...  in  somma  ella  può  tuttociò  che  è 
necessario  al  proprio  fine  ( 43t  t0i7  segg.  ).  E se  questo  suo  dritto  venga 
in  collisione  con  dritti  altrui , ella  potrà  sostenerlo  a norma  delle  leggi  di 
collisione  (363).— Ma  dunque,  direte,  la  Chiesa  é una  vera  associazione  pub- 
blica ed  assorbirà  in  sé  sola  tutte  le  altre  autorità  anche  politiche-mate- 
riali — .No:  la  Chiesa  é associazione  pubblica  ma  non  materiale:  I'  esser 
puià/ieo  nasce  dalla  estensione,  l’essere  materiale  dal  fine  (448  460)  pros- 
simo, il  quale  nella  Chiesa  é spirituale  (1430).  Inoltre  la  Chiesa  é società 
di  forma  ipotattica  (1424);  onde  non  solo  non  assorbirà  in  sé  verun’altra 
autorità,  ma  anzi  dovrà  per  prima  sua  legge  (694  segg.)  conservare  gelo- 
samente la  unità  ed  autorità  di  tutte  le  legittime  società  che  a lei  sì  con- 
te) I Irotogt  e ranontsit  vedranno  se  questo  naturat  diritto  sia  limitato  da  leggi 
o divine  o ecclestasliche  : lo  parlo  qui  di  dritto  puramenlc  naturale 
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Benché  possa  giungeranno.  Allora  suUanlo  ella  prenderebbe  soKn  la  immediata  sua  di- 
talora  Ir^ar- anche  l'ordine  politico,  come  pure  il  domestico,  quando  a lei  si 
niente" n'*pos  '‘’“8'“8"®**®''°  individui  sgranellati,  non  ancor  soggetti  a verun  ordine  o 
sesso  pubblico  o domestico.  Cosi  venne  governalo  teocraticamente  1' ordine  pub- 

blico fra'  selvaggi  convertiti  nelle  tribù  di  America  : cosi  teocraticamente 
si  governa  1’  ordine  domestico  in  molte  istituzioni  pie  ed  ordini  regolari. 
.Nel  qual  caso  peraltro  la  autorità  della  Chieta  non  diviene  autorità  politi- 
ra  (*) , il  che  sarebbe  assurdo,  giacché  ogni  autorità  è facoltà,  ed  ogni 
facoltà  viene  speciGcata  dal  suo  fine  (23  102  ) : or  il  fine  della  Chiesa 
non  sarà  mai  il  fine  dell’  autorità  e società  politica.  Solamente  accade  in 
queste  circostanze  ebe  il  superiore  eeclesianieo  diviene  insieme  superiore 
politico,  perchè  la  autorità  va  in  luì  naturalmente  a collocarsi  come  più 
atto  c più  valente  ad  ordinare  la  società  (545  segg.).  Ma  allorché  dell’ordine 
pubblico  , o del  domestico  già  sta  in  possesso  altro  superiore  , la  Chiesa 
non  può  impossessarsene  ; ma  solo , dopo  che  quel  superiore  medesimo 
avrà  riconosciuto  in  lei  una  autorità  sovrumana , dovrà  con  questa  volgerlo 
al  fine  comune  della  protarchla  cristiana , e correggerne  i traviamenti  se- 
1483  condo  le  leggi  del  dritto  ipotattico  (707). 

L’ autorità  Se  in  forza  del  fatto  assodante  la  Chiesa  è società  doverosa  a cui 
(Iella  ninno  degli  associati  pud  ^porre  condizione  (1447),  è facile  il  compren- 

ove"è^°a  autorità  di  lei  non  dipende  dal  consenso  degli  associati,  come 

fallibilità  società  pienamente  volontarie  ( 634  segg.  ),  ma  dipendo  dal  dritto 

precalente  come  in  ogni  altra  società  doeerosa  (638  segg.)  : il  qual  dritto 
risiedea  essenzialmente  in  Colui  in  cui  risiedea  la  divinità  parlante.  Ma  poi- 
cbò  r Uomo-Dio  , secondo  i disegni  inarrivabili  di  ^ua  sapienza,  non  volle 
da  sé  reggere  la  società  cristiana  , ma  affidarla  ad  uomini  suoi  ministri  , 
veggiamo  in  chi  debba  stabilirsi  il  possesso  della  superiorità.  I teologi 
lo  dimostreranno  con  documenti  ; ma  noi , poiché  discorriamo  con  pura 
ragione,  domanderemo  di  qual  fatta  società  sia  la  Chiesa  ? Ella  é società 
spirituale  nata  da  quella  tendenza  irresistibile  con  cui  la  umana  intelli- 
genza é trascinata  al  Vero  ; il  più  forte  in  essa  sarà  dunque  il  più  veridi- 
co , e in  esso  tenderà  naturalmente  a collocarsi  la  sovranità  (472).  Dun- 
que chi  sarà  Maestro  infallibile  sarà  naturai  superiore  di  questa  società  , 
ed  a misura  che  diverrà  o che  sarà  creduto  meno  infallibile  , diverrà  o 
sarà  creduto  men  supcriore  (547).  Onde  i Protestanti  che  negarono  alla 
Chiesa  ogni  infaUibilitd  le  tolsero  ogni  autorità  ; quei  teologi  che  subor- 
dinarono la  infallibilità  del  Papa  alla  Chiesa,  ne  subordinarono  colia  stessa 
dichiarazione  (anno  1682)  1’  autorità  ai  canoni  ed  al  concilio  ; il  resto  dei 
cattolici  che  diedero  al  Papa  la  infallibilità  gli  serbarono  la  autorità  su- 
prema ed  irrefragabile. 

Cou  ci(j  per  altro  non  pretendiamo  asserire  che  sin  infallibile  la  au- 
torità governatrìce  della  Chiesa  nel  regolare  i pubblici  atfari  della  sua 
società,  come  è infallibile  l’oracolo  suo  nel  decidere:  diciamo  soltanto 
che,  secondo  natura,  la  infallibilità  dovendo  nella  società  spirituale  produr- 
re I’  autorità  (545)  , fu  sapientissimo  consiglio  dì  quel  Dio  , che  la  istituì 
affine  di  perfezionare  la  natura  , il  collocarne  con  suo  decreto  I*  autorità 
1483  era  la  infallibilità. 

Il  supcriore  Ma  questa  autorità  suprema  é ella  una  vera  sovranif(i?  Eccovi  uno  di 
della  Chiesa  quei  punti  in  cui  la  divinità  di  sua  origine  cangia  essenzialmente  nella  Chiesa 
nciza*  dt*'so-*®  della  umana  società.  Ogni  società  umana  contiene  una  forza  unitrice 

vrani'ià  asso-®  conservatrice  (421  sogg.)  che  quando  é suprema  suol  dirsi  sovranità  ; u 
tuta 

(*)  Appunto  come  io  un  Sovrano  clic  sia  anche  padre  , la  autorità  paterna  non 
è autorità  sovrana  (L.X111). 
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diti  ha  per  oflìcio  di  ordinare  (ulto  ciò  clic  al  honc  sociale  rirerrasi,  can- 
}(iaiido  all*  uopo  anche  le  disposizioni  originario  dei  fmidninri  (D'.I9),  la  cui 
aiilurilò  (otta  fiiiulmonte  nascea  dalla  iieccssiU  di  ordine  sociale  (483).  I.a 
Chiesa,  in  quanlo  società  umana  , abbisogna  ella  pure  di  uomini  che  go- 
vernino; ma  questi  uomini  potranno  essi  mai  avere  quella  autorità  stessa 
che  ebbe  e che  conterrà  pur  lunaria  l'Uomo-Dio  fondatore  ? chiaro  che 
no  ; ed  è chiaro  ugualmente  che  questa  autorità,  capace  di  mutare  nuche 
la  prima  istituzione  , non  può  essere  necessaria  in  una  società  istituita  da 
quel  Dio  ai  cui  cenni  obbediscono  e sono  sempre  presenti  i secoli  tutti.  ttàt 

Il  supcriore  della  Chiesa  governerà  dunque  non  come  tuecestore,  ma  co-f^RH  Rovcm.i 
me  luogolenenie  ossia  Vicario  dello  Istitutore  suo  divino,  e^  ordinerà  al  fine*^“*"®  Vicario 
sociale  tutto  ciò  che  da  questo  venne  lasciato  in  sua  libera  disposizione. 

Potrà  dii'.ique  appellarsi  veramente  tovrano  , se  si  consideri  rehalivamente 
agli  uomini,  da  ninno  dei  quali  egli  dipende  nel  suo  governo.  Ma  relativa- 
mente alla  social  costituzione  e legislazione  il  suo  potere  dipenderà  sem- 
pre dalla  prima  istituzione  , a cui  egli  con  tutta  la  società  fu  legato  dal 
drillo  preraUnlt  di  un  Dio  : dritto  iiiviolahile  ad  ogni  umana  autorità.  itss 

E questo  che  abbiamo  detto  riguarda  il  supcriore  qualunque  egli  siaTorr.i  ai  ca- 
o monarchico  o poliarchico,  giacché  parlando  noi  in  termini  di  dritto 
turale  senza  volere  entrare  nel  positivo  (se  non  in  quanto  abbiam  prò-''  ^ 
supposto  la  esistenza  della  Chiesa  divina)  dohhiam  lasciare  ai  canonisti  e 
teologi  il  disputare  sulla  forma  della  divina  istituzione  , dalla  quale  tutta 
derivasi  nella  Chiesa  la  sociale  autorità  , c la  organica  sua  collocazione. 

Noi  assumeremo  giusta  il  loro  insegnamento  che  la  Chiesa  ò governo  mo- 
narchico ove  il  Sommo  Pontefice  ha  giurisdizione  suprema  (*),  tt.^ò 

Osserveremo  intanto  che  la  piena  e cotlanie  democrazia,  governo  f** (***)'* 

pustibile  per  natura  (50G)  in  ogni  pubblica  società,  è nella  doppia-^.i''j^iiiJ^j‘’^f 

mente  impossibile  per  lo  fallo  asiocianie  da  cui  essa  nacque.  Imperocchéti^g 
essendo  ella  nata  sotto  la  influenza  dell’  autorità  divina  personificata  in 
Cristo  , ripugna  che  nascesse  democratica  : essendosi  poi  continuata  con 
governo  perpetuamente  durevole  e sotto  la  influenza  del  dritto  prevalente 
riconosciuto  da  ciascuno  nell’atto  di  aggregarvisi  (14:10),  ognuno  in  entran- 
dovi si  trovò  suddito  : finalmente  essendo  i poteri  spirituali  ristretti  a certe 
persone  , la  società  esterna  , che  ha  per  iscopo  di  conseguire  I’  elTetto  di 
que.sti  poteri , ottenendone  istruzione , partecipazione  ai  Sacramenti  ec.,  ò 
necessariamente  dipendente  da  coloro  che  in  tal  materia  hanno  la  supe- 
riorilti  di  fatto  (628  886),  nò  mai  potrà  la  Chiesa,  per  conseguenza,  can- 
giarsi in  società  uguale. 

Ondo  la  repubblica  immaginala  dai  protestanti  nella  società  cristiana, 
non  è soltanto  un  errore  contro  i monumenti  i più  autorevoli  della  storia 
ecclesiastica,  ma  ò di  più  un  assurdo,  seppure  essi  non  pretendono  essere 
tutti  assolutamente  i cristiani  in  istalo  di  perfetta  uguaglianza  individuale 
(355  620j  : il  che  se  comprendesse,  oltre  le  donuc  , anche  i fedeli  fan- 
ciulli, anche  i pazzi,  che  pure  sono  cristiani,  sarebbe  I'  estremo  del  deli- 
rio e della  ridicolezza. 

Nò  io  so  comprendere  come  il  Giiizot  , che  pure  si  sforza  talora  di 
spogliare  i pregiudizj  di  setta,  al  secolo  \IX.  in  una  opera  ove  regna  uno 
spirilo  filosofico  e storico  (ossia  raziocinio  c monuinenli),  ardisca  dirci  (“): 
nei  primi  primissimi  tempi  la  socield  cristiana  apparisce  qual  pura  associa- 
zione di  fede  ec.  sanZA  rsauN  cuneo  di  màGistràti  (’“).  Quali  sono  co- 

(•)  l'emme  , De  Ecclesia  p I c.  9.  pr  p 9. 

{♦•)  t'.lvll.  ile  I’  Eur.  Lee  2 , p.vg  22,  et  Ctvil  Frane,  p.ig  150 

(***)  L'.V  aggiugnu  due  altri  errori  Jiccuùu  : siiiza  sistema  di  doUtina,  c senza 
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desìi  (empi  primit$imi,  se  vivente  ancora  il  divino  Istitiilore,  gi4,  secondo 
la  storia,  primeggiava  Pietro,  gìd  erano  eletti  i dodici,  gid  inviali  i tellan- 
tadtie,  e questi  apostoli,  questi  discepoli  étaieni  regardis  comme  eupérieure, 
erano  riguardali  nella  Chiesa  primitiva  rx>me  superiori  ? Dirci  che  code- 
sta non  era  una  istituzione  , asserire  codeste  falsità  contraddittorie  negale 
mille  volte  dai  cattolici  fra  coi  egli  scrive,  senza  pur  confutare  la  contraria 
opinione,  egli  è un  tradire  la  debolezza  della  propria,  ovvero  un  suppor- 
re gran  dabbenaggine  nei  cattolici  suoi  lettori  (CXXVI). 

Potremmo  dal  fin  qui  detto  inferire  ben  molte  conseguenze  pratiche, 
non  meno  utili  al  governo  , che  curiose  allo  studio.  Cosi  per  es.  se  una 
è la  autorità  sociale , una  è dunque  nella  molliplicild  dei  pastori  la  auto- 
rità ecclesiastica  (52Ì);  nè  perde  unità  per  la  sua  derivazione  (LXVI  1237). 
Se  società  concreta  esige  autorità  concreta , e società  costante  autorità  co- 
stante , la  Chiesa,  società  perpetua  e visibile,  dee  dunque  avere  perpetua 
e visibile  la  autorità,  vale  a dire  il  superiore.  Onde  assordo  sarebbe  il 
costituirne  solo  superiore  il  concilio  universale  a cnì  ripugna  la  perpetuità. 
— Se  la  Chiesa  è società  costituita  per  drillo  prevalente  da  cui  le  deriva 
ogni  autorità  (1453  segg.),  i legittimi  elettori  non  sono  creatori  della  autorità 
ma  solo  determinatori  della  persona  a cui  essa  da  Dio  vien  conferita.  — Se 
il  supremo  Gerarca  esorbitando  traviasse , il  popolo  fedele  non  ha  altro 
mezzo  a ripararvi  che  il  ricorso  a quel  Dio  che  lo  investi  dei  poteri  (1025). — 
Se  venisse  a mancare  per  morte  o per  dubbia  elezione,  i suoi  poteri  non 
vengono  ereditali , ma  rimane  nelle  subordinate  autorità  ipotatticbe  il  drillo 
di  dare  le  norme  pel  governo  «mano  della  esterna  società,  senza  però  vio- 
lare alcuno  degli  ordinamenti  lasciati  in  tal  proposito  dai  precedenli  Ge- 
rarchi supremi  (1041  segg.).  — Siccome  la  cristiana  società  è ipotattica 
eompoela  di  società  omogenee  e di  eterogenee  (1423),  cosi  , mancandone  il 
centro  universale,  ciascuna  di  queste  acquista  allora  qualche  maggior  in- 
fluenza che  nei  tempi  dì  perfetta  unità  (*).  Ma  questa  influenza  non  giun- 
gerà mai  a piena  indipendenza  , perchè  Dio,  primo  fonte  della  autorità  ec- 
clesiastica , non  cessa  mai  di  infondervi  un  principio  di  unità,  si  colla  gra- 
zia al  di  dentro,  si  colla  comunione  esterna  di  riti,  di  leggi  ec.  Di  che  ab- 
biamo negli  scismi  della  Chìeiìa  prova  anche  esterna  e materiale , la  ten- 
denza perpetua  e i tentativi  di  riunione,  ritardali  e per  lungo  tempo  fru- 
strati dalle  umane  passioni  ; ma  non  potuti  mai  nè  arrestare  si  che  non 
operassero , nè  frustrare  si  che  non  ottenessero  finalmente  l’ intento. 


Osservazioni 
sulla  vrrilà 
delle  diillrine 
applicale 


Nel  dar  questi  cenni  di  applicazione  dei  nostri  princìpìì  slam  lungi  dal 
pretendere  di  svilupparla  , come  ella  esigerebbe  : solo  abbiam  voluto  in- 
dicarli afiìnché  si  comprenda  la  fecondità  dei  principii,  e la  ampiezza  delle 
conseguenze  importantissime  che  ne  derivano.  Nel  mirare  poi  questa  de- 


regale  di  disciplina.  Fall  che  ha  spiegalo  con  tanta  evidenza  la  (ranziiione  Insensi- 
bile della  società  rom.vna  nella  soclelà  feudale  (le?.  4),  come  non  vide  che  una  Iran- 
zirlone  fu  parimente  II  canglamenlo  della  sinagoga  In  Chiesa  (1413)  e che  per  conse- 
guenza questa  ereditava  dalla  socleli  Mosalca  una  dotlrlna  già  dichiarata,  un  Decalogo 
già  In  vigore,  a cui  ella  dava  r ultima  perfezione?  non  cent  solvere  sed  adimplere 
(")  Ed  ecco  la  causa  iiilima  per  col  nello  eslingucrc  lo  scisma  di  occidente  tanto 
figurarono  I principi  e le  narionP  si  Iratlava  allora  la  causa  non  meno  della  rrislia- 
nll,4  sorielà  materiale,  che  della  Chiesa  società  spirilnale  (1443). Le  nazioni  formano 
In  entrambe  del  consortii.  Dunque  per  legge  ipolatlica  scemando  la  forza  attiva  del 
poter  supremo,  rivivea  a proporzione  la  quasi  indipendenza  dei  secondarli,  obbligali 
ad  operare  pel  riordinamento  del  Tutto  (698  1041).  L’  ardore  del  padri  di  Coslanz.i 
nel  sosicfiere  I drilli  del  concilio  nasi'ca  da  una  contesa  apprensione  di  questa  legge 
Ipolallica,  ma  quelli  ehe  non  Isleltero  in  guardia  conlro  la  naturai  tendenza  espan- 
siva di  códc.slo  cotorico , Iraspurlarono  agevolmente  allo  stalo  normale  I drilli  che 
lor  concedea  lo  stalo  convulso. 
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rivazione  naturale  della  organizzazione  ecclesiastica  dai  prineipii  universali 
della  politica,  non  sia  chi  pensi  voler  noi  con  ciò  assegnare  le  vere  basi 
della  sua  autorità  : I’  aiitorili  gerarchica  nasce  realmente  dalle  potilire  isti- 
tuzioni e deirOomo-Dio  fondatore,  e dei  pastori  sooi  ministri.  Ma  la  ra- 
gionevolezza evidente  di  queste  istituzioni,  formate  io  secoli  in  cui  suol 
credersi  mal  conosciuto  il  dritto  naturale,  renderi  vieppiù  evidente  che  il 
divino  Istitutore  guidava  la  Chiesa  colla  stessa  sapienza  con  cui  avea  pri- 
ma guidata  la  natura  e ordinatene  le  leggi.  E viceversa  chi  riverisce  come 
divino  il  governo  della  Chiesa,  al  mirare  l’armonia  di  nostre  dottrine  col 
fatto  di  tal  governo , comprenderò  viemmeglio  che  esse  debbono  essere 
naturali  e cere,  poiché  combaciano  si  perfettamente  colla  condotta  di  Lei 
che  ò colonna  iti  Vero. 

§ 3.  Dietiibuzione  dei  poteri  politici. 

Data  una  lieve  idea  dell’  organismo  prodotto  nella  Chiesa  dal  fatto  as- 
aociante , dobbiamo  indicare  come  vengano  ad  essa  applicati  i nostri  prin- 
cipii  in  materia  di  poteri  si  politici  come  civili.  1489 

Incominciamo  dai  primi  : essi  risiedono  nei  supcriore  (990)  ; il  supe-  Peter  costi  - 
riore  nella  Chiesa  é il  Papa  (1455).  In  lui  dunque  risiede  la  pienezza  dei  e 
poteri  politici,  ed  a lui  tocca  distribuirli;  non  a proprio  arbitrio,  ma  a***"*ene 
norma  delle  divine  istituzioni  (1057);  e,  dove  (tOOO)  queste  gli  lasciano 
iiberU,  a norma  dello  scopo  sociale.  Cosi  p.  es.  il  suddividere  la  propria 
auloriti  ai  vescovi  non  è ad  arbitrio  di  lui  , poiché  é nella  divina  istitu- 
zione la  quale  in  questo  é conforme  alla  natura  (690)  di  ogni  socieU;  ma 
il  determinarne  i limili  e le  giurisdizioni  é cosa  ove  egli  dee,  secondo  il 
ben  sociale , da  sé  disporne.  E dite  Io  stesso  di  ogni  altro  politico  ordi- 
namento del  poter  costituente.  1460 

Se  la  diramazione  della  autorità  nei  vescovi  é dì  istituzione  divina,  in  Poter  dellbe- 
essi  diramasi  per  conseguenza  anche  il  poter  deliberativo  si  pervia  dì  ùpe  ralivo 
ztons  sui  loro  sudditi  (*)  si  per  via  di  rimostranza  proposta  al  paslor  su- 
premo (1070).  Il  parlar  dei  vescovi  nella  Chiesa  é dunque  autorevole  an- 
che dove  non  é infallibile  (1187),  epperó  nei  roncilii  essi  parlano  real- 
mente da  giudici  essendo  questo  appunto  il  carattere  del  giudice,  l’auto- 
rità (1186).  In  quanti  modi  essi  possano  e conoscere  e rappresentare  al 
Gerarca  supremo  la  verità  , a noi  non  tocca  il  cercarlo  ; come  né  lam- 

f>oco  qual  dritto  abbiano  sopra  di  lui  nei  varii  casi  le  loro  rimostranze  per 
egge  positiva  della  Chiesa.  Per  naturata  legge  della  società  monarchica 
apparisce  (1189  segg.)  che  mai  non  potranno  aver  dritto  di  costrìngerlo 
a eosa  che  non  sia  autorevolmente  dichiarata  ordinamento  divino:  per  na- 
turai discorso  poi  e coll’  osservazione  dei  falli  é facile  il  comprendere 
quanto  sìa  perfetta  nella  Chiesa  questa  doppia  funzione  dì  iipeztons  e di 
rimostranza  organizzata  su  tutta  la  terra  con  si  stretta  unità  di  subordina- 
zione, e con  tanta  libertà  di  opposizione  (CWVII).  1461 

Al  poter  deliberativo  va  naturalmente  congiunto  più  d’ogni  altro  il  le-  Poter  Irglsla- 
gislativo  : onde  è chiaro  che  a proporzione  del  primo  e il  Papa  e i 
scovi  possederanno  il  secondo.  Al  Papa  dunque  la  legislazione  universale, 
ossìa  protarebiea  della  Chiesa,  ai  Vescovi  apparterrà  la  legislazione  dentar- (Jj,jniulamen- 
chica  dei  suoi  consorrìi  ossia  delle  diocesi.  E siccome  la  Protarchia  neltl 
perfezionarsi  va  a sé  richiamando  certi  poteri,  che  nel  primo  svilupparsi 
di  società  nascente  appartengono  naturalmente  ad  ognuno , benché  subor- 
dinato , che  partecipi  I’ autorità  (710  1233  segg.):  cosi  la  Chiesa  svilup- 

(•)  E ispettore  appunto  significa  vescovo  nella  greca  origine. 
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pandosi  renderà  necessario  I’ avocare  al  suo  primo  Gerarca  cerio  cansc, 
che  nel  primo  sno  nascere  furono  altribiiile  a competenrn  inferiore.  Quelle 
dnnr|ue  che  certe  selle  (e  specialinenle  il  Giansenismo)  chiamarono  inva- 
sioni del  Papa  sui  drilli  episcopali,  sono  realmente  una  speciale  applica- 
zione del  drillo  ipotattico  (710).  di  quel  drillo  medesimo  per  cui  la  pub- 
blica societé  sospende  l'uso  della  spada  in  mano  alla  autorità  domestica, 
ne  corregge  gli  errori,  ne  dirige  a ben  pubblico  la  privata  autorità  ec.  I.a 
Chiesa  coll’  essere  società  ditina  non  lascia  di  avere  la  natura  sociale  con 
tulle  le  suo  proprietà , e perfezioni  : or  perfezione  appunto  ò nella  mag- 
1102  gior  società  il  poter  correggere  ed  ordinar  la  minore  (708). 

Parli/ionc  del  1 tre  poteri  finor  considerati  ottengono  I’ ultima  perfezione  dal  pote- 
pnlerc  tiecu-fg  esecutivo  ripartilo  nello  quattro  sue  parli,  cioà  governo,  amministrazione, 
giudizi  c milizia.  Esaminiamo  la  natura  di  tal  potere  nella  società  che 
^163  stiamo  contemplando. 

Inleriin  ed  e-  Essa,  abbiam  detto  (|433),  abbraccia  un  doppio  movimento  (nel  che 
sterno:  Inr  di- consiste  appunto  la  differenza  della  Chiesa  da  ogni  società  materiale),  cioò 
ro"utHÌà'  * interno  delle  anime  verso  Dio  , movimento  esterno  degli  no- 

mini fra  loro,  diretto  a sussidio  del  primo.  Or  il  potere  esecutivo  è quel- 
lo appunto  che  imprime  personalmente  in  forma  concreta  agli  individui  il 
movimento,  decretalo  dagli  altri  poteri  socialmente  in  forma  astratta  ed 
universale  (lt03).  Dunque  vi  sarà  nella  Chiesa  un  doppio  potere  esecuti- 
vo, come  vi  ò un  doppio  ordine  di  movimento  da  eseguire. 

Il  potere  e.secutivo  esterno  dipenderà  immediatamente  dalla  visibile 
autorità  gerarchica  ordinatrice  degli  uomini  : l’tntemo  dipenderà  immedia- 
tamente per  si  dalle  istituzioni  di  Dio,  immediato  governante  dei  moti  in- 
terni delle  anime  (692).  Avvertile  però  che  fra  l’ interno  e Teslerno  mo- 
vimento del  fedele  vi  à quel  medesimo  naliirale  legame  che  fra  I’  inter- 
no e I’  esterno  dell’  uomo.  La  esecuzione  dunque,  ogni  qual  volta  si  com- 
pio pel  ministero  d’  uomini,  dipenderà  dal  misto  dei  duo  poteri , non  es- 
sendo naturalmente  possibile  , p.  e.,  che  T ignorante  si  istruisca  e creda 
senza  chi  gli  predichi  esternamente  ; nè  che  il  sacerdote  compisca  un  rito 
materiale,  senza  che  la  materia  apparisca  ec.  Dal  detto  voi  vedete  essere 
inseparabili  nella  autorità  ecclesiastica  i due  distinti  poteri , benché  sieno 
( appunto  perchè  distinti  ) separabili  nelle  persone.  Si  danno  dunque  due 
specie  di  persone  superiori  nella  Chiesa  ; ma  colui,  in  cui  posa  la  pienezza 
14Ct  della  autorità,  dee  necessariamente  congiugnere  entrambi  i poteri. 

Loro  siibordi-  Osservale  inoltre  che  I’  ordine  esterno  essendo  (i433)  sussidiario  allo 
n.iziunc  interno,  questo  c primario  e più  nobile  ; quello  secondario  e subordinalo. 

Onde  allorché  entrambi  si  incontrano  , lo  esterno  serve  all’  interno  e non 
viceversa.  E nel  capo  supremo  della  Gerarchia  la  radice  , per  cosi  dire  , 
dell’  esterno  é il  potere  interno,  senza  cui  quello  mancherebbe  dell’  unità 
di  fine  ultimo  ( 454  segg.  ) , essenzialissimo  elemento  della  social  perfe- 
Ufi.’i  zione. 

l^ro  suddivi-  Osservale  per  ultimo  che  il  governar  uomini  applicando  loro  le  leggi 
sinne  propor- egicme,  esige  occupazione  meno  assidua  e meno  individuata,  giacché  le  a- 
rion.ita  a governarsi  sono  soltanto  le  pubbliche;  mentre  il  governar  anime, 

vale  a dire  regolarne  il  movimento  interno  verso  Dio,  è lavorio  continuo 
e quotidiano  , continuo  essendo  e quotidiano  I’  omaggio  di  ciascun  fedele 
al  suo  Signore,  e il  bisogno  di  luce,  di  conforto  spirituale,  e per  conse- 
guenza dei  mezzi  che  soddisfano  a tal  bisogno.  La  Chiesa  dovette  dunque 
suddividere  assai  più  il  potere  interno,  che  il  pubblico  (692)  ; nè  dall’  es- 
sere gli  inferiori  niini.stri  in  possesso  del  potere  interno  può  legittimamen- 
te inferirsi,  come  certi  seltarj  inferirono,  che  sieno  pure  in  possesso  dcl- 
r esterno  potere  pubblico. 


Sugno 
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Lg  partirolarì  associatiuni  ove  un  interno  ministro  prowerle  al  biso- 
gno quotidiano  di  rnndolta  spirituale  , diconsi  nella  Chiesa  parrofrhie  , e 
sono  nella  sorielA  spirituale  ciò  che  nella  materiale  socielil  pubblirn  la 
società  domestiea  (448).  Onde  tanto  ripugna  nella  società  spirituale  ugua- 
gliare i semplici  preti  o parrochi  a’  vesrovi  , quanto  nella  pubblica  rìpo- 
gncrebbc  il  dare  ad  ogni  padre  di  famiglia  niitnrilà  uguale  a quella  dei 
governatori  di  provincia.  Come  mai  il  sig.  Guizot  , che  pur  mostra  voler 
filosofare,  non  vide  questa  verità  si  evidente,  che  la  preminenza  delle  au- 
torità pubbliche  é naturale,  che  per  conseguenza  fu  necessaria  anche  nel- 
la pubblica  società  ecclesiastica  , che  se  fu  necessaria.  Iddio  non  polca 
mancare  d’ istituirla  ? (*)  iitie 

È facile  il  vedere  quali  sieno  gli  organi  del  Potere  tneutico-inlemo  Organo  del 
nei  quattro  suoi  rami.  Egli  dee  gotrrnar  le  menti  e le  volontà  ; e questo latcr' 
si  compie  per  mezzo  dei  proinidgalori  della  verild  e del  dorere  , vale  aj®  Borcrna  i- 
dire  per  mezzo  dei  predicatori  e direttori  di  coscienze  (CXXVIII),  i quali 
essendo  ministri  della  comunicazione  fra  Dio  e l’anima,  ognuno  compren- 
de quanto  sieno  per  ogni  dritto  e divino  e ancor  naturale,  anzi  per  necce- 
*iid  delle  cote,  indipendenti  dal  poter  temporale.  L’errore  dunque  dei  pro- 
testanti e dei  politici  loro  eredi,  che  vorrebbero  assnggettare  al  governo  la 
direzione  delle  anime  e la  predicazione  del  vangelo  ( 876  XCV  ) , non  ^ 
soltanto  una  empietà  ed  una  ingiustizia,  ma  è di  pivi  una  ridicolezza,  appog- 
giata tutta  sul  supposto  che  il  vangelo  non  possa  predicarsi  senza  pubblici- 
tà. Or  si  ricordino  che  la  predica  fu  prima  del  pulpito,  e i fedeli  prima 
che  la  loro  adunanza  ; e comprenderanno  quanto  sia  indipendente  da  ogni 
scettro  l’interno  governo  delle  menti,  che  la  Chiesa  esercita  portando  pel 
mondo  il  buon  annunzio. 

La  amminittrazione  delle  ricchezze  spirituali  è affidata  al  ministro  dei Potere  (umni- 
Sacramenti  che  ne  sono  il  canale  ordinario  ; ed  ai  ministri  medesimi  à nittratlro  e 
affidato  ancora  il  poter  giudiziario-inlerno,  in  quello  che  suol  chiamarsi  il  •' 

foro-interno.  Qui  il  giudice  ha  organo  della  forza  il  reo  medesimo,  o,  se'”*^*** 
questi  non  voglia  sottoporsi  a giusta  sentenza,  sottentrn  alla  esecuzione  il 
braccio  irresistibile  di  un  Dio  vendicatore.  E tanto  basti  aver  accennato 
del  potere  esecutivo-interno,  per  far  intendere  come  anche  qui  si  avveri  la 
generai  teoria  dei  poteri  politici  (1049)  da  noi  stabilita:  il  dirne  più  oltre 
e a noi  interdetto  dalla  natura  del  nostro  soggetto.  14gg 

Vegnamo  al  potere  esecutiro-esterno.  É chiaro  che  il  governo  à fon-  Organi  del 
lione  della  Gerarchla  , come  questo  nome  stesso  accenna  : i Canonisti  poi  polere  esecu- 
mostrano  , come  il  governo-esterno  é per  ti  funzione  dei  Vescovi  sotto  il  j 
Gerarca  supremo  , né  può  parteciparsi  da  inferiori  ministri  se  non  come^i^  ^ 
da  lor  delegati  ; il  che  tutto  derivandosi  da  positiva  istituzione  or  divina 
or  ecclesiastica,  é alieno  da  noi  il  dirne  più  a lungo;  ma  dobbiamo  assu- 
merlo qual  fatto  preliminare  (1407),  la  cui  ragionevolezza  abhiam  poc’anzi 
mostrala  pel  divario  di  assiduità  che  esigono  i due  governi  (1465)  interno 
ed  esterno.  1 4A9 

Più  proprio  del  nostro  assunto  é I'  esaminarne  il  polere  amministra- i.  neii’animl- 
tivo  esterno  sui  beni  temporali:  ma  prima  che  di  tal  materia  io  favelli,  debbo  '•l**'’’**"'’®- 
far  osservare  al  savio  lettore  e veramente  imparziale  , che  io  mi 
ardimentoso  in  una  arena  ove  hanno  gran  giuoco  le  passioni  umane  si  nel-*^ 

(*)  Se  avesse  awertilo  quanto  è naturalmente  necessasla  codesta  divina  Istitu- 

zione, non  cl  avrebbe  presentalo  come  primitivo  II  governo  della  moltitudine  , che 

Unti  stesso  dice  (pag.  152)  incapace  di  governare  ; nè  per  darci  ragione  della  poli- 
tica preminenza  episcopale  cl  avrebbe  parlalo  (ivi  col  2)  della  dif/leoltà  di  muovere 
I preti  {t'embarras  de  leur  depUteemenl);  figli  che  a pag.  162  II  fa  correre  dapperlnllo 
come  porla  lettere  delle  Dame  Galle:  Eìies  let  ennsuUent.  Partout  ...un  prètte  vogage. 
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l’operare  «I  nel  rensnrar  Toperato.  Parlando  colla  fredda  ragione  del  filosofo 

10  debbo  chiarire  il  drillo  e non  l’uso  die  (aliino  può  averne  fallo:  parlando 
da  filosofo  sinceramente  cattolico,  debbo  rivendicare  alla  (ihiesa  il  suo 
avere,  non  gid  difendere  a qualche  ecclesiaslico  la  impuniti  del  peccare. 
Mentre  riverisco  nella  divina  associazione  un  dritto  che  per  natura  le  com* 
pele.  io  detesto  con  Lei  ed  ammaestralo  da  Lei,  ogni  abuso  che  se  ne  sia 
mai  fatto  non  pur  dai  privati,  ma  eziandio  dagli  stessi  principi  della  Chie- 
sa. E benché  stimi  questi  abusi  assai  men  frequenti  di  quel  che  la  mali- 
gniU  suol  dipìgnerli , pure  nel  mio  filosofare  non  sono  si  astratto,  da  non 
comprendere  dovervi  essere  difetti  ovunque  sono  uomini , ed  a tali  difetti 
incitamento  acutissimo  essere  le  ricchezze  : effodiuniur  opes  irrilamenta  ma- 
lurum.  Ma  come  non  cessano  per  I'  abuso  gli  altri  dritti  (10t4)  faltrimenti 
non  esisterebbe  più  dritto  umano)  cosi  per  I’  abuso  di  alcuni  cberici  non 
cessano  i drilli  inerenti  alla  loro  condizione.  Or  di  questi  in  materia  di  ric- 
chezza ossia  di  beni  temporali  io  tolgo  adesso  a discorrere,  e,  per  quanto 
mi  sia  possibile,  con  raziocinio  da  filosofo  e con  riverenza  da  cattolico. 

P.iriiziiinr  det  ^ <n  primo  luogo  la  Chiesa  ha  ella  pkr  dritto  haturàlb  ricchezze 
prublrnia  da  amministrare  7 La  qoistione  si  risolve  in  altre  due  : 1.  La  Chiesa  ba 
ella  ricchezze?  2.  La  Chiesa  debb’ ella  amministrarle  da  sé?  Se  in  Otahiti 
o nello  Spitzberg  io  dicessi  a quei  selvaggi , esistere  nelle  colte  regioni 
di  Europa  una  associazione  di  milioni  d’uomini  dedicati  ad  un  culto  pom- 
poso , a minislcrii  che  assorbiscano , la  Intera  giornata  dei  ministri  in  tutto 

11  corso  del  loro  vivere,  ad  opere  di  carità  estesissima  ec.  e che  questa 
società  non  ha  ricchezze , cioè  non  possiede  talari  disponibili  : non  crede- 
rebbero cerio  questo  prodigio  ; ex  nihilo  nihil.  Or  ciò  che  essi  non  sapreb- 
bero credere , molli  pubblicisti  hanno  voluto  stabilirlo  come  legge  ordi- 
naria , e ad  una  società  d’  uomini  sacrificati  al  ben  pubblico,  vollero,  per 
compenso  di  lor  fatiche,  o togliere  il  dritto  di  possedere  con  che  vivere, 
o quello  di  amministrare  il  posseduto. 

La  rhirsa  può  Ma  nel  progresso  odierno  della  scienza  di  naturale  diritto , non  pur 
pnsseiicrc  fra  cattolici,  ma  anche  fra  miscredenti  e fra  i più  accaniti  di  loro  ('),  si 
beni  innpora-gono  trovati  animi  abbastanza  equi  per  detestare  la  tirannide  di  tal  vessa- 
zione , fomentala  all’  opposto  da  centinaia  di  politici  sedicenti  cattolici. 

Prima  che  ad  essi  io  risponda , li  prego  ad  awertire , che  vi  è per 
la  Chiesa  come  per  lo  stato  una  doppia  maniera  di  possedere,  cioè 
possedimento  di  ordine  pubblico  , con  cui  si  ordina  l’ operare  privato 
in  materia  di  ricchezze  ; possedimento  di  ordine  civico  con  coi  si  usa- 
no e si  consumano  i valori  materiali  ( 1282  segg.  ) di  esse  ricchezze. 
Da  ciò  che  altrove  abbiamo  detto  di  questo  doppio  dominio , ognuno  vede 
che  il  dominio  pubblico  appartiene  al  superiore,  il  privato  a quei  mem- 
bri o corporazioni  che  ne  sono  investite  , e siccome  la  Chiesa  universale 
non  suol  possedere  se  non  politicamente  ( giacché  come  Chiesa  univer- 
sale non  possiede  civicamente , se  non  forse  negli  stati  pontifici!  ),  cosi  i 
possessori  ecclesiastici  di  ordine  civico  possono  in  molta  parte  andar  sog- 
getti al  regolamento  pubblico  della  società  politica , siccome  diremo  fra 
poco  (1475  segg.).  Dal  che  si  comprende  di  qual  dominio  io  parli,  quan- 
do diro  che  la  Chiesa  può  possedere  e amministrare  ; intendo  asserire  che 
le  corporazioni  o indivìdui  particolari  possono  acquistare  il  domìnio  civica 

(R)  Rrnlham  che  non  arrossi  dt  condannar  a morte  .tiiltt  gli  ordini  monastici  a 
nome  della  ragione  (l  I,  p.  78).  pure  protesta  contro  l’ avariala  che  11  spogliò  On  les 
a Iraitri  cornine  drs  rnnemit  aur  quets  on  faisail  gróre.  Gulzot  dimostra  che  la  Chie- 
sa è vera  società  con  vera  autorità  e la  loda  come  possidente  ( Clvll.  Enr  Le?,  6 e 
Civii.  Frane  pag.«27),  e Hallam  CStor  del  med.  evo  pag  47,  cap.  ^)  ammette  che  essa 
può  possedere  arma  eagion  di  biasimo. 
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in  tutte  le  societA  piibblirhe  : e che  que»to  dominio  privalo  devo  essere 
dall’  autorità  suprema  ecclesiastica  indirizrato  socialmente  per  modo  che , 
servendo  in  privalo  all’uso  a cui  è destinato,  sia  insieme  subordinato  al 
comiin  bene  della  Chiesa  (*). 

A rendere  questa  proposizione  evidente  secondo  i prìncipi!  di  naturai 
diritto,  io  domando  : la  Chiesa  è ella  composta  d’  uomini  ? si.  Gli  uomini 
hanno  dritto  di  possedere  ? si  (389  segg.).  Il  possessore , quando  non  of- 
fende i dritti  altrui , pud  egli  disporre  a suo  talento  del  posseduto?  si  (àO‘i). 

Molti  possessori  possono  eglino  associarsi  per  ottenere  un  bene  spirituale 
obbligatorio?  si  (77.3  885).  Questa  società  ha  ella  una  autorità?  si  (426 
aegg.j.  Questa  autorità  debb’  ella  unire  gli  sforzi  esterni  anche  pecuniarit 
degli  associati  in  quanto  sono  necessari!  alla  fine  sociale  7 si  (t  177^.  La  au- 
torità medesima  è ell.a  giudice  competente  di  cid  che  conviene  alai  fine? 
si  (1090).  I suoi  sudditi  sono  obbligati  a concorrere  al  fine  sociale  secon- 
do un  tal  giudizio  coiiipetcnte?  si  (1177^ Dunque  t.  la  Chiesa,  vale 

a dire  la  legittima  sua  .autorità  in  ordine  al  fine  suo  proprio  (730),  non 
solo  pud . m.a  dee  riscuotere  dai  suoi  associali  cid  che  ella  giudica  neces- 
sario al  fine  eslerno-inlerno  (1432)  della  associazione;  ed  essi  drhàotio  con- 
tribuirvi. Dunque  2.'  se  i possessori  associati  vogliono  impiegare  dei  valori 
per  promuovere  questo  fine,  anche  oltre  la  stretta  loro  obbligazione,  essi 
sono  padroni,  salva  la  giustizia,  di  impiegarveli,  per  lo  meno  come  sarebbero 
padroni  di  impiegarli  in  carrozze,  in  teatri,  in  palazzi,  in  viaggi.  E la  so- 
cietà, a mi  essi  daranno  codesti  capitali,  li  possiederà  con  quel  medesimo 
dritto  almeno  , con  cui  la  società  dei  commedianti  possiede  i danari  con- 
tribuiti al  teatro.  Non  si  dirà,  spero,  cbe  le  pretensioni  della  Chiesa  sieoo 
esagerate,  quando  ella  chiede  cid  che  non  viene  ricusato  ad  un  branco 
di  istrioni  (CXXIX).  m2 

Or  se  la  Chiesa  possiede  ricchezze  per  ordinarle  al  suo  fine,  è chiaroG  pnd  da  sé 
che  ella  dee  da  se  stessa  amministrarle.  Se  pure  certi  politici  suoi  anta- 
gonisti  non  vorranno  porla  nel  numero  dei  mentecatti  o stupidi , cui  si  dà 
un  tutore  ; e non  vorranno  negare  capacità  di  amministrare  1 beni  mate- 
riali a colei  coi  fidano  , o fingono  di  affidare  . la  loro  intelligenza  e la  loro 
coscienza.  Se  a tanta  ingiuria  non  vogliono  indursi,  dovranno  confessare  che 
anche  il  dominio  della  Chiesa  include  il  dritto  di  disporre  (403).  ^473 

E in  chi  risiede  il  poter  amministraliro  della  Chiesa?  Kicordale  diDnpplo  ordi- 
grazia  i principi!  da  mi  sì  chiarisce  il  dritto,  ed  i f.atti  da  cui  questi  prin-'"’ di stnmtnt- 
cipii  vengono  ridotti  al  concreto.  L’amministrazione  sociale  (1282)  può  es 
.sere  e politica  e civica  : polilira  é quella  con  cui  regola  i possessori  nel- 
l’uso del  loro  dominio,  facendo  st  che  concorrano  al  ben  comune,  e que- 
sta specie  dì  amministrazione  ò piuttosto  un  governare  che  un  vero  ammi- 
nistrare : civica  è quella  amministrazione  con  cui  una  società  consuma  i 
valori  necessariì  alla  propria  sua  esistenza  c perfezione.  È chiaro  che  la 
sociale  amministrazione  politica  si  estende  a lutti  i beni  dei  cittadini  e dei 


(*)  Dn’  applicaztone  potrà  chtarir  la  dottrina  Supponete  che  un  privato  lasci  ad 
un  convento  una  rendila  per  messe  rondala  sopra  risaie  n altra  coltura  Insalubre.  I 
religiosi  nc  saranno  prnprlelarii  nell’ordine  civico;  ma  se  l’aiilorilà  suprema  della 
Chiesa  giudicherà  pericoloso  al  ben  pubblico  del  callnllcismo  II  lasciare  In  arbiirio 
dei  privali  possessori  la  delerminailone  del  numero  di  messe  da  celebrarsi,  ben  po- 
trà ordinare , per  Impedire  gli  abusi,  che  tal  delcrminazione  dipenda  da  certe  con- 
dizioni , che  ella  assegnerà.  Suppmicle  che  nel  tempo  stesso  l’ anlorilà  politica  or- 
dini per  pubblica  sanità  la  soppressione  delle  risaie  in  quella  regione  , I religiosi , 
possessori  privati , andran  soggelli  a tal  pubblico  ordinamento  come  ogni  altro  cit- 
tadino. 
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loro  consorzii  ; la  etnea  si  estende  solo  ai  beni  propriamente  soeiaH,  cioè 

1474  addetti  ad  uto  della  società. 

I.» poti/iro ap-  Or  nella  Chiesa  le  varie  Diocesi,  i vari!  Collegi!,  le  varie  istituzioni 
parilpnealsu  pie,  sodo  altrettanti  consorzi!  omogenei  della  Chiesa  universale  ; questa 
rO^ica'^al  Dos-*^'"’'***®  polfà  ordinare  intorno  ai  loro  beni  ciò  che  sarà  in  tal  materia  ne- 
sfdenle  *’  cessario  al  beo  pubblico  di  tutta  la  società  cattolica  (*);  ma  consumare  i 
beni  ecclesiastici  apparterrà  a quei  consorzi!  o individui,  al  cui  manteni- 
mento essi  son  destinati  da  coloro  che  ne  trasferirono  nella  Chiesa  il  pos- 
sesso. Ciò  che  delle  Diocesi  abbiam  detto  rispetto  alla  Chiesa , dee  dirsi 
dei  minori  comorzii  o gruppi  rispetto  alla  autorità  Diocesana  : il  Vescovo 
ordinerà  i beni  di  questi  politicamente , ma  non  ne  disporrà  nell’  ordine 

1475  civico  a suo  talento. 


Inltnenza  po-  Ma  la  Diocesi,  consorzio  omogeneo  del  Tutto  Chiesa,  è,  come  vedem- 
sliUo  suda  (1*21  scRg-)’  consorzio  eterogeneo  nello  stato,  come  lo  stato 

ain'mlnislra-  nazione  sono  un  consorzio  eterogeneo  nei  Tutto  Chiesa.  Potrà  dun- 
zlnne  cede-  <]dc  lo  stato  ordinare  potilieamente  intorno  alle  ricchezze  delle  Diocesi  ciò 
stasUca  che  a ben  dello  stato  è richiesto , purché  non  si  opponga  al  beo  del  Tutto 
cattolico  , del  quale  è consorzio  lo  stato  medesimo , è ordinatrice  la  su- 
prema autorità  ecclesiastica  ; ma  il  eoneumare,  ossia  usare  nell’  ordine  ri- 


vico  queste  ricchezze,  appartiene  alla  autorità  della  Diocesi  e dei  consorzii 
1476  subordinati,  e non  allo  stato  (C\X\). 

In  qual  senso  Queste  distinzioni  , che  non  so  se  da  tutti  si  osservino  accuratamente, 
fórafe  comprendere  di  onde  muova  la  discordanza  degli  autori  intorno 

munita  natura  della  ecclesiastica  immunità  reale,  ee  eia  di  dritto  naturale  o 

poiitivo  ? Se  si  riguardano  i beni  della  Chiesa  come  ordinabili  al  bene  di 


tutta  la  società  cristiana  , é evidente  niuna  autorità  dei  consorzii  ( Stati  ) 
potersi  opporre  al  bene  del  Tutto  ; e ciò  per  drillo  di  natura  (704  segg.): 
dunque  sotto  questo  aspetto  apparisce  di  naturai  dritto  la  immunità.  Ma 
l’ordine  con  cui  da  un  maggior  Tutto  si  procaccia  il  ben  comune,  non 
si  oppone  in  molli  casi  a certi  intenti  particolari  di  un  eontorzio  ( 701  ) 
( cosi,  per  cs.,  gli  ordinamenti  municipali  intorno  alle  coltivazioni  lasciano 
piena  libertà  in  molti  casi  alle  disposizioni  domestiche).  In  questi  casi  lo 
stato  , consorzio  della  Chiesa  universale  , ha  dritto  ad  ordinare  ( non  a 


consumare)  le  ricchezze  di  Chiese  particolari,  consorzii  dello  stato,  come 
gli  altri  beni  dei  particolari , e secondo  le  stesse  leggi  di  giustizia  distri- 
butiva (742)  al  ben  comune:  qui  dunque  la  immunità,  se  venga  accordata, 
é dono  di  liberalità  , epperò  dritto  positivo  non  naturale.  La  immunità 
dunque  per  la  Chiesa  universale  è drillo  naturale  ( posta  la  cristianità  ) ; 
per  le  Chiese  particolari  è dritto  positivo,  posta  la  concessione  dei  sovra- 
1477  (CXXXI). 


Drll.1  Immn-  Domanderà  qui  forse  taluno  se  debba  dirsi  altrettanto  della  immunità 
niià'personaleprrtonutr?  Il  quesito  a dir  vero  apparterrebbe  piuttosto  ai  dritti  del  poter 


governativo  (tl37)  che  dell’ amminiitra/ieo  ; ma  poiché  la  voce  immunità 
qui  lo  richiama  naturalmente,  lo  abbiam  qui  riserbato;  ed  ecco  in  breve 
i principi!  con  cui  si  risolve.  La  Chiesa  può  riguardarsi  e in  uno  stato  che 
si  professi  cattolico,  e in  uno  stalo  ove  si  tolleri  ogni  religione  come  bi- 
sogno dell’  uomo  e della  società,  e in  uno  stalo  ove  ogni  religione  per 
empietà  si  disprezzi.  Di  questo  è inutile  trattarne:  questa  empietà  contro 


(*)  Dal  che  si  rette  come  la  Chiesa,  ossia  la  suprema  aulorllà  erclesiaslira,  ha, 
come  ogni  altra  aulorllà  suprema.  Il  drillo  di  esigere  gravezze  ec.  (1177);  né  vi  ha 
siranezza  maggiore  , che  pretendere  nella  Chiesa  un  governo  del  Mondo  il  quale  non 
faccia  spender  nulla  ai  gorernali. 
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naiora  non  pud  stabilir  dritto  alcuno.  Esamineremo  dunque  soltanto  i due 
primi,  ove  può  trovar  luogo  il  dritto  naturale. 

Lo  stalo  cattolico  è egli  contorzio  ossia  parte  della  Chiesa?  SI  certa- Varie  ipotesi 
mente  (1422).  Non  può  dunque  impedire  alla  Chiesa  il  destinare  agli  im-**'''""® 
pieghi  diretti  al  suo  fine  universale  , quei  soggetti  che  essa  vi  crede  ne-JJj”  ® ' 
cessarli.  Quindi  ò rbe , dove  le  cariche  secolari  ed  altri  pesi  consimili  sono 
incombinabili  coi  doveri  degli  uilìciali  della  Chiesa  , un  poter  laico  non 
può  , fra  cattolici , addossarne  loro  il  debito.  Questa  conseguenza  nasce 
dalla  natura  stessa  della  socieU  ipotattica  (703  segg.),  suppo$to  il  fallo  della 
cattolicità  di  uno  stato.  Ma  se  togliam  questa  ipotesi,  se  suppongasi  che  uno 
stato  non  conosca  Chiesa  cattolica  , eppcrò  non  ne  faccia  parte  ; ma  che 
ciò  non  ostante,  riguardando  la  religione  come  molla  politica , creda  ab- 
bisognare di  chi  la  coltivi  nei  popoli , gli  ecclesiastici  saranno  agli  occhi 
suoi  come  gli  altri  impiegati  alla  istruzione  ed  alla  educazione,  ed  avranno 
i dritti  medesimi  e privilegj  cosi  per  le  persone  come  pei  collegj  ossia  per 
le  associazioni  religiose  (CXXXII).  Avvertasi  però  che  , dover  delio  stato 
essendo  il  credere  (8S3),  la  sua  incredulità  non  partorisce  vero  drillo  in- 
terno, ma  solo  impedisce  alla  autorità  della  Chies.*!  di  pretendere  con  drillo 
rigoroso  l’assenso  alla  fede  e ai  precetti  di  Cristo  (1418),  e le  conseguenze 
politiche  di  tale  assenso.  Dunque  la  immunità  personale  nel  senso  sovra 
espresso  é per  sé , assolutamente  parlando  , naturai  attributo  di  una  so- 
cietà, quale  dai  cattolici  si  riverisce  la  Chiesa,  veramente  divina.  1479  .< 

Gli  stessi  principii  finora  applicali  al  governo  ed  alla  amministrazione,  Blsullamenti 
ci  mostrano  qual  sia  nella  Chiesa  I*  esterno  poter  giudiziario.  Ella  deve  cnnsimili  In 
applicare  alla  società  cristiana  gli  ordinamenti  di  Cristo  diretti  al  fine  P?" 

premo'della  eternai  felicità:  ed  applicarli,  come  ogni  altra  società,  a snd- 
diti  or  obbedienti  or  ricalcitranti  (1049  IV).  Negli  obbedienti  ella  dee  GInditin delle 
guidar  le  intelligenze  (1420):  dunque  dee  giudicar  delle  dottrine  se  sienodutlrlne 
eondueenti  a quel  fine.  Sieno  esse  propalate  a voce,  o fissate  in  carta,  o rap- 
presentate in  immagini,  o trasmesse  per  qualunque  altra  forma,  ciò  nulla 
monta  : la  Chiesa  è governo  di  intelligenze  in  ordine  al  vero  anche  inter- 
no; epperò  ha  dovere  e dritto  di  impiegare  i mezzi  pratici  ossia  fisiolo- 
gici (1433)  epperò  di  impedire  nell’esterno  ogni  incitamento  al  falso 
(900  segg.).  ,48, 

E siccome,  oltre  le  intelligenze.  Ella  dee  pure  guidare  e le  volontà Gliidiziodclle 
e le  azioni.  Ella  è dunque  giudice  ancor  dei  dritti  materiali  nell' ordine  ® òclle 
spirituale  , in  quanto  cioè  essi  possono  o condurre  o distogliere  dalla 
servanza  dei  doveri  cristiani  e dal  fine  a cui  essi  mirano.  Benché  dunque 
non  possa  rogar  leggi  in  ordine  al  ben  materiale  , pure  se  una  legge  ci- 
vile, o altra  istituzione  qualunque,  contrasti  colle  norme  della  natura  o 
della  fede.  Ella  può  , Ella  dee  dichiararne  I’  errore  e la  invalidità  (1447). 

Ognun  sa  con  qual  furore  abbiano  inveito  i politici  eterodossi  contro  que- 
sta specie  di  veto  st  essenziale  alla  natura  della  Chiesa  cattolica,  e si  fa- 
vorevole alla  libertà  ordinala  dei  popoli  cristiani  (1036  segg.);  ma  le  loro 
smanie  non  possono  trasmutare  la  natura  delle  cose.  O eonvien  dire  che 
la  Chiesa  non  deve  ordinare  i popoli  al  vero,  al  giusto  ; o eonvien  permet- 
terle che  ella  protesti  eternamente  contro  la  ingiustizia  e la  falsità e 
protesti  con  voce  anche  più  forte,  quando  queste,  vestite  di  forme  legali, 
parlino  dall’alto  dei  tribunali:  Ella  è anche  in  questo  caso  la  protettrice 
nata  della  vera  libertà  dell’  uomo  onesto  contro  la  oppressione  dei  legulei.  1182 
Ogni  società  esterna  dovendo  governar  1’  esterno  dei  sudditi  , va  sog-^"^’’ 
getta  ad  esterne  resistenze  e violazioni,  cui  si  oppone  il  giudizio  criminale * Chiesa 
(lt94).  La  Chiesa  è serietà  anche  esterna  (1432);  dunque  ella  dee  giu- 
dicare dove  sia  delitto  (791),  che  combatta  il  fine  soci.ile,  ed  imporgli  tal  pe- 
na che  ne  freni  gli  eccessi  futuri  o ne  riordini  i passali  (798  segg.). 
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Sin  rsiensfo-  Ma  quali  ne  saranno  le  pene  l—»pirituali,  dissero  certi  o pubblicisti  o 
IIP  r suol  ll'canunisii  che  vollero  togliere  alla  Chiesa  ogni  poter  coattivo;  e per  /spi- 
rituale  intcndeano  tal  pena  ehe  ferisse  soltanto  Io  spirilo  (t433).  Chiunque  si 
è formala  della  sacra  socicli)  una  retta  idea  comprenderà  quanto  vadano  er- 
rali costoro,  dal  Rcntham  ragionevolmente  ripresi  (825)  ; tpiriluali  ne  sono 
le  pene  come  è spirituale  la  società  medesima,  vale  a dire  in  quanto  sono 
ordinale  ad  un  fine  spirituale  : cosi  è tpiriluale  la  predica  , il  sacri- 
tizio,  fpiriiuale  il  cullo  esterno  (223  segg.).  Ma  poiché  esse  pene  debbono 
muovere  al  bene  l’iiom  sensitivo,  il  quale  non  si  muove  da  amor  dell’ord'ne, 
dovranno  colpirlo  nella  parte  materiale  (807  segg.).  E tanto  pili,  se  il  suo  e- 
sempìo  tendesse  e contaminar  gravemente  la  intera  società  : bandirnelo  po- 
trebbe allora  esserne  pena  assolutamente  necessaria,  ed  anzi  ancor  mite; 
eppure  I'  esserne  escluso  porterebbe  gravi  conseguenze  ancor  materiali,  di 
cui  parlano  i Canonisti  trattando  della  scomunica  (*).  La  Chiesa  ba  dun- 
que, al  par  di  ogni  altra  società,  il  dritto  ancor  di  punire , e punire  con 
pene  esterne. 

Si  domanderà  forse  quali  sieno  ì limili  di  tal  diritto,  e specialmente 
in  ordine  alla  pena  di  morte,  giacché  un  certo  sentimento  connaturale  al 
Cristianesimo  ci  avverte  altro  esserne  lo  spirito  da  quello  delle  società  pu- 
ramente umane.  Al  che  se  rispondere  io  dovessi  da  teologo  o da  canoni- 
sl.-i,  cercherei  nella  tradizione  o nella  legislazione  ecclesiastica  ciò  che  dalla 
■ ' Chiesa  fu  determinato  (“);  dovendo  rispondere  da  filosofo  , non  ho  altro 

a fare  se  non  ricorrere  ai  principi!  ed  inferirne  conseguenze.  I principj  del- 
I'  operare  debbo  dedurli  dalla  natura  dell’  essere  : or  I’  essere  della  Chie- 
sa cristiana  mi  presenta,  come  ogni  altro,  un  elemento  tpeeifico  ed  uno  indi- 
riduanle.  Considerata  specìficamente  ella  è una  società  spirituale;  ma  viene 
indiriduaia  dalla  istituzione  e dalla  dottrina  del  divino  suo  fondatore  e 
maestro  (tiito).  Il  quesito  proposto  si  divide  dunque  in  due:  1.  una  so- 
cietà spirituale  ha  ella,  nel  punire,  limiti  piti  ristretti  di  una  società  ma- 
teriale ? 2.  la  istituzione  divina  esclude  ella  per  si  il  dritto  di  punir 
1CS4  colla  morte  ? 

Distinzione  Nel  rispondere  al  primo  dobbiamo  distinguere  i limiti  astratti  dai 
fra  il  limile  concreti  : in  astratto  il  limite  della  pena  é la  sua  necessità  (832  431):  e 
sotto  questo  aspetto  é chiaro  che  la  società  spirituale  non  può  avere  limiti 
crete**  **  ristretti,  giacché  se  dicessimo  non  poter  questa  infliggere  le  pene  che  so- 

no necessarie  alla  sua  conservazione,  verremmo  a tòrio  ciò  che  compete  ad  o- 
gni  essere  intelligente,  il  dritto  anzi  il  dovere  di  conservarsi  (271  segg.),  e la 
1405  condanneremmo,  ella  stessa,  alla  morte. 

1.1  Chiesa  con-  Ma  il  rigore  di  pene  severe  e specialmente  della  morte,  può  egli  csse- 
si(ler.ila  In  re  talor  necessario  ad  una  società  spirituale  ? Ho  dimostrato  altrove  (544) 
concreto  non(.(,e  „„  governo  spirituale,  poiché  penetra  nell’  intimo  a governare  deH’uomo 
dr<lriUo*so*l’*'*^^'''*’  ' pensieri,  abbisogna  di  minori  aiisterezze  nella  esterna  coazione, 
date  non  ostante  non  oserei  asserire  che  mai  assolutamente  non  possano  es- 

sere necessarie  pene  ancor  estreme,  perché  le  pene  riguardano  coloro  ap- 
punto i cui  pensieri  e volontà  resistono  al  giogo  soave  del  comando  ordi- 
nario e spirituale  ; e che,  mcn  puniti  . potrebbero  portare  alla  società  e- 
stremo  eccidio.  Ond’é  che,  senza  parlare  delle  soci r/d  di  errore,  le  quali 
sempre  hanno  sentito  la  necessità  di  sostenersi  con  mezzi  violenti,  nel  Popolo 
Ebreo  la  società  religiosa  maneggiava  la  spada  al  pari  della  civile  , e in 
molti  casi  a dispetto  ancor  della  civile  ('**). 


(*)  Essere  esclust  dalla  mensa,  dalla  casa,  dalla  conversazione,  da’ negozi!  ec. 

(**)  r.lil  ne  tosse  eiirioso  può  leggere  la  Bolla  dogm.ilira  di  Ginvan'ii  XXII 
ronlrn  Gin.  Giandurio  e Marsilio  da  Padova  , nel  contiiiuator  del  Barunlo  , an- 
no IS27 

(»«•)  Samucllo  uccise  Agag,  Eila  I sacrillcalori  di  Baal  ec.  ec:  nel  che  potrà  ta- 


)(  501  )( 

T)al  cbe  parrai  evidente  non  ripugnare  prr  ti  a società  spirituale  l'u- 
sar pena  ancbe  estrema  . specialmente  fra  popoli  ancor  rozzi  cd  incolti 
(826).  Ma  che  diremo  della  società  cristiana  ammaestrata  da  un  Dio,  che 
muore  pei  suoi  nemici  , cd  assicurata  di  perpetua  esistenza  dalla  onnipo- 
tenza di  sua  parola  ? Questa  parola  non  la  dispensa  certamente  dall'  usar 
i mezzi  neeetiarj  ; ben  pud  peraltro  rendere  men  necessarj  i mezzi  più 
violenti,  e meno  conformi  alla  mansuetudine  della  croce Ma  io  mi  av- 


veggo che  sto  per  uscire  dai  cancelli  di  pura  filosofia  , epperò  mi  arre- 
sto : abbastanza  parlò  la  Chiesa  col  vietare  ai  suoi  armi  e sangue  , e col 
rimettere  sempre  al  braccio  secolare  le  vendette  più  acerbe.  Cosi  Essa  ha 
mostrato  qual  ò il  suo  spirito  come  cristiana  ; prima  noi  abbiamo  filoso- 
ficamente chiarito  qual  sarebbe  il  suo  dritto  come  pura  società  spirituale, 
se  Ella  volesse  usarlo. 

Bramò  taluno  veder  questa  dimostrazione  ridotta  al  rigore  di  forma 
scolastica  : di  cbe  lo  soddisferó  qui  brevemente. 

Ogni  legittima  società  ba  naturai  diritto  ai  mezzi  necessari!  di  con- 
servazione dell’  ordine  : or  in  ogni  società  indipendente,  anche  spirituale, 
mezzo  moralmente  necessario  ò il  poter  coattivo  materiale.  Dunque  ogni 
tal  società  ba  naturai  dritto  al  poter  coattivo  materiale.  Dunque  anche 
la  Chiesa,  società  indipendente  spirituale. 

Dimostro  la  minore.  L’  ordine  fra  gli  uomini  può  esser  turbalo  anche 
colla  violenza  ; ma  questa  si  reprime  tolo  col  poter  coattivo  materiale  : 
dunque  ogni  società  indipendente  abbisogna  di  tal  potere.  (S.  U.  I.a  socie- 
tà dipendente  può  aver  appoggio  nella  superiore  epperò  non  ne  abbisogna 
assolutamente  io  se  medesima.) 

Dimostro  la  maggiore  del  secondo  argomento.  L'uomo  ò composto  di 
anima  e di  corpo  con  tal  legame  che,  nella  generalità,  ò moralmente  im- 
possibile eh’  egli  conservi  I’  ordine  spirituale  a fronte  di  violenze  estre- 
me ; or  I’  ordine  sociale  consiste  nella  generalità  di  una  retta  direzione 
morale  : dunque  la  violenza  può  multe  volte  offendere  l’ordine  di  una  so- 
cietà ancbe  spirituale. 

Si  potrà  obbiettare  cbe  essendovi  un  potere  incaricato  dell’  ordine 
materiale,  a questo  si  dee  ricorrere  per  combattere  la  violenza. 

Ma  questa  obbiezione  1.  include  un  falso  supposto,  che  il  poter  tem- 
porale sia  esclusivamente  incaricato  dell’  ordine  materiale  : i poteri  sì  di- 
stìnguono, come  ogni  facoltà  , dal  fin»  (1432)  e non  già  dalla  materia  in 
cui  operano  ; ambi  i poteri  operano  su  soggetto  materiale;  2.  include  una 
contraddizione,  perché  farebbe  1’  indipendente  dipendente  : la  Chiesa  , se- 
condo tal  dottrina  , non  avrebbe  in  só  iota  tutta  la  forza  necessaria  per 
conservarsi  : or  chi  non  ha  in  sé  la  cagione  del  proprio  essere  è dipen- 
dente : dunque  la  Chiesa  sarebbe  indipendente  per  ipotesi,  dipendente  per 
necessità  : il  che  è contraddittorio. 
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Considerazioni  analoghe  alle  precedenti  ci  mostreranno  esservi  nella  Da  Chiesa  ha 
Chiesa  il  drillo  ad  una  forza  interna  e cieiea  e politica,  ma  non  alla  for-‘^*'*‘^‘’  ad  sve- 
la guerreeca  (tranne  il  caso  ove  in  una  persona  stessa  si  congiunga  collo 
spirituale  il  poter  temporale  ; nel  qual  caso  la  milizia  appartiene  al  poter 
temporale).  La  Chiesa  ha  dritto  a forza  e civica  e politica,  perchè  i dritti 
della  Chiesa  alla  obbedienza  dei  suoi  seguaci  sono  dritti  rigatoti , appog- 
giali alla  loro  dichiarazione  toloniario-doveroia  (886)  ; la  comunità  associala 


può  dunque  forzar  ciascun  socio  e ad  eseguir  le  leggi  e a mantener  la 


Ioni)  ravvisare  Istinti  superiori  a natura  ; ma  continuo  era  ed  ordinarlo  II  congiugne- 
re col  sacerdozio  le  armi  ; e In  molti  casi  la  legge  religiosa  obbligava  ad  uccidere 
i colpevoli,  ed  armava  a tal  uopo  ancora  I Levili  (CXVi). 
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uniti  sociflic  ordinata  allo  spirituale.  Ma  sui  non  associali , mancando  la 
esterna  dichiarazione  lor  volontaria  , essa  non  ha  venin  dritto  evidente 
(14i6).  Dunque  non  può,  come  Chiesa,  usare  verso  essi  la  forza.  Se  non 
che  essendo  ella  sempre  o in  uno  stato  temporale,  o,  se  questo  manchi, 
investita  ella  pure  del  poter  temporale,  sempre  ella  avri  milizie  da  con- 
trapporre agli  aggressori,  quando  questi  non  sieno  i sovrani  naturali  dello 
stato  ove  ella  si  formò,  come  accadde  al  tempo  dei  Cesari  in  Doma  (C.XVI): 
ma  quello  milizie  non  saranno  , propriamente  parlando,  ecclesiastiche. 
Obbiezione  c Ohbielterd  forse  taluno: — Se  la  Chiesa  ha  dritto  ad  usar  forza  mate- 
rispusta  fiale  contro  i sudditi  per  conservarsi  , perché  non  avrà  dritto  ad  osarla 
contro  aggressori  esterni,  i quali  le  portassero  sterminio  ?— Rispondo:  per- 
chè i sudditi  ricalcitranti  guerreggiano  direttamente  contro  I’  ordine  spi- 
rituale, da  loro  prima  riconosciuto  come  divino,  di  cui  la  Chiesa  è per  si 
custode  ; ma  gli  aggressori  infedeli  assalgono  propriamente  la  Cristianità, 
vale  a dire  le  nazioni  cristiane  e non  gid  l'  ordine  della  Chiesa,  il  quale 
sta  nella  dipendenza  dei  fedeli  dalle  sue  leggi.  Or  la  esistenza  delle  na- 
zioni è naturalmente  affidata  al  poter  politico  ed  allo  etnarchico  ( 1230 
i SOO  ):  a questi  dunque  appartiene  la  forza  guerresca  destinata  a difen- 
derla. Ciò  non  vieta  che  non  possa  la  Chiesa  operare  pur  congiugnere  gli 
animi  dei  regnanti  ed  animarli  a compiere  il  loro  debito  etnarchico  ; ma 
non  rende  ecclesiasiiea  la  forza  di  cui  appartiene  ai  regnanti  naturalmente 
la  direzione.  Le  cruciate  dunque  , dirette  contro  gli  infedeli,  erano  pro- 
priamente milizia  della  Cristianità  ; dirette  contro  gli  eretici,  poteano  ri- 
guardarsi eziandio  come  forza  civica  e politica  della  Chiesa. 

Dopo  aver  detto  dei  poteri  politici  dovremmo  dire  dei  doveri  che  nel- 
r ordine  civico  essi  dovrebbero  compiere.  Ha  ci  sembra  superflua  una  tale 
trattazione  ; giacché , essendo  l’ ordine  civico  un  efletto  dell’  operare  dei 
poteri  politici  , nel  parlar  di  questi  tanto  gii  abbiam  detto,  quanto  basta 
14NS  B lit^ve  saggio:  inoltrarvisi  sarebbe  opera  immensa. 

Eptiogn  delle  Riepiloghiamo  dunque  il  detto  intorno  alla  societi  spirituale,  che  sotto 
teorie  di  dril- nome  di  chiesa  cattolica  forma  la  forza  animatrice  della  einarebia  ori- 
lo sacro  stiana  (1444).  Abbiamo  veduto  come  nell’  esser  suo  spiriiuale-eslemo  ella 
acquisti  e conservi  esistenza,  prima  pei  quattro  poteri  esecutivi  interni  che, 
con  forza  irresistibile  annunziando  il  vero  e il  giusto  , formano  nella  am- 
])iezza  di  tutta  la  terra  una  società  di  fede  e di  amore  adunata  da  ogni 
popolo  e tribit  e lingua  : poi  pei  quattro  poteri  esecutivi  esterni  , che  ri- 
sultano naturalmente  dall*  essere  ella  una  indipendente  società  d'  uomini. 
Resta  ora  che  passiamo  a mirarla  qual  società  di  nazioni  ; ma  con  nulla 
più  che  estrarre  le  leggi  morali  della  cristianità  dalla  idea  di  etnarchia 
già  sviluppata  (1357  segg.)  ; aggiungendo  a questa  poche  pennellate  che 
le  dieno  quegli  ultimi  tratti  caratteristici , per  cui  il  Cattolico  possa  rav- 
visarla in  tutta  la  sua  (se  cosi  posso  dirla)  personale  fiscnomia  (532). 


Abticolo  III.  — Della  Crislianitd. 

1489 

Primo  dovere  La  Cristianità,  benché  volontaria  nel  formarsi  esternamente,  è peraltro 
etnarchico:  u- internamente  doverosa  (886).  Ella  é dunque  una  vera  etnarchia  ( 1362  ) , 
parto  di  irresistibii  natura  : epperò  ben  può  un  sovrano  o una  nazione 
apostatar  dalla  fede  ; ma  conservarla  senza  formar  unità  di  interessi  colle 
altre  genti  cristiane  , questo  é cosa  impossibile.  La  unione  fra  principi 
e popoli  cristiani  è dunque  il  primo  lor  dovere  etnarchico  , dopo  quello 
che  è base  della  etnarchia  stessa  , la  fede  al  vangelo  ed  alla  Chiesa  (1420). 

Sue  conse-Q"'’^*^  unione  esige  una  autorità,  una  legge,  un  tribunale,  ove  si  accerti  il 
'lenze:  auto-dritto  autorevolmente  , e se  nc  assicuri  culla  forza  la  esecuzione.  Dunque 
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tutlociò  che  della  etnarchia  in  generale  si  disse  nella  dissertazione  prece* riti, leggi,  iri- 
denle,  tulio  dee  qui  applicarsi  al  nostro  soggetto.  E poich<>  I’  einarcbia  èbunalì  ec. 

1*  ultimo  e sommo  grado  di  perfezione  nella  naturai  socieli  (1031  segg.), 
si  vede  che  il  Vangelo  e la  Fede  non  fanno  se  non  compiere  più  perfet- 
tamente e più  prontamente  la  grande  opera  , a cui  stentando  gingnerebbe 
imperfettamente  la  guasta  nostra  natura. 

Quell’  amore  positivo  ed  operativo  cbe  nella  etnarchia  dee  legare  na- 
turalmente le  nazioni  assoriate  (1262  segg.),  acquista  nella  crislianiti  una 
forza  immensamente  superiore  per  la  cariti  cristiana,  che  riguardando  nelle 
genti  associate,  non  solo  la  politica  loro  esistenza,  ma  anche  i destini  loro 
eternali , ne  forma  veramente  un  popolo  di  fratelli,  più  che  una  società  di 
nazioni  : e tempra  cosi  coll*  amor  universale  degli  individui  I*  egoismo  so- 
ciale delle  nazioni. 

Quella  autorità  che  in  ogni  società  dee  tutela  agli  associati  e alla  loro 
unità  , avrà  qui  per  primo  oggetto  di  tal  difesa  la  unità  di  fede  o di  re- 
ligione , base  della  unità  etnarcbìra  ; ed  assicurerà  su  tale  unità  tutto  il 
corpo  della  etnarchia  e lutto  l’ intreccio  delle  sue  relazioni  ( 1369  segg.).  ii9t 

àia  qual  dritto  avrà  questa  società  divinizzala  nel  promuovere  fra  genti  Della  inlturn- 
lontane  la  notizia  del  vero  e I’ amor  dell’ onesto  ? Questo  è il  solo  plinto**  iofc- 
ove  si  ricerca  una  qualche  particolare  attenzione  nell’ applicare  le  leggi  ge-**‘ 
nerali  della  etnarchia  alla  Cristianità;  epperò  chiariremo  qui  le  circostanze 
di  drillo  cbe  cangiano  nella  società  cristiana  le  norme  dell’ operare  etnar- 
cbico,  siccome  altrove  è detto  (1382  segg.).  1S92 

L’  etnarchia  naturale  ha  dritto,  dicemmo  , a difendere  tifgativammlrSe  ne  propo- 
la  propria  esistenza  contro  dottrine  sovvertitrici  dell’  ordine  ; ma  non  di"*  •'  probie- 
imporre  alle  nazioni  associate  dogmi  positivi;  mollo  meno  ha  drillo  di™* Pfmclpalo 
imporli  a nazioni  straniere  , o di  intromettersi  ad  esaminare  fra  esse  le 
cause  dei  loro  sudditi  dissidenti.  Se  la  ingiustizia  di  una  nazione  o di  un 
sovrano  verso  qualcuno  dei  proprii  sudditi  rendesse  lecito  al  sovrano  o al 
popolo  vicino  l’ intervento  autorevole , ò chiaro  che  non  esisterebbe  più 
governo  tranquillo  ; perocché  ogni  reo,  condannalo  nella  propria  società  , 
potrebbe  invocare  la  proiezione  del  virino , e questo  diverrebbe  una  corte 
d’  appello  o di  cassazione  contrapposta  alla  autorità  dello  prima  società.  Or 
se  non  è lecito  ad  un  vicino  uguale  accettare  ed  esaminare  altre  appella- 
zioni , perché  mai  gli  sarà  permesso  accettarle  in  materia  di  religione  ? 

Queste  ragioni  mi  fecero  riprovare  la  sentenza  del  Grozio,  il  quale  , 
senza  veruna  idea  di  etnarcAiu,  permette  ad  ogni  sovrano  l’ intromettersi 
8 difendere  i propagatori  del  Vangelo  soltanto  perché  hanno  ragione  : dal 
cbe  ogni  settario  trarrebbe  argomento  a sostenere  per  giuste  le  invasioni 
armate,  per  difesa  dei  suoi  co-religionarii,  giacché  questi,  direbbe,  hanno 
ragione.  Ammessa  poi  la  nostra  teoria  intorno  alla  società  etnarchiea , ne 
seguirebbe,  $1,  che  nella  etnarchia  cristiana  la  suprema  autorità  etnarchiea 
dovrta  (138'i)  proteggere  il  Vangelo  fra  le  nazioni  a lei  suddite  della  Cri- 
stianità; ma  non  ne  seguirebbe  che  essa  potesse  fra  genti  infedeli  e a lei 
straniere  sostenerne  quegli  indivìdui  , che  , abbracciata  la  religione  cri- 
stiana, fossero  dai  loro  sovrani  perseguitati.  Frattanto  però  e.  l'esempio 
di  grandi  Principi  (Carlo  M.  Ottone  I ec.)  e il  senso  cattolico  di  ogni  uo- 
mo zelante  sembrano  dirci  che  una  tal  protezione  non  solo  é lecita  , ma 
è doverosa , o certo  sommamente  onorevole  e magnanima  (*).  Condanne- 


(*)  Sfami  lecito  appagar  qui  l’ alTetto  di  ammirazione  verso  la  Francia , poiché 

non  voglio  altrove  dissimulare  I torli  Fnor  d’  Europa  ella  è tuttora  II  regno  cristia- 
nissimo, prolcllrlce  zelante  del  cattolici  contro  ogni  barbarle  (V  Annali  della  pro- 
pag.  della  Fede). 
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remo  noi  dunque  o gli  eiempii  di  quei  Grandi  o il.  sentir  dei  callolici  ? 

IMS  No  i chiariremo  le  idee. 

DiTarlo  fra  la  La  etoarchia  naturale  , diremmo,  non  ha  dritto  a difendere  fra  slra> 
rinarchia  eaf-niere  nazioni  i dissidenti,  perchè  essa  non  ha.  se  non  il  dritto  di  societd 
® **  naturale  , epperó  nulla  ha  che  fare  coi  sudditi  altrui.  Ella  tratta  con  u^ua/i 
quando  tratta  colle  nazioni  straniere  (1386  segg.);  le  due  autorità  h.-iimo 
per  iscopo  uno  stesso  oggetto,  cioè  I’  ordine  materiale  il  quale  non  pud 
ordinarsi  da  due  contemporaneamente  (1282j.  Ma  la  etnnrchla  cristiana  è 
di  tutl*  altra  tempra,  giacché  essa  è un  risultainenlo  della  società  spiri- 
tuale, da  cui  riceve  anima  ed  nllività.  Essa  è una  società  materiale  che 
nasce  naturalmente  dal  failo  della  spirituale,  ed  accoglie  perciò  in  unità 
di  interessi  materiali  tutti  coloro  che  dalla  Chiesa  sono  raccolti  io  unità 
di  fede  e di  amore.  Or  la  Chiesa,  a parlar  propriamente,  raccoglie  nel  suo 
seno  non  le  società,  ma  gli  individui  (1443);  giacché  gii  individui  e non 
le  società  arrivano  al  fine  spirituale  dei  gaudio  eterno  (*)  (726).  Questi  in- 
dividui dalla  Chiesa  vengono  aggregati  a varii  consorzii  omogenei,  ai  quali 
però  non  appartengono,  se  non  perchè  sono  nella  Chiesa  (1422).  Dunque 
sono  membri  di  quella  medesima  società  spirituale  ove  le  nazioni  cristia- 
ne formano  etnarchla,  e in  esse  ravvisano  un  popolo  di  fratelli.  Or  un 

1494  fratello  non  ha  egli  dritto  ad  esser  aiutato  dagli  altri  ? 

Prillo  che  ne  Quando  dunque  un  persecutore  infedele  vuole  estorcere  ad  un  neofìto 
risulta  di  di-alt;  cuntrarii  alla  fede,  e pretende  strapparla  dal  consorzio  della  società 
csa  dalle  braccia  dei  suoi  fratelli;  in  tal  caso  la  società  cristiana  , 

che  toglie  a difenderlo,  non  difende  i sudditi  altrui  contro  il  loro  legittimo 
sovrano,  ma  difende  i proprii  socii  contro  una  ingiusta  oppressione:  soci! 
in  una  società  non  materiale  nel  suo  6ne,  ma  visibile  e materiale  nei  sog- 

1495  getto  che  la  formano  e nei  mezzi  che  adopera. 

Ohbiezinne  1,  — Ma  il  neofìto,  prima  fu  suddito  al  proprio  sovrano  e poi  socio  alla 

iraiia  dal  dn-Oallolica  unità — .Fu  suddito  in  ordine  al  temporale,  dal  che  noi  distoglie 
to'^RUDMia*  cattolica  (1417);  ma  non  mai  suddito  in  ordine  alle  verità 

^ religiose  (874)  che  nella  società  cattolica  egli  abbracciò.  Dunque  allora 
quando  il  sovrano  infedele  vuole  strapparlo  a questa  , egli  opera  senza 
alcun  dritto,  e cosi  muove  alla  cristianità  ingiusta  guerra;  dunque  la  cri- 
stianità ha  drillo  (i276  segg.)  a difendersi  contro  un  assalto  che  la  feri- 
sce nella  radice  stessa  di  sua  esistenza  (1444).  Il  drillo  dunque  di  difen- 
dere i Cristiani  dai  persecutori  nasce  , non  già  dal  dritto  di  entrar  nella 
società  altrui  a giudicare  e governare  , ma  dal  drillo , anzi  dovere,  di  pro- 
teggere i proprii  associati  (1257).  Ma  fuori  della  religione  cattolica,  sic- 
come non  esiste  verità  di  fede  , nè  di  religione  e culto  , anzi  neppur  esi- 
ste dogma  particolare  che  non  appartenga  alla  religione  naturale , comune 
a lutti  gli  uomini  ; cosi  non  esiste  legittima  società  indipendente  dall'ordi- 

1490  ne  politico  , epperò  non  esiste  tal  dritto  di  intervento  in  nazione  straniera. 
OtibI  2 dalla  — Ma  la  etnarchla  cattolica  potrà  dunque  intervenire  per  tutti  gli  af- 
° cattolici  nelle  nazioni  infedeli — .No  ; quando  essi  non  sono  vessati 

ca/fo/ier,  la  etnarchla  cattolica  non  è assalita  nei  suoi  principii  so- 

spusla 


(*)  ■ La  sociélé  est  elle  falle  pouf  servir  l’ Indlvldn,  nu  l’ Individu  ponr  servir 
la  sociélé  .’...  Mr.  Royer-r.ollard  a rèsolo  celle  qucsilon.  ■>  Les  socléles  humalnes  nais  • 
seni,  viveni  el  lueurènt  sur  la  lerce:  là  s’ accotnplissenl  leurs  deslinées.  Mais  elics 
ne  conlicnnent  pas  I'  homme  Inni  e<  tier  .\près  qu'  il  s’  csl  engagé  à la  sociélé.  Il  lui 
reste  la  plus  noble  parile  de  lui-iiièine,  ces  haules  facullés  par  lesquclles  il  s’  éléve  à 
DIeu,  h unc  vie  future. ..  Nous  , personnes  indiyiduclles , èires  duués  de  I’  iminorla- 
lite,  nous  avons  une  aulre  dcsiiuée  que  Ics  Élals  ( Guizut  , CIvil.  Eur.  Leg  1 , 
l»ag  14). 
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riali  , epperò  le  manca  il  (itolo  di  ftiusla  difesa  sociale  (’)  ; la  socield  in- 
fedele poi  e la  sua  aiiinrità  6 , negli  alici  interessi  , giudice  competente 
e supremo  > eppcrù  irreformabite  ( quando  non  sia  congiunta  in  maggior 
socieU  eloarcbica  ( 1030  segg.)  ).  Dunque  i cattolici  che  soifrono  in  tal  so- 
cietà per  qualsivoglia  altro  titolo,  non  hanno  dritto  né  a resistere  nù  ad 
aver  sussidio  a (al  resistenza  (390).  1197 

— Ma  gli  uomini  non  formano  tutti  una  universal  società  di  fratelli  ?Obbi.  3.  dalla 
Avrà  dunque  ogni  einarclila  il  drillo  di  recar  sussidio  agli  oppressi  anche 
stranieri  per  quel  titolo  di  fratelli,  per  cui  la  etnarchia  cattolica  ha  dri(tOjpg'[^^ 
ad  ajutar  i catlolic.i — . Vi  ha  gran  divario  : 1.  perchè  la  società  universale  ^ 
è in  istalo  di  astrazione  Gnchédai  fatti  non  si  riduce  al  concreto  (44:2  segg.): 
il  che  accade  appunto  nella  società  politica , e nella  naturale  etnarchia  : il 
cui  fine  è assicurare  nell'  ordine  esterno  la  naturale  onestà  completamente 
( 724  segg.)  : 2.  la  fratellanza  non  è un  vincolo  particolare  della  etnarchia 
cogli  stranieri  oppressi  ; non  glieli  associa  dunque  in  modo  particolare,  né 
per  un  fine  distinto  dal  fine  universale;  or  il  procacciare  il  fine  comune 
colla  onestà  del  vivere  tranquillo  è competenza  della  società  piihblica  . 
nella  quale  si  rende  pienamente  concreta  la  naturale  ( 447  segg.  ) società 
universale;  dunque  la  etnarchia  naturale,  proteggendo  nelle  nazioni  stra- 
niero i pretesi  oppressi , oltrepasserebbe  i limiti  dei  proprìi  dritti,  e scon- 
volgerebbe I’  ordine  sociale. 

Air  opposto  lo  società  cristiana  è una  società  reale  e concreta  ; ha  per 
conseguenza  una  concreta  autorità  ordinatrice  (466)  ; ha  uuo  special  titolo 
di  fratellanza  cogli  oppressi  , fondato  in  un  fine  particolare  che  non  coin- 
cide col  fine  della  società  temporale  (1417)  epperó  non  ne  impedisce  per 
verun  conto  il  legittimo  andamento  ; ha  mezzi  suoi  proprii  , ma  perfetta- 
mente armonizzati  coi  giusti  ordinamenti  sociali.  Ella  forma  dunque  una 
vera  società  distinta  dalla  temporale  , da  questa  pienamente  indipendente 
e per  dritto  e per  fatto  : per  dritto  , giacché  ella  comanda  nella  sua  com- 
petenza , e non  comanda  (1415)  che  il  giusto;  per  fatto,  giacché  il  cri- 
stiano sa  morire , e chi  sa  morire  è sempre  indipendente  di  fatto.  Ella  è 
dunque  vera  società  indipendente , epperó  dotata  di  tutti  quei  dritti  che  a 
società  indipendente  si  appartengono.  1498 

— Consentite  almeno  che  tulli  i sedani  avranno  lo  stesso  dritto,  giac-Obbt.  4 dalla 
chè  essi  costituiscono  realmente  una  concreta  società  spirituale  (.>42) — . uudà  delle 
Non  avranno  no,  ma  pretenderanno  avere  lo  stesso  dritto;  e chi  noi  ve-***^®  *^‘®P"*l* 
de?  (“^  e chi  non  sa  con  quale  efficacia  in  ogni  tempo  se  ne  siano  prevalsi? 
c chi  non  ha  veduto  oggidì  mille  volte  i settarii  di  Francia  correre  per 
ogni  dove  in  aiuto  dei  lor  congiurali,  senza  riguardi  nè  a famiglia  nè  a na- 
zione? Il  loro  fatto  dunque  dimostra  la  verità  di  nostra  teoria:  la  società 
spirituale  ( retta  o storta  che  sia  ) costituisce  una  società  diversa  totalmente 
dalla  società  pubblica,  una  società  altissima,  ove  le  nazionalitd  si  can- 
cellano come  (ulti  gli  altri  clementi  di  individuazione  materiale  ; perchè 
la  Verità  ( o reale  o apparente  ) lega  gli  uomini  i»  quanto  uomini , ossia 
in  quanto  ragionevoli , né  conosce  limiti  di  razza  o di  spazio  o di  tempo. 

Ma  siccome  la  Verità  apparente  e non  reale  , non  ha  dritto  alcuno  a 

(*)  Anche  qui  si  verinca  II  contronln  da  noi  .vtlrove  proposto  fra  la  Società  Cri- 
stiana e la  Lega  Anseatica  : a ciascuna  ridà  ricuiiosrra  la  aiiinrilà  della  (sua)  nazione 
in  lutto  ciò  che  non  si  riferiva  a commercio  » (V.  Enciclopedia  Italiana  l.  1.  V.  Ak- 

SSATICO.  ) 

(•*)  Qiiand  on  volt  un  parli  acharnè  conire  la  religion  qu’on  professe  , et  un 
prliice  voisin  perséculeur  cn  coiiséquenre  les  sujrls  de  celle  religion  , il  est  pertiils 
de  Ics  secourir  : quand  mes  snjels  ioni  atlaqurs  polir  unc  querelle  qui  me  regarde, 

Il  m'  est  pennis  de  le  secourir  (Valtel,  L 1,  I.  2,  c.  2,  } 38,  nota). 
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legar  gli  aomini , anzi  è vietalo  alla  mente  I’  aderirvi  ; cosi  i seltarii  non 
hanno  alcun  drillo  a sostener  i loro  atiociali , anzi  dovrebbero  abbando- 
nare quella  illcgillima  conventicola  (430).  Dunque  la  obbiezione  proposta, 

1499  nel  drillo  6 alTalto  insussistente , nel  fallo  conferma  la  nostra  teoria. 

Conclusione  Dunque  , concludo , la  etnarcbla  caltolica  ha  il  dritto  di  prolegnere  i 

Cristiani  anche  fra  nazioni  straniere  , quando  queste  ne  vogliono  abbatter 
la  fede  : ed  ha  tal  dritto  non  gii  solo  perche  la  fede  crisùana  i ragione- 
vaie  f ma  inoltre  pecchi^  tutti  i Cristiani  sono  membri  di  quella  società  a 
cui  appartengono  tutte  le  nazioni  cristiane,  e contro  cui  guerreggia,  chiun- 
que tenta  abbatterne  la  fede,  principio  essenziale  di  sua  esistenza  (1444). 

AancoLO  IV.  — Conelutione. 

Raccolgasi  ormai  in  pochi  cenni  e sotto  nuovo  aspetto  quanto  si  disse 

1500  finora  intorno  alla  società  Cristiana. 

Prìncipj  fon-  Dritto  inalienabile  dell*  uomo  , e suo  indeclinabile  dovere  è l’aderire 
damentall;  /(-al  Vero  e favorirne  negli  altri  uomini  la  cognizione  (228);  ma,  fallibile 
»or«^«*docére®^*  egli  è per  natura  , egli  6 dalla  stessa  sua  ragione  incitato  a porsi  sotto 
di  credere  guida  di  chi  meglio  conosce  (573  segg.).  Dunque  se  fosse  in  terra  per- 
sona o condizione  a cui  naiuralmenle  e per  fatto  costante  appartengasi  il 
non  errare  , a lei  apparterrebbesi  naturalmente  la  autorità  sogli  intelletti 
(474  874  segg.):  ma  tal  non  esiste;  nè  qualsivoglia  altezza  di  autorità 
sociale  è punto  pili  infallibile  dell’  infimo  fra’  sudditi.  Dunque  nello  stato 
naturale  ognuno  si  rimane  nel  dritto  e dovere  di  cercar  il  vero  di  aderir- 
vi, e di  propalarlo  a proporzione  della  sicurezza  che  egli  ne  acquista.  Ma 
quando  ad  un  individuo  isolato  oppongasi  una  intera  società , che  , dopo 
averne  ponderale  socialmente  le  ragioni  , non  ne  rimanga  convinta  ; anzi 
trovi  nelle  dottrine  di  lui  una  chiara  opposizione  colle  prime  verità  ed  un 
principio  di  social  rovina  : allora  chi  non  vede  che  il  suddito  (*)  non  può 
tenersi  dappiù  della  società  ? e che  , se  non  è obbligato  contro  la  propria 
evidenza  a credere , nè  anche  la  società  dee  credere  a lui  7 che  per  con- 
seguenza ragion  vuole  che  egli  di  sè  diffidi  e taccia  7 I dritti  di  una  so- 
cietà collidono  quei  dell’  individuo.  Salvo  è dunque  alla  politica  autorità 
il  dritto  di  infrenare  un  qualche  prosuntiioso  , che  si  arrogasse  indebita- 

1501  mente  il  vero  in  maniera  da  distruggere  le  basi  stesse  del  sociale  edificio. 

Ne  conslegoe  venga  dal  Cielo  una  voce  e(l  accerti  indubitatamente  il  vero  mo- 

‘d’rrìre^aUa*''^^^^  * società,  più  vasta  e più  illuminata  di  qualsivoglia  materiale  as- 

Cblesa  sociazione,  ne  autentichi  e ne  conservi  prodigiosamente  la  tradizione  : al- 
lora chiunque  lo  comprese  è obbligalo  ad  abbracciarlo,  a professarlo;  la 
politica  autorità  ha  dritto  ad  esaminare  il  vero,  ma  non  a soffocarlo;  e se 
pretenda  soffocarlo  non  deve  essere  obbedita  (t002).  Or  il  rattolico  è ra- 
gionevolmente persuaso  di  aver  udita  tal  voce  ; e ninna  società  potè  mai 
convincerlo  di  falso,  seppur  lo  tentò.  Dunque  il  cattolico  professa  una  fede 
indipendente  dalla  politica  autorità;  e se  acquista  proseliti  stabilisce  una  so- 
cietà spiritualmente  indipendente,  ed  universale  (L\I\)  ; giacché  il  vero  è 
per  tutti  un  dritto  e un  dovere.  Questa  società  è legittima  per  eè,  epperò 
ha  per  sé  un  fine,  una  autorità  , un  essere  distinto  dalla  politica  ; se  per 
la  distinzione  del  fine,  della  autorità,  dei  mezzi,  essa  è distinta  dalla  poli- 

(*)  Dat  che  apparisce  che  la  autorità , negala  dal  Protestanti  alla  Chiesa,  è ele- 
mento necessario  a costituire  nell’  indiviiluo  cristiano  il  drillo  di  parlare  contro  la  In- 
giustizia di  un  governo  dogmatizzante  (14i6)  ; I*  Individuo  che,  solo,  osa  alzar  la  voce 
contro  una  inlera  società,  e persistere  contro  la  comune  evidenza , abb.'itle  la  radice 
di  ogni  giustizia  sociale,  il  dritto  della  pluralità  nella  collisione  (363).  Epperò  i Pro- 
testanti perdeano  11  dritto  di  protestare  mentre  si  separavano  da  ogni  autorità. 


Digitizeo  by  Googl 


)(  507  X 

fica  , essa  non  la  distruggo.  Anzi  non  solo  non  la  distnigge  ma  I’  aiuta  ; 
giacché  il  suo  mezzo  è una  vita  cristianamente  onesta  ; or  I’  onestà  è e«- 
eenziatmente  la  vita  e la  sicurezza  d'ogni  società  (à49).  Non  vi  è dunque 
ragione  per  cui  la  società  politica  possa  giustamente  arrestarne  i progres- 
si ; anzi  la  stessa  società  politica,  benché  non  possa  esservi  costretta  ester- 
namente, è però  internamente  obbligata  ad  abbracciare  il  cristianesimo  to- 
sto che  lo  conosca  per  vero  (886).  1S03 

Poiché  i cristiani  non  offendono  le  giuste  leggi  sociali,  lo  stato,  benché  Drilli  della 
infedele,  pure  per  legge  naturale  (773)  dee  protezione  alla  loro  P’’'*®** eli* 
associazione  come  ad  ogni  altra.  Possono  essi  dunque  disporre  per  lei  di’ 
tutti  i loro  dritti  vigenti,  ed  essa  non  può  esser  privata  legalmente  di  quei 
dritti  che  ad  ogni  società  accorda  natura.  Ella  può  dunque  insegnare,  or- 
dinare, possedere,  giudicare  sulle  materie  di  sua  competenza,  vale  a dire, 
su  ciò  che  la  conduce  al  suo  (ine  ; ed  anche  esigere  dai  tuoi  colla  coa- 
zione ciò  che  le  é dovuto  , purché  questa  coazione  ella  la  usi  senza  of- 
fendere le  leggi  dello  stato  infedele  ove  or  la  suppongo.  11103 

Che  se  molti  stati  a lei  socialmente  aderiscano,  dichiarando  di  volerNegltslali  cat- 
farne  parte,  perderà  Ella  tn  questi  i dritti  che  avea  negli  stati  infedeli  Ptollct 
Sarebbe  assurdo  il  dirlo.  E nell’aggregar  queste  parti  al  suo  Tutto  cattolieo, 
non  è ella  obbligata  ad  ordinarle  verso  il  fine  comune?  é evidente.  R le 
parti  aggregate  spontaneamente  non  debbono  lasciarvisi  ordinare?  chi  noi 
vede  ? Dunque  uno  stato  cattolico  dee  ricevere  dalla  Chiesa  gli  ordini  di 
cristiana  fede  ed  onestà  , nè  può  ammettere  leggi  che  a questa  si  op- 
pongano. 150* 

Gli  stati  aggregati  alla  Chiesa  hanno  unità  di  mente,  di  leggi,  di  con  Etnarcbia  cal- 
tatto,  epperò  di  interessi  temporali  : dnnque  formano  una  etnarcbia  (I56t 
144*  ) , che  sussiste  perchè  sussìste  la  Chiesa.  Questa  etnarcbia  ha 
antorilà,  e poiché  gli  elnarchi  sono  fra  loro  uguali , I’  autorità  per  tè  vi 
é comune.  La  autorità  dee  proteggere  le  basi  dèlia  costituzione  sociale 
(1438)  : dunque  dee  proteggere  la  Chiesa.  Proteggere  la  Chiesa  vuol  dire 
proteggere  la  fede  che  ella  insegna,  l’onestà  che  ella  comanda,  i mezzi 
che  ella  adopera  : dunque  alla  Chiesa  tocca  il  guidare  in  tal  materia  l’o- 
pcrare  elnarcbìco.  La  Chiesa  dunque,  senza*  essere  società  temporale,  avrà 
dritto  a regolare  in  ordine  allo  spirituale  questa  temperai  società  , delta 
volgarmente  la  Cristianità.  1505 

Questa  non  potrà  fra  genti  infedeli  usare  la  forza  per  indurle  a con-  E terso  gli 
vertirsi  ; ma  se  dagli  infedeli  venga  o nei  proprj  territori  , o negli  asso- 
ciati,  o nei  princìpj  sociali,  ingiustamente  assalita,  potrà  difendersi  al  par 
di  'ogni  altra  società  temporale  , ed  avrà  in  tal  difesa  tutti  i dritti  di  giu- 
sta guerra.  ISOO 

Ecco  in  breve  le  conseguenze  che  nascono  spontaneamente  dal  fatto  Fallo  ronda- 
con  cui  molti  individui  o stati,  riconoscendo  che  un  Dio  parlò,  promettono™®"'®*® 
secondo  lor  debito  di  seguirne  le  voci,  parlate  dalla  Chiesa  infallibii  mae- 
stra. Se  tali  conseguenze  furono  logicamente  dedotte,  il  cattolico  persuaso 
del  fatto  non  può  negarle;  il  politico  tollerante,  se  permette  di  credere 
il  fatto,  dee  permetterci  dì  adottarne  le  conseguenze  ; il  filosolo  se  vuol 
negarle  dee  dimostrarci  la  falsità  del  fatto  : nè  nulla  varrebbe  lo  schia- 
mazzare contro  le  pretensioni,  le  eiagerazioni,  l'oscurantismo,  it  fanatismo  ec. 

La  dottrina  da  noi  stabilita  parte  da  principj  naturali  ed  evidenti,  e da  fatti 
semplici  e notorj,  cammina  in  coerenza  perfetta  per  ogni  sua  parte,  tendo 
ad  affrancar  saviamente  i sovrani  dal  timore  , i popoli  dalla  oppressione. 

Che  cosa  potrà  in  essa  offendere  una  mente  illuminata  ed  un  cuor  retto? 
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CAPO  III.— D«i/o  toeicid  dometliea. 
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Abticolo  I. — Citntiderazioni  generali  tulle  varie  tue  tpeeie  e tpeeialmente 

tulla  tervitù. 

Oalla  cri>li:ina  società,  nella  cui  contemplazione  abbiamo  alla  ra);ion 
nostra  presentato  il  più  sublime  ogg^etto  della  sociale  filosofìa , dobbiamo 
ormai  tornare  a più  volgari,  alfine  di  nulla  ommettere  nella  scienza  mu- 
rale, cui  non  diamo,  almeno  alla  sfuggita,  uno  sguardo.  E rifacendoci  d.il 
primo  svilupparsi  della  socialità  applicata  ai  fatti,  dobbiamo  vedere  gli  ef- 
fetti o conseguenze  dei  nostri  principj  nella  costante  associazione  di  due 
soli  individui  ; a cui  aggiungendo  poi  le  varie  circostanze  di  fatto  ebe  vi 
sogliono  sopravvenire,  potremo  formarci  una  idea  ragionata  del  modo  con 
cui  debbono  inOuirvi  le  leggi  universali  di  natura. 

Datemi  or  dunque  due  individui  di  specie  umana  che  accidentalmente 
si  incontrino  (32l)  ; voi  gi.i  li  scorgeste  obbligali  da  legge  universale  a 
farsi  reciprocamente  coo'peratori  per  quel  Bene  infinito  a cui  I'  uomo  ò 
creato  , epperò  ad  usare  tutti  quei  mezzi  ebe  a conseguirlo  saranno  neces- 
sarj.  Ma  questa  legge  di  amore  universale  scritta  nel  cuore  umano  noi) 
lega  a convivenza  cattante  individui  uguali  per  natura  e non  disuguagliali 
per  fatto  (601).  Vi  è nell’ intimo  di  questa  natura  medesima  un'altra  leg- 
ge, non  morale  ma  fisiologica  , possibile  a superarsi  , eppur  polenlissima 
a muovere,  che  li  congiungerà  ben  presto  a convivenza  costante,  ed  è la 
legge  del  bitogt^  (621  segg.).  Solo  i due  individui  in  terra  inospita,  senti- 
ranno il  bisogno  di  alternare  riposo  e fatica,  di  dividere  i lavori,  di  com- 
binare talor  le  forze,  e soprallutlo  di  comunicarsi  i pensieri  e reciprocar 
gli  alfetli.  0 per  dichiarazione  aperta  o per  tacila  , ti  legheranno  dunque 
a continua  concicenza,  e questo  lor  volontario  legarti  sarà,  sotto  l’influsso 
del  naturai  dritto  , un  dichiararsi  obbligati  cotlantemente  a quelle  leggi  u- 
nìversali  di  benevolenza  ebe  prima  li  vincolavano  solo  nel  lor  roumenla- 
neo  incontro. 

Ecco  il  primo  abbozzo  di  società  dometliea;  a cui  se  aggiungasi  a 
poco  a poco  una  più  intima  comunicazione  dei  proprj  pensieri,  come  acce- 
derà certamente  se  scorgano  1’  un  nell’  altro  e capacità  a far  il  bene  , e 
rettitudine  a volerlo,  e certa  proporzione  reciproca  di  indole,  di  tempera- 
mento cc.  per  cui  la  coabitazione  divenga  anche  all’  uom  sensitivo  facile 
e dilettevole  ; allora  la  coopcrazione  sociale  abbracciando  , oltre  gli  ob- 
bietti di  uoiversni  benevolenza  , anche  gli  interessi  più  segreti  e i mezzi 
più  delicati,  prenderà  nome  di  amicizia  ossia  di  tocietà  amichevole.  Socie- 
tà la  quale  ben  pud  sussistere  senza  la  material  convivenza,  ma  non  senza 
quella  convivenza  morale,  per  cui  due  amici  sempre  sono  uniti  di  mente, 
e quanto  possono  ancor  di  persona. 

Questa  seconda  associazione  aggiungerà,  come  ognun  vede,  alle  leggi 
di  univcrsal  benevolenza  , leggi  particolari  relative  al  fine  particolare  ed 
ai  mezzi  suoi  proprj.  E poiché  tende  a stabilire  fra  gli  amici  intima  co- 
municazione di  pensieri  e di  alTetti  , dovrà  precedere  fra  essi  una  certa 
armonia  spontanea  per  cui  sieno  combinabili  ; ed  una  piena  sicurezza  che 
mai  r amico  non  sarà  capace  di  abusare  quella  confidenza  con  cui  gli  si 
apre  l’ interno  ad  ogni  altro  inaccessibile.  Talché  vera  amicizia  non  potrà 
esser  mai  ragionevole,  se  non  fra  uomini  onetti  ; giacché  la  sola  onettd  è 
ragionevolmente  incapace  di  tradir  I’  amico,  come  è incapace  di  tradir  il 
dovere,  con  cui  ella  forma  una  cosa  stessa  essendo  tendenza  al  convenevo- 
le (21).  Una  passione  , pur  se  giungesse  a paralizzare  la  sua  incostanza 
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natia  , non  ha  in  gè  un  prinripio  por  cui  possa  ad  iiom  rngionetole  dimo- 
strare la  supposta  costanza.  Prima  lcg<;e  dunque  dell’  amirizia  è,  che  non 
formasi  ragionevnlmetile  se  non  con  chi  é prima  hen  conosciuto  , onesto 
di  cuore,  omogeneo  di  carattere. 

La  pienezza  di  sacrifizio  reciproco  è la  seconda  legge  di  vera  ami- 2.  Sacrifizio 
cizia  , che  non  potrebbe  sussistere  se  l’uno  potessse  temer  dall' altro  o- 
stacoli  nel  compiere  i proprj  intenti  ; giacché  si  guarderebbe  dal  comu- 
nicarglieli. Ed  ecco  per  nuovo  titolo  necessaria  all’  amirizia  I’  oneslit:  ove 
questa  manchi,  ninnrherit  una  unità  di  misura  con  cui  ondar  sicuri  che  gli 
intenti  dell’  uno  non  discordino  da  quelli  dell’  altro  amico,  epperó  non  coz- 
zino scambievolmente  ; giacché  le  passioni  son  varie  ; sola  la  onestà,  par- 
to di  ragione,  é conforme  in  tutti  gli  uomini. 

Terza  legge  é la  ningularilù  ossia  segretezza,  che  nasce  si  dalla  di f 3.  Intimità 
firoltà  dì  trovare  in  molli  le  condizioni  richieste  dalla  amicìzia  , si  dalla 
intimità  delle  romiinirazinni  che  non  può  a molli  distendersi. 

Quarta  legge  é la  ptrptluUà  , perocché  il  deposito  del  cuore  e dei  *■  Perpetuità 
pensieri  non  istà  in  mano  dell’amiro  se  non  col  patto  implicito  che  non  ne 
abuserà  mai.  Ond’  é,  che  un  uomo  onesto  rispetta  i segreti  dell’  amicizia, 
anche  quando  una  colpa  o altro  evento  qualunque  ne  spezzasse  per  sem- 
pre i legami.  ... 

Potrebbe  avvenire  che  un  animo  forte  , epperó  sufficiente  in  molti  Società  in- 
punti a sé  medesimo,  abbisognasse  di  pochi  sussidii  e di  poca  comunica- complete d’or- 
zione  relativamente  a particolari  obbietti  ; ovvero  che  , avendo  ai  quoti  pclvato 
diani  affanni  conforto  in  pochi  e fidatissimi  amici  , abbi.sognasse  pur  tut- 
tavia di  qualche  particolare  ajiilo  relativamente  a certi  obbietti  parlirolari. 

Costui,  se  si- avvenga  in  chi  possa  e voglia  essergliene  cortese,  contrarrà 
con  lui  una  colale  specie  di  sociale  relazione  , diversa  per  tè  dalla  amirizia, 
quanto  I’  interesse  proprio  é diverso  dall’  amor  d’altrui  : gli  oggetti  di  tale 
società  saranno  necessariamente  o materiali  o spirituali,  o vólti  a sicurezza 
d’enirambi  (4G0)  : della  prima  specie  sono  le  società  lucrose  (negozio,  agri- 
coltura ec.);  della  seconda  le  religiose,  le  srìentifirhe,  le  letterarie,  le  ar- 
tistiche; della  terza  tutte  le  società  assictiralriri  , le  militari  ec.  Siccome 
però  anche  queste  , sotto  la  influenza  del  prrincìpio  di  socialità  (^314),  ob- 
bligano a ricambiarsi  miilni  offirii  di  generai  benevolenza,  cosi  anche  esse 
rivestono  forme  di  speriate  amirizia  per  la  continua  consuetudine  di  con-  ‘ 

versar  benevolo.  Forme  le  quali  sono  ben  lungi  dalla  intima  comunicazio- 
ne di  total  sarrifizio  che  amicizia  si  appella  : ma  che  talvolta  danno  occa- 
sione a questa  di  nascere  e confermarsi.  Queste  società  incomplete  forma- 
no r ajuto,  e sono  quasi  un’  appendice  della  domestica.  1311 

Fra  queste  merita  speciale  osservazione  la  società  che  lega  Padrone 
e Servo  ; la  quale  altro  non  è in  sostanza  se  non  una  società  di  •••t«'■«**'ne*non  dlspo- 
ditnguale  (626  segg  ) nella  quale  il  servo  presta  il  suo  servigio,  e il  pa-ne  delt’rwrre 
drone  lo  ricambia  colle  sue  ricchezze.  Considerammo  altra  volta  in  rheroa  dette  [alt- 
consista  1’  essenza  del  eerrire  , e la  vedemmo  riposta  nell’  ordinar  té  del  servo 
bene  altrui  (434  segg.).  Qui  dunque  basterà  sviluppar  questa  idea,  per  fis- 
sare le  leggi  naturali  intorno  alla  tetrilù. 

E in  primo  luogo  si  vedrà  che  niun  nomo  può  essere  veramente  e 
TOTALMENTE  padrone  di  un  suo  simile.  Perocché  esser  padrone  signifira  or- 
dinare al  proprio  bene:  or  l’uomo  é per  esterna  ordinato  al  Pene  infinito, 
nel  cui  possesso  dee  cercare  il  bene  suo  proprio  (S6  segg.);  dunque  non 
può  esser  ordinato  nell'  esser  suo  al  bene  di  veriin  padrone  terreno.  Que- 
gli inumani  adunque  , che  riguardarono  il  servo  come  tm  estere  ordinalo 
al  ben  del  padrone  , confusero  1’  astratto  ( servire  ) col  concreto  ( servo  ) 

( appunto  come  nel  secolo  scorso  molli  pubblicisti  confusero  il  foerano 
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colla  autorità  1436  aegf;.)  ) '■  c siccome  il  tervire  è ordinalo  a ben  del  pa- 
drone , eppcrò  da  Ini  veramente  o totalmente  dipende  ; cosi  pensarono  che 
da  lui  veramenle  e (olniraente  dipendesse  l’uomo  che  serve.  Dal  che  poi  nac- 
quero quelle  brutalità  (222)  che  formano  il  vitupero  del  Paganesimo,  imitale 
pur  troppo,  6no  alla  recente  abolizione  della  schiavitù,  da  molti  che  ebbero 
nome  ma  non  sensi  di  Cristiano. 

, — Ma  se  I’  uomo  non  é padrone  dell’  uomo,  di  che  cosa  è egli  dun- 
que padrone  quando  porta  verso  di  lui  questo  nome  ? — La  risposta  è facile. 
Qual  cosa  fi  nel  servo  anzi  nell’  uomo  , che  sia  ordinabile  al  consegui- 
roenlo  di  beni  finiti  ? le  sue  opere  si  di  mente  si  di  corpo  : queste  sono 
quelle  con  cui  egli  esercita  lo  propria  attività  intorno  agli  oggetti  creali  , 
scegliendo  col  suo  libero  arbitrio  quelli  che  debbono  servirgli  di  mezzo 
al  conseguimento  del  Bene  infinito  ( 94  31).  Queste  opere , benché  nella 
intenzione  dell’  operante  sieno  mediatamente  ordinate  alla  felicità  sua  pro- 
pria , immediatamente  però  sono  ordinate  a conseguire  un  fine  secondario 
e limitato  che  dee  servire  di  me::o  al  fine  ultimo.  Se  dunque  I’  ordine 
mondiale  porti  che  un  uomo  ragionevolmente  riguardi  il  bene  di  altro 
uomo  qual  mezzo  opportuno  a far  sé  felice  per  le  vie  della  onestà,  chi 
può  vietargli  di  ordinare  al  bene  di  colui  I’  opera  sua  7 Se  egli  dicesse — 
il  mio  eeeere  fi  ordinato  a bene  del  padrone— direbbe  un  enorme  spropo- 
sito ; ma  se  dice  — a ben  del  padrone  sono  ordinate  immediatamente  le 
mio  fatiche  , perchè  cosi  spero  aver  mezzi  onde  farmi  felice — egli  dice 
un  fatto  , che  fi  intimamente  sentito  non  pur  da  ognun  che  serve,  o è ser- 
vito ; ma  anche  da  chiunque  vede  I’  oprar  del  servo  in  ben  del  padrone. 
Dal  ebe  si  conferma  ciò  che  fu  altrove  avvertito  (656)  poter  la  servitù  dirsi 
e lecita  e illecita  per  naturai  diritto  (CXXXIII)  ; secondo  che  si  riguarda 
come  assoggettamento  or  delle  opere  or  deH'Msere  umano  ; nè  doversi  cie- 
camente ammettere  certe  filantropiche  declamazioni  contro  la  eereilù  ge- 
nericamente considerata  , le  quali  sogliono  partire  da  una  falsa  idea  di 
dritti  inalienabili  a libertà  ( 572  segg.  ),  e ci  condurrebbero  a condannar 
la  servitù  anche  la  più  onesta  (’)  , ed  a privar  di  sussidio  certi  uomini 
abbandonati , cui  nulla  più  resta  da  vendere  se  non  I'  opera  loro. 

Stabilito  che  la  eervitù  non  fi  per  ei  illecita  , vediamo  alcune  delle 
forme  che  ella  può  prendere  nel  fatto.  L’  nomo  ha  forze  e di  mente  e di 
corpo  : potrà  dunque  adoperare  al  bene  del  padrone  or  le  une  or  le  altre: 
so  impiega  le  prime  , servirà  io  opere  liberali  ; se  le  seconde  , in  opere 
meccaniche  ; e siccome  non  si  dà  fra  uomini  opera  di  puro  spirilo  o di  puro 
corpo  , cosi  nei  varii  gradi  della  influenza  or  dello  spirilo  or  del  corpo 
avremo  una  gradazione  insensibile  di  servitù  -.  di  cui  l’ infimo  grado  sarà 
nel  più  materiale  esercizio  delle  forze  meccaniche  , e il  supremo  nelle 
opere  più  sublimi  della  intelligenza. 

Questa  osservazione  ci  spiega  i varii  gradi  di  onore  nella  eervitù;  ma 
badate  a non  confonderli  coi  gradi  della  dipendenza.  Per  ben  distinguerli 
basterà  che  vi  ricordiate  la  essenzial  diversità  che  passa  fra  1’  onore  e la 
indipendenza  (128  616  segg.):  l’onore  nasce  da  stima  di  eccellenza,  la 
indipendenza  dal  non  andar  soggetto  a bieogno-  Potrà  dunque  un  servo  di 
grado  infimo  divenir  quasi  indipendente,  se  il  padrone  abbisogni  dell’opera 
sua , più  che  egli  delle  ricchezze  del  padrone  ; un  altro  di  grado  supremo 
esser  nella  total  dipendenza,  se  non  sappia  affrancarsi  dal  bieogno  di  tal 
sussidio  (632  segg.) 

Questi  gradi  diversi  nel  servire  nascono  dalla  natura  deli’  opera  pre- 
stata : dalla  natura  poi  del  vincolo  e dalla  sua  durata  si  deducono  altre 

(*)  Quale  essa  fu  nei  tabernacoli  dei  Patriarchi  anche  più  antlcU. 
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dtversild.  Il  rineoìo  può  essere  o totale  o parziale , secondo  ebe  lega  tutto 
r operar  dell’  uomo,  o solo  una  parte  : la  durala  può  essere  di  tutta  la 
vita  o (li  un  tempo  determinato.  L'  uomo  che  è legato  per  tutta  la  vita  e 
in  tutte  le  opere,  suol  dirsi  schiavo  ; chi  è legalo  in  perpetuo  , ma  solo 
alla  coltura  di  certe  terre,  prendea  gié  il  nome  dì  servo  alla  gleba,  con- 
dizione che  dura  tuttavia  in  qualche  regione  settentrionale  ; chi  ò legato 
a tempo  limitato  e ad  opere  determinate  suol  dirsi  serto  ; e prende  poi 
nomi  varii  secondo  le  opere  a cui  viene  impiegalo,  colono  in  cacnpagna , 
operaio  nella  industria,  famiglio  in  casa  ec.  Sono  queste,  come  ognun  ve- 
de, vere  società  particolari,  ove  i soci!  si  procacciano  reciprocamente  quel 
bene  particolare , dal  cui  bisogno  sì  formò  la  società. 

Dove  riposi  essenzialmente  in  queste  la  autorità  già  lo  vedemmo  al-  situazione 
Ira  volta  (494segg.):  il  padrone  è superior  naturale,  perchè  è naIuralmentedelU  autorità 
men  dipendente.  Ma  poiché  il  bisogno  può  talvolta  essere  maggiore  in  chi 
paga  che  in  chi  opera  , cost  può  molte  volle  cangiare  la  indipendenza  e 
la  siiperiorilà,  quando  questa  deriva  da  volontaria  associazione  (632).  Cosi 
veggiamo  frequentemente  nelle  storie  il  Soldato  (che  riceve  soldo  ) dive- 
nire, ed  anche  talvolta  legittimamente,  superiore  di  coloro  per  cui  com- 
batte (opera);  il  maestro  stipendialo  superiore  dì  coloro  a cui  serve  nel- 
r istruirli  ec.  Queste  per  altro  sono  eccezioni  alla  regola  generale,  secondo 
la  quale  chi  opera  per  paga  è più  dipendente  di  colui  che  lo  paga;  essen- 
do più  agevole  trovare  chi  abbia  forza  (giacché  ogni  uomo  non  infermo 
ha  la  sua  ) che  cbi  abbia  ricchezza. 

E tanto  basti  aver  detto  intorno  al  primo  abbozzo  di  domestiche  so- 
cietà, che  si  formerebbero  naturalmente  da  due  individui  incontratisi  a 
convìvere  per  loro  personale  interesse. 


Articolo  II.  — Della  Società  coniugale. 

§ t.  Sua  natura  e necessità. 

ISU 

Ed  ecco  ove  tenderebbe  la  naturai  socievolezza,  se  l’uomo,  dotato  Questa  Socle- 
di  natura  immortale , fosse  destinato  a compiere  da  sé  solo  , e tutto  su  lò  é voluta 
questa  terra  ove  nasce,  il  grande  intento  per  cui  lo  creò  1’  Eterno.  Amor**®*  Creatore 
domestico,  società  d’ interesse  , amicìzia  intima,  sarebbero  tre  forme  di 
particolar  società  elementare  , che  tutti  potrebbero  soddisfarne  ì bisogni. 

Ma  poiché  il  disegno  del  Creatore  dovea  svilupparsi  lentamente  sulle  vie 
del  tempo,  e di  questo  piccìolissima  parte  era  accordata  a ciascun  dei 
mortali  ; però  stabili  il  Creator  medesimo  e nella  ragione  e nelle  affezioni 
e nel  senso  e nell’  organismo  tali  impulsi  per  cui  Egli  con  certezza  infal- 
libile ottenne  dalla  umana  libertà,  senza  punto  offenderla,  che  propagasse 
perpetuamente  in  nuovi  individui  quella  vita,  che  nel  proprio  individuo  va 
perpetuamente  mancando.  La  ragione,  mostrando  all'  uomo  la  sua  grandezza 
rimpetto  al  rimanente  del  crealo,  gli  fece  comprendere , secondo  il  pen- 
samento di  Seneca,  aver  Dio  voluto  l’ uomo  contemplatore  perpetuo  dei 
portenti  di  natura,  giacché  solo  egli  in  terra  è capace  di  ammirarli  ; ep- 
però  averne  voluto  la  propagazione,  giacché  gli  è dalla  natura  negala  la 
immortalità.  Questo  divino  intento  gli  vien  confermalo  dall’  organismo  colla 
differenza  dei  sessi , dalla  passione  colla  lor  simpatia,  dal  senso  colla  ten- 
denza deir  appetito  al  piacere.  1/  uom  ragionevole  comprende  dunque  es- 
sere la  propagazione,  anch’  essa,  inclusa  nei  disegni  del  divino  Architetto, 
epperò  fra  i tanti  mezzi  con  cui  può  il  mortale  concorrere  ad  eseguirli , 
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«no  essere  ancora  la  propagazione  (*).  E siccome  questa  é essenzialmente 
legala  ad  una  particolar  sociel.'l,  egli  inferirà  essere  questa  società  anche 
essa  dal  Creatore  stesso  pei  situi  disegni  voluta. 

Eccovi  dunque  un  nuovo  scopo,  a cui  cospirando  due  creature  umane 
formeranno  una  particolar  soriel.i,  ristretta  nei  limili  e nel  conviver  con- 
tinua; della  quale  dovremo  con  maggiore  accuralez/a  studiare  il  fine,  la  na- 
tura , le  leggi,  la  autorilA  , gli  effetti  ;giacrh<'  poche  vi  ha  materie  ove 
tanto  imporli  accertar  le  idee  , ninna  essendone  quasi  che  più  conlinua- 
mente  determini  I’  umano  operare  , e induca  a risoluzioni  di  conseguenza 
fSt.t  più  rilevante  e durevole. 

Non  é dorrre  Prendiamo  dunque  a seguire  le  tracce  di  natura  ragionevole  nell'  ac- 
coppiamenlo  di  due  sposi.  E in  primo  luogo  io  domando;  sono  eglino  ob- 
chù  Impedì-  bligati  a volere  la  associazione  medesima?  il  matrimonio  è «no  dei  mezzi 
sce  altri  benl(l5l-f),  con  cui  può  un  uomo  concorrere  agli  inlenti  del  Creatore  ; ma  è 
tal  mezzo  che  a molti  altri  fa  ostacolo  : giacché  lo  sposo  legato  almeno, 
se  non 


avvilito 

• Fra  gli  affetti  di  padre  e di  marito  • (Tasso), 

d'  ordinario  non  avrA  tempo  e libertA  d'  animo  a contemplazioni  sublimi; 
non  quella  totale  indipendenza  che  rende  in  guerra  si  animoso  ad  affron- 
tare per  In  patria  i cimenti  ; non  quel  disinteresse  pienissimo  che  in  lui 
sarebbe  delitto,  perché  diserterebbe  la  famiglia;  non  quel  disprezzo  della 
vita  che  conduce  il  celibato  cattolico  ni  lazzaretti  degli  appestati.  Inoltre, 
e questo  più  evidentemente  dimostra  il  matrimonio  non  esser  di  tutti,  sa 
a taluno  mancasse  il  villo  sufliciente  a campar  la  vita  propria,  non  gli  sa- 
rebbe certamente  ordinalo  dal  Creatore  che  egli  chiamasse  dal  nulla  crea- 
ture innocenti  a parteciparne  e ad  aumentarne  lo  stento.  L'  associarsi  dei 
cunjugi  non  è dunque  dot-eroso  per  dettato  universal  di  natura  , e del 
suo  autore. 

2 Perché  sta-  Diciamo  ancor  più.  Lo  stalo  conjiigalc  é accompagnalo  da  gran  vee. 
lo  mcn  per-0iei,j[g  0 ,]i  passioni  e di  appetiti  e di  doveri  materiali  che  legano  per  lor 
natura  la  volonté  umana  al  bene  sensibile  (182).  È dunque  stalo  men  per- 
* fetio  per  tua  natura,  almeno  nella  presente  condizione  dell'  uomo,  l'n  tale 
stalo,  quando  non  é necessità,  non  pud  esser  dovere:  or  non  è certamen- 
te necessità,  nè  per  I’  individuo  che  può  vìver  senza  esso  , nè  per  la  so- 
cietà cui  può  anzi  talvolta  riuscir  pernicìcso  ( 1118  segg.  ).  Dunque  non 
è dovere  ; anzi,  nell'  andamento  consueto  delle  cose  umane,  un  onesto  ce- 
libato è più  perfetto  del  matrimonio.  Il  matrimonio  non  è dunque  dovere 
1S16  particolare  individuo. 

finn  nasce  da  Ma  può  egli  divenir  doveroso  per  altro  dritto  prevalente  7 questo  drìt- 
drilio  altrui  to,  se  sì  desse,  o dovrebbe  essere  indiriduale  o soeiate:  gli  indivìdui  nel- 
I’ ordine  comune  di  natura  sono  per  tè  uguali  ( '.I5i  segg.  ) ; or  il  malri- 

(*)  Avvertasi  a quell*  uno  Gli  anll-crlibalarj , si  numerosi  fra  I Prolcslanll  e i 
Miscrcitcnll  del  secolo  scorso  , eredi  anche  qui  degli  crelicl  antichi  , non  cessarono 
di  argomentare  dalla  favollà  propagairlce  al  dovere  di  propagarsi  II  sig  Damiron,  con 
vedute  meno  anguste,  dan.io  all’argomcnlo  tutta  la  sua  estensione,  gii  diede  Insieme 
tutta  la  sua  ridicolezza  ; giacché  l’argomento  degli  anti-eeliialarf  In  favor  del  dovere 
univeTtale  di  matrimonio  é precisamente  lo  stesso  con  cui  il  Danilron  dimostrò  il  do- 
vere univertale  di  estete  minalori,  fonditori,  magnani,  ec.  (Vili).  Se  non  che  egli  ebbe 
almeno  un  pò  di  condiscendenza  conlenlandosi  che  un  lai  dovere  si  adempisse  per 
via  di  rnppretenlanli  ; ma  gli  antl  ccllbalar]  abbracciarono  il  rigorismo  c vietarono 
ugni  sosliluzione. 
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mooio  è Uliluziooe  che  appartiene  all’ordine  comune  dì  natura  ; dunque, 
so  qualche  fatto  volontario  non  alterò  I'  uguaglianza  (nel  qual  caso  la  vo- 
lontà consentendo  al  fatto  ai  impose  da  sé  il  dovere)  non  sì  dà  negli  in- 
dividui drillo  prevalente.  La  società  poi,  come  altrove  ò detto  (1114),  dee 
guidare  al  ben  sociale  gli  individui  esistenti,  ma  non  ha  dritto  di  forzare  i 
sucj  a produrre  esistenze  novelle.  L’  associarsi  dei  conjugi  è dunque  libe- 
ro da  ogni  dovere  antecedente  ; epperó  appartiene  net  formarsi  alla  classe 
delle  società  volontarie. 

—Ma  se  è rolonlaria  nel  formarsi,  sarà  dunque  lìbero  ai  sorj  l'apporviÉ  società  vo- 
qualsivoglia  condizione—.  No  : la  società  maritale  è ordinata  ad  un  One  loni.irla  nel 
speciale  voluto  dalla  natura  ; dunque  dovranno  i socj  voler  questo  fine, 
adopcrarne  i mezzi  ; e qualsivoglia  condizione  a ciò  contraria  sarà  viola-^^ 
zinne  dell’ordine.  Ben  furon  liberi  di  volere  o non  volere  la  società  maritale^ 
ma  volerla  senza  le  naturali  sue  condizioni  e conseguenze,  egli  è un  vo- 
ler il  disordine,  un  tradire  gli  intenti  del  Creatore  (112);  come  disordino 
sarebbe  volere  una  creatura  senza  dipendenza  dal  Creatore,  volere  un  con- 
tratto senza  equità  di  condizioni  ec. 

L’unione  maritale  ò dunque  società  volontaria  nella  origine,  ma  na- 
turate (6u0  610)  pel  suo  fine.  Ond’ ò,  che  questo  fine  dee  determinare  i- 
neliittabilmento  certe  leggi  , a cui  andrà  essenzialmente  soggetta  codesta 
società  ; leggi  a cui  gli  associati  non  potranno  apporre  veruna  eccezione. 

Per  conoscere  queste  leggi  è dunque  mestieri  conoscere  il  fine  di  essa 
società. 


§ 2.  Fine  del  matrimonio  e leggi  che  ne  risultano. 

IBIS 

Or  questo  fine  qual’ ò 7 Perpetuar  sulla  terra  I' abitatore  intelligente, Fine  naturale 
perpetuar  1’  uomo  : il  fatto  parla  qui  sf  altamente  che  , a dispetto  delle'^®*  matrtrao- 
passioni,  ò impossibile  non  ravvisare  il  fine  di  natura.  Fermi.nmci  qui  un”'** 
momento  a contemplare  la  nobiltà,  la  importanza,  la  estensione  di  questo 
fine  di  perpetuar  l’uomo.  L’uomo  non  può  essere  senza  la  sua  natura,  e senza 
le  essenziali  proprietà  che  da  essa  derivano:  non  può  essere  se  non  ragio- 
nevole, e come  ragionevole  è una  nuova  immagine  io  terra  della  Intelli- 
genza infinita  ; è oggetto  agli  altri  uomini  di  sacra  venerazione  ; è stro- 
iiicnlo  in  mano  del  Creatore  di  future  imprese,  alle  quali  dee  correre  vo- 
lonteroso (112  273);  ò un  essere  insomnia  , che  vive  propriamente  nel- 
r ordine  morale,  benché  dal  materiale  debba  ricevere  gli  organi  e la  ma- 
teria in  cui  esercitare  sue  forze  (45  segg.).  . IBIO 

Lo  scopo  ultimo  della  società  coniugale  secondo  natura  ò dunque  sa-“  orìfln***T 
ero  e di  ordino  spirituale,  benché  lo  scopo  immediato  di  procreazione  sia 
urli' ordine  materiale  (ed  ecco  perché  tutti  i popoli  non  traviati  dai  sofismi 
della  empietà  posero  il  matrimonio  sotto  la  tutela  di  qualche  o vera  o 
supposta  Divinità  (CXWIV)  ) : sacro  perché  dee  riprodurre  (’  uomo,  per- 
ché quest'  uomo  é destinalo  a vita  ragionevole  c sociale  , perché  questa 
vita  forma  parte  e stromento  dei  disegni  eterni , e là  mira  essenzialmente 
ove  in  seno  all’  eterno  Amore  durerà  immortalmente  beata  (36  309).  Or 
se  il  fine  della  naturale  unione  maritale  è di  ordine  spirituale  e sacro,  e 
se  dal  fine  vien  determinato  il  carattere  e la  natura  di  ogni  società  (442) 
c dalla  natura  le  leggi  : ognun  vede  che  le  prime  leggi  con  cui  determi- 
narne i doveri  e dritti  debbono  ripetersi  dagli  clementi  morali , debbono 
mirare  ad  assicurare  questo  precìpuo  intento  di  natura.  ISSO 

Prima  però  che  prendiamo  a svilupparle  dai  loro  elementi,  aggiu-II  inalrlmonlo 
gnamo  altre  osservazioni  che  rendano  meno  incompleta  l’idea  della  unione*  ^leta  dò- 
maritale.  Ahbiam  veduto  che  essa  è convenzione  originariamente  libera 
Tàpàrclli,  Dritto  Naturale  33 
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ma  per  un  fine  determinato  dalla  natura.  Or  a questo  Gne  ricercasi  una 
qualche  durerole  convrvenra  ; imperocché  quanti  anni  dorrà  il  fanciullo 
parcnleggiarc  negli  scherzi  infantili,  e poi  delirare  in  quel  tuo  primo  gio- 
vanile errore  (329  segg.),  prima  che  giunga  stabilmente  ad  operar  con  ra- 
gione, e per  ragione  ! La  convenzione  di  coloro  che  vogliono  perpetuar  sul- 
la terra  la  umana  esistenza  , includendo  per  sua  natura  non  il  Gne  sol- 
tanto di  propagarvi  I’  organismo  di  un  bipede  , ma  quello  principalmente 
di  produrvi  un  essere  morale,  includerà  dunque  anche  la  obbligazione  di 
propagare  nell'  animo  del  fanciullo  i germi  del  vero  e dell’  onesto  , e di 
stahilirveli  per  forma  che  debbano  poscia  servir  di  norma  al  suo  morale 
operare.  Abbiamo  dunque  un  fallo  ateoeianie  durevole,  epperò  una  durala 
anche  nella  società  che  ne  risulta  (612).  Onesto  fallo  applicherà  ai  conju- 
gi  in  maniera  costante  i doveri  di  società  universale  : il  matrimonio  sarà 
dunque  naturalmente  società  domestica,  retta  dalle  universali  leggi  di  giu- 
stizia e benevolenza,  applicate  qui  in  modo  speciale.  Beni  materiali,  beni 
morali  , sicurezza  d’  entrambi  (447  460) , formeranno  dunque  uno  scopo 
naturale  , benché  secondario  e men  proprio  , della  unione  maritale  : esso 
(447)  è scopo  prupnamente  della  natura  sociale;  ma  siccome  il  matrimonio 
é in  modo  specialissimo  società  naturale  (464),  cosi  a lui  in  modo  specia- 
lissimo si  conviene  il  tendere  anche  a queste  tre  specie  di  beni. 

Inoltre  il  Gne  proprio  della  unione  conjugale  é secondo  natura  remo- 
tissimo dall'  interesse  proprio,  giacché  é un  cospirare  di  individui  fra  loro 
indipendenti  (1516)  a dare  altrui  l’esistenza,  a perfezionargliela  , a man- 
tenergliela : e tutto  a proprio  costo  e fatica.  Tende  dunque  naturalmente 
a produrre  fra  i conjugi  , anzi  in  gran  parte  presuppone  una  intimità  di 
uguaglianza  e di  amicizia.  L’  unione  coniugale  dee  dunque  essere  per  sua 
n^ilura  anche  unione  amichevole;  nasce  cié  come  conseguenza  dalla  unione 
maritale. 

Società  volontaria,  propagalrice,  completa,  amichevole,  tacra:  ecco  dun- 
que gli  elementi  che  es.sa  Gnor  ci  presenta.  Deduciamone  alcune  leggi: 
I ma  Se  é volontaria,  é dunque  libero  a ciascuno  I'  entrarvi,  e lo  sceglie- 
re il  consorte  : ma  questa  scelta  dehhe  essere  diretta  dalla  ragione  , ep- 
peró  a ragione  inferma  dee  somministrar  conforto  e direzione  una  ragio- 
ne più  illuminata  (573  segg.).  È dunque  dritto  del  conjnge  la  libera  scel- 
ta, ma  è suo  dovere  la  maturità  di  consiglio,  e la  deferenza  ai  più  saggi: 
dal  che  si  derivano  le  obbligazioni  reciproche  tra  Ggli  e parenti  in  tal 
materia  ; e la  nullità  di  un  maritaggio  contralto  per  violenza  o per  abba- 
glio essenziale. 

2. da  La  società  conjugale  dee  sfuggire  tutto  ciò  che  potrebbe  rende- 
re incerto  ai  socj  od  impossibile  il  conseguimento  del  Gne  , e per  conse- 
guenza illanguidirne  la  coopcrazione  o anche  del  lutto  dissolverla  : or  ella 
ha  per  Gne  di  essere  propagatrice  dell'uomo,  epperó  tende  a formar  I'  ani- 
mo non  meno  che  il  corpo.  Dunque  1.  onninamente  anti-naliirale  é la  po- 
liandria; 2.  naturalmente  impediti  i maritaggi  per  materiale  incapacità  delle 
parti,  servitù  ec. 

3. za  Come  propagatrice,  la  società  maritale  è anche  (1520)  educatrice 
del  corpo  e dell’animo  Dunque  é contro  natura  lo  scioglierla  almeno  Gno 
al  cumpimcnto  delL-t  educazione.  Ma  questa  legge  della  indissolubilità  è si 
contrastala  eppur  si  importante,  che  dovrem  trattarne  separatamente. 

4.la  La  società  maritale  é società  completa  : epperó  dee  congiungere 
r operar  dei  socj  al  conseguimento  di  beni  si  spirituali,  si  temporali  (460). 
Dee  dunque  esservi  una  comunicazione  in  queste  due  specie  di  beni.  Que- 
sta comnnicazione  , poiché  nacque  dall’  intento  di  pro|iagare  in  nuovi  in- 
dividui la  propria  esistenza  (1518  segg.) , mira  naturalmente  a propagare 
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in  OMÌ  anche  i meni  di  sussistenza.  La  società  conjiigale  produce  dunque 
naturalmente  una  specie  di  dominio  tocial»,  che  potrebbe  dirsi  alto  donU- 
nio  domettieo  (781  segg.)  : per  cui  il  governo  domestico  è obbligato  ed  ha 
il  dritto  di  ordinare  secondo  giustizia  al  ben  comune  i beni  e personali 
e reali  posseduti  dagli  individui:  dal  che  abbiain  dedotta  allro\  e la  logge 
successoria  (781).  lS2t 

RestA  peraltro  nn  punto,  da  noi  non  potuto  esaminare  senza  le  pre- Afcslunia  In- 
ventive idee  di  dritto  domestico,  ed  è il  dritto  dei  primogeniti  (1131).  La!"'*’® 
natura  accorda  ella  al  primogenito  un  qualche  dritto  superiore  a qoellu,”'^^  eredfìà- 
degli  altri  fratelli?  Bencbà  vi  abbiano  autori  che  niegano  derivarsi  dalL-iria 
natura  il  dritto  dei  figli  alla  paterna  eredità,  confesso  che  non  saprei  in- 
durmi ad  abbracciar  una  tal  sentenza,  contro  la  quale  e la  voce  universal 
delle  genti  , e il  comune  affetto  paterno  altamente  protesta.  Ma  tardano 
pur  un  istante  queste  voci  di  cui  tanta  é la  autorità  ; la  ragione  parla  al- 
tissimo in  lor  favore  ; é dover  del  padre  il  trasfondere  nei  figli  1’  ettere 
ano  proprio,  e lasciarli  suoi  successori  nel  compiere  io  terra  i divini  in- 
tenti (Ì5t9):  dunque  egli  dee  dar  loro,  e serbare  questo  eiscrc  fornito  di 
quelle  condizioni  medesime  in  cui  lo  possedea.  È dover  del  padre  voler 
loro  specialissimamente  quel  bene  che  vuole  a sé;  e questo  amore  è non 
solo  simile  (314  segg.)  nella  direzione,  ma  poco  inferiore  nella  intensità 
all’  amor  di  se  stesso  . giacché  i figli  formano  col  padre  una  naturale  n- 
nità  (492)  : dunque  egli  dee  procacciar  per  essi  quei  beni  che  procaccia- 
va per  sé.  Il  dritto  dei  figli  alla  eredità  paterna  è dunque  dalla  natura  , 
la  quale  cosi  dà  al  padre,  colla  sua  superiorità  naturale,  un  mezzo  eifira- 
ce  per  sanzionare  le  leggi  domestiche , ed  ottenere  da  figli  ancor  restii 
rispetto  ed  obbedienza  (CXXXV).  1S28 

Ha  queste  leggi,  come  ognun  vede,  riguardano  i figli  tutti  ; né  io  sa  Del  drillo  di 
prei  concedere  che  i cadetti  sieno  di  condizione  inferiore  perchè  il  pri-P''''°oscnhu- 
mogenilo  già  si  trova  t'n  poetessa  quando  essi  nascono.  Il  pustetto  ètulta-*^^ 
via  in  mano  al  padre  ; e questi  , nell’  atto  che  abbracciò  lo  stalo  conju- 
gale,  abbracciò  riguardo  a tutti  i figli  il  dovere  di  provvederli  ; questo 
dovere  poi,  nascendo  essenzialmente  dalle  relazioni  paterne,  lo  lega  ugual- 
mente, in  quanto  egli  è padre,  verso  chiunque  gli  è figlio. 

Se  non  che  divenendo  sposo  e padre,  egli  divenne  fondatore  o capo 
di  una  domestica  soeietd  (1113),  destinata  per  natura  a propagarsi  in  molli 
rami  ed  a formar  nazioni  (510  segg.).  Or  ogni  società  tende,  come  ogni  al- 
tro essere,  naturalmente  a conservare  la  sua  esistenza  ed  unità-  Se  dun- 
que una  preferenza  ai  primogeniti  fosse  naturalmente  mezzo  necessario  a 
continuare  e perfezionare  la  esistenza  ed  unità  domestica  , questa  prefe- 
renza dovria  dirsi  dettato  di  natura.  Questa  sembra  a me  la  base  legitti- 
ma del  drillo  di  primogenito:  maturando  prima  degli  altri,  egli  potrà  pri- 
ma degli  altri  prestar  al  padre  ajuto,  difendere  ai  fratelli  i loro  dritti,  e 
cosi  continuare  la  esistenza  domestica,  l'na  qualche  preferenza  accordala 
a lui  6 dunque  un  vantaggio  di  tutta  la  società , è dunque  convenevole  e 
giusta.  Confesso  però  che  io  veggo  qui  piuttosto  la  base  di  un  giusto  or- 
dinamento positivo,  anzi  cbe  un  ordinamento  immediato  di  natura. 

E tanto  basti  aver  accennalo  in  materia  di  non  molto  rilievo  pel  drit- 
to naturale,  ina  talor  gravissima  nel  dritto  politico  (784  segg.).  1S20 

Il  matrimonio  é società  amichevole  (1509);  include  dunque  la  leggeS  Moiiogainla 
di  perpetuità,  di  cui  direm  fra  poco  ; e la  legge  di  sacrifizio  reciproco,  da 
cu  risulta  naturalmente  la  monogamia.  Perocché  non  sarebbe  veramente 
e pienamente  reciproco  il  donarsi,  se  non  fosse  di  tutto  a tutto  ; né  sareb- 
be perfetta  la  intimità  reciproca,  se  non  fosse  incomunicabile  da  ambe  le 
p.^rti.  La  poligamia  o poliginia  simultanea  è dunque  contraria,  non  preci- 
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sainentc  al  Gne  della  socieli  conjugale , ma  alla  proprietà  che  ne  risulta 
di  essere  insieme  loeietd  amichevole  ("). 

§ 3.  Del  divorzio. 

Dissi  poco  fa  naturale  la  indissolubililà , con  cui  la  società  coniugale 
stringe  le  parli  associate:  la  importanza  della  materia  merita  qualche  di- 
1S27  chiarazionc. 

Il  roalrimonio  La  congiunzione  conjugale  pud  considerarsi  c coll’  occhio  dell'  uomo 
é tra  ragione- g quello  del  bruto  (*“  : il  bruto,  strascinato  dall’istinto  dell’appetito, 
opera  per  un  Gne  che  ei  non  conosce  (18  20),  condottovi  per  via  di  sen- 
so dalla  Provvidenza  conservatrice  : I’  uomo  illuminato  dalla  ragione  può 
conoscere  il  Gne  della  unione  maritale , e regolare  col  libero  arbitrio  gli 
istinti  e le  operazioni  che  vi  concorrono.  Quale  di  questi  due  modi  di  o- 
perare  dovrà  determinare  le  leggi  della  società  coniugale  7 Niuno,  spero, 
vorrà  negare  alla  Ragione  i suoi  dritti  in  tal  materia  (là?):  niuno  ri- 
durre il  maritaggio  a dipendere  sol  dall’  istinto , mentre  ogni  allo  umano 
1838  dipende  da  ra^one  (80). 

Dunque  non  Questa  prima  considerazione  farà  comprendere  la  vera  origine , e in- 
ba  sue  leggi  sieme  la  debolezza  degli  argomenti  con  cui  certuni  mostrar  vorrebbero 
da  passioni  j,  legittimità  del  divorzio,  appoggiandosi  a quelle  passioni  ed  appetiti  sui 
quali  r uom  ragionevole  pud,  volendo,  esercitar  I’  impero  della  umana  li- 
bertà: essi  partono  tacitamente  dal  principio  brutale,  che  l’uomo  debba 
guidarsi  per  via  di  senso.  Or  l’amor  del  piacere,  la  incompatibilità  dei 
caratteri,  e simili  ostacoli  morali,  o diciam  meglio,  eeiuibili,  vanno  sog- 
getti al  ragionevol  dominio  di  chiunque  voglia  valersi  delle  forze  morali. 
Dunque  le  difficoltà  prodotte  da  varietà  di  passioni  e di  temperamenti  ben 
potranno  esigere  qualche  riguardo , ma  non  muteranno  giammai  quelle 
leggi  che  la  ragione  deduce  dalle  relazioni  naturali  e dai  fatti  di  ordine 
e teoretico  e pratico  (100  103).  Il  legislatore  esterno  della  società  dovrà 
talvolta  tener  conto  di  quelle  difGcoltà,  ed  usar  tolleranza  (1096):  ma  la 
coscienza  individuale  euenziaìmente  ragionevole  (99  12t)  alzerà  inesorabil- 
mente la  voce,  e vieterà  ogni  transazione.  Non  avrem  dunque  a sciogliere 
rodeste  obbiezioni,  se  ci  riesca  una  volta  di  chiarire  i dettati  di  ragione 
1829  in  contrario. 

La  |ndissolu-  Or  la  ragione  che  ci  detta  intorno  a questo  problema  ? Io  non  ricordo 
blllià  è legge  aiiiore,  che  prenda  nome  di  filotofo  ( lascio  i poeti  oKeni , i romanzieri 
incMna^  ' costoro  sensi  vengono  in  tal  caso  guidali  dal  principio  bru- 

tione  dr’co-^*^^  X tot  ricordo  Glosofo,  dissi,  benché  miscredente,  che  non  riconosca 
njugl  nel  maritaggio  certi  elementi  di  indissolubilità  (***).  La  passione  che  spesse 
volte  ne  tesse  i primi  lacci,  li  promette  eterni  (368  segg.  ) ; la  prole  che 
se  ne  spera,  e che  costerà  alla  donna  nove  mesi  di  infermità  terminati  a 
pericolar  di  morte,  la  costringe  ad  assicurare  a sé  un  sostegno  in  questo 
stalo,  che  tornerà  più  volte  ; e ad  assicurare  alla  prole,  che  formerà  l’ob- 

(*]  ■ Patria  e famiglia  sono  Idee  assoriate  In  Europa...  non  cosi  ove  è slabllila 
la  poligamia  ...  I'  amore  non  vi  fu  mai  morale  . . . ogni  c.asolare  é nna  dispotica 
monarchia  ec.  cc.  » Veggasi  In  fonte  qnesla  energica  descrizione  della  poligamia  o- 
rienlale  presso  Canlù  (SI.  univ  T.  2,  pag.  81  seg.). 

Una  osservazione  consimile  ci  fece  strada  a determinare  le  leggi  di  guerra 
fra  uomini  ft317). 

(***J  Valga  periulti  lo  sfrontato  finirò  inglese  II  quale,  dopo  aver  esposte  molte 
ragioni,  conclude  • t'I  matrimonio  perpetuo  e dunque  iV  più  naturale,  Il  più  assortilo 
• ai  bisogni  e circoslanze  delle  famiglie,  Il  più  favorevole  agli  Individui , per  la  ge- 
« neralltà  della  specie  > (Bentham,  Oeuvres  T.  1,  p 116). 
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biello  di  sua  tenerezza  ancbe  OHniiva,  un  ticiiro  provvcdimeiilo  ; e se  il 
padre  non  vnol  la  morte  dei  figli  neonati , dovrA  pur  esigere  aneli’  esso 
che  la  madre  non  li  abbandoni  di  quel  latte,  che  per  loro  le  somministra 
natura.  L’organismo  e la  passione  cospirano  dunque  a crear  il  bisogno  di 
perpetuili  ; questo  bisogno  tende  a formare  perpetuo  per  volontà  il  vin- 
colo volontario  in  origine  (632  623  segg.):  la  ragione  vede  in  queste  pro- 
porzioni una  legge  di  natura  (114),  e ne  inferisce  che  la  natura  vuole  il 
maritaggio  indissolubile. 

Allevali  ed  educati  i figli , è egli  di  legge  naturale  ebe  essi  rcndano3.  per  la  con- 
ai parenti  il  contraccambio  di  quelle  cure  per  cui  sorsero  a vita  fisica  edoulUdei  ili- 
morale? Se  non  si  nega  un  tal  debito,  si  eomprenderi  insieme  ebe  la 
nità  domestica  dalla  natura  è ordinata  a perpetuild.  E i parenti  col  pro- 
ceder degli  anni,  a quante  vanno  soggetti  infermità  di  corpo  e di  mente, 
che  rendono , or  all’  un  dei  due  or  anche  ad  entrambi , necessario  un  tal 
sussidio  per  parte  si  dei  figli  si  del  consorte  ! 

Si  pretenderebbe  forse  rispondere  che  essi  rinunziano  col  volontario 
divorzio  a codesti  lor  dritti?  sarebbe  questo  un  trasformare  la  quistione,  un 
violare  i principj  di  ogni  dimostrazione  della  scienza  morale.  Noi  non  cerchia- 
mo adesso  di  persuadere  ai  conjugi  la  indissolubilità  del  matrimonio  perehi  tor- 
na a conto  (che  è filosofia  da  utilitari);  ma  intendiamo  provare  che  l’ordine 
di  natura  indica  a noi  la  indissolubilità  come  geubbàlmskte  utile,  epperò 
voluta  dal  Creatore  (112).  Or  pud  egli  negarsi  che  la  indissolubilità  d,  se- 
condo r andamento  naturale  delle  cose,  necessaria  a dare  ai  figli  esistenza 
morale,  a conservarne  la  fisica,  a perpetuarne  le  afiezioni  7 che  i parenti, 
senza  tal  legge,  spezzerebbero  i più  sacri  legami,  e rimarrebbero  abban- 
donali di  ogni  ajuto  allora  appunto  quando  è per  essi,  secondo  l' andamen- 
to consueto  di  natura,  maggiore  il  bisogno  ? 

Ma  queste  proporzioni  passano  fra  individui  contraenti:  il  matrimonio  ® 
per  altro  non  ristringe  la  sua  influenza  ai  contraenti  ; anche  le 
intrecciano  per  lui  le  relazioni  di  affetto  e di  interesse.  Or  quali  sarebbo- 
no  in  tal  proposito  gli  effetti  del  divorzio  ? Se  stimasi  affronto  anche  ad 
un  ospite  il  cacciarlo  di  casa  (’)  ; quanto  maggiore  affronto  cacciarne  chi 
fu  scelto  per  consorte  di  si  grande  opera,  qual  è il  dar  vita  ad  intelligen- 
ze novelle,  nuovi  cooperatori  ai  divini  intenti  , nuovi  padroni  al  mondo 
materiale  ! cacciarne  chi  comunicò  nei  segreti  più  intimi,  negli  interessi 
più  cari,  nella  famigliarità  più  continua  (1519  segg.).  ! cacciarne  chi  per- 
de con  tal  bando  riputazione,  pregi  ed  altri  beni  irrecuperabili  ! (In  sìmi- 
le affronto  non  tende  egli  naturalmente  ad  inimicar  le  due  famiglie?  Il  di- 
vorzio è dunque  un  ostacolo  ai  legami  fra  le  diverse  famiglie,  un  germe 
di  dissoluzione  nella  pubblica  società  in  cui  il  matrimonio  forma  twtu- 
Talmente  unità  di  affetti  per  vario  intreccio  di  sangue.  La  pubblica  onestà 
poi  a che  si  ridurrà  qualor  si  ammetta  codesto  incentivo  insieme  e pal- 
liativo dì  ogni  infedeltà  fra  conjugi  ? Dunque  se  I’  uomo  è chiamato  per 
natura  a società  pubblica,  e se  la  società  pubblica  fiorisce  per  la  unione 
dei  cuori  (943  IU31)  fra  cittadini,  o per  la  loro  onestà  ; il  divorzio  come 
è anti-sociale,  ò parimente  anti-naturale.  ISSO 

Dritto  individuale  , dritto  domestico,  dritto  pubblico  sono  dunque  u-4-  Il  divorzio 
nanìmi  a contrastare  ai  conjugi  la  dissoluzione  di  loro  unità.  Apriamo 
la  storia,  e ci  mostrerà  un  fatto  , di  cui  se  la  filosofia  voglia  cercar  le 
cause,  vi  troverà  la  confermazione  del  dogma  finora  stabilito.  In  ogni  na- 
zione che  abbia  progredito  nelle  vie  della  curruziune  , proporzionale  al 
corrompersi  è stata  la  smania  del  divorzio  ; incominciando  dalla  antica 

(*)  Tuvpius  eiieiluT  guam  non  admiltilur  hospes 
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Roma  e venendo  aino  alia  rivoliiaione  di  Francia  la  oiaervazioae  é eoatan- 
le.  Qual  f‘  la  cagione  di  tal  fallo  ? non  è difficile  il  ravvisarla  : qnanlo  è 
più  corrono  un  popolo,  tanto  è più  incapace  di  dominar  colla  ragione  (147 
732)  le  passioni  e gli  appetiti  perpetuamente  mutabili  : dunque  tanto  è 
pili  incapace  si  di  formare  con  saviezza  i vincoli  maritali,  al  di  portarne 
con  costanza  il  peso,  si  di  scemarne  con  ragionevole  amorevolezza  gli  in- 
comodi. Dunque  quanto  più  cresce  la  corruzione  tanto  dee  crescere  più 
ardita  la  smania  del  divorzio.  Or  la  corruzione  è contraria  alla  ragione  ed 
alla  natura  ; dunque  è contro  ragione  , e contro  natura  per  $i  il  divor- 
zio. E dico  per  si  , perchè  non  intendo  qui  parlare  dei  dritti  che  pad  a- 
vere  una  sociale  autorità  a tollerarlo,  di  che  altrove  si  disse  (t096)  : può 
il  ben  pubblico  esigere  tolleranza  di  mali  particolari,  ma  non  può  render 
tene  codesto  male  ; nè  I*  indivìduo  dee  guardar  codesta  tolleranza  conin 
concessione  di  dritto,  ma  come  condonazione  dì  pena.  izH 

Che  se  ragione  e natura  condannano  codesta  dissoluzione , il  maritag- 
gìo  perpetuo  è dunque  legge  di  natura  , non  elezione  di  volontl  private  , 
nè  istituzione  di  pubblici  inagìstrati.  Quando  dunque  il  Bentham  (*)  in  fa- 
vor del  divorzio  dice  che  sarebbe  assurdo  il  supporre  nel  contratto  co- 
njugalc  la  clausola— vogliam  perpetuo  il  nostro  vìncolo,  pur  se  dovessimo 
arrivare  ad  odiarci  un  giorno  quanto  oggi  ci  amiamo — i quando  inveisce 
contro  il  magistrato  , che  rende  indissolubile  un  nodo  , solito  a formarsi 
con  poca  riflessione  c maliirit.'i  : egli  parte  da  un  falso  principio  , e di- 
scorre sopra  un  falso  supposto.  Falso  principio  è che  la  natura  non  im- 
ponga dovere  (“)  e che  questo  dovere  di  perpetuità  tutto  nasca  dal  piace- 
re o dall’  interesse  u dalla  legge.  Falso  supposto  è che  I’  amarsi  o I’  o- 
diarsi  sieno  per  l’uomo  atti  non  liberi,  epperò  di  irresistibile  necessiti!. 
Ma  le  leggi  positive,  quando  colla  indissolubilità  assicurarono  alla  natura 
i suoi  dritti , alle  famiglie  la  Inr  quiete  , allo  stato  il  suo  gran  mezzo  di 
onestà  e di  unità  di  airelti  ; le  leggi  , dico  , riguardarono  il  matrimonio 
come  una  società  i cui  doveri  debbono  fissarsi  dalla  natura  del  suo  fine , 
e i contraenti  come  uomini  cui  la  ragione  somniinislra  le  forze  per 
cotiformarsi  al  dovere  , a malgrado  di  passioni  lalor  ricalcitranti  : e fe- 
ce a questi  nn  gran  beneficio  quando  , colla  prospettiva  della  inàtssolu- 
hilitd,  volle  farli  accorti  a non  secondare  ciecamente  i primi  impeti  della 
passione.  ir.m 

Che  se  il  raziocìnio  del  Bentbam  valesse,  non  potria  più  ammetterai 
dovere, e contratto  ovunque  le  passioni  potessero  un  giorno  ricalcitrare;  né 
sarta  lecito  arruolar  nell’  esercito  nn  giovane  ardimentoso  , se  non  a con- 
dizione che  passato  l’ardimento  gli  sarà  lecito  fuggir  da  codardo;  né  al- 
zare ai  tribunali  un  giudice  , se  non  gli  si  permette  di  violare  lalor  la 
pustizia.  Chi  non  vede  che  ogni  professione  ha  per  natura  i suoi  cimenti 
inevitabili  ai  quali  va  necessariamente  soggetto  chi  prende  tal  professione? 
E se  in  certe  professioni , benché  abbracciale  contro  voglia  , pure  è do- 
vere ( come  nella  milìzia  ) sopportarne  le  naturali  calamità  ; per  qual  ra- 
gione verrà  da  codesta  legge  universale  eccetlualo  il  conjugio,  ove  la  so- 
cielà  formasi  da  volontaria  elezione? 

Non  si  stipula  dunque  da’  coniugi  il  palio  di  perpetua  unione  colla  as- 
surda condizione  supposta  dal  Bentham  ; ma  considerando  con  quella  forza 
di  animo  , che  ragione  si  dice,  le  rebzioni  morali  sotto  forme  universali, 
e comprendendo  benissimo  esser  doveri  perpetui  quelli  che  in  oggi  si  ab- 

(*)  Ocovres  L I,  pag.  116 

(*•)  Nel  che  per  altro  egli  è In  qualche  modo  coerente  a sé  stesso,  avendo  ne- 
gato tu  molli  luoghi  «gol  legge  naturale. 
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bmcciano,  giacché  la  ragione  dirà  domani  quel  che  dire  queal’  oggi  ; si 
promette  di  aduprare  a compierli  le  forze  della  umana  libertà;  sicuri  che 
mai  non  diverrà  oggetto  ili  odio  necessario  un  noni  vivente,  mentre  anzi  è 
dovere  sociale  verso  tutti  unirersate  benevolenza.  ^532 

Nel  che  osservate  essere  codesta  obbiezione  quella  medesima  con 
pretendesi  dimostrare  insussistente  il  vincolo  di  una  perpetua  religione  so-f^g 
ciale  ; non  potendosi  sapere  , dicono  gli  avversarii , se  domani  sarà  persuaso  slanllsmo, 
come  oggi  (1311)  (*).  colla  rlvolu- 

Ed  ecco  perché  il  divorzio,  libertà  di  famiglia,  colà  ripullulò  e do-*j°!’®>  *“*' 

velie  ripullulare  , ove  si  bandi  la  riforma  luterana  libertà  di  religione. 
per  ragioni  analoghe  loccberà  al  vincolo  maritale  la  stessa  sorte  che  al 
vincolo  politico;  essendo  quasi  ugualmente  assurdo  il  dire  vivrò  perpetua- 
menle  colla  tal  persona  in  società  domestica  o in  società  politica.  La  revo- 
cabilità del  mandato  per  cui  secondo  le  dottrine  del  patto  sociale  ( 422 
525  622  ) si  dipende  da  un  sovrano  e la  revocabilità  del  consenso  per  cui 
si  è legato  ad  un  conjuge  , sono  fondale  sul  principio  medesimo  ; niuno 
può  essere  obbligalo  a vivere  infelice.  Col  qual  principio  si  giunge  perfino 
a sciogliere  la  unità  individuale  , giarclié  sul  medesimo  è appoggiato  da- 
gli epicurei  I’  orribil  dritto  del  suicidio  (276)  1433  , 

Togliete  a tutte  codeste  dottrine  la  base  comune;  ricordate  all’uomo 
che  il  suo  bene,  la  sua  felicità  è viver  nell’  ordine;  che  sempre  egli  può„g  Oalprincl- 
confurmarsi  a questo  ordine  , poiché  ha  nel  suo  operare  naturai  libertà  ;pio  utditano 
sempre  può  conoscerlo  , poiché  ha  la  ragione  ; e la  ragione  gli  imporrà 
con  evidente  comando  di  custodir  I*  unità  indiviiluale  , la  domestica  , la 
sociale-politica  , la  universale-religiosa  , giacché  natura  formò  il  corpo  per 
l’anima,  gli  sposi  per  la  famiglia,  la  società  per  l’ordine,  la  intelligen- 
za pel  vero.  1534 

Dal  fin  qui  detto  si  sciolgono  agevolmente  le  difficoltà  che  sogliono Ohbleiluni  c 
opporsi. — La  infedeltà  ai  patti  , dicono  , é causa  che  scioglie  ogni  contrai 
lo  : dunque  sciorrà  anche  questo— .Adagio  : la  infedeltà  scioglie  quei  con- 
tratti , ove  non  è compromesso  1'  interesse  d’  un  terzo  ; ma  ove  questo  é 
compromesso,  qual  giustizia  permette  di  rovinarlo?  Due  negozianti  si  as- 
sociano per  fornire  i viveri  ad  un  esercito  : la  infedeltà  di  uno  di  loro 
renderà  lecita  all’  altro  con  danno  dell*  esercito  una  simile  infedeltà  7 Or 
nel  matrimonio  i conjugi  si  associano  per  educar  figli , crescerli  alla  so- 
cietà cittadini,  a Dio  adoratori:  figli,  società,  religione,  sono  dunque  com- 
promessi nella  infedcllà  ai  patti  conjugali.  1535 

— La  indissolubilità  , soggiungono  , «n  molti  casi  impedisce  il  fine^*™P“®®“’'’* 
stesso  della  società  inarilale  : dunque  é contro  natura. — La  costanza  della H 
società  maritale  nasce  dal  bisogno  universale  della  specie  umana,  che  senza’’ 
tal  costanza  non  potrebbe  prosperare.  Non  confondiamo  questo  fine  unirer- 
sale  della  natura  col  fino  particolare  de'  due  contraenti.  Questi  vogliono  il 
bene  loro  particolare  : 1.1  natura  vi  ole  assicurare  a tutti  i maritaggi  one- 
stà illibata  e risullameiiti  felici  : ad  ollener  questo  intento  è necessario  ces- 
sare ogni  speranza  che  mai  se  ne  sciolgano  i vincoli  : il  divorzio  , scio- 
gliendoli , sarta  un  gagliardo  impulso  a violarli  frequentemente.  Il  divor- 
zio è dunque  costantemente  contrario  al  fine  universale  di  natura;  msntre 
la  indissolubilità  lo  impedisce  solo  in  certi  rasi  accidentalmente.  1536 

— Gran  tentazione  , soggiungono  , ad  uccidere  un  coniuge  è codesta^-  Pericolo  di 

' parricidio 


(*)  Tanto  è vero  che  lo  scetticismo  é dottrina  , non  di  pura  speculazione  , ma 
di  pratica , e nella  pratica  applicazione  apporlalrlce  di  calamità  senza  termine  ad 
ogni  ordine  di  socielà  , gi.vccU  .minicssu  una  volta  il  principio  , ad  ogni  ordine  corre 
naluralmcnle  ad  applicarci. 
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aisoliita  inseparabilità  !—Qnante  altre  tentazioni  consimili  ci  presenta  nata- 
ra  : gran  tentazione  è una  eredità  agli  eredi , gran  tentazione  nn  impiego 
agli  emuli  candidati  , gran  tentazione  la  gloria  a due  rivali  , l' impero  a 
due  pretendenti...  La  ragione,  l’educazione,  le  leggi  e mille  altri  argomenti 
di  sociale  e naturale  efficacia  sono  antidoti  opposti  a coteste  tentazioni  : 
questi  medesimi  tolgono  i pericoli  del  vincolo  maritale.  E in  verità  non 
basta  a tal  uopo  in  gran  parte  la  separazione  di  casa  , la  quale  per  gravi 
tS37  cagioni  in  ogni  società  suol  permettersi?  (C.XXXVI). 

Epilogo  della  Kiepìlogniamo  questa  materia  importantissima.  Le  leggi  di  natura  han- 
*'*i*UA*'  forza  di  obMigarci  dalla  Volontà  creatrice  ; ma  razionalmente 

*’*  *'  *^  non  possono  da  noi  conoscersi  se  non  pel  bene  che  recano  nelle  relazioni 
naturali  (107).  Or  anche  i favoreggiatori  del  divorzio  accordano  che  la 
perpetuità,  afmen  nello  stato  normale,  è richiesta  a prosperare  i maritag- 
gi : richiesla  percht'  si  assicuri  ai  figli  educazione  e sussistenza , perché 
ai  conjugi  si  tolga  la  speranza  di  compagnia  più  gradita  , perchè  agli  in- 
teressi domestici  si  destino  solleciti  e concordi  amministratori,  perchè  tra 

le  varie  famiglie  non  si  spargano  inimicizie  con  danno  pubblico 

. Dunque  voto  di  natura  è la  perpetuità  del  matrimonio. 

,1  Questa  legge  ha  dei  pericoli  e dei  contrasti.  Ma  qnal  è quella  che 

f non  ne  incontri  ? Se  la  legge  deve  legare  , è chiaro  che  dee  sentir  qnal- 

' che  reazione.  Ma  la  reazione  medesima  , siccome  nasce  principalmente 

dalla  corruzione  del  disordine,  cosi  dimo.stra  vieppiù  evidente  che  \n  per- 
petuità è voluta  dalla  ragione  e dall’  ordine. 

L’  osservanza  di  tal  legge  esige  gran  valore  di  virtù.  SI  ; ma  1’  inos- 
servanza porta  gran  danno  ed  universale  : l’imporre  per  fine  si  importante 
atti  dillicili  , è giusta  legge  ; e tanto  più  giusta  , quando  In  stessa  natura 
che  forma  la  legge  , somministra  nella  ragione  c nella  libertà  le  forze 
t!l38  proporzionale. 

Il  matrimonio  Che  se  a taluno  sembrassero  queste  forze  inferiori  al  peso,  avremmo 
abbl$<>t;n.i(icl-qu;Q(];  yp  tilolo  per  concludere  esser  vero  anche  nella  domestica,  ciò  che 
a re  iS  onc  „Q(animo  altrove  della  socielà  pubblica  (1036):  creala  dal  suo  Kallore  per- 
chè prosperasse  sullo  gli  auspici i della  religione  , la  socielà  maritale  do- 
vellc  esser  legata  a tali  leggi  di  naturale  tendenza , che  mai  non  giugnesse 
a riposo  perfetto  se  non  col  giiignere  a conoscere  le  verità  ed  a praticare 
i precetti  della  religione  , di  che  Egli  volle  , sua  mercè , conforlarla.  Ed 
ecco  perchè  nello  stalo  di  socielà  diritiizzafa , a cui  fu  assunto  l’ individuo 
cristiano  (Ii3i),  il  maritai  legame  acquistò  nuova  forza,  a fronte  di  cui 
la  indissolubilità  puramente  naturale  potrà  parer  debole  , ed  imperfetta 
(CXXXVII). 


Abticolo  III.  — fn/lutnza  della  tocietà  sul  matrimonio, 

<539 

Le  altre  so-  L’ ammirabile  unità  con  cui  dal  Superno  Artefice  venne  armonizzalo 
cletà  possonoli  mondo  , ne  mette  le  parli  tutte  in  iscambievoli  relazioni  più  o meno 
Questa''*  ^**1  cl'o  siegiiono  leggi  più  o meno  urgenti  che  ne  determinano 

^ i movimenti.  Non  è dunque  meraviglia  se  oltre  le  leggi  deilolle  dalla  na- 

tura stessa  della  società  maritale  , le  relazioni  dei  conjugi  con  altre  so- 
cielà possono  manifestarci  altre  leggi.  Esaminiamo  or  dunque  se  dalle  re- 
lazioni sociali  dei  conjugi  dedite  possiamo  altre  norme  , dettalo  di  natura , 
che  assicurino  viemmeglio  l’ordine  morale  dell’ umano  operare. 

Tre  sono  le  principali  forme  di  socielà  coslanlc  a cui  I'  uomo  può 
appartenere  , la  domestica  , la  politica , la  religiosa  : le  due  prime  hanno 
per  fine  lor  proprio  I’ ordine  etierno  , ma  in  diverso  grado  (72I.  tl8);  la 
terza  ha  per  fine  I’  interna  rettitudine  di  mente  e di  cuore  (1430);  dalla 
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telaxione  a tal  fine  determinato  nageono  queste  tre  aocield.  Ma  per  conr 
seguir  questo  fine  sono  necessarii  certi  mezri  ; I’  uso  di  questi  meni  |io> 

Irebbe  in  molti  casi  trovarsi  in  opposizione  colle  obbligazioni  de’  coniugi. 

Questi  dunque  dovranno  prima  misurare  allentamenle  i doveri  aniecedenli 
cbe  loto  incombono  , per  non  contrarre  nella  volontaria  loro  associazione 
obbligaàoni  contrarie  a quelle  cbe  gid  li  stringono , epperó  illeeit»  e nulle 
( 624  , 1 ).  Esaminiamo  or  dunque  le  relazioni  che  nascono  naturalmente 
nelle  tre  società  mentovate,  e che  possono  opporsi  ai  vincoli  maritali. 

E in  frimo  luogo  la  societ;!  domestica  porta  seco  due  importantissime  i.  Dalia  soric- 
relazioni,  coè  dipendenza  dal  superiore,  ed  amicisia  coi  consociali.  Lata  domeslica 
dipendenza  se  si  riguarda  ne’  servi  nasce  da  fatto  umano  ; ma  nei  figli  di- 
pende  da  fatìo  naturale-,  potrd  dunque  la  prima  cannarsi,  ma  "on  potrd 
seconda  (612,  Or  il  inalriinonio  stabilisce  una  specie  di  amicizia,  epperdrentelareltlll- 
di  uguaglianze  fra  conjugi  (1521),  alla  uguaglianza  ripugna  (360)  la  tfs-neare 
pendenza  ; dur.que  fra  le  relazioni  figliali  e le  conjugali  apparisce  natura] 
ripugnanza.  Alice  ragioni,  dedotte  dall’organismo  a confermare  tal  legge , 
possono  veders'  presso  i Fisiologi,  i quali  osservano  anche  nei  bruti  im- 
bastardir le  rasze  se  non  si  incrociano  (’).  Ma  senza  ricorrere  a queste 
che  da  taluno  potrebbono  forse  revocarsi  in  dubbio,  una  ve  n’  è,  che  ai 
più  superficiale  osservatore  pur  salta  agli  occhi  : nel  geniture  cessa  la  fe- 
condild,  seconde  il  consueto  andamento  di  natura , a quella  epoca  in  circa 
in  cui  nel  figlio  comincia.  Dunque  nell*  intento  del  Creature  codesta  con- 
giunzione é vietata.  1541 

L’  amicizia  poi  che  dee  legare  naturalmente  I domestici  tenderebbe  e per  paren- 
colle  passioni  naturalmente  a togliere  quei  freni  cbe  dalla  ragione  si  im-(ela  cultaiera- 
pongono  al  maritaggio  dell'uomo  (1527).  La  stessa  ragione  vuol  dunque*® 
cbe  ove  la  coabitazione  è naturale  sia  naturale  un  maggior  ritegno.  Or  la 
coabilazione  è naturalissima  ai  fratelli  ; e diviene  men  naturale  di  mano 
in  mano  , a misura  che  la  propagazione  si  va  allontanando  dal  ceppo.  In- 
fatti la  socielA  pubblica  è opera  di  natura  , appunto  perche  la  propagazione 
rende  impossibile  in  molla  ampiezza  la  unità  e cuabitazione  domestica 
(691).  Dunque  la  ragione  ci  dimostra  nelle  relazioni  domestiche  naturali 
una  opposizione  colle  conjugali. 

l'n’  altra  opposizione  non  meno  forte  potrebbe  offrire  contro  la  ami- 
cizia domestica  , la  gelosia  che  n.vsce  si  niiliir.almente  dal  dominio  delle 
persone  e degli  affetti  , come  d.il  dominio  (402)  dei  beni  nasce  l’escludere 
altrui  dall’  uso  dì  quelle  ricchezze  che  son  necessarie  ad  alimentare  sé  me- 
desimo. Le  rivalità  domestiche  desolerebbero  le  famiglie  , se  fossero  ri- 
guardate come  possibili,  in  tale  strettezza  di  parentela,  le  nozze.  ^542 

Il  qual  discorso  piiossi  applicare  in  qualche  modo  anche  a certi  gradì  £ per  atiinltà 
di  affinità  (“),  ma  varii  secondo  le  varie  condizioni  e fasi  a cui  va  soggetto 
r ordine  sociale  ; giacche  in  certe  circostanze  ed  epoche  diverse,  diversa 
pud  essere  la  continuità  ed  intimità  delle  relazioni  di  parentela.  Anche  l’af- 
finità dunque  potrà  esìgere  talvolta  quel  ritegno  medesimo,  che  é richiesto 
anche  più  istantemente  e più  ordinariamente  dalla  consanguinità.  E questa 
legge  di  ritegno  siccome  nasce  da  un  fatto  che  consiegue  naturalmente 
dalle  relazioni  di  parentela  e di  affinità,  cosi  è netta  sostanza  legge  di  na- 
ture, benché  variar  possa  nella  applicazione. 

Che  se  si  consideri  la  tendenza  della  natura  ad  unirersal  società  (1297), 
si  comprenderà,  come  per  questo  mezzo  la  natura  medesima  tenda  a sten- 


f)  V Briilti.im.  t.  c.  Bcrgfer,  «ttzlon  Icnlos  ari  Matrimonio 
(■•)  Difesi  ninnila  iin.i  relazione  di  pcrsunal  coii^iunzloiic,  dcrivol.n  fri  non  pa- 
renti dal  maritaggio  di  parente. 
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derr  le  relazioni,  ad  intrecciare  aflelti  ed  inlereasi  (<359  sega.  ).  Il  qual 
fine  di  natura  dimostra,  benché  meno  evidentemente,  essere  a Tei  contrario 
il  maritaggio  fra  stretti  congiunti.  Onde  non  è maraviglia  se  le  pass/oni 
stesse,  secondandone  ordinariamente  gli  intenti  , non  sogliono,  fra  persone 
use  a convivere,  destare  quegli  affetti,  che  svegliano  si  agevolmente  nei 

1543  repentini  incontri  degli  stranieri. 

2 Qucsie  teg-  La  societé  domestica  stabilisce  dunque  certe  relazioni  naturali  , da 
gl  vengono  al  (.yj  ragione,  reggitrice  dell’  uomo  ad  onestà,  deduce  delle  leggi  che  vie- 
'aniorlià  (^^rti  individui  il  matrimonio.  Ma  queste  leggi  hanno,  come  mol- 

prema  te  altre,  un  non  so  che  di  iodeterminato,  e talor  anche  variabile  (226 
408  e segg.  782  segg.),  per  cui  realmente  ed  In  concreto  non  produrrebbero 
quasi  verun  effetto  se  non  venissero  da  qualche  positiva  legge  determina- 
te. Onde  apparisce  evidente  essere  ufficio  di  suprema  auta-ilà  il  fissare 
qui,  come  altrove,  un  qualche  limite,  per  cui  I*  adempiraeslo  dei  natura- 
li intenti  venga  assicurato  (979  segg.)  : essa,  nel  fare  quest*,  ha  dalla  na- 
tura una  direzione,  un  appoggio;  ma  colla  propria  autorità  renderà  obbli- 
gatorio un  limite  , che  senza  questa  ancor  potrebbe , salve  natura  , oltre- 
passarsi. A un  di  presso  come  ella  fìssa  i termini  della  minorità,  benché 
dalla  natura  abbia  I’  uomo  quella  maturità  per  cui  ha  drillo  , dopo  certa 
età,  a regolar  sé  medesimo. 

Ed  osservale  che  mentre  ella  entra  in  tal  guisa  a fissare  entro  termi- 
ni chiari  e precisi  la  esecuzione  del  naturai  diritto,  altr*  ella  non  fa,  se 
non  determinare  autorevolmente  il  risultameolo  della  colKsione  nei  dritti 
(742).  Infatti  supponete  per  un  momento  una  famiglia  seaza  alcun  supe- 
riore determinalo  ; supponete  in  oltre  che  ciascun  dei  suoi  membri  , os- 
servando quei  fatti  che  spuntano  dalla  natura  stessa  dell'  uomo  , come  i 
pericoli  di  rivalità,  di  discordia  ec.,  li  metta  a confronto  col  dritto  che  e- 
gli  avrebbe  di  scegliersi  fra  le  sorelle  una  compagna  ; non  dovrebbe  que- 
sto drillo  cedere  al  dritto  che  ha  la  famiglia  ad  ottenere  onesta  e pacifica  la 
sua  convivenza  7...  Viene  l’autorità  domestica,  e sostiene  con  dichiarazio- 
ne autorevole  il  dritto  vivo  : sopravviene  la  pubblica  e , nell'  ordine  più 
vasto  di  cui  è direttrice,  vede  nuovi  inolivi  per  rinforzare  il  dritto  mede- 
simo (1542).  Altrettanto  farà  I'  autorità  ancor  più  universale  , la  autorità 
religiosa  , incaricata  per  sua  natura  specialissimamenle  della  interna  one- 
stà. Ciascuna  in  vigor  del  dritto  ipotatlico  (710)  avoca  a sé  le  decisioni 
in  materia  si  rilevante,  per  assicurar  viemmeglio  1*  ordine  inferiore  insie- 
me e 1’  ordine  supremo,  salvando  a ciascuno  i drilli  non  collisi.  All’  op- 
posto supponete  una  famiglia  isolata  nel  mondo  , come  quella  di  Adamo. 
Qui  il  dritto  alla  propagazione  supera  per  molle  ragioni  i pericoli  oppo- 
sti : cessa  dunque  nelle  naturali  relazioni  dnmcstìcbc  la  cau.sa  di  impedi- 
mento , ed  è qui  secondo  natura  ciò  che  in  vasta  società  le  sarebbe  con- 
traria. A un  bel  circa  come  diviene  in  società  più  vasta  triturale  il  do- 
minio esclusivo  delle  terre  (408),  che  nella  società  elementare  potria  pa- 
rere talvolta  offesa  della  comune  benevolenza.  Il  cangiamento  non  islà  , 
, come  vedete,  nelle  leggi  di  natura,  ma  nella  materia  a cui  sono  applica- 

te. Abbiamo  dunque  nelle  relazioni  colla  pubblica  e colla  religiosa  socie- 
tà un  nuovo  elemento  da  cui  può  venir  inceppala  la  libertà  individuale  nel 

1544  formare  la  società  conjugale. 

La  qiiiiie  pe-  Ma  per  non  sembrare  meco  stesso  in  opposizione,  vi  prego  , lettore 
mitio"a  for  ’ * distinguere  il  comandare  o divietar  le  nozze  dal  determinarne 

mnrr1a*st)He-ll''  impedimenti:  se  altrove  mostrai  (ttl3)  non  aver  dritto  l’ordinator  pò- 
là  coniugate  litico  di  comandare  agli  individui  in  ciò  che  spelta  al  fine  di  natura  (so- 
stentamento e propagazione)  non  se  ne  può  inferire  luì  non  aver  drillo  ad 
esigere  ciò  che  natura  domanda  per  custodia  della  esterna  onestà  sociale: 
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aoii  abbiamo  veduto  eitere  codesta  esterna  onesti  il  fine  precipuo  della 
pubblica  associazione.  Ha  dunque  dritto  chi  ordina  pubblicamente  la  so- 
cieti,  anzi  ba  dovere  di  fissare  in  tal  materia  quello  che  per  la  indeter* 
minazione  natta  potrebbe  rimaner  frustrato  nelle  leggi  naturali,  come  a- 
vrebbe  dritto  di  assicurare  con  certe  leggi  la  sobrietà,  benché  non  abbia 
dritto  a regolare  il  vitto  domestico  : e I’  autorevole  sua  dichiarazione  dal- 
la natura  avrà  quella  forza,  per  cui  , rendendo  inabili  i contraenti , farà 
che  sia  nulla  la  associazione  , ed  obbligherà  gli  associati  a separarsi  : 
giacché  società  rea  non  ba  dritto  a conservarsi  (450).  Ma  se,  oltrepassan»- 
do  i suoi  dritti , egli  pretendesse  ( come  dieesi  essere  stato  un  di  consi- 
gliato ad  un  valoroso  generale  (*)  ) di  unir  gli  sposi  a misura  della  età- 
tura , o di  entrare  in  altro  modo  nel  cerchio  della  naturale  operazione 
dell*  individuo  in  ordine  al  conservarsi  ed  al  propagarsi  ; allora  la  natura 
non  lo  assisterebbe  colla  sua  forza  , e I’  ordinamento  sarebbe  oppressivo 
e nullo.  La  società  pubblica  dunque  non  ba  dritto  di  impedire  a suo  ca- 
priccio i matrimonj , ma  solo  a dichiarare  autorevolmente  ciò  che  l’ impe- 
disce secondo  natura. 

Suppognamo  adesso  che  una  pubblica  società  abbia  riconosciuto  una 3 NsIumI  dl- 
vocB  soprannaturale  , interprete  infalliàile  delle  leggi  di  onestà  (1430),  edP*"‘ti’nu  del 
abbia  promesso  di  acretlarne  da  lei  le  norme  , persuadendosi  che 
non  possono  errare;  anzi  suppongasi  inoltre  che  con  molli  altri  popoli  ia^g  ” 
mentovata  società  pubblica  formi , sotto  quella  voce  autorevole  , una  sola 
aggregazione  epiriluate  ; a chi  toccherà  io  tal  caso  il  dichiarare  ciò  cbe  è 
oneelo  rispetto  alla  maggior  società  , vale  a dire  alla  società  spirituale  7 
Ognuno  vede  a chi  tocchi.  Si  dee  con  tal  dichiarazione  guidare  tdtta  la 
maggior  società;  dunque  tocca  alla  sua  suprema  autorità  (426):  si  dee  d«- 
ehiarare  l'  oneetd  eeeondo  natura;  dunque  tocca  a chi  é maestro  dell'one- 
sto : si  dee  dar  leggi  ad  una  società  il  cui  fine  partecipa  assai  dello  spi- 
rituale e sacro  (1519);  dunque  codesto  fine  dee  conseguirsi  sotto  la  guida 
delia  sacra  autorità.  E se  questa  , santificando  i vincoli  conjugali,  ne  for- 
masse un  atto  di  cullo , molto  più  sarebbe  in  dovere , non  che  in  dritto  , 
di  regolarne  ai  fine  spirituale  le  forme  esterne.  1816 

Dal  che  apparisce  che  quando  la  Chiesa  cattolica,  avocando  a sé  ogni  Che  dee  go- 
dritto  nelle  cause  matrimoniali,  prese  sotto  sua  tutela  le  generazioni  '(uij"’ 

ture;  lungi  dall’ arrogarsi  dritti  altrui,  osé  quel  dritto  comunissimo  cbeij,.^^  f 
in  ogni  società  ipotattica  alla  prvtarehia  naturalmente  appartiene  (710):  ed 
inoltre  compì  quel  dovere  che  obbliga  (728  76U)  ogni  società  ad  aver  cura 
maggiore  in  favor  dei  più  deboli  : perocché  c chi  più  debole  dei  nateiluri! 

Apparisce  insieme  quanto  savio  sia  agli  occhi  dei  vari  eaitolici  il  divieto 
dei  matrimonii  misti  (“):  il  permetterli  involge  nella  ruiiia  spirituale,  col 
conjuge  cattolico,  anche  la  prole  che  nascerà  : onde  l’evitarli  (tranne  casi 
straordinarissimi)  dovrebbe  esser  cura  di  quel  medesimo  cbe  , formando 
società  conjugale  , mira,  come  é debito  d’nom  ragionevole , a procacciare 
veri  adoratori  al  Creatore  ( 1514  segg.  ).  Ma  poiché  molli  , strascinati  da 
altre  mire,  possono  obliarne  il  dovere,  1*  impedire  nei  consorzii  domestici 
tal  disordine  del  superiore  , e tal  ruina  pei  sudditi  (7U7  segg.),  é debito 
di  quella  maggiore  autorità  a cui  s’ aspetta  il  guidare  per  via  dell’ordine 
esterno  gli  interni  movimenti  dell’  anima  verso  il  Bene  infinito.  i<(47 

Non  per  questo  è disdetto  nella  Cristianità  alla  società  pubblica  il  re-  La  auinrlti 
gelare  al  suo  fine  gli  effetti  civili  della  congiunzione  maritale;  perocché PohUca regola 

(*)  Federico  II,  col  st  lacrva  spenre  di  .vssicunrsi  una  generazione  di  gratMilerl 
colossali. 

(**)  Cioè  di  Cattolici  con  Inlcdeli  o Eterodossi. 
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Il  eMl*  ma  gli  elTi-lli  civili  anno  di  sita  eomptirnza  c rislringonsi  al  cerchio  di  nna 
non  (ogile  Ugola  socieU  pubblica  : ben  inleso  che  in  questo  ancora  ella  dee  guidare 
colle  consuete  norme  richieste  io  ogni  legislazione  (1075  aegg.).  Ha  nel 
determinare  codesti  effetti  puramente  materiali  ella  non  pud  impedire  che 
il  naturale  vincolo  indissolubile  si  formi  per  man  di  natura , e dalla  Reli- 
gione consacrisi  ; anzi  neppur  disconoscerlo  o trasandarlu  , giacché  aggre- 
gandosi alla  spiritual  socieU  , la  pubblica  dichiarò  Lei  giudice , secondo  i 
dettati  cristiani  , si  della  naturale  onesld  , si  dei  riti  e dell’  ordine  spiri- 
1518  tuale  , a cui  la  propagazione  umana  è precipuamente  diretta  (1519). 
Pnispeilo  filo-  pj,]  Qg  q„|  jgitQ  non  sari  malagevole  determinare  con  principii  di 
naturai  filosofia  un  ragionalo  prospetto  generale  delle  cause  che  possono 
pedmento  impedire  la  conjngale  associazione  > considerata  m ài,  e nelle  tre  società 
domestica  » pubblica  , religiosa, 

Pkr  sk  I.  Il  matrimonio  é socielé  tolonlaria  (1515  segg.);  dunque  ove 
non  è rolontd  non  è matrimonio:  la  volontà  cessa  or  per  tgnoraa^a  or  per 
eiufritca  (198  segg.).  Ignoranza  e riolenza  impediranno  dunque  il  vincolo 
della  associazione. 

II.  Se  é società  é eooperazione  (306):  dunque  ove  é impotenza  o fisica 
o morale  ad  ottener  il  fine  , ivi  non  può  essere  associazione  conjngale. 

Considerato  poi  nella  gocield  il  matrimonio  può  essere  impedito  o pei 
doveri  delle  parli  fra  loro  , o pei  doveri  antecedenti  vergo  pergona  terza. 

III.  Tra  loro  potranno  nascere  doveri  e impedimenti  per  ragioni  di 
parentela  o di  affinild  o di  onestd  ; dei  quali  varia  può  essere  la  natura  e 
la  forza  (15*0  segg.). 

IV.  Rispetto  a pergona  terza  : questa  potré  essere  in  drillo  di  disporre 
0 delle  azioni  o della  persona  (padrone  o eoniorte):  i suoi  drilli  anteriori 

1549  vietano  i posteriori  inconriliabili. 

Applicazione  fi  facile  la  applicazione  di  questa  divisione  agli  impedimenti  canonici, 
saWa****  ® riuscire  utile  insieme  e dilettevole  a chi  ama  filosofar  sul 

diritto,  il  vedere  fondato  in  natnra  ciò  che  viene  slabilitu  dalla  più  sacra 
di  tutte  le  aotoriti.  Dal  1.  capo  rìpelonsi  gli  impedimenti  dì  errore  e di 
rapimento  : — dal  2.  quelli  di  impotenza  e di  roto:  — dal  3.  quelli  di  cogna- 
zione, di  affinild,  di  delitto,  di  elandestinild  : — dal  4.  quelli  dì  eondizio- 
ne  o servitù,  di  ordine  , di  religione  diversa  ; e quelli  dì  sponeali  e di 
matrimonio.  Ma,  rìcordiamcelo,  si  ripetono  come  dichiarazioni  applicanti  in 
concreto  il  drillo  naturale,  che  sarebbe  per  sè  generico  e indeterminalo  : 
eppcró  includono  nella  loro  idea,  oltre  il  drillo  naturale,  un  elemento  po- 
sitivo ; senza  cui  se  ne  vedrebbe,  si,  una  certa  convenevolezza,  ma  non 
una  chiara  e precisa  obbligazione.  Dal  ebe  ne  siegue  che  le  mutazioni 
avvenute  nelle  leggi  sul  matrimonio  dal  principio  del  mondo  fino  a di  no- 
stri , non  sono  mutazioni  di  legge  naturale  , ma  di  elemento  positivo. 


Articolo  IV. — Della  autoritd  nella  gocield  eonjugale. 
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Klemonto  do- 
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Determinata  la  natura,  il  fine,  le  leggi  naturali  di  questa  socìetd  si  ne- 
cessaria, dobbiamo  determinarne  la  autoritd.  Essa  dee  posare  in  chi  é più 
allo  ad  ordinarla  :il  suo  fine  ( *77  *93  61*)  : or  questo  fine  é mnlliplice, 
come  sopra  è dello  , potendosi  riguardar  il  matrimonio  come  socieU  vo- 
lontaria, propagatrire,  domeetica,  amichevole  (1520  segg.). 

In  quanto  volontaria  ella  potrebbe  prendere  forma  e di  societ.'l  uguale 
e di  dituguale  . secondo  che  uguali  fra  i contraenti  o disuguali  sono  gli 
interni  impulsi  di  affello,  di  bisogno,  di  interesse  oc.  (625  segg.)  : insomma 
il  più  debole  riceverebbe  naturalmente  dal  più  indipendente  la  legge.  M.t 
la  natura  vi  ha  aggiunto  il  dovere  di  amicizia  epperò  un  elemento  di  u- 
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gwiglianta  : anzi  qualche  cosa  più  che  uguaglianza,  la  legge  del  taetifizio 
reciproco  (1509  2.).  Sia  dunque  pure  qual  si  voglia  per  altri  (itoli  la  si- 
tuazione della  auloriti  cotijiigale,  sempre  saré  condita  da  certa  naturale  ugua- 
glianza amorevole,  che  negli  intenti  divini  ammorbidir  dovrebbe  la  neces- 
saria obbedienza  sociale.  ZSS2 

Riguardiamo  ora  il  matrimonio  rome  società  domenica  destinata  a sod-Elemrnioarl- 
disfare  i bisogni  quotidi.'ini.  Siccome  di  questi,  i più  urgenti  ed  insolTerenli  storralirn  : 
di  ritardo  sono  il  cibo  ed  il  letto  ; e questi  son  frutto  di  ricchezze  o 
sonali  o reali  {forze  o averi)  ; cosi  il  più  forte  e dovizioso  darà  natural- 
mente la  legge.  Ondo  se  presso  tolte  le  nazioni  ogni  ricchezza  dipendesse, 
come  tra  i selvaggi  (*),  dalla  robusta  fierezza  di  un  braccio  indomabile  ; 
il  comando  nella  società  maritale  apparterrebbe  sempre  al  sesso  maschi- 
le. Ma  fra  nazioni  colte  dove  gli  animi  sono  pieghevoli  alla  forza  morale 
0 gli  averi  difesi  dalla  tutela  sociale  , la  forza  materiale  è un  nulla.  Qui 
dunque  dee  naturalmente  scemare  la  preponderanza  del  sesso  maschile  , 
e la  donna  acquistar  dee  maggiore  indipendenza  a misura  che  regna  mag- 
gior coltura  (**).  R se  a lei  appartengano  quasi  totalmente  gli  averi  , ella 
potrà  maneggiare  quasi  totalmente  la  domenica  autorità  (5t 3 segg.). 

Ma  perchè  arbitra  del  governo  domestico,  la  donna  potrà  mai  dirsi  Elemento  nin- 
uguale  assolulamenle  al  marito  nella  società  conjugale  considerata  in  ti  narrhlcn;  è 
propriamente,  cioè  in  quanto  è propagaltice  ? Senza  chiedere  dalia  P'*'®" 
logia  il  sussidio  di  sue  osservazioni  sulle  leggi  delle  funzioni  organiche 
osserviamo  che  oltre  la  debolezza  di  intelletto,  più  allo  ordinariamente  nelle 
donne  a cure  mioule , che  a vasti  concepimenti  (*“);  olire  la  fiacchezza 
del  cuore  che  rende  si  rare  nel  tetto  imbelle  le  Amazzoni  ; la  donna  nello 
stato  conjugale  dovrà  necetiariamtnl»  e eottantemente  passare  metà  dei  suoi 
anni  più  floridi  nelle  diflicnità  dei  portato,  e I’  altra  metà  nelle  sollecitu- 
dini dell’  allattare.  Elia  è dunque,  come  donna,  naturalmente  (495)  più  de- 
bole all’  operare:  dunque  dalla  natura  ella  è destinata  nel  matrimonio  a 
qualche  dipendenza.  Dipendenza  che  può  essere  e mitigsta  e quasi  anche 
paralizzata  per  gli  altri  capi  (1551  segg.);  ma  che  nasce  dall’  ordine  di 
natura  relativamente  al  fine  precipuo  della  società  propagatrice  (CXXXVIII). 

Concludiamo  che  se  il  matrimonio  poiesse  considerarsi  come  società 
puramente  propagatrice,  il  marito  vi  possederebbe  sempre  la  autorità;  ma 
siccome  esso  nasce  da  società  volontaria,  e nascendo  non  pud  a meno  di  pro- 
durre una  società  dumetlica  ed  amichenoUi  cogl  nella  sua  origine  l’autorità 
pud  subire  multe  condizioni,  purché  uon  sieno  opposte  al  principale  suo 
scopo;  e nel  suo  progresso  pud  venir  inceppata  da  autorità  di  altra  natura, 
la  quale  può  trovarsi  e nella  moglie  e financo  nei  figli.  Cosi  un  regnante 
abdicatario  pud  trovarsi  sotto  la  autorità  sovrana  del  figlio  che  gli  succe- 
de, e in  quegli  stati  ove  non  vige  la  legge  talica,  la  Reioa  ereditaria  pud 
comandare  al  marilo  straniero  o suddito. 

(*;  < On  ne  saurait  douter  qne  les  Germains  arhelalent  leurs  femmes  : la  tot 
« des  Boiirgttignons  porle  ec.....  Lea  femmes  soni  parmi  les  Guyennais  one  vrale  pro- 

< priélé.  Il  en  est  de  mème  parmi  les  Natchcz,  d-ins  pltisleurs  Iribus  Tarlares  , en 

< Mingrclic,  ebez  plusieors  peuplades  Nègres  en  Afrique  eie.  * (GuizoI,  Le;.  VII, 
pag.  193;. 

(**)  Dal  che  si  comprenderà  come  nel  Cristianesimo  la  donna  acquista  il  sommo 
della  libertà,  perebè  vi  è compressa  in  sommo  grado  la  forza  dal  drillo,  e queato 
dritto  è sanlintalo  dal  sacramento.  ■ La  feromc  chréUenne  est  un  èlre  surnaturel 
« eie  » V.  Maislre  , Du  Pape  L 3,  c 2. 

(•••)  D tribunale  delle  sedici  matrone  in  Elea,  e lo  arbilrln  a-cnrdalo  alle  donne 
Galle  da  Annibaie  , sono  anomalie  e non  regole  (V.  Canlù,  SI.  utilv  l 4,  pag  167;  : 
rodesla  Inlloenza  tovemativa  vien  rtgoardata  dal  GuizoI  eonie  uno  dei  carallerl  della 
barbarie  fra  I Germani,  gli  Uroni,  ed  altri  Selvaggi  il’  America  (Le;  VII,  pag.  19i;. 
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La  aoricti  ronjngale , dunque,  conaiderata  nel  fatto  pii!  rigorotamenle 
ano  proprio,  è socieli  tolontario-monarchiea , ore  la  monarchia  nasce  da 
eUsione-tloverofi  ■ elezione  della  persona,  doteroea  nella  natura  della  torietd. 
Considerala  poi  nei  fatti  men  propri!  del  fine  principale , ma  che  per  al* 
Irò  natomi  mente  ne  derivano,  è società  mieta  epperó  variabile  nelle  forme 
accidentali* 


AaTicoLO  V.  — Della  eoeietd  paterna  e sue  limitazioni, 

1555 

La  paterna  è Dalla  società  roningale  nasce  per  fatto  di  natura  la  società  paterna  in 
snrieià  disu- cui  sono  associati  i figli  ai  parenti  in  relarioni  evidentemente  dienguali 
guale  segg.).  Giacché  se  si  riguarda  la  loro  unione  in  quanto  é eoahitazione, 

il  padre,  e sotto  lui  la  madre,  già  posseggono  la  domestica  autorità  (6 1 1). 
Se  si  riguarda  in  quanto  è per  generazione,  il  figlio  tutto  ebbe  dai  parenti 
(356),  tranne  I'  anima  dono  del  Creatore:  la  sua  relaaione  con  essi  è dun- 
que di  beneficato  a sommi  benefattori  epperó  include  il  debito  di  gratitu- 
dine e di  contraccambio  che  lo  costituisce  naturalmente  dipendente.  Se  si 
riguarda  in  quanto  è richiesta  per  suo  eoetentamento  ed  educazione , il  bi- 
sogno fisico  ed  il  morale  gli  accennano  (628)  che  egli  dipende  e nel  corpo 
e nella  mente.  Finalmente  se  si  riguarda  il  figlio  come  continuazione  del- 
r essere  paterno  a cui  egli  dee  sottentrare  nell’  adempiere  il  debito  di 
adoratore  ed  esecutore  dei  disegni  eterni  (tSl4),  è chiaro  che  la  conti- 
nuazione dipende  essenzialmente  dall*  antecedente.  Autorità,  benefizi!  pas- 
sati , benefizi!  futuri,  generazione,  rendono  dunque  i parenti  naturalmente 
superiori  dei  figli  loro. 

E qual  è la  forma  di  qtiesto  governo  ? Essendo  esso  una  conseguen- 
za del  maritaggio  , è chiaro  che  da  questo  dee  derivare  necessariamente 
la  sua  forma  (468  segg.  614).  Or  il  marita|gio,  come  poc’anzi  é detto,  ha 
varie  forme  secondo  i varj  aspetti  sotto  cut  viene  considerato  (1519  segg. 
1551  segg.  ) : come  società  propagalriee  ( titolo  primitivo  ed  essenziale 
della  società  maritale)  il  matrimonio  ba  forma  monarchica  ; come  società 
amichevole  forma  democratica  ; come  società  dometlica  forma  variabile  a 
volontà  del  contraenti.  La  forma  dunque  del  governo  paterno  sarà  per  sé 
precipuamente  monarchica  , ma  potrà  venir  temperata  dalla  maggiore  o 
minore  influenza  dei  fatti  particolari,  che  dar  possono  alla  donna  il  pote- 
re di  drillo  o di  fatto.  Ed  è qui  ammirabile  la  sapienza  infinita  di  quel 
Dio  che  formò  questa  società,  nell’  avervi  cosi  temperato  il  potere  irresi- 
stibile della  somma  autorità  per  mezzo  della  tenerezza  materna,  incarica- 
ta dalla  natura  della  funzione  di  rimostranza  (1070):  si  ammira  qui  un 
potere  assoluto  che  dà  somma  unità  a’  socj,  epperó  somma  perfezione  alla 
società  ; ed  insieme  il  sommo  della  libertà  nell'  organo  rappresentativo 
per  ben  della  moltitudine. 

Ma  la  pienezza  del  poter  monarchico  non  lo  concentra  mai  si , che 
non  debbano  in  qualche  modo  distribuirsene  le  funzioni  (691  1049).  Il 
poter  costituente  risiede  essenzialmente  nel  consenso  de’  parenti,  da  cui  la 
società  ebbe  origine  : essi  nel  contrario  piantarono  la  legge  fondamentale, 
secondo  la  quale  il  Capo  di  casa  dovrà  stabilire  gii  altri  articoli  di  reggi- 
mento. Il  poter  deliberalieo  per  ciò  che  riguarda  ispezione  domestica  e ri- 
mostranza viene  affidato  principalmente  alla  donna  , giacché  ella  è dalla 
natura  stessa  tenuta  a guardia  dell’  ordine  domestico , mentre  il  marito 
dalla  natura  sospinto  a negoziare  al  di  fuori,  é fornito  a tal  uopo  di  men- 
te, di  forza,  di  attività,  di  imponenza,  per  cui  gli  si  fa  quasi  angusto  il  re- 
cinto domestico.  Al  marito  principalmente  si  spetta  il  poter  legislativo,  se 
i fatti  accidentali  non  vengano  a temperarlo  : ma  anche  prescindendo  da 
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questi,  qnel  potere  \ien  temperato  per  la  naturai  dipendenza  in  cui  tro- 
vasi dalla  dtliherazione,  epperó  dalla  donna  che  ne  è compagna  naturale. 

Per  ragioni  consimili  nella  donna  risiederà  ordinariamente  il  potere  gover- 
Mtiro  ed  amminiitralieo  interno,  una  col  primo  grado  del  poter  giudizia- 
rio : il  grado  di  appello,  il  governo  in  relazione  all’  esterno  , la  ammini- 
strazione universale  e la  forza  sociale,  sono  funzioni  del  marito:  al  quale 
sì  compete,  come  ognuno  vede,  tutto  ciò  che  suole  avere  maggior  efiìcacia, 
salvo  solo  la  immediata  esecuzione  interna,  la  quale  è affidata  anzi  al  so- 
verchio amore  che  alla  forza. 

I.a  società  dunque  dei  figli  coi  parenti  ha  forma  dituguale  , per  sà 
monarchica  nel  dritto,  ma  temperata  nella  esecuzione.  Questa  forma  poi  , 
come  quella  che  è opera  di  natura,  trova  nelle  naturali  propensioni  di  a- 
more,  di  beneficenza,  di  dipendenza,  di  interesse,  tutte  le  guarentigie  posti- 
liili  : chò  tale  ^ sempre  l’oprar  di  natura.  A quei  complicati  meccanismi 
di  contrasto , ove  I’  uomo  con  migliaja  di  forze  morte  produce  stentata- 
mente  un  penoso  equilìbrio  , ella  sostituisce  una  forza  viva  ; che  , da  sA 
sola  operando,  tanto  ottiene  più  sicuramente  l' intento,  quanto  nell’  opera- 
re è più  viva  e men  contrastata.  ISiSS 

Ma  perchè  società  dituguale,  non  è però  che  la  obbedienza  del  figlio  1-lmiil  drlla 
c la  paterna  autorità  non  abbiano  limiti,  come  non  ha  termine  la  riveren-****®'**® 
za  figliale  e la  gratitudine  (356  nota).  Questi  sensi  di  animo  che  riconosce 
volontariamente  la  naturai  sua  dipendenza  nell’essere  e' nell’ avere,  fin- 
ché stanno  racchiusi  nell’intimo  del  cuore  non  impediscono  alcun  dovere 
o dritto  : ma  I’  obbedienza  che  consìste  nel  conformar  le  opere  all*  ordine 
di  chi  comanda  , potrebbe  in  molti  casi  incrociare  il  tranquillo  procedi- 
mento dei  dritti,  epperò  dee  conoscere  il  valore  del  dritto  che  la  muove 
per  contrapporlo  a quelli  con  cui  potrà  talvolta  venire  in  collisione.  Esa- 
miniamo or  dunque  dove  si  stenda  , sotto  I’  autorità  paterna , il  dovere  di 
obbedienza  figliale.  1887 

Ella  è , abbiam  detto  , obbedienza  domettica  ; dovuta  al  supremo  or-  l.lmitl  nella 
dinator  della  famiglia  per  V univerial  legge  di  società,  ridotta  al  concreto  durala  dedoi- 
pel  fatto  di  coahitazinn*  (5t  3 segg.).  Per  questo  capo  è dunque  evidente  che. 
se  cessa  il  fatto  di  coabitazione,  cesserà  l’obbligo  attuale  di  obbedienza. 

Or  il  fatto  di  eoabit azione , può  cessare  in  mille  guise:  in  mille  guise  dun- 
que può  russare  l’obbligo  di  obbedienza  domestica.  Non  rosi  può  cessare 
mai  r obbligo  di  gratitudine  e di  contraccambio  fondato  sui  benefizii  rice- 
vuti : questi  non  polendo  mai  nè  annullarsi  nè  pienamente  contraccam- 
biarsi , sempre  debbono  rimanere  vivi  e parlanti  nel  cuor  del  figlio.  Ma 
da  questi  obblighi  non  nasce  dovere  di  obbedienza,  giacché  la  obbedienza 
è propriamente  quella  virtù  che  rende  il  suddito  pieghevole  al  volere  che 
ordina  la  società  (435);  or  il  benefìzio  passalo  non  suppone  attuai  società 
da  ordinarsi.  Dunque  non  include  essenzialmente  alcun  dovere  attuale  di 
obbedienza.  Inoltre  il  benefizio  pattato  non  include  la  idea  di  saviez- 
za presente  : or  I’  ordinare  allora  è retto  quando  muove  da  saviezza  di 
ragione  presente  (t018).  Dunque  la  idea  di  benefìzio  pattalo  non  ha  ve- 
runa relazione  essenziale  coll’  ordinare  , nè  per  conseguenza  coll’  obbedire. 

Onde  concludo  che  la  obbedienza  non  nasce  dalla  perpetua  riconotcenza , 
perchè  questa  non  suppone  nè  la  materia  dell’  ordine  nè  il  suo  principio 
(nè  società  nè  ragione).  1856 

Consideriamo  la  società  dei  figli  coi  parenti  relativamente  al  conser-Dedolil  dilla 
versi  e perfezionarsi.  Se  ciò  riguardisi  relativamente  al  corpo,  verrà  g'<’''"‘’,5**?«Toilone 
in  cui  finirà  nel  figlio  il  bisogno  di  alimenti  , sviluppale  che  saranno  le' 
forze  per  procacciarseli  da  sé  medesimo.  Per  questo  capo  dunque  la  u- 
iiione  e la  dipendenza  potran  terminare  relativamente  al  corpo.  K termi- 


X 548  X 

Dar  potranno  del  pari  relativamente  all’  animo,  giacch*>  la  i*truzione  della 
roenle  e la  educazione  del  cuore  in  ordine  alla  ouetld  e feliciid  naturale 
non  sono  opera  eterna,  nè  dipendono  solo  da  guida  umana:  questa  ne  git- 
ta  i semi,  ne  sterpa  gli  ostacoli  ; ma  ciò  ebe  vi  è di  poeilivo  progresso  , 
è opera  anzi  della  natura  che  dell’  artificio  umano.  Dal  che  ne  siegue  che 
ben  può  gìugnere  un  tempo  in  cui  ì'ittrnttore  ed  educatore  umano,  ajutato 
dall’  interno  lavorio  di  natura,  o , diciam  meglio  , del  Creatore,  istruttore 
ed  educatore  interno  (*).  Nel  qual  caso  non  solo  il  figlio  non  sarebbe  ob- 
bligato ad  obbedire  ; ma  potrebbe  talora,  in  favor  del  vero  e dell’onetto, 
1SX9  trovarsi  obbligato  a resistere. 

Pedoni  dalla  Itesta  dunque  solo  ebe  vediamo  se  il  figlio  debba  al  padre  obbedienza 
gciicra^iiine  perpetua,  in  quanto,  erede  dell’  essere  , sottentra  a lui  nell’  ammirare  ed 
eseguire  i disegni  del  Creatore  per  quello  spazio  di  tempo  che  durerd  a 
vivere.  Ma  se  ben  si  mira  , 1’  essere  che  il  figlio  ricevea  dal  padre  è il 
tnatarta/e,  il  quale  dee  per  natura  governarsi  dalla  rastons  (147),  dono  im- 
mediatamente del  Creatore.  La  ragione  poi  diretta  ad  eseguire  gli  intenti 
del  Creatore  (112),  questi  dee  prender  per  guida  ; epperd,  ove  per  altri 
motivi  non  debba  dipendere  dal  cenno  paterno  (come  per  educazione  o 
eoaàifaxione  ec.  ) , non  sard  certamente  astretta  a dipenderne  nella  esecu- 
zione di  tali  intenti,  de’  quali  essa  nella  coscienza  è il  naturale  oraco- 
1,160  lo  (265). 

i.fmiiidicum-  Mai  dunque  non  finird  nei  figli  il  debito  di  riverenza  e di  gratitudine: 

peienza  p obbedienza  figliale  pu,  avere  ì suoi  termini,  secondo  che  finiscono 

t fatti  dai  quali  ella  spunta.  Or  questi  fatti  possono  e limitare  la  compe- 
tenza del  patrio  potere,  e in  questi  limiti  ancora  andar  terminando  a poro 
a poco  per  insensibile  alterazione  e progresso  delle  facoltà  fisiche  e mo- 
rali in  colui  che  obbedisce,  e talvolta  ancora  in  colui  che  comanda.  Con- 
vien  dunque  esaminare  f.  dove  sia  competente  la  autorità  paterna:  2.  come 
iS6f  vada  scemandosi  una  tal  competenza. 

Ni'ir  ordine  L’autorità  paterna  , come  domestica,  riguarda  l’ordine  domestico,  e 
doiiiesiirii  gli  per  conseguenza  è limitata  all’esterno:  potrà  dunque  esigere  dai  figli  per 
all!  e.sliTiii  quello  titolo  tutto  ciò  che  al  ben  comune  di  una  famiglia  può  mai  richie- 
dersi ; ordine  nelle  azioni,  nelle  fatiche,  nelle  spese;  unione  reciproca  e 
tratto  cortese  ; adempimento,  almeno  esterno,  di  tutto  ciò  che  impone  la 
onestà  e la  religione  professata  dagli  individui  ; allontanamento  da  quanto 
potrebbe  oflendere  o il  corpo  o 1’  onore  o la  coscienza. ...  fin  qui  è drit- 
1862  paterno  1’  ordinar  la  famiglia  armonizzandone  I’  opera  a ben  comune. 
Nell’ i-diicar  Ma  potrà  egli  volgere  anche  all'Interno  i suoi  ordinamenli  ? Come 
il  lancliillo  ordinator  domestico,  no  ; il  suo  dritto  sarebbe  limitalo  allo  esterno  : ma 
alti  anche  in-eg||  ^ padre,  epperò  istruttore  ed  educatore  : or  1’  iiflìcio  di  istruttore  è di- 
retto  a guidar  Vintelletto,  quel  di  educatore  la  volontà  (1520);  se  dee  gui- 
dare codeste  interne  potenze  egli  ne  ha  il  dritto  (349  segg.):  dunque  il  pa- 
dre, come  istruttore  ed  educatore , ha  drillo  ancora  a regolare  l’ interno 
dei  figli.  Ma  quando  e fino  a guai  punto  ? ognun  lo  vede  : quando  ne  han- 
no il  bisogno,  e fin  dove  questo  bisogno  si  estende.  Or  il  bisogno  del  fan- 
ciullo è universale , giacché  sul  principio  nullo  uso  egli  ha  delle  facoltà 
mentali  ; la  intelligenza  paterna  determina  per  lui  quel  fine  a cui  dee  mi- 
rare la  ragione,  la  coscienza  paterna  ne  guida  I’  operare  : e il  fanciullo  , 

(*)  Dal  che  si  comprende  che  la  mia  proposizione  non  è In  opposizione  rol- 
la s.apjrnza  infinita  di  Colui  che  disse  — non  est  dùriputus  super  mogùtrum  — Un 
sotii,  disse  altrove  E;;li  sicsso,  un  snto  è il  vostro  maesttn  ; ed  è quel  f^erbo  che  il- 
tumina  ogni  uomo  trgnenle  at  mondo.  Or  da  codc.sln  f 'erbo  maestro  I’  uomo  dipende 
essenzialmente  (2iS  segg  ) appunto  perchè  ne  è perpetuamente  discepolo;  ma  non 
cosi  dal  roagisicru  umano. 


X 529  X 

inrap.ice  dnpprimn  di  mornlo  opemnone,  è portalo  dallo  istinto  a pensare 
cui  padre,  a %'olere  rd  operare  come  egli  impone.  Qui  dunque  è chiaro 
il  drillo  o piuttosto  dovere  paterno  : se  il  Aglio  giudica  e vuole  ed  opera 
per  impulso  del  padre  ni  pud  fare  allrimenli , il  padre  dee  nel  figlio  giu- 
dicare con  verità,  volere  I’  onesto,  ed  operarlo. 

Si  trasfonde  dunque  dal  padre  nel  figlio  non  pur  la  fisica  ma  anche 
la  morale  attivild.  Né  vale  il  dire  che  in  quei  primi  albori  la  ragline  an*  - ' 
cor  tace  , eppcrò  non  pud  la  comunicazione  dell’  impulso  paleroo'  appel- 
larsi  comunicazione  di  allivitii  morale.  Imperocché  quelle  prime  idee  e giu- 
dizj  benché  non  sieno  atti  compiuti  di  ragione,  già  ne  sono  il  principio  ; 
e se  il  primo  alto  di  ragione  dee  sbocciare  da  principj  anteriori  f 80  e 
aegg  ),  giacché  non  é un  lampo  repentino,  ma  una  progressiva  deduzione; 
il  primo  atto  compiuto  di  ragione  nel  figlio  dipenderà  in  gran  parte  dal 
modo  con  cui  ne  avrà  ricevuti  dal  padre  gli  elementi.  1583 

Dal  che  si  comprende  in  primo  luogo  l’orrendo  abuso  che  fanno  di In  tal 
loro  autorità  quei  parenti  che  alla  ragionevolezza  nascente  dei  figli  loroP*^“P'’***® 
spirano  I’  anelilo  appestato  della  menzogna  e della  malvagità  j e si  fanno 
omicidi  moralmente  di  quella  ragione  che  dee  svilupparsi,  secondo  natura, 
per  influsso  principalmente  dei  genitori  , in  cui  sta  tutto  I’  esser  morale 
dei  figli  loro  (75  138).  Kppiire  questo  infanlicidio  spirituale  é commesso 
talora  a sangue  freddo  da  genitori . che  $i  dicono  cattolici,  nei  matrimonj 
mieli,  allorché  nell’  atto  del  contralto  inseriscono  la  clausola  che  i maechi 
verranno  educali  alta  religione  patema , le  femmine  alla  materna.  Che  tal 
clausola  si  accetti  da  chi  professa  o di  non  aver  religione,  o di  ammet- 
terle tulle  {')  , facilmente  si  intende  : sembra  anzi  che  codesto  indifferen- 
tieta , se  ama  la  concordia  domestica  , potrebbe  lasciar  di  buon  grado  al 
conjuge  cattolico  il  pensiero  di  trasfondere  nei  figli  tutti  le  medesime  dot- 
trine. Ma  che  questo  secondo  , professando  che  il  miscredente  non  avrà 
salvezza,  prenda  intanto  per  allo  pubblico  solenne  impegno  di  mandare 
metà  dei  suoi  figli  in  perdizione  eterna  : questo  in  verità  é un  tratto  di 
assurdità,  di  crudeltà,  di  empietà  tale,  che  farla  raccapriccio,  se  non  si  com- 
prendesse esser  veramente  per  costoro  il  eattolieiemn  un  puro  titolo  geo~ 
grafico,  secondo  la  obbiezione  del  militare  filosofo  (“).  1581 

Si  comprende  in  secondo  luogo  quanto  sia  ragionevole  e filosofico  il  Fllosolla  del 
procedere  della  società  cristiana,  che  dai  parenti  riceve  quasi  in  dono  la^**®^^'"* 
intelligenza  dei  figli  nel  battesimo:  imperocché  dei  parenti  é veramente  in 
quei  primi  anni  I'  elemento  morale  che  va  in  quelle  menti  sviluppandosi; 


(*)  Questa  é la  condizione  ordinarla  del  Proteslantl  odierni , almeno  se  diamo 
fede  al  Ministro  Mr  Paschoud  nell’  opuscolo  Qu’  eet-ee  qu'  un  Proteelant  ; giacché 
Ivi  è detto  che  II  Protestantismo  consiste  « dans  la  liberté  d’ examen,  dans  la 
« liberiè  de  croyance  , dans  la  llberlc  de  culle  pour  tous  et  pour  chacun  ». 
Consuona  a lui  Mr.  de  Cbcncvlére  ( de  <’  JutoTiti  doni  i’  Égliee  ri  formée  p 38 
segg  ) ; « Tons  les  membres  de  P cgllsc  ont  le  drolt  et  font  bicii  d’ exanil 
« iier  d’  aprit  zbur  raieon  et  P évanglle  , si  Ics  dncirines  qu’  on  leur  propose 
■ soni  contormes  à la  parole  de  DIeu  > (Ap.  Perrone,  De  Eccles.  p.  1,  c.  3,  n.  298, 
nota  1)  Quanto  sta  contorme  alla  ragione  che  II  ranciullo  si  regoli  in  ciò  colla  sua 
ragione  , sei  veggano  codesti  signori  (675j  ; ma  se  paresse  alla  sua  ragione  un  po 
arduo  II  decidere  tali  quistioni  di  drillo  religioso  e di  scienza  pullginlla  alla  età  di 
dodici,  di  quindici,  di  diclolto  anni,  pare  che  il  giovine  proicsiante  opreria  pruden. 
temente  aspettando  a pigliar  una  qualche  religione  in  età  più  matura;  onde  l’Emilio 
di  Rousseau  presso  loro  non  avretd>e  gran  torto.  Gli  idioti  poi  cui  la  loro  ragione 
probabilmente  neppur  a sessant’  anni , non  dirà  in  tali  materie  nulla  di  ragionevole 
(giacché  non  è ragionevole  il  decidersi  senza  un  perché) , non  dovendo  assoggettarsi 
alla  autorità  del  loro  predicante,  avranno  dritto  e faranno  bene  di  decidersi  nell’al- 
tro mondo,  .djoumement 

(••)  V.  Ilergler,  Dizion  Teol.  V.  riuE  p.  343  e 34T 
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ed  essi , se  credono  realmente  al  Dio  che  parla  nella  Chiesa  , debbono  , 
poiché  possono,  pie;;nre  a tal  voce  infallibile,  come  la  propria,  cosi  la  mente 
e la  coscienti  de' tigli  (235  883).  Ondo  il  Ginevrino,  che  al  suo  Emilio 
vorrebbe  ricusalo  da  genitori  snaturati  il  bitte  delle  prime  religiose  istru- 
zioni, pretende  un  assurdo  insieme  ed  una  empietà:  una  empietà,  perché 
vuole  che  i parenti  non  pieghino  al  Sommo  Vero  quegli  animi  teneri,  dei 
quali  hanno  piena  balla:  un  assurdo  perché  pretende  che  la  ragione  uma- 
na aspetti  il  giorno  assegnatole  dal  Sofista,  per  produrre  di  repente,  qual 
Minerva  nata  dal  cervei  di  Giove,  la  scienza  dell’  Essere  e della  Cauta  in- 
finita, a cui  tende  fin  dai  primi  anni  la  curiosità  del  fanciullo,  indaga- 
trice ( c talor  si  importuna  ! ) del  perchè  di  ogni  cosa  : quasi  non  fosse 
alla  ragione  eittnziale  il  progredir  passo-passo  (dii-eorrere). 

Ma  indarno  codesto  Encelado  muove  guerra  alla  natura:  potranno  i 
suoi  sofismi  rendere  il  padre  incredulo , ma  non  gli  terranno  mai  dal  cuore 
la  brama  di  veder  nel  figlio  riviver  sé  slesso  ; nè  dal  cuor  del  figlio  la 
naturai  conformità  alle  idee  paterne.  Onde  ii  tacere  assolutamente  di  ogni 
religione  sarà,  non  già  un  sospenderne  nella  mente  del  figlio  ogni  idea , 
ma  un  persuaderlo  che  nel  padre  non  è senso  di  religione,  e per  conse- 
guenza un  indurlo  ad  abbandonarne  egli  pure  ogni  senso  (‘).  Ma  basti  di 
codesto  sistema  ormai  screditato:  e torniamo  al  fanciullo  che  produsse  il 
primo  allo  compiuto  di  sua  ragione.  Egli  non  è perciò  venuto  in  possesso 
di  lutto  il  vero,  del  quale  appena  una  scintilla  gli  balenò  alla  mente:  per 
lungo  tempo  abbisognerà  ancora  di  magistero  ebe  autorevolmente  lo  guidi 
nell’  acquisto  delle  idee  le  piò  necessarie  e le  più  volgari  ; delle  quali , 
so  gli  vengano  proposte  , ravviserà  almen  confusamente  la  convenevolezza; 
ma  che,  se  niuno  le  proponga,  gli  rimarranno  lungamente  ignote.  È egli 
intento  di  natura  che  gli  vengano  proposte?  e perchè  formò  natura  la  in- 
telligenza, se  non  pel  vero  ? perché  la  società,  se  non  per  agevolarne  e 
perpetuarne  la  notizia  (330  segg.)? 

Continuerà  dunque  nel  padre  il  dovere  di  istruzione,  nel  figlio  quello 
di  docilità  assoluta,  finché  giunga  quel  giorno,  in  cui,  già  matura  la  ragione, 
sarà  capace  di  ricercare  le  basi  del  proprio  operare,  e di  conoscerne  e seguir- 
ne le  leggi.  Allora  finalmente,  se  la  ragione  del  padre  sola  gli  si  presenti  e 
fornita  solo  dì  quelle  forze  che  ad  ogni  uomo  natura  comparto  , il  figlio 
giunto  a forze  uguali,  epperò  ugualmente  capace  di  conoscere  il  vero,  alla 
propria  ragione  dovrà  finalmente  quella  obbedienza  , che  prima  dovette 
per  dettato  naturale  alla  ragion  del  padre.  Che  se  il  padre  , aggregatolo 
seco  ancor  bambino  a quella  società  immortale  , in  cui  la  tradizione  pri- 
mitiva conservò  e sviluppò  al  lume  di  profezie  o portenti  ogni  germe  di 
vero,  sarà  venuto  di  mano  in  mano  spiegandogli  , a proporzione  della  sua 
intelligenza  , la  evidente  credibilità  di  sua  fede  ; allora  il  figlio  o dalla 
forza  di  questi  motivi , o almeno  dalla  moltitudine  e dal  valor  dei  cre- 
denti sarà  convinto  non  essere  ragionevol  cosa  l’opporsi  col  debole  vigor 
di  sua  mente  (“)  a tanta  mole  di  autorità  (575  Segg  );  ed  emancipato  netta 

(*)  Odasi  in  tal  proposito  una  Dama  II  cui  nome  la  mostra  conciltadina  del  so- 
fista misantropo.  • Il  est  clair  que  nulle  ezeuse  ne  peut  élre  admise  pour  accorder 
« la  priorità  à d’aiilrcs  pensées  sur  Ics  grandes  pensées  de  la  rcllglon  . . Lorsqiie 
« dans  la  sulle  il  (I’ enfant)  s’ apcrcnlt  qu’on  n’a  donne  nulle  Imporlance  dans 
« r application  à ce  qui  en  a le  plus  conime  Idée  généralc , il  peut  légltlmement 
< conclure  qu’on  I’ a Irompé  a I’ égard  du  principe  méme,  et  qu’on  l’a  payé  de 
« pbrasrs  vldrs,  anxquellcs  on  n’altachalt  aucun  sena.  > (M.  Necker  Saussure,  Educ 
« progressive  T-2,  L 4.  c 1,  pag.  9) 

(**)  Il  SIg.  Gutzot  che,  da  buon  Prolestanle,  sostiene  nella  VI  lezione  sulla  civiltà 
europea  essere  un  suicidio  morale  l’  abdicare  il  gneemo  di  sé  medesimo , del  proprio 
pernierò,  della  propria  coscienza , dovrebbe  dimostrarci  che  un  idiota  ba  torto  ed  ù 
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inUlligtnsa  dnlb  niitoriti)  paterna,  pure  conlinuerd  ad  essere  unu  con  esso 
Ini  nel  pensare  , perchè  |;ovemalo  come  lui  da  siipcmalc  maestra.  Dal  rhe 
apparisce  come  la  fede  cristiana,  prupaf;andosi  quasi  col  sangue,  formi  la 
unità  epperè  la  felicitd  domestica  , come  tende  a formar  la  politica  (t$71 
segg.)  : e la  formi  con  un  procedimento  naturale  e di  fatto.  tSB7 

Credemmo  necessario  dare  qualche  ampiezza  a queste  dichiarazioni  Applic.uione 
del  drillo  di  educazione,  per  compiere  la  teoria  dei  drilli  sociali  in  '•i-'''  cJn^s*[e "l"* 
teria  di  religione,  ove  lasciammo  qualche  sospensione  riguardo  ai  fancìiil-,|f|i(„  sociale 
li  (889).  imperocché  potea  quivi  proporsi  un  dubbio:  — Se  la  religione  sulla  religio- 
non  è tocialmente  obbligatoria  a chi  non  1’  abbraccia  per  sua  volontaria  ne 
elezione,  come  sarà  obbligatoria  per  quei  tanti  che  da  fanciulli  so  ne  vanno 
imbevendo  senza  pur  avvedersene?  e parlando  in  ispecie  del  cristianesimo, 
quale  obbligazione  contrarrd  il  fanciullo  , per  cui  al  sacro  fonte  altri  pro- 
mettono ciò  che  egli  ncppiir  comprende  ? — La  dilTicoltd  ha  qualche  ap- 
parenza per  coloro  che  vogliono  alle  loro  teorie  stiracchiar  la  natura,  sen- 
za mirare  ai  fatti  : ma  per  noi  che  tutta  la  filosofia  riduciamo  a contem- 
plare i falli  , analizzarli  e dedurne  le  conseguenze  , per  noi,  dico,!  fatti 
gid  contemplali  chiariscono  il  dritto  Se  egli  è fatto  evidente  e continuo- 
che  in  ogni  materia  il  fancinllu  per  guida  di  sue  volontarie  operazioni  ri- 
ceve dai  parenti,  dalle  nutrici,  dagli  educatori  le  prime  idee  , e che  con 
queste  idee  , accettate  in  buona  fede,  ragionevolmente  egli  opera  negli  atti 
suoi  volontari!  ; se  sarebbe  non  solo  ridicolo  ma  assurdo  pretendere  che  il 
fanciullo  non  operi  ragionevolmente  finché  non  avrd  penetrato  le  cause  in- 
trinseche delle  cose  ; molto  più  ridicolo  sarebbe  pretendere  che  egli  non 
debba  accettar  dal  padre  le  idee  , tanto  più  necessarie  eppur  più  aslrii- 
$c  , dell’  onesto  e del  vero  religioso  , e con  questo  volontariamente  ope- 
rare. Ragionevole  è dunque  il  legame  , che  egli  contrasse  colla  socie- 
td , di  vivere  religiosamente  : ma  ragionevole  a proporzione  di  quei  prin- 
cipi! che  nei  primi  anni  egli  bevve  dalla  paterna  istruzione  , e di  quella 
antoritd  sacra  da  cui  il  padre  veniva  indettato.  Se  col  crescere  della  in- 
telligenza ei  si  avvedesse  di  evidente  inganno  orditogli  dai  maestri,  co- 
desti ignoranti  o ciurmadori  non  avrebbero  più  dritto  all’  ossequio  strap- 
patogli prima  per  tradimento  ; e tale  era  la  condiziono  del  giovanetto  dalle 
ombre  del  gentilesimo  convertito  alla  fede.  Ma  finché  egli  non  dimostra 
traditore  o tradito  quel  padre  da  cui  ricevè  le  prime  idee  religiose  , per 
le  quali  si  indusse , crescendo  negli  anni,  a ratificar  con  progressiva  ade- 
sione volontaria  il  dono,  fatto  dai  parenti  alla  Fede,  della  sua  intelligenza 
allora  appena  albeggiante  ; egli  é legato  da  quel  dono  che  fu  ragionevole 
e dalla  propria  ratifica  , che  fu  di  più  volontaria  (235),  a non  fallire  alla 
promes.sa  , a non  isconvolgere  la  societé  ; ci  trovasi  nella  circostanza  me- 
desima in  cui  si  trova  ogni  altro  che  abbia  in  età  matura  abbracciala  vo- 
lontariamente la  religione  (886);  e i suoi  protesti  sulla  insullìcienza  di  lume 
con  cui  I’  abbracciò  hanno  quella  forza  medesima  che  i protesti  di  chi  nie- 
ga  potersi  uomo  legare  a non  cangiar  opinione  (131 1 CXIX  segg.),  non  sa- 
pendo se  ragioni  più  forti  non  debbano  esigere  tal  mutazione.  154^ 

Ma  da  questa  breve  digressione  torniamo  all’assunto  principale,  e con-  Conclusione, 
eludiamo  che  il  padre  ha  un  dritto  perpetuo  a riverenza  ed  aiuto;  baf*''*ih  paterni 
dritto  immutabile  nell'ordine  domestico  ad  obbedienza  finché  il  figlio  eoa- ^1^*®  **• 

moralmente  suicida,  quando  presta  fede  ai  dotti  rhe  asseriscono  II  moto  della  terra  c 
la  gravitazione  dell’aria  Noi  che  slam  persuasi  (S73)  nulla  essere  più  ragionevole  che 
il  credere  a chi  conosce  il  vero,  che  niuno  lo  conosce  meglio  della  Verità  indnlta  , 
che  la  Verità  inOnila  rimase  colla  sua  Chiesa  fino  alla  consumazJonc  del  secoli:  noi, 
dico,  speriamo  ricevere  piena  assoluzione  da  questo  maral  suicidio , quando  permet- 
tiamo allo  individuo  umano  di  credere  ad  una  società  divina. 
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bila  ; ba  dritto  decrescente  ad  ottenere  interna  adesione  a proporzione  che 
va  crescendo  nel  figlio  I'  uso  di  ragione  ; ma  questo  ultimo  drillo  appena 
merita  codesto  nomo  , giacché  la  sua  forza  dipende  dal  mancar  nel  figlio 
la  base  di  ogni  dritto  che  è la  ragione  (344).  Esso  è piuttosto  una  forza 
spirituale  adoprata  giuslamenle  dal  padre  e seguita  $pontaneamenle  dal  fi- 
glio ; provvisorio  conforto  somministrato  dalla  natura  al  fioco  lume  di  ra- 
gione nascente  , finché  questa  non  giunga  a veder  da  tè. 
i Le  quali  osservazioni  faranno  comprendere  che  come  è decrescente  il 
dritto  di  educazione  , cosi  varia  ne  debbe  esser  la  forma  ; la  educazione 
del  bambino  si  riduce  a puro  senso  ; quella  del  fanciullo  debb’essere  aiu- 
tata ancor  dalle  passioni  ; nel  più  adulto  debbe  appoggiarsi  principalmente 
sulla  ragione,  sulla  verilA,  sul  dritto.  Ma  avvertasi  che  mai  1’  uomo , ben- 
ché perfettissimi  sicnoe  societd  e individuo,  mai  non  arriva  ad  essere  puro 
spirito  , epperò  mai  non  sarà  propria  di  uomo  una  educazione  che  preten- 
da formarlo  toilanio  per  via  di  ragione:  e viceversa  siccome  mai  non  é 
puro  senso  , almeno  dacché  comincia  a favellare  , giacché  la  favella  sup- 
pone essenzialmente  le  idee  astratte , cosi  ogni  mezzo  sensibile  debb’  es- 
ser diretto  ad  aprir  le  vie  alla  ragione,  anche  in  quella  eté  che  non  é 
capace  ancora  di  perfetta  moralità  (732). 

Onde  appariscono  osservatori  malaccorti  si  coloro  che  nella  tenera 
età  non  temono  infezione  di  mal  esempio , si  coloro  che  pretenderebbero 
formare  la  gioventù  senza  mezzi  di  emulazione  e di  castigo,  si  coloro  che 
adoprando  tali  mezzi  atti  a scuotere  I*  uom  sensitivo  , credono  averlo  edu- 
calo allorché  I'  hanno  teotso.  L’  educazione  dee  formare  gli  abili  di  virtù, 
i quali  sono  proprii  della  volontà,  ossìa  della  tendenza  ragionreofe  (’17t): 
ninno  indivìduo  dunque  può  dirsi  educato  , come  niiin  popolo  (459  LVII) 
può  dirsi  incivilito  , finché  i mezzi  di  senso  e di  passione  non  giungono  a 
formar  I'  abito  di  volere  il  bene  onetio  , vera  perfezione  dell’  individuo  e 
della  società  (CXXXIX):  per  conseguenza  non  può  dirsi  nè  vero  educatore 
nè  retto  legiilalore  chi  pensa  solo  a tcuolere , non  pensa  a dirizzare  gli 
animi  al  bene. 

E siccome  benché  più  perfetto  sia  il  popolo  a misura  che  cammina 
più  per  ragione  che  per  passioni,  pure  sarebbe  legislatore  malaccorto  co- 
lui che  pretendesse  sopprimere  ogni  mezzo  sensibile  ; o che  a popoli  idioti 
e rozzi  adattar  volesse  soltanto  i mezzi  più  delicati  e soavi  (826  1094  segg.): 
cosi,  benché  sia  de  bramarsi  che  i giovanetti  camminino  a maturità  per  via 
di  ragione  anzi  che  di  puro  senso;  pure  malaccorto  educatore  è colui  che, 
a chi  non  sente  ragione,  ricusa  gli  stimoli  di  onori  e vitupero,  a chi  non  sente 
onore  risparmia  i digiuni  e la  sferza.  Senza  fallo  sono  questi  ultimi  mezzi,  nè 
denno  usarsi  finché  altri  possono  : ma  sono  mezzi  anche  questi , nè  debbono 
escludersi  quando  sono  neeeMuni  (94  839);  nè  vengono  esclusi  da  certuni  se 
non  o per  mal  intesa  tenerezza  o per  errore  che  inverte  l’ordine  dì  cauta 
ed  effetto.  Mi  spiego  ; abbiamo  detto  poc’anzi  esser  più  perfetto  il  giovane 
ebe  può  educarsi  con  mezzi  men  materiali  dunque,  inferiscono  costoro, 
escludere  questi  mezzi  sarà  più  perfetta  educazione  — . Falso  : educazione 
perfetta  è quella  che  ottiene  il  fine  coi  mezzi  più  efficaci  e toavi  : se  gli 
efficaci  non  sono  toavi  è vizio  nel  modo  ; ma  se  i toavi  non  sono  efficaci, 
è vizio  nel  fine.  Or  il  maggior  vizio  di  una  facoltà  è il  non  tendere  al  suo 
fine  ( 23  segg.  ) ; dunque  massimo  vizio  è nella  educazione  l’escludere  i 
mezzi  anche  materiali , quando  sono  neeeitarii.  Ma  il  male  sta  nell’  amor 
proprio  dei  parenti , ai  quali  sembra  ridondar  loro  in  disdoro  il  ricono- 
scere nel  figlio  indole  o restia  per  eredità  , o incolta  per  incuria  dei  pa- 
renti ; onde  anche  coloro  che  in  astratto  non  vogliono  escludere  i mezzi 
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più  acerbi , mai  non  s' inducono  a crederò  essere  questi  ai  figli  loro  ne- 
cessarii  in  concreto.  1870 

Dal  fin  qui  detto  potrA  ioferirsi  qual  esser  debba  la  influenza  della Inflaenza  pub- 
società  pubblica  nella  privala  educazione  (919).  Poiché  la 
vaia  è di  competenza  domeslica , come  obbielto  precipuo  della  perpetuità 
nel  matrimonio  ( 1524  1529  segg.  );  se  la  maggior  società  potrà  aver  dritto 
ad  intromettersi  nel  regolarla,  ciò  sarà  o per  ordinarla  al  ben  pubblico  o 
per  correggerne  i disordini  (704  707).  La  prima  ragione  non  ha  valore  , 
giacché  ogni  retta  educazione  tende  per  ti  al  ben  pubblico  , che  è l’or- 
dine ; onde  non  occorre  ordinarla  : anzi  1*  ordine  stesso  ricerca  che  ai  pa- 
renti sia  salvo  , al  par  d'  ogni  altro , anche  codesto  dritto  (742)  ; dritto 
inalienabile  perchè  congiunto  col  dovere  (540);  dritto  il  meglio  assicurato 
nella  esecuzione,  poiché  affidato  alla  tenerezza  paterna,  e sanzionato  nella 
coabitazione  continua  e nella  total  dipendenza  spontanea  del  figlio.  Dun- 
que la  società  pubblica  non  ha  dritto  ad  arrogarti,  nello  stato  normale, 
la  privata  educazione.  .<4rrujfarst  dico  ; perché  I’  aprire  alla  gioventù  fonti 
sicuri  di  vero  e di  onesto  , I*  offrir  a tal  uopo  ai  parenti , assicurato  da 
pubblica  guarentigia  , un  aiutatore  fedele  , tema  violentarli  ad  usarlo  ; 
questo  non  è arrogarti  la  educazione,  ma  offerir  sussidio  (CXL):  ordina- 
mento rottissimo  di  società  che  progredisce  (912  segg.). 

Ma  qual  dritto  di  correzione  può  ella  avere  la  società  (707)  se  i pa- 
renti o trascurano  o corrompono  i figli  ? La  risposta  esige  distinzione  ac- 
curata dei  tanti  casi  diversi  che  possono  occorrere  e nelle  relaziuni  reli- 
giose  fra  i parenti  e la  società,  e nei  gradi  varii  della  colpa  e di  sua'^'’°° 
pubblicità,  e nei  gradi  progressivi -di  intelligenza  dei  giovani.  Una  positiva 
corruzione  sia  nella  mente  sia  nel  costume  quando  è notoria  (852  5.),  è 
chiaro  cbe  impone  alla  società  il  dovere  di  tutela  morale  (79t)  : ma  è 
chiaro  ugualmente  non  potersi  della  società  dire  corruttore  un  padre  , se 
non  in  quanto  è socialmente  legato  al  vero  ed  all'  onesto.  Quindi  é che  la 
corruzione  del  costume  sarà  per  tutti  i parenti  un  delitto  , giacché  la  so- 
cietà ha  dritto  di  professare  essa  stessa  , e di  esigere  da  tutti  la  naturale 
onestà  (884),  primo  bene  di  ogni  società  (.450  722  segg.).  Ad  un  padre 
dunque,  il  qtiale  si  renda  tn  tal  guisa  notoriamente  corruttore  dei  figli  , 
potrà  la  società  non  solo  togliere  1'  uso  de’  dritti  paterni  , ma  infliggere 
inoltre  positivo  castigo.  1873 

Più  complicato  é il  caso  di  chi  corrompe  nei  figli  la  intelligenza  con  E corregge  in 
dottrine  erronee.  Costui  non  commette  delitto  al  cospetto  della  società,  se *“* 
non  in  quanto  é a lei  obbligato  nel  credere.  Dunque,  secondo  le  vario 
costanze  da  noi  altrove  indicate  (887  segg.),  vario  sarà  contro  tal  padre 
il  dritto  della  società.  Se  la  società  non  abbracciò  mai  dottrina  positiva  e 
ragionevole  , ma  professa  l’ indifferentismo  ; ovvero  so  abbracciata  ragio- 
nevolmente una  dottrina  rivelata , pure  é consigliata  dalla  prudenza  a tol- 
lerare ; o finalmente  se  il  padre  mai  non  consenti,  o per  educazione  o per 
elezione,  alla  dottrina  sociale  e vera;  allora  il  suo  erroneo  ammaestra- 
mento potrà  esser  reo  nella  coscienza  , ma  non  sarà  delitto  ( 888  nota  ) 
nella  società  : epperò  la  società  non  potrà  a buon  dritto  scemar  dei  dritti 
paterni  un  padre  cbe  perde  il  figlio , ma  lo  perde  per  ignoranza.  Dolo- 
roso, è vero,  egli  è ad  uoro  di  senno  veder  tal  rovina;  ma  questo  do- 
lore non  crea  dritto  per  si  , altrimenti  ogni  società  avrebbe  il  dritto  a 
determinare  la  religione  altrui , tosto  che  fosse  persuasa  di  seguir  la  ve- 
race : il  che  ahhìam  veduto  altrove  (874  segg.)  quanto  sia  falso  e tiran- 
nico. Se  dunque  non  può  la  società  scemare  al  padre  i suoi  dritti  ; e se 
dritto  del  padre  é il  trasfondere  nel  figlio  i.  germi  di  verità  finché  giunga 
ad  usar  sua  ragione  (1562):  parmi  evidente  non  esser  lecito  alla  società , 
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La  furzala  é 
giusta  solo 
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neppure  pel  bene  del  figlio,  snllrarlo  ancor  bambino  alle  curo  ed  aH'am- 
maestramento  palurno.  Onde  ragìonevulmentu  la  Chiesa  callolica  disapprovrV 
e frenò  lo  zelo  indiscreto  con  cui  certuni  tolsero  i figli  ad  infedeli  e ad 
1573  Ebrei,  per  battezzarli  ed  educarli  a fede  cristiana. 

Ella  è giusta  Ma  se  il  figlio  fosse  giunto  a quella  etd  , ove  la  ragione  gii  coitiin- 
conie  tutela  operare  da  sò , ed  a guidar  nella  coscienza  il  giovanetto  ; allora 

del  dritti  questo,  divenuto  arbitro  naturalmente  del  suo  interno  operare,  sarò  nel  tuo 
giudicare  legato  al  Vero  (li7  segg.)  e nien  dipendente  dalla  autoritit  pa- 
terna (576).  potrà  dunque  in  tal  materia,  se  ragion  lo  consìgli,  lecitamente 
sottrarsene  ; e sarà  lecito  per  conseguenza  alla  società  , che  possiede  il 
vero  , prestar  sussidio  al  suo  dritto,  giacchò  tutela  ad  ogni  dritto  è pre- 
1571  cipuo  dovere  del  civico  operar  sociale  (713). 

E cninr  punì-  f^be  se  il  padre  fosse  già  per  rolontaria  adesione  legato  alla  religione 
zinne  del  dc-erra  professata  dalla  società  pubblica  ; allora  egli  è chiaro  che  come  sa- 
ltilo rebbe  delitto  in  lui  fallire  alla  fede  giurala  (867  segg.),  molto  maggior 

delitto  sarebbe  l'involgere  in  codesta  ribellione,  complice  involontario, 
il  figlio  innocente,  l.a  società  dunque  avria  dritto,  ove  fosse  notorio  il  de- 
litto, ad  intromettersi  , per  correggere  tal  disordine,  nel  governo  dome- 
stico, ed  a riordinarvi  a bene  e privato  c pubblico  la  educazione;  nò  solo 
in  favor  del  giovanetto  già  maturo,  ma  eziandio  del  bambino  nelle  fasce  , 
perocché  il  primo  di  tutti  i castighi  debbo  esser  quello  che  impedisce  i 
1573  delitti  futuri  e salva  gli  ìnnorenti  dal  pericolo  (818  segg.). 
rrnno  sui  do-  E tanto  basti  per  saggio  dei  dritti  e doveri  paterni.  Solo  ne  sin  leci- 
verle  drilli  dito  aggiugnere,  come  corollario,  che,  ove  manchino  i genitori,  l’amore  u- 
lulori  cc.  niversale  applicalo  specialmente  alla  società  domestica  pei  vincoli  di  san- 
gue , di  amicizia  ec.  , obbliga  i parenti  più  stretti  a sottentrare  al  carico 
dell’  allevamento  , ed  in  essi  produce  per  conseguenza  i dritti  necessarj 
a compiere  tal  dovere.  Altrettanto  può  dirsi  riguardo  alla  pubblica  auto- 
rità che  o dee  costringere  i parenti  a soddisfare  a tal  debito  se  sia  rigo- 
roto  (353),  o dee  solteniraro  ella  stessa  , se  manchino  i parenti  , a farne 
le  veci.  Ma  lo  stenderci  a parlare  qui  dei  doveri  di  lutorf  e curatori,  ol- 
tre che  sarla  materia  di  lungo  trattato  e non  di  semplice  saggio,  ci  por- 
terebbe in  quistioni  più  proprie  del  positivo  che  del  naturale  diritto. 


natura 


AnricoLO  VI. — Epilogo  della  teorìa  domestica. 

Surictà  varie  Rìepiloglilamo  brevemente  quanto  finor  si  disse  intorno  a società  do- 
mestica. 

Essa  può  vestire  caratteri  varj  sccondoché  o per  amicìzia  o per  inte- 
resse ci  stringiamo  a perpetua  conviven7.a  , e secondo  la  varietà  dei  beni 
1377  cb*  I’  amicizia  o interesse  ricerca. 

Società  con-  Fra  tutte  le  società  domestiche,  naturalissima  é la  società  conjiig.ale  . 
joR.ilc  : sua  in  cui  da’  socj  pretendesi  perpetuar  I’  esistenza  in  terra  dell’  essere  sensi- 
tivo intelligente,  (tuesta  propagazione  essendo  legala  dalla  natura  a certi 
fatti  costanti,  ne  siegue  doversi  trovare  soggetta  a leggi  particolari  di  or- 
dine teoretico  (746)  , cui  la  società  dee  conformarsi , benché  volontaria- 
mente sì  contragga. 

Queste  leggi  riguardano  si  la  propagazione  dell’  uomo  sensitivo  , si 
dell’  uomo  ragionevole  : ma  siccome  il  primo  é ordinalo  a ben  del  secon- 
do , cosi  le  leggi  che  governano  la  propagazione  del  primo  debbono  su- 
bordinarsi a quello  del  secondo. 

E siccome  in  quanto  ragionevole  I’  uomo  é spirituale,  la  società  diret- 
ta a propagarlo  é principalmente  società  spirituale  , giacché  dal  fine  |>ro- 
priu  vico  caratterizzala  ogni  società  (443). 
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' Quindi  si  deduce:  Sueleit::i  pre- 

1.  1/  autorità  spiritiiiile  avere  in  tali  materie  i dritti  supremi.  sc'*h*e 

2.  Esser  biasimevole  l.a  poiì);inla,  pessima  la  poliandria.  ° 

3.  Richiedersi  dalla  natura  della  società  maritale  perpetuità  di  unione.  1579 

Siccome  poi  I’ nomo  per  l’esterna  a.ssociazione  trovasi  in  relazioni  e Su.i  lr);ge  ipo- 
domestiche e politiche,  cosi  e la  domestica  e la  politica  autorità  potranno 

avere  una  qualche  influenza  , salva  sempre  la  libertà  de’  contraenti  , nel 
regolarne  gli  andamenti  in  modo  che  né  I’  una.  né  I’  altra  possa  ricever 
danno  dall*  esecuzione  di  quest’  intenti  che  natura  ordinò  al  bene  ed  al- 
r accrescimento  di  cniramhe.  ISSO 

La  società  cunjugale  congiunta  essenzialmente  colle  altre  forme  di  Forma  della 
domestica  società  (interessata,  amichevole,  istruttiva.ee.)  porta  nel  suo  aotoriià 
grembo  un  germe  dì  autorità  temperata  a varie  forme.  Ma  siccome  il  pri- 
mo de*  suoi  intenti  é la  propagazione  umana  , il  cui  lavorio  rende  essen- 
zialmente la  donna  bisognosa  de’  sussidj,  di  cui  I’  uomo  é atto  a fornirl.-i, 
cost  per  naturai  legge  esiste  nella  società  maritale  un  principio  di  disugua- 
glianza a favore  del  sesso  maschile  , c la  donna  in  quanta  moglie  è. dal 
marito  naturalmente  dipendente. 

Ecco  in  brevi  cenni  le  precipue  nozioni  c leggi  di  quella  elementare 
società,  da  cui,  come  da  germe,  tutta  si  sviluppò  l’ immensa  pianta  che 
stese  i densi  suoi  rami  a coprir  la  terra.  Prendiamo  adesso  a seguirla 
nelle  varie  forme  concrete  dei  successivi  suoi  sviluppamenti.  ^ 

CAPO  IV.  — Applicatione  delle  teorie  ed  altre  ipotesi  sociali- 
Articolo  I.  — Considerazioni  teoreliche. 

§’f.  Morimento  materiale  e morale. 

1581 

Abbiamo  applicato  le  nostre  teorie  .al  Latto  soprannaturale  da  cui  sorse  Pariizioiic 
la  Chiesa  cristiana,  c vi  abbiamo  trovato  I' apice  dello  sviluppamenlo  so-dclle  maicric 
ciale  (1410  segg.);  siamo  tornati  poscia  alle  origini  della  società  ed  abbiamo 
contemplato  ì fatti  d’  onde  spuntane  il  primo  elemento  nelle  mura  dome-  - - 
stiche  (1507  segg.).  A rendere  completa , come  ce  lo’  permette  1’ assunto 
del  nostro  compendioso  lavoro,  l'applicazione  delle  teorie,  resta  adesso 
che  la  consideriamo  in  quella  serie  successiva  di  gradi  sociali  per  cui  svi- 
luppandosi dal  primo  suo  elemento  la  società  progredisce  all’  apice  di  sua 
perfezione. 

Per  abbracciare  lo  sviluppamenlo  sociale  sotto  brevi  forme  teoriche, 
osservate  che,  siccome  la  società  altro  non  é che  moltiludine  associala  , 
cost  lo  sviluppamenlo  .sociale  da  noi  cercalo  non  è altro  in  sostanza,  se 
non  moltiplicazione  e eiriltd-.  col  moltiplicarsi  si  sviluppa  la  parte  mate- 
riale  della  famiglia,  coll’  incivilirsi  se  ne  perfezionano  le  forme  ; giacché 
che  altro  é civiltà,  se  non  perfezione  sociale?  che  altro  é incivilimento,  se  non 
il  muoversi  verso  tal  perfezione  (459)?  L.a  teoria  dunque  dello  sviluppamento 
sociale  tutta  potrà  ridursi  a questi  tre  punti:  1.  movimento  materiale  e 
morale;  2.  cause  di  questo  movimento;  3.  suoi  effetti.  Daremo  dunque  pochi 
cenni  sol  movimento  materiale,  poi  sul  movimento  di  civiltà,  riguardo  si 
all’  onesto  st  afT  utile,  e sulle  nozioni  che  ne  risultano.  Indi  considereremo 
le  cause  del  movimento,  c finalmente  lo  sue  influenze  politiche.  L’ appli- 
cazione di  queste  considerazioni  alla  storia  ci  fornirà  I’  occasione  di  esa- 
minare le  precipue  forme  sociali  che  ebbero  luogo  nel  mondo  reale,  con- 
siderandole con  occhio  puramente  fìlosolìcu:  con  che  avrem  compililo 
r abbozzo  delle  teorie  morali  da  noi  proposto  fin  dal  principio  di  questo 
saggio.  Rifacciamei  da  capo. 
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Del  movimen-  I]  movimento  maleriale,  che  coll'aumento  del  nnmcro  sviluppa  in  nuove 
’ società  la  famiglia , non  presenta  diflìcoltà  ; essendo  evidente,  come  altro* 
noilonf*’^  ‘'’ve  (526  segg.)  è detto,  che  i figli  del  primo  ceppo  propagando  ciascuno 
una  famiglia  novella,  e queste  nuovamente  moltiplicandosi  in  altre,  ci  po- 
tranno dare  tre  gradi  di  sviluppamenlo  materiale  : cioè  1.  la  società  pub- 
blica elementare  composta  di  famiglie  che  direm  tribù,  2.  la  società  com- 
posta di  società  pubbliche  che  direm  popolo,  3.  la  società  composta  di 
popoli  che  dicemmo  inter-nazionale  (1359  segg.).  Aggiungiamo  qui  alcuni 
schiarimenti , onde  questa  contezza  delle  varie  forme  di  materiale  progresso 
divenga  più  concreta  e reale. 

La  tribù  quando  ba  forme  di  civiltà  e stabile  abitazione  , suol  dirsi 
società  municipale , e più  precisamente  comune  se  formi  poliarchia,  princi- 
pato se  monarchia;  e il  luogo  ove  ella  abita  unita,  borgo  o città  secondo 
la  minore  o maggiore  grandezza  ; distretto  o territorio  il  terreno  che  ella 
si  è appropriato  ; casali  le  picciolo  abitazioni  disperse  che  non  formano  uo 
comune  compiuto. 

Il  popolo  se  venga  consideralo  nella  unità  di  origine  prende  nome  di 
nazione  ; se  nella  sua  congiunzione  in  maggior  società  con  altri  popoli  , 
nome  di  provincia  ; se  abili  indipendente  nel  proprio  territorio  . notne  di 
stato  i se  si  consideri  nelle  forme  di  governo  , di  monarcAia  o repubbliea. 
La  monarchia  pud  essere  ereditaria  o elettiva  secondo  che  si  trasmette  il 
potere  per  nascita  o per  elezione.  Patrimoniale  o politica , secondo  che  il 
dritto  all*  autorità  nacque  da  possessione  delle  terre  , o da  altra  superio- 
rità di  fatto  (990  segg.).  Aggiungono  certi  piibblirìsti  assoluta  o temperata  : 
ma  da  quanto  ahbiam  detto  altrove  (tO.tO  LWXI)  è chiaro  non  poter  noi 
ammettere  tal  distinzione.  Ogni  monarchia  , e perfin  la  conquistata  , vien 
temperala  dalle  leggi  naturali  e dai  dritti  anteriori  (657  747):  ma  niuiia 
cera  monarchia  può  esser  soggetta  alla  censura  ed  alla  reazione  dei  sud- 
diti (1016  segg.):  ondo  i governi  misti  sono  per  noi  poliarchie  monarchi- 
che (508^. 

La  poliarchia  poi  può  appartenere  ai  capi  or  delle  società  domestirbe 
e sarà  democrazia , or  delle  tribù  e sarà  aristocrazia  municipale  : la  quale 
se  si  trasmetta  ereditariamente  ai  discendenti  dei  primi  superiori  (519 
segg.),  sarà  patriziato  o aristocrazia  ereditaria.  Le  poliarchie  , non  poten- 
do , se  son  numerose  , agevolmente  adunarsi  , abbisognano  di  Consigli  ; 
cpperò  prendono  tulle  una  forma  più  o meno  aristocratica  nel  fallo  (507). 
E se  pel  bisogno  di  unità  stabiliscano  un  Capo  supremo  , acquisteranno 
qualche  sembianza  monarchica  , la  quale  sarà  maggiore  o minore  secondo 
che  maggiore  sarà  o minore  il  potere  e la  durevolezza  del  suo  governo. 
Mai  però  non  sarà  questo  veramente  monarchico,  finché  per  parte  dei  sud- 
diti sarà  soggetto  a limili  positivi , a revocazione  , a censura. 

La  società  di  molti  popoli  può  essere  or  complessa  allorché  popoli  di- 
stinti e fra  loro  indipendenti  obbediscono  ad  un  sovrano  medesimo  ; or 
federativa  a imperiale  quando  formano  volontariamente  società  particolare 
inter-nazionale  ; or  etnarehla  quando  sieno  cosi  congiunti  per  naturai  con- 
l.t83  scguenza  di  fatti  non  dipendenti  da  lor  volontà  (1362). 
raratteri  del-  Ognun  vede  qual  é l’indole  di  questi  varii  gradi  di  società  progres- 
*ric*'m 'irrisi ' ’***'  *'  riducono  alla  serietà  ipolattica  (690  segg.),  ma  ciascuna  con 
nirnic  ere-  diversità  di  conseguenze  che  nascono  dalla  diversa  natura  dei  con- 

schilc  sorzii  di  che  é composta  la  maggior  società  (CXLI). 

Talché  i varii  gradi  includono  l’ idea  di  relazioni  diverse  ; né  pud 
dirsi  tribù  una  famiglia  , benché  numerosa  dì  figli  e nipoti,  finché  convìvo 
sotto  il  medesimo  governo  domestico  ; né  nazione  una  tribù  non  divisa  in 
varie  società  pubbliche  cc.  Dal  che  ne  siegue , come  vedremo  a suo  luogo. 
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Io  sviluppamenlo  materiale  della  famiglia  selvaggia , ove  le  idee  e le  re> 

Iasioni  non  progrediscono,  rivestir  forme  diverse  dallo  sviluppamento  delle 
genti  incivilite  (CXLII).  1884 

E tanto  basii  intorno  al  movimento  materiale:  passiamo  a dire  dello  Del  movimrn- 
inlelleltuaU.  Questo  è per  la  società  ciò  ebe  per  l’individuo  è la  morati-’® 
fò(7ó),  valea  dire  la  sua  direzione  al  fine , aWn  perfezione.  ^ siccome  qiie- ^ 
sta  perfezione  suol  dirsi  eivilld,  e il  movimento  con  cui  la  società  vi  tende 
incivilimento  , cosi  contemplare  il  morimenlo  intellettuale  della  società,  vai 
quanto  contemplare  l' andamento  in  ordine  a civiltà. 

Or  in  tal  ordine  la  società  ci  si  può  presentare  in  tre  stati,  cioèro  in  istato  tVogrcun,  im- 
di  progresto  o in  istato  di  immobilità  o in  istato  di  decadenza:  queste  relazionimutabiliiàiiie- 
pui  delle  società  colla  civiltà,  possono  riguardarla  in  quanto  ò o civiltà  ^‘^eadetua 
eeeenziale  o accidentale  (452  459  e LVIII).  Può  dunque  una  società  com- 
parirci progrestiva  o stazionaria  o scadente  , or  relativamente  al  supremo 
bene  della  felicità  di  ordine  , or  ai  beni  utili  con  cui  vuole  ottenerlo  , or 
anche  ad  entrambi  questi  beni  sociali.  .Avremo  dunque  una  classificazione 
generalissima  di  tutte  le  umane  società  considerandole  relativamente  a 
questi  due  elementi  di  movimento  e di  fine,  ciascun  dei  quali  essendo  tri- 
plice, no  spunterebbero  in  risultato  nove  specie  di  società.  Se  non  che  il 
decadere  in  ordine  al  bene  utile  non  è all’  uomo  naturale,  se  non  quando 
è giunto  all’estremo  dell’ abbrutimento  ,-  onde  una  società  che  sia,  rispet- 
to all’  ordine,  o progressiva  o stazionaria,  potrà  curar  poco  I’  utile  in  certi 
punti  , ma  non  impedirà  mai  che  il  movimento  individuale  non  ottenga  a 
mano  a inano  certi  vantaggi,  o almeno  non  conservi  i già  ottenuti:  in  or- 
dine all’  utile  potrà  dunque  essere  stazionaria  ma  non  deeaJenle.  Sette  sole 
combinazioni  possibili  risulteranno  dunque  dai  due  elementi  tripartiti,  del- 
le quali  ecco  il  prospetto  sinottico  : 


(•)  Molte  delle  dollrlne  , da  me  sviluppate  In  quest*  opera  col  principi  di  mo- 
rale. trovo  confermate  netta  bella  opera  del  Gioberti  (Inirodiiilone  allo  sludlo  della 
Fllosotla  T.  1)  col  principi  di  una  sublime  metallslca  piena  di  novità  e di  spirito  cat- 
tolico Senza  aver  coraggio  di  pronunziar  fermo  giudizio  intorno  ad  un  libro  , letto 
sol  per  metà , perchè  recatomi  di  fresco,  mentre  slava  sullo  I torchii  questa  V par- 
te, non  posso  però  a meno  di  non  godere  nel  trovarmi  concorde  In  molli  punti  con 
un  si  valoroso  ingegno  e si  candido  nel  dichiararsi;  nè  mancherò  di  appoggiare 
tratto  tratto  anche  allà'  suà'Stitorità  questo  scorcio  del  mio  lavoro. 
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P K O S P E T T O SINOTTICO 


DEL  HOVIDENTO  SOCIALE 

Vna  Società  pud  essere  Àpplicaziotti  che  ne  tisullano 

I Stato  di  I)arb.irie. 


j I Progress,  nell’  ordine 
■ t Stazion.  nell’  utile’ 


i)  I Progress,  nell’  utile  i 
"’tDecad.  nell’ordine  l" 


Corro*,  colta  (a), 

3.  Progress,  in  entrambi Civiltà  perfetta. 

^ ^Stazion.  nell’ordine  j ^ 

l Proeress.  nell’  utile  ' l 


Stazion.  nell’ ordine  J ( Coltura  progr.  con  civiltà  im> 

Progress,  nell’  utile  ' i raob.  (b). 


. t Stazion.  nell’  utile  v r~  . / \ 

«Decad.  nell’ ordine  I Corruz.  rozza  (c). 

6.  Stazion.  in  entrambi Immobilità  soe.  (d). 

7.  Decad.  in  entrambi Selvatichezza. 


Mi  si  permettano  alcune  osservazioni , che  servano  a chiarire  c , se 

1386  uopo  fosse,  a giustificare  le  voci  usate  nella  tavola  precedente. 

Divario  fra  ci-  Abbiamo  quivi  distinto  civiltà  da  coltura  ; perocché  essendo  cirillà  , 
vile  c collo  nel  volgare  suo  significato,  uno  stato  di  perfezione  sociale,  ed  avendo  noi 
dimostrato  altrove  I’  esscnzial  divario  che  passa-  tra  perfezione  e forbitezza 
sociale  (459  LVIII);  abbiamo  dovuto  distinguerle. -ed  ahbiam  potuto  talor 
separarle.  Direm  dunque  eirile  una  società  ove,  conoscendosi  e rispettan- 
dosi l’ordine  delle  relazioni  sociali,  I’  unità ’é  salda ‘j  Inattività  eflìcace  , 
il  progresso  (di  scienze,  arti,  industria)  naturiale  e tranquillo.  Colla  poi 
diremo  quella  società  ove  questo  progresso  è cobsidhVato  in  sé  solo,  e pre- 
scindendo dal  retto  ordinamento  sociale.  Dal  che  si'  comprenderà  che  la 
società  civile  può  non  esser  colta  ma  non  pud  non  tendere  a divenir  colla 
(858);  all’  opposto  pud  darsi  società  colta  che  non  tenda  a cirillà  verace: 
giacché  la  coltura  colle  arti  che  ne  risultano  é dote  dell’  intellettn;  la  ci- 
villd  6 ordine  di  volontà;  or  1*  intelletto  é nel  suo  operare  anteriore  alla 
volontà  : dunque  non  ricerca  nella  sua  retta  operazione  la  rettitudine  mo- 
rale, come  questa  ricerca  la  rettitudine  intellettuale  ; si  pud  pensar  bene  e 

1387  voler  male,  ma  non  si  pud  pensar  male  e voler  bene  (121  e 191). 

Varicui  «ella  Ho  dello  corrotte  quelle  società  ove  idee  ed  amore  dell’  ordine  van 
curruzluiic  decadendo-,  perché  in  questo  decadere  sta  propriamente  il  corrompersi:  un 

popolo  barbaro  potrà  avere  esternamente  difetti  assai  pili  gravi  di  una  so- 
cietà colta,  eppure  essere  in  miglior  condizione  ; se  egli  abbia  concepito 

158S  germi  efficaci  di  sviluppamenlo  morale  e la  società  colla  gli  abbia  estinti. 

Divario  fra  Dal  che  si  intende  con  quanta  ragione  io  abbia  dovuto  distinguere  lo 

selvaggio  e stalo  barbaro  dal  selvaggio,  sebbene  nel  linguaggio  volgare  talor  si  con- 
barbaro  e o od  o 

fa)  Roma  cd  Alene,  (b)  1 Giudei  nello  Sialo  presente,  (c)  Impero  Blzanlliio. 

(d)  Indie  e Cina. 
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rondano,  spccinlmcnto  quando  si  prendono  aggetliramente.  La  filosofìa,  nella 
cui  lingua,  dirci  quasi,  non  sì  danno  tinonimi,  dislingue  ad  evidenti  ca- 
ratteri rodesti  duo  stati  ; e la  stessa  Enciclopedia  francese , benché  io  fi- 
losofìa talor  superficiale  e spesso  inesatta,  puro  distingue  tauvage  da  bar- 
bare: ed  anche  noi  Italiani  diciamo  invasori  dell’Impero  Romano  t bar- 
bari, non  diremmo  i lelcaggi  : barbaro  diciamo  il  medio  evo  ma  non  , 
parlando  propriamente,  selvaggio  (CXLII). 

Vedremo  altrove  pili  di  proposito  ì caratteri  distintivi  della  selvati- 
chezza dalla  barbarie  : per  ora  basti  il  gid  detto  per  far  comprendere  ciò 
che  inleudiaino  per  barbaro,  e per  selvaggio:  barbara  diciamo  quella  so- 
cietà ove  i princìpii  morali  dì  socialità  stanno  sul  germogliare  e crescere, 
ma  ancor  non  producono  quella  esterna  coltura  che  é propria  di  genti  in- 
civilite; selvaggia  all'opposto  quella  ove  essi  principii,  perduta  ogni  forza 
ed  ogni  luce,  più  non  sono  capaci  di  quello  sviluppamento  a cui  tende 
per  si  ogni  verità. 

Sulla  immobitild  nulla  abbiamo  che  aggingnero:  é nolo  abbastanza 
questo  carattere , agli  europei  si  mostruoso  , delle  società  orientali. 

La  considerazione  dello  sviluppamento  sociale  ci  ba  dunque  fornite 
le  seguenti  nozioni  : dal  movimento  material»  riceviamo  le  idee  di  tribis , 
popolo , genti  ; dal  movimento  intellettuale  considerato  nel  doppio  suo  fine 
e nel  triplice  modo  di  muoversi  , le  idee  di  società  civile  e Orbava  , di 
corruzione  rozza  e colta,  di  immobilild  morale,  e totale,  di  stato  selvaggio. 

Passiamo  ora  a considerare  le  cause  del  vario  movimento  sociale. 

§ 2.  Catue  del  doppio  movimento  sociale: 

, l.’iW» 

Del  movimento  materiale  evidente  è la  causa  per  leggi  fisiologiche;^®''*****^"® 
onde  non  arcade  favellarne:  la  famiglia  si  sviluppa  materialmente  per 
legge  costante  di  natura  (1118  1514^. 

Dobbiamo  dunque  veder  soltanto  quali  sono  le  cause,  per  cui  la  socie- 
tà moltiplicandosi  or  progredisco  , or  s’  arresta  , or  decado  relativamente 
al  bene  onesto  ed  all'  utile.  Or  la  tendenza  verso  un  bene  qualunque  na- 
sce dal  conoscere  con  certezza  l’obbietto,  e conoscerlo  sotto  aspetto  di  be- 
ne. Dunque  si  miiovcrà  la  società  verso  I’  onesto  , verso  I'  utile  , secondo 
che  conoscerà  ciò  eh’  è onesto  ed  utile,  c secondochè  ravviserà  nell'  one- 
stà c nell’ utilità  il  suo  bene:  dobbiamo  dunque  esaminare  le  cause  di  tal 
doppia  cognizione.  Incominciamo  dalle  prime. 

I princìpj  di  onestà  e di  ordine  non  soho , come  notrt 
(I.XXII  245  segg.),  fra  noi  indigeni,  nella  depravazione  presente  del  cuore  snrieià 
umano  ; giacché  questa  ci  rende  spiacevoli  quelle  verità  dì  ordine  che  com-  avventizio 
battono  le  passioni,  e ci  fa  ricercar  sofismi  per  impugnarle  fino  ne'  primi 
prinripj.  Dal  che  ne  segue,  ebe  l’onestà  non  solo  non  germoglia  spontanea 
nella  società  umana,  ma  innestatavi  da  mano  straniera,  facilmente,  soggiun- 
gea  Komagnosi,  appassisce  e si  sradica  (“) 

Quindi  voi  vedete  qual  legge  costante  dobbiamo  dedurre.  Ogni  società, 
ove  i princìpj  di  ordine  non  abbiano  un  appoggio  immobile  , tendo  , nella 
corruzione  presente  , a perdere  la  civiltà  ; e vice-versa  ogni  società  , che 
abbia  ricevuto  da  qualsivoglia  forza  illuminatrice  i veri  princìpj  di  ordi- 
ne, dee  legarli  a qualche  appoggio  immobile,  se  non  voglia  perderli.  Vero 
é che  legandosi  alla  immobilild  ella  perde  i vantaggi  del  progresso  . ma 
non  è meli  vero  che,  se  ella  lascia  liberi  gli  ingegni  a disputare,  in  voce 

(*)  V.  T II.  pag  237  c segg.  V pure  l’ aimnirabllc  c 3.  del  Gioberti  (tulrod. 

T.  1,  pag  103  segg.  c 313  segg  ). 
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di  trarne  luce  ella  corre  pericolo  di  addensar  le  sue  tenebre  e dubitar 
poscia  dei  principj  medesimi  (899). 

Un  solo  caso  io  veggo  io  cui  si  potrebbe  lasciar  libero  l' ingegno  u- 
mano  a ricercar  nuovi  regni  nel  mondo  morale  ; qualora  ciod  una  poten- 
za illiiminatrire  indefettibile  non  solo  avesse  manifestato  i principj  , ma 
per  difenderli  assistesse  perpetuamente  alio  ingegno  umano  e ne  impedis- 
se i traviamenti.  Allora  egli  d chiaro  che  la  rivelazione  primitiva  pulreli- 
be  dalle  disputazioni  umane  ricevere  perpetui  ingrandimenti  di  conseguen- 
ze, senza  temere  in  queste  l’errore  o nei  principj  l'oscuramento. 

Due  cnuss  possiamo  noi  dunque  ravvisare  per  cui  una  società  aderisca 
ai  principj  di  ordine  sociale  : una  immobile  che  ne  conservi  fra  socj  la 
cognizione,  I’  altra  progrestiva  che  ne  promuova  lo  sviluppamento. 

Per  conservare,  iene  o male  (*),  un  certo  numero  di  etpreteioni  vere, 
può  bastare  o una  carta  o un  formolario  tradizionale  , per  cui  le  espres- 
sioni divengano  inalterabili  : e ad  assicurar  questi  formolarj  giovano  mi- 
rabilmente il  legame  del  metro;  le  immagini  dei  mili,  delle  parabole,  degli 
apologhi;  la  scrittura  e la  tipografia;  i monnnienti  pubblici  e le  solennità 
sagre  ; di  cui  infatti  si  servirono  e si  servono  tuttora  più  o meno  i popo- 
li tutti.  Per  progredire  richìedesi  inoltre  una  ateielenxa  perpetua  di  vivo 
giudice  infallibile,  che  in  ciascuna  conseguenza  componga  i litigi  degli  in- 
terpreti discordi,  e difenda  dagli  assalti  del  dubbio  i principj,  condannan- 
done le  conseguenze  irragionevoli. 

Dal  che  voi  vedete  scendere  tre  consegueAze  pratiche  intorno  agli 
effetti  che  produrrà  nelle  società  il  vario  modo  con  cui  vi  durano  i prin- 
.cipj  di  ordine,  l.ma  Se  vi  durano  per  sola  adesione  individuale  di  quei 
primi  che  a sincero  fonte  li  bevvero  , essi  tenderanno  a perdersi  o per 
ignoranza,  se  vi  manchi  la  coltura,  o per  leetlieiemo  se,  mantenendosi  la 
coltura  , vi  alligni  la  disputa.  2.da  Se  i principj  di  ordine  vengano  adot- 
tati c difesi  dalla  società  per  mezzo  solo  di  libri  canonici  o di  tradizioni 
sociali  ; essi  rimarranno  etazionarj , e la  società  dovrà  vietarne  ogni  pro- 
gressiva interpretazione  sotto  pena  di  perderne  il  senso  e di  scindere  la 
propria  unità.  3. za  Se  finalmente  la  società  abbia  un  interprete  autentico 
ed  infallibile  potrà  progredire  senza  perdere  nè  unità  nè  verità.  Queste 
conseguenze  ridotte  a brevissima  formola  potranno  esprimersi  cosi  : la  ci- 
viltà sociale  sotto  gli  influssi  dell’  indicidwtlismo  è dscàdbnts,  sotto  gl’  in- 
flussi di  autorità  morta  é srjiioyAiiiA  , sotto  gl’  influssi  di  autorità  viva  é 

PAOGHSSSIVA. 

La  qual  formula  parmi  recar  seco  un  non  so  che  di  evidenza  nella 
stessa  sua  terminologia,  giacché  è che  l’tNdtctJi(afùnio,produce  diMofezione 
sociale,  la  forza  morta  immobilità,  la  viva  movimento  (**).  Ecco  dunque  le 
cause  fondamentali  del  triplice  modo  di  muoversi  verso  la  civiltà  verace , 
delle  quali  vedrem  fra  poco  I’  applicazione.  Se  la  tendenza  non  può  na- 
scere se  non  da  cognizione  , se  la  cognizione  dei  principj  di  ordine  non 
trovasi  nell’  uomo  presente  in  modo  da  ottener  praticamente  durevolezza  e 
progresso  , 6 evidente  non  potersi  dare  nella  società  tendenza  all’  ordine 

(•)  Diciamo  bene  o male,  prrché,  come  ognun  verte,  conservar  delle  formale  sen- 
za saperne  II  valore  nelle  lor  conseguenze,  egli  è aver  per  retaggio  II  libro  dell’  A- 
pocallsse  chiuso  con  sette  sigilli.  Cosi  I Cinesi  e gl’Indl.inl  nel  turo  codici  conserva- 
no molti  germi  di  pero  che  non  comprendono  ; cosi  gli  Ebrei  ed  I Protestanti  la  s. 
Scriltora  senr.-!  poterne  aecerlare  fra  due  litiganti  II  vero  senso. 

Talché  coloro  i quali  accusano  II  Caltolico  di  osearanlismo  perchè  ammellc 
una  aulnrilà  moderatrice  degli  Ingegni,  riguardano  come  causa  di  ritardo  quella  ap- 
punto che  è condizione  assolutamente  necessaria  al  progresso.  V.  Gioberti,  liitroduz. 
T.  I,  p.  80,  293,  311  segg. 
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se  non  a proporzione  che  sopravviene  in  essa  o iin  principio  immobile 
che  conserva,  o una  forza  viva  che  sviluppa  i principi  di  ordine. 

lo  ben  ve|;go  quanti  pregiudizi  sieno  feriti  da  questa  teoria  ; e mi 
duole  di  esacerbarli  : ma  se  la  dottrina  è vera,  posso  io  dissimularla  per 
viltd  di  timore  o di  adulazione?  Or  la  verità  della  dottrina  è si  evidente, 
che  gli  avversar)  stessi  sono  i primi  a presupporla  senza  riconoscerla.  Im- 
perocché e che  altro  suppongono  essi , allorché  vantano  i progressi  del- 
I’  uomo  nella  eocietd  o per  la  eotield,  se  non  che  I*  uomo  per  progredire 
abbisogna  della  società  , la  quale  depositando  nella  mente  di  lui  i germi 
delle  cognizioni  antiche,  la  rende  feconda  ? E se  formano  nella  società  nn 
ùtf(u/o  nazionale  pel  progresso  dei  lumi,  noi  fondano  perché  si  persuado- 
no che , aseislendola  eolia  autorità  costante  di  un  sapere  più  profondo  e 
più  vasto  . te  comunicherà  ed  assicurerà  un  lume  rbe  non  otterrebbe  al- 
trimenti 7 E quando  affermano  che  I’  arte  tipografica  ha  reso  impossibile 
il  ritorno  delia  barbarie  (*).  e progressivo  I’  umano  sapere,  d’  onde  muo- 
ve il  lor  vaticinio  (vero  o falso  che  sia)  se  non  dalla  certezza  che  la  ti> 
pografia  renda  perenne  l’  autorità  dei  dotti  ? Gli  avversar)  ammettono  dun- 
que la  necessità  di  questa  autorità  parenne,  e I'  ammettono  perfino  rispet-  tS93 
lo  al  progresso  di  puro  coltura  ( di  che  io  non  sarei  si  geloso  ) : quantof^anse  di  mn- 
più  dunque  dovranno  ammetterla  rispetto  alle  verità  morali  , tanto  più 
struse  al  filosofarvi,  e ripugnanti  al  praticarsi  ! **' 

E tanto  basti  intorno  alle  cause  di  civiltà  ; esaminiamo  ora  le  cause 

del  movimento  sociale  in  ordine  all’  utile.  E in  primo  luogo  d’ onde  muo-  iB9f 

ve  nella  società  la  cognizione  del  bene  u/t'Ie  ( 903  segg.  )7  Essa  può  venirci  Tradisione 
e da  tradizione  e da  inremione  : la  tradizione  pud  essere  o domeetira  oP*'' 
pubblica  ; la  tradizione  domestica  propaga  scienze  ed  arti  negli  individui 
la  pobblic.'i  l.n  insinua  nel  corpo  sociale.  Strumento  di  amendue  le  tradi- 
zioni é la  educazione  , In  quale  , come  altrove  è detto  ( 920  segg.  ),  pud  1B95 

formare  c i giovani  e gli  adulti,  ha  propagazione  tradizionale  della  coltura  Incensione  : 

non  esige  altezza  di  ingegno  nè  grande  attività  di  movimento  intellettuale:  *** 

ma  non  cosi  la  int  ensione.  Una  certa  ampiezza  di  vedute  universali , una  * 
operosità  instancabile  nell'  osservazione  e nelle  ricerche,  sono  prereqnisiti 
essenziali  alla  invenzione  ; epperd  sol  quelle  sncielà  sono  inventive  ove  fio- 
riscono le  scienze  astratte  ed  arde  la  bramosia  di  applicarle.  Ma  questa  1599 
bramosia  d'onde  muove  7 Ella  pud  muovere  o da  bisogno  sentito  o da  ufi-  Animala  per 
lild  conosciuta,  il  bisogno  sentilo  è il  più  basso  di  tutti  gli  impulsi , per- *“*"**'“"*  “ 
ché  più  animalesco  : il  sentirlo  poi  pad  nascere  e dalla  natura  dell'  orga-^"**"^"^ 
nismo  e dalla  sua  assuefazione  ; rosi  il  bisogno  di  cibo  é naturale,  quello 
di  tabacco  o di  caffè  é eoneuetudinario.  Ognun  vede  che  questo  secondo  pud 
con  abito  opposto  distruggersi,  specialmente  nel  corpo  sociale,  quel  primo 
non  mai  : onde  io  ogni  società,  anche  la  più  rozza,  sempre  rimarrà  quel- 
1’  elemento  di  atlivilà  animalesca. 

L'  utilità  conosciuta  poi  é propria  di  società  più  colta,  ove  l’ intelletto 
colla  ragione  e colla  immaginazione  lanciandosi  nell’  avvenire , prevede 
quanto  bene  avrà  da  fatiche  e studi  che  nel  presente  gli  offrono  solo  nn 
irto  spinajo  ; e colla  speranza  del  ben  futuro  supera  la  noja  della  fatica 
presente.  1S97 

Ecco  dunque  io  breve  gli  elementi  della  coltura  ; tradisione  ebe  ri-l"  quali  stali 
pele  le  lezioni  dei  secoli  andati  o io  privalo  o in  pubblico  : fnornetone  che*^*  ***^ù'^l/*" 
le  dilata  coll’ampiezza  ed  assiduità  del  suo  studio;  stimolale  amendue  dal"**  PnéUive 
bisogno  sentilo  o dalla  utilità  conosciuta  di  quelle  dottrine  che  vengono 
promosse.  Or  in  quali  circoslanze  e con  quali  risultameniì  si  eserciteranno 

(*)  II  citalo  Gioberti,  pag  9it,  è di  UiU’  altro  parere. 
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queste  forze  fotiitriei  della  socieU?  Poiché  la  tradizione  poro  alibisogna 
di  studio  e di  enerpa,  in  una  socicl.-i  rozza  o intorpidita  la  coltura  saiil 
tradizionale  , e tenderd  reciprocamente  a spingerla  a rozzezza  e torpore. 
L’ invenzione,  poicb6  abbisogna  di  studj  astratti  , avrd,  nella  societd  spiri- 
tualizzata dai  principj  di  ordine,  un  campo  favorevole  ai  suoi  progressi;  ma 
il  movimento  materiale  venendo  principalmente  dagli  impulsi  dell*  nom  sen- 
sitivo, gli  impulsi  alla  invenzione  in  materia  di  semplice  coltura  vi  saranno 
menu  gagliardi;  specialmente  Gnchò  lo  sviluppamento  delle  idee  non  abbia 
fatto  conoscere  vivamente  lo  stretto  legame,  per  cui  tutti  s' intrecciano  gli 
{.toa  elementi  st  del  morale  si  del  materiale  universo  (*). 

Applicazione  Dedurremo  quindi  ebe  le  nazioni  ineifitiie  tenderanno  a studj  astratti, 
ma  favoriranno  insieme  i progressi  delle  scienze  ed  arti  materiali  a propor- 
zione, o dei  veri  bisogni  sociali,  se  l’ordine  vi  sard  perfettissimo;  o dei 
capricci,  gusti,  bisogni  fattizj,  sevi  abbia  gran  predominio  l’uoro  sensitivo, 
come  accade  in  una  società  che  incomincia  a corrompersi 

Le  nazioni  barbare,  ebe  muovono  verso  la  civiltà  pei  germi  di  ordine 
morale  fortemente  appresi,  poco  sentendo  i bisogni  di  arti  ed  agj  materiali 
cui  non  sono  assuefatte,  arderanno  per  gli  studj  astratti  e trascureranno  gli 
altri. 

Le  nazioni  stazionarie  nella  civiltà,  proroovcranno  le  scienze  materiali 
e le  arti  per  impulso  tradizionale,  secondo  il  maggiore  o minor  grado  di 
stabilità  e di  abitudine  per  cui  rimangono  immobili;  incapaci  di  nulla  in- 
ventare, mediocremente  alle  ad  imitare,  ma  per  sé  sempre  incbinevuli  a de- 
teriorare. 

Le  nazioni  selvaggie , inette  del  pari  e ad  inventare  e a conservare , 
non  conosceranno  arti  se  non  quelle  die  soddisfanno  ai  bisogni  più  gros- 
solani dell’  appetito  c della  difesa. 


§ 3.  Influenze  reciproche  del  vario  movimento. 

t699 

rrnbirma  ; Abbiamo  detto  delle  causo  del  movimento  sociale  in  ragione  di  nume- 
prrrlié  la  so-ro,  di  civiltà,  di  coltura  : esaminiamo  adesso  le  inOuenze  reciproche  di  que- 
cirta  è p^ro-  gjj  movimenti  sull’  ordine  politico  ed  avrem  nuovo  soggetto  in  cui  ammi- 
comc sapienza  c il  potere  del  supremo  Artefice  che  con  poche  e sem- 
plici leggi  determinò  fra  enti  liberi  un  necessario  progresso.  Progresso  ne- 
cessario prodotto  da  libere  volontà;  è questo  il  gran  problema  proposto  dal- 
’ la  natura  della  società,  risolto  ('*)  praticamente  dalla  storia,  di  cui  la  Glo- 

Ifìoo  soGa  deve  dare  la  soluzione  teorica. 

1.0  sviluppo  Per  risolverlo  ne’  suoi  dati  più  universali  osserviamo  prima  i tre  mo- 
m.ilerl.nle  pur  vimcnti  isolali.  Il  movimento  materiale  ossia  moltiplicazione  degl' individui 
la  al  morale  sotto  le  leggi  di  passioni  ed  appetito;  il  progresso  di  coltura  nelle  fa- 
coltà conoscitrici  e nell’ amor  dell’utile;  il  progresso  di  civiltà  nel  senso 
morale  e nell’  amor  dell’  ordine.  L’  aumento  dunque  del  numero  non  può 
mancare  se  non  in  una  società  ove  appetiti  e passioni  fossero  soggiogati 
interamente-  V aumento  del  numero  cresce  i bisogni , e per  conseguenza 
r industria  per  soddisfarli.  L’ industria  abbisogna  di  ordine  in  cui  solo  è 
sicurezza  di  dritti.  L’  aumento  dunque  del  numero  il  quale  per  sé  produr- 


(*)  Una  società  poco  sviluppala  non  suol  conoscere  II  ranl.iggio  clic  può  Irarre 
dalle  arti  per  Insinuar  II  vero,  per  sollevar  II  misero,  per  commuovere  gli  alTelli.  per 
assicurare  la  vita  cc.  Dunque  la  coltura  é per  natura  pedissequa  della  civiltà  : onde 
non  b meraviglia  che  le  sopravviva  alcun  tempo  ( 459  I.VIII  ). 

(**)  Sulla  soluzione  datane  con  poco  successo  dal  sig  Ant.  Ranieri  abbiamo  par- 
lalo In  due  articoli  delta  scienza  e la  fede  ( T.  iv,  pag.  321,  40t  ). 
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rebbe  confusione,  posto  sotto  l’ influenza  dell*  interesse,  produco  tendenza 

all'  ordine.  ioni 

Ma  l’ordine  sociale  può  ottenersi  con  due  forze,  cioè,  dritto  che  in-l.' ordine  sn- 
duce  a volere,  forza  che  costringe  a piegare.  Crescendo  il  numero  <] o v rà ‘j' 
dunque  svilupparsi  con  progressiva  perfezione  o l’arte  di  educare  i popoli “ 
o 1’  arte  d’ incatenarli. 

Supponete  che  in  una  societd  recni  solo  (1586)  la  eollura,  vale  a direPoIiiira  dello 
il  progresso  intellettuale  animato  da  interesse  senza  coscienza  ; quali  ne  Inieresse:  len- 
saranno  le  conseguenze?  l’  interesse  riguarda  beni  utili,  epperò  limitali;  i 
beni  limitati  non  possono  comimicarsi  indeGnilamente  : dunque  chi  li  ama,'*'"'  " ° 
li  vuol  solo  per  sò  ; dunque  l’ interesse  produce  egoismo.  Dunque  una  so- 
cietà, che  venga  ordinala  dall’interesse,  sarà  in  preda  all’ egoismo  o indi- 
vidualismo , il  quale  tenterà  di  volgere  a ben  proprio  tutto  I’  ordinamento 
sociale. 

A lai  uopo  egli  ha  due  mezzi  , cioù  o forza  aperta  o forza  occulta  :Cnn  violenza 
se  abbraccia  il  primo,  nserà  ogni  sua  abilità  nello  sviluppare  i mezzi  ma-o  rnn  inizan- 
leriali,  popolazione,  organismo,  ricchezza  (1103  e segg.)  ; e cosi  avremo  un  '•PP''*’**'"' 
progresso  di  coltura  sociale  nell’ordinamento  politico  (').  Se  abbraccia  il"j  “ *8"“™"' 
secondo  si  sforzerà  di  prevaler  sul  numero  ingannando  o coll’  arte  o 
colla  superstizione  (“).  Ma  l’ inganno  non  dura  ove  cresca  la  coltura  ; 
dunque  la  politica  dell’ interesse  tende  al  monopolio  'dei  lumi,  il  quale 
produce  naiurairaenle  un  arresto  nel  progresso  di  coltura  universale;  tende 
ad  oscurare  le  menti  del  volgo  alhnchè  non  conosca  nè  i suoi  dritti  e le 
sue  forze,  nè  gli  inganni  che  lo  illudono.  Individualismo  che  appropria  a 
sè  solo  i beni  di  intelligenza  e di  senso,  per  mezzo  or  della  forza  propria 
or  della  ignoranza  altrui:  ecco  l’ organismo  politico  di  una  società  uve 
regni  per  principio  di  ordine  sociale  l’amore  di  viilild.  1A04 

Ma  questo  individualismo  può  essere  pili  o meno  fornito  di  abilità.  In  forma  a 
epperò  or  meno  or  piò  dipendente  ( 461  626  ) dai  suoi  collaboratori  ;mon.irrhlc.i  o 
mai  però  non  ne  sarà  totalmente  indipendente.  Potrà  dunque  regnare  da^** 

Monarca  o da  Poliarca  ( despotismo  o oligarchia  o oclocrazia);  ma  in 
qualsivoglia  forma  egli  si  eserciti,  abbisognando  di  qualche  forza  di  mente 
e di  corpo  negli  slromenti  che  adopera,  esso  è costretto  a combatter  sè 
stesso,  comunicando  altrui  quei  beni  di  cui  agogna  il  monopolio.  Questo 
modo  di  movimento  sociale  non  può  dunque  durare  se  non  in  una  società 
di  ignoranza  stazionaria  ; in  ogni  altra  tende  a perpetua  reazione.  Letargo 
o agitazione,  ecco  dunque  lo  stato  morale  di  tal  società  (‘"). 

Datemi  all’opposto  una  società  ove  regni  l’amor  dell’  ordine;  voi  la  Pniiiira  del- 
vedrete  bensì  pieghevole  ad  ogni  forma  stabilita  dal  dritto,  ma  appunto l’ ozdfnc:  ple- 
perchè  pieghevole,  sotto  ogni  forma  legittima  voi  la  troverete  equilibrala ^ 
e tranquilla,  come  il  liquido  ebe  si  adatta  ad  ogni  vaso.  Qui  dunque  il'° 
numero  svilupperà  dai  loro  germi  i drilli  politici  ( 1057);  c col  bisogno 
d’ordine,  che  esso  produce  (1600)  nel  crescere,  sarà  causa  del  perfezio- 
namento sociale.  ino6 

Ma  siccome  l’ordine  sociale  allora  è perfetto  quando  (452)  muovePropaga  I ve- 
dal  drillo,  e questo  opera  solo  quando  è conosciuto  1’  ordine  (347);  la  len-f*  nw*" 
denza  di  questo  movimento  sociale  mira  a propagare  la  cognizione  deU'ordi-8'" 
ne:  or  1’  ordine  della  società  abbraccia  lutto  il  sapere  umano,  giacché  nel 


f*)  Cosi  si  sviluppò  In  Roma  II  sistema  amministrativo  centralizzante , la  lattica 
antica,  la  pallllca  esterna  ec. 

(**)  La  prima  è la  politica  di  Machiavelli,  la  seconda  quella  dei  Sellarli  degli 
antichi  Legislatori  pagani,  del  Geroranll  selvaggi,  del  Braiiiini  re. 

(•**)  Il  letargo  monarchico  è nel  dispolisnio  nrirnlalc,  il  poliarchico  nelle  Caste 
indiane:  l'agitazione  è retaggio  di  tutta  l’occidentale  società  pagana. 
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fine  conlempla  Dio.  nei  mezsi  di  ordine  teoretieo  l'universo,  nei  merr* 
di  ordine  pratico  la  scienza  dell'  uomo  (7*7  segg,).  Dunque  la  società  ani- 
mata da  amor  dell’  ordine  à essenzialmente  dotta  e illuminatrice.  Ella  tende 
dunque  a sviluppare  nel  massimo  grado  la  perfezione  dell’individuo  e 

1A07  della  società. 

AKrar  tulle  le  >'on  basta.  L'ordine  si  stende  a tutte  le  genti;  dunque  I' amor  dcl- 
Kcriil  In  unica |>  abbraccia  tulle  le  genti;  dunque  tende  a coordinarle  verso  un 

e a comunicabile  a tutte.  Dunque  la  tendenza  ad  estensione  e ad  asso- 

ciazione indefinita  à propria  del  movimento  di  eìvilld.  Kpperd  finch)'  vi 
avrà  in  terra  una  società  ove  regni  civiltà  progressiva,  sarà  impossibile 
che  regni  perpetuo  nelle  altre  società  il  letargo.  Il  movimento  generale 
della  società  ba  dunque  un  germe  di  progresso  inesausto  finché  esiste  al- 

1608  nieoo  una  società  civilmente  pro^essiva  ( LVIII  LIX  1297  ). 

Influenze  del-  Diamo  un  ultimo  sguardo  alle  due  persone  sociali  tuperiore  e ndUto 
Ir  due  perso-considerandole  in  ordine  al  movimento  sociale  (**t).  Se  il  Creatore  avesse 
ne  sociali  distribuito  ugualmente  ad  entrambi  le  utilità  materiali  come  distribuì  ugual- 
mente doveri  e dritti;  nella  uguaglianza  delle  sorti  avrebbe  potuto  arenare 
il  movimento  della  società,  riposando  ciascuno  nel  proprio  bene  senza 
agognare  il  meglio.  Ma  nel  superiore  i sudditi  rimirano  potere , onore  , 
agiatezza,  da  cui  vengono  stuzzicati  perpetuamente  nelle  loro  passioni  e 
negli  appetiti;  la  sensibilità  nel  suddito  tende  dunque  perpetuamente  a 
cangiar  lo  stato  sociale,  nel  superiore  a durarvi.  Questa  lotta  di  contrarie 
tendenze  sensibili  non  pad  temprarsi  se  non  dall’amore  dell’ordine,  nel 
quale  il  suddito  trova  ampio  compenso  al  bene  sensibile  che  gli  manca, 
il  superiore  trova  impulsi  di  dovere  ad  esser  liberale  di  quel  ebe  gli 

1609  soprabbonda. 

Loro  aniago-  Il  superiore  dunque,  che  per  interesse  tende  a stabilità,  promuove 
nismo  saluta- il  progresso  per  amor  dell’  ordine;  il  suddito,  che  per  interesse  tende  al 
movimento,  conserva  per  amor  dell’  ordine  lo  stalo  sociale  (*).  Cosi  la 
società  che  deve  perfezionare  in  sé  Venere  e l'operare,  ha  nelle  due 
persone  sociali  gli  elementi  di  amendue  le  operazioni,  ma  distribuiti  in 
modo  che  scambievolmente  si  temprano;  e quando  nel  suddito  l’ interesse 
si  agita,  nel  superiore  riposa;  quando  riposa  il  suddito  nell'ordine,  il 

1610  superiore  lo  spinge  nel  progresso  ordinalo. 

Kpiloan  delle  Tutto  dunque  nella  società  tende  a produrre  quel  perfetto  sviliippa- 
Influcnze  va- mento  dell’uom  sociale,  che  la  Provvidenza  disegné:  l'aumento  materiate 
crescendo  i bisogni  d’industria  e di  ordine,  senza  potersi  arrestare  giam- 
mai; /'  interene  insegnando  le  arti  del  governo  esterno  e sviluppandone  la 
ntalerial  perfezione  senza  mai  poterlo  condurre  a perfetto  equilibrio  di 
allivìtà;  il  temo  morale  dilatando  le  idee  dell’ordine,  e la  sua  comunica- 
zione indefinitivamenle;  la  condizione  di  governante  spinta  dall’  amor  det- 
l’ ordino  o dalla  agitazione  dei  popoli,  la  condizione  di  governalo,  stimolata 
da  proprio  interesse  o da  saviezza  di  chi  comanda.  E tutta  questa  varietà 
di  tendenze  è cosi  ordinata,  che  dove  I'  una  riposa  I’  altra  si  scuote  e 
viceversa. 

Principio  del  Ma  tutte  hanno  il  primo  impulso  di  loro  movimenti  in  una  forza  illu- 
loro  movi-  minatricp;  che,  se  potesse  cessar  una  volta,  potrebbe  nel  letargo  della 
immobilità  orientale  assopirsi  tutto  il  genere  umano.  La  tendenza  dunque 
dell’incivilimento,  benché  nelle  mani  del  Creatore,  stromento  di  porten- 
tosa attività  e meccanismo  di  incomparabii  sapienza,  pure  ricorda  all’  uomo 
il  suo  nulla,  la  sua  dipendenza,  e lo  conduce  a ricercare  nel  primo  Mo- 


rie 


1611 


mento 


(*)  In  questo  senso  rred’  In  II  eh.  Canlù  rimira  nel  popolo  un  elemento  di  pro- 
gresso ( SI.  uuiv.  toni.  3,  p.  loO,  c allr.  ) 
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Iure  r origina  ancora  di  questo  movimento  sociale,  a cercarvi  I*  assìstenra 
perenne  di  aiilorilà  illuminatrice.  1S<S 

Le  varie  maniere  poi  e i varj  gradi  in  mi  codeste  forze  or  si  com-  Rlsullamenlo 
binano,  or  si  inrpiriano,  producono  quelle  tante  fati  o eriii  politiche,  alle 
quali  daremo  ora  nella  storia  un  lievissimo  sguardo,  sorvolando  lieve®**™  naz  one 
lieve  sul  fiume  delle  generazioni  umane,  che  scorre  per  lo  spazio  e pel 
tempo  esecutore  dei  disegni  eterni. 

Abticolo  il — Coniiderazioni  ttoriehe. 


§ f.  Società  f’rimiliva. 

1«13 

Ma  in  quale  primo  monumento  storico  cercheremo  noi  fatti  ove  s'in-  Monumenti 
camino  le  teorie?  So  dee  la  storia  del  genere  umano  aver  un  principio,^®'"''’''’ 
se  niun  altro  cosi  coiirurme  alla  ragione  come  il  principio  assegnatogli***®*'® 
d.al  Sacro  Genesi  (465  segg.).  che  trae  la  società  pubblica  dalla  prima  fa- 
miglia, se  questo  monumento  b.  si  autentico  anche  agli  occhi  della  critica 
umana,  che  non  ammette  ragionevoli  opposizioni  (‘)  : non  potrebbe  un 
miscredente,  non  che  un  credente , cercare  altrove  il  primo  anello  di 
quella  serie  che  vogliamo  ora  con  fìlosorico  sguardo  percorrere.  1814 

Al  Sacro  Genesi  domando  io  dunque  qual  fu  la  società  al  primo  suo  Sotto  scorza 
svilupparsi  sulle  porle  dell’ Bden  : civile?  barbara?  selvaggia?  I principjrozza  fu  som- 
deli’ ordine  ricevuti  immediatamente  nella  rivelazione  primitiva  dal.  Crea- 
tare,  vi  stabilivano  il  germe  di  ogni  ordine,  e l’attività  umana  nel  primo* 
arder  giovanile  tendeva  a svilup[iarsi.  La  società  era  dunque  tn  progretso. 
ma  priva  di  quella  coltura  che  a poco  a poco  sì  forma.  Sotto  scorza  di 
barbarie  era  dunque  progrrtiita:  e di  fatto  non  andò  guari  che  tutte  le 
arti  vi  si  svilupparono,  e sorse  fra  gli  anti-diluviani  una  società,  che  per 
multe  congetture  può  giudirarsi  prodigiosamente  colta.  E questo  ci  spiega 
come  poterono  esser  veridici  si  coloro  che  le  origini  del  genere  umano 
tacrìarono  di  barbarie,  si  coloro  che  le  pinseru  come  età  dell'oro:  i 
principj  di  ciriltd  verace  erano  recentissimi,  ma  la  coltura  non  ancora 
sviluppata  dal  germe.  16|B 

Se  non  ebe  la  società  si  divise  immediatamente:  i discendenti  del  Divistone  In 


fratricida  formarono  istituzioni  separate,  a cui  quel  malvagio  non  lasciò  <l“e  cotto  ed 
certamente  per  retaggio  amor  dell’ordine  nè  autorità  che  lo  custodisse.®"®’*® 

Durò  dunque  in  essa  anzi  fiori  precoce  la  coltura;  e in  fatti  ne’Cainiti  noi 
ritroviamo  gl'  inventori  d’  ogni  arte,  rammentati  dal  Sacro  Genesi.  Dovette 
dunque  codesta  essere  società  progressiva  nella  coltura,  e corrotta  nella 
morale,  come  furono  al  lor  cadere  le  repubbliche  greche  e la  romana. 


I principj  di  ordine  dovettero  formar  l’anima  dell’altra  società  detta 
nel  Sacro  Genesi  dei  figli  di  Dio,  ove  per  novecento  anni  la  viva  voce  au- 
torevole del  primo  padre  assicurava,  ed  ìnterpetrava  all’uopo,  i retti 
princìpi  sociali.  Qui  dunque  dovette  la  civiltà  progredire  con  unità  armo- 
nica almeno  finché  autorità  si  venerabile  ne  animò  e regolò  ì progressi. 

E forse  al  cader  di  questa  incominciarono  a decadere  le  sane  idee  sociali, 
ed  ogni  carne  corruppe  la  sua  tia.  1616 

Ma  de’  tempi  antidiluviani  si  scarso  abhìam  le  notizie,  che  non  pos-**P®'|'’  della 
siamo  aggiungere  intorno  a’ fatti  osservazioni  ulteriori:  passiamo  ai  discen-*j'*j|'j[^^lJ*‘’*’** 
denti  di  Noè,  e riguardiamo  lo  stalo  dell’incivilimento  dopo  quella  crisi 


portentosa,  quando  la  società  risorta  e moltiplicata,  perduto  repente  colla 


(*)  VcggasI  In  tal  proposito  il  Canlù,  si  unir  ; il  Bergler,  Iraitato  della  religione 
e Dizionario  ; il  Marrhelll,  Traltenlmenll  di  làmlglia,  ed  altri  apologisti. 

Taparllli,  Dritto  Maturale  35 
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unità  di  linguaggio  l’ unità  ancor  di  pensiero,  si  trorò  in  forza  della  prima 
legge  sociale  spartita  in  varie  società  minori  (307). 

Il  movimento  intellettuale  della  società  ci  si  presente  qui  tosto  nei 
tre  suoi  caratteri  : nel  centro  dell’  Asia  la  società  continua  nel  suo  pro- 
gresso ; ad  oriente  ella  si  arresta  in  una  portentosa  immobilild  ; a setten- 
trione ed  occidente  decade  ed  inselvatichisce.  Il  fatto  è notorio,  ne  ricer- 
co le  cause. 

Nel  centro  dell'  Asia  le  tradizioni  antiche  avean  1’  appoggio  e della 
viva  voce  di  Sem  che  per  luoghi  armi  dovette  influire  a tenervi  saldi  i 
principi  ; oltreché  tutti  i monumenti  e dei  tremendo  castigo  e delle  tra- 
dizioni semitiche  forte  contribuivano  a ritardare  la  corruzione.  Pure  anche 
qui  s’ introdusse  ben  presto  in  molti  popoli  ; ma  una  cura  speciale  della 
Provvidenza  che  volea  salva  nel  suo  centro  la  civiltà,  fece  ascoltarvi  pe- 
renne l’oracolo  dei  profeti,  dapprima  in  varie  nazioni  (*)  , poi  principal- 
mente in  Israello.  Qui  dunque  la  civiltà,  sostenuta  da  autorità,  dovett’  es- 
sere non  solo  salda,  ma  progressiva  (t592).  Ed  infatti  la  tribù  patriarcale 
si  sviluppa  naturalmente  in  popolo,  il  popolo  si  sviluppa  in  politica  socie- 
tà , ed  arriva  insensibilmente  all’  apice  della  coltura  sotto  i primi  suoi 
monarchi.  La  indedeltà  alla  legge  ne  ritarda  i progressi,  le  sventure  poli- 
tiche ne  atterrano  i monumenti  : mg  egli  trova  perpetuamente  nel  suo  se- 
no quella  autorità  rinnovatrice,  per  cui  (CXVI  1413)  dee  giungere  a svi- 
lupparsi uel  cristianesimo  ; e da  lei  sotto  varie  forme  sempre  vien  ricon- 
dotto alle  vie  dell’  ordine. 

Volgiamo  ora  lo  sguardo  ad  oriente  e a mezzodì  : Cina,  Indie,  ed  E- 
gilto  ci  presentano  un  fenomeno  singolare  : essi  sono  il  centro  della  sa- 
pienza pagana,  e pure  sono  un  portento  di  immobilitd.  Or  come  si  accop- 
piano codeste  due  condizioni  ? come  mai  l’ ingegno  umano,  per  sé  si  au- 
dace a tentar  vie  novello,  sembra  colà  addormentarsi  ove  è più  potente , 
mentre  sarebbe  dal  suo  stesso  sapere  invitato  al  progresso  (859)  ? Debole 
qual  io  mi  sono  in  materia  di  erudizione  , non  oso  dire  che  questo  pro- 
blema non  sia  mai  stato  ponderato  secondo  suo  merito,  ma  dirò  che,  nei 
pochi  che  ho  letti,  non  trovo  autore  che  spieghi , se  pur  lo  propone  , il 
problema.  Solo  mi  avvengo  in  invettive  o in  compianti  sul  letargo  orien- 
tale , per  cui  il  fatto  vien  deplorato  come  una  disgrazia  di  quelle  genti 
che  non  ebbero  l'  ingegno  europeo.  Or  a me  sembra  poter  sostenere  che 
r Oriente,  appunto  perché  serbò  il  retaggio  della  sapienza  antica,  dovette 
rimanersi  immobile  ; ed  appunto  perché  rimase  immobile,  serbò  il  retaggio 
della  antica  sapienza. 

Imperocché  ogni  popolo,  dilungato  eh'  ei  fu  dal  centro  dell’  Asia,  dal- 
-I’  oracolo  dei  patriarchi,  dai  monumenti  primitivi,  se  avea  fior  di  sapienza 
dovea  comprendere  e la  necessità  dei  principj  di  ordine  al  ben  sociale,  e 
il  lor  vacillare  certissimo  se  vengano  abbandonati  alla  disputa  ; e la  ne- 
cessità della  disputa  se  debbano  progredir  fra  uomini  (899  1390  segg.).  La 
lor  sapienza  dunque  dovette  suggerir  a quei  popoli  di  legarne  a formolo 
inviolabili  i dettati  ; e cosi  nei  lor  libri  Sacri  trovarono  un  fonte  perpe- 
tuo di  verità  ; non  isviluppate  a dir  vero,  epperò  né  comprese  totalmente; 
ma  nel  tempo  stesso  assicurate,  epperò  non  mai  totalmente  obbliate. 

Ecco  dunque  nella  sapienza  orientale,  derelitta  dalla  autorità  perenne, 
la  cagione  primitiva  e necessaria  della  immobile  lor  civiltà  : cagion  neces- 
saria io  dico,  perché  se  l’Oriente  non  avesse  adottata  l’immobilità,  egli 
sarebbe  caduto  in  quel  profondo,  ove  caddero  gli  europei,  prima  inselca- 


(*)  SI  vede  dalla  Scrittura  che  non  solo  Abramo , ma  Giobbe  nell'  Arabia , Fa- 
raone nell’  Egitto,  Metcbisedecco  in  Salem,  Balaam  In  Madian,  udirono  oracoli  celesti 
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Uchiti,  poi,  dalla  cìtìUA  a lor  restituita  pei  temosfori  orientali,  ripiombati 
nella  corruzione  più  obbrobriosa.  1A20 

L’ immobilità  poi  della  sapienza  sociale  basterebbe  per  sé  a spie-  EITeiU  della 
garci  anche  la  immobilità  della  coltura  intellettuale  , e delle  arti  che 
consiegiiono  ; imperocché  cessando  per  la  immobilità  gli  slanci  astratti  , dì  catte 
cessa,  come  poc'anzi  è detto,  il  genio  inventivo  (1397  1398).  Pure  altre  ra- sacerdotale  e 
gioni  ancora  ci  presenta  l’ indole  sociale,  colle  quali  si  spiega  questa  se- miniare 
conda  parte  del  fenomeno.  Legate  una  volta  le  nozioni  del  vero  e del  giu- 
sto ad  un  forroolario  costante  ed  invariabile,  questo  diviene  ben  presto  un 
monumento  di  enidizione  (a)  nella  variabile  mobilità  delle  successive  ge- 
nerazioni : ci  vogliono  commentar)  , ed  interpreti  di  mente  non  volgare 
addetti  a meditare  e spiegare.  Ecco  nascere  la  Catta  sacerdotale  , forma 
costante  di  tutta  quasi  la  società  orientale. 

Or  rappresentatevi  codesta  classe  privilegiala , oracolo  dei  popoli,  pri- 
va di  quelle  grazie  sovrannaturali  e di  quella  autorità  rinnovatrice,  che  su- 
scitava nel  popol  santo  sacerdoti  e profeti  superiori  a tutti  gli  allettativi 
terreni  ; miratela  arbitra  di  monarchi  e di  sudditi , di  ricchezze  e di  ono- 
ri , di  ciechi  intelletti  e di  volontà  devote  ; e ditemi  se  potrà  affrancarsi 
dalle  passioni  più  indomite,  alterigia  ed  ambizion  di  comando?  Tiranneg- 
giati da  queste , e racchiusi  frattanto  dalla  immobilità  di  idee  nel  cerchio 
della  famiglia , senza  potersi  alzare  alle  idee  di  società  pubblica,  dovran- 
no quei  savii  procacciare  a sé  soli  e lor  discendenti  il  monopolio  scienti- 
fico ; al  rimanente  del  popolo  arti  materiali.  Ma  fra  queste  una  ve  n'  ha 
cui  va  congiunto  irresistibìl  potere , ed  é 1’  arte  di  guerra , emula  naturale 
nel  governo  del  mondo  della  scienza  sociale.  Dovrà  dunque  la  Casta  do- 
minatrice o trar  dal  suo  seno  valorosi  guerrieri  ( di  cui  la  scienza,  medi- 
tatrice  pacìfica,  non  suol  essere  feconda)  o contrarre  con  guerrieri  estranii 
alleanza  o farsi  anche  a lor  tributaria  : e in  queste  vario  relazioni  colla 
forza  guerriera  vedrete  voi  la  sapienza  orientale  ; e forse  chi  potesse  far- 
ne esame  più  attento  troverebbe  che  colà  il  saggio  quanto  fu  più  guer- 
riero , tanto  fu  meno  meditativo  ; quanto  più  meditativo  , tanto  men  guer- 
riero. Ma  ad  ogni  modo  la  scienza  sociale  o produsse  o condusse  la  forza 
armala,  e I’  ebbe  seco  strettamente  congiunta.  1621 

L'  alleanza  poi  fra  sacerdoti  e guerrieri  in  una  società  stazionaria,  ove  Caste  interlo- 
niuna  viva  autorità  può  ravvivare  la  pratica  della  onestà  e della  giustizia ® 
civile,  ognun  vede  dove  debba  condurre:  l'autorità  scientiBca  difenderà 
moralmente  il  privilegio  della  forza,  purché  questa  difenda  il  monopolio 
della  fcienza;  ed  ecco  formala  con  sociale  istituzione  la  casta  mi/itars  di - 
fenditrice  della  laeerdotale  (b)  ed  a questa  moralmente  soggetta.  Entrambe 
poi  appoggiale  al  sistema  di  immobilità , dovranno  difenderlo  per  interes- 
se , mentre  il  popolo  vi  aderirà  per  superstizione  e per  assuefazione.  Di- 
videte codesto  popolo  materializzato  in  liberi  e tervi,  ponetelo  sotto  isti- 
tuzioni dettate  dalla  scienza  alla  ambizione  per  inchiodarlo  in  una  indecli- 
nabile monotonia  ; ed  avrete  il  tipo  universale,  e il  despotìsmo  immobile 
delle  Caste  adorato  da  quel  popolo  che  ne  é la  vìUiraa.  Bramini,  Ketria, 

Vasta , e Sudra  nelle  Indie  : Catur , Asgar  Sebaita  Anuchechi  (c.)  nella 
Persia  antica,  sempre  vi  presentano  a un  dì  presso  gli  stessi  elementi  (d): 

(S/'  Il  Dante  tre  secoli  dopo  che  scrisse,  c scrisse  In  volgare,  già  era  un  enigma 
pel  volgo  : mollo  più  la  lìngua  Ialina  rie'  classici. 

(b.'  V.  Cantù,  St  oniv.  T.  2,  p.  S8,  la  cut  teoria  poco  ria  questa  dissomiglia. 

(e)  Ivi,  T.  3.  p.  16. 

(ri)  La  divisione  delle  eatU  a quesll  elementi  potrà  sempre  ridursi  : Sacerdoti 
militari,  possidenti  e volgo  : nelle  tre  prime  voi  ravvisale  I tre  elementi  di  Superiorità 
sociale  (660  segg  j;  nell’ ullima  r elemento  della  dipendenza,  che  è II  non  avere  al- 
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i Paria  sono  *o$e  non  ptr$one , come  coM  erano  gli  schiari  in  orcidenle  , 
<032  coniavano  nella  societi  (*). 

Loro  siiddlrl-  E qual’  è l' intima  causa  molafisica  di  questa  forma  sociale  7 chi  ben 
slono  por  lavi  riflette  troverà  nelle  Catte  un  composto  della  immobilità  collo  sviliin- 
ilUnlùlnni* e ® •J'fe'  un  aborto  delle  forre  produttrici  delta  civiltà.  Pe- 

indivlduart-  rocchè  dall’  un  canto  ogni  società  tende  a suddividere  le  operazioni  dei 
smo  domcsll-socii  aflGne  di  perfezionarle  (748):  ma  questa  suddivisione  suppone  che  lo 
co  spirito  domestico  sia  passato  a formare  spirito  pubblico,  e che  gli  individui 

associali  ravvisino  nel  maggior  tutto  un  nuore  estere,  dal  coi  bene  dipende 
il  bene  domestico  (702  segg.).  Or  l’ immobilità  intellettuale  vietando  que- 
sto passaggio  impedisce  di  ravvisar  questo  bene  : dunque  allorché  società 
moltiplicata  richiederà  la  divisione  delle  funzioni,  converrà  che  le  funzioni 
suddivise  divengano  retaggio  domestico , giacché  non  trovano  negli  intelletti 
sviluppale  le  idee  di  relazioni  pubbliche  e nelle  volontà  la  relativa  ten- 
denza. Infatti  nella  Cina  ove  una  sola  é la  famiglia,  le  arti  nella  loro  im- 
mobilità non  sono  cosi  ereditarie  come  nell'  India,  ove  la  maggior  società 
é composta  di  molte  famiglie  (").  La  Catta  è dunque  un  prodotto  della 
immobilitd  nelle  idee  domestiche  congiunta  colla  inevitabile  moltiplicazione 
degli  individui  e colla  naturai  divisione  delie  funzioni  sociali. 

Abbiamo  parlato  della  immobilità  orientale  come  di  un  fatto  notorio , 
e r abbiamo  appoggialo  come  effetto  alla  immobilità  delle  dottrine  : or 
questa  potrebbe  da  taluno  riguardarsi,  non  pur  come  asserzione  gratuita, 
ma  come  positivamente  falsa  a fronte  della  moderna  erudizione  che  ci  pre- 
senta nei  libri  sacri  dell’  Oriente  un  ampio  sviluppamentu  di  ogni  filosofia. 
Ma  se  si  riflette  che  codeste  filosofie  sono  un  segreto,  epperò  non  influiscono 
sulla  moltitudine;  che  questa  ha  realmente  dottrine  immobili  a cui  cieca- 
mente aderisce  ; che  il  genio  delia  contemplazione  fuor  del  Cristianesimo 
é essenzialmente  inerte  (“*);  si  vedrà  che  il  filosofare  d’Oriente  non  cangia 
<623  punto  le  influenze  politiche  della  pubblica  immobilità  dottrinale. 

SnriHà  sH-  Ed  ecco  I’  ultimo  risultaroento  della  sapienza  stazionaria  propria  della 
ehfente  " abbandonala  a sé  sola:  passiamo  a considerare  il  Settentrione  e 

I’  Occidente.  Qui  I’  antica  sapienza  non  è legata  a monumenti  inalterabili  ; 
le  lettere  , qual  che  ne  sia  la  causa  , apparvero  qui  assai  tardi  , dono 
dell'  Oriente  illustratore  ; forse  un  clima  roen  ridente  e verso  Borea  in- 
grato e rigido,  assorbì  le  forze  degli  abitatori  nel  dissodar  un  terreno  ver- 
gine quale  emergea  dalle  acque  inondalrici  , e disperse  a gran  distanza 
le  line  dalle  altre  le  tribù  trasmigratevi,  troncandone  ogni  comunicazione. 
Qual  che  ne  sia  la  causa,  di  cui  gli  eruditi  andranno  in  traccia,  il  certo 
é che  dalla  Scizia  al  mar  d’  Albione  la  selvatichezza  dominò  il  Settentrio- 
ne ; e la  Grecia  stessa  ci  racconta  le  sue  origini  sotto  forme  selvaggia , 
ingentilite  poi  dalla  Fenicia  e dall’  Egitto 

Dal  Settentrione  d’ Europa  trapassando  all’  America  boreale  dovette 
crescere  la  selvatichezza  e perdere  quasi  ogni  memoria  della  esistenza  ci- 
vile ; mentre  all’  opposto  I’  .àmerica  australe,  popolala  dagli  Asiatici  per 
le  vie  deirOceanira,  dovette  ritenere  alcun  che  della  civiltà  stazionaria.  Ed 
é cosa  notabile  che  nell*  Oceania  appunto  si  incontrano  i selvaggi  meno 


cuna  superiorità  di  tallo  (626),  ma  sole  forze  da  vendere  in  prò  d’ alimi.  V.  Canlù,  I. 
e.,  p.  <62  segg. 

(•)  Cantù,  SI.  iiniv.  T.  5,  pag.  63  segg. 

(••)  Ivi,  pag.  <74 

(*“)  Qnesla  inerzia  vien  riconosciuta  dal  Giiizot  (CIvII.  rr.inc , L.  30,  p.  366)  che 
allribnisce  alla  religione  Cristiana  le  Influenze  pratiche  della  (Unsofla;  e dal  Gioberti 
che  ne  dimostra  mclanslcamenlc  l’ origine  (Introdui.  ec.  T.  2,  pag  636  segg.  ). 
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incolli  chetagli  Rnropei  ti  tieoo  mai  diacoparli,  la  quale  li  più  prostima 
al  centro  universale  della  cìviltA.  4R24 

Le  prime  orìgini  dei  popoli  ci  presentano  dunque  i tre  stati  del  mo-<^e»cluslane 
vimento  sociale  conforme  alle  circostanze  delle  varie  società  ; il  pregusto 
cold  ove  durarono  vivi  sotto  viva  autorità  i principii  sociali  ; l^immoùl7i<(i 
ove  questi,  tolti  alla  intelligenza , fiiron  legati  alla  lettera  ; la  decadenza  , 
ove,  privi  d*  ogni  àncora,  si  videro  abbandonati  al  fliitliiaro  del  pensiero 
individuale,  o delle  spicciolate  famiglie  (1592). 

S 2.  Società  antiche. 

t«2» 

Passiamo  a considerare  con  qualche  particolarità,  quanto  è lecito  a gl  Cina:  società 
angusto  lavoro,  le  più  conosciate  fra  le  antiche  società.  Alla  Cina  la 
gislazione  è si  piena  della  idea  di  famiglia  , che  I'  immensa  monarchia  ,|,  ntovutraiv' 
voi  la  diresto  una  sola  società  domestica,  di  cui  è padre  il  Figlio  del  Cie- 
lo (‘):  il  che  potrebbe  dar  sospetto  che  una  sola  famiglia,  staccatasi  dall'oc- 
cidente, fosse  ita  a popolar  quell'  Impero.  Se  nasce  da  idee  di  famiglia  , 
è dunque  naturale  che  monarchico  ed  astolulo  ne  sia  il  reggimento  (511 
segg.).  Ma  in  questa  monarchia  patriarcale  sorse  una  scuola  che  si  impos- 
sessò della  scienza  morale  (*')  : siane  qual  si  vuole  la  causa  , il  Confucio 
ebbe  fra  Cinesi  il  sommo  dell*  autorità  scienlifìra  , e ne  lasciò  alla  sua 
scuola  il  retaggio.  Una  società  spirituale  ebbe  dunque  (550)  la  forza  di 
temprare  1’  assolutismo  patriarcale  ; e tanto  dovette  più  crescere  in  potere, 
quanto  più  ignoranti  furono  di  tempo  in  tempo  i Tartari  dominatori.  Ma 
la  scienza  non  si  trasfonde  col  sangue  (547)  nè  si  dimostra  colle  genea- 
logie : nella  Cina  duni|iie  l’aristocrazia  passò  nelle  generazioni  crescenti 
per  via,  non  di  eredità,  ma  di  esami  ; e quel  vasto  impero  come  è ere- 
ditario nel  capo  perchè  fa  famiglia,  cosi  è un  perpetuo  concorso  scolastico 
nei  governanti  perché  essi  nacquero  in  una  scuola.  Non  dunque  governo 
di  caste  ma  libero  concorso  alimenta  I'  aristocrazia  cinese.  16-:a 

Nell’  India  il  predominio  delle  idee  domestiche  è ancor  gagliardo;  nè  Alt*  India:  Se- 
potea  non  essere,  poiché  la  famiglia  essendo  la  prima  a nascere  di  tulte"“*°'''®- 
le  società,  una  morale  immobile  dee  serbar  moltissimo  della  morale  « 

mestica  ("*).  Ma  qui  molle  essendo  le  famìglie,  tenaci  di  lor  domeslicagcyiasucht 
unità  (’“**),  vi  nascerà  naturalmente  nella  propagazione  tradizionale  delle  ar- 
ti , lo  spirito  e le  forme  della  Casta  , cioè  della  tribù  addetta  all’  arte 
(1594).  Se  non  che  la  sapienza  dominatrice  sembra  (547)  riliutnre  la  pro- 
pagazione ereditaria  , mentre  le  idee  domestiche  ne  domandano  il  mono- 
polio. La  casta  di  Bramani  sorgerà  dunque  da  doppio  elemeniu,  ed  acqui- 
sterà il  carattere  e di  famiglia  e di  scuola  : I'  amore  di  famiglia  ecciterà 
nel  Bramane  la  diligenza  ad  educar  nella  scienza  i suoi  figli  ; ma  la  ge- 
losia del  monopollo  scientifico  e il  carattere  proprio  di  scuola  , non  per- 
metterà che  quel  grado  si  trasfonda  col  sangue  (547)  : si  diverrà  Bramane 
collo  studio  e colle  prove  (“■■*). 

(*)  V.  Cantò.  T.  4,  pag  468  segg. 

(*•)  Notate  che  il  Confucio  non  inrenM  ma  scrisse  tradizioni  antiche,  che  si  an- 
davan  perdeniJo  : l.i  scienza  era  colà  stazionaria  (V.  Cantò,  T 4,  pag  458). 

(*•*)  Talché  senza  frollar  delle  debite  lodi  gli  antichi  legislatori,  che  tanta  parie 
di  lor  legislazione  Impiegarono  nell'  ordinar  la  famiglia  (Cantii,  SI.  unlv  T 2,  pag.  92 
e tot  altr.),  credo  però  doversene  lasciar  la  sua  parte  a quella  prima  legge  sociale 
per  col  ogni  società  ricava  le  sne  forme  da  sorlelii  anteriori  (441) 

(•••*)  Degli  Afgani  osserva  l'Knclelop  Hai.  esser  proprio  carallere  la  poca  unità 
polilira  per  grande  adesione  alla  lor  tribù 

Canili,  T 2,  pag  163.  « Nè  nascono  siivil  o s.iccrdoti , ma  con  una  seri» 
di  rigorose  ccrcinunic,  » cc. 
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Noi  Irasvoliamo  additando  appena  certi  caratteri  sociali  più  contor- 
jiVore  sotto  In-Qg^;  gj  evidenti,  giacche  non  intendiamo  spiepr  la  storia,  ma  osservar  le 
tùa*e**  ***  "teorie  sociali  applicate  ai  fatti.  Proseguiamo  il  cammino  all'Occidente:  As- 
siri, Persi,  Medi  : tutti  ci  presentano  al  solito  l’universal  carattere  della  so- 
cietà orientale,  scienza  tradizionale:  i Magi  ne  sono  colà  gli  eredi  (1),  e a 
nome  della  antica  sapienza  dan  leggo  o temprano  la  forza  in  man  dei  So- 
vrani (2).  Vi  formano  per  conseguenza  la  classe  dei  dotti  (1603),  dei  sa- 
cerdoti (giacché  sacerdozio  da  scienza  non  si  scompagna)  lasciando  le  arti 
a caste  inferiori  (3),  conseguenza  della  immobilità  sociale.  Ma  qiit  la  so- 
cietà, moralmente  immobile  , é in  una  perpetua  agitazione  materiale,  ope- 
rala dalle  irruzioai  dei  nomadi  e dall’  urlo  dei  conquistatori.  La  società 
persiana  ha  dunque  un  carattere  militare  che  vi  predomina  (4)  e le  dà  le 
sue  forme  rapide,  violente,  estese  (3i8^:  qual  meraviglia  che  abbia  qui  tanto 
minor  forza  (3)  il  potere  della  classe  sacerdotale?  anzi  la  stessa  divisione 
per  caste  dovea  osservarsi  con  minor  rigidezza  in  un  misto  di  tanti  po- 
poli che,  senza  ordine,  senza  fusione,  al  dir  del  Canlù  (6^,  serbavano  le  leggi 
lor  proprie.  Onde  non  é paragonabile  la  Persia  in  fatto  di  immobilità  né 
colla  società  indiana  né  colla  cinese  ; ma  apparisce  piuttosto  un  misto  di 
immobilità  orientalo  col  progresso  della  coltura  Fenicia  e Greca  , e colla 
selvatichezza  settentrionale. 

Assai  più  rassomigliò  alle  prime  l’antico  Egitto,  creatura  della  Casta 
accennano  i nomi  stessi  delle  più  antiche  città  (7);  ma 
tlucnzeim/ito-^*'®  opposizioni  essa  incontrò  alla  sua  dominazione  , e furono  le  imprese 
re  ed  europea  milita  ri  che  crescevano  forza  ed  ardire  ai  regnanti;  ed  il  commercio  col- 
I’  Occidente  e colla  Palestina  che  non  partecipavano  alla  immobilità  orien- 
tale. Non  é dunque  meraviglia  che  la  civiltà  e la  coltura  abbiano  acqui- 
stato a poco  a poco  in  Egitto  un  movimento  che  mai  non  ebbero  nelle 
regioni  orientali  : I’  Egitto  è I’  anello  che  r.ongiunge  le  nazioni  immobili 
colle  occidentali.  Passiamo  a queste , giacché  la  monotonia  delle  prime 
non  offre  altro  spettacolo  al  guardo  rapidissimo  con  cui  trascorriamo  la 

1629  serie  delle  età  passate. 

In  Occidente:  Nell’  occidente  gli  antichi  popoli,  tutti  ricordano  un’  epoca  di  seirati- 

caraiicrc  ge-ehezza,  effetto  dell’ obbito  della  tradizione  primitiva,  o cagione  di  quello 
"ndfnsa"^*  spirilo  di  indipendenza  che  li  rende  all’  obbedir  si  restii  (1588).  Con  tali 
^ ’ disposizioni  è chiaro  qual  debb’  esserne  il  genio  : l’ indipendenza  è la  ra- 

1630  mobilità  0 piuttosto  della  agitazione  (1604);  ma,  notale  bene  , 
Divario  fra  Don  vuoisi  confondere  la  agitazione  irrequieta  colla  forza  progressiva.  Il 
aK’ltazl'uic  e progresso  sociale  dee  nascere  da  solidità  di  principii  , giacché  é frutto  di 
progresso  ragione  : mentre  la  agitazione  sociale  nasce  da  movimento  di  passioni  in- 
domite. Se  dunque  talvolta  1’  elemento  democratico  ha  prodotto  i miglio- 
ramenti sociali , ciò  avvenne  perché  andò  congiunto  colla  luce  dei  prin- 
cipii sociali  : ma  per  sé  la  moltitudine  non  avendo  moralità  di  operazione 
se  non  per  I’  autorità  (730)  per  essa  ancora  avrà  il  progresso.  E dì  fatto 
le  nazioni  boreali  con  lutto  il  loro  agitarsi  perenne  (8)  mai  non  si  svi- 


(1)  Znroastro  medesimo  non  Inventò  ma  riformò:  « tl  mostra  ta  natura  medesi- 
ma del  suo  codice  » dice  II  Cantò  (T.  3,  p 44).  Ereditarie  eraii  le  ruiizloni  dei  ma- 
gi T.  2,  p.  78. 

(2)  Canlù,  St.  un.  T.  3,  pag.0. 

(3;  ivi,  T.  3,  pag  16. 

(*)  Ivi,  pag.  74. 
fS)  ivi,  pag  30 

(6)  Ivi,  pag.  26  e 30. 

(7)  Ivi,  T.  2,  p 280. 

(8)  Guizoi,  civii.  Frane , pag  189  legg  e Ce  mouvtineni  conlinucl  qui  poussail 
• Ics  naiiuns  germaiiiqucs  ec.  » 
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lupparono,  finché  la  luce  del  cattolicismo  non  venne  a mostrar  loro  nuo- 
vamente il  fini  a cui  dee  tendere  la  «ocieU,  e 1’  ordine  con  cui  può  otte- 
nerlo (1).  1631 

Nel  che  voi  trovate  un  elemento  di  somma  importanza  che  dividea  Antagonismo 
in  due  parti  la  antica  socieM  europea:  al  settentrione  la  tradizione  P’’’™*' 
tiva  tace  , ed  ecco  I'  Europa  $eltaggia  ; a mezzodì  torna  ad  eccbeggiare 
dall’  Oriente  ed  ecco  1’  Europa  progressiva  cosi  nella  eitiitd  come  nella 
eoUtura.  Ua  quanto  diversa  è la  sorte  dei  due  progressi  ! i popoli  nascenti 
vi  si  presentano  con  un  certo  corredo  di  virtù  private  e pubbliche,  di  cui  so- 
no obbietto  famiglia  e patria  : ma  il  loro  aspetto,  gli  edifizj,  le  arti , gli 
usi,  tutto  ancor  sa  di  barbarie.  A misura  poi  che  la  barbarie  si  forbisce, 
voi  vedete  perdersi  le  virtù  e la  civiltd  morale  andarsene  in  decadenza. 

Il  progresso  dunque  della  civiltà  fu  sol  momentaneo,  finché  durò  il  primo 
impulso  dei  principi  sociali  venuti  dall’Asia:  il  qual  seme  sparso  in  que- 
sta mobile  arena  europea,  tanto  sol  potè  radicarvisi,  quanto  continuarono 
a proteggerlo  1*  ignoranza  e la  barbarie  antica , cieche  veneratrici  delie 
tradizioni  paterne  (2).  All’  opposto  il  germe  della  cultura  e delle  arti  svi- 
luppandosi vieppiù  rigoglioso,  andò  crescendo  e durò  poi  io  appresso,  fin- 
ché non  venne  a sradicarlo  la  tempesta  aquilonare.  1632 

In  tre  precipue  forme  apparisce  qui  dunque  Io  stato  dello  incivili-Triplice  stalo 
mento  : a borea  società  selvaggia,  e talmente  selvaggia  , che  il  Guizot 
fa  un  paragone  assai  lungo  coi  selvaggi  moderni  e ve  la  fa  combaciare  a^**  " 
capello  (3)  : nelle  regioni  meridionali  ai  primi  tempi,  germi  di  civiltà  ve- 
race, che  per  un  certo  instinto,  eh’  ella  stessa  non  saprebbe  spiegare,  ab- 
boroina  la  cottura  qual  sia  uemica  ; nei  tempi  successivi  coltura  delicatis- 
sima, che  va  perpetuamente  rodendo,  qual  bruco  sterminatore,  i germi  di 
eirilld.  Riflettete  di  grazia  a questo  antagonismo  (4)  fra  civiltà  e coltura, 
rammentate  le  tante  declamazioni  degli  antichi  (Spartani,  Ateniesi,  Roma- 
ni ec.)  contro  le  arti  corfompitrici  : domandate  conto  a voi  medesimo  del 
problema  che  quindi  ne  sorge  : interrogate  la  natura  dello  cose  , come 
mai  civiltd  e coltura  madre  e figlia  (3)  abbiano  potuto  sembrare  ai  savj 
st  universalmente  nemiche  ; e vedrete  confermato  dal  fatto  ciò  che  abbiam 
dimostrato  con  teoria  (1592)  non  darsi  progresso  verace  senza  autorità  su- 
pemale  che  lo  protegga  : quei  savj  , più  veggenti  di  tutti  ì lor  coetanei  , 
ma  privi  di  tal  sostegno  , sentivansi  vacillare  sotto  i pié  la  terra , appena 
alla  tradizione  sottentrava  1’  ingegno,  alla  riverenza  I’  esame  e la  disputa. 

E quanta  ragione  avessero  in  tal  loro  timore  Io  dimostra  1’  eccesso  della 
corruzione  a cui  giunsero  i lor  discendenti.  Addomesticali  noi  fin  dagli 
anni  più  teneri  nella  istruzione  classica  colla  mitologia  greca  e romana  , 
siamo  talora  meno  disposti  a meravigliarne  la  goffa  stupidezza  : anzi  tal 
bipede  v’  ebbe  a’  di  nostri  che  invidiò  a quelle  genti  le  ridenti  divinità 
del  paganesimo  (6).  Ma  se  si  paragonino  queste  coi  misteri  dell’  India,  coi 
libri  di  Zuroastro  o del  Confucio,  ci  mostreranno  i greci  o i romani  tanto 
al  di  sotto  degli  orientali  come  i nani  a fronte  dei  giganti.  Gli  errori  stes- 
si) Moller,  St  oniv.  (I.XXII). 

(2)  Intatti  Sparla,  che  fra’  Greci  partecipò  aita  Immobiiilà  orienlaie,  salvò  i suoi 
costumi  finché  stette  aite  leggi  di  Licurgu  (V.  Cantò,  T.  3,  pag.  109). 

(3)  Clvit.  Frane.,  pag.  19i  seg. 

(4)  Questo  cl  viene  espresso  anche  a di  nostri  da  quel  miscredenti  che  cl  dico- 
no la  niosotla,  ormai  adulta,  potersi  emaneipare  : essi  dimostrano  eoi  (atto  la  neces- 
.sitò  di  autorità  perenne,  appunto  perchè  la  negano  con  parole.  V Gioberti  sulle  dot- 
trine del  Cousin. 

(5)  Sarei  per  dire  ; maire  puteUra  filìa  pulchrior , se  la  morale  non  avesse  ella 
pure  la  sua  bellezza. 

(6)  Raynal. 
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sì  , su  rui  tulla  poggia  la  doltriua  oririHale  , hanno  del  grande  : il  Pan- 
ieisnio  e il  Dualismo,  malgrado  tutta  la  loro  assurdità,  divengono  dollrìtie 
consolanti,  rimpntto  alla  turpe  oscenità  dell’  Olimpo  grocu  runiano  , parto 
1533  nefando  del  lìbero  genio  occidentale. 

VariPlà  di  go-  Ma  tant’  è:  la  indipendenza  europea  non  potea  rassegnarsi  a cieca  rì- 

veml  che  neyerenza  verso  i dogmi  antichi;  e malgrado  gli  sforzi  dei  legislatori  , i 
nascono  quali  quasi  sempre  tentarono  di  stabilirla  vestendo  di  legalità  e ronsegran- 
do  con  oracoli  le  tradizioni  antiche,  ì popoli  furono  perpetuamente  in  pre- 
da a vicissitudini  politiche  , eccetto  solo  a Sparta  , jinchi  per  venerar  le 

tradizioni  essa  sì  attenne  all’  ignoranza  e sbandi  la  coltura.  In  iiillo  il  ri- 

manente dì  Grecia,  ncirAffrica,  nella  Italia  e Sicilia,  nella  Gallia  meridio- 
nale voi  potete  osservare  , a misura  che  decadono  i principj  della  probità 
antica,  vacillar  i governi,  complicarsene  le  forme  , invadere  t'  individuali- 
smo democratico , e poi  il  monarchico  (anorcAia  e tirannia).  Io  non  posso 
far  qui  una  lunga  enumerazione  delle  tante  forme  che  presero  successiva- 
mente le  irrequiete  società  europee  fa)  ; ma  vi  prego  sol  dì  osservare 
che  esse  sono  una  evidente  riprova  di  molti  principiì  da  noi  slahililì  nel 
corso  dell’  opera  , per  esempio  che  ogni  società  ha  i suoi  germi  nello 
stato  precedente  ; che  la  forma  originaria  b semplìrc  ; che  la  pili  com- 
plicata nasce  da  sconvolgimenti  sociali  ,-  che  la  divisione  dei  poteri  à iin 
rimedio  della  corruzione  morale  ; che  non  é impossibile  trovar  nel  suddito 
una  forza  riordinalrice  del  superior  travialo  ec. 

Dpspiidsino  Finalmente  la  serie  delle  vicende  politiche  ha  curvalo  il  mondo  ap- 
imlilarr  iilll-piiV  del  despotismo  imperiale,  e la  elezione  imperiale,  l’ha  data  in  ba- 
ina  colise-  jig  jg)  bruta!  Pretoriano  : pieno  trionfo  della  material  forza  sulla  morale, 
‘Iccadimcntu  non  pur  della  civiltà  ma  ancor  della  coltura  che  già 
amo  s’ ìrnigginisre,  o principio  di  una  nuova  età  selvaggia  se  nuovamente  non 

soccorresse  una  potenza  illutuinntrire. 


§ 3.  Società  moderne. 


1633 

l.v  rivtllà  rt- 
iinsce  dai 
prinrip)  mo- 
rali cristiani 


Ma  questa  è stata  finora  alle  vedette  in  un  angolo  della  terra  , ed 
assistendovi  con  aulorìià  infallibile  e svìluppamiuvi  la  morta  legge  e la 
tradizione  avita  , ha  ninturalu  nel  più  vilipeso  fra  i popoli  il  progresso 
della  civiltà  (b)  Il  Kiparatore  dell’  universo  lanria  dalla  Palestina  non 
costituzioni  u codici  , ma  pochi  principj  morali  , sviliippameiilo  compiu- 
to (c)  della  civiltà  ebrea  , li  insinua  nel  cuor  dei  credenti  invigorito  da 
grazia  soprannatiirnle  , e crea  nelle  catacombe  una  sorìei.i  viva  che  dal 
cadavere  imputridito  di  Kuma  pagana  trarrà  la  civiltà  cristiana  fd).  Ilo  e- 
saminato  altrove  (1417  segg.)  le  relazioni  politìrhe  di  queste  due  società, 
ed  ho  mostrato* come  nella  società  cattolica  esisteva  il  vero  principio  della 
libertà  e della  reazione  sociale  (H16)  che  il  sig.  Gnizot  non  vi  sa  riro- 
noscere  ; onde  ne  attribuisce  il  merito  ( non  senza  contraddizione  ) alla 
selcaggia  indipendenza  germanica  fi 662  segg.).  Oltrepassiamo  dunque  l’e- 
poca imperiale  , di  cui  un  bellissimo  ritratto  ci  fa  in  pochi  tratti  il  veri- 
tierìo  ed  erudito  Cantò  (e);  ed  al  fragore  delle  rovine  che  per  ogni  parte 
accumula  la  bufera  bure-nle,  assistiamo  per  pochi  istanti  alla  creazione  di 


fa)  È si  nota  questa  parte  di  storia  che  crederci  rendermi  mniesln  col  diliin- 
garmici  : reggane  chi  vuole  , olire  gli  storici  come  Caiilù,  Mulirr,  HoIIIn  cc  , Il  ■>• 
Beai,  .Science  du  gouverii.  T 1. 

(b)  V.  Oioberll,  Introd.  T 2,  p.  377  segg.  300  segg 

(c)  Non  reni  soircrc  sed  ndimplire 

fd)  Gulzot,  rii  II  Kraiir  , ter  3 e 4,  cil  .indie  pagina  227 
(e)  SI  univ  T V 
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un  mondo  lolalmcnte  nuovo.  Il  Sig.  Guizot  ba  qui , bpnch>>  proteslaole  , 
non  porbi  (ìluli  alla  fitima  e riconoscenza  de’  savj  : senza  rinunziare  inlc- 
rainenie  ai  pregiudizi  di  setta,  per  cui  tratto  tratto  dimostrasi  quasi  igno- 
rare ciò  che  sa,  Egli  sviluppa  peri)  con  qualche  specie  di  lealtà  i meriti 
della  Chiesa  Cfittolica  in  tal  creazione , e giunge  perGno  a difenderla 
contro  le  accuse  di  ambizione  e di  avarizia  , di  che  a lei  fu  si  larga 
I’  empietà  del  secolo  WIII.  Pa  lui  dunque  trarremo  in  pochi  cenni  I’  i- 
di<a  di  questa  età  (’),  per  quella  parte  almeno  ove  egli  non  d traviato  da 
prevenzioni.  1R36 

Tre  elementi  precipui  ei  ne  ravvisa  nei  ruderi  della  epoca  preceden  Elen>eni,l  del- 
le ; cioè  r Impero,  la  barbarie  che  lo  atterrò,  la  Ckieta  che  lo  riformò. 
Nell’Impero  esislea  un  poter  centrale,  un  organismo  amministrativo,  e 
l’elemento  municipale;  nella  società  germanica  erano  due  specie  di  tribi); 
la  sedentaria,  società  quasi  patriarcale  ; la  guerriera,  società  volontaria  dis- 
uguale : nella  Chiesa  era  unità  perfettissima  di  intelligenza  , principio  di 
portentosa  forza  sociale.  Or  qual  fu  il  prodotto  di  questi  e*lemcnti  allorché 
vennero  a contatto?  Il  barbaro  capitano  mentre  passava  coi  suoi  commi- Influenze  del- 
litoni  volontarii  sulle  terre  dello  impero,  due  forme  di  società  portavaia  sncictà  ger- 
nelle  sue  idee:  la  tribù  patriareale  e la  guerriera:  questa  gli  forni  l’idea'"*"*'® 
di  partire  la  conquista  tra  i combattenti  piò  distinti,  i quali  ai  lor  subor- 
dinati aderenti  suddividendo  ciascuno  la  propria  porzione,  stabilirono  una 
subordinala  serie  di  feudi  obbligati  solo  verso  il  Capo  a servizio  militare: 
e nel  rimanente  dipendenti  onninamente  dal  proprio  , secondo  le  idee  di 
domestica  società  nate  dalla  tribù  patriarcale.  Ha  questa  società  germani- e della  socle- 
ca  entrala  nel  mondo  romano,  ne  sentiva  tanto  piò  gagliarde  le  influenze, tà  romana 
quanto  piò  colto  era  l’ impero  a paragon  dei  barbari  ; le  idee  dunque  della 
unitd  sociale,  e dell’ organiimo  con  cui  solo  ella  può  operare,  vennero  a 
preparar  nella  mente  dei  barbari  le  forme  monarchiche  della  società;  men- 
tre I’  idea  della  municipalità  romana  preparava  in  segreto  la  formazione 
dei  comuni  (“).  Tutto  questo  amalgama  di  società  diverse,  anzi  contrarie, 
non  polea  formarsi  senza  una  fusione  nata  da  attività  una  ed  energica  ; e 
questo  ò r elemento  portatovi  dalla  Chiesa.  1638 

Divinizzando  r autorità  sovrana  ella  rendea  sacro  il  monarca;  subii- lulloenza  del- 
mando  ogni  cristiano  col  battesimo  o da  ogni  classe  traendo  sacerdoti  ■ 
ella  nobilitava  il  popolo  ; volgendo  a flne  soprannaturale  tutti  i fedeli  af- 
fratellali, ella  congiungea  in  unica  società  le  genti.  Collegava  ella  dunque 
nell’  unità  dei  principi!  religiosi  le  idee  monarchiche,  I’  uguaglianza  citta- 
dina, la  civiltà  euro|iea  ed  universale,  alle  quali  ci  portò  attraverso  della 
società  feudale  e del  sacro  impero,  che  ne  furono  i primi  abbozzi  ( 1366 
CXI.III  ).  Avendo  noi  spiegalo  a lungo  coi  nostri  principi!  teorici  la  na- 
tura della  società  cristiana  (tàlO  segg.)  ci  dispensiamo  dal  ripetere  os- 
servazioni analoghe  ; e,  limitandoci  alle  idee  di  civiltà  , osserviamo  sol- 
tanto come  dal  momento  che  la  Chiesa  s'  impossessò  del  movimento  so- 
ciale, la  civiltà  fu  perpetuamente  in  progresso:  fatto  notabilissimo  ebe  di- 
mostra r influenza  dell’  autorità  assistitrice  sull’  incivilimento  progressivo 
(1590  segg.).  1639 

Quest’  è il  carattere  universale  di  quell’  epoca:  ma  osserva  saviamente  Vario  risiilia- 
il  Ciiiizot  essere  sluta  varia  1’  applicazione  di  questa  forma  universale,  se-  quesii 
condo  le  varie  disposizioni  precedenti  delle  società  a cui  veniva  applicala;®*'*’*®’®™®"' 


f*J  Civil.  Frane  Lee.  30 

f**)  Il  Icllnrc  velie  in  queste  dottrine  del  Guizot  un.i  applicazione  mlnnllsslma. 
rpperò  una  riprova  della  doUruia  nostra  rumlnmemale;  ogni  società  dipende  dal  lalli 
anliTlorl  (414J. 
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in  Italiii,  dove  la  civiKd  romana  sptendea  più  maestosa  ne’  suoi  avanzi  , i 
barbari  compresi  da  non  su  qual  riverenza , la  rispettarono  e quasi  sfor- 
zaronsi  di  divenir  Romani.  Quindi  è che  in  Italia  la  popolare  influenza  so- 
pra i barbari  conquistatori  fu  più  sentita,  fu  imitata  la  monarchia  impe- 
riale, e il  sistema  feudale  meno  sviluppato.  Quindi  pure  lo  spirilo , e le 
forme  repubblicane  che  dominarono  poi  nella  maggior  parte  della  peni- 
sola. In  Ispagna  l’ influenza  del  Clero  nella  conversione  de*  conquistatori 
gli  diede  somma  forza  politica,  e trasfuse  nel  codice  visigoto  lo  spirito  , 
se  non  le  forme  , della  sapienza  cristiana  , e della  moderna  civiltà  (a). 
Nella  Francia  , specialmente  settentrionale , il  sistema  fendale  ebbe 
pieno  sviiuppamento  , una  con  tutte  quelle  istituzioni  che  ne  formarono 
r appoggio  e la  conseguenza  (b).  Qui  dunque  la  monarchica  rimase  per 
lungo  tempo  nell’  infanzia,  non  meno  che  lo  spirito  popolare.  Sovranità, 
monarchia  e municipalità  furono  per  lungo  tempo  una  semplice  remini- 
scenza romana,  ricalcitrante  contro  1’  anarchia  e l’oppressione  de’feudatarii. 
Ma  a poco  a poco  colla  prudenza  e col  vigore  crebbero  entrambe,  ed  ab- 
batterono I’  aristocrazia  baronale.  Questa  ebbe  più  consistenza  nella  Ger- 
mania , dove  1*  impero  elettivo  trovandosi  perpetuamente  a discrezione  dei 
suoi  grandi  vassalli,  mai  non  potè  divenir  monarchia  (c)  ed  il  popolo  non 
isconvollo  mai  da  gravi  rovesci  politici,  mai  non  giunse  a confondersi  in 
unica  massa. 

Osservazioni  consimili  potrebbero  farsi  sul  rimanente  della  feudalità 
europea  ; ma  non  crediamo  necessario  I'  estenderci,  avendo  promesso  sol 
di  saggiare.  Dal  poco  che  abbiamo  detto  comprenderà  il  lettore,  come  pren- 
dendo in  mano  la  storia  politica  di  ciascun  paese  , potremmo  ravvisarci 
le  influenze  si  del  triplice  stato  d’ incivilimento,  si  del  contrasto  fra  i 
principi!  sociali  e l' individualismo  delle  passioni , sì  delle  forme  prece- 
denti e del  fatto  associantr,  che  nelle  successile  società  successivamente 
inodiGcavasi.  Ma  le  angustie  ove  ci  siam  racchiusi  sospingono  il  nostro 
volo  alle  ultime  epoche  della  società  in  cui  viviamo. 

Chi  le  raccoglie  in  unica  prospettiva  sotto  il  lume  dell’ incinVimento, 
osserverà  in  queste  agevolmente  due  grandi  avvenimenti  che  legando  le 
antiche  alle  medie  e le  medie  alle  ultime  età,  ci  mosirano  nel  mezzodì 
deir  Europa  orientale  il  trionfo  della  civiltà  europea,  nelle  regioni  boreali 
il  teatro  di  nuova  guerra  : l’ Islamismo  paralizzato  è il  trofeo  di  quel  trion- 
fo, spirito  ealtotieo  e riforma  ossia  indipendenza  individuaie  sono  i prota- 
gonisti di  questa  lotta.  Consideriamo  partitamente  questi  due  fatti. 

; Che  cosa  è l’ Islamismo  in  ordine  a civiltà?  È una  società  stazionaria, 
-erede  nel  suo  Corano  della  immobilild  e delle  dottrine  orientali  e giu- 
'daiche  con  qualche  misto  di  morto  cristianesimo;  e tutto  questo  mostruoso 
impasto  perchè  riesca  assolutamente  immutabile  è raccomandato  alla  Igno- 
ranza e alla  Scimitarra  (d).  Ma  questa  società,  stazionaria  nei  principii 
morali,  epperó  incap.ice  si  di  progredirvi  si  di  perderli  onninamente:  que- 
sta società,  io  diro,  crede  nascendo  aver  a’  suoi  fianchi  un  Profeta  f au- 
torità assistitriee)  da  cui  riceve  la  missione  della  spada , alfine  di  dilatarsi 
colla  forza.  Ella  ha  dunque  un  elemento  di  progresso  materiale  il  quale 
durerà  tanto  (547)  quanto  vivrà  la  credulità  di  quei  barbari  (e).  Pel  lor 
progresso  penetra  I’  Islamismo  nei  paesi  più  colti  dell’  .4sia  occidentale  e 

la)  Gotznl,  pag.  82  civ.  europ. 

(b^  Cavalleria  paladina,  spirito  domestico,  alterigia  dei  feudatari.  Crociale  ec. 

ir)  Mullcr,  St.  univ.  T.  2,  p 188  segg. 

(ó)  V In  tal  proposito  la  Enctelop  Italiana,  Voce  jéleorano. 

(e)  Maonielto  11  ancor  ne  desiava  ( ma  furoii  gli  ultimi  anelili)  Il  sacro  entusia- 
smo (V  Henrion,  St.  univ.  della  Chiesa). 
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dell'  Egitto,  riceve  gli  influssi  di  quella  coltura  fa),  e la  ignoranza  mao- 
mettana splende  per  un  momento  di  luce  non  sua,  retaggio  della  Grecia 
pagana,  e di  Alessandria  filosofante.  1642 

Ma  la  coltura  non  ha  quivi  sostegno  di  civilU  pngretsiva,  e diviene^!  sua  n»iiira 
quindi  anch’  ella  ben  presto  immobile  anzi  leadenie,  finché  giunga  a livei-  ^ 
tarsi  coi  bisogni  (1596)  di  una  morale  voluttuosa  e guerriera.  Qui  si  arresta, 
e tre  secoli  sorgono  e tramontano  senza  che  la  Luna  o giunga  al  pieno 
o scemi  all*  ombra,  benché  baleni  sulle  sue  frontiere  lo  splendore  della 
crescentu  civiltà  europea:  la  voce  del  Profeta  nelle  morte  pagine  del 
Corano  lega  con  poche  pratiche  materiali  e con  pochi  precetti  1’  unità 
sociale  ad  uno  scoglio  immobile;  e per  tre  secoli  i Sultani  dormono  sotto 
la  scimitarra  dei  Giannizzeri  nel  serraglio,  la  gente  vincitrice  saccheggia 
le  terre  conquistate,  senza  che  mai  si  vegga  o rinascer  1’  ordine  sociale, 
o crollare  il  colosso  del  despotismo  maomettano.  1643 

Ma  nel  bollor  giovanile  esso  aveva  affrontato  la  vicina  Europa.  Qual 
la  trovò  nel  primo  scontro?  qual  la  lascia  nell’ ultimo?  La  incontrava 
prima  sulle  terre  dell’impero  Bizantino,  ove  uno  scisma  fatale  avendo zionaria o sca- 
scemato  gli  influssi  della  cristiana  unità',  la  società  cri^ana  priva  di  au- dente 
loritd  assistitriee  era  in  perpetuo  decadimento:  e qui  l’ Islamismo  trionfa. 

Ma  il  trionfo,  ricordiamocene,  è del  progresso  materiale  (1641)  ; 1*  Islamismo 
conquista  schiavi  non  uomini,  e le  due  società  maomettana  e greca  vivono 
congiunte  e non  associate,  come  il  carcerato  nella  prigione  stessa  col  suo 
bargello.  Stazionarie  entrambe  nelle  idee  sociali,  stazionarie  nella  coltura, 
ciascuna  nella  sua  propria,  il  turco  conserva  la  politica,  la  tattica , la  mo- 
rale con  cui  entrò  a Bisanzio;  il  greco  la  scrittura,  la  letteratura,  dogmi 
ereditati  dal  Fozio,  dal  Cerulario,  dall’Efesino.  1644 

Ma  quando  l’ Islamismo,  spogliati  i Greci  dei  regni  di  Asia  e di  Affrica,  Vigore  delta 
sfida  la  giovane  civiltà  europea,  trova  qui  i principj  sociali  del  caltolicismo^J**'‘^^^|ÌJ'''°j 
in  pieno  rigoglio:  la  cattolica  unità  ha  formato  una  società  europea  (b),|,fn„‘j’i 2^. 
ove  la  coltura  progredisce  sotto  gli  auspicii  della  autorità  (c)  e va  formando torità  viva 
l’ordine  civico  politico  ed  inler-iMizionafs  sotto  l’influenza  di  una  giustizia 
teoricamente  inflessibile  ed  infallibile  (d).  Qui  il  regnante  è forte  perché  é ri- 
verito qual  essere  divinizzato;  ma  il  popolo  sa  che  non  debbe  essere  oppresso, 
perchè  è cristiano  al  pari  e talor  più  del  suo  principe.  Questi  è arbitro 
di  sostenere  ogni  dritto,  ma  non  arbitro  di  calpestarlo;  e perfin  nei  pe- 
netrali della  maritai  società  si  vede  assistito  da  una  autorità  protettrice, 
che  gli  vieta  gli  eccessi  brutali  e difende  contro  la  forza  i sacri  diritti 
dell’  onestà  conjugale.  Qui  insomma  la  società  e domestica  e pubblica  va 
a poco  a poco  ordinandosi,  e sempre  sotto  l’ occhio  vigilante  di  autorità 
che  non  adula,  non  cede. 

(a)  Nei  tempi  del  Legislatore  gli  Arabi  non  arean  Grammatica  (V.  Mailer,  T.  1, 
pag  462/  I calirn  ordinarono  la  traduzione  del  greci  Autori  (Ivi,  pag.  495). 

(b)  Gulzot,  CIv.  Frane,  pag.  229,  col.  2. 

(c)  O della  Teologia,  secondo  II  frasario  favorito  di  certi  tUosofl,  I quali  affettano 
questa  parola,  non  so  se  per  deridere  il  callollco  o per  farlo  credere  Incapace  di 
Blosofare  (XXIV):  il  Gulzot  ha  parecchie  lezioni  Impiegale  a tal  contrapposto:  teienee 
tMologigue,  scienee  pMlotopbigue. 

(d)  Veggasi  la  descrizione  che  fa  di  quest’  ordine  il  sublime  Globerlt  (Introd. 
ec.  T.  2,  p.  216).  « GII  ordini  dorici  ripullulavano  per  opera  della  Chiesa  nelle  ari- 
stocrazie elettive  de’  comuni  e delle  diete.  Le  varie  province  convergevano  verso  un 
centro,  senza  perdere  le  proprie  fattezze:  unità  e varietà  si  contempcravano  insieme. 

Il  genio  nazionale  di  ciascun  popolo  metteva  radice,  mentre  si  fondava  l’unità  cos- 
mopolitica, e II  genere  umano  risorgeva  dopo  una  morte  di  quaranta  secoli  Questa 
grande  unità  organizzatrice  era  la  fede  callulica,  la  sola  ebe,  congluiigendo  efilcacc- 
mente  e stabilmente  gli  uomini,  meriti  il  nume  di  religione,  ec. 
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Qunii  foiijtero  i fruiti  di  questo  progressivo  ordinamento,  non  A serie 
ebe  possa  svilupparsi  in  purliu  carte  : prendete  la  legislazione  nei  varii 
codici  incominciando  dai  Longobardi,  Goti,  Borgognoni  ec.  p,issate  ai  capi- 
tolari di  Carlo  M.  e dei  suoi  successori  c a quelle  successive  legislazioni 
ebe  ciascun  popolo  vi  presenta,  tutte  generalmente  composte  colla  materia 
dell’  impero  estinto  informala  dai  dritto  cristiano  che  vi  infonde  unità  e 
vigore:  mirate  dove  è giunta  la  scienza  odierna,  progredita,  con  vicende 
varie  ma  con  ardor  indefesso,  dalla  scienza  sellemplire  delle  prime  uni- 
versità alla  sterminata  ampiezza  con  cui  abbracciava  I’  universo  spirituale 
e materiale;  paragonate  le  arti  che  adornarono  gli  ediGzii  del  medio  evo 
colla  ralfinatczza  di  gusto  che  or  regna , le  corrispondenze  eommereiall 
del  Mediterraneo  con  quei  viaggi  che  in  trenta  giorni  vi  portano  oggi  agli 
antipodi...  Ma  ehi  può  seguire  il  progresso  della  coltura  europea  nelle 
relazioni  politiche,  scieutiGche,  artistiche,  commerciali  e tant* altre  che  po- 
tremmo contemplare,  senza  comprendere  insieme  che  lutto  ciò  accadde 
sotto  gli  influssi  della  cirilld  morale,  opera  del  cristianesimo?  Questo  che 
custodiva  e sviluppava  al  di  dentro  la  giustizia  sociale,  armava  al  di  fuori 
Crociate  e Cavalieri,  che  il  nascente  ordinamento  custodissero  dalla  irru- 
zione saracina:  e mentre  a ciascuna  nazione  lasciava  lìbero  campo  di  pro- 
durre dai  germi  delle  antiche  lor  forme  ed  istituzioni  le  naturali  conse- 
guenze per  cui  ognuna  serbava  il  tuo  essere  (701  1432),  tutte  però 
metteva  in  tal  comunicazione  che  il  ben  delle  une  ridondasse  nelle  altre. 
Or  qual  meraviglia  che  a fronte  dì  tal  società  lo  stazionario  Islamismo, 
henrliò  folto  di  tutte  le  tribù  d'Asia  e dì  Affrica  armate  di  un  proselitismo 
anguinario,  pure  cadesse  fìnalmente  spossato,  implorando  dalla  coltura 
europea  dei  sussìdj  materiali  ed  aspettando  forse,  quando  sien  maturati  i 
tempi  all' ombra  del  moderno  indìGerentismo,  nuova  civiltà  dai  princìpj 
nostri  sociali  (")? 

Ed  ecco  la  prima  gran  scena  che  presentano  l<‘  società  moderne  ri- 
spetto al  progresso  sorìale:  i*  ultimo  assalto  della  immobilità  orientale  re- 
spinta per  sempre  dalle  nazioni  europee,  che  vanno  oggi  ad  inseguirla 
negli  estremi  suoi  trinceramenti,  l’ India  e la  Cina. 

Ma  mentre  esse  espugnano  gli  esterni,  sì  scaglia  contro  l' incivilimen- 
Ir*  *n*da' *Mlo  ***  europeo  , nata  nel  suo  grembo  medesimo  , un'  idra  novella,  lo  già  mi 
avveggo  che  mille  vecchi  pregiiidizj  mi  si  inalberano  a fronte  al  sentirmi 
dire  che  la  Riforma  fu  un  passo  retrogrado  della  civiltà  europea  : ma  mi 
rinfranca  ormai  non  dico  il  sentire  degli  eruditi  cattolici  (“),  ma  pur  dei 
miscredenti  men  parziali.  Valga  per  lutti  il  sig.  riiiìzot,  il  quale  senza  av- 
vedersene la  condanna,  dicendo  la  indipendenza  filosofica  retaggio  del  mon- 
do pagano,  la  indipendenza  politica  retaggio  del'a  tribù  germanica  , giacché 
niun  elemento  possiamo  avere  di  questa  peiìfeziosb  sociale  nella  società 
Cristiana  (*“).  Or  che  altro  ò la  Riforma  se  non  la  indipendenza  della  ra- 


1616 

Sun  Irluntu 
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Ririirma  Pro- 


{*)  L’  rnricinpedia  liallana  deduce  un  pronostico  consimile  dal  germe  di  crislia- 
nrslmo  sepolto  nel  Corano  ( I.  c.  ). 

f**>  Fra  I caltnllcl  cllerem  solo  il  Gioberll  flntrod.  al  corso  di  Fllos.  T.  1,  pref. 
pag.  62).  ■ Vi  proverò  che  l’ Italia  e seco  I’  Europa  è oa  tse  secoti  in  istalo  di 
regrcuo  intorno  a quelle  rose  che  compunoono  r esseicza  e non  gli  accessori  del  pro- 
gresso civile.  X E appresso  f pag.  114)  • quando  sorse  Lutero,  i’ idea  callulira  ( in 
Germania)  peri.  » 

(•••)  x i,e  principe  de  la  liberlé  de  pensee . . est  une  idée  qnc  la  soeléié  mo- 
« derne  lient  de  la  Grére  et  de  Rome  . noiis  ne  I’  avoni  evidemment  rerue  ni  du 
« ehrlsllanlsrne  ec.  (I.ec  XXX  f.lvll.  Frane  ) Le  senlinieiit  du  droil  de  résislance  ... 
« ne  sonali  pas  des  prineipes  de  la  soeiélé  ehn  lienne  » fr.lv  Riirop  pagina  4?)  « Le 
• rararlère  de  la  barbarlo  s' esl  l' iiidépeiidanco  de  1’  iudividu  • ( CIv.  Frano.  Lee. 
XLl,  p 3»l). 
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gioDe  pobblicìita  nell*  ordino  scicntirico,  e preparata  nel  politico  7 Se  dun- 
que la  cìvilU  europea  era  un  progrtuo  dalla  salvatichezza  germanica  a 
stato  di  civiltà  sociale,  e dalla  ignoranza  tcadenle  del  paganesimo  alla  lu- 
ce dei  principj  sociali  pubblicali  e nobilitali  dalle  divine  istruzioni  , evi- 
dente mi  sembra  cbe  il  ritorno  a tal  indipendtnza  della  tribù  germanica 
e della  GlosoGa  pagana  , fu  non  una  perfezione  sociale  , ma  un  passo  re- 
trogrado cbe  ne  sospese  il  corso  (1).  iflSR 

Ma  poichi^  a questa  prova  storica  risponderebbe  probabilmente  I*  A.  51  riUunsira 
che  la  doppia  indipendenza  , inGIIrandosi  nel  cristianesimo,  vi  ba  perduto 
ogni  veleno,  e ne  6 divenuta  vera  perfezione  , a cui  senza  essi  il  caltoli-  uoiirine  del 
cismo  non  saprebbe  giungere  : dimostriamo  coi  suoi  stessi  principj,  essere  Guizut 
la  Riforma  un  passo  retrogrado  nell*  incivilimento  europeo  per  I’  essenza 
stessa  immutabile  delle  dottrine  di  che  viene  ad  infettarlo. 

Egli  certamente  non  negherà  che  il  Protestantismo  ha  bandita  la  in- 
àipende-nza  filosofica  e preparala  la  politica  (2).  Or  ciò  presupposto,  mi 
sembra  agevole  il  dimostrarlo  doppiamente  retrogrado  nell*  incivilimento 
ossia  nella  perfezione  sociale  ; incominciamo  a considerarlo  come  indi- 
pendenza  filosofica.  1640 

■ Ogni  società  nasce  in  seno  alla  verità,  dice  il  Sig.  G.,  ed  una  credenza  4 perché  ella 
comune  i la  prima  condizione  di  esistenza  sociale-  (3).  Or  la 

filosofica  rende  impossìbile  una  perfetta  unità  nel  credere  (4),  come  vieti  ° 

dimostrato  dalla  teoria  e dalla  esperienza  (872).  Dunque  codesta  indipen- 
denza protestante  distrugge  non  solo  la  perfezione,  ma  perGiio  la  prima 
condizione  della  esistenza  sociale  (5). 

Il  Sig.  Guizol  non  niega  che  il  Protestantismo  produca  questa  stermi- 
nata varietà  di  dottrine  ; ma  accusa  la  Chiesa  cattolica  di  aver  voluto  for- 
mare l’unità  di  pensare  colla  violenza  esterna:  questa,  dic’egli,  fu /a  idea 
dominante  del  medio  evo  (6);  idea  rbe  distrugge  non  solo  ia  unird  di  pen- 
sare ma  perGno  la  nozione  di  tale  unità,  a cui  ogni  coazione  ripugna  (7)  inso 

Qui,  mi  permetta  il  dirlo,  qui  scrìve  non  più  il  Glosofo,  non  più  lo  Errore  iinpu- 
storico,  ma  il  Protestante  con  lutti  i suoi  pregiudizìi.  Imperocché  senza  sil  i so 
questi  come  potrebbe  parlar  in  tal  guisa?  Come  immaginar  la  Chiesa  si '*“* 
stolida  che  voglia  colla  forza  violentar  gli  intelletti  ? Io  non  gli  rinfacceré 
qui  ciò  cbe  egli  scrive  nel  periodo  precedente,  cbe  la  Chiesa  professava 
di  non  voler  far  credere  la  veritd  colla  forza,  giacché  egli  soggiugne  che 
codesta  era  una  dottrina  teorica  contraria  alla  dottrina  pratica.  Gli  doman- 
derò solo  se  la  totalità  dei  cattolici  credeva  o simulava  ? Se  ei  risponde 
credeva,  io  gli  ricorderò  che  la  fede  non  si  ottiene  colla  coazione;  dunque  la 
Chiesa  avea  formata  la  unità  di  credere  senza  coazione  : se  poi  mi  rispon- 
de simulava  ( risposta  cbe  non  può  darsi  da  uno  storico  suo  pari)  gli  do- 
manderò con  guati  forze  veniva  sforzata  a simulare  ? dì  quali  altre  forze 

(1)  « Questa  grande  rivoluiinne  nelle  Idee  e nc’  segni  che  snslilul  II  caos  alla 

unità  primitiva  ..  creò  quello  stato  di  cose  che  dura  tuttavia  in  molte  parti  del  nino-  , 

do  , e dieesi  Grnlilesinio.  * (Globrrli  . lotmd.  T.  1,  pagina  306)  L’  eresie  e la  mi- 
scredenza moderna  sono  un  secondo  paganesimo  ec.  (Tom.  II,  c VI,  p.  447) 

(2)  Civil.  Europ.  Le;.  XII  pag.  101  e 106  ove  nota  che  II  Proleslanllsmo  a sou- 
leve  les  peuptes. 

(3)  CivII.  Frane,  p.  228:  e ci  gode  l’animo  di  essere  In  questo  con  lui  perfetts- 
menle  cnnrordi  ( 302  segg  871  segg.J. 

(4)  Ctvil  Eur.  pag.  103 

(8)  Questi  due  uomini  runesli  fLulero  e Cartesio)  dissipando  il  patrimonio  della 
sapeiiza,  c svellenilolo  dalle  radici,  furono  I più  gran  nemici  della  civiltà  moderna 
^Gioberti,  inirod.  T.  1,  pag.  411).  > 

(6)  Ivi,  col  2,  pag  2Ù. 

(7)  ivi. 
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polea  disporre  la  Chiesa,  fuor  della  totalild  a cui  la  Chiesa  insegnare  di 
non  aver  dritto  ad  usar  la  forza  per  estorcer  la  fede  ! Se  questo  popolo 
di  cristiani  usava  le  armi  contro  i miscredenti,  egli  dunque  eredra;  se  non 
credea  non  potea  dalla  Chiesa  esser  eotlretlo  a credere  : dunque  nè  in 
teorica  né  in  pratica  non  era  ammessa  la  dottrina  della  coaziorte  alla  Pe- 
i«5l  de  (a). 

La  rirnrmn  fa  Pirl  egli  che  1’  ignorattsa  dei  fedele  lo  rese  credulo , come  i lumi 

'‘''[‘'sraita  |q  hanno  reso  incredulo?  che  se  i lumi  sono  perfezione  sociale,  imperfe* 

là*unìià%uro*  sociale  era  dunque  quella  unitd  di  fede  fondata  rulla  ignoranza!  — 
pen  Ma  come  oserebbe  tanto,  parlando  ai  Francesi,  di  cui  la  pluralità  , con 

tutti  i lumi  moderni , serba  oggi  le  stessa  fede?  come  taccierà  di  ignoran- 
za gli  Hauf,  i Brogniart,  i Cauchy,  gli  Ampère?  come  attribuirà  ad  igno- 
ranza quella  unità  a cui  dopo  tre  secoli  torna  pentito  I'  Anglicanismo  e il 
Protestantismo,  quelle  ritrattazioni  di  miscredenti  dottissimi  al  Ietto  di 
morte  ? 

ebe  se  questo  ritorno,  questo  pentimento  non  è estorto  oggi  da  vio- 
lenza nè  da  ignoranza,  non  vi  è ragione  per  rinfacciare  violenza  o igno- 
ranza alla  unità  cattolica  del  medio  evo  : e se  quella  untYd  fu  spontanea, 
se  formò  dell*  Europa  una  vera  e compatta  eoeield  d’  intelligenze  , grado 

altissimo  di  perfezione  sociale  ; la  Riforma  che  sciolse  questa  unità  e rese 

imponibile  la  prima  condizione  delVetter  sociale;  la  Riforma  fu , secondo  i 
principii  del  sig.  Guizot,  un  passo  retrogrado  nell’incivilimento  europeo, 
come  infatti  le  rinfacciano  i Sansimonisti  (b/  Anzi  che  dico  i Sanaimo- 
nistil  dovea  direi  Protestanti  medesimi,  giacché  non  riconobbero  essi  coi 
fatto  la  necessità  di  quell’  autorità  che  negano  in  dritto  ? Qual’  è quella 
comunione  protestante  che  non  abbia  formato  dei  ainodi,  de’ conciatori,  dei 
pastori , delle  chiese-legali,  pel  cui  mezzo  ha  sostituito  altra  autorità  alla 
romana?  E cosi  soltanto  potè  campare  da  total  naufragio  anche  la  doso- 
Ila,  nome  spiega  il  Gioberti  nel  1.  capo  di  sua  introduzione  contemplan- 
1632  done  lo  stato  presente  in  Europa  ( pag.  113  segg.  ). 

2 è retrnjrra-  Questa  medesima  verità  possiamo  dimostrare  coi  principj  dell’  A.  ron- 
da come  lndi-gijgrgp(]g  jg  Riforma  come  promotrice  di  indipendenza  politica.  Ascoltiamo 
{jj’^g’’"**  i principj  del  sig.  Guizot  in  tal  materia  (c).  • Il  carattere  dominante 
della  barbarie  è l’indipendenza  dell' individuo,  il  predominio  della  indi- 
vidualità. L'impero  delle  volontà,  la  lotta  delle  forze  individuali  ; ecco  il 
gran  fatto  delle  barbarie.  Questo  fatto  fu  combattuto -dalla  feudalità...  e in 
ciò  ella  progredì  , progredì  assai  (d)  verso  la  eiviltd.  Pure  l’ indipendenza 
individuale  ancor  restò  il  carattere  del  nuovo  stato  sociale  (fedualità), 
dei  suoi  principj,  delle  sue  guarentigie.  Or  la  società  consiste  essenzial- 
mente nell'  accomunare  persona  e destini  fé):  qui  sta  propriamente  la  so- 
cietà.» Udiste?  Il  testo,  parrai,  non  può  essere  uè  più  vero,  nè  più  chiaro: 

fa)  L’  A ha  qui  confuso  la  dottrina  che  consiglia  al  principi  di  punire  il  delitto 
religioso,  della  quale  abblam  chiarito  altrove  le  basi  (869  segg.),  colla  dottrina  che 
Insegna  ad  estorcere  la  fede  ; della  qual  dottrina  la  Chiesa  spesse  volle  fu  vittima , 
maestra  non  mal. 

fb)  Doclrlne  de  S.  Simon  1.  année  , pag  315.  < Corament  s’ avouer  qnc  ce 
moyen  àges  si  barbare  connaissalt  les  grands  secrels  de  la  conduilc  des  peupics  ?... 
Celle  supérioritè  du  calhollcisme  par  rapport  à nous  et  anx  Romains  est  un  mira- 
eie  fneomprèAetuiWe  pour  tnus  les  hommes  soumis  à l’empire  de  la  criliquc.  > Ognu- 
no sa  che  la  erilique  del  San  Siroonisli  è qui  II  protestantismo  (Ivi,  pag  79). 

(c)  CIvII.  Franf  p.  851 

fd)  Il  y ent  progrès,  et  grand  progrés  fp.  852). 

(e)  Elle  (la  società)  consiste  essenlielletnenl  dans  la  porlion  d’  exislenrc  et  de 
destlnees  qne  les  hommes  meltent  en  commun.  C’est-là  ù proprement  parter  le  fall 
social  (ivi). 
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il  gran  folto  della  barbarie  è II  predomioio  della  iodividualiti  : la  «ocit-ti 
consiste  eeeentialmmle  nell’  aeeomunare.  Dunque  , inferiretn  noi,  chiunque 
introduce  nella  aocietà  un  principio  di  indicidualiemo,  un  predominio  di 
volonM  individuali  ; costui  tenta  ricondurci  alla  barbarie  , togliendo  alla 
comunità  una  parte  di  ciò  che  era  accomunato.  Or  1’  indipendtnsa  politica 
consiste  appunto  nel  sottrarre  in  parie  alla  inDnenza  comune  la  volontà  e 
le  forze  del  suddito,  accordandogli  il  dritto  di  reeistenza  (a),  dritto  terribile, 
antisociale,  che  prococa  la  guerra  distruzione  della  società.  Dunque  , se- 
condo il  sig.  Guizot,  la  indipendenza  politica  , il  dritto  di  resistenza  è un 
ritorno  alla  barbarie  ; e la  Riforma,  che  Io  risuscitò  in  Europa,  tentò  ri* 
condurci  alla  selvatichezza  germanica  , da  cui  ci  avea  liberati  la  società 
cristiana  (b).  1633 

Due  repliche  potrà  egli  opporrai  : 1.  Il  principio  di  resistenza  perso-  I-a  imlipen- 
nale  entrando  nella  società  cristiana  si  è trasformato  in  resistenza  legale  seit^- 

or  la  resistenza  legale  è una  vera  perfezione  sociale,  che  sostituisce  gua-  (%"rormata 
rentigie  pubbliche  alle  private  ; dunque  I’  elemento  germanico  ha  reai-  in  Ugole 
mente  perfezionato  la  società  cristiana  (c). 

Confesso  di  non  comprendere  che  voglia  dire  qui  principio  trasforma- 
to. Si  trasforma  quello  che  serba  la  materia  medesima  ricevendo  forma  di- 
versa : se  dunque  ad  una  proposizione  affermativa  si  dia  forma  negativa 
per  modo  che  la  verità  non  ne  sia  mutata,  capisco  benissimo  esser  code- 
sta una  trasformazione  (d).  Ma  che  si  dica  trasformato  un  principio,  quando 
un  secondo  giudizio  niega  ciò  che  il  primo  affermò,  questo  ò un  abuso  di 
termini.  Or  la  resistenza  legale  è precisamente  1’  opposto  della  personale  , 
giacché  questa  si  appoggia  al  principio  di  barbarie , all’  impero  delle  vo- 
lontà individuali,  quella  al  principio  sociale,  al  sacrifizio  della  propria  vo- 
lontà per  ben  comune  : dunque  la  pretesa  trasformazione  è una  vera  sosti- 
tuzione: il  barbaro  penetrando  nel  cristianesimo  imparò  che  la  volontà  in- 
dividuale non  dee  farsi  ragione  da  sé , ma  deve  aspettar  giustizia  dalla  so- 
cietà ; alla  privazione  di  ogni  governo  sostituì  un  gotemo  poliarchico. 

Nulla  dunque  ci  recò  di  perfezione  l’elemento  germanieoi  ma  cadde 
appiè  della  Croce  , quando  il  barbaro  piegò  convertito  la  fronte  all’  auto- 
rità della  Chiesa.  Se  non  che  essendo  naturai  legge  dell’ esser  sociale  che 
una  società  novella  serbi  qualche  elemento  della  società  anteriore  (444) 
da  cui  ella  spuntò  ; la  società  europea  dovette  nascere  società  volontaria 
allorché  nacque  da  individui  fra  loro  indipendenti  (620).  E tale  infatti  ci 
vien  descritta  dal  Guizot  la  feudalità  (e)  succeduta  alla  indipendenza  ger- 
manica; tali  mostrammo  altrove  i governi  costituzionali  (632  segg.)  suc- 
ceduti alla  indipendenza  protestante  e rivoluzionaria.  E siccome  le  società 
volontarie  ammettono  condizioni,  guarentigie  e rescissioni , che  non  sareb- 
bero proprie  di  altre  società  (62Ì)  ; cosi  in  queste  società , feudale  e co- 
stituzionale, potè  nascere,  come  nacque  in  mille  altre  forme  di  poliarchie, 
la  resistenza  legale.  Ma  questa  legalità  appunto  é quella  che  ci  dimostra 
distrutta  la  indipendenza;  la  quale  se  risorgesse  distruggerebbe  tosto  la 
legalità.  1654 

2.  No,  replicherà  forse  I’ A.  : la  resistenza  legale  è un  vero  frnttoL.i  resistenza 
della  resistenza  personale;  giacché  se  non  veniva  la  riforma  a ricordarci * i"*' 
questo  sacro  dovere , mai  i popoli  non  avrebbero  ottenuto  il  dritto  di  '■*'fj'nél”rrÌSla- 

nesirao 

(»)  Drott  terribile  insoeiabfe  ec  fìvi  p 41). 

(b)  Pag.  227  ed  altrove  passim. 

(e)  Pag  195,  Leg.  8,  al  line,  e pag  383.  in  line,  e 384  col  1. 

(d)  Cosi  la  proposizione  « il  corpo  i mortale  » può  trastormarsl  in  questa  < U 
corpo  non  e tnunoriaie  >. 

fr)  Absence  de  toni  gouvernement  centrai.  Lee.  2,  pag.  47t,  v.  anche  pag.  569. 
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tMema  legale.  Non  negherò  cerlamenle  che  le  rivoloziom  eccìlate  dallo 
spirito  protestante  abbian  prodotto  in  Europa  dei  governi  rappresentativi , 
non  neghen’)  cbe  la  società  cristiana , condanni  il  sarro  dovere  di  ineurre- 
xione  ; sono  codeste  verità  di  fatto  . provate  da  tutti  i monumenti.  Ma  ben 
negherò  due  supposi/ioni  incluso  implicitamente  nel  raziocinio  oppostoci. 
Negherò  in  prima  che  V ordine  nasca  nei  governi  rappresentativi  dalla  in- 
dipendenza germanica  o prntestanle  : questa  potea  produrre  lo  econvotgi- 
mento  ; ma  per  produrre  l'  ordine  dovrà  piegarsi  al  5en  comune  , al  prin- 
cipio cattolico  ; Io  confessa  il  Guizot  (‘).  Dirci  dunque  che  la  indipendenza, 
i la  causa  dei  governi  rappresentatiri , vale  altrettanto  che  asserire  I’  in- 
cendio di  Aniliorgo  essere  causa  della  sua  bellezza  ora  cbe  rinasce  dalle 
ceneri.  Anzi  i governi  rappresentativi  sono  il  ritorno  delle  società  dalla  in- 
dipendenza all’  associazione  (CXLIV)  , sono  I’  abolizione  della  resistenza 
personale. 

Negherò  in  secondo  luogo  che  la  società  cattolica  non  conosca  rcsi- 
stenza  legale  ; giacchò  anzi  non  vi  ò dottrina  cbe  sostenga  st  altamente  i 

doveri  della  coscienza  (1416)  a fronte  ancor  della  morte.  Dato  dunque  che 

in  ima  società  qualunque  un  vero  cattolico  sia  obbligato  dalle  patrie  leggi 
a difendere  dei  dritti  politici  (nel  che  consiste  la  resistenza  legale),  sarà 
assai  pili  fermo  cbe  tanti  e tanti  animi  venali  , i quali  in  certi  stati  po- 
liarchici e costituzionali  vendono  i lor  suffragi  ; e quanti  potrei  citare  ge- 
nerosi cattolici  , cbe  sostennero  la  giustizia  ',  non  pur  negli  stati  liberi,  ina 
IRSS  a fronte  ancora  dei  più  assoluti  regnanti! 

I.a  rirnrina  ne  Nulla  manca  dunque  ai  principj  della  società  cristiana,  di  ciò  che  può 
turbò  t’ urdi- renderla  perfettamente  vigorosa  : e chi,  invece  di  applicarli  pretese  rifar- 
ne, epperò  tu  niar/i,  non  fece  nò  potò  far  altro  cbe  sconvolgere  1’  Europa  ; la  quale  tor- 

° nando  oggi  alla  legalità  delta  resistenza  , protesta  in  favore  del  principio 

cristiano  contro  la  indipendenza  germanica,  e contro  quei  principj  di  indi- 
vidualismo con  cui  la  Kiforma  ci  avrebbe  ricondotti  alla  barbarie,  se  avesse 
potuto  distruggere  il  principio  cattolico,  essenzialmente  sociale  (CXLV). 

Concludiamo  dunque  che  la  Riforma,  considerata  sotto  il  doppio  aspetto 
di  indipendenza  e filosofica  e politica,  fu  un  passo  retrogrado  della  civiltà 
europea  , tendente  a distruggere  l'  unità  di  mente,  prima  condizione  della 
esistenza  sociale  , secondo  il  Guizot , ed  a stabilire  f individualismo  delle 
volontà,  dritto,  a parer  del  medesimo,  barbaro  ed  anti  sociale  t”).  Resta  ora 
che  osserviamo  brevemente  questo  fatto  e le  sue  influenze  sulla  moderna 
1A8A  civiltà  europea. 

Cnnsiilpn'lo  £ già  dal  carattere  che  ne  abbiamo  chiarito  , il  lettore  ha  potuto  co- 
ni storirhe  noscere  cbe  la  Riforma,  lo  spirito  di  protesta  non  nacque  con  Lutero:  era- 
zeòclls'R^ror"”®  che  si  protestava  in  Europa  , eran  secoli  che  si  gridava  rifor- 

ma  (’“).  Ma,  se  ben  si  mira,  da  due  contrarie  parti  echeggiava  quel  grido: 
Ella  fu  dt  due  gli  uni  cliiedeano  la  riforma  dalla  AutonVd  e protestavano  contro  la  indipen- 
caratteri  denza  delle  volontà  individuali;  gli  altri  la  chiedeano  alle  volontà  loro  in- 
dividuali e protestavano  contro  l’autorità  sociale  (““).  Padri.  Concilj,  Vesco- 
vi, Papi  travagliarono  contro  la  indipendenza  delle  volontà  individuali,  sen- 


(*)  CIvII.  europ.  pag.  4S 

(•*)  £ pur  fllosottca  per  lo  ptù  la  nomenclatura  volgare  ! cattolico  vuol  dir  uni- 
remale  : protestante  vuol  dir  cbe  si  allnntan.i  dalla  società  di  Intelligenza  e dalla  au- 
torità che  la  forma  : il  vocabolo  caltolieo  accenna  socielà,  protestante  accenna  isola- 
mento 

(•••)  Guizot,  Civil.  europ.  Ire.  XII,  pag.  103 

La  crlsc  ilu  XVI  siòclè  n’ ètait  pas  slmplemenl  réformatrice  : ella  élait 
révolullonnaire  ( ivi,  p.  104  ) 
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F.a  rispettar  l’ indiritiiki/iimo  non  dico  nei  Sovrani  ma  negli  stessi  Papi  (a),- 
giacché  finalmente  anche  essi  essendo  $uprriori  , vale  a dire  un  eompottn 
tl'  uomo  e di  aulorild  vanno  soggetti  alla  debolezza  della  inditiduaiità  (637 
tlOO).  Eresie,  Scismi,  Uespotismo,  si  accanirono  contro  il  dritto  e la  legalità 
in  favore  or  di  questo  or  di  quell’  indiridual  volere  o sentire.  Tutta  la 
storia  della  moderna  società  , se  voi  ne  eliminate  le  personolild  or  buone 
or  ree  (1061),  pud  dirsi  una  perpetua  alternativa  di  battaglie  e di  vittorie 
o sconfitte  fra  questi  due  lottatori  dritto-$ociale  indipendenza-indim'duale  ; . , 

e di  qui  il  perpetuo  progresso  vario  dell’  incivilimento  europeo.  La  vittoria 
della  riforma  promossa  dall’indiciduolMmo.  scommovea  le  fondamenta  stes- 
se dell'ordine  sociale,  assoggettando  la  società  spirituale  alla  forza,  il  su- 
periore al  suddito,  il  maritaggio  alla  passione  (b),  le  comunicazioni  del- 
I’  uomo  interiore  con  Dio  (1461)  all’  interesse  dei  Simoniaci  : società  reli- 
gioia,  pubiliea,  domeitica,  interna,  erano  sconvolte  dall’imo,  ed  ognun  vede 
a che  brutalità  dovea  condurci  codesto  indiridualiimo,  se  una  perenne  au- 
torità, ordinatrice  inflessibile,  non  avesse  sostenuto  lo  spirito  nella  società 
religiosa,  il  dritto  nella  pubblica,  l’ onestà  nella  domestica,  la  indipendenza 
nella  interna. 

Ma  nel  combattere  il  drillo , non  era  mai  1’  indiridualiimo  si  forte  , igg-f 
che  non  abbisognasse  dei  siissidj  dei  dritto  medesimo.  Quindi  due  felici Vantaggt  re- 
risultamcnti  pel  progreno  ipirituale-.  cioè  1.  lo  sforzo  con  cui  l’indù’idua-«»U  alta  ctoil- 
litmo  procacciava  almeno  le  apparenze  di  /eji/timiVo,  rendendo  ®**®'l**'o 
tal  guisa  al  nemico  eh’  ei  calpestava  ; e che  nel  difendersi  chiariva  poi  , 
viemmeglio  ogni  di , le  vere  basi  dell*  ordine  : 3.  I’  accanimento  con  cui 
rinfacciavasi  ai  depositar)  dell’  autorità  ogni  lor  fallo  più  lieve  , limando 
cosi  ogni  scoria  personale  con  quei  denti  che  voleano  mordere  la  persona 
sociale.  Cosi  il  drillo  toriate  veniva  confermato  dai  suoi  nemici  e nella  ipo- 
crisia con  cui  fingeano  sostenerlo,  e nella  censura  con  cui  ne  perseguita- 
vano le  violazioni  in  altrui.  *'  16S8 

Quanto  operasse  I’ umor  dell'ordine  affine  di  ribattere  queste  accuseE  dati’ ordine 
lo  veggiamo  testimonialo  per  tutto  quello  che  si  stabili  dai  Concilj  e dai^**a  codura 
Papi  per  la  riforma  verace,  e come  allor  solca  dirsi  in  capite  et  in  mem- 
bri! •.  e gli  stessi  nemici  della  Chiesa  consentono  che  l’ultimo  sforzo  ecu- 
menico in  Trento  ottenne  tali  efletti  che , in  si  vasta  società  e possente  , 
hanno  del  portentoso  (c).  Il  qual  movimento,  diretto  a cieiltd  verace,  sic- 
come dalla  Chiesa  trasfondessi  in  tutta  la  Cristianità  (1444),  cosi  formò  la 
eieilld  europea  in  tolti  gli  stati  ; e a proporzione  dell’ ordina  vi  agevolò  i 
progressi  della  cultura  che  dappertutto  spiegò  altissimo  il  volo  (d).  16S9 

Ma  siccome  è proprio  della  coltura  rifuggir  i legami  della  autorità*"®"'®  ’* 
0632),  cosi  ove  quella  crebbe  a dismisura,  scemò  contemporaneamente  l«fj!J^rlre*'la  Ri- 
influenza di  questa:  ed  ecco  perché  la  protesta  della  ri/orma  luterana  ebbe  forma 
un  trionfo  più  durevole  di  tante  altre  che  1’  avean  preceduta.  Quando  essa 
alzò  il  suo  grido,  le  scienze  avean  progredito  a segno  da  credersi  capaci 
di  fabbricar  da  sé,  la  politica  a segno  di  governar  da  sé,  le  arti  a segno 
di  sussistere  da  sé.  La  filosofia  si  vedea  si  ferma  per  la  certezza  comuni- 
catale dalla  rivelazione  (e),  che  credendola  sua  proprietà  non  le  parve  più 

(a)  Basterebbe  a provar  questa  proposizione  II  solo  libro  de  eonitderalione  di  s. 

Bernardo. 

(b)  Le  qulstloni  del  divorzio  del  regnanti  e del  celibato  ecclesiastico  furono  cau- 
se di  lunghe  agnazioni. 

/e)  Bentham,  Botta  ec. 

(d)  Golzot,  CIv  Eur,  I XII,  p 102 

(e)  Non  già  che  la  fllosona  non  obMa  per  sé  certezza  : ma  questa,  mollo  Inferio- 
re alla  certezza  di  fede,  può  vacillare  per  la  debolezza  della  ragione  che  la  contem- 

Tapahelu,  Drillo  Naturale  36 


)(  562  K 

possibile  cnder  in  un  dubbio  totale  : la  sorranild , divinizzata  dal  erislia- 
nesimo,  non  rrrdea  più  capaci  ì sudditi  di  negarla:  le  arti  aitatesi  all’ a* 
pire  di  perferione  (n) , servivano  di  fermo  appoggio  ad  ogni  pretensione 
dell*  individualismo.  Il  proU$to  di  Augusta  scoppiato  in  congìunlnre  si  fa- 
vorevoli , trovò  sostegno  in  tutti  coloro  che  voleano  scuotere  il  giogo  im- 
. posto  all’  ingegno,  alla  sovranità,  alla  forza  da  quella  inflessibile  autorità  che 
dichiarava  le  leggi  dell’ordine. 

Doppio  movt-  Quindi  in  poi  dovette  dunque  trovarsi  in  Enropa  un  doppio  movi* 
mento  in  Kii-tnenlo  sociale:  il  movimento  di  coltura  fra  i Protestanti  promosso  dall’fa- 
rops  : (Il  ent- dividualUmo  loro,  ma  per  qualche  tempo  ancor  governalo  dalle  influenze 
tcsfanU*  (!*)■  I-’  individualismo  notionoie  vi  formò  I’  arte  diplomatica  ad 

inganno  e prepotenza  (1603);  l’ individualismo  r$li§io*o  stabilt  la  religione 
dello  elatoi  1*  individualismo  politico  suggerì  ad  Uobbes  quella  idea  di  so- 
rranifd,  che  trionfò  in  certi  gabinetti,  per  cui  al  regnante  è lecito  il  li- 
bilo (c).  Le  in/luenze  cattoliche  poi  vi  mantennero  quei  tanti  elementi  di 
ordine  i quali  si  scolorano  a poco  a poco  ogni  giorno  rendendo  cosi  i 
protestanti  odierni  si  diversi  dai  primi , che  nulla  più  ne  serbano  fnorebò 
il  negativo , il  proietto  (d).  Ma  frattanto  le  arti  tutte'  di  coltura  hanno  fra 
loro  tal  lustro , qual  meritarono  col  divenir  madri  di  lor  protetta  e prò- 
A5R2  tellrici  (e). 

D' ordine  e et-  Era  i cattolici  la  coltura  non  prese  maggior  movimento  di  quello  ebe 
rtUà  rrafcal  già  avea  dall’ordine  sociale,  se  non  in  quanto  partecipò  quella  dei  pro- 
telicl  testanti:  ma  per  ampio  compenso,  serbando  la  autoritd  ordinatrice,  i cat- 

tolici serbarono  quei  principii  per  cui  I’  ordine  perpetuamente  riparasi,  e 
16B2  per  (f)  cui  vengono  tacciali  dì  immobilità  dai  loro  awersarii  che  chia- 
Loro  itinii(>n-  mano  progresso  la  propria  decadenza.  Sebbene , diciarolo  pure  giacché  il 
u innr’d”'M ^ evidente,  questa  immoòi7/fd  nei  principii  cattolici  è della  autorità 
”a(u  presente dottrine  (g),  non  già  dei  paesi  e loro  abitatori:  i quali  anzi, 
congiunti  dalle  antiche  relazioni  di  Cristianità  con  tutte  le  genti  che  prote- 
stano , bevono  a gran  sorsi  quella  indipendenza  di  cui  è pregna  I’  atmo- 
sfera che  respirano.  Quindi  la  indipendenza  religiosa  dei  Giansenisti,  la  fi- 
losofica dei  Volterìani , la  politica  dei  Giacobini , surcedentìsi  l’una  all’al- 
tra , come  si  succedono  le  conseguenze  di  un  principio  medesimo  applicalo 
successivamente  a varie  materie.  Esse  protestano , e sempre  a nume  del 
ben  comune , a nome  del  popolo  : ma  il  fatto  smaschera  ben  presto 
codesta  ipoarista  dell’  issdividualismo  , il  quale  al  fine  del  dramma  sem- 
pre comparisce  nudo  sul  teatro  dei  tumulti  in  tolta  la  naturale  sua 
meschinità  : il  Giansenismo  diviene  pUeola  Chiesa  , il  filosofismo  una  con- 
giura , il  Giacobinismo  un  agnegato  di  Club  discordi , dei  quali  quel  che 
trionfa  mena  stragi  sul  popolo.  Non  è mestieri  chiarire  la  tendenza  on- 
ti-sociale  di  codesti  partiti  : i loro  moderni  favoreggiatori,  mentre  ne  rac- 
colgono riverenti  ai  nuovi  Pantheon  le  sacre  ceneri , riconoscono  sincera- 

pia,  e per  gli  assalti  delle  passioni  cui  muove  guerra:  mentre  la  tede  assicura  la  ra- 
gione ed  attullsee  le  passioni. 

(a)  'V  GulzoI,  CIvil.  europ.  le{.  XII,  p 101  segg. 

(b)  « Progresso  malcriale  e regresso  morale  è la  vita  Europea  da  tre  secoli.  « 
(Gioberti  T 2,  p.  216) 

(c,l  Au  XVI  siècie  la  royaoti  se  crolt  absolue,  supérleure  i tontcs  Ics  lois,  n>è- 
me  a cclles  qu’elle  vrut  respecler.  Ivi,  le;.  XIll,  p.  108. 

(d)  CIvil.  Europ  le;.  Xll,  pag.  108  segg. 

(e)  Ivi,  pag.  109 

(fj  Ivi,  pag.  106  I’  Italie,...  lombée  dans  la  moliesse  et  l’ inerlie. 

(g)  Il  n’  y a Jamais  eu  de  gouvernemeni  plus  conséqoeni,  plus  sislématlque  que 
celai  de  I’  Églisc  romaine.  ..  C’  est  «ne  grande  torce , que  celle  pieine  connaissauce 
de  ce  qu’  oo  tali  (CIvil.  europ.  I.  Xll.  p.  106) 
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che  è tempo  di  cessar  M iUlruj/gtrt , che  i loro  precursori  furono 
talora  im  po’  eccessivi  nella  giuàta  lor  reazione  : e giungono , dopo  inchini 
ed  incensi  e scuse  largamente  profusi , a dirli  tiranni  e più  tiranni  della 
antica  autoriU  (*).  D’ altra  prte  lé  ceneri  fumano , ed  echeggiano  ancora 
in  Francia  le  rovine  cagionate  dalla  loro  indipendensa  ; mentre  la  Spagna 
ne  spuma  di  sangue  e risuona  di  gemili  appiè  dell’  indicidualigmo  degli 
uomini  e dei  partili  che  la  calpestano.  ie63 

Tutti  dunque  cominciano  ormai  a ricredersi;  tutti  comprendono  noni  "rniici  del- 
darsi  feliciti  senza  ordine,  nò  ordine  senza  autorili  , nè  ordine  durevole 
senza, auloriti  costante  ; e sebbene  coloro  che  or  godono  il  frutto  dei  pa8-p|„r,r„(j,iuio 
nati  sconvolgimenti , non  sappiano  condannare  il  fatto  , lutti  però  ne  con- 
dannano, tf  dritto  , giacché  sa  lo  approvaasero  metterebbero  in  forse  il 
loro  bene  presente,  A torto  la  retùunta  demagogira  , armata  alle  volte  di 
legalità  , rinfaccia  loro  di  aver  cangialo  principi!  di  interesse  personale:  per 
non  cangiar  principii  dovrebbero-  cangiar  natura,  dovrebbero  rendere  pos- 
sibile l’ ordine  4Msa  ordinatore  ,•  assurdo  metafisico;  ovvero  bramar  il  die- 
ordine  comune  senza  ptuitaggie  proprio  , anzi  con  danno , assurdo  morale. 

No  , non  hanno  torlo  coloro  ebe,  giunti  ad  agiatezza,  vi  bramano  il  riposo 
deir  ordine  i il  torlo  lo  ebbero  quando  per  individuai  interesse  sotto  color 
di  ben  pubblico  lo  sconvolsero , e leolarono  quello  vie  che  guidano  a bar- 
barie e discordia.  ^ _ 10A4 

Se,  non  infereue,  ma  vero  amor  di  progreteo,  gli  avesse  sospinti  a me- E a divenirne 
dicar  quelle  pieghe  sociali  che  si  altamente  piaogeano  ; avrebber  dovuto 
ricercarne  il  farmaco  nelle  vie  della  giustizia  ordinatrice,  nello 
sociale;  e percorrerne  i varii  gradi  dall’imo  al  sommo,  e rivendicare  a 
ciascun  grado  di  autorità  lotti  i suoi  dritti , e dar  tempo  a ciascuno  di 
sviluppare  tutta  la  sua  energia.  Ha  questo  lento  procedere  non  è proprio 
dello  indieiduatiemo , che  abbisogna  di  un  riuscimenlo  cosi  rapido  come  é 
rapida  quella  fuggevole  esistenza  che  egli  ha  sulla  terra.  I.’ individualismo 
freme,  urta,  atterra,  sconvolge,  purché  giunga  presto  ad  afferrar  quel  bene 
che  a .lui  non  promette  il, domani,  lo  questo  suo  procedere  si  lempcslosu 
e funesto,  egli  trova  non  di- rado  il  castigo  della  intemperanza  che  lo  so- 
spinge (733)  ( e dove  sono  ormai  e come  bnirono  t grandi  allori  di  que- 
ste orrende  tragedie  7 ).  Ha  la  Provvidenza  governalrice  del  mondo  nella 
impazienza  dell’  individuo  ha  nascosto  quell*  elaterio  che  desta  e sospinge 
perpetuamente,  se  mai  si  addormentasse  o languisse  , la  sociale  autorità 
(1609).  Sia  ebe  parli  colla  importunità  di  domande  e di  querele  , o col 
fragore  dei  tumulti  e delle  ribellioni  ; I’  individualismo  è nelle  mani  della 
Provvidenza  m stromento  di  un  ordine  che  ei  non  conosce.  Ed  ecco  sotto 
quale  aspetto  hanno  pure  qualche  verità  gli  elogi!  che  dal  sig.  Uuizot  si 
compartono  alla  indipendenza  selvaggia.  Incapace  di  nulla  creare  , ella  è 
cagione  di  distruzione  o almen  di  terrore  alle  intelligenze  ordinatrici  della 
società,  affinchè  nè  cessino  di  perfezionarla  nè  ardisrann  violarla.  1665 

fi  questa  la  conclosione  che  esse  Irar  possono  dal  fin  qui  dello  sulle  l'-bl  Rovema 
leggi  e sai  progressi  dell’ incivilimenlo  sociale.  Destinate  dalla  Provvidenza usarlo 
a promuoverlo , esse  ne  hanno  dalla  giustizia  il  potere,  e potere  efficacis- 
simo : ma  questo  potere  è individualo  nell’  uomo,  e quanto  è facile  che  di- 
venga all’ «omo  stesso  ministro  delle  passioni  invece  di  esser  ministro  di 
ordine  alla  / aiOorild!  Se  a tal  segno  es.se  lo  avvilissero  si  _ ricordino  che 
lo  dislroggooot.  giacché  inditiduaiiemo  ed  autorità  son  nemici.  Volgano  dun- 
-;r.  , 

(•;  a»ll  Eur.  le?  XIV,  p tat-  Crtte  part  d’  errettr  et  de  fgrannie.  E psg.  105; 
toue  pm.-'eu/et.  et  en  certu  d’une  autorite  lUégdime  V.  anche  Damiron,  HUt.  de  la 
Phil.  Abrens,  niotulU  del  UriUu  ec. 
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qiie  a coninn  bene  I’  alto  potere  di  che  aon  forti , le  divine  lembianxe  di 
che  sono  adorne  (SOO  aej^g.);  e rammentino  che  sta  al  di  sopra  di  loro  nn 
sovrano  eterno,  cui  daranno  conto  non  golo  del  mal  fatto  ma  anche  del 
brn  trascurato;  e che  piinisrc  talora  i' falli  dei  principi  anche  qni  inter- 
ra, valendosi  a suo  carnefice  del  furore  e dei  delitti  dei  popoli  (733). 

Abticolo  III.  — Epilogo. 


Riuniamo  in  pochi  periodi  quanto  finora  abbiamo  detto  intorno  alle 
varie  fasi  della  società,  produttrici  di  tutte  le  varie  forme  con  coi  ella  fa 
1666  governata. 

Il  prnaressn  è Tutte  debbono  esse  risultare  dal  muoversi  della  società  e material- 
o materiale  olente  e mentalmente,  or  verso  1’  apice  di  sua  perfezione  or  verso  1'  estro- 

""^"^1667 

Il  materiale  é società  domestica  che  materialmente  progredisce,  sviluppasi  in  tribù, 

triplice  in  popolo  , in  società  di  genti,  e in  questi  elementi  risolvesi  la  maggior 
società  se  materialmente  decada  (638).  Il  dritto  municipale , il  nazionale, 
r inter-nazionale,  sono  risultamenti  delle  relazioni  morali  prodotte  da  que- 
sto materiale  avanzamento  : epperd  se  le  idee  morali  non  progrediscano 
a proporzione  del  numero,  ma  rimangano  stazionarie  nell'ordine  dome- 
stico o nazionale  , avremo  varie  forme  imperfette  come  la  società  selvag- 
1668  Caste,  ec. 

Il  niellale  è H progresso  mentale  può  essere  e verso  il  bene  supremo  per  amor 
(liippio  nel  fi- dell*  ordine,  e verso  il  ben  secondario  per  privato  interesse.  Secondo  che 
tu  , tripiiee  |,q  società  or  tende  or  s’  arresta  or  decade  relativamente  a quei  due  ter- 
morimcn  pUg  j varii  caratteri  di  cicile,  colta,  barbara,  stazionaria,  set- 

1609  raggia  in  vario  grado  di  mescolanza, 
raiisc  del  iri-  Le  cagioni  da  cui  nasce  il  triplice  suo  movimento  sono  principalmente 
plire  nio\l-  |e  tre  influenze  o della  indipendenza  individuate,  o di  autorità  morta,  o 
melilo  autori!,^  tira;  la  prima  tende  a sciogliere  l’unità  sociale,  la  seconda 

a legarla  in  una  immobilità  contraria  al  naturale  impulso  (862),  la  terza 
a congiiingernc  gli  sforzi  senza  opprimere  il  naturale  elaterio  delle  ten- 
1670  denze  mentali. 

FiiHiiiiridiip.  Oli  effetti  dei  varii  movimenti  sociali  dipendono  principalmente  dal 
piu  noe  doppio  fine  a cui  si  riferiscono  : La  civiltà  col  tendere  al  bene  onesto,  pro- 
duce una  politica  hcnclira,  una  unità  di  animi , una  estensione  progressiva 
nel  numero , una  ampliazione  progressiva  nella  istruzione.  La  coltura  col 
tendere  all'  utile,  produce  una  politica  interessata,  un  centrqjismo  mate- 
riale e vacillante,  una  reazione  esterna  che  si  oppone  alla  estensione,  un 
monopolio  di  lumi  che  favorisce  l’ ignoranza. 

A|>piira7i»ul  Queste  teorie  applicale  alla  storia  ci  rendono  ragione  della  condizione 
alirsocleiàan- primitiva  del  genere  umano,  non  perfettamente  colta,  ma  piena  di  vigore 
nella  carriera  dell'  tncirf/Imcnto.  Ci  mostrano  le  cause  della  immofti/ird 
orientale  associata  ai  lumi  più  sinceri  e durevoli  che  la  terra  presenti  fuor 
dulia  Palestina.  Ci  spiegano  la  naturai  decadenza  della  ctrllld  nella  Europa, 
prima  inselvatichita  e poi,  malgrado  i lumi  ricevuti  d’ Oriente,  brutal- 
uieiilc  corrotta. 

Se  da  questo  abisso  Ella  risorge,  la  causa  è quella  autorità  riva  che 
forma,  nel  progressivo  sviliippamcnto  degli  Israeliti  condotto  all'apice  dalla 
rivelazione  cristiana,  una  nuova  società  piena  di  vigore  ad  incivilire,  per- 


1672 
Krt  alle  mo- 
derne 


ché  fornita  di  lumi  .sovrumani  e di  sovrumano  ardore  a diffonderli.  Que- 
sta dopo  avere  nel  medio  evo  elettrizzate  le  genti  selvagge  colle  scintille 
di  sua  fede  c formalo  il  reggimento  feudale;  arrestala  poi  due  secoli  dallo 
indieidualismn  protestante  erede  delle  precedenti  proteste  , ripiglia  oggi 
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r Andamento  progressivo  anche  fra  quelle  oaxioni  ove  arenò  ; e la  Usalild 
eosrituxioM/e  è appunto  il  primo  passo  con  cui  dall’ indtotdoa/ittno  quelle 
aocieti  muovono  verso  I’  ordine  sociale. 

CAPO  V ED  DLTiMO.  — Epilogo  di  tutta  V opera. 

1673 

Colla  teoria  del  progressivo  sviloppamento  per  cui  ai  formano  e i ca-Assunlo  della 
ratteri  delle  socieU»  e la  moralità  del  loro  andamento  politico,  e le  forme 
dei  loro  governi,  e i gradi  del  materiale  aumento  parmi  , lettor  cortese, 
avere  compiuto  il  mio  assunto  e liberata  la  parola  con  cui  mi  astrinsi 
(Introd.  pag.  28)  a tutta  • saggiare  la  scienxa  dell*  umano  operare  dal 
V punto  ove  nasce  nel  sanlunrio  della  coscienia  individuale  fino  a quella  i674 
« meta  ove  ella  pianta  le  colonne  del  sociale  edifixio  e lo  sostenta.  • La  Ontologia  del- _ 
vedemmo  nascere  dalla  essenza  stessa  dell’uomo,  il  quale,  al  pari,  an-l*  morale 
zi  più  di  ogni  altro  essere,  ba  nella  sua  natura  un  impulso  che  lo  spinge 
a compiere  gli  intenti  di  quella  Sapienza  creatrice,  che  senza  fine  e fine 
altissimo  non  avrta  potuto  crearlo  : il  quale  impulso  si  fa  nella  volontà 
irresistibil  tendenza  a felicità. 

Il  fine,  vero  bene  e perfezione  dell’  nomo,  dalla  mente  rappresentalo 
come  cagione  unica  di  vera  felicità , muove  nella  libera  volontà  un  im- 
pulso ragionevole,  che,  misto  di  neeessild  finale  e di  tibertd  d’  arbitrio , 
prende  nome  di  obbligazione,  ossia  ducer  morate. 

• La  volontà  del  Creatore,  causa  di  tal  dovere,  essendo  nota  a noi  na- 
turalmente per  la  contemplazione  della  facoltà  di  ciascun  essere  , la  qual 
contemplazione  è opera  in  noi  della  ragione,  si  dà  in  noi  dunque  una 
legge  naturale,  ordinata  ab  eterno  dalla  divina  Sapienza  e Volontà;  di  cui 
è a noi  maestra  la  nostra  ragione,  indizio  1’  ordine  mondiale.  Quando  la 
ragione  nell’  ordine  mondiale  considera  le  cause  per  coi  certe  azioni  ap- 
pariscono giovevoli  o no  secondo  natura,  epperó  conformi  per  aè  all’  in- 
tento del  Creatore  o difformi,  ne  porta  quel  giudizio  astratto  che  dicemmo 
sinderesi',  quan^  considera  questo  ordine  astratto  applicato  alle  proprie 
facoltà  opera^pi , produce  quel  giudizio  pratico  che  dir  sogliamo  co- 
scienza.  1676 

Quella^nenza  che  indagando  le  causo  dei  eiudizii  di  coscienza  neMoraie  indfvi- 
delerroina  le  leggi,  è la  scienza  morale  ^r  eccellenza,  che  suol  prendere  duale  ossia 
il  nome  di  Elica,  regolatrice  dei  costumi  dell’  individuo.  Ma  siccome  ogni**^" 
uomo  é in  naturai  relazione  con  Dio  e cogli  altri  uomini;  cosi  oltre  la 
scienza  dell’  operar  suo  individuale,  con  cui  governa  rettamente  la  propria 
mente , la  volontà,  le  passioni  per  mezzo  di  quei  bnoni  abiti  che  diciara 
virtù  ; r uomo  abbisogna  in  oltre  della  scienza  religiosa  e della  scienza 
sociale,  colle  quali  la  coscienza  determini  il  retto  ordine  delle  azioni  che 
riguardano  o Dio  o gli  altri  uomini.  1676 

La  retta  cognizione  della  propria  dipendenza  dall’BMere,  dalla  Frn7d,  B»si  "'"rad 
dalla  Bontà  dì  Dio,  è base  delia  scienza  religiosa,  e produce  in  noi  l’idead®"»  rcltgio- 
di  tre  doveri  precipui  che  a Dio  ci  stringono e sono  Culto  , Fede  ed 
Amore. 

La  retta  cognizione  della  identità  di  natura  fra  noi  e gli  altri  9"!, ”*”*'*[' jjj’g 

è base  della  scienza  sociale,  e produce  in  noi  la  idea  della  soetofifd,  cioè tiìdu  " 
di  quel  dovere  che  ci  obbliga  a volere  e procacciare  altrui  quel  hene()„g2|„„(,  „e( 
medesimo  che  a noi  cerchiamo.  Del  qual  principio  è naturai  conseguenza  fallo 
la  idea  di  drillo  sociale,  di  giustizia  che  lo  osserva  e di  specifica  ugua- 
glianza fra  gli  uomini  tulli,  fondata  nella  identità  di  natura. 

Ma  siccome  la  natura  umana  esister  non  può  se  non  individuata  nei 
singoli  , e siccome  in  questa  individuazione  essa  contrae  dalla  materia  e 
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dal  tempo  delle  oondizioni  disuguali  nei  vari!  individui  ) cosi  la  uguaglhmza 
di  dnlli,  di  gitulisia,  derivala  dalla  identild  di  $peei»,  trovasi  negli  indi- 
vidui variamente  inodiGcata.  Ed  appunto  da  tal  varietà,  .conseguenza  della 
natura  composta  in  cui  I’  uomo  sussiste , nasce  la  varietà  di  quelle  rela- 
zioni per  cui  esso  uomo  trovasi  legato  a costante  associazione  or  con  que- 
sti or  con  quegli  individui. 

La  qnal  costante  associazione  non  potendo  fra  enti  liberi  aver  luogo 
senza  nn  principio  tU  vnild  che  le  loro  volontà  leghi  a cooperazione  co- 
stante nei  mezzi  varii  e per  là  indi/fereati;  e questo  principio  di  unità  do- 
vendo essere  iniM'genft  alTine  di  proporzionare  i mezzi  al  fine  ; è chiaro 
doversi  io  ogni  società  rinvenire  uno  o più  uomini  che  divengano  principio 
di  unità  sociale , non  conoscendo  noi  naturalmente  sulla  terra  altra  intel- 
ligenta  che  prenda  la  direzione  di  quegli  atti  umani  che  sono  pe.r  natura 
indiffercnH.  Se  non  che  T unità  dovendo  proceder  dall’  uno,  e più  uomini 
non  essendo  «no  se  non  nell’  atto  con  cui  fra  loro  consentono  ; quelle  so- 
cietà, ove  non  governa  una  volontà  individuale,  dovranno  governarsi  pel 
consenso  di  molti. 

Per  determinare  chi  sia  quell’  uno  o quei  molti  cui  dalla  natura  vie- 
ne imposto  il  dovere  epperù  il  dritto  di  governare , conviene  considerare 
quei  fatti  che  legar  possono  gli  uomini  ad  associarsi  epperò  a coordinar 
le  loro  opere.  Or  la  volontà  umana  non  può  naturalmente  esser  legata  se 
non  o dal  suo  Creatore  immediatamente  colla  legge  manifestata  pei  fatti 
naturali  ; o da  altri  uomini  col  dritto  che  loro  accordi  natura;  o dal , patto 
con  cui  la  volontà  lega  sé  medesima.  A questi  tre  fatti  dovrà  dunque  ri- 
dursi orai  causa  di  associazione  costante. 

E da  questi  si  potrà  determinare  chi  debba  ordinar»  i mezzi  sociali 
al  loro  fine  ; giacché  nel  fatto  di  natura  , se  i costante  , avremo  indizio 
del  volere  del  Creatore  ; negli  altri  due  ordini  di  fatti , gli  uomini , che 
sono  causa  efficiente  del  legame  , saranno  eziandio  dsterminatori  dell’  indi- 
viduo , cui  tocca  ordinarla , cioè  del  superiore. 

Il  voler  del  Creatore  ci  manifesta  chi  sia  il  superiore  di  società  na- 
turale , collocando  per  legge  ordinaria  in  quell'  individuo\la  necessaria  at- 
titudine a conseguir  il  suo  fine  : gli  uomini  all’  opposto  dal,  rinvenire  in 
alcuno  tale  attitudine  vengono  indotti  , quando  abbiano  libera  scelta  , a 
dichiararlo  superiore.  Xalchù  sempre  la  naturale  attitudine  al  fine  è indi- 
zio o di  chi  è , o di  chi  sarà  eletto  ad  essere  ordinatore  dì  una  società  : 
ma  nel  primo  caso  conferisce  il  dritto  di  ordinare  , nel  secondo  lo  aspetta 
dalla  umana  volontà. 

Questa  attitudine  è naturalmente- doppia.  Imperocché  per  ottenere  il 
fine  sociale  I’  autorità  dee  muovere  le  volontà  e le  forze  degli  indivìdui 
secondo  ragione  ad  operare  nell’  ordine  mondiale  giusta  la  varia  utilità  dei 
mezzi.  Or  la  volontà  umana  secondo  ragione  è mossa  dal  dritto  ; I’  uomo 
poi  con  tolta  la  macchina  mondiale,  vanno  soggetti  a certe  forse  ora  ma- 
teriali ora  spirituali  colle  quali  si  ottengono  i varii  intenti  secondo  leggi 
determinate.  L' attitudine  dunque  ad  ottenere  l’intento  sociale  può  essere 
o dritto  o forza  : se  nello  stesso  individuo  amendiie  questi  elementi  si 
congiungano  , I'  altitudine  sarà  perfetta  : se  sieno  disgiunti  in  varii  indivi- 
dui , la  società  in  una  agitazione  funesta  dovrà  tendere  a riunirli  , dando 
la  preferenza  a chi  possiede  il  dritto  finché  non  corra  pericolo  di  perdere 
sé  medesima. 

Quegli  poi  che  da  qualcuno  dei  Ire  prinripii  sovra  indicali  venne  en- 
stituìto  possessore  del  drillo  dì  ordinare  una  società,  dovrà  drizzarla  allo 
intento  sociale  ; al  quain  effetto  in  tre  modi  dovrà  operare  , cioè  procac- 
ciando agli  individui  quel  bene  che  nella  società  essi  ragionevolmente  pre- 
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Iradono , organizsando  la  aocieié  in  modo  che  sìa  atta  a procacciarlo  , e 
mantenendo  colle  altre  società  quelle  relasìoni  che  a tale  scopo  conducono.  tnso 
Due  Bassidii  possono  i socii  ragionevolmente  pretendere  dalla  società  ; Nsll'  ordine 
Mela  ai  loro  dritti  vivi  , per  coi  si  rimuova  ogni  ostacolo  o 6sico  o mo*^^^" 
rale , che  d.-ill’  usarne  potesse  mai  impedirli  ; eooperazione  per  cui  quei  beni 
si  ottengsiio , cui  non  arriva  la  forza  degli  individui  isolati.  Alla  Mela 
provvede  ella  coll*  ordine  ammioislrativo . e giudiziario  nei  giodizj  civili, 
nei  criminali,  nella  polizia.  Congingne  poi  io  social  cooperazione,  ed  an> 
menta  cosi  le  force  individuali  , perfezionandone  la  cognizione  , la  moral 
rettitudine  , i meni  materiali  ; e portandoli  a perfezione  indefinitamente 
crescente.  1681 

Ad  ottenere  questo  intento  è necessario  un  organismo  sociale,  non  po-  ordine 
tendo  1’  unico  pensiero  della  limitata  Mente  governatrice  trasfondersi  negli  ^ coeiiiui&o 
individui  tutti  di  una  gran  moltitudine , senza  scompartirne  il  governo  a 
subordinali  ufficiali , che  sieno  veicolo  dell’ordine  e materialmente  lo  ap- 
plichino agli  associati.  La  mente  governatrice  ha  dunque  il  drillo  di  orga- 
nizzare la  società,  il  qual  dritto  suol  dirsi  poter  coiiiiuiivo.  1682 

A questi  ufficiali  poi  tre  poteri  ella  potrà  scompartire , o tre  fonzio-  DtUberatlro, 
ni  , alle  quali  tutta  ridtaeesi  la  umana  e la  sociale  operazione:  conorcere, 
toien  , operare.  Il  poter  dì  tonoteere  socialmente  si  esercita  o colla  i»pe-*“^“  ® 
alone  o colla  rlmoelranza  o colla  diteateione  (*);  1’ abbiam  detto  delibera^ 

(ito  : il  poter  di  colere  colla  legislazione,  e dicesi  legltlativo  : il  poter  di 
operare  sulle  persone  eoi  governo  , sulle  cose  colla  amminisirazione  ; con 
forza  morale  nei  giudizj,  con  forza  fisica  nella  milizia  ; questo  potere,  ha 
il  generico  nome  di  potere  esecutivo  ; ed  è compimento  dei  poteri  politi- 
ci, il  cui  fine  è mantenere  e promuovere,  subordinatamente  al  fine  ultimo 
dell’  uomo , il  fine  proprio  di  ciascuna  società  , che  consiste  nell’  ordine 
e cooperazione  esterna  degli  individui  associati.  Igg3 

Ma  poiché  ogni  aor.ìelà  può  trovarsi  a contatto  con  altre  società  pari  Nell’  <irdlne 
a lei , il  dovere  di  socialità  produce  in  ogni  società  e V obbligo  di  volere  Imer  naziona- 
alle  altre  quel  bene  che  ciascuna  per  sé  ragionevolmente  pretende  , e il*® 
dritto  di  difendere  a sé  quello  che  legittimamente  possiede,  e la  necessità 
di  un  ordine  ioter  nazionale  epperò  di  un  ordinatore.  Dal  che  abbiamo  de- 
dotte le  basi  dei  dritti  di  pace  e di  guerra  , e la  tendenza  ad  unirersal 
società.  168* 

Questa  é che  forma  propriamente  qui  in  terra  il  compimento  dei  disegni  Appllrazinne 
del  r.reator^^l  quale  per  eseguirli  in  qualche  modo,  malgrado  gli 
che  vi  op^rae  V inàiviàualismo  delle  umane  passioni  , contrappose  a que- 'n, 
sto  il  eatloticismo  che  unisce  in  una  verità  infallibile  tutte  le  menti , iiim'ermrdlè 
una  saniilà  ài  legge  inflessibile  tutte  le  volontà  , in  un  governo  ài  società 
risibile  tutta  la  operazione.  Ma  questo  ampio  e portentoso  disegno  , che 
dovea  svilupparsi  nella  serie  dei  secoli  dalle  succe.vsive  generazioni  , fu 
da  lui  racchiuso  come  in  suo  germe  nella  Prima  famiglia  ; la  quale  colle 
varie  combinazioni  dello  sviluppamento  e materiale  e mentale  , produsse 
quelle  tante  forme  di  società  particolari  , che  dovranno  essere  un  giorno 
gli  elementi  dell’unica  universal  società  (“).  1685 

Ecco,  lettor  cortese,  in  pochi  cenni  la  carta  del  mappamondo  sociale, Conclusione 
che  abbiamo  nei  cinque  volumi  rapidamente  percorso.  Quante  volle  in  si 

(*J  Riempiamo  qui  una  lacuna  lasciala  nel  testo  C1072)  ove  abbiamo  Irascuralo  la 
runzinne  (Il  discussione  ; la  quale  sebbene  suol  riguardarsi  prallcanienle  come  legi- 
slatica  epperò  di  volontà  sociale,  melallslcamenle  però  appartiene  .nlla  farnltà  dico- 
iioseere  , essendo  nella  società  ciò  che  nell’  individuo  la  deliberazione  ; dalla  quale 
Infaltl  abbiam  preso  II  nome  generico  di  queste  Ire  funzioni  conosrilivc  (CXLVQ. 

(**)  Fiet  unum  ovile  et  unus  Paslor. 


uzecl  by 


K 568  K 

luogo  viaggio  abbiamo  amarrilo  il  sentiero  , tocca  ai  savj  il  dirlo , a me 
il  confesMrlo,  a voi  il  perdonarlo.  R al  lo  farete  secondo  la  genliteaM  del 
cuor  vostro,  riflettendo  soprattutto  alla  sterminala  ampieria,  ed  anche  la- 
lor  novità  , delle  vie  che  abbiamo  battute.  E se  alla  indulgenza  del  per- 
dono aggiugner  vorrete  la  cortesia  deli’  indicarmi  gli  errori  . mi  avrete 
sempre  più  docile  ad  ascoltare,  che  non  mi  aveste  finora  ardilo  a parlare. 

Che  se  alcun  lampo  di  vero  brillando  su  queste  carte  , potesse  mai 
qualche  raggio  di  onore  riflettere  in  faccia  a chi  le  scrisse  ; permettete 
ad  autore  cristiano  il  prostrarsi  qui  al  cospetto  di  quella  Eterna  Verità  da 
cui  sola  egli  tentò  derivare  quanto  ne  ragionò  , ed  a Lei  sola  attribuire 
ciò  che  a Lei  sola  appartiene. 

Si  a Voi  sola  quanto  é qui  scrìtto  di  vero,  o Luce  ineffabile  della  eterna 
parola  « a Voi,  perchè  Voi  sola  accendete  la  lucernuzza  della  deboi  ragio- 
ne in  ogni  mortale  che  spunta  sulla  terra  : a Voi,  perchè  se  questa  ragione 
mi  illuminò  nei  cammino  filosofando  , la  vostra  luce  mi  guardò  dal  tra- 
viare rivelandosi  : a Voi , perchè  non  altri  mi  mosse  all’  aringo , se  non 
queir  amore  che  in  o^ni  intelletto  sincero  accendono  le  bellezze  ìnarriva. 
bili  dell’  ordine  che  siete  Voi  stessa.  A voi  dunque,  ed  a Voi  sola  onore 
e gloria,  o Reina  immortale  dei  secoli.  O se  alcun  premio  volete  pur  de- 
stinare qui  in  terra  a cbi  non  lo  cerca  che  in  cielo  , fate  che  quel  vero 
che  qui  mi  deste  di  racchiudere  in  poche  carte,  germogli  i beni  di  che 
naturalmente  è pregno  ; che  rassodi  Vordine  nei  cuori,  nelle  famiglie,  nel- 
le nazioni,  nel  mondo  ; che  svegli  in  chi  legge  alti  pensieri  di  quella  so- 
cietà superna,  a cui  ne  guida  la  società  della  .terra  che  distenda  i suoi 
frutti  a quante  nasceranno  generazioni  venture.  Talché  quando  morte,  or- 
mai non  lontana,  sotto  il  gelido  marmo  soflbcherà  per  sempre  le  mie  ce- 
neri le  lodi , che  vorrei  darvi  eterne  anche  col  labbro  mortale , vadano 
almeno  pel  mondo  i miei  pensieri  a dir  vostre  grandezze  agli  uomini  per- 
chè vi  adorino;  a dire  i benefizj  perchè  vi  riconoscano;  a direi  drilli 
perchè  vi  servano  ; a dir  l’ infinita  bellezza  e bontà  vostra  perchè  unica- 
mente vi  amino. 
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al  n.  64,  pag.  89 dunque  /'  azione  fin  qui  non  è libera. 


Rileggendo  l’ anelili  della  libertà  propo- 
sta dai  signor  Consin,  ri  parve  dover  ag 
' glugnervi  ano  schlariinento  importante  cbe 
qnl  sngglangiamo. 

Avvertasi  che  gai  II  Coasin  parla  di  que- 
gli atti  dell’  intelllgensa  , rbe  precedono 
la  libera  determlnaiione.  Ma  quest*  ultimo 
atto,  questa  Anale  determinazione,  in  cui 
I’  essenza  A riposta  nell’  elezione , è essa 
puramente  tutta  cosa  della  volontà  ? Tale 
parrebbe  nell’  analisi  del  Alosofo  francese. 
Ma  chi  vede  un  pO  più  addentro  nella  na 
tura  degli  alti  «mani,  iroverd,  senza  dub 
bio,  esser  essa  opera  della  volontà  tutto 
insieme  e della  ragione  appunto  perchA 
atto  «mono  ; allesocbA  tal  non  sarebbe  in- 
Irinsecamenle  , dove  intrinsecamente  non 
Inchiudesse  alcuno  elemento  della  ragione, 


che  è la  forma  propria,  che  rende  umano 
quell’  allo,  il  quale  altrimenti  sarebbe  bensì 
atto  dell’uomo , ma  non  mal  atto  umano. 
— Vero  è che  qui  la  ragione  non  dice  già 
quel  conetrne  puramente  speculalKo,  che 
dicea  poc’anzi  misurando  teoricamente  l’og- 
gelln  col  Ane  della  felicità,  ma  restringen- 
dosi alle  circostanze  attuali  del  momento 
presente,  dice  che.  In  pratica  almen  per 
ora,  gli  é bene  convenire  coll’Inclinazio- 
ne, ed  abbracciare  quel  partito,  quantun- 
que malo,  che  non  avrebbe  potalo,  Anchè 
non  fosse  rappresentalo  sotto  aspetto  dt 
bene  ossia  di  conveniente.  VI  è dunque 
nell’  ullimo  alto  dell’  elezione  col  moto 
della  volontà  anche  un  giudizio  pratico , 
che  In  vemn  conto  non  si  potrebbe  mai 
dir  necessario. 


NOTE 


I.  Non  intendiamo  qui  allrlbuire  esclu- 
sivamente alla  Francia  il  medio  di  si  fe- 
lice risorgimento  : In  ogni  paese  la  tiran- 
nide del  sensismo  irritò  I veri  Alosofl  e 
ne  destò  I richiami.  Ma  non  può  negarsi 
che  il  grido  degli  spiritualisti  francesi  eb 
be,  come  è proprio  di  quella  nazione  a' di 
nostri,  maggior  efAcacia  sulla  Europa  me- 
ridionale , e noi  tanto  più  volentieri  rico- 
nosciamo questo  suo  merito  quanto  più 
acerbo  e sprezzante  è il  tono  con  cui  uno 
del  più  celebri  tra  I suol  AlosoA,  il  Coa- 
sin, si  sforza  di  vituperarci  ed  abbassare 
la  Atosolla  degli  Italiani,  mostrandola  qua- 
le schiava  cbe  va  strisciandosi  sulle  orme 
del  savj  di  Francia  Cl).  Il  rendere  a que 
sii  la  giustizia  che  meritano  , è , a parer 
nostro.  Il  modo  più  onorevole  di  ripagarne 
gli  oltraggi  Solo  cl  permetliaino  di  ram- 
mentare al  sig.  r.ousln  che  sul  Anice  del 
secolo  XVIll,  quando  sotto  le  catene  del 
sensismo  la  AlosoAa  di  Francia  dormiva  in 


(1)  Se  Irainent  à la  mite  de  la  Franee 
— lene  proemi  est  le  paste  de  la  Franee-, 
Coutin,  Inir  le  fon  13  pag.  401  f'.  uitcàe 
HMoite,  T.  I,  Itf.  13,  pag.  430. 

Tjpàrslli,  Unito  .Saturnie 


profondo  letargo  (2)  , il  principe  allora 
de’ AlosoA  d’  Italia  , l’immortale  GerdiI, 
bandiva  molle  di  quelle  verità  che  suonano 
oggidì  come  nuove  sulle  cattedre  di  Pa- 
rigi Ved.  per  es.  Orig.  del  senso  mor. , 
Discours  phiins.  sur  I’ bomme  ec  f3i. 

II.  Dall’epoca  In  col  il  Cartesio  Inco- 
minciò a declamare  conico  tulle  le  cogni- 
zioni non  razionali , pretendendo  cbe  si 
tenesse  per  dubbio  quanto  ne  dicono  I 
sensi,  le  storie  ec  (lettre  au  traducleur), 
I AlosoA  di  lui  seguaci  alzarono  grida  con- 
tro l’ irragioncvolezza  del  linguaggio  or- 
dinario , Implorando  la  Invenzione  di  un 
linguaggio  AlosoAco.  Il  cb  conte  de  Mal- 
stre  ( che  senza  profess.vrsi  erlelllco  ebbe 
gran  parte  al  risorgimento  della  AlosoAa) 
censura  fortemente  II  detideralam  di  code- 
sti AlosoA  , e par  che  voglia  mostrarci 
( Soir.  de  s.  Pclersb.  ) che  I loro  tentativi 


(3)  Deur  erolet  te  soni  partagé  le  XVlìt 
tiielt , savoir  le  tesuualitmo  en  Franee 
ce...  ./iris  de  f Kdileur  de  P Introduelion. 

(3)  Fed  m tal  proposito  la  bella  opera 
del  eh  ab.  ttosmini , Ifuoro  saggio  sulla 
origine  delle  Idee,  T.  I,  pref.  p.  FUI. 
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In  (al  maleria  nnn  rinscirono  felici , nè 
polcan  riuscire  Senta  prender  parte  alla 
dispula  osserviamo  sollanto  che  la  lingua 
è la  espressione  del  pensiero;  non  è dun- 
que possibile  che  erri  la  lingua  se  non 
erra  II  pensiero  ; non  è fllosoflca  la  lingua 
se  non  è IHosodco  il  pensiero.  Da  questo 
prineipio  consiegue  ; 1.  che  nelle  nozioni 
più  comuni  la  lingua  comune  debbe  esser 
rettissima  ; 2.  nelle  più  recondite  dee 
esprimere  retlamente  ciò  che  1’  uom  ne 
sente  naturalmente  ; 3 il  linguaggio  tllo- 
sodco  è utile  pel  Dlosofl,  ma  debbe  essere 
necessariamente  sisleroalico,  epperd  varia- 
bile a tenor  dei  sistemi  ; 4.  dunque  il  fonie 
da  cui  pnnno  dedursi  genuini  I principi, 
è anzi  il  linguaggio  usuale  che  II  tHosollco. 

III.  Il  eli  professore  sig  barone  Gal- 
luppi  non  ammette  nel  linguaggio  llloso 
fico  parlando  di  spirito  I vocaboli  moto  e 
tendenza,  I quali,  domanda  (i;,  che  cosa 
esprimono?  Mi  conviene  dunque  spiegarli 
sul  bel  principio  onde  non  resti  lungo  ad 
equivoco.  Ma  premettiamo  una  osserva- 
zione. 

Tulio  il  linguaggio  psteotogico.  Inco- 
minciando dal  nome  stesso  di  ipirito  sog- 
getto di  lulla  la  psicologia  , è tutto  una 
terminologia  materiale  ; nè  il  popolo  né  I 
niosoli , anche  I più  risniull  a sterminar 
le  mclarore,  seppero  (Inora  abolire  Inle- 
ramenle  le  analogie  del  linguaggi.'  spiri- 
tuale col  maleriale  ; e lo  stesso  egregio 
professore,  di  cui  esaminiamo  la  opinione, 
nell’  alto  che  scomunica  il  moto  e la  len 
denza,  elio  cosi  vi  sostituisce?  il  pensiero. 
(I  quale  non  è (Inalmenle  se  non  un  pen- 
sare ossia  pesare  Or  lo  non  veggo  perché 
l'anima  possa  più  agcrolmenle  a.ssomigliar- 
st  ad  una  bilancia  che  pesa  , che  ad  un 
cavallo  che  corre  e fende  al  pallio;  Cuna 
e I’  altra  espressione  é ugualmcnle  meta- 
forica nella  .sua  origine,  e se  falsa  è la 
seconda,  sarà  falsa  ugualmente  la  prima 

Fralianto  II  fallo  ci  dimosira  esser  na- 
turale all' nomo  usar  tati  forme  di  dire; 
e si  naturale  che  non  sa,  non  pud,  tutto 
ché  vi  si  sludii,  parlare  altrimenti.  Dnrrem 
noi  dunque  inicrirne  che  la  natura  lo  pose 
nella  dura  nrcessilàdi  pcrpeluamenle  spro-. 
posllarc  ? In  quanto  a me  confesso  che 
non  saprei  a madre  natura  mostrarmi  ti- 
glio si  Irriverente  e negare  cosi  sui  prin- 
cipio I’  epigrafe  che  scrissi  io  stesso  nel 
frontispizio.  Fatti  ed  lUastone  ■■  ecco  II 
principio  che  adottai,  e che  bramo  seguir 
fedelmcnle;  nè  sarà  mal  che  ad  occhi  veg- 
genll  lo  dia  una  mentita  a ciò  che  per 
bocca  di  tutti  gli  nomini  cl  parla  natura  ; 
ma  ammesso  il  fallo  come  principio , ne 
cercherò  ilalla  fllnsolla  non  la  correzione 
ma  la  inierprclazione.  E poiché  il  fatto  co- 
stante del  linguaggio  mi  dice  che  la  vo- 
lontà é una  tendenza  ed  ha  un  moto,  do- 
ti) Filos  morale  c 2,  S 9. 


manderò  alla  (llnsolla  non  già  se  vi  sia , 
ma  qual  sia  quel  principio  di  Identità  per 
cui  vero  è il  vocabolo  , sia  che  al  corpo 
si  applichi  o alto  spirito. 

Se  incomincio  a meditare  sui  moto  del 
corpo  c domando  alla  (llosotla  che  cosa  el 
sla  , ella  mi  fa  osservare  II  moto  essere 
nel  corpo  una  mnlazione  di  luogo,  ossia 
un  allo  con  cui  un  corpo  passa  da  un  luo- 
go ad  un  allro.  Ma  questa  voce  luogo  che 
cosa  mi  esprime  ? nulla  più  che  una  re- 
lazione nello  spazio  concreto,  o come  al- 
tri dieono  reale.  Il  moto  aUivo  del  corpo 
é dunque  un  allo  con  cui  il  corpo  cangia 
le  relazioni  sue  nello  spazio  concreto.  Que- 
sto affo  dora  finché  II  corpo  non  sla  giun- 
to al  termine  a cui  egli  tende  , e che  dà 
compimento  alla  sua  tendenza  Ma  che  in- 
tendo io  nel  dire  tendenza  del  corpo?  O- 
gnuno  vede  che  se  il  muoversi  é l’atto  di 
chi  fetide,  la  tendenza  é il  principio  ossia 
la  causa  del  muoversi  ; ma  non  del  muo- 
versi comunque  : tendere  è voce  relativa 
ed  Include  la  Idea  di  un  termine  a cui  si 
tenda.  L' analisi  dunque  del  moto  corpo- 
reo mi  presenta  cinque  Idee,  1.  del  corpo 
che  agisce  , 2 del  principio  con  cui  agi- 
sce, che  suol  dirsi  forxa,3  della  relazione 
locale  ^ossia  del  punfo)  da  cui  comincia 
l’azione,  4 della  relazione  locale  a cui 
è diretta  la  azione,  5.  della  conllmia  mu- 
tazione successiva  di  relazioni  locali  , o 
ciò  che  equivale,  del  non  riposare  un  mo- 
mento in  una  medesima  relazione.  La  forza 
con  cui  si  muove  , si  chiama  tendenza 
quando  Si  considera  ordinata  al  termine 
finale  , ossia  alla  relazione  ultima  a cut 
dee  glugncre  II  mobile. 

Or  io  domando  a me  stesso  : Il  molo  è 
egli  essenzialmente  congiunto  col  corpo  ? 
cerio  che  no  , allrimenli  ogni  corpo  sa- 
rebbe In  molo  ; posso  dunque  separar  dal 
corpo  la  Idea  di  molo.  E se  lo  spirito  è 
capare  di  (ulte  le  alTezioni  espresse  nella 
analisi  del  moto  corporeo,  meno  le  alfe- 
ztonl  proprie  del  corpo , potrò  giustlssi- 
mamente  applicare  allo  spirita  la  voce 
moto.  Tenliamo  l’applicazione  della  ana- 
lisi, e vediamo  se  ella  riesce.  Dovrò  dun- 
que al  corpo  soslltulre  spinto , alle  rela- 
zioni concrete  di  spazio  sostituire  relazioni 
intelUgibili  di  ordine  ; Il  rimanente  lutto 
starà  a suo  luogo.  L’analisi  del  moto  dello 
spirilo  mi  presenterà  dunque,  1.  uno  spi- 
rito  che  agisce,  2.  Il  principio  con  cui  agi- 
sce che  suol  dirsi  forza  o facoltà , 3.  la 
relazione  di  ordine  da  cui  comincia  la  a- 
zione,  4 la  relazione  di  ordine  a cui  ella 
termina,  8 la  continua  mutazione  succes- 
siva di  tali  relazioni  Se  io  posso  trovar 
tutto  ciò  nello  spirito  avrò  un  molo  spi- 
rituale , come  trovandolo  nel  corpo  ebbi 
moto  corporeo. 

Io  chieggo  dunque  al  linguaggio  volgare 
un  qualche  vocabolo  che  esprima  un  molo 
spiriiuale,  e mi  si  afiàccia  il  verbo  dfteor- 
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Ttre  ; Tpggbmo  ae  al  mia  «plrHo  qnando 
discorre  posso  applicare  l’Idea  analKica 
del  molo.  Il  mio  spirito  che  sta  or  di- 
scorrendo, sta  egli  correndo  veramente  da 
nn  pnnlo  ad  un  altro?  Egli  è partilo  dai 
corpo  morenlesi  e vuol  giugnere  al  moto 
sptriliutlt;  egli  ha  dunque  realmente  cangia- 
le le  sue  relazioni; o diciam  meglio  è and.ilo 
successivamente  cangiandole,  e ad  ogni  nuo- 
vo passo  fatto  nei  raziocinli  si  è trovalo  lo 
nuove  relailoni  colle  verità  rhe  andavano 
sviluppandosi  sotto  lo  sguardo  della  inlel- 
ligenza,  facoltà  o farsa  con  cui  egli  can- 
giava successivamente  le  sue  relazioni  , 
a/JIne  di  giognere  a quella  in  coi  avrà  ri- 
poso. Notatelo  bene  questo  affine , giacché 
egli  vi  dice  che  cosa  sla  tendenza  spiri- 
tuale: tendere  , abblam  dello  poc’anzi , è 
voce  relativa,  e vuol  dire  — muoversi  af- 
fine di  glugnere  ad  un  tal  punto  deter- 
minalo— . 

Abblam  noi  dunque  trovato  nello  spiri- 
tuale tutte  le  idee  di  moto  che  si  rinven- 
gono nel  corporale,  l.ll  mobile.  2 la  for- 
za, 3.  il  ponto  di  partenza,  4.  Il  ponto  di 
direzione  , 5 la  suceossiva  mutazione  di 
relazione.  Abbiamo  trovato  tutte  le  idee  in- 
cluse nella  tendensa  , giacché  il  moto  si 
fa  affine  di  glugnere  ad  un  punto  deter- 
minato. Or  io  domando  perché  mi  sarà 
vietato  di  usare  il  voc-obolo  dove  rinvengo 
la  cosa  ? forse  perchè  il  soggetto  é diver- 
so ? Ma  tn  tal  caso  tutti  gli  aggettivi  do- 
vranno appropriarsi  ad  un  solo  sostantivo, 
o almeno  ad  una  sola  specie;  né  pid  pn 
tró  dire  tre  propo.slzinnl  di  tre  libri  diversi, 
giacché  la  proposizione  è un  essere  .spiri- 
tuale, Il  libro  un  essere  corporeo  j II  tre 
dovrà  dunque  usarsi  escinslvamenle  o per 
I’  una  o per  l’ altro. 

No:  r uomo , euere  composto  ma  uno, 
non  puO  parlare  senza  associare  necessa- 
rlamenle  in  una  perfetta  unità  II  doppio 
ordine  di  cognizioni,  di  cui  egli  ritrova 
Il  principio  in.  se  slesso,  e gli  obbielli  in 
amendue  gli  ordini  di  esseri  che  egli  co- 
nosce. Se  la  primitiva  significazione  del 
vocaboli  nasce  dall’  ordine  sensibile  , clu 
avviene  perché  II  senso  è II  primo  che 
desia  le  nostre  facoltà  ad  operare  secondo 
la  loro  natura.  Ma  In  quella  guisa  che  .sa- 
rebbe erroneo  l’infcrire  dalla  precedenza 
cronologica  delle  nozioni  sensibili  la  nul- 
lità delle  splrlluall , cosi  daremmo  In  er- 
rore se  dalla  precedenlc  signilicanza  ma- 
teriale del  vocaboli  inrerissimo  che  essi 
non  hanno  veramente  un  significato  spiri- 
tuale II  linguaggio  ci  fu  dato  per  espri- 
mere tulle  le  nostre  Idee  , dunque  tulle 
realmente  le  esprime,  sleno  esse  spirituali 
o materiali  Anzi  ardisco  agglugnere,  come 
ogni  metaflsico  Insegna  , che  egli  è più 
necessario  allo  spirito  che  al  senso.  Tal- 
ché se  nn  equo  giudice  udisse  un  giorno 
le  idee  sensibili  Intentar  lite  alle  spirituali 
per  appropriarsi  esclusivamenle  il  linguag- 


gio , ben  potrebbe  esser  lenlalti.  di  con- 
dannarle nelle  spese  , e ricordar  loro  la 
parentela  che  esse  hanno  si  stretta  cogli 
animali'  non  parlanti;  e rhe  come  nella 
esistenza  l’uomo  incomincia  prlnctpalmenle 
nel  materiale  e si  perfeziona  principalmente 
nell’  ardine  spirituale,  cosi  la  sua  espres- 
sione quando  è ancor  rozza  nel  nascere 
ha  prineipatmenle  nn  slgnlllcalo  materiale, 
ma  giunta  a perfezione  ha  prineipeUmentt 
un  significalo  splrlluale. 

MI  permetta  dunque  la  lllosofla  che  io 
usi  le  parole  di  tendensa  e di  moto  spiri- 
tuale , che  natura  mi  pose  sul  labbro  ; 
ognuno  può  rapir  ormai  ciò  che  lo  Intenda 
nell’ adoprarle : quando  dlco-ta  mente, la 
volontà  $i  muore — voglio  signlHcare  die 
ella  sta  in  allo  di  cangiare  le  sue  relazioni; 
quando  dico  che  ella  tende,  voglio  slgnl- 
Ocare  che  ella  si  sforza  di  muoversi  per 
glugnere  alla  lai  relazione  ; quando  parlo 
delle  sue  tendenze,  parlo  di  quei  conati 
con  cut  ella  si  sforza  di  glugnervi. 

IV.  Représenlons-nnus  un  ètre  doué 
d’  un  seul  organe  : cet  élrc  ne  pourrait 
percevoir  qu’ une  seule  espéce  de  sensa- 
llons  ,-  et  il  n’  y auralt  aucunc  raison  puur 
que  I’  animai  ne  suivlt  pas  le  penchant 
ec  ....  Gali , Ou  cerveau  pag  281  Questo 
autore  Inclinalo  al  inalerlallsnio  anzi  per 
vizio  di  sistema  specutallvo  che  per  pro- 
pensione di  volontà , si  vale  di  que.sto 
principio  a dimostrare  che  la  libertà  di- 
pende quasi  totalmente  dagli  organi.  La 
conseguenza  é falsa , e luna  si  appoggia 
suH’error  capitale  del  suo  sistema  che  é 
di  legare  agli  organi  le  funzioni  della  In- 
lelilgenza  , come  vi  sono  legale  quelle 
della  sensazione.  VeggasI  la  confutazione 
llsiologica  di  tale  errore  presso  II  Bérard  : 
Rapporis  du  physique  et  du  moral 

V.  Se  non  fosse  uno  non  sarebbe  quel 
l' euere  rhe  egli  é,  ma  sarebbe  due  eue- 
ri;  Il  che  ripugna  , quanto  ripugna  che 
uno  sla  due  Vero  è che  qucsbi  unità  pud 
trovarsi  sotto  varll  aspetti  secondo  I varii 
aspelli  con  cui  un  essere  può  riguardarsi; 
ella  può  essere  puramente  logica  o luli 
biettiva  quando  dipende  da  una  pura  ope- 
razione della  mente;  può  essere  obbiettiva 
ossia  reale  quando  ella  si  trova  orli’  oh- 
bictlo  indlpendenlcmcnle  dalle  mie  consi- 
derazioni ; può  essere  compleua  o sempli- 
ce se  abbraccia  o non  abbraccia  più  ter- 
mini; essenziale  o accidentale  se  la  lor  con 
giunzione  nasce  da  euensa  o da  acciden- 
te ; naturate  o artificiale  se  da  natura  o 
da  arie  Ma  In  lutti  questi  casi  proporzio- 
nala sempre  all’  estere  è la  unità;  sicché 
all’  essere  logico  corrisponde  la  unità  lo- 
gica, al  reale  la  reaie,  al  naturate  la  natu- 
rate cc. 

VI.  Quando  cl  serviamo  del  vocaboli 
volgari  per  principio  di  qualche  dliiioslra- 
zioiie,  non  si  creda  che  Intendiamo  di 
porre  la  forza  della  dimostrazioiie  , nella 
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pnr«  «iMlogia  drlla  voce  ; noi  Intendiamo 
ricorrere  allora  all’  oracolo  dell’  Intimo 
senso  che  è II  vero  principio  del  eoniun 
linguaggio  secondo  la  noia  regola  dei  Reid 
(Ved.  la  noia  III). 

Cosi  nel  caso  nostro  se  consnlllamo  in 
qualsivoglia  lingua  II  vocabolario  psicolo- 
gico, noi  troveremo  ehe  l’atto  d'Iniendere 
cl  viene  rappresentalo  come  un  allo  che 
prende  o alferra  qualche  cosa  di  ester- 
no (f).  Seme  dunque  ogni  uomo  che  e 
gli  trae  dall’  eslemo  qualche  cosa  ( ohe- 
trahit)  nell’alto  di  capire.  Pretendere  che 
lulla  questa  perpetua  analogia  di  voci  sla 
efri-tin  del  caso,  sarebbe  un  negare  il  prin- 
cipio di  causalità.  Che  se  a ciascun  uomo 
l’ Intimo  senso  attesta  che  quando  cono- 
sce egli  alfetra  (il  salsll,  dice  II  francese^ 
qualche  cosa,  l’aliribuir  ad  errore  questo 
universal  sentimento  è un  volere  correg- 
gere la  naiora  In  vere  di  inierprelarla. 

Il  vero  fllosofo , ammesso  il  linguaggio 
come  dato  da  natura , esamina  la  propria 
coscienza,  e trova  che  veramente  nell’atto 
d’intendere  è Inclusa  una  vera  apprctuio- 
ne  : la  mente  prende  e fa  sua  propria  la 
natura,  Pesiere  del  suo  obblello:  allrimenll 
potremmo  noi  dire  e?  eppure  questo  èli 
verbo  dell’Intelligenza,  I’  esscnzial  copula 
di  ogni  giudizio  Non  Idoletli  dunque  nè 
ernuvj  Irasvolaidi  partano  nella  nostra  In- 
telligenza I’  essere  delle  cose,  quando  noi 
intendiamo  ciò  che  esse  sono  ; ma  l’ in- 
lelligenza  da  se  medesima  lavorando  sulle 
sensazioni  raccolte  nel  semplicissimo  lo  , 
ed  asiraendone  per  la  nella  sua  forza  l’es 
sere  di  cui  elle  sono  fenomeno,  lo  riceve 
in  sé  e si  trasforma  nell’  immagine  di  ciò 
che  conosce.  E questo  prenderne  la  for- 
ma è ciò  che  noi  diciamo  intendere,  capi- 
re ec.,  giacché  come  mal  si  capirebbe,  si 
conoscerebbe  senza  qualche  somiglianza 
nUelteltiva  di  chi  conosce  c di  chi  é co- 
nosciuto , senza  una  modillcazione  di  no- 
.stra  mente  esprimente  P essere  che  ella 
conosce  ? 

Ma  avvertasi  che  questa  tomigliansa 
dell’  inlelletlo  coll’  obbielto  non  diviene 
già  l’ obbietta  del  nostro  conoscere  (fuor- 
ché nella  riflessione  quando  noi  eono- 
sciamo  di  conoscere  ) , altrimenti  avrem- 


(1)  Tali  sono  in  italiano  comprendere , 
percepire  ee.,  derirati  dot  latino  consimi 
le;  tn  francese  saisir,  concevulr  cc  ; in  in- 
glese lo  conccive,  apprchetid,  mlsiake  ec  ; 
in  greco  Queste  voci 

e tante  olire  mostrano  ette  ognuno  sente  di 
aver  tratto  a sé  I’  abbietto  cke  egli  cono 
tee  P^gregiamente  il  Possuet  ( Oisc.  sur  la 
S.  TVini/c  p.  491  ) : L'  entendemi  nl  n’  agii 
gu’en  lui  meine  . . . tout  ce  qu’ilrmeon- 
Ire,  il  s’ e force  de  le  rnmasser  au  dedans. 
Pe  là  Hent  «pie  nous  di'si  ns  gue  nous  com- 
prenons  une  cAosc  ec. 


mo  bisogno  di  una  seconda  trasforma- 
zione della  mente  per  conoscerla,  e rosi 
si  procederebbe  in  infinito,  e si  conosce- 
rebbe la  nostra  idea , non  gii  l’ obbletto 
esterno  No  : Il  trasformarsi  l’Intelletto  In 
Immagine  di  ciò  che  el  conosce  è ciò  che 
noi  significhiamo  coi  vocaboli  inlcsxdere  , 
comprendere,  concepire  ec.,  epperò  è l’affo 
con  cui  egli  conosce , non  già  1’  oMieffo 
eie  egli  conosce  f2i.  Ed  ecco  In  qual  modo 
la  apprensione  è un  principio  determinante 
la  natura  per  sé  Indeflnila  di  nostra  Intel- 
ligenza. 

Vi*  Il  Consin  nella  sua  lez.  20  sulla 
storia  della  filosofia  prende  a censurare 
la  morale  di  Locke  II  quale  trasse  , dice 
egli,  la  idea  di  bene  e di  male  dalla  tema 
di  castighi  o dalla  speranza  di  premio  ; e 
fonda  rosi  II  principio  sulla  conseguenza, 
c confonde  II  conseguente  coll’antecedente. 
Or  In  questa  confutazione  II  Consin  mo- 
stra singoiar  perspicacia  nel  distinguere 
dall’  onesto  l’ utile  e II  dilettevole.  Notale 
bene,  dice,  che  l’ obbligazione  riguarda  il 
bene  da  fare  e non  bada  punto  né  alla  fa- 
cilità con  cui  si  fa , né  alle  conseguenze 

che  ne  derivano Il  piacere  e la 

pena , I vantaggi  che  conseguono  dalla  a- 
zione  sono  oggetto  della  sensibilità  ; Il 
bene  e la  obbligazione  morale  sono  nozioni 
della  ragione  . . Suppongasi  pure  che 
r utile  sla  sempre  unito  col  bene  morale, 
saranno  però  sempre  distinti  ; né  mal  per 
la  sua  utilità  la  virtù  si  direbbe  obbliga - 
lorla,  mal  per  tal  motivo  non  otterrei^ 
ammirazione  e venerazione  ...  Se  il  bene 
fosse  l’ufffe,  r ammirazione  eccllala  dalla 
virtù  sarebbe  sempre  in  ragione  della  sua 
ulllilé  Or  la  cosa  va  lotto  al  rovescio  : 
sarà  pregiudizio  della  natura  umana,  ma 
ella  ammira  lult’ altro  che  la  utililà.  Non 
vi  ba  atto  virtuoso  che  possa  riuscire  al 

(2)  Dai  non  avere  ben  penetrata  cresta 
diferenta  è nata,  ered’  io,  la  gran  lite  de- 
gli Scosusi  contro  tutti  gli  atlri  fUosof , 
i quali  tulli  ammettono  esservi  m cM  co- 
nosce la  idea  deU’obbielto  conosciuto  {i'ed. 
Reid.  Essais).  — Se  queste  idee  vi  fos- 
sero, noi  conosceremmo  le  idee  non  gli  ob- 
bietti , dicono  gli  Scottesi  ; ed  ecco  per- 
chè I /l'oso/l  tulli  propendono  all’idealismo 
—.Ma  potrebbero  replicare  gli  avversar}  — 
E come  dichiarate  voi  m tal  guisa  falso 
non  solo  il  linguaggio  volgare  , cui  difen- 
desle  a spada  traila  , ma  il  consenso  de- 
gli uomini  più  istruiti , i guati  cuncordc- 
mente  ammettono  una  rapprcssntasiosu  in- 
terna di  ciò  ehe  si  conoscel — La  difficoltà 
degli  Scottesi  svanisce  te  si  prende  I’  Idea 
non  come  obbielto  ma  come  forma  del  co- 
noscere i e SI  concilia  la  rsistensa  di  una 
interna  immagine  colla  diretta  cognizione 
dell’  obbielto  esterno  i la  mente  che  cono 
see  si  fa  iniiiiaglnc,  non  vede  riniiiiagiiic 
di  ciò  che  conosce. 
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mondo  eosi  niile  come  è alile  la  influenza 
benefica  del  sole  Eppure  chi  mai  ammirò 
la  virtù  del  sole?  chi  provò  per  lui  quei 
sensi  di  venerazione  cte  cl  Ispira  un  allo, 
benché  sterilissimo  di  virtù  ? ....  SI  può 
dunqne  ulillizare  un  allo  senza  ammirarlo, 
si  può  ammirare  senza  utilizzarlo  ...  Al- 
trimenti la  virtù  non  sarebbe  che  un  ne- 
pozlo  ben  calcolato.  Or  rumanilà  doman- 
da al  suol  eroi  ben  altro  merito  che  II  me 
rito  d*  un  bravo  negoziante.  Anzi  l’ utIlitA 
non  che  crescere  la  nostra  ammirazione 
pel  virtuoso,  a parità  di  circostanze  la  di- 
minuisce ».  E lauto  è ciò  vero  che  i’  invi- 
dioso dell’  altrui  gloria  non  ba  mezzo  più 
efllcace  a deprimerne  II  merito  In  qualche 
grande  allo  di  sacrifizio  ebe  II  rinfacciargli 
— lo  fa  per  interesse—;  e se  la  Imputa- 
zione ollenga  fede  , lutto  l’ Incanlesimo 
dell’  eroismo  è svanito  ; l’eroe  è divenuto 
un  mercante. 

Prosiegue  poi  dimostrando  la  naturale 
associazione  dell’  olile  coH’oneito,  riguar- 
dando questo  come  meritorio  di  premio, 
la  colpa  come  degna  di  castigo  ; ma  di 
questo  diremo  altrove. 

VII.  Quindi  può  comprendersi  che  a 
due  soli  possono  ridursi  I sislemi  di  mo- 
rale filosofica  Imperocché  ogni  morale  è 
una  guida  ad  operare  II  ben*  : quanti  sono  i 
beni  (18J  tanti  possono  essere  I sistemi.  Se 
non  che  l’olile  che  dieesi  bene  men  prò 
priamente  è solo  un  bene  precario  , un 
bene  in  aspettativa  dell'  altro  a cui  egli 
tende , e In  cui  Analmente  si  risolve  Se 
voi  mi  dite— operate  nel  tal  modo  perché 
questo  operare  é utile — ; vi  domanderò 
tosto  : utile  a eh*  ? dovete  rispondermi 
coll’ assegnarmi  per  termine  ultimo  o II. 
eonvenevok  o II  piacere  ; in  una  di  que- 
ste due  dee  dunque  risolversi  la  morale 
dell’  M/He. 

Ecco  dunque  I due  caraitcri  essenziali 
che  classificano  tulle  le  morali  filosofie:  il 
tal  alto  dà  piacere,  dungne  è onesto  , di- 
cono gli  uni;  Il  tal  allo  é onesto,  dunque 
Il  renderà  felice , dicono  gli  altri  : mora 
listi  del  piaceri,  moralisti  del  convenevole 
Se  non  che  I moralisti  del  piacere  pos- 
sono derivare  il  piacere  o dal  corpo  o 
dalla  mente , ed  essere  cosi  più  o meno 
pericolosi  nelle  loro  dottrine  ; In  ogni  I 
potesi  però  II  pericolo  di  questa  dottrina 
dipende  da  quel  dunque  che  Inferisce  l’o- 
nestà dal  piacere  , e che  implirllamente 
assume  come  certo  II  piacere  esser  cagio- 
ne della  onestà. 

Ma  questi  due  principi  propriamente  mo- 
rali possono  associarsi  a varie  dottrine 
metafisiche,  e produrre  teorie  svariatissime 
(V.  la  nota  IX). 

Vili.  Non  può  leggersi  senza  nausea 
la  Idea  di  felicilà  proposta  dal  Gioia  nella 
terza  parte  dei  suoi  eicmcnil  di  fllosofla 
c 1 e sebbene  ella  non  sia  se  non  una 
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dilani  espressione  del  sensismo  ridoUo 
.alla  pratica,  pure  la  smaccata  professione 
di  epicureismo  la  rende  più  stomachevole. 
Eccone  la  sostanza: 

« I AlosoD  fecero  vani  sforzi  per  defi- 
nire Il  piacere  e il  dolore  Sensazioni  do- 
lorose son  quelle  che  tentiamo  di  respin- 
gere ,-  piacevoli  quelle  che  tentiamo  di 
prolungare.  Il  tempo  che  dura  la  sensa- 
zione si  chiama  momento  felice  se  questa 
é piacevole  , infelice  se  dolorosa.  Il  bene 
è la  somma  del  momenti  felici  , il  male 
degli  Infelici.  lai  felicità  é la  somma  del 
beid  reslanli  dopo  la  sotirazione  de’mall, 
la  Infelicità  é l’opposto.  Facendo  cessare 
un  bisogno  non  solo  si  fa  cessare  11  do- 
lore che  r accompagna,  ma  si  produce  nn 
piacere  : cosi  chi  mangia  non  solo  si  li- 
bera dalla  sensazione  dolorosa  della  fame, 
ma  gusla  il  piacere  delle  vivande  e pro- 
duce una  sensazione  di  ben  essere  che  si 
dillonde  per  tutta  la  macchina.  Siccome  A 
Impossibile  distruggere  tutti  I bisogni , e 
ogni  bisogno  soddisfatto  frulla  piacere , 
troveremo  più  vantaggio  nel  crescere  fa- 
coltà che  nel  diminuir  bisogni.  In  vece 
dunque  di  consigliare  astinenza  dalle  cose, 
consigliamo  aumento  nelle  facoltà  per  con- 
seguirle Nel  calcolo  dei  piaceri  e dei  do- 
lori, oltre  la  durala  , si  tiene  conto  della 
intensità  ; i piaceri  presenti  si  distinguono 
dai  futuri  ec  > 

Da  si  turpe  e schifosa  morale  se  deri- 
vale le  leggi  del  dovere  comprenderete 
che  il  dovere  lutto  nasce  dalla  necessità 
di  procurarsi  piaceri  e di  evitar  dolori  (c. 
2J  ; derivalene  l’ Idea  di  società;  vedrete 
flibro  3 , c.  1 . n 8)  che  la  socleU  non  è 
se  non  un  mercato  generale  in  cui  eia- 
«cuno  vende  le  eoe  cote  o i tuoi  servigi  per 
ricevere  gli  alimi...  inette  quando  rendono 
servigi  m apparenza  grafuili,  nat  danno  per 
procurarsi  un  piacere  vivissimo,  come  ehi 
dà  dei  denaro  per  procurarsi  un  fuoco  (Par- 
Itftsio  ( bellissimo  paragone  e degnissimo 
di  quel  pezzo  di  carne  che  sta  scrivendo! 
uomini  generosi  che  esponete  la  vita  per 
servir  un  appeslalo  , per  conforto  di  una 
popolazione  alllllla,  siete  ben  pagali  ; go- 
delevi  a tal  prezzo  un  fuoco  d’ arlifisiol). 
Cercale  donde  nasce  I’  obbligo  di  rispet- 
tar r altrui  vita  e roba  e onore  , udrete 
f'c.  2,  dovere  1)  che  nasce  dalla  pena  Im- 
posta a chi  II  oITcnde  . . Arrestiamoci  : 
basta  II  fin  qui  detto  a farci  conoscere  qual 
sia  la  morale  del  Gioia,  fondata  come  o- 
gnuno  vede  so  due  errori,  1.  sul  credere 
che  la  felicilà  nasca  dal  piacere  , mentre 
all’opposto  il  piacere  nasce  dalla  felicità, 
2 sul  credere  che  ogni  piacere  debba  con- 
sistere In  una  sensazione  secondo  la  teo- 
ria fondamentale  della  scuola  sensistica  , 
ove  ogni  alto  della  mente  è pura  sensa- 
zione trasformata. 

Foco  da  questa  diversa  é la  dottrina  del 
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Genovesi  rhe  ripone  Is  felfciU  presente  (1) 
nella  esrnxlone  dal  dolori  del  corpo  e dalle 
atniilonl  dell’  anima  , c nella  «iva  e co- 
stante apprensione  di  tale  esenzione.  Egli 
abbraccia  in  sostanza  la  genuina  dottrina 
di  Epiruro  — Bonam  corporis  tuendam 
valetudinem  animaeque  quielem  i hlc  enim 
flnis  est  bene  bealeque  rivendi.  Hulus  enIm 
gralla  omnia  agimus  ut  neque  doleamus 
neque  perlnrbemur...  Non  omnemvolnp- 
lalem  ellgimus , verOm  saepe  plerasque 
transgredlmur , quando  ex  bis  maior  mo 
lesila  sequitur  (i)  — . Le  quali  ultime  pa- 
role ri  rivelano  tulio  il  segreto  delle  virtù 
epicoree  adottale  anche  dal  Gioia  sopra 
citato  , e condannale  dal  romano  flloso- 
fo  (3)  appunto  perché  subordinavano  la 
onestà  al  dllello.  Invece  di  subordinare  II 
diletto  alta  onestà,  c abbracciavano  l’ one- 
sto Solo  come  mezzo  di  ottenere  II  piacere. 
Da  questo  principio  deducea  già  I’  empio 
Autore  del  Sistema  delta  natura  che  — dàs 
que  le  vice  rend  heureux  I’  hnmme  doli 
almer  le  vice.  Il  serali  Inolile,  et  peul- 
élre  injuste  de  demander  à un  homme 
d’ èlre  verlueux,  s’Il  ne  peni  l'èlre  sans 
se  rendre  malheureox  — E notale  che 
secondo  questo  A le  bonheur  n’  est  que 
le  plaisir  ronllnué  f4). 

Urtò  In  questo  scoglio  medesimo  il  Ro- 
magnosl  benché  da  principio  siasi  indarno 
sforzalo  di  allontanarsene  declinando  il 
problema  della  vera  fetieilà  (TJ)  per  Ista- 
bilirsi  sopra  base,  dice  egli,  mcn  disputa 
bile.  Ma  essendo  Impossibile  ad  un  ragio 
nature  II  non  risalire  al  principi,  ed  essendo 
la  frlieUà  a confessione  di  Ini  medesimo 
il  primo  principio  di  ogni  moral  Iraltazlone. 
egli  si  trova  ben  presto  In  necessità  di 
appoggiarsi  alla  idea  di  felicità  , e ce  l.i 
presenta  in  tolte  le  grossolane  fàltezzc  del 
più  rozzo  e sfrontato  epicureismo  (6;. 

• I fondamenti  reali  di  lui  ( dell’  ordine 
« morale  ) sono  esseri  sensibili , I quali 
« non  possono  agire  che  in  rista  della  prò 

• pria  felicità,  epperó  non  possono  avere 
« altra  legge  impulsiva  che  una  volontà 

• generale  dt  sentire  aggraderotmente  e più 

• .iggradevolnieiile  che  possono  sia  in  in- 
« lensità  sia  in  durala  . . . Per  lo  che  ri 
" pugna  che  esister  possa  alcun  morale 

• dovere  che  osti  a ci6  che  realmente 
e torna  meglio  ...  nè  può  avvenire  che  il 

• bene  privalo  debba  con  giustizia  cedere 


(1)  Del  drillo  e drt  don  rei  f e f,  p i. 

(2)  Ep  ad  Menicaciim  ap  l.arrt.  I.  10 

(3)  De  /InihuM  lib.  l 

H)  Ap  Gcrdil  l'  Ihmtoe  sous  la  Ivi 
l 2,  c.  4 

(8j  Inirodusione  ni  dritto  pubbtieo  uni 
rersate  l>  l,  e.  l,  S 70 

{(ij  r per  itcnipin  ti  S 24S  ore  fa  un 
epitngii  drt  possalo;  tr<iQnnsi  anche  i JS  si  gg. 
speciatmcnti  il  257,  58,  50,  00,  01. 


« al  pubblico  ff)  >.  Questa  abbietta  e in- 
coerente dottrina  e I tanti  altri  assurdi  che 
confuteremo  appresso  nascono  dal  nnn 
aver  subordinala  la  felicità  sociale  al  fine 
necessario  della  natura  umana,  ma  averla 
limitata  alla  felicità  ottenibile  stilla  terra  (8). 
L’  uomo  nella  società  consideralo  cosi 
come  un  essere  destinalo  a compiere  qnl 
sulla  terra  in  pochi  anni  di  vita  tutta  la 
sua  carriera,  non  è più  I’  uomo  reale  , e 
diviene  per  conseguenza  un  essere  incom- 
prenslblle  e Inesplicabile.  E ben  dovea 
avvedersene  I’  A.  Il  quale  nella  prima  sua 
lettera  al  profe.ssore  Valeri  cl  avea  preve- 
nuti che  una  dottrina  operativa  non  pud 
essere  se  non  un  tessuto  di  fini  e di  messi, 
come  uno  dottrina  contemplativa  deve  es- 
sere un  tessuto  di  principi  e di  conseguenze. 
Da  questa  sua  osservazione  verissima  egli 
dovea  inferire  che  se  l’uomo  è destinato 
a vivere  oltre  la  tomba,  se  egli  ha  colà 
altra  felicità /tnote  a cui  è ordinata  la  pre- 
senle;  ogni  teoria  di  morale,  che  non  or- 
dini il  presente  a quel  fine  ulliino,  è come 
una  teoria  speculallva  che  non  concatenisi 
col  primo  principio.  Volendo  essere  coe- 
rente a se  stesso  dovea  dunque  il  Roma- 
gnosi  o professare  apertamente  II  mate- 
rialismo e dichiarare  che  lutto  I'  uomo  va 
a perir  nella  tomba;  o se  nnn  volea  Infa- 
marsi con  si  turpe  e assurda  dottrina , 
dovea  fin  da  principio  chiarire  che  per 
quella  felice  conserrasione , e per  quel 
rapido  e completo  perfezionamento,  di  cui 
continuamente  cl  parla  , altro  egli  non 
intende  se  nnn  una  conservazione  , un 
perfezionamento  ordinato  a procacciarsi  un 
Itelo  avvenire  di  là  dalla  tomba  Sotto  (ale 
aspetto  l’ individuo  acquista  relazioni  del 
tulio  diverse  colla  società  e la  società 
coll’  universo,  in  quella  gnisa  appunto  che 
una  colonna  va  soggetta  a leggi  di  statica 
diverse  (come  egli  osserva  $ 49 J,  quando 
vien  considerata  Isolatamente  e quando 
collegala  con  tutto  I’  edilizio  che  ella  so- 
stiene. Lo  vedremo  chiaramente  nella  se- 
conda parte  di  questa  nostra  operetta  ■- 
intanto  riconosciamo  candidarnenle  che  il 
Komagnosl  in  questo  slegue  con  molli 
altri  pubblicisti  le  pedale  del  Piitfendorf 
che  adottò  lo  stravagante  principio  di  scri- 
vere un  drillo  di  natura  facendo  astrazione 
dalla  vita  avvenire  : /n  disriplind  juris 
naturalis  . immortalitas  animae  non  ne- 
gatur,  sed  ab  eddem  abslrahilur  (9j  ; Il 

(7)  Ibid  5 2«3 

(8J  Ibid  5 151. 

(9)  I.  N.  et  G l 2 e'  3 5 19.  Analoga- 
mente al  Puffmdorf  il  fiomagnnsi  ai,S5#7, 
(18.  69  ci  dichiara  che  il  fine  delle  azioni 
libere,  in  qtionlo  può  scoprirsi  cotta  ragione 
naturale,  non  e altro  che  la  conservazione 
e il  perfezionamento  del  genere  umano 
f 'eggansi  le  conseguenze  di  tal  dottrina 
nella  noia  XU  e in  altre  apprisso. 
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rhe  è apponlo  come  se  nn  astronomo  vo- 
lesse determlnir  le  leitgi  del  moto  proprio 
diurno  del  sole  o della  luna  prescindendo 
dal  loro  corso  periodico , o dalle  pertur- 
bazioni, 0 dalle  relazioni  della  nostra  terra 
con  tulio  II  sistema  celeste 

Alla  dollrina  epicurea  molto  si  areosla 
anche  II  RurlamacchI , il  quale  per  dimo- 
strare rhe  esiste  una  legge  naiurale  ricor- 
re (1)  al  naturale  istinto  rhe  ri  porta  alla 
relicllA  , rhe  egli  ha  drfinila  (2)  la  soddl- 
t[aziow  che  nasce  ntU’  anima  dal  pouesso 
del  bene;  il  bene  poi  è tulio  cid  che  con 
viene  all’uomo  per  la  sua  consenasione , 
perfezione,  comodi  e piaceri. 

Meno  inesatte  sarebbero  le  idee  di  Da- 
miron . se  avesse  seguilo  il  primo  lampo 
di  verità  che  gli  si  alTacciava  sul  principio 
della  sua  morale  ove  egli  mostra  non 
potersi  determinare  qual  sia  II  bene  del- 
r uomo  se  non  si  riguarda  al  line  a cui 
tende  la  sua  natura  ; lout  dire  a un  bu( 
conforme  à sa  nature  ; ainsi  l'homme  a le 
sien  Ma  non  avvertendo  poi  che  una  é la 
natura  di  ogni  essere,  come  tu  da  noi  ac- 
cennalo (8,  ò)  ed  uno  per  conseguenza  il 
fine  suo  proprio,  prese  per  beni  dell’uo- 
mo I beni  a cui  tende  ciascuna  delle  sue 
raonllb  Isnialamenle  ; onde  la  logica , la 
poetica  , la  reltorira  , l’ igiene  , I’  econo- 
mica divennero  allrctlantc  morali  obbliga- 
zioni (4)  ; r uomo  fu  obbligato  ad  occu- 
parsi della  educazione  delle  bestie  paclll- 
rhe,  a sterminar  le  nocive  o schifose,  ad 
amare  I zefflrl  e I boschetti  ameni , ad 
odiare  II  Iremunio  e la  grandine  (8) , In 
somma  ad  amare  la  natura  benigna  come 
sorella,  ad  odiar  la  contrarla  come  matri- 
gna — Fllle  de  DIeu  comme  nous  , notre 
soeur  notre  compagne , la  nature  n’a  rien 

de  si  beau qu’  elle  ne  nous  l’otfre  (6). 

Mais  comme  la  nature  peut  aussi  étre. . . 
malfaisanle. . . il  est  Innt  simple  alurs  que 
fl’homme)  la  prenne  en  borreur,  lamau- 
dlsse  et  la  fole  : c’  est  le  senlimcnt  que 
doii  lui  inspirer  toul  ce  qui  Iroublc  et 
empéche  za  dcsttnation  (7J.-— Sia  per  altro 
dello  a lode  dell’  A.  , egli  ritratta  altrove 
questi  anatemi , e et  ricorda  che  anche 
la  natura  maligna  è ministra  del  divini  de- 
creti (81  e incaricala  di  nostra  educazione 
— et  alors  elle  est  encore  exrellenle . . . 
nous  devons  la  trailer  avec  respect— . 

Queste  ed  alirellali  fantasie  poetiche  e 
contraddizioni  lllosoflchc  risultano  dal  con- 
siderar nell’  nomo  ogni  facoltà  alla  spie- 

fi)  rrineipii  del  Dr  natur.  p.  /,  c.  8, 
$$  4 e 8 

(S)  fbid.  c 2,  J /. 

(3)  Damiron,  Morale  l.  l,  preface  pag  II. 

(4)  l’ref  pag  18. 

(8)  r lutto  a e.  2 

f«)  Pag  132 

a)  Pag.  70 

(8J  Pag  183. 


dolala,  senza  concentrarle  tulle  in  quello 
allo  unico  a cui  la  natura  le  ordini),  vale 
a dire  nell’  allo  umano  , allo  di  volont,4 
libera  e intelligente,  che  dalle  altre  farolu 
riceve  sussidio  al  suo  operare  Se  egli  le 
avesse  considerale  In  ordine  a questo 
atto , che  é propriamente  umano  perché 
specifico  e tulio  posto  in  sua  balla  , egli 
avrebbe  veduto  che  l’ uomo  non  è obbli- 
galo a sviliqipare  tutte  le  forze  rhe  Aa  , e 
perché  le  ha  (9)  : ma  quelle  Soltanto  che 
sono  necessarie  nelle  varie  circostanze  della 
vita  a ben  oprar  da  uomo,  e queste  perché 
appunto  sono  a cirt  necessarie  dosi  sarem- 
mo dispensali  dall’essere  fabbri,  minatori, 
fonditori  anche  per  rappresentante  (10) , 
dispensali  dall’essere  retlorici,  por  ti.  filosofi, 
medici , economisti  ; e cl  contenlercmmo 
di  essere  uomini,  di  correre  in  traccia  del 
vero  bene  dell’  uomo  rhe  é il  ben  dello 
inielletio  . valendoci  a tal  uopo  di  questa 

0 di  quella  facoltà  secondo  II  bisogno. 

Queste  riflessioni  potrebbero  applicarsi 

anche  al  signor  Droz  II  quale  al  c.  XV, 
pag.  110,  cl  dire  che  ■ l'uomo  i obbligalo 
a sviluppare  le  proprie  facoltà,  e a gustare 

1 piaceri  cut  lo  invila  la  saggia  natura.  In 
quella  guisa  che  a lui  non  é lecito  II  mu- 
tilarsi , egli  non  dee  rendersi  insensibile 
alle  commozioni  aggradevoli  e pure,  chè 
allrimenll  . . . egli  disgrada  I’  essere  che 
gli  è affidalo  >.  In  verità  queste  obbliga- 
zioni di  gustare  il  piacere  sono  belle  a 
maraviglia,  e se  tutta  la  morale  camminerà 
di  tal  passo  potrà  agevolmente  essere 
adottala  dal  volgo.  Ma  il  comune  sentire 
di  ogni  cuor  generoso  riprova  una  tal  dot- 
trina , e gli  dice  che  quanto  più  egli  si 
Innalza  dal  piacere  sensibile  lanlo  più  no- 
bilita i suoi  affetti.  Altro  è dire  che  il 
piacere  innocente  non  fa  reo  chi  lo  gusla  ; 
altro  aire  che  siamo  obbligali  a gustarlo 
sotto  pena  di  renderci  Impcrfelll  fVedI  la 
seg.  nota  IX). 

IX.  L’ opera  dei  signor  Droz  scritta  con 
Ispirilo  più  filantropico  che  filosofico,  è 
diretta  principalmente  a dimostrare  che  é 
indifferente  I’  ammettere  per  primo  prin- 
cipio morale  questo  o quel  dogma,  purché 
lutti  si  adoprlno  gli  elementi  necessari! 
per  muovere  il  cuor  umano  a praticar  la 
temperanza  e la  benevolenza  In  ossequio 
della  Divinità  (11);  e ne  recaper  ragione 
che  1 risuUamenli  pratici  saranno  sempre 
i medesimi. . . qualunque  siasi  il  principio 
di  azione  a cui  in  sulle  prime  uom  si  ri- 

(9)  i.  e.,  e.  I,  Sect.  l,  pag  82.  Force,  il 
doli  resler  force  et  le  devtnir  de  plus  en 
plus 

(10)  Je  n’  eniends  pas  que  lout  individu 
doire  de  sa  perzonnz  étre  mineur,  fontleur, 
forgeron  ee , mais  li  doit  l’èlre  par  repré- 
senlanl. 

(11)  F.  principalmente  il  e.  14,  pag  108 
e seg 


)(  576  )( 


volga.  Una  lai  doUrina  non  di  per  rero 
dire  grande  Idea  della  digniti  di  qnesla 
scienza  : misurarne  II  melilo  dal  risulta- 
menti  pratici  egli  é nn  ridurla  al  grado 
di  una  delle  ianle  macchlue , col  II  pro- 
gresso del  lumi  el  va  ogni  di  regalando , 
sicché  la  morale  poiri  ormai  deOnlrsI:  una 
macchina  spirituale  deslinala  a msniener 
I’  equilibrio  fra  la  sanili  e II  piacere  , fra 
i bisogni  e I soccorsi  sociali  Purché  la 
macchina  produca  II  suo  elTetIo,  poco  Im- 
porta se  si  muove  per  vapore  o per  suste. 
Lungi  da  me  II  pensiero  di  censurare  le 
Intenzioni  dell'antore  : egli  ha  la  sventura 
di  non  essere  cattolico  o certo  di  non 
comprendere  che  sla  callollcismo  ; ma 
mostra  In  tolta  l’opera  una  grande  pro- 
pensione al  bene  e desiderio  di  promuo- 
verlo. Siane  por  dunque  lode  alle  sue  In- 
tenzioni. Ma  le  intenzioni  buone  non  ren- 
dono vera  la  dottrina  falsa  ; or  si  può  dare 
falsiti  più  evidente  di  quella  che  ripone 
Il  bene  morate  nei  rlsoltamentl  pratica  Se 
il  bene  morale  e I’  onesti  risiedono  nella 
volontà  ; se  la  volanti  é buona  o rea  se- 
condo rubbletlo  a cui  ella  tende  ; rbi  non 
vede  che  tutta  la  morallti  delle  azioni  ri- 
ceve Il  suo  carattere  dal  prtnetpto  di  a- 
tione  a cui  uom  ti  rirolge  ? Dunque  la 
quisllone  fra  I moralisti  intorno  al  prtncip] 
dei-bene  morale  non  é diverbio  di  parole, 
é una  quisllone  In  cui  si  decide  fra  1’  es- 
tere e II  nufla  della  morale.  Sleno  qual  si 
vogliono  I rlsoltamentl  pratici , la  volenti 
rea  sari  sempre  rea,  I’  onesta  onesta-  Vero 
é che  le  esterne  apfùrenze  saranno  talora, 
qual  che  ne  sla  il  principio , ugualmente 
felici,  ed  ecco  l’inganno  dell’antore:  Inor- 
ridilo  forse  dallo  stalo  deplorabile  In  col 
geme  Ira  I Francesi  la  pubblica  onesti,  e 
bramoso  di  medicarne  quella  piaga,  la  cui 
cancrena  dilata  più  lungi  II  suo  fetore  (t^, 
egli  vorrebbe  almeno  valersi  della  morale 
per  cangiare  I rituUamenli  pratici.  Ma  se 
l’operar  dell’uomo  dee  volgersi  al  bene 
per  amor  dell’  ordine  e della  virtù  , il 
cercare  II  bene  per  puro  Interesse,  o per 
amore  della  sanili  , del  piacere . della  ri 
putazione  non  potrà  mai  dirsi  virtù  , anzi 
sari  essenzialmente  vizioso  nel  suo  prin- 
cipio ; epperd  produrrà  sempre  e neces- 
sariamente I risultamenti  funesti  che  l’A. 
forse  deplora  (S). 

Ed  ecco  il  secondo  abbaglio  dell*  A.:  non 
solo  é falso  che  II  bene  debba  misurarsi 
dai  risultamenti  pratici,  ma  é falso  altresì 
che  tulli  I sistemi  producano  gli  stessi  ri- 
sullamenli  ; giacché  netta  collisione  cid 

(V  / giornali  ci  hanno  presentalo  non 
ha  guari  alcune  statistiche  dei  dtlWi , e 
fra  gli  altri  annoverano  M ogni  anno  più 
ds  2000  suicidn 

(S,  f'.  li  ^ 377  e seg  ed  altri  passi  della 
nostra  opera  ove  ti  dimutlra  l’attunlo  eoi 
falU. 


che  di  ad  ogni  allo  la  prima  mossa,  avrà 
sempre  la  preferenza,  e si  riguarderà  ogni 
altro  principio  come  subordinalo  a questo 
primo. 

L’  A.  avrebbe  forse  ottenuto  più  sicura- 
mente l’intento  riducendo  lutti  i sistemi 
lllosoilcl  alla  oniversal  divisione  della  fi- 
losofia In  tentistica  , spirituale  e mista  ; 
giacché  a questo  punto  dee  nnalmenle  ri 
dorsi  ogni  filosofia  essendo  l’uomo  un  eons- 
posto  di  spirilo  e di  corpo  Sistemi  com- 
puti di  morale  sarebbero  per  conseguen- 
za quelli  che  considerassero  tolto  l’oomo, 
vale  a dire  lo  spirilo , Il  corpo  e la  loro 
congiunzione  ; HieompUli  quelli  che  del- 
l’uomo considerassero  solo  una  parte;  gli 
uni  e gli  altri  potrebbero  dividersi  In  ra- 
gionevoti  e brulaU-'  ragionevoli  sarebbero 
quelli  che  danno  alla  ragione  il  primato , 
brutali  quelli  ove  primeggia  II  corpo.  Appa- 
rirebbe toslo  che  I sistemi  eompUlo-ragio- 
nevati  avrebbero  lutti  I vantaggi,  qualunque 
fosse  l’aspetto  sotto  II  quale  presentassero 
Il  primo  principio  delle  Imo  teorie  ; giac- 
ché molle  volle  le  varianti  si  riducono  a 
poca  diversità  nel  modo  di  considerare  il 
line  proprio  dell’  umano  operare.  Cosi 
sarebbero  agevolmente  ravvicinali  i sistemi 
cimipleli  derivanti  dall’  amor  del  tieiie  o 
fine,  della  virtù,  dell’  ordine,  della  tetieità 
spirituale,  di  Dio  ec.  flOi,  2S8  e altrove); 
I sistemi  Incompleti  ma  ragionevoli  appa- 
rirebbero difettosi  ma  non  turpi , epperd 
tollerabili;  I sistemi  che  assoggettano  l’u- 
mana ragione  o al  piacer  sensuale  o agli 
Interessi  materiali  o alla  pura  sensibilità 
e slmili , sarebbero  relegali  nella  classe 
dei  sistemi  brutali  > giacché  tolto  alla  ra- 
gione Il  primato  non  sopravvive  dell’uomo 
se  non  \’ animalità,  a cui  la  ragione  som- 
ministra mezzi  da  crescere  in  fierezza  e 
nefaiiditi  ; onde  egli  diviene  II  più  tristo 
degli  animali  ; benché  possa  talvolta  per 
un  semplice  caso  fortuito  esercitar  qual- 
che allo  ( risuliamento  pratico  di  codesti 
principi)  in  se  stesso  onesto,  appunto  co- 
me il  Lione  di  Androdo  fu  grato  per  sen- 
sibilità, e come  tanti  bruti  son  grati  per 
interesse. 

X Questa  verità , che  fra  poco  dichia- 
reremo anche  meglio  (39),  fu  accennata  , 
per  quanto  natura  può  penetrare,  ad  Ari- 
stotele nel  llb.  10  Ethie. , da  Cicerone 
llb  S,  de  fintò  c.  10,  da  Platone  nel  Fe- 
done e nel  llb  6 della  Jtepub , come  vien 
sostenuto  dal  card.  Bessarione  nell’  opera 
cantra  calumniat.  Piai.  I.  1 , c.  ? , e da 
Massimo  Tino  nella  DIssert.  1 sul  bello 
conoseiulo  in  te  stesso.  Stobeo  ser.  11  ri- 
ferisce un  dello  anche  di  Pitagora  relati- 
vo a questo  punto  ; Interrogalo  come  po- 
tesse l’ uomo  farsi  slmile  a Dio , rispose: 
Studiando  la  verità  ( Vedi  s.  AgosL  I 8 
de  ca-it  c 8,  ed  epist.  118,  al  66,  n.  17). 
Per  non  allungarmi  soverchio  basti  accen- 
nare l’ Autorità  di  Anstolele,  il  quale  do- 
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pn  avrr,  lt>e  fit  r.  4,  sMbilllu  dir  la  per 
rczione  ilrl  Koiliinriilu  tlItH-iHte  dalla  per- 
fezione della  pniriiza  e da  quella  dell’ob- 
Mrllo,  ninatra  poi  nel  c.  7.  rhe>  conslslrn- 
do  la  braliturilne  In  un  alto,  essendo  allo 
della  melile  il  contemplare  , essendo  la 
meolr  perfellissima  fra  le  nostre  facoltà , 
ne  siriur  die  mila  bnntt  omniàus  per  <e 
rumutata  nihilque  trlrrnum  detiderans  in 
ed  imu'ime  bealUudine  reperielur,  qiiae  fi» 
rrrum  eim/emp/o/ione  reno/ur  ...  /'idriur 
witrm  eam  loliim  propUr  tr  diligi  : nibll 
rHim  r.r  td  fedii  pratirr  eontemidalionrm 
(Trai!  di  Lamlilno).  Slmili  a queste  sono 
le  dollriiic  di  Socrate  nel  fedone  : (iuam- 
diu  knr  eofput  rireiimferimus , numquam 
tolte  hoc  giind  eupimiu  otteguemur  Hoc 
autem  refìtalem  tue  dieimut ..  Sic  puri  et 
a rorporii  demenlid  liberali...  cogmucemut 
nmium  puritatrm  et  mtegritatem  fa  [or- 
laue  est  ipta  reritot 

XI.  I bruti  non  hanno  cotlumi  parlando 
a riKore.  ma  .solo  appetiti,  passioni  ed  a- 
bitiidlnl  che  II  delerminano.  Onde  i poco 
niosotlro  per  non  dire  ridicolo  II  precetto 
morale  ideato  dal  Dainiron  che  obblipa  lo 
uomo  in  eotrienia  a studiare  I cotlumi  del 
cavallo,  dell’  asino,  del  bue,  del  cane , e 
a prender  eiira  della  loro  educazione  (.Mo- 
rale I 1,  pau  132). 

XII.  Non  so  comprendere  come  il  Ro- 
mapnosi  , autore  certamente  di  non  poca 
petirlrazion».  abbia  avuto  cnragitio  di  dir- 
ei <5  141),  della  Introduzione)  che  un  uo- 
tno,  il  quale  per  tutta  la  tua  vita  pentaue 
ed  amatte  il  mate  ed  operaue  giutta  l’or- 
dine ....  non  potrebbe  etter  rhiamato  in- 
gtiuto,  anzi  giutlo  farebbe  ad  ogni  modo. 
K notale  il  tllolo  del  S rbe  é:  Qualità  mo- 
rali delle  affezioni  I degli  alti  imtnvi.  Una 
dollrina  si  rlbiillanle.  che  canonizza  la  i- 
porrl.sia  si  sfacciatamente,  sembra  derivala 
dal  prinrlpio  stabilito  dall’Aut.  rbe  il  drit- 
to naturale  Mlsclndc  dalla  vita  avvenire 
fVed  nota  V^).  Infalli  l’argomentazione, 
.su  cui  egli  appoggia  la  proposizione  sur- 
riferita. si  riduce  a questa.— La  perfezio- 
ne del  genere  umano  si  ollirne  solo  con 
alll  esterni  ; or  la  moralild  dell’  operare 
umano  consiste  nel  concorrere  a tale  per- 
fezione ; dunque  consiste  nell’  allo  ester- 
no— l.a  minore  è falsa;  l’applicazione 
poi  della  dollrina  é spavenlevule  ad  un 
cuore  onesto  ; giacchf)  sarò  sforzalo  a cre- 
dere , secondo  KomagnosI,  che  II  genere 
umano  ha  llnora  deliralo,  avendo  apprez- 
zalo negli  uomini  la  volont.à  anzi  che  l'o- 
pera, I’  alfrllo  anzi  che  II  dono  ; che  mai 
le  leggi  naturali  non  ti  eteguùeono  col  nu- 
do pentiero  e con  la  nuda  volontà  ; che 
per  conseguenza  lo  stimare  ed  amare  al 
Imi  non  è dovere  naturale  deli’  uomo  ; 
che  un  tiglio  bramoso  di  veder  morto  suo 
padre  sarà  un  ottimo  llgllo,  se  per  timore 
della  giustizia  o del  diseredamenlu  conti- 
nua frattanto  a prestargli  ogni  sorta  di  buu- 

TavaH!  t.u.  Drillo  Malaralt 


ni  uffici!  Beneraltorl.  amici,  padri,  sposi,  la 
dollrina  ò per  voi  consolante  : avete  c.apllo 
In  ehe  sieno  obbligali  a corrispuiidervi  i 
earl  oggetti  di  tante  e si  tenere  cure  vo 
stre  ? se  festeggiale  un  rane  e gli  date  un 
tozzo  di  pane  , la  natura  lo  porla  a ria- 
marvi a suo  modo  ; se  amale  un  uomo  e 

10  benellcatc,  la  natura  l’obbliga  si  a di- 
venire una  macchina  a vostra  disposizione, 
ma  non  a corrispondervi  con  ricambio  di 
alfelti  Siete  p.vghi  ? Sono  codeste  te  vitle 
della  filotofla  ( di  RomagnosI  ).  In  verità 
esse  possono  riconciliar  chicchessia  con 
la  teologia  eattoiica  ditreia  dal  cielo  . la 
quale  Infatti  condannò,  per  oracolo  d’In- 
nocenzo  XI,  la  desolante  dottrina  che  con- 
futiamo ^1).  virtù  bramare  il  male,  anzi  pur 
solo  compiacersene,  e armonizzò  cosi  l’o- 
perare esterno  dell’  uomo  con  I’  operare 
inicrno,  onde  come  uno  è nell’essere,  uno 
egli  sla  ancora  ncll’opcrara 

XIII.  É dunque  assai  inesalla  la  idea 
che  della  libertà  razionale  ri  dà  II  lloma- 
gnosi  nella  p 2,  c.  1,  5 H5  della  Inlrod  al 
drillo  pubbl.  Egli  la  deriva  dalla  intelligen- 
za alluale  (N.  11.  questa  voce  attuale  pare 
riferirsi  all’  errore  per  cui  egli  fa  1’  uomo 
quasi  bruto  fuor  dello  stato  civile  . ib.  S 
130).  Sembra  confondere  la  volunlà  col 
poter  lenlimentale,  coerentemente  alla  sua 
psicologia  tentitlica  La  definisce  poi— la 
atticità  dell'  euere  intelligente  in  quanto 
ne’ tuoi  alti  è esente  da  otiaeoU  — ; dovaa 
soggiugnere  — e da  interna  neeettilà  —, 
altrlmerdi  I’  e.sserc  morale  potrà  dirsi 
libero  nella  tendenza  alla  fellcilà  ; eppure 
chi  non  sente  essere  impossibile  II  non 
tendervi  ? Or  un  atto  che  non  può  nm- 
metlersi  , potrà  egli  dirsi  libero  secundu 

11  volger  signincalu  di  questa  voce  appll- 
cala  moralmente  all’  essere  inleltigenleì  II 
confondere  gli  alll  volontari  e spontanei 
co’  inveri  e il  tristo  sollsnia  de’  fatalisti , 
alla  lesta  de’qiiali  II  Rergier  mette  Collins, 
da  cui  tanti  altri  copiarono  (Ved  Bergicr, 
Tratl  detta  Relig  t.  Ili,  c.  6,  art.  2,  $ » 
e segg  ). 

Peggiore  ancora  è la  Idea  che  ci  dà 
della  libertà  il  Gali  (2).  Egli  confonde  lo 
esser  Ubero  con  l’ operare  senza  motivo  ; 
onde  argomenta  che  l’ uomo  oprerebbe 
senza  causa  so  non  fosse  determinalo  dalla 
organizz.nzlone,-  eppcri)  ninno  potrebbe  far 
congettura  sulle  future  azioni  altrui  False 
amendue  le  obbiezioni  : altro  à operare 
senza  motivo,  altro  operar  per  un  motivo 
che  nini  necessita.  L’  organismo  può  da- 
re Impulsi  , non  imporre  necessità  ; gli 
impulsi  Invitano  , ed  ecco  perché  pos- 
siamo Ciingetturare  gli  elfetll  ; la  liber- 
tà può  reagire , ed  ecco  perché  le  no- 

(1)  Propot.  10,  13,  14  e 15,  condannale 
da  Inniic  XI,  2 marzo  1671) 

(2)  Foncliont  du  cerveau  l.  I,  pag  269 
e tegg. 
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sire  congellare  sono  sempre  Incerte.  Dalia 
tnllaenia  dell’  organismo  dovea  dunque 
I’  autore  coneludere  soltanto  che  I'  uomo 
senlirà  cerll  impulsi  al  bene  n al  male  Ma 
egli  sostiene  che  questi  impulsi  furono  la 
sua  detirmifiasione  ; lìt  finàitnl  par  l’em- 
portrr  (ty,  tulto  II  divario  fra  l’uomo  e I 
bruii  è la  complicazione  di  questi  impulsi 
e la  loro  nobllld  (2).  Or  questa  compli- 
cazione non  rende  punto  pid  libero  Tuo- 
mo  I una  forza  risonante  da  mille  orde- 
gni é necessaria,  come  quella  che  deriva 
dall’  urlo  il  più  semplice.  L’  accusa  dun- 
que di  fatalismo  inicnialagll  da’  suoi  av- 
versar] non  è senza  fondamento;  e le  e- 
spressionl , con  cui  di  tratto  In  Iratlo  e- 
gli  (3)  si  sforza  di  rlsnsrllare  la  liberti^  a- 
botila,  provano  al  più  la  bontà  dell’autore; 
ma  non  la  bontà  delta  sua  dottrina. 

XIV.  Il  BurlamacchI  fa  In  tal  propo.silo 
una  bella  osservazione  che  presentiamo 
qui  un  pò  più  dllTosamenle  ( V chi  vuole 
Il  suo  Drll.  natur.  P.  I,  c.  2,  $ XI.  nota  I 
Gran  divario  Corre  fra  una  quiaffone  imo- 
tubile  riguardo  ad  una  verità,  ed  una  ob- 
bitxiont  insolubile  contro  una  dottrina.  Ob- 
biexione  iiuolubile  é quella  che  dimostra 
incoerenti  i termini  della  proposizione 
controversa  ; rosi  chi  dimostra  che  la  ma- 
teria non  può  pensare  perché  inerte , 
oppone  alla  dottrina  del  materialismo  una 
obbiezione  Insolubile,  perché  la  mostra 
composta  di  termini  incoerenti  fnerzia- 
atlira  Questione  insolubile  é una  ricerca 
intorno  al  modo  di  combinare  due  verità 
di  coi  non  si  romprende  come  possano 
unirsi.  Ognun  vede  che  la  obbietione  Inso- 
lubile nasce  dalla  chiara  Idea  della  oppo- 
sizione fra  i lerminl,  la  quisfione  dalla 
ignoranza  delle  loro  relazioni  : la  prima 
é un  urlo  diretto  e positivo , e se  non  si 
.scioglie,  é vincitrice  ; la  seconda  é una 
bastonata  di  un  orbo  che  avventa  colpi 
all’aria  senza  saper  dove  batte:  la  prima 
dimostra  che  la  dollrina  èrals.v,la  seconda 
che  noi  slamo  Ignoranti  Tali  sono  per  lo 
più  le  dlflicollà  che  si  traggono  dalla  con- 
trapposizione di  due  verità  d’ altronde 
evidenti  ; come  sono  per  esemplo  la  libertà 
e la  prescienza  divina. 

XV.  Sistema  del  Damiton  — Il  Damiron 
nelle  obbiezioni  contro  la  libertà  umana 
non  Solo  dliooslra  di  aver  male  compresa 
la  natura  della  presctmza  e della  necessita, 
ma  stabilisce  un  sistema  pienamente  con- 
traddittorio, che  io  condurrebbe  logica 
mente  a negare  uno  dei  due  dogmi  che 
volea  conciliare.  Il  suo  sistema  può  ridursi 
alle  proposizioni  seguenti  : 


fi)  h'onetinns  du  rerreau  t.  I,  pag  284. 
(2)  Pag  283. 

(3;  Pag  286  II  reut  et  il  [ait  toni  le 
eoniraire  de  ce  que  ses  ptnrbans  lui  eom- 
mandrnt 


1.  La  liberlà  dell’  uomo  cessa , ove  co- 
mincia la  prescienza  divina  ; 

2.  VI  hanno  nella  vita  si  dell’uomo  che 
della  società  del  momenti  o delle  epoche 
(alali,  in  cui  non  son  liberi  ; 

3.  Queste  epoche  sono  sotto  la  divina 
prescienza  ; 

4.  Nei  rimanente  essi  operano  indlprn- 
denlemcnle  da  lei,  e Dio  secondo  le  loro 
operazioni  va  prendendo  le  sue  risoluzioni; 

5.  Dal  destino  dipendono  II  giorno  e il 
luogo  di  noslra  nascita,  la  nostra  famiglia, 
il  nostro  stalo,  la  nostra  natura,  la  noslra 
fortuna  ; il  resto , tranne  quelle  epoche 
(alali  che  sopra  accennammo,  tutto  dipende 
dalla  nostra  liberlà  e sfugge  per  conse- 
guenza alla  prescienza  divina. 

Suoi  assurdi:  1.  Dio  mufoM/e — In  questo 
sistema  dunque  deve  ammellersl , 1.  oel- 
1’  Ente  necessario  una  perpetua  successione 
di  mutazioni  ed  un  continuo  dissesto  di 
disegni,  nel  quali  Egli  dovrà  sempre  di- 
pendere dalle  sue  creature  : un  ente 
neeessaTio-mutablle  è conlraddillorlo. 

2.  Impossibile  la  profesia  — . 2 SI  rende 
Impossibile  la  proìesia , fallo  ammesso 
generalmenle  da  tutti  i popoli , almeno 
come  possibile,  e nelle  storie  attestalo  con 
caralleri  di  irresistibile  aulenllrilà.  Ragio- 
ne e fallo  obbligheranno  dunque  il  Damiron 
ad  abolire  la  libertà , se  non  la  concilia 
con  la  prescienza. 

3.  Libertà  quasi  aMila  e sempre  incerta. 

— 3 0’  altra  parte  se  il  nascimento  e lo 
stato  dell’  uomo,  come  vuole  II  Damiron, 
sono  vincolati  dalla  divina  prescienza,  anche 
tulle  le  cause  che  v’  influiscono  debbono 
operare  per  forza  di  necessità  ; altrimenti 
la  divina  prescienza  . secondb  I'  autore, 
potrebbe  fallire.  Or  quante  sono  le  cause 
morali  che  concorrono  al  nascimento  ed 
allo  stalo  di  ogni  uomo  ! La  volontà  dei 
parenti  nello  accoppiarsi,  nel  custodire  il 
feto  da  ogni  pericolo,  la  volontà  di  quanti 
polrlano  togliere  ai  parenti  la  vita,  dlven- 

ono  cause  non  libere,  poiché  II  nascimento 
necessario;  allriroenll  potrebbe  accadere, 
e quante  volte  ! che  al  di  destinato  per 
la  nosct'fa  si  trovassero  morti  i parenti  , | 

e la  divina  prescienza  del  Damiron  disse- 
stata nel  suol  conti.  Lo  sialo  poi  di  un 
uomo  da  quante  volonià  dipende.  Dio 
buono  ! Lo  stalo  ( la  siluation  ) è la  rela- 
zione dell’  uomo  con  gli  esseri  circostanti. 

La  prescienza  divina  mi  vuol  ricco,  dotto, 
nella  tal  città,  IraendomI  da  tal  altro  stato.’ 
ec.  Ha  dunque  necessiiaio  quel  benefattore 
che  mi  arricchì,  quel  maestro  che  mi  istruì, 
quel  che  m’ invitarono  alla  tale  dimora  , 
quei  che  mi  facilitarono  il  cangiare  stato 
cc. ..  Quante  necessità  nelle  volontà  degli 
uomini.'  — Scilo  tante  catene  e tante  altre 
dal  Damiron  comprese  nelle  sue  epoche 
fatali  qual  luogo  più  rimane  alla  libertà.’ 

E qual  valore  possiamo  più  allribulrc  alla 
voce  del  senso  intimo  che  sempre  ci  dice 
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lilH>rl,  anrhe  qtianilo  il  Dainiroii  cl  a$5og 
getta  al  fato Chi  può  dPirrminare  quando 
questa  voee  interna  ci  ilinmina  e quando 
C’  inganna  ? 

4.  Moralilà  dbirutta  — . 4.  Poiché  Dio 
non  si  é degnalo  manifestarci  quali  sleno 
le  epoche  nostre  fatali , ninna  legge  pud 
piò  dirsi  giusta,  ntun  gasllgo,  nluiia  Inde, 
niun  biasimo  : comandare  a chi  non  pud  ' 
obbedire  , e piinirin  se  manca , egli  é lo 
eccesso  della  InIqntU  e dell’  assurdo  II 
Damiron  dunque  espone  la  giustizia  umana 
o a perpetua  paralisi  u a replicate  Ingiu- 
stizie 

S Smerdo  dette  epoche  fatali  — . 8.  Le 
epocAe  fatali  delle  società  poi  , chi  pud 
dire  quante  libertà  dovranno  incatenare 
per  anni  ed  anni!  L’ unità  sociale  non  ha 
una  volontà  sociale  distinta  dalle  parllco 
lari;  in  ronerelo  ella  opera  con  le  volontà 
parllcolarl  degli  individui  ; queste  dunque 
dovranno  in  tali  epoche  essere  perpetua- 
mente solfo  l’ Impero  della  necessità 

Conclusione  di  questa  breve  confuta—. 
Queste  e tante  altre  Illazioni,  che  poireb 
bero  dedursi  dal  sistema  del  (tamirou,  ne 
mostrano  ad  evidenza  la  Insussistenza.  Con 
l’ ammettere  e negare  alternativamente  or 
la  prescienza  or  la  libertà,  egli  viene  ad 
abbrarclare  alternalivainenle  tulli  gli  as- 
surdi del  fatalismo  t dell’  ateismo  che  ri 
prova  egli  stesso  ; e cid  perché?  ... . per- 
ché non  comprende  come  Dio  possa  pre- 
vedere se  non  prestabitlsce  Ma  comprcode 
egli  forse  come  Dio  ci  dia  un  essere  eh<‘ 
è nostro , eppur  sostenuto  da  lui  ? come 
formi  in  noi  la  Intelligenza,  la  volontà,  la 
forza  ’ come  trasmuti  le  sostanze  , come 
comunichi  II  moto , come  trasfonda  con 
la  parola  il  pensiero  ? Or  se  in  tulli  que- 
sti fenomeni  ammettiamo  il  fatto  senza 
comprenderne  II  come , per  qual  mollvu 
nella  llberlà  Soltanto  vogliamo  negare  II 
fatto  d'  altronde  si  evidente  all’  ititimo 
senso,  solo  perché  non  ne  comprendiamo 
il  come  ? 

XVI.  Il  Gali  ha  dello  una  verità  senza 
ben  comprenderla,  quando  cl  dice  in  al 
Irò  proposito  ; — Celle  liberté  ne  serail  qu’ 
une  facutle  contradirtoire  en  rite-mrme  , 
puisqu’ elle  ferali  agir  raisunnablrment  «u 
diraisonnablrmenljuslement  ou  ip/uslemenl, 
en^n  bien  ou  mal,  mais  toujours  sans  motif 
(T  I,  pag  263).  Verissimo  : se  la  libertà 
fosse  una  facoltà,  sarebbe  un  essere  con- 
Iraddlltorlo,  poiché  sarebbe  una  tendenza 
a non  tendere  : tendenza  perché  facoltà  (23), 
a non  tendere  perché  libertà  Ma  se  cll.i 
si  riguardi  solo  come  dote  della  volontà 
riguardo  al  beni  limitali , nulla  ha  di  con- 
traddittorio; giacché  la  facoltà  ha  per  ob- 
bielto  suo  proprio  il  bene  Inlliilto  ; ella  é 
dunque  vera  tendenza  ; la  dote  di  liberlà 
riguardo  al  beni  llmllali  é essenzial  con 
scguenza  della  sua  illlmilatezza  (81);  lungi 
dunque  dall’essere  contraddilluria,  sarebbe 


coniraddiltorio  l’opposto,  cioè  una  volontà 
non  libera  Ma  dall’  esser  libera  non  ne 
slegne  che  ella  operi  senza  motivo — tou 
jouTs  sans  motif — suo  motivo  é II  bene  ; 
ma  quando  non  é lllimllalo,  non  è pro- 
porzionalo ad  Imprimerle  moto  necessa- 
rio ; epperò  se  ella  non  vi  aggiunga  la 
propria  determinazione  , rlccvcrd  un  Im- 
: pulso , ma  non  concepirà  movimento,  co- 
me una  rupe  nun  é mossa  dall’  urlo  dei 
(lutti  se  non  quando  ella  trovisi  per  sé  di- 
sposta a squilibrarsi  o cadere. 

XVII.  Il  dottissimo  Bergicr  propone  al 
falallsti  una  piacevole  scommessa  : Voi  dite 
che  quanto  lo  opero,  è necessario,  non  é 
in  mia  mano  ; volete  voi  scommetlere  uno 
I scudo  che  fra  un’  ora  io  mi  metterò  a se- 
dere ? Se  lo  non  sono  padrone  di  me,  la 
scommessa  è uguale  ; posso  Indovinare  lo, 
polctc  indovinar  voi.  Qual  é quel  falallsla 
che  vorrà  scommettere  ? Sla  pur  certo  che 
gli  farò  perdere  il  suo  danaro 
XVIII.  A meglio  spiegarci  sar,1  opportuno 
prevenire  una  obbb-zlone  che  sorger  po- 
trebbe, sembrando  forse  a taluno  che  dalla 
nostra  dottrina  debba  Inferirsi  che  la  li- 
bertà suppone  Imperfezione  nella  volontà, 
come  II  discorso  la  suppone  nell’inicllclln  ; 
epperò  come  In  Dio  non  é successione  di 
discorsi,  cosi  non  .sarà  liberlà  di  elezione. 
Ma  la  obbiezione  vacilla  per  più  capi  ; 
1 II  mollvu  per  cui  il  discorso  suppone 
Imperfezione , é perché  suppone  succes- 
sivo progresso  nel  conoscere  ; la  quale 
Imperfezione  si  partecipa  .anche  alla  vo- 
lontà che  delibera  dubitando.  Or  questa 
doppia  imperfezione  é nell’  uomo,  nun  è 
in  Dio  2 CIÒ  in  che  consiste  propriamente 
la  perfezione  della  ragione,  è il  compren- 
dere la  connessione  che  passa  Ira  il  prin- 
cipio e la  conseguenza  ; ciò  in  che  con- 
siste la  perfezione  della  libertà,  c I’  otte- 
nere Il  line  senza  essere  determinala  a 
mezzo  veruno  ; e queste  due  perfezioni 
sono  In  Dio  per  eccellenza.  3 Nell'ordine 
teoretico  lulle  le  conseguenze  sono  già 
rinchiuse  necessariamente  nel  principio , 
onde  II  non  ravvtsarvele  è solo  per  debo- 
lezza di  mente  ; ma  nell’  ordine  pratico 
lutti  I mezzi  nun  sono  necessarii  al  line , 
onde  II  non  adoprarli  lutti  non  mostra  de 
bolezza  di  volontà  o di  forza 
Dal  (In  qui  detto  potrà  comprendersi  la 
soluzione  della  dlfflcullà.  Tanto  é falso 
essere  la  ragione  imperfezione  , che  anzi 
ella  é una  sola  e medesima  facoltà  con 
r Intelletto,  come  la  libertà  con  la  voluti 
là  ; dunque  1 la  premessa  dovea  dire  — 
Come  la  successione  nel  discorso  suppone 
imperfezione  di  mente,  cosi  la  successiu 
ne  nelle  elezioni  imperfezione  di  volontà 
— , ed  é verissimo  ; 2 la  conseguenza  a- 
vrebbe  dovuto  dire — Come  in  Dio  nun  ò 
successione  di  discorsi  , cosi  non  sara 
successione  di  elezione—  , e sarebbe  pur 
verissimo , 3 Ulu  è suinma  ragione,  per- 
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ché  .ibhriicria  la  relaiionc  di  lolle  le  ve- 
rllà  senza  verun  raziocinio  ; i somma  II- 
brrlà,  perchè  olllene  il  proprio  bene  senza 
verun  mezzo,  e ne  adopra  alcuni  per  pura 
sua  volonlà.  L’  uomo  è ragion  limilala  , 
perchè  abbraccia  la  connessione  della  ve- 
rilà  llmllalamenic  c siicresslvamenle  ha 
limilala  la  llberlè  , perchè  non  olllene  il 
suo  bene  senza  r aiuto  del  mezzi,  c que- 
sti sono  llmilali  di  numero  e dubbiosi  nel- 
la scolla  Degnissimo  di  leggersi  in  (al 
proposito  è r arlicoln  2 delle  effemeridi 
siciliane  pag.  23,  mini  76,  gennaro  1810, 
scrino  dal  eh  prnl  Mancino  iiilorno  alle 
opinioni  del  Cousin  sulla  liberU  della  di- 
vina volontà. 

XIX.  Non  è possibile  pur  nominare  or- 
gnno  di  tnun  morale,  senza  che  corra  lo- 
sln  II  pensiero  al  famoso  Gali,  e alla  sua 
origine  delle  gualilà  morali  e delle  faeollà 
inlrllelluali,  lilolo  del  primo  tomo  dell’o- 
pera sua  Sitile  funzioni  del  cervello  In  esso 
I' A.  si  adopra  a luti’  nomo  per  discolpar- 
si dal  maierlalismo  impulntogli  (1)  e da 
quel  che  ne  rnnslrgiie  assniulissinio  falali- 
smo,  lo  .accordo  all’  A.  che  se  egli  si  li- 
mitasse a stabilir  la  necessilà  degli  orga- 
ni come  mezzo  di  sensazione  e come  con- 
dizione dell’esercizio  dell' inicllelto  e del- 
la moralità , potrebbe  esser  accusalo  a 
torlo  di  maierlalismo  Ma  chi  dice  che  les 
faculles  sptriluelles  n’  agissent  que  par  le 
•noyrn  de  la  maliére.  I.ascla  almeno  lu  dub- 
bio se  senza  quesla  potrebbero  agire  K 
chi  Inollre  ripone  la  libertà  nell’  eszer  de- 
terminalo da  questi  mezzi  molllplici,  me- 
rita es.ser  riguardalo  come  concenlranlc 
r uom  lutto  quanto  nella  materia,  n Le 
faeollà,  dice  egli,  sono  distinte  dall’  orga- 
nismo » ; otllmamcnlc,  ma  ne  dipendono 
tulle  : dunque  I’  uomo  non  ha  operazione 
Immalerlale , non  ha  essere  immateriale. 
Sembra  che  I’  A.  riduca  la  reità  del  ma 
lerlallsmo  al  non  conoscere  se  non  mate- 
ria ; I’  A.  riconosce  anche  delle  facoltà,, 
epperò  si  crede  as.solulo  della  taccia  di 
inali-rlalisla  Ma  il  malerialisla  ben  pud 
rono.srerc  delle  forze  , delle  facoltà  ( e 
qual  è oggiiiiai  quello  .stupido  che  non 
vegga  in  tulio  l’universo  se  non  maleria? ) 
se  non  che  queste  forze  egli  le  riguarda 
come  .si  dipendenti  dalla  materia  nell’  o- 
perare,  che  senza  lei  nulla  possono,  come 
nulla  è .senza  nialerla  la  alirazione,  la  for- 
za vegetante  ec  Ecco  In  qual  modo  II 
Gali  riguardar  sembra  I’  anima  umana;  on- 
de la  sua  iminorlalilà  non  è punto  più 
dimostrabile  che  I’  Immortalila  della  ve- 
getazione, o della  coesione  le  quali  ces- 
sano se  perdono  la  materia  In  cui  sussi- 
slono.  La  taccia  dunque  di  materialismo, 

■ berchè  ne  sia  dell’  A , non  piiu  lergcrsi 


(I)  Fonelinns  dii  ccrieau,  t !,pag  231, 
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dal  sistema  Intorno  all'accusa  di  fatalismo 
veggasi  la  nota  XIII 

XX.  Quesla  necessità  mal  conrepila  dal 
RnmagnosI  forma  uno  degli  errori  capi 
(ali  che  guastano  (oda  la  teoria  del  suo 
Dritto  pubbltco,  che  egli  appoggia  (ulto 
sulla  necessaria  tendenza  al  piacere  e al 
dolore  (5  T7)  e sulla  necessità  del  vivere 
sociale  per  glugnere  a godere  { ,S  415  ed 
altri  Ivi  diati;.  Non  prenderò  qui  a con- 
fulame  le  ree  conseguenze  : solo  osservo 
che  se  io  gli  nego  la  necessità  del  viver 
sociale  e del  piacere  per  esser  felice  , 
lulla  la  sua  teoria  è radula.  Or  da  quan- 
to si  disse  finora  sulla  felicità  e perfezione 
umana  parmi  chiaro  abbastanza  che  la  fe- 
licilà  non  esige  nè  r uno  nè  I’  altro  per 
necessità  assoluta,  benché  I’  uno  e l’ altro 
sia  mezzo  efficacissimo  ad  nllenerla. 

XXI.  Della  Idea  che  porge  il  RnmagnosI 
Intorno  alla  obbligazione  si  è delta  allrove 
(93  segg)  Il  Burlamacchi  traila  di  quesU 
materia  In  tre  capi  principalmente  : nel 
VI  della  prima  parte  del  drillo  naturale 
al  $ IX  segg  , nel  IX  J X segg  , e po- 
scia nel  c.  VII  della  seconda  parte;  ed  è 
questo  più  propriamente  II  lungo  uve 
pretende  assegnarci  la  radice  ultima  di  ogni 
obbligazione.  Qui  ricorre  egli  alla  necessità 
finale  (nel  J 6 ) e stabilisce  che  ogni  re- 
gola è obbligatoria  . perciocché  ella  è un 
mezzo  sicuro  di  glugnere  ad  un  fine  ; ma 
siccome  non  islabiilsce  la  necessità  ili  que- 
sto fine,  la  sua  obbligazione  si  rimane  in 
IsIam  poramenle  Ipotetico,  e pud  esprimersi 
In  questa  forma  — Se  vuol  conservarli  e 
migliorarti,  è necessario  ec.  — . Or  questa 
è una  idea  di  obbligazione  alfalln  incom- 
plela,  slmile  alla  obbligazione  delle  regole 
grammallcall  o di  altra  arte  qualunque,  in 
cui  se  si  niote  il  lai  fine  , è neceuario  il 
tal  mezzo  Vero  è che  conservarsi  e mi- 
gliorarsi sono  un  dovere,  ma  non  sono  la 
radice  di  ogni  dovere;  e principalmente 
nella  Icoria  del  Burlamacchi  che  confonde 
la  felicità  col  piacere  ( P.  1 , c.  2,  J 1 ). 

Nel  V'  10  si  propone  I’  obbiezione  che 
— nluno  pud  obbligar  se  slesso,-  or  la 
ragione  non  è che  un  attributo  dell’  uomo; 
dunque  non  pud  obbligarlo  — . L’  obbie- 
zione era  sciolta  In  un  momenlo , .se  le 
teorie  della  obbligazione  fossero  state  sta- 
bilite a dovere  : bastava  osservare  che 
l’ nomo  è obbligalo  non  dalla  pura  sua 
ragione,  ma  dalla  legge  elern.i  per  quella 
rappresenlalagli.  Ma  l’ A.  si  involge  in  un 
labirinto  ove  in  sostanza  non  fa  che  ripe- 
tersl,lasciando  sussistere  Intera  la  dilTIcnllà; 
lo  slesso  pud  dirsi  del  J XI  ove  propone 
una  seconda  obbiezione,  non  meglio  sdolla 
della  prima  (2). 

(2)  V obbiezione  seconda  eonsisle  in  que- 
sto — non  si  dà  obbligazione  senza  supe- 
riore obbligante  ; se  l' uomo  è obbligalo 
dalla  sola  ragione , non  ka  superiore  che 
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Passa  poi  ori  $ XIII  > S,  a coocladere 
rhe  I’  nomo  i obbligato  anche  dalla  TOlonti 
di  Din  ; ma  se  alcuno  gli  domandasse  II 
perchè , qual  risposta  ne  avrebbe  ? che 
egli  è In  una  dipendenza  necessaria  dal 
Creatore.  Ma  perche?  chi  lo  obbliga  a 
dipendere  dal  Creatore?  Ricorro  al  c IX 
della  prima  parte  $ 6.  e trovo  che  l’essere 
di  Creatore  non  basta;  mache^J  8e9^ 

Il  vero  fondamento  della  sovranità  è la  | 
potenza,  sapienza  e bontà  Ma  anche  qui 
la  teoria  dell’  A.  vacilla,  giacché  ne  segui- 
rebbero due  conseguenze  falsissime  : 1. 
rhe  chiunque  mi  supera  In  quelle  Ire  doli 
è mio  superiore  ; ì che  un  superiore 
ressa  dal  Suol  dritti  tosto  che  alcuna  ne 
perde. 

Bastino  questi  pochi  cenni  a mostrare 
la  poca  profondità  di  questo  A.  in  materia 
di  fliosolta  , e il  pericola  di  sue  dottrine. 

Le  Idee  del  dovere  presentate  da  Wolflo 
e da  Elvezin  si  troveranno  notale  di  saggle 
rensiirc  presso  II  eh.  sig.  barone  Gallup- 
pi  (1^  che  le  riduce  alla  morale  dell’ inie- 
re.sse,  da  Ini  poscia  confutata  al  $ 32 
srgg  II  sig  Ancilinn  citalo  dal  medesimo 
dellnlsce,  dice  egli,  il  dovtr€  — la  volontà 
gencfnlf  del  genere  umano  — ; a dir  vero 
questa  dennizione  mi  sembra  anzi  storica 
rhe  lllosnflca.  Una  dcllnizione  fllosollca 
dee  spiegarmi  che  eoia  è II  definito , non 
già  racconlarmi  dorè  egli  ri  trora  Or  la 
definizione  dell’ Ancillon,  Intesa  nel  senso 
pili  plausibile,  mi  fa  sapere  che  io  troverò 

V obblighi  — . la  risposta  dnrea  darri  come 
alla  prima  ; ma  P A.,  olire  altre  risposte 
Inconcludenti , (a  una  relortione  di  argo- 
mento , dicendo  che  te  l'  uomo  non  r ob- 
bligato dalla  ragione  ad  obbedire  al  supe- 
riore, nlun  superiore  potrà  obbligarlo,  t'er 
poco  che  ti  analii:i.  ti  vedrà  il  debole  o 
l‘  equivoco  sì  della  obbiezione  che  della 
ritorsione  , m cui  non  ti  comprende  te  ti 
parti  di  un  superiore  creato  o increato,  se 
fa  ragione  formi  la  obbligazione  o tollanlo 
la  manifesti  dilettiamo  m chiaro  le  dottri- 
ne la  volontà  non  può  etter  legala  te  non 
rial  bene  ; la  ragione  non  è il  bene  , ma 
loia  la  manifetlalrlce  del  bene  : dungiie 
ella  non  forma  ma  sul  manifesta  la  obbli- 
gozione  fi  tuperiore  crealo  non  pottiede 
la  pienezza  del  bene,  dunipie  non  può  per 
se  obbligar  la  votonlà.  .Solo  II  Creatore 
pos.tfrde  il  bene  , e può  legarne  naturai 
niente  l’ aequitlo  a certe  azioni;  /.'gli  solo 
per  se  può  dunque  obbligare  nalitralmenle 
la  volontà  dell’  uomo , mostrandogli  per 
mezzo  della  ragione  la  eonnenione  di  que- 
tte  azioni  col  bene  a cui  l’uomo  irretisll- 
hilmente  agogna  Che  te  il  Creatore  mani- 
(etti  essere  tuo  volere  che  ad  un  uomo  ti 
obbedisca  , questi  potrà  obbligare  non  per 
sé.  ma  per  potere  comunicatogli  dai  Crea 
lare. 

(I)  Filot.  mor.  $ 22  segg. 


r nnlvemlllà  degli  uomini  consenziente 
In  ciò  che  è dovere , ma  non  mi  dice  II 
dooers  ehè  ria.  Dissi  intesa  nel  tento  più 
plausibile  ; perocché  se , prendendola  per 
una  vera  dcllnizinnc , intendessimo  la  vo- 
lontà umana  esser  la  cagione  che  costituisce 
Il  dovere,  cadremmo  nell’  errore  del  Rous- 
seau che  dà  al  popolo  una  assoluta  Indi- 
pendenza nel  crear  le  leggi,  e potremmo 
In  breve  coll’  Hobbes  dare  al  principe  il 
dritto  di  crear  la  morale. 

Il  principio  di  dovere  del  Kant  addotto 
dal  lodato  sig  GalluppI  non  é meno  Infe- 
lice : il  comandarmi  di  operare  In  modo 
che  la  mattima  con  cui  mi  regolo  possa 
regolare  il  genere  umano,  è un  dirmi  che 

10  viva  da  uomo  , cioè  un  non  dir  nulla. 
Concinsslaché  con  questo  aforismo  lo  non 
conosco  né  che  sia  dovere  , né  quali  tieno 
i miei  doveri.  Come  potrò  dunque  cono- 
scere I doveri  del  genere  umano , e dar- 
gliene in  me  stesso  la  norma  ? 

XXII  Essendoci  adoprall  a stabilire  colla 
maggior  chiarezza  possibile  la  nostra  dot- 
trina, altro  non  faremo  che  citare  I prin- 
cipali sistemi  conirarii  accennandone  II  de- 
bole. t.  Secondo  II  Bnrlatnacchl, il  Finetll, 

11  Droz  ec  la  ricerca  di  tal  principio  ò 
Inutile,  basta  che  sia  retta  la  morale.  Ma, 
di  grazia  , in  che  consiste  la  utilità  del 
principii  scientifici  ?— Senza  principio  pri- 
mo , dicono . si  possono  conoscere  I se- 
condi. — Certamente  : come  si  può  es- 
sere muratore  senza  saper  I’  architettura, 
cantante  senza  contrappunlo.  Ma  si  saprà 
egli  la  causa  del  secondo  senza  cono- 
scere il  primo.’  Certo  che  no.  Or  la 
scienza  non  consiste  ella  appunto  nella 
connessione  delle  conseguenze  colla  lor 
causa  ? Dunque  se  non  si  conosce  II  prin- 
cipio primo  , la  scienza  sarà  sempre  fni- 
perfetla.  La  ricerca  di  lai  principio  é dun- 
que utile  non  a conoscere  precisamente 
le  conseguenze,  ma  a conoscerle  sclenti- 
flcamenle,  e come  dedotte  da  quell'anlco 
fonte. 

2 Riflniato  I’  nnico  prlitclpio , Burla- 
macchi  , Ruddeo , Fineltl  ed  altri  ne  am- 
mettono tre,  pietà , amor  di  sé,  tocialllà. 
Ma  se  questi  precetll  non  riguardassero 
un  bene , potrebbero  dirsi  doveri  naturali? 
Certo  che  no  Dunque  il  dovere  di  fare 
Il  bene  è principio  primo  anteriore  a co- 
desti ire  doveri.  E questo  unico  principio 
é lalnienle  ncccss.vrio , che  viene  ammesso 
Iniplirilamcnle  anche  da  lor  che  lo  nic- 
gano  E in  verità  potrebbe  più  dirsi  una 
la  legge  di  natura , se  tutta  non  fosse  ad 
un  solo  principio  subordinala  ? Ogni  or- 
dine suppone  c.ssenzialinenle  un  principio 
di  ordine;  se  dunque  la  serie  del  precetti 
n.iturali  custllulsce  l’ ordine  morale  , ella 
deve  avi-r  un  principio  — Molle  possono 
essere  le  verità  per  sé  evidenti  da  cni  si 
liarta — ; verissimo  .-  ma  perché  son  elleno 
evidenti , se  non  appunto  perchè  eviden- 
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temente  incluse  nel  primo  principio?  per- 
ché per  esemplo  è egli  evidente  la  pietà 
essere  dover  naturale,  se  non  perchè  6 
evidente  che  ella  é ti  Pene  In  ordine  a 
Dio? 

3 Secondo  Hobbes  ( a cui  s’accostano 
senza  avvedersene  non  pochi  altri)  il  pri- 
mo principio  è di  serbar  la  pace  o far 
guerra  per  ottenerla  (i)  Se  fosse  questo 
Il  primo  principio  della  legge  naturale , I 
nostri  doveri  verso  Dio  e verso  noi  me- 
desimi sarebbero  aboliti  ; altrettanto  può 
dirsi  del 

4 Sistema  del  PulTendorf  e di  altri  che 
tutta  la  legge  di  natura  riducono  alla  ò'o- 
cialità- 

5.  Il  Tomasio  ed  altri  la  riducono  alla 
conservazione  e felicità  della  vita  presente; 
ed  è questo  lo  sostanza  il  sistema  del 
Romagnosi  (V.  la  nota  Vili). 

6.  Molti  altri  abbracciano  per  primo 
principio  certe  massime  più  o menu  In- 
determinate , che  possono  generalmente 
ridursi  o al  nostro  sistema,  se  si  spiegano 
del  bene,  ordine,  fitte  ec.  ragionevole  (2S8); 

0 al  sistema  epicureo,  se  del  tnaleriale 

7.  Intorno  alla  teoria  del  ch.sig.  toirone 
GalInppI  diremo  in  altro  proposito  (XXIX). 
Fratlanlo  la  dimostrazione  data  nel  decorso 
della  nostra  opera  , e le  osservazioni  di 
questa  nota  al  n.  2 mi  sembrano  atte  a 
mostrare  ciò  che  dal  eh.  A.  vien  negato  (2) 

1 doveri  delP  nomo  poterei  dedurre  tutti 
guanti  dà  un  tota  prmeipio  eonoeeitieo. 

■ Non  so  poi  comprendere  come  , dopo 
aver  negala  questa  unità  di  principio  , Il 
eh.  A.  si  sforzi  con  tanta  arte  di  ridurre 
i doveri  dell’  uomo  verso  se  stesso  ai  do- 
veri verso  gli  altri  (3)  Egli  si  gitla  cosi 
volontariamente  sul  letto  di  Procu.vte  sen- 
za veruna  necessità;  giacché  chi  ainmetle 
due  principll,  ben  può  ammetterne  e tre 
e quattro  e cento  se  occorresse. 

D’altra  parie  II  pretendere  che  l’uomo  non 
sia  obbligato  a procurare  la  propria  felicità 
se  non  per  giovare  altrui.  Involge  una  segre- 
t.i  contraddizione  ed  un  precetto  impossibile. 
Precetto  impossibile,  perocché  é impossibi- 
le che  l’uomo  abbia  agli  altri  maggior  amore 
che  a se  stesso;  contraddizione  segreta  poi- 
ché ne  sieguc  che  io  sono  e non  sono  obbliga 
lo  a procurar  la  altrui  felicità.  Imperocché 
lo  domando:  perchè  son  io  obbligalo  a pro- 
cacciar I’  altrui  ben  essere  ? Perchè  sono 
miei  slmili  , risponde  il  eh.  A.  (4).  Ma  se 
sono  mici  simili  , debbo  a loro  ciò  che 
debbo  a me  stesso  ; se  dunque  non  sono 
obbligalo  a procacciare  II  mio  ben  essere, 
come  sarò  a procacciare  l’ altrui  ? 

(1)  De  Cip  e.  //,  J 2 

(2)  Fitotofla  morale  Ij  30,  pag.  137. 

(3)  Ibid.  !i  64,  pag.  ^4. 

(4)  Filot.  morale  S 31.  pag  128.  Itiguar- 
d.i  coslantenicnte  e senza  eccezione  ugni 
uomo  come  un  altro  te  stesso. 


L’  appigliarsi  a questo  motivo  impossi  - 
bile  e contraddittorio  de’  doveri  verso  se 
slesso  di  cui  il  senso  intimo  cl  mostra  la 
falslt.4,  nasce  nel  eh.  A.  dall’ aver  adotlall 
due  principi  primi , e dall’  avere  slabililo 
col  Kant  che  dove  é Interesse  proprio  Ivi 
non  può  essere  virtù  (S).  La  nostra  teoria, 
che  concilia  la  virlù  e l’ interesse  In  un 
principio  unico,  riunisce  I vantaggi  dei  due 
sistemi  estremi,  e nasce  da  un  (atto  Inne- 
gabile cioè  dall’amore  insaziabile  di  fe- 
licità. 

XXIfl  Lo  stesso  può  vedersi  In  ogni 
scienza  ridotta  a principi  essili  : l'oggetto 
della  metafisica  é l'euere,  e il  suo  primo 
principio  è— t’  ettere  è — ; della  matema- 
tica é la  quantità , e il  suo  primo  princi- 
pio é la  inalterabile  Costanza  della  quan- 
tità— aequatibiu  aequalia  ec  — ; della  geo- 
metria il  primo  principio  è la  definizione 
della  linea  retta  , primo  elemento  della 
quantità  continua  ; e cosi  delle  altre.  Per 
questo  stesso  motivo  II  supremo  principio 
di  ogni  scienza  a parlar  propriamente  si 
ritrova  nella  melaflsica,percbéogoi  scienza 
studia  l’ etsere  di  qualche  cosa,  e l’ estffe 
è II  proprio  obblello  della  metafisica. 

XXIV  Lungi  da  noi  II  pensiero  di  as- 
serire che  la  ragione  dell’  uomo  conosca 
nel  fatto  la  legge  tutta  di  natura  con  le 
sole  sue  forze  ; mostreyemo  ben  presto 
( c.  9 ) quanto  le  sla  stalo  necessario  il 
dono  della  rivelazione;  ed  appunto  perché 
fu  necessario  , le  venne  dal  suo  fattore 
compartito  sul  primo  suo  spuntare,  come 
evidentemente  dimoslrasi  da  mille  dotti 
controversisti.— Ma  a che  dunque  insegnarci 
dritto  dt  natura,  domanderà  taluno , se  a 
conoscerlo  non  può  II  nafuraie  raziocinio 
arrivare  ? — Molti  cunfuudono  queste  due 
proposizioni  : il  dritto  di  natura  può  di- 
moetrani  con  la  tota  ragione — il  dritto  di 
natura  ei  conosce  con  la  sola  ragione  — . 
Ma  In  verità  II  divario  è Immenso,  essen- 
do talora  assai  più  arduo  trovar  le  verità 
che  dimostrarle.  Conosce  un  geometra 
praticamente,  sperimentalinenle  una  veri- 
tà ? ci  si  adoprerà  con  la  sua  ragione  si 
costantemente,  che  giugnerà  alla  perline 
a trovar  la  via  di  dliiiustrarla.  Cosi  Ar- 
chimede studiò  la  proporzione  del  dia- 
metro alla  circonferenza  aiutalo  dal  suo 
poligono.  Ma  quando  la  verità  é Ignota  o 
dubbia  , quanto  é dilllctie  con  la  sola 
ragione  fi  rinvenirla,  i’  assicurarla  ! Ugni 
errore  cl  lascia  incerti , se  sia  errore  di 
tesi  0 di  raziocinio  ; ogni  obbiezione  pud 
essere  una  verità  o un  sollsnia.  L’assun- 
to adunque  del  lilosufn  non  é di  trovare 
da  sé  solo  tutte  le  verità,  ma.  di  studiare 
quei  vincoli  di  ragione  che  le  rendono  ne- 
cessarie, e quella  genesi  inlcllctluaic  per 

(3)  ibid  li  134  Questa  prudenza  non  di- 
viciic  virlù  se  non  quando  ha  il  bene  de- 
gli alili  per  iseupo  tinaie. 
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rnl  I'  ana  derlra  dall’allra.  Nel  che  la  (I- 
losoda  eallollca  ha  obbllxhl  Ineslimabill 
alla  rlvelaTlnne  , da  cui  in  molli  articoli 
ella  ha  la  cerlrtza  assoluta  prima  ancor 
di  trovare  la  dimostrazione.  Onde  non  solo 
empio  ma  poco  tllosollco  é il  rimprovero 
thtto  dal  Cousin  alla  fllosolla  degl’italiani 
di  estere  aneora  net  laeei  della  teologia  Cl). 
DI  grazia  spiegatevi  , signor  Cousin  ; in- 
tendete  voi  dire  che  I filosofi  Italiani  a 
dottano  dei  falli  di  rivelazione  per  princi- 
pi! a dimostrare  le  veritft  lllnsoflche  ? sa- 
rebbe ri»  un  mostrarsi  o ealunnlalore  o 
ignorante,  e voi  non  siete  nè  l’un  né  Tal- 
Irò  Intendete  che  I filosofi  Italiani  cat- 
tnliei  credono  prima  per  fede  molte  di 
quelle  verità  che  con  la  ragione  poscia 
rendono  evidenti?  questa  é la  condizione 
di  lutti  I callollel  Incominciando  da  quel 
di  Francia  ; anzi  la  condizione  di  tutti  I 
fllosofl  che  prima  hanno  credulo  o ai  sensi 
o all’  aulorllà  ec.,  poi  hanno  dimostralo 
col  raziocinio.  Il  vostro  rimprovero  dun- 
que non  può  aver  che  due  sensi:  o asse- 
rire che  non  si  può  esser  cattolico  e filo 
sofo  Insieme  , ed  è uno  smentire  quanto 
voi  stesso  scriveste  sulla  fllosolla  srolasll- 
ra  (2)  ; o asserire  che  si  dee  discredere 
In  fllosolla  ciò  che  si  crede  in  teologia,  e 
questo  sarebbe  una  bizzarra  trasuasioiu 
con  cui  il  filnsofo  cattolico  ftagerebbe  di 
credere  per  una  parte  ciò  che  negherebbe 
per  I’  (Utra  (3). 

XXV.  Farebbe  ridere  chi  cl  dicesse  che 
gli  orologi  si  formano  a caso  dalla  lima- 
tura del  metallo  che  cade  di  mano  al  hb 
bro.' mentre  egli  lavora;  e che  l’uomo 
se  ne  serve  a segnar  le  ore  , perché  in 
essi  ha  scoperta  questa  proprteté:  chi  non 
vede  In  quelle  ruote,  In  quella  catena  ec. 
un  disegno  unico  diretto  ad  un  fine  con 
mezzi  proporzionali? 

XXVI.  lo  comprendo  che  entro  qui  nel 
laberinlo  del  kantismo,  perché  II  soggetti- 
co  dee  senza  dubbio  modificar  l'oggetUvo 
(Ved  Vlllers  pbifoz.  de  Kant  pag.  112,  e 
segg  ) ; ma  mi  è forza  supporre  sciolto 
già  In  metafisica  II  problema,  di  cui  non 
fo  qui  che  rammentare  gli  elementi.  Av- 
verllrò  solo  che  chi  volesse  col  Kant  met- 
tere in  dubbio  se  rinlellelto  tenda  al  vero 
obbiettivo,  farla  In  stesso  che  se  mettesse 
In  dubbio  ogni  tendenza  al  vero;  giacché 
il  vero  é la  conformità  del  nostro  giudi- 
zio con  gli  obbietti  II  kantismo  é dunque 
l'abolizione  della  fllosolla.  Quando  si  glun 

(1)  Soni  eneore  dant  Ics  lient  de  la  IKea- 
logie.  Intx.  Uf.  13. 

(2)  Sa  somme  ( di'  s.  Tommaso  ) est  un 
det  grondi  monumcns  de  l'  esprit  humain, 
et  romprend  aeee  une  haute  métaphvsique 
im  sisteme  enlier  de  morale  et  m/me  de 
polilique  ; eppure  t Tommaso  era  eatlolico 
(Cmit  Hist  de  la  phitos.  1.  1,  pag.  312/ 

(3)  C'n  compromfi  bisam  ee.  (/b.  361). 
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ge  a dire  (pag  301]  — I.’enlendement  ne 
lire  pas  ses  Inis  de  la  nature  , c’  est  lui 
qui  donne  des  lois  à la  nature — , allora 
l’idealismo  é complelo,  né  si  può  piò  spe- 
rar filosofia  che  spieghi  la  natura  : ogni 
filosofia  é ridotta  a spiegar  l’Io,  e i'.iuiore 

10  confessa  più  volle.  E assurdo  sarebbe 

11  ragionare  contro  tal  sislema,  giacché  la 
prima  risposta  che  egli  farà  ad  ogni  op- 
ginsltore  sarA  di  domandargli  — E voi  chi 
siete  ? voi  siete  per  me  un  rmotneno  sub- 
bletlivo  e nulla  più;  I vostri  argomenti  sono 
forme  della  mia  ragione  che  non  mi  as- 
sicurano di  obbletto  alcuno,  sono  Illusioni 
trascendenti  (pag.  329  segg.)  — . Frattanto 
però , siccome  egli  stesso  mi  dire  ( pag. 
39à)che — la  ralson  prallque  étant  la  méme 
chez  tous  Ics  étres  raisonnables  ; il  est 
donc  une  ralson  suprème  qui  se  manife- 
ste A tous— mi  sembra  poter  dire  altret- 
tanto della  ragione  teoretica.  Lo  dice  anzi 
egli  stesso  (pag.  407)  ; ma  soggiugne  — 
Non  pud  dimostrarsi—.  Ma  perché  dar- 
melo nel  primo  caso  come  dimostrato 
con  quel  dono  ? Se  ciò  é dimostralo  per 
la  ragione  pratica,  perché  non  é ugualmen- 
te per  la  teoretica  ? 

XXVII— Ma  potete  voi  negare  che,  pre- 
scindendo anche  dalla  esistenza  di  Dio  , 
il  quadralo  non  pud  essere  un  circolo?  Vi 
é dunque  nel  quadralo.  Indipendentemente 
da  Dio,  un  principio  di  essere  per  cui  ripu- 
gna alla  flguraeircolare— .Ma  di  grazia  spie- 
ghiamoci : che  rosa  é questo  quadralo?  é 
una  sostanza  di  forma  quadrala  ? se  fos- 
se sostanza,  dipenderebbe  certamente  da 
Dio  principio  di  ogni  essere  ; se  poi  ella 
é una  forma  , lo'  domando  , dove  ha  ella 
l’essere?  o lo  avrà  reale  in  qualche  so- 
stanza o In  avrà  ideale  In  qualche  intelli- 
genza ; soslanze  ed  intelligenze  create  non 
sono  necessarie , dunque  In  esse  non  é 
necessario  I’  essere  del  quadralo  Resta 
dunque  solo  che  la  necessità  del  quadra- 
to sia  nelle  Idee  eterne  di  Dio. 

— SI  ; ma  da  lui  non  dipende,  perocché 
Egli  slesso  non  polca  far  si  che  quadralo 
fosse  rotondo-,  t'.iù  prova  che  I'  essenza 
delle  rose  non  dipende  dalla  cotontd  di 
Dio,  ma  non  prova  che  sia  assolutamente 
indipendente.  Anzi  per  poco  che  io  vi  ri- 
ilelta,  trovo  che  I’  estere  del  quadrato  di- 
pende necessariamente  dall’  eaere  divino. 
In  fatti  quando  in  diro  it  quadrato  è non 
rotondo,  attribuisco  al  quadralo  un  estere 
ed  estere  finito,  poiché  esclude  II  roton- 
do che  é pure  anche  egli  un  essere.  Or 
r essere  finito  é quello  che  parlecipa  del- 
r Essere  assoluto.  Dunque  il  quadrato  par- 
tecipa r Essere  infinito  ; però  dipende  da 
lui  come  ogni  derivato  dipende  dal  prin 
cipio  onde  deriva. 

Quindi  si  vede  che  la  prima  obbiezione 
presa  in  un  certo  senso  luvolve  un  equi- 
voco a col  taluni  non  pongono  mente. 
Prescindendo  anche  da  Pio,  dicono,  it  qua- 
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dralo  «o«  può  eurre  un  eirrolo  : (<oesln  ' 
prfieitultmio  può  significare  che  l’essere 
di  qaadralo  ripugna  a quel  di  circolo  , 
anche  nella  mrnle  di  chi  non  riguarda  a 
Dio  cagione  dell’  esser  loro , e In  queslo 
senso  la  proposixione  è vera,  imperocché 
la  nostra  mente  essendo  per  creazione  so- 
migliante alla  mente  divina,  ripugna  onni 
riamente  a congiugnere  questi  due  termini 
quodro  tondo , anche  quando  non  pensa  alla- 
cagione  dell’essere.  Ma  se  con  quel  pre 
scindendo  si  pretende  che  II  quadrato  pur 
quando  Dio  non  esistesse  { e questo  è II 
senso  Inteso  dagli  oppnslinri  ) avrebbe  do 
tè  un  prineiplo  di  ritcre  per  cui  ripugno 
rebbeal  rotondo,  queslo  è 1 un  ainmet 
lere  oltre  a Dio  qualche  altro  essere  eterno 
e necessario , 2.  é un  realUiare  delle 
astrazioni  di  nostra  mrnle  ; giacché,  come 
noia  II  eh.  sig.  Galloppi  CI),  che  cosa  é 
mal  possibilità  Interna, Impossibillld  iniernn, 
necessità  interna  se  non  II  potere, l’Impoten- 
za, la  necessità  in  cui  una  mente  si  trova  di 
congiugnere  certi  termini?  son  dunque  co 
deste  astrazioni  della  mente;  se  voi  sup- 
ponete per  un  momento  che  mima  mente 
esista,  cesserà  ogni  potenza,  ogni  Impo- 
lenza,  ogni  necessità.  Ma  siccome  rlpiign.v 
che  cessi  di  esistere  la  Mente  Infinita,  per 
ciò  ripugna  che  cessi  di  esistere  in  taa  In 
fnlerna  possibilità  delle  cose 

Dal  ehe  si  vede  non  solamente  cAc  tutte 
le  verità  necessarie  dipendono  da  Dio  , 
ma  anche  Ut  qual  modo  esse  ne  dipendano  : 
si  vede  cioè  1 che  l’ tucTe  delle  verità 
necessarie  dipende  dall*  Euere  divino  da 
cui  partecipano  l’ essere  loro  limitato  ; 
2 che  la  loro  atlualità  etèrna  dipende  dalla 
IntettiQrnza  divina  io  cui  ab  eterno  sussi- 
stono (2). 

Erra  dunque  lo  Slnrchenan  quando  a 
sostegno  della  contrarla  opinione  cl  reca 
I’  esemplo  di  un  artefice  crealo  : SI  pona- 
mus  nullnm  exislere  arllllcem....  vera  ma- 
net  haec  prnposltio — non  est  contradlcto- 
rinm  nt  ex  hoc  marmore  statua  efflcialur. 
—Erra  dico,  perchè  l’essere  della  materia 
marmo  e della  forma  ilalua  non  dipen- 
dono qui  dall’  essere  e dalla  mente  dello 
artefice  , come  I’  essere  del  quadralo  di- 
pende dall’Essere  divino  e la  sua  attualità 
dalla  Mente  divina  ; dunque  l’esempio  suo 
nulla  dimostra  Se  volea  renderlo  meno 
Inetto,  avrebbe  dovuto  dire— Suppongasi 
che  Fidia  mal  non  abbia  esistito;  ciò  non 
ostante  potrebbe  esistere  una  statua  di  ri- 
dia—.SI  sarebbe  tosto  avveduto  della  con- 

(IJ  Ftem  di  /I/o.*  e.  7,  del  l.  Ili,  pag.  174 

(ì)  liaKvitó  tal  terllà  il  Coutin  ore  disee 
— Vne  theorie  de  Scoli  et  d’  Occam  fai! 
Tepoeer  la  morale  non  sur  la  nature  de 
Dleii,  ce  qui  serali  très-vral  nntnloglque- 
ment  : mais  sur  sa  rotonir,  ce  qui  délruit 
à la  foli  et  la  morale  et  Dieu  méme  {Itisi.  I 
de  la  phUos.t  I,  pag.  324)  | 


Iraddizlone  nel  termini , poiché  qui  Fidi» 
diviene  Ipotellcamenlo  causa  necessaria 
della  forma  statua. 

XXVIII.  Poetica  dunque , non  fllo-soflea 
diremo  la  morale  del  Damiron  , il  quale 
personificando  la  natura  e le  lieslie  e le 
piante  e I minerali  cl  mette  seco  loro  In 
commercio  soeiale,  e cl  obbliga  a studiare 

I cosfumf  del  cane,  del  cavallo,  del  bue, 
dell’asino  affine  di  educarti...  (Vcd.  nota 
fin.  Vili  ) Slranezze  in  verllà  degne  di 
compassione  anzi  che  di  confutazione  l 
doveri  morali  che  cl  reggono  nel  buon 
uso  delle  creature  .sono  relazioni  che  ali- 
lilamo  0 verso  di  noi  o verso  Dio  o anche 
t ilora  verso  altri  uomini.  Che  se  fra  gli 
esseri  irragionevoli  e l’ uomo  p.assasse  una 
relazione  morale , per  cui  I’  uomo  avesse 
verso  loro  del  doveri  morali , anch’  esse 
avrebbero  del  doveri  morali  verso  dello 
uomo  ; Il  che  é tanto  assurdo , quanto  è 
assurdo  l’attributr  loro  intelligenza  astratta 
e libertà.  Non  vi  ha  dunque  dovere  mo- 
rale se  non  verso  esseri  morali  Pos- 
slam  dimostrarlo  anche  per  altra  via.  O- 
gnl  dovere  nasce  d.il  generai  principio 
— Fa  II  bene  — (102;,-  se  avessimo  do- 
vere verso  le  creature  Irragionevoli  , sa- 
remmo dunque  obblig.itl  a farne  II  bene  ; 
ma  II  loro  bene  è II  loro  line,  cioè  il  coo- 
perare a servizio  dell’uomo  fHJ  ; dunque 

II  dovere  verso  di  loro  sarebbe  realmente 
un  dovere  verso  l’uomo.  In  altri  termini  : 
Il  padrone  non  ha  doveri  verso  il  servo 
coiufderafo  solo  come  servo  ; giacché  lo 
esser  «reo  consiste  nell’essere  in  prò  al- 
imi ; che  se  il  padrone  ha  verso  I servi 
molli  doveri,  gli  ha  non  fu  quanto  quelli 
sono  servi,  ma  in  quanto  sono  uomini  pari 
a lui.  Or  le  creature  Irragionevoli  non 
hanno  altro  essere  relativo  all’  uomo  se 
non  di  servi , perchè  questo  é II  loro  line; 
dunque  I’  uomo  non  ha  dovere  verso  di 
esse. 

XXIX  Dalla  prudenza  viene  accertalo 
Il  giudizio  Intorno  alla  premessa  partico- 
lare e alla  conseguenza  che  da  lei  In  par- 
te deriva  e che  forma  il  deltame  di  co- 
scienza Ognuno  può  dunque  vedere  esser 
noi  in  tal  materia  lontanissimi  dalla  opi- 
nione del  eh  prof.  Galluppi  il  quale  dalle 
definizioni  che  egli  dà  della  coscienza  e 
della  prudenza  si  vede  astrello  ad  Inferire 
una  conseguenza  un  po’  strana  — Spesso 
avviene  che  la  prudenso  è In  eontraddi- 
zione  calla  coscienza — (3;.  La  stima  altis- 
sima che  io  professo  a quel  eh  autore 
pili  aurora  per  la  sincerità  del  retiglosl 
suoi  sentimenti  che  per  I’  ampiezza  delle 
niosoflehe  sue  speculazioni,  mi  persuade- 
rebbe che  questa  proposizione  fossegli  I- 
navverlllamenle  c, adula  dalla  penna,  e che 
per  poco  che  vi  badasse, egli  correggerebbe 
di  buon  grado  codesto  abbaglio,  il  quale 

(3)  l'ilot.  morale  c S,  J 48,  pag.  217. 
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ir  si  rlilnM  In  ripmslon«  pratica,  fprlace 
un  iininio  di  delirala  niirslà  quale  i cer- 
l.imrnle  11  suo.  Infalli  ehi  potrebbe  $op 
porlare  di  sentirsi  Insegnare  che  in  eerti 
cani  V operore  ircondn  eoteienza  è una 
imprudenza  ; e che  la  viriti  delia  pruden- 
za obbliga  ad  operare  contro  coicienza  ? 
E qual  è II  divario  tra  la  prudenza  e la  [ur 
berla  se  non  appunto  che  l’una  opera  sotto 
la  guida  della  rosclenra  , I’  altra  la  con- 
traddice o almen  la  dispreiza  ? 

Sono  dunque  persuaso  che  codesla  pro- 
posizione non  é sua  ; non  è nè  del  suo 
cuore  nè  della  sua  coscienza;  ma  non  ar 
disco  assicurarmi,  lo  ronfesso  , non  ardi- 
sco assicurarmi  che  ella  non  sla  del  suo 
sistema.  Avendo  egli  conosciuta  la  nozio- 
ne di  dorere  come  primitiva  (1)  epperó 
non  avendola  analizzala,  non  avendo  In  essa 
trovalo  inrliisa  la  Idea  di  feticilà  , ha  do- 
vuto stabilire  che  I'  uomo  ha  due  ultimi 
fini  (2).  dorere  e felirilà.  Se  sono  ultimi 
entrambi  è chiaro  che  non  debbono  su- 
bordinarsi fra  loro,  allrimcnti  uno  del  due 
diverrebbe  penultimo  (3).  Dunque  la  co- 
scienza dovrà  .seguire  il  dovere  senza  ba 
dare  alla  felicità  ; la  prudenza  cercar  feti 
rilà  senza  badare  al  dorere.  Amendue  co- 
desti aforismi  sono  riprovali  dalla  sana  fl- 
losofla  non  meno  che  dal  senso  comune; 
giacché  coscienza  e prudenza  essendo  in 
un  solo  soggetto  cui  è del  pari  impossi- 
bile e II  rinnnziar  all’  idea  di  felirilà  e 
l'abolir  quella  del  dovere,  I due  aforismi 
divengono  impraticabili,  divengono  Incon- 
rili.ablli. 

Nella  nostra  teoria  il  line  ultimo  essen- 
do un  solo  cioè  il  Bene  Infinito,  e da  que- 
sto n.iscendo  1.  la  Idea  di  fellcllà  la  quale 
altro  non  è se  non  il  ripoto  di  chi  lo  con- 
segui ; 2.  la  Idea  di  dovere  morale  II  qua- 
le altro  non  é se  non  la  neccssi'fd  morale 
ritullanle  da  fine  neeettario  (89);  nella  no- 
stra teoria  , dico  , non  solo  la  prudenza 
non  pud  mai  venir  a tenzone  colla  co- 
scienza , ma  anzi  ella  ne  forma  la  guida, 
aiutandola  a delerminarc  I mezzi  per  giii- 
gncrc  al  bene,  ultimo  obblelto,  c alla  fe- 
llcilà  ultimo  riposo  verso  cui  coscienza 
guida  la  irrequieta  volont.'l. 

(1)  Filotof  morale  e,  IS,  J 3o,  pag.  127, 
e $ 31  pag  133. 

(2)  L’ uomo  ama  per  te  tteua  la  felicità 
come  fine  ultimo,  e come  line  ultimo  vuo- 
le il  dovere  (5  34.  pag  149). 

(3)  JS  cosi  avviene  al  eh  Aul.  che  usci- 
to appena  dalle  idee  titlemaliche  , e tor- 
nato ai  tenlimenli  del  nobile  suo  cuore  su- 
bordina V Interesse  al  iloverc  (§  &1  , pag. 
234),  il  che  vai  guanto  dire  che  il  dovere 
è propriamente  V iilllmo  fine  , a cui  cede 
anche  V amor  di  felicità.  Ji  in  verità  come 
sarebbe  metafisicamente  possibile  che  due 
fossero  gli  ultimi  termini  di  un  medesimo 
soggetto- 

Taparf.u.i,  Drillo  Saturale 


XXX.  Cosi  per  esempio  drillo  naturale, 
cinte. erelesiaitico  re.  è II  complesso  di  quel- 
le leggi  che  drillo  ri  guidano  al  line  della 
natura  , della  società  pnliliea  , della  reli- 
giosa ec,  ; drillo  giuridico  è quella  facoltà 
di  operare,  mi  niuno  pud  opporsi  senza 
deviare  dal  dovere,  dal  dritto  ordine  ec.  I 
Ialini  diceann  iiit  il  drillo  a iubendo,  per 
che  non  $1  pud  comandare  se  non  cid  che 
é retto;  essi  davano  un  nome  più  pratico 
c materiale  , noi  un  nome  più  teorico  e 
spirituale  ; essi  lo  deduceano  dall’  cllello, 
noi  dalla  causa 

XXXI  Singubare  è in  verll.4  la  opinione 
del  Soave  (4)  che  fa  consistere  la  virtù 
nell’abito  di  fare  azioni  buone  non  coman - 
date  o superiori  al  dovere.  E In  1.  luogo 
singolare  perche  escluder.4  dal  catalogo 
delle  virtù  la  fede,  la  speranza,  la  carità, 
le  quali  certamente  hanno  per  loro  ob- 
blello  un  dovere.  Né  vale  II  rispondere 
esser  codeste  virtù  di  un  ordine  sopran- 
naliirale  ; perncclic  oltre  che  si  trovano 
anche  nel  naturale , dovendo  I’  uomo  an- 
che naturalmente  e credere  c sperare  e 
amar  Dio  , inella  è quella  analisi  delle  I- 
dee  che  vuol  ennsiderarne  la  natura  limi- 
tandola ad  un  sulo  ordine,  mentre  I’  uso 
le  adatta  anche  ad  altri.  Egli  è questo  non 
analizzare  le  itiee  comtini , ma  afniibiare 
altrui  le  proprie  ; maniera  agevolissima  di 
determinarne  li  valore  , ma  insieme  in- 
gannevole a pervertimento  di  ogni  giu- 
dizio 

Singolare  in  2 luogo  perché  esclude  dal 
catalogo  delle  virtù  la  giutlizia,  la  fedeltà, 
la  pudicizia  ec  In  verll;'i  qual  c l’orecchio 
avvezzo  al  linguaggio  volgare  che  non  sen- 
tasi ferire  da  codesta  dottrina  ? 

Singolare  In  3.  lungo  perché  annove- 
rando al  catalogo  delle  virtù  l’atto  di  chi 
salva  la  pairia,  di  un  .sovrano  che  forma 
la  felicità  de’  suol  popoli , sembra  sup- 
porre che  codeste  azioni  sicno  di  supere- 
rogazlonc. 

Singolare  In  4.  luogo  perche  a.scrive  a 
lode  di  virtù  al  Bacone,  al  Cartesio,  al  Lo- 
cke, al  Galileo,  al  Newton  l’averci  Illumi- 
nali col  loro  scrini.  In  verità  se  collo  scri- 
vere Iraltali  di  ottica,  di  attrazione  (e  fosse 
pur  delle  spiegazioni  dell’  Apocalisse)  si 
ottiene  lode  di  uom  virtuoso,  la  virtù  non 
esige  tutta  quella  forza  di  animo  di  che 
l’autore  cl  parla,  né  mal  v’ebbe  al  mondo 
tanta  virlù  quanta  c a’  di  nostri  . mentre 
tanta  é smania  di  insegnare  altrui  colle 
stampe. 

XXXII  Senza  parlare  degli  Aristotelici, 
carattere  della  cui  dottrina  c appunto  que- 
sta unita  , citiamo  qui  solo  alcuni  celebri 
fisiologi  moderni,  che  dal  fallo  vitale  tras- 
sero questa  dollrina. 

On  a consldéré  rime  comme  essentiel- 
lenient  distincte  du  corps  daus  toutes  ses 

(4)  Flica  p.  2,  tez  3 

39 


)(  586  )( 


•pfr;i(lnn«,  nn  Ics  a <s«lé«  de  la  manière 
la  plus  absolue;  landis  qn’ll  rallait  con- 
sldérer  lenr  nnion  comme  un  fall  prlmllir, 
inexpllcablp  ec...  Il  faiil  volr  l’homme  tei 
qu’  Il  est  d’après  les  rails  et  dansl’exer- 
clce  des  fonctlons  scnsitÌTes>  Intellccluelles 
et  murales  L’homme  est  un  corps  vivant. . i 
pénétré  en  quelqur  sorte  par  un  principe 
sentant  et  pensant,  faisant  un<  m^mr  ehoie, 
un  nufme  tire  avec  Ini . sournls  a des  lois 
communes  ec.  fBrnrd,  Docliine  des  rap- 
porls$394) — De  Sauvagcs  crede  indispen- 
sabile a spiegare  le  operazioni  della  fibra 
xlvenle  o il  supporre  un  motore  ignoto  , 
0 il  ricorrere  alla  Inlluenta  dell’animo  .. 
Il  nostro  proprio  senso  ( diceva  egli  col 
profondo  matematico  napolitano  Borelli  ) 
cl  dimostra  che  II  principio  del  moto  ne- 
gli animali  è l’anima  ec-  (Tnmmasini,  FI- 
slol.  t I,  p 80).  Whyll  n'<n  seppe  prescin- 
dere dall’ influenza  dell’animo  nel  movi- 
menti della  libra  viva  , e cercò.  . . di  pro- 
vare dipendenti  da  questo  principio  sen- 
ziente anrhe  i movimenti  involontarj  e 11- 
sici  degli  animali  Non  altrlmenll  il  rbiar. 
Felice  Fontana  ec  db  pag  82 , e segg). 
Comme  l’tinie  est  acllve  dans  tout  le  corps, 
on  confoit  saris  pelne  qne  les  actions  né- 
cessaires  oninvolontaires  dependent  d’elle 
—Les  aelinns  volontaires  . . . s’  exccutent 
avec  con.science  . la  somme  de  ces  fon- 
cllons  vllales  fait  naitre  l’idce  da  person- 
iialilé  ec.  Platner  ap  Sprengel  Hist  de  la 
inéd.  t.  V.  p 266.  Il  quale  sogglngne;  TanI 
d’ èObrls  Inapper^us  de  l’ àme,  tant  d’ ef- 
fels  des  passions  sur  le  corps  confondent 
relul  qui  veut  abandonner  i la  Mélaphy- 
syque  Ics  alfectlons  morales.  . on  est  con- 
tratM  d’ aémettre  entra  la  psyrhologle  em 
pHique  tt  V Mstofre  du  eorpt  Aumam  un« 
UaUon  plus  Intime,  qo’entre  rette  derniére 
et  la  mècaniqoe  ou  la  cbimle  (Ib.  pag  269). 
Grlmaud  n'adnitt  qu'un  snil  et  m^mt  prin 
ctpe  HUeUfgtnt  slmple  et  pnur  la  vie  et 
poqr  la  pensée;  il  le  considéra  comme 
appliquè  a monvoir  la  mallère  et  A lui 
donner  ses  propriélés  ec  Dumas,  pbysiol. 
t I,  pag  ISl.  V.  Romano , Sdenta  detto 
uomo  fnlen'ore. 

XXXIII.  Analogia  alla  costoro  bratalllA 
è la  teoria  del  Gioia  sulla  felicità  di  col 
parlammo  nella  nota  Vili.  Egli  biasima  II 
sistema  di  coloro  che  coH’abiluarsi  a certe 
privazioni  diminuiti  i bisogni  si  credono 
meno  dipendenti  epperò  più  felici.  « Il 
dolore  risultante  dal  bisogni  non  soddi- 
sfatti gli  indusse  a distruggere  lutti  I bl- 
•sogni . Invece  di  consigliare  astinenza  ge- 
nerale dalle  cose,  consigliamo  aumento 
generale  delle  facoltà  necessarie  per  con- 
seguirle...  Notate  che  avea  detto  poc’anzi.- 
« Soddisfacendo  nn  bisogno  non  solo  si  fà 
cessare  II  dolore  che  1’  accompagna , ma 
SI  produce  anche  un  piacere.  Cosi  chi 
mangia  non  solo  si  libera  dalla  sensazione 
dolorosa  della  fame , ma  gusla  U sapore 


delle  vivande  e al  proeoèa  una  sensazione 
di  ben  essere  che  si  diffonde  per  tutta  la 
macchina  ».  E prima  : «Il  tempo  che  dura 
la  sensazione  si  chiama  momento  felice  , 
il  bene  é la  somma  del  momenti  felici.  » 
Se  dunque  l’uomo  dee  tendere  al  bene, 
quel  Romani  avean  ragione  di  procurarsi 
frequente  il  sapor  delle  vivande  e la  sen- 
sazione di  ben-essere  Ved.  Gioia,  Filosofia 
P.  Ili,  c.  1,  p.  194  e segg. 

XXXIV.  Strana  cosa  In  vero  che  II  Bur- 
lamacchl  non  abbia  veduto  In  |.il  distin- 
zione di  problemi  se  non  una  melansiche- 
ria  degli  scolasllcl  (V.  Dr.  nat.  p 1,  e.  If, 
$ 9).  Ma  più  strana  ne  é la  confutazlones 
— Una  azione  In  aslratto  non  é,  dice,  se 
non  on  en/e  di  ragione  ; se  dunque  vi  sono 
azioni  indifferenti , come  é indubitabile  , 
debbono  essere  IndllferentI  In  concreto—. 
Che  vale  appunto  come  se  dicesse— l’uomo 
In  astratto  non  é che  on  ente  di  ragione; 
se  dunque  l’uomo  é indiflerenle  all’essere 
or  bianco  «r  nero,  or  grande  or  nano  come 
é Indobit.'iblle,  el  dcbb'essere  indifferente 
In  concreto — ; Il  che  come  ognuno  vede 
é una  ridicolezza  non  che  una  falsità  O 
It  Biirlamacchi  pretende  abbracciare  uno 
stretto  empirismo  ed  abolire  afiallo  ogni 
realtà  delle  Idee  universali , e in  tal  caso 
é Impossibile  filosofare  con  Ini  ; o egli 
ammette  nelle  Idee  universali  on  qualche 
drillo  alla  eonlemplazinne  del  filosofo , e 
tal  caso  dovrà  ammettere  in  queste  idee 
una  certa  indeterminazione  che  cessa  quan- 
do vengono  ridotte  al  concreto.  Cosi  seb- 
bene egli  é Indifferente  all’uomo  consi- 
derato in  generale  l’ esser  grande  o nano, 
nero  o bianco;  pure  al  momento  che  lo 
voglio  determinar  on  Individuo,  debbo  as- 
segnargli e statura  e colore  determinalo. 
Dunque  anche  lè  azioni,  p.  es.  il  sedere,  il 
passeggiare  possono  avere  In  astrailo  una 
cotale  Indeterminazinne  che  poi  si  deter- 
mini quando  vengono  ridotte  al  concreto 
nell’  ordine  morale,  ove  nulla  può  operarsi 
senza  un  Rne  determinato 

Distinguasi  dunque  allentamenle  l’ordine 
morale  teoretico  dal  pralico,  rasiraltn  dal 
concrelo.  E egli  conforme  all’Intento  del 
Creatore  che  si  obbedisca  al  padre  ? ecco 
Il  problema  teoretico.  È egli  conforme  allo 
Intento  del  Creatore  che  (n  guetio  atto  io 
obbedisca  al  padre  ? ecco  II  problema  pra- 
tico, diverso  tanto  dal  leorellco,  che  può 
lalvolia  esigere  soluzione  contraria. 

XXXV  È nota  la  stima  che  fecero  I 
Romani  delle  loro  Vestali  per  la  vergiiilU, 
gl’indiani  del  loro  glnnosoflsll  per  la  lor 
povertà,  i Cinesi  del  loro  Bonzi  ec.  E ge- 
neralmente parlando , sembra  Impossibile 
che  on  cuor  ben  fallo  non  dia  a certe  a- 
tionf  la  preferenza  sopra  certe  altre,  ben- 
ché entrambe  oneste  anzi  obbligatorie , 
quando  nelle  nne  reggasi  dominar  natu- 
ralmente la  ragione , nelle  altre  il  senso. 
L’affamalo  che  mangia  adempie  un  do- 
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A'Cr»,  come  II  pleinso  eh*  fi  la  limosina: 
pure  I’ approvailone  del  senso  morale 
più  pri  secondo  che  pel  primo  ; poirà  II 
secondo  dirrnir  obbletto  di  ammlraiione, 

Il  primo  non  mai. 

XXXVl.  Or  chi  crederebbe  che  II  mo- 
ralista signor  Dror  nel  libro  Incoronalo 
come  I’  ottimo  dall’  accademia  di  Francia 
nel  1824 , volesse  prendere  le  difese  di 
codesta  indlfTercnra  sotto  l'usato  nome  di 
Mlrfanta  ? Egli  al  solisti  di  Francia— Fl- 
loson  , grida  nianlropleamenle  , rispettale 
la  fede  cristiana,  e voi  o leotugi  approvale 

0 almen  lollerale  tulli  t sistemi  di  lllosolla 
compteli — . Se  per  tolleranza  egli  intende 
vietare  le  persecuzioni,  sia  pur  tranquillo: 

1 leologi  di  Francia  nelle  persecuzioni  sono 
stati  passivi  : alla  Conclergerir,  al  Carmme, 
alla  piace  PaupAme,  alle  novades  l'allitilà 
fu  privativa  dei  IHosoQ  Ma  se  rispettar  la 
fede  vuol  dir  credere , se  approvare  i si 
sterni  vuol  pariiiienle  dir  credere,  dlfllcile 
impresa  mi  sembra  la  sua  conciliazione  In 
punti  conlraddlttor]  Cosi  m’  insegna  non 
un  Icologo  ma  II  corifeo  del  IHosoll  mo 
derni , il  Coiisln  ; « La  distinzione  tra  le 
« verni  di  fede  c quelle  di  fllosofla  è una 
« bizzarra  transazione  (compromisbizarre) 
« che  permette  di  negar  da  una  parte  ciò 
■ che  dalla  altra  tl  finge  di  approvare  (1)  > 

XXXVII.  L’unm  primitivo,  Il  primo  ger 
me  della  umantfd,  incominciò  la  sua  vita 
col  lodare  li  suo  Creatore  ( EcrI.  17  ) , e 
avrebbe  dovuto  insieme  cominciarla  col 
sacrificio  del  pomo  fatale,  con  cui  dovrà 
riconoscere  il  supremo  dominio  del  suo 
Signore.  Il  mediatore , primogenito  del 
Creatore,  uomo  per  eccellenza  {Kcce  Ho- 
mo), che  venne  a ristorar  I*  ordine  natu- 
rale dell’universo  e perfezionarlo,  impiegò 
la  sua  vita  a lodare  I’  Altissimo  ( manife- 
staci nomen  tuum  Aomttvbut),  la  sua  morte 
a sacrificarglM  ; e lasciando  poi  sul  labbro 
della  Chiesa  , suo  mistico  corpo , sua  so- 
cietà, la  verilà  infallibile,  e sol  suo  altare 
la  riltima,  dalla  cui  santità  viene  a ricever 
pregio  il  sacrifizio  di  ogni  giusto  che  si 
mortifica  (si  uccide  misticamente)  inonor 
del  suo  Dio,  altro  non  fece  che  perpetuare 
e perfezionare  l'adempimento  di  questi 
due  naturali  doveri  lode  e sacrifisio , la 
cui  radice  sta  neli’  alto  essenziale  di  ogni 
intelilgenza  che  é cognizione  ed  amore. 
Questa  lode  e questo  zacri/lzio  dell’Uomo 
Dio,  che  dovea  un  giorno  compiere  Inte- 
ramente Il  naturai  debito  dell’  uomo  con 
Dio,  fu  II  principio  de’ riti  di  positiva  Isll- 
Inzinne,  con  cui  ab  origine  mundi  egli  fu 
simboleggiato,  e che  dimostrù  universale 
fra  i popoli  la  tradizione  di  un  Riparatore 
aspettalo  ( Ved.  Malstre  dee  sacrifices).  Il 
sacrificio  dunque  del  Redentore  fu  un  su- 
ri) Ted  fonsin,  /fisi  philnt  t.  l,p.  361. 
f'cd  anche  te ibnilz  daini  citalo  nella  noia 
p 408,  l.  II. 


bllme  adempimento  del  naturale  dovere 
Imposto,  come  a noi,  a lui  pure  dalla  as 
sunia  umanità  ; I riti  positivi  de*  sarriOzII 
che  lo  preeedetlero  furono  una  figura  pro- 
fetica di  quell’atto  solenne;  Il  sacrifizio 
della  Chiesa  cattolica  ne  è una  continua- 
zione ; epperù  i due  grandi  doveri  che 
ella  impone  al  suoi  ministri,  che  fanno  le 
veci  del  suo  capo  (prò  Chrislo  legatione 
fungimur),  sono  II  dovere  di  lodare  che 
ella  chiama  antonomasticamente  il  dovere 
(oftlclum).  e II  dovere  di  sacrificare. 

XXXVIII.  Potrà  sembrar  falso  che  la  so- 
cietà mal  non  conscguisca  appieno  II  suo 
intento  qui  in  terra  ; giacché  tante  asso- 
ciazioni or  di  guerra,  or  di  lettere,  or  di 
commercio  ec.  giungono  realmente  a pos- 
sedere il  loro  intento  o colla  conquista  di 
un  tal  paese,  o colla  scoperta  di  una  tal 
verità,  0 eoi  conseguimento  di  un  certo  lu- 
cro ec  Ma  se  si  rifletta  alla  natura  delle 
società  particolari , come  appresso  verre- 
mo sviluppandola  , si  comprenderà  che 
tutu  I fini  particolari  Impropriamente  si 
possono  dire  fini , non  essendo  se  non 
messi  ad  ottenere  il  fine  vero , la  felicità. 
Ed  ecco  perché  queste  società  particolari 
quando  giungono  a possedere  appieno  il 
loro  Intento  si  diiciotgono  da  se  stesse,  « 
i loro  associali  appilcano  ad  ottener  feti- 
cita  quei  messi  che  conseguirono  colle 
precedenti  riunioni  Che  vuol  dir  questo 
fatto  ? vnoi  dire  che  i’  intento  deile  unto- 
nl  precedenti  non  era  un  vero  fine,  altri- 
menti Il  conseguimento  avrebbe  cagionato 
' riposo  durevole  nella  società  (18,  19),  ma 
era  solo  un  mezzo  ; or  II  mezzo  non  può 
essere  che  un  termine  di  passaggio  (17), 
dunque  al  momento  che  la  società  vi  é 
: giunta  cessa  di  aspirarvi,  e cessa  per  pas- 
' sar  oltre  in  traccia  del  vero  fine.  Dunque 
ella  non  avea  conseguito  appieno  il  suo 
Inlcnlo.  Ed  ecco  perché , ottenuto  II  line 
particolare,  ella  non  riposa  , ma  perde  il 
legame  particolare;  e cessa  di  essere  guel- 
fa tal  società  particolare  , trasfondendosi 
o in  altre  panicolari  o almeno  nella  uni- 
versa! società  del  genere  umano 

XXXIX  Cousin  inlrod.  lei.  4,  pag.  108 
seg.  ■ La  ragione  umana , cheeché  ella 
• consideri  . . . tutto  concepisce  sotto  la 
« alle  forme  ? ella  comprende  una  forma 
< Ijmitata  . . . determinala  mensurablle  , 
« e un’altra  cosa  che  é principio  di  que- 
« sta  forma  e che  non  é nè  mcnsurabilc 

« nè  limitata,  cioè  all’  Infinito 

« ( pa^  114  ).  Ogni  vera  esistenza,  ogni 
a realtà  é nella  congiunzione  di  questi  due 
« elementi,  benché  essenzialmente  I’  uno 
« sla  superiore  ed  anteriore  all’altro.  Deg- 
« giono  coesistere  perche  dalla  loro  coe- 
« sistenza  risulti  la  realtà  (2).  » 

(2)  ( y.  Effemeridi  gennaio  ) frosiegut 
qui  I’  A.  itUroducendosi  ad  esporre  dot 
trine  che  dirern  soltanto  oscure,  giacché 
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Le  dottrine  preredenti  fche  rlduconsi  In 
sostanza  alla  antica  teorìa  delle  idee  pla- 
toniche (1)  toltane  la  stravaganza  di  con- 
siderarle reatmenle  esistenti^  faranno  ronri- 
prendere,  come  speriamo  , sotto  quale  a- 
spello  prendiamo  a considerare  la  soctetà, 
e combinare  le  due  opposte  dottrine,  mo- 
strando come  la  società  reale  risulla  ve- 
ramente da  questi  due  elementi  l’astraUo 
e il  eoncrtto,  I quali  isolatamente  consi- 
derali o condurrebbero  a rendere  la  so- 
cietà sì  narrtsafìa  che  non  se  ne  potrebbe 
spiegare  ne  ammellerc  la  varietà  , o si 
còniingente  che  tutta  dipenderebbe  dal 
fatto  umano 

XL.  Cosi  il  Wolllo  assegna  per  primo 
principio  del  dritto  naturale — commllten- 
dae  actiones  quac  ad  perfecllonen  hnmi- 
iiis  tendunt~(lnst.  j n et  g.  ^ 43^,'  l’Al- 
hertlno  slatum  primaevae  inlegrilatis  (Com. 
j.  n.  orlhod  p.  1 , c.  1,  $ 14j  ; Il  Bodino 
r ordine  , EInecclo  l’ amore  , Genovesi  II 
drilto  ec.  Tutti  questi  e tanti  altri  possono 
benignamente  interpretarsi  Intendedo  del 
vero  bene  quanto  essi  dienno  del  bene  in 
generale.  Ma  come  altrove  abbiamo  os- 
servalo essi  peccano  ordinariamente,  ri 
guardando  l’ uom  sociale  relativamente 
soltanto  a (|ucsta  vita  mortale  ; onde  il 
bene  di  cui  parlano  non  è mai  cefo,  o al- 
meno non  è adequalamenle  vero. 

XLI  II  eh.  C.  di  Hallrr,  pubblicista  insigne 
di  cui  doirò  far  moile  volle  onorata  men- 
zione, non  vorrebbe  applicare  alla  monar- 
chia (2)  il  nome  di  locielà,  perché  la  so- 
cietà. dice,  è solo  fra  uguali  : e pel  nio 
tivo  Istesso  egli  disapprova  il  lllolo  di  ci- 
vile che  vi  si  suole  aggiugnere  , notando 
che  esso  deriva  dalla  irragionevole  appli- 
cazione delle  forme  repubblicane  ad  ogni 
umana  aggregazione  Hiconosciaino  veris- 
sima la  sua  osservazione  intorno  al  fune- 
sto scambio  della  aggregazione  umana  col 
la  repubblica-,  e da  quanto  diremo  appres- 
so sarà  dimostrato,  speriamo,  I*  essenzial 
divario  delle  due  forme  sociali  ; ma  non  ci 
sembra  da  riprovarsi  il  vocabolo  «ocieià  u- 
mana.giacché  realmente  gli  uomini  sono  as- 
sociali dalia  loro  natura  la  quale  é uguale 
in  tulli;  c4|uesla  naturale  associazione  è 
il  principio  di  ugni  altra  particolare  riu 
nione.  Si  vedrà  fra  non  mollo  come  que- 
sta uguaglianza  di  natura,  lungi  dall’csclii- 
dere  le  disuguaglianze  sociali,  ne  sia  anzi 
Il  più  fermo  appoggio,  e la  radice.  Frat- 
te ipiegazioni  che  egli  ha  date  al  eh  signor 
profeuore  Mancino  tendono  a discolparsi 
dalla  empia  assurdità  detta  creazmne  ne 
cessarla  che  parea.stabilirsi  nella  continua- 
zione di  questa  lezione  ; ma  questo  non  fa 
al  caso  nostro 

(I)  y.  Rogacci-  Uno  necessario  l.i,p 

i.  C 1»,  Ij  22 

(2j  Ristoraz  d.  Se.  politica  Jiiliod  c fi 
S 3 


' tanto  trovandosi  gli  uomini  uguali  per  na- 
tura e dalla  natura  slessa  riuniti,  il  voca- 
ibolo  società  è opportunissimo  ad  espri- 
I merne  la  conglnnilnne  : giacché  secondo 
Il  Valla  (3,1,  sociDS  est  par,  eomes  minor, 
quippe  gut  scguttur,  et  ducem  habet  Onde 
Tullio  (4,1  ; ut  sociETAS  homimm  eonjun- 
elioque  senetur  ; ed  altrove  (5)  : ratio  qua 
sociiTAS  Anmmum  inter  ipsos  et  vilae  qua- 
si eommunitas  continetur.  Col  Valla  sente 
il  Facciolali  (6)  : Comes  minor,  socics  por 
est  : cornei  eunfem  seguffur . socics  ogen- 
fem  adjuuat  ; e cosi  pure  I’  Ambrosio  ed 
altri.  Se  dunque  non  pud  aversi  Idea  di 
locfeld  senza  mutui  dorert,  nè  di  dovere 
senza  tendenza  ad  un  /Ine  necessario  (98); 
e se  questo  fine  è per  lutti  il  medesi- 
mo, gli  uomini  considerati  relativamente 
a questo  sono  veramente  locti  qui  agen- 
tes  adjuvant  ; epperò  II  nome  di  società 
è all’  uopo  convenientissimo  Tanto  piu 
che  la  società  della  volgarmente  etrtte  ri- 
sulta come  appresso  vedremo  precisamen- 
te dal  dovere  di  società  umana  , che  po- 
Irem  chiamare  dovere  di  umanità  (4tM)  ap- 
plicalo al  fatto  particolare 

Se  non  che  il  citato  C.  di  Hallrr  non 
avendo  ben  compresa  la  natura  di  sovra- 
nità e di  sudditanza  , confusa  da  lui  con 
padronanza  c servitù  (7J  dovea  necessa- 
riamente riprovar  questo  vocabolo  in  cui 
si  stabilisce  un  titolo  di  uguaglianza  na- 
turale fra  superiore  e suddilo. 

XLII.  Dal  fin  qui  detto  pud  agevolmente 
comprendersi  ove  stia  la  radice  dell’errore 
di  Hobbes  quando  snaturando  I’  uomo  ne 
stabilisce  come  stato  naturale  la  guerra  o 
almeno  la  diffidenza  ; e In  prova  del  suo 
assunto  rappresenta  che  la  reciproca  ten- 
denza degli  uomini  I’  un  verso  l’altro  di- 
pende solo  dall’  amor  proprio , non  dallo 
amor  d’ altrui.  « Imperocché,  dice  (8),  se 
lo  amare  altrui  fosse  per  natura,  non  vi 
sarebbe  ragione  per  cui  ogni  uomo  non 
dovesse  esser  amalo  ugualmente  essendo 
ugualmente  uomo né  accoderebbe  che 
si  amasse  magginrmenle  chi  cl  onora  che 
chi  ci  disprezza  » Eppni  conclude  : non 
cerchiamo  dunque  la  socleti  ma  I’  esser 
onorati  in  società  ».  La  base  di  lai  dottrina 
Consiste  come  ognun  vede  nel  non  cono- 
scere altra  tendenza  che  quella  della  pas- 
sione; giacché  passioni  sono  la  bramosia 

(3j  De  ling  latinae  eteg  t.  4,  c.  38. 

(4)  De  offic  l.  /,  e.  17. 

(8)  Ib  c.  20. 

(6)  ytlta  parola  Comes. 

(7)  Rest  introd.  c.  5.  pag  28 , nota  2. 
« / principi  non  governano  che  i loro  prò- 
prj  affari  ..  e di  quelli  dei  sudditi  si  bri- 
gano solo  in  quanto  hanno  rapporto  eoi 
toro  » Questi  sensi  vengono  spesso  repli 
coll  net  decorso  della  opera,  piena  del  re 
sto  di  verità  « di  rrudizionv. 

(8)  De  Civ.  t /,  i 2 
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d’onore,  snadagno,  ee  ; or  la  pastone  non 
è fpeeifleamente  umana  ; dunque  tutta  la 
teoria  di  rndeslo  misantropo  parte  dal  non 
aver  idra  dell’  uom  raKinnevole. 

Se  ne  avesse  romprcso  la  natura  avrebbe 
veduto  che  le  ragioni  che  fanno  preferire 
una  socletA  all’  altra  sono  una  circostanra 
ùiditn’ditantr,  un  prlnelplo  da  cui  si  riduce 
al  concreto  quella  generai  tendenza  so- 
ciale ragionevole  che  porta  ad  amar  l’ uo- 
mo perché  il  non  amarlo  sarta  disordine 
contrario  all’Intento  del  Creatore,  Il  quale 
volle  questo  amore  poiché  diede  a ciascuno 
la  natura  medesima  (314). 

Questa  tendenza  nata  dall’  amor  dello 
ordine,  epperò  propria  specifiramrnic  del- 
l’uomo,  é ben  allro  amore  che  I’  amore 
eommerei  causo,  o offici,  o animi  et  Itila- 
nialis  cc. , di  cui  solo  ri  cl  parla  ; mo- 
strando con  questo  suo  silenzio  di  neppur 
comprendere  che  sia  uomo  e ordine.  Ma 
deh  che  Idea  poteva  aver  di  ordme  chi 
ne  ignorava  il  principio  ? (1) 

XLlll.  Avvertasi  a non  prendere  la  op- 
posizione relaliva  per  una  specie  di  con- 
traddizione come  sembra  avere  fatto  il  Ro- 
magnosl,  che  si  lambicca  II  cervello  per 
estrarre  dall’  amor  proprio  il  senlimenlo 
del  drillo  (3)  e contrapporlo  al  senlimenlo 
del  dovere  Vero  é che  dritto  e dovere  es- 
sendo I due  termini  di  ima  relazione  sono 
fra  loro  in  opposizione  logica , come  sono 
in  opposizione  senza  odiarsi  I due  termini 
padre  c figlio  ; nascono  per  allro  amendne 
dalla  cognizione  e dall’  amore  naturale 
dell’  ordine  : la  cognizione  ne  dà  la  Idea, 
l’amore  vi  aggiunge  quell’anello  che  n.isce 
spontaneo  dalla  cognizione  di  ogni  bene 
vero,  come  si  osservò  parlando  del  senso 
morale(R8i.Ma  II  RomagnosI  era  In  necessilà 
di  ricorrere  a codesti  lambiccali,  perché, co- 
me vedemmo  allrove,  egli  avea  confuso  il 
desiderio  di  sentire  aggradcvolmenlc  (pia- 
cere) coll’  amor  del  bene  ( ordine ) amor 
coslilullvo  della  umana  volontà , la  quale 
é tendenza  ragionevole  (30).  Ecco  d’onde 
é In  lui  la  necessità  di  trovare  l’amor  del 
drillo  nello  amor  proprio  morlal  nemico  del 
l’ordine,'  ecco  d’onde  la  necessità  di  oscura- 
re con  Immaginarie  deduzioni  uno  del  piu 
naturali  sentimenti  dell’uomo,  Il  sentimenlo 
primitivo  del  giusto  (VI*).  Dice  pur  bene 
in  tal  proposilo  il  Droz;  < Un  razlocinanle 
« sottile  pud  spiegare  coll’amor  di  sé  tulli 
« I moti  del  nostro  animo  ; ma  siccome 
• a stento  vi  giunge,  è d’  uopo  credere 
« che  egli  sostiene  una  opinione  pocona- 
« turale  In  onta  alle  sue  ingegnose  inve- 
ii) Secondo  che  pare  Obbes  era  ateo 
(Spedai.  Dr.  delt’U.  L.  I,  c.  17,  J 22) 

(2)  /nffoA  Js  196.  Esiste  nel  cuor  dello 
uomo  un  senlimenlo  o amore  giuridico  cAc 
fiislanzialmenle  non  è direrso  dall’  amor 
proprio e sembra  agire  in  ragione  In- 

versa del  dovere. 


• sllgazioni,  la  maggior  parte  degli  nn- 
« mini  crederanno  sempre  che  I senll- 
< menti  benevoli  (In  dirò:  l’idea  e ramar 
m del  giuslo)  nascono  In  noi  senza  che  sia 
« d’uopo  che  l’ainor  di  sè  li  produca  ». 
( Manuale  c.  8.  pag.  60.  ) L’  intelletto  è 
fallo  essenxialmenle  per  I’  ordine,  pel  nu- 
mero, per  la  proporzione  : non  ha  dunque 
bisogno  di  altro  interesse  per  amarlo  In 
sé  c negli  altri , a dispetto  ancora  delle 
proprie  (lassioni  (3) 

XLIV.  Ed  ecco  confermalo  ciò  che  altro 
ve  si  disse  (101)  Inlorno  alla  vera  origine 
della  aulorilà.  che  II  Rurlamacchi  ripone  nel 
pulerc.  sapienza  e bontà  di  chi  comanda. 
Benché  ogni  drillo  non  sla  autorità  (346), 
l’aulorità  é però  un  dritto  (potere  di  ordi- 
nare secondo  ragione  (114'  )(  nasce  ella 
dunque  dall’ordine  fuilurale , come  spie 
gheremo  fra  poco , e non  già  da  guatità 
accidentali  di  questo  o di  (|uello  Indivi- 
duo. E la  stessa  eterna  autorità  di  Dio 
non  la  vedemmo  noi  spuntare  da  quello 
ordine  eterno  ehe  forma  nella  mente  di- 
vina la  necessità  delle  cose.’  (116) 

XLV.  Non  so  perchè  II  dotto  ed  assen- 
nalo Roseli!  se  la  prenda  in  lai  proposito 
contro  l’EInecclo,  perché  chiami)  imper 
felli  I doveri  che  a questi  drilli  corrispon- 
dono Egli  che  professa  di  scrivere  la  sua 
lllosofla  .sidle  traccie  del  sommo  ir.v  I mo- 
ralisti, dove»  pur  sapere  che  anche  s-  Tom- 
maso ammette  debiti  men  rigorosi  di  giu- 
stizia (2  3 q.80). 

XLVl.  Ed  ecco  la  soluzione  dell’ equi- 
voco che  fu  sul  terminare  del  secolo  scorso, 
come  era  stato  In  molle  altre  epoche  di 
delirio,  l'incantesimo  di  tanti  cervelli  tu- 
multuanti—GII  uomini  sono  lutti  noturoJ- 
menfc  uguali — dicevano  essi,  e ne  dedu- 
cevano esser  contro  natura  tulle  le  diver- 
sità di  condizione  che  fra  loro  si  trovano. 
Confondeano  in  quella  voce  natura  due 
Idee  diversissime  che  con  essa  talora  in- 
dichiamo cioè  I’  astrailo  sperlUeo  ossia  la 
umanità , e l’ ordine  concreto  stabilito  dal 
Creatore  nel  formar  l’universo  da-ctii  si 
conoscono  le  leggi  naturali  (112)  ; e dal- 
r essere  una  In  tulli  la  umanità  conrlu- 
deano  esser  legge  di  natura  la  uguaglianza 
individuale.  Falso , falsissimo  ; allro  è il 
dirC'-tutU  gli  uomini  son  per  natura  ugual- 
mente uomini — altro  II  dire  — tulli  sono 
per  natura  uguali  {cioè  ugualmenle  grandi, 
belli,  dotti,  sani,  ricchi,  virtuosi  ec.) — .La 
seconda  proposizione  concreta  é tanto  evi-, 
deniemenle  falsa  quanto  é vera  la  prima 
astratta.  Eppure  alla  seconda  e non  alla 
prima  poteva  appoggiarsi  la  loro  ugua- 
glianza -,  giacché  essi  voleano  dimostrare 
una  uguaglianza  individuale  c concreta  di 
drillo  , che  non  polca  dimostrarsi  culla 
sola  uguaglianza  astratta  di  fatto.  Tutto 
dunque  le  loro  declamazioni  erano  appog- 

(3)  r .Ifaislrc  Soir('cs  I 2,  pag.  113. 
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clale  sa  nn  puro  equivoco , confondendo 
la  natura  ordine  dell*  universo  colla  na 
fura  essenti  dell'  nomo , e la  uguoolianta 
di  questa  natura  In  latti  colla  uguagìianxa 
di  tutti  Rii  tndirtdu)  fra  di  loro 

Quindi  si  rileva  la  verlli  di  una  osser- 
vailoDc  falla  dal  Coiisin  ^1)  la  quale,  op- 
ponendosi dlrellamenle  a pregiudizio  del 
aeralo  XVIII  e al  preteso  sarriflzio  fallo 
nel  patto  sorlale  , pud  sembrare  a certuni 
un  par:idnsso,  eppure  é una  verità  evi- 
dente. « Dans  la  suclété  primlilve  loiis 
■ les  homnies  soni  nércssairemcnt  Iné- 
« gaux  par  Irurs  brsolns,  Icurs  senliinens, 

< leurs  farullés  physiques,  inlellrcluelles 
« et  morales  : mais  devant  l’rtat  qui  ne 
« considère  les  lioinmcs  qur  roinme  des 

< prrsonnrs  llbres,  tous  les  hommes  soni 
« égaux.la  llberlé  élantégale/j  elle-méme, 
« et  le  lype  unique  et  la  srulc  rnesurc  de 

• l’cgaliló,  qui  hors  de  là  n’ est  qu’unc 

• ressemblance,  c’  est  d dire,  une  diversi- 
«Ir  ». 

XtVII  Notisi  qui  l’equivoco  stesso  che 
Sopra  abbiamo  osservalo  In  materia  di  u- 
guagtiama  da  cui  deriva  II  drillo  di  indi- 
pendenza. 

Si  è tanto  parlalo  della  tndtpendensa 
naturale  .'  ma  che  vuol  dir  naturale  ? (2) 
vuol  dir  natia  ? no,  perché  I’  nomo  anzi 
nasce  dipendentissimo;  vuol  dire  termine 
di  sua  perfezione  ? neppure,  perchè  l'uo- 
mo non  giunge  mal  a perfetta  Indipen. 
denta,  e assai  di  rado  alla  imperfetta.  In- 
dipendenza naturale  vuol  dire  sollanlp 
quel  drillo  di  regolarsi  da  sé  coi  lumi 
della  propria  ragione  , Il  quale  rompete 
alla  nofura  umana  eoniiilerala  in  attratto 
Coloro  dunque  che  rolla  naturate  iiidlpeii 
(lenta  della  ragione  hanno  preleso  di  so 
slener  in  pratica  la  libertà  di  pensare 
(574)  hanno  ragionalo  come  ragionerebbe 
Il  meccanico  se  pretendesse  applicare  at 
prat  co  le  teorie  attratte  della  dinamica 
senta  brigarsi  degli  allrili,  della  rigidezza 
di  certi  corpi,  della  Imperfezione  di  eia 
stirilà  ec. 

Ma  potrebbe  obbleltarsi  — a che  scrvr 
dunque  la  teorìa  astratta  dei  drilli  e do 
veri,  se  non  v.de  in  pratica  ?— La  risposta 
é evidente  per  1’  esemplo  tisico  da  noi 


(1)  Introdaz.  à V hitl.  de  la  phUot.  Ite 
/,  pag.  //,  teg. 

(2)  Il  Routteau  che  in  questa  materia  ae 
runiutó  i paralogitmi  i più  grottolani  eon- 
fotiJe  la  indipendenza  colta  libertà  ossia 
libero  arbitrio.  Renoncer  dea  liberte,  e’etl.... 
incompatible  aree  la  nature  de  l’  homme  ■- 
e’  eti  óter  laute  morahlé  à tet  acriont  qur 
d'  óter  toute  Uberlé  à tet  volonttt  ( Conlr. 
Soe  l /,  e.  4,  pag.  12).  Ma  una  dottrina 
ti  apertamente  erronea  non  merita  confa 
tastone  , estendo  confutata  dotta  nozione 
di  llberU  data  nella  prima  parte  c.  3. 


renio  : a rho  serve  la  teoria  dinamica  a- 
slralta  ? serve  a determinare  II  concreta 
applicandola  alle  condizioni  della  materia. 
Co.sl  noi , stabilite  le  condizioni  di  fatto, 
vedremo  spuntarne  naturalmente  le  varie 
società  con  tutta  la  serie  dei  loro  drUli  e 
doveri.  E per  fermarci  nel  soggetto  pre- 
sente. d.ito  che  r uomo  è indipendente  io 
attrailo,  ne  siegue  che  ha  dritto  e dove- 
re di  cercar  II  bene  dove  ti  conosca  colla 
sua  ragione  di  poterlo  trovar  con  sicurez- 
za. Fate  ora  che  l’ umanftd  attratta  venga 
Individuata  la  una  fai  persona  , il  cui  in- 
tetletto  e altri  mezzi  di  cognizione  sleno 
Inferiori,  udrete  tosto  la  sua  stessa  ragio- 
ne intimarle  il  dovere  di  assnggellarsi  a 
lumi  superiori,  appunto  perché  ha  il  drit- 
to e il  dovere  di  cercar  II  vero  con  sfcis- 
rezza , e frallanlo  conotee  che  nel  lumi 
superiori  potrà  più  sicuramente  trovarlo. 
Fero  la  indipendenza  di  natura  divenuta 
radice  della  dipendenza  pertonaie  , come 
poc'anzi  vedemmo  la  uguaglianza  di  natu- 
ra esser  base  della  disuguaglianza  indivi- 
duale. 

XLVIII  Potrebbe  qui  forse  nbbleltarmisi 
II  raso  di  guerra  ove  ognuno  del  due  com- 
battenti ha  drillo  ad  uccider  l'altro.  Ma 
((uesta  apparente  contraddizione  nascereb- 
be da  poca  esattezza  di  idre.  Il  soldato  non 
ha  il  (Irltlo  di  uccidere  il  nemico  se  non 
in  quanto  la  guerra  é giusta;  c la  guerra 
giutia  a parlar  propriamente  non  é drillo 
(li  offendere  ma  di  difendere,  come  altrove 
si  vedrà,  giacché  anche  la  guerra  offentiva 
non  sarebbe  giusta  se  non  tendesse  a ri- 
parar un  torlo  ricevuto  ; e drillo  , non 
dell’  Individuo  ma  della  società  che  ma- 
neggia r individuo  come  suo  membro  e 
strumento.  Il  drillo  di  uccidere  il  nemico 
è dunque  della  tota  toeitlà  (die  giuttamen- 
te  guerreggia  ; e questa  nell'ordine  di  giu- 
stizia teoretico  e necessariamente  una  in 
ciascuna  quisllone,  in  ciascun  litigio.  Po- 
tranno talor  ameiidue  i liliganli  van  ar  dril- 
li, e forse  anche  persuadersi  di  averli,  e 
persuadersene  per  innocente  errore;  e al- 
lora , per  un  colai  dritto  apparente  , che 
nasce  dall’  ordine  logico  nella  coscienza 
erronea,  s irà  loro  lecito  praticamente  l'ur- 
to scambievole  Ma  II  drillo  reale , che 
nasce  dall’  ordine  delle  cote  e non  delle 
idee,  non  potrà  mal  assistere  ad  ambe  le 
parli  senza  una  contraddizione  manifesta: 
imperocché  se  lo  ho  drillo  a ripetere  una 
soddisfazione  perché  quetla  è voluta  dal- 
l’  ordine  (nel  che  consiste  il  dritto),  é im- 
possibile che  l’ordine  voglia  che  voi  me 
la  ricusiate  ; altrimenti  I’  ordine  vorrebbe 
c dit- vorrebbe 

XUX.  Non  cl  Ita  però  disdetto  I*  accen- 
nare soltanto  qualche  abbaglio  del  Roma- 
gnosi  II  quale  mena  in  questo  proposito 
alti  schiamazzi  contro  i teologi  che  pre- 
tendono ergersi  maestri  di  naturai  dritto 
(quasi  che  I teologi  dovessero  insegnare 
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ennlrn  nalari  (1),  ovvero  Insegnar  pnles- 
sern  secondo  natura  Ignorando  11  drillo 
iinlorale  ) e «oslirne  essere  apertamenle 
assurda , perniciosa  , empia,  la  dollrina  di 
molli  che  ad  un  cunirallo  ove  II  consenso 
sla  sialo  estorto  col  timore  acrordano  qual- 
che validilà,  rescindibile  però  dalla  aulo- 
rllà  (2J.  Nelle  prove  che  porla  di  si  lerrl- 
bile  accusa  tralatciato,  dice  egli , V assai 
più  eht  polrebbe  trarre  dalla  più  reeondila 
psicologia,  si  limila  a questo 

« Quello  che  è contro  giustizia  nnn  pud 
• partorir  dritto  a Tavor  dello  ingiusto. 
« Dunque  è impossibile  che  produca  ob- 
« bligaiione  correlativa  » Bastano  I primi 
elementi  da  noi  stabiliti  per  comprendere 
che  il  dritto  a sapere  il  vero,  e ad  ottener 
Il  promesso  , e II  dovere  di  mantenerlo 
non  nascono  dalla  sola  reciprocità  di  chi 
lo  domanda  ; ma  precipuamente  dalla  es- 
senzial  conformità  della  parola  colla  vo- 
lontà, e del  fallo  colla  parola  di  chi  ha 
Tolonlariamenle  consentito  (370).  Dunque, 
presso  I teologi  da  lui  citali , Il  drillo  a 
faror  dell’  Ingiusto  non  è parlo  delia  Hì- 
gnutisia,  ma  drll’ordlne  naturale  che  passa 
fra  la  volontà,  la  parala,  il  fatto. 

L’  A.  che  non  badd  a questo  primo  prin- 
cipio di  ogni  veracità,  riduce  il  principio 
di  valore  nelle  convenrlnnl  alla  sola  ugua- 
glianza di  drillo  fra  uomo  ed  uomo,  e dice 
che  la  libertà  e la  cognizione  sono  soltanto 
condizioni  Dottrina  invero  un  po’  curiosa, 
che  II  valor  degli  atti  umani  nasca  da  altro 
principio  esterno  all’  uomo,  e che  l’uomo 
In  essi  sia  una  pura  condizione  I Ma  gli  si 
trasmetta  l’abbaglio  ; se  II  valor  delle  eon- 
veiizlonl  nasce  da  uguaglianza  o Indipen 
denza  di  dritto  ( la  quale  a me  sembra 
una  pura  condizione  ),  Il  consenso  sarà 
invalido  ogni  qual  Tolta  la  uguaglianza  o 
indipendenza  non  sono  pari  da  ambe  le 
parli,  qualunque  sla  il  motivo  da  coi  na- 
sce la  disparll.à.  Dunque  un  povero  che 
vende  per  necessità  ad  un  ricco  non  dà 
valido  il  suo  consenso  ; dunque  un  timore 
anche  non  ingiusto  impedirà  la  validità 
delle  convenzioni,  giacché  sempre  é vero 
che  res  et  imperiosa  timor. 

Sembra  strano  all’ A che  I teologi  ac- 
cordino all’  Ingiuriato  il  dritto  di  farsi  scio- 
gliere dalla  obbligazione  di  sua  parola  per 
pubblica  autorità  ,-  ma  perché  ? forse  per- 
ché la  pubblica  autorlld  non  pud?  Sarebbe 
questo  un  limitarle  eccessivamente  I po- 
teri ; forse  perchè  egli  Inllniorilo  .si  allac- 
ciò ? ma  perdette  egli  però  il  dritto  che 


(1)  B it  comico  di  guelfa  diatriba  i che 
mentre  V J.  da  un  canto  rinfaccia  loro  la 
arroganza  di  tnsegnar  dritto  naturate,  dal- 
r altro  ne  dimostra  loro  la  necessità  eom- 
baltendoll  col  drillo  di  natura 
(ì)  Feggasi  in  forUe  la  Introdui.  al  dr 
pubbt.  p.  2,  S 33«. 


ha  ciascuno  a rivendicare  qualsivoglia  In- 
giuria presso  la  competente  autorità  ? 

Cessi  pur  dunque  II  signor  Romagnosi 
di  muover  lai  sulle  sventare  che  questa 
dottrina  prepara  all’  uomo  onesto  . e sul 
trionfi  del  brigante  In  quanto  a me  temo 
peggio  assai  dalla  sua;  di  cut  se  II  bri- 
g-mte  fosse  una  volle  persuaso , sarebbe 
molte  volte  Incitalo  a metter  II  colmo  alla 
scelleratezza  uccidendo  I’  uomo  onesto  , 
giacché  qualsivoglia  promessa  e giurameii- 
to  di  questo  non  saprebbe  (àrgll  sperare 
né  compenso  nè  Impunità.  E Rnalmcnte 
non  dee  dimenticarsi  che  la  dollrina  da 
lui  confutala  e svillaneggiata  , formò  in 
un  pagano . In  un  Regolo  , un  motivo  si 
possente  che  lo  condusse  alla  morie,  e lo 
rese  oggeltn  di  ammirazione  a venti  secoli 
che  non  soprano  drillo  di  natura  (del  Ro- 
magnosl).  Basti  ciò  a mostrare  che  la  sen- 
tenza di  quel  tali  teologi  che  egli  Impugna 
non  é poi  quel  prodigio  di  stolidezza  che 
a lui  parve. 

L II  Grazio,  seguito  per  lo  più  dal  pro- 
testanti In  tal  materia , credette  incombl- 
nablle  cogli  altri  doveri  sociali  questa  per- 
fetta armonia  della  parola  col  pensiero  , 
epperò  secondo  lo  stile  del  filosofi  di  quel 
tempo  rangld  la  definizione  della  menzo- 
gna , dicendola  (3;  un  parlare  ripugnante 
al  dritto  di  colui  con  ctu'  si  parla , e si 
trovò  In  tal  guisa  agevolala  la  morale.  Im- 
perocché da  tal  definizione  Inferiva  poi  nnn 
esser  menzogna  dir  delle  falsità  ad  un 
fancliilln;  dirle  ad  uno  che  non  ne  sarà 
ingannalo,  benché  possano  ingannarsi  gli 
astanti  ; dirle  a colui  cui  giovano  epperò 
non  dispiacciono;  dirle  ad  un  Inferiore  sn 
col  si  ha  qualche  autorità;  dirle  per  sal- 
var un  Innocente  ec  Non  può  negarsi  che, 
dopo  tali  dottrine,  ei  polca  a beH'agin  di 
chiarar  la  guerra  alle  restrizioni  mentali  (4J; 
ché  In  vernò  esse  divenivano  del  tutto 
inutili,  e polca  esser  sicuro  di  averne  ster- 
minalo non  pur  la  frequenza  ma  perfino 
la  tentazione 

Ma  II  cangiar  definizione  è egli  un  can- 
giar la  natura  partiamo  dal  fallo  naturale: 
la  natura  ha  fallo  l’ uomo  parianfa  affinché 
egli  esprima  II  suo  pensiero;  lo  ba  for- 
mato «no  Imprimendogli  un  naturale  Im- 
pulso a conformare  l’eslerno  coll'Interno; 
gli  ha  Impresso  un  naturale  ribrezzo  e ros- 
sore al  farsi  doppio  col  mentire  ; sulla 
buona  fede  ha  piantate  le  basi  della  so- 
cietà. Dunque  dire  contro  ciò  che  si  pensa 
è contro  natura,  ed  è male  In  sé,  Indipen- 
denlemenie  dal  drillo  altrui  : il  violare  per 
soprappiù  qualche  altro  suo  dritto  aggiu 
gne  alla  Immoralità  la  Ingiustizia,  ma  mm 
costituisce  tutto  II  male  della  menzogna. 

(3)  De  iure  belli  et  poeti,  I.  3,  e.  I,S  II 
Strma  repugnans  c«m  jfure  exislente  et  ma- 
nente ejus  ad  gvem  termo  dirigilur. 

(*;  Ibid  5 17,  tt  8. 
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Il  bfne  della  sorielà  rhe  serre  di  pre- 
(rslo  .1  lai  dnllrina  è da  lei  Interamente 
rnvinalo  ; dacché  ammesso  una  rolla  po- 
tersi mentire . Il  commercio  delle  inlelli- 
Itenre  é ilivenuto  impossibile.  E se  a di 
nostri  c si  universale  la  mala  fede  lo  dob 
blamo  in  gran  parte  alla  favorerole  acco- 
glienza fatta  alle  dottrine  del  Grozio. 

LI.  Stupirà  forse  taluno  che  fra  gli  scrii 
lori  di  naturai  drillo  venga  da  noi  anno- 
veralo il  Snarez,  giacché  è invalsa  in  molli 
la  opinione  che  questa  scienza  sla  creazio- 
ne dei  protestanti  Grozio, Puffendorf,  cc.(l^ 
L'abbaglio  é nato  dal  confondere  II  crear 
la  scienza  collo  isolar  la  scienza.  È veris- 
simo che  prima  delle  opere  di  codesii  au- 
tori le  leggi  di  morale  naturale  venivano 
per  lo  più  (2)  insegnale  una  colla  morale 
cristiana  dal  teologi  che  ne  mostravano 
accuratamente  la  consonanza,  e per  con- 
seguenza la  distinzione.  In  questo  essi  prn- 
cedeano  secondo  un  sistema  a quei  tempi 
generalmente  adottalo  di  non  isolare  giam- 
mai interamente  le  selcnzc  una  dall’altra: 
sistema  a dir  vero  motto  analogo  alla  na 
tura  del  rcro  il  quale  è essenzialmente 
uno. 

Il  bisogno  di  intern.irvisi  colla  analisi 
obbligò  forse  a poco  a poco  a dividere  In 
varj  rami  II  sapere  umano  ; forse  la  su 
pcrllcIalilA  dello  studio  c il  disamore  alla 
fatica  crebbe  un  tal  bisogno  anche  fra  I 
cattolici  Ma  presso  I proleslanli  codesta 
divisione  fu  di  assoluta  necessità;  giacché 
avendo  attribuito  a ciascun  uomo  II  dritto 
d’ interpretar  colla  sua  ragione  il  vangelo, 
furono  astretti  a farsi  una  morale  indi- 
pendente dal  vangelo,  giacché  chi  giudica 
non  dee  dipendere  da  chi  è giudicalo:  e 
la  fecero  s)  bene  ebe  II  vangelo  divenne 
per  loro  un  libro  superlluo.  Ecco  perebè 
essi  sogliono  riguardar.si  come  i fondatori 
del  drillo  naturale  : perché  lo  isolarono  , 
e lo  resero  alea  dice,  autor  non  sospetto 
di  callolicismo  soverchio,  il  s Simon  (3). 

(t)  Coll  prrno  Jiomagnosi  nel  primo  as- 
sumo ee.  $ 2,  pO0.  100,  il  K'arnkoenig. 

(2)  Per  lo  più  io  dico,  perchè  non  man- 
cano opere  di  drillo  naluraie , e di  drillo 
politico,  quali  sono  per  esempio  le  due— de 
regimine  prlnelpum— ,uno  di  i,  Tommaso, 
r altra  di  Tgidin  /tornano  ( f'iUemain, 
eours  de  liltér , Leg.  14,  1.  1 , p.  2,  pag 
28.  29  ). 

("3)  « On  prut  dire  que  à tonte  /pogue 
organique  la  Science  a èie  thèologique,  pvis- 
que  e’  etait  doni  le  tempie  et  par  les  prè- 
ires  ipi'  elle  etait  cuttivée  ■ . /■'■Ile  s’  est 

divisée  en  seienee  sacrée  et  leience  profane 
chaque  fois  qu'on  a commence  à protester; 
alors  . LA  Science  ditparaissnnl  il  ne 
restait  plus  que  oes  .Sciences.  C’est  dans 
un  pareti  etat  que  se  trouvent  aujourd'hui 
les  eonnaissances  liumaines  . Depuis  la 
diuutufion  da  pouconr  spiriluel  europeen,  | 


Ma  questo  Isolarlo  é egli  sialo  un  bene 
o on  male  ? Nel  prolesUintl  tu  un  trailo 
di  aposta.sia;  epperù  certamente  fu  male; 
ma  parlando  In  astratto  questo  quesito  é 
una  applicazione  particolare  di  altro  più 
generai  quesito  che  può  proporsi  in  que- 
sta forma:  é egli  bene  studiar  le  scienze 
Isolatamente?  Ogni  più  lieve  idea  di  scien- 
za basta  a comprendere  che  l’analLsI  gio- 
va a penetrare  , ma  rende  falsi  I glodizj 
se  poi  non  venga  la  sintesi  a ricomporre 
il  decomposto.  Così  per  esemplo  se  il  ma- 
tematico dopo  aver  Isolate  dalla  materia 
le  quantità  dello  spazio  del  tempo,  del 
molo  cc.  non  tornasse  ad  applicarle  al 
porpl . nulla  saprebbe  di  reale.  Il  sover- 
chio della  analisi  è dunque  per  sé  un  di- 
fetto. 

Ma  la  scienza  almeno  della  religione  non 
debbo  ella  isolarsi  dalle  altre  ? Chi  tiene 
la  religione  per  una  favola  Inslgnillcanle, 
per  un  fortnolarlo  di  complimento  . per 
una  moda  , per  un  uso  di  paese  che  ob- 
bliga chi  vi  nacque  come  servo  alta  gleba, 
certamente  deve  isolarla  : ma  ehi  la  tiene 
per  verità,  e verità  «onnessa  colla  natura 
umana  come  potrebbe  egli  Isolarla  ? Se 
la  religione  ci  manifesta  gli  intenti  del 
Creatore  riguardo  all’uomo  ; se  l'Impulso 
che  spinge  l'uomo  a compierli  è ciò  che 
diclam  natura  (7)  ognun  vede  che  la  re- 
ligione dà  all’uomo  una  cognizione  perfetta 
della  propria  natura.  Ed  ecco  perchè  certi 
problemi  sono  Insolubili  in  niosofla  senza 
le  nozioni  religiose,  certe  Isllluzioni  sono 
deboli  senza  gli  stimoli  della  pietà  Acca- 
de qui  ciò  che  nota  II  Romagnosi  In  altro 
proposito  (4):  vi  meravigliale,  dice,  che  lo 
uomo  selvaggio  isolalo  non  cl  si  mostri  in 
uno  stato  né  di  perfezione  né  quasi  Intel- 
ligibile ? qual  meraviglia  .’  egli  non  é de- 
stinalo per  questo  stalo.  Dite  altrettanto 
dell'  uomo  filoso/lco  ■-  vi  meravigliale  che 
la  illosona  non  renda  pienamente  ragione 
dell’essere  umano,  dell’esser  sociale;  qual 
meraviglia?  l’uomo  è destinato  a compiere 
il  proprio  sviluppamento  per  mezzo  della 
religione.  L’Isolarne  dunque  dalla  religione 
c la  mctailslca  e la  morale  è tanto  a.ssurdo 
per  un  cattolico  quanto  é conscguente  e 
necessario  per  on  protestante. 

Dunque  I’  essere  II  Suarez  un  esimio 
teologo  non  è ragione  per  cui  non  debba 
mirarsi  come  on  profondo  niusofo  po- 
mico 

LII.  Una  mente  un  po’  melansica  po- 
trebbe forse  bramare  di  penetrare  ancor 

résniiat  de  l’Insorrertion  de  Luther, l’erprif 
Aurnatn  s’  est  détachè  des  l’uci  les  plus  gr- 
nèrales  ..  La  Science  est  aujourd’ Aui  alhéc 
ec.  ...  - la  Science  reprendra  le  earacti- 
re  religieu-T  ...  ec.  • F.xpositinn  de  la 
doetr  s Simon  /.  anace  1828, 18‘29  A'cance 
14,  paq.  3Ci  e seg. 

(4)  Genesi  dei  dr.  penale.  Jti  103  segg 
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più  iddetilro  It  prinriplo  primo  di  qnesla 
Kran  Irgee  niorair  rhr  forma  la  base  di 
tulio  r essere  sociale.  Che  nel  cuor  del- 
r uomo  ella  sla  scrina  a rarallerl  Indele- 
bili egli  6 un  fatto  evldenle  , lesllmnnlo 
ne  è la  Indegnarinne  rhe  si  desia  in  ogni 
cuore  al  veder  disuguogltafi  dall'uomo  co- 
loro rhr  erano  e per  natura  umana  e per 
individuai  condivione  fra  loro  uguali  o al- 
l'opposlo  ragguagliati  I disuguali  Ma  que- 
sta indrgnazlone  del  cuore  suppone  una 
apprensione  d|  apropnrrlnne  nella  mrnle 
i'29) quesla  sproporrlnne  apparisce  evi- 
dente in  una  aperta  inglusiiria,  ove  a torlo 
SI  toglie  altrui  ri6  rhe  egli  non  vuol  ri 
nuniiare:  ma  come  ne  sorge  la  idea  quan- 
do un  donatore,  per  esemplo,  mn  gratuila 
generosilll  dona  senra  nulla  riehiederr  ? 
Egli  rinunzia  qnl  ad  ogni  compenso  , e 
frallanto  il  senso  morale  lo  vuol  compen- 
salo , e sembra  protestare  in  favor  suo 
ronlro  la  slessa  sua  genernsilù. 

L’ arcano  di  lai  senlimenlo  consiste,  se 
mal  non  nd  asviso,  nella  prima  radice  di 
ogni  nnsira  nozione,  che  é l’Idea  dell’ra- 
srre  L’essere  può  riguardarsi  e nella  sua 
origine  e nelle  sue  comunicazioni  La  prt- 
mo  origine  è I’  Essere  creatore  ; verso  il 
quale  gli  esseri  creali  stanno  perpelua- 
menle  in  relazione  di  necessaria  dipen- 
denza |'2UU)  ; ma  esso  parlerlpò  alla  sua 
rrealuni  In  cerio  grado  lltiillalo  II  divenir 
essa  pure  origine  tecomliiria  di  altri  esseri, 
quesll  hanno  dunque  una  rotale  dipen- 
denza da  lei  , come  ella  dal  suo  C.rea- 
lore  ; e tanto  è maggiore  quesla  dipen- 
drnza  quanto  più  «era  origine  ella  è del 
nuovo  essere  che  ella  produsse.  Quindi 
è che  la  creatura  raglonevule  e Ubera  es- 
sendo origine  più  cline, ice  , viene  ila  noi 
riguardata  come  più  giustamente  proprie- 
tarla  di  ciò  che  ella  produce  ; è questo 
suo  drillo  nasce  non  dalla  volontà  che  ella 
ha  di  possederlo,  ma  dall’ ordine  di  di- 
pendenza necessaria  rhe  passa  fra  la  cau- 
sa c Helfelloi  ordine  rhe  alla  ragione  pre- 
senlasi  snilo  forma  di  proporzione  nercs- 
laria  e dalla  umana  volonlA  del  tulio  In- 
dipendente. Quindi,  benché  quesla  rlnun- 
zj  ad  ogni  suo  drillo,  la  ragione  pruirsla 
che  II  bene-fatto  ( bencllzlo  ) é cosa  del 
bene  fattore  c ne  dipende  net-essariamenle 
e dee  tornare  a lui  u in  sé  o In  equiva- 
lenle.  La  riconoscenza  é dunque  un  do- 
vere di  Online  puramente  morale  ; eppe- 
rò  Inalienabile  per  chi  usa  r, igiene;  men- 
tre il  ricambio  lucroso  é fondalo  sulla  ne- 
cessità di  mezzi  materiali  la  quale  può 
non  esistere  nel  donatore  , epperó  un  tal 
ricambio  può  essere  da  lui  rinunziato. 

LUI.  Che  la  sensazione  non  si  operi 
nell'  organo  sensorio,  ma  nel  cervello  (I), 

fi)  llaud  latù  erto  on  revera  manm  ha- 
beam  : id  lanlum  novi  quia  ilio  ternarie 
Biommlo  guo  memue  movere  miài  tidcor 
Taiur/ìlli,  Drillo  Maturale 


rhe  I colori  non  sieno  nel  corpi  colora- 
li (2)  quesll  erano  dogmi  nel  secolo  scor- 
so adunati,  e sosleniill  latori  con  acerld- 
là  accanila  ; e guai  a chi  avesse  voluto 
porre  in  dubbio  questi  arlleoll  di  fede 
carlesl.ina  In  prova  rhe  l’omnia  negavasi 
nell’  animalo  , basterebbe  rammeidare  la 
ipulesl  carleslana  Intorno  ai  bruii  (3);  ma 
chi  comprende  rhe  voglia  dire  onimalo  e 
vivente  comprenderà  Insieme  rhe  nella 
dollrina  carleslana  anche  II  corpo  umano 
non  polca  dirsi  animalo  ; esser  riro  non 
é lo  slesso  che  esser  mosto  ; la  vitalilà  é 
un  principio  inirinteeo  dell’essere,  il  molo 
un  principio  etirinteco  dell’operore.  Or  la 
anima  del  Car  e.sin,  rinchiusa  nella  glan- 
dola pineale,  null’aliro  facca  sul  corpo  se 
non  che  muoverlo  (b)  : il  corpo  dunque 
non  era  animalo.  V.  chi  vuole  inlorno  a 
queste  materie  II  iìerard  , Docirine  des 
rapporis  dii  pbysique  et  du  morsi,  da  cui 
é estrailo  un  p.isso  della  noia  XXXII  nella 
prima  parie,  analogo  alla  m.iterla  presi'n- 
le,  confermalo  Ivi  da  altri  nsiologl. 

LIV  Nasce  dalla  dislinzlone  e dal  pa- 
ragone di  queste  nozioni  una  conseguenza 
rhe  vien  posta  dal  fallo  prrprluaniente 
sullo  gli  occhi  noslri , senza  che  sia  forse 


eTcitanhiT  quidam  mnliit  m quidam  cere- 
bri  mei  parte  quae  ut  firlur  est  seder  srn- 
tnìs  eommunis  Malebranche,  /lluslralinnrs 
cap  IO,  lir  inquisii  rerii  T 2.  pag.  225 
t'dii  Generar  Or  loums  1753.  Id  laninin 
novi!  Chi  crederebbe  che  giunga  tant’ottre 
l’ immaginazione  ipotetica  ? Questa  ansi  è 
la  tota  cosa  rhe  io  non  conosco:  Id  lan- 
liim  non  novi. 

(2)  Oculi  nostri  repraesenlanl  cnlores  in 
tuperflcie  eurpurum  ....  certnm  tamen 
est  omtut  itlas  qualilales  non  esse  e.rlra  a- 
nimam  quae  illeu  sinlit.  Ib.  pag.  ’i2t 

|3)  Errllmdam  praijuJiclum  quo  praeoc- 
cupali  sumut  circa  bistiarum  s-nsum  . . . 
iislendrndum  reu  n,  n ni'si  marhineu  esse 
monu  tuiiremi  lérlificit  fabrefarlas  Clerset- 
lier  in  praefat  ad  Carletii  tractatum  de  ho- 
mine;  edtt  Elzerir  IttTT. 

i i)  Naturales  et  vilales  functiones , srd 
intupir  animates.  hoc  est  spiriluum  anima- 
lium  museuloTum  nerrorum  ec  molut.  qua- 
li nus  a cogitatiime  aul  a voluniale  nnsira 
non  pendei ,...  in  aliquo  automato  concipi 
haud  aegre  peusiinl.  Id.  m nufis  ad  e.  2 , 
pariti  pnmae  pag  3 

Consideramus  mortem  nunquam  aecidere 
rilio  am'mae  sed  tolammodo  quod  quaedam 
er  princlpalibut  partibus  corporis  corrum- 
pilur,  et  jadiramus  corpus  homiiiis  rterntti 
di/ferre  tantum  a eorpore  mortai,  quanlum 
differì  horoingium  rum  recte  ditpnsilum  est 
et  habel  in  se  jirtneiptum  moluam,  ab  eo- 
drm  horologio  rum  rumpilur  ee.  Carter  de 
pass.  anim.  P.  /,  art  6 Jmtlel  ed  Elie 
vir.  1077,  pagina  3. 
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il  mnlli  iTTrrtila,  anil  m si  esprima  nella 
roitna  di  paradosso  apparentemenle  con- 
trarla al  cntnun  pensare  La  cnnsrgaenca 
é questa — Il  servo  è nsloralmente  uguale 
al  padrone  , ma  II  suddito  è naturalmente 
inferiore  al  snperinre— .Questa  prnposltlo- 
ne  , sa  di  paradosso  , perocché  d’  ordina- 
rlo la  dlpendenxa  del  servo  riguardandosi 
come  vile  sembra  degradarlo  assai  più  di 
quella  di  suddito  Frallanln  però  chi  può 
negare  che  il  servo  palleggiò  col  padrone 
da  uguale , da  ugnale  ne  prelende  gli  sti- 
pendi!, da  ugnale  più  sotto  le  rondirloni 
eoneenute  o rimanere  o congedarsi  ? (t) 
mentre  II  suddllo  obbedisce  per  dovere 
fnevltablle,  e da  Ini  per  lo  più  non  voluto, 
non  scello.  Ma  appunto  per  questo  c più 
«Ile  la  condizione  di  servo , e questa  slessa 
«iitù  conferma  I nostri  principil.  Imperoc- 
ché ciò  che  nasce  da  natura  non  avvilisce 
ma  perfeziona  ; la  dipendenza  dunque  del 
suddito  non  pud  essergli  per  sé  di  alcun 
disonore.  Ma  la  dipendenza  del  servo  non 
essendo  necessità  di  natura  sembra  de- 
gradarlo, e pud  talvolta  Imprimergli  qual- 
che noia  di  infamia  tanto  più  che  eoU'ei- 
ttr  di  serro  egli  lende  non  al  proprio  ma 
al  bene  del  padrone. 

E questa  medesima  considerazione  ci 
pnò  spiegare  In  che  consiste  la  vera  di 
gnilà  detr  uomo  , di  cui  tanto  si  parla  da- 
gli autori  del  contralto  sociale . che  non 
cessano  di  millantarla  e poi  di  avvilirla. 
L'uomo  che  obbedisce  alt' nomo  si  avvi- 
lisce , perchè  si  fa  dipendente  dal  suo 
ugnale;  or  l'essenza  della  Ipotesi  di  palio 
sociale  conslsle  presso  i lolùti  (Sd3;  pre- 
cisamente nel  produrre  una  autorità  tutta 
umana;  ella  dunque  degrada  l’uomo  mal- 
grado tutte  le  finzioni  con  col  pretendono 
colorirla  dimosirandngll  poi  eàe  egli 
obbeditei  Solo  a se  stesso  (V.  la  nota  LXX 
verso  il  line). 

Air  opposto  nella  nostra  teoria  poiché 
necessità  di  natura  è I'  ordine  epperò  la 
dipendenza  sociale,  l’ uomo  obbedisce  non 
all’uomo,  ma  alla  natnra  e al  suo  Autore. 
Verità  fllosonca  espressa  dal  Divino  Legi- 
slatore del  Crlslianeslmo  con  quella  si 
concisa  e si  profonda  sentenza:  cM  rt  a- 
teoUa  mi  aieolta,  ehi  vi  iprezta  mi  tpnz- 
sa.  Sentenza  che  sublima  lo  stato  del  sud- 
dllo a conversar  coll'Altissimo,  mentre 
assicura  I’  ordine  sociale  sulle  basi  della 
eterna  sapienza  e dell’  Essere  necessa- 
rio CUT). 

(1)  f'.  fìomagnosi  asztmlo  primate.  5 18, 
pop  162  argg. 

(2)  lo  ipedalieri  impiega  in  fai  dfmo- 
•trazione  tutto  il  ^ Z i h.  dei  e.  IB,  tib  /, 
dei  drilli  dflt’  uomo.  ■ Comi  pozzono  Ira- 

• tferirti  drilli  Inalienabili.’  Questa  seconda 

• diffieollà  é un’  altra  ttfueione . . . Son  io 
> thè  oMedteco  ed  lo  che  eomandoi  lo  fono 
« Il  luitifito  rd  io  il  prtne^  ec.  • 


LV  11  Gallo  rhe  smarrisce  Innanzi  ■ 
Mario  suo  generale.  Altieri  appiè  di  Carlo 
Emmaniirle  IV.  suo  sovrano,  l’entnslatmo 
del  Francesi  pel  loro  principi  anlleamente, 
e a di  nostri  pel  non  loro  Bonaparte,  per 
rnl  enrreano  si  llell  a certa  morte,  e tanti 
altri  fatti  di  .slmll  tempra , mostrano  qnal 
sta  l’ Istinto  del  soddllo  verso  II  sovrano. 
Indarno  vorrebbero  opporsi  le  avversioni , 
l’ odio  del  repubblicani  ec  ; queste  appa- 
renti anomalie , queste  epoche  di  delirio 
mostrerebbero  afptù  che  l’uomo  può  fa/or 
traviare  , ma  non  moslrerebbero  che  l’ a- 
mor  reciproco  fra  Sovrano  c soddltl  non 
sia  Istinto  di  natura , come  è bliogno  della 
società 

Che  se  dopo  l’ Istlnlo  di  naiora  voi  con- 
snllalc  la  storia  , vedrete  nel  fatto  rhe  lo 
Istinto  é conforme  alla  ragione  , glacrbè 
d’ ordinarlo  II  poter  sovrano  non  nacque 
e non  rrebbe  se  non  perché  fu  benellco  : 
r sebbene  potè  essere  pnsrla  abusalo,  pure 
I’  abuso  fu  ordinariamente  posteriore  alla 
inflnenza  beneflea.  Cosi  noi  sappiamo  rbe 
nel  popnl  santo  il  poter  sovrano  fu  prima 
in  mano  al  sno  liberatore  e legislatore  , 
poi  agli  eroi  che  spezzarono  le  sue  catene 
e ne  fnrono  i giudici;  finché  bramoso  di 
assicurarsi  da  nuove  sehlavllù  Implorò  per 
grostaonRe.  La  colonia  Albana  rhe  fondò 
Rnma  volle  governo  slmile  alla  sua  madre- 
patria . perehé  opta  a lodartene  (3).  In 
Rrerla  la  dignità  reple  nacque  pel  Te- 
mosfori  che  la  Ineivtìlrono  (4).  Presso  gli 
Unni  coloro  a cui  la  nascila  dava  drilto 
«Ila  dignità  suprema  solcano  riguardarli 
come  un  peso  (9).  In  Ispagna , in  Porto- 
gallo , In  Sicilia  divennero  re  coloro  che 
liberarono  qnel  popoli  dal  Saracinl.  In 
Francia  I d’HerisIal  avean  regnato  col  be- 
neflcll  prima  d’  ottener  la  corona  ; In  se- 
guilo Il  celebre  • Suger  preparò  I can- 
« glamenli  legislativi  in  modo  che  I sud- 
• din  slessi  furono  I primi  a desiderar 
■ aumentata  la  possanza  del  re  rhe  pro- 
« leggeva  il  popolo  (6).  a E se  più  lardi 
« le  cause  riservale  al  Re  si  moltipllcarono 
<•  ciò  avvenne  perchè  ognnno  volea  essere 
« giudicato  dal  santo  re  Luigi  (7).»  Né  altre 
furono  le  arti  con  rhe  ebbero  poter  più  asso- 
luto Filippo  II  Buono  In  Borgogna, Cosimo  e 
Lorenzo  de  Medici  in  Firenze,  « gli  Uran- 
grs  In  Olanda,  e II  Wasa  In  Isvezia  . In- 
samma Il  principio  ordinarlo  della  autorità 
sovrana  è la  beneflcenza  o gl4  sperimen- 
tala o almeno  sperala.  E II  colonnello  de 
Weiss  che,  dopo  tanti  altri,  ci  alferma  (8) 

3)  Pion.  Mleam.  t I 

4)  Poaqutvttle,  SI  A Grecia  ^MirCfm- 
wrfo  1 pag  6 » 7 

(5;  MiilUr,  I Ipag.  364 

(6)  fri,  pag  569 

(7)  Iti,  pag  624 

(i)  Prineipet  philozophigaez  poUligaei  too- 
i reug parie  colvnei  de  fp'eiet  pag  IIM  On 
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mafislmlinentr  eis«r  probabli*  n d’aprés 
« l'bisinire  ri  la  ronnalasaocp  de  h'  eaprit 

< hiitnain,  qua  la  pluparl  dea  élaU  faretic 

< fomWs  par  la  [arce  » pare  che  conoscesse 
poco  non  solo  la  $toria  e lo  tpirilo  uma- 
no , ma  perfino  II  corpo  ; giacché  chi  non 
vede , anche  senra  essere  colonnello,  che 
io  fona  presuppone  la  attoelazione  ? Qual 
è queir  Ercole  che  senta  aver  sudditi  ro- 
toRforii  possa  vlolenlar  le  masse  ? La  slo- 
ria  dunque  e la  eognltlone  dell’uomo  cosi 
morale  eome  fisico  è qui  di  accordo  eolie 
teorie  metaflslehe  per  mosirarci  che  la 
socleld  e la  aufnrlfd  sono  parto  di  natura 
non  di  violenta  ; e che  la  violenta  usata 
contro  nna  soclelà  presuppone  un’altra  so- 
cietà gié  esistente. 

LVl.  Il  signor  Consin  nella  sua  tniro- 
dutione  alla  Storia  della  Filosofia,  lettone 
B,  dimostra  che  nella  natura  rinviene  II  fl- 
Insofo  Immagini  ammirabili  dell’  Ineflhbtl 
mistero,  primo  arcano  della  eredenia  rat 
tolica  , Il  mistero  della  adorabile  Trinità. 
Non  é proprio  dell’opera  nostra  d’esa- 
minare quanto  sicno  ortodosse  le  dottrine 
di  quel  profondo,  ma  troppo  libero  spe- 
culatore ; ci  giova  qui  l’ammettere  ciò  che 
esse  hanno  di  veni,  vale  a dire  trovarsi 
nella  natura  ovunque  impressa  un  qualche 
vesligio  di  s)  incomprensiblle  arcano  ; ve- 
silfio  che  se  per  sé  solo  non  ci  rappre- 
senta al  vivo  quell’  Essere  Infinito  da  cut 
In  lei  fu  stampato  , et  rende  però  eviden- 
temente ereditine,  e direi  quasi  intuitiva 
mente  vtsiblle  la  verità  dt  questo  mistero, 
tosto  rhe  dalla  Inestlmahile  sua  bontà  et 
viene  colla  rivelatlone  manileslato. 

Nella  socteià,  capo  d'opera  del  Creato- 
re, ben  dovea  , ptu  che  In  molli  altri  es- 
seri naturali , scintillar  vivace  la  luce  di 
quel  vestigio  divino  essendo  ella  l’ Imma- 
gine della  eterna  soclelà  furmalain  un  esser 
solo  dalle  tre  divine  persone  ; e questo  ap 
punto  ravvisa  ogni  savio  nelle  due  persone 
sociali  e nella  Intima  e necessaria  cungiun 
alone  che  nn  esser  solo  ne  forma.  Nella 
prima  persona  sociale,  origine  da  cui  spun- 
ta come  dimostrammo,  tulio  1’  essere  so- 
ciale e In  cui  risiede  la  fotta  , noi  ravvi- 
siamo il  padre  detto  dai  Santi  Padri  fonte 
ed  origine  della  Divinità  ; al  quale  essi 
attribuiscono  particolarmente  le  opere  di 
polenta.  Nella  seconda  persona  sociale  che 
ordina  reagendo  gli  intelletti  e muovendo 
le  volontà  , noi  ravvisiamo  il  Verbo  per 
eoi  tutto  fu  ordinalo  essendo  egli  sapien 
la  del  Padre.  Nella  cnnglnnxinne  delle 
due  persone  sociali  che,  come  vedemmo, 
i naturalmente  I’  amore  (447,1  (benché  le 
teorie  Incomplete  del  pubbllclsll  proleslanli 
e di  molti  o cattolici  o naturalisti  distrugga- 
no questo  sacro  nodo  soavissimo^  viene  evi- 
dentemente rafllgarata  la  lena  persona  del- 
la Triade  proto  llpa  \ persona  che  oun  ha 

tirme  édilion  Hruxelkt  1828  cAc;  ie  .Wat. 


nome  suo  proprio  ma  prende  qual  prò 
pelo  II  nome  di  tulio  I’  Essere  divino  che 
è Spirilo  Sanlo;  appunto  come  nella  TYio 
de  e/flfie  II  nome  società  proprio  del  due 
princlpli  sociali  congliinll  significa  ezian- 
dio In  astrailo  la  lor  n ngiunzlone.  A noi 
non  appartiene  lo  svolgere  questi  cenni  ; 
ma  I dolll,  per  cui  prlnclpalnicnle  scrivia- 
mo. gradiranno,  se  callollcl  sinceri,  vedere 
In  lai  guisa  stampala  In  faccia  alla  figlia  la 
fisnnomia  paterna  ; I miscredenti,  se  mal 
cl  leggessero  , rapiranno  almeno  che  II 
credente  callollco  è ben  lungi  dall’  abbrw- 
elar  mistero  senza  eomprenderiie  I termini 
(2I0;  ; che  anzi  I ndslerl  stessi  I più  a 
sirnsi  son  nuovi  raggi  di  luce  a chiarire 
non  pur  II  soprannaturale  ordine  della  fe- 
de, ma  anche  il  naturale  della  filosofica 
speculazione  (Vedi  sopra  LI). 

In  falli  II  miscredente,  quando  ala  giun- 
to, ove  /taf Ione  cl  condusse,  a dlsceriiere 
I Ire  elementi  sociali,  conoscerà  I prlnclpH 
della  società,  conoscerà  che  ella  ha,  olire 
questi  princlpli  (rraentiali  nella  tua  natu- 
ra, ma  eonUngerUl  nella  iva  etislenta)  ella 
ha,  dico,  un  t'.reaiore  da  cui  ricevè  I’  e- 
slslenza.  Ma  se  vaghezza  lo  prendesse  di 
poggiar  più  allo  eoi  volo , e Interrogare 
I’  Eterno  perché  di  questi  Ire  soli  clemen- 
ti volle  egli  formare  II  suo  eapolavoro 
qui  In  terra  ; qual  altra  risposta  ne  avreb- 
be egli  per  boera  della  ragione  se  non 
che  - cori  é il  fallo,  perché  così  votia  il 
Facilon — ^.Ma  il  rallolieo  scorto  dalla  sua 
ragione  al  saninario  della  fede  verte  splen- 
dervi allo  scintillar  di  sua  tlarcola  la  pri- 
ma causa  che  nel  triplice  esser  sodale 
stampò  se  medesima  ; e ode  rispondersi 
che — cori  é il  fallo  perché  cosi  È il  foci- 
tore — - 

Altro  non  picciolo  vantaggio  ricava  un 
fllnsofanle  cattolico  dai  paralleli  che  egli 
stabilisce  fra  le  teorie  dimosirale  colla  sua 
ragione  e le  verità  rivelale  dalla  sua  fedet 
ed  é una  robusta  conferma  della  aggiu- 
statezza con  cui  ragionò. 

La  materia  che  abblam  fra  le  mani  ce 
ne  porge  un  bell’  esemplo.  Dimostrammo 
poc’anzi  esser  l’umore  II  vincolo  sociale  -, 
nel  dimostrarlo  non  prendemmo  certamen- 
te le  mosse  dal  mislero  della  Trinità  ; 
ché  poco  saria  filosofico  il  dire  la  società 
esser  congiunta  da  amore  perché  da  amo- 
re é congiunta  la  Trinità.  Ma  poiché  dal 
princlpli  naturali  slamo  stali  coiidolli  a 
tal  verità,  come  non  allegrarci  al  vederla 
coerente  col  più  sublime  del  nostri  mi- 
steri ? 

LVII.  Avremo  occasione  altrove  di  ap- 
plicar questa  regola  universale  Frattanto 
a chiarire  la  mia  proposizione  basta  rieor 
dire  la  smania  rii  certi  pubbllclsll  che  fab- 
bricano costituzioni  ad  oso  di  popoli  da 
loro  non  mai  conosclull.  Era  conosciuta 
da  Piatone  Siracusa  : pure  quando  ■ gli 
« amici  rii  Dione  gli  scrissero  per  propur- 
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• Tt  loro  una  forma  «Il  go\erno  , e II  (1 

• liisoro  propose  tre  re  , un  senato  , una 
« assemblea,  un  inaglslralo  ec  . . ■ Ciò 
« n«»ti  ebbe  e forse  non  potea  aver  luogo» 
«lice  lo  slorlro  Palmieri  fi).  Or  che  sarà 
«Il  certe  Utopie  scritte  «la  penne  assai  men 
rapaci  di  quella  che  ebbe  lllolo  di  divina? 
Qual  proportlone  possono  avere  codesti 
sogni  colle  società  a col  sono  destinali  ? 
Ugni  società  ha  dei  «Iritll,  dei  bisogni,  del 
doveri,  delle  abitudini  ec  da  cui  dee  spun- 
tare ogni  suo  operare  ; come  |>nlrà  dimen- 
ticar di  bollo  tutta  la  sua  esistenza  ante- 
riore per  adattarsi  alle  Idee  di  un  Ulosofo 
Che  nel  suo  gabinetto  delta  leggi  ad  un 
essere  Ignoto?  Ollimamenle  al  nostro  pro- 
posito osserva  nella  sua  storia  degli  Stali 
Uniti  il  signor  llnux  de  Hochclle  che  la 
cuslllutionc  scritta  da  Locke  per  la  colo- 
nia della  Carolina  nel  1662  « blsogml  ben 

• tosto  modificarla  quando  si  ebbe  assog- 

• gettalo  alla  sperleiita  la  astrazione  delle 
« teorìe  (2;  > All’  opposto  il  saggio  Gu- 
glielmo Penn  nella  sua  Pcnsilvatila  dopo 
aver  asslcnralo  agli  abitanti  i loro  amichi 
«frìtti...  è dirncile  , diceva  , disegnare  un 
buon  governo,  ina  tate  può  renderlo  I*  e 
aprrìensa  II  medesimo  Roui  de  Hochclle 
parlando  delle  costllurioni  delle  varie  pro- 
vlncle  unite  al  moriienlo  della  Insurrezione 
« ciascuna  delle  provincie,  dice,  fece  en- 
« trace  nell’  organizzazione  del  governo 

• ciò  che  si  polca  conservare  delle  Istllu- 

• zloni  precedetill ..  Le  stesse  leggi  di  In- 

• ghillerra..  continuarono  ad  esser  valide 

• sotto  il  nuovo  governo,  c la  rivoluzione 

• fu  reso  facile  pcrcAe  non  ùcommoveva  le 

• antiche  bali  della  società  f3)  » Onde 
quella  smania  frenetica  che  Indusse  la 
Francia  sollo  il  governo  del  lllosoflsmo  a 
volersi  dividere  da  lutto  II  passalo , a de- 
molire ogni  avanzo  nondlco della  religione, 
del  governo,  delle  leggi . del  costumi,  ma 
per  Ano  della  topogralla , e del  calenclarlo 
amico , fu  un  guerreggiar  di  Titani , che 
non  potea  parar  ad  altro  che  ad  accumular 
ruine , e a sparger  sangue  E appena  un 
braccio  robusto  arginò  quel  torrente  di 
furore  e di  sangue  , la  Francia  si  alfrctló 
a rannodar  le  sue  sorti  alle  sorti  delle  età 
trapassate,  e cosi  soltanto  potè  aver  tre- 
gua dalle  sue  sciagure. 

Bastino  questi  cenni  storici  a mostrare  col 
fattola  verilà  di  questo  teorema  fondamen- 
tale, che  ogni  locielà  i un  ritultamenlo  di 
fatti  anteriori  : se  volessimo  svilupparlo  più 
a lungo  dovremmo  tórre  in  mano  la  storia 
universale  e mosirare  in  ogni  società  no 
vello  gli  avanzi  della  amica  , in  ogni  so- 
rielà  invecchiala  I germi  di  altra  novella. 
Eseguir  Insamma  per  ogni  popolo  ciò  che 

(1)  Star  di  Sicitia  c.  8,  pag  169. 

(2)  7'r«Kl.  di  /■'ateonelli  I tneiia  smo- 
ntili 1839  pag.  66. 

(3;  Ivi,  pag  310. 


sul  popolo  romaiio  ha  lavoralo  il  Mebiihr; 
« C’  est  daiu  P auleur  alleinand  qu’ll  fant 

• voir  la  soclètè  romalne  te  former  da  mr- 

* lange  de  plutieun  peuplei  aree  dei  «frolla 
a (Uvert.  C.'  est  lui  qnl,  par  dea  excmples 
< pris  à la  Grèce  ec  . noiis  fall  rompmi- 
« dre  bien  des  chose_s  de  P hisinire  romai- 
« ne  , sur  les  quelles  on  passalt  sans  j 
« regarder  » fVilleinain,  Cours  de  liliér. 
Lee.  14  pag.  18  ) 

Non  vogliamo  però  tralasciar  di  accen- 
nare un’  altra  linportanllssima  conscgiiro- 
la  che  scende  da  questo  teorema  ; ed  è 
che  somma  stoltezza  sarta  di  uno  storico, 
di  un  critico,  di  un  Alosofo,  che  prendesse 
a ragionare  inlorno  ad  una  società.  Il  vo- 
lerla giudicare  nelle  positive  tue  ùlitucio- 
ni  col  drilli  e col  principii  dall  dot  fallo 
ad  una  altra  società  Ogni  società  è una 
persona  morale,  c la  persona  inorale  come 
la  Aslca  ha  un  essere  specifico  o un  altro 
individuale  : lo  specifico  determinato  da 
leggi  universali  dee  trovarsi  in  tulle  un 
medesimo  , V individualt  dee  variare  si>- 
condo  che  variano  I ratti.  Dunque  chi  vuol 
di  questo  essere  Individuale  portar  n-llo 
giuilizlo  ( giudizio  che  mollo  poi  può  in- 
fluire sul  rimanente j dee  culla  fanlasi.v  a 
col  pensiero  trasportarsi  ai  tempi  (4;  «li 
che  discorre  o scrive  ; e cosi  e non  alirl- 
menll  potrà  giudicar  rettamente  dell’  o- 
perar  sociale  , delle  Istituzioni  pubbliche, 
dei  doveri  e dei  drilli  ec.  In  quella  guisa 
appunto  che  rettamente  non  giudica  II  me- 
dico se  non  riguarda  oltre  il  tipo  genera- 
le della  maialila  anche  la  individualità 
dell’  Infermo.  Veggasi  in  tal  proposito  II 
bell’articolo  Inserito  negli  annali  di  sclen 
ze  religiose  di  Roma  voi.  XI  , fase.  33 
ft840),  sulla  storia  d’ Innocenzo  Ut , per 
Feder  Horler. 

LVilt.  Mentre  era  sotto  I torchi  questa 
seconda  parte  della  nostra  operetta  com- 
parve nel  giornale  di  statistica  un  artico- 
lo, opportunissimo  a confermarci  nelle  I- 
dee  che  flrtora  abbiamo  appena  abbozzate, 
c che  domandan<i  nella  terza  parte  di  mul- 
te dicbiarazioid.  L’  articolo  é dettalo  dal 
eh.  signor  Francesco  Perez  il  quale,  da  ve- 
ro filosofo,  slabillsce  la  Idea  norm.rle  del 
perfetto  civile  non  doversi  ripelerc  se  non 
dalla  proporzione  dei  mezzi  al  line,  giac- 
ché, come  egli  osserva  egregiamente  , la 
Idea  di  hontd  c una  f«lea  ( parliamo  degli 
esseri  creali),  una  idea  di  mero  rapporto  .. 
la  alUludine  del  messo  al  fine  la  cosMlut- 

(4)  On  roti  gu’ il  {I  ultaire)  n' a patvé- 
eu  par  l’ magination  dant  les  tempi  qu’il 
décrit. . Toui  ces  penonnages.  doni  il  par- 
ie, toni  figura  moria  te  (f  illemam,  court 
ec.  T t,  p.  t , tee  16,  pag  120)  Ce  gai 
mangue  ó fon  ourrage  c’  al  la  chote  me 
ne  gu'  il  promellait , la  phdntophir,  c'  rei 
à «lire  le  jugemenf  «mparlfal  ite  loulet  tee 
rpoquet  (it'i,  pag  130) 
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$cr.  r.i  sllmi.imn  rdlrl  di  esierct  In  lai 
prinripin  fondammlalp  si  pfrfrllaitifnle 
inriinlrall  rnn  un  lai  pensatore  . avendo 
(31)8;  (ledollo  appunto  dalla  lenilenra  al 
noe  la  prima  Idea  qui  abbottala  dalla  so- 
cial perrezlone  , come  altrove  al  bene  In 
generale  (16;. 

Ma  nel  rendere  all’egregio  A.  qneslo 
Iribntn  delta  nostra  ammirazione  non  cl 
eredlam  vietala  una  qnalrhe  osservazione 
ehe  tende  a dare  alle  slesse  sue  riollrl- 
ne  maggior  lume  ed  ampiezza  e forse  an- 
che maggior  realtà.  Filosafo  come  egli  è, 
epperó  uso  a ennsiderar  gli  obblelti  in  liilla 
la  loro  estensione  , egli  non  niegherebbe 
eerlanienle  ciò  ehe  nella  prima  Parie  ab- 
biam  dimostralo,  la  selenta  deiruomo  non 
poter  esser  perfella , se  non  lo  eonsldera 
In  lutto  II  suo  rztrre  ; Il  suo  enere  non 
andar  eireoserltlo  a pochi  anni  di  vita:  la 
scienza  dell’  uomo  non  poler  dunque  es- 
sere perfella  se  non  ne  rieerea  I destini 
al  di  là  della  tomba.  K là  Infatli  si  rieer- 
pano  oggidì , non  pur  dal  eallnllci  ma  dai 
niosoll  miseredenll  eziandio  , le  soluzioni 
di  molli  problemi  . ehe  entro  I limili  del 
nnsim  mondo  riescono  e tormentosi  c in- 
solubili (1). 

Or  se  questo  è lo  seopo  della  seienza 
sptmlatTiee  , egli  è evidente  questo  pure 
dover  essere  il  prlneiplo  della  seienza  prò 
tiea  la  quale,  come  avverte  II  cb.  A , pre- 
suppone la  prima,  e ne  adotta  come  nor 
me  direttrici  I teoremi  Ond’è  che  a dare 
una  giusta  e adequala  idea  del  ptTfelIn  el- 
vlle  è assolulamente  necessario  cnnside 
rare  le  relazioni  sociali  in  tale  ampiezza 
che  abbraccino  anche  quel  termine  estre- 
mo In  cui  solo  trova  perfezione  la  Idra 
dell’  uomo. 

Studiala  sotto  tal  punin  di  vista  la  per 
fezione  sociale  parmi  presentare  del  risul- 
lamenll  alquanto  diversi  da  quelli  che  l’.V 
ha  sviluppali,  e senza  abbandonare  quella 
sua  bella  e veramente  fllosnllra  Idea  (S  V ) 
che  ripone  la  perfezione  nella  proporzione 
fra  gli  intenti  e i poteri  , agglugnervi  un 
termine  costante  che  assegni  loro  una  qual- 
che misura  e realtà  , dicendo  perfella  la 
civiltà  In  quelle  soeletà  ove  i poteri  tono 
proporzionati  agli  intenti , e gii  intesti 

REGOLATI  DALLA  OSESTA'. 

Kvilerassi  In  tal  guisa  uno  scoglio  in  cui 
parmi  aver  urlalo  II  eh  A.  declinandone 
un  altro:  egli  volle  abbattere  e la  gratuita 
delerminatlone  di  uno  tlafu  quo  di  un  tipo 
linmulabiledi  civiltà  e il  pregiudizio  ili  tanti 
che  pigliano  per  nonna  del  perfetto  etvile 

l't)  f'.  Domiron  plUtot  in  rarj  laoghi  ; 
e netta  storia  pog.  130.  La  ptyekotoqie  n’  a 
rien  plus  à coeor  que  d’ arriver  par  dee 
reeherehez  eonteitneieuut  et  tuivies  à des 
pfinciptf  qui  conelilurnl  un  veritabte  zi 
stime  sur  ta  nature  morale  et  la  destinée 
d«  t'homme. 


Il  proprio  seroln,  senza  avvedersi  ehe  lai 
norma  sarebbe  sproporzionala,  e ai  secoli 
.ontiehl  perchè  troppo  sviluppata,  e ai  fti- 
lorl  perchè  troppo  scarsa  ($  Vili).  La  os- 
servazione è giustissima  ,-  ma  che  ne  de- 
duce I’  A.  ’ Ne  riediire  che  « /toma  na- 
" teenle  ove  . I padri  legislatori  sacer- 

• doli  eapitani  : gli  altri  eoslrelli  ad  arare 
« I rampi, a ritrarne  appena  II  vlllo,asoggia- 
« cere  sotto  II  peso  delle  armi  : I primi 
« contrarre  nozze  civili,  agli  altri  concessa 
« solo  la  venere  naturale  Da  un  lato  pa- 
« drnnanza  personale,  reale,  familiare,  ino- 
« cale, civile, dall'auro  nulla;  da  un  lato  In- 

* lelligenza,  volonlà.  potenza  In  certo  modo 
« sviluppate,  dall’auro  lo  stupore  di  ser- 
« vili'i  er.  > Sì  questa  lloma  nasreule , 
« questa  società  per  quel  tempo  è perfetta! 
V Che  la  vagante  Indipendenza  del  lledoinn 
« e la  rafllnala  convivenza  dell’Kiiropen  » 
.saranno  due  stali  di  civiltà  uguali  se  a- 
vranno  ciascuno  ciò  che  bramano  (li  VI). 
Queste  conseguenze  all’ A.  medesimo  pre- 
seotarano  un  non  so  che  di  ripugnarne 
al  buon  senso  contro  cui  ha  dnviilo  armarsi 
egli  stesso  con  un  allo  di  fede  nella  sua 
logica  : atio  di  fede  che  forse  non  liilli  I 
suol  lellori  avrai!  coraggio  di  ripelere  (1). 

Or  se  .alla  sua  legge  di  proporzionalità 
egli  aggiungerà  la  noslra  legge  di  imcifò, 
egli  è chiaro  che  qiiesla  conseguenza  sva- 
nisce In  (piella  parie  che  al  buon  .sento  ed 
alla  onestà  ripugna,  e sussiste  per  quella 
p.irle  che  riguarda  II  material  progresso 
delle  scienze,  delle  arti,  della  industria  ; e 
ugustmrnle  citile  poirà  dirsi . se  abbia  e 
siegua  leggi  proporzionale  allo  sviluppa- 
mento  , la  Firenze  di  Dante  e quella  del 
Medici,  la  famiglia  del  Patriarca  alleud-alo 
in  Manibre , e quella  di  Luigi  XVI  nelle 
Tulleries 

Un  altro  Inconvenlenie  verrà  ad  eviiarsi 
non  menu  fuiieslo  all.i  società  ehe  alla 
virlù;  ed  è la  miilabllilà  delle  idee  di  giu- 
stizia dedotta  dal'  A.  niedeslino  in  conse- 
guenza dei  suol  principi  ■ Imniaginale  , 
« dire  egli  , che  a poco  a poco  lo  sialo 
« di  Intelligenza, divolonià,  di  potere,  (nella 
« plebe  . . .;  si  vada  allargando,  e tenda 
« a ragguagliarsi  ai  padri  . . . ecco  im- 

■ pegnarsi  una  lolla  ostinala  fra  una  clas- 
« se  gelosa  degli  anliebi  drilli  che  già  più 

■ noi  sono,  è un’altra  avida  di  eserclUire 
« quelli  che  pria  non  area,  e ehe  ora  ha 
« acquistati  ec.  v Erro  che  dal  conoscere, 
volere  e potere  è nato  II  dritto  di  insur- 
rezione tribunizia,  e di  sovvertire  l’ordine 
dello  sialo. 

Se  all’  opposto  colla  proporzionalità  del 
poteri  e degli  Intenli , sacra  rimanga  ed 

C2)  One  anche  per  legittima  conseguenza 
ciò  deriraese,  io  non  uto  a spaventarmi  dei 
risultati  di  un  principio  logicamente  provalo, 
assentirei  fratuamenle  ((itom.  òteuut.  fase. 
14,  pag  2<0i.  nano  I4Ó;. 
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ifiTiolablle  l«  d»l  giusto  e dell'one- 
sto, si  cuniprendrrì  rhe  ni  In  Borni  na- 
scente fu  giusta  11  oppressione,  nj'  In  Ro- 
ma crescente  fu  giusto  II  lumulloare  ; si 
comprenderà  che  Roma  nascente  saria  ' 
stata  più  relire  sotto  palrix]  meno  duri  e 
Interessali,  Roma  rrescenle  più  tranquilla 
con  tribuni  meno  inquieti  ed  arroganti. 

Anche  la  idea  di  {elteilà  umano,  ridona  ' 
nel  $ IV.  ad  una  serie  di  bisogni  soddisfai- 
li,  prenderà  sotto  l’innuenxa  della  onetld 
un  aspetto  meno  materiale  , epperò  più 
rello  c più  costante , giacché  non  dipen- 
derà solo  dagli  inltnii , ma  anche  dalla 
loro  onestà  A ben  comprenderlo  si  unti 
che  II  solo  bisogno  assoluto  delt’unmo  se- 
condo queste  leggi  dell’  onestà  i l’ordine  ^ 
e la  verità  : gli  altri  tutti  sono  acceisortt 
che  aggiungono  eccitamenti  momentanei, 
e,  sodiiisralll  che  aleno , momentanei  ap- 
pagamenti; ma  non  possono  coslilulrne  la 
essenzial  felicità  (19  20).  Dunque  la  es- 
scnzial  felicità  dell' umana  società  é una: 
r oaniaa  hobalb.  Il  rimanente  é felicità 
accidentale  > che  pud  non  esservi  senza 
che  I’  uomo  pur  se  ne  avvegga  Ed  ecco 
In  tal  guisa  ridotta  ad  una  idea  reale  la 
verità  dal  eh  A.  adombrala , che  potei  a 
prima  vista  aver  I*  aria  di  paradosso  , la 
verni  , dico  , della  uguaglianza  di  eivillà 
in  dne  società.  Pana  rozza,  l'altra  svilup- 
pala. L'essere  felice  nella  idea  dell’A.  sa- 
rebbe una  semplice  apprensione  immagi- 
naria : Il  selvaggio  si  erede  felice  con  una 
patte,  una  tana,  un  rozzo  cibo  ($  IV),  dun- 
que è fellee  se  può  averli  : l’ europeo 
erede  necessari  palazzi,  livree , cocchi  ec. 
dunque  se  non  gli  avrà  sari'  infelice.  O- 
gnun  vede  che  In  lai  sistema  II  più  pazzo 
degli  uomini  ben  potrebbe  essere  talora 
Il  più  felice  se  si  credesse  essere  ciò  che 
essere  vorrebbe , ma  che  veramente  non 
é (l). 

All’  opposto,  stabilita  la  Idea  di  felicità 
neiroBDiicK,  l’uomo  può  ottenerla  In  ogni 
grado  di  incivilimento  purché  proporzioni 
gli  intenti  e I’  uso  del  mezzi  che  egli  ha 
alle  leggi  dell’ordine  ossia  alla  onrafd.  E 
l’ordine  essendo  un  bene  universale,  eter- 
no, costante,  si  potrà  a tutto  rigore  affer- 
mare che  la  società  rozza  quando  è ordi- 
nata i felice  quanto  la  società  la  più  col- 
la , perché  possiede  1’  essenxial  suo  bene. 

Dunque  , concluderemo  col  eh.  A.  , lo 
sviluppo  possibile  del  poteri  esistenti  di- 
reno dalle  leggi  dell’  ordine  racchiude  la 
idea  del  normale  perfetto  civile,  purché  per 
altro  I’  ordine  si  riguardi  in  tutta  la  sua 
ampiezza,  talché  assicuri  non  solo  l'adem- 
pimento degli  Intenti  ma  ancora  la  loro  o- 
nestà. 

Ma  avvertasi  che  codesta  idea  normale 
se  cl  dà  la  nozione  essenziale  del  perfetto 

fi)  Tal  sarebbe  per  esemplo  quel  pazzo 
che  si  eredea  d'  essere  U sovrano. 


civile,  ancor  però  non  arriva  a svilupparla 
In  tutta  la  sua  estensione  ; la  quale  esten- 
sione dee  pur  contemplarsi  dalla  stallsti- 
ea  se  ella  vuol  mirare  a quella  perfeziona 
' rhe  dovrebbe  sforzarti  di  conseguire.  Nel- 
la teoria  rhe  abbiamo  dedotto  dalla  Idea 
di  società,  e con  cui  abbiamo  slafollilo  la 
base  del  perfetto  citile  nella  perfezione  di 
' unità  e di  efieacta  , ogni  lettore  attento 
potrà  vedere  un  germe  che  qui  breve- 
mente svolgeremo  per  dar  alla  materia, 
per  quanto  in  una  nota  é possibile , uno 
stiluppamenlo  adequalo. 

Se  la  perfezione  della  unità  é un  ele- 
mento di  perfezione  sociale  (ibS)  quanto 
più  perfetta  sarà  l'unità,  tanto  sarà  più 
. perfetta  la  società.  Or  la  unità  tanto  é più 
perfetta  quanto  più  abbraccia  ed  unisce  ; 
onde  il  iierrellissimo  UNO,  l’ UNO  Inllnilo 
lutti  abbraccia  gli  esseri  acni  si  comunica; 
e fra  le  unità  creale  quelle  riguardiamo 
eome  più  perfette  che  in  un  semplice  es- 
sere uniscono  maggior  numero  di  forte,  di 
facoltà,  di  elementi  ec  Cosi  una  verità  unt- 
versale  e scienli/lea  si  riguarda  come  piò 
nobile  di  una  verità  storica  e partieolarti 
r anima  dell’  uomo  come  più  nobile  di 
quella  dei  bruti  ec.  Per  questa  ragione  sarà 
tanto  più  perfetta  la  uiutà  sociale  quanto 
sarà  più  numerosa  fin  parità  del  rima- 
nente) la  società.  In  falli  quanto  la  so- 
cietà é più  numerosa,  tanto  più  vaste  sono 
le  imprese  a cui  può  disiendersi;  epperò 
la  società  domestica  suol  riguardarsi  come 
più  perfetta  della  sol  coniugale,  la  politica 
della  domestica. 

Se  dunque  esiste  un  tipo  perfelllsslmo 
di  estensione  sociale , egli  é chiaro  che  la 
slallsllra  ad  ottenere  con  perfezione  II  pro- 
prio Intento  colà  dovrà  drizzar  le  sue  mire 
e I suoi  passi.  Or  egli  è chiaro  ugualmente 
che  il  maximum  della  naturale  estensione 
nella  società  umana  consiste  nella  associa- 
zione di  lutti  gli  uomini  Questa  é dunque 
netta  eitcnstea  sua  ampiezza  la  compiuta 
Idea  del  perfetto  civile. 

E notate  che  la  tendenza  delia  natura 
umana  a questa  perfezione  di  estensione, 
dimostrata  da  noi  con  principi  metafisici, 
ci  viene  fisicamente  confermala  dalla  os- 
servazione del  fatto.  L’ Individuo  tende  a 
propagarsi  m famlgtla  , la  famiglia  a svi- 
lupparsi in  esitò , le  città  a riunirsi  In 
tifati  f2).  Gli  stali  nascono  angusti  e si 
vanno  a poco  a poco  dilatando,  e a misura 
che  si  dilatano  sentono  II  bisogno  di  con- 
federarsi, e di  stabilire  relazl<ini  ognor  più 
vaste.  Cosi  leggiamo  esser  crescluil  I po- 
poli anii-diluviani , cosi  I NoachidI , cosi 


(2)  Il  torso  deir  inciritimentn  ci  mostra 
tantosto  le  sue  quattro  grandi  divisioni  di 
lemosfiiri,  di  magglurenll,  di  città,  di  na- 
zioni ( Aomagn  Origine  e fatturi  della  eie. 
p 15,  ed.  Firenze } 
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tultl  qnisl  I popoli  primlllvl  come  diremo 
al  c 9. 

Che  se  dal  fallo  umano  volgerele  lo 
sguardo  alle  vie  lenulr  dalla  provvidenza 
divina  nello  sviluppamcnlo  delle  forme  re- 
ligiose , voi  vedrete  la  religione  verace, 
chiusa  dapprima  nelle  pareli  domestiche, 
uscirne  per  opera  di  Dio  medesimo  e di- 
venir religione  nazionale  presso  gli  Ebrei 
divenull  nazione , dilatarsi  colla  loro  di- 
spersione fra  le  genti , e finalmente  dive- 
nire per  opera  del  Riparatore  religione 
universale  ( caUoliea  ) 

E In  questo  progressivo  sviluppamenlo 
avvertile  che  lo  stalo  Inferiore  sempre  ri- 
ceve , anzi  diclam  meglio  , implora  dagli 
stali  superiori  una  perfezione  che  egli 
conseguir  non  potrebbe  abbandonalo  a se 
stesso  L' individuo  ha  dalla  famiglia  il  pri 
mo  appoggio  In  ogni  ordine  di  beni  ; la 
famiglia  trova  nella  città  un  correttivo  al 
disordini  che  ella  non  potrebbe  riparare 
nel  proprio  seno-,  la  clllà  trova  nello  stato, 
lo  slato  nelle  confederazioni,  nelle  alieanze, 
quelle  forze  che  da  sé  non  avrebbe  (i). 
Tutte  poi  codeste  società  particolari  dove 
trovano  la  lor  perfezione  se  non  nella  one- 
stà naturale,  elemento  di  universal  società, 
ovvero , parlando  dei  tempi  nostri , nella 
religione  cattolica  sola  base  reale  della 
universale  associazione? 

Dunque  la  estensione  della  associazione 
ai  termini  i più  lontani,  dee  formar  parte 
ancor  essa  delle  contemplazioni  del  lllo- 
snfo  quando  voglia  con  una  saggia  statistica 
accelerare  I passi  di  una  civiltà  verace  i 
e dopo  averne  stabilita  l' mensa  nella  nne- 
slà  degli  intenti  e nella  proporzione  del 
mezzi,  ne  darà  compiuta  Idea  collo  stabi- 
lirne tale  la  estensione  che  tutte  abbracci 
le  nazioni  del  globo. 

Qnesla  conseguenza,  che  spontaneamen- 
te derivasi  dalla  nostra  teoria  di  social 
perfezlnne,  fondala  sulla  ontTA’ed  efficacia, 
quanto  dee  rendere  cara  al  cattolico  quella 
Società  augusta  di  cui  forma  parte , e In 
coi  egli  ravvisa , anche  naturalmente  par- 
lando Il  sommo  della  perfezione.'  Vero  è 
che  a di  nostri , mille  e ottocento  anni 
dopo  che  II  Divino  nostro  lajglslatore  no 
promulgd  II  disegno , ne  Intraprese  la  ese- 
cuzione e ne  pre«!lsse  II  riuscimenlo  {%) , 
la  sonnacchiosa  niosofla  dei  miscredenti , 

(1^  Opportunamente  al  nostro  proposi- 
to osserva  il  Mailer,  pag  186, 1.  2,  l 18,  che 
fino  a ipsesli  tempi  f secolo  Xf'  ) poco  car 
teggiarosso  fra  toro  pntilicamenle  gli  stati 
dell’  Jinropa,  perchè  ognuno  atlendea  agli 
interessi  del  proprio  parse  Ma.  allora 
inciimineió  a comprendersi  la  neceuilà  di 
un  egiillibrto  poltfico,  che  guarentisse  la 
irangiiiltità  ec  onde  la  diffusione  del  sa- 
pere MMionn  pur  ranlaggiò 

(2)  Pacete  omnes  gentes  — UH  praedira- 
r,  rulli  uOitpir — fiet  unum  ovile. 


svegliatasi  repente,  ri  va  millantando  co- 
me sua  Invenzione  la  fralernità  universale, 
e mentre  detesta  come  grettezza  di  Idee 
e proscrizione  di  fanatismo  la  intolleranza 
callolica,  si  vanta  di  venire  a perfezionare 
l’ Islltuzione  dell’  Uomo-Dio  f3|  colla  tol- 
leranza filosofica.  Ma  in  questo  slessa  ella 
mostra  che  non  solo  non  fn  capare  di  ideare 
questa  perfellissima  società  universale,  ma 
(ignoranza  veramenle  umlllanle  per  cole- 
sta rigeneralrlce  e maestra  dell’  universo) 
Ideala  e promuig.vla  dall’Uomo-Dio  i nep- 
pur  sa  ancora  romprerulerla  e Imilarla.  Im- 
perocché se  II  primo  elemento  di  sociale 
unità  è la  unità  di  intelligenza  (302,  30à), 
egli  é evidcnie  che  la  filosofia  tollerante 
dell’  IndllTereiitlsmo  è una  distruzione  to- 
tale, uno  sterminio  radicale  della  vera  unità 
sociale.  Cresca  ella  pur  dunque  a suo  la- 
Icnlo  II  commercio , moltipllchi  I vapori, 
trapassi  colle  ferrale  sue  strade  e monti 
e golfi  ed  Istmi , ella  riuscirà  ad  arefef- 
nore  maleriatmente  gli  nomini,  ma  non  ad 
unirli,  ad  auociarli  moralmerte  Ogni  mo- 
ralità ha  II  principio  in  un  giudizio  dello 
inicllello  ; dunque  anche  I’  unifà  morale 
nella  unirà  di  giudizio  Or  la  unità  df  giu- 
dizio della  tolleranza  filosofica  consiste  nel 
non  contraddir  veruno , cioè  In  un  giudi- 
zio puramenle  negaffro,  che  nulla  alTerma  ; 
sul  negotfro,  sul  nulla  sarà  dunque  appog- 
giala la  loro  sociale  unilai  appoggio  de- 
gnissimo in  vero  di  una  società  che  si  se- 
para dall’ Essere,  da  Dio  Qual  esito  poi 
possa  avere  codesto  spirllual  edilizio  fab- 
bricalo su  qualche  cosa  di  meno  che  il 
punto  di  Archimede  essi  sei  vedranno;  ma 
rirordiiisi  che  una  torre  materiale  fabbri- 
cata su  lerren  sodo  venne  meno  appena 
mancò  I’  unità  di  discorso. 

LIX.  La  società  di  lutti  gli  uomini  non 
può  avere  per  sé  un  essere  concreto , es- 
sendo Impossibile  moralmente  la  cospira- 
zione elTelliva  di  luiii  gli  uomini,  corrotti 
come  sono,  al  vero  obbicllo  di  lor  felicità 
Per  altro  siccome  l’ Intento  primitivo  del 
Creatore  fu  di  ottener  realmente  In  tutta 
sua  pienezza  questa  as.sociazlone  del  ge 
m re  umano  (4),  Il  ristoratore  dell’  ordine 
dall’aom  violato , volle  per  quanto  era  da 
Lui  ripristinare  anche  in  questo  punto  I 
divini  disegni , epperò  formar  una  società 
universale  che  avesse  una  concreta  esi- 
stenza visibile.  E In  qual  modo  prese  ad 
eseguirne  II  lavoro?  collo  stabilire  una  au 
lorltà  concreta  e visibile  da  cui  partisse 
come  da  centro  la  universale  unità  ; e col 

(3)  K Damiron,  hùf.  de  la  philos  p 01, 
e prima  pag  83  e 84 . ma  sopra  tulio  a 
pag  18;  vsggasi  pure  Éxposition  de  la  do- 
etrine  de  8'.  .Simon  nelle  prime  ardu  a c 
specialminte  al  fine  della  quinta  seduta  , 
pag.  170 

(4}  / uff  omnei  bomines  salvos  fieri , et 
ad  agnitionem  terital is  venire. 
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render!*  H»(aUiM0  venne  ad  accordarle  II 
drillo  di  collegar  gli  inielletll  , col  ren- 
derla tanta  di  cnllegar  le  folnnlà.  Cosi 
egli  soppliva  e all’  oscoramenln  della  ra- 
gione e alla  corrutionn  della  volonU  che 
rendono  nello  stalo  presenle  della  natura 
imposslhlle  fanr  della  Chiesa  la  soclelà 
unit  arsale  ; e formara  In  terra  la  più  com- 
piuta non  meno  che  la  pili  pertella  di  tutte 
le  sorteli  : perrnia  per  le  forme  di  sua 
Irgislarloiie  , compiala  per  I'  ampleiza  di 
sua  eslensionc  (t). 

Air  opposto  quegli  erellrl  che  tolsero 
alla  Chiesa  la  sua  esislcnia  visibile  e con- 
creta poleano,  aarl  doveaiio  per  necessaria 
conseguenza  negarle  ogni  aiilnrilii  visibile 
e concreta  ; e ridurla  ad  occultarsi  nelle 

(1)  Degnùtimo  di  esser  Itilo  In  lai  prò- 
potilo  è UN  arlteolo  drgti  Annali  di  scienze 
religiose  di  Hnma,  etlrallo  detta  riritta  di 
EdimbMTQo,  termo  da  un  protrilonle  I XI 
pati  410  « tVon  ci  i , non  ci  fu  mai  tu 
quella  terra  opera  di  umona  politica  co- 
tanto merilt  fole  di  emme  quanto  la  china 
ealloiira  tlomana  l.' istoria  di  qunta  chic 
la  conqmngr  insieme  le  due  grandi  epoche 
deli'  umano  incirilinu  ntn.  Pfiuna  atira  isti- 
fiisione  etisie  lullora  in  piedi , la  quale 
possa  ricondurre  ttulieiro  I nostri  pemierl 
a quei  tempi  ifuando  il  fumo  aei  lagrifliii 
I’  innalzava  dal  fanlheon  , e quando  I leo- 
pardi e le  tigri  lalleltavano  entro  Can/ltea 
Iroflario  Le  più  boriose  tlirpl  di  regi  non 
son  che  di  jrri,  se  ti  paragonino  alia  linea 
dei  lomml  ponhflci  /Voi  rintracciamo  que- 
lla linea  in  una  serie  non  interrotta  dal 
l'apa  che  coronò  Sapoleone  nelieeolo  XIX 
a quello  che  coronò  Pipino  nell’  FUI  se- 
rotiti  e.  ben  più  oltre  doll’epoeadi  Pipino 
ti  estende  l’augnila  dinastia  , flnttltantorhr 
Il  perde  nei  crrputcoll  della  favola  ( è un 
miieredenle  che  srrlre  ) la  repubblica  di 
f'enrsia  tiene  in  fallo  di  aniichitò  , il  se- 
condo positi  ,tfa  la  repubblica  di  Fenesia 
ci  comparisce  moderna  , in  paragone  dtl 
ponti/lealo  ; e la  rrpubblira  di  Fenezia  <* 
già  sparila , ed  i pontifici  rimangono-  l.a 
sede  pontificia  rimane  tuttora  , non  già  in 
islato  di  decadimi  nin  i non  già  conte  un 
lemiilice  monumento  di  aniirhilà;  ma  piena 
di  vita  e di  gtornnil  vigore  la  chiesa  eoi- 
lotica  inria  lullora  ai  più  rimoll  confini 
del  mondo  intiero  i suoi  missionoTii , non 
meli  zelanti  di  quetP Agostino,  che  diibarcò 
in  Kent  I contea  d’ Ingtiilterra  ) eoi  tuoi 
compagni , e lullora  affronta  i polenlali 
ostili  Con  quel  medesimo  coraggio  col  quale 
essa  affrontò  Allila 

Il  numero  dei  suoi  figli  c maggiore  di 
quello  si  areMe  in  quaisiviiglin  altra  epoca 
le  sue  eongiii'sfe  mi  nuovo  mondo  l'hanno 
più  che  compensala  delle  perdile  già  so 
tienule  net  vecchio  la  sua  spirituale  do 
minailone  si  tslenJe  sopra  le  vaste  con- 
trade che  ee. 


Irnehre  del  divini  deerell  e della  Impene- 
trabile predesMnazIone.  E cosi  appunto  o- 
peraruno  I proleslanll  r riuscirono  mera- 
vlgllnsamrnle  nell’  inlenln  : spicciolatisi  , 
sgranellallsl  in  una  Infiniti  di  selle , essi 
mostrarono  col  fallo  la  neressllà  di  uniz 
anIoriU  nvnnque  dehbe  essere  un»  sorte- 
li C V.  la  storia  delle  variazioni  di  Mgr. 
Bossiiet). 

LX  tlissi  poco  sensata  v non  del  lutto 
falsa  questa  espressione — l’ anima  dipende 
dall’  uomo — ; perché  veramente  non  po- 
trebbe usarsi  senza  qualche  stranezza  e 
fallacia.  L'  uomo  è II  snggello  operante  , 
di  cui  I’  anima  forma  una  parie  ; dunque 
non  pod  dirsi  che  l’anima  nello  operare 
sia  Indipendente  dall’  nomo  , giacché  se 
l’ uomo  non  opera  nrppur  opera  l’anima. 
Ma  sirrome  I’  uomo  non  opera  se  non 
colle  forre  dell’  anima,  le  quali  ben  pos- 
sono almeno  in  parie  esercllarsi  atirhe 
quando,  disrlolla  dal  corpo  , ella  ha  per 
dula  la  inirgrilil  dell’  essere  umano  ; cosi 
Il  dire  che  l’anima  dipende  daW uomo.  In- 
clude un  principio  di  falsili  che  rende  que- 
sta proposizione  almeiin  equivoca  e fallace. 

A questa  o fallacia  n siraoezra  viene  a 
ridursi , se  ben  si  mira  , quella  npinlonn 
di  alcuni  leolngl  I quali  sostengono  la  su- 
perlnrlli  del  ronritio  sul  ponleflce  : se  la 
aiilorilà  ponlincia  è II  priiiripin  di  unilA 
che  dà  ad  una  unione  di  prelati  I’  essere 
di  roncitin,  egli  è rhlaro  che  concUio  ni- 
periore  al  papa  vale  alirellanlo  che  uomo 
superiore  alla  anima  (2). 

LXI.  Fate  qui  meco  una  osservazione 
rhe  gioverà  ad  ampliare  e rendere  più  o- 
nlversall  le  dottrine  colle  quali  abbiam 
reso  ragione  dell’essere  sociale.  Il  Cousin 
ha  nnlabi  (3^  ron  gran  verità  che  la  me- 
laflslra  conlenendo  I prinripll  di  tulio  In 
sribite  umano,  tende  perpeluamenle  a tra- 
sfondere In  ogni  ramo  di  scienze  quelle 
teorie  da  cui  ella  trae  II  proprio  allnien- 
lo  ; onde  sempre  vedrete  Irasparire  una 
rerla  segreta  armonia  fra  le  scienze  ancor 
più  dlspar-vte  qnandn  vengono  coltivale  in 
una  medesima  sruola. 

Cosi,  paragonale  il  drillo  sociale  del  se- 
colo XVIII  colla  sua  llsinlogia  , vedrete 
che  II  suo  malerialismo  (4.1  flsiologicn  non 
era  (mi  si  permeila  l’espressione;,  non  era 
rhe  il  patto  sociale  Iraspnriato  dalla  per- 
sona morale  alla  persona  llsira  Infalti  .su 
che  si  fonda  quella  teoria  sociale  ? sul 

tS)  F.  Maistre  du  l’ape  I /,  e.  12.  pag. 
120,  e Puffendorf  {de  habilu  relig  chrislia- 
nae  ad  vilam  esvilem  ^ 38)  citato  dot  me- 
desimo a pag  70. 

(3)  fousin,  Intrnd  lep.  XII- 

(4)  Non  mlendo  già  dire  che  tulli  gli  au 
lori  seguissero  lai  dottrmii,  anzi  ho  prole 
stato  in  contrario  (/)  : parlo  dello  spirilo 
generale  dilla  scuota  nniistiea  di  quella 
epura- 


jy 
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(Ingoili  che  lolU  la  autotità  ossia  il  prio- 
ripin  di  unità  e di  operazione  sortale  è un 
eflello  o una  somma  delle  Tdlontà  n forze 
individuali.  E la  teorìa  nel  malcrialismo 
flsinlogico  ? sul  dogma  che  tuUa  la  unilà 
ed  operazione  dell’  animale  c un  elTello  o 
una  somma  delle  forze  rlilmirhe  c inec 
eanlclie  Dal  che  ne  slegne  che  la  orga- 
nizzazione è cauta  della  vita,  come  II  palio 
oraanizzatore  della  società  è una  causa 
della  autorità  (I) 

Come  fa  il  pnliticn  per  unire  gli  Indi 
aldui  ? Considera  nell’ amor  proprio  o nel- 
1’  mferesse  ben  calcolalo  (2)  una  forza  che 
é Insieme  e alirazione  c repulsione  : Il 
bisogna  unisce  gli  uomini,  la  limitazione 
del  mezzi  di  soddisfarli  II  disunisce:  I' c 
quilibrio  di  queste  due  forze  coslllulscc  II 
movimento  sociale.  E come  fa  il  nsiologo 
organista  per  ronginngerc  fra  loro  le  mo- 
lecole elemenlari  ? conslilcra  in  esse  due 
forze  una  di  altrazionc  I’  altra  di  repul- 
sione; Il  loro  equilibrio  costituisce  il  corpo 
e la  vita. 

Ma  questa  materia  come  puA  ella  aver 
nnild  nell'  operare  non  essendo  mossa  da 
una  unilà  di  forza  si  crea  una  unità  ma- 
teriale congiugnendo  in  un  punto  del  ce 
rebro  I nervi  operatori  della  enguizionee 
Inlellellualc  e morale;  e traendone  polli 
moto  spontaneo  e volonlario.  In  questo 
stesso  modo  si  dà  alla  società  una  unità  di 
operazione  congiungcndo  in  una  assemblea 
I deputali  della  molliludinc  che  formano  la 
legge,  e comunicano  II  movimento  a lutto 
il  corpo  sociale  Onde  la  legge  non  é che  il 
giudizio  ossia  II  pensiero  della  moltitudi- 
ne, come  II  pensiero  non  è che  la  sensa- 
zione delle  molecole  concentrala  e trasfor- 
mata- 

Questi  cenni  possono  bastare  a mo.slra- 
rc  la  analogia  delle  dottrine  nelle  due 
scienze  disparalissime.  Facelamo  il  eon- 
frouto  medesimo  nelle  dotlrine  opposte  , 
e si  vedrà  come  la  nostra  teoria  morale 
armonizza  con  quelle  teorie  che  si  appug- 

(t)  On  jiful  rameniT  ù deu.r  Ut  /irinri 
palei  opinioni  tur  la  force  qui  tc  drploic 
doni  riinirers:  la  premiere  fa  coiifoifcom- 
me  un  effH  de  la  mature,  la  tccunde  corn- 
ine un  principe  ù paci  qui  i’  astocie  aux 
élément  mal'Uiilt  ; ..  d’  une  pari  on  expli- 
que  la  force  par  lamalière,  la  sic  par  l’or- 
ganlsme  ; de  /’  aulre  le  mouvement  de  la 
malière  par  la  force,  le  jcu  de  I’  oroanitme 
par  la  vie  (Damiron,  Ititi  pag  2i8) 

C2)  Feggiamo  l’ amor  delle  ricchezze  ec. 
tienderti  indefinilameule  fn  ogni  monade 
indiriduate.  e rattemprarii  il  conato  di 
ognuna  in  forza  di  quelli  meditimi  lenta 
tiri.  lìamagn.  f 'ed  fondam  pag  702. 

Dèi  qu'  on  riti  place  les  seni  ,nzr  le 
tróne  de  la  mètaphytiquc,l'an  Uogie  con.Iui 
lil  l' inleril  sur  celai  de  la  morale  fl'itUn, 
dottrina  di  Kant  pag.  tS9) 

l'APAKhLLl,  Urtilo  Kalurale 


glano  alla  dottrina  media  (S)  nelle  scienze 
llslulogiche. 

Infatti  che  ci  dice  la  fisiologia  animistl- 
ra?  Che  in  ogni  animale,  in  ogni  pianta  è 
forza  ravvisare  un  certo  principio  Iperroec- 
canico  che  ne  abbraccia  la  materia  , tra- 
sfonde in  lei  un  essere  unirò  , ne  forma 
r organismo  e lo  ordina  ad  un  unico  sco- 
po ,'  e lungi  dall’  essere  un  risullamenlo 
delle  forze  chimiche  e tisiche  , r.  anzi  un 
reagente  opposto  dalla  natura  alle  loro  a- 
zioni  distruttive  f4). 

E che  dire  la  nostra  teorìa  sociale?  Che 
In  ogni  società  è mestieri  ravvisare  ante- 
riore a lei  un  principio  sociale  universale 
r32à)  che  unisce  moralmente  gli  uomini 
appena  si  incontrano,  trasfonde  in  ogni  as- 
sociazione una  aniorilà  (424),  ne  determi- 
na te  forme  (462)  . e le  ordina  ad  un  u- 
nlco  fine  (4S5);  e che  questa  autorità  lungi 
dall'essere  un  risultameido  di  tulle  le  vo- 
lontà associale,  è anzi  un  reagenic  opposto 
dalla  natura  alla  libertà  dei  partirularl  a- 
mor  propri!  sovvertitrice  della  società  (426). 

Legittima  è dunque  ogni  organizzazione' 
.sociale  che  spunti  dalle  leggi  di  naturai 
gliislizla ,-  nè  perchè  un  governo  sia  natu- 
rale è necessario  che  sla  as.solulainente 
monarchico  o assolutamente  repubblicano 
(828),  rappresentalivo  o senza  rappresen- 
tanza; basta  solo  che  sia  legitlimo  (88'2). 

In  quella  guisa  appunto  che  n vn  v’  ha  al- 
cuna necessità  per  aver  idea  degli  esseri 
viventi  di  concentrarne  tutte  le  operazioni 
In  un  punto  materiale,  ben  potendo  la  na- 
tura concentrarle  negli  uni,  dividerle  ne- 
gli altri  ; giacché  l’unità  dell'essere  di- 
pende non  da  unità  materiale  ma  da  un 
principio  di  forza  uno  per  té , qualunque 
sia  la  complicazione  dell'  organismo  con  ^ 
cui  naturalmente  egli  opera  (8)  ' 

La  nostra  teoria  sociale  é dunque  es- 
senzialmente connessa  colle  dottrine  spi- 
rituali, come  la  dullrina  opposta  colte  ma- 
teriali ; sebbene , come  ognuno  conosce  , 
possano  dalla  debolezza  della  umana  ra 
gioiie  sconnettersi  fra  di  loro,  e mozzarsi 

(3)  r la  inlrodttz  l.  I , pag  U,  ed  an- 
che  la  nota  9 verso  il  fine  pag  139 

(4)  la  matiére  organique  est  le  produil 
d’ unc  force  qui  n'agit  pai  d' aprii  les  loit 
de  la  phyiiqiie  Sourcnt  tout-ii-fait  contrai- 
re OM.r  affinitii  chimiquet  ( brandis  ap. 
Sprengel  liisi  dei  teiene  mèdie  t.  6,  pag 
801,  1).  aiicAr  p 3I'2)  — V acte  conierca- 
teur  qui  i'  oppose  a la  corraplion  . . . eil 
crini  qui  continue  eiicntiellrmenle  la  rie 
{Slatti,  ap  Damai  l'hqtiol.  I /,  pag  128). 

Le  molecole  del  cadavere  erano  impe- 
gnale in  combinationi  contrarie  alle  forze 
chimiche,  mantenute  dalla  sofà  attività  ri- 
lale:  la  putrefa  Jone  è il  ritorna  atte  leggi 
generali  chimiche  e meccaniche  f Jdelon  , 
Fisiologia  I I,  pag  36  e 4V 

(5)  / Hèrard,  Doelrine  dei  rapporti  et. 
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1.XII  A romr  In  jnutanrx 

non  diirnrlsre  la  nnslra  «pnlcnia  dalle  iirr 
del  rh  C di  Hallrr  benrhé  dllTerlsra  dalle 
sue  espressioni,  basta  rlllellrre  al  Iooro 
pnr’anil  dialo  f t.  2,  e 18,  pag.  239  Ivi 
a dlmoslrare  che  II  governo  è cosa  acces- 
soria nel  principe  porta  por  ragiono  che 
« il  governo  non  ^ un  esser»  iiffernU,  ma 
« nna  semplice  deduzione  del  drilli  privali 

• della  persona  che  regna , conseguenza 
« naliirale  del  suo  potere  e della  sua  prò- 
« prldà , da  cui  non  si  pud  separare  la 

• sua  aulorlld  più  che  l’ ombra  dal  cor 

• po  • Bastano  queste  poche  parole  a 
dimostrare  parlarsi  qui  dall’  A.  della  ori 
gine  malcrlale  , ossia  di  quello  che  noi 
abbiam  chiamalo  il  principio  concreto  del 
la  aolorllA.  Ma  che  I’  A.  sentisse  eslslere 
un  principio  di  qocsla  aulorllà  nell’  Inti- 
mo della  umana  natura  , nella  legge  di 
giustizia  e di  benevolenza,  apparisce  dal 
ripetere  che  egli  fa  continuamente  esser 
fondalo  In  questa  ogni  dovere  e dritto  del 
sovrano  (1). 

Sla  ciò  dello  per  glusltncare  gli  Intenti 
di  questo  celebre  polillro  : non  può  ne- 
garsi per  allro  che  la  Idea  di  superiorità 
Et  la  confonda  alquanto  colla  idea  di  pa- 
dronanza ; e che  II  dritto  sortale,  come 
cl  viene  da  lui  presentalo,  conduca  a dot- 
trine lalor  mal  sicure  intorno  a certi  drilli 
che  egli  allribuisce  ai  privali  come  di  pu- 
nire I colpevoli,  di  render  giustizia  ec. 
Ne  vedremo  altrove  qualche  applicazione 
particolare  : per  ora  bastimi  citare  la  frase 
seguente  che  mi  cade  fortuitamente  sol- 
I’  oechio  — Il  soccorso  ottenuto  dai  deboli 
chiamasi  seretlù,  dagli  uguali  compiacenza, 
dai  più  polenti  giurisdizione  : ma  In  tulli 
tre  I casi  I*  essenza  detta  cosa  rimane  la 
situa  ( t.  2,  c 15,  pag  191  ).  Ognun  vede 
l’ abbaglio  : la  giurisdizione  nel  soerorrer- 
ml  Impone  al  mio  avversario  un  dovere 
quando  anehe  essa  non  abbia  la  forza  -, 
mentre  l’aiuto  che  io  ricevo  dal  miei  ser- 
vi o dal  miei  amici  polrà  talora  forzare  II 
mio  avversarlo  ma  non  può  imporgli  un 
dovere. 

LXIII.  Ognuno  vede  non  essere  noi  qui 
d’  accordo  col  Romagnosi,  il  quale  ( As- 
sunto primo  ec  5 <2  > psg  J unisco 
nella  soetelà  palriareale  la  patria  potestà 
eolia  regia  ; Il  che  ri  sembra  tanto  falso 
quanto  r asserire  che  l’ esser  padre  è lo 
stesso  che  esser  re,  essendo  II  potere  una 
conseguenza  dell’  essere.  L’  unirsi  di  due 
poteri  sopra  nna  medesima  lesta  i un  fé 
nomenu  giornaliero  nell’  ordine  snelale,  ed 
anche  oggidì  sono  ben  pochi  I sovrani 
(he  non  sieno  padri;  né  però  fu  mai  dello 
che  I due  poteri  uniti  sieno  unifirati 

Ma  1’  .ibbagllo  del  Romagnosi  n.vsre  qui 
dal  non  avere  ancora  abbandonale  Intera- 
gi) reggasi  per  esempio  il  cap.  16  del 
t l,  verso  lo  /Ine. 


mente  la  dotlrlnt  del  secolo  passato  ( a 
mi  però , abbiane  pur  la  sua  lode,  egli 
portò  I primi  colpi  /.  Quindi  il  distinguere 
ehe  egli  fa  dalla  patriareale  e senatorta  la 
società  civile,  perchè  In  questa  predomina 
Il  consenso  di  tulio  la  soeietà  riunita  Egli 
si  lascia  qui  strascinare  dalle  prevenzioni 
sistematiche  : altrimenti  come  non  avrebbe 
veduto  un  fallo  si  evidente,  non  esservi 
forse  società  ove  II  consenso  sia  meno  reale 
e men  possibile  che  nella  società  civile? 

L’  analisi  da  noi  falla  In  questo  capo  cl 
sembra  porre  in  chiaro  la  essenzial  dilTe- 
renza  che  passa  ITa  la  società  patriarcale 
e la  civile,  ed  è che  nella  prima  II  potere 
è domestico  cioè  sopra  persone  la  cui  u- 
nlone  dipende  da  relazioni  di  unità  quasi 
Individuale  i'492),  mentre  nella  seconda  è 
pubblico  e nasce  pel  fallo  della  associa- 
zione; nella  prima  l’unità  è causa  della 
unione,  qella  seconda  I’  unione  causa  del- 
la unità  Quando  nel  padre  in  considero  il 
principio  che  dà  esistenza  alla  famiglia  , 
nel  padrone  lo  scopo  del  di  lei  operare  , 
Il  padre,  Il  padrone  mi  si  presentano  come 
causa  della  famiglia  ; ma  quando  io  ri- 
guardo questa  famigli, 1 come  un’  aggrega- 
zione di  Individui  per  natura  ugnali  e veggo 
il  pai're  e padrone  obbligato  dai  doveri  di 
nmanlt.1  e capace  pel  suo  potere  di  gui- 
dare la  famiglia  al  vero  suo  bene . allora 
lo  lo  chiamo  superiore  o palrlarca  e veggo 
nella  famiglia  II  fine , la  causa  della  sua 
patriarcale  superiorità  A questa  superiorità 
agglugnele  sudditi  non-fdmfgl<art , non-do- 
mestiei,  avrete  una  aulorìlà  pubWi'ca;  alla 
pubblica  aulorllà  agglugnele  la  indipen- 
denza avrete  una  eovrantfò- 

LXIV  Egli  è strano  Invero  il  vedere  un 
autore  si  cristiano,  come  è lo  Spedallerl, 
ed  Insieme  robusto  ragionatore  , cadere 
in  meschini  cavilli  per  isllracchlare  le 
-vulorilà  scritturali  al  suo  sistema  del  con- 
tralto sociale,  dicendoci  che  . quando  la 
scrlllura  riguarda  nella  sovranilA  una  par- 
tecipazione della  divina  autorità  , ella 
la  allribnlsce  a Dio  come  a Dio  si  allri- 
bulsce  I’  essere  causa  della  fame  (2)  Stra- 
no vanto  sarebbe  In  vero  sulle  labbra  di  un 
Re  Ispirato  il  dire  a Dio  : fu  me  elegists 
regem  popolo  tuo  (3)  : strana  esortazione 
agli  altri  sovrani  il  dir  loro  : dota  est  a 
Domino  potestas  vobis  (4):  se  essi  divides- 
sero codesta  ginria  colla  fame  e colla  pe- 
s'e;  strano  In  bocca  dell’  apostolo  S.  Pie- 
tro Il  precetto propter  Deum  . . . regem 
honorijUcate  (5/  : strano  sul  labbro  di  S 
Paolo  lo  stesso  precetto:  omnte  anima  po- 
testatOius  subdita  sii,  non  est  enim  potestas 
ntsi  a Dto  . . . ifaque  qui  yotestali  rtsistit. 


f2)  Dritto  deir  VI  1,  c 1",  § 27 
(3;  Snp.  9 T 
■'»)  Ivi.  6.  2 
5)  / l'etr  0,  C 
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Vti  nrdmafi»m  rnUtU  J)  E «II’  Ddit  t«I 
prrcelta  I primi  fedeli  arrUo  potuto  age- 
Tolinenle  liberarsi  da  ogni  obbligazione 
facendo  osserrare  al  Maestri  della  terra 
che  anche  la  peste  vien  da  Dio , né  però 
slamo  obbligali  nè  ad  onorarla  né  ad  ob 
bedirla  e lasciarla  a suo  bell*  agio  mieter 
le  rIUlme.  Né  certo  così  la  pensava  Da 
vidde  quando  inorridiva  al  pensiero  di  of- 
fendere l’unto  del  Signore  ; né  cosi  Ter- 
tulliano quando  dicea  : Inde  rat  fmprra/or 
«nde  et  homo  , ihdk  potestas  illi  ciiob 
ET  spiEiTus  (2),'  né  cosi  Santo  Ireneo 
quando  ripetea  eufui  fvutu  hamtnes  noicun- 

fur  HDJUS  Jl'SSV  ET  KEGES  COHSTITUUN- 

TOE  (3)  ; né  cosi  S Agostino  quando  vie 
lava  : ne  tTitnuamu  dondf  regni  atque  im 
peri  poUetatem  niti  vero  Deo  ■■  Deus  ipte 
dai  regna  terrena  bontà  et  maUt  (4)  ; né 
cosi  San  Grisnslomr  quando  asseriva  : quod 
prine/potui  sinl.  q«od  teli  imperenl  Hi  vero 
eabjeeti  eint , dtuinae  sapicnfiae  opus  esse 
dico  (S);  non  cosi  In  somma  tutta  la  an- 
tica chiesa  che  mandò  delle  Intere  legioni 
di  martiri  alia  mannaia  senza  mai  mandare 
nn  deputalo  alla  convenzione. 

E tanto  é più  Strano  II  linguaggio  di 
Spedalierl  su  un  labbro  caltoUco  che  do 
aria  ripetere  riverente  il  parlare  della  scrit- 
tura e dei  padri  , qnando  si  ascoltano  I 
pagani  riconoscere  quella  verilè  che  eoi 
prmcipj  di  ragione  abbiamo  dimostrala  ) 
quando  gli  EgIzJ  (6)  exisiimant  non  tine 
quadam  Dei  provtiientia  perveniste  reget  ad 
tummam  de  omnibus  potestaiem;  e gli  EssenJ 
al  dir  di  Pornrio  [i)  non  eoniingere  euiquam 
imperium  sène  spretali  Dei  curai  e tanti  altri 
che  veder  si  possono  nella  conrutaziune 
scruta  dal  Tamagna  contro  Spedalierl  (8) 

In  quanto  a me  non  la  fo  da  Teologo 
ma  da  Dlosofo  : né  mi  sarei  Indolii)  a re 
gisirar  qui  tanti  squarci  di  autorìti,  se 
culle  auloriUk  II  niosofo  a cui  rispondo  non 
mi  avesse  trailo  mal  mio  grado  fuor  dello 
steccala  in  cui  combatto. 

LXV.  Alquanto  diversa  potrà  sembrare 
la  divisione  recala  dal  Montesquieu,  il  quale 
divide  I governi  in  Repubblirano  ( Demo 
crazie  e Aristocrazie  ],  Monarchico  c De 
spolico.  Strana  divisione  In  verità , ove  II 
vizio  di  governo  viene  annoveralo  fra  le 
sue  forme  Se  un  naturalista  dovesse  darci 
ron  pari  logica  la  descrizione  del  genere 
umano , ci  direbbe  che  tutta  la  specie  u> 
■nana  si  divide  In  mateHi,  femmine  e zoppi 
Ma  tali  aberrazioni  non  recano  meraviglia 
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(2) 

Apolog.  eap  30 

|3) 
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Ap  Diod  tic  t.  1. 

(V 

EorpA  l 3 , 

(8) 

Lethra  l,  c 6, 

segno,  né  principi  determinali  In  lidio  II 
corso  della  sua  opera.  Egli  vuol  deltarri 
le  norme  rii  ugni  legbiazione  e ne  stabi- 
lisce per  fiindaniento  questa  falsa  divisio- 
ne senza  darsi  la  briga  pur  di  accennarne 
una  prova  nè  di  fallo  nè  di  ragione  né  di 
aulnrllà 

Poscia  assegna  I suoi  pretesi  principi  di 
operazione  per  ciascuna  di  codesic  forme, 
virtù  per  la  democrazia,  moderazione  per 
la  aristocrazia , onore  per  la  monarchia  , 
terrore  per  lo  dispotismo.  Per  poco  che 
si  conosca  II  cuor  umano  si  comprenile 
agevoimcnie  che  tulli  rodesti  mezzi  sono 
necessari  i»  ogni  governo  ben  ordinato  , 
giacché  in  ogni  mnlllludine  vi  sono  natu- 
rali capaci  e bisognosi  or  dell’uno  or  del- 
I’  aiirn  di  tali  impulsi  Vero  é che  un  go- 
verno più  imperfetto  avrà  bisogno  di  mag- 
giori virtù  individuali  aflln  di  sussistere  ; 
ma  ciò  non  fa  che  senza  virtù  possano 
sussistere  gii  altri  Nulla  dico  del  senso 
che  egli  dà  alla  parola  viriti  escludendone 
la  morale  e la  religione;  il  che  In  sostanza 
è un  dirci  che  la  virtù  é l’ entusiasmo  di 
chi  (134)  lutto  sagrillca  agli  Interessi  po- 
litici della  sua  patria  (10)  Domandale  voi 
che  cosa  é tibtrià  politica'^  Al  rapo  3,  della 
parte  2 , ella  é II  dritto  di  fare  ciò  che  è 
permetto  dalia  legge  (dellnlzlnne  a dir  veru 
un  po’  curios-i  giacché  é egli  impossibile 
che  non  si  abbia  dritto  di  fare  ciò  che  è 
permetto?  cl  si  pud  Impedir  l’alio  ma  11 
dritto  è implicito  nel  permetta),  e al  capo 
sesto , é quella  quiete  d’  aldino  che  pro- 
viene dalla  opinione  della  propria  sicu 
rezza.  Da  questa  singoi  >r  d'-lliiizlone  de- 
duce r A essere  necessaria  per  la  II- 
berbl  la  divisione  del  poteri  e su  lai 
base  prosleguc  poi  a ragionar  lungamente 
come  se  il  suo  detto  fosse  un  dogma  ed 

egli  nn  oracolo In  verità  ebbe 

ragione  l’Hallcr  quando  del  Montesquieu 
cl  dice  che,  leggiero  e sofistico  come  é , 
non  merita  U riputazione  di  cui  ha  go- 
duto (11)  Simll  sentenza  ne  porla  il  eh.  C. 
De  Bonald  e fino  ad  un  certo  segno  an- 
che lo  Slewarl  II  quale,  benché  per  altro 
ai  Montesquieu  assai  favorevole  (12),  lo  ac- 

9)  JSiprit  det  loix  t 2,  e 1 

10)  Esprit  det  loit  I.  3,  e 3 

(11)  Reslauraz.  detta  Se.  polii.  T.  l,c  0, 
n 7 leggati  in  fonte  questo  erudito  e sag- 
gio articolo. 

(12)  Ulti,  det  Science*  méfapfc.  T.  l,  pag. 
303  tegg.  « Set  foilt  Ioni  ti  peu  Hit  qae 
« Bou*  sérion*  tentés  de  croire  qu’  ri  g a 
« étr  conduit  à son  intcu , et  plalót  par 
« une  eurlotilr  fortuite  que  par  uueun  det- 
ti tein  canfu  d'avance  > cc.  l’oeo  da  questo 
dicerto  è il  parere  del  f'ilieman:  <<  Autre- 
1 foit  j’  orai*  cru  coir  dant  I’  ouvrage  de 
1 Montesquieu  une  eompotition  tavanle  , 
• compirle  en  toutes  set  parlies.  ..  En  la 
t rtudiant  davanlage  Jt  I’  ai  moint  som 
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elisa  (li  avere  serllto  lenza  ennoesslone  , 
senza  ilisegno  e quasi  senza  Sapere  con 
cerlezza  ove  andasse  a parare. 

r.ió  non  nslaole  per  quella  leale  Impar- 
zialilà  ehe  proresslamo  anehe  ver.so  I ne- 
mici del  vero , dobbiamo  riconoscere  che 
lo  Spirito  delle  Iffffli  fu  una  transizione  del 
drillo  sociale  dall’ aslralto  al  concrelo;  e 
se  l' empietà  allor  rcunantc  non  avesse 
strappalo  all’A  degli  Incensi  che  egli  ab- 
bominó  morendo;  se  la  sua  mente  , fal- 
sata dalle  dollrine  repubblicane,  non  avesse 
pervenite  le  Idee  suggerllegli  dal  suo  In- 
gegno; il  pensiero  di  ricercare  nelle  indi- 
ridiialiYà  di  ogni  popolo  la  base  della  m 
diridualilà  di  sue  leggi , avrebbe  potuto 
meritargli  dei  tlloll  di  riconoscenza  per 
parie  della  fUnsolla  polilica.  Ma  egli  pre- 
cipitò nel  poro  empirismo  allor  regnante 
e Invece  di  ravvisare  nelle  condizioni  In- 
dividuali un  fatto  determinante  le  leggi 
universali  ed  Immutabili  di  natura,  parve 
talora  (benché  altrove  si  contraddica^  vo 
ler  seppellire  In  r|uesln  materiale  elemento 
e la  umana  libertà  c li  virtù  e la  giustizia, 
deduccuilo  da  tali  elementi  ogni  moralità, 

0 almeno  assoggettandola  ad  essi  (i). 

LXVI.  Ma — e che,  obbiellcrà  forse  ta- 
luno, vorresle  voi  sosicncre  che  il  predo- 
minio di  questo  o qu“l  corpo  eleltivo  non 
abbia  a cagionare  circuì  essenzialmcnle 
diversi che  sia  lo  stesso  aver  un  solo 
senato,  o avere  una  seconda  o anche  più 
adunanze  or  legislative  or  csccullve  cc 
che  un  Doge  o un  Re  dolati  di  polerc  cse- 
cullvo  non  cagionino  varietà  nella  forma 
del  governo.’ — No,  non  niegn  che  vi  sia 

1 II  (lilfi-rcnza , ma  dico  solo  che  lai  dlllc- 
renza  non  e né  essenziale,  né  si  cliiara- 
incnle  contornala  c preeisa  da  |iotcr  ca- 
ratterizzare una  speclllrazlonc  tllosollca  , 
dedotta  cioè  dalla  natura  della  cosa  e non 
dalle  sue  accldcnlalll,à  Infatti  tulle  le  cir- 
costanze dianzi  enumerale,  un  Doge,  più 
camere  cc  , non  possono  elle  trovarsi  in 
qualsivoglia  repubblica  sia  democratica  sia 
aristocratica dunque  non  costituiscono 
dilTercnzc  essenziali  DI  più  chi  può  ne- 
gare al  Montesquieu  sopra  clUlo  (307)  che 
lina  aristocrazia  niimerosa  non  divenga  , 
net  sistema  che  combattiamo  , una  vera  de 
inorrazia  ove  il  popolo  c contato  per  nulla 
come  per  nulla  eran  coniali  gli  schiavi 
nelle  democrazie  antiche  ? K viceversa  chi 
negherà  che,  paragonale  ai  non  cittadini, 


« '■  i di  era  y remarqaet  des  cantra 

" di'ctioiu,  des  tacanes  et  plas  d'un  prnbtéme 
e sans  réponse.  Il  a le  ménte  d'étresur 
• toni  hisloirc  (Cours  de  Ut  ter  l.nc  li,  T. 
],  p 2,  pay  i6  ) Montesquieu  mancava 
dilla  prima  guida  per  trovar  il  vero  il  già 
sio,  V utile  ec  (Homagn  Inirod.  ^ 3711) 

(Il  t' per  es  t i,  c 2,  ds  t’educalion  cc. 
I 2à,  ( 5.  t top  tu,  cc. 


qneslc  pretese  democrazie  non  fossero 
vere  aristocrazie?  (2) 

Dissi  nel  sistema  Ipotetico  che  combat- 
tiamo , giacché  nelle  dottrine  di  Mailer , 
che  abbiamo  in  tal  materia  seguilo  , ogni 
poliarchia  0 nasce  o diviene  ben  presto 
per  inevltabll  legge  della  naturai  propa- 
gazione una  aristocrazìa  composta  dei  fon- 
datori di  essa  società  o del  loro  successori 
come  vedrem  fra  breve  (819  e 521),  e la 
vera  democrazia  di  lutH  non  é se  non  uno 
stato  momentaneo  e pa.ssegglero  (3). 

.Almeno  non  negherete  che  quaniln  le 
leggi  dipendono  dalla  doppia  sanzione  del 
Re  e della  nazione,  si  ha  un  vero  governo 
misto,  disliuto  dall’uno  c dal  non  uno — . 
Non  credo  di  potere  accordare  tale  asser- 
zione, anzi  se  ben  si  comprenda  la  nostra 
dotirina , la  obbiezione  apparirà  conlrad- 
dittoTla  Noi  non  diciamo  essere  Impossi- 
bile che  molti  Individui  formino  una  sola 
autorità;  anzi  abbiamo  dimostrato  che  la 
autorll-i  é essenzialmente  una  e nella  de- 
mocrazia e nella  aristocrazia  , insomma  In 
ogni  società , giacché  é II  principio  della 
unità  sociale  (421  seg  ).  Ma  altro  è unifà 
di  autorità  altro  iintln  di  superiore  , cioè 
di  possessore  della  aulorllà  (467)  I.a  au- 
torità una  é posseduta  nella  monarchia  da 
un  individuo  , nella  poliarchia  da  più  tn- 
dlvidui:  è egli  possibile  trovar  via  di  mez- 
zo fra  queste  due  forme?  quando  le  leggi 
dipendono  dalla  ooppia  sanzione  é chiaro 
che  due  sono  I principii  formanti  la  legge, 
ossia  olibhganti  la  società  ; or  chi  ha  drillo 
di  obbligare  é possessore  della  aulorllà 
(114  segg)  ; dunque  due  qui  .sono  I pos- 
sessori della  aiilnrll,!  ; or  II  due  non  è uno  ; 
anch  ■ questa  forma  cade  dunque  sotto  la 
I categoria  del  non-unu.  — Ma  ()ul  I due  ss 

[ (2)  ^u’  est-ee  qu’  une  répablique  dès  qu’ 

elle  c.rccde  certaines  dimcnsions  ? C’  est  un 
pays  plus  ou  moins  vaste  , commandé  par 
un  ccrtain  nombre  if  Aotnmrs  qui  se  nom- 
ment  la  rcpiibllqiie , mais  loujours  le  gnu- 
vemement  est  cu  , cur  il  ne  peul  y avuir 
de  répablique  disséminée  ( Maistre  du  l’ape, 
T l,  c.  I,  pag  3) 

(3)  « Dione  discepolo  di  Platone  odiava 
« come  lui  la  pura  democrazia  che  quel  /Ito 
« sofo  chiamava  non  governo,  ma  mercato 
n di  tutti  i governi  conciossiachc  diventava 
" nel  fallo  o aristocrazia  o oligarchia  n 
" peggio  che  monarchia  secondo  che  uno 
« o più  furbi  agitavano  e dirigevano  a po - 
n sla  turo  la  plebe  sempre  Ignorante,  vo- 
li liibile  sempre  , e che  pur  sempre  è la 
o parte  più  numerosa  della  società  » (l’al- 
IV  mirri,  St  di  Sicil.  C.  8,  pag  166).  /Ceco 
fallo  da  due  antichi  saggi,  assai  pi  riti  uno 
in  pratica  l'  altro  in  teoria  di  gocerno  re 
inilnlicano  , un  bel  pnneghien  del  popolo 
sovrano . e conferinnlii . ma  sullo  aspetto 
dal  nostro  un  po’  diverso,  la  insussish  n:a 
della  democrazia 
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non  «ono  uno  ben  formano  uno  epperò  nn 
vero  mitlo  — . E qual  ^ quel  governo  ove 

1 piti  non  formino  uno?  Se  ^ natmialf 
nìtn  tortale  aulorilà  l’essere  una.éehiarn 
rhe  ugni  governo  di  molli  In  questo  senso 
poIrA  dirsi  mitlo,  essendo  Impossibile  un 
governo  ove  non  esista  nn  qtialrhe  ele- 
mento di  unItA  rbe  ne  formi  la  leoge  : 
nella  monarchia  questo  prlnrlplo  uno  è 
una  vninnid,  nella  pnilarrhia  un  consenso, 
ma  sempre  è un  elemento  trio  e ripu- 
gnerebbe rhe  r «no  nascesse  dal  più  fi) 
nrt  In  che  le  due  forme  essenzialnienin 
dilTerIscnno  é rhe  l’ untfd  sortale  nella 
monarchia  nasce  dall’  uno  naturale,  nella 
poliarchia  dall’uno  arilllrlale  o morale; 
nella  monarchia  II  sovrano  è proprietario 
della  autorità  sociale  ; nella  poliarchia 
proprlctarli  ne  sono  I torti  ossia  I veri 
cllladini  (2);  nella  monarchia  la  unlhà  di 
aulnrltà  viene  aiutala  da  molli  ministri 
perché  nn  solo  individuo  non  potrebbe 
stendersi  alla  malerla  che  dee  muovere  ; 
nella  poliarchia  la  mnllipllcitd  dei  proprie 
lari!  viene  a rnncrnirarsi  in  un  consesso 
per  trovare  una  unità  di  giudizio  e di  vo- 
lere , nn  principio  ili  ordine  che  nel  mtdll 
non  può  nascere  se  non  dall’uno. 

LXVII.  MI  furon  proposte  In  questo  pro- 
posito due  obbiezioni:  1 II  padre  non  a- 
vrebbe  egli  drillo  di  Impedire  I Iraviamcnll 
del  figli  emancipali , e slabllill  In  terre 
non  sne  ? se  ha  lai  drillo,  la  sua  autorità 
non  pud  ripetersi  dal  dominio  lerrllorlale. 

2 E I figli  non  hanno  drdio  di  Impedir 
al  padre  un  qualche  eccesso  ? pure  non 
pud  dirsi  rhe  slenn  superiori. 

A questa  seconda  obbiezione  già  abbiamo 
risposto  al  num  495:  l’impedir  gli  ec- 
cessi , drillo  e dovere  di  chi  può  Impe 
dirli  senza  causare  maggior  male , non  è 
per  sé  esercizio  di  autorità  ma  giusto  escr- 
rlzlodl  forza  La  autorilà  si  esecrila  allora 
quando  qiiesll  eccessi  si  vietano  con  drillo 
di  provvedllore  universale,  di  centro  della 
operazione  sociale,  a cui  si  appartiene  non 

(1)  A’ous  zie  conerpont  pa*  que  dant  l’or 
dre  inlrintèque  det  ehotet  la  variéle  piUtie 
eTitler , toni  que  préatabirmeni  n’ail  eri- 
tir  1’ unite.  CouM'n,  Inir  Irf  3,  paq.  113  .. 
C eti  r unite  qui  prerritle  à la  varirlr. 

(2)  Qnctla  rtti-nsial  differenza  di  oqni 
poliare/iia  dalla  monarr/iia  fondala  tulio 
uno  0 non-uno  proprietario  del  potere  fu 
qlà  oiterrata  dall’  A dell’  oputrolo  de  re- 
gimine pirinripum  l c.  I , che  va  fra  le 
opere  À t Tommato  Ivi  dopo  aver  dello 
che  ogni  ipeeie  di  poliarrUa  dividilur  con- 
ira regnum,  loggiuqne  rhe  la  precipua  et 
tenzial  differenza  dei  due  ffoverni  in  rio 
roniiite  che  H vero  He  è proprietario  del 
potere  In  ipsius  pectore  sunt  leges:  allo 
oppotio  nella  poUarcMa  quamvis  iinus  do 
mlnetur , regimen  lanien  pendei  ex  plo- 
ri bus. 


solo  Impedir  II  male , ma  anche  ordinar 
Il  bene.  Or  il  liglio  non  é provvedllore 
universale  di  questa  soelelà  rhe  abhlam 
rnniemplala  ; egli  dunque  , frenando  gii 
recessi  del  padre  , oprerà  con  dritto  ma 
non  per  autorità 

Quindi  apparisce  la  risposta  anche  alla 
prima  dilllcnllà.  Il  padre  rhe  al  Pgli  eman- 
cipali e .slabllill  In  terre  non  sne  vielasse 
nn  qualche  delillo,  al  pili  esercilerebbe  nn 
avanzo  di  drillo  paterno  ma  non  una  au- 
torità di  sup-rlore,  giacché  separalo  da  essi 
e di  Inleressi  per  la  loro  emigrazione  e rii 
relazione  per  la  loro  emancipazione,  più 
non  é provvedllore  della  loro  società  I 
figli  dovranno  dunque  obbedirlo  se  vieta  II 
male  non  perché  egli  ha  aulorilà  rii  go- 
vernarli ma  perchè  essi  sono  obbligali  a 
non  fare  II  male  ; e II  rispetto  ed  amore 
che  gli  debbono  ancora  benché  emanrlpall, 
renderà  questo  Inr  dovere  ancor  più  sacro. 

Ma  I figli  rhe  rimasero  sulle  terre  del 
padre  non  hanno  Isolalo  dal  suol  I loro  Inte- 
ressi ; or  la  comunità  di  Interessi  non  può 
procedere  con  ordine  senza  iinllà  rii  dire- 
zione ; questa  unità  di  direzione  niumi  ha 
drillo  a darla  fuorché  II  superiore  comu- 
ne ; dunque  ove  un  ben  comune  rlehiedc 
tal  direzione  solo  il  padre  é in  drillo  di  im- 
primerla ai  tigli  anche  emancipali,  finché 
una  Inlafe  separazione  di  interessi  non  ne 
forma  società  distinta. 

LXVII  ».  Ed  ecco  spunlar  dalla  natura 
slessa  dell’  nomo  II  primo  germe  e la  pri- 
ma Idea  del  patriziato  Intorno  a cui  tanto 
si  é disputalo  a di  nostri  dai  demagogAf,  I 
quali  non  seppero  ravvisarvi  se  non  la  prepo- 
tenza del  forti  e la  oppressione  dei  deboli. 

Eppure  la  .stessa  etimologia  del  nome 
dovea  rammeidaroe  la  origine  di  fallo  re- 
gistrala negli  annali  di  Roma;  e bastava 
la  più  siipcrllcial  considerazione  della  uma- 
na propagazione  per  farci  Intendere  che 
dovunque  una  società  di  uguali  fonda  o 
da  se  sola  o sotto  un  sovrano  soelelà  no- 
vella , Ivi  la  società  di  uguali  diverrà  a 
poro  a poco  corpo  di  patrizi  Cosi  degli 
Etruschi  ci  dice  l'rriidilo  sig.  C.  Arlaiid  f3) 
rhe  « la  somma  del  poter  sovrano  Irova- 
vasi  soltanto  nei  palrizii,  originati  e legit- 
timi cilladini  ».  Cosi  In  Firenze  I Buon- 
delmonle,  gli  Amfdei,  gli  liberti  ec.,che 
protessero  la  prima  ragunata  di  gente  , ne 
divennero  naturalmente  ia  nobiltà , 1 pa- 
trizii;  e la  governarono  lino  alla  tirannia 
di  Gualtieri  de  Brienne  (4|  Cosi  In  Vene- 
zia Il  palrizl-ito  venne  composto  da  quelle 
famiglie  che  governavano  nell’  anno  della 
serratura  del  consigtiu  (1297  dell’E.  V)  (3/ 
Cosi  II  Ragiisa  il  governo  si  tenea  « dal 
disceridenli  del  primi  fondatori  di  quella 

f3)  Stona  d’Halia  (neWUnivertoj  paq.  83 
r 83 

l4)  ,M«ttrr,  T.  2.  paq.  IS,  e 43 

(3)  Ivi,  paq.  19  e 20 
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repobbllra  e dal  nobili  del  territorio  da 
essi  comprato  nella  Bosnia  (f)>  la  plebe  era 
composta  del  marinai,  merdai,  contadini; 
Insomma  delle  persone  di  servirlo  II  pa- 
trltlalo  di  Berna  nasce  dal  piccioli  nobili 
adunali  In  quella  nuora  roodazlone  da  Ber- 
toldo di  Zeringen  (2)  >;  le  prerogatlre  de- 
■ gli  odierni  abitami  delle  Astnrie  dal  no- 
< bile  coraggio  del  loro  antenati  nel  man- 
« tenere  la  religione  e la  Indipendenza  (3)  > 
E generalmente  parlando  la  nobiltà  feudale 
è composta  del  snecessorl  di  coloro  rhe 
già  comandavano  negli  eserclli  barbari , 
conqulslalnri  delle  romane  provincie  (4). 

La  nobiltà  dunque  ossia  II  potrizialo  na 
sce,  come  la  società  di  cui  forma  parie  , 
dalle  circostanze  di  fattoi  e sebbene  tra  I 
fatti  ve  ne  possano  essere  ancor  del  rio- 
lenii  ed  Ingiusti,  non  dee  però  atlribulrsl 
ogni  prerogativa  a violenza  e ad  ingiusti- 
zia; anzi,  generalmente  parlando,  la  nobiltà 
nasce  come  la  sovranità  dalla  beneflccnza 
di  chi  l’acquista,  e dalla  riconoscenza  so 
clalc  del  beneflcatt  (470  scgg  ] 

La  stessa  nobiltà  conferita  dalla  libera 
volontà  del  Sovrani,  che  potrebbe  sembrare 
una  eccezione  alla  regola,  pure  se  ben  si 
rinetle  conferma  anzi  questa  nostra  dol- 
Irtna  dedo:la  dal  fatti.  Imperocché  a qual 
titolo  suol  ella  conferirsi  ? Ognuno  sa  rhe 
per  tre  vie  era  aperto  I’  accesso  a nobili- 
tar la  famiglia  nel  tempi  anteriori  alla  ri 
voluzlone»  cioè  per  via  o di  fondi  acqui- 
stati, o di  laurea,  o di  milizia,  I quali  II- 
toll  corrispondono  appunto  alle  tre  manie 
re  benefiche  di  acquistar  superiorità  da  noi 
sopra  indicale  (4A0j  cioè  di  aiutar  I più 
deboli  or  col  sostentarli  nella  vita,  or  coll’ 
Islrolrli  nel  vero,  or  col  difenderli  dall'op 
pressione.  Il  conferire  un  titolo  era  un  di 
ektarare  la  nobiltà  piuttosto  che  un  ere 
aria  ; con  quel  titolo  il  sovrano  o la  re 
pubblica  dichiaravano  essere  il  molato  atto 
a giovare  altrui  per  la  copia  del  mezzi  or 
di  ricchezza , or  di  scienza , or  di  valore 
che  egli  avea  a sua  disposizione. 

Ed  ecco  perchè  la  natura  stessa  della 
nobiltà  escludea  II  profr.s$.ire  iitesllerl  per 
lucro  : Il  faticare  per  guadagnare  sarebbe 
stato  quasi  un  riconoscersi  bisognoso  di 
sussidio , epperò  incapace  di  prestarlo  al 
Imi:  sarebbe  dunque  stalo  un  degradarsi, 
uno  enobililarei. 

Non  prendo  io  nè  a lodare  nè  a biasi- 
mi.) Miiller,  et  univ  pag-  63  e segg. 

fi)  M,  T.  I,  pag.  73  e legg. 

(-3)  Ivi,  T /,  pag  461 

(4)  Da  gueeli  fraletti  d’  orme  renne  il 
corpo  della  alla  nobiltà  [Ivi.  T l,  pag.  426J 
fieli’  nnno  1060  i baroni  normanni  ecae 
dando  i Saraceni  dalla  Sicilia  si  unirono 
per  prurreder  atta  guerra  in  aeeemblea,  la 
quote....  fu  detta  braccio  barunatc  o min- 
iare [C otletla,  ilor  del  R di  Aap.  T.  2, 
pag  308) 


mare  questi  sensi  di  cui  l’ abuso  portò  ta- 
lora non  solo  a boria  e a prepotenza,  ma 
a scialacquamento  e a pazzia.  Osservo  sol- 
tanto questo  fatto  , questi  seullmenll  for- 
malisi naturatmente  In  tutta  la  società  eu- 
ropea, come  ne  ho  osservati  tanti  altri,  per- 
chè ravvicinando  queste  varie  osservazioni 
si  può  andar  conoscendo  II  vero  lavorio 
di  natura  nell’essere  sociale,  specialmente 
nella  società  In  col  viviamo,  e sceverarlo 
da  ciò  che  la  smania  sistematica  si  è sfor- 
zata primieramente  di  stabilire  culle  dot- 
trine poi  di  eseguire  colla  violenza  La  no- 
biltà, Il  patriziato  consideralo  così  net  fatto 
al  vede , 1.  essere  un  parlo  naturale  della 
associazione  ebe  potrà  essere  iraeloeato 
ma  non  mal  disirutio;  2.  essere  quel  me- 
desimo fatto  sa  cui  si  fonda  ogni  superio- 
rità di  dritto  (470):  3.  essere  un  primo 
passo  verso  la  sovranllà,  la  quale  nuli’  al- 
tro è se  non  la  supcrloriU  indipendente 
( ed  ecco  perché  lo  spirito  anarchico  det 
1791  prese  di  mira  ugualmente  e le  mo 
narchie  e la  nublllà):  Infatti  voi  vedete  mille 
volle  la  nobilfà  divenir  soerona  divenendo 
Indipendente  senza  violenza  alcuna , pel 
solo  fatto  della  cessazione  di  un  poter  su  - 
periore.  Così  si  trovo  sovrana  In  molle 
città  di  Italia  l.v  nobiltà  a misura  che  andò 
radendo  la  autnrilà  dell’Impero  di  Alle- 
rnagna  (8);  e quando  quella  autorità  ri- 
sorse ricadde  talora  nel  grado  di  nobiltà 
onde  era  surla  ad  aristocrazia. 

LXVIII.  Infatti  II  sofista  di  Ginevra  che 
ha  almeno  certe  volle  una  specie  di  since- 
rità, 0 arroganza  che  dir  si  voglia,  nel  so- 
stenere I paradossi  anche  più  ardili , lo 
dice  apertamente  : tool  gouvernemenl  lé 
glllme  est  républicaln,-  e nella  nota  lo  pro- 
va, perchè  non  è legiltimo  un  governo  se 
non  sla  guidato  dalla  volontà  generale  ; 
dunque  in  ogni  monarchia  legittima  il  so- 
vrano è ministro  del  popolo;  allora  la  mo- 
narchia stessa  è una  repubblica  — alors  la 
monarchie  elle  mème  est  rcpubliqne  — - 
(Conlr.  soc.  I 2,  c.  6,  pag.  63} 

Il  fondamento  di  codesto  suo  argomento 
Io  avea  piantalo  prima  nel  c.  2,  p.  41,  ove 
delerininando  la  nozione  di  volontà  gene- 
rale dice  che  « il  n’  est  pas  nécessaire 
qu’elle  sull  unanime,  mais  il  est  neces- 
saire que  toutes  les  voix  soienl  cnmptécs; 
Inule  excluslun  formelle  rompi  la  généra- 
lilé  > Ecco  una  vera  associazione  di  uguali, 
da  cui  per  neeeseilà  di  natura  dee  risultare 
un  governo  a comune  (824). 

Dal  che  risull.i  un’  altra  conseguenza  di 
mollo  rilii  vo  che  dichiarala  da  Gian  Già 
corno  tanti  anni  fa  , pure  ancor  non  è 

(8)  HiiUer.T  Ì.  l 17,  pag  14:  Di  que- 
sti giorni  molte  riltà  di  tlaiia  , die,  nule 
indipindcntt,  ai  ritcalloronu  lolla  Rodolfo 
di  Ifabibourg  dai  dritti  regali, ..  accon.sen- 
llruno  ad  essere  goveiiiale  da  grandi  fa- 
ndglic,  re. 
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stata  pianamente  compresa  ( ed  è ctie  tutti 
I gorernl  ove  II  sovrano  riconosce  la  dot- 
trina del  patto  Sodale  vengono  per  questo 
stesso  a dirbiararsi  non  più  monarchie  ma 
repubbliche,  poiché  II  sovrano  viene  a ili- 
chiavarsi  ammmi$lratore  della  auiorllA  co- 
mune, e a protestare  di  non  averne  la 
proprietà-,  nella  qual  proprietà  consiste 
r essenia  della  momrchla 

E di  questa  verilé  aveano  un  segreto 
sentimento  I repubblicani,  senza  forse  av- 
vertirlo, quando  lanllschlamazrl  menavano 
coniro  il  titolo  di  Re  di  rntRCiA  cui  can- 
giarono In  Re  dei  rnascssi  -,  dicendo  che 
la  dignità  della  nozlnna  non  comporta  che 
essa  venga  riguardata  come  proprietà  di 
un  Individuo  Essi  venivano  con  lai  fallo  a 
ridurre  II  linguaggio  In  armonia  colle  dot- 
trine repubblicane  che  non  ammettono  mo- 
narchia proprietaria;  e dichiaravano  col  li- 
loto  stesso  che  II  re  non  era  proprietario 
non  polendo  gli  uomini  divenire  proprietà 
altrui  se  non  sono  schiavi.  Airopposto  l’an 
Ileo  linguaggio  creato  dalla  natura  d'gll 
avvenimenti  esprimeva  una  verità  di  (atto 
che  1 sofisti  avrebbero  voluto  cancellar 
dalla  storia,  cioè  che  II  sovrano  governava 
I Francesi  perche  ereditava  I dritti  del 
eonqnlslator  della  Francia  Era  dunque  pa 
drone  della  Francia  e Sovrano  del  Fran 
cesi  ; e siccome  la  Francia  era  sua  pro- 
prietà,  cosi  sua  proprietà  era  II  dritto  colà 
di  governare  (51 benché  sua  proprietà 
non  fossero  gli  uomini  governali. 

Le  leste  soflsllche  confusero  dunque  lo 
esser  proprietario  del  drillo  coll’esser  prò- 
prielarìo  degli  uomini,  e persuasero  al  dab- 
benuomlni  che  II  suddito  di  un  monarca 
é schiavo  ogni  qual  volta  il  monarca  é 
proprtefarto  della  sovr.anlt;1.II  BurlamacchI, 
che  forma  un  anello  tra  le  opinioni  stori- 
che del  medio  evo  e le  opinioni  del  soli- 
sti che  si  andavano  a'suoi  di  pronunziando, 
il  BurlamacchI , dico , dall’  un  canto  am- 
mette che  II  principe  ben  pud  essere  pro- 
prietario, giacché  nulla  vieta  che  II  dritto  di 
governare  venga  in  commereio  come  ogni 
altro  dritto  (i)  ; che  il  dritto  di  conquista 
rende  II  sovrano  proprietario  del  suo  rea- 
me (2)  ; ma  sogglugne  poi  molte  llmil-i- 
zionl  colle  quali  dimostra  che  assai  dora 
gli  parca  ad  inghiottire  questa  pillola.  Io 
sono  persuaso  che  se  egli  avesse  ben  pe- 
netralo d’onde  e come  nasca  una  monar- 
chi i palrlmonlale  ‘5I8J,  ogni  dlftlrollà  sa- 
rla  cessala;  ma  egli  partiva  dal  suo  prin- 
cipio slstemallro  della  concrnitonr  tra 
principe  e popolo  (3),  nel  qual  sistema  ogni 
sovranità  é del  popolo  , almeno  Bnchè  non 
se  ne  spoglia  (4)  anzi  anche  polche  se  n'é 


(IJ  Dritto  Polii,  p.  /,  c.  7,  J 53 

(2)  tri,  S 82 

(3)  tri,  il  83. 

(i)  tri,  p /,  c B,  S « 


spoglialo  (8)  Il  popolo  é dunque  In  pos- 
sesso secondo  II  BurlamacchI  : or  II  pos- 
sessore non  può  essere  spogliato  se  non 
con  titoli  certi  ed  evidenti:  quindi  la  gran 
difncoltd  nell’  ammettere  I regni  patrimo- 
niali, e la  pretesa  necessità  del  consenso 
del  (ràpoli  0 etpreao  o tarilo 
La  storia  per  altro  cl  presenta  moltissi- 
mi regni  patrimoniali , mollissime  aliena- 
zioni di  provincle  e di  regni , e lo  con- 
fessa il  BurlamacchI  ; or  questa  confes- 
sione é un  riconoscere  che  il  (alto  è con- 
trarlo alle  sue  Ipotesi  e favorevole  a noi  ; 
e II  ricorrere  per  Ispicgarlo  a eonsenti  ta- 
citi o a violenza  egli  è un  dichiarare  di 
volere  stiracchiare  II  fallo  al  sistema  anzi 
che  appoggiar  II  sistema  sul  fallo 
LXIX  Tutta  la  storia  vien  qui  ad  atte- 
stare la  verità  della  nostra  teoria,  la  quale 
tiene  In  mezzo  come  ognun  vede  fra  il 
sl.slrma  esclusivo  dei  sofisll  che  vogliono 
tulle  repubbliche  (6)  e la  sentenza  di  certi 
autori  al  quali  sembra  necessario  stabilire 
come  primitivo  governo  presso  lutti  I po- 
poli Il  governo  monarchico  (7)  Vero  é che 
non  pochi  autori  antichi  danno  buon  ap- 
poggio a questa  ultima  sentenza  ; vero  che 
nella  prima  divisione  delle  genti  In  Sen- 
na.ir  ogni  nazione  compariKe  sotio  II  .suo 
patriarca  (8),  vero  nnalmenle  che  lo  svi- 
luppi naturale  della  famiglia , quando  la 
vita  umana  durava  ancora  I due  u Ire  se- 
coli . dovrà  formare  di  ogni  famiglia  un 
popolo  prima  che  II  padre  morisse  , ep- 
però  flovea  formar  di  ogni  padre  un  mo- 
narca (316;.  Ma  forse  che  da  quella  epoca 
In  poi  non  possono  formarsi  popolazioni 
novelle  ? Finché  vi  ebbero  ragioni  disabi- 
tate (e  forse  non  ve  ne  ha  ancora  oggidì-’) 
le  colonie  che  vi  si  stabilirono  potevano 
essere  composte  or  di  Individui  già  sog- 
getti ad  un  padre  o duce  o sovrano  , or 
di  uguali  associati  fra  loro  per  Ispontaneo 
consenso  : nel  primo  raso  dovettero  na- 
scerne monarchie,  nel  secondo  repubbliche. 

Monarchie  Infatti  voi  n-dele  nascere 
nella  Grecia  quando  un  Cecropc,  un  Inaro, 
un  Danao  ec.  (9) , riportano  agli  ElleniI . 
Inselvatichiti  dopo  la  loro  separazione  dal 
centro  della  civiltà  asiatica,  la  luce  delle 
antiche  tradizioni  conservale  In  Fenicia  in 
Egitto  ; monarchia  fra  gli  Unni  quando  un 
Attila  II  guida  alla  vittoria  (io),  monarchia 
fra  gli  Arabi  quando  un  Maometto  vi  si 
presenta  qual  Profeta  dominatore;  monar- 
chia fra  I Mogolli  quando  un  Gengis-kan 


(8;  Drillo  Polii  p 2,  c 6 J 21  e p l, 
c 7 .S  14 

(6)  P'  noia  prered  LXt'tU 

(7)  llatler,  RrUaur  detta  Se.  polii,  c 23. 
(8  Gerut  rap  10  e rap  14 

(9)  P.  PouquenUe,  SI.  della  Creria  {nel- 
P iiniversoi  pag.  7 

(10)  Miiller  II  unir-  T t,  pag  400 
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nc  forma  (1)  an  sol  popolo  ; monarrbla  in 
Ispagna  e in  Portogallo  quando  Pelagio 
cd  Knrlco  I col  loro  successori  rianimano 
il  coraggio  dei  cristiani , e ne  creano  na- 
zioni novelle  E quanti  fra  i conquistatori 
d’  America  avrebbero  potuto  stabiiir  coià 
nuovi  regni , se  per  islabiiirvlsi  non  aves- 
sero avuto  bisogno  di  sussidio  dai  sovrani 
di  Europa  ! (2). 

Ali’  opposto  osservale  come  nascono 
novelle  popolazioni  in  Sicilia  : unioni  uguali 
di  liberi  concittadini  partono  da  alcune  re- 
pubbliche greche  . approdano  alle  coste 
Strane  e Irovansi  formate  in  repubbliche 
fin  dal  primo  lor  nascere  : tali  sono  Nasso 
fondata  dal  Megaresi,  Siracusa  dal  Corinti, 
Acre,  Casmcna  e Camarina  dal  Siracusani, 
Gela  cd  Agngentn  da  t’.relesi  c Rodlotll , 
cd  altre  (3J  E questo  carallere  repubbli- 
cano lo  conservano  tutte  quasi  le  Colonie 
Greche  e nell’  Italia  c sul  Ponto  Eiisl- 
no  (A)  come  provegnenli  tutte  da  colonie 
di  uguali  associati.  Repubbliche  nascono  e 
Firenze  e Venezia  e Friburgo  e Berna  e 
Ragusa  e tante  altre  città  cresciute  Insen- 
sibilmente per  I*  adunamento  di  persone 
fra  loro  o straniere  o uguali.  E molle  an 
cera  di  quelle  popolazioid  il  cui  elemento 
e per  sè  inimarchicn,  pure  colle  confede- 
razioni lirendono  bene  spesso  un  aspetto 
repubblicano.  Tali  sono  generalmente  par- 
lando I popoli  ancor  semi  barbari  : cosi 
tra  i Germani  ogni  Iribù  avea  II  suo  prin- 
cipe, fra  gli  Etruscl  ogni  nazione  il  suo 
Liicuniooe  (8j,  fra  i Tartari  KainuchI  ogni 
tribù  il  suo  Kaii  (6)  dal  la  assemblea  del  quali 
era  governala  la  Intera  nazione , se  ia 
guerra  non  obbligava  a darsi  un  capo.  E 
i Greci  Sotto  Troja  non  erano,  come  nota 
Pouquevllle.  una  vera  repubblica  federale? 

E poiché  abbiam  fatto  parola  di  confe- 
derazioni, perche  tengono  esse  ognora  for- 
me repubblicane,  se  non  perchè  si  formano 
di  stati  fra  loro  legalmente  uguali  ? La 
confederazione  Anseatica,  l'Olanda, la  Sviz- 
zera , gli  Siati  Uniti  furono  repubbliche 
perche  n.icquern  dalle  associazioni  di  po- 
poli fra  loro  uguali.  L’ impero  stesso  ai 
tempi  di  mezzo,  benché  dall’  unico  Impe- 
ratore prendesse  aspetto  di  monarchia,  era 


(t)  Crimea  (neU'Universo)  Famin  pagi- 
na 13  . , ! 

(2)  E noia  T inlluenza  quasi  regia  tser- 
citata  dai  (amato  Diego  Mvatez  »ui  Topi 
nambi  nel  Oraiile  ( F.  l’Universo  : Bratile 
pag.  3rt  e teg  ) 

(3)  F S.  Filippo  , Compendio  della  no- 
ria di  Sicilia  c /,  pag.  9 

l'A)  F.  neU'Vniveuo  la  Crimea  di  Famin 
pag.  7 e S,  e II  MiiUcr  T 1,  t 2,  pag  07 

(o)  Miiller,  T 1.1.%.  ATlaud , Italia 
(m/t' Universo)  p 85. 

,6)  F'umin  : Ivi  Hegionr  Caiicatia  pagi- 
na 46. 


rcalmenle  nna  vera  aristocrazia  come  par 

la  Polonia  (7) 

La  teoria  dunque  da  noi  presentata , e 
dedotta  dalla  osservazione  del  naturale 
sviluppamento  di  una  famiglia,  viene  giu- 
sliflcata  perpeluamefde  dai  fasti  del  genere 
umano. 

LXX.  Chi  vuol  vederne  una  prova  per 
ricrearsi  qualche  momento  può  Interrogare 
Il  Biirlamacchl  al  cap.  8,  parte  prima  del 
drillo  politico,  come  ogni  suddito  dipenda 
pel  proprio  coiuriuo  Ivi  gli  si  dirà  che 
« I primi  fondatori  degli  stati  vengono  ri- 

< potali  avere  stipulato  che  I loro  figli 
« avrebbero  dritto  di  godere  del  vantaggi 

< comuni  u { } IX  ).  Ma  siccome  t la  stl- 
« pulazione  del  padre  non  pud  aver  forza 
« di  sntloinellere  I tigli  malgrado  loro  * 

X)  I’ A trova  una  maniera  comoda  per 
fargli  consentire  senza  loro  saputa;  ed  ec- 
cola al  ^ XI;  * Basta  che  I tigli  giunti  alla 
« età  di  discrezione  vogliano  vivere  nel 
a luogo  della  loro  famiglia  e della  lor 
« patria  perché  ti  repuli  che  essi  sottomet- 

< lonsi  ».  Egli  non  si  dà  carico  di  un  caso 
che  pure  meriterebbe  considerazione  ; ed 
è : se  farebbe  reputato  eontentire  alla  som  - 
missione  quel  figlio  che  volesse  vivere  In 
famiglia,  ma  proletlafte  fraltanlo  posltiva- 
menle  di  non  sottomettersi  ? pretendere 
che  perchè  egli  è libera  non  possa  vivere 
In  famiglia  te  distenle  , egli  è un  ridurre 
la  libertà  naturale  ad  una  condizione  assai 
Irisin  : pretendere  che  ti  reputi  contento  il 
dittento,  egli  é un  obbligar  il  filosofo  ad 
inghiottirsi  una  contraddizione  madornale; 
eppure  se  il  dissenso  non  è consenso, 
quel  giovane  godrà  tulli  i vantaggi  sociali 
senza  aver  prestato  assenso  veruno.  Lo 
costringerete  voi  in  nome  della  liberid  ad 
andarne  esule  e a spezzare  tulli  i vincoli 
più  soavi  di  naturate  aifelto  a padre,  a ma- 
dre, a fralclli,  a sorelle  ?... 

Mentre  aspettiamo  la  soluzione  di  questo 
problema  proseguiamo  la  lettura,-  trovere- 
mo altre  riputazioni  non  meno  strane  delle 
precedenti.  I forestieri  ehe  vivono  In  un 
paese  sarebbero  liberi  da  ogni  legge  non 
avendo  preso  parte  al  patto;  come  f.iremo 
a legarveli?  « Ella  è massima  contiderata 
come  legge  naturale  » ..  fAdaglo  : che  vuol 
dire  questa  frase  ? il  senso  ovvio  di  tal 
frase  vuol  dire  che  per  comodo  del  siste- 
ma Il  finge  esser  legge  (8)  naturale).  « É 
» massima  considerata  come  legge  nalu- 
« rate  che  coloro  che  entrano  nelle  terre 
« di  uno  stato  fono  riputali  rinunziare  alla 

(7)  Simer,  T.  2,  pag.  188  e 277. 

(8)  Se  fotte  realmente  legge  di  natura 
T .1  arnbbe  dello  francamente,  è legge  di 
natura  ehe  chi  entra  in  un  territorio  altrui 
rinunzia  alla  propria  libertà  ; ma  guai  » 
reeriiiu  non  ti  sarebbe  accartoccialo  alto 
udire  un  timile  strafalcione?  ()url  conside- 
rala clic  non  dice  niente,  aggiusta  tulio 
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m Inrn  llbertii  nslural*  e toUomflIenl.  * 
Oh  qupsia  in  rerHi  t cariosa  , che  la  II- 
bcrià  mia  naturale  venga  legala  rati  che 
lo  non  possa  plO  viaggiare  arnia  rinun- 
ilarvl e con  qual  drillo  ? • Afllnché , rl- 

■ sponde,  se  ricusano  obbedir  alle  leggi 

• abbiasi  drillo  rii  considerarli  come  ne- 
« mici  > Como  ! si  vuni  dunque  suppor- 
re Il  mio  consenso  per  potermi  mallrat- 
tare  I DI  graiia,  signori  associali,  mallral- 
lalrml  se  vi  aggrada  : commellerete  una 
ingliisllzia  perché  lo  son  libero  ; ma  al- 
meno non  aggingnele  alla  ingiuslizia  lo 
scherno  dicendomi  che  hn  consentilo  a 
codesta  violenza  con  uno  $p*eit  di  conven 
n'onc  tacila  (f  XII);  questo  è un  ripularm^ 
menlecallo  o stupido,  nè  io  mi  curo  di  tal 
riputazione 

Or  se  di  tante  supposizioni  abbiamo  a- 
vnlo  bisogno  solo  per  fabbricar  un  con- 
senso di  persone  paeinehe.  Immaginale 
poi’  qual  lambiccalo  di  solligliczze  ci  vor- 
rà per  creare  il  consenso  fra  due  popoli 
nemici  che  si  stanno  scannando  fra  loro. 
Eppure  se  voi  passale  al  capo  3 , della 
seconda  parie,  voi  vedrete  un  popolo  che 
colle  armi  alla  mano  .sta  prestando  il  suo 
consenso  e protestando  la  sommissione  ai 
nemici  nell’  allo  che  el  si  argomenta  di 
s'ermlnarli  ( $ Vili  ) : « I vinti  ventano 

• riputati  aver  anliclpalumcnte  prestalo  un 
a tacilo  consenso  alle  coiidliloni  che  loro 

■ Imporrebbe  il  vincitore  » E perché  ? 

■ Perché  si  sono  Impegnali  in  una  guerra 
« Inginsla  ».  Cosi  I poveri  popoli  che  nulla 
sanno  ordinariamente  dei  veri  molivi  di 
lina  guerra,  pagano  il  Ho  di  una  Involon- 
taria Ignoranza  col  sopportar  prima  tulli  I 
disastri  di  una  guerra,  e cader  poscia  per 
propria  volontà  in  una  disperata  schiarili: 
si,  si  consolino  ; per  propria  volontà 

Ma  , e se  la  guerra  fosse  giusta  per 
parte  del  vinti  , e Ingiusta  per  parie  del 
conqnislalori  ? Il  caso  allora  é più  serio 
ed  Intricato  ; ma  non  disperiamo  della  re- 
pubblica (I)  ; con  qualche  altra  supposi- 
zione tolto  si  aggiusta  > ti  presume  che  II 
« Sovrano  Icgilllmo  e suoi  eredi  abbiano 
« rinunziato  alla  corona  IX).  . . . basta 
n che  I’  usurpatore  abbia  regnalo  pacin 

< camente  per  qualche  tempo  per  dar  luo- 

• go  a credere  che  il  popolo  si  .-iccomodl 

< al  suo  dominio  ■ ; ed  cero  lulbi  aggiu- 
stalo; ecco  combinali  insieme  due  lernilnl 
che  una  logica  un  po’  schizzinosa  avrebbe 
giudicati  conlraddlllorj  : ecco  combinalo 
un  consenso  violento,  ossia  volontà  violen- 
tala ; quod  eroi  demonilranJum  : giacché 
questo  cl  avea  promesso  l’A.  al  principio 
di  questo  rapo  » Il  solo  fondamento  le- 
» gimmo  di  guolungue  acquisto  di  sovranità 

• é il  consenso  o la  volontà  del  tiopolo 

« (J  I) SI  può  acquistare  la  sovranild 

(1)  Graliae  aelae  quod  de  rep  non  de- 
sperasse!  (T.  liv  l.  22J. 

Tàpahilli,  Drillo  \aluralt 


I ••  per  uielenxa  15  H)-  ” (•’asninle  era  seà- 
broso,  ma  non  pud  negarsi  che  l’A  omnc 
tulli  punclum  qui  miicuit 
l Giunto  a si  allo  segno  II  potere  della 
logica  Ipolellca.  più  non  arra  se  non  una 
Impresa  da  tentare,  ed  era  il  dimosirarml 
che  quanti  vanno  malfalliirl  alla  forca  lutti 
vi  vanno  pel  patto  che  li'bcromentf  hanno 
fallo.  Ma  questo  volo  parve  al  Burlamac- 
rbl  si  ardilo,  che,  perdala  la  lena,  abban- 
donò le  vie  del  mondo  immaginarlo  , e 
ricadde , Icaro  novello  , nel  mondo  rea- 
le (2)  ; e gu-il  al  miseri  giustiziali  se.  De- 
dalo più  robusto  , all’  uscir  dal  labirinto 
che  egli  avea  fabbricalo  lo  Spedalierl  non 
avesse  adoperalo  lutto  II  nerbo  della  sua 
dialellira  a dimostrare  questo  nltlmo  pa- 
radosso. Si  ; egli  che  nel  capo  13  del  llb. 
1.  .’i  3 , cl  ha  dimostralo  dapprima  come 
sia  possibile  che  il  Ciltidino  abbia  ceduto 
tutto  eppure  no*  abb/a  ceduto  nulla , egli, 
dico  . ha  potuto  .agevolmente  dimostrarci 
che  se  un  malfatlnre  va  alla  forca  ri  va 
In  forza  della  sua  volontà  (3),  senza  di  che 
I’  ainminisiraziono  della  giustizia  sarebbe 
contro  natura  (4).  Anzi  polca  di  più  di- 
mostrare che  ogni  appiccalo  si  é strozzato 
maiiu-propria.  Imperocché  aven  lori  dolio 
poc'anzi  che  nel  patto  sociale  lo  Individua 
reale  ho  paMuilo  con  me  ente  attrailo  e 
collettivo,  e che  io  io«o  quello  ette  giudico, 
che  voglio,  che  opero  nel  giudizio  volere  e 
operare  eoeiale  (8)  parmi  evidenle  la  con- 
seguenza che  In  sarò  ad  un  tempo  e II 
carnellre  e rimpiccalo  : io  aetrallo  impic- 
cherò me  concreto.  Il  che , non  può  ne- 
garsi, debbe  essere  consolante  per  quello 
sventurato  che  va  al  patibolo,  giacché  a- 
vrà  il  conforto  di  morir  corrano  quale  lo 
formò  natura  , e di  godere  perfin  nello 
slrozzarsi  un  ultimo  frullo  del  suo  dritto 
inalienabile  di  libertà 

LXXI.  Pongasi  mente  di  grazia  al  «ero 
stalo  della  qolsllune  che  vien  travisato  dal 

(2)  P.  3,  c 4 , .S  4.  « Alcuni  giurecon- 
sulli  pretendono  che  quando  it  eorrano  in- 
fligge pina  ai  zuddili lo  faccia  in  virtù  dei 
proprio  loro  roiurnio  5 8 Afa  sembra  dif- 
ficile assai  una  prisunzione  di  queela  ita- 
fura  » 7n  verità  ci  vuol  buono  etomaro 
per  inghiottirla 

(3)  ,S  8,  e segg. 

(4)  C.  12,  S 3 

(b)  « Le  Idee  eollellive  non  esprimono  rose 
cAe  realmente  esistano.. . sono  soggetti  di  as- 
trazione che  si  realizzano  risolvendosi  nette 
menti,  nelle  volontà,  nelle  forze  degli  indiri- 
« dui.  Per  la  qual  cosa  se  nella  mente  pubbli - 
<•  co  che  giudica,  giudica  la  mia  mente,  e 
« netta  votonià  pubblica  determina  la  mia 
• volontà,  se  nella  forza  pubbliea  esegui- 
« scc  la  mia  forza  » {Dr  d.  V.  hb  I,  c 13, 
5 3.  seg  ) pormi  evidenle  che  l’  impiccalo 
dalla  forza  pubblica  si  impiccò  da  se  me- 
desimo 
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(lirrnMrl  dri  pilln  unrliilt  «nrh«  rolir 
prove  che  reeeno  In  favore  della  toro  opi- 
nione Ooonilo  po''*  <’»l  rioaelsvero  a tro- 
var documenti  che  dlmoalr.iisero  gli  uo- 
mini essersi  tcrtpre  associati  per  via  di 
patto,  avrebbero,  non  pud  ne^rsl,  un  ga- 
gliardo pregluditln  In  loro  favore,  ma  anror 
non  avrebbero  iHmo$tTato  II  loro  assunto 
né  torcalo  II  vero  punto  di  col  si  traila. 
Non  si  cerca  qui  il  fatto,  si  cerca  tt  dritto: 
non  si  dimanda  se  V mere  il  tal  uomo  su- 
periore dipenda  da  un  patto  f ma  se  rossa 
uomo  aver  mperiofttd  tenta  il  tineno  (1) 
consenso  del  suddito  ? 

Frallanlo  osservale  terribit  potere  delle 
opinioni;  su  questa  teoria  si  assorda  si  ap 
poggiarono  e segretamente  quasi  tulle  le 
rivoluiloni  moderne,  e palesemente  le  Ire 
più  famose  : quella  di  Inghilterra  quando 
I nnaliava  al  trono  Guglielmo  Iti  (i),  quella 
degli  Stati  Uniti  nel  celebre  allo  della  In 
dipendensa  (3),  quella  di  Francia  nei  drilli 
dell’  uomo  e del  cittadino,  e nelle  cosll- 
tusloni  che  poscia  ne  nacquero  (4) 

LXXII.  E tali  Infatti  voi  vedete  nella  sto- 
ria quelle  popniaiioni  rbe  per  lungo  tem 
po  hanno  conservalo  o conservano  pur 
tuttavia  l’ uso  di  vita  nomade:  o scorrono, 

(1)  Pico  libero  perché  te  il  tuddito  é 
obbligalo  a eontenlire  , la  tuperiorilà  già 
ptii  non  dipende  dal  palio  fimj 

(2)  Lo  StatoUer  fece  che  ti  ajivnnttero  i 
rappretenlanli  della  nazione  I quali  annuito 
il  nome  di  eonveniione  dirhlararnno  ra- 
eanle  il  trono  atteso  che  il  Re  Giacomo 
violato  il  patto  primitivo  ttaluUo  fra  il  so 
trono  t il  popolo  te.  Coti  Miilter  T 7, 
po  j.  3,  c.  383  E ptù  ehiaramenle  il  Aopin 
T.  XI,  l 23,  pag  21.  La  chambre  basse 
dieida  que  te  Hoi  Jacques  agoni  taché  de 
renterser  la  contlilulion  du  Royattme  rn 
riolant  le  conlract  originai  entre  le  Boi  el 
le  peupte-..  oyani  violé  Ut  loit  fnndamrn 
taUt  te.,  le  thróne  élalt  derrnu  racant 

f3)  (Dei  4 luglio  1776)  JVot  a biamo  per 
etidenti  queste  verità-  che  tulli  gli  uomini 
sono  creoli  uguali:  che  dal  Uro  Fattore 
tono  dotali  di  certi  drilli  inalienabili,  nel 
qual  numero  sono  e la  vita  e la  proprietà 
e U procurarti  felice  eiitlensoi  che  per  ar- 
ticurarti  questi  drilli  furono  fra  gli  uomini 
ittiluili  i governi  i quali  rironoicono  ille- 
gittimo loro  potere  dal  consento  del  gover- 
nati ; che  dovunque  una  forma  di  governo 
a tal  mela  è contraria  U dritto  del  popolo 
è di  cangiarla  o di  cdiotiTia  e istituire  un 
nuovo  governo  er  ( nour-Roehrlle  storia 
degli  Stati  (Inili  (Vniverto)  pag  211 

(4)  La  Pranee  romponi  aree  te  patsé  et 
routont  remonter  à r rial  de  nature , dui 
atpirtr  à donner  une  déelaralion  eomptete 
drt  droitt  de  V Aomme  et  du  eilogcn  dc- 
claralion  cèlebre  piacre  en  téle  de  la  Con- 
ttUutiun  de  91  (Thirrt  hit!,  de  la  révot 
ristembUe  conti  (1769),  pag.  41. 


squadre  desolalrlcl , le  eonirsrte  più  eolie 
divorandosi  le  fatiche  dell*  agricoltore  pa 
etneo  . come  fecero  al  radere  dell’Impero 
quegli  sciami  di  barbari  che  se  lo  Ingoja- 
rono  ; o dimorano  rare  tribù  disperse  nel 
boschi  e nelle  montagne  di  America  o nelle 
sterminate  pianure  delle  Steppe  ove  gli 
.stenti  e la  erudenti  vanno  perpetuamente 
mietendo  la  pop-'latlone  (6) 

AM’opposlo  come  si  diedero  a vita  agri- 
cola quegli  Unni  feroci  ehe  aveano  deso- 
lala l’Europa  ? « I-a  rcsistenra  che  ad  essi 
« opposero  I re  di  Alemagna  e I Margravi 

• di  Austria  II  costrinsero  a rinnnviar  alla 
« vita  di  masnadieri  ...  onde  Gelsa  rivolse 
« I suol  sudditi  alla  vita  sociale  e allaagrl- 
« coltura  » (6).  Come  ùssarono  lor  sede 
In  Gessen  I discendenti  del  patriarchi  A- 
bramltl?  Spinti  dalla  fame  che  li  spronava, 
e allenati  dalle  dolcerre  di  una  regione 
ubertosa  (7).  E I CascI  o prischi  Latini 
« quando  si  ordinarono  a stato  sociale  ? 
€ quando  furono  debellali  dagli  Etruschi 
« È allorché  questi  domarono  gli  Ombri 
■ ed  stiri  popoli  aniirhissiml  dall  a vita 

• nomade,  l’Italia  vide  florlre  l’agricollnra, 

• Il  commercio,  le  arti  (3). 

Il  Romagnosl  nell'  opuscolo  inlllolato 
Primo  assunto  del  dritto  naturale  al  J IX 
sviluppa  assai  bene  la  neerttilà  naturate 
che  astringe  gli  uomini,  almeno  dopo  un 
tempo  determinato.,  ad  abbracciar  la  vita 
agricola  dovendo  allflmentl  o perire  o 
dlslniggersl.  Ma  per  pagare  un  tributo  alla 
teofobia  del  secolo  XVIII  (9),  ebe  sembrò 
dice  II  r.  de  Malsire  non  poter  mal  dire 
Intera  c schietta  una  vernò.  Egli  slablllice 
la  sua  dimostrsilone  sul  presupposto  che 
« non  esiste  una  potenva  esterna  superiore 
« Illuminante  l’onmo  nell'  ordine  del  beni 
« e dei  mali  , sul  doveri  e drilli  ec..  la 
« quale  sospinga  ec  Dunque  , prosicgue  , 
a ha  dovuto  precedere  un  lungo  periodo 
a nel  quale  a forra  di  milioni  di  sperlmeii- 
g II.  di  errori,  di  vicende,  l’uomo grer.ro 
a ed  ignorante  è passalo  a bel  bello  allo 
a stato  di  raglouerolrsia  e di  lumi .... 
a Qiicslo  corso  della  di  lui  natura  . si 
a può  ci  nsidcrare  come  una  legge  di  latto 
a della  di  lui  natura  Dunque  II  regime 
a della  fortuna...  Il  diverso  stato  di  lii- 
a fanzia,  di  fanciullezza,  gioventù,  e vIrilll.A 
a del  popoli  é parimente  una  legge  ne- 
a cessarla  di  natura  • 

(5)  /liticurael  prrsto  1 Nogal  trovarsi 
quelle  Infcnnilà  che  Erodoto  afferma  aver 
ottnvato  pretto  gli  -Velli  per  le  fatiche 
della  vita  nomade  gli  uomini  divengono 
imberbi,  IwmolonO'  ec.  ec  (F  l'Universo: 
regione  Caucatia  pag  46  ) 

<6j  Mutler,sl  unii’.  T / l(b  16,  pag.  013 

'7)  Genet.  4# 

(81  Unir,  pillvr  Italia  pag  31  e 44 

(9)  r Introdus  T l,  pag  183  .1  t 2. 
pag  336,  Ore  egli  te  ne  prvfeua  discepolo. 
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Cht  I popoli  cimminino  In  lai  materia  per 
Ir  rie  consnela  di  luUI  gli  altri  esseri  vhenll 
I quali  passano  surcesslvainenle  a siali 
pid  sviluppati , niunn  vorrd  negarlo  Ma 
rbc  qursln  sviluppamentn  dimostri  quri 
lungo  periodo  e quel  milioni  iresperleiiie 
e (!•  errori , che  abbia  dovuto  accadere 
aenra  eerun<s  tuptrlor  potenia  illuminanle-, 
rhe  I*  nomo  abbia  dovuto  passare  a bri 
bello  allo  stalo  di  ragionrvoletia , dopo 
esser  nato  ignoremle,  ignudo  ed  inerme  in 
mezzo  alla  gran  zelra  della  terra;....  queste 
ed  altre  slmili  proposlrioni  non  sono  sol- 
tanto empie  perché  eonlraiidleono  la  rive- 
laiione  divina , ma  sono  eziandio  zioriea- 
mente  false  . jllozoflcamrnle  o Inesatte  o 
assurde  , prrtonaimmle  contraddittorie  e 
liicorrenll  nel  SIg.  KomagnosI 

Sono  sloriramente  [alee,  perché  II  Genesi 
ancor  rhe  non  si  voglia  riguardare  come 
libro  Ispiralo , pure  é di  somma  aulorilì 
storica  ; e II  roniraddirlo  sema  pur  farne 
mollo  é una  prova  di  animo  lontanissimo 
da  quella  imparzialilì  sulla  quale  dovrebbe 
fondarsi  e la  sloria  e la  lllosofla  polllica. 
In  questo  punto  poi  il  Genesi  é rorrolHiralo 
da  lidia  la  storia  profana  . come  et  diré 
fra  puro  lo  stesso  sIg  Homagnosl. 

Sono  niosollramenle  Inetatte,  perché  una 
sana  lllnsotladee  dlslingurre  l’Incivilimcnlo 
morale  dal  malerlale  t che  l’ liielvlllnienlo 
materiale  possa  talora  e nascere  e per 
qualche  tempo  progredire  senta  esterni 
conrorli  é facile  ad  accordarsi , giacché  lo 
uom  sensitivo  lo  promuove  naiuralnieii- 
le  . mine  naturalmente  ne  risente  II 
pré  Ma  I’  Incivilimento  morale  é fon- 
dalo su  due  elementi  che  ne  rendono 
difllclle  e quasi  Impossibile  non  solo  lo 
epontanro  nascimento  in  un  popolo  selvaggio, 
ma  anche  la  conservatlone  In  nn  popolo 
già  collo;  e questi  elementi  sono  le  nusinni 
metofitirhe  su  cui  la  morale  si  appoggia  , 
e la  lolla  del  dovere  roniro  II  piacere,  nella 
quale  consislr  gran  parte  del  vivere  morale. 
Oiiesll  due  elemenll  Sono  evldcnlemenle 
conirarll  alle  propensioni  dell’ uom  sensi- 
tivo; or  il  sensitivo  suol  predominare  sul 
ragionevole  almeno  nel  iiiaggior  numero 
degli  iiomlni.se  non  abbiano  aiuti  avvenlitll; 
dunque  naiiiralmenle  parlando  l’iinmo  né 
sorge  da  sé  a elvlllà  morale, ni  vidora  a lun- 
go senza  esterna  potenza  illuminante  Onde, 
"ome  ben  nota  il  Vlllemain,  negli  ozii delle 
narinni  eolie  sempre  nascono scelllclsmo  ed 
epicureismo  (1).  Se  dunque  il  Romagnosi 
Videa  sostenere  lo  spontaneo  Inclvlllmetdo, 
dnvea  almeno  limilarlo  al  materiale , in 
eoi  la  sua  tesi  sarta  meno  intollerabile,'  ed 
esprimere  con  maggior  esallctza  la  sua 
proposizione. 

Il)  Pni.r  ptiilnsoptiies  soni  «■>»  Inujoiirs 
liaus  les  lois/rt  des  natioiu  polies,  le  Arep- 
lieisme  el  t' Kpicurrisms  ( Court  de  llller 
l.ep  It,  pog.  47 i. 


Che  se  prelendea  sostenere  anche  sullo 
ordine  morale  l’ incivilimento  naiiro  spon- 
taneo, quale  Insomma  viene  spiegato  In 
quell'uomo  iGUOSASTa,  ignudo,  inerme  rh« 
sorge  a bel  bello  a ragiosuvolezza  e a fumi, 
allora  la  sua  lesi  tiou  é inesatta  ma  assurda 
es.sendo  alnien  moralmente  imiinsslhlle , 
come  altrove  si  dimnslrd , che  I’  nomo 
giunga  a ilinsofare  senza  parlare,  e a parlar 
scura  maestro  e senza  sneielé  (330  srg  ) 
come  confessa  l’A  medesimo  Orse  senza 
Sorirté  non  si  pud  parlare  r .senza  par  are 
nnn  si  può  né  formar  società  né  acquistar 
iure  di  filosofare,  come  potrà  giungersi 
sema  esterna  potenza  llluminanle  ed  uscir 
da  quello  stalo  di  ignoranza  selvaggia?  Il 
suo  teorema  dell’inclvillmrnlnnallrozrnza 
esterna  potenza  illuminante  i dunque  filo- 
sofiramenle  n inesallo  o assurdo 

Personalmente  poi  é coniradditlorlo  ed 
Inroerenle  ; Impcroerhé  II  sIg.  Romagnosi 
stesso  ci  disse  altrove  esser  necessario 
« sbandire  la  prevenzione  che  ogni  popo- 
« lazinne  selvaggia  possa  almeno  col  corso 

• del  sec'dl  elevarsi  a civillé  colla  sola 

• propria  energia  Queslo  pensiero  .sarebbe 
« erroneo  ....  Questo  serva  di  avviso  a 
m quel  tnale  Informati  lessilori  di  civili  so  - 

• cielà,  I quali  mediante  fantastiche  spi 
« culazioni  prelendono  far  sorgere  ove 
« lor  place  le  clllà.  Sappiano  che  la  storia 

• noh  cl  fornisce  rrrun  esempio  di  Incivili- 
« mento  nativo  I ecco  la  storia  d’  accordo 
s col  Genesi);  cioè  originarlo  e proprio,  e 

• ricorda  sntamrnle  II  dutiro.  cioè  coniu 
« nicatu  ed  inizialo  per  iin-zzo  di  colonie, 

• (li  conquiste  n di  teinosfori.  . Le  no 
« tizle  rimaste  del  priitiordii  delle  nazioni, 
« tulle  segnano  uno  sialo  anteriore  di  tia- 
« Uva  barbarle,  e la  derivazione  dell’  In- 

• civllimcnto  da  genie  straniera..  .L’opera 

• dell’lncivllimenloéfallcosaad  Introdursi, 

■ difllclle  a conservarsi , più  dilllcile  a 

• perrezionarsi . non  perchè  non  sla  di 
« esigenza  naturale , ma  perché  viene 
« facdmrnle  sotfoealo , e abitualmente  so- 

• verrhlalo  da  nemiche  potenze  La  bar- 
« barle  per  lo  conirarlo  non  esige  arie 
« veruna  per  essere  originariamente  in 
a irodolla.  Kssa  inolire  faeilmenic  pod  in 

• vadcre  un  p.iese  incivilito  senza  alcuna 

■ esterna  violcoza  , e llnalinenle  colla 

■ conquista  zAciLissiMAMagTS  al  pud  far 
« perire  la  cIvllUi  » S.irele  voi  forse  at- 
tonito di  udir  il  Romagno.si  cosi  aperba- 
metile  Incoerente,  e doni.mderele  d’  onde 
dunque  é venuta  la  civitia  se  non  può 
nascere  da  sé,  c non  fu  data  da  vihdma 
potenza  ritema  itlumisumte  ? Rineoralei  I , 
dir  se  la  storia  non  fornisce  vtaim  esimpio 
di  tncivitimento  (2)iuUivo,  ben  velo  fornirà 

(S)  logica  del  (ìeni.resi  con  vedute  fon 
JamnUaU  di  G-  D liumagnosi  ( nella  Hi 
blioleea  dell'inicllello.  .Milano  1S32)  Ceduta 
sull'  inciritinu  nto  pag.  68R  ODO 
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Il  RomxgiMMi:  • Pel  concorso  delle  più 

• rcllrl  rlrcnslanzeln  un  pacsewilco  primi 
« spunló.crebbec  sldldusc  In  Incivillniento; 
« ( MI  là  poi  ) colla  maniera  sperlroenlala 
« crflcacc  fu  trapiantalo  di  fuori  ». 

Molle  cose  Torrcte  voi  qui  demandarmi, 
in  penso  ; come  II  RomagnosI  senza  ttoria 
c senra  fantattiehe  speculazioni  sia  cosi 
ben  mformafo  : come  quel  paese  unico 
creasse  ciò  che  ad  ogni  altro  è Impossibile; 
quali  fossero  quelle  felici  circostanze  che 
resero  possibile  l'iniposslbile;  perchè  que- 
lle non  si  possano  rinnovare  ma  debbano 
accadere  uno  sola  rolla  nella  serie  del  se- 
coli ; come  le  conquiste  e tante  alire  cause 
della  barbarie  non  abbiano  annichilalo  lo 
influsso  benefico  di  questa  unica  comliina- 
zione  dopo  tanti  secoli  Queste  e tante 
altre  inlerrogazlonl  abbisognerebbero  di 
un  Edipo  che  sciogliesse  enigmi  : di  che 
lo  mi  professo  Incapace. 

In  quanto  a me  . pago  di  aver  saputo 
dal  RomagnosI  medesimo  essere  Impossi- 
bile r incivilimento  natio;  esser  facile  che 
esso  si  perda  anche  senza  esterna  cagione: 
inferirò  da  queste  due  proposizioni  che 
r altezza  dell’  incir  ilimcnto  europeo . lungi 
Mal  mostrarmi  un  lungo  periodo  e milioni 
Mi  sperimenti  con  cui  I’  nomo  grezzo  sla 
passalo  ai  lumi  senso  potenza  esterna  illu- 
minante,  mi  dimostra  che  è ben  poco  tempo 
che  questa  polensa  ha  parlalo  per  Illumi- 
narlo, e che  coiiliiiua  tuttavia  a spargere 
sopra  di  lui  i suoi  benefici  Inllussi  E se  il 
-sig  RomagnosI  bramasse  saper  il  nome 
Mi  questa  a lui  ignota  potenza  illuminante, 
glici  dirà  dalla  ralledra  di  Parigi . autor 
non  sospetto,  Il  già  citato  sig  Villematn. 
« A’  bondrcs,  à Paris  fpoteva  aggiugnere 
« anche  à Parie)  le  christianisnie  a clé 
« souveni  renlè  , méconnu  ; mais  au  loins 
« Il  s’cirnd  aree  la  civilisalion  clle  mèmc; 

• qu’ elle  reuiUe  ou  ison  , lu  est  iNsf.PA- 
« noBLE  de  lon  triomplir , . . et  au  milieu 
« de  toules  les  puissances  de  l'industrie 
« humaine  s’  élahiira  de  sol  mCmc  la  reli 
« gion  fi).  Glielo  ripeterà  dal  seno  del 

• iiroleslanlfsmo  razionale  il  Muller.  » 1-a 

• religione  cristiana  fu  la  clcltrica  scin 

• lilla  che  trasse  dairinlorpidlmento  I bar- 

• bari  abitatori  del  Nord.  » (2)  Glielo 
« ilirà  dalla  sua  calledra  stessa  il  Roma- 
« gnosi  la  istruzione  morale  cristiana  fope- 

• rando  di  dentro  con  motivi  superiori)  e 
« la  giuridica  romana  furono  due  antici- 
« pazioni  di  perfczlonamcnlo ...  che  coronar 
« dovrà  il  futuro  vivere  civile  della  mi- 

• glior  parte  di  Europa  f3;.  E se  ne  bra- 
masse una  conferma  dal  fallo  vada  alta 
place  Dauphine,  e vedrà  la  più  colla  (di- 
cono) delle  nazioni  europee,  abbandonala 

,1)  Conce  de  lilUr  Leg  15,  7'  /.  p 2, 
pag.  67. 

(2)  Slot  (’nirere  T l,  pag  !H'.i 

^3)  f'tdule fondamentali,  I 5,^  2U,  pag  753 


per  pochi  giorni  da  queala  potenza  Illu- 
minante, mangiarsi  arrostile,  orribii  pa- 
sto , le  sue  dame  e i suol  sacerdoti  ; 
vada  alla  Convenzione  e vedrà  un  eroe 
della  Repubblica  presentar  In  omaggio  alla 
patria  I tèschi  sanguinosi  aristocratici  del 
padre  e della  madre!  vada  a Nantes,  vada 
a Lione. Ecco  la' civiltà  umana  senza 
esterna  potenza  lllumirianle  ! 

LXXIII  Degna  di  riflessione  é in  l.il 
proposito  la  spiegazione  data  dal  Redunlor 
medesimo  al  Preside  romana  ctie  lo  in- 
terrogava giuridicamente  intorno  alla  sua 
sovranità.  « SI,  gli  rispose,  lo  Sun  re;  pe- 
« rocebè  venni  nel  mondo  affine  di  Hise- 

* gnare  larerilà,  ed  ogni  seguace  del  vero 

• aseolla  la  mia  voce.  Hexsum  ego:  ego  ad 
••  hoc  trni  tn  mundum  ut  leslmonium  per- 
« hibeam  reriialii  otnnis  qui  est  ex  veniale 
e audii  voeem  meam  fi)  Degna,  dico,  di 
rillessione  è questa  idea  di  regno  fondala 
zut  reto  se  si  paragoni  colla  descrizione 
lasciataci  dal  profeti  del  regno  del  Messia, 
ove  lo  sccitro  e le  armi  si  fanno  consistere 
nella  giustizia  — virga  aequilalis  o dirrr- 
lionis  virga  regni  tu!  — arcipicl  prò  iho- 
race  JiuUIiam,  prò  galea  jiulicmin  cerlum 
siimel  sculum  inezpugnabileoequitatcm  — 
Judicare  populum  luum  In  justilia  re.  re  — 

Questo  carattere  non  dipende  solo  dalla 
perfezione  morale  del  divino  Legislatore 
Incapace  di  mancar  alla  giustizia,  ma  dalla 
natura  stessa  della  autorità  dottrinate  da 
col  la  sua  Chiesa,  visibii  suo  regno,  dovrà 
ricevere  le  prime  sue  forme.  Dalla  natura 
di  questa  auloriltl  deriva , come  abbiamo 
dimostralo,  rhc  il  governo  spirituale  è es- 
.senzlalmcnle  fondalo  sul  vero  e sul  retto: 
Justilia  cljiidicium  praeparalio  sedis  luac; 
e mentre  le  allre  specie  di  governo  sus- 
sistendo principalmente  per  la  forza,  non 
di  rado  possono  alterare  la  giustizia  o per- 
dere Il  drillo  senza  perdere  tutto  il  potere 
con  cui  governano,  nel  governo  spirituale 
se  questa  retliludlnc  cc.ssassc  cesserebbe 
non  solo  ogni  drillo  ma  In  breve  ancor 
ogni  forza.  Nel  clic  apparisce  il  gran  be- 
nefizio compartito  dall’  Uomo-Dio  al  suoi 
fedeli  lasciando  loro  per  infallibile  inter- 
prete dei  suol  voleri  la  rhicsa:  p.ssi  vi 
vano  così  sotto  una  aulorlt.i  la  cui  csisien 
za  suppone  necessariamente  la  osservanza 
della  giustizia;  giacché  se  la  autorità  spi- 
rituale divenisse  tiranna  cesserebbe  di  esi- 
stere (5).  Non  già  che  non  possa  la  umana 
malizia  abusare  in  qualche  fallo  partico- 
lare tinche  di  quesla  aiiloriU  ; ma  questo 
abuso  non  può  mai  essere  stabile  senza 

( V lo  : XVIII,  37. 

(5)  Il  Vamiron  dice  in  alito  proposito 
una  gran  ririlà:  pouf  qiie  le  rci/nc  ri’  un 
sii  ime  s’èlablll  daiis  la  sneiiie  ri  fnudrait 
que  re  sislèine  fui  t rai  a'  uue  infiiilhble  re- 
riir  L' infaillibililé  siule  jusliprruU  la  sou- 
nrainete.  Ilisl  de  la  philos  pag.  33 
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dislrhRger*  la  ileua  antorllà  da  cui  na- 
sce (1) 

Il  Legislatore  divino  ba  dnnqne  rnrmalo 
nella  soclelii  cristiana  quel  capo  d'opera  cui 
da  lanll  anni  vanno  vantando  c vanamente 
tentando  nelle  loro  coslilnzlnnl  fallirle  I 
solisti  pomici  , U POTBR  LEGISISTIVO  tu- 
DIPEHOSHTR  DAI.  FOTBRa  ZSBCDTIVO.  Nelle 
società  lavorate  da  costoro  a poco  a poco 
Il  potere  csecntlvo  Impara  l'arte  di  com- 
prare I legislatori  (2)  o pre.sto  perdono  la 
loro  Indipendenra:  nella  cristianilà,  le  vir- 
ili personali  e la  grarla  asslslilrice  Insegnano 
al  corpo  Irgitiativo  a morire  se  occorra  an- 
rlchè  violare  le  leggi  del  glnslo;  il  dominio 
temporale  assicura  al  suo  capo  la  iiutipen- 
denta  nel  prolTerir  I suni  oracoli  ; e la 
debolerra  temporale  di  tal  dominio  ne 
Impedisce  I trascorsi,  e lo  eoslringe  a non 
Ispcrar  .salverza  e forra  se  non  dalla  ve- 
rità dei  dogmi  , e dalla  giustizia  del  go- 
verno. 

Cidoro  che  declamano  lalnra , e si  ae- 
canlll  conlm  i domlnj  temporali  del  Papa, 
hanno  eglino  mal  rlflrlluln  alla  Importanza 
di  lai  sua  indipendenza  ? A dir  II  vero  la 
provvidenza  divina  non  abbisognerebbe 
del  temporale  per  mantenerla,  e la  man- 
tenne infalli  nel  primi  seenli  , e la  ha 
mantenuta  a di  nostri  senza  codesto  ap 
poggio  : ma  volendo  servirsi  di  mezzi  ii- 
nianl  , polca  trovarne  uno  più  efPeaee  a 
far  sf  che  gli  oracoli  della  chiesa  fnssem 
liberi  da  ogni  influenza  e perfino  da  ounl 
leale  sospetto  di  umano  suggerlmenlo  ? 

Un'  altra  osservazione  decorre  spenta 
nea  dalle  considerazioni  precedenli.  Mollo 
si  é parlalo  delle  uturpazioni,  prepotenze, 
pretese  cc.,  della  corte  d<  Hnma,  che  sono 
ormai  uno  del  tuogAt  commi  di  certa  sella 

(t)  Kd  ecco  r origine  di  quel  si  giusto 
elogio  dato  dal  l'ìUemain  alla  Irgùtasiour 
della  Chieta  « Il  faul  le  dire . diit  celle 
» parole  déplaire,  le  droit  cannnique  a rie 
» la  premiere  emnncipotion  de  l'rtpril  hu 
» main  : cor  l'mimef/ier  r hnmme...  c'est  le 
» falce  pnsser  da  joug  de  la  force  a celai 

• de  la  morale,  de  I’  obi  luanrc  areugle  a 
» la  cruyance  > da  supplice  au  rtpenlit 
u {f'Illemain,  Cours  de  lillrrat.lef.  i\)  Le 
« droit  canonique  ehez  plusiears  peuples  se 

• [ondii  acre  le  droit  commuti  et  le  Iran 
n sforma  . c'  élait  de  noiiceau  le  pmit'ofr 
» légitlnlif  erercé  par  listages  ( pag.  27) 

(2)  Hallo  il  regno  di'  Ulisabetta  ineom'n 
dola  corruzione  delle  elezioni  dice  il  Miil 
ter:  « Tommaso  Longo  fa  per  quatiro  ster 

• line  nominalo  da  un  borgo  • SI.  Unin. 
'/'  2,  pag  2fl;i  — n /■.»)  il  possible  qae  drs 
" abiis  aassi  ri  rollants  puisti  ni  subsitler  ? 
« (luel  di sordre, quelle  ignnranre.quelle  cor 
« ruption  ! Je  n'  en  jage  ipie  sur  la  coir 
« dis  y/nglais  mc'mrs  o Cosi  il  ll'eiss.  pr 
phih  s.  Lois  cn  gcnéral  pag  172  parlando 
detta  aenalilà  dei  depurali  inglesi. 


di  politici  I quali  non  la  perdonano  nà  al 
merito  di  Ingegno  nè  ai  liloll  di  saiitllà. 
Se  In  volessi  prendere  la  cosa  lii  burla  , 
mi  niellerei  qui  a declainare  conlrn  le  m- 
rasioni  e prepotenze  della  repubblica  di  S. 
Marino  ; chè  In  verità  il  potere  leiii|iorale 
del  papi  , a fronte  di  quelli  con  cui  coz- 
zarono, ben  potria  paragonarsi  alle  forre 
di  questa  repubblica  decana  Ma  I miei  av- 
versar] mi  risponderebbero  tosto  le  loro  de 
rianiazinni  non  viloperar  tanto  l'abuso  della 
forza  che  fecero  I Papi  dell.i  loro  spirlliiale 
aiilorilà.  Or  lo  domando:  questo  abuso  in 
quella  anipiczz.a'  c durala  e violenza  che 
gli  avversar]  suppongono  f3)  è egli  possi- 
bile ?— Possibilissimo , grazie  alla  rozza  |. 
gnnranza  di  quel  popoli  su  cui  I papi  gra- 
varono Il  giogo — . Ma  In  questa  ururer 
sale  ignoranza  erano  e.ssi  soli  I veggenti  ? 
usciti  or  dal  clero,  or  dal  ehioslro  non  tro- 
vavano essi  In  ogni  lenipo  c nel  clero  e 
nel  ehioslro  degli  antagunlsli  che  o im- 
preslavaoo  o veinteano  ai  nemici  del  Papa 
lutili,  aceorlezt a,  iiifliienza  umanamente  par- 
lando non  minore  della  sua  ? Kratlanlo  II 
Virarlo  di  ('risto  , cnmbatliito,  spoglialo, 
bandiln  , parlava  ed  era  credulo,  eomaii 
dava  ed  era  obbeililo  ! non  è egli  forza 
riconoscere  che  in  lui  parlava  II  n-ro,  co- 
mandava Il  drillo  , giacché  niun  altro  ap- 
poggio gli  rinianea  di  poter  lempur.ale  ■’ 
f342).— Che  volete  ? tale  era  allora  P opl- 
nitine  penino  dei  ncmict  della  prepotenza 
romana — . In  verllà  eran  costoro  i gran 
dabben  uomini  ; eppure  portarono  vanto 
a di  lorn  di  avere  pur  qualche  ingvgiio 
c rapacità.  Checché  ne  sia  , era  dunque 
codesto  I'  opinare  allora  di  liilli  I grandi 
uomini  : or  io  domando  , come  può  l'arsi 
al  Papa  un  delillo  di  averlo  seguito,  e di 
essersi  regolalo  su  questa  norma  , c di 
aver  sacriliralo  e doniinj  r vita  anzirhè 
violare  ciò  che  da  tulli  allora  fu  credulo 
giusto  ? Kgli  errava,  dite  voi  , col  suo  se- 
colo : or  perche  bandir  la  croce  addosso 
a lui  solo  ? 

Cosi  in  parlo  per  accordare  a codesti 
animi  preveuull  lutto  ciò  che  domandano, 
e che  ollenulu  pur  non  giuslillca  le  loro 
invettive  N-ui  Inlenilo  pero  aniinettere  per 
vero  il  preteso  crrors  di  tuffi:  nrtno  omnes, 
omnes  nemsiiem  fatluni.  Quando  le  impres- 
sioni funeste  del  fanallsino  proleslantc  a- 
vraiinn  ceduin  il  luogo  al  tranquillo  giu- 
illzlo  della  ragione  e della  storta,  tutti  gli 
spirili  Impirzlall  aimiielleranno  le  savie, 
riflessioni  del  Jlomagnosi  (4)  Il  quale  os- 
serva 1.  che  una  religione  illuminata  fen- 

(3)  Qualche  abuso  passeggierò  poter  ac 
cadere  e per  errore  e per  malizia  già  l'ab- 
biamo acrordato:  ma  lati  abusi  non  po- 
trebbiro  giustificare  la  veemenza  delle  co- 
star  ilialribe 

(4)  f 'rdule  fondamenlali  f 3,  J 20,  pag. 
731,  segg. 
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de  eoe/an/men/e  a PAniOHRGCiAnB  le 
eie  deli’  uomo  mleriofe  (1)  ; 2 che  la  tua 
voce  taTfbbe  InulKe  eenea  l’organo  di  una 
corporazione  venerala  e iifDiPKRDKiiTe;  3. 
che  nel  tuo  mfnittero  et  metenla  imi  vita 
BIIMERTE  riilmio  01  predominio,  pierché 
ella  DEE  far  fronlt  alte  etltriori  vicende 
DEGLI  iiOMiifi  e della  fortuna. 

Da  questi  principll,  sostenuti  Inimanpe- 
ra  politica  non  sospetta  <JI  pareialilà  per  la 
religione,  gli  animi  equi  comprenderanno 
i|ual  fosse  la  prepotenza  della  chiesa  cat- 
tolica In  quel  secoli  in  cui  ella  dovea  far 
fronte  a barbari  armali  di  tulle  le  forze 
della  icrra,  c Intolleranti  di  ogni  freno  alle 
loro  passioni.  Se  la  chiesa  callolica  allora 
non  avesse  eseguilo  ciò  che  dovea  e se 
avesse  abbassala  la  croce  agli  adulteri  di 
Germania , come  la  chiesa  anglicana  al 
drudo  della  Bulena  , non  si  declamerebbe 
adesso  contro  i focosi  Hdebrandi-,  ma  dove 
sarebbe  la  civiltà  europea? 

Taccia  dunque  ( e ben  sarebbe  tempo 
orinai  mentre  gli  stessi  proleslanli  han  co- 
lulnclalo  a cangiar  linguaggio)  (ì'  taccia 
Il  llclc  dei  sedicenti  callollci,  e (Iniseano 
di  predicare  per  disdoro  della  religione 
raltolica  questo  assurdo  della  loro  niosolla, 
che  possa  un  uomo  senza  forza  » senza 
dritto  piegar  il  mondo  a propril  voleri  E 
quel  callollci  sinceri  che  dalla  costoro  ar- 
ditezza Ingannali  si  lasciarono  persuadere 
un  fallo  si  Incredibile  Incomincino  almeno 
a dubitarne,  e ricerrandoll  vero  non  nelle 
moderne  storie  di  autori  accanili,  ma  nei 
fonti  genuini  liberi  da  ogni  parlilo  si  av- 
vedranno ben  presto  quante  volle  codeste 
declamazioni  si  appoggiano  o sulla  aperta 
falsità  or  di  fallo,  or  di  dritto  , o sulla 
pretensione  ridicola  di  volere  che  I Papi 
c I popoli  del  secolo  X giudicassero  colle 
Idee  del  sec.  XIX.  • 

LXXIV.  Dissi  finché  tuetitle  per  bare 
della  aulorilà  il  sapere  ; giacché  ordinaria- 
mente parlando  essendo  proprio  della  men- 
zogna lo  svanire  ben  presto  allorché  viene 
contemplata  da  vicino  , tulle  le  società  di 
errore  , se  giungono  a signoria  , perdono 
ben  presto  I’  appoggio  della  dullrlna  che 
le  formò,  e adottano  base  più  ferma  nella 
sovranità  lerrilorlale  o militare  ec.  Solo  I 
Musulmani  cl  presentarono  un  Irono  soste- 
nulo  più  Secoli  sulla  base  dell'errore;  ma 
perché  , sentinella  terribile,  vegliava  a sua 
difesa  l’ Ignoranza  armala  di  crudeltà.  Anzi 

fi)  « CArunque  cAiamó  molle  genti  sotto 
ima  religione  costituì  sempre  una  vera  so 
rranild  « (Ivi,  pag  liti} 

(2i  /ìecentisslma  è la  htlla  vita  di  Inno- 
cenzo III  scritta  da  Fed.  Hurter  F.  yèn- 
noli  di  scienze  religiose,  voi.  XI,  pag.  374, 
Jtoma  S840  Mille  altri  potremmo  citarne 
da  Lutero  .Melantone  e l.eibnitz  fino  al  di 
nostri  (F.  Maistre  du  Pape  /'  I,  c 0.  Té 
moignages  protcstans  pag  72). 


forse  anche  In  quel  secoli  il  dispoilsme 
militare  diedegll  miglior  appoggia,  senza 
coi  non  avrebbe  ottenuto,  pur  col  sussidio 
della  Ignoranza,  stabilità  si  durevole. 

Osservazioni  analoghe  a queste  potrem- 
mo fare  sull’  Impero  della  Cina  ove  l’au- 
lorilà  partecipa  assai  dello  spirituale  ; ma 
vien  sostenuta  con  mezzi  men  rei  1.  dal 
bando  contro  gli  stranieri  che  vi  manlieno 
una  specie  di  Ignoranza  patriottica  ; 3.  da 
una  certa  verità  di  moral  naturale , che 
forma  il  fondo  delle  dottrine  cinesi.  A que- 
sto stalo  si  accostava  prima  di  Pietro  11 
grande  la  Russia  allor  semi  barbara. 

L’Inghilterra  sotto  Arrigo  Vili  e Llsa- 
belta.  la  Prussia  e la  Svezia  nei  furori  del 
Luteranismo , la  Boemia  sotto  gli  Dsslti,  la 
Grecia  .vi  tempi  dello  Scisma  trionfante , 
ci  presentano  delle  immagini  svariatissime 
della  attività  che  esercita  II  principio  di 
associazione  epirituole  mescolandosi  in  varii 
gradi  al  principio  di  aulorilà  or  terriloriale 
or  militare,  e pu»  dar  rampo  ad  un  saggio 
che  vi  rinella,  a spiegar  viemmeglio  quanta 
e quale  lnlTuenz.v  debbano  esercibire  que- 
' all  elementi  sul  caéallere,  o,  come  l’ab- 
biam  chiamalo,  sulla  /laonomia  sociale. 

Ma  quella  fra  le  politiche  società  spiri- 
tuali che  Mcresaariaraente  primeggia  é la 
autorità  temporale  di  Roma  Chi  ne  con- 
sidera allentamenle  II  nascimento,  il  pro- 
gresso, lo  stato  presente,  non  può.  benché 
sistematicamente  avverso,  non  ammirarvi, 
oltre  II  nne  importanllssiino  a che  fu  ordi- 
nata, come  accennammo  poc’anzi  (LXXIII), 
Il  magistero  della  provvidenza  che  la  for- 
mò per  vie  ri  soavi  e pose  sul  Irono  quasi 
a lor  malgrado  I maestri  della  società  cat- 
tolica. 

Sudi  che  parli  un  protestante,  e proteslan  - 
le  a lei  avverso. Qual  fiilaprlinaorlgineFdcl- 
la  sovranità  temporale  del  Papi  ? la  alTe- 
zlone  del  popolo  a loro  devoto:  * Gli  Impera- 
« lori  di  Costantinopoli  volendo  risolvere 
« quislioni  teologiche....  Inacerbirono  gli 
a animi  f3J. ..  I ponledcl  zelanti  non  meno 
< nel  difendere  la  fede  che  nel  proteggere 
■ le  prerogative  dei  Aomani  (4)  se  gli  af- 

(3)  Mutler,  et.  univers  T.  ì,  pag  4^. 

(i)  Spieghi  ehi  può  perchè  mai  certe  lin- 
gue e certe  penne  che  alzano  a ciclo  i Teli 
e I /Fashington,  non  sappiano  rifinire  di 
inveire  contro  questi  prnleggitori  di  Italia. 
a Né  sedo  di  Italia  : utile  fu  a ( tulli  j i 
a Serrani  delle  selvaggie  popolazioni  che 
« roreseiaron  l’impero  la  aulorilà  della 
e Santa  Sede  ; poiché  la  lor  possanza  con- 
tt  solidò  : e perciò  cui  riguardando  come 
« lulnre  e padre  comune  di  tulle  le  genti 
« cristiane  il  R.  Pontefice  posero  ogni  forza 
e a soslesur  la  Romana  corte  contro  i He 
« di  Alcmagna  inleei  a procurarti  i drilli 
e della  caduta  dominazione  oeeidenlalc  • 
(Mailer,  T 2,  pag-  Co,  Quitte  parole  pos- 
sono valere  Ut  cumini  alano  ad  un  altro 


)(  «I 

• rrtlonarnno  » Avranno  abnaalo  ili  (alo 
alTrItn  questi  ambitinti  Ponlrllcl Unpo- 
cbA  (1)  * anilain  a Roma  Coslanlo  II  , 

• Irvaline  I capo  lavori  dell’arle  e spogliato 
« persino  II  Panlheon  del  prezioso  suo 

■ lello  ; accompagnalo  dalla  esecrazione 
« dei  suddill,  andò  a depredare  nella  stessa 
« maniera  Ilalia,  Sardegna  e Sicilia  ; I Ro- 

• mani  intnlleranll  del  giogo  del  Greci , 
« che  II  riguardavano  come  barbari 

« sono  Bardane  vennero  In  deliberazione 

• di  non  più  obbedire  all*  Imperatore 

« e a mal  parlilo  si  sarebbero  trovali  I 

• partigiani  dell’  Imperatore,  te  a tedar  il 
« tumulto  non  ti  fonerò  frappasti  i prcli , 
« portando  In  processione  la  croce  ec.... 
« Tentarono  I Romani  una  seconda  volta 

< di  farsi  Indlpendeiili  allorcbè  leeone  Isau- 
« fico  pubblicò  un  decreto  conlrn  le  Im- 
« maginl ....  Lo  scegliersi  novello  Impe- 
« ratore  fu  pure  loro  divlsamenlo  ( degli 
« Italiani  );  ma  Gregorio  II,  siccome  uomo 
« accorto  (S>,  insinuò  loro  non  esserne  mo- 
« (uro  il  tempo  ; chè  la  grazia  polca,  loc- 

< calo  II  cuore  all’ Imperatore,  ricondurlo 

< alla  fede  ..  Cosi  l' Ilalia  non  riconobbe 
« Impcralort  e solo  rapo  di  una  possente 
« lega  iumase  il  Ponleftce  • Rimate,  vale 
a dire  si  trovò  superiore  e Indipendenle 
di  fallo  In  mezzo  ad  un  popolo  abbando- 
nalo in  mano  del  barbari  dalia  impotenza 
del  suoi  Principi , che  prima  ne  arcano 
slanrala  la  pazienza  colle  vessazioni  E come 
venne  in  mente  a cndeslo  popolo  di  voler 
loro  saperiori  I Papi  ? (3j  ■ In  ciò  gran 

■ merlln  ebbero  molli  sommi  uomini  che 
« non  inlrrrollamrnle  si  sucredellero  nel 

• ponlillcalo  Fra  qiiesM  fnrono  il  corag- 
« gioso  e dolio  Zaccaria  ec.  ec.  . . . una 


patto  dell’ut  ulore  medeiimo  fT.  l,pag  B07) 
e farei  comprendere  con  quali  arti  i Papi 
padroneggiassero  la  pubblica  opinione  , 
quando  il  lor  nemico  • evirali , meeti  alle 
■ forche,  arti  riri  molli  eccleiiatliei.  rivolte 
> ad  uto  volgare  i rati  tacri , fabbricò  In 
V Sicilia  una  Motchea  ai  Muntlmani  ( ne 

• mici  li  fieri  del  nome  critliano  ) ; . . . 

« quando  all’ atpello  delle  erudellà  eterei- 

• late  da  Etzelmo  luogotenenle  dell’lmpe- 

• raion  . . . le  ribellioni  in  Ilalia  ogni  di 
« rlnateerano  » ; Qual  meraviglia  che  al- 
lora i principi  Jlemanni,  che  riguardavano 
Il  Papa  come  liilore  c padre  del  critlioni, 
cedettero  alle  etorlatinnl  di  Innocento  HI 
la  cui  aulorilà  enns  illdava  la  lur  possanza?  . 

(1)  Muller,!  e ,pag  ili,  e appretto  pag 
478  e 479 

|2;  Quanto  veleno  in  quelle  Ire  parole 
un  fallo  che  porla  a commi  ndare  la  mode  | 
Ilio  e leallà  del  Ponlrfiee  vitn  trasformato 
in  una  fintioue  di  un’anima  vile  e pnlilica. 
Ma  ondale  a iperar  buona  fede  da  una 
mente  preoccupala  da  pregiudi:} 

IZ)  Ivi,  pag.  480, 


5 )( 

• raccoila  ili  lederà  che  questi  PnnIeflcI 

• Indlrizrarono  a lui  f Carlo  Magno)  e al 

■ padre  di  lui  ben  dimostrano  come  la 

< prevalenza  che  I Ponlellrl  ebbero  sui 
« loro  contemporanei  fosse  un  necessario 
« elTetto  della  politica,  drll’arcnrglniento  , 

• della  eloquenza  per  cui  i medesimi  si  se- 
« gnalarono  •.  Le  quali  voci  in  bocca  di  un 
protestante  dicono  espressamente  che  sa- 
pienza , prudenza  e dollrina  Indussero  I 
popoli  ad  obbedir  voloninrj  alla  paterna 
loro  vere:  essi  poi  IrovaronsI  forzali  per 
difesa  dei  medesimi  a stringersi  in  lega 
contro  I Longobardi  con  Carlo  Martello  (4) 
e con  Pipino;  il  quale  v vinto  Astolfo  lo 

■ coslrinse  a cedergli  una  parte  di  sur 
« conquiste,  che  come  troppo  lontana  d.il 
« novello  padrone  fu  poi  alBdala  alla  am- 
« minisirazione  dello  stesso  PonlrDce  Sle- 
« fano  Ili  a ($)  . .,  Carlo  AL  conferiuò 
« poi  e LE  nonAZinisi  che  da  Pipino  area 

■ ovulo  la  China  • (6).  Keeo  per  qual  via, 
a confessione  di  un  nemico,  gli  ambixioii 
Maestri  della  crislianlld  , 700  e più  anni 
dacché  dellavan  leggi  a lutto  I’  Orbe  co- 
nosrlulo  , 400  e più  anni  dacché  vrdeano 
pendere  dal  loro  oracolo  I Costantini  , i 
Teodosi,  I Marclani  rlrevellero  dall'amor 
del  popoli  e dalla  genernsilA  del  principi 
In  un  picciolo  dlstrello  d' Italia  uno  scellro 
da  loro  ricusalo  più  volte.  Non  può  ne- 
garsi che  codesta  ambizione  non  si  diù 
molla  fretta  fuorché  nel  meritare  la  sn- 
sranilà  : in  quanto  all’  esercitarla  durò  an- 
cor lungo  tempo  in  una  colai  riverenza 
all’Impero  gl.à  decaduto,  che  servi  di  nuova 
confernia  della  poca  avidllà  con  cui  i’.avea 
acquistata  f7)  Solo  allorquando  « Unto 
« oltre  era  giunto  l' incivilimento  In  Italia 
« della  imperlai  dignll.i  che  un  Duca  di 
« Benevento  avea  osato  tener  prigioniero 
« Luigi  11,  I Romani  più  non  si  curarono 
« ehe  l’imperatore  confermasse  le  elezioni 

■ del  papi  > le  quali  per  drillo  dipende- 
« vano  unicamcnlr  dal  eterne  dalpopoloa. 

Allora  Dnalmenle  quando  « I’ Dalia  ab 
« bandonala  dai  Carloringi,  perduta  la 
« cnnsiieludine  e della  obbedienza  e della 

■ llberlà  fu  divisa  fra  una  folla  di  polenti 
'«  signori;  quando  né  coraggio,  né  desirez- 
« za,  né  ardor  guerriero  (di  grandi  prln- 

< dpi  ) valsero  a ritornare  concordia  ed 

• ordine  « qual  meraviglia  se  i l’unlenci 
non  andarono  a chiedere  un  giogo  a <|ual- 
rbe  Duca  lor  pari  e si  rimasero  in  quella 
indipendenza  in  cui  tulle  quasi  le  rillà 
italiane  ? 


(4)  Ivi,  pag  I81,  IVR  Chi  si  stringe  in 
I lega  già  c superiore  di  fallo,  e in  faccia  al 

tuo  alleato  anche  di  drillo. 

(5)  Ivi.  pag  4S2  e 483 

(6)  Notiti  quel  donazioni  che  spiega  che 
voglia  dire  tvptrinrmtnlr  animlnislrazinne 

(V  fri,  p«g  487  c poi  pag  SIS  320  «2I 


)(  816  K 


Abhlam  Tohito  rsporro  più  dfslcsimirnlr  I 
Il  lento  progresso  di  questa  sovranità  , si  I 
perché  dimostra  mirabilmente  II  vero  di  i 
nostra  teoria,  $1  perché  molle  prevenilooi  ^ 
sussistono  por  tuttavia  Intorno  a tal  ma- 
teria cui  nulla  pud  distruggere  se  non 
una  erro  storia  Imparziale  e ben  munita 
di  autentici  dnrumcntl.  Mentre  aspetUamo 
da  qualche  eritlca  penna  equa  e coraggiosa 
un  dono  si  prezioso , cl  parve  alla  men 
trista  poterci  valere  come  di  autor  non 
sospetto  delle  asserzioni  del  Mfiller  Chi 
più  bramasse  pud  leggere  il  Bianchi,  Sacra 
polizia  della  chiesa;  Il  Malsire  dii  Pape; 
il  Pallavirino  storia  del  Conc.  di  Trento, 
ed  altrettali  autori  nel  quali  Irnverà  citali 
I documenti  di  loro  asserzioni  : di  che  non 
cl  Sono  orduiarlamenle  rorlesi  ^e  ne  hanno 
buone  ragioni  ) gli  aceanili  nemici  del  Papi 
quando  ne  racconlano  le  prepotenze 

LXXV.  Necessaria  dissi  una  qualche 
forma  monarehlca,  glaeché  la  guerra  senza 
unità  di  rnnsigllo  fallirebbe  : e II  fatto  é 
si  evidente,  si  notorio  che  basterebbe  solo  \ 
a giusliflcare  quanto  direm  fra  poco  Intorno  i 
alla  efflcacla  innegabile  della  unità  monar- 
chica ( 533  segg  ) K dalla  evidenza  appunto 
di  tal  verità  dee  ripetersi  il  ricorso  alla 
dlltalura  che  dapperlullo  si  adopera  quando 
il  pericolo  Incalza.  « Pantlcapea  e Fana- 
« gorla  colonie  greche  repubblicane  sen- 

* tirono  II  bisogno  di  sollornellrrsl  ad 
■ una  autorità  unica  In  presenza  di  un 

* nugolo  di  barbari  ec  (i).  Fra  I Germani 
“ ciascuna  tribù  avea  il  suo  principe  . . 
e ma  In  tempo  di  guerra  nominavasi  un 

* capo  nillllare  ..  Quando  sf  diedero  alle 
" conquiste  bisognò  prolungare  que.sla  au- 

* lorilà  ; onde  caddero  in  dimenticanza  la 

* llberl.i  e la  antica  costituzione  » (2).  Il 

ehe  conferma  ciò  che  altrove  si  disse  la  ^ 
autcìrlt.à  ^480.)  lungi  dall’essere  tempre  una 
prepotenza,  esser  ordinariamente  implorata 
qual  proiellrlcc  dell’  ordine  sociale  e del  i 
debole  oppresso  (I.Vj,  I 

Del  Romani  da  coi  fu  l.slllulla  la  dlltalura;  | 
degli  Kbrei  e sotto  I giudici,  e nella  prima  > 
elezione  del  Re,  c sotto  I Maccabei  è inu- 1 
lite  parlarne;  1 falli  son  troppo  noti  No^! 
lissimn  ugualmenle  è I’  esito  infelice  della  ■ 
guerra  Siracusana  condotta  da  Ire  capitani 
ateniesi 

In  tempi  da  noi  meno  remoti  I Barbari 
ehe  invadono  l’ Impero  si  mettono,  am- 
maestrali dalla  natura,  sotlo  capitani  su- 
premi, quali  furono  gli  Alarichi,gll  OdoacrI, 

I Genserlchi,  I Tolda  ec.  ec.  In  seguilo 
Voi  vedete  « I Prelati  c Baroni  di  Borgogna 
" spedire  a Bosonc  di  Vienna  pregandolo 

* ad  assumere  il  titolo  di  loro  re,  a farsi  t 

* lor  protettore,  ec.  (3  ; la  guerra  tener 
" unite  Sotto  un  sol  capo  le  torme  selva-  j 

(1)  Famin  Crimea  ( fFmreno)  pag  8. 

(*)  Mailer,  5/  unir  7 1,1  8,  pag.  303. 

(3)  T.  1,  pag  518 


« llcht  di  Mogolll  f4’:  I Russi  lacerati  da 
« fazioni  eereemi  fra  gli  stranieri  un  prin- 
« ripe  sotlomellendosl  al  Normanno  Ru- 
« rtek  (5)  ; i Visigoti  teiegllerii  a loro  capo 
« Pelagio  (6)  I Danesi  per  torti  alla  specie 

• di  ineMlimentn  a eoi  erano  discesi  ùti- 
li tuùeono  a favore  del  loro  re  una  specie  di 

• dlllaliira  dichiarando  ereditaria  la  corn- 
« na  (7):  il  popolo  e l’esercito  di  Olanda 
« chiede  altamente  un  capo  a cui  possa 

• fidarsi  ^8,1  ; I sudditi  della  Svezia  acca- 
n gionando  dei  callivl  succe.ssl  della  guerra 
« I grandi  ec . . . dichiararono  assoluta  e 

• superiore  alte  leggi  la  reai  podestà  • (9’. 
Questi  e tanti  altri  fatti  . rinnovatisi  fino 
a’ di  nostri  nella  quasi  dlllalura  di  Napo- 
leone, mostrano  come  II  governo  militare 
tenda  a forma  monarchica 

Molli  fatti  consimili,  anzi  questi  medesimi 
ben  considerali  possono  dimostrare  la  forte 
Influenza  che  deve  esercitare  la  riasse  degli 
ufllclall  più  distinti  In  un  popolo  e verso 
un  principe  conquistatore  ; giacché  la  su- 
periorità leiide  naturalmente  a collocarsi 
nelle  regioni  più  sublimi  I47)  Infilili  pres- 
so I Goti  II  loro  capo  c sacerdote  non  po- 
lca far  la  guerra  .senza  II  consenso  dei 
suol  guerrieri  (10).  Presso  gli  Unni  II  Tan- 
shu  avea  per  ronslgllrrl  24  capi  cornati - 
d.vntl  ciascuno  1000  nomini  (11):  Gon- 
tlerl  fa  parte  di  sur  conqulsle  ad  alcuni 
guerrieri  « che  lo  soccorressero  nel  rei>- 
« drre  ereditaria  la  sua  aulorllà  ; e da 
« «pteiti  [rateili  d’  arme  viene  il  corpo  del 
« l'alta  nobiltà  > {12);  Goulranno  volendo 
« alTorzarsI  contro  il  patrizio  di  Borgogna 
< cede  parte  di  sue  terre  al  vassalli,  che 
n Sollevali  a tanta  possanza  entrano  poi  In 
r lolla  red  loro  benefattori  (13)  >.  Bisogni 
consimili  crearono  e la  feudalità  bongo 
barda,  e la  preponderanza  del  parlamento 
Inglese  (i4)  c la  aristocrazia  elettorale  in 
Germania  (15) 

Ma  che  vale  molllplleare  alleslali  di  sto- 
ria, ove  parla  da  sé  la  natura  della  guer- 
ra che  abbisogna  non  .solo  iti  un  generate 
ma  anche  di  valriitl  ufllciall  ? 

I.XXVI  La  lega  Renana  e la  lega  An- 
seatica furono  una  sperle  di  repubblica 
commerciante  se  si  mira  al  precipuo  in- 
tento con  cui  si  forinarnno  (16).  « A questi 

• tempi  (dal  1251  al  1273  j appartiene  la 

Ih)  Famin  Crimea  (l/niverto)  pag.  18 

(5)  MuUtr  T.  1,  pag  524 

(0)  T.  1,  pag.  46 1. 

(7)  T.  2,  pag  335. 

(8)  r 2 pag  346. 

(9)  /ri,  pag.  38t 

(10)  r 1.  pag  317 

(11)  fri  pag  304, 

(12)  Ivi  pag  426. 

(13)  Jri  pag  414 

(I  i)  tri  pag  470  370  623 

(13)  '/•  2,  pag  331 

(iti)  .Miillir,  T.  /,  pag.  608,  e T 2,  pag  1 


)(  617  )( 


« confedrrazlonc  delle  cKlà  dell’  alla  Al- 
« lemaRna  e di  nnelle  silnnle  sul  Reno .. 
« per  difendere  II  commerrlo  e la  Indn- 

• Siria  loro  dalle  nsnre  drall  Kbrel,  dalle 
» tessazlonl  del  poirnll,  dai  soprusi  della 
« Inferlor  nnbllld  (1288). 

« Non  (juarl  prima  tulle  le  rllli  com- 

• mercianli  tirila  bassa  Alleniagna  istllul- 
« ronn  la  lega  Ansealira  ....  Per  si  fal- 
« le  leghe  , foni  conirn  I’  oppressione 
« I borghesi  e commcrclanli  acquistaro- 
« no  ec.  » 

Venezia  e anror  più  Genova  non  erano 
e,sse  vere  repubbliche  di  negoziami?  e la 
Olanda  prima  ancora  di  essere  repubblica 
non  vide  più  d’una  volta  I suol  negozlanll 
Irallare  diplomatiche  convenzioni,  e mel- 
ler  mano  alle  armi  ? « Furon  visll  gli  a- 
« b'i.inll  di  Ypres  battersi  ron  f|uel  di  Po- 
1 periiigen  perchù  conlralfaerano  I loro 

« panni Giaromn  Arlavelle  fab. 

« brieanle  di  birra  in  Gand  collegainsi  ron 
« Odoardo  III  di  Inghillerra  er  /I)  ,Ag- 
« giugnele  a tali  negozlanll  la  Indipenden 

• za  ; che  più  manca  a farli  sovrani  ? o 
« repiihbllrhe  .se  sleno  tocle/à  mercanllli? 

Il  Vlllemain  nel  suo  corso  di  Irlleraliira 
agalugne  una  osservazione  analoga  a qiie 
sle;  « celle  Anglelerre  mime  qui,  sulvani 
« I’  ezpression  de  Montesquieu  , mèle  le 
« commerce  aver  rempite  ...  son  em- 
« pire  nai.ssail  de  son  commerce  » I.a 
conseguenza  di  questa  nsservazi.ine  del 
lelleralo  Francese  sarebbe  che  come  una 
società  di  negozianti  libera  può  diveidrc 
repubblica,  così  una  repubblica  può  dive, 
nire  una  soelelà  libera  di  negozlanll. 

LXXVII  Togliete  In  mano  la  sloria  del 
governi  più  complicali,  e li  vedrete  com- 
plicarsi a poro  a poco  a misura  che  I falli 
rendono  e possibili  I rangiamenli  e dlfll- 
denli  gli  animi,  e nccessarj  I rlincdj  Così 
P Inghilterra  riceve  dapprima  per  neces- 
sll.A  dal  ronqiiislalore  Guglielmo  un  go- 
verno (ì)  miniare  ; ne  scuole  in  pane  II 
giogo  sotto  l’ usiirpalnre  F.nriro  I che 
paga  rolla  sua  condiscendenza  lo  scellro 
accordatogli  -,  le  arti  di  Knrico  II  vanno 
scemando  nuovamente  nel  baroni  Io  spi- 
rilo di  Indipendenza,  ma  nell’avvilimento 
di  Giovanni  ,$en:aferra  essi  risorgono  e 

10  astringono  a firmare  la  magna-carla  (3,1. 
Sotto  Arrlgit  III  II  governo  si  va  compii 
cando  per  la  Inlluenza  del  comuni,  I quali 
vengono  ammessi  al  parlamento  : ma  Ar- 
rigo VII  colla  aaegnalfxza  e buon  ordine 
nell'  amminùlrare  er  ne  [a  pii  indipendenle. 
Ben  presto  alla  tirannia  di  Arrigo  Vili 
succede  la  ribellione  e tirannia  di  Crom- 
wcl  ; alfine  dopo  una  serie  di  rivoluzioni 

11  parlamenta  coglie  II  destro  e nel  do- 


(1)  Afrillcr,  SI.  unirere,  T li,  pag.  3. 

(2)  Ivi,  T /,  < 18,  pag  870  e eegg 
(3J  Ivi,  pag.  633,  tib.  16. 

Tàpàr^lli,  Drillo  Saturale 


nare  a Guglielmo  III  II  reame  gli  Impo- 
ne le  condizioni  che  el  vuole  (i). 

Cosi  Venezia  nel  702  comincia  a creare 
un  Doge  (8,1;  nel  1268  le  turbolenze  di  Italia 
preparano  la  serratura  del  consiglio  ese- 
guila poi  3o  anni  più  lardi  ■ nel  1310,  la 
congiura  di  Tiepoln  fa  nascere  il  consiglio 
del  dieci  (6^  e appresso  di  mano  in  mano 
si  veggono  spuntar  nuove  Isliluzloni  a 
norma  delle  nuove  emergenze. 

All’  opposto  gli  stali  nascenti  sono  or- 
dinariamente semplicissimi-,  amor  reciproco 
che  stringe  I primi  associali,  o abbandono 
totale  In  mano  di  un  valoroso  che  li  di- 
fende e li  ama , non  danno  luogo  a pat- 
teggiare o a diflldare  Per  questo  negli 
siali  ove  la  .società  non  è scossa  da  rivo- 
luzioni ella  conserva  la  semplicità  delle 
forme  n.vlie,  c cammina  anzi  per  consue- 
tudine che  per  leggi  : cosi  eransi  conser- 
vale lino  al  principio  di  questo  secolo  nella 
Spagna,  rosi  si  conservano  lullavla  negli 
stali  di  Savoia  ove  ninna  grave  discordia 
cittadina  si  introdusse  mai  a spargere  dif- 
fidenze fra  le  persone  soclall.CosI  rimasero 
poco  definlli  i limili  della  autorilà  reale  In 
levezia  variando  lecondo  II  valor  pereonale 
dei  eovrani  (7)  finché  nella  rivoluzione  ehe 
portò  al  Irono  Ulriea  sorella  di  Carlo  XII, 
questa  dovette  SollomellcrsI  alle  condizio- 
ni Impostele  Cosi  fu  indeterminala  la  ro- 
sliluzione  di  Ginevra  fiochi-  la  buona  fede 
dei  rttladinl  fu  corrisposta  dalla  Icallà  del 
suol  governatori  |8).  Cosi  I Re  di  Boemia 
furono  astretti  a giurare  la  difesa  dei  pri- 
vilegi nazionali  quando  la  mollltudlne  del 
foresiieri  cominciò  a dar  ombra  alla  na- 
zione (9,1. 

In  Somma  II  fàlin  é coerente  alla  teoria; 
non  si  cerca  mai  di  opporre  oslaeoli  al 
potere  per  sé  benellco  (137)  della  aulorllà 
se  non  quando  si  Incomincia  a trovarne, 
n a drillo  o a torto,  pesante  II  giogo;  nò 
può  trovarsi  pesante  pria  di  addossarselo. 
Dunque  le  pretese  leggi  [ondamenlali  non 
sono  ordinariamente  patti  priinillvl  da  cui 
s a nata  quella  società  , ma  eorrelllvi  del 
disordini  ehe  si  credè  ravvisarvi. 

Quando  dunque  il  Burlamacchi  (10)  cl 
dice  leggi  (ondamenlali  di  uno  stato  essere 
quelle  condizioni  colle  quali  un  popolo  af- 
fida al  principe  la  tovranilà,  egli  parla  al 
suo  solilo  sisleinalicamenle , e dimostrala 
la  falsità  del  sistema  (887  segg)  cade  la 

w Ivi,  r 2,1  22,  pag  381  E fra  le  ol- 
ire la  lirannica  eondizlune  della  religione 
dello  stalo. 

(8)  Ivi,  T 2,  I 17,  pag.  19. 

(6)  /W,  pag  SS. 

(i)  Ivi,  T 2,  I.  20,  pag  278  e poco 
appreeeo  pag  383  Jllrellanlo  diceei  del 
PoTlogallo,  T.  l,  pag  630. 

(8)  Ivi,  I 19,  pag.  232 

(9)  Ivi,  T 1,1.  ..  pag  61*. 

(10)  butiam,  dr.pol  p.  l,  c.  7,  S 36. 
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sua  denntilona , smentHa  dai  fatto  in  tutti 
quegli  stati  ove  ia  autorilà  è nata  senta 
Ubera  determinazione  del  snddlli  (446):  e 
questi  senza  fallo  sono  i più  Nlun  paltò 
farea  la  Spagna  con  Pelagio,  o con  Arrigo 

I il  Poringallu  quando  con  un  pugno  di 
valorosi  lur  portavano  libertà  dagli  Ara- 
bi (tj;  nlun  patto  far  polca  con  t'ioilnveo 
la  Francia  espugnala  , con  Wasa  la  Svezia 
alTrancala,  con  Pietro  I la  Russia  quando 
ricevca  dall’  assoluto  monarca  la  legge 
(ondamentate  (2). 

In  quanto  a me  se  ricercar  dovessi  una 
vera  legge  rnndainrntale  degli  stali,  altra 
non  ne  vedrei  se  non  U drillo  risuttante 
da  quelle  circoslanze  di  fallo  in  cui  ti  for- 
ma una  sovranità  Questi  fatti  determinano 
certe  relazioni  epperó  certi  drilli  (A48):  su 
questi  drilli  anteriori  alla  sovranità  si  ap- 
poggia la  sua  legdtlmild  : questi  dunque 
ne  sono  le  vere  leggi  fondamtnlali  a cui 
la  società  è naluralmcnle  sottoposta,  e che 
non  sono  in  balla  di  lei  Le  vere  leggi  fon- 
damentali di  una  società  esistono  dunque 
prima  che  si  scrivano,  e prima  che  sia  for 
mala  la  società  cl)c  dovrebbe  scriverle  ; e 
la  società  che  le  scrive,  dee  scrivere  ciò 
che  è non  già  crear  ciò  che  vuole. 

Cosi  per  cs.  le  provinrie  unite  di  Ame- 
rica nel  famoso  alio  di  indipendenza  che 
altro  fecero  se  non  dichiarare  ( fosse  vero 
o falso  non  Io  decido  ] che  in  forza  delle 
ingiustizie  della  metropoli  esse  erano  dis- 
obbligale dal  dipenderne , e IrovavansI 
fra  di  loro  (erano)  in  relazione  di  ugua- 
glianza (401)  legale  per  interesse  e risolute 
per  volontà  a sostenersi  reciprocamente? 
l.a  legge  fonttanientnle  degli  Stali  Uniti 
nata  dal  fallo  è dunque  di  essere  una  re- 
pubblica (l'iS)  di  società  confederale  cia- 
scuna delle  quali  ha  il  suo  modo  di  go- 
vernomunlcipale,  e concorre  al  ben  comune 
Con  comune  consiglio.  Questa  può  dirsi 
legge  veramente  fondamrnlale  di  questo 
stalo  perchè  niuna  umana  autorità  può 
sorgere  colà  se  non  sulla  base  di  questo 
drillo  : onde  se  alriina  delle  proviucie 
preleiidcssc  arrogarsi  il  primato,  ella  strug- 
gerebbe le  fondamenta  colà  dell*  ordine 
sociale.  All’  opposio  le  forme  che  si  è data 
da  su  stessa  la  repubblica  tanto  son  libere 
adesso  quanto  furono  libere  nel  primo 
Istante  In  che  es.sa  se  le  creò 

I.X.\V111.  Veggasi  in  tal  proposito  il 
confronto  delle  due  dullrine  nella  nota 
LXI  : essa  |nió  mostrare  la  dilTercnza  Im- 
mensa che  pass.v  fra  ledile  classi  didlfensuri 
del  patto  sociale  da  noi  qui  distinte,  e che 
molli  sembrano  confondere.  Cosi  per  cs. 

II  Vlllemain  dire  francamente  che  S.  Tom- 
maso nel  suo  Irallalo  de  regimine  principum 
scioglie  Culla  locranilà  del  popolo  le  qui- 
slluni  fra  II  sacerdozio  e l’ impero,  lo 

fi)  Miillrr,  st.  iiniv  T l.  paq.  461. 

(8)  Ivi,  r.  Il,  png.  S#4. 


suppongo  eh*  questo  letterato  non  st  sarà 
dato  briga  di  leggere  quell’  opuscolo  , il 
quale  In  vero  non  c un  modello  di  lingua 
ciceroniana;  e si  sarà .nntenlalodi  qualrhe 
poco  fedel  citazione.  Ma  se  I’  ave.sse  ledo 
In  fonte,  avrebbe  osservalo  che  il  Dottor 
d’  Aquino  è lontanissimo  dalla  dottrina  del 
popolo  tovrauo  ( checché  ne  dica  lo  Spe- 
dalierl , di  cui  rivedremo  altra  volta  ( se- 
zione 2)  le  stiracchiate  sistematiche  inter- 
pretazioni^: avrebbe  osservalo  nel  libro  3, 
al  capi  1,  2 e 3,  ogni  autoril.i  derivarsi  da 
Dio  come  primo  ettere,  come  primo  motore 
e come  ultimo  fine  : Li  soluzione  poi  delle 
quistioni  accennale  derivarsi  da  tuli’  altro 
principio  che  dalla  sovranità  del  popolo, 
nel  c 10  del  libro  stesso. 

Che  se  talvolta  ha  supposta  nel  popolo 
una  qualche  sovranità , ciò  fu  soltanln  In 
certi  casi  particolari  perché  da  saggio 
lllosofo  egli  seppe  disiinguere  la  autorità 
concreta  dalla  astraila  come  noi  pure 
abbiam  fatto  ( 466  segg  }.  Cosi  nella  sua 
Somma  teologica  (3|  dopo  avere  dimostralo 
che  la  legge  dee  stabilirsi  da  chi  ha  cura 
del  bene  comune,  passa  poi  (4)  a spiegare 
che  se  ta  moltitudine  è libera  può  rolla 
sua  consuetudine  dar  legge,  perchè  In  tal 
ca-o  II  governante  è un  vice  gerente  del 
popolo,  gerii  personam  multitudinis  Se  poi 
il  popolo  non  e libero  (3)  allora  non  potendo 
esso  abrogare  o far  leggi,  la  consuetudine 
non  ha  forza  se  non  In  quanto  si  suppone 
tollerala  dal  Icgllllmo  sovrana:  in  qua nltim 
per  col  loleratur  ad  quos  petlinel  hgem 
imponere.  Nel  che  II  S Dottore  è coerente 
a quanto  avea  prima  insegnalo  (6):  « Usi  de 
« ratlone  legis  utinst  tualur  a gubemanlo 
a communitatem  . . . Quanto  eivitas  guOer- 
« nafur  o6  uno  scciinduin  hoc  accipiuiilur 
• conslitulioncs  principum  ; aliud  regimen 
« est  aristocralia  ec. 

LXXIX  Queste  ragioni , che  più  d’ una 
volta  mi  sono  stale  obbiettale  da  chi  volea 
sinceramente  conoscere  il  vero,  venivano 
insieme  appoggiate  dalla  autorilà  di  uno 
dei  più  grandi  Illusoli  che  fiorissero  nella 
ultima  età  scolastica,  l’esimio  Suarez  (LI) 
da  cui  son  tratte  quasi  a verbo  a verbo. 
Egli  asserisce  espressamente  (7): 

1.  Che  potestas  politici  principit  est  a 
Deo  ( c.  1,  J 6 ). 

2 Che  agnoscitur  dielamine  naturalù 
ralionit  in  Aumana  eommunitale  ut  pra- 
priefas  eonsequtns  erealioncm  (c.  2,  % b ). 

3.  Che  nufla  ratio  cur  delermtnelur  ait 
unam  personam  ( Ib  $ 7 ) 

4.  Che  per  conseguenza  dafur  communi - 
lati  quamdiu  ....  aliud  non  decreverit,  vtl 

(3)  I.  2 Q 90  a 3,  0. 

(4)  Ib  Q.  97  a 3 ad  3 

(5)  .Vi  non  habeal  tiberam  potestatem  con- 
dendi  legem 

(6)  Q.  95,  o 4,  0 

(7)  Defent  contro  Itrg.  Jngl  l.\b.  3. 


Digilized  by  G 


X 619  X 


oA  oUquo  potatatim  hatent$  mtlatio  faela 
tton  fuerit  ( Ib.  S 9 ). 

6.  Che  per  ultima  conse^ma  drmorra- 
Itd  ut  fuon  mturiUit  (Ib.  $ 8),  ma  pottii 
eommunitas  tati  poltstate  prfuart  ab  habtnte 
tUulum  Juttum  ( Ib  $ 9 ) 

E queste  ultime  due  proposizioni  cl  mo- 
firano  che  In  sostanza  egli  lenea, sebbene 
conrusaniente  e senza  rendersene  piena 
raiiinne,  le  delirine  da  noi  sostenute  . e 
(llstinguea  un  etstre  attratto  (1J  di  lodilà 
uguale  dalla  società  concreta  ore  po'.ea  ab 
aliquo  poletlatem  habente  Introdursi  la  dis- 
uguaglianza Allrlmente  chi  mal  azrebbe 
potuto  rapire  alla  società  ciò  che  le  com- 
pete per  natura?  Parimente  al  { 10  ove 
mostra  come  pud  formarsi,  anzi  come  forse 
realmente  si  formò  In  molli  regni  (i).  sta- 
bilisce che  la  società  potè  trovarsi  Itn  dal 
suo  nascere  sotto  governo  monarchico  ; 
regia  poleiiat  et  eommunitatperfeelaiimul 
Inelpere  potiuni.  K ne  reca  In  pruova.  co- 
me appunto  abblam  fatto  ancor  noi  ( 509 
segg  ),  Il  naturale  propagamento  della  fa- 
miglia ut  V.  Q.  tnfamttia  yidae  rei  ytbrakae 
principiQ  obediebatur  tamquam  palrifaml- 
Hat  ; poitea  treieenle  popùlo  potati  aubjer- 
tui  itta  conllnuart  et  conaciuue  exiendiad 
obediendum  Mi  tamquam  regi- 

Né  dee  recar  meraviglia  se  In  quel  se- 1 
coli  Ingegni  anche  slraordlnarj  abbiano  po- 
tuto In  ciò  esprimersi  con  minore  esattez- 
za ; mentre  ancor  non  avean  ricevuta  In 
tal  materia  dalla  Esperienza  quelle  terri- 
bili lezioni  che  essa  dettò  si  chiaramente 
alla  età  nostra  con  voce  di  tuono  e con 
luce  di  fulmini.  La  meraviglia  sarebbe  se 
noi  con  tal  magistero  ancor  potessimo  es- 
sere 0 sordi  a tal  voce  o ciechi  a tal 
lampo 

LXXX  Dissi  pRmciPAinezTa  se  posa  in 
territorio  itabite,  per  non  entrare  In  una 
quistione  grammaticale  intorno  al  vocabolo 
STATO,  altribiilto  da  alcuni  alla  loelelà  et- 
vile  In  generale  (3)  da  altri  limitato  alla 
medesima  quando  ella  sla  radicata  In  fer- 
mo territorio  (4).  La  quistlone  é tutta  pel 
compllainri  di  vocabolari! , nè  credo  do 
venni  arrestare  a trattarla. 

LXXXI  Si  certamente;  la  dimosiraztone 
è una  delle  più  curiose  che  io  mal  mi  ab- 
bia Ielle.  L'  A.  Incomincia  collo  slablltre 
ntun  poter  auotuto  esser  tegUlimo  te  non  è 
infattibile.  Poi  scorrendo  per  tutto  P uni- 
verso e non  trovandovi  se  non  ragioni  In- 
fallibili, mette  il  suo  lettore  in  una  quasi 
disperazione  di  trovare  un  potere  assoluto. 
Ma  no  ; dopo  lunga  sospensione  si  ricorda 
che  Dio  é infallibile  ; dunque  conclude  la 

(I)  /■<  folius  rafionis  fé.  2,  5 7). 

(2|  f'orlaiie  multa  regna  Ita  ineoeperunt. 

(3  r Ourtam.,  Drillo  noi  pari  2.  e 6,  J /. 

(4)  tìomagnoii,  f'edula  fondamentale  tal- 
r ineicUimtnIo  at  fine  detta  Logica  dei  Ge- 
noveti. 


Ragion  divina  sola  ha  dritto  al  potere  as- 
soluto. 

Se  non  che,  qual  prò  di  aver  fàila  que- 
sta grande  scoperta Uto  , dice  I*  A f da 
pero  Cristiano  come  el  si  professa^  Dio  non 
è mal  sceso  In  lerra  a eonversar  cogli  no- 
mini (5):  come  dunque  polr-mno  gli  uo- 
mini divenir  Infallibili  partecipando  alla 
ragione  divina  Pfout  altoni  euager  derl- 
loudre  la  difflcutlé.  Egli  si  accinge  alla  dif- 
ficile Impresa  di  conquisi  ire  la  infall ibilllà, 
c fa  osservare  a lai  fine  che  « ta  ragione 
» aiioluta  benché  non  nbiff  in  terra  pure 
m illumina  la  ferra,  e che  sebbene  non  iti 

> sia  in  terra  ragione  in  faltibite  pure  vi  .lono 

> principi  infattibili;  trovali  i guati abbiam 
■ trovalo  il  giudizio  di  Pio  mi  drtlini  delta 

> locielà , cioè  un  principio  infallibile  di 
* governo  ». 

» Or  questi  principll  esistono  nella  co- 
» scienza  di  ciascun  Individuo  e In  quella 

> del  genere  umano.  Dunque  noi  abbiamo 
» trovato  II  principio  Infallibile  di  governo 
» che  trae  a sé  la  aulorilò  assoluta  (6)». 

SI  P abbiam  fmpafo;  * grazie  at 

signor  Cousin  ninno  potrà  più  rinfacciare 
al  Gallicani  di  nog.irla  Infnitibililà:  noi  che 
ccrcanilo  poc’anzi  per  P universo  col  lan- 
tcroin  di  Diogene  non  potevamo  trovare 
un  loto  infallibile  (7i  ne  abbiamo  ormai 
tanti  che  più  non  vi  Iroveremoun  solo  fai 
libile,  giacché  quelli  principli  esistono  netta 
eoirienza  di  ciASCcn  imiiividco 

Dom  indcrele  voi  forse  quali  sono  questi 
princ  pii  che  rendono  inf.illiliilc  nel  pensare 
e assoluto  nel  comand.irc  L'.\  nc  presenla 
una  breve  enumerazione  In  un  compendio 
del  dritti  dell’uomo  e del  cittadino  (di  fe- 
lice memoria  ),  e vi  mostra  come  la  esl- 
slcnza  umana  non  perdendoli  come  altre 
esistenze  nella  vita  universale  fH) , ha  drillo 
ad  essere  rlspellala  e prolella  dallo  stato; 
che  lo  stalo  é obbligato  a cooserrar  con 
una  legge  la  libertà  di  pensare,  di  parlare 
e di  pubbUrarr;  che  farà  bene  di  ammet- 
tere lutti  a tulli  gli  alll  Impieghi  (9)  al- 
Irimcnil  si  tarpano  le  ale  al  grandi  Inge- 
gni ; che  le  olTese  personali  debbono  sem- 
pre punirsi  uguatmrn'e  qualunque  sia  l’of- 
fensore  o I’  olleso  ; Insnmma  vi  pianta  qui 
un  seme  di  codice , rivelalo  a lui  per  ri- 
velazione indiretta  ma  profonda  dalla  Ra- 

(3)  La  llaiiem  dinne  ( dissenl  ili  ] t’ est 
révilée. . Héve  d’  fmnglnatlon  . (pog.  447)  a 
parere  del  signor  Cousin  sarà  dunque  un 
rive  d’  Imaginalinn  il  f'eràutn  raro  factum 
est  et  habilarit  In  nabli. 

(6)  Pag  448,  44». 

(7)  Pag  447 

(8)  Questa  vita  universale  debbi  eiiere 
la  lorelia  delia  ragione  universale  ; ceffo , 
il  calato  è lo  efeein. 

(9)  IVon  dice  ee  ancAe  le  donne  at  bes- 
tione di  Mareiciailo. 
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gione  assolota  (i),  nel  qule  se  tntte  le 
proposizioni  non  sono  ogualmenle  vere , 
tulle  almeno  sono  «goalmenle  tnfalUbtti 

Trovala  cosi  la  InfallIbllUi  e il  poter  as- 
soluto, voi  ben  vedete  come  il  governo 
costituzionale  pub  divenirne  esclusivamente 
il  padrone.  Basta  scrivere  a lettere  d’  on> 
codesti  principli  sul  frontispizio  del  endice, 
eccolo  tosto  Infallibile  ed  assoluto:  lln’ya 
qn'  à recueillir  tous  les  principes  ratino 
nels  . . et  d les  inserire  en  lellres  d’  or 
en  leie  de  toute  législalion ..  Voild  ce  qui 
fait  la  beauté  de  toul  gouvemement  con- 
Stltolionnel!  » (7).  Come  vedete.  Il  ritrovato 
è ernnnmlcn  ; tutta  la  spesa  si  riduce  a un 
po’ di  indoratura;  e la  Convenzione  nazionale 
che,  per  risparmiar  un  po’  d’oro , scrisse 
I drilli  dell’  nomo  sol  suo  codice  a carat- 
teri di  sangue,  perdette  per  un  nonnulla, 
per  una  meschinissima  spilorceria  la  in- 
falllblllli  e il  poter  a.ssolulo. 

Due  cose  ancor  vi  restano  da  dimostrare 
perché  sia  ormai  evidente  1’  assunto  del 
sig  Cousin  che  solo  il  governo  costituzio- 
nale rappresenta  la  ragione  assolala  : do- 
vrebbe cioè  dimostrarsi  I.  che  niun  altro 
governo  può  scrivere  sul  codici  codesti 
prlncipil  a lettere  d’oro;  2 che  nei  governi 
costituzionali  quando  sono  scritti  son  an- 
che praticati. 

La  prima  proposizione  l’ A.  non  ha  pen- 
sato a dimostrarla  , onde  non  posso  sod- 
disfare la  curiosila  del  lettore  La  seconda 
non  solo  non  la  dimostra,  ma  dimostra 
espressamente  II  contrarlo  < Una  coslilii 
« zlone.  dice,  una  grande  costituzione  (3)  . 
° é il  Vangelo  del  dritti  sociali,  epperu  c 
« superiore  ad  ogni  potere  umano  Ma  ba 

• d.vtc  : perché  sla  tale  bisogna  proprio 
< che  ella  sla  II  simbolo  della  ragione  as 
■ solala  ; il  faulqu'  elle  soitle  timbole  dee 
” principes  memet  de  la  raison  absolue  Se 
« non  rappresenta  che  un  giudizio  della 

• ragione  Individuale  o anche  della  unicer- 
« tale  , ella  non  é che  una  Unzione.  Or 
« nliin  poter  umano  può  essere  perfello 
e Interprete  della  ragione  assoluta  ; molli 
» prlncipil  non  sono  passali  In  praitca,  al 

• tri  col  costumi  presenti  sono  imprallca- 

• bili  (4)  >.  Dunque.. . la  conseguenza  é 

(1)  AToiu  r arnnt  trouve  dans  la  rerrla- 
tion  indircele  mais  profonde  que  laflnison 
absolue  a falle  à toul  homme  (pag.  449). 

(2)  fvi,  rot.  2 

(3)  IV.  H quel  grande  : « unc  ConsUtu- 
« tion,  une  grande  Conttilulion  n’  est  poi 
snoiiu  que  Ut  prfneipes  fondanunlaur  de 
la  sociabililé  humaine»  Se  la  Cotliluzione 
fotte  piccola  o mezzana  non  batlercbbe  a 
rendere  infallibile  cd  attolulo. 

C4)  Qlue  de  prineipei  n’  oni  pat  encore 
ponez  dant  la  pralique!  Combien  d’  autret 
retleront  dant  l'etat  d'abslraeliont  tanl  que 
let  moeurt  toeialei  n'  auronf  pai  cAangc 
[pag.  431) 


chiara  : dunque  una  grande  eoililuxiont 
non  esiste  , non  può  esistere  nel  secolo 
presente,  non  potrà  darsi  mai  fra  gli  uo- 
mini interpreti  Inetti  della  Ragione  asso- 
luta. Infatti  secondo  lo  stesso  Cousin  la 
roslltuzlone  inglese  ha  conservato  molti 
privilegi  e coslumi  barbari,  la  costituzione 
americana  serba  la  schlavliù , la  francese 
ha  molte  lacune,  a pag.  130.  Sebbene  (sla 
detto  a sua  gloria)  nella  seguenle  p 48t, 
ella  è quasi  compieta  e vi  mancano  sol- 
TAMTO  alcuni  prmcfpii  (3) , piccola  bagat- 
tella come  ognun  vede. 

Ecco  In  qual  modo  II  nostro  A.  ba  di- 
mostralo che  I governi  cosliluzlonall  sono 
I primi  in  cui  la  ragione  assoluta  sia  sta'a 
rappresentata  con  verità,  e sono  per  con- 
seguenza superiori  ad  ogni  altro  governo; 
giacché  in  ogni  altro  governo  comanda  o 
la  forza  o la  volontà  , ma  in  questo  co- 
manda la  ragione  assoluta  Non  si  negherà, 
spero,  che  ella  non  sla  una  dimostrazione 
ctiriosa;  ma  lo  aggiungo  inoltre  ebe  ella 
è poco  fllosodca  , ed  ecco  perché  augu- 
rerei al  Cousin  che  ella  fosse  piuttosto  del 
Compilatore  che  dell’  Autore  di  cui  porta 
il  nome.  Per  dimostrare  anche  questa  as- 
serzione , basta  spogliar  la  dimostrazione 
cmisiniana  delle  vesti  leairali  in  cui  ella 
comparisce  In  quella  sua  grandiloquenza 
natia,  e ridurla  alla  nudità  di  severa  (llo- 
Solla  Eccola  ridotta  In  tal  forma , e cor- 
redata di  poche  osservazioni,  che  dopo  il 
tanto  che  si  é detto  in  questa  opera  intorno 
alla  natura  della  pubblica  auiorilà  speriamo 
' essere  sufilclcnli  a dimostrarne  la  insus- 
sislenza. 

1.  Qu’est  ce  que  la  souveraineté?  c’ est 
le  droit  (i>ag.  443). 

2 Je  n’  al  droit  qu’  autant  que  j’  ai  la 
raison  pour  mol  (p  446) 

3 La  raison  est  donc  le  seul  principe 
de  la  soiiverainelé  livi). 

4.  Nulle  rais  in  (sur  la  terre)  n’est 
Infallllble  ( pagina  447  ). 

3.  Donc  nul  pouvoir  absolu  n'  est  légi- 
llme  ( Ivi  ). 

6 Nnus  vollà  condults  par  la  logique  à 
la  nccessité  d'  un  gouvemement  niodcré. 

7.  Mais  tout  gouvemement  inodérc 
contieni  un  germe  d’hoslililcs:  elle  pou- 

(3)  Forte  non  capirà  il  letlore  come  il 
Sig.  Coutin  sappia  coti  esatto  il  deficit  del 
codice  cotlUutionale  a paragone  di  quello 
delia  Jlagione . mentre  niun  potere  umano 
può  estere  perfetto  interprete  della  ragione 
attolula  ; eppure  te  non  conosce  tutto  ciò 
ebe  Fila  insegna  , sembra  non  poter  cono- 
scere CIÒ  che  ne  manca  rulla  costituzione . 
Ma  ricordiamoci  che  la  ragione  assoluta 
si  manifesta  a ciascuno  con  una  rivelazione 
indiretta , ma  profonda  e la  difficoltà  tra- 
nitee  ; il  Sig.  Cousin  ha  saputo  penetrare 
t'n  questo  profondo,  e trovar  nel  puzzo  la 
sapienza. 
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Toir  qo’on  7 oppose  osi  t.ilble,  aTraele  eo. 
Il  raot  done  cbercber  une  puissance  sa- 
périeure  (448/ 

8.  La  raison  absolue  est  le  seoi  médla- 
teur  ( Ivi  ). 

9.  Elle  n’  h.iblle  point  ce  monde  , mais 
elle  s’  y manifrsle. 

IO  l'our  en  déronvrir  les  prlnclpes  II 
ne  faut  qu’  InlerroRcr  la  cnnsciriire  de 
l' IndIvIdu  et  celle  du  irenre  hninaln  (Ivi) 

11.  La  raison  humaine  appiiyce  sur  ces 
prinrlpes  juge  avec  une  absolue  aulorllè 
(P  «9) 

12.  Une  ennstllnllon  n’  est  pas  mnins 
que  la  formule  des  prlnclpes  fnndamen- 
taux  de  la  soriabilllé  humaine  (p  U9). 

13.  Le  «nuiernementconslilullontiel  esl 
le  gouvernemeni  m^me  de  la  raison  doni 
Il  a promiilguc  les  prlnclpes  (430).  Ecco 
la  conclusione. 

Or  esaminale  questa  serie  di  proposi- 
zioni voi  la  troverete  vaclllanle  perDn  nella 
base  , giacché  che  cosa  Intende  I’  .\  per 
poter  tusolulo  ? Il  potere  tirannico  di  llnb- 
bes  ? ma  In  tal  caso  come  pud  asserire 
che  II  mondo  é stato  governalo  sempre  da 
tal  potere  ■■  Pendant  bien  dei  tlèetet  c'  est 
un  pounoir  uImoIu  qui  a gouremé  les  pru- 
ples  ? (1)  Intende  un  potere  ossia  autorità 
non  divisa  tra  molli  ma  cnnrenirata  in  un 
solo  ? ma  In  tal  caso  come  cl  paria  del 
poter  assoliilo  del  repiiblilicanl  di  Rous- 
seau .’  (2)  Sarebbe  cerlainenle  stalo  oppnr* 
tono  II  dichiarar  al  principio  che  cosa  In- 
tendea  per  poter  assoluto,  afllne  di  chia- 
rire la  sua  opinione. 

In  quanlo  a noi,  noi  dichiareremo  fran- 
eamenle  II  parer  nostra  ; se  per  assoluto 
si  intende  poter  di  un  solo,  diciamo  che  il 
diritto  di  ordinare  In  una  società  può  essere 
or  auoluto  or  n <,può  apparlenere  or  a uno 
or  a molli  ( 324  segg.  ) Se  si  intende  una 
autorità  che  può  eomandare  il  disordine, 
diciamo  che  ninna  autorità  ha  potere  as 
soluto  Se  si  iniende  una  autorità  a cui  I 
siiddili  non  possono  resistere,  diciamo  che 
tulle  le  autorità  hanno  potere  assolu- 
to (747) 

Pa.ssiamo  avanti;  la  1.  proposizione  è 
un  errore  : se  la  tovranilà  fosse  U drillo, 
ogni  drillo  sarebbe  una  sooranilà,  epperd 
chiunque,  fosse  In  possesso  di  un  drillo, 
sarebbe  in  possesso  di  una  tovranilà,  sa- 
rebbe torrano  ■■  sovrano  il  bifolco  del  suo 
aratro,  sovrano  II  ciaballlno  delle  scarpe 
che  rappezza,  sovrano  il  pezrenle  dei  cenci 
che  veste.  No  -'  la  snvranlt.à  é un  drillo 
ina  non  é il  drillo.  E qual  dritto  è la  so- 
vranità ? é II  dritto  di  ordinare  a ben  co- 
mune una  società  pubblica  iiidipendenle 
( 802  segg.  ) 

Dal  che  apparisce  che  equivoca  è la 
terza  proposizione  : la  rottone  è il  lolo 

(1)  Pag.  453.  Lepon  ix. 

(2)  Pag,  443.  Letun  vili.  | 


prInHpio  di  totranilà.  Essa  può  signineare 
che  ehiunque  non  ha  |l  drillo  di  comandare 
non  é sovrano  ; ed  é verissimo  : pud  si- 
gnillcare  che  un  Sovrano,  se  lalvnlla  erra, 
comand-mdii  |ier  ben  comune  una  cosa  che 
tornerà  In  danno,  non  deve  In  ciò  essere 
nbheililn  ; ed  é non  solo  falso  ma  rovinoso 
per  la  socleto.  e cnnirarlo  alle  prime  Idee 
di  torranilà,  giacché  rende  il  superiore 
regolabile  dalla  moltiludlne  , menire  per 
essenza  esso  dee  regolarla.  E guai  a quel 
l’esercito  ove  tali  dottrine  allignassero.' 
ogni  soldato  potrebbe  e giudicare  del  suo 
generale  e disnbhedirlo 

La  IrglllImlU  del  potere  dipende  dunque 
nnn  dalla  in(aUibilllà  della  metile  regola 
Irlce.  ma  dalla  certezza  del  drillo  di  co- 
mandare : quando  questo  drillo  é cerio  I 
suildill  debbono  obbedire  ovunque  una  an- 
tnrllà  superiore  uguaimcnie  cerio  non  lo 
collida  Falsa  é dunque  la  5 proposizione 
appoggiala  sul  supposto  che  la  obbcillen- 
za  nasca  dalla  infallibitilà  ; e per  conse- 
guenza cade  anche  la  A L’  A confonde 
qui  r esser  creduto  coll’  essere  obbedito  ; 
la  fede  non  può  darsi  rlie  al  vero  cerio , 
ma  I*  obbedienza  può  accordarsi  per  ben 
comune  anche  a riòche  cerlamenle  e falso. 
La  chiesa  dunque,  che  comanda  di  credere 
debbo  essere  infaUibUe  ; ma  il  governo 
polilico  che  impone  di  operare  eslerna- 
meiile,  b.ssla  che  abbia  cerio  il  drillo  di 
comandare,  giacché  con  questo  drillo  egli 
lega  le  volontà  creando  il  dovere  (316)  ( se 
pure  II  suo  drillo  non  venisse  In  collisione 
con  altro  più  emlnenle  e gagliardo). 

La  8 proposizione  che  prelendc  stabilire 
un  conciliatore  fra  I’  autorità  e I sudditi, 
e la  10.  che  coslllulsce  conciliatori  I prin- 
cipi! della  coscienza,  sono  proposizioni  su 
cui  si  appoggia  una  dottrina  n assurda  o 
anarchica  ; assurda  se  pretende  che  pos- 
sano governarsi  i popoli  con  princlpj  ge- 
nerali e aforismi  polilir.l  ; anarcàica  , se 
pretende  che  il  sovrano  si  metta  a dispii- 
lar  col  popolo  per  dedurre  da  questi  afo- 
rismi le  leggi  e I romandi  particolari,  e che 
il  popolo  non  debba  obbedire  se  non  é 
convinto. 

La  proposizione  11.  é (mi  si  perdoni  se 
Il  vero  qui  sembra  una  ingiuria)  o fatea  o 
intipida  0 ridicola  -,  ridicola  se  dà  la  In- 
falliblllà  ad  ogni  uomo  dopo  averla  negala 
al  genere  umano;  nuipida  se  Iniende  dirci 
che  la  ragione  umana  giudica  bene  quan- 
do non  isbaglla  ; fatta  se  supp  -ne  che  la 
mente  nnn  Isbagll  mai  qu-nido  parie  da 
qualche  principio  vero 

Le  proposizioni  12.  e 13.  concludono 
degnamente  questa  serie  diceiidocl  che 
una  cosliluzimie  é il  governo  della  ragio- 
ne perché  dice  di  voler  governare  secon- 
do ragione. 

Ohe  se  vogliamo  penetrare  .ili’  Inlimo 
nella  mente  dell'  à c Inlcrpretare  quei 
lampi  di  vero  che  egli  vedea  ma  che  ha 
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npipfralo  sì  rnnrasjmienle , parrnl  rhe  ritll 
al>t)lA  aUribiilUi  al  governo  rosllluzlunale, 
ehi  che  è proprio  ili  ogni  governo  Ogni 
governo  è esercizio  ili  autorilii',  Vautorità 
é un  dritln  di  ordinar  I snej  al  ben  eo- 
mtiiip;  dritto  è un  potere  secondo  rai;ione 
Uutiqiie  la  auloriti  6 ilopplninenle  secoii- 
do  ragione  : 1 nei  suo  principio  generico 
che  è ii  dritto  ossia  potere  secondo  ragia 
ne  : 2 nelia  sua  ragione  epeciftea  /Inale 
che  è ordinare,  allo  delia  ragione  Se  man- 
cano |343  segg;  I titoli  del  ilrilln  non  vi 
è sovraiiilà,  perchè  le  inielligenre  asso- 
ciale non  sono  vincolale;  e in  qiiesln  senso 
è Vi  ra  la  prnposirinne  2 ilcll’A  Se  cslsle 
la  sovrauilà  ma  comanda  contro  (’  ordine 
murale  ella  non  ordina  , dunque  non  c- 
si  rcila  un  allo  di  aiilurilà  {drillo  di  ardi 
iiiirt)  e,  se  il  disordine  morale  ria  evidente, 
non  deve  essere  iibbeilila  Ma  quando  una 
aiilnriuà  certa  comanda  cosa  non  evidente- 
iiienle  contraria  all’ordine  morale;  allora 
ogni  aulorild  è anolata  , perchè  ripugna 
in  tiTiiiini  una  autorità  cui  si  possa  ragto- 
nirol»un/e  resistere  ; giacché  qiieslo  sa- 
rebbe un  potere  seconoo  ragioue  muo-  I 
cere  dette  volontà,  le  quali  secondo  ragio- 
ne potrebbero  non  muoverti 

Dunque  il  railocioio  melaflslcn  dell’A., 
che  si  riduce  in  soslanza  a dirci  II  gover- 
no cosliluzionalc  è un  governo  secondo 
ragione , può  applicarsi  ad  ogni  altro  go- 
verno 

Se  egli  volea  mostrarci  il  suo  assonlo  , 
dovea  provarci  che  nel  governo  coslllu- 
zioiialc  o è più  certa  la  ll■gll(imitA  , o è 
meglio  osservalo  l'ordine  morale.  Ma  fln- 
chè  egli  non  ci  dà  questa  dimostrazione 
ci  pcrioelta  di  riverire  in  liilli  i governi 
legittimi  una  aiilorità  assoluta c in  tulli 
i lino  gialli  urdinamenti  un  oracolo  della 
ragione. 

1-XXXII,  Inralti  II  RnmagnosI  ( Genesi 
del  dr.  penale  j 408)  dopo  aver  liello  che 
la  quotila  per  cui  il  delitto  può  di  fatto  et- 
sere  oggetto  di  pena  eoniiile  netta  attitu- 
dine che  egli  ha  di  cedere  alla  pena,  sog- 
giugne  che  se  col  minacciare  ed  infliggere 
p-na  ad  esseri  irragionevoli  fune  possibile 
distornar  i mali  che  da  eni  derivar  ci  pos- 
sono, ciò  sarebbe  ragionevole  Sembra  dun- 
que che  veramente  la  pena  secondo  lui 
prescinda  totalmente  dal  riordinamento 
morale;  eppiTÒ  ebe  presentino  una  stessa 
idea  la  punizione  clic  si  dà  all’uomo  pel 
delillo,  c quella  con  cui  si  distoglie  il 
bruto  dal  replicare  atti  a noi  nocivi  K lale 
Inlalli  è la  conseguenza  della  sua  teoria  ; 
giacché  secondo  lui  II  drillo  penale  non 
é se  non  dritto  di  ilitesa;  la  difesa  riguar- 
da soltanto  II  bene  di  chi  si  difende;  dun- 
que il  dritto  penale  riguarda  sollantu  il 
bene  di  colui  rhe  lo  maneggia 

Ur  per  poco  che  si  consulti  Internamente 
il  senso  morale,  ognuno  si  avvede  che  il 
bruto  noo  é capace  di  gastigo  propriameotc 


detto,  benché  la  pena  rhe  gli  si  Infligge 
sla  capacissima  di  difenderci  dalle  sue  of- 
fese  SI  balle  II  rane  che  ha  lordala  la 
stanza,  si  balle  il  gallo  che  cl  ha  adden- 
lato  l’arrosto,  perché  non  tornino  al  vezzo 
altra  volta  ; essi  pedono  e si  divezzano  ; 
eppure  il  cane  e il  gatto  sono  agli  occhi 
nostri  liilt'  altro  che  un  reo  alla  berlina 
o un  diserlnre  alla  vergala 
Dunque  II  casUgo  Involge  aglndlzlodel 
senso  comune  un  principio  morale  per 
cui  non  é pura  difesa.  Replicherebbe  forse 
il  RomagnosI  che  egli  ha  ammesso  un 
elemento  morale  nella  colpa,  la  quale  sce- 
mati I drilli  del  colpevole  gli  ha  resa  ap- 
plicabile la  pena  Ma  appunto  per  questo 
egli  dovea  rlconosrere  un  elemento  mo- 
rale ancor  nella  pena  : giacché  se  colla 
colpa  egli  perde  dei  drilli  , rolla  pena  li 
ricupera;  se  rolla  colpa  esce  dall’or- 
dine colla  pena  é invitalo  a tornarvi  ; se 
I’ uscirne  é II  suo  male  morale  , chi  lo 
Invila  a tornarvi  lo  Invila  al  suo  bene  mo- 
rale. 

Dunque  l’ inienlo  della  punizione  non  è 
pura  difesa 

LXXXIII  Onesta  nostra  teoria  viene 
maravigliosamente  confermala  dalle  dispo- 
sizioni con  cui  Il  S.  P Pio  VII  dclerminò 
nella  invasione  francese, e soslenne,.i  fronte 
di  replicale  rimostranze,  I doveri  dei  sud- 
diti pontltlcj  ; e la  prova  ha  anche  mag- 
gior forra  , se  si  rillelle  che  egli  era  In- 
sieme il  sommo  Gerarca  , e la  guerra  con- 
tro Il  P.vpa  era  guerra  contro  la  religione; 
eppure  lanto  egli  accorda  al  governo  di 
fallo  da  vietare  insurrezioni  e complolli 
perché  recano  danno  e scandali  ! 

« Non  si  può  riguardare  per  lerlln  ai 
« sudditi  ponlincj , sì  ecclesiastici  che  se- 

• coinri , qualsivoglia  alto  tendente  iliret- 
« lamenle  o Indlrellameiite  a coadiuvare 
Il  una  usurpazione  cosi  nolorlamenlc  bi- 
li giusta  e sacrilega,  ed  a siabilirne  e con- 

• sondarne  l’esercizio  Ne  slegue  pertanto: 

« Primo  : non  esser  lecito,  se  mal  ve- 
ti nisse  Intimalo  dal  governo  iniriiso  , di 
« prestargli  qu.ilunque  gluramculo  di  fe- 
ti deità,  di  ubbidienza, 0 di  allaccamenlo 
« espresso  In  termini  illitnilall,  e com- 

• prenslvi  d’ una  fedeltà  e approvazione 
u positiva  : perciocché  sarebbe  un  giura- 
ci mento  di  complicità  col  nuovo  governo 
« della  sacrilega  usurpazione  , tendendo 
« a ralfecmarla  , e In  cerio  qual  modo  a 
a leg  lliinarla  ; un  giuramento  d’infedellà 
« e fellonia  al  suo  legittimo  sovrano  op- 
a p'iriendosi  alle  proteste  ed  al  reclami 
<1  falli  dal  Papa , per  sé,  e per  la  Chiesa, 
« contro  una  si  notoria  inglusllila  ; un 
I*  giuramento  di  grave  scandalo,  favorendo 
« un  fallo,  che  tornar  non  può  se  non  in 
« periculum  lldel,  et  In  perniclem  anlma- 
« rum;  un  giiiramcnln  pcrianlo  per  ogni 
Il  verso  ingiusto  , iniquo  , e sacrilego. 

« Secondo  : non  esser  nemmeno  lecito 
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• «ffptlare.  e mollo  meno  sollecllare  lm> 
« pieghi  c incombenze  , che  abbiano  una 
« Icmienza  più , o meno  direna  a ricono- 
« serre,  a coadjiiraer  , a nmaolidare  il 
« nuoTO  Rovrrnn  nrii’ rsrrcl/io drll’usiir- 
« paia  polesià  (ciirrispondrnia  aul  e rum- 
plia  dri  Min.  di  S banlilii  cogli  agenti 
del  Governo  Francese:  Islnizionc  de’ 22 
inag  IPOS. Ari.  VII.  Vili,  IX  Palermo  18U9). 
Ivi  stesso  al  numero  XII  si  permeile  che 
a I Stiddlli  ponlill:  j fipialura  non  possano 
« esimersene  senza  grave  perieolo  o dan- 
« no]  prcslino  II  gluramenlo  nei  seguenti 

• lermini  : Promeilo  , e giuro  di  non  aver 
« parie  In  qualsivoglia  congiura,  cornplnl- 
« lo,  o sedizione  eonlro  il  Governo  nlluale; 
« come  pure  di  essergli  sollonicsso  e iib- 
« bidirnle  In  lulin  rló  che  non  sia  con 
» Irario  alle  leggi  di  Ulo,  e della  Chiesa  » 

Qucsii  saggi  teinperamenli  sono  lauto 
più  degni  di  ponderazione,  quanto  che  il 
sommo  Ponlelire  non  polendo  mal  nei 
paesi  callollci  essere  lol.ilmenle  privo  del 
governo  di  [allo  nello  spirituale  , si  trova 
sempre  in  possesso  della  primiliva  base 
della  aulorilà  temporale  nelle  sue  proviti 
eie  (dtS)  Ma  anche  in  Tavore  degli  altri 
siali  la  S.  Sede  ha  sempre  osservalo  una 
condona  analoga  , come  può  veilersi  nella 
dichiarazione  del  regnante  PoiUcllee  , c 
nelle  seguenti  osservazioni  della  Quoll- 
dienne. 

« Uans  la  malinéc  du  10  mai,  le  vieomle 
de  Carreira  pirnipoicniiaire  de  Portugal 
il  Paris  a eie  regu  en  audience  pailicu- 
nére  par  le  Pape  , cl  lui  n remis  uno  lei- 
Ire  de  dona  Maria  qui  Paceredile  auprès 
dii  saint  siège  pour  uno  missiiin  speciale. 
Tclles  soni  Ics  espressioiis  doni  se  seri 
le  jiiiimal  ofllciel  ; clles  sufliseiil  pour  dé- 
nientir  ce  qui  avall  élé  dii  de  la  receplion 
d’un  anibassadriir  porliigais  qui  vieiidrail 
dellnltiveincnl  résider  à ilumc.  La  verilé 
est  que  l’ envoye  de  dona  Maria  a élé 
sculciiienl  rharge  de  porler  des  proposi- 
tions  pour  Ics  alTaires  reilgieuses  de  ce 
pays  , pour  sa  reroiirllialioii  avec  le  saint 
sicgc.  Gomme  chef  de  P Kgli.se  le  Pape  a 
dù  Ics  cntcndrc , et  il  est  pruhable  iiiéinc 
qu’  il  aura  lieu  de  Ics  accucillir;  mais  coni  - 
me  souverain,  il  n’  avail  ricii  à désavooer 
de  ses  relalions  pollliques  avec  le  llol  don 
Miguel,  et  c'csi  liiulilement  que  Ics  feuil- 
Ics  rcvolutionnalres  vuudraient  lircr  a- 
vaiilage  de  celle  réccpiions  pour  iiicllre 
la  coiir  de  Rome  eii  roiilradictlon  avec 
elle  rnòme.  Grègoire  XVI  a doline  avec 
cmprcssrment  à don  Miguel  I’  hnspllalité 
convenable  a son  mallieiir  et  à son  raiig , 
il  a reconnu  le  Idre  que  ce  rol  tieni  des 
lois  porlugaises  ri  d'iiiic  assemblée  nalio- 
nalc  i cl  ce  litro  ii'a  pas  cesse  de  lui  èire 
donne  daiis  la  rcuillc  oniclelle  , aitisi  que 
dans  loules  les  céréinonics  publiqiies.  Que 
si  plos-tard  des  raisons  d’étal  nbllgeairnt 
le  Pape  à trailer  avec  le  gouvernemcnl 


de  fall,  la  dèclarallon  generale  qn'll  pn- 
blla  en  1830  au  sujet  de  ers  gouvernemrnts 
anrait  d’avanrc  Ole  il  celle  reconnaissanee 
lOQle  slgnlRcalion  Injiirieiise  polirle  drnii; 
car  dans  les  arles  de  la  coiir  pniitiliralo 
le  droil  fui  loiijours  expressémcnl  réscr- 
vé  ■>  (Quolldienne  2 joln  1811.] 

LXXXIV.  Non  recherà  meraviglia  al  leg- 
gllore  se  ri  Irnviamn  qui  in  direna  oppo- 
sizione col  fomoto  libro  dri  delitll  e delle 
pene  : npposll  fummo  nel  prinripli;  oppo- 
sti dunque  dobhi.-imo  essere  nelle  conse- 
guenze. SI,  riusclragll  gradilo  rhr  .ncccn- 
nianio  di  volo  alcuni  degli  errori  contcìiull 
nel  .s  39  ove  egli  soslienc  che  « riiiicsie  ed 
a auloriztale  ingiusllzic  ruroiin  approva, 
a le  ..  per  aver  consideralo  piiilinslo  la  so- 
a ridà  come  una  unione  di  ramiglle  che 
a d’unmini  • Leggasi  l’inlero  paragrafo  e 
si  faranno  agevolinenle  le  scguetill  osser- 
vazioni : 

1.  Le  ingluslizie  nascono  dal  coiuiderore 
le  cose  scilo  falso  aspello  : ronverrù  dun- 
que dire  che  la  sorictù  non  é composladl 
famiglie  Or  chi  avrà  coraggio  di  pronun- 
ziare un  lai  paradosso  i* 

2 a Nel  caso  che  la  società  si  componga 
di  famiglie  ella  s.irà  una  repubblica  rom- 
posla  di  monarchie  . lo  spirilo  monarchico 
si  inlrodnrr,!  a poco  ec.  » Tulio  ciò  è vero 
lino  a mi  cerio  segno  ('chiamando  monar- 
chia anche  una  sncielà  non  Indipendenle] 
c Iradnltn  in  lingua  volgare  vuol  dire  che 
qiiandn  II  governo  domestico  avvezza  l'uo- 
mo alla  obhedlenzi , questa  abitudine  lo 
accompagnerà  anrhe  nell'  ordine  pnlllicn. 
Gran  disgrazia  a parer  del  Ueccarla  ; ma 
che  altri  pniliici  pulrebbunu  riguardare  co- 
inè grande  elogio. 

3 « Se  la  società  è composta  di  fami- 
glie , su  cento  mila  uomini  vi  saranno 
SOmlla  liberi  e 30mila  schiavi  • Se  l'es- 
sere figlio  o f.imiglio  o moglie  si  appel- 
lasse scAiarifù,  saria  verissimo  : ma  vi  ha 
gian  divario  fra  obbedire  da  schiavo  c ob- 
bedir da  figlio  (433) 

4.  « Quando  la  repubblica  e d*  uomini, 
la  famiglia  non  è uni  subordinazione  di 
comando  ina  di  cunirallo..  e i figli  si  as- 
Soggcllano  al  capn  di  famiglia  per  parte- 
ciparne I vantaggi  a Qiiesll  sensi  di  amor 
ligliale  fanno  onore  al  cuor  temibile  dell' 
Autore  : amar  il  padre  per  parteciparne  i 
beni  ! questo  muove  proprio  a lencrezza. 

5 « L'  amor  del  bene  di  famiglia,  idolo 
vano,  iruegna  a ritlringere  la  benellrenza 
ad  un  piccini  numero  a Qurslo  insegna- 
mrnto  a ritlringere  ha  diversi  professori,  e 
più  che  dall’  idolo  vano  viene  dedalo  dalla 
boua  vuota:  né  panni  Irragionevole  che 
un  possidente  mediocre  spenda  prlnripal- 
inenle  per  la  sua  famiglia.  Ma  chi  ha  ab- 
btindcvoll  cniralc,  cnll.i  liberalità  dome- 
stica impara  ia  liberalilà  pubblica  , come 
al  dir  dell'  A fa  donuzfiea  liàefc'à  insegna 
fa  liberta  politica. 
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rh»  Il  bene  Jl  bimlullii  nnn  sin  Hnlo 
vano  lo  abbiamo  mnslraln  abbasinnra  (6S9 
fffg.):  Pii  è (lollrtnn  strana  In  nn  lllnsofo 
il  (Uro  rhp  Tl  sia  un  pssrrp  cho  non  abbia 
Il  suo  bene;  ilnllrina  nera  r.  srlraaicia  In 
un  uomo  II  diro  rhp  la  famletia  non  sla 
un  fsurr.  Ma  tanl’  : qua  va  poi  sempre 
a flnlrp  opnl  dollrlna  pplcurra,  a perdere 
ogni  Idea  di  uniaiilliU 

6 « A misura  ehp  I smlimenli  nazionali 
si  rilmlntilsrono,  si  rinforzano  I smlimenli 
di  famlslia  » Hppiire  si  e sempre  erediilo 
ehe  I più  Iniprrssali  alla  lulela  dell'ordine 
pnhhiirn  fossero  quelli  ehe  più  amano  la 
propria  famiglia  In  verilù  il  Berearla  é 
nuovo  nelle  sue  Idee/  a norma  di  tali  prin 
elpii,  I rorpi  legislallvi  e amminisirallvl 
dovrebbero  comporsi  delle  persone,  nudo 
Irnrnli,  del  rngabondf.  del  fiinrusetfi  I quali 
non  avendo  alTezionl  domesllrlie  e Inlerpssi 
di  famiglia  saranno  senza  fallo  ge/onfrsn'inf 
pel  pubblico  bene.  Cerio  « le  viste  della 
più  parie  del  legislatori  furono  In  questa 
parie  assai  limilale  » • — Quesii  pochi  cenni 
moslrano  quanto  fossero  più  unirmali  ed 
utnnnr  le  viste  del  Marchese  Berearla 

Coll’ abolizione  dell’ amor  domesliro  , 
col  distruggere  il  leinpio  di  questo  idolo 
rana.  Il  sig  Marrbese  preparava  le  vie 
alle  lame  selle  di  ogni  sperle,  ehe  tendono 
ad  Inselvallchire  la  unianllà  inrivillla,  e a 
quella  specialmente  la  quale  ardi  poc’anzi 
diebiarare  che  « La  Ibmiglia  Individuale 
debbe  essere  abolita  , conrlosslarhé  essa 
diparte  gli  alTetli,  rompe  I’  armonia  della 
fralellanza  la  quale  <lee  rollegarc  gli  uo- 
mini, ed  ù ragione  di  tulli  I mali  che  pos- 
sono geltarli  nella  mina  » (!}. 

LXXXV.  Questa  gran  legge  sociale  , 
gravissimo  obblello  di  ronslilerazioni  al 
Legislatore  così  civile  come  polillco,  nnn 
potrà  mal  essere  nù  ben  Intesa  né  ben 
praticata  fuorché  nel  Crlsllaneslmo  , ove 
lai  legge  si  pud  inimdere  perché  vi  si 
adora  un  Dio  crocifitto  ; si  pud  praticare 
perché  vi  si  spera  in  que.slo  Crocifisso 
ritorto  a gloria  Immortale  Quindi  la  no 
alone  e I’ amore  d'  ila  morff/lrnrfonc,  virtù 
essenzialmenle  cristiana,  il  cui  nome  det- 
tato dalla  dottrina  di  Cristo  (2)  alla  penna 
di  Paolo  apostolo  (3),  viene  oggidì  rinne 
gaio  si  furlosamenie  da  lami  miscredenti, 
millanlainri  di  lumi  e di  amor  sociale,  e 
distruggilorl  della  base  di  ogni  soelelà , 
che  é II  sarriflilo  di  sé  agli  altri  (317) 
Come  mal  non  si  avveggono  enslorn  che 

11  dire  all’  uomo  — sii  vlrlunso  perché 

(1.)  La  teienta  e la  Fede  Napoli  1811 , 

12  dicembre  Dollrina  della  tclla  comma- 
nitlica  eguolilaria  T.  LI,  pag  436  F.  an- 
che il  Barmel  Mémoirct  pouf  l'hitl.  da 
Jacob. 

(2;  NitI  grnnam  frumenti  mnrluiim  fiierll 

(3)  Mi  Tliflrnlionem  J C (n  corporr  re- 
atro  cifcunfiTcnlrt 


senza  virtù  non  potrai  arrleehlre  né  gran* 
deggiare  né  ricrearli  — egli  é un  fomrnlare 
queste  passioni,  le  quali  cresciute  a dismi- 
sura rendono  l’ uomo  disposto  a saerlllcare 
ogni  dovere  purehé  possa  sfogarle? 

All' opposto  la  polillra  erlsUana  che  dona 
alla  debolezza  umana  un  pascolo,  ma  In- 
sieme gliene  dimostra  la  InsufHrlenza  e II 
pericolo;  e con  ammonimenli  ed  esempli 
si  adopera  a dislaccamc  II  cuore  mentre 
le  accorda  I’  uso  del  beni  sensibili  ^ questa 
pniillca  divina,  muove  I’  uom  tulio  quanto 
senza  corromperlo , c dà  ron  tal  mezzo 
al  governi  erislianl  di  congiugnere  la  efli- 
caeia  presente  colla  eonslslenza  durevole 

Non  già  che  le  soelelà  erisliaue  aleno  ed 
agiscano  sempre  a norma  di  questa  legge: 
anzi  In  quanto  società  d'  uomini  esse  co- 
vano l come  altrove  arcennammo  col  Ro- 
magnosl  ) Il  germe  di  loro  corruzione 
fl.XXII)  Ma  siccome  vivono  come  coniarti 
in  grembo  ad  una  società  divina,  che  tra- 
sfonde In  esse  il  suo  spirito  guidandole 
ron  leggi  spirituali  a fine  spirlluale  ; rosi 
esse  vriigoiio  da  questo  spirilo  prrpelua- 
inenle  ritemprale  senza  pure  avvedersene: 
nel  ehe  apparisce  la  sapienza  altissima  di 
quel  dello-roi  tiele  tale  della  terra — (4). 
Cosi  l’ Inlcnilessero  coloro  ehe  lalora  In- 
veiscono roniro  certe  IsllluzIonI  di  catlolica 
morlincazione.  e domandano  a che  serve 
la  quaresima  ? a che  la  astinenza  del  Cer- 
loslnl  e del  Minimi?  a che  la  soliludine, 
la  povertà,  la  umillii  del  Camaldolesi  c del 
Cappuccini?  A ehe  terre!!!  . Serve  a di- 
mostrare al  cristiano  che  vi  ha  una  fell- 
rilà  fuor  del  sensi,  e maggiore  della  feli- 
cità del  sensi  : serve  a far  si  che  il  erl- 
sliano  arrossisca  delle  ricchezze,  del  fasto, 
della  volntlà  , anche  quando  la  debolezza 
te  lo  strascina  ed  Incatena  ; serve  a far 
si  ehe  il  povero,  Il  tribolato  vivano  quieti 
nel  lor  travaglio  vedendo  che  altri  abban- 
donino volontariamente  le  ricchezze  e I 
piaceri  , e lascino  alla  società  quella  pare 
che  potrebbero  intorbidare.  Keeo  a ehe 
servono  rodesti  esempj  : essi  sono  un  per- 
petuo proirslo  della  virtù  contro  l’alleila- 
meiilo  sensibile  , di  cui  non  può  spogliarsi 
la  volgar  debolezza  ; essi  le  dicono  che 
le  viene  accordalo  di  usarlo  per  eonforlo, 
ma  non  di  riposarvi  per  termine  di  sue 
brame  (31,  289.  292). 

LXXXVI  A queste  dollrine  ehe  sngtinn 
tacciarsi  nnn  solo  di  severità  , ma  anco  di 
poca  avvedutezza  polillra,  siitde  ohblellarsi, 
ehe  il  lusso  é fomento  dell’  allività  del 
rommerclo  , rpperd  ostacolo  all’  ozio  , il 
che  se  fosse  vero  potrebbe  affievolire  po- 
llllcameide  le  nostre  ragioni  Degna  adun- 
que delle  ronsldrrazionl  di  uomo  saggio 
parmi  la  risposta  estratta  dall’empio  libro 


(4)  Fot  etiit  tal  lerrae. 
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de  I’  Esprll  per  pno  de'  maftitlorl  fllosoH 
del  secolo  XVIII,  il  GerdII  (1). 

Siccome  per  alleo  le  selcine  economiche 
han  fallo  da  quell’  epoca  prugresal  note- 
voli , recheremo  a conferma  il  parere  di 
uno  de*  manKlori  eronomlsll  moderni  , il 
quale  non  solo  eoll'anloriti  sua  conferma 
esser  il  lusso  rovina  delle  rirchezze  pub- 
bliche : ma  di  più  scioglie  I sonsmi  coi 
quali  P emplelll  prese  nell’  andato  secolo 
a soslenerlo. 

« Il  lusso  , dite  voi  . arricchisce  I prò 
dottori  delle  merci  che  si  consumano  ? 
ma  la  spesa  che  non  s’Implegasse  In  og- 
geli!  Innltil  sarebbe  Impiegata  con  utilità, 
dal  che  seziie  : 

f.  Che  P incoragglmenlo  dato  alla  pro- 
duzione di  un  genere  Inutile  è tolto  ad 
un  genere  più  vantaggioso;  2.  che  Plnco- 
raggimenlo  rlsullanle  dal  lusso  non  pud 
crescere  se  non  crescono  le  ricchezze  di 
chi  spende.  Or  queste  ricchezze  dal  lusso 
vengono  dilapidale,  c sarebbero  aumentate 
da  un’  economica  riproduzione  ; dunque 
à un  grande  sproposito  quello  di  Voltaire, 
Ja  Fonlalne,  e Montesquieu,  I quali  dicono 
che  se  I ricchi  non  Isprndnnn  mollo,  I po- 
veri morran  di  fame.  ^Say,  Eeonom.  poli- 
tica T.  3.  p.  S3  e segg  ; 

L*  esperienza  ennferma  cid  che  è dlmo- 
slraln  dalla  ragione  ; tanto  può  la  natura 
delle  cose  che  sebbene  II  lusso  vorrebbe 
allontanarsi  dagli  occhi  la  povertà,  questa 
lo  sirgue  a suo  dispetto  , per  rimprove- 
rargli I suol  creessl  : perocché  quel  da 
naro  speso  dal  lusso  e senza  veruna  prò 
porzione  di  bisogno  o di  merito,  va  a per 
dorsi  In  mani  dissipalrici  f Ivi,  pag.  55  u 
seguenti  ) 

Erellando  gli  uomini  a spendere  , dice 
taluno  , vengono  eccitali  a guadagnare  ; 
giacché  se  non  guadagnano  non  possono 
spendere. — Per  ragionar  cosi  bisogna  sup- 
porre esser  ugualmente  facile  il  guada 
gnare , c lo  spregare  , e che  cid  che  si 
sprega  in  lusso  non  è sottrailo  alla  ripro- 
duzione Inoltre  il  lusso  sprega  In  un  mo- 
mento ciò  che  si  produrrebbe  lentamente: 
dunque  tenterà  di  guadagnare  con  mezzi 
lllecill , I quali  riescono  più  pronti  ( Ivi, 
pag  60 

Il  lusso,  soggiungono,  sprega  superllul- 
là  di  poco  valore — llisposta  — Ma  quanti 
sudori  hanno  costato  codesti  oggetti  cosi 
Inslgnilìcaidl  ? e se  quei  sudori  fossero 
stali  impiegali  ad  oggetti  più  utili,  quanto 
avrebbero  più  prollllalo  alla  suriet:'i  ! 

Dopo  aver  fatta  P apologia  del  lusso  , 
certuni  aggiungono  anche  l'àpologìà  della 
oppressione,  e della  miseria.  Se  gli  ope- 
rai, dicono,  non  fosser  poveri,  non  vorreb- 
bero lavorare — Risposta — Falso  : se  la  po- 
vertà rendesse  veramente  laboriosi  , non 


(Ij  Opert,  T.  F,  pag  373.  Sai  luuo- 
TAfARHLLi,  Urittu  Malur.ile 


vi  avrebbe  uomo  più  laborioso  del  selvag- 
gio, eppure  non  vi  ha  il  più  indolente. 
Cessi  dunque  nel  ricchi  questo  timore  I- 
numano,  e si  persuadano  , che  chi  gode 
qualche  cosa  procura  di  crescer  il  suo  ca- 
pitale « 

Abbiamo  fallo  un  brevissimo  sunto  delle 
sentenze  di  Say  : ma  se  la  sua  dimostra- 
zione , si  legga  in  fonte  , e si  congiunga 
a lutto  II  sistema  economico  di  cui  fa  parte, 
essa  è il  più  pel  tributo,  che  possa  pagarsi 
dalle  scienze  economiche  alla  saviezza  del- 
la morale  Cristiana.  Peccalo  .'  Che  un’o- 
pera si  ben  pensala,  vada  lorda  dello  em- 
pio spirito  di  sarcasmo,  e di  bestemmia, 
trista  eredità  del  secolo  XVIII. 

Come  mal  un  autore,  moderato  del  re- 
sto e cortese,  non  arrossisce  di  tenere  alla 
pluralità  dfi  Franctti  codesto  linguaggio  C2) 
contrarlo  del  pari , e all’  urbanità , e alla 
pieté  ? anzi  dovremmo  dire  contrarlo  an- 
che alle  stesse  Idee  economico-polillche 
dell’aulore  giacché,  sei  ricordi  il  signor 
Say  (oline  ì lo  sclauralo  già  sei  vede  nel 
regno  dei  morti  ) quella  religione  che  a- 
dorna  le  madoncs  et  Ics  salnts  (3)  è quel- 
la stessa  che  suggerisce  de  bcites  dispo- 
sitlons  teslameolaìres , é quella  a cui  an- 
dammo debitori  in  tempi  semibarbari  des 
hotpiett  fondét,  dei  itulilaliont  pouf  l’ in- 
itruction  (4). 

Questa  che  danneggia,  dice  egli,  le  na- 
zioni , coll’  ozio  de’  suoi  contemplativi  ( I 
quali  non  so  se  nel  mondo  sarebbero  stali 
lutti  negozianli).  Il  persuade  a non  ispen- 
dere  beaueoup  d’ uroent  en  omeinriw  eie. 
Pare  dunque  che  il  lusso  di  una  madonna  sia 
più  che  siinirienleinenle  ciunpensalo  dalla 
potcriàdi  migliala  di  conlcinplalivi,  e l’o- 
zio di  questi  dal  capitali  che  lasciarono 
nel  secolo,  dagli  sforzi  che  adoprano  ( so 
vivono  a nonna  della  lor  professione)  per 
Istabilir  nel  popolo  la  subrieLi,  la  concor- 
dia, la  laboriosità,  e da  quei  tesori  di  scien- 
za. di  erudizione  che  ci  tramandarono  nel 
loro  ozio  : pare  che  anco  questi  possano 
equipararsi  almeno  alla  recita  di  una  coin- 
niedla  , o alla  cantata  di  un  musico  , che 
Il  Say  non  disdegna  di  annover.ire  fra  le 
produzioni,  produit  immalerlel  (Ivi,  pagi- 
na 146J. 


(21  h'gli  non  è condannalo  lolo  dai  preti, 
U Bentkam  che  non  c prele,  ctu  è compii 
ce  dii  dtlillo  , pur  ci  dice  : • Toatet  Ut 
[oli  qu'  un  acle  irrcligùux  lui  fera  epruu- 
rcr  (à  un  ciré  hutnaini  quetqae  d>  tagrrment, 
puntsiez  eel  acle ...  d'aulant  plut  rigouvru- 
srmenf  qu’il  officierà  plus  drtagréablemenl 
una  plut  grande  matu  * ( Oruvres  I.  HI, 
pag  in)  La  pluralità  dei  francesi , qual 
massa  la  bitUmmia,  qual  desagrément .' 
Dunque  . . . tiri  il  Sag  la  conteguema. 

/3)  Ivi,  T I.  p.  142. 

(V  Ivi,  p.  138. 
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LXXXVIt.  QDr<l.i  è la  apologia  <lrlla 
memlirllà  (esalila  dal  Benlhani  (l)  Il  i|oale 
in  (al  propoaKo  si  moslra  meno  splelalo 
di  tnoili  al(rì  uliUtarJ  : eome  pure  nel  pro- 
porre elle  egli  (a  alla  economia  polillca,  I 
problemi  che  ella  dee  risolvere  Inlorno  al 
(riliuio  del  poveri  Essa  dovrebbe . dice 
egli . chiarire  In  1.  luogo  le  varie  classi 
di  mendici  ; 2 le  cause  della  mendlcllà  ; 
3.  Il  modo  di  ammaeslrar  II  volgo  al  ri- 
sparmio ,-  4 so  qual  fondo  meglio  slabilir 
questa  tassa;  S.  la  esalta  economia  nella 
dislrlfaotlone  Questi  problemi  nascono 
presso  del  Bentham  dal  principio  fonda- 
menlate  da  Ini  adottalo  rhe  U Legislatore 
dee  stabilire  una  lassa  pei  poveri. 

Egli  appoggia  questo  principio  su  (re 
ragioni.  Se  si  lasciano  I poveri  a carico 
della  plaid  cllladina,  1.  pud  esservi  Incer- 
(eiza  nei  sussidi!  talché  or  periscano  I mi- 
seri or  guattinn  gli  oziosi;  2 la  lassa  gra 
alierà  per  lo  più  sui  meno  ricchi  perchè 
meno  avari  ; 3.  sarà  dislribuila  ai  più  ar 
diti  nel  chieilere  , che  sono  per  lo  più  i 
meno  bisognosi  fra  I poveri 

Queste  ragioni  presso  i proteslanll,  non 
ne  dubito,  avranno  gran  peso:  Imperoc- 
ché convlendlre  che  la  loro  filanlropla  non 
sia  mollo  eflleace  a strappar  denari  dalle 
mani  dei  rirchi , poiché  fu  ninslierl  lassate 
la  elemosiiia.  Presso  I eallolicl , ove  ogni 
parroco  ha  parlieolar  premura  pei  poveri 
di  eoi  conosce  minulamenle  I bisogni  le 
slesse  ragioni  posioiio  dimostrare  quanto 
sia  prudente  II  dislribuir  le  elemosine,  per 
mezzo  delle  lor  mani  , non  meno  alle  a 
tastar  la  piaga  , che  caritative  nel  medi- 
carla 

Ma  dimostrano  elleno  rhe  la  elemosina 
debba  lassarsi  ? Non  crederei  1 perché  la 
soeield  dee  Intervenire  quando  gli  indi- 
vidui 0 I eonsorrj  non  bastano  a sollievo 
del  miseri  (728j  s e lo  concede  lo  stesso 
Benlham  (2)  , ma  senza  capirne  il  vero 
motivo  II  sussidio  al  miseri  è dovere,  di 
ogni  Individuo  ; se  l’Individuo  lo  adempie 
spontaneo  , perchè  Impedirnelo  ? perchè 
gravar  lui  di  lasse  , e II  governo  di  bri 
ghe?  — 2.  Codesle  elemosine,  dice,  ali- 
mentano gli  oziosi  — . Gran  premura  ha 
cosini  di  slerminarc  gli  oziosi  poveri!  ma 
perché  comballer  I’  ozio  soltanto  nel  po 
veri  ? voi  che  fate  conslslere  la  felicilà  nel 
dlverllrsl , con  qual  coraggio  potete  voi 
Tirlare  al  ndsero  il  diverllmenlo  ozioso 
di  quattro  fave  bollile  mentre  permettete 
anzi  esortate  II  ricco  a sbadigliar  negkit 
toso  nelle  conversazioni  e nei  tealri?  Qual 
dllTerenza  roeltete  voi  fra  questo  ricco  che 

(1)  Oemres,  T /,  pag  72  seg. 

(2)  .SI  In  cunIribHtioru  rolniilairrs  pou 
vaient  suf/Ire.  il  faujrnt.'  se  jordrr  de  (aire 
inlerrtn-r  la  tot  (I  r );  r-poe  conriliar  gue 
ila  itniema  co»  rimproi>ri  falli  ut  callo 
Ilei  per  la  suvercbii  tur  eau/a? 


col  suo  danaro  si  rinfresca  di  sorbetti  e 
di  liquori,  e quel  misero  che  al  sol  d’in- 
verno inghiolte  una  minestra  mendicata  ? 

3.  rostnl,  direte  , sarti  trailo  dall’  osto 
alla  miseria  e dalla  miseria  al  delitto-  — 
Quasiché  l'ozio  del  ricchi  non  partorisse 
delitti  I Ma  suppngnamolo  : appunto  per 
questo  , yl  dico  lo  , gran  tesoro  è nella 
caltollcità  quella  onlrersal  carità , da  voi 
tante  volle  rinfacciata  alla  Chiesa  c ai  mo- 
naci i'3)  : ella  sostenta  il  misero  che  dalla 
povertà  sarebbe  sosointo  al  delitto  ; ma 
con  soslentanieido  si  parco  e grossolano 
e compro  con  tante  umiliazioni . rhe,  per 
fermo,  non  può  allettar  noolto  all’ ozio. 
Mentre  all’opposto,  quanto  è più  allet- 
tante all’  ozio  un  soccorso  legale,  a cut  il 
povero  vanta  del  drilli  ! (i). 

4 Uri  resto,  non  è già  nostro  intendi- 
mento fomentar  I’  ozio  , ma  sostentar  la 
miseria  : or  ad  ottener  tale  intento  una 
lassa  e ella  mezzo  opportuno  ? Una  lassa 
è amministrala  da  pubblici  impiegati.  Or 
rbi  non  sa  quanto  sia  il  dispendio  di  am- 
ministrazioni , e talvolta  quanta  ne  sia  la 
inredrilà.’  delle  4niila  e Ano  a Bmlla  ster- 
line (assale  pei  poveri  in  Inghilterra  quante 
arriveianno  in  mano  del  miseri  ? e quante 
si  -irresleranno  per  via  , o andranno  In 
mano  agente  raeeomandala  dalla  autorità 
di  un  grande,  anziché  dalla  sua  povertà?  (5) 

8.  Facciasi  dunque  guerra  all’  ozio  ma 
per  altre  vie  ; ma  senza  divenire  spietato 
contro  il  vero  povero  ; ma  non  In  mudo 
che  per  isterminarc  I Alili  si  pongano  i 
veri  poveri  in  procinto  di  perire  E se  per 
tal  nostra  profusione  di  carità  accadrà  che 
un  qualche  ozioso  senza  faticare  viva  della 
Industria  altrui  , sappiano  I nemici  della 
Chiesa  che  la  Industria  del  callollco  é 
tributarla  della  sua  carità , e rhe  la  ele- 
mosina non  é per  noi  un  liberarci  dalla 
noia  di  veder  poveri  (6) , ma  un  alto  di 
amore  sincero  e disinteressalo. 

LXXXVIII.  A chiarire  storicimenle  dò 
che  abbiamo  qui  AlosuAeamente  stabilito, 
converrebbe  aprire  gli  annali  della  chiesa 
cattolica  e vedere  quanto  ella  operò  in 
ogni  secolo  a (empural  vantaggio  della 
umanità.  Avvezzi  gli  occhi  del  cattolico  a 
codesti  prodigi  di  carità,  più  non  ammi- 
rano il  benellzio  Inestimabile  se  non  in 
certe  occasioni  straordinarie  di  bisogni  più 
sentili  rhe  rendono  più  gradilo  il  soccorso. 
.Va  abitualmente.  Il  vedere  migliaia  d’uo- 
mini destinale  o al  sovvenimento  degli  In- 
fermi , 0 all'  insegnamento  dei  fanciulli , 

(3i  Ver  et.  net  medesimo  tomo  /,  pagi- 
na 227 

(4;  f'.in  tal  proposito  Matlkus , Saggio 
sul  prtne.  di  popolazione  T.  Ili,  pag.  143 
e segg. 

(8)  f fìubirhnn,  Injluenee  du  CUrge. 

(6)  lìentham  e .Miy,  t'.cun  polii  T.  HI, 
pag  130 
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o al  rapo«alc  cli’i  inorlljonili,  o ai  rii'  Lj 
«fila  peste,  o al  riscatto  degli  si  biavi, 
o al  r iifiirtii  dcl  roti.lanmil. . è iliveniito 
cosa  si  triviale  che  ormai  idii  non  >1  riira, 
c forse  imsltlvaniente  da  Ialini  si  disprem 

lo  non  arilisro  entrare  nella  enumera 
rione  di  rodesti  porlenll  , enn  rul  può 
dirsi  rlie  anrora  ogjjMl  dopo  18  S"cn.'l  lo 
spirilo  di  Gesù  di  N irarelh  va  per  lo  mondo 
spargendo  beneOr]  e sanll,*!  (I)  : ma  non 
so  resis  ere  alla  brama  di  annoverarne  al- 
con  pili  reeentl , operali  non  per  mano 
di  rraolarl  rlaiidrall , ma  per  mano  di 
seruinri  rallolici:  Il  r,mosrere  ridille  può 
In  tal  materia  a favor  della  polillca  lo 
spirilo  del  rrlsllaoeslino  è iiran  disinganno 
a chi  mal  crede  non  per  mallrla.  ma  per 
error  di  menle;  è grande  slimolo  al  rat- 
lollco  lolliigardo  nell’  eiiiiilare  I suoi  con 
fraielll  Ne  traggo  gli  riempii  della  sola 
Francia  fra  noi  più  inda  e più  acrareriala: 
ma  sema  parlare  di  ciò  rhe  (lubbllca- 
inenlr  viene  «.ssegnalo  ogni  anno  e per 
surrorso  a dlsgrarie  Imprevedulc  , c per 
sussidio  a ehi  lenta  Imprese  di  romuiie 
vantaggio,  e per  la  Islriiilone  dei  fanciulli; 
le  quali  pubbliche  sovvenilonl  benehd  or 
oiai  divrimle  oggetto  pollliro  , pure  timo 
vono  .’ineora  in  gran  (lartr  dallo  spirilo  del 
crisllaiirsimo  rhf  aaila  (2)  U moarr,  né  le 
lascia  radere  nell’  egoismo.  Ma  laselamo 
codesti  vanii  menu  esclusivi  , e parliamo 
di  rio  che  opera  la  pielà  dei  privali. 

I.a  rdiiea/liiiie  abbisogna  di  organi  dls- 
inleressall  c capaci  Ad  ollenerll  In  molle 
rlllà  si  lassanu  alcuni  privali  vclonlarla- 
mente  e vi  manlengono  imo  stabilimento 
di  quei  sempliel  e modesti  Istilnbiri,  che 
snlto  nome  di  ignoranlrUi  ediiranu  la  (larte 
più  numerosa  al  vivere  onesto  : più  di 
metro  miliuiie  di  fanciulli  ciesee  Sotto  tal 
guida  a ben  della  Francia.  In  altre  rlllà 
si  form  ino  sodo  la  direzioiir  ib  lparrorbl, 
a regola  quasi  religiosa , del  seminari  di 
niaeslrl  e iiiaeslrc  per  opera  di  congre 
gariuiii  assoelairsi  a tale  Inirntu. 

Ma  la  Islrnzlone  non  può  conilnriarr 
ordlnarianiente  pr  ma  di  6 o 7 anni:  rhe 
f.iraiino  nel  a casv  p.ilrrna  i fanciulli  slal 
tali  ? passarsela  in  ozio,  Inquietar  I pa- 
renti dal  mestiere  a cui  attendono.  Impa- 
rar for->e  da  loro  u dal  vicini  un  linguag- 
gio indecrnle  e un  vivere  scoslunialo  ; 
ecco  la  sorte  di  molli  svenlurali  all’uscir 
dalla  rulla.  A costoro  si  sono  aperte  le 
iolt  d'  atilu  : il  bambino  di  3 anni  può  In 
esse  campar  dai  pericoli  > acquistar  qual- 
che barliiine  di  cognizioni;  r,  se  non  al 
Irò,  riposando  in  seno  alla  plebi  rristlana, 
laselar  agio  ai  parenti  di  guadagnarsi  il 
Villo  gioriialicru. 

(1)  Ptr/ransil  bmefaeienJo  et  sananlo 
Ad  op 

2)  .vp-ri/tiz  in'us  alit.  .Ifm»  agitai  nw- 
lem  ti  magno  se  torpore  mùeel  {AeneiJ  f/). 


Vi  hanno  pericoli  fra  le  mura  domesli- 
rhe  per  I’  adolescenza  , rhe  può  da  un 
padre  Iradllore  venir  esposta  e sarrllleala. 
fna  sncielà  di  persone  pie  va  rhereand.* 
le  vlillme  svenliiratc,  fi  Inrarlra  della  loro 
ediicatione  gratuita  a condizione  rhe  I pa- 
rrnll  rinuiizliiu  a lr.illar  eoi  figli  linché  . 
educati  lungi  dalla  loro  infezione  , stcno 
romlotll  ad  rià  maggiore 

Vi  haniin  Inlerc  classi  di  giornalieri  che 
vivono  col  liirro  quolldiann  sj  parramenle. 
che  una  .setllniana  di  abliandonn  può  ri- 
durli alla  fame  e.  leiilarll  al  dellllo.  Cosi 
sano  mol'e  volle  i bviolgll  di  ogni  specie, 
vallrlli,  e.imerlrrl.  ni  'chl  ec.  A qiiesll  , 
qii.indn  IrovansI  a tpasso,  una  assoclaziuiie 
priivvrde  in  ima  casa  comune  albergo,  e 
procura  servirlo 

Nella  slessa  condizione  si  Irovano  gli 
arllgla  ii,  or  ■IrsUlnli  dal  loro  rapi  di  bot- 
tega , ora  passali  da  una  ad  altra  rlllà  : a 
questi  provvedono  alloggio  e sllnazione 
varie  isllluzionl.  ma  sperialmenle  la  ron 
grcgazimie  di  S Giuseppe  , che  fornisce 
loro  ove  ragunarsl  e trovare  vitto  e letto 
c is'riizlone  religiosa 

1. 1 eongregarion  ' di  S V-neenz  i va  for. 
correndo  nell’osenro  suo  abituro  II  pove- 
ro vergognoso:  quella  della  Malernilà  , 
coniposla  di  dame  rispetlabill , iiruracci.i 
alle  parliirlenti  povere  tulli  quel  roiniuli 
di  che  poirebbe  godere  una  dama  nel  suo 
palazzo.  Altre  provvedniui  agli  infermi  ne- 
gli spedali,  altre  nelle  rase  privale  ; ve  il 
curano,  ve  II  assistono  la  iiotle,  e proeac- 
elaiio  al  moribondi  I confurll  della  reli- 
gione... 

Ma  come  proseguir  la  enumerazione  ? 
Quanto  ancora  avrei  a dire  sul  bureaur  dr 
bienfaiianrr  , sulla  educazione  del  rarce- 
rall,  sulla  islrnzlone  dei  sordi  muli,  sulle 
rassc  di  risparmio  , sulle  società  asslni- 
ratrlcl,  sugli  invili  a loterixioni  ( cnme  si 
rliiamano  ) falli  dal  magisirati  In  prò  di 
giovani  abbandnnale  (3),  sulla  ospllalilà  ai 
vecchi  cadenll  cr  Ma  il  fin  qui  dello  può 
bastare  a diniosirare  In  quali  modi  le  pri- 
vale assoriazioni  possono  coniribiiire  al 
ben  pubblico,  allorché  si  lasciano  libere  le 
mani  alla  pieb'l  cristiana;  e con  qual  di- 
scernimento essa  sappia  alimentar  I mi- 
seri senza  fomentar  gli  oziosi 

LXX.'CIX  ha  empietà,  che  tulio  abusa  , 
si  valse  di  questo  dritto  e dovere  sociale 
a leiiipi  nostri  per  insultare  la  religione 
c le  ciiselenze  11  famoso  processo  avve- 
nuto in  Francia  per  la  sepoltura  del  chi- 
rurgo incredulo  Boileau  nel  1736  fu  in  lai 
malcri  - ini  primo  passo  (4),  imitalo  poscia 
in  mille  eireoslanze  (né  vi  ha  chi  non  ri- 
conti Il  Viillaire  e il  Grégnire  ) Ma  non 
et  fermeremo  qui  a dl.sruterne  le  ragioni. 
La  divozione  i he  presero  da  quella  epoca 

f3)  /'  le  siéele  26  dreembfe  1841 

(1)  Merlin,  Visionario,  Art.  Sepoltura 


)(  647  |( 

I 


3 


X 6S8  K 


gli  cmpj  *lle  messe  <11  regu/em,  e le  ves- 
s.iTlnni  che  do»ellcrn  soffrire  I callollcl  , 
formano  on  setnpiire  episodio  della  lunga 
loro  arcani  la  perseriiiionc,  nè  occorre  qui 
Irallarne  a parie;  ne  diremo  In  generale 
quando  esamineremo  I drilli  della  società 
In  materia  di  religione;  giacché  ognun  sa 
che  le  costoro  violenre  ad  altro  non  mi- 
ravano che  ad  oltraggiare  col  braccio  del 
parlamenti  le  coscienze  del  pastori  e I 
sensi  religiosi  dei  loro  popoli  in  nome 
della  tolleranza  , e della  libertà  di  co 
scienza 

XC.  Potremmo  noi  sperare  di  aver  qui 
glllalo  un  pomo  di  eonrordia  fra  I due 
grandi  partiti  che  conibatlono  oggidì  In 
Kuropa  (Ij,  l’uno  per  la  pena  rcndi>o/(ra, 
r altro  per  la  pena  dl[cn*iva  ? Saremmo 
lieti  Invero  se  potessimo  persuaderli  alla 
pace,  mostrando  loro  che  debbono  am- 
mettersi e conglungersl  amendue  I siste- 
mi. se  vogliasi  dare  e una  spiegazione  a 
deriuala  al  falli  (BOO)  e una  vera  lunaruVó 
alle  pene  (803j  ■-  e che  se  I varj  lini  so- 
ciali possono  far  preponderare  or  I’  uno 
or  r altro  del  (Ini  penali . mal  per  altro 
non  deono  disgiugnersi  (8116/ 

Anzi,  ahblam  dello  male  non  denno;  do- 
veamo  dire  non  ponno  dlsglugnersl.  Infat- 
ti , come  il  ehinrissimo  professore  Ama- 
ri (3)  ha  dello  egregiamente  gli  tfpiazlo 
nùti  abbracciare  senza  avvedersene  il  si- 
stema della  difesa  , rosi  II  sistema  della 
difesa  conduce  necessarlamen’e  alla  espia- 
zione e alla  rtparnzione.  Né  l'un  slslema 
è iisrnziatmente  più  sanguinario  dell’altro; 
giacché  se  la  espiazione  vuole  sangue  pro- 
pende al  perdono  ; se  la  difesa  non  mira 
al  sangue  , é perù  più  Intlessiblle  a non 
rispi.  rullarlo  <■  Nel  slslema  della  espla- 
« zlone  tuia  é possibile  Ingicamcnie  la 
« linpunilà  ; per  esso  il  pentimento,  la  sa- 
« llsfaz.ione  e II  perdono  adempiono  al 
« volo  della  legge  (3i  » Né  una  impunità 
accompagnala  da  pcn/imenfo  può  allerrlrc 
raglonevolmenle  la  socielil,  ma  consolarla; 
né  pud  a tulio  rigore  appellarsi  impuni- 
tà (i)  giacché  II  peniimentn  f pocniiere  ) 
é pena  Anzi  é la  pena  maggiore  che  aver 
possa  l'uom  rnjionrvole,  e può  averla  lo- 
fo  I’  uom  ragionevole.  Klla  é dun(|iie  ad 
un  tempo  pena  nuuilma  e pena  per  ec- 
cellenza umana 

XCI  Nel  che  merlla  noia  di  singolar 
ingiustizia  II  livore  con  cui  dal  proicsianli 
c dagli  empii  viene  rimproverato  alla  Chic- 

(IJ  r.  la  dotta  dissirlazione  imrritadat 
ehiarùtimo  signor  professore  K .imnri  net 
giornale  Sirilumo  di  Slatislira  {sui  difetti  e 
riforme  dette  statistiche  penali , articolo  2 
A'rt  7'  f',  pag.  112  J degna  del  pari  e di' 
una  mente  che  pensa  e di  un  cuore  che  ama. 

(2)  L c 

(:i)  /,  c pag  I3n 

(l)  l'unire  lo  slesso  che  poma  offUere 


sa  e aliti  Inquisizione  II  snpplliin  di  ronco 
usalo  contro  I’  Huss  ed  altri  eretici , In 
un  tempo  In  cui  le  torture  e I supplir] 
erano  presso  I laici  si  spaventevoli  , che 
ne  freme  oggidì  ogni  lellore  delle  sangui- 
nose pagine  di  quella  storia.  Nè  badano 
rosloro  che  quelle  condanne  venivano  dal 
braccio  secolare , ed  erano  conformi  al 
rodici  di  quel  tempi  né  ricordano  che 
due  secoli  d ipo  nella  umanissima  Inghll- 
lerra  si  appicravano,  si  svenlrav.ano  ancor 
vivi  I railidirl  , se  ne  briiciavano  sotto  I 
Inrocchi  gli  Inlestini  ancor  caldi,  e squar- 
tali poi  I miseri  se  ne  appendeann  In  nome 
della  Ragione  riformalrlce  le  membra  san- 
guinose alle  porte  di  Londra  (5). 

Sebbene  che  occorre  cercare  nel  secoli 
andati  una  legislazione  spaventevole  ancor 
più  per  la  sua  Inglusllzla  che  per  la  sua 
crudeltà?  Mirale  presso  Bentham  (6)  il 
supplizio  del  Negro,  supplizio  ora  forse 
abolito , e dite  se  si  può  senza  sfmnlaU 
Ingiustizia  condannare  la  Chiesa  pel  snp- 
pllzlar  rigoroso  del  secoli  andai!  che  non 
era  da  lei  : mrnire  supplizio  tanto  più  a- 
Irore  nella  elvlltà  odierna  si  riguardava 
poc’anzi  come  un  freno  al  misero  Africano, 
perché  non  ribelli,  neeessario:  Cettepeinr, 
nous  dll-on  , est  un  frem  ni‘crssasre.  Ma 
lanl’è-  la  Chiesa  ai  costoro  sguardi  è sem- 
pre la  pegglor  liranna  , perché  non  avea 
altri  Interessi  da  sostenere  se  non  la  fede 
e la  pubblica  quiete  : i Coloni  se  usano 
tal  supplizio  lo  usano  per  le  piantagioni 
di  zucchero  e di  tabacco  ; quesll,  si,  sono 
mteressi  gravi  e degni  di  lai  sanzione  I 

XCIl.  Potrebbe  qui  obblellarrlsl  il  mi- 
stero di  nostra  redenzione  ove  l’Innocenza 
é sacrilirala  pel  rei  perchè  si  offre  Ella 
slessa  ad  essere  osila  propizialrlce.  Se  dun- 
que rolla  divina  debbo  essere  In  armonia 
la  umana  giustizia  (112)  poirii  anche  que- 
sta accettare  codeste  sostituzioni  dell’  in- 
nocente al  rèo. 

Ma  la  parità  che  si  può  osservare  nelle 
norme  astraile  di  giustizia  e divina  e umana, 
non  può  poi  sempre  ritrovarsi  nella  appll- 

(S)  Barloti  /nghillerra  ; Bentham  oeutret 
T.  ir,  p 6«. 

{6)  benth  , T II,  pag  64.  Vhomme  iwp- 
pticié  est  attaché  ò un»  potence  ee.  « Il 
condannato  rirn  sospeso  ad  una  forca  con 
on  uncino  che  lo  afferra  sotto  la  spalla  o 
sotto  t' osso  del  petto  ; con  dirfcfo  sotto 
gravi  pene  di  dargli  alcun  «oUfero.  Là  ri- 
mane esposto  il  jii.mo  sotto  un  del  senza 
nubi  ai  raggi  ardenti  di  un  sole  verticale  ; 
la  notte  alte  umide  e fredde  esalazioni  ee. 
La  flette  fendendosi,  attrae  mille  inselti,  che 
vengono  a succhiare  il  sangue  finché  speri 
lento  lento  fra  gli  strazi  della  fame  e delia 
sete.  .Se  si  rifletta  che  tal  complicazione  di 
hrmenli  duro  non  ore  ma  giorni,  si  con 
fcsierà  che  in  materia  di  supplizi  la  inren- 
none  dell’uomo  non  supere)  mai  questo  » 
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tallone  tnnireU  ; peroerht  la  nmana  (cin- 
stliia  è limHata  all’  ordine  tsterno  e alla 
durala  del  lenapo  (730)  ; mentre  la  dirina 
abbraccia  eoll’esltrtio  anche , anzi  prlocl- 
palmenle  , l’Interno;  abbraccia  col  tempo 
anche  la  eterniti.  Dal  che  nascono  quelli 
che  noi  appelliamo  oreuUi  giuitfzu  della 
Dirina  Inromprenslbtle  Giustizia , che  di- 
spensa  nel  tempo  e pasllghi  e prcmll  In 
proporzioni  lontanissime  dalle  norme  che 
terrebbe  la  giustizia  umana , ben  sapendo 
che  Terrà  altra  rotta  II  momento  di  pa- 
reggiar le  parlile  (1) 

Sotto  late  aspetto  egli  è chiaro  che  po- 
tea  l’Eterno  Padre  chiedere  al  Verbo  uma- 
natn  la  vita  , come  puh  chiederla  a qnal- 
slToglla  altro  uomo  sulla  terra;  c ricevere 
la  obbedienza  con  cui  II  Redeninre  gliela 
darebbe , I lormenll  che  soppnrlerebbe.  e 
Il  sangue  che  egli  .spargerebbe  in  osse. 
qiiin  del  suo  Padre  celeste  , come  soddi- 
sfazione della  disobbedienza  dell’uomo,  ri- 
bellatosi a lui  per  crescere  a sé  grandezza 
e piaceri. 

Nell’  allo  che  l’Eterno  accellara  tale  of- 
ferta dall’  Uomo-Din  area  nel  suol  tesori 
ron  che  rimertlargli  a mille  doppj  II  sacri- 
fizio : ma  la  socleli  che  arrenasse  dalla 
Innocente  una  offerta  consimile,  w>  può, 
nò  dee  rimeritargliela  , se  non  mole  abo- 
lire alfallo  la  Idea  di  pena.  Non  può:  giac- 
ché qual  mezzo  avrebbe  la  sorleti  per  tor- 
nar alla  ella  chi  fu  messo  a morte,  o per 
compensar  I supplizi  aflUtlIrl  ? Non  dee  : 
giacché  so  per  questi  ultimi  ella  avesse 
tal  compenso  che  potesse  veramente  rime- 
ritarli ; una  pena  prometlllrire  di  beni 
maggiori,  epperò  capace  di  divenir  ob- 
blelln  di  desiderio , qual  forza  avrebbe  a 
rlniuorerc  dal  delitto  ? 

I soggelll  dunque  e la  materia  dei  drit- 
to penale  stabiliscono  gran  divario  nel- 
I’  applicazione  fra  la  umana  c la  divina 
giustizia,  benché  la  pena  venga  da  entram- 
be considerata  ron  nozioni  essenzialmente 
armoniche 

XCIIt.  Queste  riflessioni  possono  spie- 
gare agli  animi  non  prevenuti  ed  amatori 
sinceri  del  vero  , Il  disfavore  , che  regna 
nel  volgo  credulo  contro  II  si  perseguita- 
to Iribiinale  della  Inquisizione-  lo  non  ho 
nereuUà  pel  drillo  naturale  di  fame  pa- 
rola , né  intern$e  per  Islllutn  di  tesserne 
apologie;  il  Botta  mi  para  in  tal  materia 
da  ogni  sospetto  {ì).  Ma,  oltre  che  la  bel- 
ati PntpMt  quia  verniti  diti  cius. 

(2)  In  età  lamio  maggior  lode  merliamo 
(i  getuM)  quanto  non  tolamenle  ti  eunier- 
varono  immuni  da  quella  pelle  detC  mijut- 
liziome  , nuz  l' ingegnarono  anche  eoi  loro 
contigli  e eredito  di  moderarne  il  furore 
net  parli  in  etti  ella  più  erudrlmenle  infie- 
riva Bolla  , <{.  d'  /I.  coni,  da  quella  del 
(ruieeiardini  t 1,1  4 , pag  141)  in  fine. 
t‘alexmo  stamperia  fedone  e lUuralori  1839. 


Iczza  del  vero  m!  Incanta,  parmi  Impresa 
degna  di  cuor  generoso  II  dlfenderln  qtitm- 
do  e quanto  i Inginstamriile  malmenato 
0 dalle  passioni  che  lo  dlscredllann,  n dal- 
la Ignoranza  che  le  ascolta  , n dalla  adu- 
lazione che  le  piaggia  , n dalla  timidezza 
che  le  paventa  Leggansi  dunque  senza 
prevenzlnne  le  osservazioni  segnenll 
Tre  specie  di  Inquisizione  si  debbono 
disttngnere  : la  religiota  qual  é a dì  nostri 
In  mano  del  vescovi  ; la  politica  qual  fu 
presso  gli  Inquisitori  di  sialo  a Venezia,  e 
a dì  nostri  nel  minisicril  di  polizia;  la  mf- 
Ita  qual  Ih  per  piò  secoli  negli  sUtI  rii 
Spagna  e In  Roma  La  retigioia  nasce  dal  - 
la  essenza  stessa  della  sodcld  spirituale  ; 
giacché  essendo  questa  soclcld  fondala 
sulla  unità  di  dollrina  (Sto)  c dovendo 
procacciare  questa  unità  con  mezzi  ester- 
ni (306)  nell’  ordine  esterno  (724) , dee 
per  conseguenza  e ordinare  I suol  (426) 
e punire  I delltll  (79Q  e qiianln  può  pre- 
venirli (848)  Or  II  primo  del  delltll  .so- 
ciali In  una  snclelà  c quello  che  ne  di- 
strugge le  fnndament.i  : dunque  nella  so- 
cietà spirituale  il  primo  del  delltll  é quel- 
lo che  distrugge  la  unità  di  dottrine.  Dun- 
que Essa  dee,  epperò  mtò,  secondo  ragio- 
ne, vigilare  a prevenirlo 
Della- Inquisizione  pntiliea  abblam  par- 
lalo nel  lesto  che  cornmenllamo  : nè  può 
solfrirc  per  sé  ragionevole  opposizione  (3) 
la  necessità  e rcilliiidlne  di  tale  Istlluzlo- 
ne.  Tulli  I clamori  dmitpie  e le  iinpula- 
zlont  feriscono  propriameiitc  la  inquisizio- 
ne mista  ; ma  la  feriscono  In  due  modi 
assai  diversi  Gli  uni  le  avventano  contro 
descrizioni  inmiagiriu.se  c commovenli  di 
villime  iorrnolate  a migliala  , di  airocllà 
nei  lormenll  Inaudite  ; ma  codesti  argo  - 
menti  avrebbero  poca  forza  se  fossero  dis- 
giunti dalla  Idea  di  tribunale  religioio  ; 
basterebbe  la  notizia  superllclalissima  del- 
la pratica  penale  (4)  nei  tribunali  contem- 
poranei , per  far  comprendere  che  la  In- 
quisizione procedea  secondo  le  Idee  e 
forse  anche  secondo  I bisogni  del  suo 
tempo  (826,  111);  epperò  o non  ebbe  al- 
cun torlo , n lo  ebbe  comune  con  tulli  1 
tribunali  anche  dei  riformali , I quali  e 
sotto  Calvino  bruciavano  gli  Atei  e I dls- 
sldenil  (Vanini,  Serve!  ec.)  e a tempi  as- 


(3)  Oppoiitioni  frraginnevoli,  qual  è quel 
iTibmate  che  non  ne  soffra .’  Non  é dunque 
meraviglia  che  il  goivmo  di  f enezin  ri  ca- 
ro al  Botta  come  il  più  sapirnle  governo 
che  sla  mai  sialo  {f'.  SI.  d’ /f  voi.  f.  Uh. 
/,  pag  SO  ed  Palermo  jibbale)  fotte  ri  o- 
dioio  al  .Montesquieu  ( Etpr  dei  Loix  L. 
XI,  e.  6)  epcciofmenlc  dopo  P aneddoto  che 
colà  gii  accadde,  rumato,  se  non  erro,  dal 
flUemain  ier  de  lilleral 

(4)  fcggaii  un  cenno  di  tal  descrizione 
preuo  il  Bentham  tomo  II , pag.  25  e erg- 
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sai  più  rrrcnli  brociavan  le  slreghe  (i',  ap- 1 liti  come  nemici  pericolosi  e domeatici.  1 
piccavano,  sventravano^  squartavano  e bru-  convcrtiti  poi  se  apostatavano,  qaal  mera- 
riavallo  In  Lnniira  i cattullci.  Non  potreb-  viglia  che  del  doppio  delitto  di  ribellione 


be  dunque  dalla  gravczia  del  siippllzli  in-  ! 
tamarsi  la  inquisizione  la  quale  anzi  fu  ; 
forse  al  paragone  assai  più  moderala  dei 
tribunali  polilirl.  ! 

Altri  poi  tentano  di  renderla  odiosa  e 
per  la  natura  di  sue  funzioni  e per  la  ma- 
niera di  sua  procedura  Le  sue  funzioni 
sono,  a parer  di  costoro  . essenzialmente 
contrarle  alla  mansuetudine  cristiana;  ep- 
perù  la  stessa  nazione  di  tribunale  mirto, 
sacro  e profano  , involge  una  contraddi- 
zione A costoro  lo  poirei  contrapporre  , 
aulorlld  non  sospetta  , la  dollrlna  del  S. 
Simon,  che  prese  a glustitlcare  (siane  qual 
si  voglia  l’ Inlento)  la  iiilluenza  della  Chie- 
sa sui  giudizi!  penali  (2). 

Ma  per  addurre  apologia  più  solida  , 
benché  a certe  leste  men  persuasiva  , ri- 
flcltasi  che  una  religione  è necessaria  allo 
stalo  (3;  ; violarla  è un  crollarlo.  Potrà 
dunque  II  miscredente  rinfacciare  ai  mo- 
iiarrlii  Spagnuoli  di  aver  erralo  nella  scel- 
ta della  lor  religione  o per  dir  meglio  nel 
perineiirre  agli  Spagnuoli  di  esser  fedeli 
alla  religione  catlollca  : ma,  ammessa  que- 
sia  come  religione  dello  stato,  il  non  vo- 
lerla offesa  e vilipesa  era  conseguenza  ne- 
cessaria dell’essere  sociale  dimostrata  e- 
sprcssamenle  dal  Romagnosi.  Se  non  che 
il  Romagnosi  parla  di  qualsivoglia  società 
pubblica  : ma  quanto  più  calzante  è la 
conseguenza  per  la  Spagna  ! Uscita  allora 
dalla  lunga  schiaviiù  del  Saracinl,  che  ri- 
covratl  in  Africa  poleano  con  repentino 
tragllln  rientrarvi  , poteva  ella  conservar 
nel  seno  i naturali  alleali  del  suo  tiranno, 
Mori  c Maomettani  come  lui  e I Giudei 
che  con  esso  loro  faceano  causa  comune, 
senza  rnmmrllere  un  enorme  fallo  politi- 
co, foriero  di  novelle  sciagure  ? Pruden- 
temente adunque  Ferdinando  II  Cattolico 
area  caccialo  dal  suoi  regni  I non  conver- 

(1)  Bmlkam,  Oeuvres  T II,  pag.  422. 

('2)  Doctrine  de  S Simon  1828  29  pag. 
313  rglitr  calkoUque  a su  emptoyet  n>é- 
iiie  la  Irqielatiou  prnaie  pour  P éducaflrm 
du  prupie ..  parer  qut  tool  [ut  pouf  elle 
muy<  n d'  eduralion  .. . et  quoique  elle  aif 
laistr  aux  puissnnccs  de  la  terre  le  toin 
tr  appliquer  Ire  peines  ItmpoTrlles  , (à  rn 
core  elle  ererpaU  son  influenee  en  leur 
donnanl  le  caraclére  moral  qui  leur  man 
qui-  aujourd’/iui 

(3)  J'rallrrimo  altrore  a lungo  quetla 
eumplicatiuima  quisflone  ;631)  : pe' ora  ci 
contenteremo  di  rimettere  % lettori  atto  Spe- 
datteri,  al  l'aUecchì,  al  Hergier,  ansi  otto 
eteuo  llomagnoti  {Guanto  primo  J ultimo) 
errerò  ad  /il/leri,  ette  disse  tatara  la  Spa- 
gna colle  poche  viitiuie  Immolale  dalla 
Inquisizione  , aver  risparmiali  torrenti  di 
sangue.  CUe  atrebbe  detto  a dì  nostri/.' 


e di  empietà  fossero  anche  politicamente 
puniti  con  rigore?  e qual  meraviglia  che 
.sopra  due  nazioni  si  propense  alla  simu- 
lazione e alla  ribellione  si  tenessero  cento 
occhi  aperti  In  congiunture  si  paurose  pel 
regno?  Dunque  esigea  il  bene  sociale  che 
fossero  prevenuti  questi  come  gli  altri  de- 
lltli  contrari!  alla  pubblica  tranquillità  ; e 
per  essere  prevenuti  doveano  essere  co- 
nosciuti. 

Or  noiale  che  In  forza  della  natura 
slessa  della  religione  cattolica  ripugna  Pai- 
fidare  a giudice  laico  la  definizione  dot- 
trinale, perchè,  abbiane  ragione  0 torlo , 
la  chiesa  Romana  si  crede  colonna  e si- 
curezza dei  cero.  Dunque  se  dovean  es- 
sere conosciuti  ed  accertati  legalmente  t 
delitti  contrarli  alla  religione  cattolica,  non 
poteannse  non  pel  minLsIern  degli  ecclesla- 
stici.È  dunque  necessario  per  la  natura  slei- 
sa  della  cattolica  religione  che, se  ella  debbe 
essere  dife.sa  come  religione  dello  stato,  il 
giudice  ecclesiastico  abbia  ad  Intervenirvi; 
e chi  volesse  biasimare  la  natura  mista 
delle  (unzioni  Inqulsilorlali  dovrebbe  so- 
stenere 0 Cile  lo  stalo  non  debbe  aver  re- 
ligione , o elle  non  pud  in  coscienza  ab- 
br,icclar  la  cattolica.  0 che  abbracciando- 
la non  dee  difenderla,  o che  difendendola 
dee  affibbiarle  I dogmi  che  a lui  piaccio- 
no, 0 che  i delitti  non  debbono  legalmen 
te  riconoscersi , ma  da  giudici  Incompe- 
tenti arbitrariamente  dellnirsl. 

Cosa  strana  ! ogni  tribunale  che  giudica 
sul  (atto  dogmatico  in  qualsivoglia  altra 
materia  si  fonda  sul  giudizio  del  periti  ; e 
darebbe  che  ridere  un  giudice  che  pre- 
tendesse decidere  da  sé  stesso  sulle  ferite 
degli  assassinali , sul  valore  delle  gioie  , 
sulla  regolarità  delle  eolllvazioni , sulla 
solidità  di  una  fabbrica.  Ogni  tribunale 
dunque  in  ogni  olirà  materia  é tribunale 
misto;  per  quale  ubia  si  abborre  il  misto 
ove  trattasi  di  religione  ? per  quale  stra- 
vaganza si  preteiiiie  che  un  legista  , stu- 
diando Il  codice,  impari  la  bibbia  ? 

Nessuna  difficoltà  può  dunque  opporsi 
alla  natura  del  tribunale  misto  : più  ap- 
parenti poiran  sembrare  le  obbiezioni  de- 
dotte dalla  forma  di  sua  proceszura.— Es- 
so procedea , dicono , sopra  Informazioni 
segrete  , senza  pur  Intimare  al  rei  le  ac- 
cuse onde  eran  gravali;  terribde  era  lo 
spettacolo  solenne  del  suol  auto  da  fé  , 
più  terribile  la  condanna  segreta  delle 
vittime  destinale  a perire  ignote  nel  car- 
cere—. 

Prima  di  emettere  in  tal  materia  un  giu- 
dizio , distinguiamo  la  prevenstone  d.vlla 
pena;  non  sarà  lecito  mal  inOIggcr  pena 
ad  un  Innocente  (829),  ma  la  prcveniluiie 
dee  cadere  neeetsariamenle  su  chi  non  è, 
provato  colpevole  ; ché  se  cadesse  sul 
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provato  colpevole  sarebbe  non  glA  prerm- 
tione  ma  ea*tigo.  Or  I»  prrrent^ol•e  iirtUa 
e pmonale  può  ella  mal  riuscire  senta  un 
qualche  aggravio  del  prevenuto  ? Il  solo 
esser  citalo  ed  esaminalo , non  è ella  già 
cosa  per  sé  molesta  , moleslissima  poi  per 
la  delentione  da  cui  va  quasi  necessaria- 
mente  accompagnala  ? 

Dunque  chi  volesse  accerlare  I propri! 
gindizii  in  tale  articolo,  nell’ esaminare  I 
documenti  delle  sentenze  pronunzi  le , 
dalla  Inquisizione,  dovrebbe  allenlamenle 
distinguere  le  pene  inflitte  al  delillo,  dalle 
moleslle  che  accompagnano  naluralmenle 
la  prrrtntiont.  Queste  debbono  quanto  è 
possibile  scansarsi  o almeno  alleviarsi;  ma 
rimputare  a colpa  dell’Inquisizione  il  non 
averle  sempre  risparmiate  agli  innocenti  o 
il  non  aver  conosciuln  certe  dellcalezie  In 
tal  materia  , che  erano  allora  ignote  ad 
ogni  altro  tribunale,  sarebbe  un  Imputarle 
a delillo  la  perfczlnne  del  mezzi  umani  o 
dei  secoli  passali.  Se  poi  si  trnva.sse  pu- 
nito il  reo  senta  ascoltarne  le  difese,  egli 
è chiaro  che  II  procedere  sarebbe  ingiusto, 
ed  io  lungi  dal  difenderlo,  sarei  anzi  il 
primo  a condannarlo. 

In  qnanto  al  segreto  conica  del  qnale 
tanto  si  schiamazza,  dovremo  applicare  le 
sle.sse  considerazioni  : Il  segreto  delle  ac- 
cuse In  molti  casi  può  . per  la  pubblica 
sicurezza  , essere  assolutamente  necessa- 
rio; tcslimniiio  II  Benlham  (1)  Ma  quando 
dalla  accusa  si  dee  procedere  alla  con- 
danna , ninno  potrà  mai  venir  sentenziato 
se  non  è ammesso  a dir  sue  discolpe  Se 
dalla  Inquisizione  si  condannò  senza  udirle, 
sono  In  il  primo  a riprovarne  si  evidente 
ingiustizia 

Sla  pur  dunque  fermo  il  dritto:  ella  non 
dnvea  condannar  Innocenti  ; non  condan- 
nar , senza  udirli , gli  stessi  rei  Or  chi  cl 
chiarirà  sul  fatto?  forse  quel  tanti  autori 
prevenuti,  e fanatici  contro  ogni  religione, 
da  col  lo  scorso  secolo  bevve  a gran  sorsi 
r empietà  ? costoro  parlarono  sempre  il 
linguaggio  della  passione  ; ed  ormai  gli 
stessi  empi  dei  giorni  nostri  ne  detestano 
le  perpetue  menzogne.  Resta  sol  dunque 
a bramarsi  che  sorga  un  qualche  valoro.so 
scrittore  Imparziale  ed  erudito,  che  abbia 
una  pazienza  tedesca , e vada  ad  estrarre 
dal  più  segreti  archlvj  la  verità  dei  fatti  e 
di  fatti  abituali  , costanti , legali  ; giacche 
quatehe  abuso  non  condannerebbe  II  tri 
bunale  ma  gli  Individui.  Allora  , e allora 
solamente  si  potrà  pronunziartia  un  giu 
dizio  definitivo. 

Ma  mentre  questo  si  aspetta  mi  conten- 
terò di  riferire  alcuni  Iratli  capici  di  mo- 
strare la  falsità  di  certe  di -erlc  che  presso 
Il  volgo  passano  per  dogmi  inconcussi. 

1.  Credono  essi  in  primo  luogo  che  la 
Inquisizione  Spagnuola  fosse  Istiiuila  per 

^1)  Oeuvtts  T.  Il,  pag.  291  et  aiti. 


influssn  della  (come  essi  dicono)  Corte  di 
Roma  Sappiasi  che  « domandando  la  Reina 

■ Isabella  che  negli  siali  suol  la  Inquisì 

■ zinne  si  Islitnlsse , resistette  per  alcun 
« tempo  Sisto  IV,  il  quale  ee...  Ma  arren- 
« dandosi  finalmente  al  voli  di  Isabella  ec  « 
Cosi  il  MIMIer,  autor  non  sospetto  (Stor. 
unlv  T II,  paiz  159). 

2.  Credono  che  dalla  Intolleranza  della 
religione  rattnllca  e dalla  smania  persecn- 
irlce  di  Roma  nasce.sse  la  severità  , o , 
come  essi  dicono  , la  crudeltà  della  in 
qnlslzlone.  Sappiasi  che  avendo  gli  Inqui- 
sitori coslilultl  da  Ferdinando  di  Aragona 
a làllo  perir  nelle  flamme  498  persone  so- 
« spelle  di  eresia  ee..  Sisto  IV  si  dolse 

■ col  Re  callollco  di  tanta  severità  nella 
« sua  lettera  del  29  gennajo  i 482  e,  forse 

■ ad  oggetto  di  moderar  lo  zelo  degli  In- 
« quisiinri,  diede  loro  col  breve  dell’ fi 

< febbraio  alriinl  agglunif  presi  fra  i do- 
« inenlcanl  » fra  I quali  il  celebre  Tor- 
qnrmada  Cosi  la  moderna  biografla  uni- 
versale (V  Torqueinada  ) ; la  quale  sog- 
giugne  ( nella  noia  1 pag.  166  ) « Coloro 
« che  accrebbero  II  numero  delle  vittime 

■ del  Torqiiemada  si  allennern  al  calcolo 

■ di  Uorrenle  nel  T.  I della  storia  della 
« Inquisizione,  senza  considerare  che  l’A. 
« medesimo  le  minora  nel  T IV  >. 

3.  Credono  che  la  Chiesa  antica  e spe- 
cialmente S.  Agostino  disapprovasse  l’usar 
violenza  contro  gli  eretici.  Sappiasi  che  S. 
Agosllno  rllraltò  qiiesla  sua  primitiva  opi- 
nione ( I.  2,  relracl  c 5 ) ennvinin  dal 
fatto  ; e che  poco  dopo  la  di  lui  morte  lo 
ImperalorMarclann  già  avea  inilmala  conlro 
gli  erellcl  dogmatizzanti  la  pena  di  morte 
(C.  de  Haeret,  I I.  Quinrmriuf):  approvato 
in  ciò  da  molti  del  padri  antichi  (V  llellarm. 
De  Lalcis  Itb.  3,  cap  2f  . 

4 Credono  col  Montesquieu  « che  la 

■ inquisizione  condanni  gli  Kbrel  perché 
« non  si  fanno  cristiani  : è certo  però  che 

< non  punisce  se  non  quel  che  professano 
« o fingono  di  professare  la  nostra  rellglo- 
« ne  perché  II  considera  come  o apostati 

< o profanatori.  La  apologia,  rbe  fa  (Mon- 

■ tesquleo)  dell’ attaccamento  del  Giudei 
« alla  lor  religione,  non  prova  che  abbiano 
« ragione  di  simular  la  nostra  per  Ipocri- 
« sia  >.  Cosi  l'articolo  Inquisizione  com- 
posto per  la  enciclopedia  dal  dottissimo 
Bergler  (o  alleo  che  siane  l’autore). 

5 Credono  mille  indegnità  sul  modo  di 
procedere  di  codesto  tribunale , a cnl  ri- 
sponde il  Vayrac  (éiat  présent  de  l’Espa- 
gne  : 1.  mostrandolo  composto  di  persone 
rispettabilissime;  2 difficilissimo  nel  rice- 
vere le  delazioni,  alla  cui  falsità  é con- 
trapposta la  pena  del  taglione  ; 3 subito 
che  i rei  sono  arreslati  vien  loro  assegnato 
un  avvocalo  per  difenderli;  4 nessun  tri- 
bunale inferiore  può  sul  condannalo  ese- 
guir r auto  da  fé  senzi  la  rnnfenna  del 
tribunal  supremo.  Cosi  II  citalo  Dizionario 
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cncirloprdico  di  (colonia  ( Firenze  1820. 
Pagani,  T.  VII,  pag  2(8  ). 

Queste  osservazioni  possono  giovare  a 
mcitere  In  guardia  conlro  I pregiudizi  e 
le  calunnie  ogni  leale  amico  del  vero  ; 
possono  far  comprendere  che  se  vi  lurono 
inglusllzle  In  questo , come  in  ogni  tribu- 
nale umano,  esse  (urono  vizio  delle  per- 
sone non  della  Istituzione.  Che  se  fra  gli 
accusatori  si  rinvenissero  del  nomi  celet>rl 
per  letlcratura,per  eruditlone,per  scienza; 
rammentiamoci  che  anche  I grandi  Inge- 
gni possono  essere  sorpresi  dal  luccichio 
di  certe  sollsnie , e più  ancora  dalla  bra- 
mosia di  fama  c di  adulazioni  ; le  quali 
nel  secolo  scorso , profuse  a larga  mano 
dagli  empj,  dovevano  necessariamente  al- 
zare a cielo  chiunque  Infamasse  quel  tri 
biinalc;  giacché  quando  mai  si  udrà  il 
ladro  far  l’elogio  della  forca.’ 

XCIV.  I moderni  scriitori  di  statistica  e 
di  pubblico  drilto  non  sono,  generalmente 
parlando,  I più  zelanti  cristiani  ; onde  non 
é meraviglia  se  ban  giudicato  meglio  far 
getlito  di  tal  ricchezza  che,  usandone  ad 
utile  della  società , crescere  la  inlluenza 
della  religione,  sempre  agli  occhi  lor  pre- 
venuti spaveiilosa  c sospetta.  Ma  per  poco 
rhe  vi  si  rillclla,  è agevole  II  comprendere 
quanto  essa  potrebbe  concorrere  ad  assi- 
curare la  scelta  di  persone  oneste.  La  pro- 
bilù  del  vero  catlolico  è una  probità  pro- 
fondaiiienlc  invisrerata  nell'animo,  giacché 
egli  conosce  non  bastare  agli  occhi  di  un 
Dio , che  per  tulio  ,penelra  , la  semplice 
corteccia  di  onestà  È una  probità  difllclle 
ad  acquistarsi  perchè  non  è limitala  feome 
<|uella  dei  niaiilropij  a far  del  iene  aéeuoi 
eimili-,  ma  esige  del  sacriflzii  sommamente 
penosi  alla  natura , non  essendo  eritliana 
quella  probità  che  va  disgiunta  dalla  so- 
bricià,  dalla  castità,  dalla  mortiflcazione  ec. 
l’iT  conseguenza 

E una  probità  dlfllcile  a simularsi,  glac- 
rhù  è dlfllcile  che  voglia  taluno  assogget- 
tarsi lungo  tempo  a tante  sircllezze;  ep 
pure  I fatti  conlrar]  sono  evidenti,  e danno 
che  dire  nel  pubblico  : un  uomo  dedito 
al  libertinaggio,  alla  crapula,  airozio,  al  M 
tempo,  è ben  presto  conosciuto. 

È una  probità  ben  guardata  : cento  Arghi 
vegliano  perpi'tuamenle  per  sorprenderla 
tn  flagranti.  Vegliano  i malvagi  rhe  alla 
pietà  ricercano  il  pelo,  c si  pel  sottile  che 
ogni  pagliuzza  è in  essa  una  trave  : ve- 
gliano i buoni  cui  ogni  difetto  dispiace:  ve- 
gliano gli  inferiori  sempre  disposti  a spar 
lar  del  grandi  : vegliano  I superiori  otibli- 
gativl  dal  loro  impiego  : veglia  perdilo  il 
segreto  delle  deposizioni  e il  sigillo  sacra- 
mentale, da  cui  il  debole  prende  coraggio 
a svelare  , quando  é debito , le  vergogne 
altrui,  essendo  certo  di  non  poterne  inco- 
gliere In  alcun  malanno 

Quando  dunque  la  Chiesa  impose  al 
credenti  certi  esterni  legami,  difUcili  ad 
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adempirsi  senta  le  Interne  dis^izlonf,  e 
Impossibili  a flngersi  se  realmente  non  si 
adempiscono;  non  provvide  solamente  a 
se  medesima,  che  come  società  d’  uomini 
abbisogna  di  legami  esterni  (30A);  ma  som- 
ministrò Insieme  al  governi  cristiani  un 
mezzo  efneaclssimo  afhne  di  assicurarsi 
della  probità  inierna  di  coloro  col  ddano 
le  sorti  dei  loro  sudditi. 

E quel  che  più  monta  somministrò  loro 
gli  informalorl  i più  capaci  e I più  sin- 
ceri che  nella  umana  ft-alezza  trovar  si 
possano.  Un  parroco  rhe  conosce  a palmo 
a palmo  II  terreno,  che  ode  nel  tribunal 
di  penitenza  tutte  le  miserie,  conosce  tuld 
gli  scandali,  consola  tutti  gli  affanni,  e di 
(ulti  è obbligato  a dar  conto  In  farcia  del 
cielo  e della  terra  ; un  parroco  che  non 
ha  altro  pensiero,  altro  interesse,  altro  af- 
fare che  vegliare  e correggere;  un  parro- 
co, dico  , quanto  bene  può  conoscere  gli 
andamenti  e«rae<  dei  suol  , e diseernere 
sotto  la  maschera  teatrale  rhe  ognuno  si 
aftlbbla  uscendo  di  casa  , I’  essere  reale 
rhe  si  cela  al  pubblico  nelle  mura  dome- 
stiche ! E In  quel  secoli  specialmente  , in 
rul  egli  vedea  ogni  settimana  nel  dì  dei 
Signore  raunarglisi  intorno  il  gregge  fe- 
dele; ed  ogni  anno  cercar  solennemente 
la  riconciliazione  e il  pane  di  unità  dalla 
mano  stessa  del  suo  pastore,  quanto  bene 
poteva  egli  render  conio  della  condotta  di 
ciascuno  del  suoi  ! 

Non  è dunque  menviglla  se  tanto  si  de- 
clamò dai  nemici  dell’  ordine  e conlro  il 
precetto  che  forma,  si  dieea,  degli  ipocri- 
ti ; e conlro  la  m/fumia  dei  preti , che 
(ulto  vogliono  governare.  Avean  ragione  : 
solo  avrebbero  dovuto  spiegarsi  più  schiet- 
tamrnle  , e dire  che  codeste  maniere  di 
governo  sono  intollerabili  perchè  sono  mo- 
ralmente irresistibili,  benché  inermi  e pa- 
ciflebe.  Il  precetto , che  può  talvolta , noi 
niego , coslringere  un  libertino  a simular 
pietà,  costringe  Insieme  le  vittime  di  sua 
seduzione  a rivelarne  la  ipocrisia  .-  tnlio 
il  prerelto.  Il  libertinaggio  sarà  e più  sfre- 
nato alla  diisolulezza  e più  segreto  nello 
occultarsi.  Il  gommo  dei  partuchi  non  si 
appaga  di  qualche  esteriorità  e di  un  po' 
di  beneficenza  pomposa,  tronibetlata  dalle 
gazzette  lllaiitropicbc  ; ma  (ler  garanti  di 
probità  sincera  esige  i coetnmi  e penosi 
sacriflzj  della  conliiienza,  sobrietà,  murtlO 
razione,  regolarità  cristiana  , i quali  Sono 
difficili  a Ungersi,  e colla  linciane  impos- 
sibili alle  lunghe  a sostenersi. 

Ed  appunto  per  questo  un  governo  che 
voglia  conoscere  le  disposizioni  veraci  de- 
gli animi , meglio  che  da  spie  prezzolate 
c da  birri  e gendarmi,  potrà  saperne  da 
chi  veglia  per  ispirilo  di  religione  a cu- 
stodia dei  gregge-  Così  la  pensarono  gli 
avi  nnslri  ; epperò  per  prima  cauzione 
delle  persone  da  impiegarsi  voleano  ac- 
certarsi se  esse  fossero  fedeli  a Dio.  Con 
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tali  nielli  esil  giuniera  a quella  perfciio- 
nc  nell’  arie  di  gnvemare  , per  rul  I ne- 
mici aleisl  (Iella  r.biesa  confeaaaiio  la  tu- 
prnorifà  delta  Chttin  raltolica  al  ronfron 
lo  e degli  antirki  infedeli  e dei  ini>rredenli 
moderni,  mirarolo  tneompreniifti/e . giae- 
rké  rame  mai  può  mtendeni  che  quel  ti 
barbaro  medio-ero  conoteette  il  gran  te- 
grtlo  di  condurre  i popoli.-  minlre  noi 
porlenti  di  ciriltà  nulla  sappiam  fare  per 
faeililame  il  proqretto?  (Ij 

Xr.V.  Kecn  le  parole  del  Burlamarrlil 
l'Drillo  polli,  p.  I,  c 8 5 6):  " Sloromr  la 
e maniera  di  pensare  dei  ellladini  e le 
« iipiiilnni  ricrviile  possono  Inllulr  mollo 
e al  lime  e al  male  dello  sialo  . bisogna 
n nei  essariamenle  ebe  la  sovranilà  eom 

• prenda  II  drillo  di  esaminare  le  dollrliie 
■>  rhc  si  Insegnano  nello  sialo,  affinchè  non 

• ti  delti  pubblicamente  te  non  quello  che 
<t  è conforme  alla  rerilà,  al  vanlaggio  c 
a alla  Iranqiilllità  della  società  Quindi 
« proviene  che  spella  al  sovrano  lo  sla 

• bilire  I dollori  pubblici,  le  accademie  c 
« le  pubbliche  scuole;  e ebe  il soin'ano  po- 
■ tire  Iratlandoti  di  religione  gli  appar 
« tiene  per  diruto  in  (|uanlu  almeno  la 
a iiaiura  della  rosa  può  permellerlo  »■ 

Fin  qui  il  Burlamaerhi;  ed  ecco,  come 
ognun  lede,  creala  In  F.uropa  una  molli- 
tudiiae  di  Papi-Ile,  deslinali  ad  assiciirarei 
della  verità,  e ad  obbligarci  a praticare  la 
Vera  religione.  Sarebbe  però  slato  spedien 
le  che  codesto  siiperncialissimo  Autore  si 
fosse  iniernato  alquanto  nel  suo  soggello 
e ri  avesse  fallo  sapere  se  ugni  suirano 
ronnsce  infallibilmente  la  verità  , o se  ha 
drillo  di  dichiararla  senza  conoscerla  e di 
far  credere  ogni  sua  dollrina  ancorché 
falsa  0 Incerta  Qualunque  delle  due  prò 
posizioni  sarebbe  siala  degnissima  della 
sua  niosofla  c della  sua  libera  c liberatrice 
riforma. 

Pretenderebbe  egli  forse  obbictiarmi  ciò 
che  molti  Sovrani  caltollcl,  e Accademie, 
e Isllluli  religiosi  hanno  praticalo  talvolta, 
abbracciando  alcuni  punii  di  dollrina.  ed 
obbligando  a non  insegnare  diversamente. 
Ma  la  obbiezione  é vana:  1.  perché  il  cal- 
bilirn,  lungi  dallo  stabilire  la  attoluta  in- 
dipendenza della  ragione  , pretende  anzi 
essere  dovere  della  ragione  II  lasciarsi 
molle  volle  guidare  dal  lumi  altrui  (ST3, 
S7S)  : Non  è dunque  in  lui  roniraddillorio 
ciò  che  è contraddiltorio  nel  Proleslanle: 
a.  perché  elfelllTamenle  le  dollrine  ebe  si 
abbracciano  da  Accademie,  da  Hellgiont,  da 
Università  cattoliche  sono  ammesse  sulla 
parola  di  una  Chiesa  che  esse  e lulli  i 
loro  membri  riconoscono  per  infallibile  : 
3 perché  esse  non  prelendonn  obbligare 
a crederle,  ma  solo  .escludere  del  proprio 
grembo  coloro  i quali  sentono  diversa- 

(1^  Voetrine  de  S.  Simon,  première  année 
1828-29  pag  315. 
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mente  ; il  ehe  qnamln  le  dnllrine  gmio 
dirbiarale  innnrenll  da  una  aninrilsi  infal- 
libile, nnn  é nn  far  violenza,  al  Candidato, 
ma  solo  un  assicurare  la  propria  unlbi  e 
quiete. 

Il  Dnrlamarehi  ripiglia  poi  la  Irallazin- 
ne  della  stessa  materia  alla  parte  terza 
nel  e.ipi  2.  e 3 II  eapn  2.  può  in  somma 
ridursi  a questo  razindnlo  : « Il  dovere 
« precipuo  del  sovrano  è di  adoprarsi  a 
V formar  II  ronre  e In  spirito  del  suoi 
« sudditi  (.S  2)  : dunque  ha  drillo  a gin- 
« dicar  delle  dottrine  4)  » A questo 
argomento  In  rispondo  con  un  allrn  , In 
rul  sebbene  la  premessa  è più  vera  la  eon- 
srgurnza  è ugualmente  ridicola— Il  primo 
dovere  CI33)  del  sovrano  é adoprarsi  al 
ben  temporale  del  suoi  suddlll  ; dunque 
ba  dritto  di  medirare  lutti  gli  Infermi  ; 
anzi  anche  di  risuscitar  tulli  morii — Rai- 
legrlamori  eoi  signor  Burlamaerhi  che  an- 
che questo  bel  dritto  v.ida  ad  Ingemmar 
la  corona  di  nn  sovrano  presso  I prnlc- 
slanli  ; e planclamo  per  Isveiiliira  nostra 
che  Carlo  V.  dolalo  del  drillo  di  giudicare 
delle  dottrine  di  I.iilrro  , fos.se  dal  frate 
apnslala  si  male  obbedito 

— Eh  adagio,  ripiglia  I’ A.  (5  6J:  « I So 
« vrani  non  debbono  servirsi  di  questo  dril- 
« lo  se  non  con  giustizia  e prudenza  . e 
« non  farla  da  inqiiisilori  eoiilro  opinioni 
* anche  te  più  vere  in  materia  di  religin- 
«ne  » — . Egregiamenlc  : I’  avviso  non 
poteva  essere  più  opportuno.  Resta  solo 
da  dichiarare  quando  potremo  sapere  che 
abbiano  impugnalo  opmioni  t-ere,  ehe  ab- 
biano osato  prudenza  e giustizia  ; c qual 
sia  il  dovere  del  sudilllo  quando  II  Papa- 
Ile  ha  dello  uno  sproposito  o commesso 
una  ingiustizia. 

Il  eapn  3 può  ridursi  ad  un  argoinenlo 
consimile  al  preeedenlc:  < É necessario  un 
« qualche  principio  di  ordine  In  materia 
« di  religione  3):  in  uno  stalo  vi  debbe 
« essere  un  solo  principio  di  ordine  ( S' 
« 6 scg  ),'  dunque  il  sovrano  òl’ordinator 
« della  religione  10  e allr.  / Ma  non 
» ha  perù  il  drillo  di  dichiarar  ciò  che  si 
« dee  credere  $ 18)  ». 

Ed  anche  a questo  piacemi  contrappor- 
re un  argomento  analogo. 

—È  necessaria  al  muratori  una  qualche 
direzione  nel  fabbricare: 

Or  In  uno  stalo  un  solo  debbe  essere 
II  direllorc: 

Dunque  il  Sovrano  è II  direttore  di  tutti 
I muralori: 

Ma  non  ha  però  il  dritto  di  dichiarare 
quali  Siena  le  regole  perché  la  fabbrica  si 
regga  in  piedi—. 

Che  peccato  che  gli  manchi  questa  ba- 
gallella  ! per  cosi  poco  correr  pericolo  di 
restar  sotto  le  rovine  , ella  è cosa  vera- 
mente dolorosa.  Ma  non  è mcn  doloroso 
per  un  animo  ben  fallo  il  dover  soggiace- 
re a pratiche  che  esprimano  ciiì  che  ei  non 
45 
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trnlf  n rrrdfrr  <prnp«!tili  rhe  rlpagirino 
alla  rafcinnr  (87H) 

L’ argnii  enlo  del  Piirlamacrhi  è rtanqne 
nna  ronlraildlilnne  In  termini:  nrer  ilrlttn 
a regolar  le  espressinni  del  pensieri  sema 
aver  drillo  a regolar  I pensieri  è rosa  che 
involge  ripugnanza  ; come  fi  ripugnante  II 
dra/o  di  eangiar  In  flsonomia  di  un  rilrat 

10  : se  cangi  la  (Isonoinla  non  è più  ri 
tratto  (87»). 

Rispondendovi  categoricamenle  riislingne 
remo  la  2 proposizione,  e diremo  ehe  In 
uno  sialo,  sì,  dehbe  esservi  nn  Solo  prin 
ciplo  dell*  ordine  pnltltco  ; ma  pretendere 
che  o non  vi  possano  essere  altri  ordini. 
a che  gli  altri  ordini  non  abbiano  ciascu- 
no Il  loro  principio  , egli  fi  prelendere 
rosa  , non  rhe  assurda,  ridicola.  Ridicolo 
primleraniente  pretendere  che  tulio  sia 
di  ordine  polilien  ni^  vi  sirno  altri  ordini; 
glaerhè  varrebbe  quanto  il  dire  che  tulle 
le  ani,  le  srienze.  le  operazioni  suno  po- 
Uliea  Ogni  (arntlà  ha  nn  obhlello  suo  pro- 
prio , e proporzionalo  all*  obbietio  il  suo 
principio  ^1021  ; lo  svlluppamenlo  di  que- 
sto prlnelpio  costiliiisee  una  serie;  la  relia 
roMocazionc  dei  vari!  termini  di  questa 
serie,  regolala  a proporzione  dell’  nbbiel- 
lo.  cosllluisre  l’ ordine.  Tanti  sono  dunque 
gli  ordini  In  una  soclel.l  quante  sono  le 
raeollà,  drilli,  lendenie  ec. 

2.  Non  fi  meno  assordo  e ridicolo  il 
pretendere  che  tolti  gli  ordini  sieno  regn 
lati  0 da  un  solo  obliicllo  o da  un  solo 
prìnriplo  o da  una  sola  persona.  Dire  che 
son  regolali  tulli  da  un  solo  obblelto,  vai 
quanto  dire  che  I teoremi  di  ogni  racnIlA. 
le  dollrlne  per  es.  della  matematica  o della 
rhimica,  debbono  regolarsi  dal  ben  puh 
litico  Dire  che  son  regolali  da  nn  solo 
prinripto  , vai  quanto  dire  che  I’  essere  , 
|icr  es , vera  una  tal  proposizione  di  ma- 
temalira  o di  chimica  dipende  dal  prinri 
pio  politico — l’iiomo  fi  nato  alla  società — 
Dire  flnaluienle  rhe  son  regolali  da  una 
permnn,  vai  quanto  dire  o rhe  II  sovr.ino 
dee  portare  In  lesta  I’  enrlclnpeiila  ovve 
ro  che  dee  regolare  lutto  senza  conoscere. 

Ma  in  lai  raso , soggiugne  il  B.,  mi 
accadrà  di  non  sapere  a quale  lo  debba 
obbedire  dei  tanti  prinripli  d’  ordine  che 
regolar  debbono  II  mio  operare — In  verità 
la  dinicollA  è scabrosa  ! non  potrà  ormai 

11  Computista  saper  più  se  per  far  bene  I 
comi  debba  consultar  l’abbaco  o il  codice  ; 
e il  cuoco  prima  di  ammazzar  un  cappone 
andrà  a studiarne  le  norme  nella  legisla- 
zione penale.  K qual  è quello  stupido  rhe 
non  comprenda,  almeno  nel  casi  consueti, 
a qual  ordine  apparlletie  I’  opera  che  egli 
fa  ? qual  è rhe  non  senta  Intimamente  la 
nper.iziniie  dover  esser  diretta  dal  prin- 
cipio suo  proprio  ? 

Che  se  in  cerll  rasi  pocn  men  che  me- 
Iaf1.sici  potesse  nascere  dubbio  ragionevole, 
la  iiiiricalezza  di  un  qualche  problema  ó 


ella  mal  nn  mnllvo  di  ricusare  I principi 
evidenti  di  una  scienza  ? Se  clrt  fosse  . il 
Burlamarehl  sarebbe  a.strello  ad  abban- 
donare anche  la  8U.v  teoria  , colla  quale 
egli  concede  doversi  obbedir  a Dio  anzi- 
ché agli  uomini  ($  XIII)  : giacché  quante 
volle  può  rinscir  difficile  lo  stabilire  fin 
dove  si  stenda  II  senso  di  una  legge  di- 
vina! e quei  snoi  dottori  obblifati  a pre- 
dieare  il  vangelo  tenm  ehe  il  torrano  ne 
li  posso  impedire  ( J XIV  i in  qiianll  casi 
poirebbern  imballersi  di  risoluzione  dlffl- 
eilisslm.1,  se  non  .ivessero  la  noia  maestrìa 
nell’  accomodare  il  vangelo  al  principe  . 
qii.mdo  il  principe  nnn  vuole  accomodarsi 
al  vangelo!  (i) 

Dunque  quando  pure  nn  qualche  dirti- 
eli  problema  fosse  Insolubile  alla  scienza, 
nel  presente  suo  stalo , non  ri  obblighe- 
rebbe ad  abbandonare  le  verità  evldenli 
rhe  ne  formano  la  base  Lungi  perù  dal 
riguardar  come  tale  II  problema  prnpnsin 
dal  B..  slam  persuasi  che,  compresa  bene 
la  teorìa  del  drillo  Ipolallicn  e quella  della 
collisione  del  drilli  , chiunque  studia  prò. 
fondamenle  il  fallo  saprà  tosto  risolvere 
il  drillo  ; giacché  mila  la  dlfflcollà  si  ri- 
duce a delcrminare  , 1 qual  sia  la  snrielà 
e aulorilà  più  universale  o più  particolare? 
2 a qual  delle  due  possa  la  azione  dub- 
biosa recare  o nocumenlo  o vanlagglo.*  De- 
terminali questi  punii  di  follo,  la  dlfllrollà 
si  riduce  a lermiul  sì  semplici , che  ogni 
mediocre  ingegno  potrà  risolverla 

XCVI.  Su  questo  pnnto  sono  ordinarla- 
mente  confuse,  oscure  e contraddittorie  le 
dollrlne  del  pulitici  ehe  ti  dfeono  tolle- 
rasti Rechlamne  un  esempio 

Il  SIg  MaearcI  Incomincia  II  suo  arii- 
rolo  sulla  religione  sociale  col  dirci  che 
« LE  RELiniom  tono  H migtior  metto  per 
addolcir  i coitumi  (2)  : ma  che  sircnme  I 
lor  ministri  tendono  sempre  ad  usurpar 
Il  potere  . ogni  savia  nazione  dee  plantare 
per  base  la  separazione  del  governo  dal 
sacerdozio.  Che  però  II  magisiraio  non 
puO  piiidre  I delllll  anll-rellgiosi  se  non 
sono  rooir  irli  al  ben  sorlale  ; ma  egli  ha 
drillo  ad  Invigilare  sui  minislrl  deHa  reli- 
gione , sul  loro  libri  doginailcl , sul  loro 
cullo  » 

Quanti  qiiesili  avrei  In  qui  da  proporre 
al  signor  Mararel  ! Vorrei  domandargli  se 
sieno  un  mezzo  di  addolcir  I coslumi  quelle 
RELIGIONI  rhe  scannano  In  soirfagln  del 
lor  defunli  renllnala  di  gladiatori  u di  pri- 
gionieri,- rhe  bruciano  ad  onore  dei  loro 
dii  I bambini  , e sul  rogo  del  lor  mariti 
le  vedove  ; rbc  invitano  a suicidio  I di- 
sperali ec.  Se  queste  religioni  non  ad- 
dolciscono I coslumi, converrà  che  la  po- 

fi)  ^ inutile  ricordare  falli  noliuimidel 
Landgravio  di  Hateia  ec 

(2'  Eiément  de  droit  poHIIgne,  BruxrUet 
183(1  Ture  3,  cA  2,  pag  4K 
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lutea  chiami  adlspoUtlone  ben  molli  iJoRmt, 
e lemo  rnrte  che  le  assemblee  legislalive 
divengano  ben  preslo  delle  palestre  leo- 
logiche  ; giacché  lolle  codesic  usante  di- 
pendono da  dogmi  rlcevull. 

Egli  dice  che  ogni  satia  natione  separa 
Il  sarerdoilo  dal  governo.  Or  lo  gli  do- 
manderei : se  una  nar.lone  fosse  creata  , 
per  dir  cosi,  dal  sacerdnilo,  come  la  mu 
sulmana  , la  amica  Francia  , I mmlernl  • 
Romani  ec  come  dovrebbe  fare  per  di-  | 
struggere  la  inlluenza  sacerdotale?  disirug-  ; 
gere  la  propria  nazionalità.  E se  la  Inlluenza 
sacerdotale  deve  abolirsi  nel  governo,  per- 
ché dovrà  sussistere  la  inlluenza  del  go- 
verno sul  sacerdozio? 

Egli  dice  che  I delilll  antl- religiosi  pos- 
sono essere  aml-soclall  ,-  ma  non  dice 
guando  atriveratmo  a tal  punto  Or  que- 
sto é ciò  che  imporla.  Se  il  legislatore  di 
propria  aulnrild  può  defluire  allentato  ir- 
religtoto  II  dogmatizzare,  il  y aura  lyrannie 
eaeertlolale  et  potitiqui . . . toutee  lei  deur 
eniembie  : se  poi  le  dottrine  son  Ubere  e 
prendon  radice  , come  spera  egli  II  signor 
Macarel  di  impedirne  gli  ellelli  senza  una 
altra  specie  <li  liraonia  ? 

K quella  sua  vigUanxa  politica  sul  libri 
dogmatici  e sul  cutlu  , non  avrà  ella  II- 
inili  ? e , se  ad  un  buon  crisUano  nella 
città  di  Liune  , venisse  lalenin , come  già  I 
accadde,  di  portar  la  liarba  e il  cappuccio,  I 
potrò  ella  raderlo  e scappucciarlo  dicen 
dogli  che  Dio  nun  si  onora  con  barba  e 
cappuccio  ? 

Questi  c simili  altri  quesiti,  se  egli  vo- 
lesse sciorll  non  con  asserzioni  da  oracolo.  i 
ina  con  prove  da  lilosofo,  niellerebbero 
forse  un  po’ailr  sircite  la  sua  Iculoglapo- 
lllica. 

Ma  senza  Intern.irmI  In  questi  e in 
lanll  altri  con  essi  cungliimi , un  sol  prò- 
binila  In  gli  propongo.  E egli  lecito  alla 
matf ionia  dei  l-'Tanceii  il  credere  ihe 
Dio  cl  parla  nella  persona  adorabile  di 
G.  C.?  Se  <>  lecllo  credere  che  cl  parla, 
c egli  Iodio  I*  obbedire  alla  sua  voce  ? Se 
ciò  é lecllo  a lutti  I FranrosI,  sarà  leciln, 
suppongo  , anche  a ehi  II  governa?  Se  chi 
governa  crede  che  L)lo  parla  nei  libri  dog- 
malici  c impone  un  tal  cullo  determinalo, 
gli  sarà  egli  lecllo  II  censurare  quel  libri- 
e quel  cullo  ? l’armi  veder  qui  una  certa 
contraddizione  ; ma  forse  il  signor  .Maca- 
rel troverà  una  via  di  cnncillaziunc  , e cl 
insegnerà  I’  arte  di  obbedire  a Dio  e di 
regolarlo  a modo  di  nostra  politica  Che 
se  questa  arie  nun  .«I  Irovasse  converrà  o 
che  egli  stabilisca  una  legge  che  proibisca 
ai  Francesi  II  credere  che  Dio  parlò  in 
r.rislo,  e Ciislo  nella  Chiesa  callollca  : o 
che  prolbisra  l'obbedire  a Dio  in  ccrli  casi 
che  r Autore  avrà  poi  la  bontà  di  delcr- 
iiiifMre  esattamente  Queste  leggi  faranno 
onore  del  pari  e alla  sua  logica  e alla  sua 
tolleranza. 


XCVII  — Il  Bentham  con  mille  altri  pro- 
grcuiiti  Indiscreti  ^potremmo  secondo  lo 
uso  moderno  chiamarli  ultra  progretnili  ) 
sosliene  (1)  che  il  sapere  nella  lolalilà  non 
è mal  nocivo;  che  la  miglior  maniera  di 
comballere  II  male  cagionalo  dalla  zenii- 
dotlrma  egli  è t’accrescerla  Dal  che  Infe- 
risce poi  il  dovere  sociale  di  lasciare  ad 
ogni  Insegnamenlo  liberissimo  il  corso  , 
abolendone  ogni  censura 
Le  ragioni  su  cui  si  appoggia  anno:  I rhe 
Il  sapere  dei  in.alvagi  è rombatliilo  ila 
quello  del  buoni;  2.  che  quanto  più  si  può 
far  II  male  quielanicnte  , tanto  meno  si 
usa  la  violenza  la  qnnle  é mal  peggiore  ; 
3.  che  erescendo  la  islriizione  meglio  si 
rapisce  I’  ulililà-ben  mieta  Ricorre  poi  al 
fallo  e domanda  Irionfando  quali  .sienn 
più  felici  società  ? Spagna  , Porlogallo  e 
Italia,  ovvero  Inghilterra,  Olanda,  Ameri- 
ca? Conclude  finalmente  essere  una  rea 
pollllca  il  monopolio  della  islru/ione  usato 
dai  Itramanl  nell’  Indoslan  e dal  GesuKI 
j nel  Paraguay  (2)-.  la  censura  del  libri  es- 
I scr  un  tribunale  rbe  unisce  liilti  gli  incen- 
livl  a prevaricare  e tulli  I c.ir.iUerì  di  Ini- 
quità; ove  un  giudire  unico  ed  arbitrario 
giudica  legretammlr  e riio/iprllol)iJnirnf< 
lo  non  so,  a dir  vero,  dove  egli  abbia 
trovalo  questa  fonila  di  censura  ove  non 
sia  permesso  agli  autori  il  tentar  cento 
strade,  e I’  appellar  reiilu  volle  da  que- 
slo  segreto  tribunale  --  per  lo  menu  II  so 
vrano  sarà  sempre  padrone  di  accordare 
P imprimatur  E In  vcrilà  non  parmi  rhe 
la  slampa  possa  dirsi  lauto  gelosa  In  un 
lempu  ove  lanll  libri  e s)  .srcllcrali  Inon- 
dano r Europa  II  fallo  su  cui  ogll  si  ap- 


(ij  Pag  190  del  T /,  Oturro 
(i)  Cna  toeielri.  dedicata  per  professione 
alta  pubblica  istruzione  di  ogni  celo,  fwlra 
forte  stupire  di  essere  recata  m esempio  fra 
coloro  che  rnglionn  impedirla-,  e più  ilor 
dira  al  redere  serlio  a tal  uopo  un  paese 
ove,  con  prodigio  ammiralo  perflrt  dagli 
empj,  ella  Iramulò  in  uomini  le  fiire  Forte 
pretendea  C .4  che  , inrere  di  insegnare 
paradiso  c iiil'crno  e altre  simili  Iniilllilà  , 
I Ofsuiti  aresteru  inttijnalo  a ballare  e 
mang:.rc  c bere  e godere;  ma  di  nò  quei 
popoli  erano  profettori , e coti  appunto 
erano  appunto  giun'i  a unbesl udirsi.  Che 
te  P A imputa  a colpa  dei  Gesuili  la  cura 
con  cui  Icneano  lungi  dai  loro  .Grufiti  lo 
tcandalo  della  scostumatezza  spagnuola.  tu 
prego  a dirmi  perché  egli  tfeten,  bi  nehé  prò- 
feui  un  li  turpe  cinitmo  , pure  non  ruote 
che  lo  scandalo  arrivi  ai  fanciulli  e olle 
fanciulle  ? ( Oeuvres  T l , pag.  188  ).  Se 
ad  un  Cinico  tuo  pari  fa  lecito  arrossire 
una  colta  invila,  non  dee  recar  meraviglia 
che  la  sfrenatezza  di  reni  .Ipagnuoli  sem- 
brasse fra  navelli  Cristiani  un  luoslro  , 
; epperò  ne  eeruut  etcluea  dai  Mieeiauari. 
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poRgla  nftn  so  quanta  fom  «Tor  poua  a 
persuadere  ; paragonare  paesi  si  diversi  e 
allribuir  alla  censura  la  supposta  InrelicllA 
del  primi  e fellcilii  del  sernndi,  egli  è ar- 
gomentare con  ona  superOclalllà  di  dia- 
lettica che  fa  pietà.  Ma  stando  anche  agli 
esempj  rilali  dall’  A medesimo  , non  a- 
vremmo  noi  dritto  a paragonare  la  Spa- 
gna e II  Portogallo  del  1700  con  quelli 
del  1800  c domandargli  d'  onde  . se  non 
dalla  libertà  del  pensieri  . quel  sangue  di 
che  fuma  h desolata  penisola  7 B l’ Italia 
con  qual  fronte  osa  citarla  uno  straniero 
che  forse  mal  non  la  ville,  citarla  diro  co- 
me terra  Infelice  perché  non  libera?  Que- 
sta terra  lellcc  che  tante  volle  regalala  a 
suo  dispetto  di  una  forzala  llberld,  allret- 
lanlc  volte  la  ricusò  c la  cacciò  a mano 
armala  ! si  dirà  forse  che  le  armi  sira 
mere  ve  la  costrinsero:  ma  ehi  vide  I fai 
tl,  cbi  conosce  I sensi  nazionali,  ehi  sente 
ciò  che  può  un  popolo  risolulo  a volere, 
comprenderà  per  Termo  che  la  lolalità  di 
Italia  non  é lilirra,  perché  non  volle,  per- 
chè nella  lolalllà  dei  suol  e saggia  e pia 
preferisce  il  proprio  stalo  a certe  felicilà 
sognale,  che,  compre  con  torrenll  di  san- 
gue, finiscono  colla  perdila  della  fede  e 
culla  depredazione,  colla  iiroscrizione, colla 
tirannide. 

L’  A.  vorrebbe  accord.ir  liherlà  .all’  er- 
rore perchè  può  essere  eoinh.illulo  dalla 
verità.  I,’  argomento  è propi  io  curioso  : 
potrebbe  anche  soslenere  doversi  lasciar 
liberi  I ladri  a rubare  perchè  sono  liberi 
proprielarii  a difendrrsl  Vorrà  egli  forse 
replicare  rhc  le  forzo  di  qu-  sll  possono 
essere  hiferlori,  epperò  dchliono  esser  di- 
fesi dalla  socicià  ? E chi  non  vede  esservi 
disparità  negli  Ingegni  c nello  studio  co- 
me nelle  forze  e nelle  armi  ? E se  la  so- 
cietà ha  drillo  e dovere  di  opprimere  II 
ladro  perchè  non  iiiquieli  I’  uomo  niiesln, 
perché  non  dovrà  e non  potrà  ugualinenic 
opprimere  l’errore  perchè  iioii  Inganni  il 
semplice  ? 

— È meglio,  soggiugne,  che  si  commet- 
tano delilli  di  arie  che  di  violenza— Quasi 
che  rallernaliva  fosse  iiicvilabllc  .'  quasi 
rhc  l’arle  che  aiuta  a eomrllcrne  srgre- 
lamenle  togliesse  la  smania  di  usar  la  vio- 
lenza, ove  l’arle  non  giova  ! 

— La  uUlilà  ben  Meta  . dice  , f.arà  com 
prendere  che  il  dcliilo  tiuu  torna  a conio 
—.Non  so  in  verità  se  sia  mesllcri  dar  li- 
bertà alle  penne  ed  alle  lingue  per  olle- 
nere  codcsla  Melligenia  .-  e la  esperienza 
mi  insegna  rhe  sensi  di  viva  fede  e di 
religione  ben-inUia  persuadono  assai  meglio 
Il  vivere  onesto  , glarchè  non  solo  Impc 
dlscuno  il  dellllo,  ma  lo  riparami  non  di 
rado  ! Il  rhe  non  so  quando  si  ullenga 
dalla  ufi/ifù. 

tfertamrnte  la  censura  al  pari  di  ogni 
altro  Iribunale,  e di  ogni  allru  arg»menlo 
di  teclai  pcrrcziaiic,  deve  essere  adopralo 


da  persone  Integre,  lotto  leggi  avvedute, 
sotto  ispeltori  vigilami  Ma  II  volerla  abo- 
lire perché  manca  lalvnlla  di  queste  ron- 
dlzlonl , egli  è un  ucrldere  per  guarire  : 
teoria  medica  mollo  usata  da  certi  pollltel 
d’ i-ggidl 

XCVIII.  Onde  la  Idea  di  codice  ragio- 
nalo proposta  dal  Benlham  ri  sembra  lo 
devote  . ed  utile  qualora  venisse  eseguita 
da  penna  non  venduta  alla  «mplrlà.  Non 
cosi  II  mezzo  da  lui  snggerllo  afltne  di 
propagarne  la  cognizione  , sebbene  lo  ri- 
putiamo degnissimo  di  un  prolestaote.  « Per- 
rbé.  dice  egli,  non  melllam  noi  a prollltn 
I’  opera  del  riero  dandolo  per  maeslro  di 
leggi  al  popolo  quanto  meglio  e plA  u- 
lllmenle  si  ndoprrrebbe  egli  In  lai  uopo, 
anzlehè  perdersi  In  dissertar  freddamente 
Inlorno  a rancide  , ed  obbllate  poleml- 
ebe .'  • 11). 

Questa  proteila  sulla  inutilità  del  suo 
Clero  e delle  sue  dottrine,  è uguaimrnle 
onorevole  c al  prnlrslanllsmo  del  slg.  Ge- 
remia e all.'i  miuione  eeletle  della  rhle.«.v 
Angifcaiu.  Ma  fra  I rallollel,  sebbene  non 
manrarono  talora  alcuni  che  adottarono 
queste  Idee  , e vollero  rendere  il  Clero 
un  organo  della  pollllca  .volnrllà  . pure  I 
saggi  eoniisrofio  ,i  primo  sguardo  quanto 
sarebbe  impoliliro  ^giaecbé  parlo  qui  po 
litieaminte  ) mi  Ini  procedere,  lo  metto 
ora  da  b.inda  la  iwpnttiliiHlà  e in  irgn’tà 
Ili  abli.ass.-ire  ad  inlrrr.s.si  materiali  un  inl- 
nislro  ili  Dio  i-iil  rodesti  Interessi  sono  in 
prilli  parie  iiiirrdrili.  epperò  ne  sarà  seni 
pre  pr.-ilicamenle  Inesperto,  se  si  occupa, 
Ciiiiie  (Ire,  negli  inlercssi  morali 

l'ii.i  Sola  osserv.nzione  sembrami  più  rhe 
sotllclenle  a dimostrare  contrarlo  allo  In- 
leresse  poMlIro  l’ addossarne  al  clero  U 
amministrazione. 

Qtial  è la  più  ferma  base  di  imllà  so- 
ciale ? la  unità  di  iniellelli  (302  srgg  / Chi 
è che  possa  unire  In  una  sola  dnllrina  gli 
Iniellelli  associali  ? rotai  tolamenle  cho 
p.irla  infallibllmenle  per  parte  di  Dio  R7i1. 
Dunque  quanto  più  sarà  evidenle  al  popoli 
rhe  le  labbra  del  sacerdote  snn  mosse  dal 
solo  .spirilo  del  vangelo  , tanto  sarà  sni 
loro  cuori  e sulle  meni!  più  possrnir  l.v 
di  lui  voce  conrlllalrlrc.  Or  fair  che  il  mi 
olslro  del  Vangelo  divenga  ministro  anror 
di  r.csarc  : conoscerà  più  il  popolo  ehla- 
raniciile  quando  parli  in  lui  la  Chiesa  di 
Cristo,  quando  l’anra  di  palazzo? 

Ecco  perchè  la  Sapienza  islllulrier  del- 
la Chiesa  volle  l’uomo  aposlollcu  llhem 
da  tulli  I lare!  che  potrebbero  assogget- 
tarne la  lingua  a terrene  inllneiize,  e per 
lino  dall’niiior  della  vita  (2)  Ed  erro  pu- 
ro perchè  I popoli  c sovrani  callnllrl,  inus- 


(tl  /•  II,  fmg  tua  I r Ut.  png  «1 
\ì)  Mililt  liniere  tot  gni  oreo.niit  ror 
pili  re 
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il  da  naioral  rhrerenia  e da  viva  fede  , 
vollero  pcrfeilonare  e rendere  vieppiù  e 
ridente  la  indipendenia  del  suoi  minlslri, 
dotando  con  beni  slabéli  II  clero.  Capivano 
essi  che  un  clero  slipendialo,  fosse  egli 
pure  da  ogni  terreno  interesse  libero  per 
virtù  sovrumana,  mal  non  andrebbe  franco 
dal  soipello  del  popoli  ■ I quali  poi  all’u- 
dirlo  predicare  obbedienza,  crederebbero 
compro  I*  oracolo  , come  già  Demostene 
la  stia  PiUmnaa  fiUppiiianle 

Rinniano  di  grazia  a queste  verità  quei 
pomici  malaccorti  che  declamano  contro 
la  pre/ensfone  di  HuUpendtnsa  che  altri- 
bolseonn  al  clero  catlollco  : se  egli  rlllu- 
tasse  il  peso  delle  gravezze  comuni  sareb- 
bero compatibili  le  doglianze  i ma  decla- 
mare contro  la  sua  indipendenza  nelle  dol- 
Irlnr.egli  é un  togliere  al  sovrani  II  mas 
almo  appoggio  religioso  nei  eonlrasli  col  > 
popolo;  egli  è un  volere  spagliare  un  li- 
trganle  di  leslimonii  Imparziali  , e voler  I 
ridorre  la  polllira  aiilorllà  , accusala  dal  i 
popolo  di  nwasione  , non  poter  produrre 
In  prova  del  suoi  drilli  al  comando  se 
non  lestimonii  prezzolali.  Sarà  egli  II  vol- 
go si  semplice  che  non  ricusi  Icstimonlan- 
zc  cosi  sospette  ? 

Con  queste  osservazioni  per  altro  non 
é gid  min  inlendimenlo  di  togliere  al  de- 
rn  II  vanto  a lui  si  proprio,  di  esser  prln- 
elplo  di  civiltà  al  popoli  fl.XXH) , e spe- 
clalmenle  al  volgo  più  rozzo  Lungi  dal 
vietargli  si  onorala  Impresa,  diro  anzi  che 
essa  è sua,  a lui  solo  aflldala  dalla  prov- 
videnza creatrice  della  socielà.  e ad  ogni 
altra  umana  forza  intpossibile.  Glan-hó 
qual  sarà  /Uaniropia  che  basti  a persila- 
dere  un  qualche  niosofo,  che  da  se  stesso 
condannandosi  al  bando,  lasciando  ipianlo 
ha  di  più  dolce  la  pairia,  la  civilld,  la  scien 
za,  la  agiatezza,  vada  a trarre  giorni  Ir, iva- 
gllosi,  non  dico  fra  Topinambi  o fra  De-  { 
duini,  ma  anche  solo  fra  I rozzi  abilaluri 
delle  nostre  montagne  , poco  più  colli  di  | 
quelle  capre  e di  quei  lori  coi  quali  gior 
nalincnte  conversano  ? I 

Questo  è il  penoso  apnslolalo  ed  oscuro  ; 
del  nostri  parrochi  I quali  col  ministero  i 
della  religione,  deh  quanta  po.ssono  a fa-  i 
vore  della  civiltà  umana  e polllira  .'  ('.osi  i 
mi  fosse  dalo  parlare  adesso  a tulli  i gin  { 
vani  allievi  del  santuario  e dimostrar  loro  { 
aperto  innanzi  un  vasto  campo  di  onore  ! 
voli  non  meno  che  sante  imprese  , e po-  ■ 
sta  in  loro  mano  una  cetra  più  valente  as*  : 
sai  di  quella  Immaginala  ad  Orfeo  per 
trasformare  le  nere  in  uomini  ed  in  rili.à 
I deserti.  Tulli  I rili  della  religione,  tulle 
le  doli  richieste  nei  suol  ministri , tulli  I 
mlnislerii  a cui  si  adoprano,  tulle  le  isti 
luzioni  della  Chiesa,  o diciam  meglio  , i- 
sllluzioni  del  Dio  autor  di  ogni  società  ; 
lutle  mirano  direllamenle  a radunar  beali 
in  Cielo  ma  indireltamenle  a coUivart  ui- 
minl  in  terra  ; uè  senza  allo  misicro  è si  | 


usata  per  Indicarne  le  funzioni  la  voce  (U 
agrieoUori  {i}-  Si  ; datemi  un  Parroco  ze- 
lante e colto  so  quelle  roccle,  fra  quei  bur- 
roni, e vedrete  ben  presto  horlrvl  un’Oasi. 

Vi  mirerà  , e fpurebé  non  sia  di  quei 
preti  di  mercato  che  In  pantaloni  e far- 
setto, con  eollanecio  sudt-elUtlrino,  van- 
no In  berretlln  da  notte  negoziando  per 
le  nere  pecore  e granaglie  ) vi  porterà  la 
prima  Idea  di  esterna  decenza  nelle  vesti, 
negli  alti,  nel  pnriamenlo  La  sua  carità, 
maestra  e modello  del  parrocchiani  , In- 
fonderà In  essi  una  urbanità  men  forbita 
della  cltladlnesca  , ma  più  sincera  ; giac- 
ché. e che  altro  è mal  la  refa  urbanità , 
se  non  una  carila  domestica  , e delicata  ? 
La  sua  vore  racconterà  loro  la  storia  della 
religione  , ed  impareranno  la  storia  del 
mondo  ; spiegherà  I misteri  più  astrusi , 
e gli  idioti  acquisteranno  I germi  delle 
prime  Idee  melallslchc  di  natura,  di  per- 
.snna,  di  anima,  di  Divinila,  di  eterno,  di  In- 
llnllo  ; parlerà  del  precelll  di  Dio  , e II 
ravviseranno  stampali  nel  proprio  cuore 
per  man  di  naliira  Raunall  nel  di  del  Si- 
gnore attorno  all’  aliare  , si  sforzeranno 
a comparirvi  con  vesti  men  rozze  , con 
modi  gravi  e deeenll  : se  II  pastore  vi  for- 
mi una  congregazione,  acquisteranno  nn,! 
Idea  di  governo  civile  ; se  voglia  dar  lu- 
slro  alle  sacre  eerlmonlc  , vedranno  un 
lampo  della  pompa  olltadina  ; a poco  a 
poco  saprà  forse  invogliarli  di  ergere  alla 
maestà  di  quel  Dio,  che  Invocano  abllaior 
del  dell,  un  tempio  che  svegli  nelle  Ine 
meni!  Idee  meno  Indegne  di  lama  gran- 
dezza, ed  ecco  sorgere  su  qoel  dirupi  co- 
lonne corintie,  c marmi  animali.  Le  .sacre 
volle  rrchegglcranno  ben  presto  per  un 
Coro  di  fanciulli  da  lui  medesimo  adde- 
slrall  al  canto  -•  ben  presto  l’armonia  gra- 
ve e maestosa  di  un  organo  darà  loro  al- 
Irl  concenti  che  le  Ine  cornamuse  ; per  a- 
vcrc  all’altare  minislrl  men  disadalll  II 
buon  padre  condannerà  sé  medesimo  al 
lormenlo  di  una  scolella,  e quei  rozzi  sa- 
pranno leggere  Dovrà  benedirne  le  ca- 
panne e diverranno  men  sozze  , saiillll- 
carne  le  nozze  o diverranno  più  Inviolabi- 
li: ballezzarne  I bambini  o verranno  me- 
glio allevali  -,  comporne  I llligil  e saran 
men  brulali;  visitarne  gli  infermi  e verraii 
meglio  assi-sllli;  tumularne  I ead.iverl  e par- 
ranno più  sacri.  Che  se  un  Vescovo  ze- 
lante debba  recarvisi  In  vislla,  ecco  splen- 
dere fra  quei  rozzi  abituri  quanto  ha  di 
più  soave,  di  più  manieroso  la  civillà  eu- 
ropea: se  una  pubblica  calamilà  del  cri- 
stianesimo ne  domandi  le  preci,  eccoli  In- 
nalzali alle  idee  di  universal  fratellanza  : 
se  un  giubileo  solenne  gli  Invili  , eccoli 
forse  muovere  in  numeroso  drappello  Uno 


(I)  //e  et  coi  in  rhuam  meam-Loeaeit 
aijrtcolit-l  li'  imiii  re. 
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alla  emé  rclnii  dot  mondo,  recoll  nel  cen- 
tro dello  splendore  e delle  grandezze,  eo 
coll  alle  porle  del  Valicano,  curvi  a rice- 
vere le  benedizioni  di  un  Gerarca  Supre- 
mo al  cui  pl^  anno  associali  con  uomini 
di  ogni  più  remola  nazione , airralellati 
con  principi,  con  monarchi  So  che  qiiesll  ! 
giubilei,  questi  pellegrinaggi,  questi  modi  | 
soavi  di  congiugnere  In  un  centro  di  u j 
nllà  le  nazioni,  non  sono  ormai  più  di  mo- 
da, non  vanno  a sangue  a certi  fllosoll;  ma 
Rnchè  non  avranno  altro  di  meglio  a so- 
sllliilnl  che  te  lor  bibble  e I lor  mercanti 
cl  permettano  di  ricordarne  le  memorie, 
di  benedirne  gli  elTelll  , di  ammirarne  la 
isllluzione  , di  sospirarne  II  ritorno.  Si , 
di  sospirarne  il  ritorno,  amnchè  la  Chiesa 
possa  proseguire  la  grande  opera  di  Incivi-  | 
llmenlo  e di  untlà  inlerrolta  dalla  scia-  ! 
storie  di  Lutero  e dalle  persecuzioni  della  ' 
niosona  (XCIX)  I 

Eccovi  pochi  cenni  della  Influenza  che 
Il  clero  dee  nccessariamenle  esercitare  ' 
sulla  parie  più  rozza  del  genere  umano  , ; 
per  Incivilirlo  e farlo  anche  lemporalmen-  < 
le  beato.  Schiamazzino  per  quanto  voglio- 
no I suol  nemici  conlro  la  sua  iofluenza  ; - 
mai  nipti  potranno  abolirla  , giacché  mal 
non  avranno  cuore  da  soltcnlrare  a snITrIr 
ciò  che  el  snITre  , nè  braccio  da  operar 
ciò  che  opera  : cl  vuol  cuore  e braccio 
animalo  da  cariU  celeste  , non  da  furor 
di  sella,  non  da  avidità  di  guadagno,  non 
da  speranza  di  laudi.  Queste  molle  di  ca- 
rila lllanlropica  potranno  suggerir  belle  ; 
frasi  , e soave  cnlusiasnio  romanzesco  ad  < 
uno  scrillore  immaginoso  che  nuotando 
nelle  delizie  europee  declamerà  a bell’a- 
gio in  favor  degli  schiavi,  e della  umani- 
tà Ma  I pericoli,  la  nudil-i,  I palimenli  di 
una  missione  Indiana  , ma  la  osciirlià  no- 
iosa e perpetua  di  una  parrocchia  di  cam- 
pagna (l),  sono  relaggio  solo  della  carità  : 
raltolica  ; ella  no  ha  la  privativa.  Così  i 
possano  I suoi  ininislri  comprendere  luna 
la  ampiezza  di  tanta  Impresa,  la  gravezza 
del  lor  dovere,  il  conio  che  a Dio  ne  da 
ranno  ! Così  si  accenda  nel  cuor  dei  pi  i 
gri  l'ardore  che  lanli  gagliardi  trasporta 
olire  I più  remoli  oceaid,  la  Indiislri.i  ca  | 
rllalira  che  forma  tanll  padri  labori  si  eri 
umili  al  popoli  di  rozze  campagne  .'  Ecco 
ciò  che  da  loro  aspclla  la  civlllà  verace  . 
ecco  ciò  clic  loro  invidia  la  gelosa  lllan. 
tropia,  ecco  la  vera,  la  ultima  risposta  a 
lanle  accuse  e vlluperj  e calunnie  di  cui 
fu  verso  loro  sì  generosa  la  tolieraiiz.i 
del  secolo  XVIII,  c dei  suoi  credi  nei  XIX 

ft)  reggati  nelle  nuore  lettere  di  Cobòrt 
guanto  poco  abbia  ottenuto  dat  clero  an- 
glicano m tal  maleria  il  loro  or  l'a/ia.  or 
/‘alletta  , btnclir  fornUn  non  di  patlorvlr 
ma  di  tpn  ln,  benché  ritlrrito  a poche  le 
ghr  di  parte,  binchc  uiMiulu  da  milioni  di 
titriine. 


Xr.IX.  Avvertasi  dlllgentemenle  questo 
punto  , che  risponde  alle  obbiezioni  con 
col  si  suole  tmpnlare  al  legllllmisll  1'  es- 
sere nemici  del  progresso.  VI  saranno  forse 
fra  di  loro  delle  menti  limitale  alle  quali 
ogni  miilazione  parré  sovrerstone,  ma  per 
sé  II  sistema  del  legtltlmlsmo  é luti’ altro 
che  il  letargo  dell’  ozio  : egli  è il  corso 
paclflcn  del  retto,  del  vero,  di  quel  vero 
col  forza  non  può  rcsislere  a lungo,  per- 
ché egli  si  Insinua  nelle  menti  trrrtltlibit- 
mente;  Inslnnalnsi,  mnovc  ioaremente  le 
volontà;  mossele,  nlli'-iie  infaltibHmente  lo 
elTelIn  , forse  più  lardo  ma  più  compinlo. 
La  diflerenza  dunque  , la  erra  diflerenza 
fra  I savj  Irgittlmlsll  e I liberali  non  con- 
alsle  già  nel  rlcuaare  n volere  II  progresso; 
nel  pretendere,  rame  dicesi , di  arreslare 
Il  corso  dei  secoli  o di  seguirlo.  Un  uomo 
assennalo  conosce  che  egli  vive  net  tempo 
e che  gli  c Impossibile  non  camminar  eoi 
tempo  : ma  II  legittimista  vuole  che  lo  slalu 
successivo  nasca  dalli  azione  nalurale  del 
drilli  ebe  vigeano  nel  naomeiito  precedente; 
Il  liberale  vuol  calpestare  I drllti  vigenti 
per  creare  dal  niente  gli  immaginali  e 
spesso  immaginari  miglioramenti.  La  storia 
della  Riforma,  prima  radice  del  Liberali 
snio,  può  mosirare  in  falli  qual  sla  II  modo 
di  agire  e dei  primi  e dei  aerondl.  Non 
vi  ebbe  mai  nel  mondo  né  tegillimitia  più 
tenace  del  drillo  , né  n'iraforr  più  erileare 
e compiuto  di  Colui  che  disse;  lo  lutto 
rinnovo  (2).  Scopo  ed  crede  della  società 
mosaira  , con  poche  verilà  seminale  sulla 
terra  (3i  egli  procedea , lenlo  si  ma  si- 
curo , ernc.-ice  ina  soave  , nella  grande 
Impresa  di  ristorar  I'  universo  f4)  ; e già 
al  compiersi  del  medio- evo  il  planlinoln 
del  suo  popolo  verdeggiava  si  rigogliusu, 
che  consola  anche  oggi  lo  sguardo  di  chi 
nelle  slorie  lo  contempla  ; e fa  a più  d'uno 
sospirare  non  la  rozzezza,  ma  il  candore, 
la  gencrnsilà,  la  grandezza  di  quel  barbari 
secoli  (H).  Se  non  che  il  progresso  , Im- 
menso In  par.igone  delle  epoche  prece- 
denli,  non  Isb-irblcava  rapidamenle  il  mal 
seme:  I .sclnvalo  anzi  crescere  eoi  buono  {6). 
ainnchè  iiialurali  enlranibi  si  conoscesse 
ciascun  d.il  suo  frullo,  e cosi  la  verità 
lrionra.sse  d.i  sé  con  nulla  più  ebr  farsi 
conoscere  Quando  repente  una  impazienza 
conlro  natura  linpadr.imtasi  di  una  parie 


! (ÌJ  Ecee  noca  fono  omnia  Apoeai 

(3)  Eriil  qui  lemmal  leminare  Si  men 
suum  ..e  a teme  della  parola  r la  parola: 
lemen  (/'eròi  lìti)  eti  r,  roum  Dei 

(4)  òl  io  termone  reiliiiiral  unirz-raa 

(5)  Ognuno  la  qual  |u  poc'anzi  m tier 
i manta , in  l-'rancia  ed  anche  a Irore  l'  a 

more  dei  medio  evo 

(R)  binile  uiraqur  cretcere  vigne  ad 
meitam  . . . fructibui  curum  cogmiceiit 
eoi 
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iti  (laéllii  vtgn!i  volle  sftinpporne  Ir  plrnlr 
dallo  iDTOlacro  della  rorleccia,  e dalle  mani 
del  colllTalorl 

Fu  qneala  la  Impresa  della  Riforma  a 
rnl  (ami  dabben-onminl  altrlbiiisrono  I lumi 
della  moderna  rlrillà  : — la  Riforma  , dl- 
riinn,  manifestò  tante  verità  rfae  ancor  mm 
sapremmo  se  fossimo  rimasti  nel  ceppi 
della  rhiesa — .Fusse  pur  vero:  ma  quanti 
errori  piantò  che  mai  non  avremmo  udi- 
ti fi)  la  Riforma  disdice  oggi  quel  che 
disse  al  principio  : combattè  il  purgatorio 
per  ammettere  soto  r interno , ed  ora 
combatte  I*  Inferno  per  ammetter  solo  il 
purgatorio;  volle  solo  la  Bibbia  ed  ha  annul- 
lata la  Bibbia;  volle  fondar  lutto  sulla  ra 
Rione  e sta  criticatido  la  ragione  ; volle 
emancipar  gli  intelletti  e II  assoggettò  al  go- 
verno politico La  Riforma,  dicono,  pre- 

parò al  popoli  la  liberili. — Si  ? ma  codesta 
libertà  come  nacque  ? conculcando  ogni 
drillo  : rame  crebbe  ? Irrigala  dal  sangue  : 
in  rhe  consiste  ? se  ne  sta  disputando  : 
dove  si  trova  ? dapperlulto  fuorché  nel 
proprio  paese  : l’ Inglese  la  trova  in  Ame- 
rira . Il  francese  in  Inghilterra  . lo  spa- 
gnunio  in  Francia. ...  — La  Riforma  co 
strinse  il  clero  ad  emendarsi — Ma  chi  In 
emendò  ? chi , se  non  quella  parola  Islessa 
che  rinnovò  l' universo  ? Inilul  certamente 
la  Riforma  , giacché  vi  danno  degli  scan- 
dali Heeruarj  (Nacsssa  ss*  ut  vtnlanl)  i 
quali  mostrano  evidenti  I malori  e urgenti 
I rimedi  : ma  attribuir  agli  scandali  II  nome 
di  medicina  e n una  Incurlniie  tlgorala  o 
una  solenne  menrogna  : cosi  appunto  è la 
emorragia  un  rimedio  della  pletora,  cosi 
la  febbre  gastrica  rimedio  della  lodigcslln- 
iie  , perché  mnstrann  l’uni  e l'alira  II  bi- 
sogno di  medico  e di  medicina 

La  Riforma  luterana  arcelerò  mi  suoi 
misfatli  la  riforma  Tridentina  e quei  tanti 
miglloramenll  che  p<d  ne  segiiimtin  ; 
ma  sema  codesti  niisfalll  lo  spirito  del 
rristianeslmo  avrebbe  eseguila  a poco  a 
poco  e senza  scussa  ciò  rhe  da  gran  lempo 
andava  e chiedendo  e tenlamio  in  molli 
concini. 

Non  negheremo  dnnque  che  l' assallo 
della  emplelà  rtrormatrli-e  fu  ragione  di 
qualche  bene  in  mano  di  quella  Provvi- 
denza che  suol  trarre  luce  dalle  tenebre: 
ma  attribuire  alla  Riforma  II  bene  operalo 
dalla  Verità  vale  tanto  quanto  attribuire  al 
Iremnnlo  la  salvezza  di  coloro  che,  sller- 
rillne  , camparono  con  rapida  fuga  delle 
sue  rovine. 

Quel  ebe  abbiamo  detto  paragonando  la 
Riforma  colla  Chiesa  può  sotlo  cene  pro- 
porzioni applicarsi  al  paragone  del  lenii- 


(1)  La  philosnphie  low  re  ennfròfg  ee- 
eiieiaHiqut  tti  rontroinfc  d' Afre  phu  tape 
(Cotuta,  Lff  d’hiil  T.  Il,  p 336) 

(2)  Htnlkam. 


Ilmitmo  col  litieraUemo  ; un  savio  legUllmi- 
smo  vuole  ottenere  In  sviliippamenlo  dello 
stalo  presente  applicandovi  le  leggi  di  giu- 
stizia : Il  liberalismo  vuole  ebe  si  distrugga 
il  corpo  Sociale  quando  alcune  parli  ne 
sono  imperfette  o Inferme  Amendue  vor- 
rebbero un  bene  ; ma  questo  secondo  vuole 
un  bene  Ingiusto,  Immaturo  ed  Impossibile. 

C.  Il  eh  ab.  MastroHni  sembra  non  am- 
me.llerc  questa  nostra  proposizione,  giac- 
ché essendo  II  contante , dice  egli . uno 
firomento  per  negoziare  , nulla  vieta  ebe 
si  venda  futa  di  questo  stroroenlo  rite- 
nendone frattanto  il  dominio  ; In  quella 
guisa  appunto  che  si  vende  I’  n.so  , rite- 
nendo il  dominio  di  qualsivoglia  altro  slro- 
menlo.  Ma  sirrome  da  tal  principio  ne  se- 
guirebbe (e  lo  concede  P A.)  che  d capi- 
Iole  dorrtbbr  perire  per  conto  del  mutuante 
ogni  qaat  vaila  penice  senza  colpa  dei  mu- 
iuafan'o;  quel  dotto  autore  si  ridusse  a di- 
re che  il  danaro  sempre  perisce  per  colpa 
di  questo  ultimo  : Il  rhe  In  verità  é un 
po’  singolare  e dimostra  la  dilllcollà  di 
sostenere  quella  senlenu,  poiché  essa  ob- 
bliga a ricorrere  a tali  appoggi  Chi  non 
vede  che  quel  suo  iremuolo  , rAe  spezia 
le  porcellane  senta  colpa  del  mutuatario, 
ben  può  seppellirne  II  danaro  ? rhe  può 
rubarlo  quel  suo  ladro  che  ruba  II  caval- 
lo? (3t 

Del  rimanenle  che  imporla  che  II  dana- 
ro sia  o non  sla  slrumenlo  ? Il  punto  da 
chiarire  è la  natura  del  prestito  di  dana- 
ro ; che  egli  si  chiara!  slromento  o altri- 
menti , ciò  poco  monta  : io  son  padrone 
di  appellare  slromento  di  sostentasione  il 
pane  di  cui  mi  cibo  ; questo  non  farà  che, 
se  non  posso  usarne  , questo  slromento 
non  sia  por  me  un  peso  inntlle  ; e che 
nello  usarne  poi  lo  slromenlo  non  sia  in- 
teramente distrutto,  com’  è distrutto  per 
me  il  ronlanle  quando  passamln  in  altrui 
mano  ha  trasportalo  un  valore  rhe  lo  ce- 
dea  (m).  Dunque  come  non  d.irel  I’  ah 
tretlanlo  di  pane  se  dessi  ad  ogni  libbra 
In  conlraccimblo  mezza  libbra  di  più,  rosi 
noi  do  se  del  danaro  iiifrullirero  do  l’ in- 
teresse, oltre  la  certa  promessa  di  retU- 
tuzione  equivalente. 

In  sostanza  la  teoria  di  questo  erudito 
autore  pare  rhe  potrebbe  ridursi  a questo 
raziocinio  II  preslilo  di  danaro  é un  con- 
tralto di  affitto  ossia  nolo , in  cut  II  capi- 
tale non  può  mal  perire  senza  colpa  del 
mutuatario:  dunque  sempre.  reslUaendo 
Il  capitale  , dee  pagarsi  II  prezzo  della 
tocasione.  Tutto  dunque  il  sistema  si  ri- 
duce a cangiar  lo  stato  della  quislione  e 
la  natura  delle  cose,  trasformando  II  prs- 
slllo  In  locazione,  e le  incertezze  del  iraf- 
llro  in  sicurezza  assoluta. 

f3)  r.  Mastrofini,  Dell'usura  lib  2,  S 
setg.  y anche  il  giornale  eeeles.  per  la 
Sicilia,  yol.  Il,  pag.  283 
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Poco  da  qoFSla  diversa  parliti  la  dottri- 
na del  celebre  BolgenI  in  una  disserla- 
alone  sulla  usura  penrenulaml  mentre  sla- 
va pubblicando  questo  terza  parie.  Egli 
ha  voluto  glusUflcare  non  solo  lo  Interes- 
se legale  (nel  che  mi  stimo  felice  di  tro- 
varmi d’ accordo  con  un  tanto  uomo)  ma 
qualsivoglia  moderato  lucro  sulla  sorte 
ancor  fra  semplici  privali,  appoggiando  la 
sua  dottrina  per  la  parte  fllosoflca  sulle 
proposizioni  seguenti  ; alle  quali  aggiu 
gneremo  poche  nrservazioni  che  ci  sem- 
brano sutnclentl  dopo  quanto  abbiam  detto 
nel  decorso  della  opera 

I.  Proposizione  — impbkstito  lignifica  , 
dire  egli,  contrailo  obatoito  nel  linguag- 
gio ordinario  ; dunque  il  lucrarvi  è proibito 
soiAMKitTa  perché  nel  linguaggio  ordinario 
è contro  la  fede  data  (i).  Cangiale  nome 
al  coniratio , e Invece  di  preitilo  fate  una 
locazione:  ecco  tosto  divenir  lecllo  il  lu- 
crarvi— .Questa  proposizione  involge  una 
qnisllone  grammaticale,  rnl  lasciamo  vo- 
lentieri al  grammatici:  avvertasi  per  altro 
1.  che  quando  Incontrasi  una  voce  negli 
autori  conviene  intenderla  secondo  il  senso 
da  essi  ricevuto  : 2 che  le  voci  ricevono 
bensì  dal  volgo  il  senso  principale,  ma  dalla 
natura  le  proprieti  dipendenti  dalla  es- 
senza dell’  oggetto  signincato.  Dal  che  ne 
siegue  che  se,  nel  discorso  famigliare,  fm- 
prestito  slgnlllca  contratto  gratuilo,  rio  non 
prova  aiiolulamenti  che  I*  esser  gratuito 
dipenda  da  libera  volonld  e convenzione 
degli  uomini , potendo  questa  proprieli 
dipendere  dalla  natura  stessa  del  contratto. 
In  quella  guisa  che  compra  per  conven- 
zione slgnlllca  la  permutazione  del  danaro 
colla  merce  ; ma  che  in  essa  debba  Inter- 
venire uguaglianza  scambievole,  nasce  dal- 
la natura  di  questo  contratto. 

II  — Il  danaro  pretenle  é tempre  pHt 
prezioso  del  futuro  — . Qui  I’  A.  pretende 
schivare  la  proposizione  dannala  da  Inno- 
cenzo X ricorrendo  alla  suo  definizione 
del  pretino:  noi  lasciamo  al  teologi  II  di- 
scutere se  il  Sommo  Ponteiire  parlasse 
nel  senso  dell’  A.  ovvero  in  quello  del  li- 
bro da  coi  la  proposizione  fu  esiratta. 

In  quanto  alla  verità  fllnsoflca,  la  propo- 
sizione cl  sembra  falsa  per  le  ragioni  ad* 
dotte  nel  corso  dell’opera  (9S8).  Le  ra- 
gioni opposte  dal  BolgenI  (2)  cessano  lolle 
quante  nel  caso  di  assicurazione  con  pegno, 
e frattanto  sussistono  molte  di  quelle  da 
lui  recale  (3)  In  prova  della  onestà  di  chi 
lucra  sulla  sorte.  Sarebbe  dunque  lecito 
il  lucrar  sulla  sorle,  ancorché  questa  venga 
assicurata  col  pegno  , giacché  II  creilltore 
potrebbe  dire  al  debitore— tu  senti  II  com- 


(1)  Diuerlaz.topra  l’impiego  del  danaro. 
Lugano  1H3S  num  8. 

12)  ivi,  n.  40  ( teg. 

(3)  /ci.  n 20  « tegg 


modo;  or  ogni  commodn  si  pud  valutare 
In  danaro  ; dunque  In  devi  pagarmi,  oltre 
la  Sorte  II  comodo— .Anzi  vi  é di  peggio 
Qualunque  venditore  potrebbe  nel  vendere 
farsi  pagare  non  solo  il  valore  dell'oggello 
venduto , ma  anche  il  comodo  che  ne 
avrà  II  compratore. 

Ili  — H guadagno  tul  danaro  tiene  accor- 
dalo dal  debitore  spoHTAKZAMxnTE  ; dim- 
que  non  é ittecilo  — . Rispondo  : viene  ac- 
cordalo oggidì,  perché  lo  stato  presente 
di  Europa  ha  reso  necessarie  le  leggi  ci- 
vili In  favore  di  questo  guadagno  ; e per- 
ché poste  queste  leggi , la  naturai  giusti- 
zia persuade  a ciascuno  che  oggidì  esso  é 
onesto  per  le  ragioni  da  noi  recale  di  bene 
politico  (86«  segg.).  Ma  ciò  non  prova  che 
sla  onesto  per  té  e che  sempre  1 debitori 
sleno  siali  contenti  e zponfanri  nel  pagare 
interesse 

Inoltre  vi  é qui  una  confusione  di  Idee. 
Non  s)  fa  torlo  a chi  vuol  donare  e In  vuole 
iponlaneamenle  i ma  a chi  vuole  fare  un 
contratto  bilalerale  si  fa  torlo  se  se  ne  esige 
piò  di  ciò  che  si  dà  ; perché  II  contralto 
bUaIrrale  suppone  le  volontà  determinale 
a permutare  non  gU  a donare .-  or  la  per- 
muta suppone  uguaglianza  (919). 

In  lerzo  lungo  come  si  accorda  questa 
prova  del  BolgenI  colla  precedente?  Prima 
al  n 21  egli  ci  ha  dello  che  la  giuttizia 
ettge  koualita’  fra  il  dato  e il  ricevuto  % 
qui  al  n 43  egli  cl  dice  che  a chili  con- 
tenta di  un  contratto  non  ti  fa  mai  ingiu- 
itizia.  Dunque  la  ginsllzia  non  esige  egua- 
lità ; ovvero  la  egualità  consiste  In  una 
semplice  esllmazlonesnbblelllva(981  segg.) . 

Per  nlllmn  al  n.  44  l'A.  assicura  che  chi 
fa  senza  assoluta  necessità  un  contralto 
apparentemente  lesivo  sempre  lo  fa  per- 
ché ne  trarrà  qualche  lucro  : e ne  con- 
clude i eonfrafZi  tpontanei  zon  szhpre  gin- 
iti  Questo  egli  è un  dirci  che  se  un  altro 
ha  abilità  a guadagnare  , lo  posso  guada- 
gnare sulla  sua  abilità.  E quel  che  é peg- 
gio, lo  posso  formi  un  guadagno  certo, 
mentre  la  abilità  di  lui  può  fallirgli  per 
mille  accidenti.  Egli  consente  al  contralto 
lesivo  per  la  forte  probabilità  di  gran  gua- 
dagno che  spera  mercé  sua  Industria  : lo 
suppongo  certo  questo  guadagno  di  sua 
induslrla  e me  ne  approprio  una  parte.  E 
questo  è GIUSTO  ! 

IV.  La  3.  prova  dell’  A.  consiste  nel  dl- 
.stlngucre  l’ uso  del  danaro  dal  suo  do- 
minio, e il  metallo  dal  suo  valore:  se  que- 
ste cose  sono  dislinle,  dice  I’  A.,  ognuno 
può  locar  II  danaro,  cedendo  I*  uso  e ser- 
bandone la  proprietà  ; cedendo  II  metallo 
e riserbandone  II  valore.  Potrebbe  certo 
parere  un  po’  strano  che  II  mutuatario  si 
contentasse  di  ricevere  del  metallo  tenta 
valore  ; ma  I’  A spiega  la  sua  dottrina  di 
cendn  che  II  mutuante  ha  drillo  indeter- 
minato (]us  ad  rem.)  a percepire  V altret- 
tanto d illa  massa  dei  beai  del  debitore  ; 
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rh«  questo  dritto  è uno  sporte  di  domi- 
tifo,  i-ppern  dii  il  dritto  ai  rrulll  su  tutta 
la  massa  dei  beni  del  debitore  (paft.  UA) 

Sarebbe  questo  un  dimostrarci  che  ogni 
mutuo  é un  etnso  , non  già  una  loeatio- 
ne  : ma  come  regge  il  rondinienlo  di  tut- 
ta la  dimostrazione  ? Nel  mutuo , dire 
I’  A.,  si  cede  il  dominio  del  metallo,  e si 
ritiene  il  dominio  del  valore  (t)  e inralll 
questo  ralore  si  pud  vrndere.donare,  giun- 
care ec.  Verissimo  : ma  questo  ralore  in 
■nano  del  rredflnre  dove  è appoggiato  ? 
Il  nirnli  non  ha  valore  , Il  metallo  è in 
mano  del  debitore.  The  rosa  rimane  in 
mano  del  creditore?  Bimane  la  promessa, 
la  apora  di  obbligazione  ; questa  é tolto 
U dominio  del  rrediinre;  c In  questo  senso 
si  dice  che  II  tal  valore  appartiene  a lui; 
In  questo  senso  si  spiega  li  mrum  tuum,  c 
fuum  meum  incluso, dice  l'A.,  nella  etliiinlo- 
gla  di  mutuum  li  creditore  r in  pottruo  del- 
la promessa,  e non  già  dei  beni  del  mutua- 
tario ; questa  è quella  che  egli  può  ren- 
dere, non  già  I beni ,-  e il  poterla  rendere 
mostra  che  la  promessa  ha  un  valore  ; e 
se  possa  vendersi  pel  suo  valor  nominale, 
mostra  che  essa  può  equivaler  al  contan- 
te. Che  se,  oltre  la  promessa  che  può  e- 
qulvalere , il  creditore  percepisse  I frulli 
del  cnnlanle  sul  beni  del  debitore,  potreb- 
be così  negoziar  da  due  parti  facendo 
frullare  e la  promessa  e II  contante 

Questi  assurdi  mostrano  esser  falso  che 
il  creditore  abbia  di  pretenle  un  dritto  e 
dominio  sul  beni  del  mnlualario  ; il  che 
è lalmente  falso,-chc  questi  pulrebbe  alie- 
nare lutto  II  suo  , se  prevedesse  con  <u- 
tolula  errtezza  di  dover  poscia  a tempo 
debito  aver  d’  altronde  quanto  dee  resll- 
tufre  , ancorché  una  tal  prerlaione  cefla 
non  andasse  congiunta  con  alcun  dritto 
Clic  se  il  rredltom  non  ha  dritto  preunte 
sui  beni  del  debitore,  non  può  percepir- 
ne frulli  ; e tutta  la  prova  del  Bolgeni  va 
a terra 

V L’A.  deduce  un’  altra  prora  dalla  si- 
monìa che  commette  colui  il  quale  pre- 
tende un  prestito  per  compenso  di  qual- 
sivoglia bene  spirituale:  ma  questa  prova 
ben  dimostra  che  chi  riceve  il  prestito 
ne  acquista  un  vantaggio  temporale  pel 
quale  egli  vende  lo  spirituale;  ma  non  prova 
che  chi  dà  il  prestilo  sempre  sa  prii  l di  tal 
vantaggio.  Or  la  priVosione  di  tal  vantag- 
gio è quella  che  rende  lecito  un  proporzio- 
nalo Interesse  : dunque  I'  nieresse  allora 
soltanto  sarà  lecllu  quando  il  mutuante 


(1)  Vno  dei  migliori  eeonomitli  moderni 
dice  appunto  II  eonlrario  ; • Qunnd  on 
prète  un  capitai  eri  soni  loujourt  det  ta- 
leurs  (ftt’  on  prète  , et  non  tei  ou  tei  pro- 
duil  a.  /.  B Sag  Epitom  alla  parola  Va 
leur  : e lo  ripete  alla  parola  Inlérél  {nula) 
e alla  parola  Capilal. 

Tapàhslli,  UriUo  MaluraU 


se  ne  priva.  Ma  II  dar  lo  spirituale  aflln 
di  nllener  un  prestito  sarà  Illecito  anche 
quando  chi  dà  il  mutuo  nulla  perde,  per- 
ché chi  lo  prende  In  prende  per  trame 
un  vantaggio  temporale  Onde  non  solo 
Il  preslilo.  ma  qualsivoglia  altro  contratto 
richiesto  In  compenso  dello  spirituale,  co- 
slllnlscr  simonìa. 

QuesIc  considerazioni  ho  lo  proposte 
soltanto  per  maggiore  .schiarimento  della 
materia  non  già  per  Istringere  maggior- 
mente In  pratica  i nodi  morali  In  materia 
di  usura  Persuaso,  come  di.ssi  (972  segg.l, 
che  a dì  nostri  rarissimi  sono  f capitali 
giaeenti , sono  ugualmenle  persuaso  che 
ordinariamente  esistono  ginsll  titoli  di 
interesse,  anche  prescindendo  dalla  legge 
civile.  Ma  non  dobbiamo  risolvere  I pro- 
blemi morali  pel  secolo  XIX  solamente  ? 
le  soluzioni  debbono  essere  generali  ; e 
generalmente  parlando  mi  sembra  eviden- 
te che  per  tè  II  prestilo  deve  esser  gra- 
tuito per  le  ragioni  addotte  (949  segg  ) e 
non  già  perché  la  voce  pretino  significa 
per  convenzione  contralto  gratuito 

Esaminalo  il  parere  di  due  valenti  len 
logi,  esaminiamo  ancora  quello  di  uno  dei 
più  valenll  economisti  moderni  II  Sa; 
parrà  a prima  vista  dissentire  da  noi  , 
giacché  sembra  attribuire  la  condanna 
della  usura  alla  poca  cognizione  delle 
scienze  economiche.  < Non  essendo  ben 
conosciuto  il  valore  di  un  capitale,  fu  ere 
dulo  illecllo  ogni  interesse;  tanto  più  che 
i presuli  si  rhledeano  per  bisogni  urgenti, 
onde  l’ interesse  era  una  ollesa  delta  cri- 
stiana fraternità.  I progressi  della  indu- 
stria hanno  mostralo  I capitali  sotto  una 
nuova  luce  : essi  ormai  appariscono  veri 
agenti  di  produzione  come  le  terre  e la 
Industria  ; onde  possono  giiislissimamcnlc 
al  par  di  queste  richiedere  on  lucro  pel 
loro  uso  » (2). 

Ma  benché  in  queste  parole  II  Sa;  sem- 
bra a noi  contrarlo,  speriamo  di  poterlo 
citare  in  conferma  delle  nostre  dollrine  , 
dimostrando  che  esse  scendono  dai  suoi 
principi  per  una  conseguenza  evidcnie,  c 
confutando  col  favor  di  essi  la  dottrina 
che  qui  II  Sa;  ne  inferisce 

A dimosirare  I’  assunto  espognamo  in 
pochi  cenni  la  dottrina  dello  A.  In  quanto 


(2)  Say,  Econom.  polii.  T II,  pag  303 
e tegg  e elle  conclude  : « Ce  n’  rtl  plus 
mainlenant  un  teeourt  doni  on  a be 
som,  c'ett  un  oulil  doni  celut  qui  l'emploie 
peul  te  termr  Irét  utilement  pour  latoeiè- 
lè,  et  aree  un  grand  bfnèfiee  pour  lui  mè- 
mc.  Dét  lori  il  n’  g a pat  plut  d’  arariee 
Il  d' immoratilè  à en  ttrer  un  (oger,  iju'  à 
tirer  un  (ermage  de  set  ferree  ou  un  talaire 
de  toH  indutlrie.  C’  ctl  uni  compeniation 
rquifoMe  fonder  <ur  une  cunrenonce  reei- 
progue  ». 
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a noi  5i  aspclln  ella  paò  ridurli  aiie  se- 
fuenti  prn^Sixioni:  1.  I prealtti  che  li  tono 
orroneamrnle  appeilati  pnatito  di  danaro, 
non  lono  reaimente  se  non  preiUfi  di  capi 
tali  (1).  2.  Diciamo  captiate  una  somma  di 
valori  destiniti  alia  produiione  ; diriam 
valore  corrente  la  pruprirlà  cbe  ha  una 
mercaniia  di  ottenere  una  certa  quanllbi 
di  un’  altra  In  coniraccambio  (2j:  del  qual 
valore  la  prima  radice  positiva  è la  «ttitià 
( reale  o immaginarla  ) di  una  merce  ; il 
suo  limite  fondamentate  è la  spesa  richie- 
sta a produrlo  (3J.  3.  Si  produce  un  valore 
ogni  qual  volta  st  aggiunge  ad  un  mate 
riale  qualunque  un  grado  di  utilità  (4)  4. 
Ogni  valore  per  essere  Iramcalo  dee  fls 
sarsi  in  una  qualche  soslanxa  concreta  (8) 
la  quale  pud  essere  o una  merce  qualun- 
que, 0 la  nierce-eioneta  (giacché  la  moneta 
é una  vera  mercanzia)  o un  segno  di  va- 
lore 8.  La  mercs-moueta  dilTerisce  dalle 
altre  merci  in  quanto  ella  è un  puro  veicolo 
dei  valori , epperd  trovasi  sempre  in  clr- 
colazione,  nè  iiiuno  la  pigila  come  moneta 
se  non  per  tornare  a spenderla  (6)  : dir 
ferisce  dai  segni  di  valore  in  quanto  può 
cangiar  valore  , mentre  i segni  debbono 
rappresentarne  uno  costante  (7J.  Stabiliti 
questi  principi,  ecco  l'argomento  del  si- 
gnor Say 

L’ Interesse,  dice  egli,  é un  noto,  ossia 
un  prezzo  dei  valori  Imprestati  giacché 
valori  propriamente  si  Imprestano  e non 
danari  (8).  Che  sia  giusto  pagarne  un  noto 
pretende  provarlo  mostrando  cbe  i eatorf 
eapitati  (9)  sono  perse  produttivi  come  le 
terre  e la  industria.-  dunque  chi  impresta 
un  capitale  Impresta  oltre  il  valore,  I rrulll 
inclusi  nel  valore  medesimo,  come  efletti 
nella  causa.  Di  più  egli  esige  un  compenso 
pel  rischio , «ne  prime  (f  assurance.  Dun 
que  un  tal  lucro  nulla  ha  di  Ingiusto  Esa- 
miniamo coi  suoi  principi  questo  argomen- 
to del  Say 


(1)  A'av  (/  H ),  Traile  d'  ieon  polii.  T. 
IH  UpUome  V.  laxf.BÈT  ; Nota  l , pag 
299  e ergg  e V.  Valeub  pag.  339. 

(2)  tri  alla  V.  Capital  pag.  27i-,  e alle 
Voci  VALionetPMXcoDBAiiT,  et  Ricuesse 
pag  321. 

l3)  Ivi,  V Va  LEDE  pag.  328 

(4)  /ri.  Voci  Travail  e Utilité  pag.  327 
e V.  Proovit  pag.  311  e Phoddctior 
pag  308. 

(8)  (T.  II,  pag  319)  Vn  capitai  eet  une 
roteur  flxte  dóni  une  mottrins. 

(6)  (7'.  I,  pag  30  e 177)  On  ne  l’aeguierl 
ni  pour  la  garder  ni  pouf  la  eoniommer 
T.  Ili,  pag,  283  V.  Échange. 

(7)  T 11,  pag.  82. 

(8)  r.  3,  p.  283 

(9)  doti  qu’on  prète  de  l'tnduslrie,  un  ca- 
pitai, un  (onde  de  terre , teur  utagt  a mur 
foleiir  (T.  /,  pag  44). 


Ma  prima  ricordiamoci  lo  stato  della 
qaisllone  .-  io  suppongo  il  capitale  giacente, 
la  promessa  dell’altrettanto , e la  resliln 
rione  sicura  ( 988  segg.  ).  In  tot  caso  glé 
si  vede  non  aver  luogo  la  prime  d’ assu 
rance  Resta  da  vedere  se  veramente  II 
capitale  imprestalo  sia  rruturero  : l'aran- 
mento  dell’  A.  ne  prova  egli  I’  assnnto  ? 

I capitali,  dice,  sono  prodottivi  come 
le  terre  e la  Industria.  Ma  ehe  cosa  é ca- 
ptiate ? < Des  prodolts  déja  cxislans.  sans 
Ics  quels  son  Industrie  demeureralt  dans 
l’ inaction  « S|a  quale  specie  di  prodotti? 
1.  Lesoutils  2 L’entrelien  (alimenti  ce)  : 
3.  Les  matièrcs  bniles  4-  La  valeur  des 
amélinralinns  8.  Les  monnales  lomlee  Ice 
foie  qu’  eites  sercent  aux  e'c/kanges:  la  va- 
leur ile  toutes  CCS  choses  compose  ce  qn’ 
OD  appelle  on  capitai  produelif(iO)  On  ne 
sera  donc  pas  siirpris  de  ces  expressions: 
eervicee  productifi  de  la  nature  , ecrtiea 
prodaelift  dee  eapitanx  (il) 

Perdoni  II  eh.  A.:  la  seconda  espressione 
mi  sorprende,  e sembrami  avvertirvi  una 
confusione  di  Idee  : egli  mette  alla  rinfusa 
come  capitali  produttivi  gli  slromenli  e le 
materie  prime  , I fondi  raiglioratl  e gli 
alimenti  del  lavorante , le  case  o macchine 
e il  danaro  ; ma  questo , soggingne  , è 
produttivo  soiTAKTo  quando  ei  impiega  in- 
duelrioeamenle  ! * l’or  et  l’argent  ne  sont 
plus  producllfs  dés  que  l’ Industrie  cesse 
de  les  employer  « (12)  Questa  restrizione 
é per  me  nuova  dimostrazione  che  1’  A. 
la  sente  con  noi  e vede  benissimo  cbe  per 
eè  il  danaro  non  produce  Vero  é cbe  to- 
sto el  sogglugne  io  eteeeo  doverei  dire  de- 
gli altri  elromtrUi  se  la  industria  non  li 
adoperi  (13);  ma  qui  l’A.  non  ha  avvertilo 
ciò  cbe  aliruve  egli  stesso  egregiamente 
distingue  : il  valor  della  terra  coltivala  é 
luti’  altro  che  il  valor  del  suoi  frutti , Il 
valor  del  molino  lutl’allro  che  il  valor  del 
macinato  (i^,  il  valore  dell’uso  della  casa 
o del  mobile  è tutt’ altro  che  II  valor  della 
casa  o del  mobile  (18).  E perché  si  distin- 
guono? perchè  ciascuno  di  questi  agenti 
produce  il  suo  frullo  prescindendo  dalla 
industria  che  lo  raccoglie  o lo  migliora  : 
« Il  y a un  travail  exécuté  par  le  sol,  par 
le  sniell,  parl'alr,  parl’eau,  au  quelt’hom- 
me  n’a  aueune  pari  (16):  or  come  mal  po- 
trebbero confondersi  In  una  sola  categorìa 
di  produttivi  questi  agenti  che  producono 


(10)  T /,  pag.  28,  29. 

(11)  T.  I,  pag  64 

(12)  T.  I,  pag.  30 

(13)  Il  en  tei  de  méme.  au  reale,  de  tona 
tee  oulile  doni  elle  ee  aeri  (Ivi). 

(14)  /a  vateur  joumellement  produite  par 
le  moulin  rat  une  rairur  nourelle  ee  (T.  I, 
pag  41) 

(18)  T HI.  pag.  312 

ft6)  /'.  /,  pag  33 
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frni»  r anmo  , cogli  alili  che  (enza  Ini 
nulla  producono  ? 

Chi  non  avesse  Icllo  I’  A.  direbbe  forse 
che  la  casa,  il  mobile  o lo  etrommto  non 
prodare  se  non  A usalo  ; ma  chi  lo  ha 
lello  ben  sa  che  anche  essi  producono  per 
lé  un  prodotto  immaleriale  (jui  eet  nètet- 
foirement  eoiuomme  ou  m^nu  nuUml  que 
produil  fi). 

A chiarire  dunque  le  idee  distingueremo 
I valori  capitali  in  prodolllvi  per  eé  , e 
pmdntl  vi  per  indueltia.  Questa  distinrinne 
farà  comprendere  un  altro  equivoco  dell’A. 
in  quel  suo  prlnelplo  generale  che  chi  hn- 
presla  Imprrsla  colori  e non  mercanzìa  (ÌV, 
nel  qual  principio , da  lui  applicato  uni- 
vcrsalmenlc  a tutti  I cinque  elementi  di 
capilale  poc’  anzi  noverati , apparisce  una 
astrattezza  soverchia  ed  ingannevole.  A 
provarlo  col  principll  dell’  A basta  rlcor- 
d.arsl  che  secondo  lui  «uncopifol  est  tou- 
<r  joun  une  coletir  /Irc'e  dona  la  mature , 
V rar  Ics  prodoits  Immatérlels  ne  soni  pas 
« susceptlbles  d’accumulalinn  (S)  : rien  ne 
c peul  passcr  d’nnc  main  dans  une  aulre 
■ si  non  une  malière  visible  C4|.  > Il  dirci 
dunque  che  chi  Impresta  Impresta  calorf 
e non  merconzio,  egli  é un  dirci  che  Im- 
presta una  cosa  che  non  può  né  sussistere 
né  imprestarsi  Indarno  egli  si  argomenla 
a provarlo  dicendo  che  non  si  restituiscono 
gli  stessi  danari,  le  slesse  mercanzie  fSJ  t 
questo  potrebbe  passare , se  egli  non  an- 
noverasse al  capitali  II  valore  degli  atirezzi, 
delle  rase,  dei  miglioramenti  di  terre  ec  ; 
ma  avendo  confuso  tutto  questo,  la  sua 
prova  è falsa,  giacché  ehi  impresta  un  ca- 
pitale in  atireiii  o tn  cose,  vuol  restitulli 
gli  attrezzi  medesimi,  le  medesime  case 

Non  pud  dunque  dirsi  attoluiammfc  che 
chi  Impresta,  impresta  sollanto  talori:  an 
che  la  base.  In  cui  questi  valori  si  appog- 
giano, forma  parie  eseenztale  del  preslllo, 
poiché  di  qui  dipende  la  loro  ulllll:l  (6) 
dalla  ultlilé  la  rolonid  del  conlraenll,  dalla 
volontà  la  essenza  del  conlrallo  (41S  940) 

Or  dimoslrala  la  dlversIlA  prodiiiiira  dei 


(1)  (T  III,  pati  312)  «Lee  meubles,  les 
omemens  . taleurt  produrHvee  d’  une  uU 
tité  qu’  un  consommé  à méeure  : ulMité  qui 
n’  en  n pas  moitis  unc  coleur  posiltre  , te- 
moin  le  loyer  qu'  on  pale  d’ une  maison, 
d’un  sneuble  » (jT  I,  pag  18) 

(2)  l.a  ehose  emprunlre  est  la  valeur  et 
non  pas  la  marchandlse  (T.  Ili,  pag  285 
e 329) 

(3)  T II,  pag.  319  seg 

(4)  r.  Ili,  pag.  271 

(SI  J\  III,  pag.  339. 

(0)  la  Tichesse  se  compose  dee  objels 
capables  de  salùfatre  noe  brsnms , et  non 
rie  leuT  raleur,  qualilé  melaphyslque  , m- 
ropable  par  elle -merne  d'g$atis[asre  iT  III, 
pa;j  11R) 


I valori  secondo  le  basi  diverse  In  cui  essi 
sono  tlssali , come  potrà  I*  A sostenere 
che  sla  ugiiafmrnie  giusto  II  farsi  pagare 
un  nolo,  cosi  di  un  rapitale  ils-salo  In  una 
base  prnduttira  per  se  , come  di  un  altro 
lissaln  In  una  base  che  nuda  produce  se 
non  per  Industria.*  potrà  egli  negare  che 
I il  lucrare  sul  valore  llssato  In  questa  base 
sterile  , egli  è un  lucrare  sulla  Industria 
altrui , un  voler  per  sé  gratuitamente  le 
altrui  fatiche  ? (7) 

I Gratuitamente  lo  dico,  perchè  nel  caso 
[ da  me  presupposto  il  prestito  é assicurato 
(989  segg);  qui  dunque  non  ha  lungo  la 
prime  iT  assurance  ; I valori  sono  contrae 
cambiati,  giacché  suppongo  t’  apora  ei/ui- 
valente  al  capitate,  c l’A.  mi  concede  che 
essa  può  non  solo  equivalere  ma  preva- 
lere (8).  Dunque  se  riguardiamo  nel  con- 
traenti I valori  astratti,  esst  sono  uguali  : 
chi  Impresta  riceve  l'altrettanto  di  ciò  che 
dà.  Qual  titolo  ha  egli  dunque  ad  esigere 
un  di  più  del  valore  che  Impresta,  tranne 
la  industria  che  farà  frullar  II  capilale  In 
mano  al  mnlnalarin  ? K poiché  uguale  in- 
dustria potrebbe  anche  far  fruttar  l’apoca 
In  mano  del  mutuante  (9),  chi  non  vede 
che  se  esso  ha  drillo  ad  esigere  I frutti 
del  rapitale,  anche  il  mntualario  avrà  dritto 
ad  esigere  I frutti  della  sua  cambiale  f 
La  gran  ragione  dell’A.,  che  pud  a dir 
vero  ragionar  qualche  illusionr,  é quella; 
mdustrla  senza  capitale  non  frutta  ; dun- 
que Il  rapitale  concorre  al  frutto,  dunque 
Il  suo  iizo  dee  pagarsi  a proporzione  del 
fruito  che  se  ne  trae  (10).  Ma  due  grossi 
equivoci  si  racchiudono  In  questo  sollsma. 

I SI  confonde  la  causa  passiva  ossia  ma- 
teria, colla  causa  attiva  ossia  forza:  il  ca- 
pitale é necessario  alla  Industria  come 
maferid  ma  non  come  agente  di  produzio- 
ne 1 il  che  si  vedrà  ad  evidenza  analiz- 
zando il  secondo  equivoco  2 SI  confonde 

II  valor  del  capitate  col  valor  delV  uso , e 
si  viene  cosi  a duplicare , a presentar 
due  volle  la  cosa  medesima  mascherata 
in  due  abili  diversi.  Smascheriamola  , se 
ci  riesce,  appoggiandoci  sempre  alle  dot- 
trine dell’  A Che  cosa  è II  valore  ? é la 
miiura  della  ulililà:  quando  la  facoltà  pro- 


(7)  Quand  eelui  qui  possedè  la  valeur 
est  dt'pourvu  «T  industrie  si  pourlant  il 
veut  qu’  elle  soit  eoruomtnée  reproduclire- 
menl,  il  la  prete  (celle  valeur)  à une  per- 
sonne  industrieuse  {T  III,  pag.  15) 

(8)  Les  lettres  de  change  ani  une  va 
leur  ...  quelque  foie  augmentee  (T  II,  pag. 
126  segg.). 

(9)  Cne  lettre  de  change  negociée  par  ut* 
particulier  qui  a du  credit. . . moyen  diem- 
ptunter  une  valeur  rreUe  (Ivi,  p 320). 

(10)  T I,  p .14.  e segg  Ces  ehoses  con 
rouranl  à creer  une  valeur , leur  iisoyt  a 
unc  raleur  el  se  pale 


)(  6H  )( 


clallrlce  ha  aggianto  an  grado  dt  utauà, 
qiirsla  aumenta  II  vainre  della  materia  la- 
vorata : « la  production  n’  est  paa  nne 
créallon  de  manére,  mais  d'ulUité  (t)  : la 
produci  lon  eròe  de  la  valenr  en  augmen- 
lanl  ulitilé  (2).  La  ulitità  i dunque  la  base 
dfl  valore,  la  quale  se  perdasi,  Il  valore  è 
distrutto  (3J. 

Ciò  posto.  In  che  consiste  il  valore  di 
un  capitale  ? nella  sua  utilità , tolta  la 
quale  il  capitale  non  ha  più  valore.  Òr  lo 
domando  al  signor  Say  : che  utilità  ha  il 
rapitale  agli  occhi  delia  industria  ? Se  si 
trattasse  di  un  capitale  fissato  In  una  base 
per  sé  produttiva,  lo  ben  veggo  che  II  ra- 
pitale concreto  avrebbe  due  utilllà  , la  u- 
tllltd  della  base  e quella  del  frullo  ■ ma 
IrallandosI  di  eapitale  fissalo  In  una  base 
produttiva  sol  per  Industria  , questa  base 
non  ha  altra  utilità  che  di  poter  servire 
come  materia  alla  industria.  Dunque  il  valo- 
re del  capitale  qui  dipende  tutto  dall’uso 
che  se  ne  vuol  fare  ; e se  non  potesse  usont 
non  avrebbe  valore  perché  non  avrebbe  u- 
titilà  E Invero  che  uliUlà  avrebbe  II  me- 
tallo agli  orcbl  del  fabbro  se  non  potesse 
lavorarlo  ? Dunque  chi  contraccambia  con 
apoea  eipiivalente  II  eo'orc  imprestato,  con- 
traccambia l’uso  che  ne  spera. 

Or  voi  gli  volete  poi  far  pagare  anche 
l’uso:  dunque  gli  fate  pagar  l’uso  due  vol- 
le , prima  sotto  nome  di  valore  { che  qui 
vuol  dire  utilità  dell’  usarlo  , giacché  non 
ne  ha  altra)  poi  sotto  nome  di  uso.  Que- 
sta conseguenza,  eha  panni  evidente  anche 
nelle  mie  dottrine,  sarebbe  evidentissima 
se  cl  limitassimo  alla  teoria  del  Say. — Chi 
Impresta  Impresta,  secondo  IuI.solo  valori, 
Il  valore  è pura  ulilità,  la  utilità  qui  sta  sol 
nello  usare;  dunque  qui  si  Impresta  solo 
uso:  dunque  se  si  fa  pagare  l’uso  dei  valo- 
ri, si  fa  pagare  l’ uso  due  volle — . Dal  che 
voi  vedete  che  far  pagare  al  negoziante  II 
valor  capitale  eppot  il  suo  uso,  è lo  stes- 
so che  far  pagare  al  fabbro  il  valor  del 
ferro,  eppol  l’ uso  che  egli  ne  farà;  glac 
« ché  * Ics  maliéres  premiéres  soni  les 
• produils  qne  le  négociani,  le  manufac- 
« lurler  achetent  pour  leur  donner  un 
« nouveau  dégré  de  valeur  • (h).  Il  fab- 
bro dà  al  metallo  nuovo  valore  col  lavo- 
rarlo , il  negoziante  collo  Impiegarlo  /'S)  : 
se  voi  esigete  dal  negoziante  un  frutto 


(1)  r tu,  paq.  2. 

(2)  r l/l,  pag  308 

(3)  Consommer  c’  est  déiruire  la  valeur 
tn  drlniisant  l’ulililc  ( 7’.  Ili,  pag.  27»  j 
1'  utililé  une  foie  drtruile , le  premier  fon- 
demenl  de  sa  valeur.  ce  qui  en  délermine 
la  demande  est  driruit  (T  HI,  pag  2). 

fi)  r.  HI,  pag.  la 

(5)  L' or  et  I'  argent  ne  soni  plus  prò 
diiclifs,  die  que  l’ industrie  cesse  de  <i«  rm 
plogrr  iloc  se) 


perchè  lo  Impiegò,  potete  ngnalmente  e- 
slgerlo  dal  fabbro  perché  lo  lavorò  ; se 
questa  é Ingiustizia  ed  oppressione,  ingiu- 
stizia ed  oppressione  è quella. 

Riduciamo  questo  raziocinio  ai  minimi 
termini  Si  può  Imprestare  un  capitala 
ctrcolanfe  o un  capitale  giacente.  Circo- 
lante è un  capitale  che  si  usa  : giacrvife  è 
un  rapitale  che  non  si  usa. 

Chi  Impresta  II  primo,  perde  realmente 
I’  oso  che  ne  farebbe  ; chi  Impresta  I’  al- 
tro non  perde  l’uso,  giacché  non  lo  use- 
rebbe. 

Il  mutuante  dunque  che  riceve  nna  cam- 
biale equivalenle.  nel  primo  caso  può  ag- 
giungervi un  tanto  per  r uso  perduto;  nel 
secondo,  se  lo  aggingne,  si  fa  pagare  ciò 
che  non  ha  perduto. 

Concludiamo  pur  dunque  congratulan- 
doci col  signor  Say  della  perspicacia  e 
della  buona  fede  con  cui  egli  ha  risosci- 
l-ill  In  tal  materia  I veri  principi , e spe- 
riamo che  se  ne  traggano  a sno  tempo  le 
conseguenze  rigorose.  Egli  ha  stabilito 
che  II  danaro  senza  Industria  é InfruUife 
ro  (6)  né  ha  altra  ulflilà  che  I’  uso  s egli 
ba  dimostralo  che  II  presso  è espressione 
del  valore  riconósciuto  , o,  come  noi  ab- 
biamo dello  , obbiettivo  (951)  ; e che  il 
valore  derivasi  dalla  ufiMfà.  Il  presso  dun- 
que di  un  capitale  si  paga  per  la  sua  «- 
titilà  , la  sua  ulilità  consiste  tutta  nello 
usarlo. 

Se  dunque  può  l’ onesl’  nomo  ricever- 
ne altro  prezzo,  questo  gli  viene  da  un’al- 
tra utilità  vale  a dire  dalla  ulllllà  pubWf- 
ca  Questa  é quella  che  , col  mutar  del 
tempi , potè  richieder  nuovi  sacrlHzll  dal 
privati  come  prrzio  di  nuove  utililà  ; e 
siilo  alla  vista  di  queste  è realmente  can- 
giato l’aspetto  del  capitali  pel  progressi 
della  Industria , come  nel  lesto  abbiamo 
dilTusamente  spiegato  (972  srgg.). 

CI.  Questa  osservazione  farà  compren- 
dere per  qual  motivo  abbiamo  adottala  , 
per  isplegare  l’ interesse  legale  , la  Idea 
di  tassa  anzi  che  quella  di  traslasione  di 
dominio,  usala  da  (7)  altri  autori;  benché 
In  ultimo  risultato  ne  conslegua  il  mede- 
simo dritto.  L’ asserire  generalmente  che 
la  s-jcletà  ha  dritto  di  trasferir  II  dominio 
per  pubblico  bene  é una  proposizione  che 
nella  sua  generalità  può  dar  ansa  ad  ap- 
plicazioni soverchiami  ed  arbitrarie  (744): 
all’  opposto  II  dire  che  la  società  può  las- 


(6)  .Marchandlse  recherchi  c non  a cause 
drs  Services  qu’  on  en  peni  lirer  (T  II,  p 
4).  (’  argent  te  distipe  en  lolalité  (T  I,  p 
il2J.  la  monnaie,  pertonne  ne  l’  acquitrl 
que  puur  l’  échanger  de  noueeau  ( 7'  IH, 
p 3) 

{7)  l'  Ligierio  lib  3,  troll  l',  e.  3,  dub 
7,  n 1.17  l'olfslat  humnwi.  po'est  Iran 
sfirre  dnmmiuin  ic 
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s.irr  chi  riceve  da  lei  un  senrizio  , é una 
(tnllrina  che  entra  In  tutte  le  tratr,  e che 
salva  Interissima  la  libertà  sodale  dell’in 
dividilo!  e a questa  dottrina  InratlisI  appi- 
glia  . benché  senza  svilupparla  con  tanta 
chiarezza  , Il  dullisslmo  BerRler  (!)  nel 
pochi  cenni  che  dà  su  tal  materia. 

ni  Dal  che  si  vede  con  qual  prudenza, 
n diciam  mCKlIo  , con  qual  lume  superiore 
proceduto  abbia  la  sanla  Prnllenzleria  ro- 
mana, quandn  , mantenendo  da  un  canto 
Inconcusso  quanto  fu  sempre  tenuto  Ira’ 
cattolici  in  condannazione  della  vtttra.  non 
volle  dall’  alleo  che  I confessori  inquietas- 
sero le  coscienze  in  materia  di  inferrale 
Ugole-  La  quisllone  é qui  totalmente  di 
versa:  nella  uaura  la  privata  cupidigia  ra- 
pisce l’altrui,  nella  lassa  dell’ inferrale  le- 
gale la  società  usa  a lutto  rigor  di  equità 
Il  suo  dominio  eminente  In  ben  comune, 
proporzionando  il  compenso  al  bisogno 
della  società  nelle  circostanze  correnti,  af 
line  di  assicurare  col  corso  de’  rapitali  la 
llnridezia  commerciale  della  Intera  società, 
epperò  dei  singoli  individui 

CUI  La  soluzione  delle  dimcoltà  di 
pende  sempre  dal  princlpj  ; onde  ognun 
vede  che  induenza  grandissima  possono 
avere  in  pratica  le  teorie  da  noi  già  sta- 
bilite Per  darne  un  saggio  facciamo 
un  breve  paragone  delle  nostre  dottrine 
rnn  quelle  del  Riirlaniacchl  nel  citalo  c 4, 
della  p.  2 , intorno  alla  alienabilità  dei 
drilli  pulitici  Egli  stabilisce,  5 3,  che  et 
fendo  la  totranilà  fondata  fui  consento  re 
ciproeo  del  solfano  e dei  sudditi.  Il  popolo 
non  può  obbligare  d torrano  a ritenerla 
l^msegucnza  a dir  vero  un  po’  strana  ; 
giacché  sembra  che  il  consenso  porli  ob 
bllgazinne,  epperd  Irrevocabilità  scambie- 
vole. Ma  il  principio  é falso  ancor  esso 
nella  tua  genetalilà  ( 446  ) epperrt  la  dot 
Irina  tutta  dell’  A.  dovrebbe  ridursi  ad  un 
caso  particolare,  e dedursene  una  conse- 
guenza opposta— cAI  è focrano  Pia  via  di 
PATTO  non  può  lasciar  la  tovranilà  te  non 
a norma  del  palio  tnedetimo — . 

Al  > S l/'n  re  dee  morir  sul  Irono  ed  é 
tempre  debole  zzo  indegno  lo  spogliarti  della 
nuloriià  . ■ j 6.  fVon  ri  è durqce  alcun 
dubbio  che  un  re  può  rinunziare  alla  co- 
rona Qui  se  la  conseguenza  ha  del  co 
miro,  come  la  precedente,  la  premessa  ha 
del  tragico  : un  re  che  muore  sul  Irono 
fa  in  teatro  un  elTrIlo  portentoso  : ma  in 
lilosolla  l’ autore  avrebbe  per  lo  meno  do- 
vuto recare  qualche  ragione  delia  sua  as- 
serzione. A dir  vero  egli  apporla  una  ra- 
gione sussidiarla — la  abdicazione  conduce 
per  lo  più  alla  miseria—:  ma  lace  la  prln 
ripale,  e dobblani  credere  clic  per  buone 
ragioni  In  quanto  a me  non  polendo  Irai 
lare  di  debolezza  indegna  la  umiltà  cri 
sliana,  aspetto  prove  più  convincetili  prima 

fi)  Dizionario  Teologico  Jrl  (.aura  n 3 


di  condannar  tanti  Eroi  che  scesero  dal 
Irono  per  umiliarsi  alla  croce  Quando  poi 
l’A  colla  consueta  sua  logica  avrà  provalo 
essere  debolezza  Indegna  il  rinunziare  al 
Irono,  mi  guarderò  bene  dal  concluderne — 
dorqub  fcnza  dubbio  un  re  può  commet- 
terla—-- ma  dirò  pliUlosto  — dunque  non 
dee  — 

Inoltriamoci  Un  re  può  abdicare  ancor 
pel  suol  figli  ? L’A  risponde  che  può  pei 
figli  non  nati,  non  può  per  quelli  che  già 
accettarono  la  nomina  del  popolo.  Io  ri- 
sponderei plulloslo  che  non  può  rinunziar 
pei  figli,  nati  o non  nati  che  sleno.  accet- 
tanti o non  accellanll  : ma  che  egli  é ob- 
bligato, al  par  di  ogni  altro  padre,  a pro- 
cacciar al  figli  quel  beni  ancor  temporali 
a cui  sono  destinali  dalla  lor  condizione 
natia  (di  che  diremo  nella  disserlazione  V). 

I paragrafi  12  e 13  sono  degni  di  spe- 
ciale attenzione.  Il  primo  per  la  chiaretto. 
Il  secondo  per  la  supcrtlcialilà  : In  quello 
cl  fa  sapere  che  non  si  dee  rinunziar  senza 
motivo  e per  pura  incostanza,  il  che  nluno 
crcd’lo,  vorrà  negargli:  in  questo  cl  dice 
In  due  parole  che  la  nazione  può  abban- 
donare un  principe  ereditario  quando  ciò 
é necessario  In  verità  egli  é questo  un 
trattare  con  molta  disinvoltura  le  materie 
ancor  le  più  rllevanli  e difllctll 

Servano  questi  pochi  cenni  a novella 
prova  della  Indigesla  superficialità  di  questo 
autore , raccomandatoci  nel  1832  dal  suo 
Iradultore  per  la  ehiaretta  e preciiione  , 
per  la  continua  catena  di  verità  , e per 
tulle  le  perfetioni  ( inlroduzioue  del  tra- 
dullore  I 

CIV.  La  applicazione  al  fatto  domestico 
renderà  questa  dviltrina  ancor  più  evidente. 
Ricordiamoci  che  gli  siali,  c specialmente 
I più  pacifici  e legittimi,  sogliono  n.asccre 
piccioli,  e molte  volte  da  famiglie  privale 
Ingrandite  a poco  a poco  a segno  di  tro- 
varsi Indipendenti  ; tali  furono  per  esempio 
le  famiglie  di  Savoja,  di  Austria,  ec.  Or 
che  avreste  detto  nei  tempi  in  col  erano 
ancora  famiglie  privale,  se  i coloni  delle 
lor  terre,  I servitori  di  casa,  I giiarda-bo- 
sebi,  I pigionali  adunali  si  fossero  fra  loro 
a consiglio  per  decidere  se  fosse  più  spe- 
dlrnle  ube  la  roba  del  lor  padrone  andasse 
agli  eredi  o ad  allrl  più  degni  ? Avreste 
detto  quel  medesimo  che  oggi  direste  se 
a tal  partito  venissero  I coloni  del  conte 
di  Modica.,  o di  Caltanlssetta  .—olà,  signori 
miei,  non  si  tratta  qui  di  vedere  ciò  che 
a voi  toma  a conto .-  si  tratta  di  vedere 
ciò  che  la  giuslizia  domanda — 

Or  ditemi  : se  II  Conte  di  Medica  , o 
quello  di  Caltanlssetta  divenissero  per  un 
caso  qualunque  indipendenti,  questa  Indi- 
pendenza , apice  della  grandezza  umana  , 
sarebbe  ella  un  titolo  per  farli  decadere 
dal  drillo  di  testare  , o per  diseredare  I 
loro  tigli  ? In  vcriUi  la  conseguenza  sarebbe 
CUI  Iosa. 
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Dirrle  rnrsc  che  iKrcnolo  sovrino,  egli 
è arbtlro  assoluto  dei  destini  di  ann  so- 
cietà ; dunque  va  soggetto  ad  altre  leggi 
nel  modo  di  disporre  del  proprio  Vi  ri 
spondo  che  egli  era  anche  prima  arbitro 
del  destini  di  nn' altra  società,  e forse  ar- 
bitro ancor  più  assoluto , giacché  di'  fatio 
è mollo  più  libero  II  padrone  nel  suo  pri- 
valo governo,  che  il  sovrano  nella  ammi- 
nistrazione dello  stato  Ciò  non  ostante  vi 
sarebbe  sembrala  assorda  la  prelesa  di 
•luella  società  se  avesse  voluto  stabilire 
per  suo  vantaggio  altre  norme  di  succes- 
sionc  : qual  è il  motivo  per  coi  ella  potrà 
siill’tndfpmdenfa  ciò  che  non  polca  sol 
privato  ? 

- Ma  essendo  Indipendente  egli  potrebbe 
esorbitare,  eil  opprimere  - Questa  é un’ 
altra  quistlone  di  cui  Irallercmo  fra  poco; 
per  ora  si  cerea  soltanto  se  il  decidere  di 
una  sovranità  guondo  sia  ereditaria,  debba 
dipendere  dal  solo  bene  del  popolo,  o non 
anche  dagli  altri  drilli  anteriori  del  prln 
cipe  ' la  considerazione  del  fallo  parmi  dar 
piena  evidenza  alla  nostra  dottrina. 

r.V  Chi  vuol  vedere  un  nuovo  esempio 
della  superficialità  di  Biirlamacchi,  osservi 
di  grazia  come  egli  sciolga  questa  qnislione 
nel  c 1,  della  3 parte  del  suo  drillo  po- 
litico S XVII  e segg  È cosa  Inronlrasta 
bilmente  ad  ogni  legge  essenziale  che  ella 
sia  giusta  ed  equa  ; ma  non  bisogna  con- 
ehindere  perciò,  che  I particolari  abbiano 
drillo  di  ricusare , di  obbedire  alle  ordi- 
nanze del  sovrano  sotto  pretesto  che  essi 
non  le  reputano  aHalIn  giuste.  Imperciocché 
oltre  che  conviene  donare  qualche  cosa 
alla  debolezza  inseparabile  dall’  umanità , 
il  sollevarsi  contro  la  potenza  legtsialiva, 
che  costituisce  tutta  la  sicurezza  della  so- 
cietà, tende  alla  sovversione  della  società. 
E hanno  i sudditi  obbligo  di  tollerare  gli 
inconvenienti,  che  risultar  possono  da  certe 
Inginsle  leggi,  piutlosto  che  esporre  colla 
ribellione  loro  lo  stato  ad  essere  sowerttto. 

Ma  se  l’ abuso  del  potere  legislativo 
giungesse  lino  all’  ultimo  eccesso  , ed  al 
sovvertimento  del  principi  fondamentali 
delle  leggi  naturali,  e dei  doveri  rhe  esse 
Impongono,  non  havvi  dubbio  alcuno  che 
in  tali  circostanze  t sudditi  autorizzali  dalla 
treezione  delle  divine  leggi  non  avessero 
drillo,  ed  anche  obbligazione  di  ricusar  di 
obbedire  a leggi  di  simile  natura. 

Che  potete  voi  capire  da  tali  espressioni? 
qnali  sono  I limili  di  quel  {{UciteV  comi  che 
conviene  donare  alia  deboieixa  delta  uma- 
nità? qual  é quell’ fcccMo  di  alluso  che 
potrà  dirsi  t’  uttimo  ? quali  i principi  di 
legge  naturale  che  potranno  dirsi  [onda- 
mentali?  Il  dettar  morale  in  questa  for- 
ma è impresa  del  pari  facile  ed  Inutile  ,- 
giacché  si  riduce  in  Un  dei  conti  a farci 
sapere  che  certe  «olle  ti  dere  obbedire  , c 
certe  ralle  no.  Se  un  medico  scrivessi' 
un  corso  di  medicina  analoga  a cudcsl-i 


morale , e , formato  iin  catalogo  di  ri- 
celle,  premeitease  a clascona  — quetfa  ri- 
eetta  guartsee  certe  malattie,  ma  certe  altre 
noWarehbe  egli  fortuna  con  slmili  leorle  ? 
Eppure  II  Bnrlamacrhl  nel  secolo  XVIII 
ebbe  nome  I e nel  XIX,  cl  viene  regalato 
come  un  classico  pubblicista  ! I 

evi.  In  un  secolo  che  passa  per  barbaro 
perché  non  cnnoscea  né  il  calcolo  snblime, 
né  I vapori  o i daguerrotipl . un  piibbllci- 
sla  di  mente  perspicace  e profonda , ed 
avvezzo  a non  camminar  prr  slsleml  ma 
appoggiarsi  sui  falli,  dava  alla  qulsllnne 
la  soluzione  appunto  da  noi  recata,  con 
queste  parole  si  semplici  e chiare  : ■ SI 
<t  ad  Jus  mnltilodinis  perllneat  sibl  provl- 
« dere  de  rege.  non  injusle  ab  eadem  rex 

« Inslilutns  potest  destituì Si  vero 

« ad  jus  alicnjiissuperlnris  perllneat  mul - 
« tltudlnl  pmviderc  de  rege,  expeclandum 
« est  ab  eo  remedlnm  contea  lyranni  ne- 
K quiliam.  . . . Quod  si  contri  lyrannum 
« auxilium  hiimanum  haberi  non  palesi , 
e recurrendum  est  ad  regem  omnium 
X Deum  oc.  (i;  » 

Or  chi  crederebbe  che  questa  soluzione 
a qualcuno  poirsse  sembrare  nna  conferma 
delle  dottrine  rivoluzinnarie.’  Eppure  tanto 
>'■  : Il  celebre  Spedalleri  nel  suo  primo  li- 
bro dei  drilli  dell’uomo  si  sforza  di  trarre 
questa  dollrina  alla  sua,  e prima  pretende 
che  II  dottor  d’Aqninn  confermi  la  teoria 
del  patto  eociale  . giacché  ( sono  parole 
dello  Spedalierij  qui  S Tommato  ricono- 
sce etpreuamenle  dei  patti  (2).  Ma  come 
mai  non  vede  che  il  santo  parla  di  un  con- 
Irallo  rcate  di  fallo  siorico  , che  accade 
nello  sooielà  volontarie  ( #23-26,  624  ) fra 
individui  liberi?  (ti  ad  jttt  mullitudinis  per 
tineat  ? come  non  vede  che  direiidu  ti 
perllneat  , sappone  rhe  molle  volle  pud 
non  appartenere  ? or  non  è questo  preci- 
samente l’opposto  della  dollrina  di  Spe- 
dalieri  il  quale  sostiene  ebe  sempre  uopo 
è che  rimanga  ( lo  scellro  ) tn  pieno  arii- 
Irlo  del  popolo  ? (3).  Dnnqiie  in  p-  imo 
luogo  II  S.  Dottore  non  cunferma  il  patio 
toeiate. 

Segue  poi  lo  Spedalleri  a rilame  il  to- 
sto relalivo  alle  sovranità  subordinale  ad 
allro  maggior  polenl.ilo  ( 602  102#  ) delle 
quali,  dice  lo  Spedalicrl,  a me  non  è ac- 
caduto di  dover  [acetlare.  Ma  a dir  vero , 
dovrà  favellarne  se  volca  spiegar  il  senso 
dell’  Aquiuale  : rd  avrebbe  veduto  rhe 
esso,  come  poc’.inzi  è dello,  non  può  coin- 
bìoarsl  col  sistema  del  patto  tueiaie  , ni-l 


(1)  S.  Ihom.  Upusc.  XX  de  regimine 
liTincip  L l,  cap  0 

(2)  Drilli  dell’  f."  tib.  I,  e.  16  JpprniH- 
re  ^ i li  eig.  C Tir.  Mamiani  rotta  pre- 
fazione alle  tue  puetie  Ita  ripetuto  quitto 
argomento  di  Spedalleri. 

(3)  /ri,  cap  16,  J 1. 
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qnalp  la  soTrarrilé  i Mmpre  in  in.ino  dpila 
miìllUudine. 

Final  mente  rllandn  le  parole  di  S.  Tnm- 
maan  relative  al  gnveml  assoliill,  nel  niiall 
Il  drillo  di  eleggere  Sovrano  oon  appar 
tiene  nè  alla  mnllilaillne  né  a qiinlrhe 
maggior  pnientain  , nei  qnall  per  eonae- 
goenra  t’  ajulo  non  può  aiptUatti  $e  non 
da  Dio  ; lo  Spedalicrl  ae  ne  sparcia  rnn 
dne  parole,  anggingnendn — e quftio  $i  In 
tende — Il  che  é un  cangiare  II  aenso  del 
testo  quasi  rhe  le  parole  ai  contro  fyrnn 
nuai  auriUum  Aumnnum  knbere  non  poirtt 
parlassero  di  una  pura  Impotenza  di  [affo 
e non  della  impotenza  di  dritto.  Eppure 
chi  non  vede  che  II  S.  Dottore  parla  del 
dritto  ? Se  egli  parlasse  del  fatto  , nella 
prima  parie  della  disginnilva  non  avrebbe 
già  dello  li  ad  tes  multltadlnii  prrlinrat , 
ma  plultosln  al  viazs  muttttudtnii  lupi- 
riant  ; e rosi  nella  seconda  Invece  di  dire 
ti  ad  jrs  atieujtu  aupeWoria  avrebbe  ti  a- 
titpilt  pofenlior  aurilhtm  (erre  retit.  Ma 
poiché  nel  primi  dne  membri  della  disgiun- 
tiva si  parla  del  drillo,  del  dritto  deve  in- 
tendersi ancora  II  terzo. 

Il  che  si  fa  vieppiù  evidente  se  rlllellasl 
alle  prime  parole  di  S Tommaso  , a cui 
tulle  le  gl.l  rilale  servono  di  dichlarazio 
ne:  contro  t tiranni  dorerei  procedere  non 
per  privala  preiuntione  di  alcuni  ma  per 
Autorità*  pcrrlica  Alle  quali  parole  sle- 
goe  Immedialamenle  II  lesto  gid  ellalo  ti 
ad  jut  mullitudinit  perlineat  ec.  Ognuno 
vede  che  se  la  molllindine  non  ha  tal 
drillo,  ella  non  pud  operare  con  autorità 
pubblicai  epperó  deve  aspellar  l’aiiilo  dal 
Re  del  regi,  e non  procedere  con  privala 
autorità. 

Altre  osservazioni  ancora  potremmo  sng. 
giognere  a dimostrare  che  lo  Spedallerl 
non  ha  pienamenle  compreso  II  senso  In 
col  si  slabillsce  dal  S.  Oollore  la  origine 
divina  della  aiiinrilà  Ma  dò  non  là  al  no 
slro  proposito,  giacché  non  confailamo  per 
animosilà  , ma  solo  per  logllere  al  con 
trailo  sociale  e alla  rivoluzione  un  appog 
gio  di  cui  Calsamenle  si  vanta  Non  pos- 
siamo però  disstmiftare  un  ultimo  arg» 
mento  con  cui  lo  Spedallerl  conclude:  — 
Gli  Atei,  dire,  non  riconosceranno  alcun 
principe  se  la  sovrana  autorità  viene  da 
Dio  i dunque  è meglio  non  derivarla  da 
Dio  — L’  argomenlo  in  verità  é curioso  : 
chi  niega  un  principio  ne  nlega  anche  le 
conseguenzei  dunque  é meglio  non  inse- 
gnar I princlp]  Io  non  so  se  T Ateo  ob- 
bedirà alla  auiorllà  del  patto  toriate  ; ma 
supposto  ebe  VI  obbedisca,  egli  sragionerà 
nell’  obbedire  come  sragiona  nel  negare 
on  Dio  giacché  come  esiste  senza  Dio  la 
obbligazione  del  patto  ? (òiB) 

Questo  ripiego  di  Spedallerl  mi  ricorda 
r Ingegnoso  ritrovamento  di  colui  che  , 
per  guarire  un  malto,  Il  qoale  credendosi 
morto  più  non  volea  mangiare  , si  Hnse 


morto  seco  lui  al  clmlterlo  ; cppol  mef- 
lendosi  a mangiare  In  persuase  rhe  I morti 
mangiano  Cosi  pare  che  questo  autore 
sperasse  rendere  obbediente  un  Ateo  far- 
neticando con  lui. 

CVII.  Esempli  di  queste  costituzioni 
possono  aversi  In  molli  traiti  di  storia  as- 
sai noti  rosi  II  legislatore  Mosé  e Glosné 
suo  successore  ammessa  per  base  del  loro 
drillo  pnilllco  la  atpeltatton  del  Prometto 
nella  famiglia  di  Abramo  e di  Isacco,  ep- 
perù  la  divisione  organica  delle  tribù , 
dopo  II  giusto  conquisto  della  Palestina  , 
vi  aggiunsero  la  divisione  del  territorio  a 
ciascuna  tribù,  tranne  I Leviti,  la  Influenza 
del  sacerdozio  e tutti  quel  tanll  ordinamenti 
politici  che  polernno  mantenere  per  secoli  e 
secoli  la  forma  singolare  di  quella  società  n- 
ntea  al  mondo,  tocielàaipellatrice.  Cosi  Ro- 
molo, ollenula  col  valore  una  certa  consisten- 
za al  lerriinrin  della  sua  Roma  nascente,  le 
diede  la  primitiva  sua  costllozinne  In  col 
Il  poter  regale  e la  tnfliienza  senatoria  e- 
rano  elTetIo  del  fatto  anteriore,  essendo 
proprio  di  ogni  governo  miniare  un  prin- 
cipio monarchico  temperilo  (549)  ; ma  le 
laute  forme  aggiuntovi  furono  parlo  della 
v:isia  sua  mente,  tali  furono  la  elezione  e 
mimern  delle  famiglie  patrizie  per  drillo 
ereditarlo  ; la  divisione  in  tribù  sotto  certe 
attribuzioni  determinale  ; la  ripartizione 
del  territorio  e il  dritto  successorio  con 
col  Impedì  la  naturai  variazione  del  beni 
domesllcl  ec. 

Ma  non  più  degli  anllchi:  si  tratta  di 
materie  al  evidenti  che  il  diffonderci  sa- 
rebbe colpa  ; diamo  sollaiito  un’  occhiata 
ad  un  fallo  moderno  che  rinchiude  appli- 
cazioni lanlo  più  isirulllve,  quanln  più  al- 
tamente vennero  bandite  da  opposti  par- 
lili, le  cui  passioni  Invocavano  (come  av- 
vlen'-  In  tali  circoslaiize)  prò  e ennlra  tut- 
te le  naturali  ragioni  e le  politiche 

Quando  Luigi  XVIll  rientrava  alle  Tu- 
ilerles  dichiarava  , nel  dare  alla  Francia 
nuove  forme  pollllche  , di  ritenere  invio- 
labili gli  acquisti  dei  beni  nazionali , I 
gradi  di  nobiltà  Imperiale  ec  Questa  dl- 
cliiaraiione  domandata  Irremlssibllracnle 
dal  Bonaparllsll  , fu  vlloperata  da  molti 
emigrati  come  mt/iiiila  ed  impotilica.  Ma 
a dir  vero  come  polca  distruggersi  con 
on  trailo  di  penna  on  ordine  di  cose  , 
crealo  dal  poutitor  detta  autorità,  di  un* 
autorità,  che  egli  avea  strappata  di  mano 
all’  anarchia  e non  al  sovrano  legilllmo  ? 
di  una  aulurilà  che  egli  assai  diflicllmen- 
le  avrebbe  potuto  restituire  al  legillimo 
possessore.’  di  una  autorità  riconosciuta 
dal  S Pontefice  e da  tulle  quasi  le  po- 
tenze europee  ? Distruggere  codesti  dritti 
sarebbe  slato  conlrarlo  alla  legge  da  noi 
stabillla  (660  segg.,1,  epperó  in  questo  pun- 
to i Bonapirlisii  arean  ragione. 

.Ma  I Argii  aveano  essi  pure  I Inr  di- 
ritti, e ancor  più  gagliardi  ; perocché,  ot- 
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tre  i titoli  di  gituHxia  rlTlea,  avrano  Terso 
l'uomo  sovrano  I drilli  alla  penonal  gra- 
Mudine.  La  indennilà  era  donque  an  do- 
ver del  sovrano  non  men  che  dell’uomo  ; 
Il  col  o rilardo  o Irasandaroenlo  merilava 
il  vituperio  del  savio 

Osservazioni  consimili  potrà  fare  rla- 
scuno  alla  ristorasione  di  tulli  gli  altri 
stati  europei,  dopo  la  caiaslrofe  rivoluzio- 
narla ; giacché  tulli  prrsenlano  uno  stalo 
sudale  erede  di  una  aulica  coslituilone 
legilliina  non  ancor  lolalmenle  abolila  , e 
di  un  governo  di  fallo  che  già  Incomin- 
ciava In  ceni  punii  a legiltimarsi  (677segg.). 

Queste  dottrine  di  rigorosa  gliisllzia  e 
di  religioso  rispello  a talli  I drilli  non 
piacerebbero  certamente  al  sig.  Ahrens  , 
il  quale  dopo  averci  scrino  un  grosso  vo- 
lume per  islabllire,  dice  egli,  le  relle  Idee 
della  giustizia,  nell’  nlllmo  capo  nnalmeii- 
te  (pag.  4S6)  fa  una  energica  protesta  a 
favore  di  quei  santi  uomini  del  93,  dicen- 
doci ; € noi  slam  ben  lui^i  dal  non  voler 
e riconoscere  la  necessità  della  distrasio- 
< ne  per  riguardo  alla  maggior  parie  <tel- 
« le  antiche  istiluzioni  e corporazioni  fen- 
V dall  ».  In  quanto  a me  protesterò  al 
contrario  che  detesto  ogni  distruzione,  e 
che  riverisca  U drillo  In  quel  medesimi 
che  non  merilandolo  por  lo  possedellero. 
Questo  é II  iegiffimismo  sincero,  e II  pe- 
gno di  progresso  pacifico  nella  civiltà  so- 
ciale; ma  coi  prlnclpii  di  distruzione  non 
si  ollerrà  mai,  se  non  a stenta , un  lento 
progresso  attraverso  a mari  di  lagrime  e 
ancor  di  sangue,  gridando  pace  e facendo 
guerra.  E dopo  molti  lustri  di  lumulll  e 
di  alTanno,  si  dovrà  poi  implorare  II  ri- 
sorgimento di  ciò  che  fu  distrailo  , pro- 
leslando  che  doveasi  migliorarlo  correg- 
gendolo, non  distruggerlo  per  poi  lamen- 
tarlo fi). 

CVIII.  Il  Grozio  tratta  queste  qnislloni 
(nel  c.  VI , del  libro  !,  $ 6 , segg.j , ma 
le  risolve  partendo  al  solito  dal  patio  so- 
ciale, del  quale  egli  é difensore  modera- 
to. Quindi  è che  esige  II  consenso  della 
parie  che  deve  allenarsi  ,-  e ne  assegna 
varie  ragioni  che  dal  Gmnovio  vengono 
confolate.  Non  crediamo  necessario  II  di- 
scutere a lungo  tali  ragioni  , dopo  a- 
ver  mostralo  la  falsità  del  fondamento  su 
cui  si  appoggiano,  cioè  del  patto  sociale'- 
ma  se  taluno  vorrà  scorrere  le  dottrine 
si  del  Grozio  si  del  suo  commentatore  e 
piulloslo  confulatore,Gronovlo  potrà  aver- 
ne non  solo  diletto  ma  istruzione  persua- 1 


fi)  * Spetta  alla  Francia  accordarsi  nel- 

• le  dottrine  più  giuste  salta  natura  mo- 

■ rate  e sociale. ...  creando  diverse  istita- 

■ zions  secondo  II  principio  corporativo 
« che  area  dato  la  tzMa  alle  istilasioni  del 

• panalo  » (Jhrens,  Fitos.  del  dritto,  pag. 
437.  F.  anche  pag  441). 


dendosl  viemagglormente  che  nella  scien- 
za pubblica  le  astrazioni  del  secolo  XVill 
lasciarono  un  vuoto  Immenso  , che  dee 
riempirsi  dalla  scienza  del  fàtil. 

CIX.  Abbiamo  accennalo  altrove  l’ im- 
menso vantaggio  recalo  ai  pnpnil  catlolici 
dalla  indipendenza  della  ponimela  aiilorilà. 
Ma  questa  non  può  internarsi  in  certe  mi- 
nuzie amministrative  le  quali  per  altro 
formano  gran  parte  della  felicità  di  un 
popolo.  Per  alira  via  ha  provvedalo  a que- 
sti bisogni  la  Sapienza  Infinita  che  nel  Crl- 
slianeslmo  volle  slabilire  (3)  ogni  seme  di 
verilà  epperó  di  felicità  Un  tribunale  se- 
creto ove  il  sovrano  è insieme  il  reo  e lo 
accusatore,  lo  chiama  al  cospetto  di  qnel 
Dio  che  lutto  conosce  e tulio  giudica  a 
render  conto  non  solo  delle  proprie  azioni 
ma  perdo  dei  pensieri:  e In  questo  tribu- 
nale siede  vice-gerente  di  Dio  il  ministro 
della  Chiesa,  lesllmonlo  e consolatore  per 
proprio  tao  ufficio  di  tulle  le  miserie  del 
popolo,  di  cin  (orma  pane  egli  stesso  Qual 
profonda  saviezza  In  questo  sacro  inirerclo 
di  sudditanza  e di  potere , di  sovranità  e 
di  umiliazione , di  reo  obbligato  a voler 
riconoscere  tulli  I suol  falli , di  giudice 
capare  e interessalo  a farglieli  ravvisare  ! 
TrovalemI  prima  del  crtsilaneslmo  una  isli- 
luzlone  consimile (3)  Ammirasi  dal  S. 
Simon  in  questo  tribunal  portentoso  la  e- 
ducazione  del  popoli  (4),-  ma  quanto  é più 
porlenloso  agli  occhi  del  savj,  come  edu- 
calor  del  sovrani  / 

Indarno  ri  si  obbiellerà  la  Inali llld  di 
islilutlone  si  sublime,  dicendo  che  i con- 
fessori dei  principi  sono  cortigiani  t tac- 
ciono; lo  ricorderò  alla  accusalrlce  mali- 
gnità che  i confesson  dei  principi  tono , 
dice  ella  slessa,  Intrigatiti  e eogiiono  go- 
vernare; dunque  non  tacciono  Ma  questa 
é la  sventura  della  religione,  come  del  suo 
divino  autore:  se  parla,  ella  é temeraria  (6); 
se  tace,  è rea  (6).  Non  basta;  lo  doman- 
derò alla  malignità  come  ss  ciò  che  nel 
secreti  di  quel  tribunale  si  asconde  ? le 
chiederò  che  mi  presenti  fra  I principi  che 
ti  confettano  una  serie  di  mostri  come  io 
gliela  presenterò  fra  I principi  che  non  si 
confessano  ; le  ricorderò  I 'Teodosi  e gli 
Arrighi  piangenti  II  lor  fallo  appiè  dei  loro 
sudditi  Ambrogio  e Tommaso.  E se  ella 


(2)  Piantavi  le  vtneam  eUctam  omne  te- 
men  oerum. 

(3j  Che  cosa  è mai  il  famoso  giudizio 
del  morti  in  Egitto^  rispetto  a gaetlo  giu- 
dizio dei  vivi? 

(4)  La  eonfestion,  paittanee  morale,  mo- 
yen  d’  àdaeation  de  la  plot  haute  vateur 
ee  aucun  moyrn  ausai  puisiant  n’aeait  èie 
rmpioye  por  Ics  anelent  ( Docl  de  S.  Si- 
mon : l.  ann.  teanee  X). 

(5)  Sic  retpondet  ? 

(SJ  fiihii  rrtpondes  ? 
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mi  rispond<‘rà  che  non  liilti  I confessori 
del  principi  sono  Ambrogi  n Tommasl,  le 
replicherò  che  tolti  dovrebbero  essere, 
che  molli  furono,  che  chi  traviò  trasgredì 
Il  sno  debito  E Che  se  la  istilnzlone  é per 
sé  ammirabile  e malvagio  il  minislro,  con- 
viene correggere  II  minislro  e non  discre- 
ditare la  Islllnzlone 

Ma  poiché  dovetti  qui  toccare  nn  laslo 
si  delicato  non  lascerò  di  avvertire  che 
altro  è governar  la  coscienza,  altro  gover- 
nar gli  interessi  che  questa  coscienia  dee 
reggere.  Governar  una  eoteieiaa , vuoi 
dire  obbligare  autorevolmente  un  uomo 
a seguire  le  norme  alle  quali  esso  dee 
conformare  la  sua  coscienza.  Or  la  co- 
scienza si  forma  sulla  legge  , principio  e- 
slrinsero  che  dall’  Individuo  viene  appli- 
cato all’alto  generico  colla  sinderesi  (tl9 
seggj;  e sul  fallo  che  viene  applicato  al- 
l’alto individuale  rolla  ragione  c prudenza 
dell’  Individuo.  Chi  governa  una  coscienza 
dee  da  sè  conoscere  le  leggi,  giacché  tale 
cognizione  ha  un  obbletlo  notorio  esterno; 
onde  In  questa  materia  la  sua  direzione 
non  può  dipendere  dalla  ragione  altrui , 
la  quale  anzi  dee  ricevere  dal  direttore 
la  cognizione  delta  legge.  Non  rosi  In  ma- 
teria di  fatto  ; Imperciocché  II  fallo  es- 
sendo per  lo  più  nolo  al  diretto  più  che 
al  direllere,  questi  dee  d’  ordinario  assu- 
merlo quale  glielo  presenta  la  coscienza 
di  lui  che  viene  diretto 

Il  che  farò  comprendere  agli  animi  non 
prevenuti  potersi  regolare  le  altrui  coscien- 
te senza  regolarne  gli  Interessi  ; benché 
nel  regolar  le  coscienze  si  debba  Influire 
necessariamente  anche  sul  modo  con  cui 
la  persona  regolata  amministra  I propri! 
Interessi  In  quella  guisa  appunto  che  II 
moralista  mentre  scrive  leggi  di  giustizia 
universale  se  riesca  a persuaderle  , avrit  | 
influito  potentemente  ad  Indirizzare  cblun-  ; 
que  lo  leggerà  nella  retta  amminisirazionc  j 
del  personali  suoi  interessi,  e nella  probi- 
tà abituale  della  sua  condotta  , senza  es- 
sersi punto  intricalo  nelle  private  fac- 
cende. 

Dunque  un  savio  confessore  di  principi 
non  è un  intrigante  che  vuol  governare  I . 
regni  , ma  un  esattore  severo  che  per . 
parte  di  Dio  richiama  I sovrani  al  tribu- 
nale della  loT  propria  coscienza  ; ed  Impo-  | 
ne  loro  autorevolmente  di  assoggettar  sé  , 
a sé  stessi,  regolando  il  regno  colle  nor- 
me di  lor  ragione,  malgrado  la  renitenza 
de'  loro  Interessi  e delle  loro  passioni. 

CX.  L’  Ahrens  si  è ingegnalo  di  farei 
capire  che  I governi  politici  sono  Incom- 
petenti nelle  materie  di  scienza,  di  reli- 
gione, di  Industria  ec.,  mescolando  in  lai 
materia  molli  errori  ad  alcune  verità  , e 
spacciando  le  aue  dottrine  come  riforma 
da  operarsi  nella  soeletà  futura. 

Però  ho  credulo  opportuno  il  far  qui 
osservare  che  sebbene  è ragionevole  II 
Tapàrilli,  Drillo  Saturale 


voler  distinte  competenze  a norma  «lei  varj 
ordini  sociali  fXCV)  , essendo  cosa  . non 
che  assorda,  ridicola  il  volere  che  la  aii- 
Inrllà  politica  sla  I’  autorità  fllosoflca,  o la 
autorità  religiosa  ec  : non  dee  però  pre- 
tendersi di  togliere  fra  queste  varie  au- 
torità un  qualche  ordine  per  col  le  reci- 
proche loro  relazioni  enstitulscano  quella 
unità  che  I’  A.  stesso  domanda  ft)  Que- 
sto ordine  non  può  esistere  senza  qual- 
che subordinazione  ; Imperocché  la  ma- 
teria intorno  alla  quale  ogni  autorllà  lavora 
essendo  una  sola  , cioè  le  azioni  morali 
dell’  uomo,  queste  potranno  talora  essere, 
punti  di  collisione  tra  I drilli  di  parecchie 
autorità.  Or  la  collisione  produrrebbe  dis- 
ordioe  coll’  urto,  se  non  vi  fossero  diversi 
gradi  nel  valor  del  drilli  (3B.3)  vale  a dire 
(ubordtnaztonc.Dunque  debbe  esserci  qual- 
che subordinazione  fra  le  varie  società  e- 
numerate  dalt’  Ahrens , o diclam  meglio 
fra  I varJ  elementi  di  una  medesima  so- 
clet.à. 

Ma  I’  A non  ha  saputo  ben  conoscere 
questa  subordinazione  nella  società,  perché 
non  seppe  prima  chiaramente  ravvisarla 
nello  individuo,  quando  cl  disse  a pag.  Si: 
« La  destinazione  dell’uomo  consiste  nel- 
« lo  sviluppamenlo  integrale  delle  sue  fa- 
« coltà,  e nella  applicazione  di  esse  a lutti 

* gli  ordini  delle  cose  ».  No  , perdonate 
signor  professore:  la  destinazione  dell’uo- 
mo non  consiste  nello  sviloppamento  in- 
tegrale, e nell’applicarsi  a tutto;  ma  nello 
stiluppamenlo  proporzionale  a quel  solo 
line  per  cui  nacque,  ed  al  mezzi  rueeteari 
per  conseguirlo  Questa  neceitffà  é quella 
che  costituisce  il  dovere  (9à  segg.  ) ; ma 
Il  signor  Ahrens  sarà  condotto  col  Daml- 
ron  ad  asserir  doveroso  tutto  ciò  che  é 
possibile  ed  onesto  (VIIQ. 

Dal  qual  errore  parmi  non  seppe  guar- 
darsi abbastanza  II  signor  conle  Terenzio 
Mamlaul  nella  lettera  prima  poc’anzi  pub- 
blicata In  Napoli  diretta  al  sig.  Pasquale 
Manriiil , allorché  slablll  a pag  20  il  suo 
quinto  teorema:  « Tutti  I gliidizj  che  rive- 
>■  lano  alcuna  norma  di  operare  conforme 
« all’  ordine  cnsliluiscono  un  precetto  mo- 
« rate  e obbligazione  ...  I’  Intellello  co- 

• nosce  la  tal  opera  conforme  all’ordine 
« epperò  , voluta  dall’ autor  dell’ ordine 
« ec...  una  simile  volontà  costituisce  co- 
« mando  autorevole  » No  .-  I’  Autor  dello 
ordine  comanda  b-nsi  che  nulla  si  f.iccla 
contrario,  ma  non  già  che  tulio  si  faccia 
quello  che  é conforme  all’  ordine  : il  che 
sarebbe  Impossibile.  Conclosslachè  poten- 
do essere  conformi  all’ordine  azioni  varie 
e fra  loro  opposte,  come  il  commercio  e 
lo  studio , dovremmo  unirle  nel  tempo 
stesso  ; e divenire  tutti . secondo  la  cu- 
riosa idea  del  Damiron,  tilosoll,  poeti,  ar- 
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tinri.ml,  minlainri)  fondllorl  re  almtno  per 
rapiXfirnlanli  (Vili) 

Il  chr  .sr  tirll’lridlvlduo  é assordo;  se  do- 
vorr  rumziale  dell’  nomo  è l’onestà,  alla 
quale  serondo  I varll  aeefdenti , le  varie  ' 
facoltà  debbono  servir  di  stromenlo,  par- 1 
nil  evidente  rhc  la  società  destinata  dal  i 
cielo  a pi'oleggere  l' ordine  del  vivere 
eneafo,  ha  pieno  drillo  ad  ordinare  secon- 
do tal  line  anche  quelle  associazioni  ac- 
eidmlali  che  coltivano  le  varie  facoltà 
dell' uomo,  c il  sig.  Ahrens  al  On  dei  con- 
ti viene  a confessarlo  egli  stesso  nell’  ul- 
timo capo  ove  parla  della  unità  sociale  , 
ed  aonunzla  la  futura  formazione  di  un 
poter  centrale  proprio  ad  esercilare  una 
influenza  conveniente  tu  lutti  gli  altri  po- 
teri sociali  (I).  Ma  quando  vuole  che  que- 
sto sla  distinto  da  tutti  gli  altri  ordini  , e 
che  nessuno  di  questi  trovisi  In  possesso 
del  poter  centrale  , egli  stabilisce  un  si- 
stema assurdo  di  sociale  organizzazione 
Imperocché  gli  ordini  sociali  sono  (2)  , 
serondo  lui  (or  tei  or  lette)  : ■ polilico  , 
religioso,  sclentillro,  artistico,  industriale 
( commerciale}  , morale  > : se  nessuno  di 
questi  dee  regolare  gli  altri , la  società 
dovrà  dunque  regolarsi  Indipendentemen- 
te dalla  scienza , dalla  religione  e perfino 
dalla  morale.  Or  lo  domando  se  una  tal 
società  potrà  dirsi  regolata  , c da  qual 
principio. 

In  quanto  a me  , persuaso  che  la  rei! 
glone  , e la  morale  che  da  lei  sola  pud 
nascere,  debbono  guidar  la  società,  stimo 
dovere  di  chi  governa  I’  essere  sincera- 
mente religioso , e governare  a norma 
della  morale.  Quando  dunque  I sei  o sei 
te  ordini  sociali  formassero  realmente  I 
loro  stati  generali,  sempre  I rappresenlan- 
II  della  moMle,  della  religione  vorranno  II 
primato,  sodo  pena  di  abbandonar  quella 
società  ove  essi  dovessero  soggiacere  all.i 
Industria  o al  commercio  , anche  in  un 
punto  Solo. 

Se  II  sIg.  Ahrens  la  pensa  diversamen- 
te, non  so  perché  alia  scrivendo  un  Irai 
lato  morale  che  detta  leggi  a mito  l’ope- 
rar degli  nomini  ; se  poi  consente  che  lut- 
to il  futuro  operare  delle  sue  corporazio- 
ni sarà  libero  bensì  nella  applicazione  del 
suol  prinripii  tpeciaìi  alle  materie  sue 
proprie,  ma  sempre  lubordutalmnenle  alle 
leggi  della  moralità  ; e che  II  moralisla 
non  dovrà  Insegnare  a tessere  né  II  sa- 
cerdote a fare  scarpe:  ma  dovrà  dar  re- 
gole morali  anche  alle  opere  del  tessitore 
e del  calzolajo  quando  il  loro  operare 
pud  ferire  l’ ordine  morale  ; allora  egli 
dire  una  verità  lampante  , ma  che  cerla- 
mente  non  è mollo  nuova  Si  sarà  pecca- 
lo talora  nel  non  applicarla  ; vi  saranno 
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stali  dei  calzolai  maeslri  di  pUlnra  ad  A- 
petle,  del  Giustiniani  maestri  di  Teologia 
cattolica  al  Papa  Ma  la  pubblica  riprova 
alone  condannando  codesti  Intrusi  col  ne 
ludor  ultra  crepidam,  fece  sempre  servire 
la  stessa  Intrusione  a nuova  conferma  del- 
la naturai  distinzione  di  ordini  o piuttosto 
di  professioni  sociali 

Ma  sarebbe  egli  opportuno  che  codeste 
professioni  formassero  ciascuna  una  cor 
porasione  da  sé  ? questa  é una  qtiislione 
di  ordine  teoretico  (746)  , di  cui  abbiamo 
dato  un  cenno  parlando  sul  dritto  di  at- 
lociasione  (769  segg.}.  nè  occorre  agglu- 
gnerc  altro  Qualunque  bene  possa  otte- 
nersi con  queste  corporazioni , e qualun- 
que dritto  possa  aversi  a formarle  , tulle 
dovranno  sempre  subordinarsi  all’  ordine 
sociale , e per  conseguenza  a chi  ne  è , 
sotto  qualunque  forma  , il  legittimo  ordi- 
natore. Onde  se  I’  ordine  idealo  dall’  Ah- 
rens venisse  ad  eseguirsi , e I professori 
delle  sue  sette  facnIlA  venissero  realmen- 
te a formar  legiUlmamenle  col  lor  depu- 
tali la  rappreientanza  governalrlce  , essi 
governerebbero  politicamente  e dovrebbe- 
ro regolarsi  secondo  le  leggi  della  religione 
e della  morale  ajutall  dalla  scienza  heli- 
gione  , morate  e scienza  daranno  dunque 
sempre  la  norma  : autorità  pubblica  sarà 
sempre  la  ordinatrice  ; e le  altre  profes- 
sioni, libere  nella  ipecialilà  di  lor  funzio- 
ni , saranno  sempre  necessariamente  su- 
bordinale alle  precedenti  nel  loro  operar 
sociale. 

CXI.  Notisi  bene  : io  non  dico  che  la 
società  debba  impedire  la  motliplieaslo- 
ne,  anzi  al  n.  1116  concludo  che  il  matri- 
nio  non  va  direttamente  soggetto  alla  au- 
torità politica  ; e al  n 1120  dimoslro  che 
non  si  può  Impedirlo.  Dunque  la  autorità 
non  può  direltaroenle  Impedire  la  molti- 
plicazione. Dico  solo  che  questa  mollipli 
razione  non  dee  favorirsi  olire  misura , 
come  apparisce  dal  3 ineinbro  dell’  epi- 
logo n.  112t  ; nel  che  consiste  I’  errore 
degli  anII  cellbatarll.  Siccome  poi  la  Incli- 
nazione a propagazione  ccecssira  in  una 
società  felice  è naturale  e continua,  come 
dimostrano  gli  economisti  citali  al  n.  1119 
ed  altrove  ; ne  deduco  che  II  problema 
sulla  popolazione  è uno  di  quelli  che  so- 
no, nello  stato  presente  di  natura.  Insolu- 
bili alle  pure  forze  naturali.  E che  sia 
veramente  insolubile  procuro  mostrarlo 
colla  limpida  esposizione  del  problema  al 
nuin.  1123  , ove  appariscono  due  termini 
fra  loro  contrarli;  cioè  — mettere  argine 
alla  popolazione  torerchionle  — , e — agevo- 
lare I malrimonii  « la  loro  fecondità  — o 
in  altra  forma  — render  felice  la  socieià  , 
e liberi  I maritaggi,  senza  rhc  tal  felicità 
e libertà  produca  il  suo  naturale  elTello  , 
la  propagazione  eccessiva—. 

(Questo  é quel  nodo,  cui  non  veggio  so- 
luzione nella  natura  dell’  uomo  presente  , 
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essendo  la  verginità  troppo  superiore  alle  I 
sue  forze;  dun<)ue  le  forze  sole  della  gra- 1 
zia  e le  speranze  del  cielo  possono  risol 
vere  adequatamenle  II  problema  della  pò* 
polazlone  nella  società  già  sviluppata. 

CXll,  Sembra  dunque  che  non  fosse 
molto  al  correrne  del  progressi  srientillri 
quello  anonimo  segnalo  colle  iniziali  P. 
I>.  il  quale  In  cecie  idee  Solca  popola- 
zione fl’alermo  IR36J  ci  regali)  uno  scolo 
di  rancide  obbiezioni  conico  II  celibato 
ealtolieo  disprczzalc  ormai  dalla  Impar- 
zialità della  tllosufla  moderna,  e confulale 
non  por  dai  cattnllcl  ma  perfino  dal  più 
accaniti  fra  I miscredenti  Permeitele,  lei 
tor  cortese,  die  per  sollievo  del  serio  no 
Siro  consersare  , lo  mi  Intcrlcnga  pochi 
momenti  con  lui.  Eccolo  die  Incomincia. 
F.  P.  ■ Moltlplici  sono  gli  oslacidl  alla 
« propagazione  e alla  popolazione  die 

< un  saggio  legislatore  dee  togliere 
« per  quanto  è pmeibite  (p.  IO).  *Von 

• può  dubitarsi  die  la  pubblica  e pri- 
« tata  prosperità  non  esiga  di  ac- 
m crescere  per  quanto  st  può  II  mi- 
« mero  dei  mariti,  rivolgendo  a favor 
« loro  la  predilezione  delle  leggi  » 
fpag  H) 

l.’Autore  E perché  non  può  dubitarsene  J 
Ne  dubita  il  llciitham  e mollo  più  II 
Malthus  che  sliniano  anzi  nociva  co- 
desta predilezione  delle  leggi  (IJ,  ne 
dubita  il  Say  che  la  giudica  Inutile,  nc 
dubita  II  Sismondi  che  vuol  limitare  I 
maritaggi  degli  artigiani,  ne  dubitale, 
fui  per  dire  , voi  stesso,  che  ammcl 
tele  l’assioma  — Felicilale  gli  uomini 
e si  iiiollip'irheranno — (pag.  9)  . 

F P.  « SI  : la  natura  opera  abbastanza  se 
« lo  stalo  polii  co  o morale  non  visi 

< oppongano  Ma  le  false  idre  di  fé- 

• llcllà  volgono  sovente  gli  Interessi 

• particolari  In  opposizione  allo  uni- 
« versale  fpag  9)  Così  per  esempio 
« lusinghevole  deve  riuscire  per  la 

• vaga  c oziosa  giuvenlù  quel  genere 
« di  celibato  die  accumula  inutilmente 

• le  rendile  del  secolo  a quelle  della 
> chiesa  , esime  dal  faticoso  lavoro  , 
« allontana  le  cure  della  famiglia  > 
(p.ig.  13/... 

L’  A.  Il  celibato  ecclesiastico  , volete  di- 
re, eh? 

F.  P.  Appunto. 

L’A.  In  verità  , caro  amico,  veggo  che  co- 
noscete ben  poco  la  giovcniù  negli 
intimi  recessi  di  sua  coscienza;  veggo 
che  non  siete  Criifessore.  Se  ini  dice 
sle  che  codesti  vaiilaggl  possono  rende- 


(1)  Si  qurtque  ehnte  pouroif  drl'iumir 
Irt  hutnmts  uu  mariaqr , re  tirai!  la  piim 
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re  meno  intollerabile  il  celibato,  cui  la 
grazia  del  ciclo  pud  sola  render  soave, 
consentirei  Ma  togliere  ai  yincam'  il 
piacere  compensandolo  con  ricchezze 
e onori  !....  Sebbene  che  dico  lo  mal? 
A sentirvi  si  direbbe  che  tutto  il  clero 
.sbuchi  fuori  dal  fango  e dalla  mise- 
ria ; talché  nel  mondo  nè  possa  spe- 
rar ricchezze  , né  ricevere  onoranze 
senza  indossar  quella  tonaca  (zi  ono- 
rata veramente  oggidì  che  dee  lusin- 
gare assai  ! basta  leggere  il  vostro  li- 
bretto). 

F.  P.  Lusinghevole  o no,  il  certo  é che  il 
numero  degli  Ercleslastld  é .soprab- 
bondanle  ( pag.  30/  • Confrontale  e 
A ragionale  ; il  numero  dei  ministri 
A della  religione  relativamente  al  rc- 
A sto  degli  abitatori  é nella  seguente 
A proporzione 

A A Roma. . 1 a 10  Baviera...  1 a tO!t 
A — Spagna  .1  a % Inghiller.  1 a 400 
A — Lione...!  a 00  Svezia  ....  1 a 500 
A — Parigi...  1 a 120 

A Mi  figuro  che  ogni  spirito  Illuminato 
A ed  imparziale  comprenderà  nelle 
A esposte  dilTcrenze  la  necessità  cvi- 
A dente  di  proporzionare  il  niimeni 
t degli  ecclesiastici  alla  quantità  degli 
A abitanti  * (pag.  35  e .‘eg/ 

L’  A.  VI  confesso  , caro  mio , che  II  mio 
spirilo  non  é abbastanza  Illuminalo 
per  vedere  codcsUi  vostra  evidenza. 
Già  supposto  anche  il  vero  vostro  bi- 
lancio, mi  sembra  una  stravaganza  per 
un  callotico  ( scusale  II  termine  ) pa- 
ragonare la  chiesa  cattolica  col  clero 
di  Svezia  e di  Inghilterr.i  ; maggiore 
stravaganza  il  calcolare  quanti  cherlri 
le  accorderete , come  calcnlcresta 
quante  migllaja  di  scudi  r.reilelc  voi 
che  la  vocazione  allo  altare  sta  opera 
di  tal  voce  cui  possa  dall’  uomo  tas- 
.sarsi  il  numero  ? 

F.  P Dio  mi  guardi  da  tal  bestemmia.  Di- 
vina é la  vocazione  all’altare  (pag.  33/ 

L’  A Or  dunque  come  vorreste  ridurla  In 
larllTa  ? 

F P A La  divina  Provvidenza  p.arla  solo 
A al  cuor  di  coloro  che  possono  essere 
A utili  adempiendo  lodevolmente  la 
A lor  vocazione.  Per  lo  contrarlo  lo 
A Interesse,  l’amor  del  piacere  invl- 
A lano  quelli  che  oziosi  rimangono  ed 
A Inutili  A (pag.  35) 

L’A.  No,  scusate.  La  divina  Provvidenza 
pirla  anche  a molli  che  pid  non  cor- 
rispondendo rimangono  non  pure  o- 
ziosi  ed  inutili , ma  perniciosi  e fu- 
nesti. Guardale  Giuda Del  resto, 

ehe  imporla  che  parli  agli  utili  o agli 
inutili  ? Se  Dio  é quel  che  parla , co- 
me prrtriidrle  sottoporlo  al  vostro 
Budget?  E se  Dio  chiamasse  un  nu- 
nieru  magglnrc  del  bisogno  di  un  po- 
polo, per  inviarli,  conte  già  gli  apo- 
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slull,  a barbari,  a selvaggi  ; avreste  voi 
coraggio  , voi  che  siete  uomo  c che 
per  lo  meno  vi  Angele  cattolico , di 
Invidiare  a quegli  sventurati  la  civiltà 
e la  fede  ? 

F.  P.  Deh  che  stalea  parlarmi  di  apostoli? 

« Se  la  roiicrza  e la  Intemperanza 
« renile  Inulill  taluni  della  campagna,- 
« se  allri  nelle  rllUt  uniscono  I’  oro 
« del  tempio  alle  sostanze  del  sanlua- 
« rio  per  glltare  poi  liitlo  nella  mol- 

• lezza  , nella  galanteria  , come  mal 
« potrebbero  dirsi  chiamali  a promiin- 
« vere  il  cullo  divino  ? » (pag  3V- 

V A Oh  In  questo  slamo  d’accordo:  fuori, 

fuori  dai  sanluario  codesti  Indegni  : 
questo  è il  volo  della  Chiesa  e dei 
santi.  Ma  come  separarli?  come  cono- 
scerli ? 

F.  P.  Il  rimedio  è facilissimo  : « si  ponga 
« un  limite  al  numero  soprahhondanle 
c che  caricando  Inutilmente  il  sacer- 
« dozio  ne  corrompe  la  purità  per  non 
« esservi  chiamalo  » (pag.  38). 

V A.  Oh  II  bel  rimedio restringere  11 

numero  per  escludere  gli  Indegni! 
Possibile  che  non  veggiate  la  stoltezza 
di  tal  ripiego  ? E perché  non  andate 
a proporlo  anche  ad  altre  professioni? 
Provate  a parlare  a quel  negoziante 
cui  il  grano  marcisce  nei  magazzini: 
dilegll  cosi  K vi  rincresce  che  II  vostro 
grano  si  perda  ? eccovi  pronto  II  ri- 
medio : voi  avete  100  sacchi  di  grano; 
buttatene  in  mare  cinquanta  , e siate 
certo  che  nel  magazzino  vi  rimarrà 
solo  II  buon  grano  ».  Dite  lo  stesso  a 
quel  capitano  che  si  lagna  di  avere 
fra’  suoi  soldati  molli  codardi  ed  inu- 
tili : « cassatene  tre  o quattro  compa- 
gnie e rimarranno  solo  i valorosi.  « 
lo  non  so  qual  fede  avranno  presso 
costoro  le  vostre  idee  ; ma  ben  so  che 
S.  Chiesa  la  pensò  altrimenti , e che 
le  parve  assai  -meglio  esaminare  e see- 
fUtre  fra  I molli , che  trovarsi  astretta 
a tutti  Impiegare , o buoni  o tristi , I 
pochi. 

F.  P.  Ed  appunto  per  questo  * i celibi  snot 

• ecclesiastici  corrono  in  folla  ad  In- 
« gombrare  II  santuario  e forse  a pro- 

< fanarlo  (pag.  4i;,  mentre  I ministri 

< protestanti,  padri  amorevoli  e teneri 
■ .sposi,  Impiegano  le  rendile  dell’al- 

< tare  nei  mantenimento  e nella  edu- 
« razione  del  loro  Agli  » (pag.  43J. 

L' A Veramente  questo  è proprio  td/flean- 
le  ! Ma  non  so  bramarlo  nel  clero  cat- 
tolico; altrimenll  i suol  nemici,  che 
tanto  hanno  gridalo  contro  il  nipolitmo, 
che  direbbero  poi  della  fifUolansa? 

F.  P.  Non  direbbero  altro  che  bene,  giacché 

• il  volo  del  celibato  che  contraddice 
« alla  natura  per  piacere  allo  autore 
« della  natura  medesima  (pag  43.),  egli 
« è un  deviare  salto  idea  di  maggior 


« perfezione  dalla  prima  legge  divina, 

• naturale,  pollllra,  la  quale  è:  rreseile 
1 et  muUtplIrammì  » 

L’A  Cosi  voi  la  pensale  ?..  E voi  vi  dite 
rallollco!  Oh  non  mi  meraviglio  che 
ammiriate  « I tanti  eAelll  utilissimi  che 
« una  virtò  di  meno  produce  fra  le 
■t  genti  lontane  dalla  eletta  SIniine  > 

( pag.  44  ) e che  mentre  un  Cobbet 
prnleslanle  (1^  e mille  altri  con  lui, 
gridano  cnnlrola  famiglia  divoratrice 
del  rapace  li>r  clero,  voi  alla  distanza 
di  duemila  leghe  re  ne  vantiate  il 
credilo,  la  .sanlllà,  i vantaggi. 

Ma  quando  è cosi , quando  II  celi- 
bato é contro  la  legge  divina,  naturale, 
pollllra -,  a che  mi  venisle  cianciando 
Anora  di  vocazione  divina  , di  perfe- 
zione debita  al  minisleri  dello  altare, 
di  distacco  dal  mondo  c dalle  ricchez- 
ze. . Una  delle  due  : o voi  credete  che 
Din  ha  islilulla  la  Chiesa  raltolica  , e 
allora  codesto  tuono  ironico  con  coi 
la  deridete  c la  calunniale  é una  em- 
pietà ; 0 voi  non  credete  alla  divina 
Isllluzlone  della  Chiesa,  ed  allora  l'in- 
Angervt  cattolico  é una  vile  Ipocrisia. 

F P.  Capperi!  la  mina  ha  preso  fuoco.  Ben 
si  vede  che  non  conoscelc  II  mondo, 
poiché  rosi  per  un  niente  vi  Infocale. 
Credete  voi  che  lo  dira  davvero  ? Parlo 
così  perché  é di  moda  .-  a’ tempi  nostri 
senza  qualche  saporello  di  eresia  e di 
empietà  un  letterato  non  fa  fortuna  ; 
e quel  piccante  della  Ironica  ipocrisia 
(olire  che  cl  rende  .iccelli  a qualche 
censore  scrupoloso  e dabbene  che  pi- 
glia la  ironia  per  divozione  ) rende 
anche  phi  gustose  agli  scioperati  le 
nostre  empietà. 

Ma  poiché  vi  dispiacciono  abbiatele 
per  non  dette  e scusatemi  : lo  non 
voglio  accattar  brighe  Intesi  solo  pro- 
porvi una  dlfAcollà  Creeeile  et  mulli- 
plicamini  é legge  divina  o no?  Se  ella 
è divina  come  può  essere  virtù  II  tra- 
sgredirla ? 

L’A.  Prima  che  io  vi  risponda  vorrei  che 
voi  medesimo  rispondeste  ad  un  altro 
quesito:  é ella  legge  divina  qnesl’al- 
tra — òr  sudore  teererie  pone  : matedicla 
tetra  in  opere  tuo  ? — è ella  divina 
quest’aura — omnia  animantia ..  treuUdi 
robie  In  eieam  ? — Se  legge  divina  é la 
prima,  perché.  Invece  di  scrivere  idre 
evita  popolazione,  non  andate  ad  arar 
la  terra?  Se  divina  la  seconda,  come 
si  permetle,  non  dico  al  PP.  Certosini 
e Minimi  di  aslcn<-rsl  dalle  carni,  ma 
a tanti  poveri  mendichi  di  campargli 
anni  interi  senza  poterne  assaggiare? 

E non  vedete  voi  che  certe  leggi 


(1)  Cobbett , Nuore  Ultrre  , Matlhue, 
Eiiai  re  T i,  pug  l'2V  segg. 
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si  diinno  alla  nalnra,  e non  sono  leRRl 
morali , come  appunio  II  creKite  et 
muUipfieaim'ni  fo  dello  anche  al  broli  ? 
altre  che  si  danno  ad  una  intera  so- 
cieU  ( come  le  lasse  Imposte  a certe 
comunità  ) la  legano  si  nella  sua  mo- 
rale unità,  ma  non  gl<à  nei  singoli  in 
dlridul.  Altre  essendo  leggi  preerdire 
legano  ad  operare  In  certe  delermi- 
naie  circoslanie  e non  in  tulle  ; allre 
essendo  permùrive,  rendono  I’  alto  le- 
cito, ma  non  doveroso,  (lume  mai  un 
pubblicista  par  vostro  non  vede  ludo 
(|uesto,  e le  applicazioni  che  ne  derl 
vano  intorno  alla  vostra  prima  legge.’ 
Dico  vostra  ; perchè  per  noi  altri  cri- 
stiani la  prima  è amar  Dio.  la  leconda 
Il  prossimo  fi  ; onde  la  legge  di  pru- 
pagarsi  sarebbe  almen  la  terza  ; nè 
veggo  come  esser  possa  la  prima,  se 
non  por  quegli  animali  che  non  godono 
di  anima  ragionevole  ed  Immortale. 

F P.  Almeno  non  vorrelc  negare  che  la 
natura  rivendica  aliamentc  I suol  dritti, 
e con  lerribile  sanzione.  Leggete  nel 
terzo  volume  del  nostro  giornale  sta- 
tlsllco  pag  347  II  bilancio  dei  morii 
celibatari  e del  marllall  ; e vedrete 
qual  terribile  anatema  è lanrialo  dalla 
natura  contro  il  eellbalo  / La  morte 
miele  del  celibatari  almeno  un  terzo 
più  che  del  maritati.  Eppoi  viene  un 
medico  divolo  a racconlarmi  che  il  ce- 
libato non  nuoce  alla  vita {2) 

L’.\.  Eh  caro  mio  in  mai  punto  il  diceste.. 
all*  udirvi,  si  direbbe  che  siete  un  a- 
bltator  della  luna  E non  sapete  voi 
esser  altro  i celibatari  della  staltsiica, 
altro  I celibatari  della  Natura  e del 
medico  divoto  ! Oh  se  lo  volessi  en- 
trare qui  nella  statistica  degli  scandali, 
di  quanto  vedreste  scemare  I celiba- 
tari epperd  I loro  morti Se  vi  pre- 
senlas.si  un  (piadro  del  cellbalu  mili- 
tare e di  certe  malattie  che  lo  con- 
sumano; un  quadro  del  celibato  della 
giovcnti'i  studlante.  . . Ma  tiriamo  un 
velo  su  tale  argomento:  ho  detto  ab- 
bastanza per  farvi  comprendere  che 
non  fa  per  voi  ma  per  me  : giacché 
il  più  dei  celibatari  muore  non  ceti- 
batario. 

Ma  non  mi  basta  avervi  mostrato 
falso  il  vostro  argomenlo  dedotto  dalla 
pretesa  mortalità  dei  celibatari,  voglio 
farvi  convincere  dell’  opposto  da . . . 
Sapete  da  chi  ? da  un  protestante,  dal 
luminare  di  coloro  che  trattarono  sulla 
popolazione  , da  Malthus  ; cut  certo 
avreste  dovuto  leggere  nel  1836  prima 


(1)  /foe  est . . . pn'mum  mandatum  ; se 
cundttm  aulem  ee.  Matth. 

f2)  y.  la  scienza  e la  Fede. . . 1841  pag. 
301  del  T.  /. 


di  spacciare  i vostri  ghiribizzi  sulla 
popolazione  Leggetelo  e vedrete  che 
tutto  il  suo  libro  può  ridursi  alle  se- 
guenti proposizioni; 

La  pupolazione  cresce  naturalmente 
più  che  gli  alimenti.  Lo  prova  col 
fallo. 

Or  la  parte  non  alimentata  non  può 
sussistere.  E evidente 

Dunque  accrescere  soltanto  popola- 
zione vuole  dire  accrescere  sventurati. 

Dunque  I governi  debbono  limitar 
quanto  possono  I mariti,  specialmente 
poveri. 

Dunque  è legge  di  natura  che  vi  sia 
un  gualche  eelibalo:  certa  diclee  par 
lA  RATVRB,  eon/lmu'a par  taréligion(3). 

Avete  senlilo  qual  è la  legge  di  na- 
tura.’ quale  l’ Interesse  della  società? 
quale  II  dovere  della  autorità?  Di  qui 
potete  comprendere  quanto  era  arro- 
gante un  certo  spMtoseUo  che  dopo 
aver  lodato  a cielo  le  leggi  romane 
contro  II  celibato,  soggtiingea  ; « les 
« Pères  ont  censuré  les  lolx  contee 
« le  ccllbat  avec  un  zéle  fort  louable 
V pour  les  alfaires  de  I*  autre  vie,  mais 
« Ofce  fort  pea  de  connaluance  dee  af- 
« faires  de  celie  el  (h)  » Dal  moderni 
economisii  vien  comprovato  che  la 
imperizia  non  era  del  Padri  coetanei, 
versatissimi  negli  afiàri  dello  Impero 
In  cui  viveano  e guvernavano  ; ma 
pluttoslo  di  quel  magisiralo  francese 
che  sotto  altre  influenze  dopo  dodici 
secoli  censurava  la  lor  condotta.  Se 
avesse  avuto  minor  presunzione  ed 
incredulità,  av rebbe  veduto  che,  anche 
In  questo  caso  • cbuse  admirable!  la 
« réligion  chréllenne  qui  ne  semble 
« avulrd’objel  que  la  féllcilé  de  l’autre 
« vie,  falt  encorc  notre  bonheur  dans 
« celle  cl  ».  LIv.  XXlV,c.  3,  pag.  49f6). 

Or  dunque,  posto  che  It  celibato  è 
una  vera  necessità  sociale , resta  solo 
di  scegliere  il  mezzo  per  farla  prati- 
care. Se  vi  place  quello  suggerito  da 
Malthus  è molto  semplice  : ordinare 
al  poveri  di  non  maritarsi  ; chi  si  ma- 
rita, sia  abbandonalo  alla  miseria  cun 


(3)  y.  Essai  tur  le  principe  de  populallon 
T.  tu,  pag.  35. 

t'4)  Esprit  de  loie  I 33,  e.  21,  pag  366. 

(8)  E non  avrebbe  dello  quegli  altri  due 
spropositi  tn  una  sola  [rase  : » celle  verta 
( la  eatlilà  ) est  plus  parfaile  parce  que 
■ par  sa  nature  elle  doit  è tre  pratiqaèe  par 
« Irés  pea  de  gens  » (Ivi,  pag  371)  Qurila 
I Pùrfù  per  sua  natura  deve  estere,  più  u ine- 
I no , praticala  da  lutti  ; ma  quando  anche 
doveste  praticarsi  da  pachi , non  sarebbe 
questa  la  ragione  per  cuienac  perfetta  (iSl); 
I anzi  l’  esser  perfetta  è cagione  per  cui  cica 
I praticata  da  pachi. 
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tutta  la  tua  famiglia  : e badale  che  non 
gli  si  Tarda  troppa  limosina  ! cosi  pas- 
serà la  voglia  di  marnarsi  (1).  A dir 
vero  si  darà  campo  alla  scosliimatez' 
za  (^)  : ma  cl  vuol  pazienza,  è il  meno 
male. 

Se  poi  non  votele  condannare  al  ce- 
libato, al  vizio,  alla  miseria  II  già  trop- 
po misero  volgo , la  Chiesa  vi  nITre 
un  celibato  casto,  onorato , agiato  , e 
che  nella  sua  agiatezza  non  solo  non 
pensa  a maritarsi,  ma  vi  rinunci.i  per 
sempre,  e si  obbliga  a spandere  sui 
poveri  le  sue  ricchezze , ed  apre  ai 
loro  Agli  la  via  per  arruolarsi  al  ric- 
chi Oh  se  Malthus  avesse  pensato  al 
celibato  callollco,  come  l’avrebbe  tro- 
vato rouTurine  alla  natura  dell’  uomo 
e della  società  ! 

F.  P.  Or  bene  , sia  pure  come  voi  la  vo 
tele.  Il  certo  è che  a il  celibato,  quan 
« to  è più  dirnrile  ad  osservarsi  , al- 
« trrltanlo  maggiore  esige  l’ aiuto  di 

■ una  grazia  straordinaria.  Nessuno 

■ duni|ue  dovrebbe  esser  promosso  , 

« senza  aver  prima  sostenuto  una  pro- 
li va  di  molli  anni , nè  dovrebbe  poi 

• esser  permesso  di  condurre  una  vi- 
li la  oziosa  ed  Inutile  (png  42} 

L’  A.  Verissimo  : bravo  ! Cd  appurilo  per 
questo  la  Chiesa  è si  gelosa  dei  semi 
narfi  per  gli  ordinandi  : agli  ordinali 
poi  non  so  che  I canoni  permettano 
l’ozio  e la  spensieratezza. 

F.  P.  Intanto  però  « lauti  ecclesiaslirl  ser 

■ sono  nelle  privale  Tamlglle,  dicono 
Il  la  messa  a eomodo  dei  padroni , 

« scrivono  le  leltere,  dirigono  la  eco- 

< nomia  e ciù  per  pochi  danari  lln- 
« chè  non  venga  il  momento  che  si 
« possano  credere  persone  necessarie 
" ( pag-  46}  b gliendo  cosi  il  pane  a 

■ giovani  onesll  ed  istruiti  , a padri 
« di  Tamlglia  ebe  Irovansl  senza  pa- 

■ ne  . Ah  parmi  vedere  la  mula  loro 

■ disperazione,  lo  squallor  della  mo- 
« glie,  il  piaido  del  Agli  alTamati  . 

L'A.  Uh  cielo!  voi  mi  movete  a plelà.  Ma 
qui  che  rimedio  può  porvi  la  Chiesa.’ 
Voi  lo  sapete  : • Il  g:us  canonico  si 

• combina  (|ul  (come  per  tutto  altro- 

■ re)  col  drillo  della  umani  à e cui 
« decoro  del  sacerdozio  > (pag  47], 
ma  per  disgrazia  rodesti  preti  di  cui 
Voi  parlale  sono  gli  imitatori  fedeli 
di  quei  vostri  cari  ministri  pruleslan- 
li  i quali  « riconoscendo  unicainenle 

< una  podestà,  non  hanno  interesse  di 
« Si  rvire  alle  massime  di  vcrun’  al 

• tra  > : onde  non  badano  nè  a gius 
canonico,  nè  a vescovo  , né  a papa 
Sicché,  io  replico,  che  rimedio  ,’ 


(1)  Ivi,  pag  iF0  c legg. 

(2)  Ivi,  pag.  34. 
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F.  P.  « Converrebbe  procedere  per  via  di 
K Inquisizione  ordinando  agli  ispello- 
« ri  di  Informarsi  del  preli  pagali  : 

« presa  la  quale  infunnazinne , iidi- 
« massero  ai  padroni  di  licenziarli 
« nollAcando  le  persone  dei  soslituili» 
(pag  49}. 

V Temo  forte , che  codesta  vostra  In- 
quitisione  non  arriverà  mai  a fare  un 
auto  da  fé  : il  secol  noslro  Iroppo  è 
conirario  alla  Inquisizione.  Eppol  co- 
sloro  trovano  mille  prolclinri  ghicrbè 
servono  nelle  grandi  lanilglic.  F.ppni 
come  accertare  che  sleno  .innninistra- 
lori  pagati  ? Essi  < dicono  la  messa  ,i 
« comodo  del  padroni  » vorreste 
farla  dire  dal  giocanz  isfrutll  e dai  Padri 
affamali^  Essi  servono  come  educa- 
tori vorreste  proibir  loro  di  educare 

I Agli  altrui,  voi  che  lodale  I prole- 
slanli  di  occuparsi  nell’  educar  i pro- 
pri!? ovvero  vorreste  proibire  allo  ajo 

II  divenire  amico  , ed  all’  amico  II 
prender  premura  pel  padron  di  casa.’ 
A togliere  tale  specie  di  disordini  ci 
vuole  una  autorità  die  muova  le  co- 
scienze, e questo  poco  si  piegano  a- 
gli  Ispellori  c al  giusdicenti , benché 
voi  gli  vogliale  costiluirc , nuovi  di- 

> rettori  spirituali,  a discernere  le  vere 

j vocazioni  (pag  36}.  « Tulio  ciò  non 

I a formcn  bbe  che  un  rimedio  pallia- 

a livo  > pag.  40}. 

F.  I’.  Eh  II  vero  rimedio,  lo  so  ben  io  qual 
sarebbe 

L’  .V.  E quale 

F P a Provvedull  II  ministri  della  reti- 
a glone  Coi  proTCnIi  del  loro  ufllclo, 
a si  liin  bisserò  loro  gli  acquisti  per 
a via  di  successioni,  donazioni  c con- 
« Iratll  Tal  metodo  proverebbe  la 
a rcrilà  della  vocazione,  poiché  colo- 
a ro  I quali  per  iniercsse  disonorano 
a lo  abito  ecrlesiasllco  sarebbero  dallo 
a Inleressc  rilenuti  al  secolo  , dallo 
a Inleresse  invitati  al  matrimonio  (pag. 
a 37)  , nè  accadrebbe  alla  suprema 
a autorità  di  doverne  moderare  il 
a concorso  a (pag  4t). 

L’.V  Panni  in  sostanza  che  vorresic  spo- 
gliar I preti  dello  sbitn  civile  , e ri- 
durli quasi  a sialo  muriaslica. 

F.  P.  Per  carità,  Dio  guardi  ! a lo  non  ho 
a parlalo  Anora  degli  inutili  contein- 
a pbilivi  (pag.  68}  perchè  tali  adunan- 
a ze  religiose  sembrano  declinare  a 
a poco  a poco  ili  loro  leniiine  mi 
a se  soprabbuiidano  I preti,  mollo  |>  ù 
a supcrAuo  è r accessorio  di  lanic 
a case  religiose  Qu  sic,  ammesse  uè 
a gli  siali  crisliani  per  volontà  dei 
a sovrani,  possono  per  la  slcs.sa  abo- 
a Arsi  i tali  essendo  I drilli  sovr.ini  in 
a tulio  quello  clic  noti  è puraiiiciilc 
a dogmatico  e spirituale  « (pag  66, 
e 67}. 
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L’A  Veramcnl*  lo  non  credei  che  iin 
nomo  abbia  ORoal  libertà  e a non  pro- 
metlere  c a rlvocare  la  promessa;  ed 
arra  sentilo  dal  nostri  vecchi  che  la 
parola  è un  vincolo  tanto  più  sacro 
quanto  II  promettitore  è persona  più 
onesta  , e più  sublime.  Ma  di  questo 
poirem  ragionare  altra  volta  : tomla 
mo  ai  preti  Voi  dunque  vorreste  la- 
sciarli al  secolo , ma  Isolati,  sbandili, 
spogliati  ? 

F.  P.  Sì,  sì  : « ^ il  rimedio 

n quanto  semplice  allreltanlo  efficace. 
« I ministri  dello  apostolato  denno  co 
. minriare  dalla  pratica  rinnegaiione 
a di  sè  medesimi  (pag.  tij  aitarsi  al 
« di  sopra  della  umana  virtù,  vivere 
« concentrali  in  sè  medesimi , e non 
« esternarsi  se  non  pel  bene  delle  a- 
« nime  e per  la  gloria  di  Dio  ( pag. 
■ So  e SI),  Nè  dovrebbe  loro  riuscir 
« gravosa  la  legge  che-  limitasse  gli 

• acquisti:  verrebbero  compensati  dal- 

* la  nobile  compiacenxa  di  veder  me- 
« glio  dislribuila  la  sussislenia  e la 
« felicità  (pag.  37).  Quando  ciò  Si  e- 
< seguisca  gli  ecclesiastici  ristretti  al 
m solo  numero  necessario  , più  occu- 
> pati,  più  esemplari,  più  egualmente 
« provveduti , saranno  chiamati  non 
« da  Interesse  ma  da  vocazione  dlvl- 
« na.  Allora  si  alzerà  su  queste  il  si- 
« mulacro  della  pubblica  feliciU  , c 

' ■ intorno  a lui  si  aggireranno  feconde 
« di  buoni  etretli  queste  <daa  tutta  po 
« polazione  » (pag.  123  e 153). 

L’A.  In  vero  non  posso  negarvelo,  le  vn 
sire  Idee  si  aggirano  Intorno  ad  un 
rtmuUtero  di  pubblica  felicità.  Or  giac- 
ché sembra  a voi  un  mezzo  si  fecon- 
do di  buoni  elfclti  il  condannare  lutti 
I sacerdoti  zelanti  ad  una  specie  di 
morte  civile  , per  premio  del  sarrin- 
carsi  rhe  fanno  a bene  delle  anime  e 
a gloria  di  Dio,  pare  a me  che  un  tal 
mezzo  fareste  bene  di  estenderlo  ad 
ogni  specie  di  impiegati  Perciò  in 
quella  società  beala  ove  le  vostre  idee 
alzeranno  una  volta  questo  sltnularro 
di  felicità  , vi  consiglierei  di  pubbli- 
care ed  alilggere  al  piedistallo  II  se- 
guente 

DECHE TO 

Noi  F.  P.  ec.  cc.  ec. 

Considerando  che  uno  sciame  di  Im- 
piegati avvilisce  gli  Impieghi  ed  as- 
sorbisce le  nostre  Rnanzei  che  il  loro 
numero  fa  che  poco  lavorino  ; che 
scemato  II  numero  lavoreranno  più  , 
e più  lavorando  saran  più  onesti  cp- 
però  faran  meglio:  dccretiam  quanto 
siegiie: 

Art  1 Tutti  gli  impiegali , paghi 


del  loro  stipendio,  saranno  privati  del 
dritto  di  lueemioHi,  donazioni  e eon- 
tratu. 

2 Questi  dritti  verranno  lor  com- 
pensali dalla  nobile  compiacenza  di 
veder  meglio  distribuita  la  sussistenza 
e la  felicità  agli  sfaccendati  oziosi 
3.  Il  primo  sfaccendalo  del  nostro 
regno  è Incaricalo  della  esecuzione 
del  presente  decreto- 

Firmalo  F.  P. 

Che  ne  dite  di  tal  decreto  ? In  quanto 
a me  ho  tanta  fede  nel  vostro  saper  le- 
gislativo rhe  ardisco  promettervi  ninno  In- 
degno esser  mai  più  per  ambire  I vostri 
Impieghi,  se  non  fosse  un  qualche  pezzen- 
te che  nulla  avesse  da  perdere.  In  quanto 
ai  ministri  della  rrllginne  avrete  senza 
fallo  ottenuto  l’ Intento  ; senza  fallo  . sce- 
meranno di  numero  , giacché  I giovanetti 
rhe  abbracciano  In  slato  ecclesiastico  non 
entrano  in  esso  eroi  , ma  a poco  a poco 
vi  si  formano  Non  sapran  dunque  risol- 
versi a tanti  sacriflzj  da  voi  richiesti  se 
non  0 quei  miserabili  che  nulla  posseg- 
gono , o quel  portenti  della  grazia  , che 
brillano  si  rari. 

Allora  rresciulo  a vostro  talento  il  nume- 
ro dei  mariti,  e forse  ancor  del  postriboli, 
forniranno  abbondantissima  la  carne  da 
cannone  (i)  a quel  Celibato  milUare , che 
solo  fra  lutti  i suol  fratelli  (pag.  78)  dalla' 
vostra  clemenza  meritò  Indulgenza  ed  as- 
soluzione, malgrado  la  prima  legge  divina, 
naturale,  politica 

CXIII  L'Ahrrns  annuncia  questa  opi- 
nione dicendo  (2)  che  « le  caste,  le  cor- 
■ pnrazioni  chiuse  , le  investiture  eredi- 

• larle  di  funzioni  sociali  vengono  consi- 
« derale  come  contrarie  alla  giustizia,  dap- 

• poiché  esse  impediscono  lo  sviluppa- 
li mento  sociale  ».  Egli  é questo  un  con- 
fondere le  [unzioni  sociali  colle  professioni- 
certamente  la  società  non  dee,  come  egli 
dice , frapporre  ( gratuilamenle  ) ostacoli 
all’  esercizio  di  una  professione  , cioè  non 
deve  impedir  nessun  uomo  nello  esercizio 
di  sue  forze  quando  , col  giovare  altrui, 
egli  procura  di  guadagnarsi  pane  ed  agia- 
tezza : qui  egli  pensa  al  proprio  Individuo, 
guadagna  per  sè.  Ma  I'  impiegato  non  é 
un  artigiano:  lavora  pei  pubblico,  non  cer- 
ca direttamente  II  guadagno  per  la  fami 
glia  Dunque  chi  ha  cura  del  pubblico  può 
regolare  r operare  dell’  Impiegato,  ed  ap- 
porre all’operante  le  condizioni  richieste  a 
tale  operazione. 


(t)  'Voilà  de  la  chair  à canon  . motto  , 
dicono  , di  Bonaparte  quando  vedeasi  in 
mezzo  alte  lolle  sue  truppe. 

(3)  Corso  di  Dritto  naturate  ostia  filoso 
fia  del  Dritto. 
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CXIV.  Qainto  qarstt  eroi  del  popol 
tanto  sieno  atti  ad  inflammar  di  amor  pa- 
trio on  guerriero  cristiano,  ognun  lo  vede, 
per  poco  che  egli  scorra  quelle  pagine 
memorande  , ove  on  Dio  ne  stampò  con 
eternt  caratteri  le  imprese:  monumenfum 
aere  perennhis.  L’ autore  del  dizionario 
biograltco  (i)  ne  reca,  senza  saperlo , un 
esempio  in  tal  uomo,  sulla  cui  tomba  non 
vi  IncrescerA  , lettor  cortese  , che  sparga 
pochi  fiori  I’  autore  di  questa  operetta,  il 
quale  a Lui  va  debitore  della  alla  , e di 
tanli  altri  beni  morali  maggiori  assai 
della  vita.  « Cesare  d’ Azedio  ( dice  lo 

* articolo  biograltco  ) quando 

* arse  la  guerra  contro  I Francesi  mosse 

■ a combatterli  col  suo  reggimento  e fu 
•>  fatto  prigioniero  I suol  commilitoni  II 

■ tennero  per  morto  ; e giuntane  la  nuo- 

■ va  alla  famiglia,  fu  aperto  II  suo  lesta- 

■ mento,  nel  qual  si  trovò  che  proibiva  a’ 

* suol  di  portar  II  lutto  se  fosse  morto 

* In  difesa  della  patria.  Un  altro  senti- 

■ mento  di  amor  patrio  manifeslò  quando 

* gli  fu  offerta  la  sua  liberazione,  a paltò 

* che  più  non  servisse  contro  la  Francia 

* ed  ei  la  riflolò  dicendo  che  ninn  citta- 

* dino  fedele  poteva  accettar  tal  condì 

* itone , allora  gii  fu  renduta  la  libertà 

* senza  obblighi  ec.  > Fin  qui  l’ autore 
della  biografia  ; ma  egli  non  sapra  che 
questi  sensi  magnanimi  di  patrio  amore  si 
fomentavano  In  quella  anima  grande  colla 
lettura  del  libro  dei  Maccabei,  di  cui  mi 
mostrava  talora  II  picciolo  tometllno  di  e- 
dizione  Elzeviriana  che  sempre  recava  se- 
co alla  guerra- 

L' Abbé  Carron  ha  raccolte  In  tal  ma- 
teria varie  memorie  di  valorosi  militari 
cristiani , principalmente  francesi  Se  una 
penna  valente  desse  ai  loro  esempli  lin- 
guaggio Italiano  , e vi  agglugnesse  quel 
tanto  che  le  storie  di  altre  nazioni  potreb- 
bero somministrare,  sarebbe  codesta  ope- 
retta non  solo  un  piacevole  e sugoso  pa- 
scolo a chi  sa  militare  da  cristiano  , ma 
anche  una  opportuna  apologia  di  ùnto 
contro  certuni  che  credono  necessaria  a 
comballere  con  valore  una  certa  dose  di 
spensieraleiia  e di  empietà 
CXV.  Or  come  può  una  società  non 
arrossire  della  propria  crudeltà  verso  I 
suoi  figli,  che  per  lei  corrono  a morte,  al 
lorchò  niega  loro  nel  campo  I conforti  della 
religione,  costringendoli  a perire  senza  un 
sacerdote,  dalla  cui  voce  essi  spererebbero 
salute  ? LI  derida  pur  I’  empietà  ; essa 
però  non  può  negare  che  tale  è Inr 
fede  : e a questa  fede  per  cotnpetuarte  II 
sacrifizio  della  vita  mortale  si  impone  di 


ff)  Dizionario  biografico  unirrrsale.  pri 
ma  ventione  dal  (rnnetie  Fiunze  , Tipo 
grafia  David  Patngli. 


più  II  sacrifizio  di  una  fellrllà  Immortale 
(£  noto  che  nitimamente  il  Generale  fran 
rese  comandante  in  Africa  peri  In  tal  gui- 
sa sul  campo  Implorando  Indarno  on  con- 
fessore). L’accordare,  anzi  procacciare  al 
soldato  I mezzi  sociali  di  religione  non  è 
un  dover  rtligiot»  soltanto  ; ma  anche  on 
dovere  di  glosllila,  di  grallindine  ec.  : in 
somma  dovere  di  carila  eUtadina. 

Al  qual  proposito  merita  di  esser  letto 
Il  seguente  articolo  estratto  dal 

Giornale  del  regno  delle  Due  Sicilie.  An- 
no tR42  n 124  9 giugno.  Art  — Gran 

Brettaitna^ Giornale  Stsboabii  28  mog- 

gfo. 

■ In  una  delle  nitime  Sessioni  della  Ca- 
mera de’ Comuni  sir  O'Connell  propose 
che  fosse,  nominala  una  Giunta  speciale  per 
esaminare  lo  stalo  di  abbandono  in  cui  si 
trovano  rispetto  alla  religione  I snidali 
callnlicl,  che  servono  nella  Cina  e nelle 
Indie  Orientali.  Il  stg.  Baring  assicurò,  che 
Il  governo  Indiano  si  era  adoprato  In  ogni 
occasione  per  alulare  come  poteva  I sol- 
dati catlollcl , si  col  soccorso  di  preti  che 
con  libri  ; e che  In  quanto  al  contegno  di 
alcuni  eomandanll,  I quali  volevano  obbli- 
gare I figli  della  Chiesa  Callollea  ad  aceri- 
lare  il  calrehlsmo  protestante,  il  supremo 
eomandanle , appena  ne  fu  informalo , 
prese  le  debile  disposizioni  perché  tale 
disordine  più  non  si  rinnovasse.  Dall’auro 
lato  slr  Enrico  Hardinge  ( ministro  della 
Guerra  ) alTermò  non  esservi  ufllziale  nel- 
l’ esercito  che  non  ammiri  altamente  il  co- 
raggio de’  soldati  Cattolici,  e non  nolra  la 
più  alla  stima  perle  loro  religiose  massime; 
Inoltre  riputava  egli  Inutile  la  proposta 
presentala  dallo  illustre  giureconsulto  (sig. 
O'Connell) , poiché  dal  lato  del  Governo 
si  fard  ogni  possibile  per  soddisfare  alle 
giuste  domande  del  Catlollcl  Dopo  tale 
dichiarazione , il  sIg  U’  Connoti  ritirò  la 
sua  proposta  * 

CXVI.  Presentiamo  qui  on  breve  saggio 
di  applicazione  delle  esposte  leggi  a falli 
storici  Non  ne  trarremo  veruno  dagli  an- 
nali del  paganesimo,  perocché  la  religione 
mancando  colà  di  ogni  ragionevolezza  an- 
che a confessione  dei  dotti  pagani  , non 
appariva  por  ombra  di  dritto  o nell’ assa- 
lire 0 nel  difendere  i Kami-  la  quistlone 
era  tolta  materiale  , né  vi  si  Irallava  di 
propagare  il  vero  , ma  di  sostenere  l’am- 
bizione nazionale. 

Né  pel  vero  combattevano,  benché  mossi 
da  tuli’  altro  principio , gli  Israeliti  con- 
quistatori di  Palestina;  essi  moveano  ar- 
mati, non  già  a propagare  la  conoscenza 
del  vero  Dio  , ma  a punire  per  ordine  di 
lui  genti  Imbesllalile  nella  più  nelànda  Ido- 
latria 

La  guerra  della  verità  contro  l’ errore 
incominciò  dal  giorno  in  cui  la  luce  della 
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Parola  elenu  splendè  ft'a  le  tenebre  {i) 
c volle,  questi  splendori , acrenderll  per 
ogni  dove  La  prima  guerra  cbe  ella 
sostenne  nel  primo  suo  muovere  alla  n- 
norala  missione  illuminatrice,  si  dichlard 
dal  Sinedrio:  ma  (parliamo  qui  solo  urna- 
namrnle  ) ron  qual  dritto  reciproco  ? Se 
il  Messia  fu  l’ intenln  nozionote  del  popol 
santo,  l’nbbligo  del  Sinedrio  sarebbe  stalo 
di  scrular  le  scrilluro  (3)  ed  arrenare  u 
promesso;  ma  questo  era  dover  di  coscien- 
za , cbe  umanamrnfc  non  producea  drillo 
rigoroso  correlalivo  (386).  Rlmanea  dunque 
nel  Sinedrio  esternamenle  il  drillo  di  sii- 
periorilA  nazionale  posseduto  da  quel  ma- 
gistrali , secondo  lor  coscienza  , ingiiista- 
menle  La  persona  adorabile  del  Reden- 
tore, considerala,  qual  si  volle  fra  noi  mo- 
strare, coi  drilli  di  puro  uomo  (4),  essendo 
per  voler  dell’  Allissimo  (5)  maestra  iatal- 
iiblle  del  vero  , dovea  parlare  (368)  ; ma 
intanln  poiché  appariva  suddita,  dovea  mo- 
rire, anzi  die  ribellare  (1036  segg).  K tal 
fu  la  sua  c la  condotta  dei  suoi  discepoli 
parlarono  e morirono. 

Guerreggiò  poi  contro  II  vero  sostenuto 
dal  primi  fedeli  la  autorità  dei  Cesari  so- 
stenitrice del  paganesimo:  e con  qual  drilli 
reciprochi  ? Il  crislianesimn  a fronte  della 
idolatria  era  evldenlemenle  ragionevole  : 
dunque  1 Cesari  non  aveano  drillo  (800) 
a vietarlo  , ma  solo  ad  esaminarlo  ; esa- 
minatolo poi  avean  dovere  di  abbracciarlo 
conoscendolo  vero  (228  segg  ).  Ma,  finché 
noi  rlconosceano,  quali  drilli  avea  il  cri- 
stiano ? .Avea  drillo  a parlare  giacché  avea 
cerlezza  del  vero  e comando  di  professar- 
lo ; e nulla  professava  contro  I drilli  del 
Cesari  : ma  avrebbe  egli  avuto  il  drillo 
di  ituurrtzione  ? La  eiezione  del  Cesari 
per  drillo  (so  drillo  valesse  in  tale  repub 
bllca)  apparteneva  al  Senato  : il  crisllano, 
che  nulla  potea  nel  Senato  , era  dunque 
obbligato  ad  obbedire  ; e 11  cristiano  ob- 
bediva e moriva. 

Io  so  che  II  Bianchi  , autore  degno  di 
.somme  lodi  nello  sviluppare  la  polizia  del- 
la Chieta . asserisce  qui  contro  il  Gro- 
zio  (6)  aver  i primi  cristiani  obbedito  non 


(1)  ei  diehiu  Joannii  regnum  eoeloram 
firn  palliar.  Ego  ad  hoc  reni  al  leilimo- 
nium  prrAilifam  rerilali  ec.  qui  non  eli  me- 
rum  eoHtra  me  rii 

(2)  Quid  volo  ni'sl  al  accendatur  ? 

(3)  éterufamint  trriplurai. 

(4)  Quii  trlbulum  lolril.  servai  an  flliui? 
—Ego  in  medio  i'«/nim  sum  lieul  gai  mi- 
nistrat 

(8)  Ego  eonilihilui  sum  re.r  ab  eo  saper 
Sion  monlem  sanelam  eiui  praedi'canz  ( e 
secondo  1’  ebraico,  praedicabo  praeceplum 
eiai).  Ps.  2 

(6)  E.  Sacra  polizia  della  Chiesa  T.  / , 
L.  / , $ 8,  n.  7.  Le  ragioni  principali  da 
Tapàbslli,  Drillo  naturale 


per  dovere  ma  per  necessità.  Ma  qne.sta  sua 
asserzione  troppo  è contrarla  alle  aperte 
parole  del  SS  PP.  e speclalmenle  di  Ter- 
lulliano,  le  quali  per  lai  modo  verrebbero 
a ridarsi  a di.sdicevole  millanteria  U’alira 
parte  non  é difllrile  l’accorgersi  che  quel 
dolio  autore  fu  condono  a tal  punto  dal 
timore  di  ridurre  a servaggio  le  coscienze 
e la  Chiesa,  e dalla  Ipotesi  allor  dominante 
del  popolo  sovrano  I noslrl  principi  man- 
tengono al  Padri  della  Chiesa  la  loro  ve- 
racllà  e dignilà,  al  primi  crlstlaid  la  glo- 
ria di  morire  obbedienll.  benché  possenti 
a difeodersi.  ai  loro  posteri  or  viventi  gli 
esempi  Imllare  in  cfrcosfanie  consimili, 
.senza  dar  campo  agli  Inconvenienli  di  op- 
pressione soverchia  : alla  quale  colla  a- 
nallsl  da  noi  falla  del  drillo  di  reazione 
( 1633  segg.  ] abblam  trovalo  altri  rimedi 
non  violenti  epperò  mcn  pericolosi 

.K  conferma  delle  sue  dottrine  recasi  dal 
Bianchi  II  fallo  di  Malalla,  e la  successiva 
ristorazione  della  indipendenza  dei  Giudei 
Ma  questo  fallo  si  complicalo  e degno  di 
profonde  meditazioni  per  parie  di  un  po- 
litico crisllano,  non  sembra  dal  chiarissimo 
A.  abbastanza  analizzalo  nei  politici  suol 
elementi  nè  per  conseguenza  può  provar- 
ne l'assunto  relallvamenle  ai  crisllani  A- 
nalizziamoio  qui  per  applicarvi  con  nuova 
evidenza  i noslrl  principj 

I giudei,  dice  Bianchi,  erano  veramente 
sudditi  al  Macedoni  Verissimo.-  ma  quan- 
do la  nazione  piegò  al  conquislator  della 
Asia  , non  perdellc  la  sua  nazionalità  nè 
la  sua  religione  ; anzi  quel  grande  ne  ri- 
verì gli  oracoli,  ne  adorò  il  Dio,  ne  par- 
tecipò i sacri  rili  La  polizia  di  quei  tempi 
non  era  centralizzante  : i popoli  conqui- 
stali , purché  obbedissero  , non  venivano 
Inquietali  nella  esislenza  lor  nazionale. 

Inoltre  presso  i giudei  nazionalità  e re- 
ligione erano  tull’uno  ; giacché  questa  era 
la  causa  di  quella;  né  si  sarebbe  disirulla 
la  loro  legge  senza  rovinar  la  nazione,  nè 
disirulla  la  nazione  senza  che  venisse  meno 
la  legge 

Non  basta.  Qiiesla  legge  evidentemente 
divina  non  polca  venir  abolita  : e se  il  .M. 
Alessandro  Invece  di  riverirla  avesse  vo- 
luto abolirla,  il  popolo  avrebbe  dorulo  anzi 
morire  che  arrendersi.  Dunque  la  resa  del 
popolo  era  stala  accompagnata  da  una 
chiara  c doverosa  protesta  di  voler  salva 
la  sua  legge  , epperò  la  esistenza  nazio- 
nale 


lui  recale  sono  1.  é debito  di  difendere  la 
vita:  dunque  ancor  la  fede.  Ma  è falso  che 
sia  sempre  debilo  difendere  la  vita;  contro 
il  superiore  poi  nè  uncAe  è lecito  ( 3U2  . 
1602).  2.  La  fede  è più  che  la  vita.  Ma  la 
fede  non  può  esserci  lolla  contro  nostra 
volontà,  può  dunque  difen.lersi  con  altre 
, armi  non  materiati. 

48 
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Qiii'sie  os^pnmzlonl  spirgann  II  fallo  di 
Malatìa:  Nel  Iriiridarc  II  roniraissarlo  e 
r apostata.  eftU  non  faeoa  se  non  eseguire 
una  legge  rigrnle — Se  il  fratello,  V amico, 
la  moglie  ( quanto  più  uno  straniero  !)  ti 
corrà  pertuadere  di  servire  a Numi  alieni 
snBiTo  L’itcciDERAi  fu  il  primo,  e poi  lutto 
il  popolo  ti  terrà  dietro — {i).  Il  filto  non 
poteva  rolnridere  più  esaltamente  rolla 
Icllera  della  legge:  ed  II  sacerdote  Mac- 
cabeo adempiva  con  esso  due  doveri  ; quel 
di  suddllo  che  obbedisce  alla  legge  , e 
quel  di  saeenlote  cbe  la  promulga  e la 
difende  (2)  Questo  fallo  dunque  di  Ma- 
lalla  non  fu  un  ribellarsi  alla  aulorlld  le- 
gittima, fu  un  obbedirla 
Ma  dopo  l’uccisione  egli  si  fa  rapo  del 
popolo,  e gli  prepara  salvezza  e Indipen- 
denza : or  come  si  giustifica  questo  .se- 
condo fatto?  Presrindendo  anche  dalla  spe- 
ciale Ispirazione  divina,  non  parmi  dlIDcfle 
r assunto.  1 giudei  erano  una  nozione  os- 
sia una  società  pubblica  non  già  conqui- 
stata (3)  ma  arresa,  epperò  in  società  vo- 
lontaria, disuguale  : or  la  società  volontaria 
si  scioglie  rolla  grave  infrazione  di  con- 
dizioni ( S24,  S.)  ; dunque  la  sua  associa- 
zione coi  greci  sotto  Antioco  era  rolla,  e 
però  rivivrà  In  Indipendenza  antica  ( 608, 
1041  ^ c la  società  Irovavasi  In  mano  della 
auloriln  sua  nazionale,  vale  a dire,  a quel 
d).  In  mano  della  aolorllà  sacerdotale  ; e 
spccialmenle  trattandosi  di  guerreggiare 
In  favore  precisamente  della  religione  Ma- 
lalla , che  per  un  allo  di  obbedienza  alla 
legge,  si  vedea  repenlinamenle  divenuto 
indipendente  di  fatto,  era  insieme  superiore 
per  drillo:  egli  era  (503)  dunque  In  pos- 
sesso della  legilllma  sovranità  di  una  na 
zinne.  I cui  legami  coi  greci  erano  siali 
dalla  costoro  violenza  Infranti  ; e solo  .su- 
periore In  quel  momenlo,  mentre  gli  altri 
sacerdoti  ancora  gemean  cattivi.  Egli  dun- 
que non  solo  lecitamente  potrà,  ma  asso- 
lutamente dovea  difendere  la  nazione  op- 
pressa; e la  divina  Ispirazione  venne  in 
quell’  anima  grande  non  a legltllmar  una 
trasgressione,  ma  ad  invigorire  un  dovere 
già  divenuto  drillo. 


fi)  Statim  inierficies  Sii  primum  manus 
tua  super  eum  et  postea  omnis  populus  re 
(Druter.  XIll,  9) 

(2)  Labia  Sacerdotis  custodient  scienliam, 
et  tegem  requirrnl  de  ore  ejus 

(3)  Una  nazione  ridotta  a dipendenza , 
diviene  legittimamente  indipendente  quando 
perisce  la  superiore  autorità  (698,  LXf'H). 
La  battaglia  di  Arbella,  distruggendo  il  per- 
siano , acca  dunque  restituito  ai  giudei  il 
dritto  di  indipcndensa  t-ési,  non  aerndo 
forze  uguali  al  dritto,  vollero  arrendersi  : 
la  loro  associasione  eoi  greci  era  dunque 
volontaria  c non  doverosa,  come  sembrano 
supporla  il  (irozi'o  r il  HiancM. 


Or  che  ha  che  fàre  qnesto  Eroe,  sovrano 
amministratore  di  una  nasione  oppressa , 
col  cristiano  suddito  convertllosi  dalla  pub- 
blica idolatria  alla  fede  nascente  di  on  Dio 
politicamente  ignoto?  Che  ha  cbe  fare  la 
legale  uccisione  di  un  commissario  iUegale, 
colla  ribellione  ad  un  imperadore  rlcono- 
sclulo?  Cbe  ha  cbe  fare  la  religione  na- 
stonale  degli  ebrei , colla  universale  del 
crisiiani  ? 

Tegnam  pur  dunque  fermo  con  Tertul- 
liano che  II  cristiano  sotto  I Cesari  moriva 
perchè  dovea  morire  ; e polendo  ribellare 
e difendersi,  abborrlva  una  difesa  iUeeila 
persi,  e non  pei  pericoli  ; I quali  non  avreb- 
bero atterrila  la  lor  costanza  armata,  poiché 
non  l’ atlerrivano  Inerme. 

Ma  venne  pur  giorno  che  splendè  la 
Croce  sul  diadema  del  Cesari . divenuti 
volontariamenle  tigli  della  Chiesa  , dalla 
quale  rlceveano  la  luce  del  vero.  Fattisi  a 
lei  discepoli  in  società  spirituale  senza  che 
ella  avesse  per  anco  veruna  autorità  poli- 
tica temporale,  andavanle  debitori  di  fede 
e proiezione  nel  suo  insegnamento  ; ed 
ella  a loro  nel  suol  Hgll  deblirtce  di  po- 
litica dipendenza;  giacché  gli  altri  popoli 
ove  si  andava  stendendo  la  Chiesa  erano 
e troppo  rozzi  e troppo  deboli  per  formare 
vera  società  di  uguali  col  popolo  sovrana 
del  mondo.  Se  dunque  un  imperatore  ere- 
tico perseguitava  la  Chiesa , questa  come 
maestra  suprema  gli  Interdlcea  la  scuola 
(545)  ; ma  mentre  ne  condannava  gli  er- 
rori faceane  rispettare  dai  sudditi  la  poli- 
tica aulorilè. 

Crollò  finalmente  II  colosso,  e dal  fran- 
tumi sorsero  nazioni  molte , altre  già  ag- 
gregale alla  società  cattolica  , altre  chla- 
malevi  a poco  a poco  dal  supremo  pastore; 
esse  riunite  da  un  vero  comune  , e da 
comunità  di  materiali  interessi,  formaro- 
no una  specie  di  società  inter-nazionale , 
ed  ebbero,  molte  di  esse,  un  rapo  politi- 
co  di  tal  società  da  quel  comune  Maestro 
dal  cui  labbro  tutte  pendeano  ; cosi  sorse 
il  sacro  romano  Impero,  e In  lui  la  auto- 
rità moderatrice  del  principi!  all’  impero 
aggregati  La  anlorità  era  qui  poliarchica, 
amministrala  da  un  solo  In  bene  delta  re- 
nià  ed  unità  cattoHea  : ed  ecco  d’  onde 
nel  Padre  comun  dei  cattolici  la  tanta  in- 
fluenza che  esercitò  nello  Impero  Or  qui 
quali  erano  I dritti  e doveri  nel  sudditi  , 
quali  nei  principi  dell’  Impero  , quali  nel 
capo  di  questa  federazione,  quali  nel  Ge- 
rarca supremo?  1 sudditi  aggregati  allo 
impero  mediante  le  Ipotattlche  aolorllà 
del  principi,  aderivano  a Cesare  per  quel 
legame  per  cui  aderivano  al  principi  stessi 
(097)  : e siccome  la  loro  adesione  al  proprio 
principe  solca  condizionarsi  ad  integrità 
di  unità  e di  dottrina  cattolica,  perciò  se 
il  Gerarca  supremo  dichiarava  da  lui  offesi 
I drilli  di  questa,  essendo  oflesa  la  condi- 
zione csseniiale  del  consenso  volontario 
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(633,  4),  rimanea  sciolto  il  legame  • col 
principe  ImmedlaUmenle,  e raedialainente 
coll’lniperadore,  se  noi  corrcggea  (697). 

Mollo  più  forte  era  la  ragione  per  cui 
perdra  questi  ogni  titolo  allo  srcltro  im- 
perlale apostatando , o perseguitando  la 
Chiesa,  poiché  non  solo  la  sua  elezione  era 
condizianata  a catlollcismo  Immaenlato,  ma 
area  precisamente  pan  rme  ta  difeta  dtlla 
critUanUàe  deltuo  capo:  un  di/enforc cAc 
opprime,  distrugge  se  stesso,  giacché  cessa 
<U  folto  di  essere  il  difensore. 

Ma  vi  erano  altri  principi  non  aggregati 
allo  Impero  sebben  cattolici , e non  dipen- 
denti In  alcun  modo  dal  sudditi  : I sudditi 
In  faccia  a tali  principi  erano  , a un  di 
presso , nella  condizione  dei  cristiani  ri- 
apelto  a Costantino  ; ed  ecco  perché  in 
Francia,  In  Inghilterra  e in  altri  stati  non 
aggregati  allo  Impero  la  podestA  spirituale 
procedclle  sempre  in  maniera  più  riguar 
dosa  e ritenuta  Se  non  che  non  polendo 
a meno  anche,  quelle  nazioni  di  formare 
un  lutto  culla  rimanente  società  cattolica, 
nè  anche  poterono  intieramente  soltrarsi 
alla  Inlluenza  di  una  autorità  Inler  nazio- 
nale, da  cui  questo  lutto  dovrà  poiilica- 
mente  ordinarsi.  Questa  politica  aulorilà 
risiedra  per  té  nel  consenso  poliarchico 
delle  geni!  europee;  ma  finché  queste,  te- 
naci della  unité  cattolica,  pendettero  dagli 
oracoli  della  Chiesa,  la  Chiesa  or  adunala 
In  condì]  or  per  bocca  del  sommo  Fon 
tedre,  maneggiò  la  autorità  intcr  nazionale, 
volgendo  al  comune  interesse  della  catto- 
llcltà  le  volontà  govemalrici  del  popoli 
cattolici.  Ed  ecco  quanto  erano,  anche  u- 
manamente,  legittime  quelle  leggi  c quelle 
pene  stabilite  da  condì]  generali  contro 
monarchi  alla  loro  autorità  renitenti:  senza 
parlare  adesso  della  spirituale,  la  autorità 
liiter  nazionale  era  allora  In  mano  della 
Chiesa  pel  consenso  delle  sodel.à  cristiane; 
e queste  vi  consentivano  perché  non  ve- 
deano  altra  persona  più  rapace  di  ben  go- 
vernarle (871  segg.  LXXIII) 

Ma  usciamo  dalla  società  Europea  c veg- 
giamoqual  passa  relazione  fra  la  Europea 
e l’ Islamismo  asiatico  ed  alTrlc.ano  Que- 
sto nella  feroce  sua  giovinezza,  Imbrandi- 
sce la  spada  e il  Corano,  ed  olTrc  alla  Eu- 
ropa la  alternativa  fra  la  sozza  sua  legge 
e la  schiavitù  o la  morte.  A tal  vista  é 
egli  lecito  alla  cristianità  federala  assalir 
un  nemico  che  ha  fermo , e lo  dichiara 
altamente,  di  far  suddito  II  niondoP  Finché 
dura  1’  audace  proselitismo  dora  sempre 
vivo  l’assalto  (1277,  3J:  Sempre  dunque 
può  ripigliarsi  la  difesa,  salvi  I trattati  di 
tregue  parziali  ed  altre  mitigazioni  con- 
suete del  drilli  guerreschi,  poiché  l’essere 
seguace  di  Maometto  egli  c un  essere  per 
professione  attaiilor  del  cristiano. 

Ma  poiché  II  furore  soHlato  nel  suoi  dal 
seduttore  della  Mecca  fu  spento  nelle  ac- 
que di  Lepanto , cessando  a poco  a poco 


ogni  assalto,  cessò  nel  erisliano  la  neces- 
sità di  difesa  , c la  Porla  divenne  una  po- 
lenta europea , nè  il  suo  cerano  armò  più 
le  forze  politiche  rimanendo  sola  a com- 
batterlo, colle  forze  sue  solite  di  predi- 
catori e marllrl,  la  Chiesa  di  Cristo  Quindi 
lo  non  so  con  qual  dritto  a’  di  nostri  siasi 
bandita  la  Insurrezione  del  greci  a nome 
della  Croce  di  Cristo  ; né  con  qual  logica 
parecchi  vituperatori  delle  crociate  Ialine 
abbiano  In  tale  occasione  lodata  a cielo  la 
pietà  di  quella  crociala  greca  Benedico 
volentieri  la  Provvidenza  che  dalla  umana 
intolleranza  si  valse  a punire  gli  oppres- 
sori ; ma  questa  lnloller.onz.i  di  travaglio 
rende  ella  giusta  la  insubordinazione  dopo 
cessata  la  guerra. a 

Passiamo  dall’antico  al  nuovo  continente: 
qual  drillo  ebber  colà  gli  Europei  nel  pub- 
blicarvi Il  vero  a quelle  genti  sclvaggle.’ 
Viveano  alcune  In  coinplutn  benché  rozzo 
stato  politico,  come  il  Messico  e II  Peni: 
aveano  dunque  I drilli  medesimi  che  ogni 
altra  società  ; onde  ridotte  pel  valor  di 
Colombo  a società  Inter-nazionale  cogli  eu- 
ropei , avrebbero  dovuto  parteciparne  la 
protezione  Ma  la  società  europea  era  al- 
lora in  sul  passare  dal  governo  palriarcale 
dei  R.  Pontefici  al  poliarchico  della  diplo- 
mazìa moderna;  quello  avea  perdute,  que- 
sto non  ancora  acquisiate  sue  forme  Onde 
le  sovranità  americane  rimasero  preda  del 
più  forte  ; c quel  miseri , che  avrian  do- 
vuto essere  convertiti , furono  oppressi  e 
dlslrulll. 

Erano  In  America,  oltre  pochi  stati  mezzo 
Inciviliti,  molte  barbare  tribù  erranti  : verso 
di  queste  quali  erano  I drilli  e doveri  del- 
I’ Europeo?  Quelle  che,  perla  ior  vita  on- 
ninamente nomade , non  aveano  occupata 
alcuna  terra , non  erano  certamente  offese, 
se  una  colonia  europea  occupava  un  ter- 
reno abbandonato  (414).  Da  questo  punto 
di  sicurezza  essa  avrebbe  dovuto,  non  colle 
armi  ma  col  mlssionarii , illuminar  quelle 
geni!  ; lo  quali  si  sarebbcr  trovale  Insen- 
sibilmente ridotle  in  una  pubblica  società 
col  loro  Irmotfori,  ridotte  che  fossero  con 
essi  ad  unità  di  mente  , principlo  di  ogni 
umana  associazione  (303).  E così  infatti 
accadde  alle  Itidusioni  fondale  da  misslo 
narj  spagnuolt  nel  Paraguay,  nel  Perù  ec  , 
da  Porloghesl  nel  Brasile,  da  Francesi  nel 
Canadà  : la  sociclà  spirituale  diveiicrido 
neerssartamenie  (LXXIII,  546)  sociclà  po- 
litica , c i maeslrl  di  quella  essendo  già 
polillrainente  sudditi;  ne  seguiva  natural- 
mente per  legge  ipolaltica , che  le  genti 
convertite  entravano  da  sé  In  pubblica  so- 
cietà col  sovrani  da  cui  riceveano  I mae- 
stri (697) 

E queste  osservazioni  faranno  compren- 
dere al  lellorc  non  prevenuto  In  qual  senso 
c con  qual  dritto  il  Romano  Ponteilce  si 
potesse  valere  della  autorità  inter-nazionale 
0 piuliosio  degli  ultimi  avanzi  che  ne  pus- 
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«edera  ancora  per  assicurare  la  pace  fra  I 
conquistatori  delle  Indio  d’oriente  e di 
ocridenle  , alla  grande  epoca  delle  prime 
«coperte  Invocato  per  arbitro  da  due  po- 
tentati cristiani  ,avea  ogni  dritto  di  inter- 
venire a pacificarli  : assicurato  della  bar- 
barle di  quel  popoli  sconosciuti  {i)  dovea 
comprendere  ebe  llloininarll  era  un  farli 
auddill  senza  violenza.  Nell’  atto  dunque 
che  ai  due  sovrani,  professatili  zelo  di  con- 
vertir quelle  genti  colla  parola  di  ministri 
evangelici , egli  accordava  II  dominio  di 
quelle  terre  , dovea  presupporre  in  essi 
quelle  maniere  legiUlme  con  cui  In  ogni 
tempo  le  nazioni  selvaggle  divennero  sud- 
dite al  lor  lemoifoTi  (LXXIII>  : anzi  diclam 
meglio  ordinava  espressamente  che  con 
questi  mezzi  lo  conquistassero  (2)  prima 
alla  civiltà  e alla  fede , poi  alla  loro  co- 
rona (3/ 

Quanto  diverso  dal  dritto  riuscisse  II 
(atto  degli  europei  In  quelle  contrade  è va- 
no Il  dirlo:  potesse  la  storia  lacerar  quel- 
le pagine  or  che  essi  sembrano  rivolli  ad 
arti  più  umane  ! Se  non  che  un  ultimo 
sforzo  aspcitcrebbe  da  molli  la  umanilé 
che  li  ispira;  ed  è che  , spogliali  I prc 
giudizi!  di  sella,  mirassero  lealmente  a di- 
scernere  quali  sieno  I mezzi  veramente 
cfllcacl  ad  umanar  quelle  belve.  Vedrebbe- 
ro forse  elle  più  dei  loro  milioni  impie- 
gali a Irafllcar  sulle  bibblc,  opera  con  po- 
chi fondi  la  rarlld  ratlollca,  perchè  sa  pre- 
dicare e morire  (4)--  e In  un  secolo  di  e- 
quilà  tollerante  c di  lìlanlropìa  itlumina- 
Iriee  , arrossirebbero  di  impiegare  iiiulll- 
nienle  per  pregiudizio  quel  tesori  che,  ini- 
picgall  secondo  ragione  , potrebbero  for- 
mare lanll  uomini  e felici. 

lt.islino  questi  cenni  per  mostrare  la  pra- 
tica applicazione  del  prlnclpli  da  noi  sta 


(Q  Mudi  ineedentcì,  nec  eamibus  reicen- 
le»  ec  . ■'>peique  habetur  quod  sierudiren- 
tur , nomen  Salvatori»  D N J C in  tetri» 
et  m»uti»  predicti»  faleretur  (liolla  di  ./ile»- 
landra  l't.  Inicr  cetera  al  re  cattolico. 
Maggio  Hl)3) 

(2)  .Madamu»  vobis  in  virtute  tanclae  obe- 
dientiae  ad  praedicta»  terra»  viro»  probo» 
et  Deum  limente»  ec  ad  instruendum  incoia» 
et  habilalore»  praefato»  in  fide  catbolica,  et 
bouitmoribu»  deilmare debeati» ce  (/ei,S7). 

pi)  Oltre  quello  mezzo  che  è il  più  na- 
turale e loave  , altri  noi  potremmo  aggiu 
gneme  di  cui  parla  il  l ittoria  {Itelert.  l, 
rie  Indi»,  p 2.)  come  saretiftcfo  il  reprimere 
ingiusti  assalimcnti , ed  il  mallruttamento 
dei  cristiani  ec  : ma  questi  vengono  final- 
mente a ridurti  ai  titoli  di  giusta  guerra , 
epperó  sono  mino  Immcdiali  giacché  pre 
luppongono  olfesa  (IIKII  tegg) 

|à)  l gli  annali  della  propaga:  detta 
(ed»  IH  motti  passi. 


blllll  Intorno  alla  comunicazione  del  vero 
fra  le  varie  nazioni  : essi  acquisteranno 
nuova  luce  da  ciò  che  diremo  appresso 
sulla  società  etnarchica  e sulla  cristiana 
nella  quinta  dissertazione. 

CXVII  Potrei  agglugnere  ancora  altra 
più  valevole  apologia  del  mio  assunto  In 
quel  sommo  filosofo  che  nel  secolo  IV 
formò  lo  splendor  della  Chiesa  ; e che 
nel  Iraltalo  (8)  de  Civitale  Del  (L.  XIX,  c. 
8^  parlava  della  universale  società  delle 
gemi , come  di  oggello  già  contemplalo 
da  molti  nioson.  e posto  come  terzo  gra- 
do di  as.sociazlone  dopo  la  famiglia  e la 
città  ossia  società  pubblica.  « Post  civlta- 
« tem  vel  urbem  seqiiltur  orbis  terrae , 
« in  quo  tertlum  gradnm  ponunt  sociela- 
« tis  hiimanae  Inclplenles  a domo  el  Inde 
R ad  urbem,  deinde  ad  ofbem  progredien- 
• do  venicntes  eie.  » 

CXVIII.  Dal  che  apparisce  la  Influenza 
sisleinallca  del  patto-sociale  ancora  nelle 
trallazioni  del  giu»  dette  genti,  fra  le  quali 
parecchi  aiilori  , slimabill  per  dottrina  e 
probità,  dir  sogliono  che  vige  ancora  lo 
sialo  di  natura.  Cerlamente  le  società  non 
usciranno  mal  dalla  lor  natura  (8  7)  es 
sendo  questa  II  principio  motore  di  tulio 
Il  loro  essere  : ma  In  questo  senso  nè  an- 
che ne  sono  usciti  gli  Individni.  Se  poi 
per  istato  di  natura  si  intende  I’  isola- 
fflcnfo,  questo  come  è raro  negli  individui 
cosi  è raro  nelle  società  pubbliche  o ita- 
ti Se  non  che  gli  siali  essendo  per  la  lo- 
ro stessa  dcflnizlone  indipendenti  epperó 
uguali  f620) , rarissimo  sarà  che  la  loro 
unione  venga  governala  monarehieamentei 
ed  ecco  la  origine  dell’  abb.iglio  notalo 
poc’anzi.  Quegli  autori  che  riguardarono 
ogni  monarchia  come  contraria  alta  natu- 
ra (828)  dovettero  naturalmente  riguardar 
le  nazioni,  mine  essi  dicono.  In  istato  di 
natura  , perchè  non  coslituile  a monar- 
chia imperlale.  Rcalmenic  peraltro  si  vedrà 
da  ciò  che  andiamo  scrivendo,  che  le  na- 
zioni passano  dallo  stato  di  Isolamento  allo 
sialo  di  associazione,  appunto  come  vi  pas- 
sano naliiralmente  le  famiglie  : e ne  ap- 
parirà tanto  essere  naturale  lo  stato  di  que- 
ste nella  società  pubblica,  quanto  lo  sialo 
di  quella  nella  Inler-nazionale.  Una  è per  le 
unc  e per  le  altre  la  legge  di  tocialità,  ma 
è applicata  a soggetti  diversi,  e si  svilup 
pa  In  circostanze  diverse  ; le  famiglie  ar 
rivallo  nel  corso  di  pochi  anni  a lai  nu- 
mero da  non  poter  continuare  nel  convi- 
vere quotidiano  entro  le  mura  stesse  (448),- 


(8)  Questo  profondo  ed  erudito  laroro 
ben  merllcrcbbe  di  essere  studiato  da  poti 
tici  calloliri,  perocché  spiega  molti  (enome 
ni  patitici  con  quei  principii  che  al  catto- 
lico cono  più  evidenti  e più  certi  di  tutte 
It  seienzt  naturali. 
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le  città  ossia  soHeià  pufMiehe  possono  do- 
rarla inlerl  secoli  senza  parllcolar  rela- 
zione con  estere  genti  , giacché  trovano 
In  sé  quanto  è necessario  a lungo  pro- 
gresso, dopo  che  hanno  ricevuto  I primi 
germi  di  clvillé  verace.  Ma  giunge  ancor 
per  esse  un  tempo  In  cui  irresislibll  for- 
za di  natura  le  costringe  a socielà  più  va- 
sta ; e questa  società  é Inr  perfezione 
(LVIII  619  6),  poiché  perfezione  è II  com- 
piuto svlluppamcnto  delle  tendenze  natu- 
rali 

Quel  detto  adunque — le  nazioni  tono  fra 
laro  in  istalo  di  natura— é , a parer  mio, 
un  errore  se  le  suppone  Isolale,  o se  sup- 
pone che  esse,  benché  associale,  non  sieno 
governale  da  veruna  autorità,  o niialmcnle 
se  suppone  «tato  di  natura  esser  soltanto 
la  associazione  uguale. 

CXIX  Queste  osservazioni  meritano  un 
qualche  schiarimento , giacché  può  risul- 
tarne una  più  compiuta  Intelligenza  delle 
dottrine  da  noi  proposte. 

Il  Grozio  soslicric  prima  giuslamenle 
che  ninno  può  essere  astretto  colle  armi 
a credere  II  vero:  ma  soggiunge  poi  po- 
tersi botisi  prender  le  armi  contro  coloro 
che  opprimono  I crlslianl  per  ragione  di 
lor  religione:  e la  prova  concai  lo  dimo- 
stra è quia  haud  dubie  faeiunt  contro  ra- 
lionem  ^aj.  Ma  non  cosi,  continua  Grozio, 
é lecito  punire  gli  Kreticl , qui  Chrisii  te- 
gem  prn  cera  Aabent  , «ed. . de  quibuedam 
dubitant  quae  aul  extra  leqem  «uni  aut 
cidentur  ambiguum.  Or  cnnic  non  vede  e- 
glt  II  Grozio  che  o conviene  rinunziar  alla 
prima  o alla  seconda  di  queste  due  pro- 
posizioni ? Se  é lecito  (terseguitare  quel 
primi  colle  armi  PEncui:  rfrano  contro  la 
ragione;  sarà  iigualmcnle  lecito  persegui- 
tare lutti  gli  erranti , giacché  ogni  errore 
é contrario  alla  retta  ragione  Se  la  per- 
secuzione è lecita  sollanlo  quando  l'erro 
re  é indubitato,  haud  dubie,  io  gli  doman- 
derò chi  dee  deridere  della  evidenza  di 
questo  errore  indubitato  ’ la  mcnic  del- 
l’ cri  anic  o quella  ilei  persecutore  ? E 
dove  troverà  egli  un  errante  che  dica  di 
errare  , se  I’  errore  consiste  appunto  nel 
tener  il  falso  per  vero  ? Se  dunque  I'  e- 
relico  unti  può  essere  perseguitalo  per 
ché  erranti»  poma  eli  doerri  (b)  qual 
drillo  ha  il  Grozio  per  condannare  alla 
persecuzione  quei  primi  perché  faeiunt 
conira  rectam  ralionem,  senza  amnietlere 
per  buone  le  loro  ragioni  : ncc  adnutlen- 
dae  exctuationrs  ec.  (c)  ? 

Tutta  questa  incoerenza  nasce  1.  dall’a- 
vere ammesso  il  drillo  di  punire  senza 
giurisdizione  fCt")  : 2 dal  supporre  per 
conseguenza  che  ciascuno  , se  non  è im 


(a)  l.  Il  et  P.  /.  2,  c.  20,  5 i9 
(ft)  J.  c i 50 
(c)  /1  1,  S 4» 


pedito  dal  suo  superiore  , potrà  punire  a 
norma  della  sua  privata  evidenza.  Noi  ab- 
biamo dimostralo  1.  che  ogni  persona  che 
contro  iin  aguale  difende  giustamente  sé 
stessa,  quando  mancano  altre  aulorllà  vie- 
ne coslilulla  in  grado  di  superiorità  , ep- 
peró  ha  dritto  di  punire  (645  segg  ) : 2. 
che  ninno  ha  dritto  nè  di  imporre  le  pro- 
prie Idee,  né  di  sostenerle  colle  armi:  ma 
che  può  solo  difendere  sé  e la  propria 
società  dall’ assalto  di  chi  prelenda  tumul- 
tuare con  discreditare  quelle  verità  a cut 
tutta  si  appoggia  la  società  Ed  ecco  d’onde 
nasce  in  uno  stalo  cattolico  II  drillo  di 
punir  gli  eretici  (888  991):  esso  non  II  pu- 
nisce perché  niegano  il  reto  ma  perchè 
turbano  la  pare  ; e la  turbano  andando 
contro  quella  fede  che  hanno  rotontaria- 
menle  abbracciala  promettendo  di  sostener- 
la. Non  si  appoggia  dunque  sulla  propria 
evidenza , ina  sulla  promessa  del  pertur- 
batore, e ne  punisce  non  i pensieri  inter- 
ni, ma  l’ esterno  parlare  ed  operare  con- 
tro la  data  fede. 

Indarno  obblcllerebbesl  forse  non  poter 
uomo  promettere  di  non  cambiar  giudisio, 
perchè  il  giudizio  non  è atto  libero  Indar- 
no lo  dico  , perchè  senza  parlare  or  qui 
teologicamente  della  volnnlarielà  della  fe- 
de , e limitandomi  alle  parli  di  pubblici- 
sta, rispondo  per  parla  della  5oclel.1  a co- 
stui che  cosi  parla  : se  non  siete  libero 
nel  gindirare,  e se  giudicando  vi  credete 
obbligalo  a parlare,  ben  però  siete  libero 
a partire  ; e co.sl  non  mancherete  al  certo 
debito  della  vostra  p.irola  nel  preteso  de- 
bito della  vostra  coscienza  (131 Q. 

Tulio  ciò  riguarda,  come  ognun  vede, 
la  pura  difesa  di  sé  e della  propria  socie- 
là, non  già  l'assalire  un’altra  società  per- 
ché erra  Ili  questo  nelle  puramente  na- 
turali associazioni,  non  può  aversi , come 
già  abbiamo  spiegalo, alcun  dritto,  ma  tor- 
nerem  poscia  a parlarne  dopo  chiarita  la 
idea  di  cristiana  socielà.  Se  In  questa  si 
stabilisce  un  nuovo  ordine  di  relazioni 
spirituali , é chiaro  che  i drilli  e doveri 
dovranno  subire  modificazioni  Importanti. 

CXX  Merita  di  essere  lello  In  tal  pro- 
posito un  articolo  della  gazzella  universale 
d’ Augusta  inserito  nel  giornale  delle  due 
Sicilie  26  agosto  1842,  di  cut  trascriviamo 
qui  poche  lince: 

a L’  .allo  federale  della  Confederazione 
Germanica  , per  quanto  imperfetta  possa 
sembrarne  la  prima  compilazione , dee 
nnlladimcno  essere  consideralo  come  il 
documento  più  importante,  non  solamente 
per  la  Germania , ma  anche  per  lo  stabi- 
limento di  un  equilibrio  , cioè  di  un  si- 
stema di  pace  c di  sicurezza  in  Europa. 
Certamente  non  era  un’  Impresa  bielle  il 
combinare  inlerussl  si  diversi  e eotanlo 
divisi  dalla  forza  delle  circostanze  e farne 
un  nuovo  tutto  Coloro  rhc  ne  sono  stali 
incaricali,  arcano  a lottare  contro  ogni  sor- 
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ta  di  inllacfiza  tanto  all’  Intrrno  quanto 
all’esterno, ■ e senza  dubbio  non  sarebbero 
venuti  a capo  del  loro  Impegno,  se  questo 
pensiero  cioè  che  Innanzi  (ulto  richiede- 
vasl  una  nnitè,  non  avesse  Invariabilmente 
regolato  I loro  lavori.  Ma  per  rendere  pos- 
sibile tale  oniiè  , era  necessario  che  gli 
siati  più  polenti  usassero  condiscendenza 
e generosllà  verso  di  quelli  che  erano  loro 
Inrerlori  In  forza  ed  In  estensione  , c II 
disinteresse  che  mostrarono  In  questa  oc- 
casione la  Prussia  e parllcolarmenle  l’Au- 1 
Siria,  alla  potenza  della  quale  crasi  da  si 
lungo  lempo  associata  l’ Idea  di  una  su- 
premazìa in  Alemagna,  ha,  senza  conlrad 
dizione,  possentemente  contribuito  a rag- 
glugnere  questo  nobile  scopo.  Dovevasi 
sperare  che  questa  condona  fosse  meglio 
apprezzala  in  elTetlo. 

« L’atio  federale  della  Confederazione 
Germanica  ha  collocalo  I’  Indipendenza 
dell'Alemagna  sopra  solide  basi  ; per  mez- 
zo di  esso  la  nazione  tedesca  venne  sot- 
tratta alla  tutela  delle  potenze  estere;  per 
mezzo  di  esso  la  Germania  acquistò  una 
indipendenza  che  In  nessun’  epoca  essa 
non  avea  posseduta  in  si  alto  grado.  Quan- 
to all’equilibrio  europeo  si  può  dire  che  la 
Confederazione  Germanica  è siala  per  esso 
la  più  Importante  come  anche  la  più  sa- 
lutare delle  Istiluzloni.  Era  II  più  polente 
baluardo  della  pace  che  si  potesse  elevare 
tra  il  settentrione  e I’  occidente  dell’  Eu- 
ropa . . . 

« Lo  scopo  principale  dell'atto  federale, 
quale  esso  esiste  , era  di  fondare  un  si- 
stema federativo  In  cui  ciascuno  stato  so- 
vrano della  Germania,  piccolo  o grande  , 
aiesse  un  diruto  eguale  di  prendere  parte 
alle  discussioni  concernenti  alla  difesa  de- 
gli Inleressl  tedeschi  e di  dare  Uberamente 
Il  suo  voto.  Gli  obblighi  soli  furono  mi 
Eurati  sulla  eslensione  del  paese;  ma  tulli 
ebbero  nel  medesimo  grado  il  dritto  del- 
l’ intliienza  morale  Non  venne  accordala 
supremazia  a veruno  stalo,  c niuno  la  ri- 
vendicò. Se  la  presidenza  della  Dieta  fu 
destinala  all'antica  c.isa  Imperlale  d’Austria, 
ciò  avvenne  in  parie  per  considerazioni 
generalmente  apprezzate  , ma  nel  lempo 
stesso  per  Introdurre  maggior  regolarità 
negli  altari.  L’alllludinc  che  prese  l’Au- 
stria nel  18t4  in  faccia  alla  Germania  la 
metteva  del  resto  al  coperto  di  qualunque 
sospetto.  « 

CXXI.  Dal  che  apparisce  la  intima  ra- 
gione delle  stranezze  che  altrove  esser 
vammo  nel  Burlainacchi  (XCV)  comuni 
con  Grozio  a tulli  que’  proleslanti  che  al 
tribuiscono  allo  stalo  il  drillo  di  governar 
la  Chiesa.  Essi  vorrebbero  fare  qui  un’ec- 
cezione ad  una  legge  universale,  che  rende 
tutte  le  scienze  indipendenti;  vorrebbero 
che  la  scienza  del  vivere  onesto  erisliano 
fosse  dipendente.  Nel  che  però , sia  dello 
a loro  difesa,  essi  sono  coerenti  a sé  stessi, 


giacché  credono  In  una  CUesa  fattìMe  (i)' 

Il  loro  torto  sta  nel  credere  In  una  tal 
Chiesa , la  quale  è un  essere  contraddit- 
torio , è una  maestra  ignorante  ; ma  posta 
questa  faUibilità  o ignoranza  , hanno  ra- 
gione mentre  le  negano  ogni  indipendenza. 
Se  non  che  per  essere  pienamente  con- 
seguenti a sé  stessi  dovrebbero  neg-vrle 
ancor  l’esistenza  : giacché  che  cosa  è mal 
codesta  società-spirituale  (Chiesaj  (2)  che 
prnlessa  di  non  possedere  il  cero  ? Se  è 
ipiriYuole  non  è legata  dal  temporale;  se 
non  possiede  il  vero  non  ha  legame  d’In- 
tetligenza  ; dunque  da  qual  vincolo  sarà 
legala  ? come  sarà  società  ( 301  segg.  ) ? 
Dunque  la  Chiesa  riformala  prr  sé  è il 
nulla  , nè  ha  alcuna  realtà  se  non  nella 
società  pubblica  , In  quanto  si  governa  rulla 
ragione , bene  o male  applicala  d.i’  suoi  • 
governanti.  Dunque  II  proleslante  , sotto 
pena  di  cader  nel  nulla,  è astrello  dalle 
sue  dottrine  a fare  schl.vva  del  governi 
quella  superba  ragione  che  pretese  aOran- 
car  dalla  Chiesa  (87A).  Ed  oh  come  I fatti 
sono  qui  in  armonìa  colla  melalìslca.'  Dove 
sarebbero , senza  I’  alido  de'  governi , la 
Chiesa  anglicana,  la  liilerana  , la  russa  ? 
All’  opposto  la  Chiesa  cattolica  sussiste  , 
non  solo  senza  l’ aiuto , ma  anche  a mal- 
grado de’  principi  persecutori , mostrando 
cosi  la  sua  indipendenza  di  fallo  non  meno 
evidente  che  quella  di  drillo. 

CXXII.  Che  se  volete  ancor  più  Intima- 
mente comprendere  la  radice  dell’equivoco 
la  cui  apparenza  illude  sì  facilmenle , ri- 
cordatevi ciò  ebe  altrove  notammo  phO) 
col  itomagnosi  La  idea  di  governo  sociale 
Include  cssenziaimcnie  la  Idea  1 di  line 
ullimo  che  è la  felicità,  a col  è diretto 
dalla  naiura  p23)  Il  governo  ; 2 di  line 
particolare  delerminato  dal  fallo  associan- 
le  (10571;  3 del  mezzi  fisici  spedienli  per 
sé  ad  ottener  questo  One,  determinali  phd) 
dalla  natura  mondiale , della  dal  Roma- 
gnosi  ordine  teoretico  ; 4 dei  mezzi  fisio- 
logici spcdicnlI  In  pratica  a muovere  le 
umane  volontà  ad  usare  il  mezzo  llsico  ; 

I quali  mezzi  llslologici  ossia  di  ordine  pra- 
tico, vengono  dclerminali  dalla  indole  della 
umana  naiura  e nella  specie  e negli  indi- 
vidui 1732). 

Di  (|uesti  quadro  elemenll,  il  primo  é 
vero  fine  -,  gli  altri  sono  mezzi  fra  loro  or- 
dinali, e subordinali  al  primo.  Il  loro  or- 
dine , se  riguardasi  nella  Intenzione  di 
chi  opera  , parte  dal  primo  ed  arriva  al- 
I’ ultimo;  ma  se  si  mira  la  successiva  ese- 


(1)  A'  in  fatti  il  Grozio  Ve  imperio  eie 
c.  6.  J 5,  (jui  ripone  tutta  la  quistione  fra 
lui  c I eatlotici. 

(2)  Sucii  ti  spirituelle,  c’est  là  le  noi»  pAi- 
losophiipie  de  t'  Jzglue  (Guisol,  Civ.  h’ran. 
pag  2i7). 
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entlone , dee  partir  dall’  ultimo  per  glo- 
gncrc  al  primo  ; mnrcncto  prima  col  mezzi 
fitiolngiei  l'uomo  ; il  quale  mosso  adoprrrà 
I mezzi  /bici;  qnesll  ben  adoprall  oller- 
ranno  II  line  particolare , dal  che  seguirà 
il  line  nllimo , la  rellcllà. 

Or  di  qnesii  qualtro  rlemenli  qual  é 
propriamfitle  e a lutto  rigore  qnello  rhe 
dee  maneggiarsi  da  chi  governa?  Governare, 
l'abbiam  notato  altrove  col  RomagnosI  me- 
desimo (732  1137),  vuol  dire  indurre  uo- 
mini a rolere  ; dunque  il  governo  dee  ma- 
neggiare I mezzi  /itiologici,  per  muovere 
gli  nomini  ad  usare  i mezzi  di  ordine  leo- 
rellco  ; dunque  i mezzi  di  governo  sono 
per  sè  i medesimi  in  qualsivoglia  governo 
di  uomini  giacché  sono  dclcrmlnali  si  dalla 
natura  umana , che  non  può  muoversi  con 
mezzi  a lei  non  naturali , si  dallo  ordine 
mondiale  il  quale  é sempre  II  medesimo 

Quando  dunque  diciamo  una  società,  una 
autorità,  un  governo  epirituale  o materiate, 
non  intendiamo  dire  che  spirituali  ne  deb- 
bano essere  i mezzi  llsiologlcl,  come  nep- 
pure i tisici  : questi  mezzi  debbono  essere 
gli  stessi  di  ogni  altra  società.  Intendiamo 
parlare  del  line  parlieolare  a cui  la  società 
é rivolta , come  a mezzo  di  relicilà  (460). 
La  obbiezione  proposta  pecca  perchè  vuol 
nominare  la  società  dal  mezzi  Invece  di 
nominarla  dal  fine  parlieolare  (444)  : dice 
spirituale  una  società  che  usa  mezzi  pu- 
ramente spiriluali;  pretende  dunque  go- 
vernar nomini  contro  natura  umana  e con 
tro  l’ordine  mondiale;  pretende  cheesl- 
sta  una  società  ove  gli  uomini  sieno  puri 
spiriti  o II  mondo  cammini  con  fatti  non 
materiali. 

CXXIII  Questo  intreccio  sociale,  effetto 
inevitabile  della  natura,  pose  in  grave  im- 
barazzo nel  due  passati  secoli  quelle  leste 
sislematichc  che,  senza  consonare  I folti, 
sogliono  stabilire  a priori  del  tipi  di  bello 
ideale,  al  quali  poi  s’ Ingegnano  di  slirac- 
cblar  la  natura.  Protestanti , Febmniani , 
Politici  irreligiosi  di  ogni  maniera  ebbero 
un  colai  grido  di  guerra  per  addentare  la 
Chiesa  cattolica , vlluperandola  col  nome 
di  status  In  sfafu  (1)  e questa  parola  ma- 


fi)  Parla  meno  male  di  tanfi  altri  in  tal 
materia  il  tig.  /toger  Cotlard  nelle  note  al 
P'altet  pag.  136  seggi  * tanto  più  gliene 
dobbiam  sapere  grado , quanto  che  a pag. 
140  egli  dichiara  abbastanza  di  non  esser 
cattolico ,'  e ben  lo  mostra  In  tari  passi 
dell’  opera,  anzi  anche  In  quesla  stessa  pag 
140.  quando  dice  che  anche  I cattolici  Illu- 
minali sanno  essersi  male  interpretata  la 
scrittura  nell'  introdurre  per  principio  il 
celibato  ecclesiastico.  I cattolici  Illuminati 
(non  dalla  filosofia  incredula  ma  dalla  fede) 
sanno  rhe  la  scrittura  non  può  esser  mai 
interpretala  male  dalla  Chiesa  ; ed  ancAe  I 


gira  fecn  suonare  a stormo  contro  di  Lei, 
c talvolta  anche  illudendo  delle  teslc  che 
avrlano  dovuto  andar  più  caule.  Dopo  qnsn- 
tn  abbiam  dello  sulla  natura  delle  società 
ipolalliche  ( 668  segg.  ) ognuno  può  com- 
prendere non  essere  codeste  relazioni  com- 
plicate di  Chiesa  s Stato  un  fenomeno  por- 
tentoso, una  anomalia  sociale  ; anzi  essere 
un  fallo  comunissimo  che  si  osserva  in  ogni 
complicazione  di  fini  Mi  si  permetta  di 
recarne  un  esemplo,  che,  per  essere  tede- 
sco, rende  sommamenle  Inescusabili  I Ri- 
formati di  quella  nazione,  pensatrice  pro- 
fonda ; I quali  pure  non  videro  ciò  che 
vedeano  (videntes  non  videanl) 

In  Germania  si  formò  pel  fine  partico- 
lare di  commercio  la  eclcbrc  Lega  Ansea- 
tica : « si  dia  una  occhiala  alle  pubbliche 
V istlluzioni  della  lega , tanto  riguardala 
<t  come  corpo  esistente  da  sè , quanto  co- 
« me  compiczao  di  membri  appartenenti 
« a’ diversi  stali  d’Europa  Per  questa  se- 
« ronda  parie  non  altro  abbiam  da  o.sser- 
« vare  se  non  che  ciascuna  clllà  tu  lutto 
« ciò  che  non  il  riferiva  a commercio,  rl- 
• conoscea  I’ aulorilà  suprema  della  na- 
■ zinne,  e formando  quasi  tulle  parte  delta 
« grande  Confederazione  germanica  o quali 
m sudditi  mediati  o immediall,  0 quali  città 
« libere  od  imperiali  aventi  voce  alle  diete, 

< ubbidivano  alle  leggi  degl’  imperadorl 
m alemanni,  I quali  dal  canto  loro  asslcu- 
c cavano  ad  esse  il  godimento  de’  loro 
« privilegi 

« Come  membro  poi  della  Lega  ansea- 
R tira,  ciascuna  città  era  amministrala  da 
( una  specie  di  senato  eomposln  di  perso- 
a iiaggi  delle  piò  chiare  tamlgHe  o dei 

< negoziami  più  doviziosi,  al  quale  II  carico 
« era  adldalo  di  soprawegllare  la  bisogna 
„ del  Irafdco  coll’aiuto  e consiglio  d' al- 
ci cuni  capi  o maestri  d’ arie  e mestieri 
« scelll  fra  tutte  le  professioni  II  governo 
R di  tutta  la  corporazione  riparlivasi  in  varj 
R circondari,  de’quali  era  centro  una  delle 
R rillà  principali , e Lnbecra  polca  dirsi 
R la  capitale , essendo  ivi  la  sede  ordina- 
R ria  della  direzione  superiore,  e de'pub- 
R blici  archivi,  I quali  tuttodì  vi  si  conser- 
R vano.  Per  lungo  tempo  non  v’  ebbero 
R rhe  tre  di  colali  scompartimenti , che 
R meltean  rapo  a Lubecca,  ,-id  Amborgo, 
R a Maddeborgo  ; ma  dopo  II  trattato  del 
R 1480  le  provincle  commerciali  ebbero 
R maggior  numero  di  centri,  cioè  Munster, 


non  cattolici,  se  sono  Illuminati  quanto 
basta  per  leggere,  leggono  nel  Fangeto  di 
s.  Mallso  nella  prima  epistola  ai  Corinti  e 
uell'Mpocalltie,  tale  elogio  della  verginità, 
che  adottano,  senza  quasi  avvedersene,  come 
infaltibit  principio  : esserlo  stato  celibe  assai 
più  perfetto  del  maritale  ; dal  quale  principio 
nasce  spontaneo  il  celibato  ecclesiastico. 


i.zsu  by  Goof  ' 


X 66  i )f 


• Bransvirk.  npvfnler,  Weirel,  e Pader- 
<•  bona  , olire  II  nominati , e flnalmpnlp 
« furono  rislrplli  a qualirn  riné:  Lobecca. 
« Colonia,  llrunswU'h.  p Danrlca 

« La  suprema  aotnrll.'l  risedeva  nel  Con- 
« grosso  formalo  da’depiilati  delle  varie 
" rlllà  ed  a questo  apparteneva  giudicare 

■ le  quislioni  pubbliche  e private,  discutere 
" e promulgare  le  leggi , determinar  la 

■ matricola  , ossia  la  quota  Imposta  a cia- 
« scuna  cillà  nelle  spese  comuni,  volar  le 

I graverze  straordinarie , armar  le  flotte 
« e nominarne  I cnmandanli,  e flnalmenle 
« slringer  le  relazioni  commerciali  colle 
< estere  nazioni  » Fin  qui  la  Enciclope- 
dia Italiana,  alla  voce  Anseatica 

Ecco  dunque  nell’  Impero  una  sociclà 
commerciale,  Indipendente  In  ciò  che  spel- 
ta Il  commercio  suo  scopo  parlicolare , 
dipendente  in  ciò  che  riguarda  l’ordine  pò- 
litico,  scopo  della  .società  federale  germani- 
ca; obbietlo  della  ammirazione  del  moderni 
pubblicisti  e portento  del  medio  evo, sì  fecon 
do  in  tali  meraviglie  (1).  Diranno  eglino  I 
politici  sistematici  che  cndcsio  fu  un  r.io- 
stro,  e che  Ionio  peggio  per  l’Impero^  Noi 

II  pregheremo  a riflellere  che  codesto  lor 
rimprovero,  olire  che  vlen  conlraslalo  da 
molli  pubblicisll  loro  pari , é un  nuovo 
tesllmonio  dello  spirilo  di  sistema  che  II 
trasporta.  Non  si  traila  qui  di  decidere  se 
l'Impero  fu  r ottimo  leibnilztano:  esso  fu 
perielio  abliaslanza  , se  risniirt  per  da  di 
giustizia  dai  falli  anicriori  ( Hi  segg.  ) ; 
questa  ò la  vera  base  di  ogni  perfezione 
politica  (552  1052^.  E in  lai  materia  la  lega 
Anseatica  è cerlamenic  una  delle  società, 
cui  possa  meno  rimproverarsi 

Or  se  ad  una  società  di  commercio  non 
disdicea  la  indipendenza  commerciale,  per- 
chè ad  una  soelelà  spirituale  dovrà  rinfac- 
ciarsi qual  vizio  la  spirituale  indipenden- 
za, qualor  essa  germogli  naturalmente  dai 
falli  per  via  di  giustizia  ? 

— Sempre  sarà  codesla  complicazione 
un  impaccio  ai  governanti,  una  remora  ai 
loro  ordinamenti — .Distinguo- al  govemanll, 
agli  ordinamenti  giusti  non  mai  (2)  ; giac- 
ché un  potere  spirituale  dalla  sola  giusti- 
zia può  sperare  coslanle  il  suo  regno  : 
virgo  direelionis  rirga  regni  lui  (LXXllI) 
Polrd  bensi  opporre  un  contrasto  agli  or- 
dinamenli  arbitrari,  ed  ingiusti,  verissimo; 
ma  questo  appunto  e I’  apice  della  Social 
perfezione  ( 1036  segg.  ).  E che  altro  si 
va  implorando  dalla  scienza  sociale  oggidì? 
ed  a che  altro  tendono  le  forme  costilu- 


(1)  Ivi. 

(2)  Se  pure  non  vuoisi  chiamare  impac- 
cio e remora  ogni  dritto  anche  dei  sudditi, 
alta  cui  tutela  (740  segg.)  è destinala  la  so- 
cietà Se  i protestanti  e loro  credi  credono 
Il  dritto  un  impaccio  per  chi  governa,  certo 
la  Chiesa  è impaeeio  gravissimo. 


rionali  sì  lodale  dal  loro  fànlori  ? o per 
ehe  altro  si  vorrebbe  formar  nello  sialo 
la  sellempl.ee  indipendenza  dell’  Ahrens 
(CX)? 

Non  avrebbe  più  dunque  la  Chiesa  a 
temere  oggidì  la  fantasima  dello  statue  in 
siala  , mentre  gli  eredi  della  morta  Ri- 
forma dicono  , secondo  il  solilo  (XCIXj  , 
precisamenlc  I’  opposto  dei  loro  Antenati: 
mentre  al  Grozio,  al  Burlamaccht  che  van 
gridando  esser  mnsinioso  uno  sialo  In  al- 
tro stalo  , risponde  II  coro  moderno  es- 
ser mostruoso  uno  stato  che  non  ne  con- 
tenga almen  sei  o selle.  No,  dico,  la  Chie- 
sa più  non  avrebbe  a temere  la  terribile 
fantasima  , se  passione  ed  errore  fossero 
mal  coerenti  a se  stessi.  Ma  potrebbero 
più  sussistere  se  fossero  coerenti  ? 

CXXIV  A questa  necessità  che  nasce 
dalla  natura  .stessa  delle  rose,  non  badan- 
do I Proicsianli , dcrlamarono  nel  secolo 
scorso  contro  l' influenza  di  un  sovrano 
straniero  che  negli  .stati  cattolici  condnee 
gli  alfarl,  conferisce  I vescovadi,  corregge 
gli  abusi  ec  (3).  Avrebber  dovuto  ricor- 
darsi che  questo  straniero  da’principl  cat- 
lollei  vico  chiamalo  il  tonfo  Padre,  e che 
un  padre  non  è straniero  a*  tigli  , anzi  è 
obbligato  ad  Influire  nella  loro  condotta. 

I principi  callolicl  credono  dunque  che  il 
Papa,  mentre  influisce  nei  loro  stali  per 
la  conservazione  del  eatlollcismo  , opera 
da  padre  e non  da  straniero.  Avranno  torto 
seromln  il  Vattel  di  non  guidarsi  colla 
propria  ragione  Indipendente,  avranno  tor- 
lo di  esser  eallollcl  ; ma  posto  che  non  si 
crollano  Infallibili  come  I proleslanll , non 
possono  essere  biasimali  se  lasciano  la 
murai  condotta  a lui  che  credono  giudice 
infallibile  del  vero,  precettore  autorevole 
del  bene 

A’  proleslanll  fanno  eco  I miscredenti 
loro  eredi  II  Romagnosl  nelle  Islilnzionl 
di  clvll  lllosotla  (4)  Inveisce  contro  il  som- 
mo delta  stravaganza  per  cui  I Papi  coi 
loro  Decreta  urbis  et  orbis  pretesero  che 
una  notificazione  falla  in  sstero  terri- 
torio, ti  doveue  riputare  fatta  net  nostro. 
Non  sapea  II  Romagnosl  che  tali  notiflca- 
ziunl  riguardano  la  società  cattolica  , che 
ha  per  suo  territorio  tutta  la  terra,  cppc- 
rò  non  conosce  paese  estero.  La  sua  capi- 
tale  ROMA  corrisponde  con  tutta  la  società 
ed  invia  perpetui  messaggi  In  ogni  parte 
ove  la  perfldla  di  ribelli  non  inlercelti  le 
comunicazioni  È dunque  moralmente  im- 
possibile che  nel  paesi  devoti  alla  unità 
cattolica  non  si  conoscano  I decreti  che 

II  concernono,  dopoché  in  Roma  son  pub- 
blici. In  quelli  poi  ove  l'eresia  o I’ em- 


(3;  r ratlet,  DroU  de  N.  et  dee  G.  lib. 
f,  e.  XI  ; /furfamoccAt,  Dritto  polit.  par 
IH.  re 

(4>  Lib  /•',  puff  302 
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stanno  acrampate  ai  ronflni  per  vie-  di  s Irenro  si  rredca  in  Trancia  chr  ofrni 
lare  Tacersso  di  tali  nrdinninrnli,  la  Cbie-  chiesa  dee  rlrorrcre  a Roma  per  esser 
sa  che  non  suol  armare  soldatesche  per  quella  la  prima  e la  più  polenic  di  tulle 
penetrarvi  a fona,  dovea  ella  permettere  le  chiese,  pare  che  II  si(t  Giilzol  meglio 
che  le  ribellioni  si  legittimassero  col  pre-  si  apponesse  inlorno  al  poter  de’  Papi , 
lesto  dell'Ignoranza  da  loro  stesse  voluta?  quando  In  derivava  dall’  essere  eglino  le- 
E qual  é quella  socielà  polilica  ove  I ri-  eondola  Iradiiioni-  univerialmenfe  ricrtm- 
belli  sleno  esenti  da  quelle  leggi  di  cui  ta,  i tuceeunri  di  s l’itlto  (4) 
essi  stessi  vietano  la  pubblicazione  ? CXXV  Dal  che  può  rnmprendersi  1 che 

Al  miscredente  italiano  soggiungo  un  I alla  rhiesa  per  se  non  compete  di  regola 
miscredente  francese.  Il  sig  Guizot  nella  ; re  direttamente  e tutelare  I dritti  di  ere- 
lezione  XIX  su  la  civiltà  di  Francia  dimO’  ! dilà,  di  cnnlratli  ec  giacché  qiiesli  rego- 
sira  ugualmente  di  non  comprendere  che  ; lamenti  per  se  non  sono  necessari  al  con- 
l’ Influenza  pontlfleta  negli  stali  cattolici  j seguimcnlo  del  suo  line  ; ma  se  una  leg- 
nasce  dalla  necessità  delle  cose:  e si  a-  ' ge  politica  stabilisse  In  lai  materia  pro- 
dopera  a luti’  uomo  per  mostrare  che  i<  cedimenti  Ingiusti  In  sé  o nocivi  al  bene 
eeicoeo  di  Roma , avendo  prima  avuto  la  i spirituale,  Essa  ha  dritto  a dickiararli  il- 
boona  sorte  di  divenire  un  uomo  impor- 1 Itriii  ; e chi  la  crede  maestra  della  cera 
tante  e polente  per  la  lontananza  di  Bl-  { onnià  é obbligalo  a cedere  ed  obbedirla, 
zanzio,  incomlncid  poi  a’  tempi  di  Pipino  . Può  comprendersi  2.  quando  sta  di  ordi- 
ad  acquistare  influenza  gagliarda  nel  regno  ! ne  ecclesiastico  P operar  della  C.hiesa  In 
di  Francia  coll’  occasione  di  convertire  I materie  temporali  Se  ella  stabilisce  leggi 
Tedeschi  (!}.  Nessuno  vorrà  negare  che  II  in  difesa  per  esempio  della  vita  de’ suoi 
sIg.  Guizot  nel  raccontar  queste  novelle  a’  niinislrl  (cnme  II  cosi  dello  pritu'lcgfo  del 
cattolici  francesi  del  secolo  XIX  , mostra  I canone  ) af/inekf  essi  possano  senza  tema 
una  rara  innocenza  , o una  fiducia  nella  I operare  nelle  lor  funzioni , ella  li  difende 
dabbenaggine  de’  suoi  lettori  , che  ha  del  - come  legge  eccleziaztiea  : all’  opposto  le 
portentoso  MI  permetterà  dunque  il  eh-  | leggi,  con  cui  il  sommo  Pontellce  asslcu- 
Autore  che  lo  esorti  a leggere,  non  già  I ra  a’  Hninani  la  loro  esistenza  e quiete  , 
teologi  cattolici  ('che  avrebbe  dovuto  con-  son  leggi  politirhe  , come  furono  In  altri 
fulare  per  mostrarsi  candido  amator  del  tempi  molle  delle  leggi  con  cut  egli  go- 
vero)  ma  anche  solamente  I protestanti  le-  vernava  la  cinarcbia  crlsti.ma  in  ordine  al 
deschi  o Inglesi  che  gli  mostreranno  Fin-  : bene  l.-mporale  (C.XVI) 
sussistenza  di  sua  dottrina  (2).  In  quanto  CXXVI.  Cosi  fossero  I lettori  prevenuti 
a me,  sarò  pago  di  ricordargli  che  assai  I da  accorta  vigilanza  a non  lasciarsi  gabba- 
prima del  VII,  del  VI,  del  V secolo,  assai  re  da  una  certa  aria  di  condiscendenza  r di 
prima  che  I Papi  fossero  divenuti  tempo-  conemione,  che  pud  a qualcuno  men  caii- 
ralmenle  potenti,  assai  prima  che  gl’ iin-  to  sembrare  imparzialilà  Dappoiché  lo 
peradori  bizantini  II  avessero  coslituill  lor  scetticismo  ebbe  fautori  sì  numerosi  In 
delegati , e per  conseguenza  assai  prima  Europa  , verità  ed  errore  furono  citali  al 
che  Pipino  facesse  alleanza  col  Papi  , un  suo  tribunale  come  due  partiti,  ed  ognu- 
vescovo  francese  scrlvea  quelle  parole  mil-  no  nel  .senlenzlare  credelle  essere  impor- 
le volte  citate  dagli  apologisti  cattolici  : sfate  quando  non  dava  vinta  la  causa  a 
ad  hane  (romanam  eectrtiam)  propterpo-  iilun  dei  due  (5).  AdoltavasI  cosi  per  ve 
TEKTioREM  PRiRCiPALiTATEM  nectttt  rst  ra  base  di  giustizia  II  simulalo  giudizio 
omnem  convenire  eccleziam  (3)  Se  ai  tempi  di  Salomone  , dando  per  ultima  sentenza 

quella  che  quel  Re  savio  adoprò  come 
— arte  a seuoprire  II  vero.  Or  quindi  che 

avvenne  ? Nel  gran  pialo  tra  Chiesa  e Pro- 
fi) Pag.  290  e tegg  ore  (ma  siruramen-  testanti.  Ira  unicersaiismo  e individualizmo, 
te  senza  rea  intenzione)  sembra  accennare  si  'credelle  Imparziale  colui  che  or  all’  u- 
che  i missionarii  serrissero  di  spie  a'  re  no  or  alTalIro  menava  del  mazzafrusto  su 
franchi  contro  i Tedeschi  P*r  le  spalle  : né  mancarono  Ira’deboll  ed 

f2)  Senza  ricorrere  a tpiegli  autori  vera  Ignoranti  cattolici , di  quelli  che  presero 
mente  degni  di  riverenza  e di  fama  che  ardimento  a sentenziare  contro  la  Chiesa 
calpestando  i pregiuiUzii  di  setta  hanno  o-  lor  madre  , affine  di  difendere  imparzial- 
salo  dichiararsi  altamente  <n  favore  del  mente  la  verità.  Deboli , perchè  schiavi 
vero  (.Mark,  fturter,  Leo,  ec),  l'autore  po-  — 

Irà  leggere  netta  Kuropa  del  medio  evo  di 
L/aUam  protestante  cieco  ed  invelenito,  e.  <h)  icp  ut.  p 1S2 

f'Il,  p.  M6,  che  Talentiniana  III  già  fico-  f#)  Di  tal  fatta  era  un  certo  Magistrato, 

noscea  ( o come  dice  P autore  conferiva  ) che,  udendo  la  storia  evangelica  , diern  : 
alia  sede  romana  una  preminenza  giudi-  non  può  negarsi  che  gli  Scribi  e Farisei 
siate  pressoché  assolala,  e ciò  precisamente  ebbero  torto  net  rroci/lggere  il  Aedentorc  ; 
a proposito  di  un  vescovo  francese  ma  egli  pure  arrebbe  potuto  usar  maggior 

f3)  S.  ìrenoeus  lib.  3 adv.  tlaer.  Cap  3 Iprudi  toa,  e non  irritarli  smza  perché 
Tjpauklli,  Drillo  Maturale  49 
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d^lhi  ophiinne  ; ignoranti,  perché  ogni  più 
IIpto  Inforlnalora  di  rallollclsmo  arrebbe 
lor  dimosirato  che  essi  por  amor  della  <m- 
parzioittà  rorrevano  all’  apnslaaia 

A costoro,  rhr  oggi  ancora  non  mancano, 
piacerà  , senza  fallo,  la  tloria  dello  inaivi- 
limenlo  In  Earopa  ed  In  Francia  ; nè  si 
daranno  la  menoma  briga  di  esaminare 
se  la  Chiesa  abbia  quel  lorll  che  II  GulzoI 
le  allrlbnlscc  , giacché  In  alire  nrcasloni 
egli  le  dà  ragione.  Egli  $i  mostra  impar- 
zialebasla  questo  per  aolenllcare  ogni 
sillaba,  ancorché  piena  lalor  di  menzogna 
o di  assurdità  : in  un  tempo  In  col  la  RI- 
rorma  é con  noi  si  cortese  di  palinodie  e 
di  contraddizioni , non  vorrebbe  la  corte- 
sia che  anche  la  Chiesa  facesse  al  secolo 
qncdehe  concessione  ? 

CXXVH.  Dard  qui  un  cenno  da  cui  ap- 
parisca una  qualche  parte  di  questo  por- 
tentoso organismo  del  poter  dcllberalivo 
nella  Chiesa  II  problema  proposto  ( par- 
liamo all’umana  ) al  Legislatore  di  essa 
era  questo— /n  una  societàd’nomini desìi- 
nata  a stendersi  per  tallo  Punirerso,  orga- 
nizsate un  corpo  ossia  una  facoltà  cono- 
sciTBiCE  ( 1047  segg  ) , e organizzarla  in 
tal  forma  ette  e vooLi.t  e possa  conoscere 
il  vero  tn  ordine  al  al  suo  rise  fl066)  ul- 
timo (di  regolar  le  menti  verso  la  rellcllà 
eterna  secondo  gli  insegnamenti  di  Cristo) 
si  al  suo  FISE  (1069!  PROSSIMO  ( rioé  di 
ordinar  secondo  tale  Intento  esternamente 
t fedeli^  si  al  bisogni  presenti  del  suol  (nel 
materiale , nello  spirituale  e nella  difesa 
di  entrambi  1 ; e per  tal  fine  congiugnervi 
tl  sommo  della  obbedienza  nel  dipendere  col 
sommo  della  libertà  nel  rimostrare  ( 1063 
.segg.)  (1) — .A  risolvere  questo  problema  fu 
mestieri  formare  e le  persone  e il  loro 
organismo  ossia  le  mutue  lor  relazioni 
(1061  segg). 

Come  dovean  formarsi  le  persone?  il- 
luminale e rette  si  che  non  traviassero  né 
per  Ignoranza  né  per  passione  (1067).  Quali 
mezzi  adoprù  a tal  uopo  il  Leglslalor  della 
Chiesa  ? Esaminiamoli  si  nelle  leggi  rbe 
stabili  Egli  stesso,  si  in  quelle  che  ne  de- 
dusse la  Chiesa  medesima.  Non  parlo  ora 
di  quei  personaggi  meravigliosi  ehe  colla 
Immediata  sua  cura  Egli  educò  alla  grande 
Impresa  : parlo  della  educazione  politica 
stabilita  nella  cosliluzione  stessa  dalla  Chie- 
sa , elletio  naturale  delle  relazioni  sociali, 
non  della  probità  o del  valor  personale 
dello  educatore  o degli  educali  (1061).  A 


(1)  « ..  nella  società  ecclesiastica  . l'ou- 
« torità  e la  libertà  si  contemperano  m 
« sterne  con  bella  armonia  : la  più  ampia 
K varietà  f ridotta  alla  unità  più  sguoila, 
* e la  libertà  non  può  divenir  licinzioea , 

■ nè  r autorità  dispotica,  tìioberli , /nlro- 

■ dazione  T.  2,  pag.  213. 


far  si  che  II  corpo  deliberante  fosse  Illu- 
minato, lo  scelse  nella  classe  di  quel  me- 
desimi che  dovean  essere  banditori  (2)  del 
Vero  1 chi  deve  Insegnarlo,  e a tulli  I po- 
poli, e a fronte  di  nemici  numerosi  e dotti, 
é naturalmente  necessitato  a profondi  studj. 
E poirhé  ingegno  e studio  non  si  trasmet- 
tono (647)  per  retaggio , a torre  II  pericolo 
che  la  rappresentanza  sociale  divenendo 
ereditarla  perdesse  la  capacità , vi  appose 
per  condizione  II  celibato.  Ma  lo  studio  dà 
sol  teorìe , e per  conoscere  gli  Interessi 
sociali  vi  vuol  pratica  : fu  dunque  attri- 
buitala deliberazione  sociale  precipuamente 
a coloro  che  per  l’ ufllclo  episcopale  sono 
Incaricali  e della  direzione  dello  coscienze 
c del  goeemo  degli  affari.  Ed  afllncbé  gli 
Interessi  di  tutte  le  classi  avessero  qual- 
che rappresentante. , a tutte  le  classi  fa 
aperto  I’  adito  della  eligibilità  ( essendo  a 
tutti  I capaci  aeeessibite  lo  stato  ecclesia- 
stico) ed  a lutti  I rappresentanti  commessa 
specialmente  la  cura  degli  Infelici  (3). 

Il  Sovrano  , eletto  dal  corpo  di  questi 
pubblici  rappresenlanll , partecipa  a tutte 
queste  doli  di  mente  Illuminala  net  cono- 
scere , e pratica  nell’ operare  ; talché  rari 
sono  Ira  I ponleflci  coloro  che  per  lumi 
e capacità  non  risplendano , come  snn 
rari  fra  gli  altri  principi  quei  che  portino 
a buon  dritto  II  nome  di  dotti 

Dovea  poi  formarsi  proporzionata  al  lumi 
la  probità  ; ed  a tal  uopo  conveniva  allu- 
lire  le  passioni  più  vive,  e più  anli  sorlall. 
La  prima  di  queste  è V interesse  che  pa- 
sce principalmente  o dal  lusso  dell’  Indi- 
viduo 0 dalle  necessità  di  famiglia:  convenne 
dunque  anche  per  questo  il  celibato  , si 
efficace  a diminuire  il  bisogno  presente  e 
l’ans'età  pel  futuro.  La  professione  poi  di 
una  vita  solitaria, studiosa, religiosa,  le  leggi 
.suntuarie  (787)  della  Chiesa , opposte  al 
fasto,  al  divertimenti,  alla  mondanità  degli 
ecclesiastici,  la  incapacità  di  testare  intorno 
a beni  di  chiesa  , la  pompa  degli  arredi 
sacri  Indipendente  dalle  persone  che  vi 
llgurario,  e mille  altri  provvedimenti  con- 
simili tendono  naturalmente  a produrre  il 
dlsliilcressc  per  via  di  sociale  ordinamento, 
senza  parlare  adesso  della  educazione  ec- 
clesiastica e religiosa  . delta  opinione  che 
condanna  l’ ecclesiastico  arricchito,  della 
ispezione  gerarchica  regnante  sulla  esecu- 
zione delle  leggi  oc.  Tendono  lo  dissi  t pe- 
rocché r ottener  eostanlemeiile  il  suo  One 
non  é ài  società  terrena,  l’ apice  della  cui 
perfezione  consiste  nel  tendere  (3101  co- 
slantemenle  per  oticnere  ordirutriamenle. 
E che  le  leggi  crcle.siasllclie  ottengano  or- 
dinariamente dai  suoi  iitlnislrl  una  probità 


(2)  Vacete  omnrs  genica. 

(3)  Oltre  la  cura  clic  debbono  averne  e 
resenvi  r Pnn-ochi.  lutti  1 beni  della  Chiesa 
debbono  portarne  r onere. 
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non  ordinarla  , • tanta  maggiore  quanto 
maggior  Inlluenia  essi  hanno  nel  pubblirn 
reggimento  ; chi  non  è prrvrnnto  non  può 
negarlo.  Paragonale  negli  alali  aarrn  r |iro- 
Tano  , sovrano  con  sovrani , ministri  con 
ministri,  afnclall  con  uflleiali  e vedrete 
qnanlo  fiorisca  più  s'ncera  la  virtù  nella 
Gerarchia  che  negli  altri  governi.  Io  farò 
solo  una  osservazione  : I (lifelll  anche  più 
ordinar]  che  In  uom  di  toga  o di  spada 
al  osservano,  bastano  ad  infamare  un  mem- 
bro della  gerarchla  ; e per  fermarci  anche 
sol  nel  Supremo , Il  difetto  più  censurato 
nel  Papi,  Il  nrpotUmo,  sarebbe  tenuto  per 
virtù  domestica  In  ogni  altro  Sovrano.  Dee 
dunque  essere  assai  superiore  alle  al- 
tre una  sorieK  governante,  cui  la  virtù 
ordinaria  viene  Imputata  a difetto  Vero  è 
che  tal  superloritù  è ancora  assai  minore 
del  dovere  (1142],-  ma  ciò  dimostra  sol- 
tanto la  flacrhezza  della  materia  a cui  sono 
applicale  le  forme  organiche , non  toglie 
che,  relativamente  alle  altre  organizzazioni 
sociali  , questa  non  presentt  un  modello 
Inarrivabile.  Dirà  forse  II  cattulico  che  qui 
opera  Internamente  la  grazia,  ed  è veris- 
simo : ma  questa  lavora  a perfezionar  la 
naiura  ; non  la  distrugge.  Dunque  convien 
dire  che  renda  perfetta  la  macchina  nello 
atto  cbe  vi  Infonde  II  vigore.  Il  miscre- 
dente poi  che  non  crede  alla  grazia,  come 
splegherd  questo  fenomeno  di  una  società, 
Il  cni  governo  eongiunge  da  18  secoli  II 
mauimo  del  lumi  e della  rellitudlne  cbe 
mal  siasi  ravvisato  nella  tolalilà  di  qual- 
sivoglia altra  società  contemporanta,  senza 
confessare  che  le  sue  Istituzioni  organiche 
hanno  un  germe  di  superiorità  cut  nluna 
altra  isllluzione  potè  fin  oggi  Imitare? 

E tanto  basti  sulla  influenza  dell’orga 
nismo  nel  formar  le  persone.  Queste  for- 
male , dovcano  disporsi  in  tali  relazioni 
vicendevoli  fra  loro  e colla  moltitudine  , 
che  e potessero  conoscere  nel  triplice  or- 
dine I bisogni , e li  rappresentassero  fe- 
delmente senza  turbarne  la  tranquillità 
(1071)  Che  le  persone  di  Chiesa  possano 
conoscere  per  minuto  e I bisogni  morali, 
e materiali  del  fedeli,  e gli  assalti  col  vanno 
esposti , è cosa  si  evidente  che  lungi  dal 
dimostrarla  , è anzi  mestieri  difenderla 
dalla  taccia  di  troppo  immlschiarvisl,  e di 
mettere  tosto  il  campo  a romore , se  ta- 
luno minacci  novità  Tratte  dal  seno  della 
moltitudine  e viventi  fra  lei  (l),  esse  hanno 


(1)  • Deputi  la  miserable  habitation  du 

* terf  iufqu’  aprii  da  roi...  le  elergé  rtait 
« auoeii  a toutn  Iti  condiUont  humainri .. 
o II  y a tu  outre  le  elerge  et  le  peupfe  une 
« pariti  de  dntirùe , qui  a attenui  le  mal 

• de  la  liparation  dei  gouvemanti  « Coli 
il  protestante  tiuizof  (lep-  6 c pag  S4  cicli 
europ  ). 


con  questa  Interessi  comuni  né  possono 
quasi  mal  Investirsi  talmente  di  spirilo  e 
di  Interessi  sacri , cbe  più  non  sappiano 
e non  sentano  ciò  che  accade  al  di  fuori. 
A queste  notizie  esterne  conglungcndo  le 
confidenze  più  Intime  del  foro  interno  , 
hanno  necessariamente  la  massima  cogni- 
zione che  aver  si  possa  di  tutti  I bisogni 
per  via  di  iipezione. 

Ma  II  rappresenlcran  fedclmenic?  e rap- 
presentandoli saranno  uditi  ? La  efficacia 
in  tal  funzione  dipende  precipuamente  dal- 
la coscienza  e dalla  lotta  degli  interessi 
(1136  segg.):  della  coscienza  abbiam  detto-' 
diclam  degli  Interessi  Questi  possono  ri- 
guardarsi e nella  moltitudine  e nei  mini- 
stri e nel  Sovrano.  La  moltitudine  se  cessa 
di  credere  abbandonerà  ministri  e Sovrano 
al  vilipendio  e alla  miseria;  è dunque  in- 
teresse dei  gerarchi  che  ella  creda  Ma 
mentre  si  sforzano  ad  avvivarne  la  fede , 
vi  formano  un  popolo  di  censori  della  pro- 
pria condona , dal  quali  verranno  destali, 
se  addormentandosi  trascurassero  alcuna 
di  lor  funzioni.  La  santità  del  Clero  é 
dunque  naturale  Interesse  di  un  popola 
che  crede  ; che  II  popolo  creda  è nolural 
interesse  del  Clero  (ì) 

1 ministri  sono  or  più  or  meno  sublimi 
nell’  ordine  gerarchiro  ; gli  Inferiori  par- 
tecipano piuttosto  agli  interessi  della  mol- 
titudine che  a quel  della  gerarehla  : so- 
no dunque  interessati  naluralmente  a 
rappresentar  democraticamente  (3)  ovun- 
que la  coscienza  lo  permetta  e mollo 
più  ove  lo  voglia.  Oseranno  dunque  , c 
tanto  più  oseranno  quanto  meno  I loro 
interessi  temporali  dipendono  dal  supe- 
riori spirituali  : ma  saranno  ascoltati  ? 
La  Gerarchia  superiore,  1’  Episcopato  non 
è concentrato  In  una  capitale  come  I Gran- 
di in  una  corte  : ma  sparso  per  lutto  il 
corpo  cattolico,  partecipa  assai  più  alle  in- 
fluenze comuni  che  alle  centrali  : egli  é 
dunque  (permellelemi  questo  paragone  di 
un  ordine  santissimo  e tulio  sacro  con 
una  classe  purameiitc  politica  : paragona- 
re non  vuol  dire  uguagliare)  egli  è In  cer- 
ta guisa  come  I Baroni  del  medio  evo,  un 
argine  agli  eccessi  del  potere,  e nelteui- 


(2)  Quello  porlentoio  Inlrrcclo  di  inte- 
Ttni  e morali  e materiali  viene  ponderato 
dal  Guizot  (Civil.  Frane,  ipeeialmente  nelle 
lezioni  XII  e XIII),  ma  lo  ipirilo  con  cui 
egli  lo  preienla,  incect  di  moi  rarvi  la  la- 
pienza  dell’ Autore  e consumatore  della 
loeielà  criitiana , tende  a mostrar  nella 
Chieia  una  politica  di  circoilanza  ed  una 
perpetua  variabililà 

(3)  L’  EglUe  itati  la  lodili  la  pitti  po- 
puiaire  , la  pitti  aecesiible  à toui  lei  ta- 
lenti De  là  la  puiuancc  ( Guizot , tee.  3, 
pag  48) 
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po  ilesso  un  mezio  al  ano  earrcizlo.— Ma 
dunque  mancherà  lor  presto  la  snbordi 
nazione  al  Gerarca  snpremo,  se  Esso  non 
Il  sottrae  alle  Inlluenze  del  principio  de- 
mocratico— Mal  no  : se  1’  Interesse  locate 
impedisce  la  servilità  dell’  episcopato  In 
faccia  al  suo  Capo,  la  unione  col  capo  è 
pel  Vescovi  condizione  fisrntiaU  di  esl 
slenza  : è dunque  interesse  del  Vescovo 
slrintcersi  alla  unità  callnllea  se  non  vuol 
perdere  la  esistenza  gerarchica  , giacché 
egli  sa  che  col  farsi  scismatico  nulla  po- 
trebbe pili  sul  gregge  callolico  Lo  stesso 
Interesse  dunque  che  lo  costringe  a rap 
presentare  in  favor  del  suo  popolo,  lo  co- 
stringe Insieme  a riverire  II  suo  Capo 

— Ma  questo,  ad  Immense  disianze  dal 
popoli  fedeli  sarà  ridotto  a nulla  vederne 
o udirne  se  non  per  organo  del  Clero 
nazionale:  se  dunque  un  Interesse  nazio- 
nale cozzi  col  bene  comune,  verrà  tradito 
dagli  organi  stessi  della  politica  sua  co- 
gnizione— .Facciam  pure,  se  volete,  code- 
sta ipotesi.  Ingiuriosa  all’  episcopato  calto- 
llco  e a quelle  alte  virlù  che  ognor  lo 
distinguono,  ed  impossibile  nel  multlplirr 
Intreccio  di  tante  comnnicaziuoi  : ma  II 
capo  della  Chiesa  non  ha  egli  a suo  ser- 
vigio Immedlalo  , oltre  I Vescovi  con  col 
comunica  il  polcre.  numerosi  corpi  di  mi- 
nistri , la  cui  eslslenza  Isolala  dal  mondo 
ne  forma  famiglie  separale  . aventi  per 
conseguenza  interessi  In  gran  parte  distin- 
ti c Indipendenti  dal  Clero  nazionale  ? In- 
teressi che,  etntTtUiztali  nella  capitale  del 
catloliclsmo  , tengono  in  perpetuo  corso 
le  comunicazioni  Indipendenti  delle  varie 
nazioni  ; né  possono  cospirare  a danno 
della  unità  cattolica  senza  perder  sé  stes- 
si ? Conginnll  dunque  nell’  interesse  uni- 
co di  sostenere  la  verità  e l’ onestà,  I due 
ordini  del  Clero  Secolare  e Regolare  si 
troverebbero  tosto  divisi,  se,  traviando  dal 
fine,  pretendessero  spargere  errore  o mac- 
chinar scisma  fi). 

Congiongete  Insieme  la  lotta  di  tanti 
Interessi  e del  popoli  e dei  ministri  se- 
condarli e del  primari!  , con  tanti  mezzi 
che  l’onestà, la  fede,  la  coscienza  aggiun- 
gono all’  operar  della  Chiesa  ; e vedrete 
<|uanto  efltcacc  debba  esserne  l’organistno 
poiillco  al  rnppfi irnfnrc  , e rappresentar 
reriiheamrn/e  , e rappresentare  paciflca 
mente  ; che  sono  (1071)  le  tre  condizioni 


fi)  Frego  il  lettore  a ricordani  del  mio 
onunfo  in  questa  Uisserlacione  ■ io  pri  ten 
do  mostrare  ta  somma  perfezione  della  so- 
eielà  cristiana  rnniiderala  con  occàio  di 
}mra  filosofia  (l41a>;  ma  non  intendo  altri 
buirc  alla  [orsa  naturale  di  questo  organi 
smo  il  portentoso  coruenarsi  di  tal  società: 
spirilus  intus  ali!  . Mcns  agliai  molein  et 
magno  se  corpore  misccl  f-deneid  F"/). 


necessarie  ad  ottima  organizzazione  di  un 
corpo  deliberativo.  La  perfezione  di  tale 
organismo  é si  portentosa,  che  meritò  dal 
Bentham  II  Irlbulo  di  una  confessione , la 
quale  benché  sul  suo  labbro  al  trasformi 
In  bestemmia  , pure  non  lascia  di  essere 
alla  organizzazione  della  Chiesa,  conside- 
rala solo  con  occhio  poiillco,  sommameli - 
le  onorevole.  La  Gerarchla , dice  egli  , é 
euenziatmente  cospiratrice  f2)  che  In  lin- 
gua cristiana  vai  quanto  dire  , esserne 
tale  I’  organizzazione  che  elio  non  può  non 
aver  unità  Se  non  che  la  sua  Chiesa  anglica- 
na separatasi  dal  corpo  vivente  non  ha 
che  il  cadavere  di  tale  unità  , peneirato 
ormai  solo  dalle  materiali  forze  dell’  iute 
resse  : ed  ecco  perché  dopo  sol  due  se- 
coli già  minaccia  dissoluzione  e putredi- 
ne , mentre  II  corpo  callolico  vive  dopo 
diciatto  secoli  sempre  pili  robusto  ed  at- 
tivo. 

La  cognizione  ha  dunque  nella  Chiesa 
una  verità,  una  libertà,  una  subordinazione 
mirabile  In  forza  della  coslltuzinne  di  que- 
sta portentosa  società  ; mirabile  per  la 
efficacia  che  ella  ha  nel  formar  le  perso 
ne,  mirabile  pel  sistema  di  Interessi  di- 
versi combinati  ad  ollenere  il  line  di  re- 
race,libera,modesla  rappresentanza.  Il  che 
quanto  apparirebbe  più  evidente,  se  pren- 
dessimo ad  osservare  l’operar  della  Chiesa 
deliberante  nelle  tante  forme  di  riunioni 
die  essa  adopera,  quando  è libera  a gorre 
narri,  nei  Sinodi  diocesani  e provlnci.vli  e 
nazionali  ed  ecumenici  (3/  ; nelle  laute 
forme  di  ispesioni  per  via  del  Pastori  or- 
dinar), e dei  legali  siraordinarj  ; nei  tanti 
legami  di  pie  associazioni  di  congregazio- 
ni !.  Ma  dove  avremmo  termine  se  pren- 
dessimo a trattare,  menire  abbi.im  propo- 
sto di  non  più  che  saggiare? 

Questa  perfezione  della  facoltà  conosci- 
trice  dovea  naturalmente  perfezionare  an- 
che la  legislatrice;  onde  non  é meraviglia 
che  tanti  elogi  si  leggano  della  legisla- 
zione della  Chiesa  presso  autori  ancora  i 
meno  ortodossi  (4).  Noi  non  cl  stenderemo 

f2)  r 2,  pag  107- 

3)  Mi  si  permetta  solo  di  accennare  il 
Concilio  di  Trento  i chi  ne  legge  la  storia 
esattissima  del  Paltavieini,  attonito  della  li 
berlà  dei  Padri,  saria  taloT  tentato  di  ap- 
pettarla li  enza  : ma  é tale  la  saidesta  di 
[orsa  organica,  cAc  la  Chiesa  mai  non  teme 
rimoslranse 

(4)  Pedemmo  altrove  gli  elogi  che  ne 
[armo  il  fiUemain  e il  Bentham  (800  020): 
il  liuizol  ne  paria  con  ugual  lode  nella  le 
siane  6 ( cird  eitrop  pag  36  ).  e sebbene 
ta  atsorj  qui  in  tal  lode  col  dritto  romano, 
alla  pag  32  ne  ta  separa  interamente  , ed 
atiribuisee  alla  Chiesa  la  lllosolla  elei  co 
dice  f isigolo  l iniufmunirli  ne  fanno  am- 
plissimi elogi  nella  esposizione  di  lor  dot- 
trina (I  dnnre  p 316  segg). 
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!iu  l»l«!  artirnin  rhf,  olir*  la  sua  rvM^nia, 
avrebbe  anche  l’ Inconvenlenie  di  trarci  a 
soverchie  scorrerie  sul  contini  dell’ordine 
poltlieo.  Un  solo  punto  vngllam  toccare 
ed  è la  raglonevnlezra  della  tenacità  mo- 
slrala  sempre  dalla  Chiesa  per  le  leggi 
amiche  e per  I’  antico  linguaggio 

Se  debito  di  naturai  prudenza  è l’andar 
sempre  riguardosissimo  ove  trattisi  di  mu- 
tar legislazione  ^tOR4),  qnanle  misure  non 
ricerca  una  tal  mutazione  per  una  socie- 
tà che  abbraccia  fi)  nel  suo  grembo  lot- 
ta, quanto  ella  è grande,  la  terra  ! si  pon- 
deri, di  grazia,  la  varietà  dei  popoli,  del- 
le circostanze,  degli  Interessi  . dei  secoli 
ec  ec  e si  vedrà  qual  lischin  si  corra 
col  mutar  sillaba  In  una  simile  legislazione. 
E se  di  più  si  rifletta  che  la  mutazione 
non  pud  essere  parziale,  giacché  ciò  che 
un  sol  popolo  ottiene  ogni  altro  pud  pre. 
tenderlo,  si  vedrà  quanto  sta  prudente  an- 
che nelle  leggi  disciplinari,  la  gelosia  del- 
la Chiesa  contro  certo  progrcMtsmo  indi- 
screto, Il  quale  , tutto  orchi  e voce  con 
Irò  I direni  pre.sentl , nulla  vede  o pensa 
del  rischi  futuri  : si  vedrà  i he  le  pretese 
lenfeirc  della  Corte  di  Homa  sono  nn  vo- 
lare, rispello  all’  ampiezza  e alla  durala 
del  genere  umano  , di  cui  ogni  suo  allo 
governa  le  sorti  : sono  come  la  lentezza 
del  corso  solare 

La  medesima  considerazione  della  «im- 
veTtalilà  essenziale  alla  Chiesa  si  nella  siic- 
ce.sslnne  del  secoli,  si  nella  ampiezza  del 
globo,  ci  farà  comprendere  di  quanta  Im- 
portanza sla  per  Lei  la  sua  lingua  imirrr* 
tale.  É nolo  con  quale  accanlmenlo  ab 
biano  congiurato  I nemici  del  nome  cri- 
stiano a sterminare  dal  pubblico  Insegna- 
mento la  lingua  del  Lazio;  ma  non  è nolo 
ugualmente  l’arcano  del  molivi  che  li  mo- 
veano  a tal  guerra  Udiamii  dalla  bocca 
dei  nostri  nemici  islessi  (1).  > La  lingua 
« Ialina  che  tanto  liguri  pel  passato  é 

■ oggi  obblelto  di  molte  discussioni  : dl- 

■ scussioni  Inlerminablli  se  non  si  valu- 
V lano  a dovere  le  cause  e I’  origine  di 
« tale  insegnamento  (SJ.  I popoli  del  me 
* dio  evo  erano  In  Europa  pel  temporale 
/ sminuzzali  all’  estremo  ; per  lo  spiri- 


di  • La  Irgùlation  eanonique  eit  une  , 
e la  mdme  pour  fous  le$  peuplet  : la  sociV- 
« le  riligtetue  est  eisenliellement  trae  » (Gui- 
sot.  Civil.  Fratif  Lef  XXF,  pag  342). 

(2)  Doetrme  de  s.  5i'moii;  première  un- 
ner,  onztrtne  téanee.  pag  286 

(3j  « Certuni  la  rareomandano  eome  i 
« dioma  radicale,  vantano  la  tua  licrhe:- 
• xa,  la  sua  armonia,  la  perfezione  dei  suoi 
« autori . . Argomenti  inconrluJenli  » ec 
(/vi  pagina  3KIJ  II  tantimimisia  ha  ragio- 
ne : quelli  lon  molivi  letlcrarj  : e la  qui 
Illune  è religioia. 


* luale  all’oppnslo  iniimamenle  uniti,  essi 
« formavano  la  più  forte  società  che  mal 
.1  si  fosse  Ideala  ed  eseguila  . La  vasta 
« comunità  cristiana  era  rappresentala  ed 

> attuata  da  nn  corpo  depositarlo  di  tulli 

* I lumi  di  quell’epoca,  e che,  sparso  su 
« tulli  I punti  d’Europa,  vi  esercitava  per 
« tutto  un’azione  Identica.  L’unità  di  que- 
« Ito  carpo , risullamenlo  della  nnlt.i  di 
« amore,  di  dollrina,  di  altivilà,  area,  fra 
« le  alice  esterne  condizioni  di  eiiitensa, 
m la  unità  di  linguaggio  . Questa  lingua 
« (Ialina)  era  come  l’Idioma  nazionale  del 

< Clero  caltollcn,  tegame  perpetuo  dei  tuoi 

* membri  dispersi  su  tiilla  la  superflcic 

■ del  mondo  Cristiano:  per  essa  ebbe  u 

■ lillà  la  associazione  del  lavori  intellcl- 
« luall  del  medio  evo... 

< Quando  nel  secolo  XVI  la  nnll.à  spl- 
« rituale  fu  assalila  In  Europa , assalita 
« pur  fu  la  unità  di  linguaggio  : e coll  do- 

■ veva  euere  ; V unità  di  lingua  e V u- 
« nità  di  doltrina  erano  un  fallo  medetimo 
« sotto  aspelli  diversi  ^4)  : il  che  ben  co- 

< nobbero  tosto  per  nn  colale  Istinto  I 
« primi  riformalorl.  ..  Rotta  che  fu  la  unità 

> di  dottrina  , si  ruppe  ben  presto  la  unità 

* ancor  di  linguaggio  : si  abbandonò  a 
« poco  a poco  I’  uso  del  ialino,  e già  da 

* gran  tempo , salve  poche  eccezioni , le 
« scienze  parlano  volgare. 

> Dal  fin  qui  detto  II  problema  — se 
« convenga  Insegnar  II  latino  — é sciolto 

■ In  due  parole  : Finché  II  Ialino  fu  In 
« Europa  la  lingua  del  morallsli  e del 
« doti! , insomma  del  Clero  , Il  Clero  do- 

< velie  onninamente  impararli  latino  sotto 

> pena  al  suol  di  non  capirsi  fra  loro.  Ma 

■ oggi  che  I trattati  di  scienza  in  lingua 
« Ialina  sono  antiquati  ec...  lo  studio  del 

* Ialino  ha  perduto  ogni  Importanza,  anzi 

■ è divenuto  nocivo  « 

Non  saprei  In  qual  maniera  far  meglio 
comprendere  la  verità  delle  precedenti  os- 
servazioni se  non  coll’aggiugncre  un  pic- 
colo correttivo  all'  ultima  conclusione,  pa- 
rodiandola  come  segue  Finché  il  latino 
sarà  la  lingua  della  Chiesa  , finché  il  cat- 
tolico riverirà  nel  suol  Padri  I canali  della 
tradizione  apostolica  e divina  , finché  la 
parola  divina  gli  verrà  nella  volgala  au- 
Icnlicamente  trasmessa  In  questa  lingua  , 
ogni  dotto  cattolico  dovrà  Imparar  lingua 
latina  sotto  pena  di  non  capire  original- 
mente le  dottrine  che  formano  per  lui  II 
più  prezioso  deposito  di  ogni  verità.  Ma 
coloro  a cui  lo  studio  delle  verità  catto- 
liche é antiquato , dovran  trascurarla,  co- 


(4;  Questa  gran  verità  è mirabilmente 
iUuttrala  dalle  belle  teorie  del  Gioberti  (F. 
per  ri  T t,  pag  8.  delta  tnlrodì  diedi- 
mostra  la  dipendenza  della  teienza  tutta 
dalla  tradizione  primitiva  cuntcrvalaei  nel 
linguaggio. 


loro  rhR  vonlionn  abolirle  o negarle  do- 
vranno clisIruiiRrrla.  Ecco  la  vera  cagione 
della  guerra  cnnlro  I’  iiilrodurioiie  del  Ia- 
lino negli  studi  elementari  : nel  raltolicl 
una  certa  indllTerrnra  , un  torpore  nato 
da  languidezza  di  Tede  c di  amore,  Ta  che 
non  veggano  molla  Importanza  nel  comu- 
nicar più  intimamente  eolia  r.liiesa  lor 
madre , epperó  trascurino  la  lingua  ma- 
terna  : nel  miscredenti  la  brama  di  scio- 
gliere la  unità  eallnlica  II  rende  acc-anlli 
a conflnar  solo  nei  recinll  del  tempio  qiiel- 
r idioma  clic  vive  solo  per  narrar  le  im- 
prese e ricordar  I precetti  del  Dio  Re- 
dentore 

Quindi  è facile  II  comprendere  I vantaggi 
che  determinarono  la  Chiesa  Ialina  a tanta 
tenaciti  pel  linguaggio  che  ella  parid  nella 
culla  Una  Chiesa  che  abbraccia  tulli  I po- 
poli abbisogna  di  lingua  universale  , ma 
non  ha  motivo  per  adottare  la  lingua  di 
questo  più  che  di  quello  : ogni  preferenza 
sarebbe  ingiuria  Una  Chiesa  che  dura /Ino 
alla  eotuutnazionf  dtitecoli,  abbisogna  di 
una  lingua  che  attraverso  ai  secoli  corra 
tnallerablle  : e tali  sono  le  lingue  morte 
Una  Chiesa  a cui  è raenziale  la  aTittoerazui 
governante  (làS6/  non  abbisogna  di  una  lin- 
gua che  si  capisca  dal  volgo .-  anzi  un  In 
segnamento  sublime  è necessariamente 
all’  orecchio  del  volgo  sorgente  di  errori 
e dubbi  > quanto  facili  a nascere  tanto  dif- 
flclli  ad  estirpare  Ed  erro  (egregiamente 
il  C.  de  Maistre)  ecco  una  ragione  fortis- 
sima per  cui  la  scienza  dello  spirilo  par- 
lerà sempre  fra  i cattollei  più  volentieri 
una  lingua  dotta.  Lasciamo  alle  scienze 
fisiche  la  lingua  del  volgo , il  quale  abbi- 
sogna nelle  arti  della  Inr  direzione;  e che 
dagli  errori,  che  mai  vi  apprendesse,  può 
riaversi  per  via  di  sperimenti  paipabili 
« La  Chiesa  caltnlica,  stabilita  per  amare 
« e credere  , non  ha  genio  alla  disputa  i 
« e forzata  ad  entrare  In  disputa  vorrebbe 
« alirienoche  il  volgo  non  cl  entrasse  Vo- 
« lentleri  dunque,  ella  vi  parla  In  latino, 
« e ai  soli  dotti  > (E  infatti  fra  popoli  do- 
rili e tchitUamenle  calMici,  basta  la  più 
lieve  idea  del  convenevole , per  isbandire 
dal  pulpito  ove  parlasi  al  volgo , I’  astru- 
sità della  polemica/.  * Al  contrario  ogni 
« setta  ha  bisogno  della  folla  e special- 
« mente  delle  donne  : I giansenisti  srris 
« seco  dunque  In  francese  , simili  anche 
« qui  ai  lor  cugini  (I  Protestanti/.  Il  mede- 
e simn  spirito  di  democrazia  fa  che  lutto 
« traducano  perfino  II  messale  > ec.  (1). 


(f)  Maitlre  , de  l’  Eglife  Oallieane  Ch 
f J,pag  61  Questi  motivi  non  poteano  fare 
fjrande  impressione  al  Bentham  ; onde  non 
è meravifflia  che  tanto  ei  dcctami  contro 
r Inutilità  dette  lingue  classiche  (T  2,  pa 
gin  tt>6/  : saper  collivar  la  campagna  , e 
(.uiii  ifr  le  malattie  degli  unmini  e delle  be- 
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I Concludiamo  danqnc.  La  chiesa  abbiso- 
' gna,  umanamente  parlando,  di  una  lingua 
! universale,  inalterabile,  dotta  : chi  cospira  a 
privamela  fa  guerra  alla  sua  unità.  La  Cri- 
stianità abbisogna  di  una  comunicazione 
j agevole  fra  II  Capo  ed  I Ministri.  Ogni 
' persona  istruita  dovrebbe  qui  dunque  ar- 
I rnssire  di  non  comprendere  la  lingua  dol- 
I ta  f mandarina  diremmo  alla  Cina  / e di 
chiudersi  l'adito  non  pure  alle  dignità  di 
questa  soefelè , ma  anche  alla  più  Intima 
comunicazione  di  alTeltl , con  tutto  quel 
, mistico  corpo  , che  In  lingua  sua  propria 
j alza  continiiamenle  al  Cielo  preghiere  e 
I laudi.  I genitori  catlolfcl  dovrebbero  bra 
j mare  al  loro  tigli  questo  nuovo  legame 
I colla  Cattolica  Chiesa.  Ecco  le  vere  ca- 
gioni per  cui  la  lingua  gerarchica  dovrà 
sempre  fro  cattolici  far  parie  ili  liberale 
educazione  : e.seinderne  lo  studio  sarebbe 
un  vietare  ai  tigli  l’ Ingresso  del  Saiilna- 
rio,  e la  Intimità  del  consorzio  ealtolico. 
Direte  forse  che  la  Chiesa  ammette  altre 
lingue  -•  Greci,  Armeni,  Siri  ec.  parlano  la 
lingua  loro  ..  Verissimo;  perché  la  Chiesa 
nulla  ha  di  più  sacro  che  I’  antichità-'  co- 
deste nazioni  ritengono  la  lingua  che  già 
parlarono  , onde  non  è meraviglia  che  la 
Chiesa  la  ammetta,  ne  voglia,  per  una  u- 
nllà  non  assolutamente  necessaria,  vessare 
chi  balle  le  pedale  degli  avi  suol.  Ma  no- 
tale che  sul  principio  lo  spirilo  fondalor 
della  Chiesa  moltiplicò  negli  Apostoli  le 
lingue  , onde  I’  unità  di  linguaggio  che 
non  era  negli  uditori  fosse  nei  maestri  (2J, 
nobitc  che  rodeste  son  lingue  morie  al 
par  della  Ialina,  cd  hanno  per  conseguen- 
za molti  di  quel  vantaggi  che  in  questa 
abbiam  rilevati  : notate  che  vive , sparso 


effe  , sono  agli  occhi  suoi  cose  assai  più 
utili  che  la  unità  cattolica.  Eppure  tale  è 
la  [orsa  del  vero  che  viene  egli  stesso  senza 
avvedersene  a lodar  la  Chiesa  ('/'  l,p  210) 
allorché  ei  dice  che  una  saggia  polizia  per 
prevenire  gli  avvelenamenli  dee  bensì  ai 
dotti  < donner  des  insiructions  sur  tee  sub- 
stances  qui  servent  à empoisonner,  avec  les 
moyens  de  les  decouvrir  et  de  les  gucri'r; . » 
ma  soggiunge  : « si  de  tetles  inslructions 
« étaient  répandues  dans  la  multitude.  elles 
« pourraient  [aire  plus  de  mal  que  de  bien  . 
« Dans  celle  vue  les  inslructions  devratent 
• ótre  cn  langue  Ialine  >.  Egregiamente  ! 
ecco  appunto  uno  dei  mofici  per  cui  la 
Chiesa  dotta  parla  latino. 

(2)  Udite  in  tal  proposito  il  bravo  Gio- 
berti {T.  l dell'  Introd.  p.  2H5)  a Come  la 
1 morte  della  specie  ( umana  ) [u  prodotta 
a dalla  dirisione  e alterazione  deli’  Idea  , 
« accompagnata  e adombrata  dalla  divi- 
« sione  c alterazione  delle  lingue  : cosi  la 
« resurrezione  iniziale  del  genere  umano 
« netta  Chiesa,  [a  operata  dalla  riunione 
e dell'  Idea  e di  He  lingu,  nel  cenacolo  ». 


)(  K 

fr»  qaelle  Kcnll,  nn  Cirro  Ialino  , anello  ca , come  o(nil  Francese  se  la  Uraneese , 
di  cnllcgamenlo  con  esse  : nolate  con  quan-  ogni  Inglese  se  l’ Inglese  , ogni  llallano 
la  dimcollà  regni  fra  loro  quella  perfel-  se  la  lingua  llallana.  E siccome  II  Pie- 
lissima  comunicazione  iti  idee  che  fra’  la- 1 monicse  o il  Polngnese  di  mediocre  con- 
tini ; e comprenderele  che  se  è savio  con-  ' dizione  non  lascia  d'  Imparar  I’  llalia- 
slgllo  rispellare  l’ anllchlli  di  quel  riti  di- 1 no,  benché  potrebbe  forse  , come  lanll  I- 
versl  , savio  non  sarebbe  Introdur  varietà  dioli,  fare  I falli  suol  per  procuratori  col 
con  novità.  ; solo  dialello  nailo  ; cosi  un  callnlico  ar- 

Ma  vi  è anche  più.  La  legislazione  di  , rnssir  dee  di  ridursi  a non  potere,  se  non 
nn  popolo  cattolico  debbe  euentialmenle  | da  inlerpreli  capir  le  voci  della  Chiesa 
e.sserc  In  armonia  colla  legislazione  della  ! sua  madre. 

Chiesa  . riconosciuta  da  lui  maestra  del- 1 Queste  ragioni  non  persuaderanno  cer- 
l’ onesto  e del  vero  (148tj  : epperò  mille  ' lamcnte  le  teste  prevenute  tn  favor  della 
casi  occorrer  potranno,  In  coi  le  leggi  di  : moda  , dello  spirilo  del  secolo  , del  prò- 
questa  dovranno  guidare  nella  appllcazio-  | presso  dei  lumi  re  ; ma  voi,  niosofl  cano- 
ne delle  leggi  politiche  (C.XXV).  Sarà  e-  Ilei  , che  camminando  veramtnle  col  vo- 
gli  onorevole  ad  un  Magistrato  cattolico  stro  secolo,  sapeste  tesoreggiare  gli  liise- 
II  doversi  raccomandare  al  traduttori , e gnamenll  di  una  sperienza  che  dora  dal- 
non  sapere  senza  essi  compiere  rettameli-  I’  epoca  di  Lutero  fino  a noi  ; esaminalo 
te  le  sue  funzioni?  Ignorare  la  lingua  ge-  vi  prego  Imparzialmenle  le  ragioni  della 
rarchica  sarà  dunque  fra  eattoliei  un  e-  : Chiesa  e le  confessioni  del  suol  nemici  ; 
scindersi,  non  pur  dal  Santuario,  ma  an- 1 e poi  decidete  se  pud  codesta  Madre  con- 
che dal  foro.  i dannarsi  ad  Imparare  e parlare  mntahii 

Potrà  quindi  comprendersi  che  si  deb-  lingua,  e non  sua,  nelle  sue  preci , nelle 
ba  rispondere  a cnlnro  che,  per  esclude-  i sue  leggi,  nelle  sue  dnltrine  ; Ella  Innanzi 
re  dalle  scuole  il  latino,  a che,  domanda-  a cui  sfumano  I secoli  e piegasi  I’  uni- 
no,  spendere  tre  anni  o quallro  nello  stu-  \ verso  ; o se  conviene  a llgllo  non  idiota 
<tfo  tU  una  lingua  moria  ? SI  dee  rispon-  { di  bladrc  si  augusta  enndaonar  sé  ed  I 
dere  che  se  tanto  realmente  vi  si  spen-  suoi  a balbeltar  con  lei , senza  capirlo  , 
desse,  pel  cattolico  non  é moria  la  lingua  | il  linguaggio  che  ella  gli  pone  sul  labbro, 
con  col  I a Chiesa  parla  al  suo  Dio  : la  j CXXVIII.  Se  I predicatori  e direttori 
lingua  con  cui  si  rannoda  al  suoi  padri  ; sono  la  [orsa  eseeuliva  della  Chiesa  nel 
la  lingua  con  col  dà  leggi  alle  coscienze;  1 governo  delle  inlrlllgenze  e dei  voleri  di 

la  lingaa  con  cui  si  spiega  , ed  all’  uopo  ! tolto  II  popolo  Cristiano  , anche  a loro 

emenda  I Codici;  la  lingua  con  cui  si  u- 1 dovranno  applicarsi  le  leggi  che  altrove 
nisce  al  suo  centro,  al  Vicario  di  Cristo;  abbiamo  osservato  nel  parlare  della  socie- 
la  lingua  per  coi  I fedeli  adunali  da  re-  tà  politica 

roolissime  terre  comunicar  possono  fra  La  scelta  dunque  di  chi  Insegni  legllii- 

loro  pensieri  ed  alfelli  (i).  No,  questa  mamenle  e per  ufllclo  (eanom'eanirnfr  di- 

lingua  non  ha  delle  lingue  morte  se  non  remmo.  parlando  il  linguaggio  ercleslasll- 
1’  essere  inalterabile  come  la  società  sul  co)  apparterrà  essenstalmenle  alla  suprema 
cui  labbro  ella  suona.  Chi  fa  conto  di  que-  autorità  della  Chiesa  (1137  segg.)  ; ondo 
Sii  vantaggi , dovendo  pure  insegnare  ad  Vescovi  (che  sono  I primi  e naturali  ban- 
on  ngllo  su  qualche  lingua  particolare  I dltorl  del  vangelo)  Professori  ed  Oratori, 
rudimenti  della  grammatica  generale,  non  sacri  Ministri  apostolici  fra  barbare  genti, 
potrà  non  gradire  che  esso  li  apprenda  , ec.  ; lutti  dalla  suprema  autorità  ecclesia- 
prima  d’  ogni  altra,  nella  lingua  di  quella  | stica  dovranno  ricevere  o Immediata  o 
universal  società  dal  cui  solo  magistero  | mediala  la  lor  missione  ; da  lei  II  loro 
egli  spera  verità  e salvezza  Queste  s)  , organismo  ovunque  non  è determinato  già 
queste  sono  le  care  ragioni  per  cui  II  la-  dal  fallo  assodante  originario  (lOiiA  segg 
tino  formò  e formerà  parte  della  isiruzio-  1069  1100  segg.  ) ; da  lei  Analmente  il 
ne  elementare  cattolica  ; non  la  bellezza,  loro  sostentamento  sul  fondi  sociali  (1143 
l’armonia,  la  maestà,  la  concisione  o altro  segg  ). 

pregio  letterario  , argomenti  buoni  solo  Questi  argani  poi  della  forza  esecutrice 
pel  lelIcMll.  Questi,  ben  dice  II  Sansimo-  - nella  Chiesa  sono  ordinariamente  investiti 
nisla , non  vagliono  la  pena  che  pur  si  ri*  (come  avviene  ancor  nell’  ordine  politico^ 
sponda  ; Il  vero  argomento  fondamentale  non  solo  di  funzioni  governative  per  cal- 
é quello  : ogni  cattolico  dee  stimarsi  I-  Itvare  In  ossequio  del  Vero  comune  gli 
gnorante  se  non  capisce  la  lingua  cattoli-  intelletti  docili,  ma  Inoltre  di  funzioni  m<- 

lilari  per  combattere  I’  errore  ed  asslcu- 
— rar  ben  difesa  la  verità.  Sono  essi  dunque 

la  forza  poUllea  e guerresca  della  Chiesa 
t'I)  I-:r.il  lem  l<ibll  unius  (Grnes  ):  il  Cai-  nell’  ordine  spirituale  (1211  segg.)  (la  forza 
l<,lico  anche  per  questo  capo  toma  allo  civica  nel  furo  interno  è affidata  alla  co- 
slalo  prìmiliro  di  uuirersal  società  (UX)  | scienza  del  reo  (1467)  medesimo)  RIguar 
scioUa  dall'  orgoglio  dtU'uom  riheUe.  j dati  come  milizia  spirituale  dovrtinno  dun- 
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que  andnr  sofirlli  alle  nainrall  condizioni 
della  fona  pubblica  (121R). 

Il  numero  dunque  del  roton/oij  forme 
rà,  salva  perù  la  cliislizia  e I’  eqnil<i,  Rran 
pregio  di  lai  milizia  ( 1220  segg  ),  pur- 
ché vada  rongiunio  colla  disciplina  ed  or 
dine  convenienle  (1229)  : lanlo  plrt  che  , 
desiinala  a combalter  l‘  errore  e la  colpa, 
mal  non  può  mancar  di  nemici  a cui  av 
vernarsi,  mal  per  conseguenza  sarà  oziosa 
ed  Inulllc  se  non  per  sua  codardia  e dap- 
pocaggine. Al  che  dovriano  por  menle  co- 
loro che,  callnlici  tineeramenU , pure  pa- 
ventano il  soverchio  numero  di  lai  mi 
lizia  - pavcnilamone,  si,  la  Indlsciplinalez- 
za  o r ozio  , maialila  pernicinsissima  ad 
ogni  soldatesca  ; ma  finché  rimangono 
terre  abbandonate  di  opera)  evangelici  e 
geni!  sepolte  nelle  ombre  della  Infedellé, 
e meschini  da  sollevare  e scellerall  da 
convertire  ed  eretici  da  confutare  ec.,  mal 
non  sarà  soverchio  pel  numero  I’  esercito 
spirituale.  Se  pure  non  vuoisi  far  qui  una 
eccezione  alla  regola  generale  risultante 
dotta  naturo  stessa  di  società  (1217). 

Al  numero  deve  aggiungersi  energia  In- 
terna ed  ordine  esterno  (1106).  Come  si 
formi  la  energia  ossia  lo  spirilo  miniare 
lo  dica  II  Jarqolnot:  ■ Lo  spirito  miniare 

■ ebe  distacca  I’  uomo  dalla  sua  famiglia 

* per  fargliene  adollare  un’  altra,  ove  gli 

* si  Impongono  rigide  obbligazionti  quel- 

* lo  spirilo  che  dd  all*  uomo  una  Iran 
a quitta  Indifferenza  sul  pericoli  che  lo 
< aspettano  ; questo  egli  non  può  acqul- 

■ starlo  finché  si  rimane  nelle  mora  do 

* mesllche  o in  lor  vicinanza.  Dessi  al 

* lontanarlo  dal  luoghi  a lui  cari,  afflo  che 

■ prenda  quello  spirilo,  senza  cui  di  sol- 
v dalo  non  avrà  che  I’  abito  (1j.  Ma  vi  é 

* un' alira  molla  ancor  più  polente,..  . da 

* cui  tulio  può  sperarsi , vogliam  dire  le 

* dollrine  religiose  . che  promeltono  In 

* premio  della  morte  che  per  esse  si  In- 
V contri , beni  Immensi  ed  interminabl- 

* Il  (2).  > Se  con  tali  meni  si  forma , c 
Zenza  essi  è impossibile  lo  spirilo  della 
milizia  malerlale  , desiinala  a difendere 
nelle  proprie  terre  la  visibile  sua  patria 
a cui  si  tenacemente  aderisce  ancor  per 
Islinlo  (945  segg  ) , quanto  sarò  codesto 
Irapiantamenio  più  necessario  alla  milizia 
spirituale,  della  cui  guerra  é teatro  il  glo 
bo  Intero  ? Le  declamazioni  dunque  di 
certi  filantropi  contro  II  distacco  dai  pa- 
renti imposto  dal  Vangelo  e dalla  Chiesa 
ai  suoi  ministri  e ai  suoi  religiosi,  contro 
la  edueasione  segregata  in  offro  nuova  fa- 
miglia , contro  f doveri  gravosi  che  si  im- 
pongono  a chi  vuole  miniare  In  favor  del 
Vero,  nascono  o dal  non  comprendere  le 
funzioni  di  quei  sacri  ufficiali  c iiiililarl  , 


(1)  Court  d’orf  tnililaire  tc.  T.  /,  pag.  27. 
(1^  Ivi,  pag  81 
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0 dalla  brama  di  renderli  militari  solo  per 
r abito,  ed  inetti  a si  nobile  impresa.  I.ai 
speranza  di  beni  immensi  ed  Interminabili 
molla  si  efflcace , anzi  la  più  potente  di 
tutte  anche  per  muovere  a guerre  mate- 
riali, ove  tante  pur  sono  le  speranze  ter- 
rene, qiunto  più  è necessaria  ad  una  mi- 
lizia che  non  dee  aspettarsi  in  terra  se 
non  patimenti  e dispregio  ! Or  codesta 
molla  dove  può  temprarsi  se  non  nella 
snilludine  e nel  enneentramento  del  me- 
ditare .’  Lo  stato  aseelieo  è dunque  essen- 
ziale alla  milizia  spirituale  anche  secondo 

1 precetti  di  un  gran  mastro  di  guerra  ma- 
lerlale. 

Oltre  il  numero  e la  energia,  é richie- 
sto, a perfezione  di  ogni  milizia,  l’ordine 
epprrò  la  subordinazione  graduala,  il  cui 
fine  è ridurre  tutta  la  forza  a stromento 
docile  del  Supremo  Orditialor  sociale  (1230). 
Questa  verità,  si  evidente  e si  nota,  ci  fa 
comprendere  1 la  necessità  del  primato 
pontificio  su  tuilo  il  corpo  dell’eplscopalo 
cattolico  ; 2 la  Importanza  e la  saviezza 
di  quelle  istitozlonl  regolari , delle  qnall 

I reggllori  generali  circondano  In  Roma 

II  Soglio  pontiliclo  , e ne  ricevono  c tra- 
mand.mo  alle  più  rimotissime  genti  I co- 
mandi, eseguiti  colà  fedelmente  , perchè 
eseguiti  da  chi  <1  promette  beni  Itmzmul 
ed  interminabiU  In  premio  delta  morie,  se 
per  compierli  la  incontrasse. 

L’odio  dunque  e del  primato  pontificio 
c degli  Istituti  regolari,  é ragionevolissimo 
In  chiunque  vuole  distruggere  il  cattoll- 
cismo  : perocché  qual  mezzo  più  efllracc 
a distruggere  una  società  , che  togliere 
nei  suol  eserciti  la  unità  del  comando,  e 
la  corrispondenza  della  subordinazione 
(1137,  12M)  ? Ma  II  vero  cattolico,  quello 
che  non  congiura  col  nemici  del  signore 
e del  suo  Cristo  , dovrebbe  rilletlere  alla 
savleza  profonda  dell’organismo  ecclesia- 
stiro  e delia  disciplina  Impostagli  dalla 
Chiesa,  prima  di  aprir  la  bocca  a ricevere 
dagli  empi  II  freno  dell'errore,  e ripeterne 
ciecamente  le  bestemmie  ed  i sarcasmi 
in  lai  materia. 

CXXIX.  Eppure  anche  questo  le  vien 
ridutalo  da  certi,  che  por  si  dicono  catto- 
lici, i quali  non  finiscono  di  lagnarsi  per- 
chè • da  lei  le  prelature  e I beneilcii 
■ quasi  esclusivamente  provvedeansi  e di- 
« pendevano  ; da  lei  ogni  f.indazione 
« ogni  legato  pio  di  messe  e culto  di- 
« vino  , di  monacazione  ed  altro  ; da  lei 
•<  confraternite,  congregazioni,  cappelle, 
« gli  Eremi  spedali , I collegi  di  Ma- 
« ria  , soggezione,  autorità  e regale  rlcc- 
v veano:  da  lei  si  modiOcava  e comandata 
« la  volontà  dei  pii  testatori.  In  somma 
" guanto  era  di  sua  natura  laicale  (3)  ». 


(.3)  Su’ legali  ec.  Memorie  di  Antonio 
llunafcdc  Quest’  operetta  , condanna  «tfi- 
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L«  mia  l^norania  ti  fhrar  raglnoK  per  riil 
non  raplsrn  rhe  signillclil  la  vnce  laicale 
pressa  il  sig.  Boiiafede  Per  me,  laicale  A 
il  fonlrapposlo  di  eccletiotlien  ; ferie- 
siasMfo  è rlft  che  èi  della  Chieta  ; rifila 
Chiesa  è clA  rhe  ella  deve  ordinar"  (1282); 
ella  deve  ordinare  Ciri  rhe  rlKiiarda  il 
suo  fine  (426)  ; suo  line  è Indurre  gli 
uomini  a vivere  Sfrondo  gl’  isllluli  di 
Cristo  (1130  seggi.  Dunque  lullo  Ciri  eh’  ri 
dagli  uomini  adoperalo  dircllamenle  per 
qiifsh)  line  , fiori  per  vivere  secondo  que- 
SII  istirnll.  pare  che  per  natura  debba  dirsi 
eccletiatlirn.ennn  laicale  (1)  Or  mi  dica 
di  grazia  II  sig.  Ronarede , se  la  naturai 
tocielà  politica  abbisogni  per.  suo  fihk 
(eh’  ri  lulrlare  I drilli  maleriali)  abbisogni 
diro  di  meste,  di  monacazioni,  di  eonfra- 
temile  re  re  In  verità  sarebbe  questo  un 
teorema  novissimo  nel  drillo  sociale.  Che 
se  codeste  Isliliizionl  sono  ordinale  al  fine 
della  società  che  suol  dirsi  la  Chieta  cat- 
tolica , non  veggo  con  qual  drillo  e con 
qual  logica,  non  dirri  un  cattolico,  ma 
un  unm  che  ragioni  possa  chiamarle  non 
eccletiatlichr  Se  qiiesC  uom  che  ragiona 
sarà  miscrederne  o elerodosso,  al  più  po- 
trà , Indotio  da’  suoi  errori , dire  slolii  | 
cattolici  rhe  si  lasciano  aggirare  dal  Papa 
a crederlo  virarlo  di  G C.  ; stolli  I sovrani 
che  vogliono  far  parte  (1122)  della  Chiesa, 
e si  obbligano  rosi  a concorrere  al  bene 
comune  della  C.ristianilà  e della  Chiesa 
medesima.  Ma  dire  che  questa  socielà  cosi 
riconosciuta , non  abbia  per  tua  natura  il 
drillo  di  ricevere  ; se  riceve  , non  possa 
per  tua  natura  ordinare  il  suo  a ben  co- 


mamente  dalla  s.  Congregazione  delt‘ Indire, 
He  creta  del  8 aprile  1812  , paragona  la 
Chiesa  di  .Sicilia  alla  setta  anglicana , e il 
pririlegio  ottenuto  dalla  pietà  de’.l/onorrftì 
IVormanni  alla  ribellione  driradullero  dni.lo 
di  .runa  ttolena:  pririlegio  del  Papa  anni, 
dall'arditezza  e dal  sangue  venuto  all'lnghil 
terra.  Se  mi  diceste  che  l’ Inghilterra  ha  ru- 
bato rolla  forza  la  roba  , e che  la  Siritia 
ha  ollennlo  rol  meriti  il  privilegio,  la  frase 
sarebbe  almen  tnlterabite-.  ma  direi  che  l'In- 
ghilterra col  sangue  ha  ottenuto  un  privi- 
legio.' In  ferità  non  putto  credere  aver  lui 
ben  pesato  il  raloT  dei  lemiini  rhe  adopera 
giacché  persona,  guai  si  mostra,  itlruiia, 
non  può  credere  che  i privilegi  ti  ac<iui- 
ilino  cogli  aitassinj  e colle  mannaie. 

(i)  Potrà  la  Chieta  lasciarne  ai  laici  or 
la  amministrazione  (e  questo  appunto  è il 
tato  di  Sicilia  ) or  f te  rogliasi  ) anche  il 
possesso  : ma  per  sua  natura  det  dirsi  ec- 
rleslasllco  e non  laicale  E ciò  per  due  ti- 
Ioli:  1 perchè  la  Chieta  ri  per  natura  or- 
dinatrice di  ciò  che  spella  al  tuo  fine  ; 
2 perchè  alla  CAi'esa  i leglltimi  possessori 
nc  hanno  IrasfeTilo  Ugillimamenle  il  dritto,  \ 
TàPàriìlu,  Drillo  Saturai* 


muiic;  • che  eiri  che  neetie  e ofdtnanon 
sia  suo  per  natura , ma  sla  roba  allriii  non 
sia  per  natura  ercicsiasllco  ma  laicale  ; 
lullo  riri  . In  verità  , ri  un  pn’curiosn,  per 
non  dir  peggio  ; e d.ri  a divedere  quanto 
poco  si  sluiij  da  ccrinni  la  natura  delle 
società  , mentre  la  invocano  In  loro  ap- 
poggio. 

La  gran  ragione  con  cui  questa  spcrie 
di  polKlci  si  adoprann  a torre  alla  Chiesa 
Il  drillo  di  possedere  c d’amminisirare,  é 
quello  spauracchio  che  Ella  giunga  uii  bel 
giorno  a posseder  liuto  il  globo . giacché 
sempre  potrà  acquistare  , e mai , come 
mano  morta , non  potrà  allenare.  A tran- 
quillar tali  spaventi  (veri  o Unti  che  sieoo) 
faremo  osservare  che  ; 

1 Tanto  ri  ragionevole  il  Umore  che  la 
Chiesa  si  impossessi  di  lutto  II  globo  quanto 
il  Umore  degli  anU-cellbalarj  che  il  genere 
limano  Hnisca  perché  il  Cristianesimo  loda 
la  verglnllà.  Malgrado  queste  lodi,  l’Im- 
pulso di  natura  e di  passione  continuerà 
sempre  a popolar  la  terra:  or  cosi,  ben- 
ché sia  Icciln  ai  Fedeli  lasciar  beni  alla 
Chiesa,  pure  l’amnr  de’ beni  e della  rami- 
glia  opporrà  sempre  un  argine  insupera- 
bile all’ccrcssn  di  codeste  donazioni. 

2 É falso  che  la  Chiesa  non  possa  alie- 
nare: vero  ri  rhe  non  possono  allenare  gli 
individui  ecrlesinslici , senza  licenza  della 
Chiesa  E questa  condizione  ri  somma- 
mente iiUle  a’  laici , ed  alla  Chiesa  som- 
mamente onorevole;  giacché  impedisce  la 
dissipazione  delle  ricchezze  ollerlc  da’ fe- 
deli, I quali  senza  lai  cautela  potrebbero 
ben  prcsio  esser  rldoltl  a dover  fare  nuovi 
sarrinzi  per  sostentamento  del  Clero. 

3. — Ma  la  Chiesa,  dicono,  mal  non  ha 
occasione  di  alienare  : dunque  aumentcrA 
IndeHnilamenle  le  aiie  possessioni  — Ri- 
spondo esser  falso  che  la  Chiesa  mal  non 
abbia  occasione  di  allenare  : I bisogni  ge- 
nerali della  Chie.sa  , le  guerre  soslenule 
contro  gl’infedeli,  il  bene  degli  siali  calto- 
llcl,ll  promuovere  isUluzionI  pie,  l’ergere 
basiliche  , e mille  altre  circoslanze  consi- 
mili ne  porgono  frequenti  occasioni.  Che 
se  I possedimenti  della  Chiesa  hanno  dot 
dritto  qualche  maggior  consistenza,  questo 
ri  un  compenso  della  maggior  debolezza 
di  fatto  per  col  le  tante  volle  viene  Inde- 
hilamenle  spogliala  Questi  spogliamenU  , 
benché  inglusU,  pure  sono  un  argine  op- 
posto dalla  naliira  delle  cose  al  soverchio 
aumento  delle  ricchezze  eccleslasUche. 

4.  Che  se  tulio  etri  non  bastasse,  chi  dico 
che  la  Chiesa  ha  drillo  per  si'  a possedere, 
non  dire  per  questo  che  ella  non  possa  e 
non  debba  condiscendere  alle  giuste  ri 
rhicsie  dell’autorità  politica,  qualora  si 
scorgesse  un  danno  piihhlico  risultante  dal 
possedimcnll  ecclesiasllci 

8.  Ma  per  poco  che  si  rlllella  all’  Im- 
mensa eslensinne  de’bisogni  inorali  In  Ogni 
lemporal  suciclà  ( spedali,  islruzioDC  pub- 
5U 
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blirK , fdnminn*  Omeinllesra  « popolare, 
rdiflz)  larrl , tnonll  di  plelit . rllirl  di  pe- 
ricolanll  o di  penlltl,  carceri  re  ea),  per 
poco  che  si  ronilderl  la  facllilk  con  col 
la  r.hirsa  condiscende  a volgere  In  osi 
più  olili  quella  parte  de’beni  ecclesiastici 
che  potrebbe  . e talora  gioslamenle,  sem- 
brare poco  olilmenle  Impiegala  feome  ac- 
cadde neirabollilone  di  ordini  regolari  o 
cavalleresebl  decadoll  dallo  spirito  di  loro 
islltozlnne),  per  poco  che  si  ponga  mente 
alla  spiinlaneità  con  col  lo  zelo  cattolico, 
dellcalissimn  nel  sentire  codesti  bisogni 
morali , previene  I desideri  dei  governi  : 
e chiede  di  adoprarsi  nel  soddisrarli  : se 
si  rifletta  per  nlllmo  che,  oltre  I bisogni 
de’ propri  stati,  ogni  soclelà  è spinta  da 
dover  di  benevolenza  a promoovere  l’ in- 
civilimento fra’  barbari , al  che  la  Chiesa 
è slromenlo  si  efflcace  (1391)  ; ogni  animo 
retto  coinprenderi,  che  quando  I sovrani 
cattolici  vogliono  andare  d’  accordo  colla 
anlorltà  ecclesiastica,  lungi  dall’ averne 
danno , essi  trovano  ne’  beni  di  Chiesa  un 
fondo  Inesausto  su  col  sgravare  l’ erario 
di  mille  pesi  che  gli  piombano  addosso 
da  tre  secoli  in  qua , poiché  mnncó  un 
tale  appoggio.  Le  ricchezze  della  Chiesa 
sono  dunque  al  pari  delle  altre  in  movi 
mento,  e più  delle  altre  utili  alla  temperai 
società. 

6,  — Ma  poiché  la  Chiesa  potrebbe  rifln- 
tarsi  alle  Istanze  de’  governi,  é necessario 
accordare  a questi  su’  beni  della  Chiesa 
un  dritto  assoluto — Lo  spediente  sarebbe 
otlimo,  se  non  vi  fosse  anche  per  parte 
dei  governi  il  pericolo  di  abuso;  se  anri 
questo  pericolo  non  fosse  più  Inevitabile 
In  mano  della  fotta  che  In  quelle  del  puro 
dritto.  Ma  quando  II  pericnio  é da  ambe 
le  parti,  converrebbe  accordare  al  piu  de- 
bole la  protezione  del  dritto,  quand’anche 
non  avesse  altra  ragione,  menire  la  parte 
contrarla  pud  con  tanta  sicurezza  opporre 
al  dritto,  se  si  rendesse  troppo  Inflessibile, 
una  forza  preponderante.  È In  rerllà  dica 
ogni  nomo  di  buona  fede  : è egli  accaduto 
più  spesso  che  la  Chiesa  si  sla  ricusata 
alle  giuste  domande  de’  laici,  o che  I laici 
abbiano  Ingiustamente  spogliato  la  Chiesa? 

7.  — Ad  ogni  modo  non  poterle  negare 
che  certe  Istliuzionl  ecclesiastiche  posse- 
dettero in  altri  tempi  immense  tenute  — . 
Noi  negherò,  ma  spero  che  ancor  voi  non 
negherete  che  le  grandi  tenute  della  Chiesa 
erano  per  lo  più  frutto  o dell’  averle  dis- 
sodate col  sudor  dei  suol  monaci,  o dello 
averle  meritate  col  servigj  del  suo  zelo  ; 
non  negherete  al  Bentham  e al  Sa;  (1), 
che  queste  tenute  furono  sempre  le  meglio 
coltivate  , e per6  le  più  utili  al  pubblico 


(1)  Bentham,  Oeuttet  I /,  pag  93,  1 II 
pag.  818.  .Voy,  neon  PolU. 


In  un  tempo  In  rul  le  grandi  tenute  de’ 
baroni  e de’  principi  erano  la  rovina  della 
agricoltura  e della  ricchezza  sociale  (2)  : 
non  negherete  che  le  cagioni  da  noi  finora 
indicate  hanno  già  messo  rimedio  a co- 
desto, vero  0 supposto,  inconveniente-'  non 
negherete  , che  la  Chiesa  é stala  , oggi 
come  sempre,  mollo  condiscendente  nelle 
transazioni  e nel  concordati  Ma  se  anche 
lutto  ciù  non  fosse,  sarebb’ella  obbiezio- 
ne degna  d’  un  uomo  retto  o leale  il  rin- 
facciare alla  Chiesa  I'  estensione  che  eb- 
bero le  sue  tenute  In  quel  tempo  In  col 
questo  era  il  difetto  universale  delle  pro- 
prietà slabili  per  tutta  Europa?  in  tempo 
In  cui  si  regalavano  I fondi  con  maggior 
facilità  di  quel  che  oggi  le  pensioni  ? 

Non  sembra  dunque  ragionevole  II  Umore 
delle  Ineculonl  di  mano  morta  per  cui  si 
pretende  negare  alla  società  ecclesiastica 
un  dritto  Inerente  per  natura  ad  ogni  so- 
clelà , come  abbiamo  floor  dimostrato.  La 
Chiesa  non  possiede  Inalienabilmente,  ep 
però  a rigore  non  è mano-morta  ; quel 
che  possiede  lo  adopra  a ben  pubblico  ; 
non  pud , secondo  la  naturai  tenacità  del- 
l’ uomo  e secondo  la  moderna  economia 
pubblica  , acquistare  eccessivamente  ; se 
acquistasse,  sarebbe  sempre  disposta  a ra- 
gionevoli transazioni.  Dunque , Agli  della 
Chiesa , non  negate  alla  Madre  ciò  che 
accordate  ad  una  soclelà  di  negozianti,  ad 
un  branco  di  Istrioni  ; non  le  negale  ciù 
che  é drillo  di  ogni  legilUma  soclelà. 

CXXX.  Chi  prendesse  ad  esaminar  se- 
riamente le  lunghe  controversie  degli  stali 
cattolici , e specialmente  della  Inghilterra 
In  materia  di  benelltj  , di  annate,  del  da- 
naro di  $.  Pietro  , e tali  altre  spinosissime 
altercazionl , per  cui  tanto  ebbe  a gemere 
nel  tempi  andati  la  cattolica  unita  e ca- 
rità ; troverebbe  olili  applicazioni  da  fare 
dei  princlp]  che  qui  abblapio  cbiariU  : e 
vedrebbe  forse  che , se  le  pretensioni  di 
certi  Prelati  parvero  eccessive , I’  eccesso 
potè  esser  talvolta  nel  disporre  lutt’  uso , 
e forse  anche  nel  trasferirlo  talora  Inde- 
bitamente dal  consorzio  alla  protarcàia  ; 
onde  la  renitenza  del  fedeli  apparve  In 
cerU  casi  meno  biasimevole.  Ma  vedrebbe 
insieme  che  molte  volle  , mentre  si  pre- 
tendea  vietare  la  nuticeuazione,  si  trascor- 
reva ad  Interdire  nella  Chiesa  II  potere 
comune  ad  ogni  società , perflno  alta  (781 
1K23)  domestica,  di  riscuoter  sussidi  e di 
applicarli  al  eomun  bene:  potere  tanto  più 


(3)  E btUo  a vedere  rieondotti  m Jlti»- 
ria  i monaci  a dissodare  gusils  terre  e ri- 
storarvi la  agrUoltma.  Laboriosi  eenobiti, 
guai  torà  la  vostra  mercede  ? oh  buon  per 
voi  eh*  i nel  cielo  ! In  terra  voi  già  lo 
eapei*  ; come  gli  tmtiehi  monaci , sic  voa 
non  vobis. 


)(  «T5  K 


nectssrio  neltt  Ch(e$*  . qoiinlo  meoo  é i 
a Lei  euntxial*  (1443),  come  iocletà  ipl-  I 
rltoale  che  ella  è,  Il  pussedlmrnlo  di  fondi  ' 
tlablli  (1466).  Quindi  è che  Aolori  (1)  non 
di  soTercblo  devoti  alla  Sede  Romana,  tro- 
varono per  $è  generalmente  legittimo  l'or- 
dinamento benché  blaalmatsc  II  vero  o 
aoppoato  abuto  : e queste  slesse  ragioni 
appagarono  nel  concilio  di  Trento  I legali 
germanici,  come  pud  vedersi  nel  Paltavl- 
cino  (SI  del  r.onc.  Trid.  L.  2j.  .AnrI,  di- 
ciamo ancor  più  : gli  stessi  burrascosi  Con- 
ellj  di  Coslanea  e di  Basilea , si  accalorati 
a riformare  la  corte  di  Roma,  non  osarono 
Interdirle  II  drillo  di  sostentare  colle  con- 
tribuzioni della  CrIstlaniUi  le  Imprese  che 
riguardano  II  ben  comune  e le  persone 
che  vi  si  adoprano. 

A tempi  nostri  si  abusò  in  modo  molto 
più  violento  ed  ingiusto  del  potere  prò- 
tarchieo,  spacciando  per  beni  nazionali  I 
beni  di  Chiesa  : nel  che  la  Spagna  mo- 
derna continua  pur  troppo  , come  In  altri 
punti,  la  sanguinosa  tragedia,  rappresen- 
tata In  Francia  dalia  Ignoranza  ftlotofica 
del  Giacobini  persecutori , che  avea  per- 
duto ogni  idea  delle  vere  relazioni  so- 
ciali. 

Se  un  popolo  o uno  stato  hanno  donato 
del  beni  ad  un  consorzio  qualunque,  non 
cessano  siruramente dal  possederei!  dritto 
di  ordinarli  politicamente  al  ben  ptabbllco  : 
ma  non  per  questo  dovranno  I beni  ap- 
pellarsi nazionali,  se  non  In  quel  senso 
in  cui  nationali  si  dicono  I beni  di  qual- 
sivoglia particolare  (1283):  donarli  e rite- 
nerne il  dominio  sono  coniraddtitorj  (2). 
Eppure  II  secolo  della  llberté,  rhc  ad  ogni 
privato  vantasi  di  assicurare  il  suo  contro 
le  invasioni  del  potere , il  secolo  della  II- 
bertii  diede  ad  ogni  popolo  II  drillo  di 
spogliare  quella  società  sacra,  della  quale 
ciascun  popolo  non  6 se  non  una  frazione 
si  picclola.'  E perché  non  dire  apertamente 
ai  popoli  —epogliam  la  China  perchè  co- 
gliamo dielruggerla  : aObfam  contro  di  lei 
il  dritto  del  più  forte  ? — 

CXXXI.  Ben  comprenderà  II  lettore  che 
mentre  da  noi  si  slàMHSce  questa  dottrina 
secondo  I principj  dl''ihalural  dritto  , si 
viene  a stabilire  quali  sono  eecondo  ragione 
i poteri  si  della  società  spirituale  si  della 
temporale,  fondati  nella  diversa  esigenza 
della  protarchia  e del  eoniorxto--  ma  non  si 
slabillsce  ciò  che  riguarda  II  dritto  positivo, 
in  cui  le  due  autorità  saviamente  cammi- 
nano di  concerto,  e prendono  quel  tem 
peramenti  che  meglio  conducono  alla  so- 


(1)  datale  Alneandro  , Pielro  d*  Ailly  , 
Gereone , Tomaiiino  ee 

(2)  Al  che  non  accerti  il  eig-  F.  P.  nelle 
sue  Idee  eolia  popotazfone  pag  66  $ [f. 
la  noelra  nota  CXIl,  pag  631  ) 


I dale  armonia.  Queste  dottrine  apparlen- 
I gono  allo  storico  e non  al  Rlosofo  sodala 
' li  quale  deriva  le  sue  conseguenze  dallo 
ordine  necessario  delle  cose.  Questo,  rap- 
presentandoci come  necessaria  la  direzione 
della  società  a line  spirituale  (721  segg  ),  cl 
dimostra  insieme  che  se  I’  universale  au- 
torità prolarchica  , sola  giudice  ed  ordi- 
natrice del  ben  comune  della  società,  ri- 
palasse  necessaria  a questo  comun  bene 
la  immanità  di  tutti  I beni  ecclesiastici,  e 
come  tale  rivendleassela,  ella  avrebbe  drit- 
to di  ottenerla  anche  secondo  le  leggi  slesse 
di  natura.  Ciò  sia  detto  sempre  secondo 
Il  min  dlvlsamento  di  trattar  della  na- 
tura della  Chiesa  , delle  istituzioni  dei 
dritti  suoi  col  solo  lume  di  naturai  ra- 
gione , e giusta  le  norme  del  mero  razio- 
nai drillo , lasciando  anco  In  questo  ai 
Canonisti  II  mostrare  come  quella  innnu- 
nilà  si  derivi  eziandio  da  dicine  poeilice 
ordinaxionii  onde  II  s Concilio  Tridenlino 

10  dichiarò  ordinalione  Dei  et  ecmonicie 
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CXXXII.  Degna  di  perpetua  memoria  è 
la  seguente  definizione  fràrlata  in  un  tri- 
bunale degli  Siati  Uniti  ove  la  libertà  di 
coscienza  pare  che  non  escluda,  come  in 
certi  altri  paesi , la  soia  coscienza  del  Cat- 
tolico (2)  L’aneddoto  é estratto  dalla  Ne- 
crologia del  P Ant.  Kohimann  Gesuita  in- 
serita negli  annali  di  scienze  religiose  di 
Roma  (T.  2,  pag.  466  seg.).  * Alla  prima 
opera  da  lui  composta , la  quale  porta  II 
titolo;  Quesllone  cattolica  In  America, 
New-York  , Eduardo  Gillespy,  1813,  diede 
occasione  un  caso  che  per  la  novità  sua 
fece  gran  rumore  negli  Stali-Uiilli  d’  A- 
merlca.  Ad  uno  dei  più  ricchi  e notabili 
mercatanti  di  Nuova  4ork  fu  involala  una 
somma  considerevole  di  danaro  II  magi- 
strato del  luogo  prese  tutti  I possibili  prov- 
vedimenti per  iscoprlre  I’  autore  di  cosi 
fatto  furto;  ma  senza  prò.  Quello  che  non 
valse  a fare  il  timore  della  pena  e la  forza 
delle  leggi  umane , bene  il  fece  la  forza 
possentissima  della  religione.  Il  ladro  ri- 
scosso alle  voci  della  coscienza  ebbe  con- 
segnata in  confessione  la  involata  somma 
al  padre  Kohimann , il  quale  era  allora 
parroco  di  quella  clllà,  e II  pregò  di  re- 
stituirla a quello  cui  apparteneva  ; ciò  che 
egli  prontamente  esegui  Questo  fatto  ven- 
ne Intanto  denuncialo  alla  corte  criminale: 

11  Kohimann  fu  immanlluenle  citato  in- 
nanzi a questa  e ricevette  Online  di  pa- 
lesare. senz.i  più  il  nome  di  quello  che 
avevagll  consegnalo  la  somma  ; allriinenli, 
sccoudo  che  I giudici  gli  veiiivano  inli 
mando  , chi  taceva  scientemente  il  nome 
del  ladro,  doveva,  secondo  le  leggi  degli 


(2J  1'  la  leitnxa  e la  Fede  , T.  F,  pa- 
gine 2ÒC 
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Sliill-UnUi,  soggiacere  ad  ugnai  pena  col 
ladro  medesimo.  Con  animo  virile  ed  In- 
trepido tolse  allora  II  Kohimann  a diren- 
dere la  .santa  sua  causa , e dichiarò  al  glo- 
dici . che  non  mai  e a nessun  patio  si  con- 
durrebbe a far  rosa  per  la  quale  tradi- 
rebbe allamcntc  la  sua  Religione,  che  in- 
giiingevagli  di  mantenere  sacro  ed  Invio 
Iato  II  .suggello  della  sacramentai  confes- 
sione.  E I giudici  commossi  al  caldo  e | 
convincente  suo  dire,  Il  rimandarono  pie-  | 
namcnle  assnlulo;  e a provvedere  ad  ogni  ' 
caso  avvenire  di  slmll  falla  . stanziarono 
In  pari  tempo  la  legge  seguente.  «Non  è 
« permesso  secondo  lo  leggi  degli  Statl- 
« Uniti,  le  quali  la.sclano  a ciascheduno 
« la  libertà  di  profe.ssare  quella  religione 
« ehe  più  gli  è in  grado . di  costringere 
« il  sacerdote  cattolico  a far  cosa  che  gli 
« sla  vietala  dalla  sua  fede .'  » 

Non  altrimenti  fu  dellniln  dalla  Corte  di 
eassazionc  in  Francia  nel  famoso  alTare  di 
Diimonleil  , Il  quale  , malgrado  la  sacra 
ordinazione,  avendo  richiesto  di  contrarre 
civilmente  un  matrimonio,  ed  avendo  per- 
ciò percorso  I triimnali  tulli  lino  al  su- 
premo, rigettalo  sempre  e sempre  appel 
landò  ; Rnalmente  ebbe  l’ultima  difflniliva 
sentenza  dalla  cassazione  di  Parigi,  appog- 
giala sopra  il  seguente  motivo,  che  il  Con 
cordato  rttendo  legge  di  flato,  lo  flato  am- 
wellea  per  ronteguenza  il  pieno  etrrciiio 
del  caltnlicismo.  anche  dopo  il  1830  : che 
ne  ainmetlea  per  conseguenza  eli  rullo  c 
la  disciplina,  di  cui  forma  parte  il  celibato 
ecclesiastico. 

Ognun  sa  che  olire  II  Reno  non  sempre 
si  discorre  cosi  , e si  aceolgono  talvolta 
con  maggior  cortesia  le  infami  suppliche 
del  llherlinagglo  e della  apostasia 

t'XXXIlI  Quest’  osservazione  eomhallc 
lino  dei  tanti  sofismi  de’SanslmonIsll  con- 
tro la  proprietà.  « SI  M.  de  Tracy  s’étall 
« rappelé  qu’  on  ne  dii  plus  «non  etelave, 

« il  se  serali  convaincu  que  ces  procòs 
■<  intcntvs  au  pronom  pn.ssessif  ne  soni 
“ pas  toiijours  de  purcs  récréatlons  phi- 
« losophiqnes  » ( Ezpos.  de  la  docir.  de 
s Sim.  1 annee  pag  UH).  Se  II  Sanslmo- 
iiisla  si  eapacitasse  che  mal  non  si  potò 
dire  mio  lo  schiavo,  e che  può  dirsi  oggi 
ancora  mia  I’  opera  del  servo  , qiiand’  lo 

10  pago  gluslamenlr  ; avrebbe  veduto  ehe 
la  speranza  di  abolir  la  proprietà  non  può 
appoggiarsi  all’  abolizione  della  schiavitù 
Questa  abolizione  è lodevole,  non  perchò 
abolisce  un  drillo  ma  perché  abolisce  uno 
violenza  : or  la  propriel.i  per  fé  , lungi 
dall’  esser  violenza  , è di  natura  sociale 
(lofi  seggj. 

i.X.XXIV.  Era  riserbalo  al  secolo  XVIII 

11  sollr.irnelo  onninnmenle,  e ridurre  co- 
desto sacro  legame  a livello  con  un  eon- 
tratlo  di  afllllo  o di  rendila  : ridurlo  ad 
una  donazione  seandrlevole  di  poca  rame 
0 naia  o da  nascerti  Gran  Dio  .'  come 


l’uomo  è vile  agli  occhi  suol  proprj,  quan- 
do vi  si  cancella  II  raggio  di  vostre  sem- 
bianze Immortali  (22IS)  ! E chi  può  com- 
prendere fin  dove  possa  giiignere  codesto 
avvilimento  ? chi  crederebbe  che  In  una 
delle  più  colle  nazioni  d’  Europa  I mariti 
vendano  le  mogli  sul  mercato  ? Eppure 
leggete  sotto  la  data  dei  28  dicembre  1843 
il  giornale  delle  due  Sicilie:  « La  polizia 
« ha  Impedito  a Stramford  che  un  marito 
« vendesse  la  moglie  ( come  a rigore  di 
« legge  è permeffo  ),  sul  pubblico  mcr- 
« calo  .sebbene  amendue  fossero  d’accor- 
« do  L’autorità  si  è opposta  a questo 
« atto  non  ancor  consumato  ; quallflcan- 
« dolo  qual  fonie  d'Immorallld  e di  dls- 
« ordine  domestico , ed  ha  condannato 
« I due  conjugi  a dar  ciascuno  una  cau- 
« zione  di  5 L.  sterline  >.  Se  tale  non  è 
la  legge  Inglese  , pare  che  dovrebbe  al- 
zare I suol  richiami  : se  non  protesta,  se 
non  si  difende  , che  cosa  è colà  II  matri- 
monio ? (Esempi  consimili  non  sono  nuo- 
vi, giacché  nel  1837  II  Terrone  ( De  ma- 
trimonio c 3 , n.  1,33  nota  a ) ella  altro 
fatto  allor  recente  di  tal  marito,  ehe  trae- 
va sul  mercato  a vendersi  la  moglie  legala 
con  una  fune  al  collo.  Ed  il  Cantò  parla 
della  legge  medesima  nella  St  univ.  T. 
3.  pag.  5S1,  nota. 

CXXXV  Fra  I tanti  assurdi  che  bulira- 
rono  dalla  corruzione  della  Riforma  og- 
gimai  Incadaverita,  poiché  la  .sua  ragione 
indipendente  $1  separò  dalla  Autorità  con- 
servatrice, udimmo  la  Jìaginn  Sansimonia- 
na  asserire  che  « la  trasmissione  della 
« ricchezze  paterne  al  figli,  senza  altra  ra- 
« glene  che  la  ligllazlone  del  sangue,  è H 
« piu  immorale  di  tulli  I privilegi.  Il  pri- 
« vilegio  di  vivere  nella  tocielà  tenia  la- 
« varare,  ossia  di  esser  ricompensato  ol- 
« tre  II  merito  del  proprio  lavoro  » (1). 
E nella  8 seduta  [ì)  vien  citalo  II  Tracy 
in  quelle  parole:  « ereditare  diviene  (nel- 
« la  Società  ) un  mezzo  di  acquistare  ; e 
< quel  che  è più  (o  piuttosto,  quel  che  i 
« peggio  J un  mezzo  di  acquistare  senza 
« faticare  «. 

I Sansimonlsli,l.gm||i  si  vantano  si  spesso 
della  ampiezza  slelinriorn  vedute  sull’oriz- 
zonte morale,  avrebbero  dovuto  stabilire 
In  tutta  la  sua  estensione  la  lor  bella  teo- 
ria ; dicendoci  franeamenle  che  non  sarà 
permesso  nella  nuot-a  loro  Gerufotemme  di 
fare  II  menomo  regalo;  giacché  ogni  regalo 
essendo  gratuito,  é un  dono  fallo  all’ozio 
dal  lavoro  Or  se  codesta  legge  sapesse  un 
po  troppo  di  tirannia  ed  aneor  d’egoismo 
(di  quel  brullo  egoismo  crilieo  che  s Si- 
mon venne  a slermin.ire);  almeno  doveano 


(1)  E.rpniilinn  de  la  doelr  de  e.  Simon 
t'remierc  Jnnre,  iniroduclion,  Huil.  eéanet 
pag  40 

(2)  pag.  2*6. 
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Slablllre  che  narà  ptrmeuo  far  rrgoM  a 
cMcektinia,  (uorehè  all»  pmone  a noi  più 
care,  a mogllr,  a Agli,  a parrnli  PC.  Finché 
essi  non  istabiliranno  rndest.i  legge,  ogni 
lavoratore  che  senta  fhe  tuoI  dire  amore, 
tanto  studierà  , malgrado  ogni  legge  con- 
trarla, che  regalerà  al  suoi  Agli  I suoi  a- 
veri,  e II  lascerà  oziosi  a godersi  le  fatiche 
del  padre  loro 

La  legge  dunque  del  Sanslmonisll  In 
favor  dei  laroralori.  se  debbe  riuscire  pie- 
namente entrare,  dee  compirsi  cosi:-— Ad 
ognuno  .secondo  sua  capacilà,  ad  ogni  ra. 
pacitA  secondo  II  suo  lavoro;  e ad  ogni 
lavoratore  di'rfefo  di  regalare  il  suo  né  <n 
vita  nè  in  morie — I Sanslmonisll  abbiso 
gneranno  di  una  Polizia  mollo  energica 
per  ollenerne  I’  eseciiilone. 

A torto  poi  eSsI  confondono  la  qnistinne 
della  eredità  con  quelta  della  primogeni- 
tura : condotti  a ciò  dal  loro  falso  principio 
che  i beni  debbono  ereditarti  da  ehi  la  farli 
fruttare  : dunque,  dicono,  nè  dal  primoge- 
nito né  dai  cadetti  , ma  dagli  Industriosi. 
Che  il  padre  alimenti  I Agli  è dover  di 
natura  : che  preferlsra  il  primogenito  pud 
essere  dettalo  di  priidenta  pel  bene  della 
famiglia  Ma  appunto  per  esser  questo  it 
fine  detta  primogenitura  non  sarebbe  con- 
veniente che  qiirstn  privilegio  ridondasse 
a spogliare  lolaimrnle  I cadetti  E questo 
fu  forse  talvolta  II  torlo  e l'eccesso  della 
legislazione  feudale  : essa  commeltea  ri- 
spetto atta  famlgtla , quelto  stesso  rhe  ai 
piibbllrisli  del  secolo  scorso  vien  rlnfac- 
rlato  in  ordine  allo  flato  da  Haller,  Ben 
tham  ec.;  sacrlArava  cioè  il  bene  degli  In- 
dividui , Anc  della  società  ( 726  732)  , al 
preteso  bene  della  socleld  medesima. 

CXXXVI.  In  un  trattalo  di  naturai  drillo 
non  ha  lungo  per  sé  la  obbiezione  dedotta 
dalle  parole  del  Vangelo.  Pure  perché  è 
notissima,  a loro  eziandio  che  non  credono 
né  leggono  il  Vangelo , accenneremo  la 
risposta  quale  re  la  presenta  un  Autore , 
Il  cui  lesto  potrà,  da  chi  volesse  conoscere 
più  addentro,  ronsiillarsi,  e rhe  pel  nome 
di  che  mrritamcnie  si  gode  contribuirà 
ad  arrrrlare  la  solidità  delle  ragioni  ebe 
qui  arrenniamo  (1) 

Osservisi  dunque  II  contesto.  I Farisei 
domandano: — È egli  lecito  per  quatiiroglia 
cagione  lasciar  la  moglie  Non  sapete,  ri- 
sponde Il  Redentore , che  per  divina  Isti- 
tuzione essi  già  sono  , non  più  due , ma 
uno  ? Cid  che  Pio  congiunse  uom  non 
separi.  — Or  perché  Mn.sè  ordinò  che  si 
desse  II  libello  di  ripudio  e si  lasciasse  ? 
— Per  la  durezza  del  vosilro  cuore  : ma  da 
principio  non  fu  rosi.  Or  lo  vi  diro  clic 
chiunque  lascierà  la  moglie  ( se  non  por 


adullerin  ) e tnrrà  altra  donna  é adnllero-' 
adultero  pure  chi  si  lorrA  la  donna  lascia- 
la-(2). 

Chiunque  vorrà  accertare  il  vero  senso 
di  queste  parole  dovrà  Intenderlo  dalla 
Chiesa  ; ma  limitandoci  anche  solo  ad  os- 
servazioni ermeneutiche,  è facile  II  vedere 
che  quella  parentesi  è una  risposta  ad 
guarvmque  e.r  causa , e vale  come  se  di- 
cesse — ( il  che  non  è lecito  le  non  per  lo 
adulterio ) — : nè  codesto  modo  ellittico  di 
ragionare  é nuovo  nella  scrittura  ; la  cui 
oscurità  è appunto  gran  prova  della  ne- 
cessità di  un  giudice  infallibile , che  ne 
sla  P Inferprele. 

Che  se  da  tal  risposta  qualcuno  non  si 
sentisse  pago,  al  più  potrebbe  concludere 
che  Cristo  S.  N spiegasse  In  quelle  parole 
il  vero  senso  della  legge  mosalca  sni  ri- 
pudio (giacché  la  legge  cristiana  fu  da  lui 
cosllluila  In  altra  occasione  [ì})  mentre  par- 
lava non  con  Farisei  tentatori,  ma  rol  Di- 
scepoli suol,  futuri  maestri  della  Chiesa  ; 
ed  allora  chiaramente  e senza  veruna  re- 
strizione vietò  il  divorzio  totale.  E hen 
conveniva  rhe  a quel  capi  del  Sinedrio  egli 
spiegasse  il  vero  senso  del  ripudio  mosaico, 
quando  a tale  eccesso  era  giunta  la  licenza 
espressa  nel  quaeumque  ex  rausa,  che  ogni 
picciolo  disgusto,  anzi  che  solo  II  trovarne 
altra  più  avvenente,  stimavasi  da  certuni 
causa  legittima  a lasciare  la  prima  moglie. 

Bastino  questi  cenni,  non  già  per  togliere 
ogni  materia  a contrasto  teologico,  ma  solo 
per  Indicare  al  lettori  I fonti  d’onde  pos- 
sono attingere  la  vera  dottrina  la  quale  é 
all’operetta  nostra  si  straniera  che  non 
possiamo  più  oltre  andarne  in  traccia 

CXXXVII  Questa  osservazione  può  ren- 
derci naturalmente  ragione  della  dissolu- 
bilità det  vincolo  maritale  accordala  al  neo- 
Alo,  cui  la  moglie  ostinata  voglia  abban- 
donare ; mentre  al  matrimonio  cristiano , 
quando  è compiutamente  ulllmato,  non  si 
ammette  attro  termine  fuorché  II  sepolcro. 
Senza  entrare  nelle  ragioni  misteriose  che 
eccedono  I limiti  del  drillo  naturale  Ipo- 
tetico In  cnl  slam  racchiusi,  apparisce  age- 
volmente la  ragione  del  divario  Indicato , 
anche  per  ragioni  di  ordine  puramente 
sociale. 

Il  legame  del  matrimonio  nasce  dall’or- 
dine di  natura,  alla  cui  perfezione  é diretto 
si  I’  ordine  domeslico  , .si  II  politico  (726 
IHS),  el’lnler  nazionale  (1358).  Se  dunque 
la  natura  tende  alla  indissolubilità  di  tal 
vincolo,  lo  scopo  della  domestica  e della 
politica  legislazione  In  tal  materia  debhe 
essere  di  mantenere  alla  naturai  legge  in- 
vlolabll  rispetto  Ma  la  stessa  naturai  per- 
fezione è ordinala  (abblam  dello  nel  lesto) 


(I)  I'  Pcrrune , De  Matrimonio  r.  2, 
n 36 


(2j  Mallh.  Cap  19,  r.  • 
(3)  Marc  Cap  10,  e.  11. 


)f  67S  X 


a base  dell'ordine  soprannaturale,  dal  qnale 
ella  ottiene  forze  più  proporzionate  al  peso 
della  legge  anche  sol  naturale  (880  10301. 
Ounqne  se  la  naturale  InclIssolublllU  fosse 
ostacolo  talora  all’  Ingresso  nelle  vie  di 
queslo  ordine  supremo,  essa  si  troverebbe 
In  collisione  col  drillo  supremo,  e in  con- 
traddizione ancor  seco  stessa;  e per  ambi 
I liloll  dovrebbe  cedere  a quello.  Dico  che 
dovrebbe  cedere  al  dritto  supremo,  perchè 
la  perfezione  suprema  è qui  in  terra  l’ut- 
timn  line  a cui  debba  l’uomo  aspirare:  or 
nella  serie  dei  lini  l’ ultimo  è sempre  re- 
golatore degli  InlermedJ  (21  41).  Dunque 
il  drillo  che  da  esso  necessariamente  de 
riva  (giacchi  ogni  dritto  nasce  da  un  or 
dine  (347].>  è più  gagliardo  dei  dritti  inter- 
mcdj  a lui  subordinali  (363).  Dico  Inoltre 
che  la  Indissolubllltd  naturale,  se  qui  non 
cedesse,  contraddirebbe  se  stessa,  giacché 
per  ottenere  la  indissolubiUtà,  se  ne  fonrei) - 
beroi  messi  moralmente  necessari:  nel  che 
è apertissima  contraddizione. 

— Ma  dunque  la  legge  naturale  sarà  va- 
riabile—, Adagio  Che  cosa  è legge  natu- 
rale? Ella  è quella  obbligazione  ebe  noi 
deduciamo  dal  coslanle  andamento  di  na- 
tura, In  cui  ravvisiamo  il  volere  del  suo 
Autore  e Ordinalor  supremo  Or  da  queslo 
andamento  costante  noi  deriviamo  che  lo 
uomo  avrà  dalla  natura  stessa  deboli  forze 
a paragone  del  peso,  e che  sommo  bene- 
ficio sarebbe  del  Creatore  se,  con  ajulo  a 
lei  non  naturalmente  dovuto , le  recasse 
conforto  Se  dunque  per  fallo  positivo  ne 
venga  aperta  la  via  a trovar  nuovi  mezzi 
di  perfezione  in  lutto  l’ordine  morale,  sarà 
tn  tate  ipotesi  dritto  e dover  nalurale  ab- 
bracciar questi  mezzi  Ma  ad  abbracciarli 
sarebbe  gravissimo  ostacolo  il  legame  In- 
dissolubile con  un  infedele,  prolervo  che 
non  solo  II  ricusi  per  sé,  ma  voglia  tórli 
al  conjuge.  In  tal  caso  la  stessa  tiatural 
legge  prescrive  che  l'ordine  inferiore  ceda 
al  superiore , il  drillo  più  debole  al  più 
gagliardo. 

Non  è dunque  In  tal  caso  una  dispen- 
sazione della  legge  nalurale,  ma  una  na- 
turai collisione  di  due  leggi,  di  due  dril- 
li: appunto  come  non  è un  dispensar  dalla 
legge  di  non  uccidere  , Il  permellcre  la 
guerra  o la  difesa  ; non  è un  dispensar 
dalla  obbedienza  di  suddito.  Il  permellcre 
a suddito  di  non  eseguire  un  comando  in- 
giusto ; non  è un  dispensare  dal  debito  di 
usar  ragione,  l'obbligarla  ad  umiliarsi  alla 
fede  ec. 

Un’altra  conseguenza  possiam  quindi 
dedurre , conciliando  due  leggi  che  sen>- 
brano  contrarle:  si  Kioglie  II  vincolo  del- 
r Infedele  comerllto  col  conjuge  ustinain 
che  bestemmia,  non  si  scioglie  fra  conjugi 
cristiani  se  I’  uno  di  essi  cada  nell’ercsi.i 
e bestemmi  come  il  primo  : eppure  il  pe 
ricolo  del  coqjuge  fedele  6 In  ambi  I casi 
lo  stesso.  Ma  ognun  vede  che  nel  primo 


caso  la  dissolubitild  appiana  le  vie  alla 
fede  , nel  secondo  all’  apostasia  : Il  drillo 
degl’individui  sarebbe  lo  stesso,  ma  il  drillo 
derivata  dall’  ordine  generale  è contrario: 
or  la  legge  nasce  dall’  ordine  generale  : 
dunque  debb’  essere  contrarla. 

CXXXVIU.  Il  Sanslmonismo  che  dichia- 
rò In  faccia  alle  Camere  di  Francia  che 
egli  viene  (1)  ad  affrancar  compiutamenfe 
la  donna  ; che  essa  dee  divenire  uguale  al 
murilo  net  triplice  esercizio  delie  funzioni 
del  tempio,  detto  stalo,  della  famiglia  (2),- il 
Sanslmonismo,  lo  dico,  aveva  egli  una  ri 
cella  per  rendere  la  donna  robusta  ardila 
ed  esente  dagli  incomodi  di  gravidanza 
e parlo  ? Sperava  egli  di  dilatarne  il  cer- 
vello si  che  divenisse  capace  di  filosofar 
come  Platone . o di  tracciare  un  piano  dì 
guerra  come  Bonaparle  ? Se  costoro  tanto 
fidavano  nella  magia  del  foro  messia  sui- 
cida, pelea  forse  riuscirne  I’  Intento  ; ma 
se  la  donna  si  rimanea  qual  ce  la  diè  na- 
tura, con  tulle  le  lor  patenti  di  uguaglian- 
za avrebbe  continualo  nel  tempio  ad  Im- 
parare, nello  stato  ad  obbedire,  nel  peri- 
gli a tremare  : e I’  audacia,  il  nerbo,  la 
saviezza  virile  I’  avrian  tenuta  in  quella 
dipendenza,  soave  perchè  naturale,  in  cui 
prima  che  Mosé,  l’avca  posta  II  Creatore. 
« La  frivolezza,  la  delicatezza,  la  timidità, 
« il  pudore , gli  ufilr]  della  malernilà  e 

0 tutte  le  condizioni  della  donna  mostrano 
« che  ella  è destinata  alla  vita  privala  non 
• alla  pubblica,  e che  in  quella  solamente 

1 può  essere  onorala  e felice  » (Gioberti, 
Introd  T.  '2.  p 280). 

CXXXIX  in  tal  proposito  non  vogliamo 
Irasandarc  una  osservazione  relativa  alla 
istruzione  della  gioventù  con.siderata  sotto 
aspetto  morale  : I’  osservazione  è di  tal 
persona,  cui  anche  s>do  il  doppio  suo  no- 
me (3)  ronclller.'i  fede  da  coloro  cui  van- 
no a grado  le  dottrine  e le  Idee  d’  ollra- 
moiili. 

I,a  educazione  moderna,  dice  M.  Nceker- 
Saussure,  cerca  di  istruir  il  fanciullo  quasi 
per  modo  di  divertimento  : si  vuole  che 
giuoeando  Impari  leggere  e seri' ere.  Impari 
storia,  impari  geograna  SI  vuole  insamma 
clic  possa  saper  tutto  senza  fermar  f’abffo  di 
faticare  c ritlellere.  Ur  questo  egli  è per 
I’  appunto  voler  impedire  il  massimo  frul- 
lo della  Istruzione  .-  I'  applicazione  labo- 
riosa, che  per  I’  uomo  già  formato  ò un 
mezzo  ad  acquistar  le  scienze,  nella  edu- 
cazione dee  riguardarsi  come  un /Ine,  pel 
cui  acquisto  $1  usano  le  scienze  come 


(1)  y^nzf  venne  : fuimus  Troes. 

(2)  /'.  Lettre  à m.  le  prisidenl  de  la 
Chambre  l fibre  1630.  Uazard  et  fs'nfonffn. 

(3)  .l/me  Necker  de  haussurre  : A'duca- 
tion  progressive,  /'arie  1832,  T.  2,  I 5,  e. 
8,  pag.  I8i,  segg 
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mette  Talché  se  le  sciente  poletsern  ve- 
ramente Impararsi  glaocsndo  , nn  savio 
educatore  dovrebbe  cercare  allra  occupa- 
linne  all’  Intelleltn  per  assaefarlo  a ran- 
care e rllletlere  Quegli  educatori  Imprn- 
vldl  che  pensano  solo  a risparmiar  fatica 
possono  assomigliarsi  a certi  parenti  ricchi 
I quali  mal  non  avvertano  I figli  loro  alla 
ginnastica,  mandandoli  a passeggio  sempre 
In  carroiza.  La  carrozza  é metro  per  arrivare 
al  termine,  e mezzo  più  comodo  e pron 
In  che  II  camminare  • ma  per  avvezzar  il 
corpo  alla  fatica,  e renderlo  agile  e sano 
ri  vuol  la  ginnastira  : si  va  alla  Flora  CI) 
per  camminare  : non  si  cammina  per  ar 
rivar  alla  Flora.  Or  rosi  le  scienze  orna 
ne  considerale  per  rapporto  alla  educa- 
stane  sono  mezzo  per  Isncghitllr  la  mente, 
e non  già  precipuo  tcopo  dello  studiare 

Con  questo  però  non  iniendiam  già  ri- 
provare l’ Intento  di  coloro  che  vogliono 
ulUiztare  delle  riereazfoni,  facendo  .s)  che 
ANCHE  giuncando  si  impari:  riproviam  co- 
loro che  vorrebbero  si  imparasse  solo 
giuncando  • Nous  rherchons  à lui  don- 

• ner  V habilude  d’  eiudier  sensément  et 
« sérleusement  Lnin  dés  lors  de  lui  épar- 
« gner  l’elTort,  il  faul  le  lui  demander  I-a 
< mule  vaul  mieux  pour  lui  que  le  bnt  : 
« et  unc  application  sans  résuliat  lui  se- 

ralt  mille  fols  plus  utile,  que  le  rcsniiat 
« sans  application  ..  A qual  bon  lenr  per- 
« su.ider  qu’  il  n'  y a que  des  plaislrs  d 
■ Joiilr  dans  la  vie  ? Si  nous  bannissions 

• lout  enscigncmcni  , Il  faudrait  Invenler 
« des  prelèxips  pour  rcmpllr  leur  Icms. 
« L'ctude  est  un  caimani  pour  les  nerfs, 

• un  moyen  précieux  pour  les  rendrc  sa- 
' ges  : comme  elle  suppose  l'obéissance, 
« 00  mel  en  jen  par  ce  moyen  le  ver- 
« lus  * ec  ec. 

CXL  Queste  dottrine  di  naturai  diritto 
paterno  nella  educazione  dei  figli,  possono, 
ma  con  qualche  limluzione,  applicarsi  al 
privato  insegnamento  II  quale  , in  certi 
paesi  eterodossi,  viene  vietalo  al  Cattolici 
senza  verun  riguardo  alla  libertà  prometta 
ed  al  naturai  diritto.  È dunque  pregio 
deir  opera  esaminare  analiticamente  que- 
sta si  delicata  quislione.  Essa  può  ridursi 
a tre  quesiti  : cioè, 

1 Se  ogni  privato  abbia  dritto  ad  Inse- 
gnare 

2 Se  I parenti  abbiano  drillo  a fidargli 
i ngll 

3.  Se  lo  stalo  abbia  dritto  ad  escludere 
da  ogni  Impiego  chi  non  corre  lo  st-idio 
dei  pn^licl  studi?  Esaminiamo  il  1 

Che  vuol  dire  insegnare  ? vuol  dire  co- 
municare la  verità  : or  egli  è chiaro  che 
ogni  uomo  ha  non  solo  II  dritto,  a cono- 


(t)  Nume  di  un  giardino  putibtieo  in  Pa 
termo 


seerla,  (piando  e guanto  ella  é per  lui  na- 
CBSSAMA,  ma  anche  in  queste  stesse  pro- 
porzioni . Il  dovere  di  comunicarla  allrof 
(366segg).  Ma  per  comunicarla  é mestieri 
possederla  : or  la  verità  è come  la  mo- 
neta che  può  essere  or  buona  or  alte- 
rala ; e per  conseguenza  può  accadere 
che  taluno  creda  possederne  a dovizia  , 
ma  possegga  realmente  segni  di  valo- 
re alterati  e fallaci  In  quella  guisa  dun- 
que che,  dove  la  società  ha  sola  il  dritto 
di  coniar  moneta  niunn  può  spacciarne  se 
non  assicurala  dal  conio  pubblico  ; dove 
é riconosciuta  un’  aulorltil  sola  infallibile, 
questa  ha  drillo  di  assicurare  la  sincerità 
dello  Insegnamento  In  ordine  al  morale  : 
e per  conseguenza  uno  stato  , che  a tale 
autorità  , come  a depositarla  del  Vero  , 
siasi  volontariamente  soggettalo  (88S  segg  ) 
avrà  evidentemente  il  drillo  di  esigere 
che  contro  le  dottrine  di  Lei  ninno  inse- 
gni nè  In  pubblico  nè  in  privato  (2j. 

Ma  In  quelle  dottrine  almeno  ove  que- 
sta autorità  si  dichiara  da  sè  stessa  Incom- 
petente . nelle  scienze  spettanti  I’  ordine 
materiale,  sarà  egli  libero  l’umano  Inge- 
gno ad  Insegnare  ciò  che  pensa?  Qui  la 
antoiità  politica  non  ha  I’  appoggio  della 
spirituale  infallibilità  ; ma  qualar  queste 
scienze  si  riducano  alle  conseguenze  pra- 
tiche , ha  nel  buoni  o tristi  effetti  una  ri- 
prova della  verità  o falsità  teorica , o per 
lo  meno  un  fatto  esterno  dipendente  in 
qualche  modo  da  quelle  dottrine.  Se  dun- 
que in  questo  fallo  esterno  la  società  in- 
contri alcun  nocumento  , I’  aulnrilà  avrà 
dritto  a difenderla,  giacché  l’ordine  esterno 
è di  sua  competenza.  Né  giova  qui  vantar 
I driltt  del  Vero  ; perocché , oltre  che  it 
fatto  mostrar  può  la  falsità  dei  principi , 
I’  autorità  non  arrogasi  qui  di  definir  II 
vero  , ma  di  proibir  II  nocivo  II  suddito 
poi  Insegna  qui  in  materie  utili  e non  già 
necettarie  al  bene  : Or  II  vero  non  nreet- 
zario  è un  bene  di  ordine  Inferiore  alla 
necetiilà  di  pubblica  sicurezza  (363),-  dun- 
que egli  dee  cedere  in  tal  caso  alla  pub- 
blica autorità  : la  quale  peraltro  abusereb- 
be (1080)  di  questo  suo  dritto , se  senza 
giuste  cagioni  Inceppasse  la  libertà  dei 
sudditi.  E questo  può  riguardare  cosi  le 
società  credenti  come  le  ditcredenti. 

Ma  che  direm  noi  di  queste  relativa- 
mente alle  verità  di  ordine  morale?  Non 
riconoscendo  esse  autorità  Infallibile  , è 
evidente  che  non  possono  accertare  il  vero 
se  non  nei  primi  principi  (883  segg  ),  e In 
questi  stessi  con  quante  Incertezze,  se  non 
si  leghino  a ztazfonarfa  ioimobiUtà  (S99 


(2)  Quetia  tocielà  dunque,  a cui  fu  detto 
docele  nmnes  gcnies  , tua  U tuo  dritto 
quando  etamina  le  dottrine:  e chi  ruot  ne- 
garle fot  dritto,  dee  prima  negare  quei  dette 
divino 
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fS92^  ! Il  suddito  all’opposto  poò  Insp-  \delU  rote,  so  non  si  Tool  rodare  ad  nn 
pnare  un  vero  di  ordine  neressarlo  e col-  Din  che  parla?  Perche  non  appoKKiarsI  ad 
l’appoagln  di  Infallibile  aalnril-4  ; nel  quale  autorilA  Inralllblle  , pnichi^  tenta  questa  i 
caso  l’ Insegnamento  é per  lui  (1800  segg.)  impotstbile  unir  gli  inIeUelti  In  società. 
doreroso  In  lai  caso  dunque  una  società  K tanto  basti  Intorno  al  drillo  del  prl- 
che  non  crede  non  può  aver  dritto  a vie-  vali  nell’  Insegnare  ; passiamo  al  2 quo- 
targli l’Insegnamento  morale.  Il  quale,  silo;  I parenti  hanno  eglino  drillo  di  af- 
come  è dovere  cosi  è dritto  allora  dello  | fidare  a cui  vogliono  l'educazione  ed  Islru- 
indlvtdno  (840).  Indarno  opporrebbe  ella  I | zinne  del  Rgli  loro?  in  privato  non  v’ha 
drilli  di  sociale  aulorilà,  la  sicurezza  pub-  j dubbio , purché  la  persona  cui  li  fidano 
blica  ec.;  la  sociale  autorità  non  ha  dritto  abbia  le  condizioni  richieslc  ; nè  qui  può 
contro  dritto  (361^,-  la  sicurezza  pubblica  Intervenire  la  pubblica  autorità  . se  non 
non  può  essere  danneggiala  per  sè  dal  si  traili  di  persona  notoriamente  malvagia 
vero  morale , giacché  altro  essa  non  è che  o sospetta  (882  8).  Ma  in  pwbMico... 
tfeurezsa  dei  driffi , del  quali  il  pero  mo-  Qui  si  presenta  la  qnisllone — qual  debba 
rate  è primo  principio  (740  segg  343)  dirsi  pubblico  Insegnamento?  — senza  en- 
— Ma  siane  qual  si  voglia  la  causa  , Irare  adesso  In  troppe  minuzie  Intorno 
chiunque  predica  dollrine  novelle,  pud  alla  pubblicità,  polca  qui  bastarci  la  Idea 
con  esse  alterar  l’ aspello  delle  relazioni  che  ne  abblam  dato  Irallandn  del  material 
sociali  ; dunque  lo  sialo  si  troverà  esposto  progresso  della  socleU  (1382).  Il  primo 
per  tal  dntirina  a perpelul  scnnvolgimcnii.'  grado  di  pubblica  società  , abblam  detto , 
—Sia  pur  verissimo  ; ma  di  chi  ne  è la  è la  unione  di  molle  famiglie  : dunque 
colpa  ? del  Vero  che  è base  dell’ordine  . pubblico  sarà  l’Insegnamento  di  pubblicità 
o di  chi  perfldia  a rlllnlarlo  ? della  natura  almeii  materiale  (1),  quando  sarà  diretto 
mondiale  , o di  chi  vuol  cozzar  con  lei  ? a molte  famiglie,  uscendo  dai  limili  della 
SI:  sempre  dovrà  tremare  uno  stalo,  Un-  sirena  parentela  e domesllcilà  Questo  in- 
cbè  si  ostina  a recedere  da  quello  scopo  segnameiilo  materialmente  pubblico  riveste 
a coi  natura  lo  guida  nell’inlenlo  del  Crea-  caralleri  alquanto  diversi  dal  privato  non 
lore  ; da  quella  unità  di  Inlelligenza,  senza  meno  che  da  quello  col  dicemmo  ruastdio 
col  potrà  forse  per  qualche  tempo  sussi-  tnciale  offerto  a chi  vuole  approflltarsene 
slere,  legala  da  materiali  Interessi,  una  (1370).  Differisce  dal  prtputo,  perche  ha  in- 
rozza  società  nascente  ; ma  non  plO  le  fliienza  pubblica,  vale  a dire  si  offre  da  sè  a 
ampie  ed  Illuminale  società  moderne  (1031  formare  lo  spirito  pubblico,  a modellare  sui 
Segg.)  ove  le  teorie  corrono  con  logica  prlnclpj  medesimi  il  pensare  di  molle  fa- 
Imperterrita  c rapidissima  alle  pratiche  miglie  , ed  anche  di  tulle , se  tulle,  voles- 
conseguenze  ancor  remotissime.  Si,  ripe-  som  dissetarsi  a quel  fonie  (2)  ; differisce 
tlamolo  pure  arduamente  ; la  società  nello  dall’ trurgnomcnto  sociale,  perchè  non  parla 
Stato  prescnie  non  può  sussistere  se  non  a nome  della  sociale  aulorilà , non  é on 
o per  unità  di  Inlelletli  congiunti  dal  vero  sussidio  da  lei  offerto , ma  solamente  per- 
rivelato  ( 899  segg.  1038  segg.  ) , o per  messo. 

violenza  Irresistibile  di  uno  scettro  ferreo.  Qui  dunque  la  società  acquista  per  la 
Ed  ecco , secondo  natura , le  relazioni  material  pubblicità  II  drillo  di  Investigare 
fra  II  privato  e la  società  rispetto  all’ In-  gli  andamenti,  giacché  questi  più  non  sono 
segnare  ; relazioni  riconosciute  col  fatto  e sotto  la  sola  influenza  della  domcslica  au- 
dalle  società  credenti,  che  nel  privato  in-  lorilà  e nel  recinto  delle  pareli  domestiche  : 
segnamenlo  vogliono  sicurato  l’Insegna-  ma  non  va  soggella  al  decere  di  assicurare 
mento  ortodosso  ; e dalle  non  eredentf  che  colla  propria  autorllà  le  dottrine,  come  le 
promellono  tulle  (con  qual  sincerità?)  li-  ; assicura  nello  insegnamento  sociale-,  cp- 
berlà  verace.  Ed  ecco  Insieme  la  spiega-  ' però  non  ha  il  dritto  , che  da  tal  dovere 
sione  di  un  altro  fatto  che  conferma  le 

nostre  teorie  , voglio  dire  dell’  imbarazzo  — 

di  quei  governi  ove  si  sono  slabilile  nella 

costlluzlone  le  basi  di  tal  libcrià  colla  In-  (l)  ,<iarebbe  pubblicità  anche  morale,  se 
differenza  religiosa.  Essi  veggono  nella  II-  tt  maestro  parlasse  in  nome  della  sociale 
bertà  di  insegnamento  una  conseguenza  aulorilà,  come  a suo  luogo  è dello  (1870). 
Inevitabile  del  loro  prlnclpj  , e Insieme  Per  maggior  ekiaresta  direm  sociale  que- 
iina  cagione  cerlissima  di  lor  rovina  e non  sto  insegnatstentoi  privalo  o semi  pubblico 
trovando  ove  appoggiare  II  monopollo  di  1 1’ insegnamento  di  maestro  privalo  a nome 
Insegnamento, si  ingegnano  di  mantenerlo  {sito  proprio  diretto  ad  individui  di  molle 
in  pratica  condannandolo  In  teoria  Manella  I (omigite  ; domestico  l' insegnamento  che 
odierna  società  codesla  contraddizione  può  ^ non  esce  dai  limiti  della  famiglia. 
ella  durare  ? E se  non  può  durare,  perchè  (2)  « Una  cosa  qualunque  acquista  la 
non  riconoscere  candidamente  la  conirad-  | n dcnominasione  di  pubblica  per  la  sua  re- 
dizione  dei  principi  adottati , e I’  linpos-  . « lozione  a tutto  l’  agoregato  da  una 
sibllilà  con  essi  della  sociale  esistenza  ? ^ > società.  > (tiomagnosi  istituì,  di  eiv  ffl 
Perchè  non  piegarsi  almeno  alla  neceisUà  L.  / , p 308) 
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risnita  di  dplermlniir*  ini  libbro  dri  mi«- 
slro  II  formolarin  dnllrlnale  La  inciela  il 
Irnvcrì  dunnnc.  rlipcllnalall  maeilrl,  nella 
llciia  varirlà  di  relazioni  che  ahblam  no- 
lata  rlipondcndn  al  1 qiiciiln:  una  inciela 
rrrdrntr  parlcclpcrà  dalla  Infallibllllé  , a 
cui  crede  , Il  drillo  di  vlelar  I’  errore  ; 
lina  snclelà  Incredula  non  poirà  addurre 
alcun  molo  per  llmilare  I’  Iniennanicnto 
f8S9  lega  ) morale,  poiché  que.ilo  dipende, 
ncccsiarlamcnie  da  ciucila  cosclenia  cui 
essa  prnmcllea  llberlà;  la  material  pubbli- 
cità  della  iciiola  non  le  dard  riipello  ad 
cica  le  non  quel  drillo  medesimo  che  le 
cnmpelc  riguardo  a quainnqne  allea  adu- 
nanra  nnmernia  , ore  dalla  dirersllà  delle 
famiglie  adunale  nasce  una  slmile  pubbll- 
cil:l  malerlalc  Ella  pntr:>  dunque  assicii- 
rarri  la  qulcle,  la  sanllii.  l’nsservanra  delle 
Icgzl  ec  come  In  una  adunanza  di  ballo, 
o In  una  soclelà  assicuratrice  (TI3  882)  : 
ma  come  qui  non  potrebbe  pretendere  di 
escludere  questo  o quello  Individuo  percAé 
inrapaee  di  ballare  o di  amministrare,  cosi 
non  potrà  nella  scuola  privala  Ingerirsi  ad 
escludere  n maestri  o scolari  come  Inabili 
agli  sludj  ft  questa  la  naturai  conseguenza 
della  liberti  adnllata  per  teorìa  ed  assi- 
curala con  promessa. 

3 Ma  potrà  ella  almeno  escludere  dal 
pubblici  Impieghi  chi  non  riceve  da  lei 
sola , nelle  sue  scuole  sociali  l’ insegna- 
menlo ecco  II  terzo  quesito,  la  cui  ri 
sposta  cnnslegnc  dalle  precedenti,  eppcró 
è diversa  secondo  che  la  soclelà  ammette 
o niega  una  aulnrilà  infallibile.  Imperocché 
promettiamo  come  principio  già  dimostralo 
che  la  sociale  aiitorllil  non  può  esigere 
dai  parenti  il  sacrlllzlo  della  coscienza  loro 
e del  lor  tigli  C724  segg  1871):  e se  non 
pud  esigerlo,  non  pud  punire  chi  lo  ri- 
fiuta.  Or  l’escludcrc  dagli  Impieghi , chi 
ne  sla  per  altro  capace  .egli  è un  vero 
gaslign.  Dunque  una  soclelà,  che  nega  ogni 
aulnrit.à  dottrinale,  non  può  sbandir  dagli 
impieghi  comuni  11)  I soggetti  capaci,  per- 
ché non  forniall  alla  scuola  sociale. 

R in  verità  qual  può  darsi  più  barbara 
tirannia  delle  coscienze , che  dire  ad  un 
padre  : « vi  ordiniamo  di  fidar  la  mente 
de’  figli  vostri  a maestri  che  voi  giudicate 
miscredenti  , affinchè  apprendano  a deri- 
dere I vostri  principj  , a bestemmiar  il 
vostro  Dio,  a calpestare  la  vostra  autorità: 
vi  ordiniamo  di  avvenlurarc  a certo  nau- 
fragio fra  giovani  che  voi  giudicate  sco- 
slumall,  la  Innocenza  di  codesti  vostri  par- 
goli, custodita  finora  da  voi  con  gelosìa  si 
sollecita  , affinché  perdano  co’  sensi  di 
pudore  la  sanità,  l’onore,  la  coscienza:  e j 
se  non  v’  Indurrete  a tradir  $1  barbara- 


fl) f'edemmo  altrove  la  varietà  deglùim- 
pteghi  addetti  alla  società,  al  sovrano  ee. 
Taparulli,  Drillo  Maturale 


mente  I drilli  vostri  più  sacri , gli  alfetll 
più  rari  , I più  gravi  Interessi , I doveri 
più  Inviolabili , vi  condanniamo  a veder 
panilo  il  figlio,  avvilito  II  nome,  annullala 
quasi  lolalmeiile  per  voi  e per  lui  ogni 
Influenza  politica.’  ■ Eppure  codeslo  lin- 
guaggio tirannico  vien  parlalo  ad  uomini 
civiimenle  liberi . e a nome  della  tolleranza 
filantropica!  E chi  sa,  se  taluno  di  codesti 
uomini  liberi,  slMscInaIn  da’falsi  princlfj 
o dagl’interessi  di  fazione,  non  adotta  il 
linguaggio , non  bacia  le  catene , non  im- 
mola a Moloch  la  vlllinia  ! 

Ben  diversa  é la  condizione  rii  una  so- 
cietà uve  si  animelle  una  iofallibile  epperd 
Indipendente  (1426)  autorità  spirlluale.  Qui 
si  sa  con  certezza  qual  sia  la  dottrina  da 
seguirsi  ; eppcrò  , ninno  può  legalmente 
^opporcela  falsità  dell' Insegnamento  Se 
dunque  nel  rimanente  le  scuole  sleno  ben 
regolale  , può  talora  riuscire  opportuno 
anzi  necessario  l’ esigere  come  condizione 
agli  Impieghi  I’  esser  formato  sollo  gli  oc- 
chi della  social  vigilanza  ; e spcciaimcnie 
quando  il  proselitismo  di  opinioni  sncial- 
mente  riprovale,  mette  all’aulorilà  ragiu- 
nevol  timore,  che  si  sfuggano  le  piibblicho 
scuole  per  fomcnlarc  sensi  anti-sociali. 

Concludo  dunque  che  una  società  ha 
dritto  sempre  a regolare  quella  parlo  dcl- 
rinsegnamenlo  materiale,  che  , uscito  dai 
lari  paterni, ha  acqiilslalo  un  carallcre  di 
pubblicità  ; In  quanto  il  regolarlo  è neces- 
sario onde  gli  associali  non  corran  pericolo 
di  material  nociimcnlo 

In  quanto  poi  all’  Insegnamento  morale, 
l’Intliienza  sociale  dipende  dal  princlpjso- 
cialmenle  abbracciali  Se  la  società  ricono- 
sce socialmente  un  gerarca  infallibile,  ella 
ha  drillo  a moderar  l’insegnamento  semi- 
pubblico  benché  non  sociale,  In  modo  che 
non  olTeiida  il  vero  , che  ella  può  infalli- 
bilmente conoscere  e deve  autorevolmente 
difendere  (887  segg.);  può  dunque  adoprar 
mezzi  che  la  rassicurino  e sulla  dottrina 
dei  maestri  e sul  riuscimenlo  degli  slu- 
dianll  ; può,  se  sla  necessario  a tal  uopo. 
In  certi  casi  anche  escludere  dagli  Impieghi 
comuni  gli  allievi  di  scuole,  che,  non  es- 
sendo pubbliche,  potessero  riuscirle  ragio- 
net'olmenle  sospette. 

Ma  una  società,  che  non  ha  titolo  ragio- 
nevole di  Infallibilità,  non  può  nè  regolar 
le  dottrine,  né  cccelluar  maestri,  né  per 
conseguenza  escludere  dal  comuni  impie- 
ghi gli  alunni  di  maestri  non  suol.  R se 
pretende  Inceppar  le  coscienze  coi  suol 
regolamenti,  oflende  nel  punto  più  delicato 
la  libertà  che  promise. 

Io  non  credo  nel  fin  qui  discorso  essermi 
scostato  gran  fallo  dalle  idee  che  il  eh. 
Gioberti  esprime  In  materia  di  pubblica 
Istruzione  (2).  Giacché,  bcbbene  egli  seni 


(2)  InIroJutione  allo  slud  ec  Capo  S. 
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bri  acrnrdarr  alla  pubblica  dirritlonp  mag- 
pior  Inlluenta  di  i)arlla  che  fttQli  iloti  dit- 
credrnti  lo  le  ronredo  ; pure  è da  arver- 
lirsl  che  sempre  egli  (ralla  di  siali  ove  Io 
ordlnainenlu  polillco  sla  armonirralo  col- 
l’ Idea  ealloliea  fi);  e che  più  d’iina  rolla 
riprova  II  monopolio  della  pubblica  edu 
razione  sparlana  come  una  esagerazione 
eontraria  alla  natura  (2V 

In  un  solo  punlo  parmi  lasciar  qnalrhr 
dubbio  la  sua  dollrlna,  e lo  manifesto  con 
tanto  maggior  liberlà,  qnanlo  che  e la  sllma 
altissima  rhe  a lui  professai  gld  molle  volle 
In  quest’npcra  e gli  elog]  che  egli  comparle 
all’lstitolo  di  cui  sono  membro  lo  slesso  (3), 
mi  francheggiano  da  ogni  sospetto  di  pre 
venzione  e di  amor  proprio  : E per  altra 
parte  il  rivendicare  al  Clero  I suol  vanii, 
torna  In  lode  dell’  A.  medesimo,  che  colla 
profondità  di  sue  dollrinc  teologiche  e col 
suo  zelo  altamente  ratlolico  ben  mostra  di 
formarne  parte , e parie  nobilissima 

Dice  il  eh  A.  che  < I’  educazione  affl- 
« data  a soli  ecclesiastici  basta  a far  del 
« monaci,  non  basta  a far  del  cittadini  ■ 

E ne  adduce  in  prova  che  « Il  prete  non 

* ha  e non  può  avrre  per  la  (pialilà  del 

* suo  sialo  la  perizia  opportun.i  per  fare 

* I’  eccellente  padre  di  famiglia , Il  cUta- 

■ dino,  Il  mercalanle  , il  milite  , Il  magf 

■ strato , il  principe,  e addestrarlo  al  ne 
« goz]  civili,  ai  maneggi  politici,  alla  vita 
« tumultuosa  del  mondo  e del  rampi  re. 

« Quindi  è che  I’  educazione  Indirizzala 
« dai  soli  rrrlesiasllci,  snerva  bene  spes- 
« so  ed  Inllaccblsce  gli  animi  a ec  (4; 

Se  queste  osservazioni  del  SIg.  Gioberti 
mirassero  solo  ad  alTermare  che  dopo  la 
prima  educazione  deH’adolescenza  che  pnó 
darsi  dagli  ecclésiasticl,  I governi  dovreb- 
bero procacciarne  altra  opportuna  agli  a- 
diilll , per  renderli  più  tpecialmmle  alti 
alle  arti  di  pace  e di  guerra  , non  repll- 
eberei  ; e forse  questo  è intimamente  II 
sentire  di  quel  sublime  Ingegno  E in  vero 
non  può  negarsi  ebe  ogni  stato  abbisogna 
di  certa  sua  educazione  pratica  speciale  , ' 
che  non  pud  darsi  se  non  dal  periti  nella  ' 
rispelllva  professione.  Ma  questo  non  pud  | 
riguardare  l’ educazione  degli  abni  primi:  ^ 
onde  (re  proposizioni  mi  sembrano  doversi  | 
ammettere  a dichiarazione  delle  dollrine  ' 
sopracilate  ; cioè  1.  codesta  educazione  ! 


(1)  Nei  governi  buoni  (lvi,pag.  198]  | 

(2)  Licurgo.  . volle  far  violenza  alla  na- 1 

tara  {Ivi,  pag.  199).  I 

(3)  I gesuiti  .,  come  educatori  ben  meri- 1 
tarano  dei  progressi  civili , e mostrarono 
tal  sapienia  ec.  (ivi,  pag.  178}  Del  qual  ono- 
revole attestato  permetta  il  eh.  A.  che  qui 
io  gli  professi,  se  mai  leggera  queste  carte, 
la  mia  riconoscenza 

(4)  /fi,  pag.  178,  seg 


sperl.slc  convenir  agli  adulti  non  agli  ado- 
lescenti : 2.  l'educazione  degli  adolescenti 
essere  propriamente  di  dritto  paterno  o 
domestico  : 3-  gli  ecclesiastici  potere,  an- 
ehe  da  ti  soli,  aiutarvi  compiutamente  I 
parenti  ; e l’Inlloenza  laicale,  delta  dal  eh. 
A <H  ctrtt  lapienso  , poter  qui  riuscire 
sommamente  pericolosa  Le  prove  , non 
farò  che  accennarle,  perocché  mi  sembra- 
no agevoli  a persuadere  chi  conosce  la 
materia. 

La  1 proposizione  dipende  dalla  Impos- 
sibilità di  determinare  le  sorti  di  un  gio- 
vane nella  vita  a venire,  e dal  danno  che 
può  recare  l'invadere  In  tal  materia  I drilli 
della  Provvidenza  Se  noi  potessimo  co- 
noscerne appieno  I disegni,  potremmo  vol- 
gere la  educazione  speciale  a secondarli 
pienamente  : ma  Ignorandoli  por  troppo 
per  r Impossibilità  di  conoscere  appieno 
e II  giovane  e il  mondo  che  lo  aspetta  , 
qual  effetto  prndurrem  noi  coll’  Iniziarlo 
nelle  facoltà  speciali  ? Schiava  per  lo  più 
del  sensibile  I’  età  giovanile  si  lascia  stra- 
scinare soverchiamente  a tulle  quelle  arti 
ove  il  senso  trionfa;  imbevuta  poi  di  que- 
ste ed  affezlonal.ivl  , dlfUellnienle  se  ne 
vorrà  distornare  pel  suggerimenti  di  ra- 
gione ; e pnr  se  si  rivolgesse  a cangiarle 
con  disegni  piò  serj,  sarà  lardo  consiglio 
e diftlciie  il  contrarre  nuove  abitudini  ed 
acquistare  nuove  cognizioni.  Dee  dunque 
l'educazione  del  giovanetto  esser  (ale  che 
non  Impedisca  colle  occupazioni  speciali  e 
geniali  la  formazione  del  carattere  morale, 
o la  tlesslbilltà  del  giovane  a qualunque 
stato  vengagli  Imposto  in  appresso  dallo 
andamento  delle  cose  mondiali. 

La  2 proposizione  parmi  evidente  da 
quanto  è dello  nel  letto  (1800  segg);  né 
veggo  come  toglier  si  possa  al  parenti  la 
prima  educazione  senza  olTesa  della  na- 
tura. Onde  son  persuaso  che  II  saggio  A., 
menire  ne  raccomanda  la  pubblicità  , In- 
lende,  non  già  di  stabilirla  coattivamente, 
ma  solo  col  migliorare  le  pubbliche  isU- 
luzionl , per  modo  rhe  I parcnll  ne  cer- 
chino spontaneamente  II  sussidio  In  favor 
della  prole  (5).  E intatti  se  alla  società 
fosse  lecito  ristringere-  in  (ale  articolo  i 
drilli  paterni  , come  mal  la  più  perfetta 
delle  società,  tendente  al  line  spirituale  , 
Infallibile  nell’  Insegnamento  , santa  nelle 
leggi,  universale  nella  estensione  avrebbe 
vietalo  lo  strappare  a padri  infedeli  i tigli 
per  condurli  rigenerati  a salvamento  ? Ep- 
pure cosi  è ; la  Chiesa  riprovò  lo  zelo 
in.iilnleso  di  coloro  rhe  sottraevano  al  pa- 
renti infedeli  l'educazione  dei  Agli  : come 
dunque  potrà  accordarsi  alla  società  pub- 
blica per  bene  temporale  , ciò  che  venne 


(8)  Tate  apparisce  F intento  del  eh  A. 
specialmente  al  fine  della  pag.  109. 
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ricusalo  pcrflno  dalla  società  religiosa  pel 
bene  spirilnale  ed  eterno  ? 

3.  Ma  I parenti,  per  sé  molle  Tulle  in- 
rapaci di  educare,  possono  eglino  sperare 
di  trovar  nella  edurazlone  data  da  ioti  cc 
cleslasllci  gli  elemenll  necessari  a tonnare 
buoni  cittadini?  Colle  llmilarinni  indicale 
poc’anzi  rispondo  che  si  ; ed  a conferma 
rii  mia  risposta  osservo  che  gli  elemenll 
di  edurazlone  necessari  a ben  riuscire  In 
ogni  arte  clltadinesra  drbix  no  apparlenrre 
o alla  mente  n al  cuore  o al  corpo  Ri- 
guardo al  corpo  Igiene  e ginnuetiea  non 
sono  certamenle  entllé  trascendentali,  che 
debbano  sfuggire  o alla  capacità  o alla  al- 
lenzione  di  educatori  ecclesiastici.  La  mente 
vien  educata  o colle  lettere  o colle  scien- 
ze o colle  arti  : or  qual  é di  queste  col- 
ture che  possa  dirsi  straniera  al  Clero  al> 
roen  nel  primi  elemenll , giacché  gli  rie- 
mtnti  debbono  infondersi  nella  prima  e 
ducazlone  ? forse  nelle  .irli  vorrà  supporsi 
meno  esercitato  un  eccleslaslico  ; ma  è 
eglt  0 difneile  o Inosllato  l’adoprare  a tal 
uopo  sotto  direzione  erclesiastica  il  sussi- 
dio dei  laici  ? Farmi  dunque  che  , salvo 
Il  tecnicismo  pratico  men  proprio  dell’elà 
giovanile , nulla  manehi  all’  ecclesiastico 
per  formar  la  menle  (Ij. 

La  volontà  poi  chi  mal  potrà  meglio 
formarla  di  colui  che  é per  professione 
nijicslro  d’ognl  virlù  ?— Ma  reccleslastico, 
sembra  accennare  il  eh.  A. , non  conosce 
Il  mondo,  epperò  gli  manca  la  perisia  ne- 
ceuaria  per  tare  il  cittadino— .Se  conoscere 
<f  mondo signillcasse  essere  aggiratolo  quel 
vortice  tenebroso  di  delitti  e di  sciagure  che 
mondo  suole  appellarsi,  vorrei  trasniellere 
codesta  proposizione  , e concedere  f né 
perd  sarebbe  vero)  che  niun  ecclesiastico 
avesse  sperimentalo  mal  che  sla  vivere  nel 
mondo  .Ma  se  il  rotear  di  un  turbine  meglio 
é conosciiilo  ria  chi  ne  sta  fuori  ; se  noi 
abblam  più  chiara  notizia  del  movimento 
degli  astri  che  di  quel  della  terra  ove  sla- 
mo ; parmi  evidente  nluno  poter  meglio  co- 
noscere il  mondo  che  l’uom  di  Chiesa  II  qua- 
le fermo  coll’un  pié  sulla  soglia  Immobile 
del  santuario,  lien  l’ altro  piede  sol  tem- 
pestoso flutto  come  I’  Angelo  della  Apo- 
calisse Spieghiamoel  senza  allegorie  Che  ci 
vuole  per  conoscere  il  mondo .’  conoscere 
il  pensare  e II  volere  degli  uomini , c le 
relazioni  veraci  di  queste  loro  interne  di- 
sposizioni coll’  ardine,  vero  bene  dell'uo- 
mo e della  società.  Questo  rero  bene  é 
il  punto  fisso , é II  /Ine  a coi  lutto  dee 
coordinarsi:  né  il  eh  A.  vorrà  negare  es- 
sere Il  Clero  attissimo  a ben  conoscerlo. 
Il  pensare  poi  e il  volere  degli  uomini  rbl 
mai  potrà  conoscerlo  icbietlamente  ed  a 


(1J  y T 2,  pag  675,  ore  il  eh.  J.  em 
noi  perfiliamenlr  concorda. 


fondo  meglio  di  coloro  a cui  ciascuno  ma- 
nifesta nel  tribunale  di  riconciliazione  gli 
abissi  più  profondi  della  coscienza  ancor 
la  più  perversa  ? Il  laico  vede  ciò  che  ap- 
parisce hi  fronte,  l'eccleslasilco,  partecipe 
in  certa  guisa  dell’  occhio  splendidissimo 
d<  Dio  cui  minisira  , mira  svelalo  e lim- 
pido il  cuore  stesso  dell’uomo-  infuefur 
cor.  Non  solo  dunque  non  manca  allo  ec- 
clesiastico la  perizia  del  mondo  , ma  egli 
solo  può  averla  sicura  e veridica  nei  suoi 
eiemenli  : Il  laico  indovina  quel  che  può, 
r ecrlcslasllco  vede  quel  che  et  e 

Dalle  quali  considerazioni  conseguila  na- 
turalmente la  seconda  parte  della  mia  3. 
proposizione  , cioè  pericolosissima  dover 
riuscire  nella  prima  educazione  la  Influen- 
za laicale.  Perorché  essendo  quitti  impos- 
sibile, come  dimostra  pure  il  eh  A.,  viver 
nel  mondo  e non  Inebbriarsi  di  quel  suo 
spirilo  lutto  scn.so  e leggerezza,  sarà  quaii 
impossibile,  che  l'inlluenza  laicale  non  In- 
Iromella  nella  gioventù  quello  spirilo  ap- 
punto che  l’ educazione  dovrebbe  accura- 
lameule  sbandirne,  e non  ne  incroci  per 
conseguenza  gli  enelll  più  salutari.  CF;  cosi 
non  fosse  soggetto  di  coulimia  sperienza  c 
di  continuo  dolore  pei  savj  educalorl  II 
danno  morale  che  da  tali  innueiizc  Infalli- 
bilmeple  germoglia  !)  Orchi  non  vede  non 
doversi  ammcllere  come  sislem  iticamente 
necessaria  al  ben  sociale  una  influenza,  che 
nello  sialo  deH’uom  corrotto  è quasi  ine - 
ritabilmenle  malefica  ? Ancorché,  dunque, 
al  Clero  tanto  mancasse  realmente  la  perizia 
del  mondo,  quanto  egli  solo  può  verace 
mente  possederla  ; pure  se  II  sommo  della 
importanza  (2/  per  I’  educazione  sta  nel 
religioso  e nel  morale,  e se  nella  religiosa 
e morale  educazione  dee  riuscire  non  solo 
Impossibile,  ma  ancor  malefica  la  inllnenza 
laicale  ; questa  dovrebbe  sempre  neces- 
sariamente escludersi  a costo  ancora  di 
altri  secondar)  emolumenti,  se  pur  doves- 
sero sacrificarsi. 

Ma  no  : La  Chiesa  , I’  educatrice  del 
mondo  , non  sarà  mai  si  Inetta  all’  alt.i 
Impresa  a cui  fu  spedila  dal  Cielo , che 
debba  implorar  I’ ajulo  di  quel  mondo  ap 
punto  che  ella  venne  ad  istruire  : c se  fa 
società  e la  religione  hanno  ugualmente  bi- 
sogno di  ingagliardire  gli  uomini,  non  c per 
altro  uguale  in  tale  impresa  la  parte  di 
entrambe  La  religione  dee  piantarne  le 
basi  e per  bene  assicurarle  ella  dee  cer- 
care Il  terreo  vergine  degli  animi  Imma- 
colali  , c dar  tempo  ai  cementi  di  conso- 
lidarsi lungi  da  urti  e da  tempeste  Su 
queste  b.isi  rass-  ttalc  c consolidate  venga 
poi  a fabbricare  la  società , e le  trover.i 
sempre  alte  ad  ogni  grande  edilizio,  giac- 
ché non  vi  ha  edilizio  sociale  che  erger 


(2/  tri,  pag  179 
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non  dcbbasl  snile  basi  di  rrllglnne  c di 
prnblld,  planiate  per  man  della  Chiesa. 

Che  se  lalora  rcduearlnne  eccleslasllca, 
quella  che  nella  anllra  ehiesa  alleTÒ  I Ma- 
lalla  e I Maccabei,  e nella  nuova  le  legioni 
di  martiri  e di  crociati;  quella  che  formò 
I Super  e I Xlmencs  : quella  che  orpaniriò 
la  civlllà  europea  e la  socleli  universale  : 
se,  dico,  questa  educazione  data  dai  preti 
dlverril  (Iacea  e lascerè  i «iiof  deboli  parli 
esposti  a divenir  pnda  del  mondo  ; e se 
questa  sciagura  sarà  cITello  veramente  della 
flacrherra  nell’  ediicalore  . anilchè  della 
perversità  del  mondo,  e della  corruzione 
del  cuor  umano  : allora  Invece  di  accusare 
come  Incapace  la  Islllurlone  > accusiamo 
come  dircllost  gli  strumenti  : Invece  di 
ricorrere  al  mondo  perchè  Istruisca  I preti, 
ricorriamo  più  presto  alla  Chiesa  , unica 
fonte  di  loro  spirito  come  di  lor  mlsslone; 
nè  dubitiamo  che  venga  meno  in  lei  quella 
energia  che  spinse  anche  ai  di  nostri  lo 
erede  di  Pietro  a morir  nelle  carceri , a 
lottare  cogli  usurpatori,  a sfidar  I ribelli  (1) 

Prima  peraltro  di  accusare  I preti,  anche 
solo  In  Individuo  , di  fiacchezza  e di  len- 
tezza, ricordiamoci  che,  minislrl  della  Chie- 
sa, essi  debbono  seguirne  lo  spirilo  : che 
In  spirilo  della  Chiesa  6 spirilo  d’ordine 
e di  giustizia  che  non  cede  al  secolo;  che 
In  un  secolo  ove  II  sommo  del  mali  nella 
società  è l’anarchia  popolaresca,  la  Chiesa 
dovette  princlpalmenle  Insistere  sul  do- 
veri di  social  dipendenza  (2J.  Le  quali  pru- 
dentissime riilessloni  del  eh  A , che  glu- 
sllflcann  gli  andamenti  rignardn.si  della 
Chiesa  nelle  relazioni  politiche,  ben  potrla- 
no  molle  volle  purg.ire  I preti  della  taccia 
■Il  fiacchezza  nella  educazione  domestica  o 
pubblica. 


n)  ' È dunque  affatto  irragionevole  Cae- 
« casa  , che  si  dà  aita  fede  caltnlica  , di 
n ridurre  l'uomo  atf  inerzia  dei  niisllei 
• All'inerzia?  Dio  buono!  Mentre  l' in- 
« lento  supremo  del  Crislinnesimo  ^ di ren- 
« riere  la  volontà  potente  ec  indomita  ni 
« rasi  esterni  » ee.  ec.  f T 2.  pag  935  ). 
l'erto  se  il  Clero  è maestro  di  questo  cri- 
stianesimo, se  non  tradisee  la  sua  augusta 
missione  , egli  non  darà  una  educazione 
fiacca 

f2)  et  la  Chiesa  se  parve  talvolta  abbrae- 
riar  la  eausa  dei  firineipi  anziché  quella 
de’ popoli,  il  fece  perché  con  sapiente  co- 
raggio ella  accorre  sempre  dove  il  rischio 
e maggiore,  onde  eome  pugnò  per  le  na- 
zioni Contro  i re  e gl'  imperadori  quando 
Ili  forza  regia  c imperiale  prevaleva  sidle 
legittime  Hbi  rlà  dei  popoli , ora  combatte 
per  la  sovranità  , anzielié  per  la  libertà , 
perché  quella  e non  questa  è minacciala 
dati’  opinione  signon  ggianle  e dal  gemo  del 
setolo  > 


Queste  considerazioni , dedotta  In  gran 
parte  dalle  dottrine  del  piissimo  A.,  se  maJ 
mostrassero  che  qualche  espressione  raen 
misurala  avesse  potuto  c.Tder  da  una  penna 
si  devota  al  vero  ed  alla  Chiesa,  mostrej 
ranno  Insieme  qual  ne  sia  II  senso  genuino; 
e lungi  dall’ Imprimere  alla  mirabll  opera 
del  Gioberti  la  menoma  taccia  d’ Infamia, 
mn.siraranno  anzi  che  ogni  alito  men  lim- 
pido si  dissipa  da  sé  slesso  e sfPma  sulla 
tersissima  siiperflcle  di  quello  specchio  , 
ove  tanto  accolse  di  sua  luce  intelligibile 
I’  eterna  Idea. 

CXLI.  Nell’atto  che  tentiamo  chiarire 
le  Idee  teoretiche  delle  principali  socletd 
concrete  , noi  cl  troviamo  qui  condotti  a 
dimostrare  più  particolarmente  la  verità 
di  ciò  che  abbiamo  asserito  altrove  (685) 
la  teoria  ipntaitlea  renderci  ragione  anche 
della  società  municipate  considerata  rela- 
tivamente alta  domestica,  alla  nazionale  ed 
alla  òiter-nazfonoie  Infatti  togliete  in  mano 
Il  Romagnosi  e leggetene  la  trattazione 
suW’  ordinamento  delie  municipalità  in  re- 
lazione all' organismo  politico  (3)  eppol  lo 
opusrolelto  sulla  cittadinanza  e suUa  fo- 
rensità:  toglietene  gli  errori  di  patto  sociale, 
individualismo  ec.  e vedrete  non  essere  Ivi 
se  non  applicaziool  del  drillo  Ipolaltirn, 

Kgll  Incomincia  al  5 I a dimostrare  che 
la  famiglia  non  perde  il  suo  essere  entrando 
nella  tribù  o municipio  (68S),  ma  l’autorità 
domestica  congiunge  la  famiglia  alla  so- 
cietà maggiore  (697),  Senza  perdere  la  sua 
amministrazione  (70Q  propria,  perdendo 
però  la  sua  sovrana  Indipendenza  più  o 
meno,  secondo  la  maggiore  o minor  per- 
fezione e robustezza  della  associazione 
municipale  ( 710  ).  Voi  vedele  qui  passo 
p-rsso  applicalo  II  dritto  Ipolalllco  si  fedel- 
mente, che  non  v’  Indurrete  a credere  non 
aver  lo  Iella  la  prima  di  queste  opere  al- 
lorquando lo  scrissi  : nè  lo  ho  alcuna  pre- 
mura di  mostrarvi  mie  le  dottrine,  ma  di 
mostrarle  vere. 

Al  S 2 vedrete  il  municipio  considerato 
dal  Romagnosi  in  ti  come  società  compo- 
sta dalle  famiglie  (696),  dal  consenso  delle 
quali  risulta  la  sua  autorità  (698)  : relati- 
vamente poi  alla  nazione  , esso  ne  forma 
un  conzorzio  , che  non  dee  mal  perdere 
la  sua  (700)  onità  nell'  atto  che  divien  parte 
della  nazione  G qui  l’A  si  lagna  dei  mo- 
derni fautori  di  costituzioni , che  hanno 
speralo  formare  la  maggior  società  scon 
catenando  le  minori  (LXXXIV). 

Passa  nel  § 3 a mostrare  come  anche 
il  municipio  ha  una  aulorlld  sua  propria, 
diversissima  da  quelle  autorità  (J137)  de- 
rivate ab  alto , che  vegliano  In  esso  agli 
Interessi  nazionali.  Nel  seguente  dimosira 
che  ha , per  conseguenza  , una  atnmiiii 
sirazione  sua  propria  proporzionata  al  suoi 


(3)  Op  pi.z/uinc  7'  IC,  pag  540,  tegg 


)(  C85  )( 


Inlerosjl,  r dlslInU  dall»  ammlnlslratlonn 
nazionale  (61)0)  Conseguenze  tulle,  mme 
voi  ben  vedete,  del  t.  prinriplo  Ipotaltiro, 
unità  del  consorz]  (68S) 

Da  questi  princfp]  stabiliti  nel  rapo  I, 
egli  deduce  poi  nel  capo  III,  $ 2,  le  allrl- 
buzionl  munfripall  che  sono  1 obbedienza 
gerarchica  |'702),  2.  indipendenza  dello 
interno  reggimento  (7ol  ) , 3.  e i.  drillo 
di  governo  e di  eorreiione  (704  707)  : le 
quali  leggi  di  allribuzione  si  ridarono  alle 
leggi  universali  da  noi  eontemplatc  nella 
socield  ipolalllca. 

Nell’auro  opuscolo  sulla  citladinanza  c 
forensIlA  ilR,  allro  non  fa  In  sostanza  che 
applicar  queste  Idee  rondamentall  alle  re- 
lazioni che  un  suddito  acquista  o perde 
nelle  convulsioni  e lacerazioni  dei  grandi 
stali.  Nel  qual  proposito  egli  mostra  le  re- 
lazioni del  municipio  non  solo  colla  società 
nazionale  , ma  anche , senza  però  nomi- 
narla , rolla  inler-nazlonale. 

Oul  però  merita  osservazione  ciò  che 
egli  dice  ( p.  2S6)  che  la  cittadinanza  ri 
sulta  da  elementi  personali  e da  clementi 
reali ,-  e l’elemento  reale  i II  domicilio  sta- 
bile nel  lerrilorlo  del  comune  o della  na 
zinne.  Questa  dottrina  del  R , conformls 
slma  alla  teoria  delle  origini  d’ aulnrllà 
da  noi  stabilita  ( 813  segg.  ),  cl  può  far 
comprendere  che  non  solo  le  società  co- 
munali hanno  una  base  reale  nella  unità 
di  Inleresse,  come  egli  avverte  (p  257), 
ma  che  può  e suole  trovarsi  una  tal  base 
anche  per  la  unità  di  provincia.  Talché 
un  grande  stato  può  considerarsi  come  un 
reale  aggregalo  di  province , come  la  pro- 
vincia 0 lo  stalo  minore  è aggregato  di 
comuni,  e questi  di  famiglie  (692). 

Queste  dottrine  del  RomagnosI  cl  hanno 
.sviluppata  la  nozione  fondamentale  della 
ioeielà  di  famiglie  , della  Irihii  ridotta  a 
civile  e stabile  consorzio  nel  municipio. 
Se  poi  bramaste  vedere  come  nn  mede- 
simo tipo  universale  sla  stalo  da’  fatti  varj 
variamente  moditlcato,  leggete  la  doppia 
storia  della  moderna  civiltà  pel  Guiznt 
Ivi  vedrete  prima  come  nacque  il  muni- 
cipio rumano  (di  che  anche  II  nostro  Canni 
parla  crndUamente  (1)  osserverete  poi 
specialmente  nella  lez.  XLVI,  le  tre  ori- 
gini dei  Comuni  In  Francia  ; cioè  trasfor- 
mazione del  municipio  romano,  incremento 
delle  popolazioni  appiè  delle  rocche  ba- 
ronali, adunamento  del  volgo  nelle  borgate 
separate.  Ei  parla  a lungo  del  varj  efietti 
che  produsse  la  varietà  di  origine  ; ma 
all’  Inlento  mio  bastano  questi  cenni  sol 
doppio  elemento  essenziale  ed  accidentate 
del  primo  grado  di  pubblica  società , per 
dare  una  Idea  di  applicazione  della  generai 
teorìa  , non  solo  al  comune  ma  anche  alla 
provincia. 


CXI.II.  Poiché  é qui  nostro  Intento  di 
conoscere  la  natura  delle  varie  socleU  che 
esistono,  esaminiamo  brevemente  qual  sla 
I’  essenzial  earatlere  della  società  selvag- 
gia . per  cui  dalla  barbara  è totalmente 
distinta. 

• Tra  selvaggio  e barbaro,  dicca  I’  En- 
« clclopedia  antica,  questa  é la  diflerenza, 
« che  I primi  sono  picclole  genti  disperde 
« che  non  vogliono  associarsi  ; mentre  I 
" barbari  spesse  volte  si  riuniscono  allor 
« che  un  capo  ne  sottomette  altri  (2).  • 

10  non  prenderò  a lodare  la  ninsolla  di 
questa  dellnizione  ; ma  accettandone  la 
parie  filologica,  ne  Inferirò  darsi  veramente 
un  divario  fra  selvaggio  e barbaro,  e que- 
sto divario  , qual  che  egli  sia  nella  causa 
inicrna , mostrarsi  al  di  fuori  colla  inso- 
ciabilità. Nel  che  il  vocabolario  italiano 
del  volgo  concorda  per  naturale  Istinto 
coll’  enciclopedista  francese  , giacché  usa 
selvatico  , selvatichezza  per  sinonimo  di 
misantropo,  insociabilità  Ma  se  al  volgo 
bene  sla  riguardare  le  apparenze  materiali, 

11  niosofo  dee  cercare  le  cause  inierue.  Or 
d’onde  muove  nel  selvaggio  l’avversione 
alla  società  ? 

Se  voi  studiale  con  attenzione  le  rela- 
zioni del  viaggiatori  e specialmente  dei 
missionar]  (3),  aiilorità  somme  In  tal  ma- 
teria , due  tratti  carallerlslicl  troverete 
continuamente  ricordali  del  selvaggio , la 
sua  ignoranza  rclallvamenle  al  beni  della 
società,  la  ripugnanza  a qualsivoglia  le- 
game Mente  circa  , volontà  Indomita  : 
ecco  ciò  che  impedisce  al  selvaggio  pur 
di  pensare  ad  associarsi  E se  questi  me- 
desimi ostacoli  volete  fra  loro  ordinarli , 
voi  vedrete  che  II  primo  nasce  dal  secondo; 
imperocché  crediam  noi  che  egli  non  ami 
certe  comodità  e ricercatezze  del  nostro 
viver  sociale  ? le  gradirebbe;  ma  comprarle 
a costo  di  libertà  ! non  bene  prò  tota  li-, 
berlas  rendilur  auro  ; ecco  la  formula  so- 
ciale del  selvaggio  (4).  Volontà  indomita 
é dunque  il  principio  della  selvatichezza  ; 
c siccome  la  volontà  é nell’uomo  la  fa- 
coltà operatrice  , tutto  lo  operar  del  sel- 
vaggio dee  saper  di  quello  indomito  che 
ne  speciRca  la  volonlà 

Or  notate  che  volontà  indomita  e ro- 
tonfò  individualizzata  ossia  isolata  sono 
quasi  sinonimi , non  polendo  I’  uomo  di- 
venir sociale  senza  rinunziare  mille  volte 


(2)  Enciclopédie  mrthodique,  V.  Sauvages. 

(3)  Di  missionari  amplissima  raecolla  ab- 
biamo nelle  lellere  edlllcantt,  e netta  lor 
continuazione  annali  della  propagar,  della 
Fede;  di'  viaggiatori,  oltre  te  raccolte  dei 
viaggi,  motte  notizie  si  trovano  neU’universo 
pillurico  di  l'enezia 

(4)  'fout  Indien  se  croit  independanl  (E. 
l'iuizot,  CIvit.  Franp.) 


(t)  Canttt,  legislazione  pag.  18 
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al  proprio  volrrc.  Vedete  donqae  che  II 
non  volerti  attoeiare  dell’  cncirlopedista 
francese  nasce  dal  non  volerli  domare,  non 
volerti  adattare,  o come  noi  diremmo  con 
linguaRgio  cattolico  non  volerti  Monriri- 
cABB  (LXXXV;.E  onesto  vi  mostrerà  llln- 
soncamenlc  l’ Intima  cagione  per  cnl  tota 
la  Chiesa  ratlollca  è capace  di  formar  tra 
selvaggi  vero,  ampio  e progressivo  Incivi- 
limento : perché  Essa  è la  tota  che  vada 
a predicare  e a praticare  la  mortillcatlone. 
gli  altri  vanno  a predicare  i comodi,  I van- 
taggi. I lumi  della  civlllà  enropea,  e a pra- 
ticare secondo  lor  predica. 

E’  ci  vuole  una  buona  dose  di  audacia, 
per  non  dire  sfronlalezsa , a confondere 
in  un  medesimo  anatema  I missionari  cat- 
tolici cogli  eterodossi , come  ha  fatto  II 
sig.  Royer-Collard  : « Ce  qu’  on  obscrve 
« partout  sans  aueunc  distinction,  depuis 
« Ics  ealhollques  rnmains  jusqn’anx  mé- 
« Ihodlslcs , c'  est  que  la  fainéantisc  , la 
« corrupiion , et'  la  débauché  , sont  Ics 
« friills  que  Ics  mi.ssinnaires  oni  recueillls 
« de  leur  predication  (1^.  » Sicuramente 
egli  non  ha  mal  letto  le  lettere  de’  mis- 
sionari negli  Annali  della  propagazion  della 
fede  (S);  atirlmenli  si  sarebbe  dato  almeno 
<1  carico  di  spiegarci  in  qual  maniera  l'ozio, 
la  corruzione,  e gli  siravizil  , abblan  for- 
mati I martiri  del  Tonchino  e della  Cina, 
i monasteri  di  vergini  nella  Oceania,  c la 
dvlll.i  delle  Isole  Gambier:  avrebbe  dovuto 
spiegarci  come  I Metodisti  dell' Oregon  si 
lamenllno  del  poco  frutto  spirituale , lo- 
dandosi però  del  commerciale  ( nel  Cin- 
cinnati Teii'graph.  7 getinarn  I8t3|: avrebbe 
dovuto  spiegarci  qual  somiglianza  passi  Ira 
la  vita  penosa  d’un  missionario  cattolico 
e le  agiatezze  del  proleslanlc  : avrebbe 
dovuto  In  somma  confutare  da  capo  a fondo 
i citati  Annali  Ma  lacerne  affatto,  ed  as- 
serire fi  contrarlo  <n  Francia  dove  gli  An 
nafl  si  stampano  e si  feggono,  egli  è abu- 
sare indegnamente  della  crediilllà  o pa- 
zienza dei  lettori , e tradire  svergognata- 
mente la  propria  riputazione.  Buon  per  noi 
che  alla  pag  287 , preso  forse  da  rimorso 
di  coscienza  , ha  limilalo  a*  missionari  bi- 
blici le  sue  Invettive  Ma  torniamo  alla  in- 
dipendenza del  selvaggio 

Se  l’operar  del  selvaggio  tutto  dee  ri 
sentirsi  dell’  indiriUualitmo  della  Indomita 
sua  voloiit.-f , egli  è evidente  che  la  inio- 
einbililà  debb’  essere  il  suo  earattcre  pre- 
domlnanlc , e che  egli  non  solo  non  vuole 
associarsi , ma  né  anche  può  associarsi  ; 
perché  la  società  , Il  bene  iodate  , si  prc 
senta  agli  occhi  suoi  come  un  male,  come 


ft)  IVote  di  tìoyer  Collard  a Fallii  t.  3, 
p 283  legg 

(2;  Annali  prap  della  F.  I.  2,  p.  3-i‘.l 
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nggetio  di  avversione  Talché  (permette- 
temi un  paragone  a prima  vista  un  poco 
strano)  lo  italo  telvaggio  é,  rispetto  alla 
società , cl6  che  la  colpa  grave  rispetto 
allo  Individuo.  Imperocché  dove  sta  nel- 
r Individuo  la  grarilà  della  colpa  ? nello 
abblurare  la  idea  del  vero  bene  obbiettivo, 
e coll’  tilea  ogni  capacità  di  volerlo  (184). 
Or  la  volont.à  selvaggia  non  può  più  amare 
In  stato  sociale,  perché  abbiuratc  le  idee 
di  ordine , il  bene  sociale  é divenuto  per 
lei  un  male  ■■  ella  è dunque  indurata  nella 
diuociazione  (3). 

Se  non  che  , avvertite  che  una  totale 
cecità  di  ragione  c ostinatezza  di  volontà 
non  può  darsi  in  uom  vivente;  e per  con- 
seguenza nè  anche  può  darsi  una  totale 
inioeiabilità  La  lelvaticheiza  è dunque 
graduale  : a misura  che  la  mente  perde 
la  Idea  del  bene,  la  volontà  perderà  la  ten- 
denza ad  ottenerlo  , e la  società  decadrà 
da  lutto  ciò  che  forma  la  sua  perfezione. 
Orla  perfezione  sociale  consiste  nella  unità, 
nella  efficacia  , nella  etlentione  (LVIll)  ; 
dunque  la  sncicià  selvaggia  quanto  più 
In.seliallchisce  , tanto  più  diverrà  sgranel- 
lata, inoperosa,  ristretta.  Un’  adunanza  di 
individui  indipendenti  , incapace  di  nulla 
produrre  colla  Industria  sociale,  lendenle 
perpeluamenle  a perire  per  ozio  Improvido 
o per  guerre  feroci  : ecco  I’  abisso  In  cui 
naturalmente  trabocca  una  socieLI  inselva- 
tichita ; ecco  i caralleri  che  ella  riveste  a 
proporzione  che  va  degradandosi. 

Degradandoti  lo  dico  ; giacché  dal  fin 
qui  detto  apparisce  esser  lo  stalo  selvaggio 
uno  scadimento  dalla  luce  delle  Idee  so- 
ciali, conservale  nelle  genti  incivliilc  dalla 
tradizione  antica  Imperocché  se  uno  è II 
ceppo  primitivo  deli’  uman  genere,  come 
dimostra  non  solo  la  rivelazione  ma  anche 
la  slorla  (4)  ; se  a questa  società  primitiva 
vennero  rivelale  le  vcrilà  sociali  come  os- 
serva saviamente  (5)  il  Miillcr  ; l’abbruli- 


(3)  n jìfaitlre  , di  cui  è si  proprio  lo 
ichizzare  , quasi  senza  aiTrdcrsene  , lampi 
di  verità  profondittime , acrenna  ( nvlle 
veglie  di  Fieiroburgo  ) lo  sialo  settaggio 
dover  nascere  da  qualche  gravissima  culpa 
sociale.  Quanto  videa  retto  I 

(4)  F Canlù,  SI.  unte. 

(8)  « / più  antichi  fra  i popoli  e,  tolto 
« certi  riguardi,  non  jiunlo  inciviliti,  i bbrro 
« rette  idee  sulla  Divinità  , tuli'  unirerso , 
n sull’  immorlalilà,  ed  anche  sul  movimenlo 
« degli  atlri  ; mentre  erano  ignari  di  tutte 
« le  arti  onde  ai  di  nostri  ti  rende  più  di- 
ir lettola  la  vita  » Dai  che  egli  poscia  in- 
frTitre  che  n il  ni  tiro  spirito  abbia  ricevuto 
« dotta  wimcdiala  iiiruziune  di  un  Estere 
n più  sublime  certe  indiipinsabtli  atti 
« tudini  e idee,  alle  quoti  tu  r se  mede  timo 
n egli  non  at  rebbe  potuto  spingerti  di  Icg 
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mento  del  selvaggio  è on  decadimento:  e ! 
ne  fanno  ormai  indobitala  fede  le  scoperte 
dei  portentosi  monumenti  amcrleani  (1). 
Dal  che  si  vede  che  invece  di  coniare  I 
milioni  di  secoli,  cd  ammirare,  come  so- 
glion  taluni,  Il  grado  di  civiltà  a cui  sep- 
pero atzani  ceri!  popoli  selvaggi,  dovreb- 
bero compiangersi  I passi  retrogradi  e la 
celerilà  con  cui  già  si  basso  eron  eadu- 
ti  (LXXII) 

Dal  lin  qui  dello  potrero  trarre  dello 
stalo  selvaggio  la  seguente  deilnizione:  lo 
sialo  selvaggio  i lo  scadimenlo  della  per- 
fezione sociale  prodotto  dalla  avversione 
di  volontà  Indomita  all’ordine  sociale.  La 
prova  di  nostra  asserzione  fu  per  noi  de- 
dotta fliologicamenle  dal  senso  della  pa- 
rola i storicamente  dalle  relazioni  dei  viag- 
giatori ; niosollcamcnle  dalla  natura  della 
volontà  e della  società.  Il  Gioberti  nello 
ammirabile  capo  3 della  sua  Inlroduzione 
allo  studio  della  fllosolla  io  dimostra  a 
priori  considerando  II  Vero,  o,  come  egli 
dice,  l'Idea  qual  principio  di  ogni  civiltà.- 
dal  che  inferisce  che  la  Chiesa  propaga- 
trice  del  Vero  è la  vera  Incivliltrice  del 
selvaggio  (2). 

Mollo  diverso  da  questo  é lo  stato  di 
barbarie  Barbaro  suol  dirsi  colui  cui  manca 
la  coltura,  vale  a dire  quel  lustro  acciden- 
tale di  che  la  società  civile  a poco  a poco 
naturalmente  si  abbella  ; ma  non  Include 
per  noi  la  Idea  di  quella  morte  toeiale  e 
morate  che  forma  il  caraltere  della  tetta- 
ttehezza . Barbarie  e uttalietuzza  sono 
dunque  amrndue  conlrappnsle  a civiltà  : 
ma  la  barbarie  ri  si  cmrirappone  come  II 
firincipio  al  /Ine,  la  tclratichezza  come  la 
dùtruzione  alla  etittenza  : la  barbarle  passa 
naturalmente  per  varj  gradi  a perfezione 


* Pieri  ; anello  all’  opposto  che  riiguarda 
« B uso  delle  corporali  attitudini  gli  fa  la 
« sciato  per  esercizio  dette  tue  forze  Intel- 

* lettuali  *.  ( Star,  unte  t.  I,  p.  16  ).  Il 
Gioberti  poi  nella  sua  Introduzione  allo 
studio  delta  /Itoso/la  dimostra  conmetaflsica 
evidenza  la  necessità  di  questa  rivelazione 
primitiva 

(1)  « Produzioni  di  razze  anteriori  a 
qualunque  delle  tuttora  esistenti.  Ma  m 
qual  modo  una  razza  più  incivilita  fotti- 
forzata  a cedere  il  campo  . . è cosa  dif 
fiale  comprenderti  » Cori  l’  Enciclopedia 
italiana  f E A inerirà  ) Ma  a dir  vero  io 
non  veggo  in  ciò  gran  dif/lcolta  ; te  l’uomo 
abbandonato  da  lume  superno  tende  ad  in- 
telvalichire , per  itpiegare  l’  America  srl 
raggia  succeduta  alla  colla,  non  occorrono 
razze  diverse  : dovette  Inselvallrhirc  perché 
isolala 

(2)  T l,  pag  206:  il  Sig.  Boycr-Collard 
ben  fori  bue  re  lo  leggi  ste  da  capo  a fondo. 
/ . auche  ivi  pag  -102  e 43S 


di  coltura  , perché  conserva  I prinripi  di 
ordine  morale  lendenli  a svilupparsi  ; la 
selvallcliezza  tende  nuturofmenfea  decade- 
re, perchè  ha  slabillto  II  principio  del  dis- 
ordine e della  dlssnciasionc,  che  è la  In- 
flesslbllilà  individuale  f424  .segg  ). 

Dal  quale  paragone  si  vede  1 che  la 
società  potè  sorgere  da  barbarle  a collura, 
ma  non  avida  pniuto  arrivare  da  selvati- 
chezza a civillà  : 2 che  le  nazioni  germa- 
niche da  noi  delle  barbare,  perchè,  dalla 
civiltà  romana  e dalla  religione  tornale  a 
viver  morale  , ripigliarono  la  carriera  a 
scendente  verso  la  civiltà  odierna  , non 
erano  forse  men  selvaggle  degli  indigeni 
americani  Ed  InRitlI  il  Guizot  ne  dimostra, 
come  dicemmo  allrove(1630),  perfellisslma 
la  somiglianza,  ed  anche  In  appresso  a que- 
sti rimasero  somigliantissimi  lutti  quel 
barbari  che  non  poterono  nssarsi  sul  nostro 
suolo,  come  I Tartari  di  Genglskan,  e gli 
Unni  di  Attila,  che  non  ricevellero  dai  po- 
poli devastali  I principi  morali  della  sociale 
esistenza.  Ma  le  regioni  germaniche  ride- 
stale a moralità  dalle  Influenze  Crisliano- 
rnmane , ebbero  presso  noi  nome  non  di 
selvagge  ma  di  barbare , perchè  ripresero 
le  vie  della  civiltà. 

Dalla  Idea  che  abblam  dato  della  telva- 
liehezza  deduciamo  quale  esser  debbavi  la 
forma  della  società , e la  troveremo  In 
teoria  quella  appunto  che  II  fatto  ce  la 
dimostra  L’uomo  non  potrebbe  perpetuarsi 
senza  società  domestica  ; dee  dunque  fra 
selvaggi  serbarsi  un  avanzo  di  tal  società. 
Ma  poiché  volontà  indomabile  la  rende  dio- 
ratmenfe  Impossibile,  dovrà  la  società  do- 
mestica ridursi  a pura  unione  materiale  e 
durare  sol  tanto  tempo , quanto  dura  la 
forza  nel  capo  che  la  formò  ; dunque  per 
la  donna  schiavitù  perpetua,  pei  figli  fln- 
ebè  non  giungano  a virilità.  Allora,  quando 
fra  popoli  colti  relazioni  novelle  formereb- 
bero società  pubblica  , fra  selvaggi  la  fa- 
miglia dovrà  disciogliersi,  e correndo  per 
le  foreste  In  cerca  del  villo  quotidiano  , 
ogni  suo  membro  si  rimarrà  in  quella  In- 
dipendenza che  rompe  ogni  legame  so- 
ciale. 

Ma  questa  è la  condizione  del  selvaggi 
più  decaduti  ed  abbrutiti,  cioè  più  selvaggi. 
Or  supponete  che  alcuni  principj  sociali  si 
sieno  conservati  per  tradizione,  che  una 
teocrazia  di  Indovini,  o una  superstizione 
Ignorante  vegli  a serbarne  le  Iraccic,  potrà 
nascere  un'umbra  di  società  pubblica  ; ma 
quale  ? Ogni  società  (337)  dee  svilupparsi 
dalla  combinazione  di  due  elementi,  un» 
astratto  ossia  la  toeiaiilà,  l’ altro  concreto 
che  può  essere  dover  naturale  o dritto  o 
bisogno:  datemi  la  più  rozza  idea  della 
socialità , c il  più  grossolano  fra  gli  ele- 
menti concreti,  il  bisogno,  ed  avrete  gli  ele- 
menti della  società  selvaggia  Incapace  di 
sorgere  alla  idea  di  identità  di  natura  come 
fonte  di  socialità  (.31  DJ,  il  selvaggio  rispet- 
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Ieri  la  identità  di  raxxa  ; ed  osserreri  verso 
le  Iribù  consanguinee  quel  drilli  di  uma- 
nità, che  rispetio  ad  ogni  siraniero  calpe- 
slrrebbe  : ed  ecco  I’  bica  della  nazione 
selvaggia.  Incapace  di  governarsi  per  dover 
naturale  o per  dritto,  egli  sarà  Invitalo  ad 
associarsi  per  bisogno  or  di  sostentamento 
or  di  difesa  Esisterà  dunque  per  lui  una 
società  nazionale , creala  senza  unità  di 
ordine  dalla  naturale  propagazione  male- 
rlale,  ed  un  governo  formalo  , senza  idea 
d’  aulorilà,  dal  bisogno,  é durevole  quanto 
il  bisogno  medesimo.  Leggete  il  racconto 
del  viaggiatori  rilall,  o il  quadro  sinottico 
che  ne  trae  il  Gulzot,  e vedrete  questi 
traili  sociali  perpetuamente  disegnati  nel 
fallo  (i). 

Ricordiamio  per  altro  nuovamente:  questa 
idea  di  società  selvaggia  può  graduarsi 
variamente,  secondo  che  un  popolo  deca- 
dente o va  scostandosi  dalla  origine  della 
tradizione  primitiva,  o torna  ad  Imbeversi 
del  principi  sociali  recatigli  da  altre  genti 
incivilite  Non  sia  dunque  meraviglia  se  di 
ogni  forma  sociale  trovcrem  qualche  traccia 
or  fra  i Negri  alTricanI,  or  fra  gli  Ameri- 
cani indigeni  (2):  pochi  possono  giugnere 
ad  obbllare  talmente  ogni  idea  primitiva  , 
che  nulla  piti  ne  rimanga , e se  talora  vi 
giungono,  debbono  necessariamente  perire; 
e chi  sa  quante  di  quelle  sci.igurate  tribù, 
anzi  che  dall’Invasore  europeo,  furono 
tratte  a perdizione  dalla  mancanza  di  prin- 
cipi sociali  ! * Lo  stato  selvatico,  se  fosse 


(fj  Mollo  ti  accosta  a questa  eoslituzione 
la  quasi  selvaggia  nazione  degli  Jfgani,  se- 
condo la  relazione  della  Enciclopedia  ita- 
liana ( T l,  pag.  324  e 328  }.  « Titlla  la 
nazione  è divisa  in  tribù  che  continuano  a 
non  meteolarti  fra  ette , ciascuna  sotto  il 
proprio  peculiare  governo  con  poco  inter- 
vento del  potere  reale.  Il  reggimento  in- 
terno delle  tribù  e a comune;  dividonti  in 
separale  comunità , ed  ognuna  ha  it  tuo 
capo  o can,  scelto  dialla  più  antica  (amiglia. 
Talvolta  vien  nominato  e destituito  dal  re 
a suo  beneptacito,  e sostiluito  da  un  parerne 
del  monarca  In  ambi  i casi  bassi  riguardo 
al  drillo  di  primogenitura , ma  molto  più 
ali’  età,  all’  esperienza  ed  al  carattere  : tl 
quale  ordine  variabile  di  tuccettiuni  cagiona 
brighe  , dissensioni , e contese  frequenti.  / 
con  amminiiirano  la  giustizio,  ma  di  raro 
senza  la  concorrenza  di  un  consigtio  dei 
capi  di  famiglia.  Le  comunità  tono  eminen- 
temente rtclutive  e spetto  in  lite  l’ una  con 
l'altra  Pare  che  sieno  poco  attaccale  al 
loro  capo  ,ma  forllstimamente  alle  tribù  loro. 
Sommamente  gelose  d’ ogni  intervento  , to 
spirilo  repubblicano  preservò  il  paese  dal 
degenerare  net  solilo  dispotismo  orientate.  » 
(2;  E.  Enciclopedia  Italiana,  E.  ArrnicA 
( Ameiuca. 


■ perfetto,  impnrlerebbo  l'estinzione  asso- 
« iuta  della  Idea,  • la  morte  dell*  ings 
• gno  (3i.  > 

CXLIII  Svilupperemo  con  qualche  mag- 
gior precisione  questo  leggiero  schizza 
della  società  feudale  che  tanta  parte  ebbe 
nella  politica  dell’  Europa  moderna,  nella 
quale  oggidì  ancora  se  ne  conservano  i 
titoli,  se  ne  risentono  le  InOuenze  ; con- 
siderandola nella  sua  origine  . nella  sua 
rosliluzione  , e negli  effetti  che  lo  stato 
feudale  dovette  naturalmente  produrre. 
Chi  bramasse  intorno  a queste  Idee  qual- 
che schiarimento  In  troverà  nel  già  citato 
Gulzot , Il  quale,  non  senza  molti  errori, 
parmi  averci  dato  un  bell’  esemplo  del 
come  debba  lo  storico  studiare  la  società 
nei  (alti  anteriori  (444),  per  ben  compren- 
derne lo  stalo,  I doveri,  I dritti.  Daremo  un 
cenno  per  ultimo  sul  s.  Impero,  che  fo  il 
centro  ove  la  repubblica  feudale  si  anno- 
dò in  sociale  unità. 

Se  il  bisogno  di  difesa,  o la  smania  guer- 
resca consueta  fra  barbari,  raduni  I primi 
clemenll  di  una  società  ; questi  Individui 
liberi,  formeranno  qui  una  società  volon- 
taria , uguale  in  origine  , ma  tendente  a 
divenire  monarrhica  nel  rapo  ed  aristocra- 
tica negli  uflleiall  fMOJ.  Suppognamo  che 
pei  successi  mllilarl  cresca  II  primo  drap- 
pello , quali  saranno  le  conseguenze  ? Il 
Gulzot  ce  le  dimostra  (4)  nelle  turme  guer- 
riere del  Germani  Nella  prima  origine  i 
guerrieri  furono  poco  men  che  uguali,  e 
tutta  la  disuguaglianza  che  pur  vi  si  po 
tea  ravvisare  , tutta  si  ridnceva  alle  doli 
personali,  da  cui  potea  nascere  una  futura 
superiorità  elettiva,  ma  non  nascea  di  pre- 
sente verun  dritto  al  comando  (477  e 628). 
Que.sla  uguaglianza  era  sospesa  in  guerra 
dal  bisogno  di  unità  nelle  operazioni;  ma  du- 
rava negli  animi  per  rivivere  In  tutta  quasi 
la  forza  al  termine  della  spedizione.  Allora 
I principali  guerrieri  dovean  dividersi  la 
conquista;  c siccome  ciascuno  di  essi  avea 
sotto  di  sé  molli  subordinali  volontari,  ep- 
perù  poco  men  che  uguali  a sé  , cosi  a 
ciascuno  di  essi  potea  toccare  In  premio 
una  parte  della  prima  divisione,  sotto  quel- 
le condizioni , più  o meno  onerose  , che 
il  primo  possessore  volesse  annettervi.  Ma, 
osserva  quel  dotto  A.,  fra  guerrieri  avvezzi 
a cercar  venture  in  guerra,  molti  dnvean 
preferire  il  vivere  al  desco  del  lor  con 
dotticro,  liberi  dalla  molestia  del  coltivare 
e difendere  terre  proprie;  nè  polean  pre- 
vedere il  divario  di  condizione  che  sor- 
gerebbe poscia  colla  civiltà  fra  I possidenti 
e i loro  commensali. 

Quindi  nacque,  come  nascer  dqvca,  una 


(3J  Gioberti,  /nfroduz  alto  studio  delta 
/llotiif  r /,  p 271. 

(4)  Cicli  Frane.  lt{  8 , 31  e 32  c srgg. 
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qnadrnpiir*  dIMIntiotia  sDprrma  di  classi 
siibordinair  ; I condnlllcrl  primarj , i Inr 
vassalli  pnssidcnli,  i liberi  non  pnssidrnll, 
I servi  o siiddill  conqaMatl.  I primi  do- 
veano  essere  fra  loro  poco  men  che  Indi- 
pendenii.  pii)  n meno  secondo  le  abiliidinl 
della  nazione  d’  onde  eran  parlili  ; giac- 
ché varie  Torme  di  governo  pnleano  avere, 
ed  ebbero  veramente  , I varj  popoli  dal 
quali  si  raccoglleano  le  lunnr  guerriere.  I 
secondi  eran  legali  dalle  condizioni  del 
feudo  ricevuto , le  quali  si  riduceano  per 
lo  più  a sussld]  guerreschi  ; ma  godean 
frattanlo  nelle  proprie  terre  ogni  potere 
sovrano,  e In  amministravano  vivendo  iso- 
lali nei  propri  castelli.  I non  possidenti , 
più  liberi  in  drillo  . ma  in  fallo  più  di- 
pendenti pel  bisogno  di  sostentamento,  de- 
caddero ben  presto  dalla  quasi  uguaglianza 
eoi  loro  capo  , poiché  questi  nella  pace 
ebbe  men  bisogno  dell’  opera  loro  ; e trn- 
varonsl  ridotti  alla  condizione  di  sudditi 
^A28j.  I conquistali , posti  dalla  guerra  a 
discrezione  del  vincitori  . ne  ebbero  più 

0 men  tollerabile  il  destino,  secondo  che 
col  meriti  personali  seppero  più  o meno 
rendersi  a lor  necessari.  In  Francia,  in  I- 
talla,  In  Ispagna  la  civiltà  cristiana  e le  me 
morie  della  grandezza  romana  diedero  gran 
preponderanza  morale  ai  vinti  ; e questo 
fatto  speciale  Tu  occasione  di  gran  diver- 
sità di  risnitamento  fra  le  Invasioni  occi- 
dentali e le  orientali  ; nelle  quali  ultime 

1 vinti,  poco  men  rozzi  talvolta  dei  lor  vin- 
citori, esercitarono  sopra  essi  minor  in- 
(Inenta. 

La  costituzione  naturale  della  (urma 
guerriera  divenuta  socielé  pubblica,  sarà 
dunque  un  sistema  aristocratico  di  gover- 
no quasi  federalivo  : giacché  ciascuno  dei 
possidenti  essendo  poro  men  che  sovrano 
ereditario  nelle  sue  terre , il  governo  su- 
premo dovrà  riguardare  ogni  Tendo  come 
una  pubblica  società  per  sé  esistente  ; e 
le  sue  leggi  dovranno  risultare  dal  con- 
senso degli  associati  ( 521  529  ) sotto  la 
maggiore  o minor  inlluenza  dell’elemento 
monarchico  , e della  subordinazione  gra- 
duata tra  I var]  fendatarj 

GII  effetti  naturali  di  quesla  coslltuiione 
saranno  1.  la  divisione  della  nazione  in 
mille  società  isolate  : 2.  Il  progresso  della 
vita  domestica  e l’Indebolimento  del  sensi 
nazionali  (6  e T)  ; 3.  la  mancanza  di  go- 
verno centrale  e per  conseguenza  la  pre- 
potenza dei  signori  : 4.  le  guerre  intesti- 
ne, effetto  naturale  di  Protarelua  imper- 
fetta (1377)  : 8.  la  relazione  degli  oppressi 
e la  loro  riunione  In  comuni  (769). 

Ella  è quesla  la  Idea  dalaci  dal  Gulzot 
della  società  feudale , che  egli  considera 
come  lo  svlluppamcnlo  della  Turma  guer- 
riera in  società  pubblica , sotto  l’InDuenza 
di  molli  altri  elementi  anteriori  secondali 
Senza  farci  mallevadori  di  quanto  egli  as 
gerisce  ed  inferisce , cl  basta  aver  dato 
Tàpàrsili,  Drillo  Xalurale 


qualche  cenno  su  questa  forma  di  reggi- 
mento, elemciitn  si  importante  della  cl- 
vlllà  europea  , che  fu  oggetto  di  tante  de- 
clamazioni In  lode  e In  biasimo. 

Anche  fuor  d’  Europa  si  trova  qualche 
idea  di  governo  feudale.i  il  De  Réal  re  lo 
mostra  al  Giappone  (1),  il  Cantù  alle  In- 
die (2)  : le  satrapie  persiane  e la  divisione 
dell’impero  di  Alessandro  M si  accostano 
In  qualche  parte  alla  organizzazione  fen- 
dale ■ Una  specie  di  feudalllà  rosllluiu 
■ dalla  eredità  delie  grandi  cariche  e dei 
« reggimenti  provinciali  sussiste  in  altre 
* contrade  , quali  gli  siali  JoloR  , e forse 
< presso  I Molua  (3).  » 

Ma  tulle  queste  feudalità  abortive  man- 
cano di  quell’elemento  vitale  con  col  dal 
Cristianesimo  venne  assodala  ed  animala 
la  feudalllà  europea  , ebe  ne  divenne  un 
portento  di  progresso  se  si  paragoni  alla 
epoca  precedente,  e un  germe  fecondissimo 
se  mirisi  come  preparativo  di  novella  ci- 
viltà 

E tanto  basti  della  feudalllà.  Quesla  sa- 
rebbe slata  difettosa  troppo  , sperperala 
come  ella  vivea  nelle  sue  terre,  se  la  cat- 
tolica unità  non  l’ avesse  collegala  .Ma  la 
unità  cattolica  ha  per  organo  visibile  la  ge- 
rarchla , a cui  troppo  mal  si  addice  ma- 
neggiar le  armi;  eppure  senza  armi  ed 
eserciti  non  è dritto  che  basti  a contener 
nell’  ordine  gli  animi , specialmente  se 
neri  per  nascila  e altieri  per  grandezza  c 
patere.  La  Gerarchla  cristiana  dovetle  dun- 
que formare  un  centro  di  unilà  materiale, 
capace  col  predominio  della  forza  di  assi- 
curar l’ordine  dalle  renllenze  del  rlullosi, 
e dagli  assalti  degli  Infedeli  ( 1217  1490). 
Or  ecce  qual  fu  la  funzione  del  S.  Impero 
e dell’ Imperadore  che  lo  reggea. 

So  ben  io  che  tuli' altra  idea  se  ne  for- 
marono nei  medio  evo  i legisti  e gli  adula- 
tori Imperiali  ; I quali  aggiudicavano  al 
lor  signore  , come  a successore  dei  Ce- 
sari , tutto  cid  che  appartenne  un  tempo 
all’  imperatore  di  Roma  pagana  (4)  : e in 
questo  senso  ragionevolmente  il  Gioberll 
vilipende  I’  Impero  e per  la  sua  pretesa 
origine  dalla  tirannia  di  Cesare  e per  le 
malellcbe  InOuenze  che  esercitò  sulla  cri- 
stianità (5).  Ma  se  consultiamo  le  autorità 
non  venali , o I fatti  originar) , o la  natura 
delle  cose , tulio  cl  dimostrerà  che  il  S. 
Impero  non  altro  ereditava  dall’  Impero 
pagano  fuorché  una  certa  confusa  idea  di 
potere  centrale  o supremo  fra  le  nazioni  ; 


(1)  Science  du  gouvem.  T f,  pag.  401. 

(2)  Slor.  univ.  T.  2,  pag  176 

('31  Enciclopedia  iialiana,  y.  ArrnicA 
pog'  333. 

(4)  Ui  che  può  vederti  il  Grazio  I B et 
P L.  2,  r 22,  ; 13 
(3,  Inirodux 
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ma  il  nnr , noia  rarallerlslica  <11  <ì|rnl  so- 
rlplà  ( 442  ) , lo  aveva  tnlto  dal  Crislia- 
nesimo. 

Fra  le  anlorllà  mollissime  che  citar  .<1 
pntrehbnnn , basii  l'antor  dell’  npnscnin  <<e 
redimine  prrneipum  (1)  tanto  piO  degno  di 
essere  ronsullalo  , qiianlo  meglio  rii  certi 
moderni  conoseea  l’epoca  In  cnl  vivea  Or 
egli  ehiaramenle  ne  dire  che  l’Impero  fra 
I cristiani  < ad  exeqiiendnm  regimen  nde- 
« bum  seninrium  mandaliim  Snmmi  Pon- 

■ liflcls  ordinalur , ni  merito  dici  possint 
« Ipsoriim  exeeiilores  esse  cooperatores 
* Dei  ad  giihernandiim  pnpulum  rhrlslia- 

■ nnm  « (De  regimine  principum  I III, 
c.  17  ).  E poco  appresso  al  capo  19  dimo- 
stra come  da  Leone  VII  fa  chiamato  In 
sussidio  Ollone  I ; e poscia  da  Gregorio 
V furono  stabiliti  I principi  elettori  ed  or- 
dinale le  cose  prò  bona  tlalu  «infrrrsoltt 
Eeelniae,  a cnl  dee  provvedere  II  Vicario 
di  Cristo 

Non  moltipllchiamo  qui  citazioni  perché 
i moderni  erudill  tedeschi  quasi  tulli  a 
noi  consuonano  , come  pud  vedersi  In  un 
articolo  degli  Annali  di  scienze  religiose 
(l.  1,  p.  267  e scg),  ove  fra  le  altre  cose 
si  dice  che  l' essenza  del  sistema  feudale, 
secondo  Elchnrn , era  cnslllnlta  su  questo 
principio , che  I due  poteri  sono  affidali 
al  Papa  come  a Vicario  di  Cristo  e capo 
visibile  della  Chiesa  ; da  esso  lui  poi  e 
sollo  la  direzione  di  Ini  l’imperatore  pos- 
siede la  temporale  aiilortlA. 

Allreltanlo  pud  vedersi  in  molli  passi 
della  vita  <P  Innocenzo  III  per  Federico 
Hurlcr  , e nell’  Introduzione  premessavi 
dal  Iradnlinre,  il  quale  ripete  cid  che  da 
molti  nitri  vien  dello  : essere  Impossibile 
scriver  la  storia  del  medio  evo  se  non  si 
comprende  questa  gran  verità  , I’  imperlo 
etier  suttidiario  alia  Chiesa.  Ma  basti  delle 
autorità. 

Se  poi  Consultate  I falli  originari,  base  di 
ogni  rnstlluzione  sociale  (444  segg.),  Carlo 
H.  diviene  Imperator  d’  occidente  perché 
si  fa  protellor  della  Chiesa;  e a titolo  di 
prolellorl  vengono  inrnrnnali  dopo  di  Ini 

I Cesari  successori  dal  Gerarca  supremo. 

II  qual  fallo  se  fosse  stato  avvertito  dai 
declamatori  Imperlali,  li  avria  desti  a ver- 
gogna quando  pretendeann  togliere  al  Papi 
ogni  dritto  sul  lor  Signore , confondendo 
la  qnistionc  della  influenza  pontificia  sol 
sovrani  con  quella  della  Influenza  sollo 
Imperatore  ; quasi  ebe  l’ Imperatore  altro 
non  fosse  che  un  sovrano  qualunque,  ma 
più  polente  La  prima  quisllone  é propria- 
mente una  quistione  di  puro  drillo  pub- 
blico naturale,  e si  riduce  a stabilire  qual 
ordine  debba  regnare  fra  II  potere  spiri 
luale  ed  II  temporale  : la  seconda  é una 
quistione  ebe  apparllene  all’ordine  anche 
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privalo,  che  In  termini  generali  pud  cosi 
enunciarsi— una  persona  (fisica  n morale) 
quando  si  trova  In  bisogno,  può  ella  im- 
plorar ajolo  da  coi  vuole?  ovvero  può  un 
iiom  polente  violentarla , ad  accettare  da 
lui  socrorsi  quando  e come  glieli  vuol 
dare  ? — Questa  diversità  delle  due  qul- 
slloni  si  mostra  ad  evidenza  se  riflettasi 
che  ordinariamente  I sovrani  deposti  dal- 
l’ Impero  serbavano  II  retaggio  degli  stati 
aviti , la  cui  perdila  era  riguardata  sotto 
tuli’  altro  aspetto.  I falli  dunque  ci  mo- 
strano che  l' Impero  cristiano  era  inll’al- 
Iro  che  II  Bomano  ; era  un  centro  mate- 
riale della  Crlstianiti  (1440) 

Della  quale  istituzione  la  natura  delle 
rose  et  rende,  come  è dello,  adequala  ra- 
gione. Perocché  la  Cristianità  essendo  et- 
narchla  , abbisogna  di  una  autorità  (1364) 
cui  sia  congiunta  la  forza  delle  armi  : la 
quale  essendo  disdicevole  troppo  al  Ge- 
rarca supremo  , egli  dovrà  sempre  usare 
la  mano  di  qualche  forte  che  comballa  per 
la  Chiesa,  o sofTrlr  la  violenza  di  figli  ri 
belli  e di  nazioni  nemiche.  Quando  Ira 
r.allolici,  scarsi  o di  braccio  o di  cuore  , 
nlun  polente  ritrovasi  In  coi  si  ronrentri 
I’  azione  della  cristianità  ; il  Vicario  di 
Cristo  , ridotto  a lanciare  prolesll  Inutili 
o censore  schernite,  non  pnó  proteggere 
le  chiese  malmenate  da  tiranni  se  non  con 
esortazioni  e preghiera  ; e queste  armi 
anche  sole  bastarono  più  volte  a paraliz- 
zar gli  eserciti  ed  annientar  I tiranni  (2). 
Ma  quando  una  fede  generosa  divenne 
animatrice  sociale  di  nazioni  polenti  , al- 
lora fu  naturale,  che  II  Vicario  di  Cristo 
adoprasse  in  lor  favore  I dritti  del  suo 
primato  paterno  , anche  con  protezione 
materiale  ; armonizzando  in  un  centro,  o 
monarchico  come  l’Impero,  o poliarchico 
come  certe  crociale  , le  forze  temporali 
della  Crislianità  (1487  1494).  E se  queste 
Idee  , come  sono  dettalo  di  natura  , cosi 
fossero  ricevute  In  politica,  non  vedrem- 
mo, oggidì  ancora  , alle  due  estremità  di 
Europa  lo  Scisma  e I’  Empietà  trionfanti 
calpestare  I cadaveri  del  martiri,  o vantare 
l’ apostasia  del  codardi. 

CXLIV  Io  dovrei  qui  dare  una  idea  di 
questi  governi  rappresentativi,  per  chiarire 
anche  rispetto  ad  essi  le  applicazioni  di 
nostre  teorie.  Ma  quanto  è dIIBcile  parlare 


(2)  Il  eh.  Porporato  Card  Pacca  fa  no- 
tare in  tal  proposito  la  bestemmia  delta 
scomunicato  JVapoleotie  pumfa  dai  geli  di 
Russia  (Memorie  ee.).  Il  giornale,  la  ssienia 
e la  fede  ( T.  /',  pog.  146  ) rammenta  mn 
colloquio  fra  il  sommo  Pontefice  Gregorio 
Xf  'l  ( r.  e la  figlia  dell’Imperator  di  Rsu- 
sia  : ed  il  Giornale  delle  due  Sieitie  ( mag- 
gio 1843)  un  detto  di  O'  ConnrI  ri^sarde 
ad  Esparuro 
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ron  quella  Iropanialili  che  a fllosoro  con- 
viene . in  un  tempo  in  cui  se  ne  disputa 
con  accanimento  si  Irreconciliabile  ! Leg- 
gete Il  Montesquieu  coi  suol  copisti  mo- 
derni Macarel,  Wciss  ec.;  leggete  II  Cousin 
col  suoi  scolari  eclelllcl  ; vi  presentano 
non  delle  analisi  fliosollrhc , ma  dei  pa- 
negirici Gli  scrittori  monarchici  e i San- 
slmnnisli  ve  ne  daranno  all’  opposto  cen- 
sure si  amare  che  appena  parrà  lecito  un 
tal  governo  ^1)  In  questo  urlo  fragoroso 
saremmo  tentati  di  lasciar  la  penna  : ma 
la  coscienza  Intima  di  personale  imparzia- 
lità e la  astrattezza  di  nostre  teorie  , ci 
sembrano  guarentirci  dal  sospetti  di  chi 
non  vuol  malignare,  epperù  ci  confortano 
a non  lasciar  tal  lacuna  Perenneremo 
dunque  brevemente  che  cosa  è , e quali 
condizioni  esige  il  governo  rappresenta- 
tivo ? 

Suol  dirsi  rappresentativo  un  governo  il 
cui  organismo  sia  tale  che  lutti  I cilladini 
possano  far  rappresentare  da  deputati  i 
loro  bisogni  e voleri.  Ma  questa  deli-iizione 
nominate  renderebbe  quasi  Impossibile  un 
governo  veramente  rappresentativo  , giac- 
ché realmente  I soli  elettori  vengono  rap- 
presentati. Converrebbe  dunque  che  tutti 
i cittadini  fosseri  almeno  elettori  (2)  Il 
che  è moralmente  impossibile.  Men  dif 
•Ielle  sarebbe  ch«‘  fossero  elettori  epperò 
rappresentati , almeno  I capi  di  famiglia  : 
ma  gli  inconvenienti,  che  nel  numero  an- 
cor si  ravvisano,  fa  che  ogni  costiluzlone 
llmlit  or  più  or  meno  II  numero,  colle  con- 
dizioni che  ella  richiede.  Dal  che  risulta 
che  la  nominai  dennlzione  verace  del  go- 
verno rappresentativo  è — un  governo  ove 
una  poli.in  hla,  troppo  numerosa  per  ope- 
rare da  sé  stessa  , opera  per  via  di  rap- 
presentanti , guidando  pel  loro  mezzo  la 
persona  investila  del  potere  esecutivo—. 

Siccome  perrt  questa  forma  di  governi 
«ei  tempi  moderni  è nata  dalle  rivoluzioni 
operale  col  principio  del  palio  Sociale,  ed 
I suol  fondatori  per  essere  coerenti,  erano 
astretti  ad  ammellcre  la  uguaglianza  po- 
litica Individuale  di  tutti  I cittadini  e per 
conseguenza  II  loro  drillo  a potersi  fare 
ascoltare,  anche  In  materie  politiche  ; cosi 
si  supplì  al  difetto  di  unioereatitd  nella 
reale  rappresentanza  coll’  acconlarc  a cia- 
scuno il  dritto  or  di  stampa,  or  di  petizione, 
or  di  associazione  ec  , sperando  così  di 
rendere  realmente  a Inlll  accessibile  quel 
tribunale , da  cui  può  dipendere  la  sua 
quiete  nel  possesso  dei  propr]  diritti. 


fi)  Può  vedersi  a questo  proposito  oltre 
In  Doelrine  de  ».  .Simon  / annre  pag.  103, 
tl  Globe  28  me  1831 

(2)  .ibbinmo  acce  nnato  altrove  che  in 
Franria  su  30  miglioni  dt  aOilaHii  jton  ci 
ha  che  ‘lOOmila  eUltori  in  circa 


Siccome  poi  si  osservò  che  la  Inllaenza 
della  molliludlne  tende  per  sé  a mobilità 
turbolenta  (1630),  si  studiò  l’arte  di  com- 
binar nel  governo  altri  elementi  di  ten- 
denza stabile  , sperando  di  neulrallzzare 
colla  loro  opposizione  la  mobilità  dell’  e- 
lemento  democratico  : ed  ecco  la  base  della 
camera  alla  opposla  alla  camera  dei  co- 
muni Dando  un  predominio  politico  ad 
una  classe  benestante  , si  ottiene  stabilità 
(1608; , giacché  chi  sta  bene  non  si  muove  ; 
e la  stabilità  cresce  se  il  predominio  e il 
ben-essere  divenga  eredilarlo 

Finalmente  siccome  I’  opposizione  del 
mobile  e dello  slabUe  altro  non  sarebbe 
che  una  perpetua  guerra  politica  , si  ag- 
giunse un  potere  unificante  nel  sovrano  , 
che  fu  dello  monarca  o re;  a cui  si  volle 
conservare  un  primato  Inviolabile  Ma  sic- 
come questa  Inviolabilità  potrebbe  renderlo 
audace  a tutto  attentare , gli  si  liiceppò  II 
potere  In  mano  di  ministri  respotuabili , 
colla  speranza  che  questi  mal  non  Arme- 
ranno un  ordine  che  possa  comprumellerli 

Questa  parrai  la  sostanza  de’  cosi  detti 
governi  rappresentativi,  ove  le  varietà  pos- 
sono moltipllcarsi  indellnilamente.  Traque- 
ste  una  delle  più  importanti  é la  separa- 
zione del  poter  giudiziario  dall’esecutivo; 
la  quale  togliendo  al  Principe  il  dritto  di 
giudicare , gli  toglie  uno  dei  grandi  mezzi 
di  efAcacia  sociale  (1108) , ma  insieme,  ed 
appunto  per  questo  , uno  dèi  mezzi  di 
opporsi  alla  legge  ed  al  dritto. 

Data  questa  idea  intorno  allo  scopo  ideali 
ed  allo  stalo  reale  del  governo  rappresen- 
tativo, tre  quesiti  ci  si  ulTrono  : l.  Lo  stato 
reale  è egli  legittimo  ? 2.  Lo  stato  reale 
ottiene  egli  scopo  ideale?  3 Lo  scopo  ideate 
è egli  possibile? 

Rispondiamo  brevemente  al  1 Nulla  ri- 
pugna in  astratto  che  tutti  I padri  di  fa- 
miglia abbiano  il  dritto  di  essere  a parte 
del  governo  politico  ; ansi  in  uno  stato  , 
ore  di  fatto  siano  mancali  tutti  i poteri  su- 
periori, I padri  di  famiglia  sono  le  supreme 
autorità , e il  loro  consenso  forma  legge 
poliarchica  (698  321).  In  astratto  dunque 
Il  governo  costituzionale  non  involge  al- 
cuna ripugnanza  morale.  In  concreto  poi 
allora  sarà  lagltlimo , quando  i drilli  del 
governanti  superiori  saranno  legittima- 
mente cessati  : nel  qual  caso  i padri  di 
famigAa  o capi  di  casa , essendo  fra  loro 
uguali  individualmente  (020)  ed  Indipen- 
denti , è naturale  che  vorranno  salvare 
quanto  possono  codesta  indipendenza  (623 
spgg.).  Onde , se  si  trovi  un  mezzo  per 
.salvarla  senza  perdere  i vantaggi  sociali  , 
essi  potranno  legittimamente  adoprarlo 

Ma  quello  adopralo  nel  governo  rappre- 
sentativo odierno  ottiene  egli  realmente  lo 
scopo  .’  Ecco  II  2.  quesito  , a cui  il  Roma- 
gnosi  risponde  negativamente  (3),  mostran- 

(3)  Istil  di  civile  filos,  L.  VI  e f'U  tpe- 
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do  che  la  divisione  del  poteri  é rovina 
dello  sialo  , e che  debbonsi  ploUoslo  di- 
videre le  funiionl  IcKlsIatlve  , ridotte  per 
Ini  a propoiladiteusiionedeliberatione  tan- 
xlona  prommlgatiotu  (1).  L’  Ahrens  è lon 
lanissimo  dalla  precisione  e chiarena  del 
Pobbllclsta  pavese, ma  è con  lol  d’accordo 
nella  sentenza  contro  le  forme  odierne  (3). 
LeRicane  chi  mole  le  raRlonI,  e giudichi 
di  quanto  valore  elle  sleno  : certamente 
esse  hanno  almeno  II  merito  della  Impar- 
zialità , giacchi^  quel  due  autori  non  sono 
tnonarehiei,  anzi  bramano  nn  governo  rap- 
presentativo , ma  diverso  da  quei  d'oggidl: 

I quali , secondo  essi  , non  ottengono  lo 
Intento  di  far  realmente  rappresentare  il 
popolo  col  suo  volere  e col  suol  bisogni. 
Ma  si  otterrebbe  egli  codesto  intento  colle 
forme  da  loro  stessi  proposte  ? Crediamo 
Impossibile  In  tali  materie  II  dare  un  giu- 
dizio, flnrhé  non  avrà  parlato  la  esperienza.- 
qnanti  anni  sono  che  si  spacciano  progetti 
e promesse;  e,  senza  altra  cautela  che  le 
pure  leorie,  si  scortica,  si  aacriflca  la  so- 
cietà , assicurandole  un  meglio  futuro e 
tl  galranùmo  dei  pubblicisti  mal  non  sup- 
plisce .olla  perduta  vitalità.  Lasciando  dun- 
que ,id  altri  il  sentenziare  sulle  idee  del 
Romagni^l  e dell’  Ahrens,  passiamo  al  3. 
quesito  K egli  possibile  formar  un  governo 
ove  rcalmcnle  lutti  I capi  di  famiglia  In- 
Huiscano  rguaimenle  per  effetto  del  mec- 
canismo pollilro  . secondo  I drilli  di  rigo- 
rosa giustizia  ? La  inllnenza  reale  , cioè 
df  fallo , è un  poltre  di  fallo  : or  II  potere 
di  fatto  è fra  gli  uomini  naturalmente  dis- 
uguale ( 355  j ; dunque  la  Influenza  reaie 
del  capi  casa  sempre  sarà  disuguale  Frat- 
tanlo  essi  sono  uguali  in  dritto  per  ipo- 
tesi : dunque  la  rigorosa  glutlixia  nella  in- 
fluenza sociale  non  può  ottenersi  col  giuoco 
e contrasto  delle  soie  forze  , ma  sempre 
dovrà  ripetersi  dalla  volonià  onetla  degli 
Individui.  Coloro  dunque  che  sperano  la 
social  perfezione  col  soii  mezzi  politici  , 
sperano  indarno:  ed  Infatti  Bentham,  Ahrens 
e mille  altri  autori  non  sospetti  vi  dicono 
che  « le  forme  di  governo  non  hanno  la 
« importanza  assegnata  loro  nel  tempi  mo- 
• derni  « (3).  Vano  sarebbe  il  replicare 
che  la  maggior  influenza  di  certuni  può 
compensarsi  col  numern,cogll  interessi  ec.: 
dopo  tulli  Icompensi,  I contrasti,  le  remore, 
sempre  dovrà  esistere  disuguaglianza  nel 
risultali , giacché  questi  dipendono  dalle 
disuguaglianze  degli  Individui,  e l’indivi- 
dualità non  può  essere  contemplala  dalla 
legge  , nò  regolala. 


eialmenle  a pag.  tUi  ugg.  e 560  legg.  e 
#20  trqq 

(l  ì Ivi.  pag  5flS 

(2)  l'Un»  del  drillo  pag  351,  noia  (!). 

(3)  Jhttn»,  ! c-,  p 631 
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Ma  lo  stesso  principio  aniropologieo  per 
calci  vien  mostrala  impossibile  la  reale  per- 
fezione di  un  governo  rappresentativo,  ci 
dimostra  sotto  quali  condizioni  si  pud  av- 
vicinarsi a tal  perfezione  Imperocché  dal- 
l’un canto  essendo  certo  che  la  Influenza 
del  più  valenti  è la  cagione  dello  squilibrio, 
tanto  diverrà  piò  reale  II  sistema  di  un 
governo  rappresentativo  , quanto  saranno 
realmente  più  ugnali  le  forze  delle  famiglie 
associale.  La  massima  uguaglianza  poni- 
bile  delle  famiglie  sarà  dunque  la  prima 
condizione  di  tal  perfexione  reale.  Dall’altro 
canto  la  prevalente  <n/Iuen:a  potendo  (f#09) 
esser  guidala  dalla  onestò  di  eoerienza  io 
modo  che,  lungi  ilal  sosicnere  grintcressi 
privati.  Il  sacrlflchi  al  pubblico  ; ne  slegue 
che  lauto  diverrà  più  reale  la  perfeziona 
del  governo  rappresenlallvo,  quanto  mag- 
gior predominio  vi  ntlerrà  la  eoteienxa 
Dunque  dare  massima  eincacia  al  principi 
di  onestà  é II  mezzo  primario  per  render 
reale  l’Inlenlo  del  governo  rappresentativo 
E dissi  primario . perché  la  volontà  è II 
supremo  agente  nell’  uom  ragionevole  (43 
segg  ). 

Uguaglianza  reale,  onestà  pratica  .-  ecco 
dunque  le  prime  condizioni  di  questa  forma 
di  governo,  se  vuoisi  condurla  con  qualche 
perfezione  all’  Intento  del  rappreeenlar  fe- 
detmenle  (4).  Coloro  che  non  credono  pos- 
sibile la  onestà  praliea.  si  persuadano  pur 
dunque  che  I lor  governi  rapprcsetilalivi 
mal  non  rappresenteranno  se  non  I ricchi, 

I polenti,  I quali  avrebbero  minor  bisogno 
di  estere  rappresentati  fSàà  1100).  Coloro 
poi  che  , appoggiati  alle  forze  sopranna- 
turali del  crlsliancslmo , comprendono  es- 
sere possibile  II  pratico  regno  della  onestà, 
adoprinn  ogni  arte  a mellerla  in  atto  Al- 
lora sarà  men  difllclle  una  vera  rappre- 
sentanza nazionale  ; c,  se  sia  nata  sotto  gli 
auspici  di  rigorosa  giustizia  (552) , potrà 
formare  la  relicilà  di  un  popolo  ; se  non 
colla  solidità  di  unita  monarchica  , col 
vantaggio  almeno  della  verace  popolari- 
tà (I23S) 

CXLV.  Dal  che  ciascun  può  vedere  quan- 
to debba  riuscire  Imperfetta  e barbara  la 
scienza  civile  degli  utilitari , che  tutta  ai 
riduce  allo  individualismo , vale  a dire,  al 
principio  dissoclanle.  Il  Romagnosi  sul 
principio  ilei  libro  VII,  Intorno  alla  Filo- 
solla  del  dritto  civile  (SJ  pronunzia  fran- 


(4i  Queste  due  rondiiioni  vengono  rie»- 
nosciule  anehr  dagli  scrittori  maleriatisii , 
almeno  Implieitamrnte  , quando  et  cUcono 
che  il  governo  rappresenlalwo  non  è proprio 
te  non  di  popoli  aduli!  nello  inclviliinenln 
Quttio  inelude  onestà  di  animo,  e coltura 
di  meole  ; lo  prima  fa  che  i prevalenti  non 
topnuann  ; la  seconda , che  la  prevalenza 
si  diminuisre. 
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ratnenle  che  • l’ indii'idHaUtà  r tempre 

• prevalente  nella  loeiatilà  M»  slccomp  la 
« aorlalUA  Mlge  di  Iranslgrre  con  altri , 
« rosi  II  punto  della  Iransartnne  sta  riinri 
« dririndirldoo  La  scienza  dunque  dello 
« organismo  politico  non  è che  quella  della 
« moderazione  vitale  degli  stali.  rinUtanle 

• dalmeeeanitmo  della  forza  pubblica  pre- 
« ordinala  » E cosi  veramente  dee  pen- 
sarla ogni  iililltarlo  ; un  governo  è per  Ini 
««  meccanismo  ove  si  fìi  ogni  arie  per 
mettere  in  contrasto  le  forze,  c trarre  lo 
effetto  dalla  lor  collisione  Ma  cosi  non 
suole  operar  la  natura  ( 1S39  1886  1587 
in  line  ) : onde  chi  ammette  nella  società 
come  principalistima  cauta  la  natura  (nel 
che  II  RnmagnosI  sente  con  nolj  compren- 
derà dovervi  essere  nell’  uomo  un  prin- 
cipio di  socialilii , che  lo  Invita  aU’ordinc 
sociale  senza  altro  inlerette  che  il  bene  di 
glusllzia  e di  ordine  (319)  ; bene  scono- 
sciuto agli  utilitari  (818). 

Se  non  che  nascendo  la  società  da  due 
principi  (313  segg.),  uno  del  quali  Include 
qualche  fallo  umano , è naturale  (732)  che 
anche  l’Individuo  agente  vi  abbia  la  sua 
parie,  tuboriiinatamertle  alla  natura  : e che, 
se  l’ indiriduttlitmo , invigorito  per  la  cor- 
ruzione presente,  acquisti  predominio  sulla 
voce  di  natura  che  Invila  l’uomo  a sociale 
onestà  (347),  allora  II  governo  divenga  più 
mereanimo  di  eonltatlo,  che  ordinamento 
di  spontanea  tendenza  (1240)  : ma  questo 
è lo  sialo  morboso  della  società  naturale  ; 
dal  quale  il  Cristiano  è più  o meno  gua- 
rito, secondo  che  più  o meno  conformasi 
al  dettato  delta  autorità  di  Cristo,  perpe- 
tuata visibilmente  negli  apostoli  e lor  suc- 
cessori ( 1420  segg  i,  la  quale  lo  porta  a 
civillà  verace  e gliela  rende  possibile. 

Queste  osservazioni  vi  spiegheranno  lllo- 
soflcamente  due  fatti , il  repubàticanismo 
del  miscredenti , e II  preleso  assotutismo 
del  cattolici.  Voi  vedete  In  1.  luogo  come 
discorrano  logicamenle  ncondo  lor  prin- 
eipi  I miscredenti , quando  gencralmenie 
asseriscono  ogni  governo  legillimo  dover 
essere  potiarcMeo  (828  829  LXXXI).  Non 
ammettendo  essi  la  forza  medicatrlce  della 
corruzione  umana  , la  forza  della  fede  e 
della  grazia  , rosi  debbono  naturalmente 
discorrerla;  < Ogni  giusto  governo  deve 
operare  a bene  del  popolo  : or  ogni  go- 
verno assoluto,  animalo  dall’individualitmo, 
opera  naturalmente  pel  bene  suo  proprio  : 
dunque  ogni  governo  assoluto  è nalural- 
menle  ingiusto  (nel  sistema  del  miscreden- 
ti)». Qiie.slo  raziocinio  è il  sunto  della  noia 
apposta  dal  Roroagnosi  al  J 4 del  libro  VII 
delle  sue  /slifusioni  di  cii-tie  fUosofla  (I)  : 
r,  sla  dello  a sua  lode,  egli  parla  qui  con 


(1)  Opere  pnilumc  T It',  ediz.  di  Firenze 
png.  560  e tnjg. 


sInrerllA  tignale  alla  sua  logica;  egli  eli- 
mina francamente  la  magia  del  vocaboli,- 
protesta  che  I Francesi,  volendo  conservare 
la  parola  monarchia . furono  strascinati  ad 
iUutioni,  per  cui  vollero  porre  insieme  cose 
ineompatMIi  ; e che  ogni  governo  cautelato 
può  chiamarsi  a vostro  talento  o monarchia 

0 repubblica. 

Nelle  quali  sue  speculazioni  egli  è ra- 
gionatore ercellenle  ma  pessimo  moralista, 
poiché  parte  dal  principio  che  I’  indiei- 
dualilti  r tempre  prevalente  nella  toeitlà. 
l'n  savio  moralista  che  ravvisa  nell’  ordine 
un  bene  proprio  della  natura  umana  poi- 
ché questa  é ragionevole , ravvisa  per  con- 
seguenza In  essa  una  tendenza  naturate 
a questo  bene  (317)  ; tendenza  Intima , 
prodotta  dalla  Indole  natia  , anche  pre- 
scindendo da  ogni  intereste  e da  ogni  con- 
trasto:  un  vero  cattolico  poi,  oltre  la  na- 
turai tendenza  all’ordine,  trova  nella  fede 
ragioni,  nella  grazia  vigore  per  operare  a 
ben  comune  abbandonando  I proprll  Inte- 
ressi materiali.  Quindi  , senza  rinunziare 
al  vantaggio  degli  inlerrtti  e del  contra- 
tli , ajnto  secondario  richiesto  dalia  parto 
concreta  degli  elementi  sociali , pure  ap- 
poggia I suoi  razlorlnll  anche  c princlpai- 
menle  sulla  naiia  tendenza  all’  ordine,  fo- 
mentandolo colla  energia  della  fede  e del- 
la pietà  cristiana.  Onde  al  raziocinio  del 
Romagnosi  el  contrappone  II  seguente  : — 
Ogni  giusto  governo  deve  operare  per  be- 
ne del  popolo  : or  ogni  governo  animato 
da  sensi  di  giustizia  e confortato  dalla  fe- 
de e pietà  cristiana,  può  e suole  operare 
per  bene  del  popolo , dunque  ogni  gover- 
no può  e suole,  animato  da  questi  sensi, 
esser  giusto—.  Dal  che  Inferirà  che  lai 
governante  abbisogna  piuttosto  di  mezzi  a 
conoscere  il  vero  ben  comune , anzi  che 
di  freno  che  gii  vieti  il  calpestarlo. 

Ed  ecco  la  spiegazione  del  2.  làtlo  di 
cui  direa  poc’anzi , vale  a dire  di  quella 
indifferenza  per  le  forme  governative  per 
cui  I caltollcl  vengono  tacciali  di  favorire 

1 governi  assoluli.  Falso , falsissimo  ■ Il 
cristiano  non  favorisce  se  non  I governi 
legittimi  (882)  : ma  siccome  non  esclude 
dalla  legillimllà  ogni  governo  assolulo  , 
come  gli  escludono  I miscredenli , cosi 
da  costoro  el  vien  taccialo  di  attolulitaio, 
di  servilità. 

r.XLVl  Supplimento  alla  Parte  ir,  pagi- 
na369fnprtnelpfo.La  cognizione  necessaria 
ad  operare  non  è compiuta  col  solo  in- 
formarsi, giacché  le  Informazioni  possono 
riuscir  fallaci  L’ Individuo  adopera  a sce- 
verar le  false  dalle  vere  un  qualche  cri- 
terio ; e 1’  esserne  ben  dotalo  è uno  de’ 
maggiori  pregi  che  possano  perfezionarne 
la  mente.  L’ aniorllà  dovrà  avere  essa  pu- 
re il  suo  erilerio  ; c poiché  essa  é un  po- 
ter sociale  personificalo  nel  Superiore,  po- 
Irà  aver  due  princlpll  da  cui  risulti  il  cri- 
terio medesimo  : cioè  la  prudenza  perso- 


)(  « 

•0/r  e la  ditetusione.  Della  prima  abblam 
dato  già  un  cenno  C1068)  : la  seconda  è 
propriamente  I’  ultimo  atto  del  poter  de- 
{iterativo,  tendente  a dare  alla  sua  cogni- 
zione quella  massima  verità  e sicurezza , 
che  pud  aversi  fra  uomini.  Essa  rende  lo- 
dale ed  esterna  quella  operazione  che  o 
gni  individuo  esercita  nel  deliberare  ed  e- 
leggcre  Inlernamente  ^63  70>. 

Questa  dùciufioiw  ne’governl  poliarchici 
è una  naturale  conseguenza  della  forma 
sociale,  Il  cui  sovrano  è II  consenso  (521): 
ma  non  per  questo  è esclusa  dal  governo 
monarchico  ; il  grande  scopo  de’  Coiulgli 
di  stato,  sotto  qualunque  nome  essi  ven- 


)( 

gano  raccolti,  è principalmente  la  discus- 
sione. E sebbene  qui  il  sovrano  avendo 
una  prudenza  pertonote , possa  talora  a 
lei  fldarsi,  specialmente  allorché  gli  affari 
non  sono  gravissimi  o é urgentissimo  l’o- 
perare : ciò  non  ostanle  nei  casi  contrari! 
ogni  sovrano  cerca  consigli , e colla  di- 
scussione a cui  assiste  egli  stesso  chiarisce 
le  proprie  Idee  iniorno  alle  materie  sulle 
quali  deve  ordinare. 

La  dieeiuiione  è dunque  II  trrzo  eie 
mento  del  poter  deliberativo,  ed  è quella 
che  a lui  più  propriamente  o rigorosa- 
mente s’aspetta. 
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